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Sa  ovvero  SAA  (Emanuele)  ,  gesuita 
e  teologo  portoghese,  nato  l'anno  <530 
a  Villa  de  Conde,  abbracciò  tìn  dall'età 
di  i5  anni  la  regola  di  s.  Ignazio,  e 
consacrò  tutta  la  sua  vita  a  raffermare 
e  far  prosperare  la  sua  società.  S.  Pio  V 
lo  elesse  per  lavorare  intorno  all'edi- 
zione della  Bibbia  volgata.  Il  P.  Sa,  fon- 
datore del  seminario  di  Milano,  morì 
nella  diocesi  di  essa  città,  nella  casa 
professa  di  Arona,  l'anno  ^596.  Egli  fu 
autore  dei  seguenti  scritti:  SchoLia  in 
quatuor  evangelia,  Anversa  4596,  in  4; 
opera  di  cui  si  fecero  parecchie  edizio- 
ni; Notationes  in  totani  sacram  scriptu- 
ram,  ibid.  ^598,  in  4,  spesso  ristampate. 
Le  note  del  P.  Sa  sono  brevi,  ma  chiare 
ed  erudite  (vi  furono  però  notati  alcuni 
errori^  censurati  duramente  massime 
dai  protestanti  e  dagli  avversar]  del- 
la società)  ]  j4phoi  ismi  confessariorum 
ex  doctoruni  sententiis  coUecti.  Donai 
4627,  in  4,  edizione  citata  dai  PP.  Ale- 
gambe  e  South well  {BibLiotheca  societatis 
Jesu)  e  che  vien  riputata  la  più  cor- 
retta. Quantunque  l'autore  impiegasse 
40  anni  in  formare  tale  raccolta  di 
massime^  ne  aveva  lasciato  correre  un 
certo  numero,  che  vennero  soppresse 
dal  maestro  dei  sacro  palazzo,  come 
aliene  dalle  opinioni  comuni  dei  teo- 
logi. Il  P.  Sa  fu  pure  autore  d'una  yUa 
dei  P.  Texeduj  cappuccino,  confessore 
di  s.  Francesco  Borgia,  generale  della 
società;  ma  essa  rimase  manoscritta. 

SAA  do  Miranda,  poeta  portoghese, 
nato  a  Coimbra  l'anno  4495,  insegnò 
da  prima  le  leggi  in  quella  città;  ma 
abbandonata  ben  presto  la  cattedra,  vi- 
sitò la  Spagua  e  l'Italia,  si  diede  inte- 
ramente al  suo  gusto  per  le  lettere,  e 
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ritornò  in  patria  con  meritata  riputa- 
zione. Morì  nel  4  558.  Si  hanno  di  lui: 
poesie  pastorali,  epistole,  sonetti,  can^ 
zonif  e  due  commedie  in  prosa,  l'uaa 
intit.  Gli  stranieri,  e  l'altra  dos  V il- 
lalpandios.  Esse  furono  stampate  sepa- 
ratamente a  Lisbona^  4  550  e  4  622,*  e 
con  le  sue  poesìe,  ibid.  4  595. 

SAAD.EDDYN-MOHAMMED  (Ber- 
Hassan),  istorico  turco  rinomatissimo, 
morto  nel  4  600  dell'era  cristiana,  è 
conosciuto  principalmente  sotto  il  nome 
di  Khodjah-Effendy.  11  suo  libro  Tadi- 
al-Tawarikh  (  la  corona  delle  storie  ) 
comprende  il  regno  di  tutti  ì  sultani 
fino  al  duodecimo.  Esso  fu  tradotto  in 
italiano  da  Vincenzo  Brattuti  sotto  il 
titolo  di  Cronica  dell'  origine  e  pro- 
gressi degli  ottomani,  Vienna  4  646, 
prima  parte  e  Madrid  4  652,  seconda 
parte.  Quest'opera  era  stata  parimenti 
tradotta  in  latino  da  KoUar;  ma  la 
stampa  di  quest*  ultima  versione  fu 
sospesa  al  77°  fol.  La  biblioteca  reale 
di  Parigi  possiede  7  esemplari  mss.  piìi 
o  meno  compiti  di  questa  storia.  Tro- 
vasi nel  Giornale  asiatico  la  traduzione 
per  Grangeret  de  la  Grange,  della  Sto- 
ria della  presa  d'Abido,  per  Saad-Ed- 
dyn. 

SAAD-IBN-ABOU-W^AKKAS,  nato 
alla  Mecca,  fu  uno  degli  officiali  di 
Maometto,  e  tra  i  suoi  più  devoti.  Egli 
vien  citato  come  il  primo  che  abbia 
fatto  scorrer  sangue  per  propagare  la 
credenza  maomettana ,  esso  fondò  la 
città  di  Koufah;  e  s'impadronì  della  ca- 
pitale di  Persia.  Mor\  nel  675  di  G.  C. 

SAADI,  il  più  celebre  dei  poeti  per- 
siani, nacque  a  Schiraz.  La  mancanza 
di  documenti  non  ci  permette  de* 
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terminare  11  tempo  della  sua  nascita^ 
e  convien  conlientarsi  della  tradizione, 
che  lo  fa  morire  nel  -1296  di  G.  C.  in 
età  di  t02.  Gli  storici  dividono  a  que- 
sto modo  la  sua  vita:  30  anni  impie- 
gati nello  studio^  lo  stesso  numero  in 
viaggi^  oppure  nepli  eserciti,  e  30  altri 
in  un  pio  ritiro  cli'eg  i  si  era  fabbricato 
presso  le  iriura  di  Schiraz,  dove  si  vi 
sita  ancora  oggidì  la  sua  tomba.  Fin 
dalla  sua  gioventìi  egli  si  era  dato  a 
pii  esercizj;  ed  aflermasl  che  f^ce  cjuat- 
tordici  volte  il  pellegrinaggio  della 
Mecca.  In  una  guerra  contro  i  crociati 
nella  Siria,  essendo  sialo  fatto  prigio 
niero,  fu  riscattato  da  un  abitante  di 
Aleppo,  di  cui  sj)Osò  la  figlia.  Questo 
matrimonio  non  riuscì  felice,  e  l'indole 
buona  del  poeta  gli  meritava  nìiglior 
sorte.  Egli  era  uomo  assai  gajo  e  pieno 
di  brio,  solito  a  biasimare  egualmente 
l'esagerazione  religiosa  e  l'uidifìerenza 
per  le  pratiche  del  culto.  Fu  onoratis- 
simo  in  vita,  e  i  suoi  scritti  ne  perpe- 
tuarono la  memoria.  Il  Gulistan,  che  è 
la  pili  celebre  delle  sue  opere,  è  una 
raccolta  in  versi  e  in  prosa  di  precetti 
nìorali  e  politici,  di  sentenze,  motti, 
epigrammi,  aneddoti  piacevoli  narrati 
co;i  uno  stile  elegante,  pomposo,  meno 
figurato  che  quello  degli  altri  poeti 
orientali.  Il  Bostun,  raccolta  quasi  dello 
stesso  genere,  ma  piìi  severa  quanto  ai 
principj  religiosi ,  è  tutto  in  versi  e 
comprende  -IO  libri  ossia  canti:  ìì  Pend- 
nameli,  ossia  i  Consigli,  poemetto  mo- 
rale e  i  Consigli  ai  re,  scritti  in  prosa, 
compiscono  le  opere  di  Saadi  che  i 
Persiani  chiamano  La  saliera  dei  poeti. 
La  ra'ccolta  ne  fu  stampata  a  Calcutta, 
\19\,  2  voi.  in  fol.  Il  Gulistan  fu  tra- 
dotto in  più  lingue  d'Europaj  in  fran- 
cese da  Andrea  Duryer,  sotto  il  titolo 
di  Gulistan,  ou  l'empire  des  roses,  Pa- 
rigi ^634^  da  Aligre,  Parigi  ^704,  in 
■12;  dall'abate  Gaudiu,  Parigi  I79t,in  8; 
in  latino  con  note  da  Genzio,  e  ristam- 
pato plìi  volte,  Amsterdam  165^,  -1655, 
4680  e  t688;ecc.  11  Boslan  fu  tradotto 
in  tedesco,  Amhorgo  4696,  in  fol  e  il 
Pend-namek  in  inglese,  Calcutta  ^788, 
in  8.  Il  dotto  Langlès  diede  una  Notizia 
istorica  intorno  a  Saadi  ed  alle  sue  ope- 
re nel  Magasin  encyclnpedique,  secon- 
do anno,  |796,  tom.  2. 

SAADIAS-GAON,  grammatico  ebreo 
e  celebre  rabino,  nato  l'anno  892  nel 
Faioum  io  Egitto^  acquistò  di  buon'ora 


fra  i  suoi  una  gran  riputazione  di  sa- 
pere e  di  virtìi,  fu  messo  alla  testa  del- 
l'accademia  ossia  società  teologica  e  let- 
teraria ebrea,  stabilita  da  lungo  temf)0 
a  Sora,  presso  Babilonia  (  donde  gli 
venne  il  soprannome  di  Gaon,  titolo 
propiio  dei  capi  di  tali  società),  e  morì 
nell'anno  94  4  ovvero  942  Si  hanno  di 
questo  d(  Ito  rab!>iiio  una  traduzione  in 
lingua  araba  ì\ì^\V Antico  TesiameiKo,  di 
cui  parf-cchi  libri,  come  il  Ptutateuco 
e  le  profezie  d'Isaia,  furono  inserite 
nelle  poliglotte  di  Parigi  e  di  Londra, 
o  pubblicati  separatamente  con  prela- 
zioni e  noie;  Comento  sopra  il  Cantico 
de*  Cantici,  Ct>stantinnpoli  ,  con  due 
ahri  conienti,  senza  data;  Praga  1609, 
.ini4;  Comento  sopra  Daniele,  in  ebraico 
inseiito  nelle  Bibbie  rabbiniche  di  Ve- 
nezia, Basilea  ed  Amsterdam  ;  Sepher 
einunotli  (libro  degli  articoli  di  ftde), 
diviso  in  dieci  trattati,  scritto  in  arabo 
e  tradotto  in  ebraico  da  Giuda  ben  Saul 
Aben  Tibbon,  Costantinopoli  l562;Am- 
slerdam  tfi28,  in  8;  tre  altri  trattali 
.sopra  lo  stesso  soggetto,  tradotti  in  la- 
tino sotto  i  titoli  di  Quaesila  ac  rrspon- 
sa  de  resurrectioue  mnrtuorum;  Quaesila 
et  responsa  legalia;  Tractalus  de  mundo 
et  immundo,  etc  ;  Tihhun  (consti luzio- 
ne),  opera  composta  di  2  poemi  e  ine- 
dita; Sepher  JelZ'ra ,  in  lingua  araba, 
tradolia  dappoi  in  ebraico  e  stampata 
con  l'originale.  Mantova  -1592,  in  4; 
Sepher  Goralotli  (libro  delle  sorli),  Am- 
sterdam 4  7  01;  Giessen  t7t4,  in  8;  e 
piti  altri  libri  o  traitati,  sopra  i  quali 
si  può  consultare  \a  Bihliothcca  judaica, 
il  Dizionario  istorico  del  Derussi,  e  la 
BibLiotheca  liehraea  di  W olilo. 

SA. TRAV  IO  (AL).  Ved.  ALBUCASIS. 

SAAS  (Giovanni),  dolio  bibliografo, 
nato  a  Saint  Pierre  de  Franqueville  nel 
t7  03,  abbracciò  lo  stali)  ecclesiastico, 
e  divenne  successivamente  segretario 
tleir  arcivescovo  di  Roano,  curalo  di 
Saint- Jacques -sur-Derne tal j  biblioteca- 
rio del  capitolo  irieticpolitano,  membro 
dell'  accademia  di  Roano,  e  morì  nel 
t  774  A  lui  .•'i  devono  edizioni  di  piìi 
opere,  fra  altre  ;  Noui^eau  dictionnaire 
hlstorique  portatif  (di  Chaudoa  ),  cor- 
retto ed  amplialo  di  molli  articoli,  1769, 
4  voi.  in  8;  e  gran  numero  di  opuscoli 
ira  1  ui  si  (iistirtguono  ;  jSoticc  des  ma- 
ìiuscnts  de  la  b^hlioiheque  de  Véglise 
métropolilaine  de  Rouen,  4  746,  in  -12, 
vivameate  censurata  dai  P.  TassÌQ> 
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Lettres  d'un  académicien  a  M  sur  le 

catalogue  de  la  bibliotheque  du  roi,  \  749, 
in  i2,  rarissimo;  Lettres  (in  numero  di 
7  )  sur  l'encyclopédie,  per  servire  di 
«upplemenlo  ai  sette  volumi  di  quel 
Dizionario,  Amsterdam  (Roano)  4  764, 
in  8;  Errata  du  mémorial  alphabétique 
des  lii^res  qui  composent  la  bibliotheque 
de  l'ordre  des  avocats  au  parlement  de 
Normandie,  Roano  1765,  in  8,  rarissi- 
mo, l'elogio  di  Saas,  per  Cotton  Des- 
houssayes,  fu  stampato  a  Parigi  1/76, 
in  8  di  35  pag.  Vi  si  trova  pag.  22, 
l'indicazione  delle  memorie  comuni- 
cale da  Saas  all'accademia  di  Roano. 

SAAVEDRA.  Ved.  CERVANTES. 

SAAVEDRA  FAXARDO  (Diego  di), 
moralista,  islorico  e  uomo  di  stato  spa- 
gnuolo,  nato  l'anno  1584  in  Algezares 
(borgo  di  Murcia),  fu  prima  segretario 
del  cardinale  Gaspare  Borgia,  poi  gli 
succedette  come  ambasciatore  di  Spagna 
a  Roma;  e  per  trenlaquallro  anni  la 
sua  abilità  diplomatica  lo  fece  spedire 
in  Isvizzera,  in  Germania,  e  finalmente 
al  congresso  di  Munster.  Mori  nel  1648 
dopo  aver  ricevuto  dai  suoi  compatrioti, 
per  ragione  de'  suoi  scritti  politici,  il 
soprannome  di  Tacito  spagnuolo,  che 
il  tempo  non  gli  ha  confermato.  L'ope- 
ra che  diede  principio  alla  sua  riputa- 
zione, è  intit.:  Idea  d'un  principe  poli- 
lieo  e  cristiano,  Munster  1640,  in  4, 
con  fig.  (  le  edizioni  posteriori  furono 
mutilate).  Questa  raccolta  di  massime 
politiche,  tradotta  in  latint>  dallo  slesso 
autore,  lo  fu  in  italiano  dal  Cerchiari, 
Venezia  1648,  in  4,  ed  in  francese  da 
Rou,  Parigi  1668,  2  voi.  in  12.  Pubblicò 
poscia  Juicio  de  artes  y  ciencias,  Madrid 
1655,  ristampato  sotto  il  titolo  di  Re- 
publica  literaria,  Alcala  1670,  opera  che 
racchiude  un'ingegnosa  critica  dei  ri- 
dicoli difetti  dei  letterati,  e  di  cui  si 
hanno  piìi  edizioni;  quella  del  1788  è 
preceduta  da  una  notizia  sopra  la  vita 
e  gli  scritti  dell'autore.  Ne  esiste  una 
versione  francese  di  Francesco  Grasset, 
l^arigi  1770,  un  voi.  in  12.  Si  fecero 
più  edizioni  compite  delle  Opere  di 
Saavedra;  Anversa  1677-78,  un  voi,  in 
fol.;  Madrid  1789-90,  11  voi.  in  8.  In 
qut'Ste  edizioni  la  Corona  gotica  ca- 
stellana, ecc.,  che  l'autore  non  aveva 
condotto  se  non  fino  alla  morte  di  Ro- 
drigo nell'anno  7 16,  fu  continuata  da 
Mugnez  de  Castro  fino  alla  morie  di 
Enrico  11^  nel  1379. 
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SABACO,  principe  etiope,  fece  la 
conquista  dell'  Egitto  nel  sec.  8  avanti 
l'era  cristiana.  Si  ignora  qtiali  furono 
le  circostanze  e  gli  avvenimenti  politici 
che  produssero  quell*  invasione  e  che 
favorirono  le  imprese  del  principe  etio- 
pe. Esso  divenne  il  fondatore  d'una 
nuova  dinastia,  che  fu  la  25*  delle  raz- 
ze, che  occuparono  il  trono  dei  Farao- 
ni. Si  colloca  nell'anno  737  il  principio 
del  regno  di  Sabaco,  così  nominato  in 
Manelone,  ma  chiamato  Tharaca  nella 
Santa-Scriltura.  La  durata  della  dina- 
stia etiope  in  Egitto  fu  breve,  nè  diede 
piìi  di  tre  re  a  quel  paese,  e  si  estinse 
in  capo  a  40  anni  circa.  Sabaco,  dopo 
un  regno  di  12  anni,  lasciò  la  corona 
a  Sevechous,  nel  726  avanti  G.  C. 

SABADINO  DEGLI  ARIENTl  (Gio- 
vanni), letterato  italiano,  nato  a  Bolo- 
gua  nel  sec.  1  5  si  provò  a  scrivere  se- 
condo il  gusto  del  Boccaccio;  ma  senza 
imitarne  il  perfetto  stile,  superò  il  suo 
esemplare  in  licenza  e  disonestà.  Le 
sue  novelle,  composte  ai  bagni  della 
Porretta,  furono  pubblicate  sotto  il  tit. 
di  Settanta  novelle  dette  le  Porrettane, 
con  moralissimi  documenti  ;  Bologna 
1483,  in  fol.  rarissimo,  ristampato  a 
Venezia  1531  e  Verona  1540.  Sabadino 
lasciò  alcuni  mss.  uno  dei  quali,  che 
trovasi  nella  biblioteca  di  Modena,  è 
intit. t  Trattato  di  consolazione  ad  Ega- 
no Lambertini,  lontano  dalla  patria,  il 
Fantuzzi  diede  una  notizia  assai  ampia 
intorno  a  questo  scrittore  nelle  sue 
Notizie  degli  scrittori  bolognesi. 

SABAR-JESU  ,  era  un  nome  assai 
comune  fra  i  cristiani  della  setta  ne- 
storiana,  e  fu  portato  da  molti  de*  suoi 
patriarchi.  —  SABAR-JESU  I,  32"  pa- 
triarca nestoriano,  aveva  scritto  una 
Storia  della  Chiesa,  di  cui  non  rimane 
che  un  frammento  nella  biblioteca  va- 
ticana. Morì  nel  604.  La  sua  memoria 
è  ancora  venerata  in  Siria,  dove  gli  si 
consacra  la  prima  domenica  di  ottobre. 
—  SABAR-JESU  II,  50«  patriarca  ne- 
storiano, fu  celebre  per  le  sue  ordinan- 
ze contro  il  rilassamento  degli  studj,  « 
morì  nel  836— SABAR-JESU  III,  68® 
patriarca  nestoriano,  morì  nel  l072. 
~  SABAR-JESU  IV,  75°  patriarca  ne- 
storiano, morì  nel  1225.  —  SABAR* 
JESU  V,  successore  del  precedente, 
morì  nel  1  256.  —  SABAR- JESU,  scrit- 
tore sovente  citato  dagli  autori  siriaoij 
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vivea  nel  sèc.  V.  Non  rimase  nulla 
delle  opere  ch'egli  aveva  composte. 

SABATAI  SEVI,  falso  messia  degli 
Ebrei^  nato  a  Smirne  l'anno  ^625,  se- 
dusse e  concitò  la  nazione  giudaica, 
empiè  l'Europa  del  rumore  della  sua 
impostura,  e  poco  macco  non  cagio- 
nasse una  seria  rivoluzione  in  oriente. 
Condotto  dinanzi  a  Maometto  IV,  non 
potè  sosteoerc  il  suo  personaggio,  con- 
fessò tutte  le  sue  frodi,  e  finalmente 
abbracciò  la  religione  maomettana,  sola 
punizione  che  il  sultano  si  degnasse 
d'  imporgli  per  riparazione  di  tanti 
scandali.  Mori  nel  11  Thédtre  de 

la  Turguie  per  Lefebvre;  VHistoire  de 
l'empire  ottoman,  per  l'abate  Mignot,  e 
VHistoire  des  secles,  per  Gregoire,  con- 
tengono cenni  curiosi  sopra  questo  im- 
postore e  i  suoi  partigiani. 

SABATIER  (AndreI  Giici^io),  let- 
terato, nato  a  Cavalllon  (Valchiusa  ) 
l'anno  i726,  andò  a  perfezionare  i  suoi 
studj  a  Parigi,  fu  prima  incaricalo  del- 
l'educazione d'un  figlio  del  principe 
di  Soubise,  professò  quindi  l'eloquenza 
nel  collegio  di  Tournoci,  le  belle  lettere 
nella  scuola  centrale  del  ^'a^o,  e  mori 
in  Avignone  nel"  iS06.  Benché  avesse 
ottenuto  splendidi  successi  nel  moudo, 
le  sue  opere  non  lo  collocarono  sopra 
gli  scrittori  mediocri.  Si  hanno  di  lui 
odi,  epistole,  alcuni  opuscoli  volanti, 
discorsi  accademici,  una  tragedia,  un 
melodramma,  ecc.  La  piìj  compita  edi- 
zione delle  sue  opere  è  quella  d'Am- 
sterdam <779,  2  voi.  in  i2.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  Les  siecles 
litléraires  di  Desessarts.  toni.  6  e  7,  e  la 
FroJice  littéraiie  di  Ersch. 

SABATIER  (Raffaele  Bexvescto), 
abile  e  dotto  cljirurgo,  nato  a  Parigi 
l'anno  ^  732,  fu  ricevuto  maestro  d'arti 
in  età  di  \1  anni^  membro  della  facoltà 
di  chirurgia  al  20,  ed  ai  25  primo  chi- 
rurgo agj^iunto  dell'ospizio  degli  inva- 
lidi sotto  il  celebre  Morand  ,  di  cui 
divenne  successore  e  genero.  Pubblicò 
ben  tosto  ricerche,  dissertaz'oni,  memo' 
rie,  che  attestarono  la  sua  doppia  abi- 
lità come  professore  e  come  scrittore. 
Nominato  dimostratore  reale  di  chirur- 
gia, membro  dell'accademia  delle  scien- 
te, censore  reale,  e  commissario  dell'ac- 
cademia di  chirurgia  per  la  corrispon- 
denza, la  sua  attività  gli  procurò  anci  ra 
il  tempo  di  pubblicare,  con  note  e  co- 
menti,  un'edizione  del  Trattalo  di  chi- 


rurgia  di  La  Motte  ,  ed  un*  altra  dell* 
jébrégé  d'anatomie  di  Verdier.  Final- 
mente nel  ^796  diede  in  luce  il  suo 
Traile  de  la  médecine  opéraloire,  d'una 
Tasta  erudizione,  e  il  cui  gradimento  fu 
universale. Sabatier  fece  parte  dell'in- 
stituto  di  Francia  fin  dalla  creazione  di 
quel  corpo;  e  Napoleone  lo  elesse  a  suo 
chirurgo  consulente. Esso  mori  nel  1 8H. 
Una  notizia  necrologica  per  Suard,  in- 
serita nel  numero  22 1  del  Monitore  del 
^8i^,  ed  un  Eloge  historic/ue,  scritto 
dal  barone  Percy,  Parigi  <  8t2,  in  4  e  in 
8,  offrono  molti  cenni  intorno  alla  vita  di 
questo  celebre  chirurgo;  il  Ji5cor5o  pro- 
nunziato sopra  la  sua  tomba  da  Pelletan 
fu  stampato  nel  <8H   nel  Monitore. 

SABATIER  (AsTONio),  letterato  e 
critico,  nato  a  Castres  l'anno  t742,  prese 
da  prima  l'abito  ecclesiastico,  poi  lo 
abbandonò  per  abbracciare  la  causa  dei 
pretesi  filosofi  sotto  la  protezione  di 
Elvezio,  e  piìi  tardi  si  dichiarò  ad  essi 
contrario,  per  ottenere,  come  dicono  i 
suoi  detrattori,  varie  pensioni  dal  mi- 
nistero. Al  tempo  della  rivoluzione 
usci  di  Francia  senza  necessità,  fece 
traffico  della  sua  penna  in  Inghilterra 
e  in  Germania,  come  aveva  fatto  in 
Francia,  adulò  Napoleone  dal  quale  non 
ottenne  nulla,  nè  potè  rleuirar  in  pa- 
tria prima  del  <8t4.  La  sua  impor- 
tunità gli  fece  allora  concedere  una 

Ecnsione;  ma  non  trovandola  ancora 
astante  a  suo  grado,  benché  fosse  di 
3,500  franchi,  gridò  contro  i  suoi  be- 
nefattori, e  mori  nella  meschinità  nel 
iSil A  letterati  riconoscono  in  lui  mol- 
to ingegno  e  sapere,  ed  una  grande  fa- 
cilità di  scrivere.  Le  sue  polemiche  e 
gli  altri  scritti  formerebbero  una  rag- 
guardevole collezione.  Le  piti  conosciute 
opere  di  lui  sono:  Les  trois  siecles  de 
la  lUtéralure  fraiicaise,  ou  tableau  de 
l'esprit  de  nos  ecnwains  ,  depuis  Fran- 
cois  premier  jusquen  H772,  3  voi.  in  8. 
Quest'opera  di  cui  si  fecero  sei  edi- 
zioni^ dettata  in  gran  parte  da  pas- 
sioni dell'autore  ,  è  imperfetta  e  mal- 
esatta;  lo  stile  è  sovente  scorretto  e  i 
giudizj  arrischiati;  Les  siecles  Payens, 
cu  Dictionnaire  de  mjthologie  eie.  Paris 
-«784,  <0  voi.  in  M.  Beuchot  diede  l'e- 
lenco compito  de'  suoi  scritti  nella  Bi- 
bliogruphic  de  la  France,  nel  t8^7,  pag. 
429  e  535. 

SABATIER  (A.),  stato  amministra- 
tore del  dipartimento  della  Senna,  e 
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prefetto  della  Nièvre,  morto  a  Parigi 
il  ìA  settembre  del  ^820,  fu  autore  di 
varj  opuscoli  di  cui  EJeurhot  raccolse 
parimenti  i  titoli  nella  BibLios^raplue 
de  Li  France,  anno  4  822.  pag.  327-28. 
Citeremo  soltanto  i  seguenti:  Tableaux 
comparati j i  des  dèpemes  et  des  contri' 
butions  de  la  France  et  de  V  An^lelerre 
udt^is  de  coiLsidèralions  sur  Les  ressovrces 
des  deux  éialSj  tervanl  de  réfutalion  à 
rouyrage  de  3/.  Centz,  -JSOa,  m  8;  Des 
banques,  de  Leur  injiucnce  pour  JaciLler 
la  circulalion  des  capttaux,  etc,  48i7, 
in  8;  De  la  delle  publique  et  de  la  né- 
cessile  de  réduire  les  foiids  d'amoriisse- 
ment,  eie,  4  820,  iu  8. 

SABBAGH  (Michelk),  orientalista, 
nato  a  s.  Giovanni  d'Acri  \erso  l'aiino 
4/84^  di  parenti  cattolici,  si  associo  coi 
francesi  al  tempo  della  spedizione  di 
Egitto,  li  accompagno  nella  loro  patria, 
fu  impiegato  uelia  stamperia  reale,  poi 
nella  biblioteca  del  re,  e  mori  nel  4  846. 
Pubblico  fra  altri  opiiscoli  i  seguenti, 
in  lingua  araba:  Fersi  in  lode  del  som- 
mo ponufice  Pio  VII,  4  805,  in  fol.,  cou 
una  versione  latina  per  SiUestre  de 
Sacy;  La  CfÀomba  messa^^iera,  più  ra- 
pida del  baleno,  4  805,  iu  8^  con  uoa 
vernoae  francete  e  noie,  per  Silve- 
stre de  Sacy  ;  Versi  in  occasione  del 
matrimonio  di  Napoleone,  4  8iO,  in  fol.; 
Cantico  sopra  la  nascila  del  re  di  Roma, 
4  8l4,  in  4;  Cantico  di  JtUcit azione  a  S. 
31.  Luigi  XVI JI,  con  una  .  versione 
firancese  per  Grangeret  de  la  Grange, 
4844,  in  4.  Lasciò  piii  altre  opere  mss. 
come  una  Stona  delle  trilli  arabe  del 
deserto,  ed  una  Storia  della  òiria  e 
deW  EgiUo ,  ecc.  Trovasi  una  notizia 
sopri  Michele  Sabbagh  BtW Antologia 
araba  di  Eumbert. 

SABBATHIER  (il  P.  Pieteo),  reli- 
gioso benedettino  della  congrejiazione 
ai  san  Mauro,  nato  a  Poitiers  nel  4  682, 
fa  associato  ai  lavori  letterarj  del  P. 
Roissart,  pc-i  del  P.  Massuet,  attese  da 
solo  a  raccogliere  l'antica  versione  della 
Santa-Scritlura,  detta  Italica,  ossia  co- 
mune, che  s.  Agostino  preferiva  a  tutte 
le  altre,   e  mori  dopo  aver  compilo 

? pesto  lavoro  nel  4/42.  La  sua  opera 
u  pubblicata  l'anno  seguente  soito 
questo  titolo:  Eibliotzun  sacrorum  laiuiae 
versiones  aniiquae,  scu  vetus  italica,  et 
eaeUra  quaecumque  in  codicibus  mss.  et 
antitfiorum  Ulris  re  per  in  potuerunl  ecc., 
Parigi  4743,  3  voi.  in  fol. 
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SABBATHIER  (Frakcesco),  letterato, 
nato  a  Condom  nel  4  735^  insegnò  per 
46  anni  nel  collegio  di  Clialons.  Nel 
4  763  l'accademia  di  Berlino  gli  concesse 
un  premio  .pel  suo  Essai  hislorique  et 
critique  sur  l'origine  de  la  puissauce  teni' 
porelle  des  papes,  Aja  (Chalons)  4  764; 
seconda  edizione  accresciuta,  4  765,  in 
42.  Socio  deli' instituto  di  Francia,  e 
membro  di  più  accademie,  Sabbalhier 
mori  nel  4  8U7.  Gii  si  devono  utili  com- 
pilazioni, fra  altre:  Diclionnaire  pour 
rinteliigence  des  auLeius  classiques  grecs 
et  latins,  taiit  sacrés  que  profànes^  Pa- 
rigi j76G-i8<5,  37  voi.  in  8  (il  37  è  di 
Sérieys);  Rccueil  de  dissertations  sur 
divers  sujets  de  Chistoire  de  France , 
Chalcns  4  7  70,  in  4  2;  Les  moturs,  coutu- 
mes  tt  us'jges  des  ancieiis  psuples,  ibid. 
4770,  in  4;  4  77  4  ,  3  voi  in  42,  tradotto 
in  tedesco,  Praga  4  777,  2  voi.  in  8; 
Exercices  du  corps  chez  les  anciens , 
Parigi  4  7  72,  2  voi.  ir.  8. 

SABBATI  (Liberato),  botanico  ita- 
liano del  sec.  <  8,  di  cui  si  ignora  il 
luogo  d?lia  nascita  e  il  tempo  della 
morte,  fu  conservatore  del  giardino 
boJanico  di  Roma.  Si  ha  di  lui  un  cata- 
logo ordinato  secondo  il  metodo  di 
Tournefoit,  e  intit.  CoLLeclio  plantaruni 
quae  luxui-ianlur  in  agro  romano,  Ro- 
ma 4  754,  in  4;  Hortus  romanus,  5  voi. 
in  fi»l.  grande,  30  pag  di  testo  e  400 
stampe^  1772-4  778.  1  suoi  continuatori 
dopo  aver  dati  3  volumi  6  e  7  nel  4  784, 
abbandonarono  l'opera,  che  fino  ai  due 
terzi  soltanto  era  secondo  il  metodo  di 
Tournefort. 

SABBATINI  (Andrea),  pittore  napo- 
letano, nato  a  Salerno  l'anno  4  480,  re- 
cossi a  Roma  verso  l'eia  di  25  anni,  e 
si  mise  nel  numero  dei  discepoli  di 
Raffaele;  rjterno  poscia  nella  sua  patria 
do\e  esegui,  come  pure  a  Napoli  ed  a 
Gaeta,  mrlie  e  bt-lJe  composizioni  in 
tela  e  a  fresco,  e  morì  nel  4  543.  Le 
sue  madonne  principalmente  sono  assai 
stimate.  11  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possiede  uno  de*  suoi  quadri  rappreseu 
tante  \%_J^tsilazione. 

SABBATINI  (LoKEifzo),  deito  altresì 
Loreuziììo  da  Bologna,  luogo  di  sua 
nascita  nel  sec.  4  6,  iavorò  per  gli  ab- 
bellimenti del  Vaticano,  esegui  molle 
belle  composizioni  che  veggonsi  nelle 
varie  chiese  di  Roma,  e  morì  giovine 
ancora  nel  4  577.  Il  museo  del  Louvre 
possiede  uno  de'  suoi  quadri  rappre- 
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sentnnie  Gesù  Cristo  in  piedi  sopra  la 
sua  cuna,  sosleiiuto  dalla  B.  ergine  e 
mostrante  il  cielo  a  s.  Gio.  Battista. 

SABBATINI  (il  P.  Luigi  Antonio), 
detto  Sablìalini  fla  Padova,  francescano, 
f  maestro  di  ctippell;»,  disrrpoln  d»-!  P. 
Martini  per  la  scienza  dfl  coiitroppimto, 
morto  a  Ruma  in  gpnnajo  del  l80^),  fu 
autore  delle  seguenti  f  pere:  f^era  idea 
delle  musicali  numeriche  segnature.,  Ve- 
nezia •1799,  in  4;  Elementi  teorici  e  pra- 
tici di  musica,  Roma  1790,  in  4;  Trat- 
tato delle  fughe  musicali,  Vent'/,ia  t8U2, 
2  v(il.  in  4,  con  fit;. 

SA  BELLICO  (Marcantonio),  istorico 
naio  nella  campagna  di  Roma  l'anno 
H36,  morto  a  Vt  nezia  nel  1508,  lasciò 
7iote  e  conienti  sopra  vani  antichi  au- 
tori, come  Plinio,  Tito- Livio,  Onzio, 
ecc.,  e  più  opere  isloriche,  come  Tlisto- 
ria  rerum  venelarum,  ah  urbe  condita 
ad  ohttum  ducis  Marci  Bai-badici,  Wt- 
nezia  1487,  in  fol.,  di  cui  vi  sono  due 
versioni  italiane;  e  Hapsodiae  historia- 
rum  eii/iendis,  ibid.  1498  e  1504,  in  fol. 

SABELLIO,  celebre  eresiaica  del  sec. 
3,  nato  a  Tolemaide,  fu  discepolo  di 
Noeto  e  spinse  ancora  più  oltre  l'auda- 
cia delle  sue  innovazioni.  Comparando 
le  tre  persone  della  SS.  Trinità  alle 
azioni  diverse  d'uno  slesso  principio, 
trova  nell'essenza  unica  di  Dio,  il  Pa- 
dre, in  cjuanto  è  creatore  di  tutte  le 
cose,  e  quello  che  aptTse  fin  dall'eter- 
nità la  via  della  salute  agli  uomini;  il 
Figliuolo  in  quanto  vestì  i'umauafnrma 
nel  seno  della  B.  Vergine  per  redimerli 
sofferendo  il  supplizio  della  croce;  e 
finalmente  lo  Spirito  Santo,  in  quanto 
diffonde  nell'anima  del  peccatore  l'effi- 
cacia della  grazia,  Cortdannate  da  più 
concìlj,  particolarmente  da  quello  d'A- 
lessandria nell'anno  261,  le  eresie  di 
Sabellio  non  mancarono  di  trovare  in 
Italia  e  nella  Mesopotamia  molti  setta- 
tori, indicali  col  nome  di  Sabellianì. 
San  Dionigi  di  Alessi^ndria  scrisse  un 
trattalo  contro  questo  eresiarca. 

SABJNIAINO,  papa,  succedette  a  san 
Gregorio  nell'anno  601.  Si  hanno  della 
sua  vita  poche  notizie,  xMcuni  scriltori 
raccontano  che  in  occasione  d'una  pe- 
nuria fece  aprire  i  granai  della  Chiesa, 
ma  per  venderne  il  gr.mo  }>1  p'^^poìo, 
che  mormorò  molto  di  questa  sua  ope- 
razione. Morì  nell'anno  606,  e  gli  suc- 
cedette Bonifazio  III. 


SABINO  (Aulo),  poeta  del  secolo  dì 
Augusto,  fu  amico  di  Ovidio,  e  suo 
emulo.  Non  rimangono  di  lui  che  tre 
epistole  ossia  eroidi ,  che  fanno  parte 
dell'edizione  di  Ovidio  nelle  bibliote- 
che dei  classici  latini. 

SABINO  (Masurio),  (u  un  celebre 
giuf(  consulto  del  tempo  di  Tiberio  im- 
peratole, e  il  primo  che  fosse  autoriz- 
zato a  dare  consultazioni  in  iscritto.  I 
suoi  allievi  presero  il  nome  di  Sabinia' 
ni.  N'in  rimangono  delle  sue  opere  che 
frammenti  r.iccclti  da  Riccoboni  nel 
suo  libro  De  historia,  Venezia  1568,  in 
8.  —  Sabino  (Celio),  giureconsulto, 
sovenle  citato  da  Ulpiano,  viveva  sotto 
Vespasiano.  —  SABINO,  amico  di  Plinio 
il  Giovine,  che  ^li  sommetleva  i  suoi 
scritti  prima  di  pubblicarli,  aveva  se- 
guito il  mestiere  dell'armi,  ed  abitava 
la  villa  (ìi  Firmurn,  oggidì  Fermo,  nella 
Marca  d'Ancona. 

SABINO  (Giulio).  Ved.  l'articolo  di 
EPFONJNA. 

SABLfKR  (Carlo),  letterato,  nato  a 
Parigi  l'anno  1693,  morto  nel  1786,  si 
esercitò  in  quasi  tutti  i  generi,  e  diede 
egli  stesso  sopra  le  sue  opere  e  la  lunga 
sua  vita  una  notizia  inserita  nel  Journal 
encjclopédiquc,  1786.  tom.  8,  pag  SBO- 
SS. Amicu  di  La  Chaitsse'e,  pubblicò 
un'edizione  delle  sue  Opere,  preceduta 
da  una  vita  dell'autore,  1763,  5  voi,  in 
1 2.  La  più  importante  opera  di  Sablier  é 
un  Kssai  sur  les  langues  en  general,  sur 
la  langue  Jiancaise  en  particulier,  ecc, 
Parigi  1  777  ovvero  i78l,  in  8. 

SaBLIERE  (Antonio  RAMBOUIL- 
LET  de  la),  figlio  d'un  ricco  impiegato 
ne!l*  amministrazione  delle  pubbliche 
entrate,  nominato  semplicemente  Ram- 
bouillet,  e  appartenente  per  nulla  alla 
nobile  famiglia  dei  d'Angennes  di  Ram- 
bouillet,  fu  il  marito  della  dama  dello 
stesso  nome,  a  cui  i  versi  di  Lafontaine 
e  ia  sua  amicizia  per  questo  poeta  die- 
dero celebrità.  La  Sabliere  uno  degli 
uomini  più  amabili  ed  eleganti  del  suo 
tempo,  mori  nei  1680,  in  età  di  circa 
65  anni.  Le  sue  poesie  volanti  furono 
raccolte  sotto  questo  titolo:  Madrigaux 
de  M.  D.  L,  S Parigi,  presso  Barbin 
1680.  Nello  stesso  anno  una  seconda 
edizione  comparve  in  Olanda  pressa 
gli  l'Jzevir.  Se  ne  fecero  dappoi  molte 
altre  a  Parigi  L'ultima  è  del  1825,  in 
12.  Essa  fa  parte  delia  Collezione  dei 
classici  minori  francesi,  pubblicala  da 
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Langle.  Trovasi  in  questa  nuova  edi- 
zione una  notizia  sopra  l'autore,  per 
Carlo  Nodier. 

SABLIERE  (madama  di  1j  ),  aveva 
un'  istruzione  piìx  soda  e  piii  profonda 
che  i!  marito.  Conosceva  piìi  Imgue,  le 
matematiche,  la  fisica  e  l'astronomia. 
Gli  uomini  illustri  del  suo  tempo  ne 
ambivano  la  società,  ed  ella  acquistò  ri- 
nomanza per  la  generosa  ospit-iliià  usa- 
la a  Bernier  e  a  Lafontaine.  Consacrò 
gli  ultimi  suoi  anni  al  sollievo  dei  po- 
veri, e  morì  nel  <693.  Alcuni  Pensieri 
cristiani  che  essa  ave\a  scritti  furono 
stampati  pili  volte  in  seguito  alle  Mas- 
sime ossia  pensieri  di  La  Rochefouc.iuld. 

SABLIERE  (Nicola  di  La),  figìio  dei 
precedenti,  si  fece  conoscere  come  uuo 
dfgli  uomini  pili  istrutti  del  suo  tempo. 
Ebbe  corrispondenza  con  Bayle,  e  co- 
municò osservazioni  critiche  a  questo 
autore.  Fu  esso  che  pubblicò  una  parte 
dei  madrigali  di  suo  padre  nell'  anno 
stesso  della  morte  di  questo. 

SABOLY  (Nicola),  poeta  provenzale 
nato  verso  l'anno  ^66()  a  Monteux  pres- 
so Carpentrasso,  abbracciò  la  professio- 
ne ecclesiastica,  divenne  beneficialo  e 
maestro  di  nuisica  del  capitolo  di  san 
Pietro  d'Avignone,  e  mori  nel  -1724. 
Lasciò  una  raccolta  assai  stimata  di 
Inni  (ISoéls),  Avignone  1699,  -1724,  in 
i2,  p'ii  volte  ristampati. 

SABOUREUX  DE  LA  BONNETERIE 
(Carlo  Francesco  ovvero  Luigi),  avvo- 
cato al  parlamento  di  Parigi,  nato  verso 
l'anno  1725,  morto  nel  -1 78t ,  diede  una 
versione  di  antiche  rpere  latine  risguar- 
danti  all'agricoltura  ed  alla  medicina 
veterinaria  con  note,  6  voi  in  i2,  Pa- 
rigi l77t-75,  1783.  Esso  a\eva  pure 
tradotto  per  ordine  del  delfino  le  Co- 
stituzioni dei  gesuiti,  1762,  3  voi.  in  8 
e  in  12.  Trovansi  curiosi  cenni  intorno 
a  quest'opera  nella  seconda  edizione 
del  Dictionnaire  des  anonjme?,  20, 
^15.  Per  errore  alcuni  biogralì  gli  altri- 
buiscono  il  Manuel  des  inquisitcurs.  Si 
sa  che  quest'opera  è  dell'abate  Mof  ellet. 

SABUNDA,  Sehenda,  Sehone,  Sabon- 
da,  oppure  di  Sdonda  (Raimondo), 
dotto  del  sec.  ^5,  nato  a  Barcellona,  in- 
segnava verso  l'anno  1430  nell'univer- 
sità di  Tolosa  la  medicina,  la  teologia 
e  la  filosofia  scolastica.  I  pariicolari 
della  sua  vita  rimasero  ignoratij  ma  si 
sa  cl)e  mori  nel  1432.  Si  h;.nno  di  lui: 
JTieologia  naturalis}  seu  liber  creatura' 


rum,  Deventer  1487,  Strasborgo  1496, 
in  fòl.,  tradotta  in  francese  da  Michele 
Montaigne,  Parigi  i569,  I58l,  1611, 
ecc.  (  Montaigne  compose  inoltre  un' 
/Apologia  di  liuimondo  di  Scbonda,  che 
forma  il  piij  lungo  capitolo  de'  suoi 
Saggi);  De  natura  hommis  dialogl^sive 
viola  animae,  Colonia  l50t,  in  4,  Lio- 
»ie  iQ68,  in  16,  che  è  un  conipendio 
dell'*  pera  precedente.  Ve  ne  sotjo  due 
versioni  francesi.  Si  ha  pure  un  altro 
compendio  della  teologia  naturale  di 
Sabunda,  per  G.Amos  Comenio,  sotto 
questo  titolo:  Oculus  /idei,  tlieologia  na- 
turalis, siue  libcr  creaturarum,  ecc.,  Am- 
sterdam 1661,  in  8.  Sabunda  aveva 
composte  piii  altre  opere,  rimaste  mss. 
e  sepolte  nella  polvere  di  alcune  biblio- 
teche di  mon.-isieri. 

SACCHETTI  (Franco),  letterato  e 
novellatore,  nato  a  Firenze  verso  l'an- 
no 1335,  d'un'antica  famiglia  di  cjuella 
città,  ii  distinse  fin  dalla  sua  gioventìi 
per  buoni  componimenti  poetici.  So- 
stenne con  onore  le  prime  cariche  pub- 
bliche, e  meritò  di  essere  poi  citato 
come  un  modello  per  lo  siile,  o  piut- 
tosto per  la  lingua,  didl'accademia  della 
Crusca.  Credesi  che  morisse  verso  l'an- 
no l4t0.  Si  hanno  di  lui  Nocelle,  nel 
genere  del  Boccaccio,  ma  di  gran  lunga 
inferiori  per  lo  stile,  e  scritte  con  meno 
decenza  e  gravità;  pubblicate  per  la 
prima  volta  a  Napoli  sotto  la  rubrica 
di  Firenze,  1724,  2  voi.  in  8  Un'altra 
opera  di  -questo  autore.  La  battaglia 
delle  vecchie  e  delle  fanciulle,  era  com- 
par.sa  a  Bologna,  nel  15(9,  in  8.  Si  può 
consultare  per  più  cenni  la  Storia  degli 
scrittori  fiorentini,  del  Negri,  e  la  f^ita 
del  Sacchetti,  in  testa  alia  prima  edi- 
zione delle  sue  Noi^elle,  pubblicata  da 
Bonari. 

SACCHI  (Andrea),  pittore,  nato  a 
Roma  l'anno  1598,  fu  l'ultimo  allievo 
dell'Albano,  e  mori  nel  1661.  Egli  è 
stimato  per  la  semplicità  e  naturalezza 
delie  sue  composizioni,  e  quasi  lutti  i 
quacìii  che  di  lui  rimangono  sono  tenuti 
in  pregio.  Il  museo  del  Louvre  ne  pos- 
sedette due  fino  al  1815,  che  erauo  : 
Sari  Bonioaldo  seduto  in  mezzo  ai  suoi 
religiosi,  e  San  Gregorio  che  distribui- 
sce reliquie,  e  furono  rt  slituiti  a  Roma. 

SACCHI  (Caulo),  alito  pittore,  nato 
a  Pavia  nel  1616,  morto  nel  17  06,  è 
riputato  come  un  buon  colorista.  Incise 
all'acquaforte  alcune  stampe  esliniate. 
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secondo  i  disegni  del  Tintorello  e  di 
Paolo  Veronese. 

SACCHI  (Pietro  Francesco),  nato  a 
Pavia  un  poco  prima  del  UGO,  inorto 
verso  il  -1526,  in  rinomato  per  la  pro- 
spettiva. Si  ha  di  lui  nel  museo  del 
Louvre  un  quadro  che  rappresenta  i 
QuaLlro  dottori  della  chiesa  Ialina  se- 
duti intorno  ad  una  tavola  di  marmo 
bianco.  —  SACCHI,  nato  a  Cassie  verso 
il  fine  del  sec.  •<6,  fu  allievo  del  Mon- 
calvo,  e  superò  il  maestro.  Si  veggono 
parecchi  de' suoi  quadri  in  alcune  chiese 
della  sua  patria. 

SACCHI  (Giovenale),  religioso  bar- 
nabita_,  natò  a  Milano  nel  1726,  morto 
nel  ^89,  si  applicò  alla  mu-sica,  studiò 
profondamente  il  metodo  degli  antichi 
sopra  quest'  arte,  e  compose  più  l'pere 
lodate  per  sana  critica  e  per  vasta  eru- 
dizione. Eccone  le  principali:  Del  nu- 
mero e  delle  misure  delle  corde  musiche 
e  loro  corrispondenze,  Milano  i76ij  in 
8;  Della  difisione  del  tempo  nella  mu- 
sica, nel  hallo  e  ìiellu  poesia,  ecc.,  ibid, 
•1770,  in  8;  Della  natura  e  perfezione 
dell'antica  musica  dei  Greci,  ecc.,  ibid. 
■1778,  in  8;  Delle  quinte  successione  nel 
contrappunto,  ecc.,  ibid.  •1780,  in  8.  Si 
hanno  pure  di  lui  le  vite  del  Farinelli 
e  di  Benedetto  Marcello  in  italiano. 

SACCHINI  (Francesco),  gesuita,  uno 
degli  storici  della  sua  società,  nato  nel 
•1570  a  Paciono  presso  Perugia,  insegnò 
da  prima  la  retlorica  a  Roma.  Lavorò 
poscia  per  ■4  9  anni  iniorno  alla  storia 
dell'instituto  di  s.  Ignazio,  di  cui  il  P, 
OrlandinI  aveva  pubblicato  il  primo 
volume,  e  la  continuò  fino  ai  primi 
anni  del  governo  del  P.  Aquaviva. Mori 
nel  ^625.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere  e 
fra  altre:  Libellus  de  ratione  lihros  cum 
proj'ectu  legendi,  ecc.,  Ingolstadt  161 4, 
in  16,  e  Lipsia  1711,  in  8,  tradotto  in 
francese  da  Durey  de  Morsan  sotto 
questo  titolo:  Moyen  de  lire  ai'ccj'ruit, 
Parigi  ed  Aia  ^1785,  in  \2;  Prolrepticon 
ad  magistros  scholarum  i/ijeriorurn  so- 
detatis  Jesu,  etc,  Dillingen  1626,  in  •12. 

SACCHJNI  (Antonio  Maria  Gaspare), 
musico  compositore,  nato  a  Napoli  nel 
4735,  di  povera  famiglia,  fu  collocalo 
nel  conservatorio  di  s.  Maria  di  Loreto 
dove  studiò  sotto  il  celebre  Durante.  I 
suoi  slraordinarj  pregressi  nella  com- 
posizione gli  procurarono  di  buon'ora 
pili  commissioni,  e  le  sue  opere  dram- 
matiche non  tardarono  a  giustificare  la 


sua  precoce  rinomanza.  Chiamato  pò*» 
scia  alla  direzione  del  conservatorio 
àeìV Ospedaletto  a  Venezia,  si  distinse 
allora  per  la  maestà  de' suoi  canti  reli- 
giosi. Percorse  quindi  la  Germania  e 
l'Olanda,  vi  ottenne  molta  lode,  e  andò 
pure  a  cogliere  allori  in  Inghilterra. 
Quivi  fece  rappresentare  i  melodrammi 
di  Montezuma,  di  Perseo,  e  del  Cid. 
Giunto  a  Parigi,  dove  la  sua  riputazio- 
ne lo  aveva  preceduto,  la  sostenne  col 
melodramma  della  Colonia.  L'impera- 
tore Giuseppe  li,  che  visitava  la  Fran- 
cia a  quel  tempo ,  prese  il  Sacchini 
sotto  il  suo  patrocinio  e  lo  fece  chia- 
mare alla  corte.  Questo  abile  composi- 
tore ottenne  successivamente  di  far  rap- 
presentare Rcnaud,  Chimene,  Dardanus 
e  finalmente  Oedipe  à  Colone,  rimasto 
il  modello  dei  buoni  drammi  lirici.  Ma 
non  ostante  il  gradimento  che  non 
potevano  non  ottenere  le  sue  composi- 
zioni, egli  trovossi  esposto  alle  censure 
ed  agii  scherni  di  quelle  fazioni  musi- 
cali, coii  frequenti  in  Francia,  massime 
contro  gli  stranieri  ,  ed  accese  allora 
maggiormente  per  le  dispute  tra  i  par- 
tigiani di  Ghick  e  del  Piccini  1  suoi 
nemici  riuscirono  pure  a  fare  escludere 
l'Edipo  dai  repertorio.  Egli  indegnato 
si  disponeva  a  ritornare  in  Inghilterra, 
quando  una  malattia  ,  aggravata  dalla 
tristezza,  lo  condusse  a  niorle  prema- 
tura, in  età  di  51  anno,  il  7  di  ottobre 
del  1786,  in  Parigi.  Il  suo  elogio  per 
Framery,  fu  inserito  nel  Journal  eìicy- 
clopédicjue  di  Bouillon,  l5  decembre 
I786j  e  contiene  una  noti-iiia  sopra  i 
suoi  spartiti. 

SACCONAI  (Gabriele  di).  Vcd.  SA- 
CONAY. 

SACCONE  (Pietro)  ,  detto  Tarlati. 
Ved.  TARLATL 

SACHEVERELL  (Enrico),  teologo 
inglese  ,  nato  a  Marlborough  verso  il 
1671,  ottenne  gran  celebrità  nei  tumulti 
religiosi  delia  sua  patria  per  l'audacia 
o  ia  bizzarria  delle  sue  opinioni.  Ma  il 
suo  miglior  titolo  di  fama  è  forse  l'es- 
sere stato  amico  di  Addison,  che  dedicò 
a  lui  il  suo  poema  àc^Vx  Jddio  alle  mu- 
se. Dottore  di  teologia  nell'università  di 
Oxford,  fu  nel  1705  nominato  rettore 
della  chiesa  di  Southwark,  e  quivi  pre- 
dicò cpiei  sermoni  che  resero  famoso  il 
suo  nome.  Egli  vi  difendeva  la  dottrina 
dell'obbedienza  passiva j  parlava  contro 
la  tolleranza  e  i  non-conjbrmislij  di- 
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chiarava  che  la  chiesa  era  pericolosa- 
mente assalita  dai  suoi  nemici  e  mal 
difesa  dai  pretesi  amici;  ed  esortava  il 
popolo  a  vestirsi  l'armatura  di  Dio  per 
difendere  la  chiesa.  I  suoi  sermoni  di 
lai  fatta,  lodati  a  cielo  dalla  parte  dell' 
opposizione,  furono  stampati  a  più  di 
40,000  esemplari  e  sparsi  per  tutto  il 
regno.  Arrestato  per  ordine  della  ca- 
mera dei  comuni,  e  condotto  dinanzi  a 
quella  dei  pari  per  esservi  giudicato, 
Sacheverell  si  difese  con  molta  destrez- 
za. Il  giudizio  durò  tre  settimane,  e  la 
regina  Anna  fu  presente  alle  discussio- 
ni. La  camera  alta  dichiarò  Sacheverell 
colpevole  con  la  pluralità  di  diciassette 
voci, ma  trentaquattro  pari  protestarono 
contro  quella  decisione.  Gli  fu  vietalo 
di  predicare  per  lo  spazio  di  3  anni,  e 
i  suoi  sermoni  furono  bruciati  per  mano 
del  carnefice.  Al  timore  degli  eccessi  a 
cui  poteva  essere  condotto  il  popolo  in 
favore  del  condannato  fu  dovuta  in  gran 
parte  la  dolcezza  di  quella  sentenza, 
che  gli  amici  del  predicatore  riguarda- 
rono come  una  vittoria  ottenuta  sopra 
la  fazione  contraria,  e  che  celebrarono 
con  fuochi  di  giubilo  e  luminarie.  Du- 
rante la  sua  sospensione,  Sacheverell 
l"u  promosso  ad  un  benefizio  nel  prin- 
cipato di  Galles,  e  andò  a  prenderne 
possesso  con  una  pompa  e  magnificenza 
affatto  straordinaria.  1  magistrati  delle 
città  per  cui  passava  gli  andavano  all'in- 
contro, e  lo  trattavano  a  guisa  di  prin- 
cipe. Nel  \1  \ò  la  regina  gli  conferì  un 
nuovo  benefizio.  Non  si  udì  pììi  par- 
lare di  lui  dal  -1714  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  <724.  Jl  vescovo  Gilberto 
Burnet  dipinse  Sacheverell  ii  come  un 
uomo  audace  ed  insolente,  con  poco 
di  religione,  di  virtìi,  di  sapere  o  di 
buon  senso  ii. 

SACHSE  (Hans).  Ved.HANS  SACH- 
SE. 

SACr  (Luir.i  Isacco  LEMAISTRE  di), 
uno  dei  dotti  solitarj  di  Porto-reale, 
nato  a  Parigi  l'anno  -1613,  era  fratello 
minore  di  Antonio  Lemaistre.  Se  vuoisi 
credere  all'  opinione  presentata  da  un 
biografo,  il  soprannome  di  Sacì  non 
sarebbe  che  l'anagramma  d'/sac  per 
Jsaac,  uno  di  quelli  che  Lemaistre  mi- 
nore ricevette  nel  battesimo.  Dopo  fatti 
i  suoi  studj  nel  collegio  di  Beauvais  in 
compagnia  del  celebre  Arnanld,  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica,  ma  non 
\olle  ricevere  il  sacerdozio  prima  dell* 


età  di  35  anni.  Chiamato  allora  alla  di- 
rezione delle  religiose  di  Porto-reale, 
si  afl'ezionò  a  quel  monastero,  e  gli 
consacrò  tutti  i  suoi  beni,  eccetto  una 
modica  pensione  la  quale  divideva  an- 
cora coi  poveri.  Nel  i66t  soflrì  le  per- 
secuzioni che  furono  mosse  ai  solitarj 
di  Porto-reale,  accusati  di  giansenismo. 
Nascosto  in  Parigi,  vi  fu  arrestato  e 
condotto  alla  Bastiglia,  dove  rimase  3 
anni.  Quivi  incominciò  la  sua  versione 
della  Bibbia,  lavoro  che  occupò  quasi 
interamente  il  fine  della  sua  vita,  e 
che  esso  non  potè  terminare.  Mori  nel 
■1684,  lontano  da  Porto-reale,  donde 
era  stato  rimosso  la  seconda  volta.  I 
suoi  costumi  e  il  suo  ingegno  lo  fecero 
stimare  da  tutti  gli  illustri  contempo- 
ranei, fra  altri  da  Bacine.  Nella  sua  gio- 
venlìi  esso  aveva  coltivata  la  poesia.  La 
sua  vita  fu  descritta  nel  ISécroLoge  de 
Port-rojal.  Lasciò  il  Poeme  de  Saint' 
Prosper  coiitre  les  ingrats,  tradotto  ia 
versi  francesi,  Parigi  -1646,  ed  in  prosa 
ibid.  t650  (le  seguenti  edizioni  com- 
prendono le  versioni  delle  favole  di 
Fedro,  e  di  tre  commedie  di  Terenzio, 
VAndria,  gli  Adelfi,  il  Formione)-,V of- 
fice de  Véglise,  in  francese,  i650,  ibid. 
in  <2;  Les  eniuminures  du  fameux  al' 
manach  des  jésuites ,  poema  in  vefsi 
sciolti,  -1654,  in  8;  un' Iinitation  de  J, 
C,  traduzione  in  fiancese  -1662,  in  8  e 
in  4  2,  pubblicata  sotto  il  nome  di  Beuil 
e  contro  la  quale  il  P.  Bonhours  fece 
stampare  una  critica  nel  -1688.  Benché 
pili  elegante  che  fedele,  questa  versio- 
ne ebbe  l'onore  di  più  di  -150  edizioni, 
intorno  alle  quali  trovansi  i  cenni  nella 
Dissertazione  di  A.  A.  Barbier  sopra  le 
60  traduzioni  francesi  dell'Imitazione 
di  G.C.  Citeremo  ancora  fra  le  opere 
pubblicate  da  Lemaistre  di  Saci,  tradu- 
zioni dei  libri  4  e  6  òtW Eneide^  4  666, 
in  4j  il  Nuovo -Testamento,  tradotto  in 
francese,  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Noweau-Testament  de  Mons,  condan- 
nato da  Clemente  IX,  e  nel  quale  eb- 
bero parte  Arnauld,  Lemaistre,  Nicole 
e  il  duca  di  Luynes,  4  667,  2  voi  in  8; 
e  finalmente  la  santa  Bibbia,  latina  e 
francese  con  spiegazioni,  Parigi  4  672 
e  seguenti,  32  voi.  in  8,  terminata  da 
Tommaso  du  Fosse',  e  ristampata  più 
volte  in  tutti  i  sesti. 

SACKVILLE  (Giorgio  GERMAIN 
oppure  GERMAINE,  visconte),  uomo 
di  stato  {pglese,  nato  l'anno  era 
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il  quinto  figlio  t\[  Lionello  Cranfield, 
primo  duca  di  Dnrset.  Segui  la  profes- 
sione dell'armi,  fu  uno  degli  ajulanti 
del  re  Giorgio  li  nella  gìierra  dtll'anno 
i7  \ò,  e  mililò  ne' srjjnenti  anni  sotto 
il  duca  di  Cuinberl  nidia.  Dopo  la  pace 
d'Aquisf^rana,  lu  nominalo  membro 
della  camera  dei  comuni,  vi  si  distinse 
il)  piìi  occasioni,  accompagnò  poscia  in 
Irlanda  suo  padre,  lord-luogntenente  di 
quel  regno,  ritornò  con  esso  in  Inghil- 
terra, e  si  mise  dalla  parte  dell'opposi- 
zione, di  cui  divenne  ben  toslo  uno 
dei  capì.  Dopo  che  lord  Chain m  si  fu 
ritirato,  nel  17  57,  il  ministero  offrì  a 
Sackville  il  comando  d'una  spedizione 
contro  Rochefort,  ma  egli  lo  riliulò.  Fu 
poscia  impiegato  in  altre  spedizioni,  ed 
ebbe  il  supremo  comando  dell'esercito 
inglese  in  Germania  sotto  il  principe 
Ferdinando.  La  sua  condotta  nella  bat- 
taglia di  Minden  gli  attirò  rimproveri 
dalla  parte  del  principe,  ed  egli  chiese 
il  suo  richiamo  in  Inghillerra,  dove  fu 
assalito  al  suo  arrivo  da  una  moltitu- 
dine di  satire  ed  invettive  che  lo  accu- 
savano altamente  d'insubordinazione  e 
di  villa.  Non  potè  subilo  ottenere  di 
giustificarsi  dinanzi  ad  una  corte  mar- 
ziale, e  fu  spogliato  delle  sue  cariche 
militari;  ma  nel  1  760  fu  giudicato  dal 
tribunale  di  cui  esso  aveva  sollecitata 
la  formazione,  mostrò  molta  fermezza 
ed  anche  alterigia  nella  sua  difesa,  fu 
dichiarato  colpevole  di  aver  disubbidito 
agli  ordini  del  principe  Ferdinando,  ed 
incapace  di  servire  il  re  in  nessuno  im- 
piego militare.  Questa  sentenza  fu  tosto 
confermata  dal  monarca.  All'avveni- 
mento di  Giorgio  III,  Sackville  ottenne 
la  facoltà  di  ricomparire  in  corte,  e  fu 
provvisto  d'un  lucroso  impiego  infe- 
riore nel  ministero.  Nel  1774  fu  rie- 
letto membro  della  camera  dei  comuni 
e  difese  i  provvedimenti  di  lord  Norfh, 
di  cui  partecipò  alla  disgrazia  nel  i782. 
Poco  tempo  prima  era  slato  innalzalo 
dal  re  alla  dignità  di  pari  coi  titoli  di 
barone  di  Bolebrook  e  di  visconte  di 
Sackville.  Mori  nel  1785.  Suo  figlio 
primogenito  divenne  il  quinto  conte  di 
Dorset. 

SACKVILLE  (Tommaso,  Rigcobdo  ed 
Edoardo).  Ved.  DORSET. 

SAGOMBE  (Gian  Francesco),  medi- 
co  ostetricante,  nato  a  Carcassona  verso 
l'anno  i760,  fu  addottorato  in  Mom- 


pelUeri,  andò  ad  insegnare  in  Parigi 

nel  1790,  e  vi  acquistò  mollo  grido  si 
per  la  novità  de'  suoi  sistcoii  e  si  per 
le  accuse  ch'egli  moveva  contro  i  me* 
dici  e  tisiologi  d- 1  suo  tempo,  hgli  mo' 
slr.ivasi  pi  incipalmt  nte  avversario  di 
lutti  quelli  che  sostenevano  l'operazio- 
ne; cesarea.  Baudelocque  ottenne  contro 
di  lui  una  sentenza,  che  lo  dichiarava 
calunniatore.  Astretto  a  fuggire,  Sa- 
combe  viaggiò  cercando  dapertulto  ce- 
lebrità e  litigi,  poi  ritornò  in  Francia, 
dove  pubblicò  opuscoli  sopra  l'arie  sua 
ed  anche  invettive  o  satire,  che  gli  su- 
scitarono nuove  molestie ,  e  mori  nel 
1822.  Le  sue  principali  opere  sono;  Le 
médecin  accouclieur,  Parigi  t79l,  in  I2j 
tradotto  in  tedesco,  Manheìm  1794,  in 
8;  Avis  aux  sagcs  jemmes,  Parigi  1  792, 
it»  8;  La  Liicitiiade,  ou  l'art  des  accou' 
chemens,  poema  didascalico  in  8  canti, 
Parigi  17  92  in  8;  ristampato  piìi  volte 
ed  accresciuto  di  due  canti;  Plus  d'opé- 
ration  cesar ienìie,  Parigi  1798,  in  8.  Nel 
suo  scritto  intit.  Resurrection  du  docieur 
Sacomhe,  181 8,  in  8,  egli  narra  i  par- 
ticolari della  sua  vita  e  delle  opere.  II 
dottore  Dt-mangeon  pubblicò:  Examen 
crilique  de  la  doctrme  et  des  procédés 
du  citoyen  Sacombe ,  en  contradiclion 
at^ec  Ics  autres  accoucheurs,  ecc._.  1799, 
in  8. 

SACONAY  (Gabriele  di),  teologo  del 
sec.  16,  nato  nel  Lionese,  morto  l'anno 
1580,  si  fece  conoscere  per  la  veemenza 
de' suoi  scritti  contro  i  protestanti.  Si 
hanno  di  lui  oltre  ad  una  versione  di 
tre  sermoni  del  P,  Luigi  di  Granata,  ed 
alcuni  trattali  di  controversia,  dimen- 
ticati oggidì  i  seguenti  scritti:  De  la 
proi^ideiicc  de  Dieu  sur  les  rais  de  Fran- 
co, ecc  ,  Lione  1568,  in  4}  Traile  de  la 
vraie  idolatrie  de  notre  temps  ,  ibid. 
1568,  in  8;  Discours  des  premiers  trou- 
hles  adt^enus  a  Lyon  (nel  1562);  1569, 
in  8,  raro;  La  genealogie  et  la  fin  des 
NuguenauXf  et  découi^erte  du  culwiuisme 
ecc.,  ibid.  1572,  in  8,  opera  ricercala 
per  le  stampe  di  cui  è  ornala. 

SACRELAIRE  (Isacco),  medico,  nato 
a  Sedan  verso  l'anno  1680,  morto  nel 
1745,  lasciò  le  seguenti  versioni:  Pro- 
t^erbes  de  Salomon,  traduils  du  latin  de 
Schultens,  Leida  1762,  in  4;  Le  Z/V/e 
de  Job,  traduil  du  latin  de  Schultens ^ 
Leida  1748,  in  4.  Sacrelaire  cooperò 
dal  1729  fino  al  <732  al  Journal  lilté^ 
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raire  pubblicato  all'Aia  daM7^3  al 
^737,  24  voi.  in  8.  V'ed.il  Dictionnaire 
dei  anonymes,  num.  15026  e  9070. 

SACROBOSCO  (GiovANM  da),  astro- 
nomo  dei  sec.  i'S,  così  dìiatiialo  dal 
nome  latinizzato  del  suo  luogo  di  na- 
scila, in  inglese  Holjwood,  nella  con- 
tea di  York,  recossi  a  Parigi  dopo  ter- 
minati i  suoi  studj  in  Oxford^  vi  si 
fece  gran  riputazione  per  la  sua  cogni- 
zione di  matematiche,,  e  vi  morì  nel 
'<255.  Si  ha  di  lui  un  opuscolo  De 
sphaera  mundi,  che  per  400  anni  ebbe 
autorità  nelle  scuole  ed  ora  è  a£fatto 
dimenticato  (la  prima  edizione  di  que- 
sto trattato,  pubblicato  a  Ferrara,  H72, 
in  4j  di  24  foglietti,  è  rarissima,  e  la 
più  recente  è  del  i699);  De  anni  ratio- 
ne,  sii^e  de  computo  ecclesiastico ,  pub- 
blicato da  Melantone  in  seguilo  al  trat- 
tato Della  sferra,  Witlemberga  <588, 
in  8.  Citasi  inoltre  dello  stesso  aslro- 
nomo  un  opuscolo  De  algorismo,  rima- 
sto ms. 

SACROVIRO  (Giulio),  giovine  gallo 
della  nazione  ossia  tribìi  degli  Edui,  fu 
il  principale  autore  della  ribellione 
delle  Gallie  sotto  il  regno  dell'  impe- 
ratore Tiberio.  Osò  concepire  la  spe- 
ranza di  liberare  la  sua  patria  dalla 
dominazione  romana,  comunicò  il  suo 
progetlo  a  Giulio  Floro,  che  esercitava 
grande  influenza  nel  Belgio,  concertò 
con  esso  i  mezzi  dell'  esecuzione,  fu 
disfatto  da  C.  Silio  in  una  pianura 
presso  Autun,  e  si  diede  la  morte  per 
non  cadere  in  balia  del  vincitore  l'auno 
2t  dell'era  cristiana.  G.  Rosny  pubblicò 
un  poema  in  prosa,  intit.  Julius  Sacro- 
pir,  ou  le  dernier  des  Eduens,  Parigi 
4803,  2  voi.  in  8. 

SACY  (Luigi  di)  ,  letterato,  nato  a 
Parigi  Tanno  t654,  abbracciò  la  pro- 
fessione d'avvocato,  si  distinse  nel  foro 
per  talenti  e  probità,  consacrò  i  suoi 
ozj  alla  cultura  delle  lettere,  fu  ricevuto 
Dcir  accademia  francese  l'anno  -1701,  e 
morì  nei  t727.  Si  ha  di  lui  la  versione 
delle  Lettere  di  Plinio,  di  cui  i  quallro 
primi  libri  comparvero  a  Parigi  nel 
^699,  in  12,  e  gli  altri  nel  1701,  stesso 
sesto  (questa  traduzione  assai  elegante 
e  fedele  per  quanto  sogliono  essere  le 
traduzioni  francesi,  ebbe  assai  grido  e 
fu  sovente  ristampata^  una  nuova  edi- 
zione riveduta  e  corretta  da  Giulio 
Pierrot  fu  stampata  nel  1826  nella  Bi- 
Uiotheque  latine- f rancaise  ^  pubblicala 


da  Panckoucke);  quella  del  Panegirico 
dì  Traiano,  1709j  ambe  le  traduzioni 
furono  riunite  in  varie  edizioni  e  piìji 
volte  ristampale  isolalarnenle  ;  citasi 
come  la  migliore  quella  chf  fu  data 
da  Adiy,  Parigi  18U8,  3  voi.  in  8,  con 
una  biK.na  notizia  sopra  la  vita  e  le 
opere  del  traduttore.  Si  devono  pure 
alio  stesso;  Traile  de  Vamitié,  1703, 
spesso  ristampato;  Traile  de  la  gioire, 
171  4  j  Mémoires,  factums,  harangues, 
1724,  2  voi.  in  4.  Ìl  catalogo  della  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  attribuisce  a 
Sacy  YHistoire  du  marquis  de  Clemes 
et  du  chci^alier  de  Perwannes ,  Parigi 
1716,  iu  \2;  ma  questo  romanzo  è  di 
suo  figlio.  Montesquieu  successore  di 
Sacy  nell'accademia  francese  vi  pro- 
nunziò il  suo  elogio. 

SACY  (Lemaistre).  Ved.  SACI. 

SADE  (Ugo  de)  ,  detto  il  Secchio, 
capo  d'un'anlica  famiglia  di  Provenza, 
non  è  guari  conosciuto  se  non  come 
marito  della  celebre  Laura  de  Noves 
cautata  dal  Pelraica,  e  per  la  sua  opu- 
lenza che  gli  permise  di  dare  nel  1355 
dugento  fiorini  d'oro  per  la  riparazione 
del  ponte  che  Saint-Benezet  aveva  fatto 
costruire  in  Avignone  nel  1177. 

SADE  (Paolo  de),  figlio  del  prece- 
dente, fu  ministro  della  regina  Jolanda 
d'Aragona^  e  vescovo  di  Marsiglia.  In- 
tervenne al  concilio  di  Pisa  nel  1409  e 
mori  nel  1433. 

SADE  (Ugo  IH,  oppure  Ugoninoòe), 
terzo  figlio  di  Ugo  e  di  Laura,  fu  lo 
stipite  dei  tre  rami  della  casa  di  Sade, 
conosciuti  sotto  i  nomi  di  Mazan,  Ei- 
guière  e  Tarascon. 

SADE  (Giovanni  de)  ,  primogenito 
del  precedente ,  scudiere  e  coppiere 
dell'  antipapa  Benedetto  XUl,  ottenne 
da  Sigismondo,  per  servizj  resi  all'im- 
pero da  sè  e  dai  suoi ,  la  permissione 
di  aggiungere  l'aquila  imperiale  alle 
sue  armi. 

SADE  (Pietro  de),  fu  il  primo  ad 
esercitare,  dal  1565  al  1568,  l'impiego 
di  vicario  triennale  di  Marsiglia,  insti- 
tuilo  da  Carlo  IX.  Era  questa  una  ca- 
rica eminente;  quegli  che  la  teneva, 
andava  scortato  da  venti  birri. 

SADE  MAZAN  (Giambattista  de), 
vescovo  di  Cavaillon,  morto  nel  1707, 
in  età  di  75  anni,  lasciò  fra  altre  opere 
pie  Rijlessioni  cristiane  sopra  i  Salmi, 
ecc.,  Avignone  1698,  in  8. 

SADE  (Giuseppe  Davi»  conte  di), 
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nato  nella  sua  signoria  d'Eiguières  nel 
■1684,  passò  con  onore  per  tutti  i  gradi 
dell'  esercilo  francese,  difese  Antibo 
contro  gli  Austro-Sardi,  e  mori  mare- 
sciallo di  campo  nel  ^761. 

SADE  (Ippolito  conte  de),  del  ramo 
di  Tarascon,  entrò  di  buon'ora  al  ser- 
vizio della  marineria,  si  distinse  nel 
combattimento  d'Ognissanti,  fece  la 
guerra  d'America  come  capo-squadra, 
e  mori  sopra  il  mare  al  suo  ritorno  nel 
i780. 

SADE  (  Giacomo  FRA^'CEsco  Paolo 
Alfonso  de  ),  terzo  figlio  di  Gaspare 
Francesco  marchese  de  Sade,  nato  nel 
-1705,  era  stato  vicario  generale  dell'ar- 
civescovo di  Tolosa  e  di  quello  di  Nar- 
bona,  quando  fu  incaricato  d'una  mis- 
sione alla  corle  per  gli  stati  di  Lingua- 
doca.  Rimase  per  piìi  anni  a  Parigi,  vi 
raccolse  le  note  necessarie  pel  lavoro 
cui  meditava,  poi  rilirossi  a  Saumane 
presso  Valchiusa,  dove  si  diede  intera- 
mente al  suo  gusto  per  le  lettere,  e  vi 
mori  nel  1778.  Si  hanno  di  lui;  Remar- 
ques  sur  les  premier s  poeles  Jrancais  et 
les  troubadours;  Oeuures  chosies  de  Fr. 
Pélrarque,  tradotte  dall'italiano  e  dal 
latino  in  francese,  con  Memorie  sopra 
la  sua  vita,  ecc.,  Amsterdam  -1764,  3 
voi.  in  4. 

SADE  (Giambattista  Francesco  Giu- 
seppe conte  de),  fratello  maggiore  del 
precedente,  governatore  ereditario  della 
città  e  del  castello  di  Vaison  in  nome 
del  papa,  prese  servizio  nel  reggimento 
di  Condé,  fu  incaricato  dal  cardinale 
di  Fleury  di  piìi  missioni  diplomatiche 
abbandonò  le  cariche  che  lo  tenevano 
al  servizio  del  papa  per  servire  la  Fran- 
cia, e  divenne  luogotenente-generale 
delle  Provincie  di  Bressa,  Bugey,  Gex, 
ecc.  Mori  nel  4  767,  lasciando  alla  sua 
famiglia  una  raccolta  di  aneddoti  e  do- 
cumenti curiosi  sopra  la  guerra  del 
1744  al  t746. 

SADE  (Domiziano  Alfonso  France- 
sco, marchese  di),  figlio  del  precedente, 
nato  a  Parigi  l'anno  4  74  0,  abbracciò  la 
professione  militare.  Ritornato  a  Parigi 
dopo  la  guerra  dei  sette  anni,  sposò 
una  damigella  di  Montreuil,  figlia  d'un 
presidente  della  corte  dei  sussidj,  e 
terminò  nel  4  776  i  soli  anni  della  sua 
vita  non  coutamioatì  da  orribili  infa- 
mie. Il  pili  reo  libertinaggio,  ch'egli 
non  arrossì  di  pubblicare  altresì  con 
depravatissihie  «crillure,  attirarono  so- 
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pra  il  suo  capo  e  la  maledizione  della 
sua  famiglia,  e  il  pubblico  disprezzo  e 
i  castighi  della  giustizia.  Sfuggito  alla 
pena  di  morte,  che  il  parlamento  d'Aix 
aveva  pronunziata  contro  di  lui,  passò 
veutinove  anni  in  undici  prigioni  di- 
verse, e  morì  a  Charenton  nel  4  8 14. 
I\leritano  eterno  obblio  le  opere  di  co- 
stui. 

SADE  (Luigi  Maria  de),  figlio  pri- 
mogenito del  precedente,  nato  a  Parigi 
l'anno  t7G7,  ebbe  a  padrino  il  principe 
di  Condc',  ed  a  madrina  la  principessa 
di  Conti.  Abbracciò  la  professione  del- 
l'armi, e  come  se  volesse  riparare  l'o- 
nore di  un  nome  che  il  padre  aveva 
infamato  si  mostrò  costantemenle  ami- 
co della  virtù  e  dell'  umanità.  Uscito 
di  Francia  in  principio  della  rivoluzio- 
ne, vi  rientrò  nel  4  794,  si  fece  da  pri- 
ma intagliatore  per  vivere  indipendente 
poi  ripigliò  il  mestiere  dell'armi,  si 
distinse  a  Jena,  a  Friedland,  e  mori  as- 
sassinato dai  ladri  per  via  nel  4  809. 
Egli  aveva  pubblicato  nn  primo  volume 
d'una  Hisloirc  de  la  nation  Jrancaise, 
Parigi  4  805,  in  8. 

SADEK-KHAN  (Mohammed),  princi- 
pe persiano  della  dinastia  zenda,  e  fra- 
tello maggiore  del  celebre  Kerim-khan 
viveva  nella  seconda  metà  del  sec.  4  8 
sotto  il  regno  di  suo  fratello  governò 
il  Farsistan  con  saviezza,  fece  la  guerra 
ai  turchi  con  abilità  e  con  bravura,  e 
ritolse  loro  Bassora  nel  4  77  6,  dopo  un 
assedio  di  tredici  mesi.  Alla  morte  di 
Rerim  nel  4  779,  una  orribile  discordia 
sorse  fra  i  membri  della  famiglia  re- 
gnante; Sadek  combattè  da  prima  l'u- 
surpatore, poi  volle  impadronirsi  egli 
stesso  del  trono,  fu  vinto  e  messo  a 
morte  da  suo  nipote  nel  4  78t. 

SADELER  (  Hans  ossia  Giovanni  )  , 
intagliatore  a  bulino,  nato  a  Brusselles 
4'anno  4  550,  morto  a  Venezia  nel  4  64  0, 
fu  il  capo  d'una  famiglia  che  si  distinse 
nell'arte  medesima.  Citansi  varie  belle 
stampe  nella  sua  collezione,  di  cui  si 
trova  l'elenco  nel  Manuale  di  Huber  e 
Rost. 

SADELER  (Gidsto),  figlio  del  pre- 
cedente ,  intagliò  secondo  il  gusto  di 
suo  padre,  senza  giungere  alla  stessa 
celebrità.  —  SADELER  (Raffaele), 
fratello  di  Hans  e  suo  allievo,  nato  a 
Brusselles  l'anno  4  555,  avrebbe  aggua- 
gliato il  maestro,  se  non  si  fosse  dato 
a  soverchio  numero  di  lavorij  nondi- 
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meuo  citatisi  di  lui  opere  ragguardevoli. 
Mori  a  Venezia  nel  ^6^6.  —  SADELER 
(Raffaele),  figlio  del  precedente,  fu 
un  incisore  di  mediocre  abilità. 

SADELER  (Egidio),  nipote  di  Hans 
e  di  Rafl'.ieie  e  loro  allievo,  nato  in 
Anversa  l'anno  t570,  merilò  ed  ottenne 
una  riputazione  superiore  a  quella  de' 
suoi  zii;  e  fu  soprannominato  la  Fenice 
dell'arte  sua.  L' elenco  e  i  particolari 
della  sua  collezione  trovausi  nel  citato 
Manuale  di  Huber  e  Rosi.  Mori  a  Pra- 
ga nel  1629.  —  SADELER  (Filippo), 
tiglio  del  precedente,  e  suo  allievo,  ri- 
mase assai  interiore  a  suo  padre. 

SADELER  (Marco),  secondo  figlio 
di  Egidio,  non  è  conosciuto  che  come 
editore  delle  opere  di  suo  padre. 

SADE  Ved.  SAADL 

SADOC,  fondatore  della  setta  dei 
Sadducei,  viveva  secondo  il  Talmud 
verso  l'anno  248  avanti  G.  C.  Esso  ave- 
va avuto  per  maestro  Antigono  de  So- 
cho,  successore  di  Simone  il  Giusto  nella 
cattedra  del  sinedrio  di  Gerusalemme. 
Antigono  insegnava  dovere  gli  uomini 
adorar  Dio  non  a  guisa  di  mercenarii 
per  la  speranza  d'un  guadagno;  rna co- 
me servi  generosi  che  adempiono  il  loro 
dovere  senza  lo  stimolo  della  ricom- 
pensa. Da  questa  dottrina  Sadoc  e  Baito 
inferirono  che  non  vi  fosse  paradiso, 
nè  inferno.  Tale  fu,  secondo  alcuni  dot- 
tori talmudisti,  l'origine  del  Sadduceis- 
nio.  Lo  storico  Giuseppe  espone  cosi 
tal  dottrina  (cap.  12  delle  Guerre  degli 
Ebrei)  Il  I  Sadducei  negano  assoluta- 
mente il  destino,  e  credono  che  siccome 
Dio  è  incapace  di  fare  il  male ,  non  si 
cura  punto  dì  quello  che  gli  uomini 
fanno.  Dicono  essere  in  nostro  potere  fa- 
re il  bene  o  il  male,  secondo  che, la  no- 
stra volontà  ci  porta  all' uno  o  all'altro; 
e  che  quanto  alle  nostre  anime,  non 
sono  punite,  nè  ricompensale  nell'altro 
mondo.  Quanto  i  Farisei  sono  socievoli 
e  vivono  in  amicizia  gli  uni  con  gli 
altri,  altrettanto  i  Sadducei  sono  di  un 
umore  cosi  selvaggio  ,  che  si  trattano 
fra  loro  cosi  duramente  come  farebbero 
con  stranieri  ii.  Conviene  aggiungere 
a  questa  esposizione,  che  i  Sadducei  non 
ammettevano  la  risurrezione  dei  morti, 
nè  r  esistenza  degli  angeli ,  come  si 
legge  apertamente  nel  Wuovo- Testa- 
mento. 

SADOLETO  (Jacopo),  cardinale  ed 
uno  dei  pìì^  chiari  scrittori  de^  sec.  46  ^ 
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nato  a  Modena  Tanno  4  477,  era  figlio 
d'  un  dotto  giureconsulto  morto  a  Fer- 
rara nel  I5t2  ed  autore  d'un' opera 
ìni'ìt.  licpetitiones  legales^  ed  al  quale  il 
Tirahoschi  consacrò  una  notizia  assai 
ampia  nella  Biblioteca  modanese.  Il 
giovine  Sadoleto  fece  rapidi  progressi 
nelle  lingue  greca  e  latina,  nella  poe- 
sia, nell'eloquenza  e  nella  filosofia.  Es- 
sendo andato  a  Roma  affine  di  perfe- 
zionarvi le  sue  cognizioni,  divenne  se- 
gretario del  cardinale  Oliviero  Caraffa^ 
ed  essendo  Leone  X  salito  alla  cattedra 
di  S.  Pietro,  lo  scelse  insieme  col  Bem- 
bo per  sostenere  le  stesse  funzioni  pres- 
so di  sè.  Lo  stesso  pontefice  gli  conferi 
poi  il  vescovato  di  Carpentrasso.  Sado- 
leto, dopo  aver  perduto  il  suo  impiega 
di  segretario  sotto  Adriano  VI,  vi  fu 
rimesso  da  Clemente  VII,  cui  esso  tentò» 
invano  di  distogliere  dall'accostarsi  al- 
la lega  formata  contro  Carlo  V.  Par- 
ti di  Roma  nel  1527,  dopo  il  sacco 
di  quella  città,  dove  il  suo  palazzo  era 
slato  messo  a  ruba  dai  soldati  tedeschi  , 
e  recossi  nella  sua  diocesi.  Vi  dimostrò 
il  suo  zelo  pastorale  per  moltiplict  atti 
di  beneficenza  e  per  la  fondazione  di 
varie  scuole.  Richiamato  a  Roma  da 
Paolo  III ,  vi  fu  creato  cardinale  nei 
1 536,  accompagnò  il  papa  nel  -1538  a 
Nizza,  dove  Carlo  V  doveva  tenere  ur* 
colloquio  con  Francesco  I,  e  contribuir 
molto  alla  tregua  fatta  da  quei  due 
principi  in  tale  occasione.  Fu  poscia 
mandato  a  Francesco  I  per  esortarlo 
alla  pace,  e  questo  monarca  tentò  in- 
vano di  ritenerlo  presso  di  se  con  assai 
splendide  offerte.  Dopo  aver  diviso  il 
rimanente  della  sua  vita  fra  i  doveri 
dello  stalo  e  la  cultura  delle  lettere, 
Sadoleto  moria  Roma  nell'anno  -1547. 
Si  hanno  di  lui  molte  opere  latine  let- 
terarie, teologiche  e  filosofiche  che  fu- 
rono riunite  sotto  il  titolo  di  0/?erc,  la 
cui  edizione  piìi  compila  è  quella  di 
Verona,  1737  e  seguenti  anni,  4  voi. 
in  4.  Si  può  consultare  per  più  cenni  la 
Biblioteca  modanese  del  Tiraboschi,  lom^ 
4.  — Giulio  SADOLETO,  fratello  del 
cardinale,  nato  verso  l'anno  ^494,  col- 
tivò pure  le  lettere,  fu  canonico  dell* 
chiesa  di  San-Lorenzo  a  Roma,  e  mori 
giovine  nel  1 52 1 .  —  Paolo  SADOLETO, 
cugino- germano  del  cardinale,  nato  a: 
Modena  nel  1508,  fu  prima  coadjutore^ 
poi  vescovo  di  Carpentrasso ,  occupo^ 
tre  volle  il  posto  di  rettore  ossia  go-n 
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veroatofe  del  contado  Venassino,  e  morì 
nel  i572.  Si  hanno  di  luì  lettere  e  poe' 
mi  latini,  che  furono  raccolti  dal  Co* 
stanzi  nAV  Appendice  del  tom.  5  delle 
flettere  del  cardinale  Sadolelo,  pubbli- 
cate a  Roma  nel  4767  per  lo  stesso  Co- 
$tanzi. 

SADUDDYN,  istorico  turco.  Ved. 
SAAD  EDDYN. 

SAFIRA.  Ved.  l'arile,  di  ANANIA. 

SAFFO,  la  più  celebre  di  tutte  le 
femmine  che  coltivarono  la  poesia,  me- 
ritò di  esser  nominata  la  decima  musa 
e  la  posterità  confermò  il  giudizio  dell' 
antica  Grecia,  che  l'aveva  messa  nel 
numero  de'  suoi  principali  poeti.  Ma 
de' suoi  poemi  ci  furono  conservati  sol- 
tanto alcuni  frammenti  ,  ai  quali  con- 
viene aggiungere  un  inuo  a  Venere,  e 
la  famosa  ode  tradotta  da  Catullo,  da 
Boileau  e  da  Delille.  Questi  due  com- 
ponimenti sono  scritti  in  strofe  ossia 
stanze,  e  in  versi  detti  SaJ^ci,  perchè 
fu  Saffo  quella  che  arricchì  la  poesia 
greca  di  questo  metro  lirico  così  armo» 
nioso  ,  che  Oraiio  trasportò  poi  felice- 
mente nella  poesia  latina.  Quanto  ci 
rimane  di  essa  fu  raccolto  e  pubblicalo 
con  una  versione  latina  da  Woltìo,  Am- 
borgo  in  4,  e  da  Volger,  Lipsia 

-iSiO,  in  8  ,  ma  il  testo  piìi  stimato  è 
quello  che  fa  parte  del  primo  numero 
del  Museum  cr/r«cum,  Cambridge,  -1813, 
in  8.  Sono  da  smentire  i  racconti  da 
lungo  tempo  accreditati  intorno  ai  pre- 
tesi disordini  della  poetessa  Saffo  la  quale 
dicesi  che  Amore  volesse  punire  ispi- 
randole una  funesta  passione  per  un 
giovine  che  la  sdegnò.  Vuoisi  confessare 
che  la  storia  della  vita  di  Saffo  è  piena 
di  dubbi.  Si  sa  ch'ella  nacque  a  Miti- 
lene  neW  isola  di  Lesbo,  verso  1'  anno 
6M  avanti  G.  C.  Si  maritò,  perdette  il 
suo  sposo,  e  da  indi  in  poi  non  pensò 
piìi  che  alla  gloria.  Le  femmine  di  Le- 
sbo e  più  alire  straniere  studiarono  la 
poesia  alla  scuola  di  lei,  e  furono  te- 
neramente amate  da  essa;  quindi  nac- 
quero quei  rumori  ingiuriosi  alla  sua 
fama  e  che  l'invidia  si  affrettò  a  rac- 
cogliere e  diffondere.  Non  si  crede  piìi 
oggidì  ch'ella  sia  stata  amante  diFao- 
ne,  e  che  facesse  il  salto  di  Leucade, 
Ella  fu  senza  dubbio  infelice,  ma  non  è 
l'amore  che  abbia  cagionali  i  suoi  iu- 
forlunj.  E  assai  più  probabile  che  stra- 
scinata da  Alceo  suo  contemporaneo  in 
uiia  CQiipiraKione  contro  Pittaco  il  quale 


regnava  a  Lesbo,  ella  fosse  bandita  di 
Mllilene,  con  quel  poeta  e  co*  suoi  par- 
tigiani. La  Sicilia  le  offrì  un  asilo  in 
vita  ed  una  statua  dopo  morte.  Credesi 
ch'ella  avesse  amato  Anacreonte  ,  e  il 
poeta  Ermenesiace  lo  assicura;  ma  quan- 
do si  volle  parlare  dèi  suo  amore  per 
Faone  ,  sembra  che  sia  stata  coufusa 
con  un'altra  Saffo,  nata  parimenti  nell' 
isola  di  Lesbo,  ma  in  un'altra  città, 
quella  di  Ereso.  —  SAFFO  da  Ereso, 
fu  lungo  tempo  confusa  con  Saffo  da 
Mitilene  ;  ma  si  ha  una  prova  evidente 
della  sua  esistenza  in  una  medaglia  an- 
tica ,  portata  novellamente  dalla  Gre- 
cia e  che  ora  fa  parte  della  collezione 
di  Allier  d'  Hauteroche,  il  quale  stabilì 
in  modo  soddisfacente  le  due  proposi- 
zioni seguenti  :  che  due  femmine  col 
nome  di  Saffo  ebbero  la  nascila  nell* 
isola  di  Lesbo ^  che  una,  la  quale  colti- 
vò con  grande  gloria  la  poesia,  era  da 
Mitilene,  e  l'altra,  celebre  cortigiana, 
era  nativa  di  Ereso  ;  che  questa  fu  la 
seconda  nell'ordine  del  tempo,  e  che 
alla  stessa  vuoisi  attribuire  quella  pas- 
sione per  Faone,  la  quale  ebbe  per  essa 
un  sì  lamentevole  esito.  Già  il  celebre 
archeologo  Visconti ,  aveva  ,  secondo 
che  dice  lo  stesso  Allier  d' Hauteroche, 
sospettato  che  l'episodio  di  Faone  e  la 
catastrofe  di  Leucade  potessero  appar- 
tenere piuttosto  ad  un'  altra  Saffo  che 
quella  di  Mitilene. 

SAFONE,  generale  cartaginese,  figlio 
di  Asdrubale,  fioriva  verso  1'  anno  450 
avanti  G.  G.  Pacificò  la  Mauritania  e 
la  Spagna,  governò  quest'ultimo  paese 
per  sette  anni,  e  meritò  la  riputazione 
di  buon  amministratore  non  che  di 
gran  capitano.  La  gelosa  Cartagine  gli 
ritolse  il  comando  della  penisola  iberica 
per  dividerlo  fra  Imiscone  ,  Annone  e 
Giscone,  figlio  di  Amilcare,  e  cugini  di 
Safone. 

SAGARD-THEODAT  (  Gabriele  ), 
religioso  francescano,  missionario,  parti 
di  Parigi  nell'anno  1624  per  andare  a 
predicare  la  fede  al  Canadà,  dove  rimase 
due  anni,  e  ritornò  poscia  in  Francia  , 
dove  morì  verso  l'  anno  -1 650. Si  hanno 
di  lui  :  Grand  voyage  au  pays  des  Hw 
rons,  situé  en  Amérique ,  uers  la  mer 
Douce^  et  derniers-  conjìns  de  la  nout^elle 
France  ,  dite  Canada,  ec,  Parigi  l632, 
in  \  2.  L'autore  ne  diede  poscia  una 
nuova  edizione  sotto  il  titolo  di  Hi- 
stoire  du  Canada  et  t/oyages  que  les  fr^^- 
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res  mineurs  y  ont  fait  pour  la  conueV' 
Sion  des  ìnfdeles,  ecc.  con  aggiunte, 
ibid,  1636,  in  il. 

SAGE  (Giovanni),  professore  di  clii- 
mica,  stalo  censore  reale,  speziale  mag- 
giore degli  invalidi,  ec,  nato  1'  anno 
i740,  a  Parigi,  da  uno  speziale  di  quella 
città,  fece  i  suoj  studj  nel  collegio  delle 
Quattro- Nazioni,  udì  le  lezioni  di  fi- 
sica dell'abate  Nollet  ,  poi  quelle  di 
chimica  di  Rouelle,  al  quale  succedette 
nel  I770come  membro  dell' accademia 
delle  scienze,  e  provvisto  8  anni  dopo 
d' una  cattedra  di  mineralof;ia  speri- 
mentale, che  fu  creata  per  lui  presso 
la  zecca,  fu  ancora  nominato  dal  mi- 
nistro De  Calonne  a  direttore  della  scuo- 
la delle  miniere,  fondata  nel  -1783.  Ver- 
so il  tempo  della  rivoluzione,  Sage  in- 
vece di  applaudire  ai  trionfi  della  nuova 
scuola  di  chimica,  ed  aggiungere  i  pro- 
prii  sforzi  a  quelli  di  Lavoisier,  Guylon- 
Morveau,  Chaptal,  per  ampliare  il  do- 
minio della  scienza,  disdegnò  di  rico- 
minciare gli  sludj  con  nuova  fatica,  e 
si  ostinò  a  rinianere  stazionario,  ed  in 
tate  stato  di  disgusto  non  tralasciò  di 
mostrarsi  nemico  delle  politiche  inno- 
vazioni. La  carica  di  direttore  della 
scuola  delle  miniere  gli  fu  ritolta  ;  e 
rimase  pure  per  qualche  tempo  irnpri- 
giur;ato  sotto  il  regno  del  terrore.  Ma 
pili  fortunato  dell'  immortale  Lavoisier 
scanij.ò  sano  e  salvo  da  quei  grandi  tram- 
busti politici,  i  cui  principi  non  lo  ave- 
vano punto  sedotto.  Rimesso ,  sotto  il 
Direttorio,  alla  testa  del  gabinetto  mi- 
neralogico della  zecca  (del  quale  esso 
era  il  fondatore),  mostrò  per  le  nuove 
teorie  di  lìh'ùy  Io  stesso  disdegno  che 
per  quella  dei  rigeneratori  della  chimi- 
ca, e  per  conseguenza  di  quella  stazio- 
naria ostinazione  fu  di  nuovo  rimosso 
dall' msegnarnento  quando  fu  riordi- 
nato il  corpo  delle  njiniere.  Senza  il 
funesto  accidente,  che  lo  privò  per  sem- 
pre della  vista  nell'anno  1805,  Sage 
sarebbe  forse  vissuto,  mercè  delle  pen- 
sioni che  non  cessò  di  ricevere  dopo  la 
sua  rimozione,  meno  miserabile  fra  gli 
studj;  ma  quella  crudele  inf  rmità  la- 
sciandolo troppo  in  preda  alle  sue  ri- 
cordanze, fu  da  indi  in  poi  sempre  ama- 
reggiato per  la  memoria  del  tempo  fe- 
lice ch'egli  aveva  passato  in  piìi  splen- 
dido slato  di  fortuna.  Morì  nel  1824  , 
membro  dell'  Institulo  e  ornato  del  cor- 
done di  San-Michele  fin  dall'anno  1 817, 


Scri.ise  intorno  a  se  medesimo  varie  no- 
tizie  biografiche  assai  circostanziate 
(Parigi  1818,  1820,  1824,  in  8),  nelle 
quali  si  trova  l'elenco  delle  sue  nume- 
rose opere.  Fra  queste  menzioneremo 
le  seguenti  :  Examen,  chimique  des  dif  - 
Jerenies  substances  minérales  ec.  Elé  • 
mens  de  mineralogie  docimaslique,  MI 2, 
in  8  ,-  1777,  2  voi.  in  8,  tradotti  in  piìi 
lingue;  Expérienccs  propres  a  fair  e 
connuiue  que  V alcali  volatil  fluor  est  le 
remede  le  plus  efficace  daiis  les  asphy- 
xies,  ec,  tradotto  in  piìi  linguej  Expo- 
sé sommaire  des  principalcs  décowertes 
Jaites  dans  V espace  de  50  ans  par  B, 
G.  Sage,  I8i3,  in  8;  Enuméraiion  des 
découuerlcs  minérales  failes  pendant  l'es- 
pace  de  60  annéeSj  I8l9,  in  8  ,  ec.  Il 
Giornale  di  Jìsica  e  la  raccolta  dell'ac- 
cademia delle  scienze  contengono  piìi 
memorie  ed  articoli  di  questo  chimico. 

SAGE  (Le).  Ved.  LliSAGE. 

SAGHANY  (Ahmed-Ben-Mohammed- 
al),  astronomo  arabo,  viveva  a  Bagdad 
nel  sec.  10.  Fu  direttore  dell'osserva- 
torio che  il  sultano  Cherif-ed  Daulah 
fece  innalzare  ne' suoi  giardini.  Esso  ave- 
va perfezionati  gli  antichi  slromenli 
di  astronomia,  e  ne  aveva  inventati  dei 
nuovi.  I  biografi  arabi  gli  diedero  il  so. 
prannome  di  Aslerlaby^  per  la  sua  abi- 
lità nella  costruzione  dell'astrolabio. 
Morì  nell'anno  989  di  G.  C. 

SAGITTARIO  (Gaspare),  archeologo 
ed  istorico  sassone ,  nato  l'anno  1643 
a  Luneburgo,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  che  suo  padre  esercitava  y 
fu  professore  di  storia  a  Jena,  ottenne 
il  titolo  di  storiografo  dei  duci  di  Sas- 
sonia ,  e  morì  nel  1694.  Si  hanno  di 
lui  opere  di  teologia,  d'archeologia 
e  di  storia  (  in  numero  di  67  )  di 
cui  si  troverà  l'elenco  nelle  Memo- 
rie di  Niceroa  e  nel  Dizionario  del 
Moreri.  Noi  citeremo  quelle  che  non 
caddero  affatto  in  obbiio  :  Nucleus  hi- 
sLoriae  germanicae  ,  Jena  167  5  e  1682, 
in  12,  tradotto  in  francese  da  Rocolesj 
Introductio  in  historiam  ccclesiasdcam, 
ec  .,  ibid.  1604,  in  4  (la  più  importante 
opera  dell'autore  e  che  può  essere  con- 
sultata con  fruito).  —  Gaspare  SAGIT- 
TARIO, padre  del  precedente,  pastore 
a  Luneburgo,  morto  nel  1667  ,  lasciò 
alcuni  scritti,  citali  dal  Ludovici  nella 
sua  Historia  rectorum,  tom.  I.-^  Tom- 
maso SAGITTARIO,  zio  dello  storico  e 
fratello  del  precedente^  morto  nel  4621, 
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rettore  Sei  ginnasio  di  Breslavia,  lasciò 
alcune  dissertazioni  sopra  bizzarri  sog- 
getti, fra  altri  Qui  fiat  quod  multi  ab- 
horreani  ah  esu  canei. —  Gian  Cristoforo 
SAGITTARIO,  figlio  del  precedente, 
nato  l'anno  i&M ,  fu  professore  di  sto- 
ria e  di  poesia  a  Jena,  e  predicatore  di 
corte  in  Altenburgo ,  dove  mori  nel 
4  689.  Si  hanno  pure  di  lui  molle  dis- 
sertazioni, di  cui  le  plìi  importanti  fu- 
rono raccolte  sotto  il  titolo  di  Olium 
Jenense,  i  67  i ,  in  4.  Tradusse  in  tedesco 
Je  opere  Ialine  di  Lutero.  —  Suo  Ciglio 
Paolo-Martino  SAGITTARIO,  mòrto 
nel  <694,  si  distinse  pel  suo  gusto  della 
numismatica  e  delle  investigazioni  sto- 
riche. Si  hanno  di  lui  sei  dissertazioni 
De  iiummis  Saxoinae  ducuni,  Altenbur- 
go -1769  e  anni  seguenti,  iu  4  ,  ed  un 
Syllahus  monelae  cupreae  Saxoniae,  in- 
serito da  Mencke  ne'  suoi  Scriptores  re- 
rum germanicaìum,  tom.  2.  — Diderico 
SAGlTTAIliO,  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, nato  l'anno  <642,  professore 
di  poesia  e  bibliotecario  a  Brema,  mor- 
to nel  4  707,  i}on  è  conosciuto  che  per 
alcuni  programmi  accademici. —  Gio- 
vanni Elfrico  SAlUTTAIlIO,  della  sles- 
sa famiglia,  pubblicò  nel  1745  uno 
scritto  in  tedesco,  per  provare  che  un 
cristiano  infermo  non  può  lecitamente 
consultare  un  medico  ebreo,  ec.  —  11 
nome  di  questa  famiglia  era  ScliùLze  ^ 
che  secondo  l'uso  degli  eruditi  dei  se- 
coli \Q  e  t7  fu  latinizzato  in  Sagitta- 
rius. 

SAGREDO  (Giovanni),  isterico,  nato 
a  Venezia  verso  l'anno  ^6t6,  d'una  fa- 
miglia patrizia, oi^cupò  alte  cariche  uell' 
ammmistrazione  della  repubblica,  la 
quale  rappresentò  pure  come  ambascia- 
tore presso  Cromwell  e  Luigi  XIV.  Dis- 
gustato per  non  essere  stato  eletto  do- 
ge dopo  la  morte  di  suo  fratello  Nicola 
Sagredo  che  teneva  quella  dignità,  si 
ritirò  in  una  terra  in  riva  all'Adriatico 
e  vi  consacrò  i  suoi  ozj  alla  compila- 
zione d'  una  storia  dei  Turclii,  la  quale 
ebbe  assai  grido.  Il  doge  Morcsini  trasse 
Sagredo  dal  suo  ritiro,  e  lo  fece  nel 
169t  nominare  provveditore- generale 
dei  mari  di  Levante  Si  ignora  il  tem- 
po della  morte  di  questo  storico.  La  sua 
opera  è  inlit.  Memorie  istoriche  de'mo- 
narchi  ottomani,  Venezia  1677  ,  in  4, 
tradotte  in  francese  1724  e  4  732,  jnt2. 
«Sagredo  aveva  pure  composto  un  Trat- 


tato dello  stato  e  del  go\>enio  di  Vene' 
zia,  di  cui  fu  vietata  lu  stampa ,  e  che 
non  fu  pubblicato. 

SAHAG  I,  10.O  patriarca  d'Armenia, 
della  stirpe  reale  degli  Arsacidi  di  Per- 
sia, è  riguardalo  come  il  padre  della 
letteratura  armena.  Mori  nel  441,  in 
età  assai  provetta,  dopo  51  anno  di 
patriarcato. —  SAHAG  il,  patriarca  nell' 
anno  510,  morto  nel  515,  ebbe  per  suc- 
cessore Cristoforo  li.— SAHAG  III, 
patriarca  nel  677,  tradito  da  un  agente 
del  califfo,  e  prigioniero  per  dieci  anni 
a  Damasco,  morì  nel  703  mentre  era 
richiamato  alle  sue  funzioni.  —  SAHAG 

IV,  nipote  del  patriarca  Melchisedec , 
volle  succedere  a  suo  zio  a  dispetto 
del  popolo  e  del  clero,  che  gli  oppo- 
nevano un  competitore  di  loro  scelta  , 
si  appoggiò  a  mano  a  mano,  ma  inu- 
tilmente, ad  autorità  turche  e  persiane, 
e  mori  dispregiato  nel  1639, — SAHAG 

V,  soprannominato  ^hakin,  era  metro- 
polita di  Arzroum,  quando  fu  chiama- 
to alla  sede  patriarcale  nel  J  755.  Avendo 
ricusato  di  prender  parie  nelle  discordie 
del  clero  armeno,  fu  deposto  ,  e  morì 
poco  dopo  nel  1760. 

SAHAG  1,  principe  della  stirpe  dei 
Pagratidi  ,  contestabile  dell'Armenia 
orientale,  eretta  allora  in  regno  sotto 
Cosroe  111,  si  distinse  per  numerose 
gesle,  e  mori  nel  391.— SAHAG  II, 
soprannominato  Asbicd,  tentò  di  libe- 
rare r  Armenia  dal  giogo  dei  Persiani , 
e  peri  vittima  del  suo  zelo  verso  l'an- 
no 484.  — SAHAG  III,  patrizio  e  go- 
vernatore dell'Armenia  pel  califfo  di 
Bagdad,  attesea mantenere  la  pace  nella 
sua  patria  e  a  riparare  i  mali  che  la 
guerra  vi  aveva  cagionali.  Fu  assassinato 
nell'anno  770  da  un  capo  arabo.  —  La 
storia  d'Armenia  menziona  ancora  gran 
numero  dì  personaggi  distinti  dello  stes- 
so nome. 

SAHEB-IBN-ABAD  (Aboul-Cacem- 
Ismael),  celebre  e  dotto  visire  di  Per- 
sia, nato  verso  1'  anno  94O,  è  citato  da- 
gli autori  orientali  come  un  ministro 
inimilahile  per  le  grandi  sue  virtù.  La  sua 
biblioteca  era  composta  di  1  17,000  vo- 
lumi, portati  da  4(}0  cammelli,  quando 
esso  intraprendeva  un  viaggio.  Mori 
nel  995  lasciando  un  Trattalo  dell'arte 
poetica,  una  Storia  dei  visiri,  ed  alcune 
poesie  conservate  da  Aboul  Fedha  e  da 
Elmacino. 
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SAHlM-GHERAf.  Ved.  CHAHYN. 

SAH0UD3Y  ovvero  SAHOU-RADJ- 
AH,  S.*»  ed  ultimo  sovrano  dei  I\Iaratti, 
figlio  di  Cambadjy,  gli  succedette  nell* 
anno  t  689,  profittò  dei  tumulti  delTIn- 
dostan  per  liberarsi  dal  tributo  fino  al- 
lora pagato  al  sovrano  di  quel  vasto  im- 
pero^ ed  allargò  per  mezzodì  conquiste 
i  confini  de' suoi  stati.  Alla  sua  morte, 
avvenuta  verso  l'anno  -1740,  i  suoi  luo- 
gotenenti si  divisero  l'impero  maralto, 
dandogli  la  forma  che  ancora  conserva 
oggidì.  L'  erede  legittimo  del  trono  fu 
rilegato  nella  fortezza  di  Sattarah. 

SAID-IBN-BATRJK.  Ved.  EUTI- 
CHIO. 

SAINCTES  (Claudio  di),  teologo  e 
controversista,  nato  nel  Perche  1'  anno 
■1525,  entrò  a  i5  anni  nell'ordine  dei 
canonici  regolari  di  S.  Agostino  ,  fu 
addottorato  in  teologia,  assalì  con  vee- 
menza i  discepoli  di  Calvino,  ed  acqui- 
stò tanta  riputazione  come  controver- 
sista, che  fu  chiamato  in  tale  qualità 
al  colloquio  di  Poissy  ,  al  concilio  di 
Trento,  agli  stati  di  Blois  ed  al  concilio  di 
Roano.  Abbracciò  la  parte  della  Lega, 
fu  nominato  vescovo  di  Evreux  nel 
•1575,  sollevò  la  sua  diocesi  contro  l'au- 
torità reale,  e  vendette  i  suoi  beni  per 
dar  salario  ai  faziosi.  Un  ordine  di  En- 
rico IV  lo  fece  arrestare  e  condurre  di- 
nanzi al  parlamento  di  Normandia,  che 
Io  condannò  a  morte  per  avere  appro- 
vato l'assassinio  di  Enrico  III,  ed  in- 
segnato che  si  poteva  uccidere  il  suo 
successore;  ma  il  re  commutò  quella 
pena  in  prigionia  perpetua.  Mori  nel 
castello  di  Crévecoeur  l'anno  ^ 591. Ci- 
teremo fra  le  sue  opere,  di  cui  si  può 
vedere  l'elenco  nel  Dizionario  à\  Bayle, 
soltanto  le  seguenti  :  Lilurgiae  sii^e 
missae  SS.  Patrum  Jacubi  apostoli,  Ba- 
sila Magni,  J.  Chry  so  stomi  ;  De  rilu 
missae  et  eucharistiae,  Parigi  -1560  ,  in 
fol.  in  greco  e  in  lat,,  raro;  Déclaration 
(Tanciens  athéismes  de  la  doctrine  de 
Caluin  et  Beze  cantre  ìes  premiers  fon- 
demenls  de  la  chréuent£,  ibid.  -1567,  in 
8  ,  raro  ;  Discours  sur  le  saccagement 
des  églises  catholiqucs  par  les  héréliques 
anciens  et  nouweaux  calvinisles,  en  t562j 
Traité  de  l'ancicn  naturel  des  Francais 
eli  la  religion  chrclienne,  ibid.  •1567,  in 
8;  De  rebus  eucharistiae  controuersis 
libri  X,  ibid.  ^1575  ,  in  fol. 

SAINT- AON AN  (Fbahcesco,  Paolo, 
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Paolo- Ippolito  di  BEATJVILLIER, du- 
chi di).  Ved.  BEAUVILLIER. 

SAINT-ALBAN  (Riccardo  De  BUR- 
GHO,  pili  noto  sollo  il  nome  di),  gen- 
tiluomo irlandese,  4°  conte  di  Clanri- 
card,  nato  l'anno  ^565  ,  si  distinse  per 
la  sua  fedeltà  alla  corona  d'Inghilterra 
sotto  il  regno  di  Elisabetta,  contribuì 
assaissimo  a  calmare  la  ribellione  susci- 
tata nel  suo  paese  da  O'Neill,  conte  di 
Tyroue,  godette  il  favore  di  Giacomo  I, 
che  lo  creò  pari  d' Inghilterra  coi  titoli 
di  barone  di  Sommergili  e  di  visconte 
di  Tunbridge,  e  del  re  Carlo  I,  che  ag- 
giunse a  questi  titoli  quelli  di  visconte 
di  Galloway  e  di  conte  di  Saint-Alban. 
—  Suo  figlio  Ulrico  è  piìi  conosciuto 
sotto  il  nome  di  conte  di  Clanricard. 

SAINT- AMANO  (Giovanni  di),  ca- 
nonico di  Toiirnay,  medico  della  fa- 
coltà di  Parigi  verso  il  fine  del  sec.  i'iy 
fu  uno  dei  principali  professori  del  suo 
tempo,  e  un  laborioso  compilatore  e 
conientatore  d' Jppocrate  e  di  Galeno. 
I  suoi  lavori  di  tal  genere  non  furono 
pubblicati,  ma  si  ha  di  lui:  Expositio 
sii^e  adiitio  super  Antidotarium  ISicolai^ 
stampato  a  Venezia  <537,  ^  589,  in  fol.; 
e  due  trattati  sopra  la  materia  medica. 
Nel  t395  le  sue  famose  Concordanze 
erano  ancora  in  onore  presso  la  facoltà 
di  Parigi. 

SAINT- AMAND  (Marcantonio  GÉ- 
RARD,  signore  di),  nato  a  Roano  l'an- 
no <  594,  figlio  d'un  officiale  di  mari- 
na, ricevette  un'educazione  poco  accu- 
rata j  ma  nel  percorrere  1*  Europa  come 
soldato  o  come  viaggiatorCj  imparò  piìi 
lingue  vive,  e  divenne  un  uomo  esper- 
to delle  cose  del  mondo.  Accompagnò 
il  valoroso  conte  d'Harcourt  nelle  sue 
spedizioni^  e  vantò  le  sue  geste.  No- 
minato fra  i  primi  membri  dell'acca- 
demia francese,  ottenne  la  dispensa  dal 
proiiunziare  il  discorso  di  ricevimento, 
a  condizione  che  dovesse  compilare  le 
voci  comiche  del  Dizionario  dell'acca- 
demia, come  burlesque  e  groltesque.  Boi- 
leau  non  risparmiò  il  suo  flagello  sati- 
rico a  questo  accademico.  Saint  Amand, 
poeta  fecondo,  e  sovente  grossolano  fu 
nondimeno  amato  e  ricercato  dai  grantii 
del  suo  tempo ,  perchè  leggeva  assai 
bene  i  suoi  cattivi  versi,  era  buon  mu- 
sico ed  amabile  commensale.  Morà  nel 
1 660.  Le  sue  poesie  diverse  furono  stam- 
pate piìi  volte  sotto  i  titoli  di  Oeuurei 
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dn  sieur  de  Saint-  jimand,  in  4,  e  in  -12; 
varie  parti.  Il  componimento  principale 
è  il  poema  (li  Móise,  che  alcuni  versi 
òeW /érte  poetica  di  Boileau  poterono  soli 
salvare  dall'  obhlio. 

SAINT-AMOUll.  Ved.  AMOUR. 

SAINT-ANDRE  (il  maresciallo  di). 
Ved,  ALBON  (Giacomo  d'). 

SAINT  ANDRÉ  (Giovanni  -  Bono)  , 
uno  dei  personaggi  piìi  notabili  della 
ri voluz.iorie  francese,  nato  a  Moatauijan 
1' anno  -(749,  di  parenti  calvinisti,  dU 
venne  nùnistro  di  quel  culto,  abbrac- 
ciò con  ardore  le  nuove  massime  poli- 
che  nel  <789,  Deputato  alla  convenzio- 
ne nazionale  pel  dipartimento  del  Lot , 
approvò  e  difese  le  violenze  dell'as- 
semblea comunale  di  Parigi,  si  dichiarò 
nemicissimo  della  fazione  detta  della 
Gironda,  e  votò  la  morte  di  Luigi  XVI, 
rigettando  l'appello  al  pupnlo  e  la  pro- 
roga. Fu  esso  che  indicò  e  fece  nomi- 
nare Robespierre  a  membro  della  giun- 
ta di  pubblica  salvezza.  Spedito  a  Brest 
come  commissario  dell'  assen»blea  per 
vegliare  i  lavori  e  dirigere  le  opera- 
zioni della  marina ,  riuscì  in  poco  di 
tempo,  mercè  di  ordini  violenti,  a  creare 
un  esercito  di  mare  assai  numeroso.  Im- 
barcatosi sopra  la  flotta  che  uscì  di  quel 
poito  nel  mese  di  magqio  del  t  794,  per 
proteggere  l'arrivo  d'un  convoglio  di 
farine  conìperate  in  America  ,  inter- 
venne al  famoso  combattimento  del 
•1"  di  giugno  di  quello  stesso  anno,  e 
dicesi  che  mirasse  piuttosto  a  salvare 
il  vascello  sul  quale  si  era  imbarcato, 
che  a  secondare  l'esecuaione  degli  or 
dini  dt'ir  ammiraglio  francese.  Dopo  il 
9  di  termidoro,  esso  manifestò  opinio- 
ni temperate,  ed  attese  principalmente 
alle  questioni  di  iiiianze.  Non  fece  parte 
dei  consigli  legislativi  che  succedettero 
alla  Convenzione,  e  fu  spedito  dal  Di- 
rettorio per  ccnisole  generale  a  Smirne, 
dove  fu  arrestato  per  ordine  dei  Tur- 
chi al  tempo  della  spedizione  di  Egitto. 
Rimesso  in  libertà  nel  tSOl,  fu  incari- 
calo da  Bonaparte  primo  consoie  dell' 
organizzazione  di  quattro  nuovi  dipar- 
timenti in  sulla  riva  del  Reno.  Avendo 
3d€.n)pita  quella  missione  con  molto 
accorgimento ,  fu  nominato  membro 
della  legione  d'  onore  ,  barone  dell'Im- 
pero e  prefetto  a  Mugonza,  dove  morì 
nel  <8t3  per  malattia  di  tifa  presa  nel 
ilare  Jé  $be  cure  ai  numerosi  prigipr 
nieri  ed  ai  feriti  che  gli  avvenimenti 
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della  guerra  avevano  accumulali  in  quel- 
la città.  Oltre  ai  suoi  discorsi  ^relazioni, 
ec,  inseriti  nel  Monilore  e  in  altre  col- 
lezioni, furono  stampati  separatamente 
i  seguenti  suoi  scritti  :  Arréles  concer- 
naiit  la  marine  fraiìcaise,  ec.  Brest  -1794, 
ifi  4  ,•  JonriiaL  sommaire  de  la  croisière 
de  la  Uolle  de  la  ré  pulii  que  ,  comman- 
f/e'e  par  le  coJitre-amiral  ViUaret,  ibid,, 
in  8. 

SAINT-ANGE  (Angelo  Francesco 
FALIIAU,  piìi  noto  sotto  il  nome  di), 
poeta  francese,  nato  a  Blois  l'anno  -1747, 
manifestò  di  buon'ora  la  sua  inclina- 
zione per  la  poesia,  ed  ottenne  il  pa- 
trocinio del  ministro  Turgot,  che  gli 
diede  un  impiego  nelle  finanze.  Al  tem- 
po della  rivoluzione,  Saint  Ange  non 
ne  adottò  punto  le  massime  ;  ma  tro- 
vandosi nel  1794  senza  mezzi  di  sussi- 
stenza e  senza  appoggi,  accettò  un  mo- 
desto impiego.  Poco  tempodopo,  fu  no- 
minato successivamente  professore  di 
grammatica  e  di  belle- lettere  in  una 
delle  scuole  centrali  di  Parigi;  lo  stato 
della  sua  salute  lo  astrinse  poscia  a  do- 
mandare un  supplente,  e  cons»  rvò  il 
suo  stipendio.  Allo  stabilimento  dell' 
università  imperiale  ,  fu  collocato  in- 
sieme con  Delille,  Larchered  altri  nell* 
elenco  dei  professori  dell'accademia  di 
Parigi.  Nel  l8i0  divenne  membro  dell' 
Instituto  (accademia  francese),  e  mori 
poco  dopo  il  suo  ricevimento,  il  giorno 
8  di  decembre  dello  stesso  anno.  Saint- 
Ange  tradusse  in  versi  francesi  le  iWe- 
Lamorfosi  di  Ovidio,  i  Fasti,  V  Arte  di 
amare,  il  Rimedio  d' amore ,  alcune  e/e- 
^ie  ed  croidi  d'dlo  slesso  ;  e  pubblicò 
pure  una  tragedia,  una  commedia  ^  ed 
una  raccolta  di  poesie  varie.  Questi 
scritti,  stampati  prima  separatamente, 
furono  raccolti  e  pubblicali  sotto  il  ti- 
tolo di  Ocui^res  completes  de  Saint- An- 
ge, corretti  a  norma  dei  rhss.  dell'au- 
tore, Parigi,  presso  L  G.  Michaud  , 
4  823,  9  voi.  in  i'I.  Saint- Ange  fu  edi- 
tore  delle  Memorie  di  Chabanon,  suo 
amico,  st:iropate  nel  i  795,  sotto  questo 
titolo  :  Tableau  de  quelque^  eirconstan- 
oes  de  ma  vie  (Ved.  CHABANON). 
5AINT-AUBAN.  Ved.  AUBAN. 
$AlNT-AUBIN  (Gilberto  Qkn^o  di). 
Ved.AUBlN  e  LEGENDRE. 

SAINT- AUBIN  (Agostinw)^  intaglia- 
tore, nato  a  Parigi  1' anpo  -1 736,  in»parò 
,il  disegno  sotto  la  direzione  di  suo  fra- 
tello maggiore,  che  era  pittore,  e  Par* 
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te  dell*  infaglio  sotto  Stefano  Fessard  ; 
poi  sotto  Lorenzo  Cars.  I  suoi  primi 
lavori  lo  fecero  ammettere  nell'acca- 
demia di  pittura  l'anno  i77\,  e  morì 
nel  <807.  Si  hanno  di  lui  poche  stam- 
pe nel  genere  storico  ;  ma  intagliò  se- 
condo i  disegni  proprii,  o  di  varii  mae- 
stri, piìi  di  trecenlo  ritratti  dei  pììi ce- 
lebri uomini,  in  gran  parte  suoi  contem- 
poranei. Si  hanno  pure  di  lui  molte 
stampe  per  libri,  disegnate  con  buon 
gusto,  e  la  collezione  delle  pietre  in- 
cise del  gabinetto  d'  Orle'ans.  —  Non  è 
da  confondere  questo  artista  con  un  al- 
tro SAINT-AUBIN,  attore  del  teatro 
dell'  Opera- Co  mi  que,  e  marito  della  ce- 
lebre attrice  di  tal  nome.  Quest'ultimo, 
che  fu  pure  intagliatore,  morì  a  Parigi 
verso  il  1820. 

SAINT  AUBIN  (Camillo),  pubbli- 
cista, nato  nel  ducato  di  Due-Ponti 
verso  l'anno  t755,  insegnò  il  gius  pub- 
blico in  Germania,  recossi  in  Francia 
in  principio  della  rivoluzione,  apri  a 
Sens  una  scuola  di  lingue  viventi,  po- 
scia ottenne  una  cattedra  di  legislazione 
nelle  scuole  centrali  di  Parigi.  Membro 
del  tribunato  nell'anno  i800,  fece  parte 
dell'opposizione  di  quel  corpo,  la  quale 
fu  riniossa  nel  seguente  armo.  Da  indi 
in  poi  pubblicò  numerosi  opuscoli  so- 
pra le  finanze  e  l'economia  politica,  a 
norma  delle  questioni  del  tempo^  Ma- 
hul  ne  diede  l'elenco  nel  suo  Aìinuaire 
nécrologique  dell'anno  1 820,  anno  delia 
morte  di  C  Saint  -Aubinj  il  quale  fu 
pure  autore  d'una  traduzione  delle  Leggi 
penali  di  Centham,  stampata  in  seguito 
al  trattalo  del  Beccaria,  tradotto  da  Mo- 
rellet,  1797,  in  8.  Per  errore  gli  fu  at- 
tribuita una  relazione  dell'  Assedio  di 
Danzica,  pubblicata  sotto  il  nome  ana- 
grammatico  di  Nibunlnias,  Parigi  18  t8, 
in  8.  Quest'opera  è  d'un  altro  SAINT- 
AUBIN,  autore  di  alcune  compib^zioni. 
—Enrico  Michele  GUEDIEtlDESAlNT- 
AUBlN,  dottore  e  bibliotecario  di  Sor- 
bona ,  nato  a  Gournay  l'anno  1695, 
morto  nel  17  42,  lasciò  fra  altre  opere 
una  specie  di  concordanza  dell'antico 
e  Nuovo- Testan)etito  ,  intit,  Hisioire 
sainle  des  deux  alliances  ,  Parigi  -1741, 
7  voi.  in  12. 

SAINT- AULAIRE  (Francesco  Giù- 
SEPPE  di  BEAUPOIL ,  marchese  di). 
Ved.  BEAUPOIL. 

SAINT  GHAMOND  (Chura-Maria 
MA^ARELLI,  madama  di),  nata  l'ari* 


no  <72t  a  Parigi,  dove  morì  verso  il 
1804,  si  era  data  di  buon'  ora  allo  stu- 
dio delle  lettere.  Concorse  nel  1763  al 
premio  proposto  dall'accademia  fran- 
cese per  V  Elogio  di  Sally,  e  il  suo  la- 
voro stampato  nel  1764,  io  8,  è  poco 
inferiore  a  quello  di  Thomas,  che  fu 
premiato.  Si  ha  di  lei  uo  altro  Eloge 
de  R.  Descartes,  1769,  in  8;  un  roman- 
zo iutit.  Camédrice  ;  una  commedia  ;  ed 
una  Lettera  a  G  G.  Rousseau,  in  12. 

SAINT  CLOST  (Perbos  de),  ossia 
Pietro  di  Saint- Cloud  ,  che  viveva  in 
principio  del  sec.  13,  è  celebre  pel  suo 
Roman  dti  Renard,  poema  allegoi'ico 
e  critico  di  circa  duemila  versi,  e  tra- 
dotto in  quasi  tutte  le  lingue  d' Europa. 
Jacquemars  Giele'e  ne  diede  una  con- 
tinuazione o  piuttosto  un'imitazione,' 
ed  altri  scrittori  vi  fecero  aggiunte  sotto 
il  nome  di  Branches.  Le  grand  d*  Aussy" 
nella  sua  iVoZ/ce  des  mss..  Debure  e  vari 
Praet  nel  Catalogue  de  la  V alltere,  torrt. 
2*",  danno  l'analisi  e  la  storia  di  quel  fa- 
moso romanzo.  La  più  recente  tradi*- 
zione  del  Roman  dii  Renard  fu  pub- 
blicata a  Brusselles,  1739  ,  in  8,  coti 
fig.  Fu  ristampata  a  Parigi  sotto  il  titolo 
di  Intrigues  du  cabinet  des  rats ,  4  786, 
in  8,  con  22  stampe. 

SAINT-CONTEST  (DoMÈirfcaCfcAtJ- 
DÌO  BARBIERE  de),  originario  di  N<if- 
mandia,  nato  l'anno  -1730,  dopo  esseré 
stato  consigliere  al  Chàlelet  ed  al  par- 
lamento di  Parigi  ,  intendente  degli 
eserciti  e  di  piii  provincie^  consigliere 
di  slato  ed  invialo  diplomatico,-  norì  è 
conosciuto  che  per  aver  sostenute  té 
funzioni  di  relatore  nella  causa  del  prìn- 
cipi del  sangue  di  Francia  contro  i 
principi  legittimali  (  figli  naturali  di 
Luigi  XIV).  V.  le  Mcmoires  du  due  de 
Saint- Simon.  —  SAINT  -  CONTEST 
(Francesco  Domenico  BARBIERE,  mar- 
chese di),  figlio  del  precedente,  seguì 
la  stessa  prolessione  del  padre,  perven- 
ne poscia  al  ministero  degli  all'ari  esteri, 
rna  non  governò  che  sotto  1'  influenza 
di  mad.  di  Pompadour  e  del  marescialli 
di  Noailles.  Morì  nel  -17  54. 

SAINT-CYR  (l'abate  di).  Ved. 
GIRY. 

SAINT-CYRAN  (Giovanni  DÙVER- 
GLR  DE  HACRANNE,  conosciuto  sotto 
il  ucirne  di  abate  di),  celebre  teologo, 
nato  a  Baiona  l'anno  1581,  terminò  in 
Francia  lo  studio  delle  umane  lettere  e 
quello  della  fìloaofìa,  poi  andò  ad  odire 
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le  lezioni  di  teologia  nell'  università 
diLovanio,  dove  si  fece  amico  di  Gian- 
«enio,  divenuto  dappoi  così  celebre. 
Ritornato  in  Francia^  Duverger  dopo 
aver  passalo  qualche  tempo  a  Baiona 
col  suo  nuovo  amico  ,  recossi  a  Pa- 
rigi, accompagnò  il  vescovo  di  Poitlers, 
La  Rocheposay,  nella  sua  diocesi,  e  di- 
venne abate  di  Saint- Cyran  nell'  anno 
^620.  Essendo  ritornato  a  Parigi^  dopo 
alcuni  annidi  dimora  aPoitiers,si  diede 
alla  direzione  delle  coscienze,  e  si  ac- 
quistò una  riputazione  di  pietà  e  di  sa- 
pere che  gli  attirò  gran  numero  di  di- 
scepoli e  di  amici  nelle  classi  piìi  di- 
stìnte della  società.  Ma  nel  tempo  sles- 
so numerosi  e  polenti  ttemici  insursero 
contro  di  lui.  Esso  aveva  assalila  la 
compagnia  di  Gesìi  nella  persona  del 
P.  Garasse  e  venne  dipinto  al  cardi- 
nale Richelieu  come  un  uomo  peri- 
coloso a  cagione  della  dottrina,  che  se- 
guiva. Questo  ministro ,  che  essendo 
ancora  vescovo  di  Lugon  era  stato  co- 
noscente dell'abate  di  Si- Cyran,  ac- 
colse le  lagnanze  mosse  contro  di  esso 
lanto  pììi  volentieri  in  quanto  aveva 
egli  stesso  alcuni  motivi  di  esserne  mal- 
contento. L'abate  fu  arrestato,  e  con- 
dotto nel  castello  di  Vincennes  l'anno 
4  638.  Benché  non  si  fosse  nulla  trovato 
nejle  sue  carte  che  potesse  dar  luogo 
ad  una  seria  accusa,  non  uscì  della  pri- 
gione di  stato  se  non  dopo  la  morte  del 
cardinale  ministro  nel  l642  ;  nia  go- 
dette poco  teujpo  delia  sua  libertà,  e 
morì  il  p[iornu  ii  d'ottobre  dello  stesso 
anno.  Si  hanno  di  lui  :  Qnestion  roy  ale 
et  sa  décision,  in  cui  sidimosira  in  quale 
estremità  il  suddito  è  obbligato  a  con- 
servare lavila  del  principe  a  spese  della 
sua  propria,  Parigi  <609i  in  \  2  piccolo^ 
Apologie  pour  M.  de  La  Rocheposay, 
éi^èque  de  Poitiers ,  4  015^  in  8;  La 
somme  des  fante s  et  faussetés  contenues 
en  la  somme  théologìque  du  P.  Cavasse 
sous  le  Jaux  jiom  d^ Alexandre  L'Ex- 
cluse,  Parigi  -1626,  iu  4  (nello  stesso  aa- 
no  l'abate  di  Saint-Cyran  pubblicò  i 
due  seguenti  scritti  ;  Ai^is  de  tous  les 
sai>ans  et  amateurs  de  la  vérité,  touchant 
la  néfulation  de  la  somme  du  P.  Garas- 
se; e  Réfutation  de  l'abus  prélendu  et 
décow^erl  de  la  uéritable  ignorance  du 
P.  Garasse);  Petrus  j4urcUus,  composto 
da  St-Cyran  e  da  suo  nipote  de  Barcos, 
per  la  difesa  della  gerarchia  ecclesiasti- 
ca, stampato  per  la  prima  volta  senza 


nome  dì  autore  nel  -1 63 io  fol., ristam- 
pato a  spese  del  clero  di  Francia  nel 
-164^  e  <646  5  Lettres  touchant  la  dis- 
position  a  la  précrise  ;  L'aumóne  chré- 
tiemie  et  laumóne  ecclésiastique,  ou  tra' 
dition  de  l'Eglise  touchant  la  charité 
em^ers  les  pauures  ;  La  vie  de  la  Sainte~ 
KiergCy  ec.  (sotto  il  nome  di  Granval) 
•t664,  in  -12;  Considérations  sur  la  mort 
cìiré tienile;  Théologie  familiere,  ou  brè^ 
t^es  explications ,  e  alcuni  trattali  divoti^ 
con  la  spiegazione  delle  cerimonie  della 
messa,  ec;  In  infandum  Henrici  IV  fu- 
nus,  componimento  in  versi  latini,  m- 
serito  nella  raccolta  di  quelli  che  furono 
composti  sopra  la  morte  di  quel  prin- 
cipe^  Lettres  spirituelles^  scritte  in  pri- 
gione, più  volle  ristampate  (Vallon  de 
Beaupuis  pubblicò  un  Recueil  de  maxi' 
mes  tratte  da  esse  lettere,  Parigi,  in^8); 
ec.  Lancelot  scrisse  Mémoires  touchant 
Vahhède  Saint-Cyran,  Colonia(Utrecht), 
<738,  2  voi.  in  ^2. 

SAINT-DIDIER.  Ved.  LIMOJON. 

SAINTE-BEUVE  (Giacomo  di),  teo- 
logo e  casista^  nato  a  Parigi  l'anno  i6<  3, 
fece  i  suoi  studj  in  Sorbona,  poi  vi  di- 
venne professore  di  teologia,  e  perdette 
la  sua  cattedra  per  aver  negato  di  so- 
scrivere  la  censura  del  dottore  Arnauld  ; 
ma  il  clero  di  Francia  lo  fece  suo  teo- 
logo, e  gli  diede  una  pensione.  Sainte- 
Beuve  viveva  in  Parigi  cosi  ritirato  come 
se  stato  fosse  in  im  deserto;  ma  aveva 
aperto  un  gabinetto  di  consultazioni,  al 
quale  si  accorreva  da  tutte  parti.  Morì 
nel  i  677.-^  Suo  fratello  conosciuto  sotto 
il  nume  di  Priore  di  Sainte- Beuue ,  pub- 
blicò una  raccolta  delle  sue  decisioni , 
Parigi  <689-92-'l704,  3  vol.in  4,  più 
volte  ristampata. 

SALATE- CROI X  (Guglielmo -Ema- 
NUELE-GiusEPPE  GUILHEM  di  CLER- 
MOlNT.LODÈVE,  barone  di),  dotto 
scrittore,  nato  a  Mormoiron  nel  contado 
Venassino  1' anno  ^746,  seguì  da  prima 
la  professione  forense  ma  in  capo  ad 
alcuni  anni,  tratto  dalla  sua  passione 
per  lo  studio,  rinunziò  a  tutti  i  vantaggi 
che  gli  prometteva  quella  professione 
per  consacrarsi  interamente  alle  lettere 
ed  ottenne  successivamente  varii  premj 
al  concorsi  dell*  .iccademia  reale  d'iscri- 
zioni e  lettere.  Nel  -1777  questa  lo  am- 
mise nel  numero  de' suoi  socj  liberi 
stranieri.  Gli  avvenimenti  successi  nel 
contado  al  tempo  della  rivoluzione  aven- 
do costretto  de  Sainte-CrQÌz  a  fuggire 
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di  quel  paese,  ònòb  a  stanziarsi  a  Pa- 
rigi, vi  fu  nominato  membro  dell'Insti- 
tuto  nel  <802,  e  morì  nel  ^809.  Ecco 
alcune  delle  sue  principali  opere:  Exa- 
men crit  que  des  historiens  cC  uélexandre 
(lavoro  premiato  dall'  accademia  d'iscri- 
zioni e  lettere,  che  ne  aveva  proposto 
il  soggetto,  Parigi  1776;  ma  questa  pri- 
ma edizione  non  è  da  considerarsi  che 
come  un  saggio;  l'autore  rifuse  intera- 
mente il  suo  scritto  e  lo  pubblicò  di 
nuovo  nel  <804,-  e  questo  è  da  citare 
come  il  principale  monumento  della 
sua  erudizione)  ;  De  Vétat  et  du  sort 
des  colonies  des  ancieiis  peuples,  Filadel- 
fia (Parigi)  1779;  Mémoires  pour  sentir 
h  l'hisloire  scerete  de  la  religioii  des 
anciens  peuples,  ou  recJierches  histori- 
ques  sur  les  mysteres  du  paganismo^  Pa- 
rigi 1784,  in  8;  2^  edizione  corretta  ed 
ampliata,  ibid.  1817,  2  voi.  in  8;  Des 
anciens  goui^erneinens  fédératifs  et  de 
lalàgislntion  de  Crete,  Parigi,  anno  VII 
(1798),  in  8.  Esso  arricchì  la  raccolta 
dell'accademia  di  gran  numero  di  mc' 
morie.  Si  può  consultare  la  notizia  so- 
pra la  sua  vita  e  le  opere,  per  Silvestre 
de  Sacy,  e  quella  che  Boissonade  diede 
nel  Journal  de  l'Empire,  del  6  aprile 
4  809. 

SAINTE-CROIX.  Ved.  CHARPY , 
PONCE  e  SANTA  CRUZ. 

SAINTE-MARTHE,  nome  d'una  fa- 
miglia  illustre  per  molti  suoi  membri 
che  si  distinsero  nella  teologia,  nelle 
scienze,  nelle  lettere,  in  poesia  latina 
e  in  pubblici  impieghi.  Dreux-Duradier, 
nella  sua  Biblioteca  del  Poitou,  ne  men- 
ziona quarantacinque.  Eccone  i  princi- 
pali :  SAINTE-MARTHE  (Carlo  dì), 
il  secondo  dei  dodici  tigli  di  Gaucero 
di  Sainte-Marthe,  medico  di  Francesco 
I,  insegnava  la  teologia  a  Poitiers  verso 
l'anno  1537.  Accusato  di  eresia,  non 
fu  salvo  se  non  per  patrocinio  di  Mar- 
gherita dì  Valois.  Mori  in  etU  di  45  an- 
ni. Un  solo  de' suoi  scritti  gli  soprav- 
visse, «d  è  V orazione  funebre  della  sua 
benefattrice,  in  latino,  Parigi  1  550,  in  4, 
tradotta  in  francese  dall'  autore  e  pub- 
blicata nel  seguente  anno.  —  SAINTE- 
MARTHE  (Gaucero  II  di),  nipote  del 
precedente,  tiato  a  Loudun  l'anno  1536, 
cangiò  il  suo  nome  di  Gaucero  in  quel- 
lo di  Òceuola  secondo  l'uso  dei  dotti 
d'allora,  difese  i  dritti  di  Enrico  III 
agli  stali  di  Blois,  ed  occupò  sotto  En- 
tico  IV  più  cariche  nell'  aramÌDÌstrazio' 


ne  delle  pubbliche  entrate.  Stalo  due 
volte  maire  dì  Loudun,  vi  fu  nominato 
padre  dellapatria  per  aver  salvalo  quella 
città  dal  sacco,  e  vi  mori  nel  1623.  La 
sua  orazione  funébre  fu  pronunziata  dal 
famoso  Urbano  Grandier.  Lasciò;  Gal- 
lorum  doctrina  illustrium  . .  .  elogia  ec. 
1598,  in  8;  una  raccolta  di  poesie  lati- 
ne, in  cui  si  distingue  la  Paedotrophia 
(arte  di  allevare  i  lattanti),  1587,  in  8, 
sovente  ristampata;  poesie  francesi; 
Oeuures  mèlées,  in  latino  e  in  francese, 
Parigi  1573,  in  4.  —  SAINTE  MARTHE 
(Abele  di),  ossia  Scevola  11,  figlio  pri- 
mogenito del  precedente,  nato  a  Lou- 
dun nel  1566,  visse  sotto  4  regni.  Lui- 
gi XIll  Io  fece  consigliere  dì  stato  e 
custode  della  biblioteca  di  Fontaine- 
bleau.  Morì  nel  1652,  lasciando  poesie, 
discorsi  e  dispute  forensi;  queste  ultime 
sono  stampale  con  quelle  di  Cosberon, 
Parigi  1693,  in  4 —SAINTE- MARTHE 
(Abele  II  di)  ,  figlio  del  precedente, 
morto  ottuagenario  nel  1706,  era  deca- 
no della  corte  dei  sussi'!]  e  custode  della 
bibliotèca  di  Fontainebleau.  Si  ha  di 
lui  un  discorso  pieno  di  curiose  richer- 
che  sopra  questa  biblioteca,  in  4.  — • 
SAINTE-MARTHE  (Scevola  HI  e  Lui- 
gi de),  fratelli  gemelli,  figli  del  primo 
Scevola,  nati  a  Loudun  nel  1571,  eb- 
bero una  pari  inclinazione  agli  studj, 
lavorarono  intorno  alle  stesse  opere,  ed 
ottennero  gli  stessi  vanti.  Il  presidente 
de  Thou  commendò  il  loro  sapere  e 
dichiarò  di  esser  loro  debitore  di  pre- 
ziosi documenti.  Luigi  XIV  li  nominò 
consiglieri  di  stato  ed  istoriografi  di 
Francia.  Scevola  III  mori  nel  1650,  e 
Luigi  nel  1656.  Essi  lasciarono:  Histoire 
généidogique  de  la  maison  de  France , 
Parigi  1627-28,  2  voi.  in  fol  ;  nuova 
edizione  pili  ampia  e  non  terminala  , 
(ibid.  1647  riimeudo  le  due  edizioni  in- 
sieme si  ha  l'opera  compila);  Gallia 
Christiana,  Parigi  1656,  4  voi.  in  fol; 
ec  —  SAINTE-MARTHE  (Pietro  di), 
oppure  Scevola  IV,  tiglio  di  Scevola 
111,  ottenne  la  sopravvivenza  al  padre 
come  istoriografo  del  re,  e  continuò  le 
sue  ricerche  genealogiche. — Stio  fratello, 
Nicola- Carlo,  lo  aiutò  in  quel  lavoro  , 
che  meritò  a  ciascun  d'essi  il  diploma 
di  consigliere  di  stato,  Carlo  raoii  nel 
1692,  e  Scevola  nel  1690.  Quest'ulti- 
mo lasciò  numerosi  mss.  Fra  le  sue 
opere  stampate  citeremo  il  Traité  his- 
iorique  des  armes  de  France  et  de  JSa* 
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trarre,  <673  ,  in  n.  —  SAINTE-MAR- 
THE  (Abele  Luigi  di),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Parigi  l'anno  i62i  , 
frequentò  da  prima  il  foro,  poscia  entrò 
nella  congregazione  dell'Oratorio,  ne 
divenne  il  5*'  gcuerale,  lavorò  pure  in- 
torno air  Hislnire  géiiénlogique  ed  alla 
Gailia  Christiana;  e  credesi  che  abbia 
più  di  tutti  arricchite  queste  opere.  Lui- 
gi XIV  gli  concesse  la  sua  confidenza 
per  1.1  coriveisioue  dei  piotestaaii.  Ma 
essendo  poscia  sospetto  di  giansenismo, 
Sainte  Marthe  dovette  rinunziare  alla 
sua  dignità  di  generale  della  congrega- 
zione dell'oratorio,  e  mori  poco  dopo 
nel  ritiro,  l'anno  ^697.  Si  può  vedere 
nel  toni.  5  della  Bibliollieque  de  Poilou, 
la  notizia  delle  sue  poesie  latine.  — 
SAJNTE-MARTllE  (Claudio  di),  della 
stessa  famiglia,  nato  a  Parigi  l'anno 
•1620  ,  e  morto  nel  ^690  ,  partecipò 
delle  persecuzioni  soflerle  da' suoi  col- 
leghi di  Porto-Reale.  Lasciò  la  loro 
Difesa^  1667  ;  la  prefazione  della  loro 
apologia  ;  e  più  opere  di  pietà. — SAIN- 
TE-MAUTHE  (Dionigi  di),  della  stessa 
famiglia,  nato  a  Parigi  nel  16j0,  nM>rto 
nel  1  725,  fu  generale  della  congrega- 
zione di  San- Mauro.  Lasciò  molte  ope- 
re, di  cui  la  maggior  parte  sono  conj- 
niendevoli  per  erudizione,  fra  altre 
Traile  de  la  confession  awiculaire  , 
Parigi  -1685,  in  8  j  Réponse  aux  plain- 
tes  des  prolestaiis,  1688,  in  12;  ì^ie  de 
Cassìodore;  Histoire  de  ^aiil-  Gréi^oire- 
le- Grand,  1697,  in  4,  la  quale  esso  tra- 
dusse in  latino  nella  sua  edizione  delle 
opere  di  questo  satito. 

SAINTE- PALAYE  (Giambattista  di 
LA  GURNE  di),  dotto  scrittore  ,  nato 
l'anno  1697  a  Auxerre,  fece  buoni  stu- 
dj,  poi  si  diede  principalmente  a  ricer- 
che intorno  alla  storia  di  Francia,  e  fu 
membro  dell' accademia  d'iscrizioni  e 
lettere  nel  1724.  La  lettura  ch'egli  fa- 
ceva dei  vecchi  romatizi  per  cercarvi 
tracce  dei  costumi  antichi  lo  condusse 
ad  esplorare  1*  origine  della  cavalleria, 
e  pubblicò  le  sue  osservazioni  sopra  lai 
professione  in  una  serie  di  memorie  ^ 
piene  di  curiosa  erudizione.  Visitò  po- 
scia i  più  ricchi  depositi  letterari  della 
Francia,  fece  allo  stesso  fine  due  viaggi 
in  Italia,  e  raccolse  4,000  notizie  di 
manoscritti  francesi,  come  pure  copie 
esatte  dei  più  antichi  monumenti  della 
lingua  francese,  l  suoi  lavori  di  tal  ge- 
nere io  fecero  anometteie  n^U'  accade- 


mia francese,  Panno  1758.  Egli  appar- 
teneva a  quelle  della  Crusca  di  Firen- 
ze, di  Bigione  e  di  Nancì.  Mori  per 
tristezza  che  gli  cagionò  la  perdita  di 
suo  fratello  gemello,  nel  1781.  Si  han- 
no di  lui  molle  memorie  inserite  nella 
raccolta  dell'accademia  d'iscrizioni  e 
lellerf;  quelle  che  diede  intorno  hIU 
professione  cavalleresca,  furono  pub- 
blicate separatamente  sotto  questo  tito- 
lo :  Méinoires  sur  l' ancienne  chei^alerie, 
considérée  camme  élablissemenl  polilique 
et  miliiaire  ,  Parigi  17  59  8»,  3  voi.  m 
12;  Queste  memorie  furono  ristampate 
nel  1826,  2  voi.  in  8,  con  una  introdu- 
zione e  noie  istoriche  per  Carlo  Nodier, 
tradotte  in  polacco  ed  in  tedesco.  Si 
hanno  pure  di  Sainte- Palaye  ;  Lettera 
sopra  il  progetto  d'un  luogo  per  collo- 
care la  statua  del  re  (Luigi  XV);  Let- 
tre  a  Bacliaumont  sopra  il  buon  gusto 
nell'arte  e  nelle  lettere,  <754,  in  i2.  { 
mss.  lasciati  da  Sainte-Palaye  formano 
più  di  100  voi.  in  iol,  di  cui  40  furono 
acquistali  dal  re.  Trovansi  due  notizie 
intorno  a  questo  scrittore  nel  JSecrolo' 
gio  del  marzo  17  80. 

SAINTES  (Claudio  di).  Ved.  SAIN- 
CTES 

SAINT  EVREMOND  (Carlo  MAR- 
GUETEL  de  SAINT  DENIS,  signore 
di),  letterato,  nato  l'anno  1613  presso 
Coulances,  fu  uomo  di  corte,  ingegnoso 
scrittore  e  talvolta  profondo,  e  godette 
in  vita  sua  d'una  straordinaria  riputa- 
zione ,  meritata  in  parte  per  la  sua 
anienissirna  conversazione,  pei  suo  buon 
gusto  naturale,  e  pel  vanto  de' suoi 
varii  opuscoli  ,  che  però  non  furono 
mai  stampati  per  voler  ;suo.  I  libra] 
procuravano  di  averne  copie  mano- 
scritte, e  quando  non  vi  riuscivano  glij 
attribuivano  gli  scritti  di  oscuri  anturi^ 
Una  lettera  satirica,  eh'  egli  scrisse  so- 
pra la  pace  dei  Pirenei ,  lo  fece  cadere 
in  disgrazia  della  corte,  e  per  non  es- 
ser chiuso  alla  Bastiglia  fuggi  in  In- 
ghilterra l'anno  1662,  e  vi  rimase  fino 
alia  sua  morte  nel  1703,  A  Londra, 
come  a  Parigi,  egli  si  distinse  sempre 
fra  le  più  ragguardevoli  società.  Carlo 
II  e  Guglielmo  IH  lo  ammettevano  fra 
i  loro  intimi,  Egli  formava  la  delizia 
delle  conversazioni  che  tenevansi  pres- 
so lacelebie  duchessa  Mazzarini  ,  che 
era  andata  parimesiti  a  stanziarsi  in 
Inghilterra  (V.  Ortensia  MANCINI). 
Finaloìeate  6Ì  eni^oipi^Y^  a»cor«i  il  suo 
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brio,  quando  toccava  1'  eia  dei  novanl' 
anni.  Egli  si  mostrò  almeno  per  mas- 
sime un  vero  discepolo  di  Epicuro,  di 
cui  tolse  a  difendere  le  doltiine  dalla 
taccia  di  empietà  e  disonestà;  lodò  la 
vita  e  la  morie  di  Petronio^  quale  è 
narrata  da  Tacilo;  e  professò  per  tulla 
la  vita  virlìi  e  temperanza  pt;r  voluttà 
e  tranquillila  d'  animo,  chè  tale  diceva 
essere  la  vera  filosofa  di  Epicuro.  I 
suoi  principili  scritti  suno:  Oòseiia- 
tioiis  iiir  Salluste  el  sur  Tacite  ;  Obser- 
i^atioiis  sur  Ics  di^ers  génies  du  peuple 
romain;  Réflexions  sur  la  tragèdie  el  la 
coniédie  ;  Discours  sur  les  beiles  lettres 
et  la  jurisprudence  un  Parallele  entre 
Condc  et  Turenne.  La  prima  edizione 
compita  ed  autentica  delie  sue  opere  fu 
pubblicala  a  Londra  t705,  ?>  voi.  in  4  , 
per  Desmaiseaux  e  Silvestre  ,  con  una 
vita  dell'autore.  La  più  stin)ala  è  quella 
d'Amsterdam  1726,  7  voi.  in  M.  Nel 
■1801  Desessarts  pubblicò:  Oewres  choi^ 
sics  de  Saint- Ei'remoJid ,  in  •12.  Si  ha 
pure  V  Esprit  de  Saint- Ei^remond  (per 
Deleyre),  preceduto  da  una  notizia  so- 
pra questo  scrittore,  I7fi1,  in  i2.  , 

SAINT  FLORENTIN  (Luigi PHELY- 
PEAUX,  conte  di),  figlio  del  minislEO 
di  stalo  marchese  di  La  Vrillière,  nato 
l'anno  1705,  occupò  egli  stesso  per  52 
anni  varii  ministeri  ,  particolarmente 
quello  della  ca.sa  del  re,  al  quale  erano 
stati  aggiunti  gli  affari  generali  della 
religicne  protestante.  Luigi  XV,  du- 
rante la  guerra  di  Fiandra  nel  i744, 
lo  incaricò  della  direzione  interna  del 
regno,  e  lo  creò  duca  nel  t770.  All'av- 
venimejito  di  Luigi  XVI,  fu  costrttto  a 
dare  la  sua  rinunzia.  L'accademia  delle 
scienze  e  quella  di  belle  lettere  lo  a\e- 
vario  nominato  loro  membro  onorario. 
L' op  ninne  pubblica  non  fu  irai  favo- 
Tt\  oìe  a  questo  ministro  ^  che  veniva 
accu.salo  di  prodigalità,  di  troppo  rilas- 
sato costume,  e  di  aver  sovente  abusato 
di  quei  decreti  d'arresto  che  j  francesi 
chiamavano  lettres  de  cachet.  Morì  nel 
■(777.  Il  .silo  nume  rimase  od  una  con- 
trada di  Parigi  ^  dove  es.so  aveva  fatto 
costruire  un  superbo  palazzo. 

SAIINTÉ  EOJX  (Germano  ^FA^•CE.■;co 
POULLAIN  de),  letterato,  nato  a  Ffen- 
nes  l'anno  1698  fu  prima  moschettie- 
re, poi  iLiogoter.f  nle  di  c<i\ a'h  i ia  ,  e 
abbandonò  la  prrfe«,sióne  dell'armi  per 
dyrsi  alla  letteratura ,  senza  però  ab- 
bàp dopare  le  sue  abilùdipi  militari ,  La 


sua  indole  litigiosa  e  satirica  gli  lasciò 
la  riputazione  d'un  accattabrighe  e  d'uno 
spadacino.  Scrittore  fecondo  e  talvolta 
piacevole,  ma  poco  sommesso  alle  buo- 
ne regole,  diede  al  teatro  una  ventina 
di  opere.  U  Oracle  fu  la  sola  che  ebbe 
l'oniire  di  essere  rappresentata  per  hm - 
go  tempo  Fu  ristanipata  nel  Réperloire 
du  Thédtre  Francais  ,  con  una  notizia 
di  Fie've'e  sopra  1'  autore.  Le  sue  Lette- 
le turche  ebbero  qualche  grido,  prima 
sotto  il  titolo  di  Lettres  de  Nedim  Cog- 
già,  t732,  in  i2.  Si  leggono  ancora  i 
suoi  Essais  sur  Paris,  1  757^  piìi  volte 
ristampali.  Nominalo  isloriografo  dell' 
ordine  dello  Spirilo  Santo,  adempì  le 
sue  funzioni  pubblicando  l' Istoria  di 
quell'ordine,  it)67  e  seguenti  anni,  2^ 
edizione  1774,  2  voi.  in  12.  Morì  nel 
i  776.  Le  sue  Opere  iiiroiw  raccolte  in 
6  voi.  in  8,  1778,  con  un  Eloge  hislo- 
rique. 

SAINT  GELA1S(0tt.avì ANO  di),  poe- 
ta francese,  vescovo  d' Angolenrme  , 
nato  a  Cognac  verso  l'anno  1466,  tra- 
dusse varie  parli  di  Virgilio  e  di  Ovi- 
dio, e  lasciò  alcuni  poemi,  lavori  della 
sua  giovt  nfìi,  come  la  Chassc  d'Amour, 
1509,  in  fol.  Si  hanno  pure  di  lui: 
Le  séjour  d'honneur,  Parigi  1526,  in  4j 
ed  il  Trésor  de  la  noblesse  ,  ibid.  in  4. 
Esso  morì  noi  1 502.  —  SAINT- GELAIS 
(Giovanni  di),  suo  fratello,  scrisse  una 
Histoire  de  France  ,  dal  1270  fino  al 
tSlO.  Quest'opera  slimala  \enne  in 
luce  per  cura  di  Tommaso  Godefroy  , 
Parigi  1622  ,  in  4. 

SAINT  GELAIS  (Mixlino  di),  poeta 
e  musico,  nato  in  Angolenrme  l'anno 
'i49t,  figlio  naturale  secondo  gli  uni,  e 
secondo  altri  nipote  di  Ottaviano  (V. 
l'artic.  precedente),  fu  uomo  di  corte, 
amalo  e  protetto  da  Francesco  \,  che  gli 
diede  V  abbazia  di  Recìus  nella  diocesi 
di  Truyes,  e  lo  nominò  cappellano  del 
dtlfino.  Esso  era  amico  di  Marot,  cui 
riuscì  talvolta  a  pareggiare.  Gli  si  at- 
tribuisce l' inlrcdMzlone  nella  poesia 
francese  del  sonetto  e  del  madrigale ^ 
ad  iniilazi/  ne  degli  italiani.  Morì  nel 
1558.  La  Sojbinsba  del  Trissiìio  ,  tra- 
dotta da  lui  in  francese,  fu  rappre- 
sentata a  Blois  ne!  1559.  e  stampata  lo 
stesso  anno  a  Parigi,  in  8  La  sua  Hi- 
stciredt  Génicvrr,  \xì\\ìMs  dall'Ariosto, 
e  tern)ina(a  da  Baif,  non  comparve  che 
nei  ■1527.  L' ullinja  edizione  delle  sue 
poesie  latine  e  francesi  è  dei  17^ 9f  P^- 
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rigi  presso  Couslelier,  \n  i2.  Si  Irova- 
iio  cenni  intorno  alla  sua  vita  nella 
Bibliothcque  fvancaise  dell*  ahate  Gou- 
jet  tom  2  ;  e  nelle  dei  poeti  fran- 

cesi, per  Collelel,  in  A,  niss. 

SAINT-GENIS  (Augusto  Nicor.A  di), 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi  e  au- 
ditore dei  conti,  nato  a  Vitry-le-Fran- 
cais  l'anno  t74t,  morto  nel  ^808,  fu 
profondo  legista  nella  prima  mela  della 
sua  vita,  e  dotto  agronomo  nell'altra 
metà.  Esso  aveva  raccolto,  per  fare  un 
Dizionario  delle  legaci  ,  la  collezione 
delle  ordinanze  reali  di  Francia  fin  dal 
principio  della  monarchia,'  la  qual  rac- 
colta fu  comperata  da  Barbitr  per  la 
Biblioteca  del  consiglio  di  stato.  Si  hanno 
di  lui  :  Défeiise  dt  sdroils  du  roi  conti  e 
Ics  prctentions  du  clergé,  ec,  i785,  in  4, 
ed  alcuue  memorie  as.sai  curiose  negli 
AniiaLes  de  l'agricuUure  fraiicaise  ,  pt;r 
Tessier. 

SAINT- GEORGE  (N.  cavaliere  di), 
mulatto,  nato  alla  Guadaluppa  ,  1'  anno 
4  745  ,  dall' jippaltatore-generale  delle 
entrate  De  lìmilogne  e  da  una  negra, 
fu  condotto  giovanissimo  in  Francia , 
dove  mostrò  un'attitudine  straordinaria 
per  le  arti  di  diletto  ,  senza  però 
trascurare  gli  sludj  piii  scrii  ;  ma  non 
attese  a  tjuesli  se  non  per  acquistare 
l' instruzione  conveniente  a  persona 
bene  educata ,  mentre  divenne  peri- 
tissimo di  scherma ,  danza,  musica  , 
equitazione,  e  massime  nella  prima  di 
queste  arti  ,  in  cui  non  conobbe  l'ivali. 
La  sua  maschia  statura,  la  bellezza  delle 
sue  forme,  la  forza,  la  grazia  e  vivacità 
del  suo  spirito,  iinalmente  una  grande 
bontà  e  generosità  crescevano  il  vanto 
delle  sue  cognizioni  ;  perciò  ottenne  as- 
sai gradimento  e  riputazione  fra  la  gen- 
te. Siato  prima  moschettiere,  poi  capi- 
iano  delle  guardie  del  duca  di  Chartres, 
di  cui  era  il  favorito  e  il  confidente,  si 
^distinse  nei  primi  moli  della  rivoluzio- 
ne, e  levò  un  corpo  di  cacciatori,  a  ca- 
vallo, alla  testa  del  quale  fece  le  sue 
prime  campagne.  Arrestalo  fra  i  politi- 
ci tumulti,  ricuperò  la  libertà  al  9  ter- 
midoro, e  mori  nel  -17  99  per  un'  ulcere 
\ escicale  trascurala.  Esso  aveva  com- 
posti gli  spariiU  di  piìi  melodrammi,  i 
quali  non  furono  graditi,  perche  vi  si 
trovava  poca  immaglrìazione.  Piìi  for- 
tunato nelle  sue  composizioni  leg- 
giere e  volanti.  Molli  ebbero  grido, 
fra  altri  il  Minucùo  che  porla  il  suo 


nome.  La  Boessière  figlio,  in  lesta  al 
suo  Traile  de  l'art  des  armes  ,  diede 
una  notizia  storica  intorno  a  questo  ca- 
valiere di  Saint-George.  Si  può  altresì 
consultare  la  Corrispondenza  diGrimm, 
anni  4776-77,78. 

SAINT-GERAN.  Ved.  GUICHE. 

SAINT-GERMAIN  (Claudio-Luigi, 
conte  di),  ministro  della  guerra  sotto 
Luigi  XVI  ,  re  di  Francia,  era  nato 
l'anno  4707  presso  Lons-le-Saulnier. 
Abbracciò  da  prima  la  professione  dell' 
insegnamento  sotto  i  gesuiti  ,  poi  la 
abbandonò  per  entrare  in  un  reggi- 
mento di  cui  suo  padre  era  colonnello. 
Il  desiderio  di  pronto  avanzamento  gli 
fece  prendere  servizio  in  Germania , 
dove  distinto  e  protetto  dal  principe 
Eugenio  divenne Feld-marescìallo-luo- 
gotenente.  Rientralo  in  Francia  per  me- 
diazione del  mar(^sciallo  di  Sassonia,  si 
distinse  nelle  guerre  di  Fiandra  e  di 
Prussia,  raccolse  1'  esercito  dopo  la  fu- 
nesta battaglia  di  Rosbak,  prolesse  la 
ritirala  di  Minden,  ed  ebbe  gran  parte 
nel  vantaggio  ottenuto  a  Corbach.  Non 
ostante  la  sua  condotta  da  buon  solda- 
to, egli  si  era  fatti  molti  nemici  per  la 
libertà  con  cui  parlava  dei  falli  dei  ge- 
nerali, e  per  la  sua  mordacità  naturale. 
Esso  divenne  diilìdente,  sospettoso,  ed 
esagerando  il  numero  de' suoi  nemici  si 
persuase  alfine  che  tutta  la  gente  fosse 
congiurata  contro  lui.  Lasciò  di  nuovo 
la  Francia,  domandò  servizio  in  Dani- 
marca, e  vi  fu  ben  tosto  Feld- mare- 
sciallo ■  generale,  incaricato  di  riordinare 
V  esercito.  Essendo  poi  la  sua  severità 
dispiaciuta  al  governo,  egli  rilirossi,  e 
venne  ad  abitare  in  Alsazia,  dove  at- 
tese a  lavori  di  agricoltura.  Il  fallimen- 
to d'  un  banchiere  d'Amborgo,  presso 
il  quale  aveva  collocate  le  sue  sostanze, 
lo  Issciò  ad  un  Jratto  privo  di  tutto. 
Gli  officiali  tedeschi  al  servizio  di  Frah- 
cia  si  riunirono  per  offrirgli  una  pen- 
sione; generosa  azione  che  dispiacque 
al  ministro,  ma  che  almeno  fece  com- 
prendere Saint-Germain  fra  i  pensio- 
nati dalla  cassetta  del  re.  Compilò  al- 
lora memorie  sopra  il  sistema  militare, 
e  le  spedi  al  maresciallo  du  Muy,  che 
le  dimenticò;  ma  alla  morte  di  questo 
ministro,  Turgot  ne  ebbe  notizia,  e 
fece  chiamare  Saint-Germain  al  mini- 
stero della  guerra,  nel  4  775.  Il  corriere 
che  gli  portava  tal  notizia  lo  trovò  che 
lavorava  il  suo  campo.  Le  sue  riforme 
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e  la  severità  gli  concitarono  adosso  la 
nobiltà,  che  tuttavia  non  potè  negargli 
grande  abilità,  mire  giuste  ed  elevate. 
L'esercito  fu  debitore  a  lui  della  sop- 
pressione della  pena  di  morte  pei  di- 
sertori,* magli  rimproverò  amaramen- 
te l'introduzione  della  disciplina  te- 
desca; e  spai  lavasi  mollo  delle  bat- 
titure cui  faceva  distribuire  ai  col- 
pevoli, dicendosi  ch'egli  aveva  leso 
ì'  onore  jrancese.  Gli  furono  inoltre  at- 
tribuiti tutti  gli  errori  de'  suoi  colleghi 
nel  ministero.  Diede  la  sua  rinunzia  nel 
4777,  si  ritirò  non  ricco,  otlenue  da 
Luigi  XVI  una  pensione  di  4,000  lire, 
e  mori  nel  1778.  Lasciò  Dlemoiie^  Am- 
sterdam 1779,  io  8.  Il  barone  di  Wimp- 
fen  pubblicò  nel  •1780:  Co.junentaires 
sur  les  mémoires  de  Saint- Gennaiii.  Una 
notizia  sopra  Saint-Germain ,  per  Da- 
cier,  fu  inserita  nelle  Memorie  della 
società  di  emulazione  del  Giura  ,  -1822. 

SAINT-GERMAIN  Q^.  conte  di),  av- 
venturiere famoso  dello  scorso  secolo  , 
del  quale  non  si  seppe  mai  il  vero  nome, 
nè  l'origine,  era  dotato  di  mollo  in- 
gegno e  sapere,  di  facile  eloquenza,  ma 
un  vero  prototipo  di  ciarlatanismo.  Egli 
pretendeva  di  essere  vissuto  in  tempi 
antichissimi,  e  di  possedere  tutti  i  pos- 
sibili secreti.  La  sua  misteriosa  fortuna 
consisteva  in  pietre  preziose  e  in  denaro 
contante.  Essendo  in  corrispondenza  coi 
più  distinti  uomini  della  corte,  fu  pure 
ammesso  ad  intime  relazioni  con  Lui- 
gi XV.  Egli  era  creduto  figlio  d'un 
ebreo  portoghese  ;  e  mori  oscuraniente 
nel  1784.  Le  Memorie  di  Mad.  de 
Hau.sset,  quelle  del  barone  di  Gleichen, 
Grosley  (JJeuvres  inédiles)  danno  curiosi 
cenni  intorno  a  questo  precursore  di 
Cagliostro.  Credesi  che  le  sue  pecuniarie 
ricchezze  onde  soleva  abbagliare  il  vol- 
go provenissero  dall'  essere  stato  da 
varii  ministri  impiegato  come  spia. 

SAINT  GERMAIN  (l'abate  di).Ved. 
MORGUES. 

SAINT- GILLES  (Giovanni  di),  co- 
nosciuto pure  sotto  i  nomi  di  Gioi'anni 
di  Sant'Albano  e  di  Joannes  Anglicus, 
doltore  in  teologia  e  in  medicina,  nato 
in  Inghilterra  verso  l'anno  H68,  in- 
segnò in  Francia  con  gloria,  e  divenne 
primo  medico  del  re  Filippo-Augusto. 
Egli  vlen  riguardato  come  uno  dei  fon- 
datori dell'  ordine  dei  Giacobini,  non 
per  altro  che  per  aver  donato  ai  padri 
predicatori  nel  'I2i8  l'ospedale  di  san- 


Giacomo  in  cui  esso  abitava  e  che  di- 
venne poscia  il  convento  di  essi  reli- 
giosi ,  la  qual  cosa  fece  dar  loro  in 
Francia  quel  nome.  Morì  verso  l'anno 
'(225,  lasciando  alcuni  scritti  teologici. 
Gli  si  attribuisce,  come  medico,  il  trat- 
tato De  forniatione  corporis,  e  Progno- 
slicae  et  practicae  mediciiiales. 

SAINT -HAOUEN.  Ved.  LECOUT. 

SAINT  HUBERT!  (Antonietta  Ce- 
cilia CLAVEL,  pili  nota  sotto  il  nome 
di),  celebre  cantatrice  francese,  era  nata 
verso  l'anno  i7  56  a  Toni,  ovvero  se- 
condo altri  a  Thionvllie,  Strasburgo  o 
Manheim  Questa  incertezza  nacque  per- 
chè essendo  figlia  d'un  militare  essa  lo 
segiii  in  varii  paesi,  e  ad  altro  non  si 
badò  che  alla  sua  abilità,  la  quale  co- 
minciò a  mostrarsi  in  Germania.  I  suoi 
piimi  espeiimenti  in  Francia  furono 
nel  1  777.  Poveia  allora  e  senza  protet- 
tori, si  fece  da  prima  poco  distinguere 
sui  teatri  di  Parigi,  massime  perchè  non 
era  di  bell'aspetto.  Gluck  fu  il  primo 
ad  apprezzarla.  Dotata  di  buon  criterio 
e  di  Hiolto  affetto,  riunì  ben  tosto  in 
sommo  giado  i  pregi  della  commediante 
e  della  cantatrice.  Dicesi  che  nessun'al- 
tra  finora  potè  esserle  paragonata  fra  le 
cantalric-i  francesi,  massime  nella  Di-' 
done  del  Piccini.  Il  teatro  dei  melodram- 
mi dovette  a  lei  la  riforma  degli  abbi- 
gliamenti stati  lungamente  ridicoli  in 
tutti  i  teatri  di  Francia.  Intima  amica 
del  conte  d'  Enlraigues,  essa  lo  accom- 
pagnò nella  sua  emigrazione,  e  divenne 
sua  sposa  nel  1791.  Morirono  anibidue 
assassinati  a  Londra  nell'anno  I8l2, 
avvenimento  che  si  attribuisce  alle  loro 
politiche  corrispondenze  sul  continente. 

SAiNT-HUUUGE  (N.  marchese  di), 
agente  rivolu/ionario  nato  nel  Maconese 
verso  l'anno  17  50,  seguì  da  prima  la 
professione  militare,  viaggiò  poscia  per 
varie  parti  d'Europa, dilapidando  la  mag- 
gior parte  delle  sue  sostanze,  fu  chiuso, 
al  suo  ritorno  in  Francia,  in  un  castello 
per  uno  di  quei  bruiti  litigi  che  i  fran- 
cesi chiamano  affaires  d'honneur,  e  po- 
scia a  Charenton  per  ordine  regio  chie- 
sto dalla  sua  famiglia  in  punizione  della 
sua  mala  condotta.  Avendo  ottenuta  la 
libertà  nel  1784,  passò  in  Inghilterra, 
quindi  ricomparve  a  Parigi  nel  1789, 
si  mise  alla  testa  delle  società  o  conci- 
liaboli che  formavansi  a  quel  tempo  nei 
giardini  del  palazzo  reale,  ebbe  parte 
in  tutti  ì  popolari  tumulti  che  avven- 
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nero  dàl  ^3  di  luglio  dello  stesso  anno 

fino  fli  iO  d'agosto  del  t792,  e  fece  In 
quell'intervallo  alcuni  viaggi  in  In- 
ghilterra, poiché  esso  apparteneva  alla 
fazione  di  Danton,  fu  imprigionato  al 
Luxemburg  dopo  la  caduta  di  questo 
capo;  ma  ne  uscì  dopo  il  9  termidoro. 
Visse  da  indi  in  poi  nell'oscurità^  non 
impiegato  dal  direttorio  nè  da  Bona- 
parte,  e  morì  a  Parigi  verso  l'anno  <8l0. 

SAINT-HYAGIINTHE  (Giacinto COR- 
DONNIER,  più  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  THEMISEUIL  de), 
letterato,  nato  in  Orleans  l'anno  1684, 
ottenne,  dopo  aver  perduto  suo  padre 
nel  <70t,  la  protezione  della  famiglia 
del  celebre  Bossuet  (il  quale  fu  inde- 
gnamente e  sciocramenle  calunniato  col 
pretendere  che  Saint  Hyacinthe  fosse 
il  frutto  d'un  segreto  matrimonio,  o 
peggio,  di  questo  gran  prelato  con  ma- 
damig.  di  IVIauie'on).  Entralo  al  servi- 
zio come  officiale  di  cavalleria,  fu  fitto 
prigioniero  nella  battaglia  d'Hochslett 
(1704)  e  condotto  in  Olanda.  Al  suo 
ritorno  in  Francia  passò  alcuni  anni  a 
Troyes  mostrando  quasi  di  aver  rinun- 
ziato alla  professione  dell'armi.  Ma  in- 
tanto eccitato  da  sua  m.<dre  aveva  ri- 
soluto di  offerire  i  suoi  servigj  al  re 
di  Svezia  Carlo  XII,  quando  la  nuova 
della  disfatta  di  Pultava,  la  quale  riseppe 
nello  sbarcare  a  Stoccolma,  fece  riuscire 
indarno  il  suo  disegno.  Ritornò  per 
tanto  in  Olanda,  dove  attese  meglio 
allo  studio  delle  lingue  antiche,  imparò 
l'italiana^  l'inglese  e  la  spagnuola  , 
mirando  a  profittare  delle  sue  cogni- 
zioni, ma  contrasse  debiti,  ed  esauri 
tutti  i  suoi  mezzi  di  sussistenza.  Astretto 
ad  abbandonare  l'Olanda  per  conse- 
guenza d'un  amoroso  intrigo,  rientrò  in 
Francia,  donde  dovette  uscire  ben  tosto 
per  un'avventura  di  simil  genere.  Ri- 
ctneratosi  di  nuovo  in  Olanda  ,  si  as- 
sociò con  varii  dotti  scrittori  ,  come 
Gravesande,  Sallengre,  Prospero  Mar- 
chand,  ecc.  per  la  compilazione  d'un 
Giornale  letterario  ,  di  cui  esso  aveva 
concepito  il  disegno  nel  suo  primo  sog- 
giorno in  quel  paese.  Il  primo  fascicolo 
di  questa  raccolta  ne  assicurò  il  gra- 
dimento; e  Saint  Hyacinthe  attese  in- 
oltre a  più  altre  opere.  Quella  a  cui 
deve  la  sua  riputazione  si  è  il  Chef- 
d'oeuvre  d'un  inconnu  ,  pubblicato  nel 
^7l4.  Questa  ingegnosa  e  pungente  cri- 
tica degli  abusi  della  erudizione  ottenne 


uno  straordinario  favore,  é  feri  la  pe-" 
danteria  di  tal  colpo  ,  che  non  se  ne 
riebbe  ancora  del  tutto.  Saint-Hyacin- 
the passò  quindi  in  Inghilterra,  fu  am- 
niesso  nella  società  reale  di  Londra, 
abbandonò  qtiella  città  nel  1734,  per 
andare  a  stanziarsi  a  Parigi,  si  ritirò 
dopo  alcuni  anni  in  un  borgo  che  era 
patria  della  sua  sposa,  presso  la  città  di 
Breda ,  e  vi  morì  nel  Le  sue 

opere  principali  sono:  Le  chef-  d'oeuvre 
d'un  inconnu,  pocme  heureusement  dé- 
couvert  et  niis  au  jour  par  le  docteur 
Cìivysostome  Malhanasius ,  Aia  1714, 
in  i2,  sovente  ristampato  (la  più  com- 
pita edizione  è  quella  pubblicata  da  P. 
S.  Leschevin,  Parigi  1807,  2  grossi  voi. 
in  8,  con  una  notizia  sopra  la  vita  e  le 
opere  di  Saint-Hyacinthe);  Lettre  à 
jnad.  Dacier,  sopra  il  suo  libro  delle 
cause  della  corruzione  del  gusto;  Mé- 
moires Itltéraires,  1716,  in  8;  Leitres 
écrites  de  la  campagne-  Lettre  critique 
sur  la  Henriade;  Mémoires  concernant 
la  ihéologie  et  la  morale-^  La  conformité 
des  destinées,  e  yixiamine,  ou  la  prin- 
cesse injortunée ,  novelle;  TJisloire  du 
prince  7Vt/,  3  voi.  in  12;  Recherches  phi- 
losoph  ques  sur  la  nccessilé  de  s'assurer 
par  sot-rnéme  de  la  vérité^  ecc.  Rotter- 
dam e  Londra  1743,  in  8.  Oltre  alla  sua 
parte  nel  Giornale  letterario  (Aia  ^71 3 
e  seguenii  anni,  24  voi.  in  12).  Saint- 
Hyacinthe  lavorò  altresì  per  l'Europe 
savaiìle  (ibld.  l7l8-20,  12  voi.),  e  pub- 
blicò  edizioni  del  Traité  du  poeme  épi- 
que,  del  P.  Le  Bossu  e  delle  Réflexions 
noui^elles  sur  les  femmes  di  mad.  di  Lam- 
bert. 

SAINT  JORRI  (Pietro  DU  FAUR 
di),  latinamente  Petrus  Faber,  giure- 
consulto, nato  a  Tolosa  l'anno  1540, 
prossimo  parente  del  celebre  Faur  de 
Pibrac,  udì  a  Bourges  le  lezioni  di  Cu* 
jaccio,  fu  prima  nominalo  referendario, 
poi  consigliere  al  parlamento  di  Tolo- 
sa, fu  deputato  dalla  sua  compagnia  agli 
sfati  di  Roano,  e  mostrò  tanta  fermezza 
nella  sua  condotta,  che  Enrico  IV  gli 
diede  la  carica  di  primo  presidente  di 
quello  stesso  parlamento,  la  quale  oc- 
cupò fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1600.  Questo  giureconsulto  meritò  per 
la  sua  erudizione  gli  elogi  di  Scaligero, 
di  Giusto  Lipsin  e  degli  altri  dotti  del 
suo  secolo.  Citeremo  di  lui;  Commen- 
tarius  de  regulis  juris  antiqui ,  Lione 
4566,  in  (oì.j  Semestrium  liber  primuSf 
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tecundus  et  tertius;  Dodecamenon,  siue 
de  Dei  nomine  et  attributis'^  A^nosticon, 
sii>e  de  re  atìileiica  ludisque  veterurn  , 
Lione  H590,  -1595,  in  4,  ristampalo  nel 
tom.  8  del  Thesaurus  aiUiquUatuni  grae- 
carum  di  Gronovio.  Teissier  e  dopo 
lui  altri  biografi  gli  attribuiscono  pure 
i  Commentarli  in  Libros  academicos  Ci- 
ceronis,  Lione  i60\;  Parigi  in  8_, 

di  cui  Boissonade  (nella  Biographie 
universelle,  XIV^,  4)  dà  conne  autore  un 
certo  Petrus  Fabcr,  professore  di  lin- 
gua ebraica  alla  Koccella  in  fine  del 
sec.  <6.  (Ved.  FABRO). 

SAINT-JORRl.  Ved  RUSTAING. 

SAINT  JULIElN  (Pietro  di),  islorico 
nato  verso  l'anno  •1520  nella  diocesi  di 
Chàlons,  mostrò  di  buon'ora  il  suo  gu- 
sto per  le  storiche  ricerche ,  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica,  divenne 
prolo-notajo  apostolico,  percorse  la  Fran- 
cia e  l'Italia  visitando  le  biblioteche  e 
gli  archivi  delle  case  religiose,  partico- 
larmente quelle  di  Borgogna,  e  i  ga- 
binetti dei  curiosi.  Avversario  acerrimo 
della  religione  protestante ,  abbracciò 
la  parte  della  Lega  con  ardore,  e  morì 
nel  <593  a  Chàlons  sur  Saone,  dove  era 
decano  del  capitolo.  Si  hanno  di  lui: 
ia  traduzione  di  due  opuscoli  di  Plu- 
tarco, Lione  e  Parigi  1546,  in  8  ;  De 
Vorigine  des  Bourguignons  et  aiitiquilé 
des  états  de  Bourgogne,  ecc.  ,  Parigi 
<58<,  in  fol.  ;  GémelLes  cu  pareilles  re- 
cueillies  de  diuers  auteurs,  tant  gi  ecs,  la- 
tins  que  francai s ,  Lione  1584  ,  in  8j 
Mélanges  hisloriques,  ou  recueil  de  di- 
verses  matieres,  la  plupnrl  paradoxales 
et  neanmoins  vraies,  Lione  1589,  in  8. 
Gli  si  attribuisce  pure  lo  scritto  seguente: 
Discours  par  le  quel  il  apparoilra  que 
le  royaume  de  France  est  électij'  et  non 
Jiéréditaire,  1591,  in  8,  di  6t  pag  ,  de- 
;gna  opinione  d'un  fautore  della  lega, 
•che  audaci  scrittori  vollero  risuscitare 
in  tempi  piìi  recenti.  Saint-Julien  lasciò 
«ilcuni  niss.  citati  da  Niceron  e  da  Pa- 
pillon (nella  Bibliotheque  de  Bourgo- 
gne) e  conservali  nella  biblioteca  del 
re  di  Francia. 

SAINT-JULIEN  (Luigi  Gugt.ielmo 
BAILLET ,  barone  di),  letterato  del 
sec.  l8,  nato  e  morto  a  Parigi,  non  è 
conosciuto  se  non  come  autore  di  varii 
opuscoli,  come:  Réflexions  sur  quelques 
circoustances  présentes  (esposizione  dei 
quadri  al  Louvre),  -1748,  in  12  j  La 
f tinture,  poema,  1756,  in  \2]  4756|  io 


8  ;  Satires  noui'elles  et  autres  piècrs  j 
-1754,  in  8;  Oeuures  mélées,  4  758,  in 
I2j  Maniere  d  enluminer  i eslampe  pa- 
sce sur  la  lode,  1  773,  in  8,-  L'uìt  de 
composev  et  /'aire  des  Jusées  volanles 
et  non  volanles,  1775  in  8. 

SAINT-JURE  (Giambattista  di), 
scrittore  ascetico,  nato  a  Metz,  l'anno 
1588  ,  fu  ammesso  in  età  di  16  anni 
nell'istituto  dei  gesuiti,  si  consacrò 
principalmente  alla  direzione  delle  co- 
scien«e,  lii  nel  numero  dei  gesuiti  che 
passarono  in  Inghilterra  sotto  il  regno 
di  Carlo  I,  poi  ritornò  a  Parigi,  dove 
morì  nel  1637.  Si  hauno  di  lui  alcuni 
scritti  ascetici  iti  uno  stile  antiquato  e 
che  più  non  si  leggonoj  una  Vita  di 
Al.  de  Rcnty,  pubblicata  nel  1651,  in 
4,  sovente  ristampata,  tradotta  in  ita- 
liano e  in  inglese,  e  riprodotta  dal  P. 
Poiret  ,  ecclesiastico  protestante  ,  sotto 
questo  titolo:  Le  chrètien  réel,  Colonia 
1701,  in  12. 

SAINT -JUST  (Antonio),  membro 
della  convenzione  nazionale  di  Francia, 
nato  nell'anno  1768  a  Decize  nel  Ni- 
vernese,  aveva  appena  terminati  i  suoi 
studj  3  Soissons,  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione Egli  ne  adottò  le  massime 
con  ardore,  si  distinse  nel  dipartimento 
delì'Aisne,  dove  suo  padre  stato  officiale 
aveva  fermata  la  sua  dimora,  e  fu  de- 
putalo da  quello  stesso  dipartimento 
alla  convenzione  nazionale  .  Cominciò 
in  quell'assemblea  a  farsi  conoscere  per 
un  discorso  sopra  la  questione  di  met- 
tere Luigi  XVI  in  istato  di  accusa  (i3 
novembre  1792)  ed  appoggiandosi  ad 
esempi  della  storia  di  Roma  e  d'  In- 
ghilterra, pretese  che  il  re  doveva  essere 
giudicato  non  come  cittadino,  ma  come 
nemico,  come  ribelle,  e  che  c  gni  fran- 
cese aveva  sopra  di  lui  lo  stesso  diritto 
che  Bruto  aveva  avuto  sopra  Cesare.  Es» 
sendo  così  la  ruina  del  monarca  dive- 
nuto il  suo  principale  scopo,  Saint-Just 
doveva  necessariamente  prendersi  la 
parte  piìi  attiva  nella  condanna  del  me- 
desimo; e  di  fatto  votò  per  la  morte 
senza  appello  e  senza  proroga.  Nello 
stesso  tempo,  non  avendo  altra  guida 
che  la  sua  erudizione  di  collegio  e  al- 
cune letture  fatte  in  fretta,  egli  discu- 
teva dalla  ringhiera  le  più  i-mportanti  e 
più  diiFicili  questioni  della  politica  e 
dell'amministrazione  economica.  Egli 
si  era  prefisso  un  piano  determinato,  a 
quanto  appare  da'  suoi  discorsi,  e  giu> 
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dicando  forse  meglio  che  i  suoi  colle- 
ghi della  posizione  iu  cui  trovavansi , 
voleva  concentrare  il  potere  nella  con- 
venzione e  imporre  all'Europa  col  ter- 
rore. Fu  esso  che  propose  ai  raembri 
dell'assen)blea  di  regolare  eglino  slessi 
le  operaziotii  militari,  o  almeno  di  far- 
sene render  conto  dal  ministero  della 
guerra  senza  l' intervento  del  consiglio 
esecutivo.  Ditese  il  progetto  presentato  da 
Dubois  de  Crancé  sopra  l'ordinamento 
dell'esercito  sforzandosi  tuttavia  di  sem- 
pre assoggetare  il  poter  militare  al  le- 
gislativo. Piìi  tardi  espose  un  suo  pro- 
getto di  r.osliluzione,  e  fu  aggregato  per 
tal  fine  alla  giunta  di  pubblica  salvezza. 
Ebbe  gran  pat  te  nei  raggiri  per  cui  fu 
abbattula  la  fazione  detta  della  Gironda, 
il  3t  maggio  i793,  e  fu  esso  che  fece 
la  relazione  sopra  le  proscrizioni  che 
seguirono  quella  giornata  Membro  d-ella 
giunta  di  pubblica  salvezza,  fu  uno  di 
quelli  che  pili  contribuirono  ad  ampliare 
i  poteri  di  quel  nuovo  governo.  Avendo 
gli  austriaci  rotti  i  trincieramenti  di 
Weij>semburg  sulla  frontiera  del  Reno, 
e  trovandosi  allora  l'esercito  repubbli- 
cano in  assai  difficile  condizione  Saint- 
Just  fu  spedito  in  quel  luogo  con  uno 
dei  suoi  colleghi,  Lebas,  ed  ambi  vi  mi- 
sero in  opera  i  più  rigorosi  ed  anche 
atroci  provvedimenti  per  ristorare  la 
fortuna  della  repubblica.  Nel  render 
conto  di  quella  missione  all'assemblea, 
Robespierre  si  esprimeva  a  questo  modo 
u  Saint-Just  prestò  i  pììi  rilevanti  servizj 
creando  una  commissione  popolare  che 
ben  comprese  ed  eseguì  il  suo  dovere 
mandando  al  patibolo  tutti  gli  aristo- 
cratici municipali,  giudiciali  e  mili- 
tari. Queste  operazioni  patriotiche  ris- 
vegliarono la  forza  rivoluzionaria.  Ri- 
tornato a  Parigi,  Saint-Just  amico  di 
Robespierre  fin  dal  -1791  divenne  viep- 
piìi  suo  inlimo.  Fu  nominato  presidente 
della  convenzione  il  -19  febbrajo  del 
1794  ,  ed  acquistò  da  indi  in  poi  la 
massima  iufluenza  nel  governo.  \iOsate, 
diceva  egli  un  giorno  in  una  relazione 
cui  faceva  a  nome  della  giunta  di  pub- 
blica salvezza,  osate;  questa  parola 
racchiude  tutta  la  politica  della  nostra 
rivoluzione.  Quelli  che  fanno  le  rivo- 
luzioni solo  per  metà  non  fanno  che 
scavarsi  la  tomba  ii.  Egli  si  incaricò  di 
fare  le  relazioni  contro  i  suoi  colleghi 
Danton,  Lacroix,  He'rauìt  de  Se'chelles, 
phabot^  ecc,  ^  e  \i  stabilì  l'accusa  sopra 


molivi  assai  stravaganti  ed  incerti.  Tanto 
era  il  suo  ascendente,  che  i  decreti  da 
lui  proposti  non  davano  piìi  luogo  a 
veruna  discussione  nè  in  seno  della 
convenzione,  nè  presso  le  giunte  a  cui 
esso  li  presentava  j  e  perciò  egli  non 
si  curava  piii  di  appoggiare  nè  con  l'e- 
loquenza, nè  con  le  solide  ragioni, 
quanto  aveva  a  proporre.  In  fine  di 
aprile  del  -17  94  fu  spedito  in  missione 
all'esercito  del  Nord,  che  trovavasi  al- 
lora sulla  Sambra,  e  vi  adoperò  il  ter- 
rore, come  già  aveva  fatto  presso  l'e- 
sercito del  Reno.  Soldati  ed  anche  offi- 
ciali superiori  vennero  fucilali  per  or- 
dine suo  e  sotto  leggieri  pretesti.  Ac- 
corso a  Parigi  poco  tempo  prima  del  9 
termidoro  per  secondare  i  disegni  di 
Robespierre,  lo  difese  quasi  solo  dalla 
ringhiera,  quando  la  maggior  parte 
dell'assemblea  si  levò  contro  quel  ti- 
ranno. Fu  proscrito  insìen)e  con  esso,  e 
movi  sul  patibolo  il  -IO  di  termidoro (28 
luglio  -1794).  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti:  Organi,  poema  in  20  cauli, 
^789,  2  voi.  in  8  (alcuni  esemplari  rac- 
ciudono  una  dichiarazioue  stampata 
per  r  intelligenza  del  soggetto  e  dei 
personaggi  di  quest'opera);  Mes  passe- 
temps  ,  Oli  le  noiiuel  Organi  de 
(altro  poema  di  20  canti),  par  un  dé- 
puté  à  la  cowenlion  nalionale,  Parigi 
■1792,  2  parli  in  8;  Rapporls  Jaits  h  la 
coiwentioii  nalionule  sopra  le  persone 
incarcerate;  sopra  le  fazioni  interne  e 
dei  paesi  esteri;  contro  Dantori,  Fabre 
d'Eglantine,  Lacroix ,  Phélippeaux, 
Camillo  Desmoulins;  ecc.;  sopra  la  po- 
lizia generale,  ecc.  (i  fratelli  Baudoin 
pubblicarono  nel  -1828:  Papiers  saisis 
chez  Robespierre,  Saiìil-  Just  et  autres, 
4  voi,  in  8),-  Fragrnens  sur  les  institu- 
tions  républicainesy  opera  postuma,  \  800, 
in  \2. 

SAINT- JUST  (LujGi  Leone),  che 
prendeva  il  titolo  di  marchese  di  Font- 
viellle,  e  di  cui  si  ignora  il  tempo  della 
morte,  pubblicò:  Esprit  de  la  réi^olu- 
tion  ci  de  la  consiitution  de  France , 
senza  data. 

SAINT- LAMBERT  (Cablo  France- 
sco, marchese  di),  poeta  francese,  nato 
l'anno  M  \1  a  Vezelise  in  Lorena,  dì 
nobile  famiglia  ma  povera,  fu  destinato 
di  buon'ora  alla  professione  militare , 
ed  entrò  nel  corpo  delle  guardie  lore- 
nesi,  ma  dopo  la  pace  d'Aquisgrana  nei 
4748  sì  mise  a  servire  il  le  J^taaislao; 
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e  io  gnella  corte  conofchc  ta  marcha«a 
c]u  Chàtelet,  con  la  quale  visse  in  in- 
tima unione.  Dopo  la  morte  di  questa 
dama,  recossi  a  Parigi  e  si  fece  amico 
principalmente  di  Duclos ,  Diderot , 
Grimm,  G.  G.  Rousseau,  e  d'altri  filo- 
sofi o  letterati  distinti.  Alla  morte  dei 
re  Stanislao  vendette  la  carica  di  aiu- 
tante delle  guardie  del  corpo,  la  quale 
esercitava  presso  quel  monarca,  ottenne 
un  brevetto  di  colonnello  al  servieio  di 
Francia,  militò  in  tale  qualità  negli 
anni  ^756  e  ^757,  poi  rinunziò  al  me- 
stiere dell'armi,  nel  quale  si  era  poco 
distinto^  per  consacrarsi  unicamente  alle 
lettere  ed  ai  piaceri  della  società.  Co- 
minciò a  leggere  in  varii  circoli  alcune 
poesie  volanti  e  frammenti  d'un  poema 
sopra  le  stagioni,  intorno  al  quale  lavo- 
rava da  lungo  tempo;  e  quelle  letture 
io  fecero  collocare  fin  d'allora  nel  nu- 
mero de'  poeti  piìi  alla  moda.  Divenne 
poscia  uno  dei  collaboratori  all'enei* 
clopedia.  Nel  ^769  pubblicò  il  suo  poe-. 
ma  Les  saisonSy  che  fu  accolto  con  en- 
tusiasmo dalla  setta  filosofica ,  alcune 
novelle,  poesie  volanti  e  favole  orien- 
tali. Questi  lavori,  massime  il  primo, 
aprirono  al  loro  autore  le  porte  dell'ac- 
cademia francese,  in  cui  fu  ricevuto  il 
23  di  giugno  del  -1770.  Fino  al  <793, 
in  cui  quella  società  letteraria  fu  di- 
strutta, Saint-Lambert  si  mostrò  assi- 
duo alle  sue  ternate,  occupandosi  ognora 
di  letteratura;  poi  si  ritirò  nella  valle 
di  Montmorenci,  dove  possedeva  a  Eau- 
Lonne  un'abitazione  vicina  a  quella  di 
mad.  d'Houdetot,  con  la  quale  aveva 
da  lungo  tempo  contratta  intima  ami- 
ciaia.  Uscì  da  quel  ritiro  nel  -iSOO  per 
iotervenire  alle  radunanze  tenute  a  Pa- 
rigi a  fine  di  ristabilire  l' accademia 
francese.  Ammesso  in  questa  accade- 
mia, ristorala  sopra  nuove  basi  come 
classe  di  letteratura  francese  e  seconda 
sessione  dell' insliluto  nazionale,  Saint- 
Lambert  mori  pochi  giorni  dopo,  nel 
iSUÒ.  Si  hanno  di  lui  oltre  alle  opere 
già  citale  (fra  cui  il  poema  delle  Slu- 
qinni  fu  troppo  encomialo  e  da  altri 
troppo  censurato)  le  seguenti:  Mcmoires 
sur  la  vie  de  Bolin^òroke;  Pniicipcs  des 
mocurs  chez  toutes  les  nutions,  ou  calè- 
chiame  wm^erset  ,  opera  iolorno  alla 
quale  lavorò  per  plìi  di  40  anni  e  fu  ter- 
minala nel  '1778,  ma  pubblicata  in  va- 
rie parli  dal  1798  al  4801,  5  voi.  in  8, 
Aollo  il  liU>lo  di  Ocuurcs'phUosophicfues 
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de  ^càra-Larnòert.  Quest'opera^  che  non 
aveva  avuto  verun  grido  alla  sua  pri- 
ma pubblicazione,  fu  nondimeno  giu- 
dicata degna  del  gran  premio  di  mo- 
rale della  commissione  instiluita  da 
Napoleone  nell'anno  i  806  per  distri- 
buire i  premj  decennali;  ma  dicesi  che 
quella  scella  non  poco  contribuisse  a 
rendere  ridicola  codesta  distribuzione 
di  preiTìj,  a  cui  Napoleone  parve  ri- 
nunziare dappoi, 

SAINT 'LO  (Alessio  di),  missiona- 
rio, nato  in  Normandia  verso  il  fiae 
del  sec.  -16,  di  famiglia  protestante,  ab- 
bracciò laUreligione  catto//ca,  entrò  nel- 
Pordine  dei  cappuccini,  andò  a  predi- 
care il  vangelo  in  America  e  in  Aflrica, 
ritornò  poscia  in  Francia  ,  e  morì  a 
Roano  nel  ■163^,  dopo  aver  pubblicata 
la  relazione  delle  sue  apos/oliche  fati- 
che in  un'opera  intlt.  :  Relag/ou  du  7)0- 
yage  auCap-V ei  t,  Parigi  e  Pv.o  ano  -1637, 
iti  4  2.  Fu  questa  la  prima  opera  scritta 
in  francese,  in  cui  trovinsi cenni  intorno 
ai  negri  che  abitano  il  Senegal  e  la 
Cambia. 

SAINT-LUG  (Francesco  d' ESPI- 
NAY  de),  uno  dei  più  prodi  capitani 
del  sec.  4  6,  nato  di  antica  famiglia  di 
Normandia,  ottenne  il  favore  di  Enri- 
co III,  che  lo  nominò  governatore  di 
Brouage  e  della  Saintonge.  Avendo  im- 
prudentemente rivelato  a  sua  moglie 
uo  amoroso  intrigo  del  monarca  e  te- 
mendo la  collera  di  questo,  si  esigliò 
volontariamente  dalla  corte  per  chiu- 
dersi nella  sede  del  suo  governo.  Piìi 
tardi  accompagnò  il  duca  d'Angiò  nei 
Paesi- Bassi  e  ritornò  a  Brouage,  ia  qual 
piazza  difese  contro  i  protestanti.  Fatto 
prigioniero  nella  battaglia  di  Coutras, 
rimase  fedele  alla  parte  di  Enrico  IV, 
e  servi  questo  principe  con  zelo.  Fu 
incaricato  di  far  pratiche  col  duca  di 
Brissac,  suo  cognato,  per  ia  resa  di  Pa- 
rigi ed  entrò  in  quella  città  coi  primi 
corpi  dell'esercito  reale.  Enrico  IV  ri- 
compensò i  suoi  servigi  con  varii  im- 
por4antl  comandi,  col  collare  dello  Spi- 
rito-Santo, e  con  la  carica  di  gran- 
mastro  dell'arliglleria.  Saint  Lue  fu  uc- 
ciso all'assedio  d'Aniieus  nel  1597. 

SAINT-LUC  (TiMOLEOKE  d'ESPI- 
NAY  di),  figlio  del  precedente,  mare- 
sciallo di  Francia,  nalo  veiso  i'auno 
1580,  accompagnò  da  prima  Sully  nella 
sua  ambasciala  in  Inghilterra,  entrò 
nella  jnafiueria,  si  distinse  nella  guerra 
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contro  ì  Roccellesi,  fu  nominato  vice- 
ammiraglio, ottenne  poscia,  in  cambio 
«lei  governo  di  Brou  ige,  coi  aveva  ere- 
dato  da  suo  padre,  il  litolodi  luogote- 
nente generale  della  Guienna,  fu  creato 
maresciallo  nel  -1628,  e  moiì  a  Bordò 
nel  t644 

SAINT-MARC  (Carlo  Ugo  LE- 
PEBVRE  di),  dotto  scrittore,  nato  a 
Parigi  l'anno  1698,  entrò  da  prima  al 
servizio  col  grado  di  sottoleoente  in  un 
reggimento  di  fanteria,  poi  volle  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico;  ma  ca- 
duto dalle  sue  speranze  di  fortuna,  si 
vide  costretto  per  vivere  ad  incaricarsi 
di  alcune  educazioni  particolari.  Atten- 
dendo nel  tempo  stesso  alle  lettere  per 
se  medesimo,  compose  tm  poema  lirico 
iutit.  :  Le  pouvoir  de  l'amoury  che  ebbe 
qualche  grido.  Rivoltosi  poi  a  studj  più 
serii,  diede  edizioni  di  piìi  opere  dì 
\'arii  autori  con  noie  ,  e  compose  al- 
cuni scritti  che  mostrano  il  suo  mollo 
e  svarialo  sapere  ;  e  morì  nell'anno 
^769.  Le  edizioni  da  lui  pubblicate  sono 
Je  seguenti:  Mé/noires  de  Feuquieres -, 
La  médeciiie  des  pauvres'^  Histoire  d' An- 
^leterre  ;  Oeui^res  de  Boileau;  Oeui^res 
de  Pat^illou}  de  Chauliew,  Voya^e  de 
Chapelle  et  Bachaumont  ;  Poésies  de 
Malherhei  Poésies  de  Lalanne;  ecc.  La 
ptìi  importante  opera  di  Saint-Marc  è 
['Abréi;é  chroiiologique  de  L'histoire  d'I- 
talie, dcpuis  la  chùte  de  l'empire  d'Occi- 
denl,  Parigi  6  voi,  in  8.  Gli 

altri  suoi  scritti  consistono  in  alcuni 
opuscoli  poco  notabili.  Compilò  i  tomi 
•t7,  t8,  e  parte  del  A9  dell'opera  perio- 
dica intit.  :  Leffour  et  le  contre.  Trovasi 
una  notizia  intorno  a  Saint-Marc  nel 
JS^écrolo^e  des  honimes  célebres  de  Fvan- 
ce,  anno  1  770. 

SAINT-MARC  (  l'abate  di).  Ved. 
GUENIN. 

SA!NT-MARC  (Giampaolo  Andrea 
des  RAISllNS,  marchese  di),  poeta  liri- 
co ,  nato  nella  provincia  di  Guienna 
l'anno  1 7 28,  entrò  di  buon'ora  al  ser- 
vizio nelle  guardie  francesi,  e  lo  ab- 
])andonò  nel  i  762.  Incoraggiato  dal  poeta 
Dorat  si  diede  a  coltivare  le  lettere,  si 
provò  nel  genere  lirico,  e  fece  rappre- 
seiitare  s»il  teatro  dei  melodrammi  va- 
rii  suoi  lavori,  come  la  Féie  de  Flore; 
Jldìde  de  Pontìiieu  ;  Le  langofj;e  des 
fleurs,  ecc.,  che  furono  assai  ^^ratlili.Fu 
fsso  che  compose  i  versi  recitati  nel 
teatro  francese  l'anno  '1778,  quando  il 


busto  dì  Voltaire  vi  fu  coronato.  Mori 
a  Bordò  l'anno  A8iS.  I  suoi  scritti  fu- 
rono raccolti  sotto  il  titolo  di  Ocuvres, 
e  se  ne  fecero  piti  edizioni  ;  la  pil» 
compita  è  quella  di  Parigi  -1789,  3  voi. 
in  8,  con  ritratto  e  stampe, 

SAINT-MARD.  Ved.  RÉMOND. 

SAINT-MARTIN  (Michele  di),  per- 
sonaggio piìi  noto  per  le  sue  bizzarrie 
che  per  gli  scritti,  nato  a  Saint  Lo  nel 
'I6t4,  era  figlio  d'un  mercante  che  si 
era  arricchito,  aveva  comperato  diplo- 
ma di  nobiltà,  e  facevasi  chiamare  W 
signore  di  La  Mare  du  Désert,  e  Tìiar- 
quis  de  Miskon  (terra  situata,  secondo 
lui,  nel  Canada).  Il  giovine  Saint-Mar- 
tin, erede  delle  sostanze  e  della  vanità 
del  padre,  avendo  un  aspetto  anzi  brutto 
che  no,  abbracciò  la  professione  eccle- 
siastica, visitò  l'Italia,  acquistò  a  Roma 
il  doppio  titolo  di  dottore  teologo  e  di 
protonotajo  apostolico,  poi  ritornò  a 
stanziarsi  a  Caen,  e  fu  eletto  rettore  di 
quella  università.  La  sua  vanità,  come 
narrasi,  piìi  che  l'indole  benefica  lo 
indusse  a  fondare  varii  inslituti  di  ca- 
rità nella  sua  città  natale ,  ed  ornare 
di  statue  e  bassirilievi  le  chiese  come 
pure  le  principali  piazze  di  Caen.  Am- 
bì eziandio  il  titolo  di  protettore  delle 
lettere  e  fondò  varii  premj;  ma  tutte 
queste  azioni  per  ottenere  la  pubblica 
stima  erano  rendnte  vane  per  le  ridi- 
cole qualità  ed  abitudini  dell'abate  di 
Saiut-Martin  ,  che  fu  sempre  ludibrio 
dei  beflardi  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nelTanno  4  687.  La  maniera  grot- 
tesca con  cui  si  vestiva  aumentava  an- 
cora la  bruttezza  del  suo  viso.  Si  la- 
mentava sempre  di  sentir  freddo;  e 
perciò  portava  sette  can)icie,  sette  cal- 
zetti  ed  altrettante  calotte,  alle  quali 
sovrapponeva  una  parrucca.  Dormiva  in 
un  letto  di  mattoni,  sotto  cui  eravi  un 
fornello  per  mantenervi  il  caldo.  Nel 
4  686  il  cavaliere  diChaurnont  condusse 
in  Francia  alcuni  ambasciatori  del  re 
di  Siam;  e  certe  persone  di  buon  umore 
approfittarono  di  quella  occasione  per 
indurre  Saint- Martin  nell'opinione  che 
stati  fossero  mandati  da!  principe  di  Siam 
per  prefjarlo  di  passare  ne'  suoi  stati  a 
tenervi  l'eminente  dignità  di  gran  man- 
darino. L'abate  trattò  magnificamente 
gli  ambasciatori,  e  fu  creato  mandarino 
con  le  burlesche  cerimonie  inventate 
da  Molière  nei  suo  Bonrgeois  s^entd- 
liomme.  Esso  era  allora  in  età  avanza- 


SAI 


SAI  35 


la,  e  dicesi  che  morisse  perstiaso  di 
quella  sua  dignitàj  ma  è  lecito  il  sup- 
porre qualche  esagerazione  in  tali  rac- 
conti. Lasciò  opuscoli  che  il  dotto  Huet 
giudicò  indegni  d' essere  conosciuti  e 
che  sono  citati  ^  in  numero  di  2i,  nel 
dizionario  di  Moreri^  ediz.  del  <7  59. 
iSi  trovano  cenni  intorno  a  questo  per- 
sonaggio nella  Menagiana,  Furcteriana^ 
nei  Mélanges  de  f^igneul  de  MarviUe, 
e  ntW Hisioire  de  la  Bastille,  per  Ren- 
neville.  I  curiosi  possono  altresì  con- 
sultare lo  scritto  intit.  :  Mandarinade, 
cu  histoire  du  mandarinat  de  Vahhé  de 
Saint- Martin ,  per  C.  G.  Poree  (Aia 
1738,  3  voi.  in  i2,  col  rllralto  dell'a- 
bate in  caricatura). 

SAINT-MARTIN  (Giovanni  Deside- 
rio di),  missionario,  nato  a  Parigi^  nel 
H743,  abbracciò  di  buon'ora  la  profes- 
sione ecclesiastica,  divenne  direttore 
del  seminario  di  San -Luigi,  fu  addot- 
torato in  teologia  nel  <772,  e  partì  lo 
stesso  anno  per  la  China,  tratto  dal  suo 
gusto  per  le  missioni  straniere.  Giunto 
a  Macao,  i  suoi  superiori  gli  assegna- 
rono la  provincia  di  Sse-tchouan.  Quivi 
imparò  abbastanza  bene  l'idioma  del 
paese  per  predicare  in  chinese,  e  per 
pubblicare  nella  stessa  lingua  una  ver- 
sione òeW Imitazione  di  G.  C.  Nel  1784 
fu  nominato  coadjutore  del  vicario  apo- 
stolico della  provincia,  e  consacrato  ve- 
scovo di  Caradra  in  partiòus  iiijidelium. 
Partecipò  l'anno  seguente  delle  perse- 
cuzioni che  ebbero  a  soffrire  parecchi 
missionarii,'  rilirossi  per  qualche  tempo 
a  Manilla,  poi  ritornò  nel  1789  nella 
provincia  di  Sse-tchouan,  di  cui  fu  no- 
minato tre  anni  dopo  vicario  apostoli- 
co. Mori  in  quelle  diflicili  funzioni 
l'anno  1801,  Compose  oppure  tradusse 
in  chinese  piìi  di  30  opere  di  pietà, 
fra  l'altre  Y Imitazione  di  G.  C.  e  i\ 
Catechismo  di  MoìnpelUeri.  Diciotlo 
delle  sue  lettere  sono  inserite  nei  tre 
primi  volumi  delle  Nnuuelles  leltrcs 
édifianles,  e  l'abate  Labouderie  ne  pub- 
blicò 23  altre  sotto  questo  titolo:  Lctlres 
de  M.  de  Saint- Martin,  éi'écjue  de  Ca- 
radre,  ecc.,  con  una  notizia  biografica 
e  con  note,  Parigi  1822,  in  8.  Vi  fu 
aggiunto  un  Basai  sur  la  législalion 
chinoise,  per  Dcllac,  avvocalo. 

SAINT- MARTIN  (Lfjioi  Claudio  di), 
detto  il  filosofo  incogiìilOy  nato  in  Ani- 
boise  l'anno  1743,  di  onorala  fami- 
glia, attinse  di  buon'ora  dalla  lettura 


del  libro  ini.  VArl  de  se  connaìire  soi- 
mènie  ,  scritto  dal  teologo  protestante 
G.  Abbadie,  i  principj  di  filosofia  ,  di 
morale  e  di  religione  cui  professò  per 
tutta  la  vita.  Destinato  dai  suoi  parenti 
alle  cariche  forensi  studiò  le  leggi;  ma 
preferendo  poscia  la  professione  dell* 
arjiii,  che  gli  lasciava  piìi  ozio  per  at- 
tendere alle  sue  meditazioni,  entrò  nei 
reggimento  di  Foix  nell'età  di  22  anni, 
col  grado  di  luogotenente.  Allora  fu 
iniziato  con  formole ,  riti  e  pratiche 
nella  sella  detta  dei  niartinisti,  dal  no- 
me di  Martiiiez  Pasqualis  che  n'era  il 
capo.  Non  adottò  interamente  le  dot- 
trine di  quella  setta,  ma  cominciò  per 
tal  via  ad  entrare  nel  sistema  delle  idee 
astratte,  detto  spiritualismo .Ehhe  occa- 
sione di  conoscere  da  vicino  l'astrono- 
mo Lalande  ;  ma  la  differenza  delle 
opinioni  ruppe  ben  tosto  ogni  loro  cor- 
rispondenza. Ebbe  altresì  relazioni  con 
G.  G.  Rousseau  ,  di  cui  riguardava  la 
misantropia  come  un  eccesso  di  sensi- 
bilità. Esso  però  amava  gli  uonnni , 
siccomemigliori  internamente  di  quanto 
parevano  essere.  La  niusica  istrornen- 
tale,  passeggiale  campestri,  conversa- 
zioni amichevoli  erano  le  ricreazioni 
del  suo  spirito,  e  cercava  in  atti  di  be- 
neficenza le  consolazioni  dell'anima. 
Viaggiò  come  Pitagora  per  isludiare 
l'uomo  e  la  natura,  e  ritornalo  in  Fran- 
cia ,  dopo  aver  visitato  Germania  ed 
Inghilterra  ,  ricevette  la  croce  di  san 
Luigi  pe'  suoi  passati  servizj  militari. 
Non  uscì  di  Francia  al  tempo  della  ri- 
voluzione ,  nella  quale  riconosceva  i 
terribili  disegni  della  Pro^>t^idenza,  come 
piìi  tardi  gli  parve  di  vedere  in  Bona- 
parte  un  grande  islromento  temporale. 
Cacciato  prima  da  Parigi  come  nobile 
nel  1794,  fu  arrestato  poco  dopo  nel 
ritiro  che  si  era  scelto,  come  complice 
della  pretesa  congiura  della  Madre  di 
Dio,  Caterina  The'os.  La  giornata  del  9 
termidoro  lo  restituì  in  libertà,  e  verso 
il  fine  dello  stesso  anno  (1794)  fu  eletto 
dal  distretto  d'Amboise  sua  patria  per 
uno  degli  allievi  della  scuola  normale 
destinata  a  formare  inslitufori  per  pro- 
pagare l' istruzione.  Ritornalo  a  Parigi 
vi  pubblicò  successivamente  una  parte 
degli  scritti  che  aveva  preparati,  facendo 
di  quando  in  quando  alcuni  viaggi 
nelle  provlncìe  per  visitarvi  gli  amici. 
Morì  nel  1803,  nel  villaggio  d'Aunay 
presso  Parigi,  dove  era  andato  a  visi' 


36  SAI 


SAI 


tare  il  senatore  Lenoir  de  La  Rooiie  , 
«lei  quale  era  da  luijgo  tempo  amico, 
Saint- Marlin  scrisse  moltissimo,  e  i 
suoi  libri  furono  commentati  e  tradotti 
in  parte,  massime  nelle  lingue  setten- 
trionali di  Europa.  Fra  le  sue  opere, 
tutte  metafisiche  e  uiorali ,  e  la  più 
parte  oscurissime,  citeremo  soltanto  la 
piìi  ragguardevole  che  ò  Des  erreurs  et 
de  la  vérilé,  Edimburgo  (Lione)  i??/), 
in  8  ,  scritto  inintelligibile  che  gli 
nierilò  forse  il  titolo  preso  da  lui  slesso 
di  philosophe  iiiconnu.  A  torlo  fu  con- 
fuso  questo  scrittore  lllosofo  con  Mar- 
tinez-Pasqualis  stato  suo  maestro.  Genco 
pubblicò  nel  \  824,  presso  Mignoret,  una 
Notizia  biografica  sopra  Saint-Martin, 
in  8  di  28  pag. 

SAINT-MARTIN  (Luigi  Pietro  di), 
nato  a  Parigi  l'anno  ^753,  abbracciò  da 
prima  lo  slato  ecclesiasl ico,  e  pronun- 
ziò nel  t7  86  il  panegirico  di  s.  Luigi 
davanti  all'accademia  francese.  Avendo 
dappoi  professato  tutti  i  principi  della 
rivoluzione  si  ammogliò,  quindi  profittò 
della  legge  del  divorzio.  Giudice  in 
varii  tribunali,  particolarmente  in  quello 
di  cassazione,  fece  altresì  parte  d'una 
commissione  incaricata  di  raccogliere 
à monumenti  d'arti  in  Italia.  O^^cupando 
nel  -1814  il  posto  di  consigliere  alla 
corte  di  appello  di  Liegi,  fu  confermato 
nella  sua  carica  dal  re  dei  Paesi  Bassi, 
e  mori  nel  i8t9.  Il  clero  liegese  gli 
negò  la  sepoltura  ecclesiastica,  la  qual 
cosa  indusse  i  franchi- muratori  a  ren- 
dergli pubblicamente  grandi  onori  di 
esequie  ,  i  cui  particolari  raccontati 
nei  giornali  furono  altresì  argomento 
d'un  opuscolo  intit.  Tlomieurs  funebves 
rcìidus  a  la  niè moire  du  véiicrahle  frére 
de  iìaint- Manin ,  Liegi  -1819,  in  8.  Si 
hanno  di  lui;  Réjìcxi  ns  en  réponse  à 
celles  de  Vabbc  d' Espiignac ,  touchant 
Unger  et  les  élablisseme/is  de  SainL- Louis, 
con  noie,  -1786,  in  8. 

SAINT -MARTIN.  Ved.  JUGE. 

SAIlNT-MAURiS  (  Giovanni  di  ) ,  e 
non  Maurice,  come  lo  scrivono  More'ri 
ed  alcuni  altri  ,  giureconsulto,  nato  a 
Uòle  verso  il  fine  del  sec.  ^5,  insegnò 
Je  leggi  in  quella  città  con  mollo  onore. 
Essendo  in)parentato  con  la  famiglia 
di  Granvelia  cancelliere  di  Carlo  V, 
fu  chiamato  al  consiglio  di  stato  di  Brus- 
belles»  e  nominato  ambasciatore  in  Fran- 
cia. Ritiratosi  a  Dòle,  vi  morì  nel  1555. 
Si  hiiuno  di  cui;  LliUssimu  siniul  ao 


dactìssima  rcpetitio  legis  anioae  ,  i  53S, 
in  4;  Tractatus  de  rcslitulione  In  iiitC' 
grum,  <548,  in  4.  Dunod  diede  il  suo 
Elogio  in  lesta  al  tratlato  delle  prcscri- 
zioìd.  La  biblioteca  di  Besanzone  possiede 
mss.  le  Memorie  dell'  ambasciata  di  Saint» 
Mauris. 

SaINT-MAURIS  (Giambattista  di), 
pronipote  del  precedente,  colonnello 
al  servizio  dell'impero  germanico,  ebbe 
gran  parte  nella  vifloria  di  Praga,  l'anno 
-1620.  Labbey  de  Bllly  diede  la  genea- 
logia di  questa  famiglia  ncW ìlistoire 
de  l'wùucrsité  du  comié  de  Jiourgogne. 

SAINT-MÉAUD  (Fìiancesgo  di 
30UKGNIAG),  cavaliere  di  San-Luigi, 
stato  capitano  nel  reggimento  del  re 
(fanteria),  nato  l'anno  1745  a  Bordò, 
morto  a  Parigi  il  5  febbrajo  del  1827, 
6Ì  acquistò  riputazione  d'uomo  inge- 
gnoso, elegante  e  di  buon  gusto.  Ami- 
co di  varii  scrittori  della  parte  monar- 
chica al  tempo  della  rivoluzione,  fu 
uno  dei  principali  compilatori  del  Jour^ 
nal  de  la  cour  et  de  la  ville,  e  fece 
stampare  varii  opuscoli,  dei  quali  il  piìi 
noto  è  inlit.  Mon  agonie  de  treute  six 
heures,  in  cui  racconta  per  qual  modo 
scampò  dalle  stragi  della  prigione  dell* 
Abbazia  (dei  giorni  2  e  3  settembre 
■1792).  Si  assicura  che  di  questo  opu- 
scolosi  fecero  fìuoa  57  edizioni  Quando 
nel  1790  la  guarnigione  di  Nancì  fece 
una  sollevazione,  Saint  Me'ard  che  tro- 
vavasi  in  quella  città  fu  investito  del 
comando  generale  dai  soldati  ribellati  j 
ma  tre  giorni  dopo,  questi  lo  accusa* 
rono  di  tradimento  e  pronunziarono 
contro  di  esso  una  condatma  di  morte, 
che  non  fu  eseguita.  Egli  fu  debitore  in 
gran  parte  a'  suol  motti  faceti  e  da 
guascone  della  propria  salvezza  nei 
giorni  del  terrore.  Continuò  da  indi  in 
poi  a  frequentare  le  conversazioni  let- 
terarie, associandosi  talvolta  alle  pub- 
blicazioni dei  libra]  o  degli  scrittori  coi 
fjuali  aveva  avuto  amicizia.  I  frequen- 
tatori della  botSega  del  librajo  Desenne 
gli  avevano  dato  il  titolo  di  presidente 
e  generale  in  capo  della  società  uni" 
persale  dei  Gobemouches  {gobemouche, 
lucertola  assai  destra  in  prendere  le  mo- 
sche) ed  egli  si  compiacque  di  conser- 
varlo. 

SAINT- MOPvYS  (Stefano  BOURGE- 
Vir^.VIALART,  conte  di),  generale 
francese,  nato  a  Parigi  l'anno  1772,  fi- 
glio d'un  consigliere  al  parlamento,  se* 
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gu^  8X10  pa<3re  neiremfgrazidiie,  prese 
servizio  neiresercito  dei  principi,  poi 
Viaggiò  nel  settentrione  dell'Europa, 
dove  attese  allo  studio  delle  scienze  na- 
turali. Ritornato  in  Francia  nel  <803,  fu 
creduto  complice  della  congiura  di  Gior- 
gio Cadoudal,  imprigionato  alla  Force, 
ma  poco  dopo  rimesso  in  liberta.  Nel 
i8i4  ottenne  servizio  nella  casa  mili- 
tare del  re,  ed  accompagnò  questo  a 
Gand  nel  -1815.  Al  suo  ritorno  ebbe 
con  un  colonnello  un  alterco  assai  vìvo 
per  cose  d' interesse,  e  succombette  nel 
duello  che  ne  fu  la  conseguenza,  in  lu- 
glio del  1817.  La  sua  vedova  pubblicò 
una  Memoria  e  consultazione  sopra  que- 
sto affare,  la  quale  menò  assai  rumore, 
senza  però  dar  luogo  a  processo  giudi- 
ciale.  Si  hanno  di  lui  :  Voyas^e  pitto- 
resque  de  Scandinai^ie;  Tableau  liLléraire 
de  la  Franca  au  \  8  siede;  Description 
d'un  monument  romain  trcuué  a  Paris, 
ed  alcuni  altri  opuscoli  d'archeologia 
inseriti  nel  tom.  2  delle  Memorie  dell' 
accademia  celtica;  Réjiexions  d'un  sujet 
de  Louis  Xf^III,  18H,  iu  8;  Proposi- 
tion  d'une  seule  mesure  pour  dé^rei^er  la 
dette  de  l'étal;  Mémoire  sur  les  moyens 
de  rendre  utiles  les  friches  et  cóies  in~ 
cullcs  en  les  plautnnt,  1810,  in  8. 

SAI^T  NEGTAIRE  (Maddalena  di). 
Ved.  MIRAIVIONT. 

SAINT- NON  (Giovanni  Claudio  RI- 
CHARD  ,  abate  di),  zelante  amatore 
delle  belle  arti,  nato  a  Parigi  l'anno 
4727  ,  figlio  d'un  ricevitore  generale 
delle  pubbliche  entrate,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  ed  acquistò  una 
carica  di  consigliere  per  gli  affari  ec- 
clesiastici al  parlamento.  Partecipe  della 
disgrazia  di  quel  tribunale  supremo  al 
tempo  delle  dispute  per  la  bolla  Uni' 
f^eniius,  l'abate  di  Saint -Non  eslgllalo  a 
Poitiers  ricreossi  dalla  noja  del  suo  ri- 
tiro coltivando  la  musica,  il  disegrio-, 
la  pittura  e  l'intaglio.  Divenuto  libero 
per  la  sua  rinunzia  alla  carica  di  con- 
sigliere, viaggiò  in  Inghilterra,  poscia 
in  Italia,  dimorò  alcun  tempo  a  lloma, 
visitò  il  regno  di  Napoli  in  com])agnia 
di  Robert  e  Fragonard,  ritornò  in  Fran- 
cia dopo  un'assenza  di  tre  anni,  mise  in 
ordine  i  disegni  che  aveva  racfolli,  ed 
attese  ad  inciderli  egli  stesso  per  mezzo 
d'un  metodo  di  cui  doveva  la  cogni- 
zione ali'  incisore  Lafosse.  Piibblicò  da 
prima  la  serie  delle  vedute  di  Roma,  in 
60  sl^inpej  e  il  gradimento  qhe  ottenne 


qoesla  pubblicazione  Io  incoraggiò  a 
dare  un  viaggio  pittoresco  dell'Italia. 
Altri  pittori  partirono  sotto  la  direzione 
di  Denon  per  venire  a  compiere  la  gal- 
leria delle  vedute  e  dei  monumenti  di 
questa  bella  contrada.  L'abate  di  Saint- 
Non  s*  incaricò  di  dirigere  gli  artisti  di 
Parigi,  che  dovevano  cooperare  a  quel- 
la grande  opera  (Parigi  t78t-86,  5 
grandi  voi.  in  fol.  )  e  vi  usò  tanta  atti- 
vità, che  il  V^oyage  de  Naple  et  de  Si- 
Cile  fu  terminato  dal  ^777  al  1786  (v. 
il  Manuel  di  Brunet,  3«  ediz.  HI,  272). 
Esso  aveva  sacrificato  a  tale  impresa  le 

firoprle  sostanze  e  quelle  di  suo  fratel- 
o.  Mori  nel  -1791.  Trovasi  nel  Ma-- 
Ttuale  dei  curiosi  di  Huber  e  Rost,  il 
Catalogo  delle  acqucforti  ,  incise  da 
Salnt-Non,  e  delle  sue  slampe  all'acque- 
rello, in  nero  e  in  bruno.  Brizard  diede 
una  notizia  sopra  Saint-Non ,  Parigi 
1792,  in  8,  di  36  pag. ,  assai  raro. 
SAINT  OLON.  Ved.  PIDOU. 
SAINTONGE  oppure  SAINGTONGE 
(Luigia  Genoveffa  GILLOT,  mada- 
ma), poetessa  e  letterata,  figlia  di  mad. 
de  Gomez,  nata  l'anno  -1650,  morta  a 
Parigi  nel  t7-t8,  lasciò  2  melodrammi, 
Didon  e  Circe,  rappresentati  e  stampati 
il  primo  nel  1693,  l'altro  nel  1694; 
poesie  (pastorali,  elegie,  commedie, 
ecc.),  2a  ediz.  Diglone  1714,  in  i2y  La 
Diane  de  Moniemayor,  mise  en  nom^eau 
Z«?z;?/7ife,  ristampata  nel  1 699  e  nel  17  35, 
e  V  JIistoire  scerete  de  D  Antonio  roi  de 
Portugal,  tirée  des  mémoires  de  Figue- 
redo,  Parigi  1696,  in  12,  ristampata  lo 
stesso  anno  in  Olanda. 

SAINT.PARD  (PiETBO  Nicola  van 
BLOTAQCE,  più  noto  sotto  il  finto 
non)e  di),  gesuita,  nato  l'anno  <7  34  a 
Givet  Saint  llilaire  nella  diocesi  di  Lie- 
gi, entrò  all'elio  di  10  anni  nel  colle- 
gio del  suo  ordine  a  Diuan,  andò  a  fare 
il  noviziato  a  Parigi,  e  dopo  essere  stato 
mandato  successivamente  in  varii  col- 
legi come  professore  trovavasi  in  quello 
di  Vannes,  quando  fu  eseguita  la  sen- 
tenza ossia  decreto  del  parlamento  di 
Bretagna  contro  la  compagnia  di  Gesù. 
%o  stesso  provvedimento  si  eseguiva  a 
Parigi  mentre  esso  vi  giungeva  per  cer- 
care asilo;  e  fu  allora  the,  cangi.Uo  il 
nonie  suo  secondo  i  consrigli  di  rnonsig. 
di  Beaumont,  arcivescovo  di  Parigi,  ot- 
tenne per  patrocinio  di  questo  un  im- 
piego nella  parrocchia  di  Saint  Germain- 
eifcLaye,  dove  rimase  sicuro  da  ogni 
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inquisizione.  Dal  4  775  al  <790,  l'alwltì 
di  Saint-Pard  fu  direttore  d«lle  suore 
della  Visitazione  della  via  iS.  Antonio 
in  Parigi 5  non  uscì  di  Frnncia  al  tempo 
della  rivoluzione,  ripigliò  il  pubblico 
esercizio  del  santo  ministero  in  tempo 
mal  propizio,  sofì'rì  più  volte  la  prigio- 
nia per  questo,  e  per  l'arditezza  de* suoi 
sermoni,  quando  il  sistema  repubblicano 
era  ancora  in  vigore;  e  dopo  il  concor- 
dato del  i80i  fu  nominato  canonico 
onorario  da  monsig.  de  Belloy,  Stan- 
zialo dappoi  nella  parrocchia  di  San- 
Giacomo,  si  diede  con  zelo  alla  predi- 
cazione ed  alla  direzione  delle  coscienze 
e  mori  nel  1824,  in  età  di  oltre  a  no- 
vant'auni.  Si  troverà  intorno  a  lui  un' 
ampia  notizia  nel  tom.  42,  pag.  -198, 
t\e\Vu4mi  de  la  relif^ion  et  du  mi,  ri- 
stampala in  testa  all'edizione  (1825) 
dei  Lwre  des  élus,  ou  Jesus  crucifié,  par 
le  P.  de  Saint-  Jure,  rewu  et  corrigé  par 
M.  l'abbé  de...  (Saint-Pard),  in  il-^ 
non  citeremo  delie  sue  varie  pubblica- 
zioni altro  che  L' Aine  chrélienne,  ecc.  ^ 
^774,  in  •12*  e  U  exercice  sur  V amour 
pénitent  ecc.  f  -1819,10  6.  Lasciò  pure 
alcuni  mss. 

SAINT-PAVIN  (Dionigi  SANGUIN 
di),  nato  a  Parigi  verso  il  principio  del 
sec.  i7,  figlio  d'un  presidente  al  parla- 
mento, e  parente  del  cancelliere  Séguier, 
abbracciò  la  professione  ecclesiastica,  e 
fu  provvisto  dell'abbazia  di  Livri,  della 
quale  fece  bentosto  un  voluttuoso  ritiro, 
dove  si  abbandonarla  senza  ritegno  ad  un 
libertinaggio  di  costumi  e  di  vita  somma- 
mente riprovevole.  Boileau  lo  prese  di 
mira  ne'  suoi  versi  satirici.  Saint-Pavin 
cangiò  condotta  verso  il  fine  della  sua 
vita,  e  mori  nel  -167  0.  Si  hanno  di  lui 
poesie  (sonetti,  epigrammi,  epistole,  ec.) 
riunite  e  stampale  per  la  prima  volta 
nella  raccolta  intit.  Poésies  choisies  de 
mm.  Conieillej  Boisrohert,  ecc.,  Parigi 
^655,  riprodotte  nel  Recueil  des  plus 
helles  pieces  des  poetes  francais,  ecc., 
pubblicato  da  Barbin,  Parigi  -1692,  5 
voi.  in  M.  Lefebvre  de  Saint-Marc  ne 
diede  un'ultima  edizione  nel  1759,  con 
le  poesie  di  Charleval. 

SAINT-PERAVI  (Gian  Nicola  Mar- 
cellino GUERINEAU  di),  letterato, 
nato  a  Janville  nelTOrleanese,  l'anno 
1732,  pubblicò  da  prima  opuscoli  poli- 
tici e  compilazioni  sopra  l'agricoltura, 
poi  molte  poesie  volanti,  di  cui  le  piìi 
notabili  furono   riunite  ai  Morcemx 


choisis  de  la  Condamine  et  de  Pezai , 
un  voi.  in  18,  Parigi  1810.  Pensionato 
dal  principe- vescovo  di  Liegi,  stan- 
ziossi  in  quella  città,  evi  mori  nel  1789. 
Lavorò  intorno  al  Journal  d'agricuUure 
et  du  commerce^  che  pubblicavano  Ques- 
nay  ,  Dupont ,  Mirabeau  ,  ecc.  Citasi' 
pure  di  lui  un  romanzetto  satirico  ed 
allegorico,  intit.  L'optique,  ou  lechinois 
à  McmpLis,  1763,  in  12;  e  un  discorso 
di  apertura  pronunziato  alla  società  di 
emulazione  di  Liegi,  di  cui  esso  era  slato 
nominato  membro  onorario,  Liegi  1779^ 
in  8. 

SAINT-PIERRE(EusTAcmo  di), citta- 
dino di  Calais  nel  s.  1 4,  che  dal  cronicista 
Froissard  venne  offerto  all'ammirazione 
dei  secoli  come  un  nuovo  Decio  o  Cur- 
zio per  essersi  sacrificato  a  prò  della 
patria,  laddove  è  cosa  oggidi  dimostrata 
che  questa  fu  una  favola  ammessa  senza 
esame  e  che  codesto  Eustachio  non  fu 
che  un  uomo  pusillanime  per  lo  meno. 
Egli  si  oppose  con  tutta  l'influenza  del 
suo  credilo  e  potere  agli  ultimi  sforzi 
dei  suoi  concittadini  per  liberarsi  dall' 
assedio  degli  inglesi,  e  si  presentò  di 
fatto  dinanzi  ad  Edoardo  Ili  con  la  corda 
al  collo,  acconjpagnato  da  altre  persone 
di  Calais,  ma  non  si  può  non  prestar 
fede  ai  suoi  segreti  accordi  con  quel  re 
d'Inghilterra,  il  quale  lo  cohnò  ben 
tosto  di  onori  e  di  ricchezze,  e  lo  de- 
legò pure  come  surveglianle  ai  suoi  in- 
teressi presso  gli  abitanti  di  Calais  an- 
cora inclinati  e  fedeli  al  re  di  Francia. 
Il  Eustachio  mori  nell'anno  1371.  Una 
lettera  del  29  di  luglio  dello  stesso 
anno  ci  fa  conoscere  che  i  suoi  beni 
furono  confiscati  perchè  i  suoi  eredi 
vollero  rimanere  devoli  al  loro  naturale 
sovrano.  Edoardo  lendette  per  questo 
modo  al  loro  nome  tutto  il  lustro,  che 
i  doni  accettati  da  Eustachio  avevano 
potuto  torgli  II.  Cosi  scrive  Bréquigny, 
le  cui  laboriose  ricerche  rischiararono 
finalmente  questo  punto  di  storia.  Ved. 
le  Memorie  dell'accademia  d'iscrizioni 
e  lettere  di  Parigi,  torn.  37.  Hume  , 
Voltaire  e  Lévesque  avevano  già  mosso 
dubbi  intorno  alla  devozione  disinteres- 
sata di  Eustachio,  che  il  presidente  Hé- 
nault  credette  di  dover  passare  con  ua 
silenzio,  del  quale  fu  data  ragione  da 
Walkenaer  nell'ultima  edizione  di  que- 
sto storico.  Ad  onta  di  tutte  oneste  du- 
bitazioni e  scoperte  nuove,  il  busto  di 
Eustachio  di  Saint -Pierre,  lavoralo  da 
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Corlot,  fa  donato  alla  città  di  Caìais  da 
Luigi  XVIII  nel  18<9. 

SAINT-PIERRE  (Cablo  Ireneo  CA- 
STEL,, abate  di),  pubblicista  e  mora- 
lista insigne,  nato  a  Saint-Pierre  Eglise 
(nella  Bassa-Normandia),  l'anno  ^658, 
cugino  germano  del  maresciallo  di  Vil- 
lars,  si  fece  una  riputazione  universale 
di  virlìi  e  d'umanità,  la  quale  giusti- 
ficò pienamente  e  con  le  sue  azioni  e 
con  gli  scritti.  Cappellano  e  limosiniere 
della  duchessa  d'Orleaus,  che  gli  fece 
dare  l'abbazia  di  Tiron,  visse  da  savio 
nella  società  dei  grandi ,  e  li  venerò 
soltanto  pel  nobile  scopo  di  renderli 
migliori.  Al  congresso  di  Utrecht^  dove 
esso  aveva  accompagnato  l'abate  di  Po- 
lignac  ambasciatore  di  Francia,  concepì 
il  suo  famoso  progetto  della  pace  per- 
pelua  ed  universale,  tanto  era  stato  spa- 
ventato dalle  diflicohà  delle  negozia- 
zioni diplomatiche  per  riuscire  a  ter- 
minare una  guerra  complicatissima  co- 
me era  stata  quella  a  cui  il  trattato  di 
Utrecht  mise  fine  o  bene  o  male.  Esso 
pretendeva  di  conservare  la  pace  per 
mezzo  d'un  tribunale  supremo  ossia 
dieta  europea,  alla  quale  ricorressero 
per  ristoro  dei  torti  tutti  i  principi  e 
popoli  che  si  credessero  lesi  da  altri. 
Una  simile  idea  era  già  sorta  in  capo 
anche  al  celebre  U:;one  Grozio^  che  vo- 
leva si  stabilisse  in  Europa  un  tribunale 
simile  a  quello  degli  Amfìzioni  di  Gre- 
cia, ma  poscia  trascurò  questo  progetto 
perchè  ne  vedeva  la  difficoltà  e  forse 
l'inutilità.  11  cardinale  Dubois  di- 
ceva di  questa  idea  di  Saint-Pierre, 
ch'ella  era  il  sogno  d'un  uomo  dabbene; 
e  questo  molto  ingegnoso  e  verace  fu 
applicato  alla  piìi  parte  delle  specula- 
zioni morali  del  virtuoso  abate  di  Saint- 
Pierre.  Ammesso  nell'accademia  fran- 
cese l'anno  1695,  ne  fu  rimosso  il  5  di 
maggio  del  -1718,  per  aver  giudicato 
severamente  Luigi  XIV,  al  quale  negava 
il  soprannome  di  Grande;  e  quella  sen- 
tenza di  rimozione,  provocala  dal  car- 
dinale di  Polignac,  fu  pronunziata  da 
23  accademici;  non  v'ebbe  che  un  solo 
volo  per  l'assoluzione ,  e  fu  quello  di 
Fontenelle.  Il  s>io  seggio  rimase  varante 
fino  alla  morte  di  esso,  e  quando  Mau- 
perluis  gli  succedette,  gli  fu  viiitato  di 
pronunziarne  l'elogio,  onore  che  gli  fu 
reso  32  auni  pili  tardi  da  D'Alembert. 
L'abate  di  Saint-Pierre,  che  invano 
aveva  chiesto  la  permissiouc  di  difen- 


dersi, non  mostrò  alcun  rancore  verso 
i  suoi  colleghi  per  questo  torto-  conti- 
nuò a  scrivere  liberamente,  a  fare  del. 
bene,  ed  a  credere  gli  uomini  capaci  di 
diventare  buoni  e  felici.  Morì  in  età 
ottuagenaria,  l'anno  4  743.  La  lint.;ua 
francese  deve  a  luì  le  due  voci  hicnfai- 
sance  e  gloriole,  la  prima  delle  quali 
era  suo  dritto  l'inventare,  perchè,  come 
dice  d'Alembert,  esercitò  quella  virili 
in  modo  cospicuo;  e  fra  i  suoi  nume- 
rosi progetti  ebbe  il  contento  di  vederne 
adottare  un  solo  in  alcune  provincie  , 
quello  cioè  di  sostituire  alla  tassa  arbi- 
traria la  taglia  tariffale  ossìa  proporzio- 
nale. Le  sue  principali  opere  sono.* 
Projet  de  paix  perpétuelle ,  Utrecht 
^713,  3  voi.  in  -12;  Mémoire  pour  per- 
fecLionnerla  police  cantre  les  duels,  i7  i5, 
in  4;  Discours  sur  la  polysinodie,  Am- 
sterdam 1718,  in  4,  e  17l9,in  12;  Pro- 
jet  pour  perjectionner  Vortograplie  des 
langues  de  l'Europe,  1730,  in  8  raro; 
Discours  sur  la  différence  du  grand 
liomme  et  de  l'honime  illustre  ,  nelle 
IM emorie  di  Tréuoux ,  gennajo  1736  ; 
Atmales  poUliques,  t757,  Londra  (Pa- 
rigi), 2  voi.  in  8.  G  G.  Rousseau  che 
aveva  conosciuto  1'  ab.  di  Saint-Pierre 
negli  ultimi  suoi  anni,  lo  stimava  gran- 
demente, e  commendò  i  suoi  progetti, 
dicendoli  tuttavia  impraticabili.  Ma  egli 
stesso  ne*  suoi  scritti  si  lasciò  condtine 
a  progetti  e  sogni  non  solo  impratica- 
bili come  quelli,  ma  anche  essenzial- 
mente dannosi. 

SAINT -PIERRE  (Giacomo  Enrico 
BERNARDIN  de).  Ved.  BERNARDIN 
de  Saint- Pierre. 

SAINT-POL  (il  conte  di).  Ved.  LU- 
XEMBURG. 

SAINT -PREST  ovvero  SAINT- 
PRET  (Giovanni  Ivone  di),  dotto  di- 
plomatico, nato  nel  sec.  17,  fu  direttore 
degli  archivi  presso  il  ministero  degli 
affari  esteri  a  Parigi,  e  fondatore  dell' 
accademia  politica  creata  in  quel  mini- 
stero l'anno  17 10,  a  favore  dei  giovani 
che  si  destinassero  all'arringo  diploma- 
tico. Un  lavoro  importante  ch'egli  avea 
fatto  soltanto  pel  ministero,  e  che  fu 
rubato  da  un  allievo,  comparve  sotto 
questo  titolo:  Histoire  des  traités  faits 
taire  Ics  diuerses  puissances  de  l'Europe 
depuis  le  rc£;ne  de  Henri  IP^  jusqua 
la  paix  de  Nimégue  en  1676,  Amster- 
dam 1726,  2  voi.  in  fol.  piccolo. 

SAINT-PRIEST   (Francesco  Ema- 
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iruELa  GUK5NARD,  conte  di),  n'jfni- 
Siro  di  Luigi  XVl,  pari  di  Francia  sotto 
Luigi  XVIII,  nato  a  Grenoble  l'anno 
•1735,  fu  ammesso  giovanissimo  ancora 
nella  casa  militare  del  re,  cominciò  a 
militare  nel  i7C0,  servì  in  Germania 
sotto  i  marescialli  di  Broglie  e  Soubise 
e  in  Ispagna  col  principe  di  Beauveauj 
poi  fu  ministro  plenipotenziario  a  Lis- 
bona. Nel  •1768  passò  all'ambasciata  di 
Costantinopoli,  dove  si  distinse  per  l'a- 
bilità delle  sue  negoziazioni,  e  vuoisi 
attribuire  soltanto  alla  maldicenza  lo 
scherzo  con  cui  dnlla  corte  di  Versailles 
egli  veniva  chiamato  Ministre  pour  la 
Jiussic,  Durante  la  sua  dimora  di  -15 
anni  in  Turchia,  concepì,  descrisse  e 
mandò  in  Francia  il  progetto  d'una 
spedizione  d'  Egitto,  la  quale  fu  ese- 
guita dal  direttorio  e  da  Bonaparte,  e 
se  non  fu  utile  alla  Francia  servì  alme- 
no ai  dÌ5fegni  di  alcuni  polenti.  Essen» 
dogli  succecluto  a  Costantinopoli  il  come 
di  Ghoiseul  Gouflier,  esso  fu  per  qual- 
che tempo  incaricato  dell'  ambasciata 
d'Olanda^  e  piese  seggio  finalmente 
nel  consiglio  del  re^  quando  la  rivolu- 
zione incominciava.  Dopo  la  presa  della 
Bastiglia,  Luigi  XVI  gli  commise  il 
ministero  degli  afìari  interni,  e  Saint- 
Priest  fu  allora  acclamalo  per  uno  dei 
ministri  patrioti  ossia  repubblicani;  ma 
ben  presto  la  pubblica  opinione,  trop- 
po variabile  e  sciocca,  si  dichiarò  a  lui 
contraria.  Per  una  lettera  di  La  Fayette, 
che  gli  annunziava  i  progetti  ostili 
della  canaglia  parigina,  chiamò  a  Ver- 
sailles il  reggimento  di  Fiandra,  e  die- 
de al  re  il  consiglio  di  respingere  la 
forza  con  la  forza  nelle  famose  giornate 
5  e  6  di  ottobre,  e  di  mandare  per  piìi 
sicurezza  tutta  la  famiglia  reale  a  Ram» 
bouillet.  Il  suo  avviso  non  prevalse,  e 
rimasto  da  indi  in  poi  senza  veruno 
ascendente  nel  ministero,  veniva  inoltre 
accusalo  ciascun  giorno  e  nell'assemblea 
costituente  e  fuori  Affrontò  la  tempesta 
sino  al  fine  del  -1790,  e  allora  diede  la 
sua  rinunzia.  Da  indi  in  poi  fu  veduto 
a  mano  a  mano  in  Prussia,  Svezia, 
Russia,  Austria,  inlento  a  sostenere  i 
dritti  dei  Borboni,  chiedere  soccorsi 
per  la  loro  causa,  accompagnare  Luigi 
XVIII  a  Verona,  a  Blakenburg,  a  M-t- 
tau,  secondare  la  corrispondenza  poli- 
tica di  questo  monarca,  e  compilare  il 
contratto  di  matrimonio  della  figlia  di 
iiuigi  XVI  col  duca  d' Angolemme, 


Quando  non  potè  pih  sperare  Buon  esito 
ai  suoi  tentativi,  chiese  invano  la  per- 
missione di  rientrare  in  Francia.  La 
pensione  ch'egli  riceveva  dalla  Russia, 
e  gli  impieghi  militari  che  vi  occupa- 
vano i  suoi  tre  figli,  furono  ostacolo 
insuperabile  al  suo  ritorno  in  patria, 
dove  non  ricomparve  se  non  col  re 
nel  18-14;  e  l'anno  seguente,  un'ordi- 
nanza reale  lo  creò  pari  di  Francia. 
Morì  ottuagenario  in  una  terra  nei 
dintorni  di  Lione,  nel  iS'H,  lasciando 
memorie  mss.  Si  ha  di  lui  un  Examen 
des  assetnhlées  pro^'incialeSf  Parigi  t787, 
in  8.  11  suo  elogio  pronunziato  alla  ca- 
mera dei  pari  dal  conte  de  Seze,  fu 
inserito  nel  Moniteur  del  ii.  giugno 
-1821. 

SAINT-PRIEST  (Gdclielmo  Ema- 
nitele, conte  di),  primogenito  del  pre- 
cedente, nato  a  Costantinopoli  l'anno 
■1776,  imparò  la  lingua  turca,  la  greca 
e  la  tedesca  ne*  suoi  primi  anni ,  poi 
ricevette  a  Parigi  una  buona  e  solida 
educazione.  Uscito  di  Francia  con  suo 
padre,  militò  nell'  esercito  di  Conde', 
poi  sì  mise  al  servizio  di  Russia,  dove 
giunse  a  gradi  superiori.  Si  distinse 
nella  battaglia  d'Auslerlitz,  ebbe  una 
gamba  frac;issata  nella  guerra  del  -1806, 
combattè  i  turchi  nel  -184  0,  ricomparve 
nelle  ultime  campagne  contro  Napoleo- 
ne in  Russia,  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia, occupò  a  viva  for/.a  la  città  dì 
Reims,  e  morì  alcuni  giorni  dopo  per 
le  sue  ferite,  nel  marzo  del  -iSlé. 

SAINT- RAMBERT  (Gabriele  di), 
filosofo  cartesiano ,  nato  a  Pontarlier 
nel  sec.  -17,  e  morto  ne' Paesi -Bassi 
verso  l'anno  4720,  pubblicò:  ISoweaux 
essais  d' explica tions  physiques  du  pre- 
mier thapitre  de  la  Genèse ,  Utrecht 
Ì7i3,  in  8.  . 

SAINT -REAL  (Cesars  VICHARD, 
abate  di  ),  isforico,  nato  a  Ciamberì 
nel  4  639,  di  famiglia  distinta  nelle  ca- 
riche forensi  in  Savoia,  fu  mandato 
assai  giovine  a  Parigi,  dove  studiò 
presso  i  padri  della  compagnia  di  Gesìi. 
Distiiif^uendosi  pel  suo  ingegno,  fece 
da  prima  sua  comparsa  nel  gran  mondo 
si  rese  amico  ed  ammiratore  della  bella 
Mancini,  duchessa  Mazzarlni ,  accom- 
pagnò f|uesta  a  Londra,  e  contribuì  con 
Saint- Evremont  a  dar  rinomanza  a 
quelle  sue  conversazioni,  che  somiglia- 
vano a  radunanze  accademiche.  Ma  il 
suo  gusto  per  gli  sludj  storici  gli  fece 
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poi  scegliere  una  solitudine  a  Parigi. 
Quivi  ebbe  qualche  parte  in  negozia- 
zioni politiche  per  la  Savoia,  di  cui  era 
slato  nominato  istoriografo,  e  sostenne 
flicune  controversie,  massime  contro  il 
famoso  Arnauid;  la  qual  cosa  lo  fece 
accusare  di  socinianismo.  Nel  i692  ri- 
tornò nella  sua  patria,  e  mori  a  Ciam- 
borì  nello  stesso  anno.  L'eleganza  e  pu- 
rezza del  suo  stile  contribuirono  molto 
alla  formazione  ed  ingeritilimento  della 
lingua  francese.  Le  sue  principali  opere 
assai  stimate  sono:  De  Insane  de  Chi - 
sloire,  Parigi  16715  Don  Car  los,  nom^elle 
hiitorique,  1672,  in  12;  Histcire  de  la 
coiijuralion  des  Espagnols  conti  e  la  ré- 
pullique  de  Fenise  1618  e  167  4;  Di- 
scours  sur  la  valeur.  Colonia  1688,  in 
<  2;  traduzione  di  Ledere  di  Cicerone 
ad  Attico,  con  note.  Le  sue  opere  sto- 
riche, come  le  due  sopra  citate,  sono 
veri  romanzi  per  la  più  parie,  e  furono 
acremente  censurale  da  La  Ilarpe.  Le 
sue  Oeiu^res  cowpletes  furono  stampate 
piìi  volte  ;  l'ultima  edizione  fu  data 
<lall'al)ale  Pe'rau,  Parigi  17  57,  8  voi.  in 
^2,  e  furono  altresìi  pubblicate  le  sue 
Oewres  choisies,  precedute  da  una  no- 
tizia sopra  la  sua  vita,  per  C.  Malo, 
Paiigi  I8t9,  un  voi.  in  8,  che  contiene 
fra  altri  scritti  VHistoire  de  la  conjura- 
tion  des  Espa^nols  ecc.  Saint -Pie'ai  era 
stalo  nel  1680  eletto  membro  di  nn* 
accademia  di  Torino  fondata  nel  1678 
dolla  duchessa  vedova  di  Savoia,  Maria 
Giovanna  Battista.  Per  ringraziamento 
accademico  recitò  quivi  il  giorno  13 
maggio  del  1680  il  panegìrico  della 
reggenza  di  quella  principessa,  che  gli 
aveva  conferita  la  carica  d'istoriografo. 

SAINT-REMY  (Pietro  SURIREY  di), 
generale  d'artiglieria  francese,  nato 
verso  l'armo  1650  nei  dintorni  d'Alen- 
^on,  abbracciò  di  buon'ora  il  njestiere 
dell'armi,  acquistò  assai  ampie  cogni- 
zioni pel  maneggio  dell'artiglieria,  al 
cui  servizio  si  era  specialmente  consa- 
crato, divenne  generale,  e  mor^  a  Pa- 
rigi nel  1716.  Si  hanno  di  lui:  Mémoi' 
res  d'artillerie,  Parigi  1697,  ^707,  2 
voi.  in  4;  1  745,  3  voi.  in  4,  con  figure 
(quest'ultima  edizione  è  la  migliore  e 
la  più  compita),  opera  la  quale  in- 
vecchiò, ma  che  puossi  ancora  consul- 
tare con  frutto,  massime  per  la  storia 
<lell'arte. 

SAINT-SAPIIORIN  (Araumdo  Fra»* 
CESCO  LuiiQji  di  MESTRAL  di),  diplo- 


matico, nato  nel  paese  di  Vaurt  Tanno 
<738,  si  diede  a  servire  la  corte  di  Da- 
nimarca, e  fu  suo  incaricato  d'aflari 
oppure  mvialo  straordinario  a  Varsavia, 
in  Russia,  in  Ispagna,  in  Austria.  Muri 
a  Vienna  nel  180.5.  Amatore  ed  intel- 
ligente delle  arti,  lasciò  una  collezione 
assai  estimata  di  quadri  e  di  stampe. 

SAINT- SAPHORIN.  Yed.PESMES. 

SAINT  SAUVEUR.Ved.GRASSET. 

SAINT-SILVESTRE  (Giusto  Lcigi 
DU  FAURE,  marchese  di),  luogote- 
nente-generale, nato  a  Parigi  l'anno 
1672,  d'un' antica  famiglia  del  Viva- 
rese,  dalla  quale  era  uscito  altresì  l'au- 
tore dei  celebri  Quadernarj  (Faure  de 
P»brac),  fu  prima  paggio  dei  re  LuÌ£;i 
XIII  e  Luigi  XIV,  accompagnò  il  duca 
di  Beaufort  nella  spedizione  di  Carjdia 
l'anno  1669,  mostrò  poscia  abilità  e 
bravura  sotto  Ttirena  e  Catinai,  diven- 
ne n>aresciaIlo  di  campo  sotto  quest'ul- 
timo, ebbe  gran  parte  nella  vittoria  di 
Siafìarda,  illustrossi  nella  guerra  di 
Spagna  nel  1693,  fu  creato  luogotenente 
generale,  e  morì  a  Valenza  nel  4  7l9. 
La  sua  corrispondenza  con  Luigi  XIV, 
Turena  e  Caliuat  fu  conservata  dalla 
sua  famiglia. 

SAINT-SILVESTRE  (Caulo  Fran- 
cesco DU  FAURE.  marchese  di),  luo- 
gotenente colonnello  degli  ingegneri 
militari  della  famiglia  del  precedente, 
nato  l'anno  l7  52  nel  Vivarese,  fu  de- 
putato per  la  sua  provincia  agli  stali 
generali  del  17  89,  votò  col  minor  nu- 
mero, e  moli  nel  I8i8.  Lasciò  al  suo 
erede,  stanzialo  nei  Paesi  Bassi,  58  ope- 
re mss.  sopra  la  storia  d'Europa,  e  note 
prese  ciascun  giorno  intorno  all'assem- 
blea coslitìiente.  —  Uno  de'  suoi  pa- 
renti, Nicola  Uberto,  Maurizio  Du  Fau- 
re, njorto  nel  1811,  pubblicò  varj  opu- 
scoli .sopra  la  rivoluzione  del  Brabante, 
Come  pure  un'opera  intit.:  La  relis^mn 
et  la  poiitique  rappe/ées  à  leur  cenire 
conimnn.  ecc.,  Nanmr  1804. 

SAINT-SIMON  (Luigi  dì  ROU- 
VUOY,  duca  di),  pari  di  Francia,  nato 
l'anno  1675,  d' un*  antica  famiglia  «  ha 
pretendeva  di  scendere  dagli  antichi 
conti  del  Vermandese,  (u  tenuto  al  fonte 
battesimale  da  Luigi  XiV  e  da  Maria 
Teresa  d'Austria.  Entrò  assai  giovine 
al  servizio,  militò  da  prinia  sotto  il 
maresciallo  di  Luxemb>ug,  trovossi  all' 
a.ssedio  di  Namur,  alla  battaglia  di  Fleu- 
rus  ed  a  quella  di  Nerwi^^da,  succedelle 
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a  $aò  padre  nel  governo  Si  Blaia  e  tic' 
suoi  titoli  dì  duca  e  pari,  nia  non 
giunse  nella  milizia  che  al  grado  di 
mastro  di  campo  di  cavalleria.  La  di- 
plomazia e  l'osservazione  dei  costumi 
della  corte  lo  occuparono  pel  rimanente 
della  sua  vita.  Chiamato  al  consiglio  di 
reggenza  dal  duca  d'Orleans,  col  quale 
era  entrato  in  amicizia,  divenne  l'ani- 
ma del  partito  che  si  era  formato  in 
seno  della  corte  contro  il  parlamento, 
il  quale  veniva  accusalo  allora  di  voler 
abbassare  i  pari,  e  contro  i  principi 
legittimati  che  volevano  innalzarsi  al 
di  sopra  di  questi.  I  nemici  ch'egli  sì 
fece  in  quella  occasione  scherzarono 
assai  giustamente  sopra  le  sue  debolez- 
ze, fra  cui  primeggiava  una  grande 
vanità  della  sua  nascita,  il  qual  difetto 
D»al  si  addiceva  all'ingegno  ed  al  sapere 
che  tutti  riconoscevano  in  lui.  Nel  '172't 
fu  spedito  in  Ispagna  dal  duca  d'Orleans 
per  negoziarvi  il  doppio  matrimonio 
del  giovine  re  Luigi  XV  con  un'infante, 
e  d'una  figlia  del  reggente  col  principe 
delle  Asturie.  Adempita  la  sua  missione 
ritoruò  in  Francia  col  titolo  di  grande 
di  Spagna,  che  rimase  nella  sua  fami- 
glia. Perdette  mollo  del  suo  credito  alla 
morte  del  duca  d'Orleans,  e  ritirossi 
fiualmente  in  una  delle  sue  terre,  dove 
compose  le  sue  Memorie,  e  morì  a 
Parigi  nel  1755.  Piìi  copie  delle  Me- 
morie di  Saint- Simon  rimasero  lungo 
tempo  manoscritte  nelle  mani  di  suo 
fratello  il  vescovo  di  Metz  (egli  slesso 
aveva  ordinato  che  se  ne  sospendesse 
la  pubblicazione)  e  solo  nel  17  88  ne 
comparve  un  compendio  in  3  voi.  in  8. 
L'anno  seguente  furono  pubblicati  4 
volumi  di  supplemento.  Una  nuova 
edizione  più  metodica,  meglio  ordinata 
ma  imperfetta,  fu  data  da  F.  Laurent, 
Parigi  1818,  6  voi.  in  8. 

SAINT-SIMON  (Carlo  Francesco 
VERMANDOIS  DE  ROUVROY  SAN- 
DRICOURT  di),  parente  del  preceden- 
te, vescovo  d'Agde,  nato  a  Parigi  nel 
4  727,  fu  prima  gran- vicario  del  ve- 
scovo di  Metz,  fratello  di  Saint-Simon, 
viaggiò  poscia  in  Italia  affine  di  perfe- 
zionarvi le  cognizioni  acquistate  ne' 
suoi  sludj,  ed  al  suo  ritorno  fu  nomi- 
nalo vescovo  d'Agde.  In  quella  residen- 
za formò  la  pili  compiuta  collezione  di 
libri  ecclesiastici,  raccolse  le  migliori 
edizioni  degli  autori  greci  e  latini,  ed 
una  numeT<?sa  serie  di  oggetti  d'antì« 


clulù ,  principalmente  risguardanli  ai 
popoli  settentrionali.  La  sua  erudizione 
lo  fece  ammettere  nel  1785  nell'accade- 
mia d'iscrizioni  e  leltere.  Perseguitalo 
al  tempo  della  rivoluzione,  cercò  asilo 
a  Parigi;  ma  non  polè  scampare  dalla 
proscrizione.  Arrestato  e  detenuto  più 
mesi,  venne  filialmente  giudicalo  dal 
tribunale  rivoluzionario,  che  lo  condan- 
nò a  morte  jl  23  di  luglio  del  1794.  La 
sua  biblioteca  restituita  alla  sua  fami- 
glia fu  comperala  dal  medico  Barthez, 
che  ne  fece  un  legato  alla  scuola  di 
medicina  di  Mompellieri,  Trovasi  una 
notizia  intorno  a  questo  prelato  nel 
Magasin  encyclopédique  anno  1 808,  toni. 
5,  pag.  377-84. 

SAINT -SIMON  (il  marchese  Massi- 
miliano Enrico  di),  stimabile  scrittore 
ma  poco  noto,  nato  verso  l'anno  1720, 
entrò  di  buon'ora  al  servizio  militare, 
fu  ajutante  di  campo  del  principe  di 
Conti  nelle  guerre  d'Italia,  si  diede 
poscia  al  suo  gusto  per  le  leltere,  viag- 
giò affine  di  perfezionare  le  sue  cogni- 
zioni, poi  si  ritirò  verso  il  1758  in  una 
terra  presso  Utrecht ,  e  vi  morì  nel 
1799.  Si  hanno  di  lui:  Des  jaciiilhes,  de 
leur  anatomie ,  reproducLioii  et  culture, 
Amsterdam  1768,  in  4,  con  stampe 
(l'autore  era  appassionato  dei  fiori,  mas- 
sime dei  giacinti,  dei  quali  aveva  rac- 
colte più  di  2000  varietà  nel  suo  giar- 
dino); Histoire  de  la  guerre  des  ALpeSf 
cu  campasene  de  4744,  ecc.,  ibid.  1769, 
in  fol.;  17  70,  in  4;  Histoire  de  la  guerie 
des  Bata^es  et  des  Romaius,  a  norma  di 
Cesare,  Tacilo,  ecc.,  ibid.  177  0,  in  fol. 
grande  con  figurej  Essai  de  traduction 
litlérale  et  éiiergique  de  l'Essai  sur  Vhom- 
me  de  Pope,  (e  d'una  parte  del  secondo 
libro  della  Farsaglia),  Harlem  -1771^ 
in  8,  ristampato  in  Amsterdam  -1793, 
in  8;  Téinora  poema  epico  di  Ossian, 
traduzione  a  norma  dell'edizione  di 
Macpherson ,  Amsterdam  1774,  in  8; 
Les  nj  ctologues  de  Platon  ^  Utrecht 
(1784),  due  parti  in  4;  Absurdités  spé- 
culatif^es,  senza  data,  io  4  grande;  Me- 
moire  ou  l'obseruateur  véridique  sur  les 
troubles  actnels  de  la  Fraiice,  Londra 
<t788,  in  8;  Essai  sur  le  despotisme  et 
les  révoLutions  de  la  Russie,  1  794,  in  8. 

SAINT-SIMON  (Claudio  Ebrico  , 
conte  di),  fondatore  della  scuola  poli- 
tico-filosofica della  degli  Industri  (In- 
dtistriel),  nato  l'anno  1760  a  Parigi, 
della  stessa  famìglia  che  i  precedenti,  e 
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prossimo  parente  del  duca  di  Saint* 
Simon  autore  delle  Memorie,  si  dichia- 
lò  di  buon'ora  partigiano  di  quelle 
massime  libertine  abbracciate  eoa  lo 
stesso  zelo  da  molti  dei  piìi  distinti 
gentiluomini  delia  corte  di  Luigi  XVI. 
Né  questo  fu  senza  ragione^  perocché 
esso  aveva  avuto  per  precettore  d'A- 
lembert. Entrato  nella  milizia  l'anno 
<7  77,  partì  due  anni  dopo  per  l'Ame- 
rica, servì  nella  guerra  dell'indipen- 
denza sotto  De  Bouille',  poi  sotto  Wa- 
shington, fu  fatto  prigioniero  nel  -1782 
insieme  con  de  Grasse,  e  ricevette  da- 
gli Americani  la  decorazione  repubbli- 
cana di  Cincinnalo-  Ritornato  in  Fran- 
cia nel  seguente  anno,  fu  nominato  co- 
lonnello del  reggimento  d'Aquilania. 
Lasciato  poi  il  mestiere  dell'armi  nel 
-1789^  sì  diede  a  negoziare,  massime  di 
beni  nazionali  ,  ma  non  prese  veruna 
parte  nei  tumulti  rivoluzionar].  Quando 
poi  un  mandato  di  arresto  fu  spedito 
contro  lui  per  conseguenza  d'una  so- 
miglianza di  nome,  andò  a  costituirsi 
egli  stesso  prigioniero  affinchè  il  suo 
ospite  non  fosse  punto  molestato;  e  do- 
po undici  mesi  di  prigionia  ricuperò  la 
sua  libertà  il  9  di  termidoro  (27  luglio 
■<794).  Nel  ^807  avendo  Saint-Simon 
dato  ordine  e  compimento  a  tutte  le 
sue  operazioni  di  commercio,  risolvette 
d'intraprendere  il  bizzarro  apostolato 
che  fu  l'unica  faccenda  del  rimanente 
della  sua  vita,  raccolse  ed  impiegò  gli 
avanzi  delle  sue  sostanze,  e  per  rifare 
come  egli  diceva,  la  propria  educazio- 
ne, passò  dieci  anni  in  varj  studj  e 
viaggi  in  Inghilterra,  Germania,  Sviz- 
zera e  Italia,  facendosi  conoscere  e  fre- 
quentando i  dotti  piìj  rinomati.  Espose 
nondimeno  fin  dal  i807  nella  sua  In~ 
troduction  aux  trauaux  scientifiques  du 
\9  siede,  2  voi.  in  4,  le  idee  fonda- 
mentali del  suo  sistema.  Per  dare  una 
succinta  idea  della  dottrina  filosofica  di 
Saint-Simon,  basterà  il  definirla  Una 
specie  di  quaccherismo  senza  nozioni 
astratte  di  religione,  e  senza  pratiche 
esterne.  Fondata  sopra  questa  credenza 
che  il  destino  dell'uomo  sopra  la  terra 
è  quello  di  produrre  per  mezzo  del  la- 
voro, cjuesta  teoria  che  nell'applicazio- 
ne è  necessariamente  circoscritta  al 
circolo  materiale  dell*  utile,  costituisce 
l'industria  come  scopo  principale  dell' 
umana  società,  e  gl'industriosi  come  la 
classe  superiore  delia  stessa  società. 


L'Imperturbabile  costanza  con  la  quale 
Saint-Sim.^n  procacciava  la  propaga- 
zione della  ùua  dottrina  fu  sosptsa 
un  istante  dal  dispetto  ch'egli  provò  da 
principio  nel  vedere  il  poco  credito 
che  essa  otteneva.  E.sso  a\ èva  dissipato 
in  esperimenti  scientifici  grosse  son»mej 
e  risoluto  per  disgusto  di  togliersi  la 
vita  si  sparò  un  colpo  di  pistola,  ma 
la  perdita  d'un  occhio  fu  il  solo  effetto 
di  (jueslo  tentativo  di  suicidio.  Ridotto 
da  indi  in  poi  ad  uno  stato  di  fortuna 
assai  mrtdico,  riusci  nicglio  a  persua- 
dere altrui  della  sincerità  della  sua  de- 
vozione agli  interessi  dell'umanità,  ed 
ebbe  fra  1  suol  discepoli  anche  uomini 
di  qualche  vanto.  Quest'uomo  strava- 
gante, uno  dei  piìi  audaci  pensatori  del 
suo  tempo,  vide  nascere  qualche  frutto 
passeggiero  dai  germi  della  sua  dottri- 
na, e  sentissi  per  tal  modo  riconfortato. 
Mori  a  Parigi  il  19  di  maggi»»  del  182.5. 
La  sua  scuola  rimasta  taciturna  o  mo- 
desta per  alcuni  anni  risorse  tanto  più 
audace  dopo  la  rivoluzione  del  •1830,  e 
lino  al  ^833  menò  gran  rumore  per 
tutta  la  Francia;  ma  avendo  codesti 
settarii  frammischiate  alle  primitive 
idee  di  Saint- Simon  altre  opinioni 
sciocche,  antisociali,  sconvolgitrici  del- 
l'ordine pubblico,  e  per  soprappiù  ridi- 
cole, la  setta  cadde  come  era  da  aspet- 
tarsi in  pieno  discredito.  Del  resto  il 
nostro  secolo  può  vantare  pur  troppo 
molti  Sansimcniani  se  non  di  nome  e 
professione,  almeno  di  fatto.  Si  trovano 
intorno  a  Saint-Simon  alcuni  cenni  nel 
Glohe  del  4  giugno  1825,  nella  Rei^ue 
cricyclopcdl (jue  dtìV aprWe  1826  (  tom. 
3U,  pag.  28i),  e  nel  tom.  6  dell'^/i- 
nuaire  nécrologique  di  Mahul.  Quest'ul- 
timo raccolse  i  titoli  delle  opere  di 
Saint- Simon,  fra  le  quali  citeremo  co- 
me le  piìi  notabili:  De  la  réorganisation 
de  la  sociéié  européenne,  ecc.  (in  società 
con  A.  Thierry,  suo  allievo  e  figlio 
adottivo),  Parigi  1814,  in  8,  seconda 
edizione;  L' industrie ,  ou  discussions  pd- 
liliques,  morales  et  philosophiques,  dans 
Vinlérét  de  tous  les  hommcs  liurés  a  des 
trafaux  utiles  et  indépendans,  ibid.  I8l7 
e  1818,  4  voi.  in  8  (é  questa  una  rac- 
colta di  articoli  stampati  separatamente, 
e  di  cui  parecchi  appartengono  ai  di- 
scepoli di  Saint-Simon;  l'audacia  delle 
idee  che  vi  sono  espresse  intorno  al 
governo  rappresentativo  ed  alla  morale 
indusse  molti  dei  ricchi  protettori,  sotto 
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gli  at»$pÌKj  de*  q»iali  tale  raccolta  era 
pubblicata,  a  rliiutarne  ofllclahiienle  la 
dedica);  Du  sysleine  indus'rnl,  ibld. 
iS2i  Ti,  tre  parli  in  8;  Caiét.hisme  des 
iiidustriels,  ìLid.  <824,  tre  fascicoli  che 
formano  un  volume  in  8  (il  terzo  fasci- 
colo lu  scritto  da  un  Agostino  Coaite); 
Noui-'cau  chriflianisme,  dudof^xie  enti  e 
un  consen^attur  et  un  noi^alcur^  ibid. 
<825,  in  8.  Saint-Simon  aveva  pure 
intrapresa  la  pubblicazione  di  varii 
giornali  come  il  PoUtique  nel  1819,  e 
VOrganisatcur  nello  stesso  anno.  In 
generale  si  scorge  che  le  sue  opere  e 
quelle  dei  suoi  discepoli  sono  diretta- 
mente contrarie  alla  religione,  alla  sana 
morale  ed^alla  sana  politica. 
SAINT-SIMON.  Ved.  POAN- 
SAINT-SIRAN.  Ved.  SAINT-CY- 
RAN. 

SAINT- SORLIN.  Ved.  DESMA- 
RETS. 

SAINT-URSIN  (Maria  di),  medico 
e  letterato,  nato  a  Chartres  nel  1763, 
fu  addottoralo  in  medicina  all'univer- 
iltà  di  Caen,  divenne  primo  medico 
dell'esercito  del  Nord  nel  1793,  e  poco 
dopo  inspeltoie  generi.le  al  consiglio 
sanitario.  Stanziatosi  a  Parigi  nel  tStlO, 
compilò  l'antica  Gazeltc  de  sanlé^  la 
quale  acquistò  per  Ini  nuovo  credito. 
Avendolo  la  guerra  di  Russia  richiamato 
agli  eserciti,  fu  fallo  prigioniero,  ma  i 
Russi  lo  trattarono  con  riguardo.  Ritor- 
nalo in  Francia  n<  l  t8i5  accettò  il  po- 
sto di  primo  medico  dell'ospedale  mi- 
litare di  Calais,  e  mori  quivi  nel  -1818. 
Si  hanno  lui:  L'ami  des  fenimes,  se- 
Cor»da  edizione,  Parigi  lSu4;  Manuel 
populaire  de  sauté',  Etiologie  et  théra- 
peulique  de  Vartilris  et  du  calcul,  ecc»^ 
^8^6j  una  traduzione  del  libro  di  Gian» 
nini,  intitolata  De  la  gontte  et  du  rìiu^ 
matisme^  con  note,  Parigi  t8l0,  in  8; 
Stances  pnur  la  nais'sance  da  voi  de 
Rome,  1 8l  t ,  in  4,  ecc. 

SAINT- VINCENT  (  Ghegorio  di)^ 
geometra,  nato  a  Bruges  l'anno  -1548, 
venne  a  continuare  i  suoi  sludj  in  Ita- 
lia, entrò  nella  compagnia  di  Gesù  a 
Roma,  vi  divenne  discepolo  del  P. 
Claudio,  f^li  succedette  nella  cattedra 
di  matematiche,  e  vi  arqulslò  ben  pre- 
sto gran  riputazione.  Chiamato  a  Praga 
dall'  imperatore  Ferdinando  II,  venne 
ferito  durante  l'assedio  di  quella  cilth 
fatto  dagli  Svezzesi,  e  perdette  tutti  i 
mss.,  ch'egli  aveva  composti  sopra  la 


scienza  cui  professava,.  Passò  quindi  in 
Ispagna  per  dare  lezioni  di  matemati- 
che al  principe  Giovanni  d'Austria,  poi 
ritornò  nei  Paesi'Rassi,  e  morì  biblio- 
tecario della  città  di  Gand,  nel  t667. 
Si  hanno  di  lui  :  Thcses  de  comeiisy 
i6\9f  in  4;  Theoremata  mathematica 
scientiae  siaticae,  ecc.  Lovanio  t624,  in 
4,  con  figure;  Opus  geometricuni  qua— 
dralurae  circuii  et  sectionum  coni^  An- 
versa ^647,  in  fol.  (opera  in  cui  si  tro- 
vano molte  verità  geometriche,  e  sco- 
perte importanti  e  curiose);  Opus  geo' 
metricum  ad  mesolabum  per  ralionuin 
prnporlionalitatumque  noi^as  proprietates 
Gaud  t668,  in  4.  Si  può  consultare  in- 
torno al  P.  Saint-Vincent  V HisLoire  des 
niathèmatiques  per  Mon lucia,  tom  2.- 
Quetelet  pubblicò  pure  una  Notice  bio- 
giaphique  sopra  questo  dotto  religioso 
negli  Annales  belgiqueSf  aprile  <82l, 
tom.  7. 

SAINT-VINCENT  oppure  SAN- VIN- 
CENZO (  il  visconte  Giovanni  JERVIS 
di),  ammiraglio  inglese,  inembro'della 
camera  dei  pari,  consigliere  privalo  del 
re,  generale  delle  truppe  di  mare,  or- 
nato del  gran  cordone  dell'ordine  del 
bagno,  ecc.,  nato  nel  <734  a  Meaford, 
era  figlio  del  consigliere  dell'ammira- 
gliato sir  Giovanni  Jervis,  entrò  in  età 
di  dieci  anni  al  servizio  di  mare,  cui 
lasciò  dopo  la  pace  del  t748  per  venire 
fi  passare  qualche  tempo  in  Parigi.  Ri- 
tornalo in  patria  quando  ricominciava- 
no le  oslililà  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra nel  t756,  ripigliò  il  servizio,  fu 
creato  capitano  di  vascello  ed  impie- 
gato nelle  Indie  occidentali.  Egli  capi- 
tanava il  Fulminante  nella  memorabile 
battaglia  di  Ognissanti,  vinta  dal  conte 
d'Orvilliers  sopra  la  flotta  inglese  (il  27 
luglio  del  -177  8  )  e  quando  per  conse- 
guenza di  questo  avvenimento  l'ammi- 
raglio Keppel,  fu  citalo  dinanzi  ad  ua 
consiglio  di  guerra,  egli  lo  giustificò, 
rendendo  splendida  giustizia  alla  con- 
dotta dell'ammiraglio.  Nel  t782  egli 
s' impadroni  del  Pegaso,  che  scortava 
una  flotta  francese,  e  cinque  anni  dopo 
ottenne  in  ricompensa  di  nuovi  servizj 
il  grado  di  contrammiraglio.  Divenuto 
membro  dtl  parlamento,  si  mostrò  nel 
^790  fra  i  membri  dell'opposizione. 
Nel  ^793  fu  collocato  in  qualità  di  co- 
mandante in  capo  delle  forze  navali 
dell'Inghilterra,  alla  testa  della  spedi- 
zione contro  la  Marliniea,  e  quell'isola 
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con  le  altre  colonie  francesi  delle  hidle 
occidentali  cadde  ben  tosto  in  suo  po- 
lere.  Questi  splendidi  vantaggi  furono 
ancora  superali  da  quelli  che  ottenne 
nel  1797  sopra  la  flotta  spaglinola  capi- 
tanala dall' ammiraglio  D.  Giovanni 
Cordova,  al  quale  tolse  ii  vascelli  di 
linea  nel  combattimento  del  ^4  feb- 
brajo.  Ricompensato  con  magnificenza 
e  colmalo  delle  più  onorevoli  dislin- 
:&ioni,  il  lord  di  Saint- Vincent  (questo 
titolo  era  preso  dal  unnie  del  luogo 
del  suo  trionfo  sopra  gli  spagnuoli,  il 
capo  San  Vincenzo)  vide  poscia  riuscire 
invano  i  suoi  tentativi  contro  Cadice, 
per  la  bella  difesa  fatta  dall'ammira- 
glio Massaredo.  Dopo  aver  rimesso  a 
ISelson  una  gran  parte  delle  sue  forze 
con  ordine  di  andare  a  distruggere  ad 
Abnkir  la  (lotta  francese  condotta  in 
Egitto  dal  generale  Eonaparte  (anno 
•1799),  egli  continuò  a  comandare  nel 
Mediterraneo  e  nell'Oceano  per  lo  spa- 
zio dei  due  anni  seguenti;  ma  incaricò 
più  volte  dì  varie  operazioni  altri  am- 
miragli, sotto  pretesto  d'inferma  salute. 
Qiwndo  si  levò  un*  insurrezione  della 
flotta  stanziata  dinanzi  a  Cadice^  egli 
la  compresse,  facendo  prendere,  giudi- 
care e  giustiziare  senza  il  menomo  in- 
dugio i  promotori  di  (juella  sedizione. 
Piassegtjò  la  sua  carica  d'ammiraglio, 
quando  Pitt  ritornò  al  governo  degli 
allari  nel  i8U5|  ma  prima  ancora  clie 
passasse  un  anno  egli  era  già  succeduto 
a  lord  Cornwallis  nel  comando  della 
flotta  nel  canale  della  Manica.  Nel  18O6 
si  difese  onorevoliTiente  da  un'accusa 
di  negligenza  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  di  primo  lord  dell' annnira- 
gliato;  ma  nell'anno  seguente  si  attirò 
il  pubblico  biasimo  per  essersi  oppc^sto 
all'abolizione  della  traila  dei  negri. 
L'ultimo  atto  notabile  del  politico  ar- 
ringo del  visconte  di  Saint- Vincent  fu 
il  suo  voto  caldaniente  manifestalo  in 
un  discorso  alla  camera  dei  pari  nel 
4810  contro  la  spedizione  di  sir  Gio- 
vanni Moore  II  perchè,  diceva  esso, 
tale  spedizione  renderà  inevitabile  la 
pace  con  la  Francia  11.  Esso  morì  nel 
4  823,  onorato  delia  stima  dovuta  ai 
grandi  servigi  da  lui  resi  alla  patria  nei 
più  splendidi  giorni  della  potenza  na- 
vale inglese. 

SAINT  VINCENT.  Ved.  FAUIilS 
DK  SAINT.  ViNCENS:  e  KOBEHT  DE 
SAINT- VINCENJ'. 


SAISSY  (  GiAMNAN'iOicjo  )^  nnedlico  *; 
S})€rimentalore  ,  nato  l'anno  <756  nei 
dintorni  di  Grasse  in  Provenza,  morto 
nel  t822  a  Lione,  merr)bro  delle  so- 
cietà di  medicina  e  agricoltura  di  quella 
città,  era  figlio  d'un  agiato  contadino 
che  lo  destinava  ai  lavori  dell'agricol- 
tura, e  lino  ai  22  anni  non  ebbe  altra 
istruzione  fuorciiè  quella  ch'egli  aggiuii- 
se  per  mezzo  della  lettura  alle  prime 
nozioni  dategli  dal  precettore  del  suo 
villaggio.  Avendo  il  caso  fatto  cadeie 
nelle  sue  mani  alcuni  libri  di  medici- 
na, invogliossi  di  studiare  quella  scien- 
za. Ando  a  studiarla  prima  a  Parigi, 
poi  recossi  a  Lione,  dove  fu  ricevuto 
come  chirurgo  interno  del  grande  ospe- 
dale (1783)  e  incaricato  di  preparare  le 
lezioni  di  Dussaussoy.  Verso  lo  stesso 
tempo  ottenne  varj  premj  di  anatomia 
fisiologica.  Ammesso  piìi  tardi  nel  col- 
legfo  dei  chirurghi  di  Lione,  non  tardò 
ad  essc-re  uomiuaio  dalla  compagnia 
reale  d'Affrica  inedico  e  chirurgo  de* 
suoi  stabilimenti  lungo  le  coste  barba- 
resche. Dopo  avere  sostenuto  questa 
carica  per  alcuni  anni  con  assai  onore, 
ritornò  a  Lione,  e  continuò  ad  eserci- 
tarvi la  medicina,  ai  progressi  della 
quale  si  mostrò  sempre  intento.  Oltre 
alle  sue  Recherches  expéri/nenlates,  a/ia- 
tomiques,  chimiques,  eie,  sur  la  phjsi- 
qiie  dcs  animaux  niarnmif  'eres  liy  htrnans^ 
noiamment  les  mai  motles,  les  loirs,  ecc., 
Lione  ^808,  in  8,  opera  che  fu  pre- 
miata dalla  classe  di  scienze  lisiche  e 
matematiche  dell' iustitulo  nazionale, 
compose  sopra  le  malattie  dell'orecchio 
sopra  la  sua  fisiologia  e  le  sue  aifezioni 
patologiche  un  buon  iratfato,  di  cui 
alcuni  frammenti  furono  stampati  nel 
tom.  28  del  Diclioiinaire  des  sciences 
médicales,  ed  altri  che  furono  premiali 
nel  l8t4  dalTaccadernia  di  Bordò,  Ved. 
per  più  cenni  le  pag.  208-^3  del  Com- 
pie rciidu  des  trai^ciux  de  la  sociéié  d'u- 
gi  iculiure  de  Lyon,  par  L.  F.  Grogmcr^ 
Lione  1822,  in  8. 

SAITER  oppure  SEITER  (Daniele), 
il  quale  scrivesi  talvolta  anche  Seyter , 
pittore,  nato  a  Vienna  l'anno  -1649,  fu 
niandato  a  Venezia  per  udirvi  gli  inse- 
gnamenti di  Carlo  Loth,  compi  i  suoi 
sludj  a  Roma,  e  lavorò  con  altri  chiari 
artisti  per  gli  abbellimenti  del  palazzo 
Quirinale  sotto  Innocenzo  X.  Chiamafo 
poscia  alla  corte  di  Torino,  ornò  de* 
suoi  lavori  i  rvali  palazzi.  Esso  morì 


46  SAL 


SAL 


Irti  -1726.  Citansi  fra  k  sue  migliori 
composizioni  una  B.  ergine  addolorata 
nella  galleria  del  re  e  la  cupola  del 
j^rande  ospedale,  una  delle  belle  pitture 
a  fresco  che  si  possano  vedere  nella  ca- 
pitale del  Pien)onle.  in  generale  i  suoi 
dipinti  non  mancano  di  piegio,  ina 
peccano  dal  lato  del  disegno. 

SAIX  (Antonio  DI)  ),  latinamente 
Saxaiiusj  religioso  e  letterato ,  nato  a 
Bourg  nella  Bressa  Tanno  e  morto 

nel  ^579,  fu  precettore,  poi  limosinìere 
del  duca  di  Savoja,  che  lo  mandò  am- 
basciatore presso  Francesco  1.  Lasciò  piìi 
opere  in  prosa  e  in  versi,  ricercate  per 
la  loro  rarità.  Citeremo  fra  altre:  L'espe- 
roti  de  discipline  pour  inciter  les  huniains 
aux  òonnes  Letires,  poema,  Parigi,  secon- 
da edizione  -1538,  in  iS;  Petit  fatras 
d'un  appreiitif,  surnommé  VEsperonnier 
de  discipline j  Parigi  -1537,  in  4;  Lione 
4  538,  in  8,  ecc.j  Le  òlason  de  l'é^lise 
de  Brou,  Lione,  senza  data,  in  8j  La 
touclie  nait^c  pour  éprocwer  l'ami  et  le 
flatteur,  ecc.,  Lione  1537,  in  8;L'opiate 
de  sobriétéf  ec,  ibid.  •1553,  in  8;  scritta 
in  versi;  Marquélis  de  pieces  di^^evscs, 
ecc.,  ibid.  -1559,  in  4. 

SALA  (Angelo),  medico  italiano  del 
sec.  f7,  nato  a  Vicenza,  morto  verisi- 
milmente  a  Gustrow,  dove  nel  <639 
egli  viveva  ancora  ornato  del  titolo  di 
medico  del  duca  di  Mecklemburg,  avea 
abbandonata  la  sua  patria  per  cause  di 
religione,  ed  esercitata  l'arte  sua  suc- 
cessivamente a  Zurigo,  all'Aia  e  in  Am- 
borgo.  Superiore  alla  più  parte  dei  me- 
dici del  suo  tempo,  benché  siasi  mo- 
strato ammiratore  di  Paracelso,  assali 
con  le  armi  dello  scherno  il  ciarlata- 
nismo dei  settatori  della  scienza  occulta 
e  l'orgogliosa  preleusione  dei  galeuistì. 
In  un  tempo  in  cui  la  trasmutazione 
dei  metalli  e  la  ricerca  della  panacea 
universale  erano  il  principale  oggetto 
della  chimica,  egli  arricchì  questa  scien- 
za d'importanti  osservazioni.  Queste 
congiunte  ad  una  saggia  critica,  die- 
dero gran  pregio  alle  sue  opere ,  le 
quali  furono  raccolte  sotto  il  titolo  di 
opera  medico-clir mica  quae  extant  omnia 
in  4,  Francoforte  -1 647,  \  680,  <  7 1  2,  Roa- 
no 1 650.  Fra  i  suoi  varj  scritti  distiri- 
guonsi  i  seguenti:  Tractaius  duo  de  va- 
riis  tum  chynucorum,  twn  galenicoruni  er- 
poribus  in  pracparatione  medicinali  com.- 
missis,  BVancoforle  1602,  1649,  in  4; 
Anatomia  vitrioUj  in  duos  tractaius  di- 


fisa;  Tìiesauras  ^ezoarjicorum  hcrmeti~ 
corum,  bczoardicoruni  laudanorumy  eie. 

SALA  (  Gian  Domenico  ) ,  professore 
di  medicina  a  Padova,  dal  1607  al  1644 
tempo  di  sua  morte,  era  nato  verso  il 
1579.  La  sua  opera  principale  è  intil.: 
j4rs  medica  in  qua  methodus  et  praece- 
pta  omnia  medicinae  curatricis  et  coii' 
seri^atricis  explicaniur ,  in  4  ;  Padova 
-«614,  1641,  1659;  Venezia  1620,  stesso 
sesto. 

SALA  (Nicola),  musico  compositore 
italiano,  allievo  di  Leo,  fu  professore  e 
maestro  di  cappella  a  Napoli,  e  morì 
nel  1800  in  età  di  quasi  cent'anni.  Esso 
aveva  impiegata  quasi  tutta  la  sua  vita 
in  lavorare  una  grande  opera  sopra  la 
composizione,  che  il  governo  napole- 
tano fece  pubblicare  con  lusso  nel  1794 
sotto  il  ùvAo  ài  Regole  del  contrappunto 
pratico,  in  fol.,  e  che  divenne  somma- 
mente rara  perchè  furono  rapite  e  dis- 
perse le  stampe  nel  1799.  Se  ne  trova 
in  parte  la  sostanza  nei  Principj  di 
composizione  delle  scuole  d'Italia^  Pa- 
rigi 1809,  3  voi.  in  fol. 

SALADINO  o  piuttosto  SALAH- 
EDDYN  (Malek-Nasser-Jussuf),  sul- 
tano di  Egitto,  il  pili  celebre  fra  i  di^ 
fensori  del  culto  maomettano  al  tempo 
delle  crociate,  era  nato  a  Tekrit  in  riva 
al  Tigri,  l'anno  1  137  (532  dell'egira), 
d'una  famiglia  di  guerrieri  al  servizio 
dei  principi  di  Mesopotamia  e  di  Alep- 
po.  Passò  i  suoi  primi  anni  in  un  vivere 
licenzioso  ;  nè  cominciò  a  distinguersi 
che  all'età  di  30  anni,  benché  non  fosse 
partito  che  a  malincuore  sotto  gli  or- 
dini di  suo  zio,  che  andava  a  combat- 
tere ad  un  tempo  i  franchi  e  gli  egi- 
ziani. Questi  ultimi  avendolo  veduto 
dar  saggi  di  gran  valore  nella  presa 
d'Alessandria,  lo  scelsero  a  loro  capo 
contro  i  visiri  che  gli  opprimevano. 
Esso  abolì  il  califfato  di  Egitto,  e  rice- 
vette il  titolo  di  Restauratore  dell'auto^ 
rita  del  capo  dei  credenti.  Divenuto  po- 
tente per  le  sue  conquiste  ,  acclamato 
sultano  di  Egitto  e  di  Siria,  fondò  col- 
legi e  ospizj,  fortificò  città,  massime 
quella  del  Cairo,  in  cui  sì  veggono  an- 
cora i  lavori  da  lui  ordinati,  poi  risol- 
vette di  distrugger»  il  regno  di  Geru- 
salemme, e  di  restittiire  ai  maomettani 
tutte  le  terre  occupate  da  circa  un  se- 
colo dai  cristiani.  Questi  dal  loro  canto 
raccolsero  cmquanla  mila  armali  soste- 
nuli  e  incoraggiali  da  una  popolazione 
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assai  numerosa  di  Eurojjei  stanilati  in 
Palestina  e  nella  Fenicia,,  ma  furono 
vinti  e  interamente  sconfini  nella  cele- 
bre battaglia  di  Tiberiade  l'anno  H87. 
il  loro  re  Lusignano  vi  rimase  prigio- 
niero. Saladino  uccise  di  sua  mano  Jli- 
iialdo  di  Ghalillon,  che  aveva  tentata 
una  spedizione  contro  la  Mecca  j  fece 
trucidare  tutti  i  fratelli  templarj  e  spe- 
dalieri  per  la  ragione  che  il  loro  voto 
li  astringeva  a  combattere  i  maomettani 
fino  alla  mortej  e  gli  altri  crociati  pa- 
garono riscatto  o  furono  schiavi.  Ma 
tutta  l'Europa  si  sollevò  alla  nuova  di 
quei  disastro.  Filippo  Augusto  di  Fran- 
cia, e  Riccardo  d'Inghilterra  giunsero 
nel  H9i  con  prodigiose  forze,  e  l'anno 
seguente,  benché  cessassero  le  loro  vit- 
torie per  le  discordie  loro  proprie,  co- 
strinsero almeno  il  sultano  ad  accettare 
una  tregua  di  tre  anni.  Riccardo  e  Sala- 
dino non  diedero  altra  garanzia  che  la 
loro  parola,  e  gli  altri  capi  si  obbliga- 
rono per  trattalo  scritto.  Ciascuna  parte 
teneva  intanto  la  propria  posizione.  Li- 
bero dalle  cure  di  guerra  ne'  suoi  stati 
Saladino  si  disponeva  allora  a  conqui- 
stare l'Asia-Minore,  l'Armenia,  la  Per- 
sja;  e  mostrava  pure  l'intenzione  di 
portare  la  legge  maomettana  nel  centro 
«leir  Europa,  quando  morì  nel  1193, 
lasciando  l'Oriente  nella  costernazione, 
e  lamentato  dagli  stessi  cavalieri  suoi 
remici,  che  lo  riguardavano  come  il 
solo  degno  di  essi  per  la  sua  prodezza 
e.  lenità.  Essi  lodavano  principalmente 
la  sua  generosa  umanità  dopo  la  vittoria 
la  sua  magnificenza  e  liberalità  nelle 
corrispondenze  politiche.  Gli  storici  di 
quei  tempi  danno  alla  sua  vita  gli  ab- 
baglianti colori  del  romanzo  j  ma  le 
notizie  positive  che  mostrano  chiara- 
mente la  s\ia  ambizione  e  il  fanatismo 
senza  diminuire  la  sua  gloria  di  guer- 
riero, trovansi  nell'opera  di  Reynaud, 
ExlraiU  cVautmis  arabes,  ecc.,  inseriti 
nel  secondo  volume  della  Bibliotheque 
des  croisades . 

SALADINO  (Melik  el-Naser  Jussuf), 
sultano  d'Aleppo,  pronipote  del  prece- 
dente, nato  l'anno  -1229,  tentò  di  cam- 
minare sulle  tracce  del  suo  bisavolo, 
di  cui  aveva  eredate  alcune  dotij  ma 
sfortunato  in  guerra,  dopo  aver  tentato 
di  riconquistare  l' Egitto  tenuto  dai 
mammalucchi,  peri  in  età  di  32  anni^ 
atsassinato  da  certi  capi  tartari.  Con  luì 
fuA  nello  spazio  di  circa  60  anni,  la 


stirpe  del  gran  Saladino,  che  aveva  di- 
visi i  numerosi  suoi  stati  fra  i  tre  pri- 
mi dei  diciassette  suoi  figli. 

SALANDO  (Giuseppe),  medico  ita- 
liano del  sec.  \6  e  ■17,  nato  a  Bergamo, 
morto  in  età  maggiore  dei  cento  anni 
a  Salò  nel  1630,  aveva  da  prima  inse- 
gnate le  ìnstituzioni  mediche  nell'uni- 
versità di  Padova,  e  dopo  avere  eserci- 
tata l'arte  sua  con  lode  in  varie  città 
d'Italia,  dove  stanziossi  a  mano  a  mano, 
si  era  recato  nella  Stiria,  donde  lii 
chiamato  col  titolo  di  archiatro  palatino 
alla  corte  di  Massimiliano  II.  Alla  morte 
di  questo  principe  nel  1576,  Salando 
partì  di  Vienna  per  recarsi  a  Milano;  vi 
fece  stampare  un  volume  di  Coiisidta- 
zioni,  e  più  tardi  pubblicò  a  Venezia 
un  libro  De  panacea ^  seu  elexir  i>itae. 
Ferdinando,  suo  figlio,  nato  nel  1561  a 
Salò,  nello  stato  di  Venezia,  morto  nel 
1630,  esercitò  pure  la  medicina,  ma 
con  minor  vanto.  Citasi  un  suo  Tra- 
ciatus  de  ijurgalioiie,  ecc.,  ^'erona  ■I6U7, 
in  4. 

SALANDRI  (Pellegrino),  ecclesiasti- 
co e  poeta  italiano,  nato  1  anno  1723  a 
Reggio,  morto  nel  1771  primo  olRciale 
della  segretaria  reale  di  Mantova,  e  se- 
gretario per[)etuo  dell'  accademia  di 
scienze  e  lelteie,  ch'egli  aveva  molto 
contribuito  a  far  fondare  nella  stessa 
città,  fu  prima  precettore  dei  fi^li  del 
conte  Beltramo  Cristiani,  ed  al  patro- 
cinio di  questo,  non  che  ai  proprii  me- 
riti, fu  debitore  del  suo  avanzamento 
nell'arringo  degli  onori.  Il  Salandri  at- 
tese principalmente  a  cantare  le  lodi 
dei  grandi  personaggi  presso  i  quali  era 
in  favore.  Si  troveranno  intorno  a  lui 
ampie  notizie  nella  Biblioteca  modenese 
torn.  5,  pag.  2  e  seg.;  e  la  stessa  rac- 
colta nel  tom.  6,  pag.  187  contiene  pure 
l'elenco  compito  delle  sue  opere,  fu 
le  quali  menzioneremo  le  seguenti; 
Lodi  a  Maria  ^  poesie  assai  stimate, 
Milano  -17  69,  \r\  A\  Le  invettive  conti o 
Ibi',  i  Lisci  e  la  pescagione  di  Ovidio, 
tradotti  in  ottava  rimr^,  ecc.,  ibid.  -1653, 
in  4,  ecc.  Uelogio  di  (juesto  poeta  fu 
.stampato  x\^\V Europa  letteraria,  novem- 
bre 1771  ,  pag.  92. 

SALATI  ovvero  SALATIDE,  fu  il 
primo  dei  re  pastori,  che  soggiogarono 
l'Egitto  alla  testa  delle  loro  tribù  er- 
ranti (le  fjuali  si  credono  appartenenti 
alla  grande  nazione  degli  Sciti),  2340 
anni  avanti  G.  C,  e  doininart)qo  quella 
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contrada  pér  plii  di  cinque  secoli.  Qio- 
jiefl'o,  nel  suo  trattato  contro  J/JiAone, 
libro  I,  ed  Eusebio  nella  sua  Prepara- 
zione evangelica,  ilbr,)  dt.cinio,  riteri- 
lìcono  un  passo  dell'egiziano  Manetone 
sopra  questo  Cunquislalore,  che  vi\oi\ 
dopo  un  regno  di  •! 9  anni,  nel  2'iTl 
avanti  l'era  ci  isliana. 

JSALAVAS.  Ved.  MERLE. 

SALAZAR  Y  MARDOiNES  (don  Pie- 
7RO  di),  Storico  spaglinolo  del  sec.  -iG, 
inturno  al  Cjuaie  non  sì  lianuo  che  im- 
perfette notizie,  era  r>ato  nel  regno  di 
Granala,  secondo  alcuni  blograll,  ovvero 
secondo  aliri  a  Madrid,  neiia  qual  cillà 
passò  certamente  una  g«an  parte  della 
bua  vita,  inlento  a  letlcrarj  lavori,  op- 
pure esercitaudo  varj  uilizj  onorevoli. 
Mori  verso  l'anno  -157  0.  6i  hanno  di 
Jui:  Cronica  dell' empei  udor  D.  Carlos 
Quinto  ecc.,  Siviglia  i'')')2,  in  iol.  ca- 
rattere gotico;  llisloria  en  que  se  cueii- 
tan  nuichas  guciras  succdidas  cnlre  diri' 
stianosy  i/ijìelts,  desde  el  agno  ■ISJS, 
ecc.,  Napoli  -15.52,  in  fol.;  nuova  edi- 
zione, continuata  fuio  al  iSò^,  Medina 
del  Campo  -1570,  iu  fol.  Queste  due 
opere  sono  rare  e  ricercate. 

8ALAZAR  Y  MENDOZA  (Fedro  de), 
isloi'ico  spagnuolo,  che  non  è  da  con- 
fondere col  precedente,  era  canonico 
di  Toledo,  e  viveva  nel  sec.  M.  Egli 
scrisse  la  \ila  del  duca  Giovanni  Ta- 
vera  e  quella  del  cardinale  di  Spagna, 
Si  hanno  pure  di  lui:  Origcn  de  las  di- 
gnidades  ecc.,  seconda  edizione  amplia- 
ta, Madrid  1657,  in  fol  ;  Cronica  de  la 
casa  de  Los  Ponces  de  Leon;  Monarquia 
de  Espagna,  Madrid  4770-71,  3  voi,  iu 
fol.  piccolo. 

SALAZAR  (Pietro  de),  religioso 
francescano,  provinciale  del  suo  ordine 
in  Castiglia,  inquisitore  della  fede  nel 
4  612,  pubblicò:  Cronica  de  la  fundacion 
y  prò  gre  so  de  la  proi^incia  de  Caslilla 
de  la  orden  de  San  Francisco^  Madrid 
<612,  in  fol, 

SALE  (Giorgio),  letterato  inglese, 
nato  verso  l'anno  1680,  morto  a  Lon- 
dra nel  17  36,  fu  uno  dei  principali 
ntembri  della  società  formatasi  in  quella 
città  per  la  pubblicazione  della  òturia 
universale,  alla  <|uale  cooperò  principal- 
mente con  articoli  risguardanti  alle 
cose  degli  Orientali  Lavorò  pure  pel 
General  dictionary,  tO  voi.  in  fol.  Gli 
■*i  deve  ancora  una  versione  inglese  del 
Corano,  più  voile  ri^^lampataj  l'ultima 


wlizionc  è  del  1801,  2  vok  in  Le 
osservazioni  istoriche  sopra  la  religione 
maomettana  che  lo  precedono  furono 
tradotte  in  francese  e  pubblicate  in  te- 
sta ad  una  nuova  edizione  della  ver- 
sione del  Corano  di  Andrea  Duryer, 
Amsterdam  1770,  2  voi.  in  8. 

SALE  (Antomo  de  LA),  uno  dei  piìi 
celebri  romanzieri  del  sec.  15,  nato 
l'anno  1398,  probabilmente  nella  con- 
tea di  Borgogna,  fu  ammesso  per  le 
sue  ainabili  qualità  nella  corte  di  Pro- 
venza sotto  I  regni  di  Luigi  III  e  di 
Ileuato  d'Angiò,  poscia  in  quella  di  Fi- 
lippo il  iJuono^  duca  di  Borgogna,  dove 
si  fece  amico  del  delfino  di  Francia, 
che  fu  poi  Luigi  XI,  Morì  verso  l'anno 
1462.  Si  conoscono  di  lui:  Hisloire  et 
plaiòante  chronifjue  da  petit  Jéhan  de 
Sainlre  et  de  la  j'eune  dame  des  Belles- 
Coussincs,  stampata  con  ['Hislo're  de 
Floridan  et  de  la  belle  Eltnde  (  per 
Kasse  de  Brincbamcl)  e  VExtrait  des 
chioniqucs  de  Flandrcs,  Parigi  1517, 
piccolo  in  fol,  gotico,  raro  e  ricercatoj 
La  chronique  et  la  gcnéalogie  des  coni' 
tes  d' Anjou,  de  la  maison  de  France^ 
ecc.,  Pangi  15l7,  in  A;  ristampata  nell* 
opera  seguente  dello  sWsso  autorej  L^a 
òalade ,  la  quelle  Jait  nienlion  de  lous 
Ics  pays  du  monde,  ecc.,  ibid.  1521,  iu 
fol.  con  fjg.  (quest'ultima  opera  è  un 
miscuglio  di  morale,  storia,  geografia  e 
polUica);  La  Sale,  trattato  di  morale 
diviso  in  capitoli,  del  quale  esistono 
due  copie  nella  biblioteca  del  re  a  Pa- 
rigi, i'una  in  fol.  e  iu  pergamena, ^'altra 
iu  4,  ed  in  carta. 

Calerne  (Francesco),  medico  na- 
turalista, nato  a  Orleans,  morto  l'anno 
1760,  fu  collaboratore  di  Arnault  de 
Nobleville  nella  compilazione  dell'//i- 
stoire  naiurelle  des  animaux,  della  De- 
scription  ahrégée  des  pLantes  usuclles,  e 
finalmente  della  parte  zoologica  della 
continuazione  del  Tractatus  de  materia 
medica,  lasciato  impeifetto  da  S.  Fr. 
Geofiroy.Gli  si  deve  pure  una  tradu-s 
Eione  francese  dell*  Ornitologia  di  G. 
Ray  o  piuttosto  di  Wiiloughby  (Parigi 
1767,  in  4),  opera  alla  quale  aggiunse 
molte  descrizioni  e  note.  La  collezione 
dcU'accadenna  delle  scienze  di  Parigi 
contiene  pure  una  Memoria  di  France- 
sco Salerne  sopra  le  malattie  cagionate 
dalla  segala  allogliata, 

SALES  (Luigi,  conte  di),  fratello 
nidggiort  del  salilo  v«sìCO\'o  di  Ginevra 
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Francesco  di  Sales,  nato  l'anno  4  577 
nel  Chiablese,  fece  grandi  progressi 
nelle  lettere  e  nella  filosofia  nel  tempo 
stesso  che  s'inslradava  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane  per  gli  esempi  e  i  pre- 
cetti del  suo  illustre  fratello,  allora 
prevosto  del  capitolo  d'Annecì.  Accom- 
pagnò in  Italia  il  presidente  Antonio 
Fabro ,  incaricato  d' una  negoziazione 
con  la  Santa  Sedej  e  ritornato  in  Savoja 
fu  incaricato  dal  duca  della  difesa  di 
quel  paese  contro  le  aggressioni  delle 
truppe  spagnuole,  stanziate  nella  Franca 
Contea.  Negoziò  poscia  il  trattato  di 
Dole^  che  mise  fine  a  quella  lotta,  for- 
tificò la  città  d'Anneci  e  la  difese  con- 
tro Luigi  XIII,  che  venne  ad  assediarla 
in  persona  nel  1630.  Dopo  aver  passato 
il  rimanente  della  sua  vita  negli  eser- 
cizj  d'una  fervida  pietà,  mori  nel  ^65i, 
La  sua  vita  forma  la  seconda  parte 
dell'opera  intit.Za  maison  naturelLe  de 
SaifU- Francois  de  Sales,  Parigi  1  669j 
ed  è  seguita  dalla  Raccolta  delle  sue 
memorie.  Un'altra  vita  del  conte  Luigi 
di  Sales  fu  pubblicala  dal  P.  Buffierj 
Parigi  1718,  1737,  in  12;  tradotta  in 
italiano  dal  marchese  Orsi,  Padova  1720, 
in  8. 

SALES  (Carlo  di),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Thotens  nel  1625,  entrò 
nell'ordine  di  Malta  nel  1643, si  distinse 
in  varie  spedizioni  contro  i  turchi,  con- 
tribuì alla  difesa  di  Caudia  nel  16 IO, 
e  divenne  governatore  di  s.  Cristoforo 
ed  altre  isole  adjacenti  nelle  Anlille, 
in  n<  ,  je  dtl  suo  ordine.  Essendo  stale 
quelle  isole  cedute  alla  Francia  nel 
1665,  Carlo  di  Sales  ne  rimase  gover- 
n;itore  col  titolo  di  viceré,  per  Luigi 
XIV,  e  perì  l'aono  seguente  nel  respin- 
gere gl'inglesi  che  avevano  assalilo 
quella  di  s.  Cristofuro. 

S\LES.  Ved.  DELISLE,  FRANCE- 
SCO (santo),  e  SALLES. 

SALGAR,  detto  altresì  SANKAR 
(MooHAtEK-EDDYjj),  foudaiorc  della  di- 
nastia dei  salgaridi  in  Persia,  appar- 
teneva alla  tiibìi  lurcomana  del  Sal- 
garis,  stanziata  nel  Farsistan,  e  di  cui 
suo  padre  Mandoud-al-Salgari  era  urio 
dei  capi.  Salgar  si  ribellò  contro  il  ni- 
pote del  sultano  Mas'oud  Aboul  Fethah, 
governatore  di  quella  provincia,  e  riu- 
sci a  cacciamelo.  Si  hanno  poche  notizie 
intorno  a  questo  principe  turcomano; 
solamente  si  sa  che  raffermò  la  sua  do- 
minazione nel  Farsistan,  che  abbellì  la 

Tom.  V, 


città  di  Chyraz  di  varii  monumenti  e 
che  morì  nel  1 1 61  di  G.  C—  ZENGHY- 
AL  SALGAR,  fratello  del  precedente, 
gli  succedette  e  fu  confermato  nella 
possessione   de*  suoi  stati   dal  sultano 
Melik-Arslan.  Schondjah-Saad,  figlio 
di  Zenghy  II,  gli  succedette,  fece  la 
conquista  del  Kerman,  s'impadronì  di 
Ispahan,  regnò  29  anni  con  gloria  e 
morì  nel  I23l  di  G.  C.  —  Suo  figlio 
ABOUBEKRAL- SALGAR,   ebbe  un 
regno  parimenti  glorioso.  Trionfò  di 
tutti  i  suoi  nemici,  protesse  le  lettere, 
e  morì  nel  1260. — L'undecimo  ed  ul- 
timo sovrano  della  dinastia  Salgaride 
fu  la  principessa  Abesch  ossia  Aischab-^ 
Khatoun,  nipote  di  Aboubekr,  Il  Khan 
dei  Mongoli,  Houlagou,  avendo  deposto 
e  fatto  perire  Seldjouk-Chan  nel  1264, 
collocò  questa  principessa  sul  trono  del 
Farsistan,  dandole  per  isposo  uno  de' 
suoi  figli,  Mangou-Tirnour,  In  essa  finì 
la  dinastia  dei  salgaridi,  dopo  aver  du- 
rato l20  anni,  l  principi  di  questa  casa 
avevano  preso  il  titolo  di  Atabek,  co- 
mune con  altri  principi  contemporanei. 

SALIAN  (Giacomo),  gesuita,  nato  nel 
1557  in  Avignone,  abbracciò  la  regola 
di  sant'Ignazio  in  età  dì  27  anni,  inse- 
gnò le  umane  lettere,  la  scrittura  e  la 
teologia  morale  in  varj  collegi,  diven- 
ne rettore  di  quello  di  Besanzone,  poi 
fu  chiamato  a  Parigi  dai  suoi  s«iperiori 
e  morì  in  quella  città  nel  1640.  Si 
hanno  di  lui  alcune  opere  ascetiche  So- 
pra  il  timore  e  l'amor  di  Dio  ecc.;  jin- 
nates  ecclesiastici  vetcris  testamenti^  e.c. 
ultima  edizione,  Parigi  1641,  6  voi.  in 
fol.j  un  conjpendio  della  slessa  opera 
fjtto  dall'autore.  Colonia  1635,  in  foLj; 
Eiichiridion  chronologicwn  sacrae  et 
profanae  historiae^  ibid.  1638,  io  12, 
che  è  una  specie  di  sommario  degli 
jinnales  ecclesiastici. 

SALICETI  oppure  SALICETO  (Go- 
GLiELMo),  latinamente  De  Saliceto  ov- 
vero PlacentiiiuSf  medico  ,  nato  a  Pia"- 
cenza  in  principio  del  sec.  1 3,  abbraccio» 
lo  stato  ecclesiastico,  senza  rinunziare 
allo  studio  della  medicina.  Le  sue  c®— 
gnizioni  fisiologiche,  anatomiche,  e  'chi- 
miche Io  collocarono  al  di  sopra  òjs^li 
altri  pratici  suoi  contemporanei.  Ad 
esempio  dei  Greci  e  degli  Arabi.,  im- 
piegò il  ferro  e  il  fuoco  nei  casi  di 
chirurgia,  in  luogo  dei  topici  usali  al 
suo  tempo.  Trovò  un  melod  o  nuovo  per 
l'estrazione  della  pietra,  e  fu  il  priajQ 
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a  descrivere  la  malattia  dei  fanciulli 
coDosciuta  sotto  il  nome  di  lactescenlia 
ossia  croste  lattee.  La  sua  riputazione  lo 
fece  chiamare  nelle  principali  città  d'I- 
talia^ e  dopo  aver  professato  per  lungo 
tempo  a  Verona,  morì  in  quella  città 
nel  i280.  Si  hanno  di  lui:  Liòer  in  scien- 
tia  medicinali,  ec,  Piacenza  4475,  in  fol.j 
Chirurgia,  ibid.  -1476,  in  fol.,  sovente 
ristampata;  tradotta  in  italiano  ed  in 
francese,  da  Nicola  Prevot,  Lione  4492j 
Parigi  4  506,  in  4. 

SALICETI  (Natale),  archìatro  pon- 
tificio, nato  Tanno  17 H  a  Olelta  in 
Corsica,  morto  nel  4789,  membro  del- 
l'accademia della  Crusca,  dell'instiluto 
di  Bologna  e  di  piìi  altri  corpi  dotti 
stranieri,  era  stato  successivamente  pro- 
fessore di  anatomia  nel  gran  ginnasio 
di  Roma,  primo  medico  assistente,  poi 
principale  dell'  ospizio  dello  Spirito 
Santo  nella  stessa  citta.  I  biografi  ita- 
liani, mentre  rendono  giustizia  al  ta- 
lento, a!  sapere  ed  alle  'eminenti  qua- 
lità di  Natale  Saliceti,  dicono  che  non 
ebbe  ozio  per  comporre  grandi  opere, 
ma  citano  di  lui  senza  precisa  indica- 
zione varii  scritti  assai  diffusi  ed  am- 
mirati. Il  suo  elogio,  per  P.  Pasqualoni 
trovasi  nel  tom.  74,  pag.  4  78,  del  Gior- 
nale  di  Pisa.  Ved.  inoltre  gli  Elogi 
d'uomini  illustri  per  Fabroni,  pag.  269. 

SALICETI  (  Cristoforo  ) ,  uomo  di 
stato,  ecc.,  nato  a  Bastia  nel  4  757,  fu 
prima  avvocato  presso  il  consiglio  supe- 
riore di  Corsica.  Deputato  agli  stati  ge- 
nerali del  4  789,  chiese  ed  ottenne  la 
riunione  della  sua  patria  alla  Francia. 
Membro  della  convenzione  votò  la 
morte  di  Luigi  XVI  senza  appello  e 
senza  proroga,  e  fu  poscia  incaricato  di 
pili  missioni  nel  mezzodì,  dove  ebbe 
per  colleghi  Barras  e  Fre'ron;  sotto  il 
direttorio  divenne  commissario  della 
repubblica  all'esercito  d'Italia,  si  fece 
amico  e  buon  servitore  del  generale 
Bonaparte,  e  negoziò  l'armistizio  col 
sommo  pontefice.  Ricomparve  al  con- 
siglio dei  cinquecento  come  deputato 
della  Corsica,  e  si  mostrò  favorevole  ai 
provvedimenti  del  direttorio,  del  4  8 
fruttidoro.  Nella  giornata  4  8  brumajo 
volle  sostenere  l'indipendenza  dei  con- 
sigli legislativi  disciolti  a  Saint-Cloudj 
fu  messo  nel  numero  dei  proscritti,  e 
fu  debitore  al  primo  console  di  venir 
cancellato  da  quella  lista,  poi  subito 
ìxDpiegalo.  11  nuovo  governo  gU  affidò 


successivamente  missioni  in  Corsica,  a 
Lucca  e  a  Genova.  Finalmente  Napo- 
leone lo  diede  a  suo  fralelllo  Giuseppe 
come  ministro  della  polizia  generale 
del  regno  di  Napoli,  dove  fu  pure  in- 
caricato per  alcun  tempo  del  portafo- 
glio della  guerra.  Meno  fortunato  sotto 
Murat,  che  non  volle  punto  assogget- 
tarsi all'influenza  ch'egli  esercitava  so- 
pra il  suo  antecessore,  rimase  senza  im- 
piego ministeriale  ;  ma  Napoleone  lo 
fece  mantenere  nel  consiglio  del  cogna- 
to, cui  sorvegliava  almeno^  se  non  po- 
teva dirigerlo.  Attivo,  ambizioso  e 
pronto  nelle  sue  risoluzioni,  devoto 
senza  riserva  alle  fazioni  come  agli  uo- 
mini cui  serviva,  Saliceli  si  fece  a  Na- 
poli sì  gran  numero  di  nemici,  che  una 
congiura  si  formò  per  far  saltare  in 
aria  il  suo  palazzo,  nè  egli  scampò  dal- 
l'esplosione se  non  per  fortuito  evento. 
Al  tempo  della  sua  morte  avvenuta 
nella  slessa  città  nel  4  809  si  credette 
generalmente  che  fosse  stato  avvelenato; 
ma  l'apertura  del  sub  cadavere  provò 
che  tali  sospetti  non  erano  punto  fon- 
dali. 

SALINAS  Y  CORDOVA  (Bonaventu- 
ra di),  religioso  peruviano,  nato  a  Li- 
ma verso  il  fine  del  sec.  4  6,  fu  vicario 
generale  dell'  ordine  dei  francescani 
nelle  provincie  della  Nuova-Spagna, 
della  Florida,  delle  Filippine  e  delle 
ìsole  del  Giappone,  e  morì  a  Roma  nel 
4  653.  Si  hanno  di  lui:  Memorial  de  las 
historias  del  JVuet^o  Mondo  del  Perni,  ec, 
Lima  4  630,  in  4;  seconda  edizione  Ma- 
drid 4  639. 

SALINAS  Y  CORDOVA  (Diego  di), 
fratello  del  precedente  e  francescano 
come  lui,  fu  istoriografo  del  suo  ordine 
nell'America  meridionale.  Pubblicò  la 
Vita  di  D.  Francisco  Solano,  Lima 
4  630,  e  Madrid  4  643,  in  4;  Epitome  de 
la  historia  de  la  provincia  de  los  doce 
apostolns  pu  la  provincia  del  Perù,  Lima 
4  654,  in  fol. 

SALIN GUERRA,  figlio  di  Torello, 
capo  della,  parte  ghibellina  a  Ferrara, 
incominciò  fin  dal  4  24  0  a  farsi  nome, 
conquistando  Argenta  sul  territorio  Ra- 
vennate. Rivale  d'Arco  VI^  marchese 
d'Este,  e  capo  dei  guelfi  in  tutta  la 
contrada,  le  private  loro  querele  secon- 
do ì  costumi  dì  quel  tempo  si  cangia- 
rono presto  in  guerra  aperta.  Avendo 
Arco  VI  preso  e  rovinato  liei  4  205  il 
castello  di  La  Frotta,  tìalinguerra  do* 
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mandò  soccorso  ad  Ezzelino  II  da  Ro- 
mano,- e  con  l'assistenza  di  questo  riu- 
sci a  scacciare  da  Ferrara  il  marchese 
nel  <207;  ne  fu  discacciato  alla  sua 
volta  nel  t2U8,  e  vi  rientrò  nel  \209. 
Approfittando  della  morte  del  suo  av- 
versario^ ottenne  nel  i2{5  da  Inno- 
cenzo III  certi  teudl  che  avevano  appar- 
tenuto alla  conlessa  Matilde.  Ma  Arco 
VII  da  Esle,  erede  dtli'  odio  della  sua 
casa  contro  Salinguerra  ,  cresceva  in 
età,  e  sopportava  con  impazienza  l'au- 
torità dei  suo  rivale  nella  sua  patria. 
Nel  mese  d'agosto  i22i  assali  per  sor- 
presa il  palazzo  di  Salinguerra  che  fu 
iocendiatoj  quesli  fu  costretto  a  fuggire 
di  Ferrara  co' suoi  pochi  partigianj;  vi 
rientrò  alcuni  giorni  dopo  promettendo 
di  tutto  obbiiare;  ma  reciproci  tradi- 
menti li  avevano  assuefatti  a  non  ri- 
spettare verun  giuramento.  Due  volte 
Salinguerra  ingannò  il  marchese  d  Este 
con  trattati,  cui  non  aveva  animo  d'ese- 
guire. Godeva  presso  all'imperatore  Fe- 
derico li  d'un  credito  proporzionato 
alla  sua  attività  ed  ai  suoi  talenti;  ma 
fu  vittima  alla  sua  volta  degli  arllfizj 
che  aveva  impiegati  si  spesso  contro  i 
«uoi  avversar].  Assediato  in  Ferrara 
rei  mese  di  febbrajo  1240,  e  tradito 
da  Ugo  de'  Ramberti  suo  luogotenente, 
accettò  i  patti  vantaggiosissimi  che  gli 
offriva  il  legato  Gregorio  da  IMontelun- 
go,  che  lo  assediava  con  l'esercito  guel- 
fo; ma  non  appena  si  recò  nel  campo 
per  dare  l'ultima  mano  al  trattato,  ven- 
ne arrestato  ad  onta  del  salvocundotto 
datogli,  e  condotto  nelle  prigioni  di 
Venezia,  dove  fini  di  vivere  in  eia  di 
oltre  gli  ottant'anni. 

Salini  (Matteo),  oriondo  di  Busca, 
dottor  medico  di  molta  rinomanza,  fio- 
riva nel  t670.  Dovette  spatriarsi  per 
disgustosi  motivi  di  famiglia,  e  viaggiò 
in  Francia  ed  in  Italia:  si  fermò  pa- 
recchi anni  in  Roma,  ed  ebbe  per  assai 
tempo  fissa  dimora  in  Firenze  dove 
scrìsse  Je  opere  seguenti  ,  cioè  ■1*'  De 
sensorio  comuni,  ejusque  functionibus;  2^ 
Medicinae  forensts  compectus  cum  notis 
variorum ,  ecc.  ;  S*'  Delle  varie  specie 
di  manìa,  disicrtazione  corredata  di  noLe 
e  di  osservazioni  pratiche,  ecc.  Queste 
opere  peiò  non  furono  stampate  sotto 
il  suo  nome,  ma  si  vuole ,  che  siensi 
pubblicate  dopo  la  morte  di  lui  sotto 
altro  nome,  ed  anche  sotto  altro  titolo. 
Mori  nel         lasciando  alcuni  mauo^ 
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scrilti  di  qualche  valore  intorno  a  ma- 
terie dì  pura  letteratura. 

G.  M.  R. 

SALINS  (Ugo  di),  medico  nato  a 
Beaune  nel  t632,  morto  a  Meursault 
nel  174  0,  fu  segretario  del  re  nella 
camera  dei  conti  di  Dole,  ed  impiegò 
una  parte  della  sua  vita  in  ricerche 
sopra  l'anlichilà  della  sua  città  natale, 
ch'egli  pretendeva  essere  la  Bibracta 
degli  Edui.  Il  magistrato  municipale  di 
Beaune  ricusò  di  far  stampare  a  spese 
della  città  il  voluminoso  lavoro  del 
medico  archeologo,  che  dovette  conten- 
tarsi di  pubblicare  varie  dissertazioni 
sopra  tal  soggetto.  — G.  B  de  SALINS, 
fratello  del  precedente  e  medico  come 
lui,  fu  autore  d'una  Dcfeuse  du  vin  de 
Bourgogne  contre  le  vin  de  Champagne, 
par  la  réfulalion  d'une  these  soutenuQ 
à  Vécole  de  mcdecine  de  Reims,  di  cui 
Ugo  de  Salins  diede  una  seconda  edi- 
zione, Luxemburg  (Digione)  4  704,  in 
8,  e  ne  pubblicò  lo  stesso  anno  una 
versione  latina. 

SALIS,  nome  d' un'antica  famiglia 
della  Svizzera,  che  godette  anticaniente 
alcuni  dritti  di  sovranità  nel  paese  dei 
Grigioni,  e  la  cui  genealogia  fu  stam- 
pata sotto  questo  titolo:  Stenimaiogra'- 
phia  rhaeticae  familiae  SalicaeGrum, 
vulgo  A  Salis,  ex  aulhenticis  dooumentis 
deducla.  Coirà  4  782,  in  fol.  (di  soli  36 
esemplari).  Questa  famiglia  produsse 
alcuni  personaggi  distinti  nelle  scienze 
e  nelle  armi,  come  i  seguenti:  Battista 
Salis,  religioso  francescano,  pi  feoe  co- 
noscere nel  sec.  4  5  per  la  pubblicazione 
d'una  somma  di  casi  di  coscienza,  co- 
nosciuta sotto  il  titolo  di  Summa  bapd- 
stiuiana,  Roma  4  479,  in  fol.  ristampata 
più  volle. 

SALIS  (Rodolfo  Battista  de),  fu 
autore  d'uno  scritto  pubblicato  nel  464  7. 
sotto  il  titolo:  De  proditione  anglica 
PY rio -pulu crea,  Basilea  in  4. 

SALIS  (GiovAN&'i  Andrea  de),  giure- 
consulto del  sec.  47,  fu  autore  di  Di-- 
scorsi  politici  che  Zurlaubea  cita  come 
scritti  stimabili. 

SALIS  (Ulisse  barone  de),  chiamato 
da  Haller  {nella  Bibliotheca  helt^etica) 
il  Polibio  .dei  Origioni,  nato  nel  4  594, 
era  figlio  di  Ercole  de  Salis,  cojiosciuto 
come  negoziatore.  Entrato  da  prima  »1; 
servizio  della  repubblica  di  Venezia,  si 
distinse  nell'assedio  di  Gradisca.  I  JM- - 

multi  òdi»  Yalicllina  avendolo  victiia^- 
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rnato  nella  sua  terra  natale,  vi  ottenne 
ìi  grado  di  colonnello.  Più  tardi  con* 
dusse  una  compagnia  di  guardie  sviz- 
zere all'assedio  della  Roccella,  dove  si 
distìnse^  poi  fu  impiegato  nella  guerra 
della  Valtellina  sotto  il  celebre  duca  di 
Roano,  e  vi  si  illustrò  per  bravura  e 
fedeltà.  Essendo  poi  passato  all'esercito 
dei  Paesi- Bassi j  ricevette  il  brevetto  di 
maresciallo  di  campo  per  essere  impie- 
gato in  Italia.  Nominato  governatore  dì 
Cuneo,  occupò  varie  piazze  vicine,  ebbe 
parte  negli  assedj  di  Nizza,  e  d'altre 
piazze,  ottenne  il  suo  ritiro  nel  -1043 
per  ragione  di  salute,  e  si  ritirò  nel 
suo  castello  di  Marschlins,  dove  mori 
nel  <674.  Le  sue  Memorie,  ch'egli 
scrisse  in  italiano  negli  ozj  dei  suo  riti- 
ro, furono  conservate  nella  sua  fami- 
glia, e  formano  2  voi.  in  fol. 

SALIS  (Rodolfo  de),  colonnello  al 
servizio  di  Francia,  si  distinse  nel  1674 
alla  battaglia  di  Senef,  nel  <677  all'as- 
sedio di  Valenciennes,  fu  nominato  ma- 
resciallo di  campo  nel  1688,  e  mori  nel 
1690. 

SALIS  (Pietro  de),  uomo  di  stato, 
fu  incaricato  in  Inghilterra  e  in  Olanda 
di  piìi  neg<  ziazìoni^  di  cui  pubblicò  la 
relazione  nel  17<3,  In  4,  di  32  pag.  in 
tedesco.  Moii  nel  1749.  G.  G.  de  Rota 
scrisse  la  sua  orazione  funebre  sotto  il 
titolo  De  funere  Salicaei,  ecc.,  Lindau 
1749,  in  4. 

SALIS  (Pietro  II  de),  fu  presidente 
dello  stalo  dei  Grigioni  nel  sec.  18.  La 
sua  vita  fu  pubblicata  in  tedesco  da  P. 
Kind,  curato  e  professore  a  Coirà,  1780, 
in  4. 

SALIS  (Rodolfo  de),  barone  d'Hal- 
deiisiein,  nato  nel  17.50,  morto  nel 
1781,  attese  molto  a  ricerche  sloriche 
if»torno  alla  sua  patria.  Si  hanno  fii  lui: 

ersi  sopra  la  morte  citi  granfie  Haller, 
1778,  in  Saggio  di  canzoni  ecc.  (in 
tedesco).  Lasciò  iti.ss.  opere  pili  impor- 
tanti, come  la  Rhaetia  illustrata  etc  j 
Rhnelia  liUeraria  eie  ;  ufi  A'  iaggio  nel- 
V Alta  e  Bassa  Engadina, 

SALIS  (Rodolfo  Antonio  Uberto,  b.i- 
rone  di),  nato  l'anno  173*2,  servì  la 
Francia  e  divenne  maresciallo  di  cam- 
po, poi  luogotenente-generale,  ricevette 
Ja  gran  croce  dell'  ordine  del  merito 
militare;  poi  fu  chiamato  nel  regno  di 
Napoli  dal  ministro  Acton  per  riordi- 
narvi l'esercito  nazionale;  si  ritirò  nella 
»ua  patria  nel  1790,  levò  per  l'Austria 
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nel  4799  un  reggimento  al  soldo  delP 
Inghilterra,  e  morì  nel  1807. 

SALIS  (Rodolfo  de),  barone  dì  Zit- 
zers,  nato  l'anno  1736,  entrò  al  servi- 
zìo  di  Francia,  fu  ajutante  maggiore  del 
reggimento  delle  guardie  svizzere,  si 
trovò  alle  Tuilerie  il  10  d'agosto  del 
1792,  accompagnò  il  re  Luigi  XVI  all' 
assemblea  legislativa,  fu  arrestato,  con- 
dotto alla  prigiorìe  dell'abbazia,  e  truci- 
dato il  2  di  settembre  dello  stesso  anno. 

SALIS  (Giambattista,  de),  nato  nel 
1737,  mostrò  per  tutta  la  sua  vita  un' 
indole  assai  stravagante.  Dopo  avere 
esercitate  varie  funzioni  pubbliche,  an- 
dò a  Vienna,  vi  tentò  vani  sforzi  per 
fare  adottare  i  suoi  progetti  che  aveva- 
no lo  scopo  di  riunire  in  una  le  varie 
comunioni  cristiane,  si  fece  rimandare 
dagli  stati  dell'Austria,  passò  alcun 
tempo  rielle  corti  di  Baviera,  Baden  e 
Napoli,  prese  in  quest'ultima  città  il 
titolo  di  principe  di  Chiavenna,  e  ri- 
tornò a  morire  nella  sua  patria  verso 
il  1795.  Pubblicò  alcuni  opuscoli  in 
italiano  e  in  tedesco,  risguardanti  ai 
suoi  progetti. 

SALIS  (Carlo  Ulisse  de),  nato  nel 
1728,  esercitò  varj  pubblici  uffizj  nel 
suo  paese;  fu  accusato  dì  aver  fatto  ar- 
restare nel  1792  Semonviile  ambascia- 
tore di  Francia  nel  suo  passaggio  pei 
Grigioni,  e  di  averlo  dato  iu  potere 
degli  austriaci.  Perseguitato  scampò  con 
la  fuga,  fu  condannato  a  morte  con  la 
confisca  di  tulli  i  luoi  beni,  si  ritirò  a 
Vienna  e  vi  morì  nel  1800.  Si  hanno  di 
luì  più  scrini  the  contengono  dotle  ri- 
cerche, e  fra  i  quali  cileremo:  Memo- 
rie per  servire  alla  cognizione  della  sto- 
riti  natur  ile  e  dell'  economia  doincaiica 
delle  Due  Sicilie,  2  voi.  in  8;  Fram- 
menti  della  storia  politica  dilla  uUel- 
lina,  ccc  ;  lavi-io  in  varie  proi^incie 
del  regno  di  Napoli;  Giornale  per  le 
leghe  gri^ie'j  Archit^j  storico- statistici 
pei  Grigioni  ecc. 

SALIS  (Giovanni  Gaudenzio,  barone 
de),  nato  nel  1762,  enirò  al  servizio  di 
Francia,  fu  capit-^no  nelle  gujrdie  sviz- 
zere, passò  quindi  nelle  truppe  di  linea, 
militò  in  Savoja  nel  1792,  sotio  il  ge- 
nerale Montesquieu,  si  ritirò  nella  sua 
patria  l'anno  seguente,  fu  nominato 
ispettore  generale  della  milizia  della 
Svizzera  nel  1798,  si  distinse  poco  ne- 
gli avvenimenti  militari  di  quel  tempo; 
e  ritornato  nel  suo  paese  natale  vi  morì 
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verso  il  ^804.  SI  hanno  ài  lui  poesie 
tedesche  estimate,  raccolte  per  la  pri- 
ma volta  a  Zurigo  nel  4  793,  in  8,  e 
sovente  ristampate.  L'ultima  edizione 
comparve  a  Vienna  ^Si5,  in  8. 

SALIS-SAMADE  (N.  barone  de), 
nato  da  un  ramo  della  famiglia  prece- 
dente verso  l'anuo  -1755,  era  figlio  del 
colonnello  del  reggimento  svizzero  di 
tal  nome  (  Salis-Samade ).  Entrato  di 
buon'ora  al  servizio  era  giunto  al  grado 
di  maggiore  nel  reggimento  svizzero 
di  Chdteau- Vieiix,  quando  avvenne  la 
sollevazione  di  Nanci  nel  ^790,  e  la  sua 
fermezza  lo  fece  rispettare  in  quel  dif- 
ficile frangente.  Nominato  poi  luogote- 
nente colonnello  nel  reggimento  di 
Diesbach,  ebhe  nuova  occasione  di  mo- 
strare la  sua  fermezza  al  tempo  dell'uc- 
cisione del  generale  Teobaido  Dillon 
nel  -1792.  Dopo  il  licenziamento  delle 
truppe  svizzere,  il  di  8  settembre  dello 
stesso  anno,  si  ritirò  nella  sua  patria. 
Ritornò  in  Francia  per  suoi  interessi 
nel  <803,  e  vi  mori  per  malattia  epide- 
mica nello  stesso  anno,  a  Montargis 
dove  trovavasi. 

SALISBURY  (Giovanni PETIT,  detto 
da),  dolio  religioso  inglese  del  sec.  4  2, 
cosi  soprannominato  dal  luogo  di  sua 
nascita,  e  per  lo  stesso  motivo  chiamato 
pure  dagli  antichi  autori  Joaunes  Su" 
risberiensis  ovvero  Set'criaJius  ,  recossi 
giovanissimo  sul  continente  per  udire 
in  Bretagna  le  lezioni  del  celebre  Abe- 
lardo, poi  nel  i^37  andò  a  Parigi  per 
terminarvi  i  suoi  studj  d'ogni  genere, 
e  fu  ben  presto  capace  d'insegnare  egli 
stesso  alcune  delle  scienze,  alle  quali 
aveva  atteso.  Ritornato  in  Inghilterra 
dopo  i2  anni  di  assenza,  prese  gli  or- 
dini sacri,  dimorò  per  qualche  tempo 
addetto  alla  chier  j  di  Cantorberi,  ritornò 
in  Francia,  passò  quindi  in  Italia,  deve 
fu  bene  accollo  dai  papi  Eugenio  III  ed 
Adriano  IV,  e  finalmente  rientrato  di 
nuovo  in  Inghilterra  fu  segretario  del 
santo  arcivescovo  Tommaso  Becket  con 
cui  ebbe  comuni  le  persecuzioni.  Nel  7 
anni  che  durò  il  suo  esiglio,  Giovanni 
Petit,  che  ebbe  occasione  di  farsi  cono- 
scere dal  papa  Alessandro  III ,  andato 
in  Francia  com'esso  a  cercarvi  asilo, 
adempi  presso  queslo  pontefice  le  fun- 
zioni di  segretario.  Quando  poi  ebbe 
laggiunto  il  suo  primo  padrone,  questi 
£fi  assassiqato  ai  piè  degli  altari  (Ye^. 


BECKET).  La  riputazione  di  sapere  e 
di  pietà  di  Giovanni  da  Salisbury  Io 
fece  eleggere  nel  H7  6  ÒA  clero  e  dal 
popolo  di  Chartres  per  loro  vescovo.  Il 
nuovo  prelato  intervenne  tre  anni  dopo 
al  concilio  di  Laterano.  Mori  nel  capo- 
luogo della  sua  diocesi  l'anno  4^80. 
Fra  le  opere  da  lui  lasciate,  che  mostra- 
no un'erudizione  ammirabile  per  quel 
tempo,  noi  menzioneremo  le  seguenti: 
Polycration,  swe  de  iiugis  curialium  et 
vesti^iis  philosophorum  libri  odo  .stam- 
pati per  la  prima  volta  a  Colonia  verso 
il  H75,  oppure  secondo  altri  bibliografi 
a  Brusselles ,  ristampati  a  Leida  4  693, 
Amsterdam  ^664,  in  8,  e  nella  Biblio- 
theca  Palrum-j  tradotti  piii  volle  in 
francese,  particolarmente  da  Me'zerai 
sotto  il  titolo  di  Vanités  de  la  coury  Pa- 
rigi 1640,  in  4  (versione  divenuta  as- 
sai rara)  ;  De  membris  conspirantihust 
poema  pubblicalo  da  Andrea  Rivino, 
Lipsia  4  655,  in  8,  in  sèguito  ad  un  al- 
tro poema  di  Fulberto  da  Chartres; 
P'ita  Sanati  Auselmif  inserita  weìVAn^ 
glia  sacra  di  Enrico  "Warlhonj  Vita 
atque  passio  sancii  Thomae  Cantuariensis 
archiepiscopi  et  martjris,  opera  n:ss.  dì 
cui  si  trova  il  compendio  nel  Quadrile 
gus  (raccolta  di  quattro  vile  di  S.  Tom- 
maso da  Cantorberi,  per  quattro  autori 
diversi);  Epistolae,  in  numero  di  302, 
Parigi  -1614,  in  4.  Queste  lettere  furono 
ristampate  per  porzioni  in  varie  raccol- 
te, particolarmente  nel  4  6  voi.  della 
ISuoua  raccolta  degli  storici  di  Fran- 
cia. Il  barone  di  Sainte-Croix  diede 
una  notizia  sopra  la  vita  e  gli  scritti 
di  G.  da  Salisbury  negli  Archii^es  Ut- 
téraircs,  tom.  4.  Ne  esiste  un'altra  più 
curiosa  e  più  esalta,  per  Pastore!,  nell* 
Histoire  litiéraire  de  la  France,  tora. 
•14.  —  Giovanni  da  Salisbury,  gesuita 
inglese,  nato  verso  l'anno  4575  nella 
contea  di  Cambridge ,  fu  ricevuto  in 
età  di  30  anni  nella  Compagnia  di  Gesìi, 
fu  nominato  provinciale  del  suo  ordi- 
ne in  Inghilterra,  e  mori  nel  4625.  Es- 
so aveva  predicato  piìi  missioni  nel  paese 
di  Galles,  e  si  hanno  di  luì  varie  tra- 
duzioni in  lingua  gallese  di  opere  asce- 
tiche e  di  controversia ,  fra  altre  il 
Catechismo  del  cardinale  Bellarmino , 
Saint-Omer,  4648,  in  8.  —  Guglielmo 
SALISBURY,  scrittore  gallese,  nato 
nella  contea  di  Denbigh ,  morto  versw 
il  i530,  vien  citato  da  Wood  comeauv 
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tore  di  varie  opere,  come  d'tin  DiziO' 
natio  inglese  e  gallese ,  stampato  nel 
4  547,  in  4. 

SALIVAHANA,  re  potente  nell'In- 
pia  meridionale  ,  il  cui  nome  rimase 
celebre ,  senza  che  siensi  conservate 
intorno  alla  sua  persona  notizie  istori- 
che.  Solamente  si  sa  ch'egli  fu  il  fon 
datore  d'un' era  chiamata  6aha,  ancora 
in  «so  in  tutta  l' India  meridionale  e 
nell'isola  di  Giava.  Essa  comincia  uelT 
anno  78  di  G.  G. 

SALIVET  (LuiGi-GioBGio-lsAcco) , 
giureconsulto  e  letterato,  nato  a  Parigi 
l'anno  1737,  morto  quivi  nel  4805,  fu 
successivamente  avvocato  al  parlamento, 
accusatore  pubblico  presso  i  tribunali 
criminali  del  dipartimento  della  Senna, 
giudice  di  pace,  impiegato  nell'am- 
ministrazione generale  delle  armi  por- 
tatili, impiegato  al  ministero  della  giu- 
stizia, e  professore  digiiis  romano  nell' 
accademia  di  legislazione.  Negli  oz\ 
che  gli  lasciavano  le  sue  cariche,  col- 
tivava le  lettere  e  l'arti,  e  lavorava  al 
tornio,  per  suo  diporto,  varii  istromenti 
meccanici,  notabili  per  la  loro  perfe- 
zione. Gli  si  debbono  pure  buone  edi- 
zioni di  pili  libri  classici,  fra  altri  delle 
V ies  dv.  Plutarque,  versione  di  Dacier 
(Parigi  t778,  \2  voi.  in  8,  con  note)-, 
note  francesi  alle  opere  di  Virgilio,  clie 
fanno  parte  del  Coùrs  d'ctudes  ad  uso 
delle  scuole  militari.  Somministrò  pure 
alcuni  articoli  sopra  le  arti  al  Diction- 
naire  encyclopédicjue,  e  fu  esso  il  vero 
autore  del  Manuel  du  tourneur,  pubbli- 
cato sotto  il  nome  di  Bergeron,  Parigi 
'l792-'f796,  2  voi.  in  4,  e  di  cui  la  se- 
conda edizione  fu  rifusà  ed  ampliata  da 
P,  Hamelin  Berg^jroil,  ibid.  -1816,  3 
voi.  in  4. 

SALLE  (Ahtokio  De  La).  Ved.  SA- 
LE. 

SALLE  (RotERTo  De  La),  viaggia- 
tore, nato  a  Roano  nel  sec.  i7,  passò 
ì  primi  anni  della  sua  gioventìi  presso 
i  gesuiti  ;  ma  essendo  stalo  diseredalo 
dalla  sua  famiglia  appunto  per  questo, 
andò  a  cercar  fortuna  al  Canada  verso 
l'anno  4  670.  Informato  della  recente 
scoperta  del  Mississipi,  pensò  che  quel 
fiume  dovesse  avere  la  sua  foce  nel  gol- 
fo del  Messico,  e  che  nel  risalire  per 
lo  slesso  si  potesse  trovare  .qualche 
facilità  di  penetrare  alla  China  op- 
pure al  Giappone  per  la  parte  di  set* 


leutrione.  Avendo  comunicate  le  sue 
mire  al  conte  di  Frontenac,  gover- 
natore del  Canada,  questi  lo  consigliò 
di  ritornare  in  Francia  per  esporre  i 
suoi  progetti  al  governo.  Il  marchese 
di  Seignelay ,  ministro  della  marina, 
accolse  i  progetti  di  La  Sslle ,  gli  fece 
ottenere  diploma  di  nobiltà,  la  conces- 
sione d'un  tei  ritorio  presso  del  lago 
Ontario,  ed  un  potere  assai  ampio  pel 
commercio  e  per  la  continuazione  delle 
scoperte.  Al  suo  ritorno  al  Canada,  ad 
onta  delle  difficoltà  senza  numero  egli 
potè  eseguire  una  parte  de'  suoi  dise- 
gni. Navigò  sul  Mississipi,  prese  posses- 
sione del  paese  degli  Akansas,  riconob- 
be l'imboccatura  del  fìume  ,  lo  risali 
poscia  fino  al  paese  degli  Ilincsi,  quin- 
di si  recò  a  Quebec.  Alf^uni  mesi  dopo 
ritornò  in  Francia  per  rendervi  conto 
della  sua  spedizione.  Il  ministro  Sei- 
gnelay  approvò  il  progetto  di  ricono- 
scere per  mare  l'imboccatura  del  fiume 
e  di  formare  uno  stabilimento  su  quel 
punto.  La  Salle  ebbe  ad  incontrare 
grandi  diffìcoltà  in  questa  nuova  in- 
trapresa, ma  invece  di  lasciarsi  abbat- 
tere, raddoppiò  il  coraggio  e  la  risolu- 
zione. Dopo  avere  esplorato  una  parte 
delle  coste  del  Messico,  fu  ucciso  in 
una  delle  sue  corse ,  il  20  gennaio 
del  -1687,  da  tre  scellerati  che  facevano 
parte  della  sua  truppa.  Fu  pubblicato, 
a  norma  della  carta  di  Joulel  ,  uno  di 
quelli  che  avevano  accompagnato  La 
Salle  nella  sua  spedizione,  '{[Journal 
historique  du  dtrnier  uoyage  cjue  feu 
M.  de  La  Salle  fa  dans  le  golfe  du 
Mixique  pour  trouwer  V  ernbouchure  et 
le  cours  de  la  riviìtre  du  Mississipi,  Pa- 
rigi 4  723,  in  t2,  con  una  carta. 

SALLE  (GiAMPATTiSTA  De  La),  dot- 
tore in  teologia,  fondatore  delle  scuole 
cristiane,  nato  a  Reims  l'anno  t65l  , 
fu  canonico  della  chiesa  di  quella  città, 
consacrò  il  suo  patrimonio  all'  institu- 
zione  dei  fratelli  delle  scuole  cristiane, 
(approvata  dal  papa  Benedetto  Xlll),  fece 
piìi  viaggi  per  la  Francia  a  questo  scopo, 
ebbe  a  soffrire  persecuzioni,  ma  non  ral- 
lentò punto  il  suo  zeloj  fondò  una  casa 
profossa  di  quel  nuovo  ordine  a  Saint- 
Yon  presso  Roano,  e  morì  nello  stesso 
luogo  l'anno  I7t9.  Si  hanno  di  lui, 
per  r  iostruzione  dei  fanciulli,  che  fre- 
quentano le  scuole  cristiane,  le  seguenti 
opere  soveale  ristampate  ;  Les  de^foirs 
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du  chrétien  enuers  Die» ,  et  les  moyens 
de  s'en  acquitter^  in  ^2;  la  Cii^ilité  chré- 
tienne  ^  in  8  ;  Conduite  des  écoles  chré- 
tiennes  ec.  opera  che  fu  poi  ampliata 
dai  fratelli  dell' Instituto,  e  tradotta 
pure  in  italiano ,  Torino  presso  G. 
Pomba,  ^834,  in  \2. 

SALLE  (Filippo  De  La),  disegnatore 
e  macchinista,  nato  a  Seissel  l'anno 
^723  ,  imparò  il  disegno  alla  scuola 
d' un  pittore  lionese,  nominato  Sarrabat, 
prese  poscia  lezioni  da  Fr.  Boucher , 
stauziossi  a  Lione,  ed  introdusse  nelle 
manifatture  di  quella  città  varii  miglio- 
ramenti. I  suoi  disegni  per  le  stoffe,  la- 
vorate alla  spola,  furono  ammirati  per 
la  verità  e  rassomiglianza  delle  figure 
(citansi  sopratutto  i  ritratti  di  Luigi  XV 
e  dell'imperatrice  Caterina  di  Rus- 
sia). A  lui  si  dovette  l'idea  delle  stoffe 
di  seta  pei  mobili.  Inventò  la  spola 
volante,  e  ne  fece  l'esperimento  nel 
castello  delle  Tuilerie  in  presenza  di 
Luigi  XVL  Dopo  avere  ottenuto  nel 
•1775  il  cordone  dell'ordine  di  San- 
Michele  ed  una  pensione  di  6,000  fran- 
chi, ricevette  nel  ^783  la  gran  medaglia 
d'  oro  destinata  a  premiare  le  scoperte 
pili  utili  al  commercio.  Le  sue  mani- 
fatture essendo  state  saccheggiate  e  le 
sue  macchine  distrutte  dopo  l'assedio 
di  Lione  nel  ^793,  vendette  i  suoi  ar- 
redi e  gli  effetti  pili  preziosi  per  rico- 
struire nuove  macchine.  Questo  rispet- 
tabile artista  perfezionò  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  il  tornio  e  il  molino 
da  seta,  e  mori  nel  -1804.  La  città  gli 
aveva  concesso  un  alloggio  in  uno  dei 
pubblici  edifizj,  ed  esso  vi  aveva  fatto 
trasportare  il  suo  gabinetto. 

SALLE  (Antonio  Carlo  Luigi  conte 
di  La),  generale  di  divisione,  gran- 
de officiale  della  Legione  d'onore,  ca- 
valiere della  corona  di  ferro  e  degli 
ordini  di  Baviera,  nato  a  Metz  l'an- 
no i775,  era  entrato  come  officiale  nel 
reggimento  d'Alsazia  fin  dall'età  di 
undici  anni  ;  ma  al  tempo  della  rivo- 
luzione esso  rinunziò  ad  un  grado  cui 
doveva  unicamente  al  privilegio,  e  vo- 
lendo meritarlo  da  se  stesso  entrò  co- 
me semplice  soldato  in  un  reggimento 
di  cacciatori.  Per  ricompensarlo  d'  una 
sua  splendida  fazione  nell'esercito  del 
INord,  si  volle  dargli  un  grado,  ma  egli 
lo  rifiutò,  e  solo  in  età  di  19  anni, 
dopo  nuovi  servizj,  si  credette  degno 
d*  ua  onore  le  cui  insegne  erano  state, 


per  cos'i  dire,  il  trastullo  della  sua  in- 
fanzia. Tutta  la  vita  di  La  Salle  corri- 
spose a  quei  nobili  principj.  La  prima 
campagna  d'Italia  lo  vide  avanzarsi  ra. 
pidamente,  e  quando  fu  aperta  la  spe- 
dizione d'Egitto,  egli  ebbe  campo  di 
distinguervisi  maggiormente.  Fra  altri 
combattimenti  in  cui  s' illustrò  è  da 
citare  quello  di  Salahyeh,  il  primo  in 
cui  la  cavalleria  francese  lottasse  con- 
tro i  Mamalucchi  senza  il  soccorso  della 
fanteria.  Lasciò  1'  Egitto  dopo  la  con- 
venzione di  El-Arych,  fermata  dal  ge- 
nerale Desaix  e  dai  plenipotenzìarii 
turchi,  e  venne  a  cercare  nuova  gloria 
in  Italia,  quindi  in  Germania.  Nomi- 
nato generale  di  brigata  in  Austerlitz 
e  generale  di  divisione  poco  dopo,  ebbe 
da  indi  in  poi  chiara  riputazione  fra  i 
migliori  generali  di  cavalleria  di  quel 
tempo.  Si  distinse  in  Ispagna  in  varii 
fatti  d*  arme  ;  ritornato  quindi  in  Ger- 
mania nel  t809  ebbe  parte  attiva  nella 
guerra  di  quell'anno;  e  mori  sul  campo 
di  battaglia  a  Wagram  ,  nel  momento 
che  la  vittoria  inclinava  alla  parte  fran- 
cese. Esso  era  in  età  di  soli  34  anni  , 
nè  gli  restava  altro  onore  ad  ambire 
che  il  bastone  dì  maresckBo. 

SALLE  DE  L' ETANG  (Simone  Fi- 
liberto De  La),  consigliere  al  presidiale 
di  Reims,  nato  in  quella  città  Panno- 
1700,  fu  deputato  del  consiglio  della 
città  a  Parigi,  e  vi  morì  nel  1765.  Esso 
aveva  molto  studiata  l'agricoltura  e 
lasciò  ;  Des  prairics  artificielles ,  Pa- 
rigi 1756,  in  8,  ristampato  nel  1758 
e  1762  j  Manuel  d' agriculture  pour  le 
lahonreur ,  le  propriétaire  et  le  gower- 
nement,  Parigi  1764,  in  8,  con  stampe. 
Quest'  ultima  opera  fu  confutata  da  De- 
lamarre  nello  scritto  intit.  Défense  de 
plusieurs  owrages  sur  V af^riculture ,  ou 
réponse  au  liure  intitulé  Manuel  d* agri- 
culture  ec. 

SALLE  (Giacomo  Antonio),  giure- 
consulto, nato  a  Parigi  Panno  1712,  fu 
ricevuto  avvocato  nel  I736,  lavorò  nel 
silenzio  del  suo  gabinetto  più  opere  che 
gli  acquistarono  fama  nella  giurispru- 
denza, fu  amico  dei  letterati  ed  artisti 
più  celebri  del  suo  tempo,  e  mori  d'idro- 
pisia nel  1778.  Lasciò:  L'Esprit  des 
ordonnances  de  Louis  X/^,  Parigi  -1759, 
3  voi.  in  12,  oppure  un  voi.  in  8  ; 
L'esprit  des  or dounaìices  de  Louis 
ibid.  1758,  2  voi.  in  4;  Traile  des 
fonàions  des  commissaires  du  ChdLelet, 
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Parigi  4760,  2  tol.  in  4;  Noweau  code 
des  curést  Parigi  4780,  4  voi.  in  <2. 
Trovasi  nel  Necrologio  del  4778  una 
notizia  assai  ampia  sopra  questo  giure- 
consulto ,  per  Foreslier ,  suo  genero. 
Essa  è  ripetuta  in  testa  al  4**  voi.  del 
«uo  Code  des  curés. 

SALLENGRE  (  Alberto-Enrico  )  ^ 
letterato,  natoall*  Aia  l'anno  -i  694,  d'una 
famiglia  di  fuorusciti  protestanti  fran- 
cesi, fu  ammesso  di  buon'ora  come 
avvocalo  presso  la  corte  di  Olanda , 
venne  in  Francia  dopo  il  trattato  di 
Utrecht,  dimorò  alcuu  tempo  a  Parigi, 
visitò  le  biblioteche  e  i  dotti,  poi  ritoriiò 
©ella  sua  patria.  Dopo  un  secondo  viag- 
.;gio  in  Francia  nel  \1M,  passò  in  In- 
ghilterra, e  fu  creato  membro  della  so- 
■cietà  reale  di  Londra.  Piitornato  all'Aia, 
•vi  fu  preso  dal  vajuolo,  e  morì  ntl  <723, 
•essendo  allora  commissario  delle  finanze 
degli  stati- generali.  Si  hanno  di  lui: 
L'éloge  de  l'it^resse,  4  7<4,in  t2,  ristam- 
pato piìi  volte,  e  pubblicato  in  ultimo 
con  aggiunte  notabili  per  Miger,  Pari- 
gi, auBO  VI  (^798),  in  -12  (e  questa 
nuova  edizione  pub  essere  considerata 
come  un  nuovo  libro,  per  ragione  delle 
aggiunte  e  dei  c;ingiamenti  dell'edito- 
re );  Histoire  de  P.  de  Montmaur,  <  7  1 5, 

2  voi.  in  8;  Ménioires  de  Ultérature ; 
Poésies  de  La  Monnaye  ;  Etat  présent 
de  Véglisc  romaiìie  ec,  traduzione  dall' 
inglese  di  Riccardo  Steel  (che  lo  aveva 
tradotto  egli  stesso  dall'italiano  di  Ur- 
bano Cerri),  Al  {Q,  in  8  ;  Novus  thesau" 
rus  anliquitatum  romanarum,  •!  7  ■!  6-1 7  i  9, 

3  voi.  in  fol.  che  servono  di  continua- 
zione all' opera  di  Grevio  sopra  lo  slesso 
soggetto;  Essai  d'une  histoire  des  Pro- 
*'inces'Vnies  pour  Vannée  -1621,  ec, 
opera  postuma,  i728,  in  4.  Sallengre 
ebbe  parte  nella  compilazione  del  Gior" 
naie  dell'aia ,  -1 7  4  3  •  2  2  ,  e  del  Chef- 
d'oewre  d'un  inconnu  di  Saint  Hya- 
cinthe. 

SALLES  (Giambattista),  deputato 
;  agli  stati-generali  di  Francia  nel  i789, 
*  e  membro  della  convenzione  nazionale, 
nato  in  Lorena  verso  l'anno  -1760, eser- 
citava la  medicina  a  Ve'zelise  ,  quando 
fu  scelto  per  rappresentante  del  terzo- 
stato  della  città  di  Nanci.  Partigiano 
moderato  delle  massime  della  rivolu- 
zione, difese  con  calore  l'inviolabilità 
reale  neH79t,  al  tempo  dell'arresto 
di  Luigi  XVI  a  Varennes.  Deputato 
p|l?  coi)ven?iÌQqe,  fu  a4delW  siila  faaioue. 


della  Gironda,  votò  per  l'appello  al  po- 
polo nel  giudizio  del  re  (egli  era  stato  il 
primo  a  proporre  questo  partito)  chiese 
la  detenzione  fino  alla  pacej  poi  la  pro- 
roga dell' esecuzione.  Proscritto  il  3 1  di 
maggio  del  <793,  escluso  dal  favor  delle 
leggi  per  altro  decreto  del  J8  luglio 
seguente,  errò  per  qualche  tempo  in 
Normandia  ,  Bretagna  e  Guìenna  ,  fu 
arrestato  il  49  giugno  del  -1794  presso 
il  padre  del  suo  collega  Guadet,  e  mori 
il  giorno  dopo  sul  patibolo  repubblicano 
a  Bordò. 

SALLIER  (ClAttdio),  filologo,  nato 
a  Saulieu  in  Borgogna  l'anno  1685  , 
fece  buoni  studj,  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico, poi  recossi  a  Parigi,  vi  fu 
incaricato  d*  una  educazione  particolare, 
ed  impiegò  i  suoi  ozj  a  perfezionare 
la  sua  cognizione  delle  lingue  classiche, 
ad  imparare  1'  ebraica,  la  siriaca,  e  a 
rendersi  famigliari  i  migliori  scrittori 
italiani,  spagnuoli  ed  inglesi.  Fu  am- 
messo nell'iaccademia  delle  iscrizioni 
l'anno  -1715,  ottenne  nel  17i9  la  cat- 
tedra di  lingua  ebraica  nel  collegio  rea- 
le, e  divenne  verso  quel  tempo  segre- 
tario interprete  del  duca  d'Orleans  per 
la  stessa  lingua  e  per  la  siriaca.  Nel 
Ml\  successe  a  Boivin  nel  posto  di  cu- 
stode dei  manoscritti  della  biblioteca  del 
re,  e  neH729  fu  eletto  membro  dell' 
accademia  francese.  Questo  dotto  e  la- 
borioso ecclesiastico  morì  nel  1761,  sen- 
za aver  cessalo  un  sol  giorno  di  atten- 
dere ai  suoi  moltiplici  lavori  con  infa- 
ticabile zelo.  Esso  era  membro  delle 
società  reali  di  Londra  e  di  Berlino. 
Non  si  conosce  di  lui  verun*  opera  im- 
portante j  ma  arricchì  la  raccolta  dell* 
accademia  d' iscrizioni  e  lettere  d'  una 
moltitudine  di  articoli  assai  rilevanti, 
fra  ì  quali  citeremo:  ossen^azioni  o cor- 
rezioni sopra  le  tragedie  di  Sofocle  e 
d' Eschiio  ,  sopra  varii  opuscoli  di  Plu- 
tarco, varii  passi  di  Platone,  Euripide, 
Longino,  Suida,  Cicerone  ed  altri  au- 
tori greci  e  latini,'  traduzioni  di  alcune 
odi  di  Pindaro  e  di  alcuni  scritti  di 
Platone  ;  ricerche  istoriche  e  biografiche 
sopra  varii  personaggi  antichi  e  moder- 
ni. Trovasi  nel  tomo  Si  della  stessa 
raccolta  l'Elogio  di  Sallier,  per  Le- 
beau.  Ved.  inoltre  gli  Indici  di  essa 
raccolta, 

SALLO  (DiosiGi  di)  ,  signore  di  La 
Coudraye,  consigliere  al  parlamento, 
ÌQy^ator^  dei  gioroali  letterarii^  pafp  9 
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Parigi  Tanno  ^626,  acquisto  dì  buon'ora 
la  riputazionedi  giurecoDsulto  non  meno 
commendevole  per  le  sue  cognizioni 
che  per  l'integrità.  I  doveri  della  sua 
carica  non  impedivano  punto  ch'egli 
coltivasse  la  letteratura  e  la  storia  con 
ardore.   Egli  concepì  il  disegno  del 
Giornale  dei  dotti^  ne  ottenne  il  privi- 
legio sotto  il  nome  del  signore  di  Hé- 
douville,  e  si  associò  per  la  compila- 
zione parecchi  de' suoi  amici  S'^  cono- 
sciuti nel'a  letteratura.   Il  primo  nu- 
mero di  questo  giornale  comparve  il  5 
di  genn.ijo  del  i  665,  e  continuò  a  com- 
parire tutte   le  settimane.    1.' impresa 
ebbe  da  prima  assai  grido  e  lavore:  ma 
la  Critica  benché  decente  e  ragionata, 
cui  racchiudeva,  sollevò  la  moìlitudine 
degli  autori.  Esseudosi   il  nunzio  del 
papa  presso  la  corte  di  Francia  I  ignalo 
d'un  articolo  sopra  l'inquisizione,  Sallo 
perdette  il  suo  privilegio,  poi  rifiutò  di 
ripigliare   il   giornale  assoggettandosi 
alla  revisione  d'un  censore.  Il  privilegio 
fu  dato  allora  all'abate  G.  Gallois. Sallo 
aveva  di  fresco  ottenuto  dal  ministero 
delle  finanze  un  impiego  per  cui  avreb- 
be potuto  ristorare  le  proprie  sostanze 
minorate  per  la  sua  soverchia  cortesia, 
uando  mori  di   apoplessia  nel  -1669. 
i  hanno  di  lui  alcuni  opuscoli  compo- 
sti per  invito  di  Colhert,  fra  i  quali  ci- 
teremo :   Traile  dcs   Icgals  a  latere  , 
stampilo   ìu  seguito  ali'  opeia  intit. 
Origire  dcs  curdinaux  du  Saint- Siege, 
Colonia  (Parigi)  4  665  ,   4  669,  in   42  ; 
Des  nons  et  surnonis;  Mémoirc  sur  la 
fjuestion  de  savoir  si  l'on  doit  iiommer 
la  reiiie,  Maric-Thértse  d"  E  spagne,  ou 
lien  Marie  Théresc  d'Auiriche,  inserita 
nel  tom.  3  del  Reciieil  de  pieces  d'his- 
toire  et  de  liuèraiure,  per  Granet.  Salio 
lasciò  una  raccolta  ms  di  note  ed  estrat- 
ti, in  9  tol.  in  fol.,  di  cui  7  sopra  la 
storia  e  2   dì  miscellauee.    Esso  non 
aveva  pubblicato  che  i   tredici  primi 
numeri  del  Journal  des  Sai'ans.  Non  è 
datacele  il  seguente  atto  del  consigliere 
Sallo,  la  cui  bontà  eguagliava  il  sapere. 
Assalito,  durante  )a  carestia  di  Parigi 
nel  4  662,  in  un  viottolo  remoto,  da  un 
infelice  che  gli  domandò  la  borsa,  esso 
la  diede  e  fece  seguire  il  ladro  dal  suo 
servo  che  lo  vide  comperare  un  pane 
in  una  bottega  e  tosto  portarlo  ai  suoi 
figli  affamati.  li  giorno  dopo,  Sallo  re- 
cpssi  al  domicilio  di  quell'  uomo,  che 
R  prìjoa  giunta  *i  credette  rovinato.  Era 


esso  un  povero  caìzolajo  senza  lavoro 
carico  di  numerosa  famiglia  :  11  Rassicu- 
ratevi, gli  disse  Sallo,  io  non  vengo 
per  la  vostra  perdita.  Eccovi  trenta 
doppie  che  io  vi  dono;  comperate  cuojo 
e  lavorate ,  poi  date  pane   ai  vostri 

figli  II. 

SALLUSTIO  (Caio  Crispo),  istorico 
latino,  nacque  in  Amiterno,  citla  rag- 
guardevole del  paese  dei  Sabini,  l'anno 
di  Roma  668,  sotto  il  7°  consolato  di 
Mario  ed  il  2"  di  Cornelio  Cinna.  La 
sua  famiglia  era  plebea  senza  illuslra- 
zione;  nondimeno  esso  fu  allevato  con 
assai  diligenza.  Ma  la  cultura  delle  let- 
tere e  lo  studio  della   tilosofia  fecero 
germogliare  io  lui  l' ingegno,  non  le 
virtù.  La  sua  glovenlU  fu  contaminala 
da  spensierate  dilapidazioni  e  da  grandi 
sregolatezze.  E  convi^u  dire  che  la  li- 
cenza ed  infamia  de' suoi  costumi  fosse 
veramente  insigne,  poiché  uno  de'suoi 
biografi,  Noel  ,  avvisò  di  fargli  qtieslo 
singolare  elogio,  che  non  fu  mai  ncm~ 
meno  sospetto  di  ai'ere  intinto  nella  con- 
giura di  Caldina,  Quando  la  sua  etàgli 
permise  di  aspirare  alle  cariche,  egli 
ami  ì  ed  ottenne  quella  di  questore,  che 
apriva  1'  adito  al  senato,  e  qualche  tem- 
po dopo,  quella  di  tribuno  del  popolo; 
e  si  diede  alle  politiche  agita/.ioni  con 
un  ardore,  che  non  diminuì  punto  la 
licenza  de*  suoi  costumi.  Fu  pure  notato 
di  pubblica  infamia,  e  deposto  dal  grado 
di  senatore  dai  censori  Appio  Fulcro  e 
Pisone.  Fu  allora,  per  quanto  credesi, 
che  scrisse  la  congiura  di   Calilina.  E 
già  viveva  nel  ritiro  da  tl;,canni,  quan- 
do le  sue  ambiziose  idee  si  ridestarono, 
eccitate  forse  dagli  ambiziosi  dise^jni 
di  Cesare.  Recossi  al  campo  di  questo, 
di  cui  era  sempre  stato  uno  dei  piìi 
caldi  partigiani;  fu  di  nuovo  nominalo 
questore,  rientrò  in  Senato  per  questa 
carica  e  pel  patrocini  »  di  Cesare  ,  poi 
fu  innalzato  alla  pretura.  In  tale  qua- 
lità egli  condu-jse  in  Affrica  una  parte 
delle  legioni  di  ^esa  p.  Dopo  la  balta- 
glia  di  Tapsa,  tLhe  col  titolo  di  pro- 
console il  governo  della  Numidia,  e  ri- 
tornò a  Roma  con  immense  ricchezze. 
Accusato  giustamente  di  ruberie  ,  ma 
assolto  da  Cesare,  slimò  bene  dopo  la 
morte  di  questo  dittatore  di  non  arri- 
schiare nuovamente  la  propria  tran- 
quillità in  pubbliche  faccende,  massime 
perchè  era  abbastanza  impinguato.  Fece 
costruire  m\  monte  Quirinale  una  casa 
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magnifica  e  vasti  giardini  in  cui  radunò 

a  grandi  spese  quanto  potè  di  più  pre- 
zioso in  pitture,  statue,  vasi,  ec.  Da 
questi  giardini,  che  diconsi  ancora  og- 
gidì gli  Orli  di  Sallustio,  fu  ricavata 
gran  parte  delle  più  belle  reliquie  d'an- 
tichità che  si  posseggano.  Passò  così  i 
nove  ultimi  anni  della  sua  vita  in  mezzo 
all'apparenza  di  tutti  i  godimenti,  ac- 
quistati per  la  sua  rap.'tcità,  e  mori  nell' 
anno  di  Roma  7\H  (avanti  G.  C.  35) 
sotto  il  consolato  di  Cornificio  e  del 
giovine  Pompeo,  nel  anno  della 
sua  età.  Ci  rimangono  di  lui  due  opere 
intiere;  La  congiura  di  Catili/ia,  scvhlsi 
dopo  la  sua  cacciala  dal  jenato ,  e  la 
guerra  di  Giugurta ,  ch'egli  compose 
nell'anno  709  dopo  il  suo  ritorno  dall' 
AftVica.  Aveva  pure  scritto  una  Storia 
Romana,  che  conteneva  gli  avvenimenti 
di  mezzo  tra  Gatilina  e  Giugurta  ;  rfia 
di  questa  non  ci  pervennero  che  fram- 
menti. I  due  scritti  sopra  citali  vengo- 
no generalmente  estimati  come  capila- 
voro,  e  Tacito  stesso  nelle  sue  Storie  fa 
onorala  menzione  dello  storico  Sallu- 
stio; ma  è  forse  una  soverchia  predi- 
lezione quella  di  alcuni  che  lo  prefe- 
riscono a  tutti  gli  storici,  almeno  latini, 
sulla  fede  di  Marziale  poeta,  che  si 
avvisò  di  scrivere  ii  Crispus  romana 
prìmus  in  hisLoria  ii.  Pollione,  Trogo 
Pompeo j  e  Seneca  presso  gli  antichi  ^ 
Grutero  e  Giulio  Scaligero  presso  i 
moderni  lo  hanno  biasimato  4°  di  so- 
praccaricare le  sue  storie  d'introduzioni 
che  non  hanno  con  esse  veruna  rela- 
zione propria;  2°  di  permettersi  digres- 
sioni che  fanno  perdere  di  vista  gli 
oggetti  principali  ;  3*^  di  aver  fatto  ar- 
ringhe troppo  lunghe,  invece  di  strin- 
gerle in  breve  e  succosa  sostanza  come 
fece  Tacito  con  più  verisimiglianza;  4° 
di  aver  fatto  con  parzialità  il  racconto 
di  parecchi  fatti,  ommeltendo  talvolta 
alcune  circostanze  che  potevano  riu- 
scir favorevoli  a  quelli  che  esso  non 
amava,  ed  uscendo  in  certi  giudizj  che 
mostrano  preoccupazione,"  5"  di  avere 
impiegato  troppo  spesso  espressioni 
viete,  parole  nuove,  metafore  ardite  e 
locuzioni  puramente  greche,  in  un  tem- 
po in  cui  era  fiorente  il  buon  gusto 
dello  stile.  Scaligero  gli  nega  pure  il 
vanto  della  vera  e  buona  concisione.  Si 
rispose,  è  vero,  a  tutte  queste  critiche, 
ma  nou  tutte  si  confutarono.  Ci  resta 
a  far  menzione  delie  sue  Lettere  a 


Cesare  sopra  il  governo  dello  slato. 
Tutto  vi  spira  l'adulazione.  Siccome 
esso  amava  sempre  ed  in  ogni  ma- 
teria di  parlare  pomposamente  della 
virtù,  la  quale  non  praticò  mai,  vi  si 
trova  molta  energia  ed  un  giusto  di- 
scernimento delle  cause  della  nazio- 
nale corruzione.  Eusebio  Salverte  pub- 
blicò queste  lettere  separatamente,  cou 
una  versione  francese  estimala,  \  voi. 
in  8,  e  il  professore  Luigi  Mabil  ne 
diede  una  italiana,  Brescia,  presso  Bet- 
toni,  -1805  ,  in  8  grande.  Quanto  alla 
declamazione  tanto  violenta  contro  Ci- 
cerone, tutti  si  accordano  a  pensare  che 
Sallustio  non  ne  sia  il  vero  autore.  Fra 
le  edizioni  di  questo  storico  più  stimale 
cilansi  quelle  di  Elzevir,  1634,  in  12; 
cum  notis  uariorum ,  Amsterdam  1674 
e  1690,  in  8;  Ad  usum  delphini,  1679, 
in  4;  Cambridge  1710,  in  4-  quella  di 
Parigi  presso  Barbou,  1744  e  1761  ,  in 
-12;  di  N.  E.  Lemaire,  Parigi  1821,  in 
8;  di  G.  Pomba,  Torino  1830,  unvoL 
in  8.  Fra  le  versioni  italiane  di  Sallu- 
stio citeremo  quelle  di  frate  Bartolo- 
meo da  San-Concordio ,  di  Agostino 
Ortica,  di  Paolo  Spinola,  del  marchese 
Francesco  Eugenio  Guasco  (assai  ripu- 
tata), di  Lodovico  Antonio  Vincenzi, 
di  Giambattista  Bianchi  da  Siena,  dì 
Matteo  Dandolo  veneziano,  di  Giulio 
Trento,  di  Vittorio  Alfieri,  dell'abate 
Bartolomeo  Nardini  che  recò  in  italiano 
tutti  quanti  gli  scritti  di  Sallustio.  La- 
sciamo ora  agli  studiosi  l'imbarazzo 
della  scelta.  I  traduttori  francesi  sono 
il  P.  Dotteville  dell'Oratorio,  Beauzée, 
Mollevoult,  Billecocq  che  diede  solo  il 
Catilina ,  e  Dureau  de  La  Malie ,  la 
cui  versione  compita  comparve  nel 
1808,  un  voi.  in  8,  col  testo  di  fronte, 
a  norma  dell'edizione  di  Havercamp 
pubblicata  nel  1742,  e  che  era  riputata 
la  più  corretta.  Ne  comparve  nel  1826 
un'  altra  traduzione  per  Leopoldo  conte 
di  Bohm,  1  voi.  in  8^  e  Tultima  per 
Durozoir,  nella  collezione  dei  classici 
latini  data  da  Panckoucke. 

SALLUSTIO  (Secondo  Promozio)  , 
detto  il  Filosofo,  nato  verso  il  princi- 
pio del  sec.  4  dell'era  cristiana,  d'una 
famiglia  patrizia,  seguì  con  onore  l'ar- 
ringo dei  pubblici  uffizj ,  fu  nominato 
prefetio  delle  Gallie  dall'imperatore 
Costanzo,  ottenne  l'amicizia  di  Giu- 
liano, accompagnò  questo  principe  in 
Oriente,  e  divenne  suo  collega  nel  con- 
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solato  Tanno  563.  Dopo  la  morte  di 
questo  imperatore  Sallustio  rifiutò  la 
corona  che  i  soldati  volevano  dargli,  e 
favorì  r  eiezione  di  Valenliniano.  Non 
si  conosce  il  tempo  di  sua  morte.  Gli 
si  attribuisce  generalmente  lo  scritto 
greco  intitolato  :  Trattato  degli  dei  e 
del  mondo ,  pubblicato  per  la  prima 
volta  con  una  versione  latina  d'Allacci 
e  con  note  di  Olstenio  ,  per  Gabriele 
ISaude'j  Roma  1638,  in  M;  inserito  po- 
scia negli  Opuscida  mythologica,  Cam- 
bridge ^674;  Amsterdam  1688,  in  8,  e 
tradotto  in  Francese  da  Formey,  Ber- 
lino -1748,  in  8  (questa  versione  fu  in- 
serita nel  Philosophe  pajen,  4759  ,  2 
voi.  in  n). 

SALLUSTIO^  l'ultimo  dei  filosofi 
cinici,  era  nato  nel  sec.  6  dell'  era  cri- 
stiana nella  città  di  Emesa,  in  Siria. 
Udì  primamente  le  lezioni  del  sofista 
Eunoio,  poi  frequentò  le  scuole  di  Ales- 
sandria, recossi  in  Atene  per  mettersi 
sotto  la  disciplina  di  Proclo  e  ritor- 
nò in  Alessandria  col  disegno  di  assa- 
lire senza  ritegno  i  vizj  dei  sofisti  e  la 
loro  dottrina.  Rinunziando  da  indi  in 
poi  ad  ogni  piacere  ed  anche  ai  soli 
agi  della  vita,  abbandonò  quanto  posse- 
deva, e  vesti  r  abito  di  Diogene  e  di 
Grate.  Fu  visto  correre  le  ctmtrade  e 
le  pubbliche  piazze  insegnando  ad  af- 
frontare con  indifferenza  il  dolore,  di- 
spregiare le  ricchezze,  combattendo  in 
ogni  occasione  i  principi  dei  sofisti  ,  e 
non  risparnjiando  meglio  i  platonici  che 
quelli  dell'  altre  sette.  Alcuni  critici 
gli  attribuiscono  il  Trattato  degli  dei  e 
dtl  mondo;  ma  Brukero  ntW  Hisloria 
philosoph.  dimostrò  quasi  all'evidenza 
che  quesl'  opuscolo  appartiene  al  Sal- 
lustio dell*  articolo  precedente.  — Vi  fu- 
rono altri  scrittori  col  nome  di  SAL- 
LUSTIO, intorno  ai  quali'i  curiosi  pos- 
sono consultare  la  Bibliotheca  greca  di 
Fabricio,  tom.  43  psg.  644. 

SALM-KiRBOT]RG  (Federico  III, 
WiLDGRAvio  e  Rengravio  di) ,  nato  a 
Limburgo  verso  l'anno  4  746,  dall'an- 
tica casa  dei  conti  del  Reno,  fermò  la 
sua  ordinaria  residenza  in  Parigi,  dove 
fece  costruire  un  palazzo  che  poi  di- 
venne quello  della  Legione  d'onore.  Le 
lettere  di  mad.  Du  liefi'ant  danno  un 
concetto  poco  favorevoìe  della  giovenlìi 
di  questo  principe.  Nel  4  787  volle  ave- 
re qualche  parte  nella  rivoluzione  di 
Olanda,  e  si  presentò  al  minisi ro  de  Ca- 


lonne  come  devolo  agli  interessi  di 
Francia.  Questi  gli  fece  dare  un  bre- 
vetto di  maresciallo  di  campo_,  con  uno 
stipendio  di  40,000  franchi,  e  gli  fu  to- 
sto sborsato  un  capitale  di  400  mila. 
Parli  allora,  e  rese  la  sua  condotta  am- 
bigua agli  occhi  di  tutte  le  parti;  e  so- 
pratutto gli  si  può  rimproverare  diret- 
tamente di  avere  abbandonata  ai  Prus- 
siani, senza  veruna  resistenza,  la  città 
di  Utrecht,  che  egli  si  era  incaricato  di 
difendere  con  8,000  uomini.  Ritornato 
in  Francia,  mostrò  di  abbracciare  la 
causa  popolare  ,  prese  servizio  nella 
guardia  nazionale  parigina^  si  meritò 
gii  scherzi  degli  scrittori  di  quel  tempo, 
nè  potè  scampare  dalle  proscrizioni  re- 
pubblicane, e  morì  sul  patibolo  nel  4  794. 
Sua  sorella,  la  principessa  Amalia  di  IIo- 
henzollern,  fece  fare  ricerche  per  ritro- 
vare il  suo  corpo,  il  che  somministrò  a 
Treneuil  il  soggetto  d'un  poemaelegiaco 
intit.  Amelie,  ou  Vhéroisme  de  la  piélé 
fraternelle,  Parigi  4  807  e  4  808. 

SALMANASAR,  re  d'Assiria,  e  ce- 
lebre nella  storia  santa  per  aver  di- 
strutto il  regno  d'Israele  ,  e  condotto 
in  servaggio  di  là  dall'Eufrate  la  mag- 
gior parte  della  nazione  ebrea.  Credesi 
eh'  egli  fosse  figlio  di  Theglalh-Phala- 
sar,  e  che  salisse  al  trono  verso  l'anno 
730  avanti  G.  G.  Per  assicurarsi  la  pos- 
sessione del  paese  eh'  egli  aveva  con- 
quistato a  danno  degli  Ebrei,  vi  mandò 
colonie  dalle  provincie  del  suo  impero, 
e  inuovi  abitanti  aggiunsero  1' adora - 
razione  del  Dio  d'Israele  al  culto  delle 
divinità.  I  loro  discendenti,  mescolati 
con  alcuni  ebrei  rimasti  oppure  rientrali 
nel  paese,  furono  chiamati  Samaritani. 
Questo  nome  non  deriva,  come  pare  a 
primo  aspetto,  dalla  città  di  Samaria  , 
che  non  venne  fondata  se  non  piìi  tar- 
di ,  ma  da  una  voce  siriaca  ed  ebraica 
che  significa  i  custodi.  Dopo  la  mina 
del  regno  d*  Israele,  Salmanasar  estese 
le  sue  conquiste  in  Siria,  ma  non  potè 
sottomettere  la  città  di  Tiro ,  allora 
governata  da  un  re  per  nome  Eululeo. 
Si  ignora  qtial  fosse  la  durata  del  regno 
di  Salmanasar,  che  ebbe  per'  successore 
suo  figlio  Sennacherib. 

SALMASIO  (Benigno).  Vcd.  SAU- 
MAlsE. 

SALMASIO  (Claudio),  il  cui  vero 
nonse  era  Saumaise,  e  f)glio  di  Benigno, 
nato  a  Semur  l'anno  4  588,  ottenne  una 
celtbrità,  alla  q[uale  forse  nou  poteva 
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aggiunger  nulla  una  nascita  più  illustre 
della  sua.  Instruito  da  suo  j)adre ,  al 
quale  rimase  almeno  questa  gloria,  fin 
dall' eia  di  dieci  anni  traduceva  Pindaro, 
e  componeva  versi  greci  e  latini.  Man- 
dato a  Parigi  in  età  di  tfi  armi  ,  vi  sì 
fece  ben  presto  amico  dell' ellenista  Ca- 
saubono,  e  volle  essere  protestante  come 
questo.  Pertanto  abjurò  la  religione 
cattolica  in  Eidelberga.  Il  dotto  Grutero 
divenne  in  Germania  suo  condiscepolo 
negli  alti  stiidj  deli' antichità.  Salmasio 
innalzandosi  ai  disopra  di  tutti  ì  dotti 
del  suo  tempo,  ancora  troppo  devoti 
alle  f  irmole  scolastiche,  cercò  soccorsi 
alle  scienze  nei  montmienti  crieulidi^ 
e  senza  niaestri  imparò  le  lingue  pt'r- 
siana,  cald.iica,  araba,  cofla,  ec,  e  volle 
altresì  penetrare  nell'etrusca.  La  sua 
memoria  era  tale,  che  riteneva  quanto 
leggeva  o  avev  i  udito  leggere  una  vol- 
ta. Finalmente  Menagio  e  Bochart,  Sca- 
ligero, Grozio,  Gronovio, Golio,  Eiiisio, 
e  molti  altri  eruditi  contemporanei  lo 
acclamarono  concordemente  il  principe 
dei  conientatori;  e  di  fatto  non  rimase 
a  paro  degli  altri  se  non  pel  suo  stile 
mancante  di  buon  gusto.  Nel  t6l0,  suo 
padre  aveva  preteso  ch'egli  si  facesse 
ammettere  come  avvocalo  al  parlamen- 
to di  Digione,  e  piìi  tardi  volle  rasse- 
gnare a  suo  favore  la  carica  di  consi- 
gliere ;  ma  non  si  permise  che  un  pro- 
testante prendesse  seggio  in  parlamento. 
Salmasio  vinggiò,  fermandosi  nelle  piìi 
dotte  città,  massimamente  a  Leida,  la 
cui  università  lo  aveva  fatto  erede  dei 
privilegi  concessi  allo  Scaligerò.  II  grido 
della  sua  fama  lo  fece  allora  ricercare 
dai  re.  Fu  prima  impiegato  ogni  mezzo 
per  richiamarlo  in  Francia,  titoli,  pen- 
sioni, ec.  Richelieu  non  risparmiò  nulla; 
e  voleva  che  Salmasio  scrivesse  la  sua 
storia.  Il  lo  non  so  adulare  ii  rispon- 
deva l'  egregio  dotto.  Il  cardinale  Maz- 
zarini  non  tu  meglio  fortunato.  Il  re  di 
Danimarca  lo  ammetteva  alla  sua  men- 
sa; e  Cristina  di  Svezia  che  gli  scriveva 
in  latino  c/i'  essa  non  poteua  ^fit^ere  senza 
di  esso,  lo  ricevette  due  volte  alla  sua 
corte,  nè  lo  rendette  che  dopo  replicate 
ìustanze  degli  accademici  di  Leida;  che 
dicevano  di  non  poter  fare  senza  Sal- 
masio, come  non  può  il  mondo  senza  il 
sole.  L'esagerazione  di  tanta  fama  ed 
onori  contribuì  forse  agli  scherni  dif- 
fusi dappoi  intorno  agli  eruditi  ed  a 
f|uelU  che  i  francesi  chiamano  Samns 


en  US.  Comunque  sia,  la  superiorità  di 
Salmasio  rimase  fuori  di  dubbio,  ed 
egli  era  piuttosto  il  paziente  che  l'at- 
tore in  quelle  ridicole  commedie.  Carlo 
II  d'Inghilterra  lo  pregò  di  scrivere 
1'  Apologia  di  suo  padre  ,  decapitalo  di 
rece!)te;  e  Milton  intraprese  allora  con- 
tro l'apologista  una  disputa  poco  ono- 
revole pel  poeta  inglese  (Ved.  per  pili 
cenni  l'arlic.  di  Milton).  La  morie  di 
Salmasio,  avvenuta  nel  1658,  mentre 
trovavasi  alle  acque  di  Spa  per  tentare 
di  ristabilire  una  salute  sempre  debole, 
afflisse  tutta  l'Europa;  e  pareva  che 
tutta  la  scienza  dovesse  allora  ricadere 
nelle  tenebre.  Come  Socrate,  egli  aveva 
avuto  una  moglie,  il  cui  aspro  ed  in- 
quieto umore  rese,  mercè  dell'esercizio, 
la  sua  pìzienza  pari  al  sapere.  Di  tutte 
le  sue  opere  che  formano  una  vera  en- 
ciclopedia, citeremo  soltanto  quella  in 
cui  tratta  di  medicina,  giurisprudenza, 
teologia,  filosofia,  storia,  anticiiità,  lin- 
gue antiche,  orientali,  indiane,  chinesi, 
ecc ,  ed  è  iiitit.  Interpretatio  Hippocra- 
taci  apìiorismi  de  calcalo'^  la  Biblioteca 
degli  autori  di  Borgogna  dà  l'elenco 
de'  suoi  lavori,  e  reca  al  numero  di 
le  opere  stampate,  di  60  le  lasciate  in 
mss.,  e  ad  egual  numero  le  non  termi- 
nate. 

SALMAZZA  (Baldassarre  di  Casale), 
oratore  egregio,  professore  di  belle  let- 
tere ed  accademico  illustrato,  era  ne* 
suoi  tempi  tenuto  in  gran  conto:  pub- 
blicò nel  1601  colle  stampe  di  Vercelli 
varie  orazioni  latine  ed  italiane,  in  cui 
si  ammira  la  facile  e  buona  lingua, 
benché  risenta  alquanto  il  pessimo  gu- 
sto di  quell'età.  Stampò  anche  in  Ca- 
sale una  dissertazione  col  seguente  tit,: 
De  nobilitate  et  antiquitatc  viari  ss.  Cu- 
rionum  f amili ae.  V  \\ài\uo  ancora  di  luì 
pili  cose  manoscritte,  e  fra  le  altre  un 
Quadro  dii^oto^  in  cui  sono  effigiate 
tutte  le  doti  della  buona  moglie  per 
l'educazione  cristiana  della  prole,  ed 
una  ^ia  bre^e  per  la  santificazione  dell* 
anima.  Quest'ultimo  libro  ha  sul  fron- 
tispizio la  data  del  -1604.  Del  Salmazza 
sì  fa  discorso  dal  canonico  Morano  nel 
Catalogo  degli  scrittori  del  Monferrato 
impresso  in  Asti  dal  Pila  nel  •176t,  ed 
il  suo  nume  si  trova  pur  nel  Syllabus 
auctorum  Pedemontii  del  Rossotti. 

G.  M,  R. 

SALMERON  (Alfonso),  teologo,  uno 
dei  fondatovi  della  compagnia  di  Gesii^ 


SAL 


SAL  61 


nato  a  Toledo  l'anno  ^6i5,  fece  i  suoi 
primi  sludj  nell'università  di  Alcala, 
poi  andò  a  terminare  i  suoi  corsi  di 
filosofìa  e  di  teologia  in  Parigi.  Quivi 
fu  conosciuto  da  s.  Ignazio  che  pregian- 
do il  suo  sapere  e  i  talenti,  lo  scelse  per 
uno  de' suoi  cooperatori  neiri>tiluzioue 
della  sua  società.  Salmeron  percorse  a 
tnario  a  mano  l'Italia,  li  Germauia,  la 
Polonia,  i  Paesi-Bassi  e  la  Francia,  mo- 
strando dovunque  la  sua  abilità  nella 
controversia.  Il  papa  ricompensò  il  suo 
zelo  nominandolo  successivamente  nun- 
zio apostolico  in  Irlanda,  ed  uno  degli 
oratori  della  Santa  Sede  al  concilio  di 
Trento,  Esso  moii  a  Nipoli  nel  1585, 
superiore  del  suo  ordine  in  quel  regno. 
Si  hanno  di  lui  conienti,  questioni  e  dis- 
sertazioni sopra  i  vangeli,  gli  atti  degli 
apostoli  e  le  epistole  canoniche  ,  for- 
n/anii  una  raccolta  stampati!  a  Madrid 
-1547-1602,  \6  parli  in  8  voi.  in  fol.  Il 
P.  Ribadfnelra  pubblicò  la  Vita  del  P. 
Alfonso  SalmtTon. 

SALMON  (Giovanni),  poeta  sopran- 
nominato Maigret,  latinamente  Macri- 
nus,  nato  a  Loudun  l'anno  H90,  d'una 
famiglia  povera,  ottenne  pe'  suoi  talenti 
illustri  pioteltorij  fu  successivamente 
segretario  del  cardinale  Bouhier  arci- 
vt'scovo  di  Bourges,  precettore  del  figli 
del  duca  di  Savoja,  cameriere  di  Fran- 
cesco ì,  e  abbandonò  la  corte  negli  ul- 
timi anni  delia  sua  vita  per  ritirarsi 
nella  sua  patria,  dove  mori  nel  i5;ì7. 
Riie Vette  al  suo  tempo  il  pomposo  ti- 
tolo dì  Orazio  fiancese,  e  meritò  di 
fatto  molta  lode  per  eleganti  e  facili 
componimenti  Ialini.  Le  sue  foesic  fu- 
rono riunite  in  gnu  p«rte  in  una  rac- 
colta stampata  a  Pari;<i  presso  Simone 
de  Cobnes,  4  5.^0,  in  8.  Si  ha  pure  un' 
ediziofte  delle  oJi,  ib'd,  t.^37,  in  8. 

SALViOiN  (Carlo),  fi^^Ho  del  prece- 
dente, allievo  di  Kan»o,  precetiore  di 
Caterina  di  Bcrbcne,  sorella  di  Enrico 
IV,  fu  compreso  come  calvinista  nella 
strage  di  sju  Bartolomeo.  Egli  sapeva 
assai  bene  la  lingua  greca^  e  compone- 
va pure  versi  latini. 

SALMON  (Nataniele),  dotto  anti- 
quario inglese,  nato  verso  l'anno  4  680, 
fece  1  suoi  sludj  nell'università  di  Cam- 
bridge ,  ricevette  gli  ordini  sacri,  ot- 
tenne una  cura  nella  contea  di  Hert- 
ford,  e  abbandonò  poscia  lo  stalo  ec- 
clesiastico per  darsi  all'esercizio  della 
medicina.  La  pratica  di  quest'arie  e  io 


studio  delle  anlichilà  occuparono  il  ri- 
manente della  sua  vita,  e  mori  nel 
i742.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti 
in  inglese:  Descrizione  degli  accampa- 
menti dei  romani  nella  Gran-Bretagna^ 
Londra  i72i,  in  8;  Descrizione  delle 
anUchità  romane  nelle  contee  dell'inter- 
no dell'Inghilterra ,  ibid.  1726,  in  8; 
Istoria  della  contea  di  Hcrtford,  con  la 
descrizione  dei  suoi  antichi  monumenti, 
ecc.,  ibid.  -1728,  in  fol.  con  iig.;  f^ite 
dei  vescoui  inglesi,  ecc.  (dal  1660  al 
4  688);  Ls  antichità  di  Surrey-  Le  anti'\ 
chilà  della  contea  d'Essex. 

SALMON  (Tommaso),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  morto  nel  1743, 
aveva  dimorato  lungo  tempo  nell'India. 
Si  hanno  di  lui;  Istoria  moderna,  ossia 
stato  presente  di  tutte  le  nazioni, ^oixàva. 
4  731  e  seg.  anni^  32  voi.  in  8  (ve  ne 
sono  pure  varj  compendj  e  continua- 
zioni, ed  un'edizione  in  3  voi.  in  fol.)j 
La  guida  dello  straniero  alle  università 
di  Oxford  e  di  Cambridge,  ecc.  1748, 
in  8;  ed  alcuni  altri  scritti  storici  poco 
notabili. 

SALMON  (Tommaso),  padre  dei  due 
precedenti,  fu  secondo  Gough,  Tantore 
della  Nuoi^a  notizia  istorica  sopra  l'or- 
dine di  s.  Giorgio,  Lon.iia  17U4,  e  non 
è  da  confondere  con  un  altro  Salmon 
Tommaso ,  autjZire  d'un  Saggio  sopra 
il  progresso  della  musica,  IjOuói  a  4  67  2. 

SALMON  (Guglielmo),  di  famiglia 
diversa  dai  precedenti,  lasciò  le  se- 
guenii  r-ptro:  Il  perfetto  medico,  ossia 
la  boltega  del  drogliiere  aperta  a  tutti, 
in  8  di  1207  pag.;  Il  grande  erbolajo 
inglese,  Londra  i7H,  2  voi.  In  foglioj 
Polygriipìi,ce  decima  edizione,  Londra 
470i.  Questo  Siimon  era  un  empirico 
che  ebbe  al  suo  tempo  assai  grido. 

SAl^MON  (Francesco),  dottoie  in 
teologia^  nato  a  Parigi  l'anno  1677,  fu 
ajigregaio  ^lla  casa  di  Sorbona,  ne  di- 
venne lubliotecario,  e  rnoii  nel  1736. 
Si  ha  di  lui  un  Traité  de  ié'ude  des 
canciles,  Parigi  1  724,  io  4,  ristampato 
a  Lipsia  in  8.  Questo  dottore  era  molto 
eruiiito;  e  fu  stampato  il  catalogo  della 
sua  biblioteca  {Bibliotheca  Salmoniana') 
in  numero  di  piìi  di  8,000  volumi,  Pa- 
rigi 1737,^1  12.  Trovasi  nell'avverti- 
mento che  precede  a  questo  catalogo 
l'elogio  di  Fr.  Salmon. 

SALMON  (Urbano  Pietro),  medico, 
nato  a  Beanfort  nel  Maine  verso  l'anno 
i7 67,  fu  addottorato  in  Angers  l'auno 
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4  790,  e  servii  poscia  negli  eserciti  come 
chirurgo  e  come  medico  fino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  -1805.  Egli  si  tolse 
la  vita  in  un  accesso  di  malinconia.  Si 
hanno  di  lui  :  Topopraphie  medicale  de 
Padane,  4  797,  in  8  di  68  pag.^;  Mémoire 
sur  un  fragment  de  basalle  volcanique 
tire  de  Borghetlo,  Roma  1800,  in  8; 
Lettre  sur  la  nature  des  monts  Euga- 
nécns  et  la  Oiéorie  des  lai^es  compactes. 
Verona  1801,  in  8.  Desgenetles  pubblicò 
una  notizia  sopra  questo  medico  nella 
Eei^ue  phdosophique ,  gennajo  1807. 

SALMON  (Roberto),  meccanico  in- 
glese, nato  l'anno  1763  a  Stratford  so- 
pra l'Avon,  nella  contea  di  Warwich_, 
morto  a  Woburn  Abbey  nel  1821  , 
dopo  acquistatasi  per  molle  ingegno- 
se invenzioni  una  riputazione  quasi 
europea;  era  figlio  d'un  artigiano  le- 
gnajuoloj  nè  aveva  ricevuto  che  una 
educazione  elementare  assai  limitata. 
Cominciò  a  fare  il  copista  nello  studio 
d'un  legale  ,  poi  fu  impiegalo  da  un 
appaltatore  di  edifizj  nella  restaurazione 
del  palazzo  di  Carlton  Ilouse^  e  final- 
mente fu  incaricato  dal  duca  di  Bed- 
fort  della  direzione  dei  suoi  vasti  po- 
deri. La  singolare  attitudine  di  cui  esso 
era  dotato  gli  fece  immaginare  molti 
metodi  nuovi,  macchine  ed  istromenti, 
di  cui  diede  egli  stesso  la  descrizione 
negli  Atti  della  società  dell'arti  di  Lon- 
dra ed  in  opuscoli  separati.  La  maggior 
parte  gli  meritarono  brevetti  d'in- 
venzione. Citeremo  fra  le  sue  più  no- 
tabili invenzioni,  quelle  d'un  laccio  o 
trappola  da  uomo  per  cogliere,  senza 
maltrattarli  gravemente  i  cacciatori  ed 
altri  depredatori  dei  boschij  un  metodo 
per  trasportare  sopra  una  tela  nuova  le 
pitture  fatte  sopra  miao  o  sopra  legno; 
una  macchina  per  pescare  gli  oggetti 
Caduti  in  fondo  delle  acque  piìi  profon- 
de, e  finalmente  una  nuova  fasciatura 
per  le  ernie,  apparecchio  ingegnoso  la 
cui  idea  gli  fu  suggerita  da  un  incom- 
modo  che  soffriva  egli  stesso,  e  intorno 
«l  quale  puhblicò  un  opuscolo  intit. 
Analysis  of  the  general  conslruction  of 
trusses,  18Ó7,  in  8. 

SALNOVE  (Roberto  di),  gentiluomo 
francese,  nato  sul  finire  del  sec.  16,  e 
morto  verso  il  167  0,  fu  prima  paggio 
di  Enrico  IV,  poscia  officiale  nella  casa 
di  Luigi  XIII;  poi  fu  addetto  al  servi- 
zio del  duca  di  Savoia  Vittorio  Ame- 
deo   e  passò  ìB  anni  in  Piemonte  co- 


me gentiluomo  di  camera  dì  questo 
principe.  Ritornato  in  Francia,  vi  fu 
consigliere  del  re  e  luogotenente  della 
gran  caccia  del  lupo.  Egli  aveva  molto 
atteso  alla  caccia  per  gran  parte  di  sua 
vita.  Si  hanno  di  lui  :  La  vèrterle  ro' 
y  ale,  Parigi  1655,  in  4,  ristampata  nei 
l6ó5,  stesso  sesto,  e  piìi  tardi  in  12; 
questa  curio.«a  opera  è  seguita  da  un 
dizionario  dei  termini  di  caccia. 

SALOME,  principessa  ebrea  della  fa- 
miglia di  Erode,  è  celebre  nel  Nuovo 
Testamento  perla  morte  di  s.  Giovanni 
Battista,  di  cui  essa  ottenne  la  testa 
dallo  zio  Erode  Antipa.  Ella  aveva  ce- 
duto in  quella  occasione  alle  istigayjoni 
di  sua  madre  Erodiade,  sdegnata  per- 
chè san  Giovanni  aveva  biasimato  il 
reo  commercio  di  lei  col  fratello  del 
marito,  cioè  con  Erode  stesso.  Il  se- 
condo marito  di  Salome,  Aristobolo 
figlio  di  Erode  (re  di  Calcide  e  nipote 
di  Erode  il  grande),  fu  creato  re  dell* 
Armenia  minore  da  Nerone,  nell'aureo 
54  di  G.  C.  Questa  principessa  morì 
verso  l'anno  72.  Una  medaglia  sola, 
scoperta  da  Gousinery,  presenta  da  un 
lato  la  testa  di  Aristobolo  con  la  leg- 
genda quasi  scancellala,  la  quale  espri- 
meva il  suo  nome;  e  nel  rovescio  il  ri- 
tratto di  Salome  con  la  leggenda  an- 
cora chiara  ed  in  greco  {della  regina 
Salame)  Questa  medaglia  fu  stampata 
xìeW Icona grajia  greca  del  Visconti, 
tora.  3°  png   31  1. 

SALOMONE,  terzo  re  degli  Efcrei, 
figlio  di  David  e  di  Betsabea,  nacque 
l'anno  1033  avanti  G.  C.  Il  nome  di 
Salomone,  ossia  Pacifico,  gli  fu  dato  da 
suo  padre,  e  quello  di  Jedidiah,  che  si- 
gnifica amabile  al  Signore,  dal  profeta 
Natan.  Fu  consacrato  mentre  David 
viveva  ancora,  e  quando  la  morte  di 
questo  principe  gli  ebbe  trasmesso  il 
sovrano  potere,  il  suo  primo  atto  fu  di 
far  perire  il  turbolento  Adonia  suo  fra- 
tello, di  cui  una  numerosa  fazione  aveva 
sostenute  le  pretensioni  al  trono.  A 
norma  delie  ultime  raccomandazioni  di 
suo  padre,  fece  altresì  castigare  con  ia 
morte  Gioabbo,  figlio  di  Sarvia,  e  Se- 
mei  figlio  di  Gera,  di  cui  David  aveva 
avuto  a  lagnarsi  in  vita.  Così  il  regno 
di  questo  principe  si  raffermò.  Sposò 
allora  la  figlia  d'un  re  d'Egitto,  chia- 
mato Vafre  da  Eupolemo;  nè  si  può 
assicurare  in  modo  irrefragabile  che  ia 
principessa  «gìz,iana  abbandonarsi  i| 
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cullo  degli  idoli  nello  sposare  il  re  de- 
gli ebrei.  Poco  tempo  dopo  il  suo  ma- 
trimonio^ Salomone  che  aveva  allora 
20  anni,  secondo  Usserio,  andò  a  sacri- 
ficare in  Gabaon,  e  la  notte  seguente  il 
Signore  gli  apparve  in  sogno  e  gli  pro- 
mise di  concedergli  ciò  che  domandas- 
se. Egli  chiese  la  sapienza,  e  Dio  sod- 
disfatto di  tale  moderazione  volle  dar- 
gli inoltre  le  ricchezze,  la  potenza  e  la 
gloria.  Il  giovine  principe  non  tardò 
a  dar  saggi  d'una  saviezza  mirabile  e 
rara.  Si  sa  con  quale  accorgimento  egli 
riuscì  a  discernere  la  vera  madre  d'un 
infante  che  due  femmine  si  contende- 
vano, ordinando  che  l'infante  fosse  ta- 
gliato per  mezzo  e  diviso  fra  qiaelle.La 
sapienza  di  Salomone  non  è  però  da 
intendersi  per  universale,  ma  solamente 
per  senno  politico,  quale  bastasse  a  go- 
vernare degnamente  un  regno.  In  mezzo 
alla  profonda  pace  di  cui  godevano  i 
suoi  slati,  fabbricò  un  tempio  al  Signo- 
re, a  similitudine  del  tabernacolo  ossia 
tempio  portatile  di  Mosè;  ma  consacrò 
a  tale  opera  immense  somme  che  ne 
fecero  Tedi  tizio  più  magnifico  che  si 
fosse  fino  allora  veduto.  Se  ne  può  ve- 
dere la  descrizione  nel  cop.  6'>  del  3<' 
Jivro  dei  re,  nel  Codice  Middoth,  nella 
Storia  di  GiosefFo,  e  nelle  opere  di  Ri- 
bera,  di  Villalpand,  del  P.  Lami  e  di 
Lighlfoot,  in  cui  si  trovano,  se  non 
lutti  gli  schiarimenti  soddisfacenti,  al- 
meno molte  ricerche,  erudizione,  econ- 
ghietlure  piìi  o  meno  ingegnose.  Que- 
sto tempio  fu  principiato  l'anno  480 
dopo  l'uscita  dei  figli  d'Israele  dall'E- 
gitto,  il  4  anno  del  regno  di  Salomone, 
nel  mese  di  zio,  che  era  allora  il  se- 
condo dell'anno  sacro,  e  fu  terminato 
nello  spazio  di  selle  anni  e  mezzo , 
cioè  nelTundecimo  dello  stesso  regno, 
nel  mese  di  òut,  che  era  l'ottavo  dell' 
anno  sacro.  Salomone,  avendo  cosi  di- 
mostrata la  sua  gratitudine  a  Dio,  pensò 
•a  costruire  altri  edifizj  di  maravigliosa 
ricchezza,  per  suo  uso  ed  abitazione. 
Fece  innalzare  muraglie  dintorno  a 
Gerusalemme  ,  fondò  ,  abbellì  oppure 
fortificò  parecchie  citta  ,  assoggettò  ad 
un  tributo  i  miserabili  avanzi  delle 
nazioni  che  avevano  un  tempo  posse- 
duta la  Giudea,  estese  a  remote  regioni 
il  commercio  de*  suoi  slati  e  rese  il  suo 
regno  fiorente  al  di  dentro  e  formida- 
bile di  fuori.  Fra  i  principi  che  la  sua 
fama  allirava  a  fargli  omaggio,  la  Santa 


Scrittura  dislingue  la  regina  di  Saba 
ossia  del  mezzodì,  che  andò  a  visitarlo, 
verisimilmente  quando  il  tempio  fu 
terminato.  Non  è  cosa  facile  il  dire  dove 
fosse  il  regno  di  codesta  regina,  altri 
ponendolo  in  AftVica,  altri  in  Asia.  Al- 
cuni la  chiamavano  Nicauli,  altri  Can- 
dace,  Maqueda ,  Belkiss,  Nitocrì  ;  e 
v'ebbe  pure  chi  disse  aver  essa  avuto 
da  Salomone  un  figlio  che  poi  regnò 
nell'Abissinia.  La  Scrittura  ci  narra  sol- 
tanto che  il  re  degli  ebrei  e  la  regina 
Saba  si  fecero  reciprocamente  ricchis- 
simi doni,  e  che  questa  se  ne  ritornò 
piena  di  ammirazione  e  di  gioja.  Ma 
Salomone  non  potè  sempre  resistere  alle 
seduzioni  che  lo  circondavano  da  tutte 
parti,  ed  egli  si  smarrì,  come  dice  Bos- 
suet,  per  mezzo  alle  passioni  che  fe- 
cero traviare  tanti  re.  Egli  ebbe  fino  a 
700  mogli  e  300  concubine,  prese  dalle 
nazioni  con  cui  la  legge  proibiva  agli 
ebrei  di  contrar  parentado,  e  per  com- 
piacer loro  si  abbandonò  al  culto  degli 
idoli.  Le  voluttà,  prostrando  il  suo 
cuore,  oscurarono  pure  la  sua  ragione, 
e  il  suo  regno  non  fu  che  una  lunga 
serie  di  scandali.  I  suoi  popoli  erano 
gravati  di  troppi  carichi,  ed  egli  ben 
potè  prevedere  negli  ultimi  suoi  giorni, 
che  il  suo  regno  dopo  lui  era  per  divi- 
dersi, e  forse  in  mezzo  a  tali  timori  ed 
ai  rimorsi  spirò  in  età  di  f  S  anni,  dopo 
averne  regnato  40.  Si  hanno  di  lui  ; 
Sir  Hasirim  (il  Cantico  dei  Cantici), 
in  8  capi,  il  qual  libro  si  crede  compo- 
sto in  occasione  delle  nozze  di  Saio- 
inone  con  la  figlia  del  re  d'Egitto,  e 
veramente  ha  tutto  l'aspetto  d'un  epi- 
talamio ,  ove  si  prenda  nel  solo  suo 
senso  letterale;  Misle  (proverbj),  in  31 
capi,  i  quali  furono  comparati  alle  Mas- 
sime di  Pitagora,  di  Lokman  e  di  al- 
cuni altri  filosofi  dell'antichità,  ma  che 
sono  da  preferirsi  senza  dubbio;  Colie- 
Icth  (l'Ecclesiaste) ,  in  12  capi;  una  pre- 
ghiera nel  3°  libro  dei  re,  cap.  8,  ver- 
setti 23-53;  e  finalmente  i  salmi  72  e 
4  27;  ma  non  è  ben  certo  che  questi 
salmi  sieno  suoi.  Allribuili  gli  vennero 
qualche  voltai  libri  ò^Wd^S apienza  e  dell' 
Ecclesiastico.  L'abate  de  Cboisy  diede 
una  Vie  de  Salomon,  a  modo  di  ro- 
manzo, Parigi  1687,  in  8.  Fra  le  storie 
o  piuttosto  romanzi,  in  prosa  e  in  versi, 
che  trovansi  presso  gli  Orientali  intorno 
a  questo  principe  che  vien  riguardato 
come  il  tipo  della  sapienza  asiatica, 
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citeremo  il  famoso  libro  composto  da 
Ferducy,  e  intitolato  Soliman-Tfameh. 
Si  può  altresì  C()^^n?l.^re  il  Quadi'o  ge- 
nerale dell  impero  Oiloinnno,  per  d'Oiis- 
son,  lom.  I,  pag.  104,  in  8,  per  avere 
un'idea  della  venerazione  di  tutta  l'Asia 
per  quello  che  essi  ctiiamano  il  glorioso 
Soleiman,  ossia  Solinian  ben  Daoud.  Le 
opere  di  Salomone  furono  comentate  e 
tradotte  in  versi  e  in  prosa  in  quasi 
tutte  le  lingue. 

SALOMONE,  figlio  di  Andrea  I,  re 
di  Ungheria,  nato  verso  l'anno  <0i5, 
fu  incoronalo  lia  dall'età  di  5  anni,  ma 
dopo  un  trattrtlo  che  aveva  assicuralo  il 
trono  a  suo  zio  Bela.  Non  potè  pertanto 
succedere  al  padre^  se  non  sostenendo  i 
suoi  diritti  contro  il  primo  erede,  poi 
contro  i  suoi  cugini  germani  Geisa  e 
Ladislao.  Dopo  aver  vinto  regnò,  poi 
morì  detronizzalo  nel  HOO.  Vi(?n  ci- 
tato neila  storia  come  il  primo  che  ab- 
bia fatto  uso  dei  cannoni  all'assedio  di 
Belgrado  nel  ^073,  ma  si  slenta  a  indo- 
\inare  quale  specie  di  cannoni  fosse 
quella. 

SALOMONE  I,  duca  della  Bretagna 
Armorica,  sucodelte  a  Conan  suo  avo 
verso  l'anno  42 1,  e  cangiò  il  suo  nome 
teutonico  di  Guilhot  o  If^ithol  in  quello 
st>lto  il  quale  è  conosciuto.  Avendo  vo- 
luto riformare  i  costumi  de'  suoi  sud- 
diii,  perì  in  una  sommossa  verso  il  434. 
Due  de'  suoi  figli,  Grallone  e  Andren, 
credarono  successivamente  la  sua  co- 
rona ducale. 

SALOMONE  II,  duca  di  Bretatrna, 
4  figlio  di  Hoele  HI,  gli  succedette 
nel  èl2  a  pregiudizio  del  tralelln  mag- 
giore Giudicacle,  al  quale  nondimeno 
lasciò  il.  treno,  essendo  morto  senza 
prole  vt  rso  il  632. 

SALOMONE  HI,  du-^a  dì  Brelogna  , 
non  oUenne  la  corona  di  suo  ptdie 
Bivallofie  se  non  dopo  la  merle  deli'u- 
.s\u patore  Nom«^ noe,  suo  zio,  nel  85t. 
GuefTiero  crudele,  esso  eb})e  parte  at- 
tiva nei  tumulti  di  quel  tempo,  si  alleò 
con  Carlo  il  Calvo  contro  i  normanni, 
e  ritolse  loro  la  citta  d'Angers  neir872. 
Dopo  aver  cresciuta  la  potenza  e  gli 
on«»ri  dei  duchi  di  Bretagna,  volle  ab- 
dicare a  favore  di  suo  figlio  Wigone,  il 
quale  fu  tosto  assassinalo  da  suo  cognato 
Pasqiiitene;  ed  egli  stesso,  Salomone 
III,  ebbe  la  medesima  sorte  neir  874. 

SALOMONE,  dotto  armeno  del  sec. 
i  3,  nato  a  Khelath,  fu  vescovo  di  Basi 


sora.  Una  delle  sue  opere  VApe  in  si<4 
riaco  DebouritOy  godette  di  gran  ripu- 
tazione in  oriente.  Essa  è  una  spiega- 
zione scientifica  dell'antico  e  del  nuovo 
Testamento.  La  biblioteca  Vaticana  ne 
possiede  due  esemplari. 

SALOMONE  JARKHLVed.  JARCHL 

SALONINA  (  PuBLiA  Licinia  Giulia 
Cornklia),  imperatrice  romana,  moglie 
di  Gallieno,  che  l'aveva  sposala  almeno 
dieci  anni  prima  del  suo  avvenimento 
air  impero  ,  cioè  verso  l'anno  243,  si 
rese  celebre  per  le  sue  virtù,  come  il 
marito  infame  per  vizj.  Non  si  ha  ve- 
runa notizia  intorno  alla  sua  nascita  ; 
solamente  si  conghiettura  che  fosse  di 
origine  greca.  Quando  Gallieno ,  per 
assicurarsi  l'appoggio  dei  marcomanni, 
ebbe  ammesso  all'onore  del  suo  talamo 
Pipa  figlia  d.'l  loro  re,  Salonlna  ad  onta 
della  bellezza  della  rivale  conservò  so- 
pra il  debole  imperatore  l'ascendente 
che  le  avevano  acquistalo  la  sua  pru- 
denza e  l'altre  virlu.  Lo  slato  fu  debi- 
tore a  lei  di  rilevanti  servizj,  e  il  po- 
polo di  Roma  dovette  benedire  la  sua 
umanità  e  la  munificenza,  non  che  gli 
utili  sforzi  da  lei  fatti  sempre  nelle  dif. 
ficili  occorrenze,  si  per  indurre  lo  sposo 
a  vigorosi  provvedimenti  contro  i  bar- 
bari, e  sì  per  animare  il  coraggio  dei 
soldati,  di  cui  la  sua  presenza  nel  campo 
assicurava  la  fedeltà.  Essa  peri  sotto 
Milano  nell'anno  268,  assassinata  insie- 
me con  Gallieno  e  col  piìi  giovine  dei 
suoi  figli.  Quinto  Giulio  Sali  nino  Gal- 
lieno, stato  poco  prima  dichiarato  au- 
gusto. Proteltrice  dell'arti  e  delle  lette- 
re, ch'ella  stessa  coltivava,  aveva  innal- 
zato in  Roma  un  lem^iio  alla  d^a  ab- 
b(ìnd;inza  {Sei^etia)  ed  onorò  Plotino  il 
lilosolò  di  singolare  benevolenza  Mion- 
nel,  nel  suo  libro  ititit.  Degré  de  rareté 
des  niédaillts  romaincs,  descrisse  ass.*i 
bene  le  medaglie  in  lutti  i  metalli,  che 
si  hanno  di  Salonina  e  del  maggiore  dei 
suoi  fi'J,\i  Publio  Licinio  Cornelio  Salo- 
nino  V aleriano  Augusto^  ucciso  in  età 
di  15  anni  per  ordine  di  Postnmio  nel 
257  ,  ovvero  259  secondo  Brequigny 
(nelle  Memorie  dell'accademia  delle 
iscrizioni,  tom.  22,  pag.  262). 

SALTZMANN.  Yed.  SALZMANN. 

SALUTATO  (Lino  Coluccio  Pie- 
rio),  dotto  italiano,  nato  l'anno  -1330 
in  un  borgo  della  Toscana,  viene  an- 
noveralo fra  i  ristoratori  delle  buone 
lettere.  Molti  manoscritti  degli  uuticht 
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furono  collazionati  e  corretti  da  lui  con 
assai  gusto  e  corredo  di  erudizione.  No- 
minato cancelliere  di  Firenze  nel  4375, 
quando  le  repubbliche  i^liane  erano 
lacerate  dalle  fazioni,  esercitò  quell'uf- 
fizio con  onore  e  saviezza  fino  al  fine 
de*  suoi  giorni,  nel  H06.  Le  sue  poesie 
latine,  ammirate  dai  tìorentini,  gli  ave- 
vano fatto  decretare  l'onore  di  essere 
pubblicamente  incoronato;  ma  essendo 
morto  prima  che  fosse  eseguita  tal  ce- 
rimonia, venne  incoronato  dopo  morte 
con  magnifico  apparato  e  gli  fu  eretto 
un  bel  monumento  nella  chiesa  di  santa 
Maria  Novella,  dove  era  stato  sepolto. 
Fra  i  suoi  numerosi  scritti  un  solo  fu 
stampato  :  De  nobilitaLc  le^um  et  me- 
diciriae,  Venezia  <542.  Le  sue  lettere  si 
conservano  mss.  nella  biblioteca  di  Fi- 
renie.  Il  dotto  Lami  ne  pubblicò  una 
parte  sotto  questo  titolo:  Lini  Coluccii 
Salutati  epistolae,  -1742.  Citeremo  al- 
tresì fra  i  suoi  opuscoli  inediti  :  Vilae 
Dantis  Alighieri,  Francisci  Petrar- 
chae  et  Johannis  Boccacii.  La  raccolta 
degli  illustri  Poeti  italiani^  e  gli 
cursus  lUerarii  per  Italiam  contengono 
alcune  delle  sue  poesie. 

SALUZZO  (Tommaso  II,  7°  marchese 
di),  regnava  uel  sec.  Una  guerra 
civile  suscitata  da  suo  zio  Manfredi  gli 
tolse  la  corona  nell'anno  -1341.  Esso  la 
ricuperò  nel  4 355,  e  morì  2  anni  dopo 
lasciando  i  suoi  stali  a  Federico,  il  quale 
ebbe  molti  discendenti. 

SALUZZO  (Tommaso  IH,  9^  marche- 
se di),  nato  verso  l'anno  ^3S0,  so- 
stenne egualmente  guerre  civili,  che 
misero  più  d'una  volta  la  sua  sovranità 
in  pericolo.  Mori  nel  14t6.  Avendo  di- 
morato in  Francia,  vi  compose  un'ope- 
ra, che  ebbe  assai  grido,  il  Voyage  du 
cheifalier  errante  meta  in  prosa  e  metà 
in  versij  che  riguarda  agli  affari  di  quel 
tempo.  Il  manoscritto  ne  rimase  alla 
biblioteca  dell'università  di  Torino.  Fu 
stampato  in  Anversa  nel  -1557.  Il  cav. 
Sauli  d' Igliano  inserì  una  notizia  sopra 
codesto  romanzo  neWt  Memorie  dell'ac- 
cademia di  Torino,  tom.  27,  anno  4  823. 

SALUZZO  (Luigi  I,  4  0<^  marchese 
di),  figlio  e  successore  del  precedente,  e 
governatore  generale  della  Savoia  e  del 
Piemonte  sotto  Amedeo  VIII,  meritò 
il  soprannome  di  Pacificatore  per  aver 
riconciliato  Venezia  e  i  Fiorentini  con 
Filippo  Maria  Visconti,  signore  di  Mi- 
lano. A  lui  si  deve  l'idea  e  i  grandi 
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lavori  della  strada  scavata  al  disotto  del 
Monviso,  affine  dì  stabilire  una  comu- 
nicazione tra  il  Piemonte  e  la  Francia. 
Moli  nel  t475. 

SALUZZO  (Luigi  II,  1 4^  marchese 
di),  figlio  del  precedente,  nato  l'anno 
■1438,  volle  affrancarsi  dal  prestare 
omaggio  al  duca  di  Savoia;  ed  a  tal  fine 
chiese  soccorso  alla  Francia  e  ne  otten- 
ne 600  uomini  che  resero  celebre  l'as- 
sedio di  Saluzzo  nel  <486;  ma  dal  suo 
canto  il  duca  di  Savola,  essendosi  colle- 
gato con  varii  principi  d'Italia  raccolse 
trentamila  uomini  sotto  il  cornando  del 
maresciallo  di  Miolans,  e  s'impadronì 
di  quasi  tutto  il  marchesato,  del  quale 
non  fu  spossessato  prima  del  4  490. 
Luigi  lì  accompagnò  poscia  il  re  di 
Francia  Luigi  Xll  nella  guerra  d' Italia, 
e  morì  a  Genova  nel  -1504,  con  ripu- 
tazione di  buon  politico,  di  guerriero 
prode,  ma  sfortunato.  Coltivò  le  lettere, 
favorì  i  dotti  e  fondò  un'accademia.  Si 
ha  di  lui:  L'art  de  la  chei^alcrie  selon 
f^égèce,  Parigi  4  488. 

SALUZZO  (Michele  Antonio  -120 
marchese  di),  figlio  del  precedente, 
continuò  la  guerra  d'Italia  sotto  Luigi 
XII  e  Francesco  I,  che  lo  nominò  suo 
luogotenente  generale  ed  ammiraglio  di 
Guienna.  Egli  si  era  trovato  nelle  piìi 
gloriose  fazioni,  particolarmente  alla 
battaglia  di  Paviaj  aveva  diretta  la  van- 
guardia in  quella  di  Marignano,  e  ca- 
pitanò l'esercito  francese  nel  regno  di 
Napoli.  Mori  nel  ib29. 

SALUZZO  (Gian  Luigi,  i  3"  marchese 
di),  primogenito  del  jfrecedente,  fu  ra- 
pito e  chiuso  in  un  castello  per  ordine 
della  Francia,  che  diede  il  marchesato  a 
suo  fratello  minore  Francesco;  e  quesl' 
ultimo  essendo  morto  nel  voler  ricon- 
quistare la  pienezza  delle  sue  ragioni 
contro  la  Casa  di  Savoia,  lasciò  la  co- 
rona a  Gabriele  suo  fratello  minore  ; 
ma  le  stesse  disposizioni  politiche  della 
Francia  fecero  rilegar  questo  nel  castello 
di  Pinerolo,  e  cosi  la  casa  di  Saluzzo 
perdette  una  sovranità  che  durava  da  4 
iecoli.  I  re  di  Francia  Enrico  II,  e 
III  occuparono  il  marchesato,  ceduto  fi- 
nalmente alla  Savola  da  Enrico  IV  pel 
trattato  di  Lione  nel  <60l. 

SALUZZO  DI  MENUSIGLIO  (Giu- 
seppe Angelo,  conte  di),  illustre  dotto, 
nato  a  Saluzzo  l'anno  4  734,  discendente 
dall'antica  casa  di  tal  nome,  fu  uno  di 
quelli  che  fecero  fiorire  e  piogredire  le 
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scienze  fisiche  nel  sec,  4  8.  Stato  prima 
paggio  dei  re,  poscia  officiale  nel  corpo 
d'artiglieria,  cominciò  a  farsi  conoscere 

fer  lavori  matematici  che  fermarono 
attenzione  de*  suoi  contemporanei.  Le 
sue  corrispondenze  e  conversazioni  pri- 
vate coi  dotti  del  suo  tempo  diedero 
principio  alla  celebre  società  privata  di 
Torino,  eretta  dappoi  in  accademia  delle 
scienze  da  Vittorio  Amedeo  III  nell'anno 
4  783,  e  di  cui  il  conte  di  Saluzzosi  dee 
riguardare  come  il  primo  fondatore,  co- 
me ne  fu  poscia  il  presidente.  Questa 
pe'  suoi  primi  saggi  e  per  le  Memorie 
notabili  cui  diede  in  luce  non  tardò  ad 
essere  annoverata  fra  i  primi  instituti 
letterarii  di  tal  genere.  Vi  si  annove- 
ravano fra  i  primi  membri  i  suoi  degni 
amici  Cigna  e  Lagrange,  poi  Bernoulli, 
Euler,  Haller,  d'Alembert,  Condorcet, 
Lavoisier,  Laplace,  ecc.  La  fisica,  la  chi- 
mica e  la  meccanica  dovettero  al  conte 
di  Saluzzo  maraviglìosi  progressi.  Sono 
da  citare  principalmente  le  sue  scoperte 
intorno  ai  gaz,  i  suoi  metodi  nuovi  per 
le  tinture,  la  sua  invenzione  della  mac- 
china a  filare  la  seta  per  mezzo  del  va- 
pore, ecc.  Al  tempo  delle  guerre  per 
la  rivoluzione  di  Francia  esso  fu  in- 
caricato del  comando  generale  dell'ar- 
tiglieria piemontese  poscia  investito 
di  alte  cariche  civili  particolarmente 
nella  pubblica  instruzione,  la  quale  di- 
resse con  molto  .senno.  Sotto  l'impero 
di  Bonaparte  fu  creato  comandante  e 
cancelliere,  e  non  tesoriere,  come  altri 
scrissero,  della  <7*  coorte  della  legione 
d'onore.  Mori  nell'anno  i8lO.  Il  suo 
Elogio  storico  in  italiano,  scritto  da 
Giuseppe  Grassi,  fu  pubblicato  a  To- 
rino nel  ^8t3.M.  Paroletti  ne  pubblicò 
un  altro  elogio  nelle  Vite  e  ritratti  di 
Piemontesi  illustri,  Torino  -1822,  in  fol. 
Si  hanno  del  conte  di  Saluzzo:  Memo- 
rie, in  numero  di  M,  inserite  nella 
raccolta  dell'accademia  delle  scienze  di 
Torino  ;  Lettera  sopra  la  conuersione 
dell'acido  rntriolico  in  acido  nitroso , 
Torino,  in  4;  Memoria  sidla  discompo- 
sizione del  sale  ammoniaco  ,  stampata 
nel  tom.  i  della  raccolta  della  società 
italiana.  Verona  1782;  Sopra  Vestra- 
zione  e  la  purificazione  del  nitro,  ecc., 
nel  4  voi.  dell'accaderoia  imperiale  di 
Torino;  ed  opere  inedite  in  gran  nu- 
mero, fra  le  quali  distinguonsi  :  Espe- 
rienze sopra  varie  specie  d'aria;  Analisi 
degli  sqorpioni^  ecc.^  QmryaziQui  so-t 


pra  i  migliori  metodi  per  stampare  le 
indiane  e  tingere  i  drappi  di  seta,  lana^ 
filo  e  cotone;  Riflessioni  politiche  sopra 

10  stato  del  Remante  dopo  la  pace  del 
1796;  Sperienze  sull'estrazione  dello 
zucchero  daWuva  ecc. 

SALVA  (FnANCESco) ,  medico  ispa- 
gnuolo,  nato  a  Torlosa  l'anno  4  747,  fu 

11  primo  a  far  conoscere  l'inoculazione 
del  vainolo  in  Catalogna,  dove  esercitò 
con  felice  esito  codesta  operazione,  ma 
non  senza  combattere  molte  difficoltà. 
Un  primo  premio  gli  fu  decretato  dalla 
scuola  di  medicina  di  Parigi  per  questa 
questione  proposta  da  essa  :  Qual  sia  il 
miglior  metodo  per  macerare  ed  imbian- 
chire la  canapa  senza  rischio  per  la  sa- 
lute? Inventò  pure  una  maniera  di  viag- 
giare senza  cavalli,  per  mezzo  di  piani 
inclinali  (cosa  che  potendosi  mettere 
in  esecuzione  sarebbe  \in*  invenzione 
aurea)  e  l'accademia  delle  arti  di  Bar- 
cellona, per  l'esperienza  ch'egli  ne  fece 
nell'anno  4801,  dichiarò  che  tal  me- 
todo poteva  esser  utile  nei  paesi  di 
gran  pianura.  Morì  verso  il  4  808.  Oltre 
a  più  memorie  e  riflessioni  in  favore 
dell'inoculazione,  si  hanno  di  lui:  Dis- 
sertazione sopra  l'influenza  del  clima 
nella  guarigione  delle  malattie^  Barcel- 
lona -1777,  in  8;  Dissertazione  sulta  sa- 
lubrità dei  frutti  ^ìhìà.  -1777;  Descrizione 
d'una  nuova  macchina  per  filare  la  ca- 
napa e  il  lino  (in  società  con  Santpons), 
stampata  prima  a  Barcellona,  poi  a  Ma- 
drid, 4784. 

SALVAGE  (Giovanni  Galbero),  dot- 
tore in  medicina,  nato  a  Saint-Flour 
nell'anno  4772,  morto  nel  4843,  pro- 
fessore di  clinica  nell'ospedale  di  Val- 
de-Grace,  aveva  preso  i  suoi  gradi  in 
Mompellieri  ;  cominciò  a  servire  un 
reggimento  in  qualità  di  chirurgo,  e  fu 
impiegalo  poscia  negli  ospedali  militari. 
Diede  in  molte  occasioni  prove  di  de- 
vozione e  di  abilità;  e  i  suoi  utili  lavori 
nell'ospedale  d'  istruzione  di  Val -de - 
Grace  gli  acquistarono  dritti  alla  pub- 
blica riconoscenza.  Pubblicò  1'  opera 
seguente:  L'anatomie  du  gladiateur  com- 
hattant,  Parigi  4  802,  un  voi.  in  fol. 
grande,  che  racchiude  22  stampe,  di 
cui  4  5  sono  colorate. 

SALV AGNOLI  MARCHETTI  (Gio- 
seppe),  giovine  scritt.,  n.  presso  Empoli 
in  Toscana  il  di  8  settembre  del  4  799, 
studiò  in  Firenze  fino  al  4  820,  quindi 
passò  più  9nnì  a  Uimini  ed  iù  Koma  in 
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varii  privati  impieghi,  sempre  atten- 
dendo allo  studio  delle  lettere;  e  ritor- 
nalo in  patria  nel  settembre  del  1829, 
vi  morì  il  i6  del  decembre  seguente. 
Molte  cose  aveva  scritte,  ma  non  pubbli- 
cale, riguardandole  probabilmente  come 
semplici  esercizj.  Fra  le  pubblicate  eb- 
bero lode  una  versione  poetica  dei  Sai- 
mi,  un'  altra  di  Egloghe  virgiliane  in 
una  raccolta,  parecchi  articoli  nel  gior- 
nale Arcadico,  e  qualche  leUera  nel 
Antologia  di  Firenze.  Ultimo  scrillo  da 
ini  dato  in  luce  fu  quello  Su  gli  inni 
del  Manzoni.  Innamuriilo  delle  forme 
classiche  (siccome  quegli  che  dall'ado- 
lescenza fu  sempre  coi  latini  e  coi  gre- 
ci )  ,  ove  gli  parve  trovar  meno  di 
quelle  f  rme  di  vero  bello  immortai©, 
gli  parve  ravvisare  meno  di  senno  e  di 
poesia;  e  di  questo  meritava  lode  ed 
incoraggiamento.  Ma  si  lasciò  pure 
trascorrere  troppo  oltre,  e  censurò  an- 
che ciò  che  v'ha  di  bello  nelle  poesie 
del  Manzoni;  perciò  il  suo  scritto  pro- 
vocò amare  risposte  e  censure. 

SALVAING.  Vtd.  BOISSIEU. 

SALVATOR  ROSA.  Ved.ROSA. 

SALVEMINI.  Ved.  CASTILLON. 

SALVI  (TouQUATo) ,  pittore  italiano, 
fu  autore  d'un  quadro  del  liosario,  che 
porla  la  data  dell'anno  i.57  3,  e  si  vede 
ancora  a  Roma  nella  chiesa  delle  Ere- 
roitane. 

SAIiVI  (Giambattista),  figlio  e  di- 
scepolo del  precedente,  fu  soprannomi- 
nato il  Sasso  ferrato,  dal  luogo  di  sua 
nascila  nel  M>05,  ed  è  assai  più  celebre 
del  padre.  Due  dei  suoi  quadri  si  tro- 
vano nel  musco  del  Louvre,  Il  sonno 
dell*  in  fante  Gesii,  e  la  B.  Vergine 
trasportala  al  cielo  dai  cherubini.  Morì 
a  Roma  nel  1685. 

SALVI  (Nicola),  architetto,  nato  nel 
■1699  a  Roma,  dove  morì  nel  1751,  ese- 
guì in  quella  città  secondo  i  proprj  di- 
segni la  magnifica  Fontana  di  Trei^i. 

SALVI  (GiusKPPB  Maria),  dotto  so- 
masco,  nato  a  Novi  nel  ducato  di  Ge- 
nova l'anno  1  727,  entrò  da  giovine  nel- 
l'ordine dei  somaschi  nella  sua  patria, 
insegnò  per  molti  anni  la  rettorica  in 
quel  collegio,  e  ne  fu  dappoi  il  rettore 
per  Io  spazio  di  circa  due  lustri.  La 
«Wspersione  della  sua  congregazione  lo 
«Jommosse  vivamente;  ed  egli  morì  poco 
dopo,  in  decembre  del  1810.  La  sua 
n»orte  fu  lagrimata  dai  concittadini  e 
da  quanti  lo  conobbero,  memori  dello 


salo  da  lui  moslrato  nell'islruzionc  della 
gioventìi,  e  delle  sue  sociali  e  religiose 
virtìi.  Si  hanno  del  V.  Salvi  varie  tra- 
gedie da  lui  composte  pe'  suoi  discepoli 
che  le  recitavano,  come  Callo,  St^arano, 
Balcazare,  Tiridatc  ossia  s.  Gregorio  in 
Armenia;  una  raccolta  di  sonetti  intit.: 
L'anima  che  sospira  a  Dio;  Poemetti  e 
marinaresche  sacre,  che  riguardano  ad 
argomenti  religiosi,  e  scritti  da  lui  ad 
ioslruzione  Ietterai ia  e  religiosa  de* 
suoi  discepoli;  una  dissertazione  intit..* 
La  fantasia  del  poela  risorto  dal  suo 
ai'uilimento,  Genova  1786,  nella  quale 
pretende  che  si  debba  dai  poeti  cacciare 
in  bando  la  mitologia;  la  qual  cosa  se 
si  ammettesse  a  tutto  rigore,  sarebbe 
Io  stesso  che  raccomandare  ai  poeti  di 
bandire  ogni  lini;uagglo  poetico;  un 
piccolo  Dizionario  degli  uomini  più  il- 
lustri, più  volte  ristampato. 

SALVI  (Lodovico),  nato  in  Verona 
l'anno  1 7  1 6,  fu  mandato  per  tempo  alle 
scuole  dei  gesuiti^  poi  volendo  abbrac- 
ciare la  professione  ecclesiastica  attese 
alla  teologia  presso  i  padri  di  s.  Dome- 
nico, ove  concepì  per  l'ingegno  e  la 
dottrina  di  s.  Tommaso  una  smisurata 
venerazione.  Tra  le  qualità  letterarie 
pili  caratteristiche  che  distinsero  il  Sal- 
vi, spiccò  il  caldo  amore  per  l'Alighieri. 
Tutto  il  poema  di  questo  si  scolpì  in 
mente  ed  avrebbe  potuto  recitarlo  a 
memoria  dal  primo  all'ultimo  verso. 
Non  essendo  ancora  in  luce  gli  argo- 
menti dei  canti  di  quel  poema,  scritti 
in  versi  da  Gaspare  Gozzi,  e  poco  pia- 
cendo al  Salvi  quelli  che  si  avevano  in 
prosa,  ne  compose  dei  nuovi  ch'egli 
pubblicò  nel  1  744,  e  indi  a  non  molto 
in  una  nuova  edizione  della  Dit^ina 
commedia  vermero  ristampati  dal  Der- 
no. Pubblicò  pure  una  dissertazione  Su 
l'uso  dell'antica  mitologia  nelle  poesie 
moderne,  in  cui  esso  pretende  di  scre- 
ditare la  mitologia;  e  un  Discorso  in- 
torno alle  locuste.  Coltivò  con  molto 
ardore  la  poesia;  e  scrisse  piìi  cose  che 
bruciò  poco  prima  della  morte,  che  lo 
colse  in  età  di  83  anni.  Il  cavaliere 
Pindemonte  ne  pubblicò  un  Elogio. 

SALVIANI  (Ippolito),  medico  ita- 
liano, nato  nell'Umbria  l'anno  t514, 
insegnò  là  medicina  a  Roma  ,  fu  uno 
dei  medici  di  papa  Giulio  III,  e  morì 
nel  1572.  Egli  aveva  mollo  studiata  la 
storia  naturale  dei  pesci;  e  per  invito 
del  cardinale  Cervini  intraprese  e  pub-» 
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bllcò  Topera  seguente:  De  piscibus  libri 
duo,  cum  eorumdem  figuris  aere  incisis, 
Roma  4  554,  4  593,  in  fol.  con  fig.;  Ve- 
nezia -1600,  1602,  in  foglio  con  fig.  Si 
hanno  pure  di  lui;  De  crisibus  ad  Ga- 
leni  censuram,  Roma  -1558,  4  589,  in  8j 
alcuni  poemi  e  commedie,  di  cui  una 
intit.  La  riijfjiaTia  fu  sovente  ristampata. 

SALVIANI  (Sallustio),  figlio  del 
precedente,  medico  e  professore  come 
lui,  morto  in  fine  del  sec.  i6,  pubblicò 
De  calore  naturali  acquisito  et  fehrdi 
libri  duo,  Roma  4  586,  in  8;  De  urinarum 
differcntiis,  causis  et  judiciis  libri  llj 
Variaruni  lectionum  de  re  medica  liber» 
Roma  4  588^  in  8. 

SALVIANO,  prete  di  Marsiglia,  nato 
a  Colonia  oppure  a  Treveri  verso  il  fine 
del  sec.  4,  ricevette  una  diligente  edu- 
cazione, divenne  dotto  principalmente 
delle  lettere  sacre,  sposò  Palladia,  figlia 
d'Ipace  o  Ipazio,  allevata  nelle  creden- 
ze del  pagauesimo,  la  convertì  alla  fede 
cristiana,  e  dopo  averne  avuta  una  figlia 
per  nome  Auspiciola,  risolvette  di  vi- 
vere da  indi  in  poi  in  uno  stato  d'asti- 
nenza, da  lui  creduto  gradevole  a  Dio, 
ma  che  fu  vivamente  biasimato  da  suo 
suocero.  Astretto  a  fuggire  dalla  collera 
d'Ipazio,  Salviano  scampò  con  la  mo- 
glie e  con  la  figlia,  e  dopo  aver  ven- 
duto i  suoi  beni  e  distribuitone  il  prez- 
zo ai  poveri,  abbracciò  la  vita  religiosa, 
poi  recossi  presso  s.  Buchero,  di  cui 
instruì  i  due  figliuoli  nelle  lettere.  Fin 
dall'anno  430  era  stato  ordinato  sacer- 
dote, e  si  era  reso  celebre  nella  chiesa 
per  talenti  e  pietà.  Le  numerose  omelie 
ed  istruzioni  da  lui  composte  per  quei 
prelati  delle  Gallie,  che  avevano  biso- 
gno di  ricorrere  alla  sua  penna,  gli  fe- 
cero dare  il  soprannome  di  Maestro  dei 
vescovi;  ma  non  occupò  mai  egli  stesso 
veruna  sede  vescovile,  come  credettero 
senza  fondamento  alcuni  autori.  Esso 
morì  nell'anno  484  in  età  assai  provetta 
(secondo  Tillemont,  toni.  l6,  pag.  4  84 
delle  sue  Memorie).  Tutte  le  opere  da 
lui  scritte  non  pervennero  fino  a  noi; 
quelle  che  il  tempo  rispettò  furono 
pili  volte  stampate  o  isolatamente,  o 
collettivamente  ed  anche  con  altre 
opere.  Baluzio  le  ristampò  in  un  voi. 
in  8,  Parigi  4  684;  ma  la  miglior  edi- 
zione è  quella  di  Pisa,  corretta  ed  ar- 
ricchita delle  Concordanze,  cioè  di  un 
indice  di  tutte  le  parole,  per  opera  di 
un  padre  della  compagnia  di  Gesù;  un 


voi.  in  4.  Il  P.  amabile  Bonnet  dell*c<^ 
ratorio,  e  il  gesuita  Mareuil,  pubblica* 
rono  ciascuno  una  versione  francese 
delle  Opere  di  Salviano.  Il  trattato  De 
gubernatione  Dei,  la  sua  opera  piìi  ce- 
lebre, era  già  stato  tradotto  da  N.  de 
Beaufremont,  da  P.Duryer  e  da  Drouet 
de  Maupertuìs. 

SALVIATl  (Francesco),  della  nobile 
famiglia  fiorentina  di  tal  nome,  fu  arci- 
vescovo di  Pisa  nel  sec.  4  5,  si  collegò 
coi  Pazzi  contro  la  famiglia  dei  Medici, 
ebbe  parte  attiva  nella  congiura  contro 
questi,  l'anno  4  478,  ed  essendone  mal 
riuscita  l'esecuzione,  Salviati  fu  preso 
e  messo  a  morte  con  piii  altri  complici. 

SALVIATI  (Giovanni),  vescovo  di 
Ferrara  e  cardinale,  nato  a  Firenze 
l'anno  4  490,  figlio  di  figlia  di  Lorenzo 
il  magnifico  e  nipote  di  Leone  X,  so- 
stenne per  la  Santa  Sede  più  missioni 
diplomatiche,  una  fra  altre  presso  Carlo 
V,  per  trattare  della  liberazione  di 
Francesco  I.  Protettore  dei  dotti  e  degli 
artisti,  egli  favorì  principalmente  Fran- 
cesco de  Rossi,  giovine  pittore,  che  po- 
scia prese  il  nome  di  esso  protettore. 
Questo  illustre  cardinale  morì  a  Raven- 
na nel  4  553. 

SALVIATI  (Bernardo),  vescovo  di 
Clermonl  e  cardinale,  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Firenze  sul  finire  del 
sec.  4  5,  si  distinse  da  prima  nell'ordi- 
ne dei  cavalieri  di  Rodi,  e  divenne  ge- 
nerale delle  galere  di  quella  religione, 
dopo  avt^r  devastalo  Tripoli  e  Scio, 
preso  Corone  e  Modone,  ecc.  Si  mise 
poi  al  servizio  della  sua  parente  Cate- 
rina de'  Medici,  la  quale  accompagnò 
in  Francia  e  di  cui  fu  primo  cappella- 
no. Fu  tra  i  deputati  del  clero  agli  stati 
generali  del  4  657.  Mori  a  Roma  nel 
4  568. 

SALVIATI  (Francesco,  ovvero  Cecco 
de'  Rossi,  più  noto  sotto  il  nome  di), 
chiaro  pittore,  nato  a  Firenze  nel  4  510, 
e  morto  nella  stessa  città  nel  4  563,  era 
stato  protetto  dal  cardinale  Giovanni 
Salviati,  il  cui  nome  gli  rimase;  arric- 
chì de'  suoi  lavori  varii  palazzi  di  Fi- 
renze, Roma,  Venezia  ecc.  Il  museo  del 
Louvre  possiede  due  de'  suoi  quadri; 
Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  paradiso 
terrestre.,  e  V Incredulità  di  s.  Tommaso. 

SALVIATI,  il  gioitine,  pittore,  ^.«d. 
PORTA  (Giuseppe). 

SALVIATI  (Leonardo),  filologo  e^ 
oratore^  nato  a  Firenze  nel  4540,  d^à 
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nobile  famiglia  dei  Salviati,  morto  nel 
•1589,  attese  alle  lettere  sotto  il  Varchi 
imparò  le  lingue  dei  dotti,  ed  in  età 
di  26  anni  fu  creduto  degno  dì  prese- 
dere all'accademia  fiorentina  di  cui  di- 
venne uno  dei  piìi  fermi  sostegni.  Eb- 
be il  torto  di  censurare  acremente  e 
con  replicati  scritti  le  opere  di  Torquato 
Tasso,  allora  infermo  e  prigioniero,  e 
indusse  l'accademia  a  pronunziare  sen- 
tenza contro  la  Gerusalemme  liberata. 
Dicesi  che  per  trovar  grazia  presso  i 
Ferraresi  e  presso  il  duca  Alfonso,  dove 
era  andato  a  cercar  fortuna  siccome 
tapino,  ambizioso  e  turbolento,  si  fosse 
dato  ad  encomiare  grandemente  l'Ario- 
sto a  calunnia  del  Tasso.  L'accademia 
della  Crusca  riparò  poscia  la  sua  ingiu- 
sXÌzìaj  ma  Salviati  non  visse  abbastanza 
per  riconoscere  la  propria.  Morì  prima 
di  aver  veduto  terminare  la  compila- 
zione del  gran  Vocabolario,  di  cui  era 
stalo  uno  dei  primi  e  piìi  zelanti  coo- 
peratori. Egli  aveva  scritto  moltoj  e  le 
sole  sue  opere  sopra  la  lingua  sono  ve- 
ramente pregievoli.  Le  sue  orazioni, 
poco  stimate  per  vera  eloquenza,  furono 
stampate  in  numero  di  ^4,  Firenze 
^575,  in  4.  Salviati  diede  pure  un'edi- 
zione del  Decamerone  del  Boccaccio, 
assai  censurata  per  gli  arbitrari!  can- 
giamenti ch'egli  fece  nel  testo  (Venezia 
e  Firenze  ^582).  Un  lavoro  fatto  in  oc- 
casione di  tale  edizione,  fu  piìi  utile 
per  lingua  e  più  glorioso  per  Salviatij 
cioè  i  suoi  Avuertimenti  della  lingua, 
nei  quali  trae  dal  Decamerone  tutte  le 
principali  regole  dell'arte  di  scrìvere. 
Pili  ampi  cenni  sopra  la  sua  vita  e  le 
opere  trovansi  ntWorazione  recitata  in 
occasione  della  sua  morte  da  Pier-Fran- 
cesco Cambi,  Firenze  4  590,  in  4;.nelle 
Notizie  dell' accademia  fiorentina,  nei 
fasti  consolari  del  Salvini j  nella  Fita 
di  Torquato  Tasso,  del  Serassi,  ecc. 

SALVINI  (Antonio  Maria),  eccle- 
siastico e  filologo,  nato  a  Firenze  nel 
4  653,  e  morto  nella  stessa  città  nel 
4  729,  dopo  essere  stalo  l'oratore  ordi- 
nario dell*  accademia  degli  Apatisti  e 
di  quella  della  Crusca,  lasciò  orazioni, 
comenti,  traduzioni,  alcune  poesie  ori- 
ginali, ec.Fu  un  traduttore  infaticabile, 
ma  troppo  fedele  alla  lettera  e  perciò 
mancante  di  buon  gusto  e  di  nerbo.  Ciò 
che  scrisse  intorno  alla  lingua  è  assai 
più  pregialo;  e  in  generale  i  suoi  scritti 
ù  possono  avere  per  buoni  testi,  noo 


di  stile  o  di  gusto,  ma  di  lingua.  Fa 
dottissimo  della  lingua  greca  e  meritò 
la  riputazione  di  scrittore  laborioso  e 
zelante.  Il  Lami  nelle  Mirabilia  Iial.^ 
tom.  I,  diede  notizie  particolari  intorno 
alla  vita  ed  alle  opere  di  Antonio  Ma- 
ria Salvini. 

SALVINI  (Salvino),  dotto  scrittore, 
fratello  del  precedente,  nato  a  Firenze 
l'anno  4  667  e  morto  nel  4  754  ,  fu  suc- 
cessivamente censore,  console  ed  arci- 
console  dell'accademia  della  Crusca,  che 
dovette  a  lui  importanti  ricerche  sopra 
i  lavori  ed  i  meriti  de'  suoi  membri 
principali.  Fra  i  suoi  scritti  più  stimati 
citansi  i  Fasti  consolari  dell'  accademia 
fiorentina,  Firenze  4  7  47,  in  4.  Le  altre 
sue  opere  sono  menzionate  nel  tom.  4 
degli  Elogj  degli  uomini  illustri  toscani. 

SALVINO  degli  Armati ,  inventore 
degli  occhiali,  nato  a  Firenze  verso  la 
metà  del  sec.  4  3  d'una  famiglia  onorata 
nelle  pubbliche  cariche,  mori  verso  il 
4  34  7.  La  sua  scoperta  degli  occhiali  può 
essere  collocata  verso  l'anno  4  286,  giu- 
sta la  testimonianza  del  P.  Giordano 
da  Rivalla,  che  in  un  sermone  recitato 
il  23  di  febbrajo  del  4  305  dinanzi  alla 
chiesa  di  santa  Maria  Novella  a  Firenze 
dice  che  non  erano  ancora  vent'  anni 
dacché  era  inventata  l'arte  di  fabbricare 
occhiali.  Pressoché  nella  stessa  guisa 
si  esprime  fra  Bartolomeo  da  s.  Con- 
cordio,  autore  degli  Ammaestramenti 
degli  antichi,  in  una  cronaca  del  con- 
vento di  s.  Caterina  di  Pisa,  scritta 
nello  stesso  anno  4 305. L'iscrizione  se- 
polcrale di  Salvino  degli  Armali  sta- 
bilisce positivamente  in  suo  favore 
una  presunzione  che  non  si  può  di- 
struggere. Essa  è  riferita  dal  Migliore 
nella  sua  Firenze  illustrata,  il  quale 
afferma  di  averla  tratta  da  un  antico 
Sepoltuario  ms.,  di  cui  esso  era  posses- 
sore; ma  siccome  la  scoperta,  su  cui  è 
fondata  la  sua  celebrità,  gli  venne  con- 
tesa ed  attribuita  ad  altri,  anzi  alla  ri- 
mota antichità  senza  verun  fondamento 
plausibile,  perciò  si  pubblicarono  varie 
dissertazioni  su  tal  proposito,  fra  le 
quali  citeremo:  Trattato  degli  occhiali 
da  ìiaso,  per  Manni,  Firenze  4738,  in 
4;  e  Lettera  intorno  all'intenzione  degli 
occhiali,  tom.  2  delle  Opere  del  Redi, 
Venezia  4  742,  in  4. 

SALZMANN  ovvero  SALTZMANN 
(Giovanni  Rodolfo),  professore  di  me-» 
dicioa  oella  facoltà  di  Strasborgo,  morto 
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in  eia  di  83  anni  nel  i6S6j  medico  or- 
dinario di  quella  citta  e  decano  del 
capitolo  di  s.  Tommaso,  lasciò  un  cerio 
numero  di  opuscoli  pubblicati  dal  ^611 
al  1t)51,  e  de'  quali  alcuni  furono  rac- 
colti da  Teodoro  Winandls  sotto  il  til. 
di  y aria  ohscrvata  anatomicOf  Amster- 
dam i 669,  in  4  2. 

SALZMANN  (Giovanni),  altro  medi- 
co di  Strasborgo,  nato  nel  1679,  morto 
nel  4  7  38,  era  stalo  promosso  nel  1708 
alla  cattedra  di  anatomia  di  quella  città 
e  fu  il  primo  che  vi  aprì  un  corso  di 
chirurgia.  Si  hanno  di  lui  molli  opu 
scoli  accademici  pubblicati  a  Strasl)orf*o 
dal  t683  al  1737,  che  la  Biof^nafia  del 
dizionario  delle  scienze  mediche  (  tom. 
7,  pag.  88-89)  cita  in  numero  di  29. 

SALZMANN  (Federico  Zaccaria), 
dotlo  giardiniere,  nato  nel  1730,  estr- 
citò  la  sua  professione  nella  piìi  parte 
dei  paesi  di  Kuropa,  e  morì  giardiniere 
della  corte  di  Prussia  a  Potsdam,  nel 
iSOi.  La  società  «Iella  Marca  di  Bran- 
deburgo,  di  cui  era  membro,  ebbe  da 
lui  più  Memorie,  inserite  negli  Annali 
di  essa.  Diede  inoltre:  Pomologia  ossia 
la  scienza  dei  frutti,  Potsdam  17  74  e 
1795,  in  8;  Istruzione  sopra  il  modo  di 
coltii'are  per  tutto  l'anno  i  vegetali  da 
cucina  e  le  eròe  aromatiche,  Berlino 
1781  e  1786,  in  8;  Arte  degli  olandesi 
per  ottenere  vegetali  precoci,  ibid.  1783 
e  1786,  in  8. 

SALZMANN  (Cristiano  Gotthilf), 
ministro  del  culto  protestante  ed  insli- 
tutore,  nato  presso  Erfurt  nel  1741, 
abbracciò  le  nuove  dottrine  di  G.  G. 
Rousseau  e  di  Basedow  per  l'educazio- 
ne de'  proprii  figli  e  d'altri,  Fu  profes- 
sore nel  famoso  philantropiiium  (spezie 
di  collegio  )  (Il  Desiau,  e  fondò  egli 
stesso  a  Schnepfenthal,  terra  da  lui 
comperata  nel  paese  di  Gota,  una  casa 
di  educazione  nella  quale  accolse  i  figli 
di  molte  distinte  case  d'Europa,  e  don- 
de vuoisi  elle  uscissero  uomini  di  quai- 
r.he  merito.  Morì  nel  4811.  L'istituto 
di  Schnepfenthal  sussiste  ancora  Ira  le 
mani  de'  suoi  discendenti.  Nel  <772 
^veva  pubblicalo  con  assai  favore  il 
Messaggiere  di  Ttiringia,  giornale  po- 
polare. Oltre  ai  suoi  discorsi  ed  altri 
scritti  sopra  l'educazione  si  ha  di  lui 
un  roman/.o  sentimentale  Carlo  di 
Carlsòerg,  6  voi.,  dal  178l  al  178.5,  ec. 
Una  notizia  sopra  la  sua  vita  e  le  opere 
scritta  da  un  suo  genero  Ausfeld,  fu 
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esaminata  nel  Mercurio  della  Roer,  31 
decembre  18<3. 

SAMAH  (  Ben-Melik-al-Khallany 
AL),  sesto  emiro  ossia  governatore  ara- 
bo della  Spagna  nell'anno  718,  si  rese 
chiaro  pel  favore  da  lui  concesso  alle 
scienze  ed  alle  arti,  come  per  la  sua 
saga;ia  amministrazione  civile  e  milita- 
re. Avendo  voluto  combattere  ì  cristiani 
della  Francia,  li  soggiogò  da  prima  da 
Circassona  (ino  a  Tolosa,  assediò  que- 
st'ultima città,  e  morì  sotto  le  sue  mu- 
ra il  giorno  11  di  maggio  dfl  721,  la- 
sciando una  memorabile  vittoria  ad 
Eudc  duca  d'Aquilania,  principe  mero- 
vingio. 

SAMANI  ( Aboco-Ibrahim  I.SMAEL-  al), 
principe  persiano,  fondatore  della  di- 
nastia dei  Samanidi,  nato  nell'anno 
847,  morì  nel  907,  dopo  avere  aggiunto 
il  Korassan  ed  il  Tabaristan  a'  suoi  sta- 
ti, che  comprendevano  soltanto  la  Trau- 
sossana.  Gli  autori  orientali  lodano  la 
sua  equità,  il  suo  amore  delle  .scienze, 
le  mire  politiche,  e  fanno  della  sua 
vita  un  modello  da  imitare.  La  sua  di- 
nastia, che  durò  piìi  d'un  secoloj  sì 
mostrò  degna  di  un  tal  capo  come  at- 
testano alcune  medaglie  spiegate  dagli 
orienlalisli  Adler  e  Frohn. 

SAMANIEGO  (Felice  Maria),  poeta 
spagnuolo,  nato  a  Bilbao  l'anno  I742j, 
mort(*  a  Madrid  nel  1806,  membro 
dell'accademia  reale  di  quella  città,  fu 
giustamente  soprannominato  il  Lafon- 
taine  spagnuolo.  Le  sue  favole  in  versi 
ad  mo  del  reale  seminario  di  Bassonga- 
do  furono  slan)pale  a  Bilbao,  poscia  a 
Madrid,  1787,  2  voi.  in  8. 

SAMBIASI  (Francesco),  missionario 
della  compagnia  di  Gesù,  nato  a  Co- 
senza nel  regno  di  Napoli  ntl  I582  j 
imbarcossì,  nel  1609  per  le  Indie,  di- 
venne superiore  generale  delle  missioni 
alla  China,  e  morì  in  quel  paese  nel 
1649,  dopo  avere  ottenuta  la  coritideu- 
za  dell'imperatore  Houng  Kouang,  che 
lo  investì  della  dignità  di  mandarino. 
La  lingua  chinese  gli  era  tanto  fami- 
gliare che  scrisse  in  tale  idioma  2  voi. 
in  fol.  De  anima  triplice^  vegetatii^a^ 
sensitii^a  et  spirituali.  Se  ne  conserva 
un  esemplare  nella  biblioteca  della  sua 
società  a  Roma.  Esìstono  pure  di  lui 
due  trattati  De  sonino  e  De  piciura 
menzionati  nella  Bibliotheca  scriptorum 
socielatis  Jesu  di  Southwell,  pag.  252.; 
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SAMBIN  (Ugo),  architelto  del  sec. 
i6,  allievo  di  Michelangelo,  nato  a 
Vienna  in  Delfinato  secondo  alcuni  bio- 
graBj  a  Bigione  secondo  i  piìi,  ornò 
quest'ultima  città  di  varii  monumenti 
notabili,  e  dedicò  al  governatore  di 
Borgogna  la  sua  opera  intil.:  Oeuvre 
de  la  diversitè  des  lermes  dont  on  use 
en  architecture,  Lione  i572,  in  fol.  con 
36  tavole  incìse  in  legno. 

SAMBLACK  ovvero  SEMIOLAK 
(Gregorio),  metropolita  di  Kief,  morto 
nel  ^4^9,  dopo  avere  occupata  soli  tre 
anni  la  sede  vescovile,  era  bulgaro  di 
nascita.  Ebbe  a  lottare  contro  il  duca 
di  Lituania  che  essendo  signore  di  Kief 
voleva  stabilirvi  il  rito  romano.  Si  con- 
servano di  questo  prelato,  nella  biblio- 
teca del  sinodo  di  Mosca,  27  Istruzioni 
pastorali  ed  elogi  mss. 

SAMBLANCAr.  Ved.  BEAUNE. 

SAMBUCOXGiovANNi),  dotto  lette- 
rato ed  antiquario,  nato  l'anno  i53i  a 
Tyrnau  nell'Ungheria,  vien  messo  da 
Thou  a  paro  dei  principi  di  cui  piìi 
si  vanta  la  generosità  a  favore  delle 
lettere.  In  ventidue  anni  di  viaggi  egli 
raccolse  per  l'utile  delle  scienze,  della 
storia  e  dell'  archeologia  gran  numero 
di  medaglie,  ritratti,  manoscritti  pre- 
ziosi, ecc.  Lasciò  inoltre  note  e  comenti 
sopra  varj  scrittori  dell'antichità,  tra- 
duzioni, dissertazioni  istoriche,  ecc.  Se 
ne  troveranno  ampi  cenni  nella  Storia 
letteraria  d' Ungheria,  del  P.  Alessan- 
dro Horanyi,  Vienna  MlQ-Mll,  3  voi. 
in  8,  Mori  a  Vienna  nel  ^584,  dopo  es- 
sere stalo  nominato  istoriografo  di  Mas- 
similiano II.  I  suoi  manoscritti  e  le 
medaglie  passarono  nella  biblioteca  im- 
periale. Si  trova  la  sua  vita  nella  Bi- 
blioteca di  Boissard  e  neW Accademia  di 
Bullard. 

SAMMARTINO  (Matteo),  conte  di 
Vische,  poeta  e  grammatico  piemontese, 
nato  Tanno  1494,  contribuì  al  perfezio- 
namento della  lingua  italiana;  ed  alcuni 
autori  lo  riguardano  come  l'inventore 
della  poesia  pescatoria.  Si  hanno  di  lui: 
Pescatorie  ed  egloghe ,  Venezia,  in  8 
(verso  il  <540);  Osservazioni  gramma- 
ticali e  poetiche  della  lingua  italiana, 
Roma  <545,  iti  8. 

SAMMONIGO.  Ved.  SAMONICO. 

SAMOJNE,  re  degli  schiavoni  nel  sec. 
6,  nato  a  Sens  secondo  gli  uni,  e  se- 
condo altri  a  Soignies  nell'IIuinaut  era 
prima  stato  mercante.  In  un  viaggio  da 


lui  intrapreso  per  molivi  dì  commercio, 

vedendo  gli  schiavoni  soggetti  alla  ti- 
rannide degli  unni,  gli  stimolò  a  liberar- 
sene, li  diresse  nelle  loro  operazioni, 
diede  esempj  di  coraggio,  e  riuscì  per 
tal  modo  a  cacciare  gli  oppressori.  La 
pubblica  riconoscenza  gli  concesse  lo 
scettro,  ch'egli  seppe  tenere  per  36  an- 
ni, mostrando  le  virtìi  d'uomo  grande. 

SAMONICO  (Qdinto  Sereno),  poeta 
e  medico,  che  viveva  dal  sec.  2°  al  3** 
e  che  si  dice  trucidato  in  un  convito 
per  ordine  dell'imperatore  Caracalla, 
viene  da  alcuni  riputato  autore  del  poe- 
ma De  medicina,  che  altri  attribuisco- 
no a  suo  figlio,  il  quale  visse  in  intima 
amicizia  con  Alessandro  Severo.  L'uno 
e  l'altro  furono  uomini  dotti.  Il  padre 
raccolse  una  biblioteca  di  62,000  voi., 
lasciata  in  retaggio  al  figlio  che  ne  fece 
legato  a  Giordano  III,  suo  discepolo. 
Quanto  al  poema  che  loro  si  attribuisce 
è  una  raccolta  di  precetti  curativi  per 
tutte  le  malattie,  una  specie  di  Medi^ 
dna  dei  poveri,  compilazione  di  con- 
sigli saggi  e  di  favole  assurde,  come 
quella  per  cui  si  da  alla  parola  aòraca" 
dahra  la  virtù  di  guarire  certe  febbri. 
Se  ne  fecero  moltissime  edizioni  sotto 
questo  titolo:  De  medicina  praecepta 
saluberrima.  Le  due  che  si  consultano 
ancora  sono  quella  di  Padova  -1750,  2 
voi.  in  8,  con  due  lettere  del  Morgagni 
sopra  SamonicOi  e  quella  di  G,  C.  T. 
Ackermann,  Lipsia  -1786,  in  8,  con  note 
e  comenti,  ecc. 

SAMPIETRO,  famoso  capo  di  truppe 
nel  sec,  <6,  nato  a  Bastelica  nella  Cor- 
sica verso  l'anno  ^501,  ottenne  il  co-- 
mando  generale  dei  soldati  italiani  al 
servizio  di  Francia  sotto  Francesco  I 
ed  Enrico  11.  Egli  si  acquistò  molla 
gloria  per  la  difesa  di  Fossano  nel  <536, 
ed  ebbe  gran  parte  negli  assedj  di  Cu- 
neo e  di  Landrecies,  nella  battaglia  di 
Ceresole,  ec.  Rinnovò  allora  il  suo  pro- 
gètto, già  tentalo  prima,  di  liberare  la 
Corsica  dai  Genovesi,  rendendo  la  Fran- 
cia propizia  a  tale  impresa.  Una  flotta 
gli  fu  concessa  sotto  il  comando  del 
maresciallo  di  Termes;  ma  la  pace  del 
t555,  conclusa  mentre  la  sua  patria 
era  vicina  a  divenire  indipendente,  la 
rimise  in  potere  dei  Genovesi,  e  fu  al- 
tresì in  pericolo  la  testa  di  Sampietro. 
Scampalo  daila  morte,  cercò  nuovi  soc- 
corsi in  Turchia,  e  non  potendo  racco- 
gliere un'armata^  sbarcò  io  Corsica  con 
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soli  25  uomini,  e  vide  tosto  accórrere 
a  lui  gran  numero  di  compatrioti.  I 
suoi  tentativi  erano  forse  per  riuscire 
a  buon  esito,  quando  venne  assassinato 
da  uno  de*  suoi  officiali  nel  1567,  mez- 
%o  spedito  e  sicuro  con  cui  la  repub- 
blica di  Genova  potè  disfare  un  nemico 
<]uai  era  Sampietro,  implacabile  a  segno 
che  aveva  a  san^^ue  freddo  strangolata 
sua  moglie,  perchè  questa  si  era  avvi- 
sata d'implorare  il  senato  a  suo  favore 
quando  sul  suo  capo  era  posta  una  ta- 
glia. Egli  ebbe  un  figlio  che  fu  poscia 
il  maresciallo  Ornano. 

SAMPSIGERAMO,  principe  arabo 
che  regnava  a  Emesa  nella  Siria,  e  che 
Pompeo  combatl%  Tanno  63  avanti  G. 
C.  Egli  conservò  i  suoi  slati;  e  due  de* 
suoi  figli;  Giamblico  I  ed  Alessandro 
gli  succedettero. 

SAMPSICERAMO  II,  figlio  di  figlio 
del  precedente,  esercitava  pure  la  so- 
vranità in  Emesa  sotto  il  regno  di 
Claudio  imperadore  l'anno  43. 

SAMPSICERAMO,  che  si  suppone 
della  stessa  famiglia,  poiché  nel  258 
era  gran  sacerdote  di  Venere  nella  stes- 
sa città,  si  mise  alla  testa  delle  tribìi 
arabe  per  combattere  il  re  di  Persia  Sa- 
pore I,  il  quale  fu  astretto  ad  abbando- 
nare la  Siria. 

SAMSAM-ED-i)AULAH  (Abou-Ka- 
lindiar-Al-Marzaean'),  principe  persia- 
no, della  dinastia  dei  Bov^^aidi,  secondo 
figlio  del  celebre  Adhab-ed-Daulah,  fu 
acclamato  a  Bagdad  nell'anno  982;  ma 
le  guerre  civili  conturbarono  il  suo  re- 
gno. Suo  fratello  maggiore  gli  fece  ca- 
var gli  occhi,  ed  uno  de'  suoi  cugini 
lo  assassinò  di  propria  mano  nel  998. 
L'usurpazione  di  suo  fratello,  Aboul 
Fawares  Chyrzik,  fu  segnalata  per  la 
costruzione  d'un  osservatorio  a  Bagdad. 

SAMO  ovvero  SAME,  personaggio 
la  cui  esistenza  non  fu  rivelata  che 
dalle  medaglie  e  che  si  suppone  essere 
stato  re  di  Comagena  in  Siria,  due  se- 
coli prima  dell'era  cristiana.  Si  ha  .so- 
pra tal  soggetto  il  seguente  scritto: 
Obseruatioiis  sur  une  médaille  du  voi 
Samus,  prince  juscju  k  présciu  inconnu, 
dell'abate  Belley,  memoria  letta  all'ac- 
cademia d'iscrizioni  e  lettere  di  Parigi 
in  marzo  del  l752,  ed  inserita  nel  tom. 
26  della  raccolla  di  essa  accademia.  Si 
può  altresì  consultare  V  Iconografia 
greca  del  Visconti,  tom.  2. 

SAMUELE  {che  e  sLahilito  da  Dio), 


SAM 

giudice  e  profeta  d' Israele ,  nàcque 
nella  piccola  città  di  Ramata  (  ossia 
Ramathaim  Sophinì)  sopra  la  montagna 
d'Efraim,  verso  Tanno  <<55  avanti  G. 
C,  ed  essendo  della  tribù  di  Levi  fu 
presentato  di  buon'ora  al  gran  sacer- 
dote Eli,  il  quale  lo  accettò  pel  servi- 
zio di  Dio  nel  tabernacolo.  Eli  invec- 
chiava, ed  i  suoi  figli  per  le  loro  turpi- 
tudini alienavano  gli  Ebrei  dalle  reli- 
giose pratiche  dei  loro  avi.  Dio  parlò 
al  giovine  Samuele,  e  gli  disse  che 
aveva  risoluto  la  rovina  di  quella  col- 
pevole famiglia,  ingiungendogli  di  ciò 
annunziare  allo  stesso  gran  sacerdote. 
Da  indi  in  poi  Samuele  fu  creduto  ve- 
ramente ispirato  da  Dio,  e  verso  Tetà 
di  40  anni,  dopo  i  disastri  della  casa 
di  Eli,  fu  stabilito  giudice  in  Israele. 
Consigliò  al  suo  popolo  di  rinunziare 
agli  idoli,  e  di  purificarsi  con  digiuni 
e  sacrifizj.  Il  popolo  fu  docile  ai  suoi 
avvisi,  ed  ottenne  dal  Signore  la  vitto- 
ria sopra  i  Filistei.  Giunto  in  età  avan- 
zata, Samuele  si  scaricò  delle  cure  de' 
suoi  giudizi  sopra  i  due  proprii  figli 
Gioele  ed  Abia,i  quali  fece  stanziare  in 
Bersabea;  ma  questi  camminarono  nelle 
vie  dell'  iniquità  e  concitarono  per  la 
loro  condotta  tutti  gli  anziani  d'Israele 
che  presero  il  partito  di  chiedere  a 
Samuele  un  re  quale  aveva  tutte  le 
altre  nazioni.  Questa  proposta  dispia- 
cque a  Samuele,  che  nondimeno,  dopo 
avere  spiegato  al  popolo  quali  sareb- 
bero i  dritti  e  l'autorità  d'un  re,  con- 
senti a  consacrare  per  volere  di  Dio  il 
giovine  Saulle  re  del  popolo  ebreo.  li 
nuovo  principe  non  tardò  a  dar  saggi 
di  poca  obbedienza  a  Dio  e  di  meno 
riverenza  al  profeta,  ed  osò  un  giorno 
offerire  egli  slesso  l'olocausto.  Samuele 
allora  gli  annunziò  che  il  suo  regno 
non  sussisterebbe  e  che  il  Signore 
sceglierebbe  un  altro  re  secondo  il  suo 
cuore.  Si  mostrò  alquanto  rappacifica- 
to, quando  il  re  ebbe  vinto  gli  Ama- 
lecili,  costanti  nemici  del  popolo  di 
Dio.  Andò  pure  a  trovarlo,  lo  rico- 
nobbe di  nuovo  per  capo  d'Israele,  e 
gli  ordinò  di  andare  a  distruggere  fino 
all'ultimo  avanzo  la  maledetta  razza  di 
Amalec.  Avendo  Saulle  risparmiato  il 
re  Agag,  Samuele  venne  a  rimprove- 
rargli codesta  disobbedienza,  gli  dichia- 
rò ch'egli  era  irrevocabilmente  ripro- 
vato da  Dio,  e  fattosi  presentare  il  mo- 
parca  amalecita  lo  uccise,  oppure  com^ 
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altri  inlerprelano,  diede  ordine  che 
fosse  ucciso,  dopo  avergli  dette  queste 
parole:  11  come  la  tua  spada  ha  rapito 
alle  madri  i  loro  tìgli,  così  tua  madre 
sarà  senza  fìgli  11  donde  si  scorge  che 
la  pena  inflitta  da  Samuele  ad  Agag  fu 
in  parte  il  giusto  castigo  dell'inumanità 
di  questo  re.  Dio  gli  ordinò  poscia  di 
consacrare  Davide,  ed  esso  obbedì. 
Dopo  aver  dischiusa  a  questo  giovine 
la  via  al  trono,  mori  a  Ramali  nel  4  057 
avanti  G.  C,  in  età  di  più  di  98  anni. 
La  sacra  Scrittura  narra  che  l'ombra  di 
Samuele,  evocata  dalla  maga  di  Endor 
a  richiesta  di  Saul,  apparve  a  questo 
principe  per  annunziargli  di  nuovo  il 
suo  funesto  destino  e  di  tutta  la  sua 
casa,  poco  prima  della  battaglia  di  Gel- 
boe.  Si  attribuiscono  a  Samuele  il  So- 
phelim  ossia  il  Libro  dei  giudici  in  21 
capi;  Piulh,  in  4  capi;  Samuele ^  ossia  il 
primo  libro  dei  re,  fino  al  capo  24.  Gli 
fu  pure  attribuito  un  Libro  del  diritto 
del  reame  ed  alcuui  altri  scritti  apocrifi. 

SAMUELE  ABEN  TIBON.  Ved.  TI- 
BON. 

SAMUELE  D'ANI,  dotto  armeno  del 
»ec.  i2,  compose  una  storia  universale 
a  somiglianza  della  Cronaca  d'Eusebio 
la  quale  storia  si  termina  al  Wll.  La 
versione  latina,  fatta  dal  dottore  arme- 
no Zohrab,  fu  pubblicata  sotto  questo 
titolo:  Samuelis  presbiteri  ^niensis  tem- 
porum  usque  ad  suam  aetatem  ratio  e 
libris  historicorum  summatim  collecta, 
ecc.,  Milano  -1818,  un  voi.  in  8j  monsi- 
gnore Mai  cooperò  a  questa  edizione. 
Un  ms.  della  Cronaca  di  Samuele  Iro- 
^'asi  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi 
(numero.  96). 

SANADON  (Natale  Stefano)^  dotto 
gesuita,  nato  a  Roano  l'anno  4  676, 
morto  a  Parigi  nel  4733,  bibliotecario 
del  collegio  di  Luigi  il  Grande,  lasciò 
traduzioni  e  imitazioni  dei  poeti  greci, 
in  lingua  francese,  e  poesie  latine  assai 
pregiate  ;  Poésies  d^ Borace ,  disposées 
suivant  Vordre  chronologic/ue ,  tradu- 
zione in  prosa  con  note  e  dissertazioni 
critiche,  Parigi  ed  Amsterdam  4  728, 
2  voi.  in  4,  oppure  8  voi.  in  4  2,  ulti- 
ma edizione  (  in  quest'opera  egli  fece 
uno  strano  mal  governo  delle  poesie  di 
Orazio,  correggendole ,  trasportandole, 
facendone  di  due  una,  o  di  una  due,  e 
lutto  ciò  di  suo  arbitrio,  credendo  di 
far  bene);  una  versione  del  Pervigi- 
liwn  Generis,  Parigi  1728,  in  i2jCar' 


minum  libri quatuor,  Parigi  47  45,  in  < 2. 
Il  suo  elogio  trovasi  nel  Mercurio  del 
decembre  4  733. 

SANADON  (Nicola),  suo  zio,  ge- 
suita, nato  parimenti  a  Roano  e  morto 
nel  4  720,  non  scrisse  che  alcune  opere 
di  pietà. 

SANADON  (David  DUVAL),  pa- 
rente dei  precedenti,  nato  alla  Guada» 
luppa  l'anno  4  748,  allevato  in  Francia, 
e  divenuto  uno  dei  più  ricchi  coloni  di 
San  Domingo,  aveva  abbracciala  la  pro- 
fessione militare.  Combattè  sotto  il 
conte  di  Grasse  nella  spedizione  navale 
del  4  781  ,  contro  gli  inglesi,  e  nel  4792 
servì  nell'esercito  dei  principi  francesi 
fuorusciti.  Morì  in  principio  del  4  846. 
Si  hanno  di  lui  molti  scritti,  e  fra  altri: 
Réclamation  et  observation  des  coloiis 
sur  l'idée  de  Vabolition  de  la  traile  et 
de  V affvaiìchissement  des  negres  (ano- 
nime), 4  789  ;  Tableau  de  la  situation 
actuelle  des  eolonies,  présente  à  V assem- 
blée nationale  e/i  4  789, 3a edizione  4  84  4; 
Hommage  de  la  Neustrie  au  grand  Cor- 
neille,  poema  eroico  e  lirico,  4  84  4  c 

SANATROCE,  nome  comune  a  molti 
principi  parti  o  armeni  della  stirpe  de- 
gli Arsacldi  ,  che  regnavano  nei  due 
primi  secoli  dell'era  cristiana,  ma  di 
cui  la  storia  assai  oscura  è  meno  argo- 
mento di  biografie  che  di  grammaticali 
e  numismatiche  dissertazioni.  Dallo  sto- 
rico Gioseffo,  che  li  cita,  si  impara  sol- 
tanto, che  parecchi  di  essi  abbraccia- 
rono il  cristianesimo  fin  dalla  sua  na- 
scita. Trovasi  ancora  un  Sanatroce,  in 
armeno  Sanatrouk  oppure  Sanadroug , 
in  principio  del  sec.  44. 

SANGASSANI  (Dionigi  Andrea), 
medico  e  letterato  italiano,  nato  l'anno 
4  659  nello  stalo  di  Modena,  morto  nel 
4  739  a  Gomacchio,  dove  si  era  stanzialo 
dopo  avere  esercitata  l'arte  sua  in  va- 
rie città  d'Italia,  le  cui  dotte  società  lo 
ammisero  con  premura  nel  loro  seno; 
aveva  preso  il  grado  di  dottore  a  Bo- 
logna nel  4677,  poi  era  andato  ad  in- 
struirsl  per  la  pratica  nel  grande  ospi- 
zio di  Firenze.  Non  meno  chiaro  per 
le  sue  cognizioni  letterarie,  e  pel  suo 
gusto  di  poesia  latina  ed  italiana,  che 
per  l'abilità  sua  nei  varii  rami  della 
medicina,  Sancassani  scrìsse  molte  ope- 
re, e  cooperò  in  oltre  alla  Biblioteca 
volante  del  Cinelli.  La  sua  vda  fu 
scritta  più  volte  in  italiano.  La  migliore 
e  la  più  recente  è  quella  cui  pubblicò 


74         ■  SAN 


SAN 


il  dottore  Giuseppe  Antonio  Cavalieri 
a  Coniacchio  nel  i7Si,  sotto  il  titolo  di 

Notizie  istoriche  intorno  alla  persona  ed 
agli  studj  del  D.  Dionigi  Andrea  San- 
cassani.  Eloy  nel  suo  Dizionario  di 
medicina,  e  il  Mazzucclielli  negli  ó^cr/f- 
tori  d' Il  alia  ,  diedero  il  catalogo  degli 
scritti  di  questo  medico.  Noi  rnenzio- 
neremo  solo  i  seguenti:  //  Chirone 
in  campo ,  o  siasi  vero  e  sicuro  modo 
di  medicare  le J ente  nelle  armate,  in  8, 
Ferrara  <708,  Venezia  ^729,-  Aforismi 
generali  della  cura  delle  ferite  col  modo 
del  Magati,  Venezia  47 1 3,- in  8;  Di- 
lucidazioni Jisico- chimiche  Roma  ■1731- 
33-37,  ecc.,  4  parti  in  fol. 

SANCERRE  (Luigi  de),  contestabile 
di  Francia,  nato  verso  l'anno  1342,  fini 
d'illustrare  una  famiglia  già  assai  ce- 
lebre nei  fasti  guerrieri.  Avendo  per- 
duto suo  padre,  ucciso  nella  battaglia 
di  Greci,  l'anno  1346,  fu  allevato  per 
ordine  di  Filippo  di  Valois  insieme  coi 
figli  della  stirpe  reale.  In  età  di  17 
anni ,  trovandosi  all'assedio  di  Melun 
col  delfino,  che  fu  poi  Carlo  V;  meritò 
le  lodi  di  Duguesclin,  e  da  indi  in  poi 
durò  fra  loro  costante  amicizia.  Nomi- 
nato maresciallo  di  Francia  nel  1369, 
eseguì  quelle  famose  spedizioni  che  re- 
stituirono alla  corona  di  Francia  il 
Poitou,  la  Santongia  e  parte  della  Guien- 
na.  Fu  allora  ch'egli  fece  con  Dugue- 
sclin e  Clisson,  un  voto  di  guerra  {voeu 
d'armes)  per  cui  tutti  e  tre  si  obbliga- 
vano a  fare  sgombra  quest'ultima  pro- 
vincia occupata  dagli  inglesi  già  da  50 
anni ,  impresa  che  acquistò  loro  assai 
gloria.  Fu  cosa  notabile  che  due  di 
questi  campioni  erano  guerci,  Sancerre 
e  Glisson.  La  liberazione  del  Perigord 
e  della  contea  di  Foix  fu  dovuta  a 
Sancerre,  che  la  esegui  nella  sua  qua- 
lità di  contestabile,  dignità  a  cui  fu  in- 
nalzato da  Carlo  VI  nel  1397.  Morì 
nel  1402,  e  fu  seppellito  a  San  Dionigi. 

SANCHEZ  (Antonio  Ncnez  Riberio), 
dotto  medico  del  sec.  18,  nato  a  Pen- 
name^or  in  Portogallo,  l'anno  1699, 
andò  a  studiare  a  Leida  sotto  il  cele- 
bre Boerhaave  che  poscia  lo  stimò  ab- 
bastanza per  metterlo  fra  i  tre  dottori 
che  l' imperatrice  Caterina  gli  aveva 
dato  r  incarico  di  scegliere  per  la  sua 
capitale  (anno  173 1).  Questa  principessa 
lo  nominò  suo  primo  medico  e  consi- 
gliere distato.  Abbandonò  la  Russia  nel 
4  747,  e  si  stanziò  a  Parigi,  dove  morì 


nel  1783.  Alle  scienze  della  sua  prò-! 
fessione  egli  accoppiava  la  conoscenza 
di  tutte  le  lingue  d'Europa,  e  mostrava 
gran  talento  di  osservazione  e  di  critica 
in  fallo  di  storia,  come  attestano  i  27 
volumi  in  fol.  mss.  ch'egli  legò  a)  suo 
amico  il  dottore  Andry.  Esso  pubblicai 
in  Francia:  Disscrtation  sur  V origine 
de  la  maladie  vénérienne;  Examen  hi" 
slorique  sur  Vapparition  de  la  maladie 
vénérienne  en  Europe  e  l'artìcolo  nell* 
Enciclopedia  sopra  la  slessa  malattia. 

SANCHEZ  DE  AREVALO.  Vfid. 
RODRIGUEZ. 

SANCHEZ  (Francesco),  dotto  gram- 
matico del  sec.  16,  nato  a  Las  Brozas 
(Estremadura)  nel  1523  ,  e  mori  nel 
1601  ,  fu  riguardato  dagli  eruditi  del 
suo  tempo  come  il  restauratore  delle 
lettere  in  Ispagna,  e  Giusto  Lipsio  lo 
nominava,  per  questo  riguardo,  VEr- 
mete.  Corredò  di  note  piìi  autori  clas- 
sici ,  e  pubblicò  trattati  di  rettorica, 
grammatiche  greca  e  latina,  ecc.  Quello 
de'  suoi  scritti  che  ebbe  fama  univer- 
sale si  è  la  Minerva,  seu  de  causis  ZiVi- 
guae  laiinae.  Una  delle  sue  ultime  edi- 
zioni è  di  Lipsia,  1801-1804,  2  voi.  in 
8.  Le  sue  opere,  eccetto  quest'ultima, 
furono  raccolte  in  4  voi.  in  8.  Gine- 
vra 1766,  con  una  vita  circostanziata 
dell'autore  ,  per  Gregorio  Mayans. 

SANCHEZ  (Tommaso),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  a  Cordova  l'anno  1550, 
morto  direttore  del  noviziato  a  Granata 
nel  I6i0,  pubblicò  più  opere  di  morale 
teologica,  fra  altre  quella  che  ebbe  tanto 
grido  :  Disceptationes  de  sancto  matri- 
monio sacramento,  e  di  cui  i'edizionq 
piìi  slimata  è  quella  di  Martino  Nutio 
o  Nuzio,  Anversa  1607,  in  fol.  Quest' 
opera  piena  di  erudizione  morale  e  ca- 
nonica fu  censurata  fin  da  principio  dai 
suoi  nemici  per  la  licenza  di  troppe 
particolarità^  ma  lo  scopo  del  P.  San- 
chez  era  evidentemente  contrario  a 
quello  che  gli  supponevano  i  maligni  , 
e  l'innocenza  ed  austerità  de'  suoi  co-» 
stumi  rispondevano  abbastanza  ad  in- 
colpazioni che  furono  dappoi  rinnovate 
pili  volte  senza  che  potessero  nuocere 
alla  sua  fama.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte nel  1740,  Venezia,  7  voi.  in  fol. 
Trovansi  molli  cenni  intorno  al  P. 
Sanchez  nel  Dizionario  di  Bayle  e  nei 
Rtmarquez  Hi  Joly. 

SANCHEZ  (Francesco),  medico  e 
professore  di  filosofia;  nato  a  Tuy  io 
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Portogallo,  studiò  presso  la  facoltà  di 
Mompellieri,  ed  ottenne  una  cattedra  a 
Tolosa,  dove  morì  in  età  avanzata  nel 
■J632.  Le  sue  opere  furono  raccolte  sotto 
questo  titolo:  Opera  medica;  his  juiicli 
sunt  tractalus  quidam  philosophici  non 
insuhtiles,  Tolosa  < 63 6,  in  4,  con  una 
f/Va  dell'autore  per  R.  Delassus ,  suo 
discepolo. 

SANCHEZ  (Tommaso  Antonio),  dotto 
b.bliografo  spagnuolo ,  nato  a  Burgos 
l'anno  -17  32,  morì  a  Madrid  nel  1798, 
dopo  essere  slato  bibliotecario  dei  rei 
Carlo  III  e  Carlo  IV.  Oltre  a  piìi  edi- 
zioni di  classici  spagnuoli,  gli  si  de- 
vono :  Collezione  di  poesie  Castiglione 
anterioii  al  sec.  i5,  preceduta  da  me- 
morie,  ecc. ,  Madrid  i775,  e  seguenti, 
5  voi.  in  8;  Apologia  di  Cervantes,  ecc., 
ibid.  <788,  in  8;  Lettera  indirizzata  a 
D.  Giuseppe  Benii,  sopra  la  sua  disser- 
tazione a  fawore  del  re  D.  Pietro  il 
Crudele,  ibid.  -1788,  in  8. 

SANCHEZ  (il  dottor  Pietro  Anto- 
nio), teologo  spagnuolo,  nato  a  Vigo  in 
Galizia  l'anno  ^740^e  morto  nel  1806, 
si  fece  conoscere  per  la  sua  umanità 
non  meno  che  pel  sapere;  e  fu  perciò 
soprannominato  il  Padre  degli  infelici. 
Egli  scrisse  molto*,  e  le  sue  principali 
opere  sono:  Memoria  sopra  i  mezzi  di 
incoraggiare  r industria  in  Galizia,  1782, 
in  8;  Annales  sacri,  Madrid  4  784  ,  3 
voi.  in  4;  Storia  della  chiesa  d'Affri- 
ca ,  1784,  in  8;  Trattato  della  tolle- 
ranza in  materia  di  religione^  i785,  3 
voi.  in  4;  Discorso  sopra  l'eloquenza  sa^ 
era  in  Ispagna ,  Madrid  l78Sj  in  8; 
&unima  theologiae  sacrae,  ibid.  -1789,  4 
voi.  in  4. 

SANCnO  (Ignazio),  uomo  della  razza 
negra  e  letterato  inglese,  nato  in  mare 
l'anno  1729,  e  battezzato  a  Cartagena 
(nella  Nuova  Granata),  perdette  i  suoi 
parenti  in  tragico  modo.  Sua  madre 
non  potè  sopportare  il  cangiamento  di 
clima^  e  suo  padre  si  uccise  da  sè  per 
liberarsi  dalla  schiavilii.  Condotto  in 
Inghilterra,  dove  il  nome  di  Sancho 
gli  fu  dato  a  causa  della  sua  pretesa 
rassomiglianza  allo  scudiere  di  don 
Chisciotte,  seppe  acquistarsi  la  benevo- 
lenza del  duca  di  Montagu,  che  favorì 
le  Site  disposizioni  agli  studj ,  e  dopo 
varie  vicende  d'una  viia  alfjuanto  va- 
gabonda ottenne  tal  riputazione  d'in- 
gegno e  di  virtii,  «heFuller  lo  chiama- 
va l'immagine  di  Dio  scolpita  in  ebano. 


Sterne  fu  suo  amico,  ed  egli  mori  nel 
■1780.  Citansi  di  Ini;  Poesie,  due  Opere 
teatrali,  una  Teoria  della  musica,  e 
principalmente  Lettere  pubblicate  con 
assai  favore  nel  4  7  82,  2  voi.  in  8,  pre- 
cedute dalla  sua  vita.  Un  articolo  gli 
fu  consacrato  da  Gre'goire  nella  sua 
Litlcralure  des  negrcs. 

SANCIO  I,  re  di  Na varrà,  detto  Gar- 
zia  e  soprannominato  il  Restauratore , 
salì  al  trono  l'anno  885,  balte  sovente 
i  njori,  e  tolse  loro  la  provincia  spa- 
gnuola  di  Rioja,  cui  fece  cristiana.  Avido 
tli  gloria,  assalì  pure  la  Francia,  dalla 
quale  separò  la  Bassa  Navarra.  Nel  9l9 
si  ritirò  in  un  monastero,  lasciando  non 
la  corona  ma  il  governo  a  suo  figlio 
Garcia,  il  quale  perdette  tutte  le  con- 
quiste del  padre.  Ma  Sancio,  vecchio  ed 
infermo,  ricomparve  nondimeno  alla 
testa  delle  sue  truppe  nel  921  e  la  sua 
vittoria  sopra  Abderamo  gli  fece  quasi 
subito  ricuperare  i  suoi  stati.  Morì  nel 
926. 

SANCIO  li,  re  di  Castiglia,  detto  il 
Forte,  primogenito  di  Ferdinando  I,  il 
quale  nel  4  065  aveva  pure  diviso  gli 
stati  fra  i  suoi  figli,  volle  riunire  sotto 
le  sue  leggi  il  retaggio  di  tutta  la  fami- 
glia. Fortunato  nelle  guerre  civili,  aveva 
pure  il  vantaggio  di  tenere  il  famoso 
Cid  nel  numero  de'  suoi  cavalieri.  Ma 
vennero  troncali  i  suoi  progetti  di  con- 
quista pel  tr.adimenlo  d'un  oflìciale  che 
lo  uccise  nel  1072. 

SANCIO  III,  soprannominato  il  Grati' 
de,  re  di  Navarra,  successore  di  Gar- 
zìa  II,  detto  il  Tremante,  ricevette  lo 
scettro  nell'anno  4100.  Monarca  valo- 
roso e  prudente  egli  fece  non  meno 
conquiste  per  la  sua  politica  che  per  le 
armi.  Dopo  avere  respinti  i  mori  lungi 
dalle  sue  frontiere,  contrasse  alleanze 
coi  principi  cristiani  suol  vicini,  e  riunì 
alla  sua  corona  di  Aragona  i  regni  di 
Leone  e  di  Castiglia,  dove  prese  il  ti- 
tolo di  Sanerò  !•  ma  alla  sua  morte 
nel  1035  ,  divise  gli  stati  fra  i  suoi 
quattro  figli,  e  per  tal  modo  indebolì 
egli  stesso  la  potenza  che  aveva  fondata. 

SANCIO  IV  ,  re  di  Castiglia  e  di 
Leone  meritò  il  soprannome  di  Prode, 
quando  era  soltanto  l'erede  presunto 
della  corona,  nel  combattere  il  nemico 
comune.  Ma  ribellatosi  poi  contro  suo 
padre  Alfonso  X,  che  morì  di  cordoglio 
nel  1284,  due  anni  dopo  l'usurpazione 
del  tìglio,  questi  ebbe  a  sostenere  guerre^ 
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Intestine  per  tutto  Io  spazio  elei  suo 
regno.  Nel  i273  tolse  ai  mori  la  piazza 
di  Tarifa,  importante  per  le  sue  oppor- 
tunità marittime.  Morì  nel  -1295. 

SANGIO  VII,  re  di  Navarra ,  inco- 
minciò a  regnare  nel  H  94.  Egli  vien 
sopranominato  il  Rinchiuso  da  alcuni  i 
quali  pretendono  ch'egli  passasse  piii 
anni  senza  uscire  dal  suo  palazzo  di 
Tudela,  e  il  l'erte  da  piìi  altri  che  ci- 
tano un  esempio  del  suo  vigore  nella 
battaglia  di  Tolosa,  l'anno  i2i2,  dove 
dicesi  che  rompesse  a  colpi  di  azza  ì 
serragli  che  attorniavano  il  quartiere 
del  principe  arabo.  Mori  in  età  di  circa 
ottant'annì,  nel  <234  e  senza  prole, 
legando  ì  suoi  stati  a  Tebaldo,  conte  di 
Sciampagna  e  suo  nipote. 

SANCONIATONE ,  autore  fenicio, 
nativo  di  Tiro  oppure  di  Berito,  vi- 
veva in  un  tempo  cui  non  è  facile  de- 
terminare, sotto  il  regno  di  Semiramide 
secondo  gli  uni,  poco  tempo  dopo  Mosè 
secondo  altri,  al  tempo  della  guerra  di 
Troja  secondo  altri  ancora.  Saint- Mar- 
tin credette  di  trovare  nei  pochi  fram- 
menti che  rimasero  di  questo  autore 
ragioni  sufficienti  per  affermare  ch'egli 
■vivesse  nel  sec.  avanti  l'era  cristia- 
na. Di  alcune  opere  di  Sanconìatone  i 
titoli  non  ci  furono  conservati;  ma  si 
sa  ch'egli  ne  compose  tre  principali, 
che  sono:  un  Trattato  della  fìsica  di 
Ermete)  una  Teologia  egizia^eò  una  Sto- 
ria ossia  teologia  fenica.  Quest'ultima, 
scritta  nella  lingua  dei  fenici,  era  stata 
tradotta  in  greco  da  un  certo  Erennio 
Filone,  nativo  di  Biblo  in  Fenicia,  che 
viveva  nel  sec.  2  dell'era  nostra,  Da 
questa  versione  provengono  i  frammenti 
di  Sanconiatone  che  ancora  ci  riman- 
gono. Ma  non  è  ben  sicuro  che  la  copia 
abbia  ritratto  fedelmente  tutto  l'origi- 
nale, e  niente  più  dell'originale.  Si 
hanno  anzi  forti  ragioni  per  credere  il 
contrario. 

SAN-CONGORDIO  (Fra  Bartolomeo 
da).  Ved.  PISA  (Bartolomeo  da). 

SANCROFT  (  Guglielmo  )  ,  prelato 
inglese,  nato  l'anno  -16^6  3  Fresingfield 
nella  contea  di  Suffolk.  ;  perdette  nel 
4  649,  per  la  sua  resistenza  all'atto  di 
conformità,  una  pensione  gratuita  di  cui 
godeva  nel  collegio  di  Cambridge,  e 
dopo  la  restaurazione  fu  promosso  suc- 
cessivamente a  varii  ufTìzj.  Dal  t677 
occupava  la  sede  arcivescovile  di  Can- 
torbery,  quando  il  suo  rifiuto  di  pre* 


stare  il  nuovo  giuramento  richiesto  nel 
■1688  lo  fece  sospendere  dalle  sue  fun- 
zioni, di  cui  non  tardò  ad  essere  defi- 
nitivamente spossessato.  Si  ritirò  al- 
lora nel  suo  paese  natale ,  e  vi  morì 
nel  t693,  dopo  aver  disposto  di  gran 
parte  delle  siie  sostanze  a  favore  dei 
poveri  e  di  varii  pubblici  instituti,  par- 
ticolarmente del  collegio  Emanuele  di 
Cambridge.  Fra  le  opere  di  cui  fu  au- 
tore citansi:  Modem  politiks ,  taken 
front  Machiai^el,  Borgia,  etc. ,  hy  an 
eye-wilness,  -1652,  in  t2;  K'è  Familiar 
leltres,  ecc.  I  suoi  manoscritti ,  che  il 
vescovo  Tanner  aveva  deposti  nella  bi- 
blioteca bodleiana,  furono  raccolti  e 
pubblicati  dal  reverendo  Giov.  Gulch, 
sotto  il  titolo  di  Miscellaneous  Iracts 
relating  to  the  history  and  antiquilies 
of  England  and  Ir  eland,  Oxford  t78t, 
2  voi.  in  8. 

SANXY  (Nicola  Harlat  de),  nomo 
di  stato,  nato  l'anno  t546,  servì  con 
egual  zelo  Enrico  III  ed  Enrico  IV, 
sotto  i  quali  fu  successivamente  consi- 
gliere al  parlamento  e  referendario  , 
capitano  dei  cento  svizzeri,  ambascia- 
tore in  Inghilterra  e  in  Germania,  e 
infine  soprintendente  alle  finanze,  ca- 
rica la  quale  trasmise  a  Sully.  Fu  po- 
scia veduto  combattere  nell'assedio  di 
Amiens  l'anno  '1597.  La  sua  abilità  co- 
me ministro  vien  citata,a  proposito  delle 
sue  negoziazioni  con  gli  svizzeri ,  dai 
quali  ottenne  ad  un  tempo  uomini  e 
denaro.  Quanto  all'incostanza  che  gli 
fece  abbandonare  e  riprendere  la  cre- 
denza cattolica,  rispondeva  egli  che  un 
suddito  deve  sempre  avere  la  religione 
del  suo  principe.  Morì  ottuagenario  nel 
•1629.  Per  conseguenza  delle  sue  ope- 
razioni come  ministro  delle  pubbliche 
entrate,  un  diamante  della  corona  di 
Francia  ebbe  il  nome  di  Sancy,  peroc- 
ché esso  per  far  denaro  con  che  pagare 
gli  Svizzeri  e  indurli  a  rimanere  al 
servizio,  aveva  messo  in  pegno  presso 
gli  Ebrei  di  Metz  codesto  diamante  che 
fu  più  tardi  comperato  dal  reggente 
per  la  detta  corona  si  ha  di  Sancy  un 
Discours  sur  Voccurrencc  des  affaires,  in 
4,  curioso  scritto.  Le  memorie  di  Ville- 
roi  riferiscono  parecchie  dello  sue  Ri- 
mostranze a  Maria  de'  Medici. 

SANCY  (Achille  de  HARLAY ,  ba- 
rone di),  secondo  figlio  del  precedente, 
nato  l'anno  -ISSt  a  Parigi,  morto  ve- 
scovo di  San  Malo  nel  1646|  aveva 
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prima  frequentato  con  riputazione  il 
foro,  poi  provvisto  in  etU  di  20  anni 
di  Ire  ricche  abbazie  e  nominalo  ve- 
scovo di  Lavaur,  aveva  parimenti  intra- 
lasciata la  professione  ecclesiastica  per 
seguire  quella  dell'armi  alla  morte  di 
suo  fratello  maggiore,  ucciso  all'assedio 
d'Ostenda  nel  ibOi.  Militò  in  Italia  e 
in  Ispagna,  poi  viaggiò  in  Inghilterra, 
Fiandra,  Olanda  e  Germania,  fu  verso 
il  i6i0  nominalo  ambasciatore  a  Co- 
stantinopoli ;  e  si  distinse  in  questa 
missione  principalmente  col  difendere 
validamente  i  gesuiti  che  si  volevano 
condannare  a  morie  per  l'accusa  di 
aver  tramato  contro  la  vita  del  sultano. 
Implicato  in  pericolosi  afiari  per  la 
parte  da  lui  presa,  nel  -1617,  nei  ten- 
tativi fatti  a  favore  dell'usurpatore  Mu- 
sta(a ,  contro  il  giovine  Osmano  suo 
pupillo,  il  barone  di  Sancy  domandò  di 
essere  richiamato  e  ritornato  in  Fran- 
cia nel  \6ì9  entrò  quasi  subito  nella 
congregazione  dell'oratorio.  Dopo  averlo 
impiegato  da  prima  in  dar  ordine  a  va- 
rie case  della  congregazione,  il  P.  Be- 
rulle  suo  superiore  lo  mise  alla  testa 
dei  dodici  preti  dell'oratorio  che  com- 
ponevano la  cappella  della  regina  d'In- 
ghilterra, di  cui  egli  stesso  era  confes- 
sore (  anno  4625  ).  Costretto  fin  dal 
seguente  anno  a  rinunciare  alla  missione 
che  gli  era  slata  addossata,  Sancy  ri- 
tornò in  Inghilterra  col  maresciallo  di 
Bassompierre,  e  mercè  di  grandi  sforzi 
riuscì  ad  ottenere  la  libertà  degli  ec- 
clesiastici francesi  che  si  tenevano  quivi 
nelle  prigioni,  come  colpevoli  di  far 
proseliti  alla  fede  cattolica.  Sostenne 
poco  dopo  un'altra  missione  presso  il 
duca  di  Savola.  Per  conqjensarlo  del 
sacrifizio  ch'egli  fece  in  rinunziare  alle 
pretensioni  cui  poteva  avere  a  succedere 
al  cardinale  di  Berulle  nel  generalato 
della  congregazione  dell'oratorio,  fu 
nominato  vescovo  di  San  Malo  nel  i63\. 
In  quel  nuovo  posto  egli  presedette 
agli  stali  di  Borgogna  nel  i6'i4,  fu  uno 
dei  quattro  vescovi  incaricati  di  pro- 
cedere contro  quei  prelati  di  Lingua- 
doca  che  avevano  avuto  parie  nella  co- 
spirazione del  duca  di  Montmorencì , 
poi  uno  dei  giudici  di  Renato  di  Rieux, 
vescovo  di  Saint-Pol-di-Leone,  accusato 
di  aver  favorita  la  fuga  della  regina 
madre  fuori  del  regno,  e  finalmente 
uno  de'  commissarii  dell'assemblea  del 
clero  del  1635,  che  provocarono  la  di-, 
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chiarazione  di  nullità  pronunziata  con- 
tro il  matrimonio  di  Gastone  d'Orleans 
con  la  principessa  di  Lorena.  La  sua 
opposizione  alle  mire  del  cardinale  di 
Richelieu  in  quest'ultima  assemblea  gli 
fece  perder  molto  del  suo  credilo, Que- 
sto prelato,  assai  erudito,  rese  grandi 
servizj  alla  scienza,  formando  a  gran- 
di spese  una  magnifica  collezione  di 
mss. ,  la  qual  collezione  lasciò  alla 
biblioteca  di  Sant'Onorato,  a  Parigi. 
Oltre  a  varii  opuscoli  che  gli  sono  at- 
tribuiti senza  certezzfu  citansi  di  lui: 
un'Ode  in  onore  di  limonio  Ledere  de 
Laforét,  stampata  in  capo  ai  cementi  ìat^ 
tini  di  questo  giureconsulto  sopra  le 
leggi  romane,  Parigi  1603^  in  4;  ed 
una  Relazione  delle  persecuzioni  dirette 
contro  i  cattolici  in  Inghilterra  dal  duca 
di  Buckinghani,  inserita  nel  Mercurio 
francese  del  ^6\6. 

SAND  (  Cristofobo  )  ,  latinamente 
Sandio,  famoso  sociniano,  nato  a  Ko- 
nigsberg  l'anno  -1 644,  professò  le  sue 
massime  con  tanto  scandalo  e  pubbli- 
cità, che  ne  nacque  la  ruina  di  suo  pa- 
dre, consigliere  dell'elettore  di  Brande- 
burgo,  e  Tesiglio  di  lui  stesso  in  Olan- 
da, dove  morì  in  età  di  soli  36  anni. 
Esso  aveva  esercitato  in  Amsterdam 
l'uflìzio  di  correttore  di  stamperia,  e 
ne  profiltò  per  pubblicare  le  proprie 
opere  assai  numerose,  e  fra  le  quali  ci- 
teremo: Nuclev.s  hisloviae  ecclesiaslicae. 
Cosmopoli  (Amsterdam)  t668,  in  i2  ; 
ristampala  nel  i676,  In  4,  con  aggiunte 
ed  una  prefazione  del  padre  dell'autore 
(Vi  si  aggiunge  un  jéppeiidix,  Colonia 
(Amsterdam)  4678,  in  4,  contenente 
correzioni  ed  aggiunte,  con  2  lettere  di 
Samuele  Gardiner).  Paquot,  nelle  sue 
Memorie,  tom.  3,  menziona  2t  mano- 
scritti lasciali  da  Sand. 

SAND  (Carlo  L«igi),  l'assassino  di 
Kotzebue,  nato  l'anno  -1795  a  Wuri- 
siedel ,  nel  paese  di  Bareulh  (  circolo 
dell'Alto- Meno),  figlio  d'un  consigliere 
di  giustizia  prussiano,  si  mostrò  da  pri- 
ma giovine  studioso,  sodo  e  d'indole 
dolce,  e  profittò  pure  discretamente  de' 
suoistudj  fatti  alla  scuola  di  Hof,  poi  nei 
ginnasio  di  Ratisbona.  Esso  erasi  recato 
all'università  di  jTubinga  per  udirvi  le 
lezioni  di  teologia  di  Erchenmager, 
quando  nel  -iStS,  richiamata  l'Europa 
in  armi  pel  ritorno  di  Napoleone  a 
Parigi,  egli  si  arrolò  in  un  corpo  di  vo- 
loutariiy  nè  ripigliò  gli  studj  fino  al 
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ristabilimento  della  pace.  Audò  a  con* 
tiniiarli  in  Erlangen,  dove  si  distinse 
per  la  sua  assiduità  fra  i  discepoli  di 
Kaiser.  Partecipava  in  massimo  grado 
dell'entusiasmo  detto  pairiotico,  che  do- 
minava da  piii  anni  la  giovenlìi  germa- 
nica, entusiasmo  di  che  i  governi  ave- 
vano sapulo  valersi  nel  i8\3,  ma  che 
divenne  dappoi  troppo  pericoloso  e  mo- 
lesto alle  politiche  tuitorità  Disposto  per 
temperamento  a  spingere  tino  al  fana- 
tismo una  passione  nobile  per  se  slessa, 
Sand  trovò  la  j|ia  ragione  impotente 
contro  r  indegwzlone  che  suscitarono 
nel  suo  animo  le  sode  massime  e  i  sar- 
casmi di  Kolzebue  contro  i  principj 
professati  da  molti  fra  i  giovani  stu- 
denti delle  università  germaniche.  Ciò 
che  maggiormente  contribuì  ad  irritare 
il  giovine  e  fanatico  patriota,  si  fu  il 
credere  che  Kotzebue  provocasse  certe 
persecuzioni  di  cui  sembrava  che  l'or- 
dine emanasse  dalla  corte  di  Pietroborgo, 
con  cui  quel  dotto  manteneva  corrispon- 
denza }  e  vuoisi  pure  che  Kotzebue 
mirasse  ad  avvilire  (almeno  indiretta- 
mente) tutta  quanta  la  nazione  germa- 
nica. Tutto  questo  parve  corne  certo 
alla  smarrita  ragione  di  Sand,  il  quale 
risoluto  di  sagnficare  se  stesso  per  fare 
ciò  ch'egli  chiama  vendetta  sacra  dtl 
nazionale  onore,  recossi  da  Jena  a  Man- 
heim  nel  mese  di  decembre  del  ì8i8, 
e  il  23  dello  stesso  mese  eseguì  l'orri- 
bile disegno  sopra  lo  sventurato  Kot- 
zebue ,  pugnalandolo  con  un  sangue 
freddo,  che  alcuni  vollero  addurre  a 
prova  di  totale  demenza.  Si  colpì  egli 
stesso  e  replicatamente,  con  l'arme  an- 
cora fumante  del  sangue  di  Kotzebue, 
ma  non  potè  uccidersi.  La  speranza 
che  si  ebbe  di  trovare  dei  complici  fece 
ampliare  grandemente  le  informazioni 
del  suo  processo;  ma  ciò  fu  inutile,  ed 
il  colpevole  andò  al  suo  supplizio  con 
una  fermezza  che  pareva  nascere  da  as- 
surda ma  intima  convinzione  di  aver 
ben  meritalo  della  patria.  Per  più  am- 
pii  curiosi  cenni  si  può  consultare  la 
notizia  che  fu  data  intorno  a  Sand  ne- 
gli Annales  biographiques ,  che  servono 
di  continuazione  Annuaire  nécrolo- 
gique  di  Mahul,  anno  iS26,  2a  parte, 
pag.  278  e  seguenti. 

SANDBY  (Paolo)  ,  intagliatore  in- 
glese, nato  l'anno  4  732  a  Nottingham, 
morto  nei  1809,  si  acquistò  nella  sua 
patria  assai  riputazione  p«r  le  sue  stampe 


lavorate  all'  acqua  tinta.  —  SANDBY 
(Tommaso),  suo  fratello,  morto  nel  <798» 
era  professore  di  architettura  nell'acca- 
demia reale  di  Londra. 

SANDE  (GiovABNi  van  den),  isterico 
e  giureconsulto  olandese,  nato  a  Arn- 
heim  nella  Gheldria,  morto  nell'anno 
4  638,  membro  del  consiglio  superiore 
della  Frisia,  lasciò  come  storico;  Cori' 
tinuazione  (  in  olandese  )  della  storia 
belgica  di  E.  Reidam,  4650,  in  fol.,* 
Compendio  della  storia  dei  tumulti  dei 
Paesi  Bassi,  dall'anno  <566  ,  Leeuwar- 
den,  i65i,  in  <2,  tradotto  sotto  questo 
titolo  :  Leo  òelgiais,  scu  belgicavwn  hi- 
storiarum  epitome,  4652,  in  42,  con 
fig.  Lasciò  come  giureconsulto  :  Deci- 
siones  frisicac;  De  aclionum  cessione;  De 
prohibita  rerum  nlienatìone;  un  coniento 
sopra  i  titoli:  De  regulis  jnris;  e  que- 
ste opere  ,  stampate  prima  separata- 
mente, furono  poi  riunite,  particolar- 
mente in  una  edizione  estimata  di 
Brusselles,  4724  ,  in  fol.  ,  alla  quale 
sono  aggiunti  i  Comenti  sopra  gli  sta- 
tati  feudali  della  Gheldria  e  del  Zuphten, 
per  Federico  Sande,  fratello  maggiore 
di  Giovanni  e  morto  console  di  Arnl)eim. 

SANDEN  (Enrico  de),  professore  di 
medicina  e  di  fisica  a  Konigsberg  sua 
città  natale,  morto  nel  t728  in  età  di 
56  anni,  pubblicò  oltjee  a  sei  disserta- 
zioni latine  stampate  a  Konigsberg,  dal 
4  696  al  4724  ,  un  ì'ìhro  De  prolapsu  uteri 
vwersi  ab  excrescentia  carneo- fungosa 
in  fundo  ejus  interno,  ex  pota  infusi  ere- 
pilus  lupi  enata^  Lipsia  4  722  ,  in  4. — 
Non  è  da  confonder  questo  con  Cri- 
stiano Bernardo  de  SANDEIN  ,  autore 
d'una  dissertazione  de  cutis  exlerioris 
morbis,  Hai  la  4  740,  in  4. 

SANDER  (Antonio)^  istoriografo  bel- 
gico ,  nato  in  Anversa  l'anno  4  586^ 
morto  nel  4  664,  lasciò  42  opere  dive- 
nute utilissime  agli  scrittori  che  atte- 
sero dappoi  alla  storia  dei  Paesi  Bassi, 
ma  noi  citeremo  soltanto:  Flandria  il- 
lustrata, ecc..  Colonia  (Amsterdam), 
4644-44,  2  voi.  in  fol. ,  ristampata  all' 
Aia,  <730  ovvero  4  735,  3  voi.  in  fol.; 
Chorographia  sacra  Brabantiae  ,  ecc. , 
Brusselles  4  650,  2  voi.  in  fol.  con  fìg. 
ristampata  all'Aia  4726,  3  voi.  in  fol. 
Quaranta  mss.  di  questo  laborioso  scrit- 
tore sono  inoltre  indicati  nelle  Memo- 
rie  di  Paquot. 

SANDERS,  SAUNDERS,  oppure 
SANDERO  (Nicola),  teologo  inglese  ^ 
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nato  a  Charlewood  nella  contea  di  Sur- 
rey  verso  l'anno  -1527,  fu  professore  di 
gius  canonico  nell'universilà  d'Oxford, 
venne  a  Roma  per  abbracciarvi  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  ed  intervenne  al 
concilio  di  Trento  in  qualità  di  segre- 
tario del  cardinale  Osio.  Nunzio  in  Ir- 
landa, dove  si  distinse  per  zelo  catto- 
lico, vi  morì  nel  i  580.  La  controversia 
e  la  morale  religiosa  furono  l'oggetto 
de'  suoi  scritti,  fra  i  quali  citatisi:  De 
origine  et  progi  essa  schismatis  anglicani 
libri  tres,  piìi  volte  stampati,  e  tradotti 

10  francese  da  Maucroix,  Parigi  1678, 
2  voi.  in  t2. 

SANDERS  (Roberto),  letterato  in- 
glese, nato  l'anno  l727  a  Breadalbane 
nella  Scozia,  morto  nel  \783  ,  visse 
oscuro  ed  infelice,  lavorando  sovente 
per  opere  altrui,  e  vedendole  sue  pul)- 
blicate  e  gradite  sotto  altri  nomi,  come 

11  Compito  viaggiatore  inglese,  che  più 
persone  sì  attribuirono.  Citasi  pure  di 
lui  una  Storia  romana,  in  forma  di  let- 
tere d'un  gentiluomo  a  suo  figlio ,  2 
voi,  in  i2;  {'Almanacco  di  Ncwgatc , 
■1764,  5  voi.  in  8.  con  stampe^  e  il  ro- 
manzo satirico  di  Gaffer  Grej-Bear, 
4  Vf4.  in  M. 

SANOmON.Ved.  SAUDERSON. 

SANDINI  (Antonio),  isterico,  nato 
l'anno  1692  nel  Vicentino,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  e  mori  nel  1 750, 
■dopo  aver  pubblicato:  Historia  apostolica 
€cc.  ,  t73t,  ristampata  nel  1754,  Pa- 
<lova  in  8,  con  correzioni  ed  aggiunte; 
Histnria  familiae  sacrae,  ecc.  2^  edi- 
zione, ibid.  1755  .  in  8;.  f^itae  ponti/i- 
'cum  vomanorum  ecc.,  3^  edizione,  Fer- 
rara  <754,  2  voi.  in  8,*  Disputationes 
histvricae  ad  vitas  ponti ficum  ec,  (con- 
tinuazione della  precedente  opera);  ibid. 
4755,  in  8. 

SANDIO.  Ved.  SAND. 

5ANDIVOCtT.  Ved.  SENDIVOG. 

SANDJAR  (Aboul-Hareth-Moez  Ed- 
BTK  ovvero  1VIogha.it  Eddtn  ),  sultano 
<lei  sultani,  il  6''  dei  sovrani  seldjuchidi 
della  Persia,  nacque  nell'anno  1085  a 
Sandjar,  da  cui  prese  il  nome.  Gli  au- 
tori orientali  esaltano  le  sue  virtù,  il 
sapere,  il  coraggio,  e  Io  nominano  il 
secondo  Alessandro.  Combattè  dician- 
nove battaglie  campali  e  fu  vinto  in 
due  solej  ma  furono  per  lui  troppo 
sanguinose  e  funeste.  La  seconda  gli 
costò  quattro  anni  di  cattività,  la  quale 
uon  cesA)  che  per  un  ardito  colpo  di 
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mano  de'  suoi  emiri  che  Io  rapirono. 
Alla  sua  morte  avvenuta  nel  1 1  57,  dopo 
un  regno  di  62  anni,  la  dominazione 
dei  Seldjuchidi  cessò  nel  Korassan,  nè 
egli  lasciò  verun  erede. 

SANDOVAL  (frate  Prudenzio  di), 
ìstorico  spagnuolo,  vescovo  di  Pamplo- 
na ,  nato  a  Vagliadolid  verso  l'anno 
1560,  morto  nel  1621  ,  attese  alla  ri- 
cerca delie  antichità  civili  e  religiose 
della  sua  patria;  scrisse  intorno  all'or- 
dine di  san  Benedetto,  di  cui  era  mem- 
bro; rna  le  opere  che  lo  fecero  più  co- 
noscere sono  :  Historia  de  la  vida  y 
hechos  del  imperador  Carlos  V,  Va- 
gliadolid 1604  ,  2  voi.  in  fol.  ;  e  An- 
versa I68t  j  HisLoira  de  los  rcyes  de 
Castilla  y  de  Leon,  ecc.,  dal  l037  al 
H34  (continuazione  della  Cronaca  di 
Ambr.  Morales),  Pamplona  1634,  in  fol. 

SANDllANS  (Giuseppe  de  CARDON, 
barone  di),  deputalo  della  nobiltà  dì 
Bressa  agli  stali  generali  di  Fr.mcia  nel 
1789,  dove  prese  seggio  fra  i  più  mo- 
derati; aveva  prima  passati  15  anni  co- 
me oHicifile  nel  reggimento  di  Rohan- 
Rochefort.  Dopo  terminata  la  sessione 
legislativa,  esso  fu  presidente  dell'am- 
ministrazione municipale  del  suo  di- 
partimento ,  e  mori  presso  Sandrans 
(Ain)  nel  1797. 

SANDRART  (Gioachino),  pittore  e 
biografo,  nato  a  Francoforle-sul-Meno 
l'anno  1606,  morto  a  Norimberga  nel 
1688,  godette  come  pittore  della  stima 
dei  sovrat)i  del  suo  tempo ,  presso  ì 
quali  fu  in  gran  favore;  ma  tanta  ri- 
putazione non  durò ,  benché  le  sue 
opere  come  scrittore  e  giudice  delle 
arti  continuino  ad  essere  pregiate  e  ri- 
cercate dagli  intendenti.  Fra  queste  ci- 
teremo: Teutsche  academie,  ecc.,  No- 
rimberga 1675-79,  2  voi.  in  fol.,-  Ico- 
ìiologia  deorurn  ecc.  (in  tedesco),  ibid. 
1680,  in  fol.  con  fig.  ;  Admiranda  scul' 
ptiirae  veteris,  ecc.,  ibid.  1680,  in  fol. 
con  fig.  ;  Romac  anliqune  et  nowae 
theatrum,  ecc.,  ibid.  1684,  in  fol.  con 
fig.  ;  Romanoruni  fontinalia^  ecc.  ibid. 
1685,  in  fol.  Una  nuova  edizione  di 
queste  opere  fu  pubblicata  da  Wolk- 
mann,  Norimberga  1769-75,  8  parti  in 
fol. 

SANDRAS  de  COURTILZ  (Gazia- 
no).  Ved.  COURTILZ. 

SANDWICH.  Ved.  IMONTAGU. 

SANDYS  (  Giorgio  )  ,  viaggalnre  é 
poeta  inglese,  nato  a  Yorck  Tanno  \  , 
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morto  a  Boxley  nella  contea  òì  Kenl 
nel  ^643,  fu  assai  stimato  da  Dryden  e 
da  Pope,  che  gli  diedero  vanlo  di  aver 
contribuito  ad  ingentilire  la  poesia  in- 
glese con  le  sue  versioni  e  p3rafrasi 
delle  metamorfosi  di  Ovidio,  dell'enei- 
de,  dei  salmi,  del  cantico  dei  cantici^ 
ecc.  Ma  si  acquistò  celebrità  massima- 
mente pel  stio  Viagt*io  stampato  a 
Londra  nel  in  fol.  con  fig.,*  se 

n'erano  già  fatte  sette  edizioni  nel  -1673; 
ed  è  intitolato:  Relazione  d'un  viaggio 
principialo  nel  ■1610,  contenente  la  de- 
scrizione deW  impero  turco,  dell'  Egitto^ 
della  Terra" Santa,  delle  parti  più  esterne 
d' Italia  e  delle  isole  adjacenti. 

SANDYS  (Edwino),  padre  del  pre- 
cedente, arcivescovo  di  York,  morto 
nel  <588,  si  era  fatto  conoscere  pel  suo 
Europae  speculuni,  ossia  stato  della  re- 
ligione nell'Occidente,  opera  sovente 
ristampala. 

SANE  (Alessandro  Marta),  segreta- 
rio della  giudicatura  di  pace  del  <  2°  di- 
sfretto di  Parigi,  morto  in  quella  capi- 
tale il  3t  d'oitobre  del  I8l8  in  età  di 
45  anni,  si  era  dato  con  frutto  allo 
studio  delle  lingue  spagnuola  e  porto- 
ghese. Si  hanno  di  lui  :  Tableau  histo- 
rique,  topographique  et  moral  des  peu- 
ples  des  quatre  parlies  da  monde,  com^ 
prenant  les  lois,  les  coulumes  et  les  usa- 
ges  de  ces  peuples,  Parigi  tSO»,  2  voi. 
in  8;  Poesie  ly  rique portugaise ,  ou  choix 
des  odes  de  Francois  Manocl  ;  Histoirc 
chet^aleresque  des  Alaures  de  Grcnade, 
traduite  de  Vespagnol  de  Gines  Perez  de 
Hita  ;  con  note  istoriche  e  letterarie, 
preceduta  da  riflessioni  sopra  i  musul- 
mani di  Spagna,  ibid.  48i9,  2  voi.  in 
8;  Nowelle  grammaire  portugaise,  ibid. 
i8i0,  in  8. 

SAN  FILIPPO.  Ved.  BACALAR  Y 
SANNA. 

SANGALLO  (Giuliano  da),  celebre 
architetto,  nato  a  Firenze  l'anno  -1443, 
figlio  d'un  architetto  per  nome  Fran- 
cesco Giamberti,  ricevette  il  nome  dalla 
porta  di  San-Gallo  nella  sua  citta  na- 
tale, per  aver  costruito  un  monistero 
in  quella  vinanza;  e  lo  trasmise  a  quelli 
de*  suoi  discendenti  che  abbracciarono 
la  professione  delle  arti.  Fra  le  sue  co- 
struzioni, comandate  in  parte  da  Lo- 
renzo il  Magnifico,  si  contavano  piìi 
capilavoro;  e  i  principali  sono  il  pa- 
lazzo di  Poggio  a  Cajano,  le  fortitìca^ 
sioni  della  città  d'Ostia  ^  U  cupola  di 


Nostra  Signora  di  Loreto  a  Roma^  ecc. 
Morì  a  Firenze  nel 

SANGALLO  (Antonio  Giamberti  di), 
fratello  del  precedente,  nato  nella  stessa 
città  (Firenze)  e  morto  nel  4  534,  si 
distinse  pure  nell'architettura.  Fu  esso 
che  per  ordine  di  Alessandro  VI,  tras- 
formò il  mausoleo  d'Adriano  a  Roma 
nella  fortezza  nominata  oggidì  castello 
Sant'Aueelo. 

SANGALLO  (Antonio),  celebre  ar- 
chitetto, nato  verso  l'anno  t482  a  Mu- 
gello (in  vicinanza  di  Firenze),  nipote 
ed  allievo  dei  due  precedenti,  li  superò 
entrambi  nell'arte.  Ebbe  insegnamenti 
dal  Bramante,  e  lo  secondò  ne*  suoi  im- 
portanti lavori.  Leone  X  lo  aggiunse  a 
llalFaele  pei  primi  lavori  della  basilica 
di  san  Pietro,  che  doveva  poi  essere 
compiuta  in  modo  splendidissimo  da 
Micb-ilangelo.  A  Sangallo  si  deve  pure 
il  famoso  pozzo  di  Orvieto,  lavoro  ve- 
ramente originale,  e  di  cui  si  fecero 
due  sole  imitazioni,  l'una  a  Chambordj 
l'altra  nella  cittadella  di  Torino.  Que- 
sto pozzo  è  tutto  costruito  di  pietra  du- 
ra, ed  ha  75  piedi  di  diametro,  con  due 
scale  o  piultt>sto  strade  a  chiocciola  ta- 
gliale nel  tufo,  l'una  sopra  l'altra,  che 
conducono  al  fondo  del  pozzo.  Le  be- 
stie da  soma  scendono  per  ima  delle  scale 
suddette  fino  alla  piatta  forma  da  cui  sì 
attinge  e  si  carica  l'acqua;  e  senza  tornare 
indietro  risalgono  per  l'altra  scala.  L'an- 
tichità non  ebbe  mai  veruna  opera  che 
possa  compararsi  a  tal  pozzo  dal  lato 
jdella  comodità  j  esso  è  illuminato  fino 
ai  fondo  dalle  aperture  fatte  nei  muri 
che  sostengono' le  scale.  L'Italia  è  piena 
di  allri  insigni  lavori  di  questo  archi- 
tetto, che  mori  nel  <546, 

SANGALLO  (Antonio  Battista  Gob- 
bo), suo  fratello,  fu  anch'esso  un  buon 
architetto,  aiutò  l'altro  ne'  suoi  lavori, 
tradusse  Vitruvio  corredandolo  di  sagge 
note  e  di  preziosi  disegni;  ma  questo 
suo  lavoro  non  fu  pubblicato. 

SANGALLO  (Bastiano  da),  nipote 
dei  precedenti,  nato  a  Firenze  nel  t48t , 
dovette  alla  sua  maniera  di  discorrere  in. 
torno  alle  arti  il  soprannome  di  AristO' 
tile.  Studiò  la  pittura  sotto  Pietro  Pe- 
rugino, ed  imparò  dal  Bramante  i  se- 
greti della  prospettiva,  alla  quale  si 
diede  principalmente.  Le  sue  decora- 
zioni ornavano  i  teatri,  ed  erano  gran- 
demente applaudite  per  la  grata  illu- 
sione che  facevano  agli  occl^  Si  di<- 
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stinse  in  occasione  di  molte  feste  e  so- 
lennità pei  suoi  lavori  di  prospettiva. 
Egli  si  dileUava  di  parlare  di  tale  arte 
e  dell'anatomia  con  una  certa  sottigliez- 
za e  con  modi  sì  autorevoli  che  gliene 
venne  il  soprannome  accennato.  Morì 
nelTanno  i55i. 

SANGALLO  (Giulio  Ahtonio),  nato 
a  Conegliano,  vestì  l'abito  dei  minori 
conventuali,  e  fu  dottore  in  teologia. 
Fu  uomo  dotto  e  facondo,  e  fra  il  nu« 
mero  grande  delle  sue  opere  sono  da 
citare  :  Ronianorum  poniificum  summu 
auctoritas  placitis  oecumenicorum  conci- 
li orum  et  ecclesiae  gallicanae  adserta, 
2  voi.,  Faenza  '«779;  Dissertatio  de  Isi- 
dorianis  decreLalibus;  Saggio  delta  dot- 
trina di  Giustino  Febronio  e  confuta- 
zione del  medesimo  con  V apologia  de- 
gli  ordini  regolari  ,  2  voi, ,  Trenlo 
■1770;  Dello  stalo  della  Chiesa  e  pode- 
stà de*  papi,  contro  Febronio,  Venezia 
4  766;  Geste  de'  sonimi  pontefici  roma- 
ni, 9  voi.  in  4,  Venezia  1764.  II  nono 
volume  giungeva  sino  a  Pio  III.  Morì 
quest'uomo  dotto  in  Rovigo  nel  -1770. 

SAN-GIORGIO  (  Benvenuto  da), 
cronista  italiano,  nato  nel  Monferrato 
verso  l'anno  4  450,  dell'antica  ed  illu- 
stre casa  dei  conti  di  Biandrate,  militò 
da  prima  come  cavaliere  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  poi  sostenne  alcune 
missioni  diplomatiche  e  rilevanti  uffizj 
in  Casale  sotto  il  marchese  Bonifazio 
IV,  ebbe  parte  nella  reggenza  di  quello 
slato  con  la  principessa  Maria  vedova 
di  esso  marchese,  e  morì  verso  l'anno 
4  525,  dopo  essere  stato  da  Carlo  V 
creato  conte  nel  t523.  Lasciò  i  seguenti 
scritti  assai  pregiali:  De  origine  guel- 
phorum  et  gibelinoriim,  quibus  olim  Ger- 
mania, nunc  Italia  exardel,  libellus  eru' 
ditus,  ecc.,  Basilea  4  529j  Cronaca  del 
Monferrato,  in  italiano,  stampata  la 
prima  volta  a  Casale  nel  4639,  rarissi- 
ma ediz.  e  piìi  volle  ristampata  dappoi, 
particolarmente  in  Torino  nel  4  78U,  in  4, 
per  cura  dell'eruditissimo  G.  Vernazza, 
con  correzioni  ed  aggiunte ,  ed  una 
notizia  sopra  l'autore. 

SAN-GIOV ANNI  (Ercole  MARudi), 

fittore,  nato  a  Bologna,  soprannominato 
Ercolino  del  Guido,  perchè  di  questo 
fu  allievo,  copiava  i  quadri  del  mae- 
stro con  tanta  esattezza  e  perfezione, 
che  un  giorno,  avendo  tolto  dal  caval- 
letto di  quel  celebre  pittore  un  lavoro 
mezso  terminato,  gli  sostituì  una  sua 
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copia  la  quale  il  Guido  terminò  senzst 
accorgersi  della  sostituzione.  I  lavori 
suoi  proprii  non  mancavano  di  pari 
pregio;  ma  esso  morì  troppo  giovine. 

SAN-GIOVANNI  (Giovanni  BIA- 
NOZZI  di),  chiaro  pittore,  nato  presso 
Firenze  nell'anno  4  590,  allievo  di  Mat- 
teo Rosselli,  morì  in  età  di  soli  48  anni, 
ma  dopo  aver  fatto  un  ragguardevol 
numero  di  lavori  fra  i  quali  se  ne 
contano  parecchi  veramente  insigni , 
massime  le  sue  pitture  a  fresco,  fra  cui 
primeggiano  nel  palazzo  Pitti  di  Fi- 
renze Le  scienze  e  le  arti  scacciate  dalla 
Grecia  e  raccolte  da  Lorenzo  de*  sie- 
dici.— Suo  figlio  Grazia  si  distinse  pure 
nella  pittura. 

SAN- GIUSEPPE  (Pietro  FOGLIA, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  P, 
Matteo  da),  missionario,  dell'ordine 
dei  carmelitani  scalzi,  nato  presso  Ca- 
peva l'anno  4  6(7,  studiò  da  prima  la 
medicina,  fu  addottorato  in  età  di  21 
anno,  poi  vesti  l'abito  religioso  in  Na- 
poli nel  4  639,  fu  ordinato  sacerdote,  e 
partilo  per  le  missioni  d'Oriente  sbarcò 
in  Sirla,  passò  46  anni  in  quella  con- 
trada ed  altre  lontane,  e  morì  a  Taffa 
presso  l'imboccatura  dell'Indo  nel  469l. 
Esso  aveva  acquistata  gran  cognizione; 
delle  lingue  orientali  e  perfezionato  con 
numerose  osservazioni  il  suo  sapere  ini 
fatto  di  medicina  e  di  botanica.  Una 
notizia  sopra  la  vita  di  questo  missio- 
nario trovasi  neìVIstoria  botanica  del 
Zanoni. 

SAN-GIUSEPPE  (Isidoro  da),  car- 
melltano,  nato  a  Donai  secondo  gli 
uni,  e  secondo  altri  a  Dunkerque,  morì, 
a  Roma  nel  4  666,  definitore  generale 
del  suo  ordine,  aveva  prima  insegnala 
la  filosofia  e  la  teologia  nei  Paesi-Bassi. 
Fu  poi  chiamato  come  professore  dì 
controversia  a  Roma,  e  vi  divenne  con- 
sultore del  Santo  Uffizio.  Fra  altre  opere 
citasi  di  lui  f^ita  et  epistolac  spirituale s 
Joannis  a  Jesu  Maria  carmelilae,  Roma 
4  649,  in  24,  ed  una  Storia  dei  carme- 
litani della  congregazione  d* Italia  pub- 
blicata nel  4  67  4,  2  voi.  in  fol.  —  Ved. 
ANGELO  da  San  Giuseppe. 

SANGUIN.  Ved.  SAINT-PAVIN  e 
ZENGHY. 

SANGUINETTI  (Benedetto),  nato 
in  Chiavari  verso  la  mela  del  sec.  4  8, 
morto  in  Genova  sul  principiò  dell'anno 
4  832,  fu  laureato  in  ambe  leggi  nelT 
uoiversilà  di  Parma,  insegnò  in  Genova 
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amene  lettere  e  sacra  eloquenza,  fu 
quindi  professore  di  letteratura  e  di  fi- 
losofia nell'università  di  questa  seconda 
città^  fu  lodato  pe'  varii  suoi  scritti,  e 

Eochi  nondimeno  ne  volle  far  pubbli- 
liei,  per  rara  modestia. 
SANIN  (Giuseppe),  fondatore  e  primo 
abate  del  monistero  di  Volokolomask , 
nato  l'anno  •1440,  morto  nel  -15^6,  fu 
collocalo  nel  numero  dei  santi  dalla 
chiesa  russa.  Le  biblioteche  del  Sinodo 
e  di  s.  Alessandro  Nefski  a  Pietrobor- 
go,  e  di  santa  Solia  a  Novogorod,  pos- 
seggono di  questo  personaggio  i  seguenti 
inanoscrlttl  ;  una  Storia  dell'origine, 
dei  progressi  e  delle  conseguenze  dell' 
eresia  della  giudaica,  che  si  era  diffusa 
per  la  Russia  nel  sec.  i5,  e  piii  di  -15 
discorsi  supplinientari  sotto  il  titolo  di 
Rischiaratore 

SANKAR.  Ved.  SALGAR. 
SAINLECQUE  (Giacomo  di),  celebre 
tipografo,  nato  nel  Borbonese  l'anno 
4  573,  militò  da  prima  a  favor  delia 
Lega  ,  poi  si  distinse  come  allievo  di 
G.  Lebe'  nell'arie  dell'intaglio  e  della 
fusione  dei  caratteri.  Intagliò  carat- 
teri di  musica  con  una  perfezione  no- 
tabile pel  suo  tempo ,  e  fu  esso  il 
fondatore  dei  caratteri  siriaco,  sama- 
ritano, caldaico  ed  arabo  della  Bibbia 
poliglotta  di  Lejay.  Le  sue  edizioni  co* 
me  stampatore  furono  meno  rinomate. 
Mori  nell'anno  ^648.  —  SANLECQUE 
(Giacomo  di),  suo  terzo  figlio ,  divise 
col  padre  i  lavori  e  la  celebrità,  e  fu 
inoltre  fra  i  piìi  eruditi  del  suo  tempo, 
seguendo  il  gusto  del  quale  studiò  pure 
la  scolastica  e  l'astrologia  giudiziaria. 
Vuoisi  ch'egli  abbracciasse  la  credenza 
protestante  per  istigazione  di  suo  fra- 
tello Enrico,  che  dopo  essere  stato  ca- 
meriere di  Carlo  1  era  ritornato  in 
Francia  al  tempo  dei  tumulti  d'Inghil- 
terra, Giacomo  moiì  nel  1 659,  lasciando 
tre  figli. 

SANLECQUE  (Luigi  di),  poeta,  pri- 
mogenito del  precedente,  nalo  a  Parigi 
nel  •1652,  canonico  di  santa  Genoveffa 
e  priore  di  Carnai,  si  fece  prima  cono- 
scere per  poesie  latine,  poi  per  satire 
in  versi  francesi  che  sarebbero  state  as- 
sai gradite  se  Boileau  non  era  suo  con- 
temporaneo e  critico  severo  (esse  pren- 
devano di  mira  le  debolezze  o  i  difetti 
delle  persone  ecclesiastiche).  Compose 
pure  epistole f  sonetti ,  madrigali,  ecc. 
I^e  sue  poesiGi  pubblicate  sen:;a  i)ppro<» 


vazione,  non  furono  raccolte  che  dopo 
la  sua  morte  avvenuta  nel  •17l4j  ed  al- 
lora ne  comparvero  piìi  edizioni,  par- 
ticolarmente quella  di  Harlem  (Lione) 
•1726.  Furono  altresì  stampate  in  seguito 
alla  Bolaeaiifi,  Amsterdam  4  742,  in  -12, 

SAN  MARCO  (fra  Bartolomeo  da). 
Ved.  BACCIO. 

SANMICIIELI  (Michele),  celebre  ar- 
chitetto, nato  a  Vecona  l'anno  •1484, 
emulo  del  Brabanle ,  e  del  Sangallo , 
abbellì  e  fortificò  le  città  di  Venezia  e 
di  Verona,  nelle  quali  si  ammirano  an- 
cora i  suoi  palazzi  e  le  sue  costruzioni 
militari.  Fu  l'inventore  dei  bastioni 
angolari,  adottati  dopo  lui  da  tutti  gli 
ingegneri.  Le  tombe  magnifiche  del 
Bembo  e  del  Contarini  a  Padova  sono 
gli  ultimi  ed  onorati  lavori  di  questo 
celebre  artista  che  morì  a  Verona  nel 
4  559.  Si  può  consultare  intorno  ai  la- 
vori e  ai  disegni  da  lui  lasciati  VElogio 
di  Sanmi cheli  per  Selva,  Roma  4  8<4, 
in  8;  Cappella  della  famiglia  Pellegri- 
ni, ecc.  ,  Verona  4  816,  in  fol. 

SANNAZARO  (Jacopo),  celebre  poe- 
ta, nacque  a  Napoli  il  28  di  luglio  dell' 
anno  1458.  La  sua  famiglia  originaria  di 
Spagna  aveva  fermato  stanza  a  Sanna- 
zaro, castello  situato  tra  il  Po  ed  il  Ti- 
cino, non  lungi  da  Pavia.  Uno  de'  suoi 
capi  aveva  poi  seguitato  Carlo  IH  di 
Durazzo  alla  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Jacopo  incominciò  gli  studj 
sotto  Giuniano  Maggio,  celebre  maestro 
napoletano  j  e  giunto  appena  all'ottavo 
anno  fu  preso  dalle  bellezze  d'una  no- 
bile giovinetta,  della  quale  non  si  co- 
nosce bene  il  nome,  benché  di  lei  sia 
fatta  sovente  menzione  ne'  suoi  versi. 
La  passione,  di  cui  ardeva  il  giovine 
suo  cuore,  non  nocque  punto  al  pro- 
gresso de'  suoi  studi.  Il  Maggio  ne  parlò 
a  Pontano  come  di  un  prodigio,  e  que- 
sti mostrò  desiderio  di  conoscerlo,  lo 
ammise  nella  sua  casa,  poi  nella  sua 
accademia.  L'accoglienza  che  il  pubblico 
faceva  a'  suoi  primi  componimeuti  poe- 
tici, li  rese  celebri  anche  in  corte,  dove 
l'autore  fu  presto  chiamato.  Colà  visse 
nella  famigliarità  de'  principi  aragonesi, 
ai  quali  sì  dedicò  interamente,  e  com- 
pose per  loro  diporto  certe  commedie 
chiamate  Gliccommere  {glomerus)  ossia 
gomitoli,  forse  a  motivo  dell'arte  con 
cui  l'azione  era  svolta.  Quando  per  la 
conquista  di  Carlo  Vili  Sannazaro  fu 
separato  dai  suoi  principi  che  si  erano. 
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rìctirerati  in  Sicilia,  egli  rimase  loro 
fedele  di  cuore  ,  e  non  lusingò  come 
Poutano  rorgoglio  de'  vincitori  j  poi 
quando  Federico  d'Aragona  ebbe  prese 
le  redini  dello  stato  ricompensò  il  buon 
animo  del  poeta  donandogli  la  villa  di 
MergcUinat  antica  residenza  dei  prin- 
cipi Angioini,  la  quale  fu  da  esso  can- 
tata nei  suoi  versi.  Questi  bcnefizj  lo 
avvinsero  sempre  più  alla  fortuna  di 
Federico,  cui  accompagnò  nell'esiglio, 
quando  assalito  dagli  eserciti  di  Fran- 
cia e  Spagna  perdette  il  regno  e  dovette 
Cercare  asilo  in  Francia.  Jacopo  non 
esitò  a  vendere  la  maggior  parte  del 
suo  retaggio  a  profitto  di  quello  che  coi 
suoi  henelizj  avea  contribuito  ad  am- 
pliarlo, e  dopo  aver  fatto  vani  tentati- 
vi per  riporlo  sul  trono,  tornò  a  Tours 
per  chiudergli  gli  occhi,  lagrimando  di 
doverne  affidare  le  ceneri  ad  una  terra 
straniera.  Egli  raccolse  in  quel  viaggio 
un  numero  grande  di  manoscritti  con- 
tenenti opere  poco  note  o  ignorate  da 
antichi  autori;  ed  alle  sue  cure  si  deb- 
bono i  poemi  di  Grazio  Falisco,  di  Olim- 
pio Nemesiano,  di  Rulilio  Numaziano, 
ed  alcuni  frammenti  di  Ippocrale,  Ovi- 
dio e  Solino.  Ritornò  poscia  in  Italia 
dove  erasi  di  fresco  pubblicata  la  sua 
opera  intit.  V Arcadia  ,  S[)ecie  di  ro- 
manzo pastorale,  che  venne  accolto  con 
immenso  favore.  Gonzalvo  di  Cordova 
detto  il  Gran  Capitano,  pose  iti  opera 
tutti  i  mezzi  per  farselo  amico  ,  ed 
avrebbe  desiderato  che  egli  celebrasse 
i  suoi  Irionfij  ma  chi  aveva  lasciata  la 
patria  per  seguire  un  re  nell'esiglio 
non  era  disposto  a  cantare  le  geslc  del 
fortunato  conquistatore.  Si  arrese  tutta- 
via all'  invito  fattogli  da  Gonzalvo  di 
accompagnarlo  in  una  gita  a  Pozzuolo 
ed  a  Cuma  per  ammirarvi  gli  avanzi 
della  romana  grandezza.  Narrano  che 
per  via  il  capitano  gli  parlava  delle  re- 
centi vittorie  della  Spagna,  e  il  poeta 
gli  ricordava  la  prisca  gloria  d'Italia. 
iiNou  ci  restano  piìi  nemici  da  combat- 
tere, diceva  il  guerriero.  Così  parlavano 
i  nostri  antenati  if  rispondeva  il  poeta. 
Sanuazart»  giunse  ad  una  età  assai  pro- 
vetta. Obbligalo  ad  uscire  di  Napoli 
per  mettersi  in  salvo  dalla  peste  che 
vi  si  era  manifestala  nel  -1527,  riparò  in 
un  villaggio  alle  falde  del  Vesuvio,  non 
lungi  dal  ritiro  dove  viveva  una  dama, 
la  quale  credesi  che  fosse  amata  dui 


poeta  negli  ultimi  suoi  anni.  Tosloche 
il  timore  del  contaggio  fu  passato^  la- 
sciò quell'asilo,  e  ripigliò  le  sue  ordi- 
narie faccende,  cui  la  morte  interruppe 
poco  tempo  dopo.  La  più  probabile  opi- 
nione si  è  che  morisse  nel  i530  (il  27 
d'aprile);  e  le  sue  ceneri  riposano  in 
una  tomba  eretta  nella  chiesa  fjilla  da 
Idi  stesso  costruire  a  Mergellina.  Il 
Bembo  vi  fece  scolpire  il  seguente  di- 
stico : 

Da  sacro  cirieri  jfiores;  Mg  die  Maroni 
Syncerus  musa  proxitnus,  ut  tumido. 
Per  intelligenza  della  quale  iscrizione 
conviene  avvertire  che  il  Sannazaro 
entrando  nell'accademia  del  Fontano 
aveva  ricevuto  il  nome  di  Azzio  Sin- 
cero, sotto  il  quale  pubblicò  la  maggior 
parte  delle  sue  opere.  Questo  insigne 
poeta  era  grandemente  ammiratore  di 
Ovidio  e  di  Properzio.  Celebrava  cia- 
scun anno  il  giorno  natale  del  primo 
con  un  banchetto,  nel  quale  uno  dei 
suoi  servi  gli  recitava  i  versi  del  se- 
condo. Prese  entrambi  per  modelli ,  il 
primo  nella  poesia  eroica  ,  il  secondo 
nelle  Elegie.  Scrisse  egualmente  bene 
in  Ialino  e  in  italiano,  e  fu  gran  lima- 
tore delle  proprie  opere.  Arricchì  la 
poesia  Ialina  d'un  genere  nuovo  cioè 
delle  egloghe  pescatorie,  in  cui  si  de- 
scrivono i  costumi  e  le  occupazioni  dei 
pescatori.  Le  sue  ppcre  in  lingua  ita- 
liana, raccolte  in  un  voi.  in  4,  Padova 
■1723,  con  una  vita  dell'autore  per  Cri- 
spo  da  Gallipoli,  comprendono:  V Ar- 
cadia, mista  di  prosa  e  versi,  di  cui  60 
edizioni  furono  pubblicate  nel  solo  sec. 
i6;sonelU,  canzoni,  lettere,  ecc.  Le 
Opere  latine,  spesso  stampate  separata- 
mente e  raccolte  pure  in  un  voi.  in  4, 
Padova  1719,  con  una  vita  dell'autore 
per  G.  A.  Volpi  cojitengono  i  seguenti 
scritti:  De  parla  Virginis,  poema  in  3 
canti  che  gli  costò  20  anni  di  lavoro, 
e  gli  meritò  il  titolo  di  Virgilio  cri' 
stiano  (che  non  avrebbe  meritato  se  lo 
componeva  in  20  ore  secondo  il  costu- 
me di  molti  moderni);  Salices  et  la- 
mentatio  de  morte  Chrisli;  cinque  eglo- 
ghe; epigrammi,  ecc.  Colletel  tradusse 
in  francese  il  poema  De  parta  sotto  il 
titolo  di  Couc'ics  sacrées  de  la  Vierge; 
Parigi  t646.  Giolito,  Casaregi,  B'goni  e 
l'abate  Giuseppe  Lazzari  lo  tradussero 
in  italiano. 
SAN  PAOLO.  Yed.  JBARLETTI. 
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SAN  PIETRO.  Ved.  SAMPIETRO. 

SANSAG  (Luigi  PREVOT  de),  ma- 
resciallo di  campo  negli  eserciti  fran- 
cesi, fu  debitore  della  sua  fortuna  a 
propizie  congiunture  che  secondarono 
il  suo  merito  personale.  Giovine  ancora 
ispirò  benevolenza  a  Guglielmo  di 
Montmorenci  che  lo  collocò  presso  suo 
figlio  Anna  il  quale  fu  dappoi  conte- 
stabilej  ed  anche  Francesco  1  si  com- 
piacque di  favorirlo,  siccome  nalo  nella 
stessa  città  che  esso.  Dopo  avere  inse- 
gnata la  cavallerizza  all'erede  di  Mont- 
morenci ,  più  giovine  di  lui  di  circa 
dieci  anni ,  lo  accompagnò  nella  sua 
prima  spedizione  alla  aifesa  di  Me'ziè- 
res.  Avendo  poscia  ottenuto  dal  re  il 
comando  d'un  corpo  di  -16,000  uomini 
che  recavasi  nel  milanese,  trovossi  all' 
assedio  di  Novara,  al  combattimento 
di  Vigevano,  all'assalto  del  passo  di 
Susa ,  alla  ritirata  di  Rebec(l524)  e 
finalmente  alla  battaglia  di  Pavia,  dove 
intrepido  come  il  suo  principe  provò  la 
stessa  sorte ,  ma  più  fortunato  riuscì 
quasi  subito  a  fuggire,  e  ritornato  in 
Francia  fu  incaricalo  della  corrispon- 
denza della  regina  madre  col  monarca 
prigioniero.  Lo  zelo  di  Sansac  gli  me- 
ritò la  riconoscenza  di  Francesco  J,  che 
lo  collocò  fia  gli  instilutori  dei  suoi 
figli,  la  qual  carica  esercitò  pure  sotto 
Enrico  II.  Fu  poi  veduto  combattere 
di  nuovo  in  Italia,  acquistar  gloria  per 
una  lunga  e  splendida  difesa  della  Mi- 
randola nel  4  554  ,  e  ricevere  per  la 
prima  volta  una  ferita  nella  battaglia 
di  Dreux,  nel  ^562,  essendo  allora  in 
età  di  76  anni.  Morì  a  Cognac  nel  i  566. 
Egli  era  intervenuto  a  quindici  assedii 
ed  undici  battaglie  campali, 

SAN  SEBASTIANO  (la  contessa  di), 
vedova  d'un  gentiluomo  della  corte  del 
re  di  Sardegna,  piacque  al  re  Vittorio 
Amedeo  II,  che  la  sposò  privatamente 
nell'anno  1730,  un  mese  prima  della 
sua  abdicazione,  e  le  diede  il  marche- 
sato di  Spigno.  Si  suppone  che  per  le 
istigazioni  di  questa  donna  ambiziosa 
Vittorio  Amedeo  volesse  poi  ripigliare 
Io  scettro;  e  perciò  fu  da  lui  separata 
e  rilegata  in  un  castello.  Essa  era  stata 
prima  addetta  al  servizio  della  duchessa 
madre  del  re,  Giovanna  Battista  di  Sa- 
\oia-Nemours. 

SAN-SEPOLCRO  (fra  Luca  di  BOR. 
GO).  Ved.  PAGGIOLI. 


SAN- SEVERINO  (Roberto),  venlu^ 
rìere  e  valente  capitano  del  sec.  -15, 
servì  da  prima  il  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  poi  lo  tradì  per  servire 
Lodovico  il  Moro,  in  potere  del  quale 
diede  la  città  di  Tortona  nel  1479.  In- 
gannato alla  sua  volta  da  questo  prin- 
cipe, cercò  servizio  negli  stati  della 
Chiesa^  poi  presso  i  Veneziani,  e  mori 
combattendo  per  essi  nel  1487. —  I  suoi 
tre  figli,  ritornati  a  servire  Lodovico  il 
Moro,  furono  presi  con  esso  dai  fran- 
cesi a  Novara  nell'anno  i500, 

SANSEVERINO  (Antonello).  Ved. 
SARNO. 

SANSEVERINO  (Ferrante),  quarto 
principe  di  Salerno,  nato  a  Napoli  nel 
1507,  accompagnò  Carlo  V  in  Germa- 
nia e  Fiandra,  e  si  fece  ammirare  per 
la  sua  prodezza  nella  guerra  d'Affrica. 
Ritornato  in  Europa,  capitanò  la  fante- 
ria italiana  nella  battaglia  di  Cerisole 
(1544)  e  salvò  Milano  dall' invasione 
dei  francesi.  A  Napoli  mostrò  grande 
attività  per  impedire  lo  stabilimento 
dell'inquisizione;  ma  poco  dopo,  nel 
tempo  stesso  che  gli  si  intentava  una  lite 
contro  i  diritti  del  suo  principato,  rice- 
vette un  colpo  d'arme  da  fuoco  da  mano 
ignota.  I  privilegi  dei  baroni  non  gli 
permettevano  di  ricercare  minutamente 
il  colpevole,  tanto  più  perchè  egli  stes- 
so,alcuni  anni  prima,  aveva  impiegato 
lo  stesso  spedicnte  contro  il  marchese 
di  Pulignano,  il  quale  era  morto  sul 
colpo.  Rilirossi  a  Venezia,  poscia  in 
Francia,  dove  per  vendicarsi  de'  suoi 
nemici  particolari  negoziò  di  concerto 
con  Enrico  11  e  con  la  Porta  una  guerra 
da  farsi  contro  il  regno  di  Napoli.  Es- 
sendogli riuscito  invano  tale  disegno, 
recossi  segretamente  in  Toscana,  dove 
tentò  di  eseguire  per  via  di  ^greta 
trama  ciò  che  non  poteva  compiere  con 
un  esercito  ;  ma  non  riuscì  che  a  far 
perire  sul  patibolo  molti  suoi  complici. 
Egli  stesso  sarebbe  caduto  sotto  ì  colpi 
d'un  sicario,  se  un  amico  non  lo  avesse 
avvertito  segretamente  del  pericolo  che 
Io  minacciava.  Il  principe  di  Salerno 
non  nutrendo  più  speranza,  ritornò  in 
Francia  dove  fu  ben  trattato  linchè 
visse  Enrico  II  ;  ma  dopo  la  morte  di 
questOj  avendo  abbracciata  nelle  guerre 
civili  la  causa  degli  ugonotti,  morì  in 
Avignone,  l'anno  1568,  dopo  aver  per- 
duti tutti  i  suoi  beni,  ed  essere  stato 
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condannato  in  Italia  a  morte  come  ri- 
belle al  suo  sovrano.  Egli  non  lasciò 
prole.  Questo  principe  aveva  amate  le 
Jetlere  e  i  dotti,  ed  ebbe  il  vanto  di 
favorire  il  Tasso  nella  sua  gioventù.  Si 
troveranno  piìi  ampi  cenni  nell'opera 
dell'Ammiralo  intit.  Famiglie  nobili 
napoletane,  ecc. 

SANSEVERINO  (Domenico),  medico 
italiano,  nato  nell'anno  -1707  a  Nocera 
nel  regno  di  Napoli,  morto  nel  i760, 
fu  chiamato  dal  re  Carlo  III  per  con- 
sultore intorno  all'imbecillità  del  suo 
primogenito  l'infante  don  Filippo.  La 
storia  del  Vesuvio  fu  oggetto  delle  ri- 
cerche di  questo  medico  j  ma  oltre  ad 
alcune  Memorie  accademiche  non  si 
hanno  di  lui  che  i  seguenti  scrìtti:  De 
fibrarum  sensihditate  atque  irritahilitatey 
stampato  in  una  raccolta  sopra  r inserì' 
sibilila,  Bologna  -1757;  Lezione  su  d'un 
vitello  a  due  tester  senza  alcuna  indica- 
zione. 

SANSEVERO  (  Raimondo  de  SAN- 
GRÒ,  principe  di),  uomo  di  moltiplice 
sapere,  nato  a  Napoli  l'anno  i7  iO , 
aveva  fin  da  quando  era  studente  in  col- 
legio esercitato  il  suo  impiego  compo- 
nendo un  modello  di  teatro  mobile, 
approvato  dal  Michelti ,  chiaro  archi- 
tetto di  quel  tempo.  Interrogato  sopra 
l'origine  di  tanta  abilità,  per  la  quale 
non  appariva  che  avesse  fatto  veruno 
studio,  rispose  che  Archimede  gli  era 
apparso  in  sogno  j  ma  non  ostante  la 
singolarità  di  questa  risposta  che  poteva 
farlo  creder  pazzo,  continuò  a  mostrare 
gran  giustezza  di  ragionamento.  Le 
sue  qualità  di  grande  di  Spagna  e  di 
ciambellano  del  re  lo  chiamavano  alla 
professione  dell'armi,  ed  esso  levò  un 
reggimento  a  sue  spese  e  si  distinse 
nella  battaglia  di  Vellelri  (anno  4  744). 
Ma  ritornato  ben  tosto  alle  sue  predi- 
lette occupazioni,  parve  piuttosto  in- 
ventare che  studiare  le  scienze.  A  lui 
si  dovettero  metodi  nuovi  e  curiose 
scoperte  in  fatto  di  pittura,  nella  fab- 
bricazione delle  stofte  ,  in  meccanica  , 
idraulica,  nell'arte  del  lapidario,  ecc. 
Esso  aveva  nel  suo  palazzo  una  tipo- 
grafia, un'officina  di  chimica  ed  una 
fabbrica  di  cristalli.  Gli  ingegneri  pro- 
fittarono del  suo  sistema  di  fortificazio- 
ni ,  il  maresciallo  di  Sassonia  e  il  gran 
Federico  adottarono  il  suo  piano  di 
tattica  per  la  fanteria.  Fece  stupire  tutta 
U  città  di  Napoli  facendo  caromiQare 


sopra  il  mare  una  vettura  a  quattro 
ruote,  senza  che  s'indovinasse  il  mezzo 
che  la  faceva  stare  a  gala.  II  viaggiatore 
svezzese  BjornestaehI,  nelle  sue  lettere 
a  Gjorwel,  parla  molto  di  quella  sin- 
golare costruzione;  e  Lalande,  nel  suo 
viaggio  ,  consacrò  un  capitolo  intero 
ad  un'altra  invenzione  di  Sansevero  per 
fissare  i  colori  sopra  le  opere  a  pastel- 
lo. Coltivava  altresì  le  lettere,  e  com- 
poneva pe'  suoi  quadri  iscrizioni  greche, 
siriache,  ebraiche  ed  arabe.  Quest'uomo 
straordinario  morì  nel  i77i,  membro 
delle  accademie  fiorentina  e  della  Cru- 
sca. Oltre  ad  alcuni  scritti  polemici, 
si  hanno  di  lui  ;  Pratica  più  age- 
i'ole  e  più  utile  di  esercizj  militari 
per  V  infanteria  y  seconda  edizione  Ro- 
ma t760,  in  fol.  con  fig.  Lettere  alV 
abate  JSollet  ecc.  (intorno  alla  chimi- 
ca), ibid.  •17 53;  Dissertazione  sopra  una 
lampada  antica,  ecc.  1756,  in  8.  Fra  i 
suoi  mss,  citasi  ;  U A nti-T olanda  (ori- 
gini giudaiche);  Dialoghi  critici  sulla 
vita  di  Maometto. 

SANSON  (Nicola),  geografo,  nato  in 
Abbeville  l'anno  \  600,  da  Nicola  San- 
son,  che  si  può  giustamente  riguardare 
come  il  creatore  della  geografia  in  Fran- 
cia, poiché  attendendo  a  questa  scienza 
con  gusto  principale  ed  unico  volle  che 
i  suoi  figli  la  studiassero  parimenti  fin 
dall'  infanzia  ,  e  di  fatto  fu  esso  che 
diede  alla  Francia  il  primo  geografo 
esecutore  che  quella  nazione  abbia  pos- 
seduto. Il  giovine  Sanson,,  nell'uscire 
de'  suoi  studj,  ed  essendo  appena  in 
età  di  -16  anni,  aveva  già  descritta  una 
carta  dell'antica  Gallia,  che  si  lasciava 
addietro  quelle  delle  opere  di  Ortelio  e 
di  G.  Mercatore.  I  suoi  lavori  si  succe- 
dettero con  estrema  rapidità,  e  Riche- 
lieu  proteggendo  il  suo  merito  lo  fece 
ammettere  presso  il  re  Luigi  XIII,  al 
quale  diede  insegnamenti  di  geografia, 
poi  divenne  ingegnere  militare  per  la 
Picardia ,  geografo  ordinario  del  re  e 
consigliere  di  stato.  Morì  nel  4  667, 
lasciando  abilissimi  allievi,  prima  i  suoi 
tre  figli,  poi  il  nipote  Duval,  e  final- 
mente il  padre  del  celebre  Guglielmo 
Delisle.  Le  sue  carte  e  i  libri j  assai  pre- 
ziosi pel  suo  tempo,  essendo  stati  cor- 
retti e  superati  dappoi  di  gran  Innga, 
basterà  citarne  il  Catalogo ,  il  quale 
comprende  anche  i  lavori  de'  suoi  fi- 
gli, t702,  in  4  2.  —  SANSON  (Nicola), 
suo  primogenito,  che  mostrava  dover 
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superare  il  saper  tlel  padre  peri  in  eia 
di  22  anni,  nel  difendere  il  cancelliere 
Se^uier  nella  giornata  delle  barricate 
(27' agosto  1648).— SANSON  (Adriano 
e  Guglielmo),  secondo  e  terzo  fratelli 
del  precedente,  eredi  del  titolo  di  geo- 
grafi ordinarii  del  re,  furono  degni  del 
padre  loro  come  artisti.  Oltre  ai  lavori 
geografici  nienzinnali  nel  Catoloiio  co- 
mune alla  famiglia,  varii  scritti  di  Gu- 
glielmo furono  inseriti  nel  Journal  des 
savaus  del  4  697.  Adriano  coltivava  pure 
le  lettere;  e  un  sonctlo  di  lui  vien  ci- 
tato nella  Rucrèaiion  hisloriquc  de  Dreux 
du  Radier.  Guglielmo  nsori  nel  1703  , 
e  Adriano  nel  4 7 1 8.  —  SANSON  (Pie- 
rno  MOULART),  loro  nipote  e  sncces- 
sore,  morto  nel  t730,  lasciò  a  suo  ni- 
pote, il  celebre  Roberto  di  Vaugondy, 
il  fondo  dei  libri  e  delle  carie  geogra- 
fiche. 

SANSON  (Giacomo),  carmelitano 
scalzo  di  Abbeville  e  cugino  dei  pre- 
cedenti^ nato  nel  1596,  morto  nel  1665, 
studiò  principalmente  la  storia  della  sua 
provincia,  e  lasciò  fra  altre  opere  Bi- 
aloire  eecléiiastique  de  la  ville  d^Abbe- 
uille,  ecc.,  Parigi  1646,  in  4;  Hisloire 
géiìéalogiqne  des  comies  de  Ponthieu , 
ecc.  ,  I6.'ì7,  in  fol.  ^  ed  in  mss.  Histvire 
ccclósiastir/ue  du  diocesc  Abbevdle  e 
le  Vics  des  Saints  di  essa  diocesi,  e 
ChroTÙque  des  carme s  déchaussés  de 
FranceA 

SANSONE,  giudice  e  liberatore  d'I- 
sraele, figlio  di  Manne,  della  tribù  di 
Dan,  nacque  verso  l'anno  4155  avanti 
G.  C.  secondo  la  cronologia  di  Usserio, 
e  fu  allevalo  come  nazarco,  cioè  fu  con- 
sacrato al  Signote  fin  dalla  nascila,  si 
lasciò  crescere  la  sua  capellatura,  dalla 
quale  dovea  dipendere  la  sua  forza,  e 
si  astenne  dal  vino  e  da  ogni  altro  li- 
quore ferroentalo.  In  età  di  18  anni  si 
innamorò  d'una  giovine  filistea,  e  la 
Sposò,  in  un  convito  che  precedette  al 
suo  matrimonio  ed  a  cui  erano  slati 
invitati  30  giovani  filistei,  propose  loro 
una  specie  di  enimma  incomprensibile 
per  chiunc[ue  non  era  informato  che 
e$só  aveva  uccìso  un  lioncello  e  man-» 
giato  alcuni  giorni  dòpo  un  (avo  di  mele 
deposto  nella  gola  dell'animale  da  uno 
sciame  di  pecchie.  Trenta  sopravvesti 
ed  altrettante  tonache  esser  dovevano  il 
premio  di  quella  lotta  d'ingegno.  1 
convitali  ricorsero  alla  fidanzata  di  San- 
sone, e  per  mezzo  di  lei  indovinarouo 


lì  senso  dell'enimma.  Sansone  sdegnatò 
per  questa  superchierìa  uccise  i  trenta 
filistei  e  tolse  loro  le  vesti  ,  cui  diede 
ai  suoi  compatrioti.  Dopo  tale  spedizione 
ritornò  presso  suo  padre,  ed  intanto  la 
fidanzala  contrasse  un  altro  vincolo. 
Risolvette  allora  di  vendicarsi  di  tale 
spergiuro  sopra  tutta  la  nazione.  Legò 
trecento  volpi  due  a  due  per  le  code, 
vi  attaccò  fiaccole  accese ,  e  le  lasciò 
correre  per  le  biade  dei  tilistei,  che  fu- 
rono tosto  consumate  da  incendio.  In- 
vano i  filistei,  per  calmare  la  collera  di 
sì  formidabile  nemico,  arsero  la  sua  coU 
pevole  sposa  ed  anche  il  padre  di  essa. 
Sansotie  continuò  a  far  loro  una  guerra 
mortale;  ma  finalmente  fu  dato  dagli 
stessi  ebrei  in  potere  della  nazione  la 
quale  pareva  ch'egli  volesse  annientare. 
Fu  allora,  che  rompendo  tutti  i  suoi 
legami  assalì  i  filistei  e  he  uccise  mille 
con  una  mascella  d'asino.  La  Sacra  Scrit- 
tura dice  che  dopo  tanta  carneficina 
egli  ebbe  sete,  e  che  il  Signore  a  cui 
▼olse  le  sue  preghiere  fece  scaturire 
acc[ua  da  uno  dei  grossi  denti  di  quella 
mascella  medesima.  Sansone  da  iodi  ia 
poi  esercitò  per  20  anni  l'uffizio  di 
giudice  in  Israele;  ma  per  mala  sorte  , 
essendo  già  nell'età  in  cui  le  passioni 
vogliono  essere  ammansate,  s'innamorò 
d'una  femmina  della  valle  di  Sorec , 
per  nome  Dalila,  a  cui  imprudente- 
mente rivelò  donde  dipendeva  la  sua 
forza.  Questa  femmina  era  d'accordo 
coi  suoi  nemici  filistei  per  tradirlo,  e 
gli  fece  radere  la  testa  ,  lìientre  esso 
dormiva  presso  di  lei.  Nello  svegliarsi 
cadde  senza  difesa  in  potere  dei  fili^ 
slei  che  gli  cavarono  gli  occhi  e  io 
condussero  prigioniero  a  Gaza.  In  una 
festa  da  loro  celebrata  ad  onore  di  Da- 
gone  loro  idolo,  chiamarono  al  tempio 
Sansone  per  farsi  beffe  della  sua  de-* 
bolezza  e  degli  inforlunii;  ma  ben  s'in- 
gannavano. La  forza  cominciava  a  ri- 
nascergli coi  capelli,  ed  egli  fece  crol- 
lare sopra  di  se  e  sopra  i  remici  la  casa 
in  cui  erano  radunati.  Questo  avvenne 
nell'anno  IH  7  avanti  G.  C.  Piìi  scrit- 
tori ravvisano  in  tutti  questi  racconti 
altrettante  allegorie  di  cui  si  può  trar 
vantaggio  per  buoni  ammaestramenti 
di  morale;  e  san  Paolo  dice  che  tutto 
accadeva  per  figura  agli  israeliti;  ma  i 
fatti  di  Sansone,  avvenuti  per  divino 
volere,  poterono  esser  reali,  e  divenire 
ad  un  tempo  figura  di  cose  avvenire. 
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Nè  sono  da  giudicare  questi  racconti 
slraordinarli  secondo  che  sì  giudicano 
gli  altri  fatti  comuni  degli  uomini,  co- 
me soleva  il  beffardo  Voltaire  che  fece 
continuo  oggetto  de'  suoi  scherni  que- 
sto personaggio  ,  parlicolarmeute  nella 
empia  sua  Bible  enjin  expliquée. 

SANSOVINO  ovvero  TATTI  (Gia- 
como), scultore  ed  architetto  di  chiara 
fama,  nato  a  Firenze  nell'anno  -1479, 
studiò  le  arti  sotto  Conlucci  da  monte 
Sansovino,  del  quale  conservò  il  nome. 
Come  scultore  non  gli  fu  preferito  altri 
che  Michelangelo  ;  ^  come  architetto, 
benché  fosse  sovente  fortunato  rivale 
di  Palladio,  Sangallo,  Sanmicheli,  pure 
la  sua  riputazione  ebbe  a  soffrire  per 
la  caduta  della  cupola  d'una  costruzione 
da  lui  compiuta  di  fresco  in  Venezia. 
Questa  città,  Roma  e  Firenze  posseg- 
gono parecchi  dei  suoi  capllavoro;  ma 
si  ammirano  sopratutto  in  Venezia  i 
suoi  quattro  evangelisti,  la  sua  tomba 
per  l'arcivescovo  di  Cipro,  i  suoi  bas- 
sirillevi  della  Log^etta,  le  sue  statue 
colossali  di  Marte,  Nettuno,  ec.  Conservò 
la  vigoria  del  suo  ingegno  fino  al  fine 
della  lunqa  sua  vita,  e  mori  nel  t570, 
—  SANSOVINO  (Francesco),  suo  fi- 
glioj  nato  a  Roma  l'anno  ^52^,  mori 
nel  -ISSS.  Destinato  dal  padre  a  dive- 
nire pur  esso  uno  degli  ornamenti  del 
secolo  di  Leone  X,  ingannò  questa  sua 
speranza  abbandonando  le  arti  per  darsi 
alle  lettere,  nelle  quali  ad  onta  della 
sua  fecondila  non  tien  grado  che  fra  i 
mezzani.  Fra  le  sue  opere  citansi  :  Del 
governo  de*  regni  e  delle  repubbliche 
antiche  e  moderne,  Venezia  1561,  in  4; 
Dell'arte  oratoria,  ibid.  t  561 ,  in  4;  Isto- 
ria dell'  imperio  e  origine  dei  Turchi, 
ibid.  i  56S;  P^eneziadescr  iti  a,  ìhìò.  1604, 
in  4.  Diede  altresì  trad-.izioni,  raccolte 
di  varli  autori,  ecc.  Niceron  nel  torno 
22  delle  sue  Memorie  dà  un'ampia  no- 
tizia delle  numerose  opere  di  questo 
scrittore,  che  aveva  preparato  egli  stesso 
una  sua  notizia  nello  scritto  intitolato 
Il  segretario,  Venezia  1  568,  in  8,  so- 
vente ristampato,  lui  vivente. 

SANTA  CROCE  (Prospero,  cardinnle 
di),  nato  l'anno  I5l3,  fu  prima  e  suc- 
cessivamente avvocato  concistoriale,  au- 
ditore di  Rota ,  vescovo  di  Chisamo 
nell'isola  di  Candia,  nunzio  in  Gerrna- 
riia,  Portogallo,  Spagna  e  Francia.  Du- 
rante quest'ultima  nunziatura,  la  re- 
gina Caterina  de'  Medici  lo  fece  en- 


trare nel  consiglio  del  re,  e  gli  procurò 
l'arcivescovato  d'Arles.  Ritornato  a  Ro- 
ma sotto  il  pontificato  di  Pio  V,  rice- 
vette il  cappello  di  cardinale,  fu  nomi- 
nato vescovo  d'Albano,  e  morì  nel  1589, 
Fu  esso  che  nel  ritornare  dalla  nunzia- 
tura di  Portogallo  fece  prima  conoscere 
in  Italia  la  pianta  del  tabacco,  la  quale 
fu  da  principio  chiamata  l'erba  di  Santa- 
croce. Si  hanno  di  lui  :  Epistole;  De- 
cisiones  Rotae  romanae;  Constitutiones 
laneae  artis  a  Sixto  V  in  urbe  erectae; 
De  ciuilibus  Galline  disscnsìonìbus  com^ 
mentariorum  libri  III,  dall'anno  1547 
al  1567^  inseriti  nel  tom.  5  della  gran 
collezione  del  P.  Martenio;  50  lettere, 
in  italiano  c  in  francese,  sopra  gli  affari 
di  Francia,  pjibblicate  da  Aymon  nella 
sua  opera  Recueil  des  synodes  dcs  égli- 
ses  réformées. 

SANTA-CRUZ  (don  Alvako  de  BAS- 
SANO,  marchese  di),  celebre  ammira- 
glio spagnuolo  sotto  Carlo  V,  scacciò  i 
barbareschi  dalla  città  di  Orano,  ritolse 
Tunisi  al  Barbarossa,  disperse  1  pirati  di 
Tetuan,  e  ricevette  tre  ferite  nella  fa- 
mosa battaglia||di  Lepanto.Ma  contaminò 
la  sua  gloria  per  la  crudeltà  cui  mostrò 
verso  i  portoghesi  che  avevano  com- 
battuto pel  loro  principe  contro  l'usur- 
pazione di  Filippo  II;  fece  precipitar 
vivo  nel  mare  il  comandate  Strozzi,  e 
frucidare  gli  altri  suol  prigionieri,  la 
maggior  parte  francesi,  mandati  dal 
loro  governo  a  sostenere  i  diritll  del 
re  D.  Antonio.  Morì  nel  -1587. 

SANTA-CRUZ  DE  MARZENADO 
(don  Alvaro  de  NAVIA  OSORIO,  vi- 
sconte di  PUERTO,  marchese  di),  di- 
plomatico e  strategico,  nacque  verso 
l'anno  1687,  d' un' illustre  casa  delle 
Asturie.  Colonnello  di  milizie  fin  dall' 
età  di  -15  anni,  si  distinse  per  la  causa 
di  Filippo  V  in  Ispagna  e  in  Sicilia;  e 
creato  maresciallo  di  campo  nel  1718 
capitanò  in  Sardegna  i  Casllgliani.  Fu 
poi  rappresentante  del  suo  sovrano  a 
Torino,  quindi  al  congresso  di  Soissons 
nel  1727,  e  finalmente  alla  corte  di 
Francia  in  qualità  di  ambasciatore.  La 
guerra  d'Affrica  gli  diede  nuova  occa- 
sione di  mostrare  la  sua  bravura;  vi  fu 
governatore  di  Orano,  e  fu  in  una  sor- 
tita trucidato  dal  mori  l'anno  1732. 
Dopo  la  sua  opera  sopra  l'arte  militare, 
considerala  come  un  vero  manuale  dello 
straìegico,  egli  aveva  atteso  alla  storia 
delle  paci  fatte  dalla  Spagna;  ma  questo 
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SUO  lavoro  non  fu  terminato.  Pertanto 
non  si  ha  di  luì  che  la  stimabile  opera 
intitolata  Riflessioni  militari y  Torino 
^724  e  seguenti  anni,  4  0  voi.  in  4;  più 
\\n  undecimo  volume,  a  Parigi,  <730, 
tradotte  in  francese  da  Vergy,  Parigi 
4735,  H  voi.  in  \2.  Un  Compendio^ 
fatto  dal  generale  spagnuolo  Contreras, 
ne  fu  pubblicato  nel  <786.  Un  sunto 
del  suo  Elogio  fu  inserito  nelle  Memo- 
rie di  Tré^'oux,  decembre  -1733. — Sua 
figlia  Quiros  de  Nabla  (Irene),  si  di- 
stinse nella  poesia  latina.  Le  Memorie 
di  Tréi'oux,  marzo  -1742,  contengono 
un  componimento  di  lei  sopra  l'arrivo 
dell'infante  Don  Filippo  in  Italia. 

SANTANDER  (Carlo  Antonio  LA- 
SERNA),  dotto  bibliografo,  nato  a  Co- 
iindres  nella  Blscaglia,  l'anno  1735,  era 
nipote  di  don  Simone  di  Santander^  al- 
tro bibliografo  eruditissimo,  che  dopo 
essere  stato  bibliotecario  del  re  di  Spa- 
gna, erasi  stanziato  a  Briisselles.  In  età 
di  20  anni  andò  a  raggiungere  lo  zio, 
e  stanziossi  parimenti  in  quella  città. 
Don  Simone  io  fece  erede  della  sua  bi- 
blioteca, comperata  da  prima  da  un 
amatore  per  la  somma  di  80  mila  fran- 
chi, poi  nel  -1809  trasportata  a  Parigi  e 
venduta  spartitamente  a  minor  prezzo. 
Se  ne  conserva  nondimeno  il  catalogo 
per  le  curiose  note  che  racchiude  sopra 
la  bibliografia.  Nel  4  795  la  biblioteca  di 
Brusselles  era  stata  afiìdata  alle  cure  di 
Laserna  Sanlander,  che  la  pose  in  un 
ordine  mirabile,  la  crebbe  notabilmente 
e  ne  fece  una  delle  piìi  ragguardevoli 
d'Europa.  La  stessa  città  deve  alle  sue 
cure  un  giardino  Jjotanico  ed  un  museo 
di  quadri.  L'instituto  di  Francia  lo 
aveva  messo  fra  i  suoi  corrispondenti 
fin  dalla  sua  fondazione.  Morì  a  Brus- 
selles nel  -184  3.  Si  hanno  di  lui:  Noie 
additionnelle  à  Vcxtrail  de  Viiistniclion 
sur  la  maniere  d' int^entarier  les  dépóts 
littévaires;  DicLionnaire  hibliograplùque 
choisì  du  quinzicme  sieclcy  con  un  Essai 
sur  l'origine  de  Viniprimerie,  ce.  Parigi 
•1805-07,  3  voi.  in  8j  Mémoire  histon- 
Cfue  sur  la  hibliotheque  puhliquc  dite  de 
jBourgogue,  ecc.  (quella  di  Brusselles), 
ìbid.  "1809,  in  8,  e  finalmente  il  Cata- 
logue  des  lif^res  de  la  hibliotheque  de 
Don  Simon  de  SantaJidcr,  Brusselles 
-J792,  4  voi-  in  8j  ma  ristampato  nel 
4  803  con  un  volume  di  supplemento, 
che  contiene  fra  altre  cose:  Obscrua- 
tions  sur  la  Jiligrane  du  papier  employé 


dans  le  s,  i  5;  Mémoire  sur  V origine  et 
le  premier  usage  des  signatures  et  des 
chijfres  dans  l'art  typographique.  Quest' 
ultimo  opuscolo  era  comparso  nel  4  795^ 
Brusselles,  in  8. 

SANTE  (Egidio  Anna  Saverio  di  la), 
poeta  latino  ed  abile  professore  di  ret- 
torica,  nato  presso  Rhedon  in  Bretagna 
l'anno  1684,  era  della  società  di  Gesìi. 
Fra  i  suoi  discepoli  ,  nel  collegio  di 
Luigi  il  Grande  a  Parigi,  si  distinsero 
Turgot  e  Lemierre.  Egli  aveva  comin- 
cialo a  farsi  conoscere  con  un  poema 
latino  intlt.  Ferrupi,  sopra  il  modo  di 
fabbricare  il  ferro.  Compose  dappoi 
panegirici  ed  orazioni  funebri ,  poesie 
francesi,  ed  anche  imudei^illes,  che  fu- 
rono assai  graditi  sul  teatro,  come  Le 
sauifage  a  la  foire;  Le  montreur  de  lan- 
terne magique,  ecc.  Mori  a  Parigi  nel 
•1762.  Si  hanno  di  lui,  olfre  alle  opere 
citate:  Orationes,  Parigi  4  741,  in  42; 
2'^  edizione,'  Musae  rhetorices,  ecc.  rac- 
colta di  versi  suoi,  e  di  quelli  de'  suoi 
allievi,  da  lui  ritoccati,  ristampala  plìi 
volte  particolarmente  nel  4  805,  Parigi 
in  4  2,  edizione  di  Amar. 

SANTEN  (Lorekzo  van) ,  poeta  la- 
tino e  filologo ,  nato  in  Amsterdam 
nel  4746,  e  morto  a  Leida  nel  4  798, 
abbracciò  la  causa  della  rivoluzione 
nei  tumulti  della  sua  patria,  e  scrisse 
in  quella  occasione  alcune  sue  poesie. 
Membro  dell'amministrazione  munici- 
pale di  Leida,  e  curatore  di  quella  uni- 
versità, introdusse  alcuni  miglioramenti 
nella  pubblica  istruzione.  PubbHcò  va- 
rii  squarci  di  Omero  ed  iìmi  di  Calli- 
maco, tradotti  in  versi  latini,  e  alcune 
parti  delle  sue  osservazioni  sopra  Ovi- 
dio ,  Catullo  e  Properzio.  Uno  stato 
abituale  di  malattia  lo  distolse  dal  ter- 
minare più  opere.  La  compita  raccolta 
delle  sue  poesie  latine^  con  una  biogra- 
fia dell'autore  assai  circostanziata,  fu 
data  in  luce  nel  4  804  ,  un  voi.  in  8, 
per  Jacopo  Enrico  Hoeufft. 

SANTERRE  (Giambattista),  pittore 
nato  a  Magny  l'anno  4  654  ,  morto  a 
Parigi  nel  4717,  studiò  l'arte  sua  sotto 
Bouilogue  il  maggiore.  Senza  innalzarsi 
al  primo  grado  cui  non  ambiva,  meritò 
luogo  distinto  tra  i  pittori  della  scuola 
francese.  Il  suo  quadro  di  Susanna,  che 
trovasi  presentemente  al  Louvre,  gli 
aperse  le  porte  dell'accademia  nel  4 704. 
Adamo  ed  Eva^  la  Maddalena  una 
Santa  Teresa,  che  Luigi  XIV  5ivev^ 


SAN  SAN  % 


fatto  ammettere  in  una  cappella  di  Ver- 
sailles ,  sono  lavori  assai  stimali  dagli 
artisti.  Esso  ebbe  riputazione  di  buon 
colorista  e  plausibile  disegnatore  per 
certi  generi;  ma  era  sopratutlo  eccel- 
lente nel  disegnare  le  donne  e  le  fan- 
ciulle. 

SaNTERRE  (Claudio),  padrone  di 
una  fabbrica  dì  birra  nel  sobborgo  di 
Sant'Antonio  di  Parigi,  nato  l'anno 
^743  ,  ottenne  una  troppo  tslsta  cele- 
fcrifa  nei  primi  anni  della  rivoluzione; 
«  l'origine  di  questa  fu  un  certo  eutu- 
fiasmo  marziale  che  lo  stimolava^  non 
che  la  facile  influenza  con  cui  un  uomo 
audace  riesce  a  predominare  la  pleba- 
glia. L'abitudine  ch'egli  aveva  di  co- 
mandare nelle  sue  officine  fu  da  esso 
esercitata  con  esilo  conforme  a'  suoi 
voti  sopra  il  popoloso  sobborgo  di  cui 
era  uno  fra  i  principali  abitanti,  e  fu 
\islo  per  tal  modo  raccogliere  una 
guardia  cittadina,  che  poi  divenne  guar- 
dia nazionale.  Gli  storici  o  compilatori 
di  memorie  lo  onorarono  soverchia- 
mente facendolo  corrispondente  coi 
capi  di  parte,  particolarmente  col  duca 
d'Orleans,  la  cui  fazione  ora  vien  da 
molti  considerata  come  una  chimera. 
Santerre  ebbe  parte  in  tutte  le  prime 
sommosse  della  rivoluzione  e  massi- 
mamente in  quella  del  t4  luglio  del 
4  789,  a  cui  tenne  dietro  la  presa  della 
Bastiglia.  Nel  i79i  partecipò  alla  som- 
mossa del  campo  di  Marte  per  far  de- 
cretare il  decadimento  del  re,  in  quella 
del  20  giugno  M92  e  nell'altra  piìi 
terribile  del  tO  agosto;  ma  non  fu  com- 
plice delle  stragi  delle  prigioni  nel  mese 
seguente,  perocché  esso  trovavasi  fuori 
di  Parigi,  incaricato  d'una  missione  a 
Versailles.  Avendo  mostralo  atlivith  ed 
ascendente  sopra  la  sua  plebe  indisci- 
plinata, fu  dal  comune  di  Parigi  nomi- 
nato generale  della  guardia  nazionale 
di  quella  città,  ed  in  tale  grado  accom- 
pagnò Luigi  XVI  alla  convenzione,  du- 
rante il  suo  processo,  poi  lo  condusse 
al  patibolo,  dove  facendo  dare  nei  tam- 
buri impedi  che  lo  sventurato  monarca 
volgesse  o  almeno  facesse  udire  al  po- 
polo le  sue  estreme  parole.  Tale  è  il  vanto 
che  Io  stesso  Santerre  si  attribuì  dappoi 
nella  convenzione,  benché  altri  ne  la- 
scino l'infamia  ad  un  officiale  dello  slato 
maggiore  per  nome  Beaufranchet.  Dopo 

3 nel  deplorabile  avvenimento  ottenne 
comando  d'un  corpo  di  truppe  nella 


Vandea  ;  ma  la  sua  inesperienza  e  le 
sconfitte  che  ne  furono  la  conseguenza 

10  resero  ridicolo  agli  occhi  di  tutti. 
Ad  esso  fu  dovuta  la  disfatta  del  re- 
pubblicani a  Coron.  Cacciato  in  prigio- 
ne, non  ne  uscì  prima  del  9  termidoro, 
e  volle  invano  ricomparire  in  alcijne 
sommosse;  la  sua  popolarità  era  afiatto 
perduta.  All'epoca  del  -18  brumajo  gli 
furono  attribuite  alcune  intenzioni  ostili 
contro  Bonaparle,  e  dicesi  che  questi 
voleva  farlo  uccidere,  ma  si  può  cre- 
dere al  direttore  Moullri,  suo  parente, 

11  quale  appunto  in  quella  occasione  at- 
testava che  Santerre  non  avrebbe  po- 
tuto sollevare  quattro  uomini  nei  sob- 
borghi. Questi  morì  oscuramente  nel 
•1808.  Proprietario  d'un  \asio  terreno 
dentro  al  recinto  del  Tempio,  vi  aveva 
fatto  costruire  la  Rotonda. 

SANTEUL  (Giovanni  di),  uno  dei 
piìi  celebri  poeti  latini  moderni,  sì  pel 
suo  ingegno  e  si  pel  nobile  uso  che  ne 
fece  impiegandolo  a  celebrare  le  verità, 
i  misteri  e  i  trionfi  della  religione , 
nacque  a  Parigi  11  A'I  maggio  dell'anno 
"1630.  Fece  i  suoi  primi  sludj  in  quel 
collegio  di  Santa-Barbara,  donde  usci- 
rono tanti  allievi  distinti  in  ogni  ge- 
nere, poi  passò  a  quello  di  Luigi  il 
Grande,  e  terminò  sotto  il  P.  Cossart 
la  sua  giovanile  istruzione.  Un  così 
abile  maestro  non  tardò  a  riconoscere 
nel  suo  allievo  le  piìi  felici  disposizioni 
per  la  poesia,  sì  diede  a  coìlivarle  e 
perfezionarle  con  zelo,  e  Santeul  ancora 
scuoiare  era  già  poeta  famoso  fra  i  suoi 
condiscepoli;  la  sua  riputazione  presto 
si  eslese  fuori  del  collegio,  e  un  poe- 
metto intit.  La  lolla  di  Sapone  fece 
conoscere  la  sua  abilità  agli  amici  delle 
muse  latine.  Ben  presto  componimenti 
più  importanti  per  argomento  e  per 
merito  di  esecuzione  attirarono  sopra 
lui  l'attenzione  del  pubblico  ;  ma  per 
togliersi  in  certo  modo  all'importunila 
d'una  rinomanza  prematura,  andò  a 
cercare  nel  chiostro  di  San  Vittore  11 
silenzio  e  l'ozio  di  cui  avea  bisogno. 
Da  quel  ritiro  uscirono  da  prima  quelle 
mirabili  iscrizioni  in  versi  latini  che 
furono  per  lunga  pezza  ornamento  delle 
pubbliche  fontane  che  si  costruivano 
allora  in  Parigi.  Ma  poco  dopo,  un  più 
nobile  arringo  e  più  degno  del  suo  ta- 
lento si  apri  per  Salitali,  eia  sua  musa 
non  vi  trovò  altro  rivale  che  il  celebre 
CotlÌD,  gli  inni  del  quale  hanno  come 
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quelli  del  poeta  di  San  Vittore  il  vanto 
di  essere  cantati  nelle  chiese  di  culto 
cattolico.  La  dolce  e  piacevole  indole  di 
Sanleul  lo  taceva  ricercare  anche  dalle 
persone  piìi  eminenti.  Jl  duca  di  Bor- 
bone, nipote  del  gran  Condé  ,  aveva 
per  lui  una  singolare  benevolenza,  ma 
che  divenne  fatale  a  chi  n'era  l'oggetto, 
Sauteul  aveva  accompagnato  il  principe 
agli  sfati  di  Borgogna,  e  in  seguito  ad 
uno  dei  lauti  pranzi,  dati  per  quelle 
solenni  occorrenze,  si  senti  preso  ad  un 
tratto  da  una  violenta  colica,  che  lo 
uccise  in  quattordici  ore,  il  3  d'agosto 
del  1697,  in  età  di  67  anni.  Si  disputò 
molto  intorno  alla  vera  o  probabile 
causa  d'una  morte  cosi  subita  e  terri- 
bile. Alcuni  prelesero  che  per  riani- 
mare !a  natìirale  piacevolezza  del  poeta 
ed  aggiungervi  forse  qualche  nuova 
forma  d'originalità  ,  certi  convitali  si 
fossero  permesso  lo  scherzo  crudele  di 
mescolare  col  suo  vino  tabacco  di  Spa- 
gna. Ma  aneddoti  si  fatti  non  sono  da 
credere  così  di  leggieri;  ed  hanno  bi- 
sogno d'essere  altrimenti  provali  che 
da  una  tradizione  popolare,  e  di  ben 
altra  autorità  che  le  Memorie  di  Saint- 
Simon.  Egli  è  più  verisimile  che  straor- 
dinarie veglie  e  l'assiduità  al  lavoro  fi- 
nissero d' infiammare  un  sangue  natu- 
raltnente  vivo  e  bollente,  e  fossero  que- 
ste le  sole  cause  d'un  fine  cosi  deplo- 
rabile. La  piìi  compita  edizione  delle 
poesie  di  Sanleul  è  quella  del  1729, 
pubblicala  in  3  voi.  in  12,  per  A.  F. 
Bilhard. Conviene  aggiungervi  ^VxHymui 
sacri,  in  i2,  1698.  Non  si  dee  far  verun 
conto  d'una  raccolta  di  motti  arguti,  at- 
tribuiti a  Santeul  ;  è  questa  una  me- 
schina compilazione  di  aneddoti  apo- 
crifi, immaginati  e  raccolti  a  solo  fine  di 
scandalo  e  di  rumore.  La  Santoliana 
dell'abate  Dinouart  merita  alquanto  piìi 
di  confidenza  ,  benché  ciò  che  vi  si 
contiene  non  sia  tutto  egualmente  av- 
verato. 

SANTI  (Giorgio),  professore  dì  chi- 
mica e  di  storia  naturale  nell'università 
di  Pavia,  morto  nell'anno  1822  a  Pienza 
sua  patria  ,  era  stato  sotto  il  governo 
imperiale  ispettore  degli  studj  e  capo 
della  giunta  medica  giuridica  a  Firenze. 
La  sua  opera  piìi  conosciuta  è  un  Vin^' 
gio  al  Moìilantiata  e  nel  Sanese,  Pisa 
•1795,  in  8;  tradotto  in  francese  da  Bo- 
dard,  Lione  l8U2,  2  voi.  in  8.  Citasi 
pure  un  suo  trattato  sopra  il  Laurus 


nobilis ,  ed  un*  /inalisi  chimica  delìé 
acque  termali  di  San  Giuliano,  presstf 
Pisa. 

SANTIPPO,  figlio  di  Arifrone,  ge- 
nerale ateniese,  succedette  a  Temisto- 
cle nel  comando  delle  truppe  dopo  la 
sfortunata  spedizione  di  Paros;  contri- 
buì molto  all'insigne  vittoria  ottenuta 
sopra  la  flotta  persiana  presso  Micala, 
percorse  dappoi  le  coste  del  Ghersoneso, 
occupò  la  città  di  Sesto,  raa  contaminò 
la  sua  vittoria  col  far  morire  per  cru- 
dele supplizio  il  governatore  Arlaicte  e 
suo  figlio.  Il  più  bel  tìtolo  di  gloria  dì 
Santippo  fu  l'esser  padre  di  Pericle,-— 
Un  altro  Santippo ,  spartano  ,  capitanò 
l'esercito  cartaginese  nella  prima  guerra 
punica  e  vinse  il  console  Marco  Attilio 
Regolo.  Ved.  REGOLO. 

SANTIPPE  o  SANTIPPA,  moglie  di 
Socrate,  era  d'indole  litigiosa  e  vio- 
lenta che  esercitò  continuamente  la  pa- 
zienza di  quel  filosofo.  Si  hanno  po-^ 
che  notizie  della  sua  persona  e  della 
vita  perchè  non  sembra  doversi  prestar 
fede  a  tutti  gli  aneddoti  diffusi  intorno 
a  lei  dagli  scrittori  di  età  posteriore,  e 
che  furono  poi  ripetuti  in  tutte  le  com- 
pilazioni. Sembra  anzi  che  i  suoi  di- 
fetti fossero  compensati  da  buone  qualità 
e  che  essa  abbia  saputo  mercè  dell'eco- 
nomia e  della  prudenza  propria  trovare 
nella  modestissima  fortuna  del  suo  sposo 
i  mezzi  sufficienti  per  allevare  la  sua 
famiglia,  Essa  mostrò  gran  dolore  per 
la  morte  di  Socrate,  di  cui  sembra  che 
stimasse  ed  ammirasse  le  virili,  benché 
donnescamente  solesse  molestarlo  ih 
casa;  e  i  suoi  amici  temettero  pure  che 
ella  non  succonibesse  all'eccesso  del 
cordoglio.  Si  ignora  il  tempo  della  sua 
morte. 

SANTO  o  XANTO  di  Lidia,  uno  dei 
più  antichi  storici  della  Grecia,  nato 
secondo  alcuni  autori  503  anni  avanti 
G.  C. ,  aveva  composta  un'opera  in  4 
libri  intit.  Le  Lidiache ,  ossia  storia 
della  Lidia  dai  tempi  eroici  fino  all'età 
in  cui  esso  scriveva.  Non  si  conosce  di 
quest'opera  altro  che  frammenti  raccolti 
e  comentati  da  Creuzer  nel  libro  infìt. 
Hisloricorum  graecorum  antiqui ssimorum 
fragmenta^  ecc.  Eidelberga  1806,  in  8. 
Clemente  Alessandrino  gli  attribuisce 
pure  un'opera  intit.  I  magici,  ma  sem- 
bra che  ne  sia  autore  un  altro  Sanltf 
posteriore  ad  Alessandro. 

SANTO;  poeta  lirico,  non  è  cono- 
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sciulo  che  di  nome.  Si  crede  che  Slesi- 
coro,  al  quale  fu  anteriore,  abbia  preso 
da  lui  l'idea  di  parecchi  soggelli,  fra 
altri  VOresteide.  Ved.  STESICORO. 

SAlSTORELLI  (Antonio),  professore 
di  medicina  a  Napoli,  dove  mori  iiell' 
anno  ■iGoS,  era  nato  a  Nola  verso  il 
i58i.  Si  hanno  di  lui:  Antepraxis  me- 
dica in  liòros  XXI  disti iòuta,  ecc.  Na- 
poli 1622,  1633,  in  4;  ibid.  1651,  in 
fol.^  Poslpraxis  medica,  sen  de  medi- 
cando defuncto  liber  uniis,  ibid.  1629, 
in  4;  De  sanilalis  natura  libri  XXI f^, 
ibid.  1643,  in  fol. 

SANTORINI  (GiAH  Domenico),  gran- 
de anatomico ,  nato  a  Venezia  verso 
l'anno  1681  ,  morto  quivi  nel  1737, 
aveva  studiato  a  Pisa  sotto  i  celebri 
Malpighi,  Bellini  e  Delfini;  ed  ottenuta 
fin  dall'eia  di  25  aimi  gran  riputazione 
di  sapere.  La  sua  vita,  scritta  da  uno 
de'  suoi  figli  fu  inserita  nel  Diarium 
del  P.  Orteschi.  Si  hanno  di  lui:  Opu- 
scuta  medica  de  slruclura  et  mota  fi- 
brae,  ecc.,  1705,  ristampata  più  volte, 
particolarm.enle  nel  <740  a  Venezia,  in 
8;  Ohservationes  anatomicae^  in  4,  con 
fìg.  ;  Istoria  d'  un  feto  estratto  dalle 
parti  deretane  ;  Istruzione  sulle  febbri  ; 
j4natomicoe  XX^Il  tabulae  quas  nunc 
pnmum  edit  atque  explicat  Michael  Gi- 
lardi,  parmensis  professor,  ecc.,  Parma 
1775,  in  fol,  es.iminate  da  Haller  nella 
Bibliolìieca  anatomica.  Ved.  per  più 
cenni  il  tom.  7.  pag.  92,  della  Biogra- 
fia del  Dizionario  delle  scienze  medi- 
che. 

SANTORIO  (Santohi),  celebre  me- 
dico ,  nacque  a  Capo  d'Istria  l'anno 
1561.  Dopo  essersi  addottorato  in  Pa- 
dova fermò  dimora  a  Venezia,  dove  si 
rese  celebre  per  l'esercizio  dell'arte  sua. 
La  riputazione  di  cui  godeva  lo  fece 
mandare  a  Padova  nel  I6H  per  occu- 
parvi la  cattedra  rijuasta  vacante  per  la 
morie  di  Augenio;  e  nei  tredici  anni 
che  insegnò  le  sue  lezioni  furono  fre- 
quentate da  un  numero  grande  di  udi- 
tori. Ma  siccome  era  chiamalo  sovente 
a  Venezia  per  ammalali  di  alto  grado 
e  tali  viaggi  faticosi  gli  alteravano  la 
salute,  determinò  di  rinunziare  la  cat- 
tedra, di  cui  però  gli  vennero  conser- 
vati gli  emolumenti,  e  passò  il  rima- 
nente de'  suoi  giorni  a  Venezia  ,  dove 
mori  nel  1636.  Lasciò  in  leg?ito  una 
somma  annua  al  collegio  dei  medici,  il 

uale  in  riconoscenza  di  tale  beuefìzio 


incaricava  ogni  anno  uno  dei  suoi  mem- 
bri di  recitare  l'elogio  del  testatore- 
Santorio  fu  uomo  dotto,  e  di  alto  inge- 
gno, che  non  adottava  ciecamente  le 
volgari  opinioni  del  suo  secolo.  Si  rese 
celebre  massimamente  per  le  sue  spe- 
rienze  intorno  alla  traspirazione  cuta- 
nea e  sudorifica,  alle  quali  attribuisce 
grande  influenza  sopra  la  salute  e  le 
malattie.  Fra  le  sue  numerose  opere 
assai  stimate  citansi:  Meiliodus  vitando- 
rum  errorum  omnium  qui  in  arte  medica 
contingunt^  libri  Xf^ ,  Venezia  1602,  ec. 
in  fol.j  Ars  de  statica  medicina^  sectio- 
mbus  aphorismorum  septem  comprehensa, 
Venezia  ■164  4,  sovente  ristampala  e  in 
tutte  le  grandi  città  d'Europa  (l'ultima 
edizione  di  Parigi  è  del  1770,  in  12, 
con  note  e  commenti  di  Lorry).  In  que- 
st'opera l'autore  espone  le  sue  espe- 
rienze sopra  le  traspirazioni.  La  colle- 
zione delle  sue  opere  fu  pubblicata  a 
Venezia,  -1660,  4  voi.  in  4  ;  e  la  sua 
Vita  m  latino,  per  A.  Capelli ,  4750  , 
in  4. 

SANTOS  (Giovanni  dos),  missiona- 
rio portoghese  dell'ordine  di  san  Do- 
menico, morto  in  Affrica  l'anno  1622, 
pubblicò  in  portoghese:  U  Etiopia  orien- 
tale, ossia  storia  veridica  delle  cose  no- 
tabili avvenute  in  Oriente,  1609,  in  fol  ; 
compendiata  e  tradotta  in  francese  da 
Gaetano  Carpy,  sot'o  il  titolo  à'Histoire 
de  l'Etiopie  orientale,  Parigi  1 684,  in  1 2; 
—  SANTOS  (Manuele  dos),  istorico 
portoghese,  natoaOrentao  l'anno  1672, 
morto  nel  1740,  scrisse  in  lingua  porto- 
ghese più  parti  della  Monarchia  por- 
to^liese,  ma  la  8-''  sola  fu  pubblicala, 
Lisbona  l729,  in  fol.,  la  qual  parte 
contiene  la  storia  di  Ferdinando  e  quella, 
di  Giovanni  I,  tino  all'anno  '1385, 

SANTPONS  (Francesco),  medico  e 
chiruigo  sp.ignuolo,  nato  l'anno  4  723  a 
Balbastro  in  Aragona  e  morto  a  Bar- 
cellona nel  4  797  ,  ottenne  un  premio 
dalla  scuola  di  medicina  di  Parigi  per 
una  Memoria  sopra  le  cause  delle  ma- 
lattie degli  ospedali,  che  gli  meritò 
pure  di  essere  aggregato  fra  i  membri 
della  facdtà  di  Parigi.  Esso  era  stato 
collaboratore  di  Salva  nella  Descrizione! 
d'una  macchina  per  filare  la  canapa  ed 
il  lino,  ecc.,  Madrid  1784.  Si  mostrò 
abilissimo  principalmente  nell'ostetti- 
cia.  La  Spagna  fu  debitrice  a  lui  di  ec- 
cellenti levatrici,  e  la  scienza  di  molli 
scrini  estimati. 
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SANUDO  (Marco),  cavaliere  vene- 
ziano, nato  l'anno  H53,  combattè  da 
prima  coi  francesi  per  lo  stabilimento 
dell'impero  latino  di  Costantinopoli, 
poi  fu  incaricalo  dalla  sua  repubblica 
di  riprendersi  una  parte  dei  terrilorii 
che  erano  sotto  il  dominio  di  Baldovino 
conte  di  Fiandra.  Esegui  felicemente  i 
disegni  del  senato  di  Venezia,  s'impa- 
dronì delie  Ciciadi  e  delle  Sporadi,  par- 
ticolarmente di  Nasso,  nell'anno  i2()7. 
Ma  ne  domandò  per  se  steòso  l'inve- 
stitura all'imperatore  Enrico  VI,  che 
lusingato  per  questo  omaj^gio  lo  creò 
principe  dell'impero  e  duca  dell'Arci- 
pelago. La  sua  ambizione  allora  s'in- 
grandì, e  favorito  segretamente  dai 
genovesi  tolse  Gandia  ai  suoi  proprii 
concittadini.  Acclamato  re  di  quell'iso- 
la, ne  fu  ben  presto  cacciato  da  Tiepolo 
generale  veneziano,  e  andò  a  morire 
nel  ■1220  nel  castello  di  Nassia,  da  lui 
fatto  costruire  dopo  la  presa  di  JNasso. 

SANUDO  (Angelo),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  -I^Qé,  conservò  la  so- 
vranità di  Nasso,  portò  come  lui  il  ti- 
tolo di  duca  dell'Arcipelago,  e  si  di- 
stinse per  prodezza  nella  guerra  tra  i 
principi  greci  e  latini.  Morì  parimenti 
a  Nassia  nel  i  254. 

SANUDO  (Marco),  3°  duca  dell'Ar- 
cipelago, figlio  del  precedente,  governò 
con  senno  e  fermezza,  fece  scomparire 
d.a  Nasso  alcuni  avanzi  del  paganesimo, 
e  si  collegò  all'imperatore  Baldovino 
contro  il  Paleologo.  Morì  nel  -1263. 

SANUDO  (Guglielmo),  figlio  del 
precedente,  4"  duca  dell'Arcipelago,  si 
imi  egualmente  ai  crociati  per  difendere 
l'impero  latino,  ma  ad  esempio  di  Ve- 
nezia venne  finalmente  in  concordia 
col  Paleologo.  Morì  verso  il  i284. 

SANUDO  (Nicola),  quinto  duca  del- 
l'arcipelago, figlio  del  precedente,  man- 
tenne l'alleanza  di  suo  padre  coi  greci 
e  si  distinse  per  valore  nella  guerra  dei 
■veneziani  contro  i  genovesi.  Fatto  pri- 
gioniero, non  ottenne  liberta  se  non  a 
patto  di  non  prendere  piìi  le  armi  con- 
tro la  repubblica  di  Genova.  Allora  si 
diede  a  molestare  i  turchi  lungo  le  co- 
ste asiatiche,  e  iohe  loro  molto  bottino. 
IVIoii  in  età  di  soli  46  anni. 

SANUDO  (Giovanni),  tiglio  e  suc- 
cessore del  precedente,  sesto  duca  dell* 
arcipelago,  fu  un  principe  pacifico  che 
cedette  alle  minacce  d'un  fratello  mi- 
nore e  gli  abbandonò  una  parte  de* 


suoi  slati.  Poco  dopo  marilò  la  sua  figlia 
al  principe  di  Negroponte  ,  che  eredò 
per  tal  modo  la  signoria  di  Nasso.  Il  P. 
Roberto  Saulger,  missionario,  diede  un* 
Jlistoire  (les  anciens  ducs  de  Varchipel, 
Parigi  -1698,  in  \1. 

SANUTO  (Marino),  detto  Torsello, 
oppure  il  K ecchio,  nobile  veneto,  che 
viveva  nel  principio  del  sec.  -14,  ab- 
bracciò con  zelo  la  causa  dei  cristiani 
di  oriente,  fece  cinque  viaggi  in  Terra- 
Santa  e  percorse  l'Europa  afiìne  di  farvi 
bandire  una  nuova  crociata;  ma  non 
potè  indurre  a  tale  impresa  nè  i  popoli 
nè  i  re.  I  suoi  consigli  ai  veneziani  per 
l'occupazione  dell'Egitto  non  furono 
meglio  ascoltati;  ma  egli  descrisse  i 
paesi  dell'AfìVica  e  dell'Asia  che  aveva 
visitati,  esponendo  i  mezzi  cui  credeva 
alti  a  sostenervi  con  buon  esito  la  guer- 
ra, e  questa  opera,  inlit.  :  Liòer  secre- 
toruni  fidelium  crucis  ,  pubblicata  da 
Giovanni  Bongais,  -1611,  Hanau  in  fol. 
è  compresa  nel  secondo  volume  delle 
Gesta  Dei  per  Francos. 

SANUTO  (Marino),  detto  il  Gioinne, 
della  famiglia  del  precedente,  nacque 
a  Venezia  nel  -1466,  e  morì  nel  -1535, 
istoriografo  della  repubblica  e  membro 
della  prima  accademia  veneziana.  A  lui 
dedicò  Aldo  Manuzio  la  sua  edizione 
delle  Opere  di  Poliziano  nel  t498.  Fra 
altri  mss.  rimasti  di  questo  dotto  citasi: 
De  adveìitu  Caroli  regis  Fraiicorum  in 
Italiam  adi'crsus  rei^num  neapolitanum^ 
anno  \  49 di  cui  si  trova  una  copia 
anche  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi,- 
e  V  itae  ducum  venetorum  ab  origine 
urbis,  siue  ab  anno  42 1  ad  annurn  <493, 
scritte  in  italiano,  benché  il  titolo  sia 
latino  ,  ed  inserite  dal  Muratori  nel 
tom.  22  dei  Rerum  italic.  scriptores^  il 
Dizionario  istorico  italiano,  stampato  a 
Bassano,  somministra  molti  cenni  in- 
torno alle  opere  di  questo  Sanuto,  di 
cui  parlasi  altresì  ntìV Histoire  de  Ve- 
nise,  per  Daru,  tom.  6. 

SANUTO  (Livio),  geografo  vene- 
ziano del  sec.  •le,  morì  in  età  di  56 
anni,  prima  di  aver  compiuto  un  vasto 
lavoro,  pel  quale  aveva  inventati  stro- 
menli  particolari  che  davano  alle  sue 
carte  una  perfezione  non  conosciuta 
fino  allora.  1  dotti  stimano  la  sua  opera 
(benché  imperfetta)  massimamente  per 
la  parte  che  lisguarda  l'Affrica.  Fu 
stampata  sotto  il  titolo  di  Geografìa  di 
Livio  SamtQf  divisa  in  \Z  libri,  ecc.j 
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Venezia  ^588,  un  voi.  in  fol.,  con  indici 
ed  un  ai'i^eriimento,  composti  dal  suo 
amico  Carlo  Saraceni.  Gli  si  attribui- 
scono pure  alcune  poesie. 

SANVlTALI  (Federico),  matematico 
italiano,  nato  a  Parma  l'anno  4  704^ 
morto  a  Brescia  nel  l76t ,  insegnò  l'elo- 
quenza, le  lettere  ed  anche  la  teologia, 
siccome  membro  della  compagnia  di 
Gesìi,  ma  si  acquistò  fama  principale 
per  le  matematiche.  Citasi  fra  le  sue 
opere:  AriLhmeticae  elemenla  explicata 
et  demonstrata  in  usum  adolescentium , 
Brescia  ^750^  in  8;  Compendiaria  arith- 
mcticae  et  geonietriae  elementa ,  ibid. 
■1756  ,  in  8;  Elementi  di  architettura 
ciifile,  ibid.  -1765^  in  4,  opera  postuma, 

SANZIO  (  Raffaele  DE  SANCTl  o 
SANTI ,  nome  patronimico  cangiato 
dappoi  io),  il  più  celebre  dei  moderni 
pittori,  conosciuto  sotto  il  suo  prenome 
di  Raffaele  come  il  creatore  della  scuo- 
la romana  ,  e  glorioso  emulo  di  Mi- 
chelangelo,  nacque  in  Urbino  nello 
stato  della  Chiesa,  l'anno  'J483.  Rice- 
vette i  primi  insegnamenti  da  suo  pa- 
dre Giovanni,  pittore  mediocre,  che 
almeno  seppe  giudicare  saviamente  le 
proprie  forze  e  le  disposizioni  del  fi- 
glio; e  fu  detto  con  ragione  che  forse 
al  buon  senso  ed  alla  modestia  di  Gio- 
vanni Sanzio  le  arli  dovettero  un  Raf- 
faele. Questi  collocalo  di  buon'ora  dal 
padre  presso  il  celebre  Vanucci,  detto 
il  Perugino,  fu  rimosso  per  un  propizio 
accidente,  fin  dall'età  eli  t7  anni,  da 
una  tutela  e  soggezione  in  cui  lo  avreb- 
be potuto  ritenere  piìi  lungamente  la 
sua  riconoscenza  pel  maestro.  Avendo 
alcune  faccende  chiamato  il  Vanucci  a 
Firenze,  Ratlnele  fece,  durante  la  sua 
assenza,  alcune  sorse  nei  dintorni  di 
Perugia  ,  nelle  quali  era  guidato  dal 
suo  genio  per  la  p'itura  Egli  difde  per 
primi  saggi  della  sua  abilità  il  San  Ni- 
colò da  Tolentino;  il  Cristo  in  croce  di- 
pinto per  la  chiesa  di  san  Domenico  a 
città  di  Castello;  e  lo  Sposalizio  della 
B.  eresine  nel  1504.  Verso  questo 
tempo  gli  fu  delegata  dal  Pinturicchio, 
la  direzione  d'una  grande  impresa  a 
cui  egli  stesso  era  stato  chiamato,  cioè 
la  pittura  dei  fatti  memorabili  del  pon- 
tificato di  Pio  II  nella  biblioteca  (che 
fu  poi  sagrestia)  della  cattedrale  di  Sie- 
na. Prima  ancora  che  fossero  terminati 
quei  lavori,  in  cui  esso  aveva  avuta  la 
parie  principale,  Raffaele  erasi  recalo 


a  Firenze  per  ricominciarvi  un  nuovo 
corso  di  studj,  massime  con  la  scorta 
dei  belli  avanzi  di  antichità  che  il  pa- 
lazzo dei  Medici  possedeva.  Non  era 
questa  la  prima  volta  ch'egli  visitava 
quella  citlàj  dal  -1503  al  1504  egli  l'a- 
veva abitata  alternatamente  con  Peru- 
gia, poi  vi  tornò  dopo  un  viaggio  fatto 
ad  Urbino.  Queste  osservazioni  com- 
battono le  allegazioni  del  V^asari  che 
nelle  f^ite  dei  piìi  eccellenti  pittori,  ec, 
pretende  che  lo  scopo  della  sua  gita  da 
Siena  a  Firenze  era  quello  di  profittare 
dei  cartoni  di  Leonardo  da  Vinci  e  di 
Michelangelo.  Imperocché  soltanto  due 
o  tre  anni  piìi  tardi  fu  resa  pubblica  la 
vista  di  quei  magnifici  disegni,  ed  al- 
lora solo  poterono  accadere  fra  lui  e 
Michelangelo  ,  incaricati  ad  un  tempo 
della  signoria  di  dipingere  la  sala  del 
consiglio,  le  famose  dispute  o  piuttosto 
litigi  per  riguardo  ai  cartoni,  che  ten- 
nero sospeso  il  suffragio  di  quanti  vi 
erano  in  Firenze  artisti  o  dilettanti. 
Comunque  la  cosa  sia,  certo  è  che 
Raffaele,  benché  già  autore  delle  pit- 
ture di  Siena,  studiò  o  tardi  o  tosto  i 
disegni  di  Michelangelo  e  non  poteva 
non  profittarne.  E  questo  avvenne  pure 
in  Roma  dopo  che  Michelangelo  ebbe 
dipinta  la  cappella  Sistina.  Le  circo- 
stanze e  il  tempo  non  cangiano  per 
nulla  la  sostanza  del  fatto;  e  benché 
Rafl'aele  abbia  mostrato  di  fare  da  sé 
non  imitando  servilmente  nessuno,  co- 
me si  conviene  al  grande  artista,  que- 
sto non  toglie  ch'egli  profittasse  degli 
altrui  esempi  e  precetti;  massime  pel 
disegno.  Richiamato  ad  Urbino  per  la 
morie  di  suo  padre  e  della  madre,  vi 
dimorò  poco  tempo  ;  ed  abbandonò 
quesl'ultinsa  citta  nel  -1505,  come  atte- 
sta un'iscrizione  posta  sopra  la  facciata 
della  casa  in  cui  esso  era  nato.  Nei  tre 
seguenti  am-.i  lavorò  alternatamente  a 
Firenze  e  a  Perugia,-  e  i  lavori  che  vi 
esegui  si  annoverano  fra  quelli  del  se- 
condo periodo  della  sua  abilità  e  ma- 
niera, la  quale  però  era  lungi  ancora 
dal  toccare  la  perfezione  a  cui  aggiun- 
se. Alle  qualità  da  lui  acquistate  nella 
scuola  del  Perugino,  cioè  la  perfetta 
intelligenza  della  prospettiva  ed  una 
gran  purezza  di  delineamento,  si  ag- 
giungevano già  un  tocco  pili  largo, 
maggior  grazia  nel  colorito  e  vigore 
nelle  tinte,  delle  quali  doti  vuoisi  che 
fosse  debitore  in  gran  parie  allo  studio 
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delle  pitture  del  Masaccio  ed  ai  con" 
sigli  ricevuti  dai  piii  abili  maestri  di 
Firenze,  particolarmente  da  fra  Barto- 
lomeo di  s.  Marco.  Convien  citare  co- 
me tipo  di  questa  gradazione  asceu- 
dente  dell'abilità  di  Raffaele  la  Depo- 
sizione di  Cristo  nella  tomba,  che  tro- 
vasi nel  palazzo  Borghese  a  Roma;  la 
Santa  famiglia  ossia  la  B.  Vergine  delta 
la  Giardiniera  (che  vedesi  nel  museo 
reale  del  Louvre  a  Parigi);  e  V Assunta 
dipinta  pel  monislero  di  Monte  Lucci. 
E  di  tutti  questi  progressi  fu  grande 
slimolo  l'ambizione  di  eguagliare  in 
fama  i  due  grandi  maestri,  Buonarroti 
e  il  Vinci.  Sotto  gli  auspizj  del  Bra- 
mante suo  parente  ed  architello  di 
Giulio  II  fu  chiamato  a  Roma  nel  -1508 
per  dipingervi  le  sale  del  Valicano 
Accolto  con  molta  benevolenza  da  quel 
pontefice,  che  tosto  lo  incaricò  di  or- 
rjare  di  fieschi  la  Sala  della  segnatura, 
Raffaele  vi  lavorò  le  sue  quattro  grandi 
composizioni  dette  la  Dispula  del  SS. 
Sacramento,  la  Scuola  d'aliene,  il  Par' 
naso  e  la  Giurisprudenza.  Tre  anni  al 
pili  bastarono  per  compiere  quegli  im- 
mensi lavori,  che  mostrano  ancora  il 
continuo  progresso  delle  sue  forze.  Nel 
tempo  stesso  Michelangelo  si  teneva 
chiuso  e  inaccessibile  nella  cappella 
Sistina  di  cui  dipingeva  la  grande  vòlta. 
Quando  poi  questi  raccoglieva  i  tributi 
dell'ammirazione  di  tutta  Roma  accor- 
rente a  contemplare  quei  miracoli  di 
pittura,,  Raffaele  come  per  entrare  più 
direllamente  in  lizza  con  lui  risolvette 
di  esercitarsi  sopra  gli  stessi  soggetti 
che  aveva  trattati  Michelangelo  con  sì 
felice  successo.  Da  quella  specie  di  gara 
nacquero  le  Sibille  e  i  Profeti  dipinti 
da  Raffaele  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
della  Pace.  La  maestosa  bellezza  e  gran- 
diosità delle  teste  mostrarono  quanto 
egli  avesse  profittato.  Inno'izossi  ancora 
di  piii  nei  due  quadri  cui  terminò  poco 
dopo;  la  Galatea  dipinta  per  Agostino 
Chigi  e  la  sua  famosa  Madonna  detta 
di  Foligno,  che  trovasi  ora  a  Dresda. 
Ripigliati  poi  i  lavori  del  Vaticano , 
cominciò  a  dipingere  la  seconda  sala; 
e  quivi  si  mostrò  veraniente  ammira- 
bile in  una  nuova  serie  di  pitture.  Ad 
onore  de' suoi  protettori  egli  vi  travesti 
i  fatti  recenti  sotto  apparenza  di  fatti 
antichi,  con  destre  allusioni  indicate 
dalle  sole  figure  principali  che  sono 
maravigUosi  ritratti.  I^el  novero  di 


questi  quadri   allegorici  distinguonsì 

V Eliodoro  scacciato  dal  tempio^  e  Van- 
gelo liberatore  di  s.  Pietro.  Il  tempo 
della  morie  di  Bramante  (t5t4)  fu 
preso  per  segnare  l'ultimo  termine 
della  seconda  maniera  di  Raffaele.  Di- 
venuto per  cosi  dire  il  centro  di  riu- 
nione per  quanti  vi  erano  in  Roma  piìi 
chiari  cultori  delle  arti,  circondato  da 
una  scuola  fiorente  e  da  collaboratori 
gareggianti  per  aver  parte  in  tutte  le 
sue  imprese,  egli  diresse  il  compimento 
delle  Logge  del  Valicano,  di  cui  Bra- 
mante non  avea  fallo  che  piantare  le 
fondamenta.  Tre  piani  ossia  ordini  di 
gallerie  vi  furono  destinati  a  ricevere 
un  nuovo  genere  di  decorazioni,  in  cui 
lottassero  per  ricchezza  eleganza  e  va- 
rietà le  pitture  isloriche  e  simboliche, 
i  rabeschi  e  le  sculture  di  stucco  (  di 
cui  Giovanni  da  Udine  aveva  di  fresco 
trovalo  il  secreto).  Ben  si  comprende 
ch'egli  era  impossibile  a  Raffaele  l'in- 
traprendere tanti  e  si  vasti  lavori  senza 
il  soccorso  di  molti  abili  artisti,  senza 
l'ajuto  de'  suoi  allievi}  e  perciò  tra  le 
pitture  del  Vaticano  di  cui  parlammo 
(le  ultime  furono  terminate  nel  t5l9) 
non  ciliisi  come  cptra  interamente  sua 
che  quella  àtW Incendio  di  Borgo  y  ec- 
cliio.  Convien  ora  parlare  dei  numerosi^ 
ritratti  dovuti  al  pennello  di  Raffaele. 
Già  abbiam  detto  che  ne  introdusse 
molli  ne'  suoi  freschi;  ma  oltre  questi, 
se  ne  contano  piìi  di  venticinque  a  olio, 
fra  i  quali  sono  da  distinguere  quelli 
di  Giulio  li  e  di  Leone  X;  dei  cardinali 
de'  Rossi  e  de' Medici;  del  Castiglione; 
di  Bindo  Altovili;  quello  di  Giovanna 
d'Aragona;  e  il  suo  proprio.  Essi  atte- 
stano tino  a  qual  segno  sapesse  Raffaele 
collegare  il  ve.^o  col  bello  ideale,  ov- 
vero con  qualunque  espressione  egli  si 
proponesse  di  dipitigere.  Fra  gli  altri 
quadri  che  appartengono  alla  sua  terza 
maniera  si  annoverano  quello  dello 
Spasimo  di  Sicilia ,  lavoro  insigne  e 
reso  prezioso  eziandio  per  le  vicende 
che  ebbe  a  soffrire  con  rischio  di  andar 
perduto  per  mare;  la  Santa-Famlglia 
detta  la  Madonna  della  Perla,  cosi  no- 
minata perchè  raccontasi  che  Filippo  INT 
re  di  Spagna  tostochè  vide  il  quadro 
esclamò  Questa  sarà  la  mia  perla;  due 
altre  Madonne,  quella  detta  del  Pesce 
e  l'altra  dei  Quatro  Padri  della  Chiesa; 
San.  Gioi^anni  nel  deserto,  uno  dei  piìi 
bei  nudi  che  abbia  fatto^  CQme  dicesi^ 
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Rafiàsle.  ecc.  Egli  lavorava  inlorno  al 
magnifico  quadro  della  Trasfigurazione 
quando  per  breve  ma  violenta  malattia, 
nata  da  riscaldamento  ovvero  da  ab- 
battimento di  forze,  cagionato  come 
narrasi  da  intemperanze,  mori  in  età 
di  37  anni,  il  7  d'aprile  del  1520,  gior- 
no di  venerdì  santo,  quello  in  cui  era 
nato.  Raccontasi  che  il  suo  fine  fu  ac- 
celerato, se  non  cagionato,  dall'igno- 
ranza dei  medici,  che  male  i;>trutti  delle 
cagioni  della  sua  febbre  gli  fecero  cac- 
ciar sangue,  con  che  aumentò  la  sua 
fiacchezza.  La  sua  spoglia  mortale  fu 
deposta  nella  chiesa  di  Sanla  IMaria 
della  Rotonda,  in  una  cappella  dedicaìa 
alla  B.  Vergine,  di  cui  aveva  prescritta 
la  fondazione  per  suo  testamento.  La 
prima  disposizione  di  quest'alto  delle 
sue  ultime  volontà,  da  lui  fatto  quando 
fu  presso  al  suo  fine,  fu  di  provvedere 
ad  una  donna  da  lui  amata  con  che  vi- 
vere onorevolmente  ;  e  già  aveva  do- 
vuto rimandarla  da  sè  per  consiglio  de' 
pii  ecclesiastici,  nelle  braccia  dei  quali 
spirò.  Giulio  Romano,  il  più  celebre 
de'  suoi  allievi  e  il  principale  erede 
delle  sue  sostanze,  fu  incaricato  di  dar 
l'ultima  mano  al  quadro  della  Trasfi- 
^urazioìie,  che  è  ad  un  tempo  il  capo- 
lavoro di  Rafiaele  e  quello  della  mo- 
derna pittura.  Narrasi  che  ad  un  bello 
aspetto,  a  nobili  maniere,  ad  un  inge- 
gno vivo  e  sublime,  aggiungesse  Raf- 
iaele la  virtù  della  modestia.  Si  sa  che 
Leone  X  disegnava  di  ornarlo  della 
sacra  porpora,  e  che  Francesco  I,  per 
cui  fece  quasi  tutti  i  quadri  che  di  lui 
trovansi  nel  museo  del  Louvre  pre- 
sentemente, non  lo  onorava  di  minore 
slima  ed  ammirazione.  Ricche  di  bei 
«concetti,  di  un  ordine  corrello,  gran- 
diose ed  improntate  di  quella  maestà 
•che  non  esclude  la  grazia,  le  compo- 
sizioni di  Raffaele  si  distinguono  per 
la  felice  disposizione  dei  gruppi,  la 
varietà  degli  atteggiamenti,  la  bellezza 
•dei  panneggiamenti,  una  vigoria  senza 
esagerazione  ed  una  semplicità  esente 
<la  secchezza.  Fu  eccellente  soprattutto 
nella  pittura  delle  Madonne  j  nò  mai 
sarà  superala  1'  espressione  di  quella 
4)ellà  celeste  che  il  suo  pennello  ritrasse 
^n  tanti  aspetti  diversi.  I  suoi  quadri 
•di  cavalletto  sono  assai  rari,  e  i  suoi 
•àifegni  incisi  da  Marcantonio  Raimondi 
«wnmamente  ricercati.  Fra  i  biografi 
di  Raffaele  si  può  oggimai  citare  ua 


solo  che  superò  tulli  gli  altri,  ed  è 
Quattremère  de  Quincy  ,  al  quale  si 
deve  ì'Histoire  de  la  vie  et  des  nuvrages 
de  Raphael,  Parigi  presso  C.  Gosselin, 
1824,  in  8.  Ma  non  è  sempre  bene  fi- 
darsi al  detto  d'un  solo.  La  cassa  in 
cui  riposavano  le  ceneri  di  Raffaele  fu 
per  ordine  del  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI  cercata,  ritrovata  e  ricono- 
scnila  di  recente  (anno  -1834). 

SAPlEIfA  (Leone),  gran  cancelliere 
del  regno  di  Lituania,  nato  l'annoi  557, 
si  distinse  del  paro  come  negoziatore 
politico,  guerriero  e  giureconsulto.  Le 
tregue  concluse  coi  czar  di  Russia 
negli  anni  1584  e  iGOO  erano  stale  sua 
opera;  e  quando  nel  <609  furono  ripi- 
gliale le  ostilità,  conlribui  alle  gloriose 
battaglie  che  costrinsero  i  russi  ad  ab- 
bandonare Smolensko ,  Novogorod  e 
Czeruichef.  Nel  ^625  egli  capitanava 
l'esercito  di  Lituania  che  ritolse  la  Cur- 
landia  a  Gustavo- Adolfo.  La  saggia 
combinazione  ch'egli  fece  delle  leggi 
del  suo  paese  con  le  straniere,  formò 
gli  Statuti  del  gran  ducato  di  Lituania^ 
codice  da  lui  dedicalo  a  Sigismondo  111 
di  cui  aveva  favorita  l'elezione  dopo  la 
morte  del  re  Stefano  Baltori  suo  pi  imo 
protettore.  Il  primo  volume  della  -S^o- 
grafìa  polacca,  stampata  a  Varsavia  nel 
1805,  ronliene  una  z^ìia  circostanziata 
di  quest'uomo  illustre,  con  una  curiosa 
collezione  di  lettere  che  gli  avevano 
indirizzale  i  più  ragguardevoli  perso- 
naggi del  suo  tempo. 

SAPORE.  Ved.  SCHAPOUR. 

SARA,  moglie  di  Abramo,  nacque 
verso  l'anno  2000  avanti  G.  G.  Credesi, 
ma  senza  prove  certe,  che  fosse  nipote 
di  Àbramo;  e  dice  egli  stesso  nelle  sa- 
cre carte  che  era  figlia  di  suo  padre, 
ma  d'un'altra  madre.  Essa  aveva  venti 
anni  ed  Abramo  trenta  quando  si  spo- 
sarono. Accompagnò  Àbramo  ne'  suoi 
viaggi  e  la  sua  bellezza  eccitò  da  per 
tutto  una  viva  ammiraziorie.  Due  re 
concepirono  per  Sara  una  violenta  pas- 
sione, e  la  rapirono,  ignorando  ch'ella 
fosse  unita  in  matrimonio  ad  Abramo, 
il  quale  non  si  era  curato  d'istruirneli, 
anzi  la  lasciava  credere  sua  sorella.  Sara 
aveva  più  di  65  anni  quando  ispirò 
amore  al  primo,  che  fu  Faraone  Apofi, 
ed  oltant'anni  quando  Abimelec,  il  se- 
condo, si  appassionò  per  essa.  Ma  Dio 
non  permise  che  costoro  commettessero 
delitto  con  essa.  Uaa  numerosa  posterità 
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era  slata  promessa  ai  due  sposi  dal  Si- 
gnore, e  non  di  meno  fino  allora  Sara 
rimaneva  sterile.  Finalmente  in  età  di 
90  anni,  quando  essa  non  sperava  piti 
nella  divina  promessa,  diede  in  luce 
Isacco;  il  qual  parto  gli  era  slato  pre- 
detto un  anno  prima  da  un  angelo  del 
Signore.  Alcuni  anni  dopo  ella  indusse 
Abramo  a  cacciare  di  casa  la  schiava 
Agar,  che  ella  stessa  aveva  proposto 
al  marito  come  sposa  di  secondo  ordine 
aflinchè  ne  avesse  prole,  e  che  già  lo 
avea  fatto  padre  d'Ismaele.  Sara  morì  in 
età  di  -127  anni.  D'Herbelot,  nella  sua 
Bihlioteca  orientale ,  raccolse  alcune 
delle  molte  favole  di  cui  Sara  è  l'og- 
getto nei  libri  dei  musulmani.  Prete- 
sero alcuni  dotli  che  i  saraceni,  i  quali 
si  crede  essere  stati  in  origine  utia  tri- 
bìi  errante  dell'Arabia  deserta,  abbiano 
preso  il  loro  nome  da  quello  di  Sara; 
ed  in  appoggio  di  sì  fatta  etimologia 
misero  in  campo  conghietture  assai 
speciose. 

SARACINO  oppure  SARACENI  (Car- 
lo), pittore,  nato  l'anno  1585  a  Vene- 
zia, donde  fu  pure  nominato  il  Vene- 
ziano,  fu  allievo  del  Correggio.  Lavorò 
pitture  a  fresco  pel  Vaticano  e  fra  i  suoi 
quadri  assai  stimati  citansi  quello  Z>e^/i 
angioli  che  suonano  un  concerto  per  rat' 
legrare  la  Santa  famiglia  ;  e  quello 
della  Fuga  in  Egitto-,  i  quali  trovavansi 
entrambi  nel  museo  di  Parigi  prima 
del  i8l5.  Saracino  morì  nel  t625. 

SARAI,  giovane  schiava  circassa,  il 
cui  brio  e  la  bellezza  avevano  incantato 
Achmet  HI  prima  ch'egli  salisse  al  tro- 
no, fu  maritata  due  volte,  e  non  di 
meno  conservata  intatta  per  questo 
principe,  poiché  la  pena  di  morte  im- 
poneva la  discrezione  ai  mariti.  Quando 
fu  sultano,  Achmet  non  potè  farla  en- 
trare nel  serraglio  senza  ledere  le  leggi 
che  governano  quello  stabilimento  (una 
schiava  non  può  rientrare  nel  palazzo 
del  sultano  dopo  esserne  uscita  una 
volta,  e  questo  era  il  caso  di  Sarai  che 
era  stata  rimandata  dalla  madre  di 
Achmet  al  cui  servizio  essa  era  addetta 
affine  di  prevenire  le  funeste  conse- 
guenze di  quella  nascente  passione). 
Ma  essa  divenne  segretamente  la  sua 
favorita,  e  dopo  essere  stata  creduta 
moglie  del  figlio  dei  suo  primo  medico 
venne  fintamente  sposata  la  seconda 
volta  a  Mehemet-Balladji ,  gran-visire 
»l  tempo  della  pace  del  Pruth.  L'ascen* 


dente  ed  il  credito  di  Sarai  furono  sen* 
za  lìmiti,  e  lasciò  di  sè  memoria  nella 
storia  per  essere  stata  la  protettrice  di 
Carlo  XII. 

SARASA  (Alfonso  Antonio  di),  ge- 
suita, nato  a  Nieuport  in  Fiandra  nel 
^6t8,  e  morto  in  Anversa  nel  1667,  fu 
autore  d'un'opera  assai  stimata  da  Leib- 
nizlo  ,  da  Volfio,  ecc.,  ed  intitolata: 
Ars  sempcr  gaudendi,  demonstrata  ex 
sola  consideraiione  dii^inae  providentiae 
et  per  ad^>entuales  conciones  exposita, 
Anversa  ^664-67,  2  parti  in  8j  ristam- 
pata la  quarta  volta  in  Lipsia  con  note 
per  cura  di  Fischer,  t750,  un  voi.  in  4j 
fu  tradotta  in  tedesco,  e  compendiata 
in  francese  sotto  questo  titolo:  L'art  de 
se  tranquilliser  dans  les  éi^énemens  de  la 
vie,  ristampato  piìi  volle  a  Strasborgo, 
a  Torino  e  altrove,  tradotto  in  italiano 
e  stampato  in  Torino  dallo  Speirani , 
A  830,  '>  voi.  in  12.  Fti  pure  recentemente 
tradotto  e  compendiato  col  titolo  di 
Arte  di  sempre  godere,  Roma  1836,  un 
voi.  in  18. 

SARASIN.  Ved.  SARRASIN. 

SARAZlN  (Giacomo),  celebre  scuN 
lore  francese,  nato  a  Noyon  nel  i590, 
studiò  gli  elementi  dell'arte  sua  a  Pa- 
rigi sotto  Guillain  padre;  ma  giovine 
ancora  parti  per  l'Italia,  dove  le  stie 
buone  disposizioni  gli  meritarono  la 
protezione  dei  cardinale  Aldobrandini, 
l'amicizia  e  i  consigli  del  Dornenichino 
di  cui  divenne  collaboratore  in  varii 
lavori.  Rimase  dlciott'anni  in  Italia,  ed 
al  suo  ritorno  in  Francia  fu  bene  ac- 
colto dal  cardinale  di  Richelieu,  si  fece 
ben  presto  amico  de'  suoi  celebri  con- 
temporanei, particolarmente  del  pittore 
Vouet,  che  lo  fecero  suo  genero,  e  fu 
incaricato  di  gran  numero  di  lavori,  la 
pili  parte  citati  come  insigni.  Essendo 
senza  rivali  nella  scultura,  volle  pure 
divenir  pittore,  e  non  vi  riuscì  punto; 
ma  contribuì  mollo,  insieme  con  Le- 
brun,  Testelin  ed  alcuni  altri  a  fare 
instiluire  l'accademia  di  pittura  nel 
1655,  di  cui  esso  fu  nominato  primo 
rettore.  Mori  nel  -1660.  La  proprietà 
del  suo  ingegno  era  di  riunire  l'ele- 
ganza con  la  severità,  il  naturale  coi 
grandioso.  I  suoi  principali  lavori  in 
Italia  sono  le  statue  di  Atlante  e  di  Po- 
lijemo-  a  Lione  quelle  di  S.  Giot^anni  e 
di  S.  Brunone,  a  Parigi  i  Quattro  an- 
geli dell'aitar  maggiore  di  s,  Nicola 
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dei  Campi;  il  modello  delle  Otto  ca- 
riatidi ags^ruppate  del  padiglione  dell* 
orologio  al  Louvre;  il  voto  della  regina 
madre  di  Luigi  XIV  (nnsi  Figura  d'an- 
gelo che  presenta  alla  B.  Vergine  un 
bambino  d'oro);  I  mausolei  del  cardi- 
nale di  Berulle  e  di  Enrico  di  Borbone^ 
e  quello  che  riguardasi  come  il  suo 
capolavoro,  il  monumento  che  rappre- 
senta la  Religione,  la  Giustizia,  la  Pietà 
e  la  Forza,  con  quattordici  bassirilievi 
iu  bronzo. 

SARBIEWSKI  oppure  SARBIEVIO 
(Mattia  Casimiro),  poeta  latino  e  dotto 
professore  della  compagnia  di  Gesìi  nel 
collegio  di  Wilna,  nacque  l'anno  1595, 
nel  ducalo  di  Masovia  in  Polonia.  Du- 
rante il  suo  viaggio  a  Roma,  sotto  il 
pontificato  di  Urbano  Vili,  fu  incari- 
cato di  rivedere  gli  iuni  del  Breviario. 
Il  soprannome  di  Orazio  polacco,  gli 
fu  attribuito  da*  suoi  contemporanei  per 
l'eleganza  e  la  varietà  delle  sue  poesie 
liriche  ,  composte  di  odi,  epodij  diti- 
rambi, epigrammi,  ecc.,  pubblicate,  vi- 
vente l'autore  ,  e  sovente  ristampate 
dappoi.  La  migliore  edizione  è  quella 
di  Barbou,  Parigi  i7Si,  in  -1 2.  Sarbiew- 
ski  mori  giovane  nel  \6i0,  lasciando 
ancora  un  poema  inlit.  :  La  Lechiade 
(dal  nome  d'un  eroe  polacco)  e  varii 
opuscoli  in  prosa  latina.  Una  notizia 
sopra  la  sua  vita  e  le  opere  per  L.  G. 
Langhein  fu  pubblicata  a  Dresda,  -1753, 
in  8,  ed  in  4  nel  t754. 

SARCHIANI  (Giuseppe),  dotto  italia- 
no, nato  l'anno  ■4  746  a  san  Casciano  in 
Toscana,  allievo  del  celebre  ellenista 
Ricci,  gli  succedette  come  professore  a 
Firenze.  Sotto  il  governo  di  Leopoldo 
attese  all'economia  politica  ed  al  tempo 
della  rivoluzione  francese  diffusa  per 
l'Italia  gli  fu  commessa  la  direzione 
degli  archivi  diplomatici  di  Toscana. 
Membro  dell'accademia  della  Crusca, 
egli  lavorava  per  un  nuovo  vocabolario 
italiano,  quando  morì  nel  'l82<.  Oltre 
ad  alcuni  articoli  nel  Giornale  dei  let- 
terati ed  una  versione  italiana  del  trat- 
tato inedito  di  Pelagonio  sopra  l'Arte 
veterinaria,  e  da  lui  lasciata  mss.,  si 
hanno  di  esso:  Ragionamenti  sul  com- 
mercio, ecc.,  Firenze,  in  85  Memorie 
economiche,  politiche,  ecc.,  ibid.;  Trat- 
tato di  agricoltura  dì  Sederini,  ibid. 
iSH,  in  4. 

SARCO  NE  (Michele),  medico  italia- 
no,  uato  l'anno  <732  a  Terlizzi,  nella 
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Peluggia,  e  morto  nell'anno  1797,  ebbe 
due  grandi  occasioni  per  far  conoscere 
il  suo  sapere  e  il  suo  talento  di  osser- 
vazione, l'epidemia  di  Napoli  nel  ^764; 
e  il  terremoto  delie  Calabrie  nel  •1783. 
Il  lavoro  ch'egli  fece  intorno  a  questo 
ultimo  avvenimento  era  per  l'accade- 
mia  reale  delle  scienze  di  Napoli,  che 
lo  aveva  nominato  suo  segretario  per- 
petuo. Pubblicò ,  oltre  ad  un  opuscolo 
polemico,  i  seguenti  scritti:  Istoria  ra- 
gionata dei  mali  osservati  in  Napoli^ 
ecc.j  Napoli  4764,  in  8j  tradotta  ia 
francese  da  Beilay,  Lione  -1804,  2  voi. 
in  8;  Trattalo  del  contagio  del  uajuolo 
ec,  Napoli  t770j  Scrittura  medico  legale 
ibid.  -1787. 

SARDANAPALO,  re  d'Assiria,  viei» 
rappresentalo  dalla  storia  come  un 
principe  di  cui  nessuno  agguagliò  mail 
la  villa  nè  la  mollezza;  ma  sembra  che 
i  suoi  difetti  sieno  slati  alquanto  esa- 
gerati. La  storia  medesima,  senza  forse, 
volerlo,  lo  rimette  per  certo  modo  ia 
onore  nel  racconto  degli  ultimi  suoi 
momenti.  Forse  i  suoi  vizj  erano  iu 
gran  parte  quelli  del  suo  secolo,  della 
sua  condizione  e  del  paese;  nè  si  sa- 
rebbe parlato  mai  di  lui  senza  la  grande 
catastrofe  che  lo  trasse  dall'oscurità  e 
lo  fece  conoscere  con  tutti  i  disordini 
della  sua  vita,  ma  altresì  con  un  co- 
raggio veramente  ammirabile,  perchè 
inaspettato.  F.sso  era  il  successore  e 
forse  il  figlio  di  Acrazane.  Quando  sali 
al  trono  di  Ninio  e  nell'anno  836  avanti 
G.  C,  l'autorità  che  gli  toccò,  benché 
assai  indebolita,  era  nondimeno  ricono- 
sciuta dall'Ellesponto  fino  all'Indo.  La 
storia  non  ci  lasciò  notizia  che  de'  suoi 
disordini  e  degli  avvenimenti  che  pre- 
cedettero da  vicino  la  sua  mina  e  quella 
dell'impero  d'Assiria,  Arbace,  Arbaclo, 
ossia  Warbak,  principe  medo,  fu  chia- 
mato come  generale  delle  truppe  della 
sua  nazione  al  servizio  della  persona 
del  monarca.  Pieno  di  confidenza  nelle 
parole  d'un  certo  Belesi,  sacerdote  cal- 
deo e  riputato  astrologo,  che  gli  aveva 
predetto  che  un  giorno  porterebbe  la 
corona,  volle  accelerare  il  compimento 
della  profezia  facendo  ribellare  i  Medi, 
i  Persiani  e  i  Babilonesi.  Ben  presto  si 
vide  alla  testa  di  quattrocento  mila 
combattenti,  ed  allora  non  si  contentò 
di  abbattere  Sardanapalo,  ma  risolvette 
di  togliere  l'impero  dell'Asia  agli  As- 
sirj.  Narra  Giustino  che  codesto  Arbace 
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era  stato  indotto  a  ribellarsi  per  l'in- 
degnazione  che  gli  venne  dal  non  poter 
mai  avere  udienza  dal  molle  Sardana- 
palo,  che  passava  i  suoi  di  in  mezzo 
alle  sue  femmine,  filando  con  esse  per 
diporto  e  distribuendo  a  ciascheduna  i 
lavori  della  lana.  Sardanapalo  si  risve- 
gliò dalla  sua  lunga  inerzia,  vinse  i  ri- 
belli in  tre  battaglie,  in  cui  diede  prova 
di  assai  valore  ed  abilità;  ma  fu  vinto 
alla  sua  volta  per  un  assalto  notturno, 
e  costretto  a  chiudersi  in  Ninive.  Vi 
resistette  due  anni  a  tutte  le  forze  del 
suo  imperS  sollevalo  contro  lui.  Il  terzo 
anno,  il  Tigri  straboccando  rovesciò 
parte  delle  mura  della  città  ed  aprì  una 
larga  breccia  agli  assalitori.  Per  non 
cader  vivo  nelle  loro  mani,  fece  alzare 
in  una  delle  corti  del  suo  palazzo  un 
sublime  rogo,  vi  collocò  i  suoi  tesori, 
gli  ornameuti  reali,  le  femmine  e  gli 
eunuchi,  vi  appiccò  il  fuoco  egli  stesso 
e  peri  cosi  con  quanto  aveva  di  piìi 
caro  e  di  più  prezioso,  l'anno  8l7  avanti 
G.  G,  nel  20'*  del  suo  regno.  Egli  avea 
cessato  di  vivere  quando  Ninive  fu 
presa,  Hoc  tantum  iniitatus  virurrij  dice 
Giustino.  Giorgio  Byron  si  avvisò  di 
scrivere  una  tragedia  intitolata:  Sarda' 
napnlo. 

SARDI  (Gaspahe),  storico  italiano,  di 
cui  non  si  loda  lo  stile,  nè  l'accuratez- 
za, nè  la  critica,  nacque  a  Ferrara  nel 
•1480,  e  mori  nel  1564,  lasciando  più 
manoscritti  conservali  nella  biblioteca 
di  Modena,  e  inoltre  un  Epistolarum 
liber  varia  reconditaque  kistoriarum  cO' 
gnitione  referim,  Firenze  1549,  in  8j 
De  triplici  philosophia  commentariolus, 
ibid.;  Libro  delle  storie  ferraresi,  Fer- 
rara 1556,  in  8,"  ristampalo  nel  -1646. 

SARDI  (Alessandro),  dotto  archeo- 
logo, nato  a  Ferrara  verso  l'anno  1520 
era  lìglio  del  precedente.  Si  distinse  per 
la  sua  profonda  erudizione  e  per  saggia 
critica.  Fra  i  numerosi  manoscritti  che 
si  posseggono  di  questo  dotto  nella  bi- 
blioteca di  Modena  citansi  40  libri  di 
Storia  antica  wwersale,  e  7  libri  di  Sto- 
ria d'Italia,  dal  1534  al  1559.  Mori  nel 
1588.  I  principali  fra  i  suoi  scritti  pub- 
blicati sono:  De  ritibns  ac  moribus  gcn- 
tium  libri  /i/,  Venezia  1557,  ristampati 
lo  stesso  anno  a  Magonza  con  due 
nuovi  libri;  De  niimis  tractotus,  in  quo 
antiqua  pecunia  romana  ac  graeca  me- 
tilur,  ecc.jMagouza  1  579,  in  4;  ristam- 
pato a  Padova  iQi8,  e  Londra  4  675j 
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j4ntiquorum  mminum  et  heroum  origi'. 
Jies,  Roma  1775,  in  4,  con  una  vita 
dell'autore.  Il  Barotti,  nelle  Memorie 
dei  letterati  ferraresi,  dà  molte  notizie 
intorno  a  questi  due  Sardi. 

SARISBERIENSE  (Giovanki).  Ved. 
SALISBURY. 

SARMIENTO  (il  P. Martino),  dolio 
professore  spagnuolo,  dell'ordine  bene- 
dettino, nato  a  Segovia  l'anno  ■1692, 
mori  a  Madrid  nel  1770.  Incaricato  dal 
governo  di  dare  il  sua  papere  intorno 
ad  un'opera  che  era  censurata  in  Ispa- 
gna  dalla  maggior  parie  dei  dotti,  cioè 
il  Teatro  critico  ed  universale  del  P, 
Feyjon,  egli  ebbe  coraggio  di  appro- 
varla ,  benché  vi  fossero  combattuti 
molti  costumi  ed  opinioni  correnti  in 
quella  contrada;  ebbe  da  indi  in  poi 
gli  stessi  nemici  che  l'autore,  e  pub- 
blicò Vj4pologia  del  teatro  critico,  Ma- 
drid 17S2.  Le  sue  Opere  postume,  in 
cui  si  trovano  Memorie  per  la  storia 
della  poesia  e  dei  poeti  spagnuoli]  fu- 
rono pubblicate  nel  1775,  Madrid  4  voi. 
in  8. 

SARMIENTO  DA  GAMBOA  (  Pie- 
tro), navigatore  spagnuolo,  aveva  in- 
trapreso con  buon  successo  nel  1579 
un  viaggio  dal  Perii  allo  stretto  di  Ma- 
gellano. L'anno  seguente,  Filippo  II  di 
Spagna  gli  commise  una  spedizione 
ragguardevole  per  quel  paese,  dove 
esso  pretendeva  di  aver  scoperte  con- 
trade magnifiche,  piene  di  città,  di 
edifizj,  ecc.  Avendo  incontrati  varii 
inforlunìi  nel  tragitto,  riusci  a  formare 
alcuni  stabilimenti  che  poco  durarono 
ed  egli  stesso  fatto  prigioniero  dagli 
Inglesi  mori  poco  dopo  in  disgrazia 
del  suo  sovrano ,  con  riputazione  di 
essere  stato  un  viaggiatore  visionario 
o  mal  destro.  La  relazione  della  sua 
spedizione  trovasi  inserita  nella  Storia 
delle  Molucche  per  Argensola,  libro 
ter^o,  e  stampata  in  lingua  spagnuola, 
Madrid  1768,  in  4. 

SARNELLI  (Pompeo),  predicatore  e 
vescovo,  nato  l'anno  1649  a  Polignano 
nel  regno  di  Napoli,  e  morto  nel  ■1724 
nella  sua  diocesi  di  Bisceglia,  aveva 
cercalo  di  distinguersi  nei  varii  generi 
della  letteraturaj  n-ia  ad  onta  della  sua 
fecondità  non  ottenne  fama  che  di  me- 
diocre scrittore.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Parafrasi  elegiaca  de*  sette  salmi 
penitenzialij  Napoli  1672,  in  4;  Bestia- 
rum  sQhola  ad  homims  erudimdos,  ec, 
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Cesena  <680,  io  4  2;  Guida  de  forestieri 
nella  città  di  Napoli,  4  685,  in  ^2,  ri- 
stampata piìi  volte  con  aggiunte  e  cor- 
rezioni, e  tradotta  in  francese,  Napoli 
^706,  in  <2;  Lettere  ecclesiastiche,  ihìò. 
i686  e  seguenti  anni,  ristampale  a  Ve- 
nezia i7  f6,  9  voi.  in  4. 

SARNO  (FRA^-cEsco  COPPOLA, conte 
di)  Ved.  COPPOLA. 
SARON.  Ved.  BOCHART. 
SAROU-TAKI  KHAN  (MmzA),  figlio 
d'un  panaltiere  divenuto  primo  mini- 
stro del  sofì  di  Pcrsiaj  era  nato  verso 
l'anno  t565  nella  città  di  Tauri,  la 
quale  aveva  abba^df^nala  per  avversione 
al  mestiere  di  suo  padre.  Fu  prima  sol- 
dato a  Ispahan,  poi  segretario  d'uno  de* 
suoi  capi.  Allora  essendo  stato  accusalo 
d'un  delitto  nefando;  si  sottomise  di 
buon  animo  ad  una  dolorosa  mutila- 
zione la  quale  esegui  da  se  stesso.  Pre- 
sentatosi con  si  fatta  raccomandazione 
al  re  Chah-Abbas  il  Grande  ,  questo 
principe  ammirò  il  coraggio  e  l'mge- 
gno  del  colpevole,  e  preso  da  pietà  pel 
suo  infortunio  lo  tirò  dall'  abbiezione 
ponendolo  al  servizio  della  sua  ammi- 
nistrazione e  collocandolo  così  sulla  via 
del  favore.  Mostrando  ben  presto  le 
virtìi  e  i  talenti  d'uomo  di  stato,  otten- 
ne successivamente  il  governo  delle 
pubbliche  entrale,  le  cariche  di  visire 
del  Mezenderan,  di  governatore  del 
Ghil.m  col  titolo  di  Khan,  di  sopran- 
Icndente  ai  dominii  della  corona,  e  fi- 
naltuente  di  primo  ministro  dei  due 
successori  del  grande  Chah-Abbas.  La 
stia  politica  a  favore  del  trono  e  cjontro 
l'ambizione  dei  grandi  lo  fece  compa- 
rare da  Chardin  al  cardinale  di  Riche- 
lieu,  di  cui  era  pure  il  contemporatteo. 
Gli  fu  tolta  la  vita  in  elh  di  80  anni 
(1645)  dai  nemici  che  la  sua  severità 
gli  avea  fatti  in  corte.  Abbas  U  fece 
perire  i  suoi  assassini.  Le  avventure  di 
questo  celebre  eunuco  furono  argomen- 
to d'un  romanzo  inlit.  Sarou-Takhi  et 
Alibck,  Lorient  (Parigi)  <752,  in  -12. 

SAHPl  (PiETfìo),  pivi  noto  sotto  il  no- 
me di  Fra  Paolo,  celebie  religioso  del- 
l'ordine dei  servili,  presso  i  quali  can- 
giò il  suo  nome  di  Pietro  in  quello  di 
Paolo,  nacque  a  Venezia  l'anno  i.'>52. 
Mostrò  fin  da  giovine  grande  e  moUi- 
plice  ingegno;  nessuna  delle  scienze 
coltivale  a*  suoi  tempi  fu  da  Ini  igno- 
rata; e  la  sua  erudizione,  ajutata  da  una 
wra  tneiBoria^  aggiungeva  splendore 
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alla  sua  eìoquetiza.  In  età  di  \1  anni 
sostenne  a  Mantova  uria  dispula  di  teo- 
logìa e  filosofia  sopr.i  309  articoli  ossia 
tesi.  Ordinalo  sacerdote  in  età  di  22 
anni,  recossi  a  Milano,  dove  il  santo 
arcivescovo  Carlo  Borromeo  Io  consul- 
tava sopra  casi  di  coscienza.  Nel  <585 
fu  nominalo  proctiralore  generale  del 
suo  ordine,  e  per  interessi  de'  suoi  con- 
fratelli fece  pivi  viaggi  che  gli  diedero 
agio  di  corrispondere  coi  più  celebri 
suoi  contemporanei.  Al  suo  ritorno  a 
Venezia,  rimasto  alcun  tempo  senza 
missione,  attese  allo  studio  della  noto- 
mia  e  dell'astronomia.  Ma  nel  1597 
richiamalo  a  Roma  dalla  sua  congrega- 
zione vi  soslenne  le  veci  di  personaggio 
politico  a  favore  della  repubblica  di 
Venezia,  cui  Paolo  V  minacciava  d'un 
interdetto,  e  pubblicò  in  quella  occa» 
sione  uno  scritto  violento  contro  la 
Santa  Sede.  La  repubblica  lo  nominò 
suo  teologo  consultore;  ed  egli  fu  altresì 
consigliere  del  tribunale  dei  dieci,  al 
quale  è  fama  che  somministrasse  con- 
sigli poco  onesti  e  machiavellici  anzi 
che  no.  Pertanto  esso  non  poteva  in 
quella  carica  non  concitarsi  molli  ne- 
mici interni  ed  esterni.  Il  tentativo  di 
assassinio  commesso  sopra  la  sua  per- 
sona nel  1607  contribuì  a  far  conoscere 
la  stima  che  il  governo  di  Venezia  fa- 
ceva della  sua  persona  e  dei  servizj. 
Il  senato  che  era  sedente  nello  slesso 
momento  che  Fra  Paolo  fu  assalilo  e 
ferito  ad  alctmi  passi  di  distanza  dal 
commento,  interruppe  tosto  la  sua  ses- 
sione; fu  chiamato  da  Padova  il  celtbre 
chirurgo  Fabrizio  d'Acquapendente;  le 
-spese  della  cura  furono  a  carico  dello 
slato;  e  raddoppialo  per  singolare  ono- 
ranza lo  stipendio  del  teologo  consul- 
tore, gli  venne  offerto  un  alloggio  nel 
palazzo  pubblico.  Egli  elesse  di  rima- 
nere nella  cella  del  suo  convento,  sem- 
pre però  attendendo  ai  segreti  affari 
del  governo.  In  quei  tempi  di  tumulti 
e  di  brighe  politiche,  di  congiure  e  di 
tradimenti,  tempi  in  cvii  la  repubblici 
cominciava  a  temer  forte  la  sua  mina, 
essa  giudicava  di  aver  bisogno  d'un 
uomo  di  senno  qual  era  stimato  il  .Sar- 
pi.  Il  cardinale  Bellarmino,  suo  intre- 
pido avversario  in  fatto  di  dottrina,  era 
stato  il  primo  a  dargli  avviso  della 
trania  d'assassinio  ordita  contro  luì;  ed 
aveva  da  altri  amici  ricevuto  lo  stesso 
avvertimento.  Astretto  ad  usar  cautele. 
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non  usciva  più  se  non  coperto  d'una 
maglia  sotto  la  sua  tonaca^  ed  accom- 
pagnato da  un  frate  laico  del  suo  con- 
vento che  era  armato  d'un  moschetto 
(privilegio  assai  notabile  in  una  città, 
dove  il  portare  armi  da  fuoco  era  de- 
litto di  morte).  Ciò  non  impedì  ch'egli 
fosse  assalito,  come  dicemmo,  nel  -1 607 
il  giorno  5  d'ottobre,  da  cinque  sicarii 
che  lo  ferirono  con  molti  colpi  di  stile. 
Narrasi  che  l'odio  suo  contro  la  corte 
romana  lo  inducesse  a  voler  separare 
Venezia  dalla  comunione  cattolica,  e 
che  se  egli  fosse  vissuto  più  luogo  tem- 
po, forse  la  sua  patria  avrebbe  abbrac- 
ciata la  riforma.  Esso  morì  nel  -1623,  e 
la  sua  morte,  come  quella  d'un  sovrano 
fu  fatta  annunziare  per  mezzo  degli 
ambasciatori  della  repubblica  a  tutte  le 
potenze  d'Europa.  Fra  le  sue  numerose 
opere  citeremo:  Trattato  dell'interdetto 
ecc.,  Venezia  ^606,  in  4,  tradotto  in 
fraucestt  da  Amelot  de  La  Houssaye 
nella  sua  Histoire  du  ^ouuernernent  de 
Denise;  Opinione  del  P.  Paolo  Servita 
come  debba  governarsi  la  repubblica  ve- 
neziana per  avere  perpetuo  dominio^  Ve- 
nezia, senza  data  (1680»  t2j  ristam- 
pato a  Londra  nel  ■1788,  in  8j  tradotto 
in  francese  dall'abate  de  IVlarsy,  sotto 
il  titolo  di  Le  Pi  ilice  de  Fra  Paolo^  ou 
conseils  politiques,  ecc.,  Berlino  17  5^, 
in  \2)  Storia  del  concilio  di  Trento, 
Londra  16)9,  in  fol.  sovente  ristampala 
e  tradotta  in  più  lingue;  pessima  opera 
dettata  da  spirito  di  malignità.  Furono 
pubblicate  più  edizioni  delle  Opere  ài 
Fra  Paolo;  la  più  compita  è  quella  di 
Napoli  t790,  24  voi.  in  8.  La  sua  vita 
attribuita  al  suo  fido  compagno,  frate 
Fulgenzio  Micanzio,  pubblicata  in  ita- 
liano, Leida  1646,  in  fu  tradotta  in 
francese,  Leida  1662,  Amsterdam  1664, 
in  12.  Si  può  altresì  consultare  VHi' 
stoire  de  V^enise,  per  Daiu.  Le  ossa  del 
Sarpi  disseppellite  nel  1828  dalla  chiesa 
di  Santa  Maria  de'  Servi  in  Venezia, 
dove  si  sapeva  per  tradizione  che  ripo- 
savano, furono  riconosciute  e  traspor- 
tate per  ordine  superiore  alla  chiesa  di 
s.  Michele  di  Murano,  dove  vennero 
deposte,  e  messavi  sopra  un'  epigrafe. 

SARRABAT  (Nicola),  gesuita,  pro- 
fessore regio  di  matematiche  a  Marsi- 
glia, nato  l'anno  -1698  a  Lione,  morto 
nel  t737  a  Parigi,  dove  si  era  recato 
per  affari  della  sua  società,  ottenne  tre 
premj  dall'  accademia  di  Bordò ,  uel 


4727  per  una  nuova  ipotesi  sopra  le 
variazioni  dell'  ago  magnetico ,  e  net 
due  seguenti  anni  per  le  memorie  so- 
pra le  cause  della  salsedine  del  mare, 
e  sopra  quella  della  variazione  dei 
venti.  Onorato  tre  volte  di  premio  dalla 
stessa  accademia,  era  stato  pregato  di 
non  entrare  più  in  lizza  per  non  isco- 
raggiare  gli  altri  concorrenti;  ma  tratto 
dal  suo  zelo,  volle  indirizzare  ancora 
a  quella  dotta  società ,  sotto  il  nome 
supposto  di  La  Baisse^  un  opuscolo  dal 
merito  del  quale  la  detta  accademia  ne 
riconobbe  il  vero  autore.  In  quest'ulti- 
mo scritto  intitolato:  Dissertation  sur  la 
circulation  de  la  seve  dans  les  plantes 
(1733,  in  -12)  vi  fu  chi  notò  qualche 
errore  di  osservazione. 

SARRASIN  (GuNNANTONio),  medico 
della  scuola  di  Mompellieri,  nato  a  Lio- 
ne verso  la  metà  del  sec.  -16,  è  princi- 
palmente conosciuto  per  una  buona  edi- 
zione ch'egli  diede  delle  Opere  di  Dio- 
scoride,  in  greco  e  in  latino;  essa  è  intit. 
Placidus  DioscorideSyde  materia  medica 
Francoforte  1598,  in  fol.  Si  ha  pure  di 
lui:  De  peste  commentarius ,  in  8,  Gine- 
vra 157  1,  ecc. 

SARRASIN  (Michele),  nato  l'anno 
•1659  a  Nuits,  morto  verso  il  <736  a 
Quebec,  avea  coltivata  con  frutto  la 
medicina  nelle  missióni  straniere.  Non 
si  conoscono  di  lui  che  alcuni  opuscoli 
inseriti  nelle  varie  raccolte ,  fra  altri 
una  Histoire  du  castor,  stampata  nelle 
Memorie  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  quella  del  Mus  alpinus  nel 
Giornale  dei  dotti,  ed  osservazioni  so- 
pra l'acero  albero  da  zucchero  nella 
storia  dell'accademia  delle  scienze. 

SARRASIN  (Gian  Francesco),  fecon- 
do  e  brioso  scrittore,  nato  a  Herman- 
ville  presso  Caen  l'anno  1603,  morto 
a  Pezenas  nel  1654,  condusse  una  vita 
assai  incostante  e  piena  di  vicende, 
benché  fosse  stato  prima  sotto  il  patro- 
cinio del  ministro  Chauvigny,  poi  se- 
gretario dei  comandi  del  principe  di 
Conti.  Un  giorno  che  i  magistrati  d'una 
città  di  provincia  arringavano  a  questo 
principe  nel  suo  passare,  l'oratore  ri- 
mase confuso  e  si  arrestò.  Subitamente 
Sarrasin  balzò  dalla  carrozza,  ripigliò 
il  discorso  dove  quegli  si  era  fermato 
e  lo  continuò  in  un  modo  enfatico  e 
buffonesco,  che  andò  talmente  a  genio 
dei  magistrati,  che  gli  offersero  il  vino 
della  città  come  al  principe.  Narrasi  che 
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questi  indegnalo  perchè  Sarrasin  avesse 
preso  ingerenza  in  un  affare  che  gli 
spiaceva  lo  percosse  con  le  molle;  e  che 
il  poeta  preso  da  crepacuore  ne  morisse 
poco  dopo.  I  suoi  scritti  eh*  egli  non 
ebbe  tempo  di  perfezionare,  attestano 
almeno  molto  ingegno,  e  per  confes- 
sione di  Boileau  gli  meritano  luogo  di- 
stinto nella  storia  della  francese  lette- 
ratura. Meno  celebre  di  Voiture,  egli 
merita  forse  di  essergli  preferito,  per- 
chè il  suo  stile  è  più  naturale.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Histoire  du  siege 
de  Dunkerque;  Vie  d'Alticus,  traduzio- 
ne dal  testo  di  Cornelio  Nipote;  S'il 
faut  quun  jeune  homme  soit  amoureux^ 
La  pompe  funebre  de  Voiture,  graziosa 
mistura  di  prosa  e  versi:  Défaile  des 
houts  rimés  f  poema  in  quattro  canti, 
pieni  di  acume  e  di  piacevolezza;  Or- 
bilius  MuscUy  siue  bellum  parasiticum, 
satira  in  versi  francesi  contro  Mont- 
maur;  Poésies  dii>erses,  fra  le  quali  si 
distingue  utiode  sopra  la  battaglia  di 
Lens.  Pélisson  compose  un  Discorso  so» 
pra  le  sue  opere  inserito  nella  prima 
edizione  che  ne  diede  Menagio,  -1657, 
in  4,  spesso  ristampata:  le  Oeuwres  choi- 
sies  de  Sarrasin,  un  volumetto  in  ^2, 
furono  pubblicate  nel  ■1826,  con  una 
notizia  per  Carlo  Nodier,  nella  colle- 
zione dei  Petits  classiques  francais,  pub- 
blicata presso  Delangle.  L'edizione  delle 
sue  poesie  pubblicata  per  associazione 
a  Caen,  ■1824,  in  8,  è  poco  corretta. 

SARRASIN  (Giacomo).  Ved.SARA- 
ZIN. 

SARR AU  (Claudio),  latinamente  Sar- 
rauius,  consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, nato  in  Guienna  verso  il  fine  del 
sec.  -16,  morto  nel  {&b\y  lasciando  ri- 
putazione d'uomo  integro  e  di  profonda 
erudizione,  somministrava  note  ed  av- 
vertimenti ai  dotti  contemporanei , 
Grozio ,  Freinsemio ,  Samuele  Petit, 
Vossio,  Salmaslo,  ec.  La  regina  di  Sve- 
zia Cristina  lo  aveva  fatto  suo  corri- 
spondente. Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti,  pubblicati  da  suo  figlio  Isacco: 
Sarrai^ii  epistolae  opus  posthumum , 
Grange  <654,  in  8;  ristampate  da  Bur- 
manno  in  seguito  alle  Lettere  di  Mar- 
cardo  Gudio,  Leida  ^7^^,  in  <2;  e  Jiote 
alla  Perroniaiia,  nell'edizione  del  -1740. 
Finalmente  gli  si  attribuisce  la  prefa- 
zione della  raccolta  di  Grozio  intit.  : 
Epistolae  ad  Gallos,  -1648,  in  M. 
SAPvTAR,  principe  mopgplo  del  geo. 


•13,  pronipote  di  Gengìskan,  e  figlio  di 
Batou,  sovrano  del  Mangou,  fu  incari- 
cato da  suo  padre  di  continuare  le  ne- 
goziazioni incominciate  dal  P.  Gugliel- 
mo Rubruquis,  ambasciatore  di  s.  Luigi 
in  Tartaria.  Egli  trattò  i  cristiani  con 
tanti  riguardi  e  generosità,  che  diede 
occasione  di  credere  ch'egli  stesso  si 
fosse  fatto  cristiano;  ma  sembra  che 
questa  protezione  fosse  piuttosto  effetto 
dell'iadifierenza  dei  principi  mongoli 
per  tutte  le  religioni,  e  massime  della 
loro  politica  a  danno  dei  musulmani. 
Non  si  conosce  nulla  di  più  avverato 
intorno  a  questo  principe;  ma  si  pos- 
sono consultare  per  più  cenni  Memoires 
sur  les  relations  poUtiques  des  princes 
chréliens  auec  les  empereurs  mongols, 
Parigi  ^824. 

SARTI  (Mauro),  dotto  religioso  ita- 
liano dell'ordine  camaldolese,  nato  a 
Bologna  l'anno  ■1709,  morto  nel  1766, 
prima  di  aver  terminata  la  storia  dell' 
università  di  Bologna,  di  cui  lo  aveva 
incaricato  Benedetto  XIV,  fu  autore 
di  più  opere,  fra  cui  citeremo:  De  an- 
tiqua Picentum  civitate  Cupra  Montana^ 
ecc.,  Jesi  -1748,  in  8;  De  velcri  casula 
dypiicha.  Faenza  1753;  De  claris  at" 
chigymnasii  bononiensis  professoribus , 
ecc.,  Bologna  4  769-1771,  2  voi.  in  foL 
(  Il  primo  volume  era  sotto  i  torchi 
quando  l'autore  morì,  e  l'opera  fu 
compita  dal  P.  Fattorini). 

SARTI  (  Giuseppe  ) ,  compositore  di 
musica  italiano,  nato  a  Faenza  l'anno 
•1730,  aveva  già  acquistato  in  età  di  26 
anni  tal  riputazione  che  lo  fece  chia- 
mare alla  corte  di  Danimarca;  ma  il 
suo  ingegno  musicale  parve  estinguersi 
in  quel  paese.  Ritornato  in  Italia  otten- 
ne splendidi  successi  in  Venezia  e  Mi- 
lano. Fra  i  suoi  melodrammi  citavasi 
principalmente  Giulio  Sabino.  L'impe- 
ratrice Caterina  s*  invogliò  allora  di 
attirarlo  alla  sua  corte;  egli  si  arrese 
alle  sue  generose  offerte;  e  nuovi  me- 
lodrammi, fra  i  quali  distinguevasi  un* 
Armida,  gli  meritarono  l'onore  di  es- 
sere aggregato  alla  nobiltà  russa  per 
imperiale  diploma.  Narrasi  che  giunto 
a  Pietroborgo  aveva  dato  per  suo  pri- 
mo saggio  im' accademia  eseguita  da 
sessantasei  voci  e  da  cento  corni,  oltre 
l'ordinario  accompagnamento  degli  al- 
tri stromenti  da  corde  e  da  fiato.  Con- 
vien  credere  che  tali  grandi  mezzi  non 
producessero  ()astaQte  ioipres^ione  «o« 


SAS 


pra  quegli  udllori;  giacché  pel  Te  Deum 
cantalo  dopo  la  presa  di  Okzakow,  Sarti 
arricchì  la  sua  orchestra  di  slromenti 
d'un'altra  specie  presi  dall'arsenale,  cioè 
molli  cannoni  che  si  spararono  nel 
cortile  del  palazzo  per  accompagnare 
il  concerto.  Questo  maestro  mori  a 
Pietroburgo  nel  i802. 

SARTI.  Ved.  SCARSELLA. 

SARTIGE8  (Bektrando  di),  cavaliere 
dell'ordine  del  tempio,  nato  verso  il 
i2t\0  nel  castello  del  suo  nome  presso 
Mauriac  in  Alvernia,  ottenne  per  pre- 
mio delle  sue  geste  contro  gli  infedeli 
una  ricca  commenda  della  sua  prov  in- 
cia,  quella  di  Carlat,  che  era  inoltre 
una  piazza  forte.  Al  tempo  del  processo 
contro  i  tempieri,  dopo  essere  stato  in- 
terrogato da  Oberlo  Aysselin,  vescovo 
di  Clermnnl  (t309)  davanti  al  quale 
sostenne  l'iuuocenza  dell'ordine,  senza 
essere  scosso  dal  timore  delle  torture 
fu  condotto  a  Parigi,  e  quivi  fu  uno 
dei  quattro  principali  cavalieri  desti- 
nati dall'ordine  stesso  a  rappresentarlo 
e  difenderlo  («3lO).  Adempì  quella 
importante  missione  con  un  coraggio 
ed  una  perseveranza  che  i  suoi  nemici 
stessi  rispettarono,  perchè  non  poterono 
immaginare  contro  lui  stess*  veruna 
accusa  personale.  Credesi  che  passasse 
dappoi  in  Germania,  dove  fu  ammesso 
nell'ordine  teutonico  e  dove  finì  i  suoi 
giorni. 

SARTIGES  (Carlo  Gabriele  Eugenio 
visconte  di  della  stessa  famiglia,  pre- 
fetto dell'Alta-Loira,  morto  a  Lione  il 
9  dì  luglio  t827,  era  nato  l'anno  ^772 
nel  castello  di  Sourniac  presso  Mauriac 
nell' Alta-Alvernia ,  ed  aveva  prima 
servilo  nella  nìiirineria  dal  -1787  al 
<805.  Trasferito  dopo  la  restanra/.ione 
dalla  sottOT  prefettura  di  Gannat  ch'egli 
occupava  dal  1807,  alla  prefettura  deli' 
Alta-Loira,  tentò  di  disporre  in  quel 
dipartimento  una  seria  resistenza  al 
ritorno  di  Napoleone  nel  marzo  del 
i8i5,  rimase  sotto  sorveglianza  a  Cler- 
mont  per  tutto  lo  spazio  dei  cento  gior- 
ni ,  ritornò  nella  sua  prefettura  al  Puy, 
quando  fu  ritornato  Luigi  XVIII  a  Pa- 
rigi, e  fu  rimosso  dalle  sue  funzioni 
sotto  il  ministero  di  Decazes,  a  motivo 
della  sua  aperta  opposizione  ai  principj 
politici  del  governo.  In  occasione  di 
quella  disgrazia  (t8l9)  egli  fu  onorato 
di  pomposo  elogio  nel  ConservaUurj 
tom.  2,  pag.  -133. 


SARTINE  (Antonio  Raimondo  Gio- 
vanni Gualberto  Gabriele  di),  ministro 
di  stato,  nato  a  Barcellona  l'anno  t729, 
d'una  famiglia  francese,  eia  già  stalo 
consigliere  al  Chatclet  di  Parigi,  luo- 
gotenente generale  di  polizia,  impiego 
nel  quale  si  rese  celebre,  prima  per  la 
sua  accortezza  vigilanza,  poi  p{;r  la  sua 
prudenza,  umanità  e  cura  del  pubblico 
l)ene.  La  salubrità  e  la  sicurezza  della 
capitale  furono  principale  oggetto  delle 
sue  sollecitudini.  A  lui  si  deve  l'uso 
dell'illuminazione  per  mezzo  di  fanali 
a  riverbero,  in  hiogo  delle  ignobili 
lanterne  che  prima  si  usavano  (anno 
4  768).  Fece  costruite  il  mercato  dei 
grani  {Halle  au  blc),  ed  il  suo  nome  è 
conservato  ^a  una  delle  strade  che  cir- 
condano quello  stabilimento.  Fondò 
pure  una  scuola  gratuita  di  disegno  a 
favore  degli  operaj.  Per  diminuire  i 
delitti  che  la  passione  del  giuoco  facea 
commettere  nelle  adunanze  segrete, 
lasciò  aprire  pubbliche  case  di  giuoco, 
più  facilmente  sorvegliate  dalla  polizia. 
La  ricompensa  di  tali  funzioni  eserci- 
tate per  \5  anni  fu  prima  il  titolo  di 
consigliere  di  stato;  poi  per  una  singo- 
lare aberrazione  nella  scelta  del  prin- 
cipe, l'anno  seguente  t774  luogotenente 
di  polizia  fu  chiamato  al  ministero  della 
marina,  nella  qual  carica  ebbe  a  con- 
durre la  guerra  d'America.  Egli  vi  diede 
saggi  di  probità  e  buon  volere;  ma  non 
potè  mostrarsi  intendente  abbastanza 
delle  cose  di  mare,  e  siccome  era  stato 
innalzato  per  favore  a  quel  grado,  così 
una  disgrazia  ne  lo  rimrsse  nel  i780. 
A  lui  succedette  il  marchese  di  Castries. 
La  rivoluzione  sorprese  Si»rtine  nel  suo 
quieto  ritiro;  e  per  evitarne  le  mole- 
stie egli  ritirossi  in  Ispagna,  dove  mori 
a  Tarragoua  nel  ^80t.  Oltre  ai  suoi 
discorsi  come  giureconsulto  lasciò  il 
suo  nome  al  Regolamento  del  t780  so- 
pra la  salubrità  dei  vascelli.  —  Suo  tì- 
glio che  era  stato  referendario  ,  mori 
sul  patibolo  repubblicano  nel  ^794,  iu 
età  di  34  anni. 

SARTO  (  Andrea  del  ).  Ved.  VAN* 
INUGCHL 

SASSI  ovvero  SASSIO  (Giuseppe  An- 
tonio), letterato,  nato  a  Milano  l'anno 
t675,  morto  quivi  nel  rettore  del 

collegio  ambrosiano  e  conservatore  della 
hiblioteca  Borromea ,  contribuì  come 
antiquario  e  filologo  a  varie  imprese 
letterarie,  particolairaent?  alla  compi- 
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lazìone  del  Rerum  ilalicarum  scriptores 
del  Muratori.  Citausi  fra  le  sue  opere; 
De  siudiis  litterariis  Mediolanieiisium 
antiquis  et  noi^is  prot/romui,  Milano  n29, 
in  8j  Historia  lypographiae  mediola- 
nemis,  ecc.,  un  voi.  in  fol.;  Archiepisco- 
porum  mediolanensium  series  historico- 
c/ironologica  ad  criticac  leges  et  veterum 
monwnenlorum,  ecc.,  ibid.  ^755,  4  voi. 
in  A;  con  una  vita  dell'autore  per  T. 
Oltrocchi. 

SASSIO  ovvero  SAX  (Cristoforo), 
latinamente  Saxius,  dotto  bibliografo,, 
nato  l'anno  i7  ii  a  Eppendorf^  morto 
nel  ^806  a  Utrecht,  dove  era  stato  ret- 
tore dell'università,  pubblicò  molti  ar- 
ticoli nei  Noi^a  acta  erudilorum  e  nella 
Gazzella  letteraria  tedesca  di  Lipsia.  Au- 
tore di  molte'allre  opere  ed  opuscoli, 
le  citò  tutte  nel  tom.  8  del  suo  Onoma- 
slicon  ,  vasto  repertorio  d' indicazioni 
letterarie  sopra  le  cose  e  le  persone, 
dalle  prime  nozioni  degne  di  memoria 
fino  al  ^796.  Egli  aveva  prima  pubbli- 
cato questo  repertorio  in  un  sol  volume 
-<759,  in  8.  Indotto  dal  favore  ottenuto 
a  rivederlo  e  ad  ampliarlo,  ne  pubblicò 
a  mano  a  mano  fine  a  7  volumi,  dal 
4775  al  'I7?0j  l'ottavo  ed  ultimo,  ossia 
Supplemento,  è  del  H803.  Aveva  fatto 
egli  slesso  un  compendio  dei  due  primi 
volumi  intitolato  Onomastici  litlerarii 
epitome,  Utrecht  4  792,  in  85  e  questa 
parte  conduce  fino  al  i500. 

SASSONE  GRAMMATICO,  detto 
anche  //  Grammatico,  oppure  Loiigo, 
istorico  danese  del  sec.  4  2,  non  lasciò 
veruna  notizia  particolare  della  sua 
vita.  Solamente  si  sa  che  mori  neH204 
dopo  essere  slato  segretario  di  Axel 
ovvero  Ahsalon  arcivescovo  di  Lung,  il 
quale  tolse  a  proteggere  particolarmente 
gli  sludj  istorici.  Ma  a  lui  s»  deve  uno 
dei  piii  curiosi  monumenti  del  medio 
evo,  e  che  solo  basta  alla  sua  celebrila; 
ed  è  una  storia  della  Danimarca,  com- 
posta in  gran  parte  a  norma  delle  tra- 
dizioni popolari,  dei  canti  degli  scaldi, 
delle  Saghe  islandesi,  ecc.,  con  uno 
stile  rapirlo  ,  elegante ,  pomposo.  Se 
l'ordine  cronologico  e  la  concatenazio- 
ne dei  fatti  vi  sono  sovente  trascurati, 
vi  si  trova  almeno  tutto  l'incanto  d'un 
romanzo  istorico.  Quest'opera  sommi- 
nistrò sempre  argomenti  di  opere  tea- 
trali; e  fra  altri  V Amleto  di  Shakespea- 
re fu  tratto  da  questa  storia.  Fu  stam- 
pata a  Parigi  per  la  prima  volta  nel 


^514  sotto  questo  titolo:  Danorum  re- 
gum  heroumque  historia  stylo  eleganti, 
a  Saxone  Grammatico,  ecc.,  un  voi.  in 
fol.  ristampato  a  Basilea  4  534,  a  Fran- 
coforte  4  576,6  finalmente  in  Darìimarca 
a  Soroe,  4  644,  a  spese  del  re  e  di  varii 
gentiluomini,  con  note  di  G.  G.  Stefa- 
nio.  Molte  edizioni  e  traduzioni  danesi 
ne  furono  pubblicate  dappoi.  L'ultima 
traduzione  è  del  48 i9  e  seguenti  anni 
in  4.  La  stessa  opera  diede  origine  a 
dissertazioni,  note,  comenti,  ecc.,  come 
pure  ad  un  compendio,-  e  di  tutti  questi 
scrini  si  ha  una  Notizia  inserita  da 
Nyerup  nel  tom.  2  del  suo  Quadro  sto- 
rico e  statistico  dello  stalo  di  Dani- 
marca. 

SASSONIA,  casa  elettorale  ed  oggidì 
reale  di  Alemagna,  la  cui  origine  risale 
a  quella  dell'impero  germanico,  è  di- 
visa in  varii  rami.  Trovasi  la  sua  ge- 
nealogia in  Imhof,  nel  Dizionario  del 
Moreri,  e  TieWArte  di  verificare  le  date, 
ma  noi  dobbiamo  contentarci  di  dare 
un  breve  ragguaglio  dei  principi  di  tal 
casa  che  pili  si  resero  distinti.  —  E  in- 
cominciando dalle  nozioni  generali,  si 
sa  che  verso  il  sec.  5  i  Sassoni  cacciati 
probabilmente  eglino  slessi  dalla  irru- 
zione degli  Unni  e  degli  Alani  si  pre- 
cipitarono sopra  le  isole  britanniche, 
ne  soggiogarono  gli  abitanti  e  vi  stabi- 
lirono sette  piccioli  stati  conosciuti  sotto 
il  nome  di  Eptarchia.  Ma  questo  avve- 
nimento non  fa  conoscere  nulla  di  certo 
intorno  all'origine  di  questa  bellicosa 
tribii.  Forse  verso  lo  stesso  tempo  una 
parte  di  altri  barbari  settentrionali  si 
stanziò  nella  contrada  della  Bassa- Ger- 
mania la  quale  conservò  il  nome  di 
Sassonia,  benché  vuota  dei  primi  abita- 
tori. Checché  ne  sia,  i  sassoni  si  erano 
resi  formidabili  ai  franchi,  quando  Car- 
lomagno,  dopo  una  sanguinosa  guerra 
di  30  anni,  li  obbligò  a  pagargli  ua 
tributo  e  ad  accettare  la  credenza  del 
Vangelo.  Fin  da  quando  fu  organiz- 
zato l'impero  Germanico,  i  sassoni  il 
cui  territorio  stendevasi  dall'Elba  fiiio 
al  Basso-Reno  furono  governati  da  du- 
chi ai  quali  il  re  delegava  temporanea  • 
mente  l'incarico  di  governare  in  nome 
suo,  e  che  a  poco  a  poco  riuscirono  a 
rendere  le  loro  cariche  ereditarie.  Il 
primo  che  secondo  i  genealogisti  tras- 
mise a'  suoi  discendenti  l'autorità  du- 
cale fu  Ludolfo,  nato  dai  sangue  di  Vi- 
tichindo.  BrunoDtì  ed  Ottone,  suoi  figli 
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regnarono  insieme;  e  nella  persona  di 
Enrico  dello  l'Uccellatore,  figlio  di 
quest'ultimo,  la  casa  di  Sassonia  s'in- 
nalzò al  Irono  di  Germania.  Avendo 
l'imperatore  Ottone  I  rivestito  Erman- 
no Bilingen,  uno  de'  suoi  ministri^  del 
titolo  di  duca  di  Sassonia,  il  titolo  ri- 
mase per  un  secolo  e  mezzo  nella  fa- 
mìglia di  questo,  la  quale  diede  pure 
imperatori  alla  Germania  ;  poi  passò 
alla  casa  di  Baviera  per  via  del  matri- 
monio della  figlia  di  Lottarlo  il  con 
Enrico  il  Guelfo.  Verso  l'anno  ^^76 
Federico  Barbarossa  spogliò  delia  sua 
sovranità  Enrico  il  Leone,  sotto  prete- 
sto che  lo  avesse  mal  secondato  nella 
sua  lotta  contro  il  papa  Alessandro  III 
«  contro  i  Lombardi;  e  il  ducato  di 
Sassonia,  tranne  la  Poraerania  e  la 
Vestfalia  di  cui  si  fecero  ducati  parti- 
colari, fu  dato  ad  Alberto  l'Oz-so.  Ber- 
nardo conte  d'Ascania,  figlio  di  questo 
Alberto  e  che  i  genealogisti  fanno  pure 
discendere  da  Vitichindo)  fu  il  primo 
elettore  di  Sassonia.  I  suoi  discendenti 
si  succedettero  iu  numero  di  7  fino  al 
-i4t8,  cioè  fino  ad  Alberto  HI;  il  quale 
essendo  morto  senza  prole,  il  retaggio 
della  casa  di  Bellenstadt  ossia  d'Asca- 
nia  si  divise  fra  le  due  case  di  Sassonia 
Anhalt  e  Sassonia-Lanemburg.  Quelle 
di  Sassonla-Wiltemberg,  Sassonia- Wei- 
anar,  Sassonia-Gota,  ecc.,  si  formarono 
■dappoi  e  successivamente.  L'imperatore 
Sigismondo  dopo  la  morte  di  Alberto 
JII,  aveva  trasferito  l'elettorato  a  Fe- 
derico il  Bellicoso,  langravio  di  Turin- 
ola e  margravio  di  Misnia,  stipile  del 
ramo  di  Sassonia  Wittemberg.  Le  ge- 
nealogie non  mancano  di  far  discendere 
anche  questa  nuova  dinastia  dal  gran 
Vitichindo.  1  successori  di  Federico  I 
nel  titolo  di  elettori  furono  diciassette 
lino  a  Federico  Augusto  nel  ^  763.  Que- 
st'ultimo principe,  dopo  avere  appro- 
vato nel  -1806  l'atto  di  organizzazione 
della  nuova  federazione  renana,  rice- 
vette da  Napoleone  il  titolo  di  re,  che 
nel  iB\4:  gli  fu  conservato  dal  congres- 
so di  Vienna.  Esso  mori  nel  1827  e  gli 
successe  Antonio  suo  fratello.  —  Ved. 
altresì  gli  articoli  di  Augusto  II,  re  di 
Polonia,  e  di  Augusto  Iil_,  idem. 

SASSONIA-COBURGO.  Ved.  CO- 
BURGO. 

SASSONIA  -  GOTA  e  ALTEM- 
BURGO  (Emilio  -  Leopoldo  -  Augusto 
«Jfica  d»)}  m\Q  l'aoRp  1772  Gola, 


dove  morì  neH822  ,  era  siiccedulo 
nell'anno  <804  al  duca  Ernesto  II ,  suo 
padre  di  cui  seguì  la  destra  politica.  Si 
astenne  dal  prender  parte  nelle  leghe 
in  cui  l'Austria  e  la  Prussia  indussero 
contro  la  Francia  ì  varii  principati 
dell'impero,  e  trovossi  così  esente  dai 
danni  che  ebbero  a  soffrire  gli  altri  prin- 
cipi germanici  al  tempo  dell'invasione 
di  Bouaparte.  Amico  delle  arti  e  delle 
lettere  ,  ch'egli  stesso  coltivava  con 
frutto,  se  fece  poco  parlare  di  se  nel 
mondo  ,  operò  assai  pel  bene  de*  suoi 
sudditi  assicurandone  la  tranquillità 
mercè  della  sua  preveggenza.  Ammo- 
gliato due  volte  ,  questo  principe  non 
ebbe  che  una  figlia  dal  primo  letto  , 
Luigia  ,  moglie  di  Carlo  Augusto,  gran* 
duca  di  Sassonia  Weimar  ;  e  la  sua  suc- 
cessione passò  a  Federico  IV,  suo  fra- 
tello. Cltansi  di  Leopoldo  Augusto  varie 
composizioni  letterarie  e  musicali  che 
fanno  molto  onore  al  suo  gusto  ed  ai  ta- 
lenti. Ci  contenteremo  di  menzionare  il 
suo  libro  ìnt'ìt.  Kylolenion ,  raccol»a  di 
dodici  idilj  con  altri  brevi  componi- 
menti poetici,  alcuni  dei  quali  furono 
da  lui  recati  in  musica ,  ed  altri  da 
Rimmel  e  Weber.  Questo  principe  legò 
agli  instltuti  pubblici  del  ducato  di 
Sassonia-Gota  i  suoi  quadri ,  la  sua  bi- 
blioteca e  le  collezioni  d'oggetti  d'arte. 
—  Pili  altri  princìpi  del  ramo  di  Sas- 
sonia-Gota si  resero  commendevoli  per 
virtù  ,  fermezza  e  sapere.  —  ERNE- 
STO ,  soprannominato  il  Pio  ,  9  figlio 
di  Giovanni  IV  ,  duca  di  Sassonia-Wei- 
rjar,  morto  nel  1675  ,  fu  lo  stipite  co- 
nmne  dei  rami  di  Sassonia -Gota,  Mei- 
ningen  ,  Hildburghausen  e  Coburgo. 
Eyring  pubblicò  in  latino  una  f^ita  di 
Ernesto  di  Sassonia -Gota ,  in  8  ,  Lipsia 
•1704.  Ved.  per  piìi  cenni  genealogici 
intorno  alla  casa  di  Sassonia  il  tom.40 
della  Biographie  universelle. 

SASSONIA  -  WEIMAR  (  Bernardo 
duca  di)  ,  uno  dei  grandi  capitani  del 
sec.  t7  ,  nato  a  Weimar  l'anno  -1600, 
tìglio  del  duca  Giovanni  IV,  andò  di 
buon'ora  ad  assistere  ai  tornei  ed  alle 
giostre  che  celebrava  nella  sua  corte  il 
duca  di  Sassonia  -  Coburgo  Giovanni- 
Casimiro  ;  militò  da  prima  con  Gu- 
glielmo suo  fratello  al  servizio  del  re 
di  Boemia  Federico  V,  e  si  distinse  nel 
i62t  alla  battaglia  di  Wirapfen.  Essen- 
dosi pel  trattato  di  neutralità  fermato 
il  Magenta,  disperse  le  tjruppe  dell'unipt 
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ne  proteslanfe,  Bernardo  sì  ricondusse 
a  Weimar.  Ebbe  nel  ^623  il  comando 
d'un  reggìmenlo  di  fanteria  nell'eser- 
cito sotto  gli  ordini  del  duca  Cristiano 
di  BrunsAvick,fece  meraviglie  nel  com- 
battimento dato  da  Tilly  presso  Stadloe 
in  Vestfalia,  poi  recossi  ne' Paesi-Bassi 
presso  l'altro  suo  fratello  Giovanni- 
Ernesto,  e  fu  nominato  al  governo  di 
Deventer  dal  principe  Maurizio  di  Nas- 
sau. L'anno  seguente  comparve  alla 
testa  di  un  reggimentodi  cavalleria  fra 
le  truppe  spedite  sotto  il  comando  di 
Giovanni  Ernesto  da  Cristiano  IV ,  re 
di  Danimarca  ,  contro  gì'  Imperiali  , 
abbandonò  improvvisamente  l'esercito 
danese  nel  <625  ,  non  lo  raggiunse, 
due  anni  dopo  ,  se  non  per  essere  testi- 
monio delle  vittorie  di  Walienslein  e 
di  Tilly  ,  fu  ricacciato  fino  nel  Giut- 
land  ,  poi  nell'  isola  di  Fionia,  rinun- 
ziò di  nuovo  al  suo  comando  ,  e  per  la 
via  de*  Paesi -Bassi  recossi  in  Francia  , 
donde  gli  fu  permesso  ritornare  a 
Weimar.  Esso  fu  uno  dei  primi  princi- 
pi protestanti  ad  imirsi  sotto  i  vessilli 
del  re  di  Svezia  Gustavo-Adolfo  per  la 
guerra  che  questo  principe  intraprese 
nel  di  concerto   con  la  Francia 

contro  la  Casa  d'Austria.  La  prima  im- 
presa di  Bernardo  fu  assai  gloriosa  ; 
essendo  il  conte  di  Tilly  piombato  im- 
provviso sopra  i  trincieramenti  svez- 
zesi,  nou  solamente  egli  ne  so5lenne 
l'urto  con  vantaggio  ,  ma  scacciò  pure 
gì'  imperiali  dal  langraviato  di  Assia- 
Cassel.  Andato  poscia  a  raggiugnere 
Gustavo^, all'assedio  di  Wurtzburg,  con- 
tribuì mollo  alla  presa  di  quella  piazza, 
seguì  il  re  nella  sua  marcia  vittoriosa 
fino  al  Reno,  lo  aiutò  ad  aprirsene  il 
passaggio  ad  Oppenheim^  e  recò  grave 
spaverjto  agli  spagnuoli  che  abbando- 
narono Magonza  al  suo  avvicinarsi.  Man- 
dato poi  nel  Palatinato  alla  testa  d'un  pic- 
col  corpo  di  truppe, sorprende  Manheim, 
ed  astringe  il  nemico  ad  abbandonare 
tutte  le  sue  posizioni.  Nel  -1632,  il  re  , 
richiamandolo  da  un  comando  che  gli 
aveva  dato  in  riva  al  Reno,  col  grado 
di  generale  di  fanteria ,  sotto  la  dire- 
zione del  cancelliere  Oxenstiern  ,  lo 
mandò  a  continuare  la  conquista  del 
ducato  di  Baviera.  Interrottogli  il  corso 
de* suoi  successi  per  un  ordine  di  an- 
dare a  raggiugnere  il  corpo  dell'  eser- 
cito dinanzi  al  campo  trincierato  degli 
jroperjali  presso  Norimber^a^  Bernardi) 


fu  bentosto  incaricato  del  comando  d'una 
parte  delle  forze  svezzesi  per  far  fronte 
a  Wallenslein,  mentre  Gustavo  ritornas- 
se in  Baviera  con  l'altra  mela  delle 
truppe.  Le  operazioni  guerriere  furono 
assai  accorte  da  una  parte  e  dall'altra  ; 
il  loro  risultamento  fu  di  trasportare  la 
sede  della  guerra  all'entrata  del  ducalo 
di  Sassonia,  separando  il  duca  dì  Ba- 
viera da  Wallensiein.  Il  duca  di  Wei- 
mar che  aveva  seguito  i  movimenti  di 
quest'ultimo,  fu  raggiunto  da  Gustavo 
a  Nauberg,  l'esercito  riunito  fu  diretto 
per  la  Turifjgia  nel  burgraviato  della 
Misnia,  e  il  i8  di  novembre  del  1633 
avvenne  tra  Weissentels  e  Lutzen  la 
celebre  battaglia  in  cui  perì  Gustavo. 
Dopo  quest'  avvenimento  ,  Bernardo 
prese  tosto  il  supremo  comando,  compì 
la  disfatta  degli  imperiali,  i  quali  co- 
strinse alla  ritirata  ,  e  il  giorno  dopo 
ricondusse  l'esercito,  vittorioso  anche 
dei  croati  ,  a  W^eissentels  dove  fu  ac- 
clamato generale  in  capo.  Un  mese 
dopo  gli  imperiali  erano  affatto  scacciati 
dalla  Sassonia  ,  e  la  dignità  temporanea 
del  duca  eia  al  suo  termine.  Allora 
Oxenstiern  scompartendo  l'esercito  in 
due,  diede  al  duca  il  comando  della 
più  debole  parte  ,  subordinandola  alle 
operazioni  del  maresciallo  Horn.  E  così 
fu  in  certo  modo  sotto  gli  ordini  di 
questo  genero  del  cancelliere  che  Ber- 
nardo prese  p^rte  nelle  prossime  spedi- 
zioni. Intanto  il  disgusto  dei  soldati  era 
divenuto  generale  pel  poco  conto  che 
Oxenstiern  faceva  delle  loro  giuste  la- 
gnanze 5  e  il  duca  di  Weimar  incari- 
cossi  di  far  valere  i  loro  richiami  pres- 
so l'assemblea  degli  sfati  protestanti 
dei  quattro  circoli  in  Eidelberga. Oltre 
al  pagamento  del  soldo  alle  truppe,  che 
finalmente  fu  eseguito,  dimandava  per 
se  il  comando  in  capo  delle  truppe  del- 
l'unione evangelica  j  ma  non  riusci  in 
questo  ,  e  solamente  ottenne  di  potere 
erigere  i  due  vescovati  di  Bamberga  e 
Wurtzburg,  di  ^  ui  t  ra  provvisto  ,  in 
ducato  dipenderne  dalla  corona  di  Sve- 
zia. Rimesso  a  suo  fratello  Ernesto  il 
governo  di  quella  signoria,  Bernardo 
andò  a  raggiungere  l'esercito  ne*  suoi 
trincieramenti  presso  Donawerlh  ;  vi 
ristabilì  prontamente  l'ordine  pagando 
alle  truppe  quanto  era  loro  dovuto  ,  e 
fu  ben  presto  in  istato  d'andare  a  porre 
l'assedio  a  Ratisbona ,  la  quale  astrinse 
a  capitolare.  Mancandogli  po^  i  soccorsi 
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è  impedito  pure  per  gli  intrighi  di 
Horn  e  d'Oxenstlern  ne' suoi  disegni  di 
invadere  l'Austria ,  fu  astretto  a  ri- 
condurre le  truppe  in  Franconla ,  e  da 
indi  in  poi  ,  riprendendo  Ralisbona  ed 
ottenendo  alcuni  altri  vantaggi  gii  im- 
periali prepararono  la  loro  stupenda 
vittora  di  Nordlingen  (  7  settembre 
■1634),  in  cui  Horn  fu  preso  e  l'eser- 
cito svezzese  totalmente  sconhtto.  In- 
tanto *m  trattato  di  alleanza  concluso 
con  Luigi  Xlil  dai  principi  dell'unione 
aveva  investilo  del  comando  supremo 
il  langravio  d'Assia  a  pregiudizio  di  Ber- 
nardo suo  fratello  ;  e  questi  mirando  a 
rendersi  necessario  mostrò  piìi  premura 
a  procacciarsi  la  benevolenza  dei  soldati 
con  l'inerzia,  che  a  fermare  le  conqui- 
ste degli  imperiali  già  padroni  di  molti 
stati  della  confederazione.  Convenne 
pertanto  pregarlo,  e  soddisfatto  delle 
promesse  che  gli  fece  il  ministro  di 
Francia  andò  successivamente  a  libe- 
rare pili  città  assediate,  o  ripigliarne 
altre  già  tenute  dai  nemici.  Intanto  a- 
vendo  i  principi  protestanti  aderito  al 
trattato  concluso  a  Praga  tra  l'elettore 
di  Sassonia  Gian-Giorgio  e  l'impera- 
tore, e  non  rinìanendogli  perciò  altro 
appoggio  che  della  Francia  ,  si  diede  a 
secondare  plìi  cordialmente  le  mire  di 
Rlchtlieu  ,  ne  ricevette  un  rinforzo  no- 
tabile che  gli  fu  condotto  dal  cardinale 
La  Valette,  e  in  poco  tempo  fece  le- 
vare l'assedio  di  Magonza,  dopo  avere 
ricacciato  il  generale  imperiale  Galas 
di  là  dal  Reno.  Ma  il  principale  oggetto 
della  spedizione  non  si  potè  ottenere 
pcfchè  il  langravio  negò  di  collegarsi 
col  fratello  j  e  questo,  obbligato  a  ce- 
dere ad  un  nemico  troppo  superiore 
per  numero  ,  eseguì  la  sua  mirabile 
ritirata  per  la  Lorena  ,  una  delle  sue 
più  splendide  fazioni  militari.  Pel  trat- 
tato di  alleanza  e  di  sussidj  fermato  a 
San-Gern)ano  nel  i635  ,  il  26  di  otto- 
bre, il  re  di  Francia  si  obbligò  a  pa- 
gare al  duca  ,  pel  mantenimento  delle 
sue  truppe ,  quattro  milioni  di  lire  , 
promettendo  inoltre  di  erigere  per  esso 
in  principato  da  passare  nella  sua  fa- 
miglia per  successione  il  langraviato 
di  Alsazia  e  la  prefettura  di  Hagùenau. 
Mentre  le  sue  truppe  stavano  a  quar- 
tiere d'inveruo  nei  dintorni  del  ducalo 
di  Luceinburgo,  Bernardo  recossi  a 
Parigi  nel  niarzo  del  ^636,  vi  concluse 
alcune  stipulazioni  eoa  Richelieu ,  e 


concertò  nel  tempo  stesso  il  piano  delle 
prossime  spedizioni.  Incominciò  dal  ri- 
prendere il  forte  di  Holsenbaar  ed  as* 
salì  Saverne,  che  gli  apri  le  porle  (il 
15  di  luglio),  quasi  sotto  gli  occhi  di 
Galas.  Mentre  poi  si  disponeva  a  pas- 
sare il  Reno  ,  fu  chiamalo  alla  difesa 
delle  frontiere  di  Francia  cui  minaccia- 
vano ad  un  tempo  gli  imperiali  ,  gli 
spagnuoli  e  il  duca  di  Lorena.  Dopo 
avete  potentemente  secondato  il  prin- 
cipe di  Condè  nelle  sue  operazioni  in 
Borgogna,  e  contribuito  alla  ritirata  di 
Galas  di  là  dal  Reno,  andò  ancora  a 
sottomettere  alcune  piazze  nei  Vosgi  e 
nella  Franca- Contea,  dove  prese  i  suoi 
quartieri  d'inverno.  Nell'anno  seguente 
segnalossi  per  la  bella  difesa  contro  i 
continui  assalti  di  Giovanni  de  Werth 
e  di  Savelli ,  generali  del  duca  Carlo 
di  Lorena  ,  nella  Brisgavia-,  per  la  bat- 
taglia di  Rhinfeld,  combattuta  il  3  di 
marzo  t638  ,  in  cui  la  disfatta  del  ne- 
mico fu  intera;  per  la  presa  di  Rhin- 
feld ,  di  Friburgo  e  d'altre  piazze  della 
Brisgavia;  finalmente  per  la  disfalla 
del  duca  Carlo  presso  Thann  (14  ot- 
tobre) e  la  conquista  di  Brisach.  Nella 
capitolazione  da  lui  concessa  a  quella 
piazza  trattò  solamente  in  nome  suoj 
le  sue  truppe  proprie  vi  presero  guar- 
nigione ,  e  il  suo  generale  maggiore, 
G.  L.  d'Erlach  ,  ne  ebbe  il  governo. 
Questa  presa  di  possesso  non  poteva 
uon  dispiacere  al  Richelieu,  che  oltre 
a  grossi  sussidj  in  denaro  gli  aveva 
somministrato  un  corpo  di  truppe  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  di  Guebriant 
e  del  giovine  Turenne.  Ma  l'accorto 
ministro  si  astenne  dal  disgustare  aper- 
tamente il  vincitore  di  Rhinfeld  ,  e  si 
contentò  di  mover  pratiche  presso  lui 
affine  di  ritenerlo  devoto  agli  interessi 
di  Francia.  Interrompendo  tutte  quelle 
pratiche,  Bernardo  si  disponeva  a  rien- 
trare in  campagna  ,  ma  giunto  appena 
ad  Huniugen  dove  le  sue  truppe  dove- 
vano passare  il  Reno  ,  fu  colto  da  una 
febbre  violenta  che  lo  uccise  in  tre 
giorni  il  i8  di  luglio  -1639.  Si  fecero 
allora  varie  conghietture  ,  secondo  il 
solito  ,  intorno  alla  causa  di  questa 
morte  prematura  e  inaspettata  ;  ma 
nessuna  ebbe  fondamento  nè  credito. 
Questo  principe,  insigne  come  guer- 
riero, spingeva  a  grandi  cose  e  ad  alta 
potenza  i  suoi  disegni  di  ambizione  ;  e 
per  riuscirvi,  secondò  for^e  troppo  la 
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trista  politica  del  Richelieu ,  che  men- 
tre schiacciava  i  protestanti  in  Francia 
li  favoriva  a  tutto  potere  in  Germania 
per  meri  tini  politici,  cioè  per  abbas- 
sare la  casa  d'Austria  a  profitto  della 
Francia.  V.per  piìi  cenni  la  Biographie 
univer selle  ,  tom  40  ;  la  Storia  della 
guerra  dei  30  anni,  di  Schiller,  tra- 
dotta in  francese  da  Champfeu,  1803  , 
2  voi.  in  8,  ec. 

SASSOiNlA-WElMARed  FJSENACH 
(Carlo  Augusto,  granduca  di)^  morto 
in  giugno  dell'anno  ■1828  a  Gralitz 
presso  Torgau  ,  era  nato  nei  1757  ,  e 
succeduto  nel  1758  a  suo  padre  Er- 
nesto Augusto  sotto  la  reggenza  della 
madre.  Nel  18  15  egli  prese  il  titolo  di 
granduca.  Fece  fiorire  i  suoi  stati  per 
dolcezza  di  governo,  e  rese  Weimar  , 
sua  capitale,  assai  celebre  pel  concorso 
del  letterati  e  scienziati  piìi  insigni  di 
Germania,  che  esso  vi  attirò  per  la  sua 
munificenza  e  per  gli  onori  concessi 
loro  (Ved.  SCHILLER,  GOETHE, 
ec).  A  questo  principe  succedette  suo 
figlio  Carlo-Federico,  stato  prima  luo» 
gotenente  generale  al  servizio  di  Russia. 

SASSONIA  (Maurizio,  conte  di)  , 
maresciallo  di  Francia  ,  ed  uno  dei  piìi 
illwstri  guerrieri  del  sec.  18,  nato  a 
Dresda  l'anno  1696,  frutto  degli  amori 
della  contessa  Aurora  di  Koeaigsmark 
e  di  Augusto  li  elettore  di  Sassonia  e 
re  di  Polonia  non  aveva  piìi  di  12 
anni  quando  militò  la  prima  volta 
contro  la  Francia  ,  all'assedio  di  Lilla, 
nell'esercito  degli  alleali,  al  tempo 
della  guerra  per  la  successione  di  Spa- 
gna, Andò  poscia  a  militare  cotitro  gli 
Svezzesi  ,  alla  testa  d'  un  reggimento 
di  cavalleria ,    poi  ritornò  in  Sassonia 

fier  farvi  nuove  leve  di  soldati,  e  si 
asciò  dar  moglie  da  sua  madre.  La  sua 
sposa  lu  la  giovine  erede  dei  conti  di 
Loben  ,  ed  esso  non  aveva  allora  piìi 
di  15  anni.  Non  tardò  a  passare  in  Po- 
lonia per  sostenervi  i  diritti  di  siio 
padre  ,  e  seppe  crescere  ancora  la  sua 
liputazione  di  valore.  Ma  intanto  la 
grand' arte  della  guerra  non  gli  era 
punto  famigliare  j  e  perciò  risolvette 
di  andare  a  riceverne  insegnamenti 
dal  principe  Eugenio  all'asedio  di  Bel- 
grado. Ritornato  a  Dresda  dopo  la  spe- 
dizione di  Turcliia,  vi  fu  molestato 
dalla  gelosia  d*-lla  sua  sposa  ,  gelosia  a 
cui  diede  troppo  giusti  motivi,  e  parli 
jmprovvisameute  alla  volta  di  Parigi, 


dove  accettò  servizio  col  grado  di  ma^ 
resciallo  di  campo  nel  ^720.  Recossi 
poi  in  Sassonia  per  ottenere  il  gradi- 
mento di  suo  padre  e  far  pronunziare 
sentenza  di  suo  divorzio  dalla  moglie  , 
poi  ritornò  prontamente  in  Francia  , 
dove  sliidiò  con  ardore  la  teoria  e  la 
pratica  dell'arte  sua  j  e  quivi  pose  i 
fondamenti  della  sua  gloria.  Nondi- 
meno fu  visto  improvvisamente  ritor- 
nare in  Germania  con  la  speranza  di 
essere  eletto  duca  di  Curlandia.  E 
riusci  di  fatto  al  suo  intento  ,  mercè 
del  patrocinio  del  re  Augusto  ,  e  dei 
raggiri  della  duchessa  vedova  Anna 
Ivanowna  alia  quale  esso  aveva  in- 
spirato amore.  Ma  l' imperatrice  Ca- 
terina I  si  dichiarò  contraria  a  lui  :  la 
dieta  di  Polonia  ,  in  virtìi  de'  suoi 
dritti  di  alto  donùnio  ,  lo  citò  a  com- 
parire j  e  suo  padre  stesso  gli  comandò 
di  rinunziare  a  un  ducato  cui  non  po- 
teva conservare  contro  tanti  nemici. 
Maurizio  tentò  di  lottare  alcun  tempo 
contro  tutti  questi  ostacoli ,  e  si  fece 
onore  con  una  vigorosa  ma  inutile  di- 
fesa. Appena  ritornato  iu  Francia  col 
suo  diploma  di  elezione  ,  unico  frutto 
della  sua  arrischiata  impresa  ,  credette 
dover  cedere  ancora  alle  iiislanze  della 
vedova  duchessa  di  Curlandia  che  lo 
richiamava  presso  di  se  nel  1728. Que- 
sta volta  non  potè  astenersi  da  certe 
infedeltà  che  gli  fecero  perdere  per 
sempre  l'amore  di  Anna  Ivanowna  ,  ed 
egli  dovette  pentirsene  ,  perchè  ella 
sali  ben  presto  al  trono  di  Russia,  dove 
lo  avrebbe  fatto  sedere  da  canto  a  se. 
Ma  la  gloria  lo  aspettava  In  Francia  per 
ricofjsolarlo  di  lulte  queste  perdile. 
Egli  fece  parte  dell'esercito  del  Reno, 
capitanato  dal  maresciallo  di  Berwick  , 
nel  1733  ,  si  distinse  all'assedio  di  Fi- 
lisburgo  e  nelle  spedizioni  dei  due  se- 
guenti anni;  e  fu  nominato  luogoteneu- 
te-generale  alla  pace  del  1736.  Dopo 
aver  di  nuovo  tentato  di  far  valere  i 
suoi  diritti  al  ducato  di  Curlandia,  ri- 
tornò nella  sua  patria  adottiva  per 
consacrarsi  interamente  allo  studio  del- 
l'arte della  guerra.  Ben  presto  un  vasto 
arringo  fu  aperto  a' suoi  talenti  pel 
movimento  generale  dato  all'Europa 
per  la  morte  dell'imperatore  Carlo  IV^ 
lncjricat(j  del  comand.)  dell'ala  sinisira 
nell'esercito  spedito  in  Boemia  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  di  Belle  Lle,  Mau- 
rizio s'impadrotìi  rapidamente  di  Praga 
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e  della  fortezza  di  Egra  (\7ii).  Certi 
avidi  collaterali ,  pronti  a  rapirgli  no- 
tabili sostanze  nella  Livonia  ,  lo  co- 
strinsero ad  un'assenza  di  qualche  tem- 
po ;  ma  ritornò  con  piii  zelo  a  porsi 
sotto  i  vessilli  francesi,  e  dopo  aver 
difesa  l'Alsazia  con  molta  abilità  fu 
scelto  dal  re  per  guidare  la  spedizione 
destinata  a  riporre  Édoardo  Stuardo  sul 
trono  de' suoi  padri.  Questa  spedizione 
non  fu  eseguita  per  allora,  e  nondi- 
meno Maurizio  ottenne  il  bastone  di 
maresciallo  (  anno  •1743  ).  L'anno  se- 
guente ,  egli  giustificò  ampiamente 
questo  favore  in  Fiandra,  do\etenne 
continuamente  a  bada  gli  alleali  e 
conservò  tutte  le  conquiste  fatte  in 
principio  di  quella  campagna  ;  ma  il- 
iustrossi  principalmente  nell'anno  \  745. 
Ebbe  allora  il  supremo  comando  dell' 
esercito,  benché  tormentato  da  un'idro- 
pisia che  diminuiva  grandemente  le 
sue  forze ,  e  si  sa  pure  eh'  egli  era 
quasi  moribondo  nel  giorno  in  cui  fu 
combattuta  quella  famosa  battaglia  di 
Fontenoi ,  la  quale  salvò  la  Francia. 
Nondimeno  è  forza  il  confessare  che 
molti  errori  erano  stati  commessi  da 
parte  dei  francesi ,  e  che  alcuni  sono 
da  attribuire  allo  stesso  maresciallo  , 
quantunque  il  suo  stato  di  malattia 
sembri  scusarli  abbastanza;  per  esera- 
pio  fu  un  grande  errore  l'ordinare  tutte 
quelle  cariche  di  cavalleria  sì  numero- 
se, sì  sconnesse  e  sì  micidiali  per  sè 
stesse  contro  la  colonna  inglese.  Ciò  che 
servi  di  rimedio  a  tutto,  fu  primiera- 
mente il  prodigioso  effetto  di  quattro 
cannoni  di  grosso  calibro  diretti  final- 
mente contro  quella  formidabile  colon- 
na; e  non  si  saprà  mai  precisamente  a 
chi  si  debba  il  vanto  di  questo  cosi  sem- 
plice trovato.  Due  altre  cause  contribui' 
rono  pure  assaissimo  a  quella  vittoria,  la 
presenza  di  Luigi  XV  e  del  Delfino  , 
quindi  l'abilita  e  il  coraggio  degli  of- 
ficiali e  dei  soldati  ,  che  fecero  da  sè 
quanto  la  necessità  presente  richiedeva. 
Questa  vittoria  procacciò  al  conte  di 
Sassonia  il  dominio  del  castello  di 
Chambord  e  la  rendita  di  40  mila  lire; 
e  mentre  riceveva  questo  regio  dono, 
egli  coronava  la  sua  opera  con  la  presa 
d'Àpt  e  di  Brusselles.  Il  suo  ritorno  a 
Versailles  fu  segnalato  per  una  serie  di 
feste  e  di  trionfi.  L'anno  seguente  t746 
ritornò  verso  Brusselles ,  e  ricacciò  gli 
j^ieaU  di  posÌ3;ioae  in  posizione  iino  et 


quella  di  Rocoux ,  dove  vinse  sovr'essi 
una  decisiva  battaglia  ,  che  gli  meritò 
il  titolo  di  mare$ciallo*generale  degli 
eserciti  del  re ,  titolo  già  posseduto  da 
Tnrenne.  La  campagna  del  ^747  in  cui 
vinse  la  celebre  battaglia  di  Lanfeld 
(la  terza  in  cui  esso  vinceva  il  duca  dì 
Gumberlandia) ,  e  quella  del  i743  illu- 
strata per  la  presa  di  Maestrlcht,  pro- 
dussero il  trattato  di  pace  d'Aquisgra- 
na.  Da  indi  in  poi  il  conte  di  Sassonia 
potè  godere  tranquillamente  della  sua 
gloria  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nei 
1750.  Luigi  XV,  che  non  potè  asse- 
gnargli un  luogo  a  San  Dionigi ,  allato 
a  Turenne,  perocché  il  maresciallo  era 
luterano,  gli  fece  innalzare  nella  chiesa 
di  San-Tommaso  a  Strasburgo  un  ma- 
gnifico mausoleo,  che  è  il  piii  insigne 
lavoro  di  Pigalle.  Si  ha  di  questo  ce- 
lebre capitano  un'opera  in  cui  sovente 
dipinse  se  stesso  al  vivo  ,  ed  è  intito- 
lala le  sue  Réueries  f  \757  ,  5  voi. 
in  4.  Tutte  le  storie  che  si  raccontano 
sovente  della  prodigiosa  forza  del  ma- 
resciallo di  Sassonia  sono  fondate  sopra 
il  vero. 

SATURNINO  (Lucio  Apuleio),  tri- 
buno amicissimo  di  Mario  ,  il  quale  si 
rese  devoto  per  ambizione  e  per  odio 
dei  patrizj ,  contro  i  quali  aveva  parti- 
colari motivi  di  rancore ,  apparteneva 
egli  stesso  ad  una  chiara  famiglia  di 
Roma  ,  ed  aveva  in  gioventù  sostenuto 
a  Ostia  le  funzioni  di  questore  che  gli 
furono  ritolte  dal  senato  sotto  pretesto 
della  negligenza  che  vi  aveva  mostrato. 
Eletto  a  tribuno  del  popolo,  fece  ac- 
cettare a  Mario  un  quarto  consolato  , 
sotto  pretesto  del  pubblico  bene,  mentre 
questi  faceva  segretamente  brogli  per 
ottenerlo.  Due  anni  dopo ,  affine  di  far 
trionfare  contro  Metello-il-Numidico 
Io  stesso  Mario  suo  concorrente  per  un 
6  consolato ,  impiegò  tutte  le  brighe  e 
le  violenze  per  farsi  continuare  la  ca- 
rica tribunìzia  ,  e  non  vi  riusci  che 
per  l'uccisione  di  Nonnio ,  verso  il 
quale  già  inchinavano  i  suffragi  della 
moltitudine.  Eletto  cosi  per  via  di  tu- 
multo ,  propose  tosto  che  si  dovessero 
distribuire  ai  cittadini  indigenti  le  terre 
riconquistate  da  Mario  contro  i  qimbri. 
L'  opposizione  di  Metello  ad  un  tal 
plebiscito  somministrò  il  prelesto  per 
mandarlo  in  esigilo;  e  Mario  rimase 
per  tal  modo  trionfante.  Intanto  l'au- 
dacia di  Satiirniao  non  coaoscea  più 
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freno;  pretese  di  fare  ottenere  a  Glau- 
eia  il  consolato ,  per  cui  concorreva 
anche  Me mmio  ;  e  quest'ultimo  fu  tru- 
cidato. Ma  questo  misfatto  recò  al  suo 
colmo  r  indegnazione  che  aveva  ecci- 
tata fra  i  nobili  la  turbolenza  di  Sa- 
turnino j  questi  si  riunirono  in  armi 
contro  di  lui  e  del  suo  complice  ,  li 
astrinsero  a  ricoverarsi  in  Campidoglio 
coi  loro  fratelli  rei  ,  e  vi  furono  sì 
strettamente  bloccati  da  Mario  stesso , 
che  la  penuria  d'acqua  lì  costrinse  a 
darsi  nelle  mani  del  console  ,  nel  quale 
speravano  ancora  di  trovare  un  protet- 
tore. Si  ignora  quali  fossero  veramente 
le  mire  di  Mano  per  riguardo  a  Satur- 
nino e  Glaucia  j  rna  certo  si  è  che  fu- 
rono ben  presto  trucidati  dalla  fazione 
che  si  erano  concitata  contro  pei  loro 
furori  ,  l'anno  654  di  Roma  ,  avanti 
G.  C.  ^00,  Una  delle  piìi  tiranniche 
leggi  che  Saturnino  fece  adottare,  du- 
rante il  tribunato  ,  fu  quella  che  di- 
chiarava traditore  della  patria  chiunque 
osasse  contraddire, o  soltanto  interrom- 
pere un  tribuno  mentre  faceva  al  po- 
polo qualche  proposta. 

SATURNINO  (Publio  Sempronio), 
uno  dei  30  tiranni ,  che  contesero  l'im- 
pero a  Gallieno ,  era  stalo  onoralo 
della  porpora  nel  263  dalle  legioni  di 
cui  Valeriano  gli  avea  dato  iLcomando. 
Dopoqtiallro  anni  di  regno  fu  trucidato 
da  quelli  che  Io  avevano  innalzalo  , 
verso  l'anno  267.  Trebellio  Pollione  , 
che  loda  l'afTabilità  ed  altre  virlìi  di 
questo  priucipe  ,  non  ci  fa  punto  co- 
noscere qual  parte  dell'impero  gli  fosse 
toccata. 

SATURNINO  (Sesto-Giulio),  citta- 
dino romano,  gallo  di  origine,  si  distinse 
da  prima  come  oratore,  e  dovette  poscia 
alle  sue  gesle  nelle  Gallie,  in  Ispagna  ed 
in  Affrica  ,  l'alto  grado  a  cui  fu  pro- 
mosso nell'esercito  sotto  Aureliano  e 
sotto  Probo.  Gli  abitanti  di  Alessandria 
lo  salutarono  imperatore,  ed  egli  dopo 
avere  esitato  alquanto   a  ricevere  la 

f>orpora,  aitine  la  prese  dicendo  1;  Per 
a  mia  condotta  d'oggi  mino  tulli  i 
miei  meriti  passati  11.  £  di  fatto,  dopo 
alcuni  mesi  di  potere,  esercitato  fra  con- 
tinui timori,  fu  abbandonato  dalle  sue 
truppe,  e  trucidato  in  Aparaea  dai  sol- 
dati di  Probo,  di  cui  aveva  rifiutato  il 
perdono  (anno  280).  —  Un  altro  SA- 
TURNINO, che  viveva  sotto  Costanzo 
e  kotto  Giuliano  (350-363)  si  rese  e- 


gualmenle  usurpatore  nelle  Gallie  , 
come  attesta  non  la  storia  ,  ma  una 
medaglia  pubblicala  da  Banduri,  e  la  cui 
autenticità  vien  contesa  da  Mionnel  , 
nei  Traile  de  la  rareté  des  médailles. 
Egli  ebbe  senza  dubbio  la  stessa  sorte 
che  il  precedente. 

SAULE,  primo  re  d'Israele,  era 
figlio  d'un  uomo  potente  della  citta  di 
Gabaa,  e  si  distingueva  fra  tutti  quelli 
della  sua  nazione  per  alta  statura  e  per 
altri  personali  vantaggi.  Andò  un  gior- 
no a  consultare  Samuele  per  riguardo 
a  certe  asine  di  suo  padre  che  si  erano 
smarrite.  Il  profeta  a  cui  gli  israeliti 
avevano  chiesto  un  re,  fece  scelta  di 
questo  giovine,  secondo  l'avvertimento 
avutone  dal  Signore,  sparse  sul  suo 
capo  l'olio  sacro,  e  tosto  il  nuovo  unto 
del  Signore  si  mise  a  profetare.  Ciò 
avveniva  nell'anno  -1091  avanti  G.  G. 
Quando  il  popolo  fu  raccolto  ptr  eleg- 
gere un  re,  la  sorte  cadde  sopra  Saule, 
del  quale  alcuni  non  approvarono  la 
nomina  ;  ma  esso  vendicossi  nobilmente 
delle  loro  mormorazioni  «Icun  tempo 
dopo.  Egli  aveva  ottenuto  sopra  gli  am- 
moniti una  splendida  vittoria,  quando 
gii  ebrei  nell'eccesso  della  riconoscenza 
e  della  ammirazione  volevano  sacrifi- 
cargli tutti  quelli  che  avevano  malvo- 
lonlieri  veduto  il  suo  innalzamento 
al  trono;  ma  esso  prese  generosamen- 
te a  protegger'.-  codesti  nemici  dome- 
stici e  non  pensò  a  far  rinnovare 
la  cerimonia  della  sua  elezione.  Poco 
tenq)o  dopo  ,  vedendo  tutto  il  popolo 
atterrito  pel  numero  dei  filistei,  coi 
quali  allora  faceva  guerra,  credette  di 
potere  nell'assenza  di  Samuele  ofirire 
di  sua  mano  un  olocausto  per  rendersi 
propizio  il  Signore.  Il  profeta  soprag- 
giunse di  li  a  poco,  e  gli  predisse  che 
per  tale  oltracotanza  il  suo  regno  non 
durerebbe.  Questa  predizione  non  si 
compi  così  subito  j  ed  il  re  ,  mercè 
del  valore  di  suo  figlio  Gionala  , 
disfece  interamente  i  nemici,  e  ritornò 
in  Gabaa  carico  di  bottino.  La  sua  au- 
torità, rafTerniata  in  apparenza  per  tali 
fortune,  gli  permise  d'intraprendere 
nuove  guerre  contro  i  suoi  vicini ,  cui 
rendette  suoi  tributarii.  Vinse  fra  gli 
altri  gli  amaleciti,  ricevette  da  Sa- 
muele il  comando  di  esterininare  af- 
fatto gli  avanzi  (che  tale  era  il  volere 
di  Dio),  ed  egli  osò  risparmiare 
Agag  f  re  di  quella  nazione.  Allora 
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Samuele  venne  annunziargli  che 
per  questa  disubbidienza  egli  era  irre- 
missibilmente riprovalo  e  perduto.  Da 
indi  in  poi  Saule  ebbe  frequenti  accessi 
di  furore,  eccitati,  come  dice  la  Sacra 
Scrittura,  da  uno  spirito  maligno  che 
impossessavasi  di  lui.  Prese  a  suo  ser- 
vizio il  giovine  David,  che  sapeva  cal- 
marlo col  dolce  suono  dell'arpa  ,  e  fece 
pure  di  questo  pastore  il  suo  favorito  ; 
ma  presto  divenne  invidioso  delle  sue 
gesle,  che  venivano  celel)rate  nei  canti 
delle  donne  d'  Israele  e  preferite  a 
quelle  di  Saule  ;  ricusò  per  lungo  tem- 
po di  dargli  in  isposa  la  sua  figlia  Mi- 
cul  ,  benché  glie  l'avesse  proniessa 
cpjando  fu  vincitore  del  gigante  Golia  ; 
e  dopo  aver  tentato  due  volte  di  trafig- 
gerlo con  la  sua  lancia  ,  lo  mandò  a  far 
guerra  ai  filistei  sperando  di  perderlo 
per  tal  modo  senza  bisogTio  d'un  as- 
sassinio. Le  crudeltà  cui  esercitò  sopra 
gli  amici  e  partigiani  di  David  non  po- 
terono pure  estinguere  la  sete  di  ven- 
detta che  h)  divorava,  e  si  diede  a  per- 
seguitare David  traverso  le  rocce  ,  i 
boschi  e  i  deserti.  Nondimeno  la  sua 
anima  ,  che  era  stala  nobile  e  grande, 
non  aveva  ancora  perduto  ogni  genero- 
so sentimento.  Egli  trovossi  due  volte 
in  balìa  del  suo  rivale ,  che  avrebbe 
potuto  ucciderlo  e  pure  lo  risparmiò  , 
fu  commosso  da  tanta  generosità  , 
versò  lagrime  e  vedendo  a  chiari  segni 
che  il  destino  del  giovine  pastore  era  di 
regnare  un  giorno,  si  riconciliò  con 
esso  e  gli  fece  promettere  con  giura- 
mento di  perdonare  alla  sua  ilirpe 
quando  fosse  salito  al  trono  d'Israele. 
Ma  la  riconciliazione  non  fu  costanei-, 
perchè  lo  spiiito  maligno  di  quando  in 
quando  lo  stimolava  ;  ed  intanto  avvici- 
navasi  il  fine  dello  sciagurato  Saule. 
Egli  lo  seppe  dalla  bocca  stessa  di  Sa- 
muele ,  di  cui  volle  far  sorger  l'ombra 
per  gli  incanti  della  maga  di  Endor  , 
e  che  gli  apparse  per  volere  di  Dio. 
In  una  battaglia  combattuta  coi  filistei  , 
egli  fu  sconfitto  ed  ebbe  il  dolore  di 
veder  trucidati  sotto  i  suoi  occhi  i  pro- 
prii  figli  Gionata ,  Abidanab  e  Mel- 
chisna.  Ferito  egli  slesso  non  volendo 
cader  vivo  nelle  mani  dei  nemici  ,  si 
gettò  sopra  la  sua  spada  ,  e  terminò 
così  con  deplorabil  morte,  nel  l05t 
avanti  G.  C. ,  un  regno  i  cui  principj 
erano  stati  sì  gloriosi.  La  sua  storia  , 
narrata  nel  primo  Li6ro  de'  re ,  fu  il 
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soggetto  di  molte  composizioni  teatrali, 
fra  le  quali  i  francesi  citano  la  tragedia 
di  Soumet.  Ma  di  questo  personaggio 
sovranamente  poetico  nessuno  fece  più 
sublime  pitture  che  Vittorio  Alfieri 
nella  sua  tragedia  il  Saul,  che  è  di 
tutte  le  sue  la  più  poetica  ,  e  quella 
che  più  si  accosta  alla  magniloquenza. 

SAUL!  (il  beato  Alessandro)  ,  apo- 
stolo della  Corsica,  nacque  il  -15  di 
febbraio  dell'anno  <  535  a  Milano,  di 
nobile  famiglia  originaria  di  Genova. 
Giulio  Camillo  Dt^lminio  e  G.  E.  Rasorio 
furono  i  suoi  primi  institutori  ,  e  sotto 
quegli  abili  maestri  fece  rapidi  progi  essi 
nelle  lingue  e  nella  letteratura  antica. 
Andò  poscia  a  Pavia  a  studiarvi  la  filo- 
sofia e  la  giurisprudenza.  Il  gusto  per 
la  vita  ritirata  erasi  in  lui  manifestato 
fin  dai  primi  anni;  e  ne  aveva  i7  , 
quando  vesti  l'abito  dei  chierici  rego- 
lari di  s.  Paolo,  ed  allora  aggiunse  agli 
altri  studj  quello  della  teologia.  Dopo 
averlo  terminato  ,  sostenne  con  lode 
una  pubblica  disputa,  e  prese  la  laurea 
dottorale.  Dotato  di  molta  immagina- 
zione ,  di  gran  memoria  e  di  persua- 
siva eloquenza  non  tardò  a  far  cono- 
scere la  sua  abilità  nel  ministero  della 
predicazione.  Il  collegio  di  Santa  Maria 
di  Canevanova  ,  cui  possiedeva  la  con- 
gregazione dei  chierici  regolari  in  Pa- 
via, era  divenuto  troppo  angusto  pel 
numero  degli  allievi  che  vi  atidavano 
per  ricevere  il  benefizio  dell'inslruzio- 
ne.  Sauli  lo  ingrandì  a  sue  spese  ,  ne 
terminò  la  chiesa  di  magnifico  disegno, 
e  ne  arricchì  la  libreria  di  più  optve 
rare  e  preziose.  Era  appena  ordinato 
sacerdote  quando  il  vescovo  di  Pavia 

10  fece  suo  teologo  ,  e  lo  prese  a  coad- 
iutore nel  governo  della  diocesi.  Per 
invito  del  santo  arcivescovo  Carlo  Bor- 
romeo recossi  a  Milano  nel  t565  per 
intervenirvi  al  primo  sinodo,  in  cui 
mostrò  tanto  sapere  e  pietà  ,  che  San 
Carlo  lo  elesse  a  suo  confessore.  Sauli 
fu  pure  nominato  superiore  generale 
della  sua  congregazione  nel  i567  ;  e 
tre  anni  dopo  gli  fu  conferito  il  vesco- 
vato di  Aleria  in  Corsica.   I^gli  dovette 

11  glorioso  soprannome  di  apostolo 
della  Corsica  alla  sollecitudine  sua  ed 
allo  zelo  neir  illuminare  quelle  popo- 
lazioni semibarbare.  Indarno  gli  fu 
proposto  l'arcivescovato  di  Genova  ed 
altri  ricchi  benefizj  ;  esso  voleva  finire 
ì  suoi  giorni  ia  mezzo  al  gregge  che 
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la  Provvidenza  gli  aveva  assegnalo;  ma 
un  ordine  della  santa  Sede  lo  astrinse 
ad  accettare  nel  i59i  il  vescovato  di 
Pavia.  Durante  una  visita  cui  faceva  in 
questa  sua  diocesi  ,  morì  a  Cazzolo  , 
il  21  d'ottobre  del  ^592.  La  sua  spo- 
glia portata  a  Pavia  vi  fu  sepolta  nei 
coro  della  chiesa  cattedrale.  Il  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  lo  beatificò 
con  suo  decreto  del  23  d'aprile  i74t. 
Si  hanno  di  questo  santo  preiato  Let- 
tere pastorali  ^  Statuti  sinodali ^  ed  al- 
cuni opuscoli  ascetici ,  stampati  e  mss. 
di  cui  si  troveranno  ì  titoli  nella  Bi- 
blioiheca  scriplorum  mediolanensium 
dell'Argelati ,  tom.  2. 

SAULI  (Stefano),  patrizio  genovese 
e  fratello  del  cardinale  Bandinello  , 
fiori  nel  sec.  \  Q.  Fu  illustre  protettore 
degli  uomini  dotti  ,  e  si  esercitò  negli 
studj  gravi  ed  ameni.  Si  trattenne  per 
lungo  tempo  in  Padova,  affine^di  colti- 
varli con  più  quiete,  ed  ivi  amò  prin- 
cipalmente il  Longolio  cui  volle  avere 
in  sua  casa  a  cui  fu  sempre  libéralissi- 
mo benefattore.  La  stessa  amorevolezza 
mostrò  verso  Marcantonio  Flaminio  cui 
tenne  presso  di  sè  come  figlio.  Si  con- 
<l»sse  verso  1'  anno  <5i8  all'  isola  di 
Lerio  per  conoscervi  Gregorio  Cortese, 
poi  cardinale,  che  ivi  dimorava  corise 
religioso;  ed  è  leggiadrissima  la  descri- 
zione che  in  una  delle  sue  lettere  ci 
lasciò  il  Cortese  medesimo  del  piace- 
vole scherzo  con  cui  il  Sauli  tentò  di 
ingannarlo  spacciandosi  per  un  mer- 
cante genovese  ,  e  del  modo  per  cui 
■Gregorio  venne  a  scoprirlo.  Fu  ami- 
>cÌ5simo  altresì  di  Paolo  Manuzio  ,  fra 
'le  cui  lettere  ne  abbiamo  tre  scritte  a 
ilui  ,  in  una  delle  quali  accenna  un'o- 
pera del  Sauli  intit.  De  homine  chri- 
stiano  ,  ne  fa  grandi  elogi ,  ed  aggiunge 
che  il  cardinal  Polo  soleva  pareggiarla 
a  q(jalunque  più  pregevole  opera  degli 
antichi.  Fondò  in  Genova  un'accademia, 
la  quale  fu  composta  di  niolli  valenti 
pjornini ,  ma  poco  durò.  Di  (juesta  acca- 
demia parlano  Bartolomeo  Ricci  nel 
suo  Dialogo  intorno  al  giudizio  ,  e  in 
una  delle  sue  lettere  ,  e  il  Flaminio  in 
alcuni  suoi  elegantissimi  versi  in  lode 
dello  stesso  Sauli ,  Carminum  libro  II, 
<arm.  I. 

SAULI  (Filippo)  ,  patrizio  genovese 
e  cugino  di  Stefano  precedente,  fu  in 
«tà  di  soli  anni  2t  innalzato  da  Giu- 
li(ì  li  alU  sede  vescovile  di  brugnate 


nel  genovesalo  ,  anno  15^2,  e  fu  piii 
d'una  volta  inviato  della  sua  patria 
all'imperatore  Carlo  V.  Fu  dottissimo 
delle  leggi  civili  e  canoniche  ;  ma  piìi 
attese  allo  studio  della  lìngua  greca,  di 
cui  raccolse  molti  libri,  e  ne  diè  sag- 
gio in  varie  sue  traduzioni.  Nel  ■1528 
rinunziò  al  vescovato,  e  ritirossi  a  pri- 
vato vivere  in  Genova,  dove  morì  nel 
-1531 ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'As- 
sunta in  Carignano ,  che  dalla  sua  no- 
bil  famiglia  era  stata  eretta  con  magni- 
ficenza. Abbiamo  di  lui  la  traduzione 
dei  C omenti  di  Eutimio  Zigabeno  sui 
salmi  ,  la  qual  fu  pubblicata  a  Venezia 
nel  •IÒ30;  ed  un  libro  ad  uso  dei  sa- 
cerdoti, che  hanno  cura  d'anime, stam- 
pato in  Milano  e  da  lui  indirizzato  al 
clero  della  sua  diocesi.  Di  questo  Sauli 
fanno  onorala  menzione  il  Cortese  nelle 
sue  lettere,  il  Bandello  nel  dedicargli 
la  prima  novella  nel  tomo  2 ,  e  piìi 
altri  scrittori  accennali  dall'Oldoini  , 
Athenne  ligusticae  ,  pag.  473. 

SAULNIER  (Carlo),  religioso  pre- 
monstratense  ,  nato  a  Nanci  l'anno 
^690  ,  morto  nel  i  738  ,  fu  allievo, 
collaboratore  e  coadjutore  del  dotto 
Hugo  ,  abate  d'Estivai.  Si  hanno  di 
lui  :  Statuta  candidi  et  canonici  ordinis 
praemonstratensts ,  ec.  ,  stampali  in  E- 
stivai  ;  Bibliotheca  scriptoruin  ordinis 
praemonstratensts  ,  ecc.,  mss.  rimasto 
al  seminario  di  Nanci. 

SAULX.  Ved.TAVANES. 

SAUMAISE  (Benigno  di)  ,  consiglie- 
re al  parlamento  di  Borgogna ,  nato 
verso  l'anno  1560  a  Séniur  nel  paese 
d'Aux(oggi  dipartimento  della  Costa 
d'Oro),  morto  decano  della  sua  com- 
pagnia nel  1610  ,  aveva  prima  soste- 
nuta la  carica  di  luogotenente  partico- 
lare della  cancelleria  di  Semur  ,  che 
suo  padre  aveva  rinunziato  a  suo  fa- 
vore. Non  meno  leale  cittadino  ,  che 
chiaro  giureconsulto  e  lelierato  ,  so- 
stenne rautorita  di  Enrico  IV  contro  i 
faziosi ,  e  si  mostrò  degno  della  stima 
che  questo  principe  fece  di  lui.  Oltre  ad 
alcune  poesie  di  cui  Papillon  raccolse 
i  titoli  nella  Bihliotheque  de  Bourgo- 
gne  ,  si  ha  di  Bernardo  de  Saumaise; 
Denys  Alcxandrin  ,  etc.  ,  traduzione 
dal  greco  in  versi  francesi,  con  co- 
mcnti  piìi  slimali  che  la  poesia  ,  Parigi 
1597,  in  1 2.  Esso  fu  padre  del  famoso 
Claudio  SALMASIO  (ved.  questo  )  di 
cui  fu  egli  stesso  il  pi  imo  precettore  , 
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massime  nella  lingua  greca  ;  e  fu  que- 
sto non  il  minore  de*  suoi  vanti. 

SAUMIÈRES.  Ved.  LANGLADE. 

SAUMDERS  (Nicola).  Ved.  SAN- 
DERS. 

SAUNDERS  (  Giacomo  CUjSNIN- 
GHAM),  chirurgo  inglese,  era  già 
assai  rinomato  quando  mori  improvvi- 
sameule  a  Londra  nel  iSiO  ,  in  età  di 
37  anni.  Il  suo  Trattalo  pratico  sopra 
alcuni  punti  risguardanli  alle  malattie 
degli  occhi  y  fu  ristampato  nel  i8i6  ^ 
in  8  ,  con  una  notizia  sopra  la  sua  vita, 
scritta  dal  dottore  Farre. 

SAUNDERSON  (Nicola),  inglese 
celebre  pel  suo  sapere,  nato  l'anno 
-1682  a  Thurlston  nella  contea  di  York, 
perdette  la  vista  ancora  bambino  per 
conseguenza  del  vajuoloj  ma  essendo 
naturalmente  studioso  e  sempre  accom- 
pagnato da  un  lettore  infaticabile  ot- 
tenne ima  tale  perfezione  degli  altri 
sensi  che  fu  in  certo  modo  compensato 
di  quello  oud'era  privo,  Inslruito  ben 
presto  delle  lingue  e  di  varie  scienze  , 
ma  dotato  principalmente  dell'abilità 
del  calcolo,  cui  facilitava  eziandio  il 
suo  stalo  di  cecità  per  l'assenza  d'ogni 
distrazione,  divenne  uno  dei  più  celebri 
professori  di  matematica  nell'università 
di  Cambridge;  e  Newton,  di  cui  esso- 
spiegava  le  teorie,  potè  ammirare  egli 
stesso  questo  cieco  che  dava  dotte  le- 
zioni intorno  alla  luce  ed  ai  colori,  alla 
natura  dell'arco  baleno,  alla  combina- 
zione dei  vetri  per  la  vista,  ecc.  Ci- 
tanzi  come  prodigj  i  soccorsi  che  gli 
prestavano  il  tatto  e  l'udito  nelle  sue 
osservazioni  fisiche.  Una  vita  troppo 
sedentaria  non  gli  permise  di  vivere 
oltre  l'anno  <739.Esso  non  fece  slam- 
par  nulla;  ma  si  hanno  di  lui  ,  oltre 
alle  sue  lezioni  mss.  gli  Elementi  d'al- 
gebra ,  Cambridge  i740  ,  2  voi.  in  8  j 
un  Trattalo  sopra  le  flussioìii ,  ibid. 
-1756  ,  in  8  ,  al  quale  furono  aggiunti 
i  suoi  Comenti  assai  slimati  sopra  i 
Principj  di  Newton.  Il  suo  metodo  di 
calcolo  per  mezzo  del  tallo  ,  descritto 
ne'  suoi  Elementi ,  fu  inst  rilo  da  Mon- 
tucla  sotto  il  titolo  di  Arititmétique  pai- 
pable  ,  nel  tom.  i  delle  Récréations  ma- 
théniatiques. 

SAURIN  (Giacomo),  chiaro  predi- 
catore protestante,  nato  l'aDuo  ^677  a 
Nìmes  ,  fu  confuso  dallo  storico  di 
questa  città ,  Menard ,  con  un  abate 
dello  stesso  nome  e  della  stessa  patria. 


ma  di  altra  famiglia  e  piìi  vecchio  di 
lui,  poiché  questo  abate  pubblicava 
nel  ^691  una  traduzione  francese  degli 
Inni  di  Santeul  (Ved,  per  la  terza  edi- 
zione ,  falsamente  attribuita  a  Saurin 
dell'accademia  francese  ,  il  Journal  des 
Sa^ans  del  -1699);  e  questo  errore 
diede  luogo  ad  una  calunnia  ,  perchè 
lo  rappresenta  come  cangiante  piìi  volte 
di  religione.  Giacomo  SAURIN  era  ap- 
pena in  età  di  9  anni  quando  suo  pa- 
dre, segretario  perpetuo  dell'accademia 
di  Nimes ,  spatrtossi  per  la  revoca- 
zione dell'editto  di  Nantes.  Terminò  i 
suoi  sludj  a  Ginevra,  servì  come  alfiere 
i  l  un  corpo  di  fuorusciti  protetto  e  so- 
stenuto dall'  Inghilterra  ,  poi  si  fece 
pastore  della  chiesa  Wallona  a  Londra 
e  dall'anno  ^700  cominciò  a  viaggiare 
in  Olanda,  dove  finalmente  prese  stan- 
za. Esercitò  all'Aia  per  25  anni  l'im- 
piego ,  creato  da  lui,  di  ministro  straor- 
dinario  pei  nobili ,  ed  in  tale  carica  il- 
lustrossi  come  oratore  sacro.  La  sua 
eloquenza  fu  con  esagerazione  compa- 
rata a  quella  di  Bossuet  j  e  fra  gli  altri 
pregi  merita  elogio  la  moderazione  che 
lo  distinse  dagli  altri  oratori  protestanti 
soliti  a  vituperare  in  ogni  modo  la 
credenza  cattolica  e,  a  caricare  i  loro 
discorsi  dì  iuulili  ed  ambiziose  contro- 
versie. Molte  sue  virtìi  lo  avrebbero 
pur  fatto  acclamare  pel  Fe'néion  dei 
protestanti,  se  alcune  sue  debolezze 
non  gli  avessero  suscitato  contro  i 
morsi  dell'invidia,  e  cagionato  dispia- 
ceri che  lo  condussero  alla  tomba  nel 
•1730.  Della  collezione  de' suoi  Sermo- 
ni,  5  volumi  furono  pubblicali  da  lui 
e  7  da  suo  figlio  ;  essa  fu  ristampata 
pivi  volte  ;  la  piìi  slimata  edizione  è 
quella  dell'Aia,  <749  ,  in  8.  Si  hanno 
pure  di  lui ,  oltre  ad  alcune  opere  di 
educazione  e  di  polemica  religiosa  : 
Discours  historiqnes ,  théologiques  et 
moraux ,  etc.  <720  ,  2  voi.  in  fui.  j 
indicati  generalmente  come  Bibbia  di 
Saurin  (  continuala  da  Roques  e  da 
Beausobre  figlio  ,  che  l'aumentarono  di 
4  voi.).  Furono  pubblicate  varie  com- 
pilazioni sotto  il  titolo  di  Esprit  de 
Saurin  y  etc.  Principes  ;  Extraits,  ctn. 
La  pili  recente  è  intitolata  Chcfs 
d'oeui^rcj  ou  sermons  choisis  de  Sau- 
rin ,  raccolti  da  G.  G.  Chenevière,  Gi- 
nevra 1824,  4  voi.  in  8. 

SAURIN  (Elia),  teologo  protestante, 
nato  l'anno  il 639  a  Usseaux  nel  Delfi- 
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nato,  era  curato  in  Embrun  quando  fu 
astretto  ad  uscir  di  Francia  per  aver  ri- 
cusato di  levarsi  il  cappello  passando 
virino  ad  un  prete  cattolico  che  por- 
tava il  santo  viatico j  recossi  in  Olan- 
da ,  divenne  pastore  a  Utrecht  ,  ed 
acquistò  qualche  celebrità  pe' suoi  li- 
tigi con  Jurieu.  Morì  nel  i  703.  Si  hanno 
di  lui  :  Examen  de  La  thèologie  de  Ju- 
rieuy  Aia  2  voi.  in  8;  Défciise 

de  la  véritable  doclrine  de  L'église  ré- 
Jbrmée ,  ecc.,  Utrecht  ^697,  3  voi.  in 
8  ;  Réjìexions  sur  les  droits  de  coii- 
sci'ence  ;  Traile  de  l'amour  de  Dieu  j 
Traile  de  V amour  du  prochain. 

SAURIN  (Giuseppe)  ,  membro  dell' 
accademia  delle  scienze  di  Parigi  ,  fra- 
tello del  precedente,  nato  l'anno  ^659 
a  Courlaison  nel  principato  d'Orange  , 
si  distinse  da  prima  per  la  sua  eloquen- 
za come  predicatore  protestante.  No- 
minato ministro  a  Eure  in  Delfiuato  , 
quando  non  avea  piìx  di  24  anni,  volle 
difendere  i  privilegi  de'  suoi  correli - 
gionar]  con  una  v^.olenza  che  lo  astrinse 
a  ricoverarsi  in  Isvizzera,  dove  diven- 
ne pastore  di  Berchier  nel  baliaggio  di 
Yverdun.  Abbandonò  poi  quella  sua 
patria  adottiva  per  dispute  religiose  se- 
condo lui  ,  ma  piuttosto ,  come  fu 
comprovato  dappoi  ,  per  evitare  una 
condanna  disonorante,  essendo  domi- 
nato dall'  inclinazione  al  furto.  Rien- 
trato in  Francia,  abiurò  la  sua  creden- 
za nel  ^69Q,  e  Bossuet  lieto  di  aver 
convertito  un  pastore  protestante  lo 
presentò  a  Luigi  XIV  ,  che  concesse  al 
nuovo  cattolico  una  pensione  di  1,500 
lire.  Attendendo  da  indi  in  poi  soltanto 
alla  geometria  ,  divenne  celebre  in 
quella  scienza ,  e  i  suoi  lavori  gli 
aprirono  nel  1707  la  porla  dell'accade- 
mia delle  scienze ,  (  he  a  lui  dovette 
pivi  memorie  preziose,  iuserife  nella 
sua  raccolta.  Lavorò  altresì  pel  Journal 
des  sauans  dal  t702  al  t  7  08.  Verso  quel 
tempo  uscirono  le  famose  stanze  (co«- 
pleis)  che  produssero  l'infortunio  di 
Giambattista  Rousseau.  Furono  prima 
attribuite  a  Saurin ,  ed  egli  ne  fu  as- 
solto dopo  sei  mesi  di  prigione.  Ma  il 
tempo  non  sembra  che  lo  abbia  giusti- 
iicato  pienamente,  e  si  inclina  ancora 
a  compiangere  il  grande  ìii  ico  francese 
come  vittima  di  malevoli  calunniatori 
(Ved.  ROUSSEAU  G.  B  ).  Si  è  pure  pre- 
teso nella  JiibUoLhhfue  historit/ue  de  la 
l'rance  ,  nuova  edizione  ,  che  Suurin 
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vicino  a  morie  abbia  confessalo  dì  es- 
sere stato  l'autore  di  quelle  stanze  ; 
ma  il  fatto  rimase  senza  prove.  —  SAU- 
RIN (Bernardo  -  Giuseppe)  ,  membro 
dell'accademia  francese,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  ^706  a  Parigi,  si  fece 
prima  ammettere  come  avvocato  al 
parlamento  di  quella  capitale,-  ma  es- 
sendo amico  fin  dall'  infanzia  dei  piìi 
celebri  letterali  del  suo  tempo  ,  il  suo 
gusto  naturale  per  la  poesia  drammati- 
ca si  sviluppò  maggiormente  nella  loro 
società ,  ed  egli  si  diede  quasi  intero 
a  tal  genere  di  studio.  Nondimeno  già 
si  avvicinava  al  suo  quarantesimo  anno 
quando  diede  la  sua  prima  commedia  , 
Les  trois  rivaux ,  rappresentata  con 
gradimento.  Fra  l'altre  sue  opere,  che 
tutte  non  furono  egualmente  fortunate, 
la  tragedia  di  Spartaco  ,  di  vigoroso 
stile,  e  l'ingegnosa  commedia  Les 
moeurs  du  temps ,  gli  fecero  avere 
luogo  distinto  fra  i  drammatici  scrit- 
tori di  secondo  ordine.  Convien  citare 
altresì  il  suo  Bei^erlei,  tragedia  urbana 
imitata  dall'inglese,  opera  anti-classi- 
ca ,  ma  rimasta  al  repertorio  teatrale 
come  spaventevole  e  salutare  lezione 
pei  giuocatori.  Membro  dell'accademia 
francese  fin  dal  i76i  ,  Saurin  morì  nel 
i78i.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  in 
2  voi.  in  8,  Parigi  t783  ,  con  una 
notizia  ed  una  lettera  di  mad.  Saurin 
sopra  suo  marito;  e  le  Oeui^res  choisics 
pubblicate  con  una  notizia  per  Fayolle  , 
ibid.  <802  ,  un  voi.  in  iS. 

SAURINE  (Giampietro)  ,  vescovo  di 
Strasburgo,  nato  Tanno  -1733  a  Saint- 
Pierre  d'Eysus  nei  Bassi-Pirenei  ,  fu 
prima  vicario  a  Santa  Maria  d'Oleron, 
poi  deputato  del  clero  del  Bearn  agli 
stati  generali  dei  1  789,  dove  si  mostro 
partigiano  delle  niiijve  massime.  Dopo 
la  sessione  fu  nominato  vescovo  costi- 
tuzionale del  dipartimento  delle  Lande, 
RichiamatoallaConvenzione,  vi  dichiarò 
Luigi  XVI  colpevole  ,  votò  per  la  sua 
prigionia  fino  alla  pace, per  l'appello  al 
popolo  e  per  la  proroga.  Egli  segui  la 
iazione  girondina  ,  e  dopo  il  31  di 
maggio  1793  fu  compreso  fra  i  72  de- 
putati ritenuti  in  prigione  fino  al  fine 
del  1794.  Il  consiglio  degli  anziani  lo 
ebbe  poscia  fra  i  suoi  membri  ;  ma  i 
suoi  discorsi  si  limitarono  alla  difesa 
della  chiesa  costituzionale.  Fece  parte 
del  concilio  nel  1801  ,  e  fu  chiamato 
Panno  seguente  al  vescovato  di  Stras- 
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hurgo,  cui  resse  tino  al  iS^Ò  ,  in  cui 
mori.  I  rimproveri  da  lui  meritati 
nacquero  dalla  sua  indiffereoza  per  l'an- 
tica disciplina,  e  massime  dalle  opiniurii 
ostili  contro  l'autorità  del  sommo  pon- 
telìce.  Gli  AnnaLes  de  la  religion,  tom.  6, 
7  e  -lO  ,  contengono  parecchi  de'  suoi 
opuscoli. 

SAUROMATE,  nome  comune  a  otto 
re  del  Bosforo  Gimmerio,  e  dato  pure 
ad  un  popolo  scita  che  abitava  le  fron- 
tiere dei  loro  stati.  Ciò  che  v'ha  di  piìi 
certo  intorno  a  questi  principi ,  si  è 
che  regnavano  nei  quattro  primi  secoli 
dell'era  cristiana  ed  in  principio  del 
quinto  ;  che  Sauromate  VI  ,  i  cui  pre- 
decessori erano  stati  alleati  dei  romani, 
intraprese  contro  questi  una  guerra 
neir Asia-Minore ,  sotto  il  regno  di 
Diocleziano  ,  il  quale  incaricò  Costanzo 
Cloro,  padre  di  Costantino,  di  opporsi 
air  invasione  di  quel  barbaro,  e  che  un 
trattato  di  pace  terminò  quei  litigj  , 
menzionati  da  Costantino  Porfirogeui- 
ta  ,  imperatore.  Si  sa  pure  che  Sauro- 
mate  Vili,  ultimo  di  tal  nome,  peri  in 
Mtx  combattiniento  singolare  contro 
Farnace ,  capo  dei  chersoniti  popi. lo 
vicino,  costituito  in  repubblica.  Ma 
questa  specie  di  dinastia  dei  Sauromati, 
di  cui  ciascun  membro  prendeva  il  ti- 
tolo di  gran  re  dei  re  del  Bosforo  , 
non  è  guari  conosciuta  se  non  per  la 
storia  delle  med  iglie  in  cui  un  solo 
personaggio  ne  rappresenta  sovente  piìi 
d'uno ,  secondo  la  varietà  delle  sue 
iscrizioni.  Si  può  vedere  ciò  che  fu 
detto  intorno  ai  re  della  stessa  contrada 
che  uominavansi  Rescupori  (Ved.  questo 
nome). 

SAURO,  architetto  greco.  Ved.  BÀ- 
TRACO. 

SAUSSAY  (Andrea  du) ,  vescovo  di 
Toni,  nato  a  Parigi  verso  l'anno  1598, 
di  poveri  parenti  che  lo  fecero  allevare 
in  un  ospizio  di  carila,  si  distinse  per 
un'altitudine  ed  inclinazione  agli  studj 
che  gli  procacciò  i  mezzi  di  farsi  ec- 
clesiastico. Divenuto  curato  di  Saint- 
Leu  ,  limosiniere  e  predicatore  del  re, 
scrisse  per  la  mutazione  del  vesco- 
vato di  Parigi  in  sede  metropolitana, 
e  meritò  cosi  le  dignità  di  gran-vicario 
e  di  officiale  sotto  il  primo  arcivescovo 
G.  Fr.de  Gondi.  11  re  gli  diede  il  ve- 
scovato di  Toul  nel  -1617  j  ed  esso  mori 
nel  ^<ì75,  con  riputazione  di  scrittore 
erudito  ,  ma  poco  esatto  e  giudizioso. 


Le  sue  principali  opere  sono  :  Le  mé" 
tropole  parisien  ,  ecc.  Parigi  ■i625  ,  in 
8;  Martyrologium  gallicanum  ,  1638, 
2  voi.  in  fol.;  De  mysticisGalUae  scri- 
ploribus,  1639,  in  4  j  Panoplia  cpisco- 
palis-clericalis-sacerdolalis  ,  4  646  e  se- 
guenti anni ,  3  voi.  in  fol.  Una  notizia 
gli  fu  consacrata  nelle  Memorie  di  JNi- 
ceron ,  tom.  40. 

SAUSSAY  (CARPEAodu),  viaggiatore 
nato  a  Parigi  verso  l'anno  -1647  ,  fu 
prima  paggio  del  duca  di  Biron  ,  ma 
tormentato  dalla  smania  di  viaggiare 
in  lontani  paesi  ottenne  dal  maresciallo 
di  La  Meilleraye  una  comniissionef  per 
Madagascar  j  ed  imbarcossi  nel  1663. 
La  sua  spedizione  ,  molestata  da  acci- 
denti che  misero  alla  prova  il  suo  co- 
raggio ,  non  giovò  punto  alla  scienza. 
Rilornato  in  f'rancia  ,  ricevette  un 
grado  nell'artiglieria,  dove  serviva 
ancora  nel  1722  ,  al  qual  tempo  pub- 
blico il  suo  f^oyage  de  Madagascar  , 
ecc.,  in  12,  il  quale  con»parve  ,  non 
si  sa  perchè  ,  sotto  il  nome  di  M. 
de  F.... 

SAUSSURE  (Orazio -Benedetto  di), 
celebre  naturalista,  nato  a  (iinevra 
l'anno  1740  ,  si  distinse  dall'età  di  20 
anni  nelle  scienze  matematiche  e  fisi- 
che poi,  essendo  compagno  ed  amico 
del  celebre  Ilaller ,  somministrò  alia 
botanica  importanti  scoperte.  Ma  ciò 
che  maggiormente  contribuì  alla  sua 
celebrità  e  fece  fare  progressi  in)mensi 
alla  mineralogia  furono  i  suoi  viaggi  in 
Inghilterra,  e  Francia,  in  Germania 
ed  in  Ilalia,  e  principalniente  le  salite 
da  lui  fatte  con  raro  coraggio  e  repli- 
cate volte  sopra  le  gelate  cime  delle 
alte  montagne  d'Europa,  delle  quali 
fu  il  primo  a  descrivere  in  modo  po- 
sitivo l'ordine  e  la  natura.  Le  sue  os- 
servazioni atmosferiche  lo  condussero 
ad  inventare  oppure  modificare  in  me- 
glio varii  islromenti  il  cui  soccorso  è 
di  somn)a  importanza.  Questo  illustre 
scienziato,  morto  nel  1799,  non  tenne 
mai  altra  carica  che  quella  di  profes- 
sore a  Ginevra  ,  la  qual  città  deve  in 
parte  a  lui  lo  stabilimento  della  so- 
cietà quivi  fondala  per  l'incoraggia- 
mento delle  arti.  1  suoi  Fiaggi  furono 
pubblicati  a  mano  a  mano  ;  il  primo 
volume  nel  1779  ,  il  secondo  nel  l786j 
e  gli  altri  due  nel  179G.  Le  sue  Me- 
morie o  dissertazioni  furono  inserite 
nelle   dotte  raccolte   del  suo  tempo , 
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c  se  ne  può  vedere  l'indicazione  con- 
sultando il  Ménwire  hisLoiique  sur  la 
vie  et  Ics  écrits  de  TSl.  de  Saussure  , 
per  G.  Senebier ,  Ginevra  anno  iX 
0  801),  in  8. 

SAUTEL  (PiETRo  GnjsTo)_,  poeta  la- 
tino e  religioso  della  società  di  Gesii , 
nato  l'anno  ^6I3  a  Valenza  nel  Delfi- 
nato,  e  morto  a  Tonruoa  nel  1662  , 
lasciò:  Divae  Magdidcuae  is^nes  sacri  ^ 
Lione  ■1656  ,in  Lusus  podici  alle' 
gorici  ,  \hìà.'i&5Q  e  l667  ,  in  42,  ri- 
stampati con  le  poesie  di  Madelenet  , 
Parigi  1725  e  1  7  52  ,  in  \2  ,  e  tradotti 
in  francese  da  Coupé  nelle  soirées  Ut' 
téraires  ,  tom  ■<  2  ;  Aiiiius  sacer  poeticus^ 
ecc. ,  Lione  1665,  in  i6;  e  Parigi  i  5/5, 
in  8. 

SAUTREAU  DE  MARSY.  Ved. 
MARSY. 

SAUVAGE  (Dionigi),  signore  del 
Pare,  grammatico  e  traduttore,  nato 
aFontenelles  nella  Brie  ^  e  morto  verso 
l'anno  1587  ,  fa  nominato  istorlografo 
del  re  Enrico  II  ;  nè  lasciò  che  il  pro- 
getto d'un  trattato  sopra  il  modo  di 
scrivere  la  storia.  Come  grammatico  , 
tentò  alcune  innovazioni  di  poca  im- 
portanza. Si  pretende  che  la  lingua 
francese  debba  a  lui  la  voce  juviscoii- 
sulle  t  che  non  era  diffìcile  a  tradurre 
dal  latino.  Ma  come  traduttore  pubbli- 
cò piìi  opere,  fra  altre,  l'opuscolo  di 
Plutarco  Des  verlus  et  iioiables  faits 
des  feninies  ,  Lione  i54ò  ,  in  8;  la 
Circe  di  G.  B  Gelli,  ibid.  1550  ,  in 
8  ,  e  la  Philosophie  d'amour  di  Leone 
Ebreo  ,  ibid.  1551  ,  in  8  (queste  due 
versioni  furono  piìi  volte  ri:,lampale)  ; 
la  Storia  del  suo  tempo,  di  Paolo  Gio- 
vio  ,  ibid.  1552  ,  in  fo!.  Fu  altresì  edi- 
tore di  annali,  cronache  e  memorie  al- 
trui ,  cioè  di  Nicola  Gille  ,  di  Filippo 
de  Comines,  di  Froissart  ,  Moiistrelet, 
ecc.;  ma  queste  edizioni  furono  supe- 
rate da  quelle  cui  diede  Buchon. 

SAUVAGÈRE  (Feuce  Francesco  Le 
ROGER  D'  ARTEZliT  de  la),  nato 
l'anno  1707  a  Strasburgo  secondo  gli 
uni  ,  e  secondo  altri  a  Chinon  nella 
Turrena  ,  donde  la  sua  famiglia  era 
originaria  ,  fu  ad  un  tempo  oliiciale 
degli  ingegneri  militari  e  dotto  archeo- 
logo. Dovunque  lo  cunduceva  la  sua 
professione  militare,  egli  esplorava  il 
paese  a  prò  della  scienza  da  esso  colti- 
vata con  approvazione  del  conte  di 
Gaylus  e  dd  P.  Calmet.  Mori  nel  l/Sl. 


Le  sue  dissertazioni ,  pubblicale  da  pri- 
ma separatamente  ed  a  sue  spese,  erano 
state  da  lui  raccolte  in  2  voi.  con 
stampe ,  e  sotto  questo  titolo  :  Recueil 
d'aiiiiquités  dans  les  Gaules  ,  Parigi 
1770  ,  in  4;  Recueil  de  dissertalions 
ou  Recherches  Jiistoriqucs. 

SAUVAGES  DE  LA  CROIX  (Fracc- 
CESGo  BOISSIER  de),  botanico  e  me- 
dico celebre,  nato  1  anno  17  06  a  Alais 
(oggi  nel  dipartimento  del  Gard),  stu-^ 
diò  a  Mompellieri ,  e  fa  addottorato 
nel  1726.  Strano  era  slato  il  soggetto 
delle  sue  tesi  pel  baccalaureato"  L'amour 
peut-il  étre  guéri  par  les  planles  ?  Nel 
principio  della  sua  dimora  in  Parigi  , 
anno  1730,  non  si  distinse  che  per 
leggieri  componimenti  inseriti  nel  Mer' 
curio.  Ma  ben  presto  si  fece  conoscere 
per  una  ingegnosa  e  dotta  classificazio- 
ne delle  malattie  slmile  a  quella  delle 
piante.  Nel  1731  ottenne,  con  dispensa 
dal  concorso,  la  cattedra  di  medicina 
di  Mompellieri  ^  ed  alcuni  anni  dopo 
succedette  a  Fitz-Ge'rald  in  cjuella  di 
botanica.  I  suoi  numerosi  lavori  j  che 
si  succedettero  con  rapidità  ,  lo  fecero 
associare  a  quasi  tutte  le  accademie  o 
dotte  società  di  Europa,  e  Linneo  stesso 
adottò  la  sua  Nosologia  per  testo  delle 
sue  lezioni  a  Ùpsal.  11  suo  zelo  e  la 
sua  umanità  come  medico  non  lo  fecero 
meno  ammirare  che  il  suo  vasto  sape- 
re. Esso  mori  nel  1767.  Le  sue  Memo- 
rie e  dissertazioni  inserite  in  parte 
nella  raccolta  dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Mompellieri  per  gli  anni  1743  e 
1745  ,  Irovansi  pure  nelle  dotte  raccol- 
te di  varii  paesi,  e  fra  l'altre  sue  opere, 
di  cui  parecchie  furono  stampate  o  tra- 
dotte in  varie  lingue  ,  citeremo  soltan- 
to ;  Nosologia  melhodtca  sislens  mor- 
horwn  classes ,  5  voi.  in  8  ,  ediz.  di 
Lipsia,  1797  ,  ampliata  da  G.  F.  Da- 
niel ;  tradotta  in  francese  da  Gauvion  , 
Lione  1772  ,  10  voi.  in  l2  j  e  i  suoi 
Chefs  d'oeuvre  ,  riuniti  da  Gilibert  , 
Lione  1771  ,  2  voi.  In  12.  Il  suo  E- 
logio ,  per  de  Ratte,  fu  piìi  d'una  volta 
risiampato. 

SAUVAGES  (PiEino  Agostino  BOIS- 
SIER  DE  LA  CROIX  de),  naturalista 
e  grammatico  di  Liuguad'jca,  fratello 
del  precedente,  nata  a  Alais  nel  l7lO, 
studiò  da  prima  la  teolugia,  ma  noti 
abbracciò  la  professione  ecclesiastica 
prima  dell'età  di  G')  anni.  Mori  nel 
17'J5,  Lk»sciò:  ObsavaiioiLS  de  lithclogic 
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pour  sertnr  h  l'hisloire  du  Languedoc  , 
ecc.  ;  e  Mémoire  sur  la  mine  de  vitriol 
de  Saint- Julieii ,  ecc.  ^  inserita  nelle 
raccolte  delle  accademie  delle  scienze 
di  Parigi  e  Mompellieri  ;  L'art  d'éteuer 
les  vers  à  soie  ;  Culture  du  mùrier  ; 
Oòser^ations  sur  l'origine  du  miei  ^  ecc. 
nuova  edizione,  i  voi.  in  8  ,  <788  j 
Dictionnaire  lant^uedocien  ,  terza  ediz. 
Aìa'xs  4  820  i  2  voi.  in  8  ,  con  aggiunte 
ed  una  notizia  sopra  1'  autore  per 
d'Hombres-Firmas ,  suo  pronipote. 

SAUVAL  (Enrico)  ,  istorico ,  nato  a 
Parigi  verso  l'anno  ■(620  ,  aveva  oHe- 
nuto  la  facoltà  di  visitare  gli  archivj  e 
il  gran  deposito  delle  carte  per  la  vasta 
opera  ch'egli  meditava  ;  ma  mori  nel 
i670  ,  lasciando  dopo  venti  anni  di  la- 
voro 9  voi.  in  fol.  mss.che  furono  cor- 
retti da  uno  de'  suoi  amici ,  Rousseau 
auditore  dei  conti,  e  pubblicati  da  un 
altro  nel  -1724  ,  3  voi.  in  fol.  sotto 
questo  titolo  :  Jlistoire  et  recherchea 
sur  les  antiquilés  de  Paris  ,  opera  as- 
sai curiosa.  Dal  terzo  volunie  fu  estratto 
l'opuscolo  intit.  Les  amours  des  rais  de 
JFrance  da  ag(>iiJgnersi  alle  Galanteries 
des  rois  de  France  (per  Vanel),  ristam- 
pate sovente,  particolarmente  nei  -1753, 
3  voi.  in  \2. 

SAUVE  (GiovANHi).  Ved.  NOCE. 

SAUVES  (  Carlotta  di  BEAUNE 
SAMBLANCAYjdama  di),  donna  amata 
da  Enrico  IV^,  nata  l'anno  ,  era 

cameriera  di  Caterina  de*  Medici  , 
quando  il  re  di  JNavarra  s'innamorò 
della  sua  bellezza,  la  quale  si  narra  es- 
sere slata  pari  al  suo  ingegno.  Raccon- 
tasi pure  ch'ella  ebbe  per  amante  ,  e 
nel  tempo  stesso,  il  duca  d'Alengon. 
Vedova  del  barone  di  Sauves,  sposò 
Francesco  di  La  Trémoille  ,  primo 
marchese  di  Noirmouticr ,  e  conservò 
la  sua  devozione  agli  interessi  del  Bear- 
nese,  cui  rendeva  informato  delle  tra- 
nie  fatte  contro  lui  o  contro  i  suoi. 
Nondimeno  il  duca  di  Guisa  ottenne 
pure  il  favore  di  questa  dama  •  e  gli 
eruditi  oziosi  discussero  lungamente  la 
quistione  se  con  essa  ovvero  con  la 
principessa  Porcienne  avesse  il  duca 
passata  la  notte  che  precedette  al  suo 
assassinio  in  Blois.  L' itidulgenaa  di  En- 
rico in  fatto  di  amori  gli  fece  conser- 
s/are  benevolenza  per  la  marchesa  di 
INoirrnoutìer  ,  l  i  quale  muri  nel  -1617. 

SAUVEUU  ((jiusiiri  F,) ,  celebre  geo- 
m£\xà  deli'occadeniia  delle  scienze  di 


Parigi ,  nato  a  La  Flèche  l'aono  ^633  , 
disgraziato  da  natura  per  riguardo 
all'udito  ,  alla  favella  ed  alla  voce  ,  fu 
uno  degli  uomini  che  fecero  mag- 
giormente progredire  la  scienza  mu- 
sicale. Egli  si  era  mostrato  meccani- 
co fino  nei  giuochi  della  sua  infanzia  , 
ma  fu  nemico  degli  studj  ordinati  ,  e 
senza  maestro  indovinò  piuttosto  che 
apprendere  gli  elementi  delle  scienze 
esatte.  La  lettura  d'Euclide  ,  di  cui 
spiegò  ì  sei  primi  libri  in  un  mese 
senza  verun  soccorso  estrinseco  ,  ed 
insieme  le  lezioni  del  fisico  Bohault 
decisero  della  sua  fortuna  ,  alla  quale 
diede  principio  con  l'insegnare  priva- 
tamente a  Parigi ,  dove  i  suoi  parenti 
lo  avevano  abbandonato  a  se  slesso. 
Ma  avendo  quivi  conosciuta  mad.  di 
La  Sablière  ,  proUttò  della  instancabile 
beneficenza  di  questa  a  prò  degli  uo- 
mini dotti.  Da  indi  in  poi  il  giovine 
geometra  crebbe  prestamente  in  ripu- 
tazione ;  e  il  principe  Eugenio  di  .Sa- 
voia volle  ricevere  lezioni  da  lui.  Nel 
1680  ottenne  l'impiego  di  maestro  di 
matematiche  al  paggi  della  Delfina  ,  e 
nel  ^686  la  cattedra  del  collegio  reale 
di  Francia.  Divenuto  uno  dei  commen- 
sali della  casa  di  Condé  a  Chantilly  ^  e 
volendo  pure  trattare  dell'arte  delle 
fortificazioni  ,  recossi  all'  assedio  di 
Mons  nel  1691,  e  visitò  tutte  le  piazze 
di  Fiandra.  L'accademia  delle  scienze 
lo  ammise  nel  suo  seno  l'anno  1696  , 
ed  egli  allora  aggiunse  agli  utili  suoi 
lavori  un  ramo  affatto  nuovo  per  la 
scienza  musicale.  A  lui  si  deve  Vacu- 
stica  musicale  con  tutte  le  nozioni  e 
teorie  che  ne  sono  la  conseguenza.  Le 
sue  Memorie  e  dissertazioni  su  tal  ma- 
teria trovansi  nella  raccolta  dell'acca- 
demia delle  scienze,  dall'anno  1700  al 
-1713.  Esso  mori  nel  1716.  —  L'abate 
Sx'\UVEUR,  suo  figlio,  fu  autore  d'un 
Calendrier  perpéiuel  contenant  les  an^ 
nées  grégorienne  et  julienne  «  accollo 
favorevolmente  dall'  accademia  delle 
scienze. 

SAUVIGNY  (Emmo  Luigi  BILLAR- 
DON  di),  letterato,  nato  verso  l'anno 
1730  presso  Auxprre,  fu  prima  luogo- 
tenente di  cavalleria,  poi  guardia  del 
corpo  del*re  di  Polonia  Stanislao  ,  e  si 
distinse  da  giovine  per  alcune  poesie 
leggiere.  Dandosi  poscia  interameule  al 
suo  gusto  ])er  le  lettele,  si  mostrò  scrit- 
tore fecondo  jii  piii  generi ,  ina  non  m 


SAV 

levò  a  gran  fama  in  nessuno.  Fa  cen- 
sore reale,  nemico  dei  falsi  filosofi  , 
poi  loro  discepolo.  Capitano  dei  veterani 
ed  impiegato  nel  ministero  degli  affari 
interni  al  tempo  della  rivoluzione,  fu 
uno  dei  lettori  del  liceo  repubblicano ^ 
dove  per  testimonianza  di  Millin  nel 
Magasin  eiicjclopcdique  pdiTeccU'ìe  delle 
sue  Fattole  furono  applaudite.  Esso  mori 
nel  <809.  Citeremo  fra  le  sue  poesie  : 
La  religion  t-ói^élée ,  poema  in  risposta 
a  quello  della  Religion  iiaturelle  per 
Voltaire;  Odes  anacréoiiiiques ,  Parigi 
a: 62,  in  -12,  ristampate.  Di  tutte  le 
sue  opere  drammaticbe  fu  rappresen- 
tala con  gradimento  soltanto  la  Mort 
de  Socrate  tragedia  di  3  atti  ,  i763. 
Piìi  fortunato  prosatore,  lasciò  VHistoire 
amoureuse  de  Pierre  le  Long  et  de  sa 
tres-hotiorée  dame  Bianche  Bazu  ,  Lon- 
dra (Parigi)  -1765  ,  ristampata  ibid. 
■1768  ,  con  un  discours  sur  la  laiigue 
frajicaise ,  ecc.  ;  nuova  edizione,  sotto 
questo  titolo  :  L'innocence  du  premier 
àge  en  France  cu  hisloirc  ,  ec.  Parigi 
j778,  in  8;  ristampata  ibid.  1795, 
in  12.  Si  hanno  pure  di  lui,  oltre  ad 
opuscoli  polemici,  compilazioni,  ecc.  ; 
JSssais  historiques  sur  les  moeitrs  dcs 
fraiicais,  Parigi  1785-92 ,  10  voi.  in  8. 

SAVAGE  (Riccardo)  ,  celebre  poeta 
inglese^  nato  a  Londra  l'anno  1698  , 
frutto  degli  amori  d'una  contessa  di 
Macclefield  ,  che  si  mostrò  per  lui  cru- 
dele matrigua;egli  si  mostrò  degno  della 
sua  turpe  origine  pei  disordini  della 
sua  propria  vita  privata.  1  suoi  talenti 
gli  furono  sovente  validi  protettori  e 
gli  fecero  perdonare  piìi  d'un  fallo.  Ma 
dopo  avere  abusato  di  lulta  la  bontà  e 
pazienza  di  quanti  lo  stimavano,  morì 
prigioniero  per  debiti  a  Bristol  iu  età  di 
soli  46  anni  (1743).  Esso  avea  lavorato 
con  buon  esito  pei  teatro.  Quello  fra  i 
suoi  poemi  in  cui  descrive  la  sua  ori- 
gine e  le  disj;razie  in  maniera  inge- 
gnosa e  patetica  fu  ristampato  cinque 
volte  senza  interruzione;  ed  è  intitolalo 
Il  bastardo ,  ecc.  Le  sue  Opere  furono 
raccolte  in  2  voi.  in  8  ,  1777  ,  con  le 
sue  Memorie  ,  dal  dottore  Samuele 
Johnson.  Queste  memorie ,  pubblicale 
da  prima  nel  i744  ,  fanno  parte  delle 
yite  dei  poeti  inglesi.  —  Giovanni  SA- 
VAGE teologo  inglese  ,  morto  nel 
■1747  ,  era  stato  allevato  a  Cambridge. 
Citansi  di  lui  :  The  turkish  hi s tory  ^  2 
Yol.  in  8  j  LcUcrs  of  iht  ancients,  ecc. 
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SAVARESI  (Andrea)  ,  medico  e  mi- 
neralogo,  nato  a  Napoli  l'anno  1762  , 
morto  nel  18<0  ,  aveva  pubblicato  : 
L'arte  di  far  parlare  i  muti  j  Napoli 
<  785  ,  in  8  ;  Piano  di  un  corso  di  studj 
diretto  a  perfezionare  la  medicina  ; 
Dell'  influenza  della  traspirazione  dei 
vecchi  sui  giovani,  ecc.  Lettre  à  M. 
Fourcroy  sur  la  me  talli flcation  des 
terrea  Chemnitz ,  1790  ,  in  8  ;  Let- 
tera sui  vulcani  ,  ecc.  Rapporto  sopra 
un  viaggio  mineralogico  nelle  Calabrie ^ 
ecc.  seconda  ediz.  1808  in  8  ;  Sulla, 
miniera  d'oro  di  Nagyag ,  ecc.  1 808  , 
in  8.  Lasciò  fra  le  mani  di  suo  fratello 
manoscritti  preziosi  per  la  mineralogia. 

SAVARON  (  Giovanni)  ,  istorico  , 
nato  a  Clermont-Ferrand  verso  l'anno 
1550  ,  era  luogotenente-generale  della 
siniscalcheria  di  Alvernia,  quando  fu 
deputato  dal  terzo  stato  di  quella  prò-! 
vincia  agli  stati  generali  del  161 4,  dove 
si  distinse  per  eloquenza  e  coraggio  in 
difendere  i  diritti  che  gli  erano  stati 
commessi  da  difendere.  Mori  nel  1622. 
Gli  si  debbono  alcune  edizioni  di  anti- 
chi  autori,  e  molte  opere  di  cui  trovasi 
l'elenco  nel  tom.  ■17  delle  Memorie  di 
Niceron.  Eccone  le  principali  :  Traité 
confre  les  masques ,  terza  ediz.  Parigi 
1611  ,  in  8;  Traile  cantre  les  duels  ^ 
ecc.  ibid,  -1610,  in  8;  Traité  de  Vépée 
francaise ,  Parigi  162U  ,  in  8  ;  Traités 
(due)  de  la  sou^eraineté  du  roi  et  de 
son  royaume ,  1615,  in  8;  Chronologie 
dcs  ctatS'généraux  ,  ecc.  dall'anno  422 
al  1605  ,  Parigi  i6\5,  in  8,  ristampata 
nel  1783  ,  in  8;  Traité  de  l'annuel  et 
vénalité  des  charges  ,1615,  in  8;  De 
la  sainLelé  du  roi  Clouis  ,  Parigi  1622  , 
in  4  ,  ristampato  da  Lenglet  Dufresnoy 
nel  Plaìi  de  Lliistoire  de  la  monarchie 
Jrancaise. 

SAVARY  (Giacomo)  ,  celebre  nego- 
ziante, nato  a  Donai  nell'Angiò  l'anno 
1622,  aveva  acquistate  notabili  sostan- 
ze per  via  del  commercio,  quando  ot-i 
tenue  dal  soprantendentc  Fouquet  l'ap- 
pallo generale  delle  rendite  della  co- 
rona. La  caduta  del  suo  protettore  gli 
fece  perdere  tal  carica  e  gran  parte  dei 
suoi  fondi.  Padre  di  dodici  tìgli  vi- 
venti ,  esso  aveva  dritto  ai  soccorsi 
promessi  a  tal  condizione  con  ordinanza 
reale  del  1666;  ma  non  gli  furono  con- 
cessi. Il  cancelliere  Se'guier  lo  ricom- 
pensò facendolo  aggiungere  al  consiglio 
incaricalo  della  revisione  dei  regola- 
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menti  sopra  il  commercio  ,  e  la  pnfte 
ch'egli  prese  nell'ordinanza  del  i673 
fece  indicare  quest*  atto  col  nome  di 
Code  Savary .    Esso  morì  nel  1690. 
Lasciò  Le  parfait  néf^ocinnt  ^   ecc.  ,  e 
Parères,  ou  ai^is  et  conseils  ecc. ,  opere 
rilevanti  che  fanno  ancora  autorità  nelle 
discussioni  commerciali  in  Francia.  Que- 
ste due  opere  che  lo  stesso  Savary  aveva 
riunite   in  una  sola  ,  sovente  corrette 
ed  ampliate   da  lui   e   dai  siioi  figli, 
furono  dappoi  ristampate  piìi  iiltre  vol- 
te. Il  Parfait  néi^ociant  fu   tradotto  in 
più  Iin{»ue.  L'ultima  ediz.  francese  è 
ai  Parigi    ^820,  2   voi.  —  SAVARY 
DES  BIIULONS  (Giacomo),  figlio  del 
precedente,  nato  l'anno  1657,  si  diede 
principalmente  alla  scienza  del  com- 
mercio ,    ed    ottenne    dal  ministro 
Louvois  ,   nel    -1686  ,    1'  impiego  di 
ispetlor  generale  della  dogana  di  Pa- 
rigi. A  lui  si  deve  l' idea  e  la  prima 
classificazione  del  Dictionnaire  unn'crscl 
de  commerce ,  pel   quale   suo  fratello 
lavorò  con  esso;  ma  morì  prima  di 
averlo  terminalo,  nel  1716. —  SAVA- 
RY (Luigi    Filemone),    suo    fratello  , 
nato  l'anno  1654,  si  consacrò  allo  stato 
ecclesiastico  ed  alle  lettere  ,  senza  però 
trascurare   la    grande  opera  incomin- 
ciata   col    precedente.    Predicatore  e 
scrittore  pluusihiK-  ,  ricevette  un  pre- 
mio di  elofjutnza  dall'accademia  fran- 
cese nel  1679  ,  per  un  Discours  sur  la 
ìjraie  et  la  fansse   humilité,  stampalo 
nella   raccolta   di   essa   accademia,  lì 
Dictionnaire  unu'erscl  de  commerce  ven- 
ne in  luce  sotto  i  suol  auspizj  nel  17  23, 
2  voi.  in  fol.  Alia  sua  m.  rte  avvenuta 
nel  1727  ,  lasciò  un  siipplimcnto  pub- 
blicato nel  1730,  e  fu5io  dappoi  nello 
slesso  Dizinnarìo  ,  il  quale  fu  ristam- 
pato ed  anche    tradotto  in   inglese.  La 
migliore  edizione  francese  è  (juella  di 
Copenaghen  (Ginevra)  17  59  66,  5  voi. 
in  fol.  au»pIiato  da  C.  Philibert. 

SAVARY  (Nicola),  viaggiatore  e 
dotto  distinto  ,  nato  1'  anno  1750  a 
Vìtre'  in  Bretagna,  partì  per  l'Egitto  nel 
1774  ,  osservò  quel  paese  per  lo  spazio 
di  cit<f|ue  anni  ,  percorse  poi  l'Arripe- 
lago  greco,  diinorò  15  mesi  ntll'isf)la 
di  Cieta  ,  e  rientrato  in  Francia  nel 
•»78l  pubblicò  piìi  opere  che  rimasero 
assai  stimate.  La  sua  morte  prematura 
ru  I  1788  fu  cagionata  dal  pr  ofondo 
dolore  a  cui  si  abbandonò  per  le  cen- 
sure ,  sovente  ingiusHe ,  che  uu  li;dcbco 


scrittore  fece  de' suoi  scrini:  lasciJy: 
Le  Corali  traduit  de  l'arabe  ,  accom- 
pagnò de  notes  et  prticédé  d'un  abrégé 
de  la  vie  de  Mahomet,  Parigi  1783  , 
2  vul.  in  8,  ristampalo  nel  1798  e  nel 
1826,  2  voi.  in  18,  con  una  notizia 
sopra  Maometto,  per  CoUln  de  Plancy; 
Morale  de  Mahonict ,  ecc.  Letti  es  sur 
l'Ei^ypte,  ecc.,  piìi  volte  stampate,  e 
tradotte  in  più  lingue  ;  Lntres  sur  la 
Grece  tradotte  in  tedesco  e  in  inglese, 
opera  postuma  come  pure  le  seguenti  : 
j4niour  d'^Jnas  Eloujoud  et  de  Guardi . 
novella  tradotta  dall'arabo;  Grammaire 
de  la  langue  arabe  vutgaire  et  Uttérale^ 
Parigi  1813,  in  4  ,  sla^npata  per  ordi- 
ne del  governo  e  riveduta  da  Langlés, 
SAVARY  (Augusto  Carlo)  ,  medico, 
nato  a  Parigi  l'anno  1776  ,  allievo  di 
Bichat  ,  si  mostrava  degno  di  tal  mae- 
stro ,  quando  nel  1814  mentre  curava 
in  Parigi  i  poveri  infetti  dei  tifo  suc- 
ciimbetie  egli  slesso  per  tal  malattia. 
Nel  1807  egli  aveva  lavorato  per  la 
Bihliothéque  medicale.  La  compilazione 
del  Journal  de  médecine  ecc.  gli  fu 
commessa  nel  i808.  Diede  nel  I8l5 
una  nuova  edÌ7,ione  della  Médecine  le- 
gale di  Be'Ioc.  Molti  suoi  articoli  furono 
pure  inseriti  nel  Dictionnaire  des  scien- 
ces  mèdicalcs  ,  come  quelle  di  anato^ 
mie,  conuulsion,  asphyxie  ,  ecc.  Una 
JS'otizia  intorno  a  lui  fu  scrìtta  da  Lul- 
JierVVinsiow  nel  Journal  de  médecine  , 
pel  1815. 

SAVARY  (  FRANCE.SCO  ).  Ved.  BRE- 
VES. 

SAVARY  (Anna  .  Giovanni  -  Maria- 
Renato)  ,  duca  di  Rovigo  ,  nato  a  Se» 
dan  il  26  di  aprile  dell'anno  1774  , 
figlio  d'un  cavaliere  di  San -Luigi  ,  fu 
de.stinalo  alla  professione  dell'armi , 
nella  quale  si  distinse  di  buon'ora. 
Dopo  aver  seguito  in  Egitto  il  generale 
Desaix  come  suo  aiutante  di  campo, 
trovavasi  al  suo  fianco  quando  questo 
prode  guerriero  cadde  nella  battaglia 
di  Marengo ,  e  f u  tosto  dal  primo  con- 
sole I^onaparte  raccolto  presso  di  se 
nella  stessa  qualità.  Fu  generale  di 
brigala  nel  1804,  di  divisione  nel 
1805  ;  ebbe  nel  tempo  stesso  il  coman- 
do dei  gendarmi  scelti  della  guardia 
imperiale  (^gendarme  d'elite^  e  incari- 
cato iu  tale  qualità  di  mantenere  in 
Parigi  ed  in  tutta  la  Francia  una  po- 
lizia particolare  e  segreta  le  cui  opera- 
zioni concepite  e  prescritle  dall'  iuipe- 
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ratore  non  avevano  altro  conscio  nò 
esecutore  che  il  generale  Savary.  Que- 
sto provvedimento  era  nato  dalla  difli- 
denza  che  Napoleone  ebbe  sempre  per 
Fouche'  ,  ministro  allora  della  polizia. 
Fu  impie2:ato  come  negoziatore  ed  io- 
raricalo  d'altre  missioni  pericolose  e 
importanti  prima  e  dopo  della  battaglia 
d'Austerlitz  (1805)  e  nella  guerra  ger- 
manica del  iS09  ;  ma  principalmente 
presso  i  «lue  principi  di  Spagna  cui 
seppe,  secondo  gli  ordini  avuti  dall'im- 
peratore ,  destramente  ingannare  e  in- 
durre a  recarsi  da  Madrid  a  Vittoria 
per  un  collo(juio  con  Bonaparte.  Nel 
•1807  contribuì  molto  alla  vittoria  di 
Friediand,  alla  testa  dei  fucilieri  delia 
guardia  ;  e  ricevette  io  ricompensa  di 
fjuella  importante  fazione  il  titolo  di 
duca  di  Rovigo.  Fu  altresì  incaricato  di 
annunziare  a  Ferdinando  di  Spagna  , 
tostochè  fu  giunto  a  Baiona  ,  che  l'im- 
peratore non  voleva  riconoscerlo  per 
re;  e  tenne  per  poco  tempo  il  coman- 
do delle  li  uppe  francesi  in  Ispagna  , 
ma  non  diresse  veruna  operazione  mi- 
liare di  rilievo.  11  3  di  giugno  -1810 
egli  fu  chiamato  al  ministero  della 
polizia  generale  per  successore  a  Fon- 
che.  Mostrò  in  quell'uffizio  talenti  e 
vigilanza  ,  ma  sopratutto  un'illimitata 
devozione  ai  voleri  del  suo  signore. 
Al  tempo  della  cospirazione  di  Mallet 
nell'ottobre  del  i8i2  ,  la  quale  non 
era  stata  da  lui  scoperta^  e  poco  man- 
cò non  avesse  la  sua  intera  esecuzione, 
Bonaparte  gli  si  mostrò  malcontento  , 
ma  continuò  nondimeno  a  dargli  prove 
di  stima  e  confidenza.  Il  duca  di  Ro- 
vigo fu  uno  dei  ministri  che  nel  -1814 
accompagnarono  T  inipeialrice  Maria 
Luigia  nella  sua  ritirata  da  Parigi  ,  e 
.se  ne  separò  sollarilo  a  Orleans.  Ri- 
mase senza  impiego  dopo  la  prima 
restaurazione ,  e  ne'  cento  giorni  in 
creato  pari  (  2  giugno  iSiii).  Ac- 
compagnò Napoleone  a  Rochcfurt  , 
dopo  la  disfatta  di  Waterloo  ,  e  riso- 
Juto  di  seguirlo  fu  con  esso  trasportato 
sul  vascello  il  Belivi nfonle  ,  ma  quivi 
ne  fu  separalo  e  condotto  dagli  inglesi 
prigioniero  a  Malia.  Intanto  in  Francia 
egli  era  slato  iscritto  sulla  lista  di  pro- 
scrizione del  2i  luglio  t8l5,  fuggì  di 
Malta  nel  I8l6,  nella  notte  dal  7  al  8 
di  aprile,  imbarcossi  sopra  una  nave 
che  faceva  vela  per  l'  Arcipelago  ,  e 
giunse  il  <8  dello  stesso  mese  a  Smir- 


ne. L'anno  seguente  recossi  a  Trieste  e 
chiese  dal  governo  austriaco  prolezione  e 
sicurezza.  Dimorò  tranquillo  per  qual- 
che tempo  a  Gratz  nella  Sliria,  luogo 
fissato  per  la  sua  residenza,  poi  sotto  la 
protezione  dello  stesso  governo  ritornò 
a  Smirne  ,  donde  ,  parendogli  di  non 
poter  vivere  sicuro  nè  rispettato  ,  im- 
barcossi sopra  una  nave  che  recavasì 
in  Inghilterra  ,  e  giunse  a  Londra  in 
giugno  del  181 9.  Di  là  rinnovò  presso 
il  governo  francese  le  instanze  già  piìi 
volle  falle  perchè  fosse  giudicato  for- 
malmente, e  chiese  il  passaporto  per 
ritornare  in  Francia  a  tal  finej  ma 
tutto  gli  fu  negato.  Allora  egli  parli 
di  Londra  risolutamente  e  venne  a  Pa- 
rigi il  17  dicembre  dello  stesso  anno  , 
pronto  ad  incontrare  tutte  le  conse- 
guente del  suo  ardimento.  Un  consiglio 
di  guerra  gli  fu  concesso  per  giudicar- 
lo j  il  quale  essendosi  raccolto  il  27 
dicembre  lo  dichiarò  assolto  per  nnani-i 
mi  voti.  Dupin  che  era  stalo  il  difen-< 
sore  del  maresciallo  Ney  ,  difese  pure 
il  duca  di  Rovigo.  Questi  da  indi  in 
poi  visse  privato  fino  alla  rivoluzione 
dell'anno  1830.  Allora  ebbe  altri  onori; 
e  fu  nel  1832  mandato  come  governa- 
tore in  Algeri,  dove  si  distinse  per 
avervi  fatta  fondare  una  chiesa  cattolica 
e  proletto  il  culto  cristiano.  Ritornato 
poco  dopo  a  Parigi  per  ragioni  di  sa- 
lale, mori  quivi  nel  -1833  ,  con  senti- 
mer\ti  di  cristiana  pietà. 

SAVASTANO,  poeta  latino  della 
compagnia  di  Gesù,  nato  a  Napoli 
l'anno  1G57  ,  e  morto  quivi  nel  1717, 
aveva  recato  in  versi  gli  Elementi  di 
hnianica  ,  Na()oli  1712,"  ristampati  e 
tradotti  in  italiano  sotto  queslf>  titolo  : 
Quattro  libri  delle  cose  boLaiiichc ,  con 
la  traduzione  in  verso  sciolto  italiano 
di  G.  Bergamini ,  in  8  ,  con  tavole  , 
Venezia  1749. 

SAVERIO.  Ved.  FRANCESCO  (San- 
to). 

SAVERIO  oppure  XAVIER  (Giro- 
r.Aivio),  della  stessa  fannglia  che  san 
Francesco  Saverio  ,  nato  nella  Navarra, 
entrò  nella  società  di  Gesii  in  Alcala 
nell'anno  ^568  ,  e  tre  anni  dopo  si  con- 
sacrò allo  stesso  ministero  che  il  suo 
parente.  Recossi  alle  Indie  ,  poscia  al 
Mogol,  operò  gran  numero  di  conver- 
sioni ,  spesso  con  rischio  di  perdere  la 
vita  ,  e  mori  a  Goa  nel  <6t7  ,  dopo 
essere  slato  nominato  arcivescovo  di 
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Angamala  da  Filippo  III  ,  re  di  Spa- 
gna ,  che  voleva  cosi  ricompensare  le 
sue  fatiche.  Si  hanno  di  lui  It  llere 
scritte  in  latino  ed  in  persiano  ,  di  cui 
si  troverà  1'  elenco  nella  Biblioteca 
della  società  di  Gesù,  il  protestante 
Luigi  de  Dieu  tradusse  dal  persiano  in 
ialino  la  sua  Istoria  di  Gesù  Cristo  ^  e 
quella  di  San- Pietro ,  e  vi  aggiunse 
uotc  cr«ic/ie,  le  quali  fecero  mettere  all' 
Indice  dei  libri  proibiti  le  due  tradu- 
zioni. 

SAVERIEN  (Alessandro)  ,  matema- 
tico e  letterato,  nato  a  Arles  l'anno 
4720  ,  stalo  prima  guarda- stendardo  a 
Marsiglia  ,  fu  in  età  di  20  anni  nomi- 
nato ingegnere  della  marineria  ,  con- 
sacrò tutta  la  sua  vita  ad  utili  lavori 
e  non  ottenne  veruna  ricompensa.  A  lui 
si  deve  il  progetto  dell'accademia  di 
marina  stabilita  a  Brest  nel  1752. Mori 
a  Parigi  oscuro  ed  ottuagenario  nel  1805 
dopo  avere  pubblicale  molte  opere  ,  fra 
altre:  Nom'clle  ihéorie  de  la  jnaìioeuure 
dea  vaisseaiix  ;  Nouuclle  ihéorie  de  la 
mature  ;  Uari  de  mesurer  sur  mer  le 
silloge  d*un  vaisseau  ;  Dictionnaire  uni- 
ver  sei  de  mathématique  et  de  physique  , 
con  iOi  slampe  ,  2  voi.  in  4  j  Diction- 
naire historique  tliéorique  et  pratique  de 
la  marine  ;  Hisloire  des  pliilosophes  an- 
ciens;Histoire  des  philosoplics  modernes,  8 
voi.  co'  ritratti  Histoire  des  progrés  de 
l'esprit  humain  dans  Ics  scienccs ,  ecc.  , 
4  voi.  in  4.  Gli  si  deve  pure  un  edizio- 
ne del  Dictionnaire  d'archile  dure  di 
Daviler  ,  ■1755  ,  con  aggiunte.  Le  altre 
sue  opere  sono  indicale  nei  Secoli  di 
Desessarls  e  nella  France  littéraire  di 
Ersch. 

SAVERY  (Rolando oppure  Orlando), 
pìtiore  di  paesi ,  nato  a  Gourtrai  l'anno 
'i576,  da  Giacomo  Savery  pittore  oscuro, 
studiò  varj  generi  sotto  il  padre  e  sotto  un 
suo  fratello  maggiore;  ma  ebbe  l'accor- 
iez/adi  sceglier  quelloche  meglioconve- 
niva  al  suo  talenio  naturale,  e  si  acqui- 
stò gran  rinomanza  nella  pittura  dei 
paesi,  talché  l'imperatore  Rodolfo, 
presi.ilo  sotto  il  suo  patrocinio,  lo  man- 
dò a  copiare  le  più  belle  vedute  del 
Tirolo.  I  quadri  di  cui  esso  ornò  la 
galleiia  imperiale  di  Praga  furono  in- 
cisi da  G.Sadeler.  Prima  dei  \S\5  il 
museo  del  Louvre  a  I^arigi  possedeva 
quattro  de'  suoi  lavori  ,  fra  altri  il  Pa- 
nidiso  terrestre  ^  e  Gesù.  Cristo  sul 
morite  Taòor.Moii  a  Utrecht  uei  iG39. 


SAVERY  (Giovanni),  suo  nipote  ed 
allievo  del  precedente,  nato  a  Courtrai 
verso  l'anno  1580,  imparò  altresi  l'in- 
taglio sotto  Hans  Boli ,  e  si  distinse  in 
questo  genere.  Citansi  di  lui  alcuni 
paesi  incisi  all'acquaforte ,  e  massime 
ima  Caccia  del  cervo.  Mori  in  Amster- 
dam. 

SAVIARD  (Bartolomeo),  chinirgo 
di  Saint  Còme ,  nato  l'anno  -1656  a 
Marole-sur-Seine ,  morto  nel  -1702  , 
chirurgo  delio  Spedai -maggiore  di  Pa- 
rigi ,  dove  aveva  per  17  anni  esercitata 
Parte  sua  ,  ebbe  gran  rinomanza  come 
lltotomista ,  e  fu  principalmente  un 
abile  osservatore.  La  sua  lunga  pratica 
gli  aveva  dato  agio  di  raccogHere  molte 
osservazioni  cui  registrò  in  una  specie  di 
giornale.  Questo  manoscritto  fu  messo 
in  ordine  e  pubblicato  per  cura  di  De- 
vaux,  sotto  il  titolo  di  Noki^eau  rccueil 
d'obseruaiions  chirurgicales,  Parigi  1702, 
in  8. 

SAVIGNY  (Cristoforo  di),  dotto 
francese ,  che  da  alcuni  fu  riguardato 
come  il  primo  enciclopedista  ,  preten- 
dendo pure  che  Bacone  avesse  da  lui 
presa  l'idea  del  suo  Albero  enciclopedico, 
nacque  verso  l'anno  1540  in  un  castello 
dei  Rheteiese  (  nelle  Ardenne  )  che 
portava  il  suo  nome.  L'opera  che  gli 
meritò  tale  elogio  è  intitolata:  Tableaux 
accomplis  de  lous  les  arts  libéraux  ecc., 
Parigi  161 9  ,  2*"  ediz.  in  fol.  di  37  pag. 
di  cui  18  stampate  e  19  con  incisioni 
in  legno.  La  biblioteca  del  re  a  Parigi 
possiede  un  esemplare  di  quest'opera 
assai  curiosa.  Una  nota  di  Bi  unet  ,  nel 
suo  Manuel  du  libraire ,  espresse  la 
polemica  a  cui  diede  occasione.  Un 
altro  lavoro  di  Savigny  ,  citato  da 
Lacroix  du  Maine,  ma  non  pubbli- 
cato ,  aveva  per  titolo:  Vononia- 
sticon  des  mota  et  diciions  de  chaeune 
chvse  ,  ecc. 

SA  VILE  (Enrico)  ,  dotto  inglese, 
nato  a  Bradley  nella  contea  di  York, 
l'anno  1549,  iu  procuratore  della  uni- 
versità d'Oxford  e  prevosto  del  collegio 
di  Eton.  La  regina  Elisabetta  ricevette 
da  lui  insegnamenti  di  lingua  greca  e 
di  matematiche  ,  e  il  re  Gincomo  I  che 
lo  creò  cavaliere  voleva  inolire  inve- 
stirlo di  pubblici  uffizj  ;  ma  il  profes- 
sore li  rifiutò  per  amore  delle  lettere, 
le  quali  coltivò  e  protesse  co'  suoi  con- 
sigli e  con  le  sostanze.  Fondò  una  cat- 
tedra di  geometria  ed  un'altra  di  a£iti;o>^ 
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nomia  «eiraccademìa  d'Oxfor<1  ,  c  fere 
stampare  a  sue  spese  un'edizione  greca 
assai  stimata  delle  Opere  di  San  Gio- 
vanni Grisostomo.  Mori  nel  collegio  di 
Eton  ,  ranno  i622.  La  sua  traduzione 
inglese  delle  Storie  di  Tacito  ,  con  la 
Vita  di  Jgricola  e  con  note  ,  era  ac- 
compagnata da  un  Trattato  sopra  lei 
milizia  romana  ,  tradotto  in  latino  da 
Mar.Freher,  e  stampato  separatairiente, 
Eidelberga  -1601,  in  8,  e  AmsWrdani  in 
sèguito  alle  noie,  tradotte  da  Is,  Gru- 
ter,  <649  ,  in  12,  presso  gli  Ehevir. 
Si  hanno  pure  di  lui  ;  Rerum  anglica- 
rum  scriptores  post  Bedani  praecipui  j 
Londra  -1596  e  Francoforte  -1601  ,  in 
fol.  ;  Oratio  corani  regina  Elizabeiha 
Oxoniae  habita  ,  anno  i  592  j  Praele- 
ciiones  XIII  in  principium  elemento- 
rum  Euclidis.  Lasciò  inoltre  alcuni 
manoscritti  e  note  menzionati  da  Anto- 
nio Wood  neir  Historia  unit^ersitatis 
oxoniensis. 

SAVILE  (Enrico)  ,  soprannominalo 
il  Lungo  f  altro  dotto  inglese,  che  si 
suppone  nato  a  Shawill  nella  contea 
di  Yoik  l'anno  1568,  mori  a  Londra 
nel  1617  ,  lasciando  una  copia  della 
Cronaca  d'Asser  ,  stampata  nel  1602  e 
nel  169 1. 

SAVILE.  Vfd.  HALIFAX. 

SAVINE  (Carlo  LAFOINT  de),  ve- 
scovo di  Viviers,  nato  a  Embriin  Tanno 
1742,  abbracciò  le  massime  della  rivo- 
luzione francese  con  tale  fanatismo  , 
ch'egli  credette  dovere  nel  1791  rimet- 
tere i  suoi  poteri  come  vescovo  agli  e- 
lettori  del  suo  dipartimento,  i  quali 
però  lo  rintegrarono  nelle  sue  funzioni. 
Nel  1793  esso  abjurò  la  sua  autorità  e 
dignità  vescovile,  e  ne  depose  le  inse- 
gne pubblicamente  con  un  discorso 
pieno  di  empie  proteste.  Questa  con- 
dotta non  potè  salvarlo  da  alcune  accu- 
se politiche  ;  fu  arrestato  ,  poi  rimesso 
in  liberta  df  po  il  9  di  termidoro.  Al- 
lora volle  ripigliare  le  sue  funzioni  di 
vescovo  ;  ma  essendosi  ben  presto  ma- 
nifestata una  sua  alienazione  di  niente 
per  una  infinità  di  bizzarrie,  fu  tenuto 
per  più  anni  in  custodia  a  Charenton. 
lìnarì  e  ritornò  a  Embrun  ,  dove  si  ri- 
trattò ,  umiliossi,  e  morì  nel  I8l4.  La 
sua  condotta  è  minutamente  rappresen- 
tata nelle  Leitrcs  sur  Vélat  du  diocese 
de  Viviers  ^  per  l'abate  Vernet,  supe- 
riore del  seminario  di  quella  ciltà^  pub- 
blicate verso  il  ISOQ. 


SA  VIOLI  (Luigi  Vittore)  ,  poeta  e 
storico  italiano,  nato  a  Bologna  l'anno 
•1729  ,  mostrò  di  buon'ora  le  sue  felici 
disposizioni  per  Ja  poesia,  da  cui  sem- 
brava che  nulla  dovesse  distrarlo  , 
quando  malcontento  delle  riforme  che 
il  cardinole  Buontompagni  tentava  di 
introdurre  in  quella  citlà  ,  e  the  ten- 
devano a  diminuire  i  privilegi  delle 
principali  famiglie  ,  si  unì  con  gli  op- 
positori ,  e  fu  nel  numero  dei  senatori 
caduti  in  disgrazia  del  governo  papale. 
Piìi  docile  nel  tempo  della  repubblica 
Cispadana  ,  ne  divenne  uno  dei  de- 
putati spediti  a  Parigi  per  trattare  col 
Direttorio.  Comparve  poscia  nei  comizj 
di  Lione  ,*  e  dopo  essere  stato  membro 
del  corpo  legislativo  a  Milano  accettò 
r  impiego  di  professore  di  diplomazìa 
nell'università  di  Bologna.  Alcune  poe- 
sie pubblicate  in  sua  gioventù  col  titolo 
di  Amori  ebbero  tal  favore  che  tutti  i 
torchi  d'  Italia  furono  in  moto  per 
moltipllcarne  le  edizioni.  Questa  rac- 
colta si  compone  di  anacreontiche  ango- 
lose, e  porta  in  testa  l'epigrafe:  Me 
y  enus  artificem  tenero  praejècit  amoriu . 
Le  pili  slimate  edizioni  sono  del  Bo— 
doni  1795  ,  in  4  ,  ed  in  1 6  .  e  i 802  ,  in 
4.  Come  storico,  il  Savioli  lasciò  r 
nali  bolognesi ,  dall'anno  di  Roma  363 
fino  al  1220  di  G.  C. ,  4  parti  in  l 
grandi  voi.  in  4,  Bassfino  1784  ;  eduna 
traduzione  incominciata  di  Tacito  (  il 
1"  volume  soltanto),  col  testo,  Parma, 
Bodoni,  1804,  in  4. 

SAVOIA  ,  antica  ed  illustre  casa  so- 
vrana ,  intorno  all'origine  della  quale 
vi  sono  dodici  sistemi  diversi.  Il  nostro 
piano  non  ci  pei  mette  di  entrare  in 
discussioni  di  genealogia  j  perciò  ri- 
mandiamo altrui  ,  fra  altre  opere,  alle 
seguenti  :  Généalogies  ìiistoriques  ecc., 
di  Chasot  de  Nantigny  ^  Tavole  genea- 
logiche ò'\  Koch  (1782);  la  Cìironique 
hisloriquc  des  ccnites  du  Genei^ois  ,  per 
Levrier  ;  h'abrégé  chronologic/ue  de 
Vlìisloire  d'Italie ,  per  Saint  -  Marc  , 
e  piiricipalnjeute  V  Histoire  géncalo'^ 
gique  de  la  rcjcde  maison  de  Sauo- 
yc  ,  per  Guichenon  •  la  Chronique 
de  Sauoje ,  per  Paradin  ,  e  le  DJemo- 
rie  storiche  sulla  casa  reale  di  Savoia  del 
niai  these  Costa  di  Beauregard  ,  Torino 
1816  ,  3  voi.  in  8.  Noi  menzioneremo 
qui  tutti  quei  principi  della  casa  di  Sa- 
voia ,  che  ncu  hanno  aiticolo  in  quc» 
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Sto  dizionario  sotto  i  loro  nomi  partt ch- 
iari. 

SAVOIA  (Umberto  I  di),  detto 
Dalle  bianche  mani,  fu  creduto  discen- 
dente da  una  fanii}3;lia  sassone.  Si  colloca 
la  sua  nascila  verso  l'anno  99U,  e  la  sua 
morie  verso  il  ^048.  W  re  di  Bor^'o^na 
Rodolfo  HI  e  l'imperatore  Corrado  il 
Salico  ,  cui  servì  a  mano  a  matio  nel- 
l'armi e  nei  civili  nfìiz]  ,  gli  dif^dero  il 
titolo  di  conte  ,  ed  una  p;irte  dei  terri - 
torli  rimasti  alla  casa  di  Savoia  di  cui 
«^sso  è  riguardato  come  il  progenitore, 
(ili  fu  per  lungo  tempo  allribnito  per 
padre  Beroldo  di  Sassonia  (  Ved.  BE- 
ilOLDO)  ;  ma  altri  eruditi  piìi  recenti 
ciò  negano  assolutamente.  Checché  ne 
sia  ,  questo  Beroldo  possedeva  già  al- 
cune terre  in  Savoia,  e  vi  avea  fatto 
fabbricare  il  castello  di  Charbonière  in 
Morienne.  Veggasi  per  piìi  cenni  e  di- 
chiarazioni di  dubbi  Vllistoire  généa/o- 
gigue  de  la  roy  ale  maison  de  Sai^oie  , 
per  Guichenon  ,  Lione  i660  ,  in  fol.  e 
Torino  -1780  ,  5  voi.  in  fol.  —  Umber- 
to Il  ,  detto  il  Rinforzalo  ,  avendo 
nel  -1082  prestato  soccorso  delle  sue 
armi  ai  popoli  della  Tarantasia  che 
volevano  scuotere  il  giogo  di  Amerigo 
(Aimeri)  signore  di  Briauzone  ,  rice- 
vette la  sommessione  volontaria  di 
tutta  quella  provincia.  Più  tardi  eredò 
da  Adelaide  ,  sua  avola,  l'antico  mar- 
chesato di  Susa,  e  divenne  cosi  uno 
dei  piìi  ricchi  feudylarj  deli'  impero. 
La  sua  signoria  sì  estendeva  allo  stesso 
tempo  sopra  il  paese  di  Vaud  ,  il  Cia- 
blese  ed  una  parte  del  Valiese.  Gisla 
oppure  Gisela,  dalla  qtnle  aveva  avuto 
fra  altri  figli  Amedo  ili,  che  gli  suc- 
cedette j  si  rimaritò  poscia  a  (Gugliel- 
mo lil ,  marchese  di  Monferrato.  Um- 
berto H  m'>rì  nel  1403  a  Bloutier.  — 
Umberto  lìl ,  il  Sunto  ,  era  figlio  di 
Amedeo  lil  ,  e  nacque  nel  1136  nel 
castello  di  Avigliana  in  Piemonte.  Affi- 
dato alle  cure  del  santo  vescovo  di  Gi- 
nevra Amedeo  d'  Altariva  ,  passò  la 
maggior  pjrte  della  sua  vita  nei  mo- 
nasteri ,  i  quali  arricchì  ,  massime 
quello  (VAltacomba.  Ebbe  nondimeno 
alcune  guen  e  a  sostenere.  P^el  i  \  53 
battè  sotto  Monlmélian  il  deUìno  del 
Viennese,  Guigo  VII.  Più  tardi  aven- 
do seguilo  la  parte  di  Alessandro  HI 
contro  r  imperatore  Federico  I  ,  guer- 
reggiò con  varia  sorte ,  ma  sempre  con 
gran  coragg".o.  Federico  Barbarossa  nel* 


r  incendiare  la  città  di  Siisa,  non  aveva 
pjjnto  risparmialo  gli  archivj  della  caxa 
di  Savoja  (anno  1  174).  L'anno  seguen- 
te Umberto  vendicò  questo  oltraggio 
con  impadronirsi  di  Torino,  il  Pie- 
monte, teatro  di  quelle  sanguinose 
dissensioni  ,  fu  devastato  interamente 
nel  U87  dall'imperatore  e  la  tristezza 
che  ne  provò  Umberto  lo  condusse  alla 
tomba  nel  1188.  Mori  a  Ciamberì  il  4 
di  marzo.  Questo  principe  che  aveva 
voluto  prima  farsi  religioso  nell'abba?-!,? 
di  Aulps,  fu  ammogliato  quattro  volle. 
Ebbe  da  Beatrice  di  Vienna,  sua  terza 
moglie,  un  figlio,  Tommaso  1,  che  gli 
succedette  in  età  di  undici  anni,  e  morì 
in  Aosta  nel  4  233  ,  <lopo  aver  preso 
parie  altiva  nelle  liti  dell' impero  con - 
tro  la  Santa  Sede  ,  siccome  allealo  di 
Federico  II ,  il  qiiale  lo  creò  vicario 
imperiale  in  Piemonte.  Sotto  il  conte 
Tommaso,  Ciamberì  divenne  la  capi- 
tale della  Savoia.  —  Bonifacio,  Gglio 
e  successore  di  Amedeo  IV"  nato  nel 
^244  a  Ciamberì  ,  non  aveva  piìi  di 
nove  anni  quando  morì  suo  padre. 
Durante  la  sua  minore  età,  avvenne 
un'insurrezione  degli  abitanti  di  Torino, 
ed  alcuni  tentativi  furono  fatti  da  Carlo 
d'Angiò  contro  varie  città  di  Piemou- 
te.  La  tutela  del  giovifie  conte  ossia  la 
reggenza  rimase  a  Tommaso  di  Savoia, 
conte  di  Fiandra  ,  suo  zio.  Bonifacio  , 
che  per  le  sue  inclin.izioni  cavallere- 
sche e  pel  vigore  della  persona  era  stato 
soprannominato  Orlando  ,  venne  nel 
-1263  a  porre  l'assedio  a  Torino,  fu 
fatto  prigioniero  e  mori  poco  dopo 
nella  sua  prigione.  —  Il  conte  Pietro  , 
dello  il  Piccolo  Carloma^no  ,  7"  liglio 
di  Tommaso  I  e  zio  del  precedente  , 
al  quale  successe  a  pregiudizio  dei  figli 
di  suo  fratello  maggiore,  il  conte  di 
Fiandra  Tommaso  ,  era  nato  nel  -1203 
nel  casleiìo  di  Susa  ed  aveva  saputo 
accrescere  notabilmente  il  suo  picccilo 
a[)panaggio  ,  che  consisteva  da  prima 
in  piccoli  castelli  nel  Bugey  e  nel  Cia— 
blese,  col  titolo  di  conte  di  Romont. 
Dopo  il  matrimonio  di  Enrico  HI  d'In- 
glnUerra  con  Leonora  di  Provenza  ^ 
egli  erasi  recato  presso  questo  monar- 
ca ,  e  in  capo  a  nove  anni  ,  in  cui  i 
suoi  buoni  (liìiz]  erano  slati  largamente 
ricompensali,  era  ritornato  in  Savoia 
provvisto  dei  contadi  di  Richemont  e 
d'Essex,  Egli  era  altresì  legatario  dei 
diritti  di  Ebal,   figlio   del  conte  del 
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Genevese,  ed  estendeva  dì  giorno  in 
giorno  le  sue  possessioni  nel  paese  di 
Vaud.  Tostocliè  fu  riconosciuto  conte 
di  Savoia  nel  1263,  venne  a  castigare 
Torino  della  sua  ribellionej  veiìdicò  la 
morte  di  Bonifiicio  e  ricuperò  un  pos- 
sesso che  a  questo  era  stalo  ritolto.  Lo 
slesso  anno  passò  per  la  terza  volta  in 
Inohillerra  j  e  si  fece  spedire  da  suo 
nipote  Ricardo  ,  duca  di  Cornovaglia 
ed  uno  dei  pretendenti  all' impero  (che 
anzi  ne  esercitò  per  più  anni  le  iun- 
zioni)  i  diplomi  che  confermavano  le 
sue  conqiiiste  ed  anche  nuovi  privilegi. 
Ottenne  finalmente  dall'  imperatore  la 
cessione  del  relaggio  del  conte  di  Ky- 
burg  suo  cognato  ,  che  l)en  presto  gli 
doveva  essere  coTiteso.  Alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1268  ,  nel  castello  di 
Cliillon  (paese  di  Vaud)  il  conte  Pietro 
che  aveva  avuto  da  Agnese  di  Faucigny 
soltanto  uua  figlia  per  nome  Beatrice  , 
la  quale  era  maritata  a  Guido  delfino  del 
Viennese,  lasciò  i  suoi  stati  a  Filippo  I 
suo  fratello.  —  Filippo  I  ,  nato  a  Ai- 
guebelle  nel  1207  ,  era  l'ottavo  dei  14 
figli  di  Tommaso  I.  Era  stato  da  pri- 
ma prevosto  di  Bruges  ,  vescovo  di 
Valenza  ,  arcivescovo  di  Lione  senza 
però  aver  presi  gli  ordini  sacri  ,  ed 
aveva  rinunziato  a  questi  henefizj  per 
isposare  nel  I2b7  Alice  erede  del  du- 
cato di  Borgngni.  Dopo  aver  languito 
per  1  Canni  infermo  d' idropisia  ^  morì 
nel  l285  a  Piossiilon  nel  Bngej  ,  insii- 
tuendo  suo  erede  Amedeo  V  (ved. 
questo)  ,  il  secondo  dei  3  figli  di  quel 
Tommaso  conte  di  Fiandra  ,  stato  reg- 
gente al  tempo  di  Bonifacio  ed  a  cui 
sarebbe  toccata  giustamente  la  prossima 
successione  a  quest'ultimo.  —  Edoardo, 
detto  il  Liberale  ,  figlio  di  Anicdeo  V_, 
nato  nel  1282  a  Baugé  nella  Bressa , 
militò  da  prinìa  in  Fiandra  sotto  Filip- 
po il  Bello  ,  ebbe  la  reggenza  del  con- 
tado di  Savoia  ,  durante  la  spedizione 
di  suo  padre  in  Italia  ,  e  succedette  a 
questo  nel  1323.  Sostenne  con  varia 
sorte  i  litigi  che  continuarono  tra  lui  e 
il  conte  del  Genevese  ,  dellino  del 
Viennese  ,  fu  astretto  a  sospendere 
quella  guerra  ,  ed  allora  andò  a  ce  m- 
baltere  sotto  i  vessilli  del  re  di  Fran- 
cia ;  segnalossi  nella  battaglia  di  Mont- 
cassel  ,  e  morì  a  Gentilly  ,  presso  Pa- 
rigi nel  1329  ,  dopo  aver  falla  la  pace 
cyl  delfino  Guigo  Vili  (ved.  questo). 
Edoardo  aveva  aut#rizzali  gli  Ebrei  a 
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stanziarsi  in  Savoia  ;  e  fu  pur  esso  il 
primo  a  jnirgore  l'  amministrazione 
della  giustizia  dell'infame  abuso  delle 
ammende  in  denaro  per  risarcimento 
della  mag£^ior  parte  dei  delitti,  il  (|uale 
abuso  equivaleva  qrrasi  al  l' impunità, — 
Aimone,  detto  il  Pacijìco ,  suo  .suc- 
cessore, era  il  secondo  figlio  di  A- 
medeo  V.  Ebbe  presto  a  sostenere  gli 
assalti  del  delfino  del  Viennese  ,  Gui- 
go Vili  ,  che  si  era  fatto  difensore 
(ielle  pretensioni  di  Giovanna  di  Savoia 
sopra  l'eredità  di  Edoardo.  La  morte 
di  Guigo  ristabilì  la  pace.  Aimone  die- 
de truppe  nel  1340  a  Filippo  di  Valoìs, 
e  combattè  alla  loro  testa  nella  guerra 
che  il  monarca  francese  faceva  contro 
l'Inghilterra.  Ritornato  ne'  suoi  stati  , 
fece  molle  pie  fondazioni,  e  si  appli- 
cò principalmente  alT  amnrinistrazione 
della  giustizia.  La  capitale  della  Savoia 
dovette  a  lui  una  corte  suprema  di  giu- 
stizia permanmle  (anno  1329)  Questo 
principe  che  morì  a  Monmeliauo  nel 
1343,  aveva  sposato  nel  i330  Jolanda 
figlia  di  Teodoro  Paleologo,  marchese  dì 
IVionferralo  ,  con  la  clausola  che  i  dì- 
scendenti  dì  lei  sarebbero  succeduti  al 
marchesato  ,  se  la  linea  maschile  di 
quella  casa  si  fosse  estinta.  Esso  ebbe 
da  Jolanda  due  figli  maschi  e  due  fem- 
mine. Amedeo  VI,  suo  primogenito, 
gli  succedette.  Ved.  AMEDEO  VI, 
AMEDEO  VII  ,  AMEDEO  Vili. 

SAVOJA  (Lligi,  Il  duca  di)  ,  nato 
a  Ginevra  l'anno  1403  .  governa  dap- 
prima il  ducato  col  titolo  di  principe 
di  Piemonte  ,  e  non  cinse  la  corona 
ducale  prima  del  1440  ,  cjuando  Ame- 
deo Vili  suo  pnlre  ,  stalo  primo  duca 
di  Savoia  ,  ebbe  accettala  la  tiara 
pontificia.  Uno  dei  primi  suoi  alti  di 
sovranità  fu  di  castigare  giudicialmente 
Guglielmo  di  Eolomier  slato  lunga 
pezza  ministro  di  suo  padre  ,  e  dive- 
nuto odioso  a  tutta  la  nazione.  Al  tem- 
po della  guerra  che  si  accese  in  tutta 
Italia  per  la  successione  agli  stati  di 
Filippo  Maria  Visconti  (anno  1447), 
poco  mancò  che  Luigi  non  riducesse 
sotto  il  suo  dominio  i  milanesi,  i  quali 
temevano  la  signoiia  di  Francesco  Sfor- 
za; ma  la  sua  irresoluzione  gli  nccque 
in  tale  occorrenza,  e  il  suo  difetto  di 
energia  lo  condusse  talvolta  in  altri 
rischi  e  molestie.  Gli  stessi  suoi  figli* 
e  particolarmente  Filippo  ,  conte  di 
Bressa,  gli  i.spirarono  timcrijedegU 
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andò  a  gettarsi  nelle  hrnccia  di  Lul^i 
XI  re  di  Francia,  suo  genero,  cui  spe- 
rava di  servire  iililnienle  nella  {guerra 
delta  del  ben  pubblico.  Luigi  di  Savoia 
non  poteva  scegliere  un  asilo  piìi  peri- 
coloso che  la  corte  di  quel  perfido  mo- 
narca ;  vi  fu  arrestato  con  solenne  ol- 
traggio dell'ospitalità;  e  mori  a  Lione 
sei  mesi  dopo  nel  Hf").  Fu  questo 
principe  che  nel  H59  stabilì  il  senato 
di  Torino  tribunale  formato  a  simili- 
tudine di  quello  che  Aimone  il  Pacifico 
aveva  inslituito  30  anni  prima  a  Ciarn- 
beri.  Luigi  aveva  avuti  da  Anna  di  Ci- 
pro -16  figli.  Il  primogenito  gli  succe- 
dette sotto  il  nome  di  Amedeo  IX.  — 
Filiberto  I,  detto  il  Cacciatore,  nato 
a  Ciamberì  ,  aveva  meno  di  otto  anni 
quando  succedette  ad  Amedeo  IX  suo 
padre  nel  Myi.  Luigi  XI,  che  prirtia 
aveva  fatto  attribuire  la  reggenza  a 
Jolanda  madre  del  giovine  duca  e 
sua  sorella,  la  volle  usurpare  allora  per 
se  stesso  in  concorrenza  col  duca  di 
Borgogna,  Carlo  il  Temerario;  ne 
nacque  allora  un  litigio  tra  questi  due 
sovrani,  la  reggente  e  gli  zii  del  gio- 
vine Filiberto  ;  e  il  definitivo  risulta- 
mente  fu  che  Iolanda  dovesse  conti- 
nuare a  tenere  il  govei'no  degli  afìari. 
Ma  questa  principessa  ebbe  a  lottare 
contro  la  doppia  influenza  di  Luigi  XI 
da  una  parte  ,  e  del  duca  di  Borgogna 
dall'altra.  Quest'ultimo  che  aveva  in- 
dotta la  reggente  a  prender  parte  nella 
,  sua  guerra  contro  gli  svizzeri ,  volle  far 
rapire  il  giovine  duca  dopo  la  sconfìtta 
di  Morat ,  ma  non  riusci  che  a  far  ra- 
pire Jolanda  ;  e  questa  violenza  inv  ece 
di  giovare  gli  nocque  ,  facendogli  per- 
dere l'alleanza  della  Savoia;  al  redi 
Francia  devenne  la  tutela  di  Filiberto  , 
che  venne  rimesso  nelle  sue  mani  j 
e  furono  instituiti  come  suoi  luogote- 
nenti i  due  zii,  il  vescovo  di  Ginevra 
in  Savoia,  e  in  Piemonte  Filippo  conte 
di  Bressa.  Nacquero  nuovi  litigi  tra 
questi  e  la  madre  del  duca,  rimessa  fi- 
nalmente in  liberili.  Questa  aveva  di 
fresco  ricuperata  la  reggenza  ,  forse  a 
malgrado  di  Luigi  XI  ,  che  pure  aveva 
consentito  a  liberarla  di  prigione  , 
quando  mori  a  ÌVlonlcaprel  in  Piemonte, 
l'anno  -1478.  L'anarchia  divenne  allora 
piii  grande.  Luigi  XI  ,  a  cui  gli  stali 
di  Savoia  eransi  rivolti  la  seconda  volta, 
finse  di  accordar  loro  la  sua  protezio- 
ne, ma  in  fatto  mise  iu  opmu  lutti  gli 


accorgimenti  della  sua  Irista  politica 
per  suscitare  discordie  fra  i  membri 
della  famiglia  ducale,  sperando  di  po- 
tere per  tal  modo  ,  o  tosto  o  tardi  , 
aggiungere  la  Savoia  alla  sua  corona. 
In  tali  condizioni  erano  le  cose  ,  quan- 
do mori  Filiberto,  appena  in  età  di  \S 
anni.  Egli  succumbette  per  soverchie  fa- 
tiche a  cui  si  era  abbandonalo  nella 
caccia.  A  lui  succedette  Carlo  I,  detto 
il  Guerriero  (Ved.  CARLO  I,  e  CAR- 
LO II,  duchi  di  Savoia).  —  Filippo  JI, 
conte  di  Bressa ,  prozio  di  Carlo  II, 
succedette  a  questo  nel  ducato  di  Sa- 
voia l'anno  t496.  Esso  era  nato  a  Ciam- 
beri  nei  H38  ,  ed  aveva  allora  58 
anni  Questo  principe  aveva  per  le  sue 
turbolenze  astretto  Luigi  suo  padre  a 
ricoverarsi  nella  corte  di  Francia.  Nello 
spazio  dei  seguenti  tre  regni  fu  sempre 
veduto  alla  testa  dei  faziosi  in  Savoia. 
Stanco  dalle  agitazioni  della  sua  gio- 
ventii,  ebbe  una  vecchiezza  prematura, 
e  mori  a  Torino  nel  1497  ,  dopo  un 
anno  e  mezzo  di  regno.  —  Filiberto  II, 
soprannominatoli  Bello  ,  piirrrogenilo 
di  Filippo  lì,  nato  nel  <4S0  a  Font- 
d'Ain  ,  fu  allevato  presso  Carlo  Vili  re 
di  Francia  ,  ed  accompagnò  c^ueslo  in- 
sieme con  suo  padre  alla  conquista  di 
Napoli.  L*  alleanza  eh'  egli  contrasse 
poscia  con  1'  imperatore  Massimiliana 
ruppe  i  suoi  vìncoli  con  la  casa  di  Fran- 
cia. Consumò  1  sette  anni  del  suo  regno 
in  tornei  ed  in  feste,  e  mori  per  febbre 
presa  in  uno  di  quei  divertimenti  nel 
'<504.  Spirò  a  Pont- d'Ain  nella  stessa  ca- 
mera in  cui  era  nato.  Margherita  d'Au- 
stria, sua  seconda  moglie,  eche  piìi  tardi 
acquistò  celebrità  come  governatrice 
de'  Paesi -Bassi,  gli  eresse  un  bel  mo- 
numento nella  chiesa  di  Brou  presso 
Bourg  nella  provincia  di  Bressa.  A  luì 
successe  suo  figlio  Carlo  IH,  poi  Em- 
nianuele  Filibitrto ,  Carlo  Emmanuele  I, 
Vittorio  Anìedeo  1.  —  Francesco  Gia- 
cinto, primogenito  di  Villorio  Ame- 
deo I,  fu  riconosciuto  duca  nel  ^637 
sotto  la  reggenza  di  Cristina  di  Fran- 
cia ;  ed  era  allora  in  età  di  soli  cinque 
anni.  Mori  l'anno  seguente,  il  4  otto- 
bre -1638,  per  una  caduta  ,  e  la  corona 
p;issò  a  suo  fratello  Carlo  Emmanuele 
il  ,  poi  Vittorio  Amedeo  II  ,  ecc. 

SAVOIA  (la  casa  di).  Olire  al  suoi 
principi  sovrani  ,  questa  casa  vanta 
altri  membri  i  cui  nomi  sono  degni  di 
storia  Noi  menzioneremo  soltanto  i  più 
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celebri.  —  Tommaso  ìì ,  conte  di  Fian- 
dra terzo  figlio  del  conte  di  Savoia 
Tommaso  I,  nacque  nel  1199  a  Mon- 
meliano  ;  governò  dal  1236  al  1242  i 
contadi  di  Fiandra  e  dell'  Hainaut  cui 
teneva  pervia  di  Giovanna  stia  moglie, 
e  che  ritornarono  al  conte  di  Dampier- 
le  dopo  la  morte  di  questa.  Essendosi 
s;>osalo  in  seconde  nozze  a  Beatrice  de' 
Fieschij  tentò  in  vano  di  crearsi  una 
signoria  in  Piemonte,  sottomettendosi 
alcune  delle  citta  che  erano  ancora  li- 
bere ,  e  mori  a  Ciamberi  nel  1259.  — 
Tommaso  Jli  ,  primogenito  del  prece- 
dente, dal  quale  eredò  il  titolo  di  conte 
dì  Moriana,  nato  in  Aosta  nel  1248  , 
morto  nel  1282  ,  aveva  lungo  tempo 
guerreggiato  contro  Guglielmo  VII 
marchese  dt  Monferrato,  e  gli  aveva 
tolte  pili  città  del  Piemonte  ,  le  quali 
non  serbò  gran  pezza.  Ebbe  da  Guita 
di  Borgogna  cinque  figli  ,  e  il  primoge- 
nito gli  succedette  nei  suoi  drilli  e  ti- 
toli. —  Filippo,  principe  di  Acaia  e  di 
Morea^  nato  a  Susa  l'anno  1278,  tro- 
vossi ,  alla  morte  del  conte  Filippo, 
chiamalo  per  ordine  di  rappresentazio- 
ne alla  successione  della  casa  regnante, 
ma  ne  fu  in  parte  rimosso  da  Amedeo 
V  ,  suo  zio,  che  gli  lasciò  soltanto  il 
Piemonte,  a  condizione  di  omaggio. 
Mori  a  Pinerolo  nel  1334  ,  trasmet- 
tendo a  suo  figlio  primogenito,  Giaco- 
mo, il  titolo  di  principe  di  Acaia  e  di 
Morea  ,  toccatogli  per  ragione  della  sua 
prima  moglie.  Isabella  di  Villehar- 
douin.  —  Questo  Giacomo  fu  un  prin- 
cipe turbolento  che  perdette  i  suoi 
feudi  ,  mentre  cercava  di  rendersi  in- 
dipendente dal  ramo  regnante  della 
casa  di  Savoia.  Alla  sua  morte,  avve- 
nuta nel  1336  ,  Amedeo,  suo  secondo 
figlio  ,  ebbe  il  principato  di  Piemonte, 
e  lo  trasmise  nel  1402  ,  tempo  di  sua 
morte,  a  Luigi  suo  fratello,  il  quale 
mori  senza  lasciar  prole  nel  1418.  I 
dritti  e  i  titoli  del  ramo  di  Savoia-Acaia 
passarono  nella  persona  di  Amedeo  Vili. 
—  Filiberto  Eramannele  ,  gran  priore 
di  Castiglia  e  di  Leone  ,  e  generalissi- 
mo di  mare  sotto  Filippo  III  di  Spa- 
gna,  morto  a  Parma  nel  1624  ,  era  tì- 
glio del  duca  Carlo-Emmanuele  I.  — 
Maurizio  ,  fratello  del  precedente  ,  e 
cardinale,  poi  principe  di  Oneglia  , 
mori  nel  1657,  dopo  avere  avuto  prin- 
cipalissima  parte  utile  guerre  civili  del 
riemonle,  durante  la  irtinore  età  di  suo 


nipote  Carlf»  Emmaimele  II  di  cui  con- 
tendeva la  tuttla  Cristina  di  Francia  , 
insieuìe  con  suo  fratello  il  piianpe 
Tommaso  di  Savoia -Carigrjano.  —  Vtd. 
inoltre  Luigia,  Margherita  (la  beata)  di 
Savoia  ,  ecc. 

SAVOIA-CARIGNANO  (il  principe 
Tommaso  Francesco  di)  ,  quinto  tiglio 
di  Carlo  Enimaiuiele  1  ,  duca  di  Savoia  , 
nacque  nel  1596  Militò  da  pi  ima  al 
servìzio  di  Francia  con  qualche  forlu 
na  ;  ma  \enuto  poi  in  dissapore  col 
cardinale  di  Richelieii  ,  si  diede  a  ser- 
vire nel  1635  gli  spagnuoli,  ed  otlt^nne 
il  comando  del  loro  esercito  nei  Pac^i- 
Bassi.  Non  fu  quivi  fortui.alo  da  prin- 
cipio; e  perdette  nello  stesso  armo  1635 
la  battaglia  d'Avein  contro  i  Francesi 
condotti  dai  marescialli  di  Chatillon  e 
di  Bre'ze;  ma  si  compensò  nel  1636 
per  la  sua  vittoria  sopra  gli  olandesi  , 
ai  quali  fece  levare  l'assedio  di  Breda  , 
e  nel  1638  sopra  il  maresciallo  di  La 
Ferte',  a  cui  fece  levare  quello  dì 
Saint  Omer.  Venuto  poscia  in  Italia 
comballè  con  varia  sorte  in  Piemonte 
dall'anno  1639  al  1642  ,  alline  di  otte- 
nere la  reggenza  degli  stati  di  suo  ni- 
pote Carlo  Emmaiiuele  il  ,  durante  la 
sua  minore  età  ,  la  qual  regger»za  era 
allora  esercitata  da  Cristina  di  Francia, 
madre  del  giovine  re  e  sostenuta  dalla 
Francia.  Il  principe  Tommaso  dopo 
aver  lottato  lungamente  ,  sostenuto 
dalle  armi  di  Spagna,  riconciliossi  con 
la  duchessa  reggente,  a  gran  soddisfa- 
zione dei  popoli  ,  che  videro  cosi  ter- 
minata una  disastrosa  guerra.  Esso  fu 
poi  nominato  generalissimo  degli  eser- 
citi di  Francia  e  di  Savoia  in  Italia  , 
dove  ebbe  il  gran  Turenne  fra  i  suoi 
luogotenenti  e  dove  fece  guerra  con 
molta  gloria,  impadronendosi  di  n)olle 
città,  e  vincendo  gli  Spagnuoli  in  più 
scontri,  dal  1643  al  4  645.  Si  recò  po- 
scia a  Parigi,  dove  fu  in  gran  favore 
presso  il  cardinale  Mazzarini  ,  e  nel 
1654  fu  creato  gran-maestro  della  casa 
del  re  in  luogo  del  principe  di  Condè 
che  era  stato  dichiarato  reo  di  lesa' 
maestà.  Avendo  dovuto  ritornare  in  I- 
talia  per  soccorrere  il  duca  di  Modena, 
fece  levar  l'assedio  di  Regcjio,  assediò 
Pavia,  e  mori  a  Torino  nel  1656.  Egli 
aveva  sposata  in  Francia  Maria  di 
Bourboa-Soissons ,  da  cui  ebbe  due 
figli:  il  primogenito  Emmanuele  Fili- 
berto j  che  continuò  il  ramo  di  Savoia- 
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Carignano;  e  il  cadetto  Kugenio  Mau- 
rizio che  In  padre  dei  celebre  principe 
Eugenio.  Trovasi  la  vita  del  principe 
Tommaso  nttìV  HisLoir e  gétiéuLu inique  de 
la  maison  de  Sax^oie  per  Guichenoa  , 
Lione  i660,  2  voi.  in  fol.  j  ed  un'altra 
fu  scritta  solfo  questo  titolo  :  IL  Colos- 
so y  hisLoria  panegirica  del  principe 
Tommaso  di  Sai^oid  ,  per  Antonio  A- 
{•ostino  Codrello  ,  dottore  ec.  ,  Torino 
1633  ,  in  4.  Il  ritratto  di  questo  prin- 
cipe, dipinto  da  Vau  Dyck  ,  venne  in- 
ciso da  Ponzio.  —  Ved.  EUGENIO  , 
KEM01311S  e  801SSONS. 

SAVOLDO  (Girolamo),  celebre  pit- 
tore, nato  a  Brescia,  ia  principio  del 
sec.  \6j  di  nobile  e  ricca  famiglia,  do- 
nava i  suoi  quadri  alle  chiese,  e  lavo- 
rava raramente  per  gli  amatori.  Esst» 
imitava  la  maniera  del  Tiziano,  ueile 
piccole  composizioni.  Il  suo  capolavoro 
che  vedesi  all'aitar  maggiore  dei  do- 
menicani di  Pesaro,  rappresenta  G.  C. 
sopra  una  iiuwola  irradiala  da  un  sole 
celeste,  e  nel  basso  quattro  Santi  in  ado- 
razione. Un  lungo  soggiorno  da  lui  fatto 
a  Venezia,  dove  morì  in  età  assai  pro- 
vetta, lo  fece  conoscere  in  cjuella  città 
sotto  il  nome  di  Girolamo  Bresciano. 

SAVONAROLA  (Giovanni  Michele), 
medico  italiano,  nato  a  Padova  l'anno 
4  381,  abbandonò  l'ordine  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme  nel  quale  era  entrato, 
per  darsi  al  suo  gusto  per  le  scienze  ; 
fece  piìi  via-g!  di  osservazione  per 
l'Europa  ,  e  ritornò  ad  insegnare  in 
Ferrara,  dove  morì  nel  i462.  Senza  es- 
sere esente  da  pregiudizj,  egli  si  mo- 
strò superiore  ai  medici  del  suo  tempo, 
e  fra  le  sue  numerose  opere  sono  da 
citare  :  De  òalneis  et  iherniis  naturalibus 
omnibus  Italiae,  ecc.,  Ferrara  t48i,  iu 
fol.  ,•  Practica  de  aegritudinibus  a  capite 
usque  ad  pedes,  Pavia  i486  ,  in  fol.  j 
Venezia  M98  e  1560,  sotto  il  titolo  di 
Practica  major;  Practica  canonica  de 
febribus,  ecc.,  Venezia  <  498  ,  1503  te 
4  552,  in  fol.;  Lione  t  560,  in  8;  Libro 
(Iella  natura  e  v  rth  delle  cose  che  nw 
tnsconn,  ecc.,  Venezia  •1576,  in  4. 

SAVONAROLA  (Fra  Girolamo),  ni- 
p")tedel  precedente,  domenicano  e  pre- 
dicatore celebre,  nacque  a  Ferrara  nel!' 
anno  -1452.  Si  recò  a  Fireu'/.e  nel  1488, 
e  fatto  venne  priore  del  convento  di 
san  Marco.  Lorenzo  à^i  Medici  era  al- 
lora capo  della  repubblica,  lahbertà  non 
esisteva  che  di  ua;u.;,  tutto  dip^adeudy 


dalla  volontà  d'un  sol  uomo,  e  i  fio* 
renlini  per  racconsolarsene  trabocca- 
vano nei  vizj  e  nella  mollezza.  Savo- 
narola che  a  grande  austerità  di  costu- 
mi accoppiava  molta  grandezza  d'animo 
ed  una  forte  eloquenza,  assalì  il  potere 
dei  Medici  nelle  sregolatezze^  che  ave- 
vano favorite  e  delle  quali  si  giovavano^ 
esortò  con  fervore  alla   riforma  dello 
strito  e  della  Chiesa;  annunziò  siccome 
prossima  una  nuova  era  di  libertà  e  di 
fede,  che  succeduta  sarebbe  alle  cala- 
mità di  cui  era  minacciata  l'Italia.  Lo- 
renzo de'   Medici  fu    testimonio  per 
quattro  anni  degli  sforzi  di  Savonarola 
per  riformare   lo  stato;  ma  rispettò  le 
virtù  del  religioso  e  la  purezza  del  suo 
zelo;  lo  chiamò  anzi  presso  di  se  in 
punto  di  morte  nel  1492,  e  quivi  Gi- 
rolamo, prima  di  dargli  l'assoluzione, 
volle  obbligarlo  a  ceite  ammende  e  ri- 
parazioni. Morto  Lorenzo  ,  crebbe  di 
giorno  in  giorno  in  Firenze  il  credito  del 
domenicano.  Esso  ebbe,  come  ambascia- 
tore della  repubblica,  pili  colloquii  con 
Carlo  V^Ill  re  di  Francia,  e  mostrò  par- 
lando al  conquistatore  assai  coraggio  e 
dignità.  Partito  il  re,  egli  predicò  dinanzi 
ai  signori  ed  a  tutti  i  cittadini  adunati; 
e  divise  il  suo  discorso  in  4  parti  :  il 
timor  di  Dio,  l'amor  della  repubblica, 
l'obblio  delle  passate  ingiurie,  l'ugua- 
glianza dei  dritti  per  l'avvenire.  Questo 
discorso  in  cui  appariva  non  meno  co- 
gnizione degli  uomini  e  dei  governi  che 
teologico  sapere  ,   fece   una  prtiforida 
impressione;  e  dopo  la  cacciata  di  Pie- 
tro de' Medici,  la  repubblica  fu  di  nuovo 
costituita,  il  23  decembre  del  1494  , 
secondo  i  consigli  del  Savonarola.  Se- 
deva allora  sulla  cattedra  di  san  Pietro 
Alessandro  VI,  e  la  condotta  di  questo 
pontefice  e  delU  sua  famiglia  non  era 
punto  edificante  p-r  la  cristianità.  Per- 
tanto Savonarola  nelle  sue  prediche  fece 
allusioni  frequenti  ai  disordini  del  clero, 
ed  al  bisogno  che  eravi  di  riforma. 
Alessandro  VI  dal  suo  canto  intimò  piìx 
volte  al  predicatore  di  recarsi  a  Roma 
per  darvi  conto  della  sua  fede,  e  con- 
validò le  intimazioni  con  una  minaccia 
di  scomunica  e  d'interdetto  contro  la 
repubblica,  se  non  era  obbedito.  I  lio- 
reutini  difesero  con  molto  calore  il  Sa- 
vonarola; il  quale  però  si  astenne  al- 
cun tempo  dal  predicare;  ma  fra  Dome- 
nico da  Pescia  suo  amico,  che  acceso 
era  del  nitidcsinio  zelo,  e  chs  lo  cgua; 
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gliava  quasi  iu  eloquenzn  e  iu  ingegno, 
vrava  dal  pergamo  iu  vece  sua.  Il  niii- 
tamenlo  dei  cosluirn  prodotto  d^ii  due 
predicatori  divenne  in  breve  evidente^ 
e  quella  citta  dianzi  corrottissima  ap- 
parve ad  un  tratto  pia  e  modesta.  Lo 
zelo  con  cui  fra  Girolamo  predicò  con- 
tro i  cattivi  libri  fu  J.Ì  ffficace  clje  i  fio- 
rentini recarono  spontanei  suila  pub- 
blica piazza  i  Decanicroiii  del  Boccaccio, 
ed  altre  opere  simili,  e  quanti  avevano 
disegni  o  quadri  licenziosi,  e  gli  arsero 
nell'ultimo  giorno  del  carnevale  del 
-1497.  Ma  intanto  la  sua  poteirza  gli 
suscitò  molli  nemici,  c;oè  tutti  i  parti- 
giani dei  Medici,  quelli  del  pupa  Ales- 
sandro ,  e  molti  invidiosi  anclìe  fra  il 
clero  secolare  ,  e  principalmente  fra  i 
religiosi  degli  altri  ordii;i.  Si  videro  i 
preti  negare  l'assoluzione  a  tutti  quelli 
che  frequentate  avevano  le  prediche 
del  Savonarola;  ma  questi  gi'a  scomuni- 
calo andava  sempre  piìj  eccitrindo  l'en- 
tusiasmo del  popolo,  imitine  un  padre 
francescano,  detto  fra  Francesco  da  Pu- 
glia ,  altro  fanatico  suo  avversario,  si 
dichiarò  pronto  ad  entrare  in  un  rogo 
ardeute  per  dar  prova  (uscendone  sano 
e  salvfj)  che  la  scomunica  fulminata  dal 
santo  Padie  contro  Ira  Girolamo  era 
giusta  e  legittima,  purché  questi  vi  en- 
trasse parimenti  e  si  provasse  a  dimo- 
strare per  via  di  miracolo  la  verità  delle 
sue  profezie.  Parve  che  quella  sfida 
non  ispaventasse  nessuno  da  prima;  più 
^amp'.oni  dei  due  ordini  si  offerirono  a 
fare  la  prova  iu  nome  e  a  vece  dei  I(-ro 
maestri.  Pertanto  fra  Domenico  dell' 
ordine  domenicano,  e  un  frate  Rondi- 
nelli  francescano  ottennero  l'onore  di 
consacrarsi  a  quel  solenne  esperimento, 
e  fu  la  loro  devozione  considerata  co- 
me effetto  di  vera  carila  cristiana.  Tutto 
era  giU  preparato  per  la  cerimonia  so- 
pra la  gr^m  piazza  della  signoria^  già  le 
fiamme  salivano  in  alto,  e  le  due  parti 
andavano  cercando  pretesti  per  isfug- 
gire  da  sì  pericolosa  prova,  quando  una 
pioggia  abbondante  Sf.)p- avvenne  a  scio- 
gliere il  nodo,  e  le  vittime  e  i  nume- 
rosi spettatori  si  dispersero.  Delusa  la 
pubblica  aspettazione  di  quello  spetta- 
colo, parve  sparire  dalle  menti  dei  fio- 
rentini il  fascino  di  prima.  Fra  Giro- 
lamo che  aveva  lasciato  fra  Domenico 
addossarsi  ujia  prova  la  quale  era  stata 
offerta  a  lui  personalmente ,  divenne 
oggetto  di  derisione  e  di  disprezzo.  11 


giorno  dopo  in  un  sermone  a  s^n  Marco 
si  accomiatò  dal  suo  uditorio  nella  ma- 
niera pài  commovente  ,  dicendo  clm 
prevedeva  la  persecuziólie  di  cui  sai  ebbe 
stalo  Vìttima,  ma  che  di  buon  grado 
immolavasi  pel  gregge  che  aveva  iòr- 
mato.  Di  fatto  in  quella  stessa  sera 
scoppiò  perla  città  un  gran  tumulto  de' 
suoi  avversarii.  Andarono  ad  assalire  il 
convento  in  cui  esso  dimorava;  e  men- 
tre combattevasi  (juivi  coulro  un  pic- 
eni numero  di  partigiani  rincliiusi  con 
esso,  si  trucidavano  quelli  che  erano 
tenuti  per  suoi  funtori  nelle  altre  parti 
di'.lla  città,  e  se  ne  saccheggiava  la  roba. 
Finalmente  la  signoria  mandò  ordine 
ai  domenicani  di  san  Marco  di  const-- 
giiare  fra  Girolamo,  fra  Domenico  da 
Pescia,  e  fra  Silvestro  Marulfi.  Mentre 
venivano  condotti  in  prigione,  la  plebe 
secondo  il  solilo  diceva  loro  grandi 
v  llanie.  Alessandro  Vi  deputò  due  giù- 
dici  a  Firenze  per  la  formazione  del 
processo.  Questi  lo  condannarono  a 
morte  e  con  esso  i  due  suoi  discepoli. 
Fu  arso  con  essi  il  23  di  maggio  del 
i498,  sulla  pia-cza  medesima  dove  5 
settimane  prima  fVa  Donseuico  aveva 
mostrato  di  volere  entrare  nel  rogo. 
Tutti  e  tre  morirono  con  grande  rasse- 
gnazione e  coraggio.  Furono  gittate  in 
Arno  le  loro  ceneri,  ma  si  salvarono 
alcune  reliquie  che  conservansi  con 
una  specie  di  venerazione  fino  al  di 
(è,  ggi  in  Firenze,  come  pure  la  celletta 
di  fra  Girolamo  che  tuttavia  si  mostra 
a  quei  che  visitano  il  cortvento  di  san 
Marco.  Citasi  fra  altre  cose  una  meda- 
glia col  ritratto  di  esso.  Il  giudizio  che 
fa  la  storia  di  questo  religioso  si  è  che 
le  sue  intenzioni  erano  rette,  ma  ì 
mozzi  da  lui  scelti  non  furono  corri- 
spondenti; e  il  suo  fanatismo  lo  con- 
dusse troppo  oltre.  Il  Truimpìiwi  crucis 
ed  altri  suoi  opuscoli  ascetici,  formano 
una  raccolta  di  f!  voi.  in  l2  ,  Leida 
■1633.  il  Trinmphus  crucis  era  stato 
stampato  a  Firenze  nel  "1492,  in  fol. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  pili  autori  e 
trovasi  particolarmente  nelle  Memorie 
isloriche  di  letterali  ferraresi  di  G.  A. 
Baroni,  Ferrara  1792,  tom.  I». 

SA  VONAROLA  (Raffaele),  religioso 
teatino,  della  famiglia  del  precedente,' 
nato  a  Padova  l'anno  ^646,  morto  nel 
't730,  diede  una  compilazione  geogra- 
fica sotto  questo  titolo:  Uw\'ersns  ter- 
rai uni  orbis  scriptorurn  calamo  dcU/tea-i 
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tus,  ecc.  j  Padova  1713,  2  voi.  in  fo!. 
di  cui  trovasi  l'analisi  nel  Gior/ialc  dei 
letterati  ,  toni.  8.  Egli  aveva  messo  in 
testa  a  quest'opera  l'afiagramma  di  AL- 
phoiiso  Lasor  a  V area  ,  Un  immenso 
Javoro  Libi logratico,  Orhis  lìUcrarius 
uiwersus,  al  canale  consacrò  venti  anni, 
e  di  cui  non  piib'olicò  che  il  program- 
ina,  rimase  ms.  in  più  di  40  voi.  in 
fol.  ,  i  (piali  Irovavansi  nel  1780  nella 
biblioteca  dtl Teatini  a  Padova,  il  Vez- 
zosi  li  menziona  negli  Scrittori  teaiiniy 
\om.  2. 

SAVONAROLA  (Innocenzo  Raffae- 
i,e)  ,  nipote  e  biografo  del  pi  ecedente, 
nato  versf»  il  l680,  morto  a  Verona  nel 
•1748,  fu  autore  di  molte  opere,  indi- 
cate parimenti  nel  tom.2degli  Scrittori 
teatini  del  P.  Vezzosi. 

SAVOT  (Luigi),  medico,  architetto 
c  numismatico,  nato  verso  l'anno  1579 
a  Saulieu  presso  Autun,  morto  a  Parigi 
verso  il  •1640,  lasciò  piii  opere,  fra  al^^ 
tre  :  De  l'art  de  guérir  par  la  saignéc, 
traduzione  dal  greco  di  Galeno,  con  un 
Discnurs  sur  la  saigitée,  Parigi  l60ì, 
in  12;  inserito  da  P.  Guybert  nel  Mé- 
decin  charitable;  L' archi tecLure  fraii-" 
caise  des  hdù/nens  parliculiers  ,  ibid. 
^624  e  1642,  in  8;  1673  e  1685,  stesso 
sesto,  con  note,  correzioni  ed  avverti- 
menti sopra  la  vita  dell'autore;  per  G, 
Blondel,  Discours  sur  Ics  mcdailles  an- 
ti(/ues,  Parigi  1627  ,  in  4,  tradotto  in 
latiiio  da  Ludnlfo  Neocoro  (Ruster)  ed 
inserito  nel  Tliesaurus  anliqnitatum  ro- 
manarurn,  toin.  10. 

SAVOYE-ROLLIN  (Giacomo  Fortu- 
nato, barone  di),  slato  segretario  del 
tribunato  della  repubblica  francese,  poi 
prefetto,  nato  verso  l'anno  1765  a  Gre- 
noble, di  famiglia  distinta  nelle  cariche 
forensi,  era  avvocato-generale  al  par- 
lamento della  sua  città  natale;  e  si  era 
acquistata  gran  popolarità  per  la  sua  re- 
sistenza agli  editti  di  Brienne,  quando 
fu  astretto  ad  assumere  la  presidenza 
dell'assemblea  popolare,  che  alla  nuova 
della  prima  rimozione  di  Necker  dal 
ministero  si  era  subitamente  formala  a 
Grenoble  per  domandare  il  richiamo 
di  quel  ministro.  Savoye-R  )llin  chia- 
mato al  tribunato  dopo  il  18  brumajo 
dell'anno  Vili  (1799)  vi  si  n«osttò  con- 
trario all'inslituzione  della  legione  d'o- 
nore in  un  discorso  che  rimase  siccome 
l'atto  [ìrincipale  del  suo  politico  arrin- 
go. Nondimeno  so5t(t;w«e  più  lardi  l'in- 


nalzamento di  Napoleone  all'impero, 
iu  nominalo  fra  i  sostituti  del  procu- 
ratore generale  pres.so  l'alta  corte  irn- 
)eriale,  e  successivamente  pretetto  del- 
'Eure,  della  Senna- Inferiore,  e  delle 
Deux-Nethes.  Rimosso  dalle  pubbliche 
funzioni  dopo  il  primo  ritorno  dei  Ror- 
Loni,  si  tenne  volontariamente  ritirato 
riello  spazio  dei  cenco  giorni;  ed  alla 
line  del  181  5  fu  dal  dipartimento  del- 
risero  eletto  deputato  alla  2a  camera 
dei  rappresentanti,  dove  sedette  pure 
nei  seguenti  anni,  votando  sempre  coi 
difensori  della  libertà  costituzionale,  e 
mori  a  Parigi  nel  1823.  Oltre  alle  sue 
opinioni  legislative,  massime  quella 
Sur  le  projet  de  loi  concernant  la  légio/i 
d'honneur,  sdance  du  28  florèal  (stam- 
pata in  8  di  pag.  12,  pratile  dell'anno 
X).  Si  menziona  di  lui  qualche  altro 
opuscolo  di  minor  conto. 

SAXTOliPII  (Mattia)  ,  medico  da- 
nese, nato  a  Meirup  nell'anno  •1740, 
morto  nel  1800  professore  nell'univer- 
sità di  Copenaghen,  pubblicò  oltre  ad 
alcune  tesi  ed  opuscoli:  Compendio 
dtWarte  ostetricia  ad  uso  delle  levatrici 
(m  danese)  1792,  in  l2.  Un  dottore 
danese  dello  stesso  nome  ,  Giovanni 
Silvestro  Saxtorph,  pubblicò  pure  verso 
Io  stesso  tempo  opere  sopra  l'atte  oste- 
tricia, fra  altre:  Esame  di  varii  istro- 
nienti  impiegati  nei  parti. 

SBARAGLIA  (Giovanni  Girolamo), 
professore  di  anatomia  e  di  medicina  a 
Bologna  sua  patria,  dove  mori  nell'anno 
I7l0  in  età  di  69  anni  ,  lasciò  buon 
numero  di  opere,  fra  cui  la  piìi  rag- 
guardevole è  intitolala  :  Ocidorum  et 
mentis  vigiline  ad  distinguendum  stw 
diwn  analomicuni  et  ad  praxim  inedi^ 
cam  dirigendam^  ecc.,  Bologna  1704, 
in  4.  Ved.  per  piìi  cenni  la  notizia  che 
di  lui  scrisse  A.  G.  L.  Jourdan  nel  tom. 
7  della  Biografia  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche. 

SCACCHI  (Fortunato)  ,  dotto  anti- 
quario italiano,  nato  in  Ancona  verso 
l'anno  1573,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  e  si  fece  ammettere  nell' 
ordine  di  sant'Agostino,  dove  branioso 
di  acquistare  molto  corredo  di  cctgni- 
zioni  si  assoggettò  ai  più  umili  utlizj 
per  supplire  al  difetto  di  fortuna  e  per- 
venire al  suo  intento.  Di  fatto,  gio- 
vine ancora  insegnò  la  teologia  e  la 
lingua  ebraica  in  niìi  città  d'Italia.  A 
Roma  si  mei'ilò  la  benevolenza  di  Ur- 
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b^oo  VITI  ,  che  lo  nominò  suo  maestro 
di  cappella.  Dopo  avere  esercitata  que- 
sta carica  per  i5  anni,  esso  ne  fu  pri- 
vato per  raggiri  de'  suoi  nemici.  Ridotto 
a  misera  condizione,  succonibetle  nel 
^643  alla  tristezza  ed  alle  infermila.  Si 
hanno  di  lui  :  Sacrorum  eleochrysma- 
tum  mjrroiheca  tria ,  Roma  -1625-37, 
in  4,  3  parti,  ristampato  nel  -1725  sotto 
il  titolo  di  Tliesaurus  anliqmtatuni  sacro- 
propkanarum,  Aia,  in  4;  De  cultu  et  ve' 
ner aliane  sen>orum  Dei  liber  prirnus, 
ecc.,  -1639,  in  4;  Prediche  e  discorsi 
sopra  gii  et^angcli ,  Roma  4636,  in  4. 
Si  può  consultare  intorno  a  Scacchi  la 
Noui^elle  bibliotheque  des  auleurs  ecclé- 
siastiques  di  Dupin,  tom.  M ,  in  4,  e  le 
Memorie  di  Niceron,  tom.  2\. 

SCALA,  (della),  nome  d'una  nobile 
famiglia  di  Verona,  i  cui  membri  go- 
vernarono lungo  tempo  la  loro  patria, 
e  si  mostrarono  zelanti  sostenitori  della 
fazione  ghibellina.  Citeremo  fra  tutti  i 
pili  celebri. 

SCALA  (Mastino Ideila),  succedette 
nell'anno  -1259  ad  Ezzelino  III  come 
podestà  di  Verona,  e  fece  dichiarare 
perpetua  quella  carica  nella  suaf.imiglia. 
Si  mostrò  implacabile  nemico  dei  guel- 
fi, e  li  perseguitò  con  tale  accanimento 
che  si  fece  molti  nemici  fra  i  nobili 
della  provincia.  Questi,  vinti  in  più 
scontri,  ricorsero  al  tradimento,  e  riu- 
scirono a  farlo  assassinare  nel  -1277. 

SCALA  (Alberto  I  delia),  fiatello  e 
cuccessore  del  precedente,  ne  vendicò 
l'assassinio  con  numerosi  supplizj.  Mori 
nel  OUl,  dopo  aver  goveruato  per  23 
anni. 

SCALA  (Bartolomeo  della),  figlio  di 
Alberto  I  gli  succedette  e  non  regnò  piìi 
di  due  anni.  Mori  nel  1304. 

SCALA  (Alboino  J.  della),  fratello  del 
precedente,  tenne  fino  al  i^W,  in  cui 
mori,  la  carica  di  podestà  di  Verona. 

SCALA  (Cane  I  della),  terzo  figlio 
dì  Alberto  I  e  successore  di  suo  fratello 
Alboino,  meritò  il  nome  di  grande  per 
le  sue  splendide  qualilà  e  per  la  pro- 
dezza, N:jto  nell'anno  1291;  cominciò 
a  governare  nel  1312,  Una  guerra  con 
la  repubblica  di  Padova  occupò  16  anni 
della  sua  vita,  e  terminossi  con  la  som- 
messione  di  quella  città.  Divenuto  al- 
lora possessore  di  buona  parte  dell'Alta 
Italia,  assoggettò  Treviso  al  suo  domi- 
nio, e  mori  nel  1329.  Già  da  12  anni 
Caae  I  aveva  ricevuto  il  titolo  di  capi* 
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!ano-^oerale  dei  ghibellini  dì  Lom- 
bardia. Essendo  luogotenente  e  consi- 
gliere degli  imperatori  Enrico  VII  e 
Lodovico  IV,  sostenne  la  loro  autorità 
si  poco  stabile  in  quelle  contrade,  e  si 
fece  amare  da*  suoi  soldati;  e  come  sag- 
gio protettore  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze accolse  alla  sua  corte  l'esule  Dante 
Alighieri  che  sul  fine  della  sua  vita 
pare  avesse  riposte  in  lui  solo  tutte  le 
sue  speranze  da  ghibellino.  Accolse  pure 
presso  di  se  altri  letterati  ed  illustri 
artisti  del  suo  tempo,*  e  Verona  fu  a  lui 
debitrice  di  piìi  monumenti  d' archi*^ 
tettura. 

SCALA  (Mastino  II  della),  nipote 
del  precedente,  nato  l'anno  1308,  gli 
succedette  nel  1329  insieme  con  suo 
fratello  Alberto  II.  Rimasto  solo  al  go- 
verno degli  affari  per  la  trascuranza  di 
quest'ultimo,  si  mostrò  ben  presto  il 
pili  potente  e  il  piìi  destro  dei  capi  ghi- 
bellini, ampliando  il  suo  potere  con  ac-< 
corta  politica,  anzi  con  perfidia  e  mala 
fede.  Inquieto  per  le  imprese  di  Gio- 
vanni di  Boemia  ,  Mastino  formò  una 
lega  contro  questo  re  venturiere,  e  gli 
tolse  piii  città  cui  ritenne  ad  onta  dei 
trattati  fatti  coi  suoi  alleali.  Ma  la  sua 
potenza  cedette  agli  sforzi  uniti  dei 
fiorentini  e  dei  Veneziani.  Battuto  ia 
pili  scontri  (anno  -1338),  riusci  nondi- 
meno ad  ottenere  una  pace  vantag- 
giosa che  lo  lasciava  signore  di  Vero-, 
na,  Vicenza,  Parma  e  Lucca.  Esso  era 
intento  a  ristabilire  il  proprio  credito 
e  a  ristorare  ne'  suoi  stali  le  arti  o 
l'agricoltura,  quando  mori  nel  1351. 

SGALA  (Can  Grande  II  della),  figlio 
e  successore  di  Mastino  II,  mostrò  un* 
indole  viziosa  e  perfida,  e  si  concitò 
r  ira  de*  sudditi  per  le  sue  esazioni  e 
per  le  crudeltà.  Dopo  un  reguo  di  8 
anni,  peri  assassinato  da  uno  de'  suoi 
fratelli. 

SGALA  (Cane,  signore  della),  occupò 
l'autorità  dopo  la  morte  di  Can  Grande 
II,  cui  aveva  ucciso  di  propria  mano. 
Poco  istruito  per  l'esempio  del  suo  pre- 
decessore ,  si  abbandonò  come  quello 
alla  dissolutezza,  e  mori  nel  1375,  in 
età  di  soli  35  anni.  In  lui  si  eslinse  la 
discendenza  legittima  del  signori  della 
Scala ,  che  avevano  retta  Verona  per 
113  anni. 

SGALA  (Antonio  della),  figlio  na- 
turale del  precedente,  gli  succedette  in- 
sieme cpl  suo  fratello  Bartolomeo  II  j 
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cui  fece  assassinare  nel  i3Si,  per  con- 
servare l'autorità  da  solo.  Questo  fra- 
tricidio sollevò  contro  di  lui  i  principi 
deirAlta-Italia.  Spogliato  della  sua  si- 
gnoria mori  nel  i  'òSS  nei  monti  presso 
Forlì ,  avvelenato  per  ordine  de'  suoi 
avversarii.  La  famiglia  Della  Scala  non 
riuscì  piii  mai  a  ricuperare  il  governo 
di  Verona,  e  si  estinse  circa  un  secolo 
e  mezzo  dopo  la  sua  decadenza,  nella 
ersona  di  Brunoro,  uno  de'  suoi  mem- 
ri.  Essa  aveva  per  suo  stemma  una 
scala  sormontata  da  un'aquila.  Si  può 
consultare  per  piìi  cenni  il  Dizionario 
storico  italiano  ,  stampato  a  Bassano  , 
tom.  ■tS,  pagg.  2^5-228. 

SGALA  (Bartolomeo),  uomo  di  stato 
€  letterato,,  nato  l'anno  ■1430  a  Colle  di 
Valdelsa  in  Toscana,  d'una  famiglia  di 
mugnaj,  andò  a  studiare  le  leggi  in  Fi- 
renze. Conosciuti  i  suoi  non  ordinarli 
talenti^  Cosimo  e  Pietro  de'  Medici  gli 
aprirono  l'arringo  degli  onori,  ch'egli 
percorse  con  gloria.  Investito  da  prima 
della  dignità  di  cancelliere,  recossi  nel 
•1484  alla  corte  d'Innocenzo  Vili  per 
congratularsi  della  sua  esaltazione  al 
pontificato.  Fu  ricompensato  di  quella 
missione  col  diploma  di  segretario  apo- 
stolico, e  ritornalo  a  Firenze  fu  innal- 
zato al  grado  di  gonfaloniere  della  re- 
pubblica. La  sua  rinomanza  letteraria 
era  grande  presso  i  suoi  contemporanei, 
e  in  parte  meritata;  ma  oggidì  le  sue 
dispute  filologiclie  col  Poliziano  sem- 
brano cosi  puerili  come  erano  allora 
gravi  e  serie.  Esso  morì  nel  H95.  Si 
hanno  di  lui:  Ad  Innocentium  summuni 
pontijicetn  oratio^  Firenze;  Pro  impera- 
toriis  militaribus  insigniis  dandis  Con- 
stantino  Sfortiae  imperatori,  ibid.  I48lj 
Apologia  contra  vituperatores  cii'itatis 
Florenliae,  ibid,  -1496,  in  fol.;  De  hi' 
storia  fiorentina,  Roma  -1677,  in  4  (que- 
st'opera, rimasta  imperfetta,  fu  inserita 
nel  toni.  8  delle  Storie  d'Italia  del  Bur- 
manno  )  ;  Vita  Kiialiani  Borromaei , 
ibid.  -1677,  in  4.  Trovansi  notizie  in- 
torno a  questo  Scala  nelle  Dissertationes 
vossianae  di  Zeno,  tom.  2,  pag.  253; 
nella  sua  vita  scritta  dal  Mauni ,  Fi- 
renze 1768;  e  negli  Elogi  degli  uomini 
illustri  toscani,  tom.  2,  pag.  70. 

SCALA  (Alessandra),  figlia  del  pre- 
cedente e  moglie  del  poeta  bizantino 
Marnilo,  fu  celebre  per  la  sua  bellejiza 
e  per  la  cognizione  delle  lingue  gieca 
ff  latina,  che  aveva  studiate  sotto  Gio- 


vanni tascaris  e  Demetrio  Calconclila. 

parecchi  de'  suoi  componimenti  furono 
stampati  con  gli  opuscoli  del  Poliziano 
nella  raccolta  dell'Acciajuoli.  Essa  morì 
nel  4  506. 

SGALA  (Domenico  della),  medico 
siciliano^  nato  l'anno  4  632  a  Messina, 
dove  occupò  una  cattedra  di  medicina, 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1677, 
aveva  intrapreso  di  riformare  la  teoria 
e  la  pratica,  combinando  con  le  dottrine 
di  van  Helmont  i  principi  della  filosofia 
di  Democrito.  Formò  pertanto  una  nu- 
merosa setta,  e  ì  suoi  partigiani  chia- 
mavansi  Scalisli.  Divenuto  vedovo,  esso 
era  entralo  negli  ordini  sacri.  Non  si 
conosce  di  lui  che  l'opera  seguente  : 
Phlcbotomia  damnata ,  sii>e  Auidii  Chry- 
sippi  Cnidii,  Asclepiadis,  Erasistrati  et 
Aristogenis  contra  sanguinis  missionem 
doctrinae,  ecc. ,  Padova  \  696,  in  4. 

se  ALIGERO  (Giulio  CE.SARE),{ilologo 
celebre  per  la  sua  profonda  erudizione 
e  per  l'eccessiva  vanità,  nacque  verso 
l'anno  4  484.  Padova,  Verona  e  Vene- 
zia si  contesero  il  vanto  di  essergli  pa« 
tria.  Senza  discutere  la  favolosa  genea- 
logia ch'egli  si  era  creata  (pretendendo 
discendere  dai  signori  di  Verona  Della 
Scala,  latinamente  detti  Scaligeri),  nè 
gli  avvenimenti  che,  secondo  esso,  ave- 
vano illustrati  i  primi  anni  della  sua 
vita  ,  diremo  che  Scaligero  era  assai 
probabilmente  il  figlio  d'un  Benedetto 
Bordoni,  pittore  in  miniatura.  Dotato  di 
grande  ardore  per  lo  studio  e  di  stra- 
ordinaria facilità  all'imparare,  acquistò 
profonda  cognizione  delle  lettere,  delle 
scienze  e  della  medicina,  e  perfezionò 
il  suo  sapere  in  molti  viaggi.  Condotto 
in  Francia  da  Antonio  Della  Rovere  ve- 
scovo di  Agen,  che  lo  aveva  preso  in 
qualità  di  suo  medico ,  risolvette  di 
stanziarsi  colà,  chiese  ed  ottenne  di- 
ploma di  naturalizzazione  sotto  i  nomi 
di  Giulio  Cesare  Lescalle  de  Bordojus, 
Datosi  da  indi  in  poi  alla  cultura  delle 
lettere,  cominciò  ad  assalire  i  piìi  il- 
lustri dotti  del  suo  tempo ,  e  cosi 
diede  principio  alia  celebrità  cui  ambi- 
va. Poeta  mediocre  ma  grammatico 
profondo  e  prosatore  eccellente,  contri- 
buì a  far  rivivere  le  buone  regole  dello 
stile,  rischiarò  per  laboriose  investiga- 
zioni il  testo  di  plìj  autori  antichi,  e 
rese  importanti  servizj  alla  scienza  bo- 
tanica mostrando  la  necessità  di  abban- 
^oQQre  lii  cla.ssiiica2Ìone  delle  piante  a 
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oorma  delle  loro  proprietà^  e  di  adot- 
tarne una  fondata  sopra  le  loro  distin- 
tive particolaiità  esterne.  Esso  morì 
nel  <558,  ammirato  da' suoi  contempo- 
ranei, che  lo  nominavano  la  meraviglia 
e  la  gloria  del  suo  secolo.  La  posterità 
non  confermò  questi  elogi  cosi  sperti- 
cati; ma  gli  lasciò  posto  onorevole  fra  i 
principali  ristauratorì  delle  lettere.  Sì 
hanno  di  lui:  Oratio  prò  Cicerone  contra 
Desideriuni  Erasmuniy  Parigi  <  531 , in  8, 
ristampata  con  un'altro  scritto  iutit.  Ad- 
versus  D.  Erasmum  orationea  duae,  cZo- 
quentiae  romanae  vindices,  cuin  auctoris 
opusculisj  Tolosa  t62<,  in  4;  De  comi- 
cis  d issensioniòus, Liìone  t539,  in  S:  De 
causìs  lin^uae  latinae  libri  XIJI;  Exo- 
tericaruni  dissertationum  libri  de 
suhLilitate  ad  H.  Cardanum,  <557,  in 
4}  Poetices  libri  Vili;  Poeniata  in  duas 
partes  dubita;  Epistolae  et  oratioues  ^ 
Scaligero  pubblicò  in  olire  una  tradu- 
zione latina  della  Storia  degli  anirjiali 
di  Aristotile,  Tolosa  \  6\9;  ima  versione 
latina  del  libro  delle  Veglie  d'ippocra- 
te,  e  note  sopra  il  Trattato  delle  piante 
di  Teofrasto,  e  sopra  l'opera  dello  stesso 
genere  che  porta  il  nome  di  Aristotile. 
La  sua  vita  scritta  da  suo  figlio,  Leida 
i59i,  in  4,  non  è  che  un  tessuto  di  fa- 
vole. Si  può  consultare  con  piìi  di  si- 
curezza lo  Sdoppio,  ed  il  Maffei  nella 
Verona  illustrata,  ed  il  Tiraboschi  nella 
Storia  della  letteratura  italiana.  Nel 
4  806,  Briquet  ottenne  il  premio  d'un 
elogio  di  Scaligero,  proposto  dall'acca- 
demia di  Agen. 

SCALIGERO  (Giuseppe  Giusto),  fi- 
glio del  precedente  e  lilologo  non  meno 
celebre,  nato  in  Agen  l'anno  1540,  fece 
ì  suoi  primi  studj  sotto  la  direzione 
dei  padre,  e  dopo  la  morte  di  questo 
andò  a  terminarli  in  Parigi.  Il  suo  ar- 
dorè  e  la  facilità  erano  tali  che  in  poco 
di  tempo  imparò  la  più  parte  delle  lin- 
gue d'Europa,  e  parecchie  delle  orien- 
tali, ed  acquistò  profonda  cognizione 
di  lettere,  storia  e  cronologia.  Protello 
da  Luigi  di  La  Roche- Pozay,  ambascia- 
tore di  Francia  a  Roma,  che  lo  aveva 
scelto  per  institutore  de'  suoi  figli  , 
Scaligero  visitò  la  Francia  meridionale, 
la  Germania,  la  Svizzera,  l'Italia  e  la 
Scozia,  facendosi  ne'  suoi  viaggi  cono- 
scere dai  pili  illustri  uomini  del  tempo, 
e  raccogliendo  preziose  nozioni  sopra 
le  antichità  e  la  cronologia.  Ritornato 
in  Ageq,  vi  attendeva  tranquillamente 


ai  4uoi  filologici  lavori,  quando  gli  slati 
di  Olanda  lo  invitarono  a  succedere  nel 
luogo  di  Giusto  Lipsio  all'accademia  di 
Leida,  l'anno  'I59t.  Scaligero,  quasi 
vanaglorioso  quanto  suo  padre,  e  cele- 
brato da*  suoi  amici  come  im  oceano  di 
scienza  ed  il  capo-lauoro  della  natura  , 
si  scusò  da  prima  dall'accetlare  un  tanto 
onore,  sperando  che  Enrico  IV  si  op- 
porrebbe alla  sua  partenza  uè  vorrebbe 
privare  la  Francia  di  sii  alto  ingegnoj 
ma  indotto  pure  da  questo  principe  a 
soddisfare  il  voto  degli  Olandesi,  andò 
a  stanziarsi  a  Leida,  dove  mori  nel 
t609.  Scaligero  era  forse  inferiore  al 
padre  quanto  alle  grandi  concezioni 
originali,  ma  aveva  piìi  di  erudizione  c 
miglior  gusto.  Caldo  settatore  del  culto 
protestante,  non  ebbe  però  veruna  parte 
nelle  religiose  liti  del  suo  tempo.  Fu 
biasimato  con  ragione  di  aver  sovente 
alteralo  il  testo  degli  antichi  autori  per 
attribuir  loro  le  proprie  idee.  Ma  ri- 
guardasi nondimeno  come  uno  dei  prin- 
cipali filologi,  e  come  il  vero  creatore 
della  scienza  cronologica,  I  suol  lavori 
sono  assai  numerosi,  e  citeremo  fra  al- 
tri :  i  suoi  Conienti  sopra  Varrone,  Ver- 
no Fiacco,  Festo,  Catullo,  Tibullo,  Pro- 
perzio, Persio,  Ausonio,  Nonno  e  Cesare; 
le  sue  note  sopra  il  JSuouo  Testamento 
greco,  sopra  il  trattato  Del  manto  dì 
Tertulliano,  sopra  il  libro  d'ippocrate 
Delle  ferite  del  capo,  ecc.;  le  sue  ver- 
sioni latiue  e  greche  delle  Sentenze  di 
Publio  Siro,  degli  Epigrammi  di  Mar- 
ziale, dell' ^moe  JUrioso  di  Sofocle, 
degli  Epigrammi  ài  Agalla,  ecc.  j  e  fra 
le  sue  opere:  Publii  Virgili  Maronis 
appendix ,  cum  supplemento  multorum 
anteltac  nunquam  excusorum  poematum 
veterum  poetar um  ,  ecc.,  Lione  -1572, 
in  8j  Epistola  de  velustate  et  splen- 
dore gentis  Scaligerae  ;  ci  Vita  Julii 
Caesaris  Scaligeri,  ecc.,  Leida  -1594^ 
Opus  de  emendalione  temporum^  ecc. 
Parigi  i583;  Leida  t598  j  Ginevra 
■(609,  In  fol,'  Thesaurus  tem  por  uni  coni' 
plectens  Eusebii  Pamphili  chronicon  , 
etc,  ;  Opera  varia  antehac  edita,  nunc 
vero  multis  partibus  aucta,  Parigi  Ì6i0, 
in  4;  Poemata  omnia ^  Leida  t6l5,  in  8; 
Epistolae  omnes  qnae  reperivi  potueruut 
nunc  primati!  coUeclae  et  editac,  LeiJa 
•1627,  in  8,  Furono  pubblicate  intorno 
a  G.  G.  Scaligero  due  raccolte  sotto  il 
titolo  di  Scaligcnana  prima,  e  Scali- 
gcriana  sccunda,  Amsterdam  t740.  Si 
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può  consultare  per  più  cenni  U  Béper- 
toire  des  bibliographies  special  e  s  di  Pei- 
gnot,  pag.  252-56;  Memorie  di  Ni- 
ceron,  gli  Elogj  di  Perrault,  ecc. 

SCAMOZZI  (i^iNCENzo),  celebre  ar» 
chiletto,  nato  a  Vicenza  l'anno  '1552_, 
morto  a  Venezia  ntl  fece  studj 

profondi  dell'arte  sua,  e  giovine  ancora 
concepì  la  speranza  di  superare  il  Pal- 
ladio e  il  Sansovino,  che  erano  allora 
all'apice  delia  loro  rinomanza.  Questa 
ardita  speranza  non  ebbe  infelice  esito. 
Dopo  più  viaggi  fatti  a  Roma  e  a  Na- 
polij  stanziossi  a  Venezia  nel  <583,  e 
vi  fu  tosto  incaricato  di  varii  monu- 
menti che  furono  principio  alla  sua  ri- 
putazione e  la  diffusero  ben  presto  per 
tutta  Italia.  I  suoi  più  ragguardevoli 
lavori  sono  i  palazzi  Cornaro  e  Trissino 
a  Venezia,  il  palazzo  Strozzi  a  Firen- 
ze, il  Ravaschieri  a  Genova,  ecc.  Si 
conterebbero  difficilmente  tutti  i  disegni 
ch'egli  fece  per  domanda  dei  principi 
e  dei  grandi  delle  varie  contrade  di 
Europa.  A  mal  grado  delle  sue  imraeu- 
66  occupazioni,  egli  attendeva  ad  una 

§ rande  opera  sopra  l'architettura  che 
iede  compimento  alla  sua  celebrità} 
ma  la  morte  io  colse  prima  che  la  ter- 
minasse. Fu  pubblicata  nel  t6t5  sotto 
questo  titolo;  Idea  delVarchilelLura  uni- 
versale, dix^isa  in  dieci  libri,  2  voi.  in 
fol.  Venezia;  ristampata  a  Piazzola  nel 
■1687,  e  Venezia  nel  1694.  Una  traduz. 
francese  ne  comparve  in  Olanda  sotto 
il  titolo  di  Oeuwres  d'architecture  de 
Scamozzif  contenucs  daiis  son  idée  de 
V architectiire  géiiérale,  ecc.,  Leida  1713, 
in  fol.  Si  hanno  pure  dello  Scamozzi  : 
Discorsi  sopra  le  antichità  di  Roma, 
con  40  tai^ole  in  rame,  Venezia  \  583, 
in  fol.;  Sommario  del  viaggio  fatto  da 
Parigi  Jìno  in  Italia  per  la  via  di  Nan- 
cy Vanno  t600,  giornale  manoscritto, 
è\  cui  l'originale  conservasi  dalla  fami- 
glia Tornieri  a  Vicenza. 

SCAMOZZI  (Ottavio  BERTOTTI), 
nato  a  Vicenza  l'anno  t726,  portava  per 
dritto  di  adt>zione  il  nome  dell'illustre 
architetto,  il  cui  articolo  precede.  Pub- 
blicò una  magnifica  edizione  delle  ope- 
re del  Palladio  sotto  il  seguente  titolo 
in  francese:  Les  hatimens  et  Ics  dcssins 
de  Palladio,  recueillis  et  illustrés,  4  voi. 
in  fui.,  Vicenza  1776-83  ,  con  un  5" 
voi.  intitolato  :  Les  thernics  des  ro- 
mains,  pubblicate  di  nuovo,  con  alcune 
vsseryctziani,  a  norma  deire3€n)pìa{e  di 


lord  DarHnghloD,  Vicenza  1785,  tn  foK 
Queste  due  opere  furono  tradotte  in 
italiano  e  ristampate  insieme  sotto  il 
titolo:  Fabbriche  di  Palladio ,  date  in 
luce  ed  illustrate  da  Ottawio  Bertoni - 
Scamozzi,  con  V aggiunta  delle  Terme 
dei  Romani,  Vicenza,  5  voi.  in  4. 

SCANAROLI  (Antonio),  medico  mo- 
danese  del  sec.  15,  era  discepolo  del 
Leoniceno ,  e  prese  a  difender  questo 
contro  gli  assalti  del  Montesauro,  ia 
una  dotta  e  curiosa  opera  intit.  Dispu- 
tatio  utilis  de  morbo  gallico,  ecc..  Bolo-» 
gna  1498,  in  4. 

SGANDER  BEG  (Giorgio  CASTRIO- 
TO,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di), 
da  alcuni  per  errore  chiamato  Scander^ 
herg,  nato  nel  1404,  era  figlio  di  Gio- 
vanni Castrioto,  principe  d'Epiro  ossia 
d'Albania,  il  quale  era  stato  costretto  a 
pagare  un  tributo  all'imperatore  Amu- 
rat  li,  ed  anche  a  dargli  i  suoi  quattro 
figli  per  ostaggi.  I  tre  fratelli  maggiori 
rimasero  confusi  tra  la  folla  degli  schia- 
vi del  sultano,  mentre  Giorgio,  il  quar- 
to, fu  allevato  da  lui  e  presso  di  lui 
con  massima  diligenza,  ma  nella  reli- 
gione dei  turchi.  La  forza  di  corpo  e 
le  coraggiose  azioni  del  giovine  epirola 
non  tardarono  a  fargli  daie  dagli  otto- 
mani il  soprannome  di  Scander  (Ales- 
sandro) al  quale  l'imperatore  aggiunse 
il  titolo  di  Bey  ossia  Beg.  Promosso  al 
grado  di  sangiaco,  e  incaricato  del  co- 
mando di  5,000  cavalli,  fece  contro  i 
nemici  della  Porta  il  saggio  di  quel 
valore  che  più  tardi  doveva  cagionare 
alla  stessa  gravi  inquietudini.  Essendo 
morto  Giovanni  Castrioto  nel  t432  , 
Amurat  tolse  di  mezzo,  come  narrasi, 
per  via  di  veleno  i  tre  figli  maggiori 
di  questo  principe  ,  e  s'impadronì  di 
Croia,  la  capitale  de' suoi  stati.  Scander- 
beg  dissimulò  la  sua  indegnazione,  e 
continuò  a  servire  il  sultano.  Ebbe 
pure  il  coniando  dell'esercito  destinato 
ad  invadere  gli  slati  del  despota  di  Ser« 
via,  e  fu  vincitore  come  era  sempre 
stato  ;  ma  allora  cominciò  a  prestare 
l'orecchio  alle  proposte  di  alcuni  signori 
albanesi,  stanchi  del  giogo  dei  musul- 
mani. Nei  1 443  ebbe  col  bassa  di  Ro- 
melia il  comando  d'un  esercito  di  80 
mila  uomini  contro  le  forze  unite  del 
despota  di  Servia  e  di  Ladislao  re  di 
Ungheria.  In  una  grande  battaglia  com- 
battuta contro  lui  da  questi  principi 
cri|rtÌ3cj  svile  rive  àtl  Uuine  Mcraya^ 


esso  abbaodonb  per  sempre  la  causa  Sì 
cui  era  stato  fino  allora  uno  dei  più 
fermi  sostegni,  e  munito  d'un  ordine 
supposto  di  Amurat  che  ingiungeva  al 
governatore  di  Croia  di  rimettere  a  lui 
quella  piazza,  se  ne  impadroni  ardita* 
mente,  fece  della  guarnigione  turca  un' 
orribile  strage,,  e  fece  pubblica  profes- 
sione della  fede  de'  suoi  padri.  Molte 
città  abbracciarono  volontariamente,  o 
per  forza,  la  causa  di  Scander-beg,  che 
presto  fu  dichiarato  capo  dei  signori 
albanesi,  e  generale  delle  truppe  di 
Epiro,  non  sovrano  o  re  nell'ordinario 
significato  di  questi  titoli,  come  scris- 
sero varii  storici.  Un'importante  batta- 
glia da  lui  vinta  sopra  i  turchi  in  una 
pianura  della  Bassa- Dibra^  una  scorre- 
ria ch'egli  fece  in  Macedonia,  e  l'al- 
leanza contratta  con  Ladislao  re  d'Un- 
gheria e  col  famoso  Uniade,  vaivoda 
di  Transilvania ,    indussero    1*  altiero 
Amurat  a  proporgli  accordi   di  pace. 
L'eroe  epirota  gli  rispose  con  nuove 
vittorie^  e  il  sultano  che  attribuiva  le 
sue  perdite  agli  errori  de*  suoi  luogo- 
tenenti, si  mise  in  persona  alla  testa 
d'un  potente  esercito,  col  quale  entrò 
in  Albania.  Avendolo  un  tradimento 
fatto  padrone  di  Sfetigrado,  andò  ad 
assediar  Croia  nel  <450;  ma  Scander- 
beg,  rimasto   fuori  di  quella  piazza, 
seppe  molestarlo  per  tal  modo  e  cagio- 
nargli tante  perdile,  che  alfine  lo  astrin- 
se alla  ritirata.  Grodesi  che  Amurat  mo- 
risse di  sdegno  e  d'onta  in  fine  del  H50 
ovvero  in  principio  del  seguente  anno. 
Gli  eserrili  che  Maometto  II  spedì  con- 
tro l'ardimentoso  ribeile  non  furono 
guari  pili  fortunati  che  quelli  del  pre- 
decessore. Anche  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli nel  4  453,  e  quando  tutta 
l'Europa  vedeva  con  terrore  gli  otto- 
mani assisi  sopra  le  rovine  dell'impero 
d'Oriente,  Scander-beg  solo  osò  lottare 
contro  la  fortuna  di  Maometto^  che  noi 
volle  combjittere  in  persona,  o  fosse 
per  disdegno  di  sì  debole  avversario, 
o  piuttosto  per  timore  di  porre  a  ri- 
schio la  sua  gloria  militare  con  un  si 
abile  avversario.  Checché  ne  sia,  i  mi- 
gliori luogotenenti  dell'imperatore  non 
incontrarono  che  svantaggi  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni  e  il  vincitore  trovò  il 
tempo  per  andare  intanto  a  soccorrere 
Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  contro  Gio* 
■vanni  di  Angiò  suo  competitore  (H62). 
Fu  noudlnieuc  riclùamato  ben  presto 


ne*  sUoJ  «fati,  di  cui  Maometto  II  si 
apparecchiava  alla  conquista  con  fornjì- 
dabili  forze.  L'orgoglio  del  sultano  fu 
ancora  umiliato  per  nuove  sconfitte. 
Finalmente  il  perfido  risolvette  di  fare 
assassinare  un  eroe  cui  non  poteva 
vincere  5  ma  era  destino  che  questi 
scampasse  dalle  sue  insidie  come  aveva 
saputo  affrontare  le  sue  armi.  Scander- 
beg  sopravvisse  poco  tempo  a  quel 
tentativo,*  e  mori  nel  -1467  a  Lissa, 
oggidì  Alesia,  città  che  apparteneva  ai 
veneziani ,  e  dove  si  era  recato  per 
formare  con  essi  una  lega.  Convien  dire 
a  lode  di  questo  campione,  che  nessuno 
meglio  di  lui  avrebbe  impediti  gli  spa-. 
ventosi  progressi  degli  ottomani,  se  era 
degnamente  secondato  dall'Europa  cri-^ 
stiana.  Esso  accoppiava  ad  una  forza  di 
corpo  straordinaria  un  coraggio  ed  un'at- 
tività non  meno  mirabili,  l'affabilità  e  la 
beneficenza;  e  vien  riguardato  come  uno 
di  quei  pochi  che  non  essendo  re  me-^ 
ritarono  veramente  di  esser  tali.  Fra  i 
suoi  storici  citeremo  Barlesio,  suo  con- 
temporaneo e  compatriota,  la  cui  opera 
è  intitolata: /)e  v/fa  et  moribus  ac  rebus 
praecipue  adi^ersus  Turcas  gestis  Geor- 
gii  Castriotiy  clarissimi  epirolarum  prin- 
cipisi qui  propter  celeberrima  facinora 
Scanderbegus,  hoc  est  Alexander  Ma- 
gìius  cogìiominatus  fuit,  Strasborgo  i  537, 
in  foglio,  fu  tradotta  letteralmente  in 
francese  da  Giacomo  de  Lavardin,  si- 
gnore di  Plessis-Bourrot,  Parigi  4  597, 
in  8j  ibid.  1624,  in  4j  e  in  altre  lingue. 

SCANDIANESE  (  Tito  Giovanni 
GANZARINI,  detto  lo),  poeta  italiano 
nato  l'anno  4  518  a  Scandiano  nel  du-« 
cato  di  Modena  ,  insegnò  le  belle  let* 
tere  a  Modena,  Reggio,  Carpi,  e  final- 
mente in  Asolo,  dove  morì  nel  4  582, 
Egli  aveva  composto  discorsi,  poesie 
pastorali,  commedie  e  poemi  varii,  de* 
quali  la  maggior  parte,  rimasta  inedita; 
andò  perduta  ;  ma  ciò  che  rimane  è 
assai  stimato.  Citansi  fra  i  suoi  scritti: 
La  fenice,  Venezia  4  555,  in  4,  e  4  557; 
La  caccia,  libri  IV,  ecc.,  ibid.  4  656,  in 
4;  Dialettica  volgare,  Venezia  4  553,  in 
4.  Trovansi  cenni  intorno  allo  Scandia- 
nese  nella  Biblioteca  modenese  del  Ti- 
raboschì,  tom.  5  e  nelle  Memorie  degli 
uomini  illustri  d'Asolo. 

8CANNABECCHI  (Filippo),  piUore 
italiano,  conosciuto  altresì  sotto  il  nome 
di  Lippo  di  Dalniasio,  nato  a  Bologna 
verso  i'anuo  4  360,  morto  nella  slessa 
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ciltà  verso  il  1400,  fa  allievo  del  Vitale 
e  si  distinse  grandemente  per  la  sua 
abilità.  La  rara  bellezza  delle  sue  ma' 
fìonnCf  ammirate  dallo  stesso  Guido, 
fece  dare  allo  Scannabecchi  il  sopran- 
nome di  Lippo  delle  madonne. 

SCANNABECCHI  (Teresa  MURA- 
TORI), nata  a  Bologna  Tanno  1662. 
morta  nel  1708,  ebbe  come  pittrice  una 
ben  meritata  riputazione  ;  e  citasi  fra 
i  suoi  lavori  pib  stimati  un  quadro  che 
rappresenta  San  Benedetto  che  risuscita 
un  fanciullo^  e  che  adorna  la  chiesa  di 
s.  Stefano  in  Bologna. 

SCANTILLA  (Manlia),  vien  citata 
da  Sparziano  ct)me  sposa  dell'impera- 
tore romano  Didio  Giuliano.  Si  ignora 
la  sua  patria  e  il  tempo  di  sua  nascita; 
jna  la  sua  esistenza  è  provata  per  più 
medaglie,  le  quali  attestano  che  il  tit. 
il' Augusta  le  era  stato  dato  dal  senato. 

SGAPINELLI  (Luigi),  poeta  e  filo- 
logo,  nato  a  Modena  l'anno  1585,  fa 
imo  degli  uomini  più  straordinarii  del 
sec.  17.  Privo  della  vista,  possedeva 
una  memoria  felicissima  ed  una  som- 
ma facilità  d'imparare;  e  giunse  a  tal 
grado  di  sapere  che  il  duca  di  Modena 
non  dubitò  di  commettergli  l'educazio* 
ne  dei  proprii  figli  Nel  1 609,  Scapinelli 
divenne  professore  di  eloquenza  nella 
università  di  Bologna  ;  ritornato  nel 
1617  a  Modena,  vi  insegnò  le  belle 
lettere,  poi  fu  chiamato  all'università 
di  Pisa,  e  finalmente  nominato  in  Bo- 
logna primo  professore  di  eloquenza. 
Non  godette  lungo  tempo  di  questo 
nuovo  onore  ;  poiché  mori  a  Modena 
per  una  febbre  violenta  nel  1634,  in 
età  appena  di  50  anni.  I  suoi  scritti, 
fra  cui  si  distinguono  disserta/.ioni  as- 
sai dotte  sopra  la  storia  di  Tito-Livio, 
furono  raccolte  per  la  prima  volta  nel 
1801  sotto  il  titolo  di  Opere  del  dottore 
Lodovico  Scapinelli,  Parma,  presso  Bo- 
doni,  2  voi.  in  8. 

SCAPULA  o  SCAPOLA  (Giovanni), 
nato  in  Germania  alla  metà  del  sec.  16, 
morto  in  principio  del  17,  fu  autore 
di  lavori  utili  per  la  greca  filologia,  ma 
che  lo  fecero  accusare  di  plagio.  Di 
fatto  il  suo  Lex'ciinì  graeco  latinum 
(Basilea  1579,  in  fol.  )  non  è  che  il 
compendio  del  Thesaurus  di  Enrico 
Stefano,  suo  maestro  steso,  per  ordine 
di  radicali;  se  ne  fecero  numerose  edi- 
zioni; c  fra  l'altre  citeremo  quelle  de- 
gli Elzeviii;  1632,  in  fol;  di  Glasgow, 


1816,  2  voi.  in  fol.  con  addizioni;  ^ 
Londra  1820,  in  4,  data  per  cura  di 
Major.  Si  ha  pure  di  Scapala  un  opu- 
scolo inlil.  Primogeniae  voces,  seu  ra- 
dices  linguae  graecae,  Parigi  1612,  in  8. 

SCARABICO  ^Sebastiano),  profes- 
sore  di  medicina  nell'università  di  Pa- 
dova sua  patria,  dove  mori  nel  t686, 
ebbe  gran  fama  al  suo  tempo  sì  per  la 
facilità  della  sua  eloquenza  e  sì  per  le 
sue  piacevolezze  che  attiravano  alle  sue 
lezioni  un  numeroso  uditorio.  Si  hanno 
di  lui:  De  ortu  ignis  fehriferi  historia 
physico-medica,  Paòo\/a  1655,  in  4;  Hi' 
storia  bovini  cerebri  in  lapidem  mutati^ 
et  de  lapidi s  concr elione  in  homine,  ib. 
1678,  in  12. 

SCARAMUCCI  (Giambattista),  me- 
dico dei  secoli  17  e  18,  membro  dell' 
accademia  dei  Curiosi  della  natura  sotto 
il  nome  di  fetonte,  esercitò  l'arte  sua 
a  Macerata  e  ad  Urbino.  Citeremo  di 
lui  Theoremata  familiaria  de  physico^ 
medicis  Incubrationibus  juxta  leges  me- 
chanicas,  Urbino  1695,  in  4. 

SCARAMUCCIA  (  Giannahtonio  )  , 
pittore  italiano,  nato  a  Perugia,  studiò 
l'arte  sotto  il  Roncalli  ed  ottenne  nella 
sua  patria  assai  riputazione.  I  suoi  qua- 
dri, di  colorito  generalmente  cupo,  so- 
no nondimeno  stimabili  per  la  fran- 
chezza del  pennello  e  per  l'ingegno 
della  composizione. 

SCARAMUCCIA  (Luigi  Pellegrino), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Perugia 
nel  1616,  morto  a  Milano  nel  1680,  fu 
allievo  del  Guido,  e  si  mostrò  degno 
di  tal  maestro  per  la  grazia  dei  suoi 
dipinti.  Fu  altresì  abile  incisore  all'a- 
cquaforte, e  le  sue  stampe  di  tal  sorta 
imitano  gli  intagli  in  legno.  Si  ha  di 
lui  un'opera  intit.  Le  finezze  dei  pen- 
nelli italiani,  ammirate  e  studiate  da 
Girupeno  (  anagramma  di  Perugino  )  , 
Pavia  1674. 

SCARBOROUGH  (Carlo),  medico 
inglese  del  sec.  17,  insegnò  per  17  anni 
l'anatomia  in  Londra  e  fu  il  primo  che 
applicò  a  questa  scienza  la  geometria  e 
la  meccanica.  Esso  era  assai  aniico  del 
celebre  Harvey,  e  lo  aiutò  de'  suoi  con- 
sigli nella  compilazione  del  trattalo 
Sopra  la  generazione.  Carlo  Scarbo- 
rough  ricevette  da  Carlo  II  il  titolo  di 
primo  medico,  e  Io  conservò  sotto 
Giacomo  II  e  Guglielmo  IH.  Non  si 
conosce  di  lui  che  un  S^llabus  nwsco' 
lorum,  stampato  in  seguito  alla  Mioto-^ 
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mia  di'  Guglielmo  Molens,  seconda  edi- 
zione, Londra  i676,  in  i2. 

SCARDONA  (Gian-Francesco),  dotto 
medico,  nato  l'anno  -1718  a  Cosliola 
presso  Rovigo,  fece  studj  assai  profondi 
dell'arte  sua,  e  si  acquistò  gran  ripu- 
tazione di  abilità  nella  teoria  e  nella 
pratica.  11  suo  amore  per  la  terra  na- 
tale lo  indusse  a  rifiutare  le  splendide 
offerte  di  varie  altre  città  d'Italia,  fra 
altre  quelle  che  gli  furono  fatte  nel 
■1781  a  nome  dell'università  di  Padova. 
Scardona  morì  nel  i800.  Sì  hanno  di 
lui:  yiphorisTni  de  cognoscendis  et  cw 
randis  morbis  ecc.,  Padova  -1746,  in  4, 
ristampato  nel  1754;  De  morbis  mulic' 
rum,  ibid.  4  758,  in  4;  queste  due  opere 
furono  riunite  e  ristampate  insieme 
nel  -1762  e  nel  4775,  3  voi.  in  4;  De 
impedimentis  quae  praxim  medicam  re- 
tardarunt  ecc.;  un  f^ade  mecum,  inedi- 
to. La  f^ita  di  Scardona  fu  scritta  in 
latino  da  Ferrari,  Rovigo  i8i2,  in  8. 

SCARLATTI  (  il  cavaliere  Alessan- 
dro), compositore  di  musica,  nato  a 
Napoli  l'anno  4  650,  morto  quivi  nel 
4  725,  fu  il  primo  autore  della  felice 
innovazione  che  rialzò  la  musica  dallo 
stato  di  avvilimento  in  cui  era  caduta. 
Diminuì  notabilmente  le  fughe,  le  con- 
trofughe, e  tante  altre  leziosaggini 
di  stile  che  mentre  servivano  a  mo- 
strare l'ozioso  sapere  dei  maestri  noce- 
vano  all'energia  dell'espressione.  Il  suo 
primo  melodramma  UouesLa  in  amo' 
re,  che  fu  rappresentalo  nel  4  680,  nel 
palazzo  della  regina  Cristina  a  Roma, 
offriva  già  le  tracce  di  quella  riforma 
che  esso  doveva  introdurre  nell'arte, 
nè  soltanto  per  la  musica  teatrale,  ma 
altresì  per  quella  di  chiesa.  Le  sue 
messe  che  oltrepassano  il  numero  dì 
dugento,  sono  sparse  di  grandi  e  nobili 
idee,  ed  impresse  d'un  carattere  grave 
e  sublime. 

SCARLATTI  (Domenico),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  4  683,  morto  nel 
■1757  a  Madrid,  dove  era  maestro  di 
musica  della  regina,  si  acquistò  fama 
principalmente  come  arpista.  Esso  fu 
il  primo  ad  a'rischiare  certe  note  di 
piacevole  effetto  all'orecchio,  violando 
tutti  i  principj  stabiliti  da  una  vec- 
chia pratica.  Si  conoscono  di  lui  trenta 
Capricci  stampati  in  Amsterdam,  e  sei 
Suonale,  a  Norimberga. 

SCARLATTI  (Giuseppe),  figlio  del 
precedente,  ed  ultimo  rampollo  di  que- 


sta famìglia  dì  musici,  naie  a  Napoli 
nel  4  74  8,  morto  nel  4  776  a  Vienna, 
dove  era  vissuto  lungo  tempo,  fu  assai 
riputato  per  le  sue  composizioni  e  pec 
la  sua  abilità  straordinaria  nell'  inse-H 
gnamento  del  gravicembalo.  Si  hanno 
di  lui  dodici  melodrammi;  quello  del 
Mercato  di  Malmantilc,  cantato  a  Ve-« 
nezia  nel  4657,  fu  sommamente  applau- 
dito. Il  conservatorio  di  Napoli  possiede 
in  mss.  la  maggior  parte  delle  compo-i 
sizioni  musicali  dei  tre  Scarlatti. 

SCARPA  (Antonio),  celebre  anato-^ 
mico  e  chirurgo,  professore  emerito 
dell'università  di  Pavia,  nato  a  Castello 
Motta  nel  Trevigiano,  morto  a  Pavia 
in  età  di  85  anni,  il  34  d'ottobre  del 
4  832  (non  nel  4  826,  come  trovasi  in 
qualche  biografìa  francese) ,  imparò 
rapidamente  le  lettere  ed  in  età  di 
quattordici  anni  andò  a  Padova  pec 
ìstudiarvi  medicina  e  chirurgia,  dove 
ebbe  a  maestri  il  Morgagni,  il  Caldani, 
il  Sografì,  il  Marsili,  il  Carburi,  ecc.  II 
Morgagni  specialmente  gli  mostrò  gran- 
de affetto.  Nel  4  774  fu  professore  di 
chirurgia  e  notomia  in  Modena,  dova 
compose  le  due  rinomate  dissertaziouir 
De  structura  Jeneslrae  rotundae  auris  et 
de  tympano  secundario'.  De  gangUis  et 
plexibus  neri^orum.  Nel  1780  viaggiò  in 
Francia  e  in  Inghilterra,  strinse  ami- 
cizia con  Vicq-d'Azir,  coi  due  Hunler, 
col  Pott.  Nel  4  783,  passato  all'univer- 
sità di  Pavia  con  largo  stipendio,  viag- 
giò quell'anno  medesimo  in  Germania 
col  celebre  Volta.  Ritornato,  pubblicò 
varii  scritti  anatomici  importanti.  Sui 
nervi  cardiaci,  sulle  ossa  e  sull'organo 
dell'udito  annunziò  cose  nuove  da  gran- 
demente perfezionare  la  scienza.  Per 
su.ì  cura  fu  amplialo  il  teatro  anatomico 
delPuniversità,  arricchito  il  museo  ana- 
tomico, fondato  il  gabinetto  patologico 
e  quello  di  anatomia  conjparata.  Inse,- 
gnò  clinica  e  chirurgia  nello  spedale;  e 
diede  il  corso  dì  operazioni  chirurgiche 
sul  cadavere.  L'oculista,  l'ortopedia,  la 
litotomia,  la  duttrina  degli  aneurismi  e 
delle  ernie,  ebbero  dallo  Scarpa  sì  gran- 
di incrementi  che  egli  ne  fu  salutato 
principe  dei  chirurghi  e  notomisti  d'I- 
talia. Ebbe  letterario  commercio  coi 
piìi  dotti  di  Europa,  onori  accademici, 
titoli  ed  insegne  della  corona  di  ferro, 
della  legione  d'onore,  dell'ordine  leo-. 
poldlano,  ecc.  Fu  sperimentatore  infa-. 
licabile,  intelligente  cultore  dell'agra- 
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ria  e  delle  artij  e  u«  fa  prova  la  sua 
scelta  collezione  di  quadri  di  gran  pre- 
gio j  di  cui  fece  egli  stesso  il  catalogo 
e  la  descrizione.  Godette  un  invidiabile 
sanità  per  tutto  il  corso  di  sua  vita, 
solamente  la  vista  gli  si  indeboli  mol- 
tissimo negli  ultimi  anni,  ma  la  mente 
conservò  fino  agli  estremi  una  maravi- 
gliosa  chiarezza.  Citeremo  fra  le  sue 
opere;  De  organo  olfactus  praecipuo, 
degue  nert^is  nasalibus  et  pari  quinto 
neruorum  cerehri  ;  De  ner^o  spinali  ad 
octawum  cercbri  accessorio]  Anatomicae 
disquisitiones  de  auditu  et  olfactu;  Ana- 
tomicae adnotationes;  Tabulae  neuro" 
iogicae  ad  ilLustrandam  historiam  ana- 
tomicam  cardiacorum  neruorum  \  Com- 
mentarius  de  penitiori  ossium  structura'^ 
Riflessioni  ed  osseri^azioni  anatomico- 
chirurgiche  sulV aneurisma y  Pavia  4  804, 
grande  in  fol.;  Trattato  delle  principali 
malattie  degli  occhi,  quinta  edizione, 
Pavia  48<6,  2  voi.  in  fol.;  Saggio  di 
osser^>azioni  sul  taglio  retto  vescicole; 
óul  taglio  ipogastrico  per  Vestrazione 
della  pietra,,  Sulla  legatura  delle  princi- 
pali arterie  degli  arti.  Il  suo  Saggio  sul 
taglio  retto  vescicale  fu  combattuto  in 
Italia  da  Vacca  Berlinghieri,  ed  in  Fran- 
cia da  varii  pratici.  Avversario  violento 
del  metodo  retto  vescicale  ,  Scarpa  si 
fece  imperturbabile  difensore  del  taglio 
laterale,  e  fu  quello  uno  degli  ultimi 
suoi  scritti. 

SCAPiRON  (Paolo)  ,  poeta  francese, 
nato  a  Parigi  verso  il  fine  del  4  610, 
ovvero  in  principio  del  46t4,  perdette 
sua  madre  di  buon'ora,  nè  tardò  ad 
essere  tormentalo  da  una  matrigna,  e 
scacciato  di  casa  da  suo  padre ,  che 
comperò  a  tal  prezzo  la  sua  pace  dome- 
stica. Non  di  meno  in  capo  a  due  anni 
il  padre  e  il  figlio  si  riconciliarono; 
e  questi  promise  di  abbracciare  la  pro- 
fessione ecclesiastica,  e  ne  vesti  l'abito. 
Egli  era  mal  disposto  a  degnamente 
esercitare  tal  professione,  e  ciò  cono- 
scendo egli  stesso  non  volle  entrare 
negli  ordini.  Giovine  ancora  si  era  ab- 
bandonato alla  dissolutezza  con  si  poco 
ritegno  che  la  sua  salute  ne  fu  minata 
per  sempre  da  dolorissime  njalattie;  e 
finalmente  nel  -KiS?,  per  conseguenza 
d'una  sua  poco  decente  mascherata  che 
)o  fece  inseguire  da  tutta  la  plebaglia 
della  città  di  Mans ,  lo  astrinse  con 
altri  Ire  compagni  a  ricoverarsi  fra  le 
canne  in  riva  alk  ^arthe^  fu  quivi  colto 


dal  freddo  per  modo  che  ne  perdérlt« 
per  sempre  l'uso  de'  suoi  membri,  e 
divenne,  come  disse  egli  stesso,  un 
Raccourci  de  la  misere  humaine.  Con  la 
sua  salute  perdette  ben  presto  le  so- 
stanze, per  l'esiglio  di  suo  padre  dì 
cui  non  si  conosce  punto  la  causa,  e 
per  una  lite  con  la  matrigna.  Privo  del 
suo  patrimonio  si  diede  a  comporre 
commedie  burlesche,  che  ebbero  molto 
grido  e  qientre  lo  toglievano  alla  noja 
gli  procacciavano  con  che  vivere.  La 
sua  casa  divenne  il  convegno  di  giovani 
storditi,  saccenti,  ed  anche  di  ricchi 
gentiluomini;  le  facezie  del  poeta  gli 
fruttavano  ciascun  giorno  qualche  nuo- 
vo dono ,  e  gli  fecero  pure  ottenere 
pensioni  dalla  corte.  La  protezione  di 
mad.  Hauteforl  gli  procurò  un'udienza 
dalla  regina  ;  ed  esso  le  domandò  la 
permissione  di  essere  il  suo  ammalato 
in  ufficio  (en  titre  d'office).  Anna  d'Au* 
stria  sorrise  e  quel  sorriso  valse  un 
diploma.  Il  poeta  d'allora  in  poi  si 
chiamò  Scarron,  per  la  grazia  di  Dio, 
ammalato  indegno  della  regina-,  e  pre- 
tendeva con  ragione  che  nessun  servi- 
dore compisse  meglio  i  doveri  della 
carica.  Il  cardinale  Mazzarini  aggiunse 
uno  stipendio  di  cinquecento  scudi  a 
tale  uffizio  di  nuova  creazione.  Ma  que- 
sti nuovi  vantaggi,  troppo  facilmente 
largiti,  gli  furono  ritolti  per  avere  com- 
posta la  Mazarinade,  poema  contro  il 
cardinale;  e  poiché  esso  aveva  sempre 
cresciuto  il  suo  spendere  al  di  là  di 
quanto  volevano  le  rendite,  si  trovò  in 
angustie,  e  si  penti  di  aver  creduta  in- 
stancabile la  beneficenza  dei  grandi. 
Inóltre  le  sue  facezie,  talvolta  triviali, 
non  trovavano  più  tanti  ammiratori. 
Ciònonostante  ,  rimanendogli  ancora  , 
oltre  ad  alcune  rendite  vitalizie,  una 
pensione  di  1600  lire  dal  soprintendente 
Fouquet,  sposò  per  compassione,  nel 
4  652,  l'infelice  madamig.  d'Aubigne, 
si  celebre  dappoi  e  si  potente  sotto  il 
nome  di  mad.  di  Maintenon,  la  quale 
non  ebbe  col  tempo  a  pentirsi  di  tale 
unione  in  apparenza  si  meschina.  Si 
rianimarono  allora  le  conversazioni 
nella  casa  di  Scarron,  e  cominciarono 
a  [)resedervi  il  buon  gusto  e  la  saggia 
libertà  in  luogo  della  bufloneria  e  della 
licenza.  La  piacevolezza  dell'infermo 
poeta  sopravvisse  al  suo  cangiamento 
di  stato,  come  aveva  resistito  ai  pii* 
iutoUeiabiU  dglori;  e  benché  lalvoita 
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si  alllìggesse  per  l'Idea  di  dover  lasciare 
senza  fortuna  una  sposa  ch'egli  amava, 
morì  nondimeno  ridendo  nel  -1660. 
L'opinione  intorno  al  merito  letterario 
di  Scarron  è  stabilita  da  gran  tempo. 
La  sua  Eneide  trawestie^  in  otto  libri, 
continuata  dappoi  da  Moreau  de  Bra- 
zeyj  le  sue  commedie  di  Jodelet  ossia 
Le  maitre  Valet,  di  Doni  Japhel  d^Ar- 
ménie,  e  l'altre  sue  opere  ,  eccetto  il 
Roman  comic/ne,  non  potrebbero  mo- 
vere oggidì  che  la  pietk  e  il  disgusto; 
ma  convien  pure  riconoscere,  che  co- 
desti scritti  contribuirono  assaissimo, 
per  l'eccesso  appunto  della  buffoneria 
spesso  triviale,  a  far  cadere  quel  fasto 
delle  grandi  frasi  ampollose  e  tutte 
quelle  affettazioni  di  stile,  di  cui  Mo- 
lière fece  conoscere  tutta  la  goffaggine 
nelle  sue  Précieuses  ridicules.  Il  suo 
Roman  comique  si  legge  ancora  con 
qualche  piacere,  e  Boileau  non  sapeva 

Perdonare  a  Scarron  di  aver  travestila 
Eneide,  e  si  maravigliava,  anzi  s'in- 
degnava  che  vi  fossero  persone,  le  quali 
potessero  ridere  delle  costui  facezie. 
Questo  poeta  burlesco,  abbenchè  talvolta 
poco  curante  della  decenza  nel  parlare 
e  nello  scrivere,  fu  costante  osservatore 
delle  pratiche  religiose,  retto  ed  onesto 
nelle  sue  sociali  relazioni.  Barre',  Radet 
e  Desfontaines  fecero  rappresentare  una 
commedia  mista  di  canto  intit.:  Le  ma- 
riane de  Scarron.  Le  sue  Opere  f  urono 
raccolte  da  Bruzen  de  la  Martinière, 
•1737,  ^0  voi.  in  ^2;  ristampate  in  7 
\ol.  in  8,  Parigi  ^786. 

SCARSELLA  (Sigismomdo),  pittore, 
nato  a  Ferrara  nel  -1530,  morto  quivi 
nel  4  614,  fu  soprannominato  Modino, 
da'  suoi  concittadini.  Lavorò  nella  sua 
patria  piìj  quadri  estimati;  ma  il  solo 
che  citasi  come  certamente  suo  ò  la 
Visitazione  che  vedesi  nella  chiesa  di 
Santa-Croce  in  quella  città. 

SCARSELLA  (Ippolito),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Ferrara  nel  , 
morto  quivi  nel  4  62t,  fu  soprannomi- 
nalo Scarstllino.  Si  inslruì  principal- 
mente a  norma  di  Paolo  Veronese,  di 
cui  seppe  felicemente  imitare  lo  stile. 
La  sua  facilità  era  tanta  che  la  piìi  parte 
delle  chiese  di  Ferrara  racchiudono 
gran  numero  de' suoi  dipinti,  e  la  Lom- 
bardia e  la  Romagna  pe  conservano 
pure  una  notabile  quantità.  i>a  quelli 
di  Ferrara  citansi  la  ISativiih  della  B. 
y ergine-^  la  stia  JssunuQìWj  1^  ZVo»?^ 


di  Carta  ;  la  Madonna  della  pietà;  la 
Decollazione  di  s.  GiouaJiìii  Ballista;  la 
Pentecoste;  V Annwiziazione,  e  ì'EpiJa- 
ìiittf  che  dipinta  in  concorrenza  con  la 
Presentazione  al  tempio  di  Annibale 
Carracci,  ne  sostenne  degnamente  il 
confronto. 

SCAURO  (Marco  Emilio),  nato  l'an- 
no -163  avanti  G.  C.  di  nobile  casa, 
ricaduta  allora  nella  oscurità  e  costretta 
ad  esercitar»  i  più  bassi  mestieri,  pe-» 
rorò  da  prima  alcune  cause  senza  nwt— 
strare  grandi   talenti  oratorii.  Militò 
poscia  in  Ispagna  e  in  Sardegna,  otten- 
ne la  carica  di  edile,  quella  di  pretore, 
e  poco  dopo,  il  governo  dell'Acaia.  Do- 
mandò con  molto  ardore  il  consolalo 
per  l'anno  -115  avanti  Gesù  Cristo,  e 
si  appigliò  come  Rutilio  suo  competitore 
a  vergognose  pratiche  per  giungere  a  tale 
intento.  Egli  fu  vincitore,  e  fece  con- 
dannare come  colpevole  di  broglio  il 
suo  rivale  Rutilio.  Promulgò  leggi  con- 
tro il  lusso  delle  mense  e  sopra  i  dritti 
dei  liberti,  tace  sparire,  per  mezzo  d'un 
canale  navigabile  da  Parma  a  Piacenza, 
le   paludi  ,  impraticabili   ed  insalubri 
formate  nella  Gallia  cisalpina  dalle  in-i 
nondazioni  delia  Trebbia;  fu  il  primo 
a  penetrare  nel  paese    dei  Galli  detti 
Camici,  i  (luaVì  sottomise,  mercè  del- 
l'austera disciplina  cui  seppe  introdurre 
nelle  sue  truppe,  e  ritoinò  a  Roma  a 
ricevere   gli  onori  del  trionfo  e  farsi 
eleggere  (verso  l'anno  \i4)  principe  del 
senato ,    la  quale   dignità  durava  per 
tutta  la  vita  e  dava  a  chi  la  teneva  il 
dritto  di  esporre  il  primo  la  sua  opi-' 
nione.  Fu  poi  mandato  in  Afirìca  per 
opporsi  ai  colpevoli  disegni  dì  Giugurla, 
ma  non  fece  nulla  per  adempire  tal 
missione,  benché  non  si  fosse  ancora 
venduto,  come   poi  fece,   a  codesto 
principe  numida.  Dopo  l'assassinio  di 
Aderbale,  Scauro  recossi  di  nuovo  ira 
Affrica,   ma  come  legato  del  console 
Calpurnio  (anno  ii2);  ed  ambidue  si 
lasciarono  guadagnare   dalle  largizioni 
di  Giuguria.  L'ai  rivo  di  questo  in  Ro- 
ma, dove  fu  chiamato  a  render  ragione 
della  sua  condotta  ed  a  svelare  tutti 
quelli  che  si  erano  da  lui  lasciati  cor- 
rompere, non  incusse  verun  timore  a 
Scauro;  il  quale  seppe  con  incredibile 
audacia  rimovere  da  sè,  se  non  i  so- 
spetti ,  almeno  la  pena,  facendosi  no- 
minare fra  i  giudici  incaricati  di  quello 
sca,adaltiS0  grocesw.  Fu  pufc  nominalo 
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censore  l'anno  90  avauli  G.  C,  e  dopo 
ia  morte  del  suo  collega  tentò,  a  mal- 
grado delle  leggi,  di  conservarsi  in 
quella  carica,  nè  volle  rinimziarla  se 
non  quando  fu  minacciato  del  carcere. 
Egli  era  giunto  allora  al  più  alto  grado 
del  suo  credito  presso  il  senato,  dove 
parlava  sempre  con  tuono  grave  ed 
;iutorevole,  e  senza  sforzo  di  eloquenza, 
perchè  sicuro  di  farsi  ascoltare  pel  solo 
ascendente  del  suo  nome.  Tutto  il  ri- 
iiìatiente  della  sua  vita  passò  in  conti- 
nue lotte  a  favore  della  nobillàj  e  sep- 
pe schermirsi  talvolta  con  mirabile 
destrezza  ed  anche  con  dignità  dalle 
accuse  che  gli  mossero  i  tribuni  della 
plebe,  i  quali  vedevano  in  lui  l'avver- 
sario pili  formidabile  alla  loro  causa. 
Fanno  stupire  gli  elogi  latti  alla  sua 
memoria  da  Tacito  nella  Vita  di  Agri' 
cola,  e  da  Cicerone  in  piìi  luoghi  delle 
sue  opertì  5  ma  couvien  dire,  che  ia 
depravazione  e  la  bassa  avarizia,  le 
estorsioni  e  la  venalità  ersuo  divenuti 
vizj  cosi  frequenti  in  Roma  che  facil- 
mente si  escusavano,  nè  molto  noce- 
vano  alla  dignità  del  personaggio  che 
avesse  in  se  grandi  talenti  ed  energia 
non  ordinaria.  Scauro,  secondo  la  piìi 
probabile  opinione,  morì  Tanno  di  Ro- 
ma 666  (avanti  G.  C.88).  Esso  aveva 
scritto  varie  opere;  ma  non  ci  riman- 
gono che  pochi  frammenti  de'  suoi 
Commcntarii  sopra  la  propria  vita,  ci- 
tali da  Valerio  Marziale  e  dal  gramma- 
tico Diomede. 

SCAURO  (Marco  Emilio),  figlio  del 
precedente,  non  ebbe  nè  i  suoi  talenti 
nè  la  sua  influenza  nei  pubblici  affarij 
ma  non  fu  avido  nè  vilmente  interes- 
sato come  lin'.  Si  rese  famoso  per  la 
sua  prodigalità  e  principalmente  pel 
lusso  de'  suoi  edifizj.  Si  legge  con  pia- 
cere l'opera  dell'architetto  Mazois  pub- 
blicala sotto  il  titolo:  Palais  de  Scauius 
cu  descriplion  d'une  maison  romaine, 
fragmcnt  d' un  vojage  fail  à  Rome 
■vers  la  fin  de  la  répuòliaue,  par  MérO' 
vir,  princc  des  Suet.'es. 

SCAURO  (Mamerco),  nipote  del  pre- 
cedente, visse  sotto  l'imperatore  Tibe- 
rio che  lo  fece  accusare  in  senato  come 
reo  d'adulterio  e  come  iniziato  nelle 
magiche  superstizioni;  ma  il  vero  mo- 
tivo dell'ira  di  Tiberio  erano  certi  versi 
d'ima  tragedia  intitolata  Atreo,  in  cui 
egli  si  credeva  ritratto  troppo  al  vivo 
da  Scauro  che  n'era  l'.nutore.  Questi 


per  evitare  il  supplizio  si  uccise  da  sè. 
Vedi  per  piìi  cenni  intorno  a  tutta  la 
famiglia  degli  Scauri  la  notizia  del  pre- 
sidente de  Brosses,  inserita  nella  rac- 
colta dell'accademia  d'iscrizioni  e  let- 
tere di  Parigi,  toro.  24,  pag.  235-61. 

SCA VINI  (N.),  professore  di  clinica 
neir  università  di  Torino  ,  morto  nel 
-1825,  pubblicò  fra  altre  opere  unSunto 
storico  dell'  infiammazione^  da  Ippocrate 
fino  ai  dì  nostri',  ed  una  Dissertazione 
sopra  la  gotta  e  i  gottosi.  Il  dottore 
Scavini  non  fu  menzionato  nella  Lio- 
grafia  medica  pubblicata  presso  C.  L, 
F.  Panckoucke. 

SCEPEAUX  (Maria  Paolo  Alessan- 
dro Cesare  di  BOISGUIGNON  de), 
nato  l'anno  1769,  di  antica  e  nobile 
famiglia  del  Poitou,  fu  uno  dei  capi 
dell'insurrezione  dei  reali  di  quel  paese 
ebbe  gran  parie  nelle  vittorie  di  Vihiers 
e  Saumur,  e  continuò  a  combattere  per 
la  slessa  causa  fino  alla  disfalla  di  Qui- 
berou.  Allora  avvisò  saviamente  di  de- 
porre le  armi,  e  indirizzò  alle  sue  trup- 
pe un  bando  per  invitarle  a  fare  altret- 
tanto. Cancellato  dalla  lista  dei  migrati 
e  rimesso  ne'  suoi  beni  dal  governo 
consolare,  chiese  poi  servizio  nell'eser- 
cito imperiale,  ed  era  generale  di  bri- 
gala al  ritorno  dei  Borboni.  Si  tenne 
da  parte  nello  spazio  dei  cento  giorni^ 
ricomparve  al  secondo  ritorno  del  re  e 
mori  a  Angers  nel  1821,  col  grado  di 
maresciallo  di  campo. 

SCEPEAUX.  Ved.  VIEILLEVILLE. 

SCEVOLA  (  Cajo  Muzio  ),  è  celebre 
nella  romana  storia  per  una  eroica 
azione,  raulenticità  della  quale  viene 
da  alcuni  critici  revocala  in  dubbio,  ma 
che  almeno  dipinge  mirabilmente  l'in- 
dole degli  antichi  romani.  Il  re  d'Etru. 
ria  Porsenna  teneva  Roma  assediata 
nell'anno  507  avanti  G.  C,  affine  dì 
rimettere  in  trono  gli  scacciati  Tarquinj; 
e  Muzio  risolvette  di  tentare  tal  colpo 
da  liberare  la  patria  da  si  formidabile 
nemico,  e  di  sacrificare  se  slesso  se  il 
colpo  gli  falliva.  Introdottosi  per  tanto 
nel  campo  nemico  si  avvicinò  al  tribu- 
nale del  principe,  e  vi  feri  il  segretario, 
che  la  ricchezza  dell'abito  gli  aveva 
fatto  prendere  pel  re  stesso.  Arrestato 
immantinenti  e  minacciato  del  suppli- 
zio, e^Vi  affrontò  ancora  l'indegnazione 
di  Porsenna,  gli  dichiarò  che  trecento 
giovani  patrizj  avevano  fatto  giuramen- 
to di  ucciderlo,  che  perciò  la  sua  morte 


SCE 

non  poteva  giovar  molto  alla  sicurezza 
òì  Ini,  e  gloriandosi  di  ciò  che  aveva, 
benché  inutilmente ,  tentato,  stese  la 
sua  mano  sopra  un  fuoco  acceso  quivi 
ad  uso  di  sacrifizio,  e  la  lasciò  ardere 
con  somma  indifferenza,  affine  di  mo- 
strare quanto  poco  temessero  i  corpo- 
rali tormenti  quelli  che  aspiravano  ad 
una  grande  gloria  (tali  furono,  secondo 
Tito-Livio,  le  sue  parole),  Livio  e  Dio- 
nigi d'Alicarnasso  raccontano  che  il  re 
etrusco ,  stupito  per  tanto  coraggio, 
condonò  al  giovine  romano  la  vita  e 
la  libertà,  congratulandosi  con  lui  e 
rimandandolo  sano  e  salvo.  Vuoisi  pure 
che  per  questa  avventura  cominciasse 
Porsenna  ad  invogliarsi  della  pace,  che 
fu  conclusa  non  mollo  dopo.  Ritornato 
fra  i  suoi  compatrioti,  Muzio  ricevette 
da  essi  il  soprannome  di  Sceltola,  cioè 
mancino,  in  memoria  dèlia  destra  mano 
bruciata.  Si  notò  che  la  famiglia  dei 
Muzj,  citata  come  patrizia  nei  primi 
tempi  della  repubblica ,  non  era  che 
plebea  tre  secoli  dopo,  e  questa  osser- 
vazione si  allega  per  confermare  il  dub- 
bio dei  critici  sopra  la  veracità  degli 
storici  latini,  poiché  una  si  fatta  deca- 
denza sembra  loro  non  potersi  conci- 
liare con  gli  onori  concessi  necessaria- 
mente ad  uno  de'  suoi  membri,  quale 
sarebbe  stalo  questo  Scevola  di  cui  al- 
cuni negarono  lino  all'esistenza. 

SCEVOLA  (Quinto  Muzio),  celebre 
come  giureconsulto,  viveva  nel  sec,  6 
di  Roma,  e  nell'anno  2i9  avanti  G.  C. 
fu  alla  testa  d'un'ambasciata  spedita  a 
Cartagine. 

SCEVOLA  (Publio  Muzio),  figlio  di 
figlio  del  precedente,  citato  parimenti 
come  giureconsulto,  fu  console  nell'an- 
no 62 1  di  Roma,  e  mostrò  gran  fer- 
mezza in  occasione  dei  tumulti  per  cui 
perì  Tiberio  Gracco. 

SCEVOLA  (Quinto  Muzio),  cugino 
del  precedente,  fu  augure  e  console  nel 
637  di  Roma,  trionfò  dei  Daci  insieme 
con  Cecilie  Metello,  e  si  segnalò  nella 
guerra  contro  i  Marsi.  Solo  fra  tutti  i 
senatori  osò  resistere  a  Siila  quando 
questo  dittatore  volle  dichiarare  pub- 
blici nemici  i  due  Marii  e  T~loro  parti- 
giani. Scevola  era  slato  maestro  di  Ci- 
cerone, e  l'oratore  romano  lo  scelse  per 
interlocutore  nel  dialogo  Dell' amicizia, 
"el  primo  libro  De  oratore;  e  nel  trat- 
talo De  repuhlica. 

SCEVOLA  (Quinto  Muzio) ,  figlio 
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dì  Publio,  fu  promosso  al  consolato 
nell'anno  659  di  Roma,  e  ricevette  nel 
tempo  slesso  la  dignità  di  gran  ponte- 
fice. Pretore  in  Asia,  governò  con  tanta 
prudenza  ed  equità,  che  i  popoli  rico- 
nosciuti istituirono  a  suo  onore  una 
festa.  Cicerone  che  era  stato  allievo 
pure  di  questo  Scevola  ,  lo  cita  come 
il  piìi  grande  oratore  dei  giureconsulti 
e  come  il  piìi  grande  giureconsulto  de- 
gli oratori.  Tanto  merito  e  virtù  non 
disarmò  punto  l'ira  delle  popolari  fa- 
zioni. Scevola  fu  trucidato  nel  667  dì 
Roma  per  ordine  del  giovine  Mario. 
Esso  aveva  composte  pili  opere;  ed  una 
intit.  DefiniLiones ,  è  la  piìi  antica  di 
cui  trovansi  frammenti  nel  Digesto, 

SCEVOLA  (Luigi),  letterato,  nato  a 
Brescia  l'anno  i770,  insegnò  quivi  la 
rettorica  dall'età  di  M  anni  fino  al 
^797,  epoca  dei  politici  sovvertimenti 
in  Italia.  Divenne  allora  segretario  di 
una  giunta  di  pubblica  istruzione,  e 
rese  un  buon  servizio  alla  sua  città 
natale,  con  l'impedire  la  dispersione 
dei  libri  dei  conventi  aboliti.  Nominato 
a  sotto- bibliotecario  di  Bologna  nel 
■(  807,  ji^rdette  quella  carica  nel  <8l5 
per  aver  voluto  favorire  le  imprese  di 
Murat,  al  quale  presentò  alcuni  giovani 
bresciani  per  suoi  caldi  partigiani.  Ri- 
coveratosi allora  in  Milano,  vi  formò 
una  specie  di  crocchio  letterario,  nel 
quale  sperava  di  trovare  qualche  con- 
forto alla  sua  disgrazia.  Preso  da  malat- 
tìa di  consunzione,  che  fece  spavente-i 
voli  progressi  dopo  il  suo  arrivo  colà, 
volle  che  il  suo  medico  esperimentasse 
in  lui  un  limedio  di  recente  scoperta, 
acciocché  (diceva  esso)  potesse  ancora 
morendo  rendersi  utile  a  quelli  che 
esso  diceva  suoi  simili;  e  morì  di  fatto 
nel  i8<9.  Scevola  era  divenuto  eccle-ì 
siasfico  senza  vocazione,  e  la  sua  indole 
era  forse  troppo  ardente  per  un  mini- 
stro dell'altare.  Lasciò  alcune  tragedie, 
due  delle  quali.  La  morte  di  Socrate  e 
Jlnnibale  in  Bilinia,  ottennero  il  pre- 
mio dall'accademia  di  Brescia.  Le  altre 
soro:  Saffo;  Erode;  uérislcdemo;  Gin^ 
lietla  e  Ronuo.  Furono  stampate  in 
Milano  collettivamente,  ^8l5,  in  \2. 

SCHAAF  (Cablo),  orientalista,  nato 
a  INuA  s,  presso  Dusseldorf  l'anno  4  646, 
morto  a  Leida  nel  M  \9,  aveva  inse- 
gnale le  lingue  orientali  nell'accademia 
di  quest'ultima  città,  e  prima  in  quella 
di  Augusta.  Citeremo  di  luì  ud  Nuqvo 
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Testameitto  \a  siriaco ,  con  versione 
ialina,  ■1708,  in  4;  un  Lexicon  syriacurn 
H7i7,  in  4;  ed  un  Epitome  grammatices 
hcbreae,  \1       in  8. 

SCHAAF  (Giovanni  Enrico),  primo- 
genito del  precedente,  ed  assai  dotto 
nelle  lingue  orientali,  non  potè  succe- 
dere a  suo  padre  come  professore,  per- 
chè fu  accusato  d'eresia. 

SGHAARSCHMIDT  (Acgusto),  cele- 
bre chirurgo  e  nolomista  tedesco,  nato 
l'anno  i720  iu  Ilalla  dove  terminò  i 
suoi  studj  ,  che  aveva  incominciali  a 
Berlino,  ottenne  prima  a  Rattenau  nella 
marca  di  Braudeburgo  un  posto  in  qua- 
lità di  medico,  al  quale  rinunziò  ben 
presto,  divenne  prosettore  nel  collegio 
medico-chirurgico  di  Berlino,  poi  me- 
dico dello  spedale  di  Carità  della  stessa 
città,  e  Onaitnente  fu  provvisto  d'una 
cattedra  di  anatomia  e  chirurgia  nell'u- 
niversità di  Butzow,  dove  morì  nel 
<79uSi  hanno  di  lui,  in  tedesco,  molte 
opere  che  furono  lungo  tempo  consi- 
derate come  classiche,  e  di  cui  si  può 
vedere  l'elenco  nella  Biografìa  del  di- 
zionario delle  scienze  mediche.  Le  piii 
conosciute  sono  i  suoi  quadri  anatomici 
cioè:  Myologische  tahellen,  Halla  -1747, 
1783,  in  8j  Splanchnologische  tahellen; 
J^ei^rologische  tahellen  ;  Adenologische 
taheuen  j  Syndesmologische  tahellen. 
Comparve  a  Mosca,  nel  ^767,  una  tra- 
duzione latina  di  questi  quadri  per 
cura  di  G.  Federico  Erasmo,  Un'altra 
versione  latina,  con  aggiunte,  per  F. 
S.  di  Wasserberg,  fu  stampata  a  Vien- 
na, ^  777,  in  8  j  e  finalmente  Harlen- 
tell  e  Soemering  ne  diedero  una  nuova 
edizione  ampliata,  Francoforte  4  803,  2 
voi.  in  8. 

SGHAARSCHMIDT  (Samuele),  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  -1709  a 
Terki,  presso  Astracan,  morto  nel  1747 
a  Berlino,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  quella  città  e  medico  del 
presidio,  aveva  abbandonati  gli  studii 
teologici  per  darsi  alla  medicina ,  ed 
era  stalo  nominato  nel  t736  alla  catte- 
dra di  fisiologia  e  di  patologia  del  col- 
legio medico-chirurgico  di  Berlino.  Le 
sue  principali  opere  sono  intit.:  Diedi- 
cinische  and  chirurgische  iiachrichten, 
Berlino  4  738-48,  6  voi.  in  4j  Phjsio- 
logia,  ibid.  i751,  2  voi.  in  8,*  ecc. 

SCHABAN  I  (Melik-el-Kamel  Zein- 
Eddyn),  i8"  sultano  d'Egitto,  della  di- 
nastia dei  mammalucchi  baaritj;  wl.ì  al 


trono  nel  ^345  di  G.  C,  né  fardo  a 
mostrarsene  indegno  per  la  sua  mollez- 
za, lascivia  e  capricciosa  tirannide,  di 
cui  gli  emiri  ebbero  principalmente  a 
lagnarsi.  Peri  in  una  sedizione  nata  al 
Cairo  nel  -1347  dopo  un  regno  di  due 
anni  circa. 

SCHABAN  11,23°  sultano  della  stessa 
dinastia  e  nipote  del  precedente,  nou 
aveva  piìi  di  tO  anni  quando  fu  collo- 
cato sul  trono  nel  i  363,  dopo  la  depo- 
sizione di  suo  cugino  Mohammed.  Dopo 
aver  regnato  poco  piìi  di  2  anni,  ebbe 
a  resistere  agli  assalti  di  Pietro  da  Lu- 
signano,  re  di  Cipro,  dal  quale  seppe 
sbarazzarsi,  almeno  per  poco,  a  forza 
di  negoziazioni,  le  quali  ricusò  poscia 
di  concludere.  Ben  presto  scoppiarono 
sedizioni  in  Egitto,  e  il  giovine  prin- 
cipe dopo  averle  compresse  e  perdo- 
nato generosamente  ai  ribelli,  si  cre- 
dette tranquillo;  ma  ebbe  ancora  à  lot- 
tare contro  il  re  di  Cipro,  poi  contro 
quello  di  Armenia  cui  fece  prigioniero 
e  ne  conquistò  tutti  gli  stati.  Nel  1377, 
il  sultano  parli  per  un  viaggio  alla 
Mecca;  ma  tostochè  si  fu  allontanato 
dal  Cairo,  riseppe  che  suo  figlio  vi  era 
stato  acclamato  sultano  in  vece  sua. 
Egli  ritornò  segretamente  nella  città^ 
vi  fu  scoperto  e  strangolato,  e  gettalo 
il  cadavere  in  un  pozzo.  Non  aveva 
piìi  di  24  anni,  e  ne  aveva  regnato  i4. 
La  sua  generosità  e  beneficenza,  e  il 
favore  concesso  alle  persone  dotte  e 
dabbene,  come  pure  ai  cristiani  cofti, 
dovevano  meritargli  una  sorte  migliore. 

SGflABOL  (Giovanni  Rcggieki),  ec- 
clesiastico ed  agronomo,  nato  a  Parigi 
l'anno  -1690,  non  volle  passare  oltre 
l'ordine  del  diaconato,  e  tu  per  patro- 
cinio del  cardinale  di  Noailles,  supe- 
riore dei  chierici ,  prefetto  dei  cate- 
chismi, e  direttore  delle  scuole  nella 
parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  quella  ca- 
pitale. Comperò  a  Sarcelles,  villaggio 
lontano  quattro  leghe  da  Parigi  verso 
settentrione  ,  una  casa  di  campagna  ^ 
dove  si  diede  al  suo  gusto  per  l'orti- 
cultura,  e  fece  alcuni  felici  esperimenti. 
Fu  collocalo  per  qualche  tempo  da  Lui- 
gi XV  alla  testa  dei  giardini  di  Choisyj 
ma  nou  avendo  corrisposto  alle  spe- 
ranze che  la  sua  riputazione  aveva  fatte 
nascere,  fu  presto  congedato.  I  dilet- 
tanti dì  agricoltura  possono  leggere  con 
piacere  il  suo  Dictionnaire  pour  la  théo- 
rie     la  pratjij^te  du  jai'dina^e  et  de  Va- 
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gttctJturc  par  prliicipes,  ec,  Parlg!  \  707, 
e  Ja  sua  Pratique  du  jardinage,  opera 
compilata  dopo  la  sua  morte,  a  norma 

delle  sue  Memorie,  per  D   con 

figure  in  rame,  <770,  un  voi.  io  8  di 
700  pag.  diviso  in  2  parti.  Esso  aveva 
pure  ("atto  conoscere  nel  Giornale  enci- 
clopedico del  mese  di  marzo  1755,  l'in- 
dustria degli  ahitanli  di  Montreuil  nella 
coltivazione  del  pesco. 

SCHACHT  (Cristiano  Paolo),  me- 
dico, nato  l'anno  4  767  a  Harderwyck, 
dove  mori  nel  tSOO^  professore  di  bo- 
tanica, di  chimica  e  di  storia  naturale, 
fu  autore  di  varii  opuscoli  accademici, 
come:  Oratio  de  utili  ac  peruecessaria 
historiae  ualuralis  cum  reliquiis  discipli- 
nae  medicae  conjunctione  et  vinculo  ar~ 
ctissirtio,  Harderwyck  t793,  in  4.  Inserì 
anche  piìi  meinorie  in  varie  raccolte 
scientifiche  di  Olanda. 

SCHACHT  (Llca),  professore  di  me- 
dicina a  Leida  nel  sec.  4  7,  è  principal- 
mente conosciuto  come  autore  d'una 
relazione  dell'epidemia  scorbutica  che 
imperversò  per  l' Olanda  negli  anni 
4678  e  4679.  Questo  scritto  è  intitolalo; 
Epistolica  narratio  de  scorbuto  epidemi- 
co, ec,  Londra  4  680,  in  8. —  Germano 
Oosterdyc,  pivi  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Schacht,  ch'egli  prese  ad  onore 
di  Luca  Schacht,  suo  suocero,  si  fece  in 
principio  del  sec.  4  8  gran  riputazione 
come  professore  nell'universilà  di  Lei- 
da. Citeremo  soltanto  le  sue  Oratioues 
IV  de  iis  quae  medicum  ad  artis  exer- 
citium  se  adcinqe/ttcm  praccipue  scire 
oportet,  ecc.,  Leida  4  7  35,  in  4.  —  Gio- 
vanni Oosterdyc- Schacht ,  figlio  del 
precedente,  nato  nel  4  7  06,  morto  nel 
■1791,  era  stato  successivamente  profes- 
sore di  filosofìa  a  Franeker  e  di  medi- 
cina a  Utrecht.  Oltre  ad  opuscoli  acca- 
demici, si  hanno  di  lui:  Instilulioiies 
medicinae  praclicae  ad  auditorum  po- 
tissimum  usum  in  epilomcn  redaciae , 
Utrecht  4747,  4767,  in  4;  Venezia  1764, 
in  8.  —  Non  ò  da  coufoudere  coi  pre- 
cedenti un  Teodoro  Filippo  Schacht, 
il  quale  pubblicò  pure  opuscoli  accade- 
mici dal  1703  al  4724. 

SCHADl-MOLOUK,  moglie  di 
Khalil-Mirza  uno  dei  figli  di  Mirau- 
Chah,  che  l'aveva  sposata  segretamen- 
te, si  alienò  pel  suo  orgoglio  l'af- 
fezione dei  grandi  che  avevano  favo- 
rita la  parte  di  Khalil  dopo  la  morte 
del  padie  di  questo,  e  cagionò  per  tal 


moào  ì  suoi  infortuni  e  quelli  del  ma- 
rito. Questi,  sorpreso  a  tradimento  nel 
suo  palazzo  di  Samarcanda,  fu  condotto 
carico  di  catene  nel  Turkestan,  ed  in- 
tanto Schadi-Molouk  ebbe  a  soffrire 
mille  oltraggi.  Finalmente  Khalil, 
avendo  ricuperata  la  sua  libertà,  nò 
potendo  vivere  senza  di  essa  cui  ama- 
va svisceratamente,  risolvette  di  umi- 
liarsi a  Chah  Roch,  suo  zio,  che  gliela 
rendette,  colmandolo  ad  un  tempo  di 
contrassegni  di  benevolenza.  Incaricato 
da  questo  principe  del  governo  dell'Irak 
e  deli'Adzerbaidjan,  Khalil  mori,  dopo 
una  spedizione  infelice  contro  suo  cugi- 
no Iscander  che  aveva  levato  il  vessiiio 
delia  ribellione.  Schadi- Mulouk,  non 
volendo  sopravvivere  allo  sposo,  s\ 
cacciò  un  pugnale  nel  seno. 

SCHADOW  (ZoNo  Ridolfo),  scultore, 
nato  a  Roma  l'anno  4  786,  fu  condotto 
a  Berlino  nel  4  788  da  suo  padre  Gof- 
fredo Schadow  che  vi  fu  nominato  scul- 
tore del  re  e  direttore  dell'accademia 
di  belle  arti.  Il  giovine  Ridolfo  si  iu-^ 
struì  per  gli  insegnamenti  del  padre  , 
e  lavorò  in  età  di  4  8  una  copia  dell* 
Apolline  di  Belvedere,  chegli  meritò  una 
pensione  dal  re  e  la  facoltà  di  venire 
a  perfezionare  la  sua  abilità  in  Roma, 
nel  4  810.  Vi  fu  accolto  con  assai  favore 
da  Canova  e  Thorwaldsen,  nè  tardò  a 
mostrarsi  degno  di  tali  maestri.  Fra  i 
suoi  lavori  citeremo:  un  Paride  che 
medita  sopra  il  giudizio  che  sta  per 
proiiujiziare-  una  Gioi^inetta  che  si  at" 
tacca  i  sandali  ai  piedi',  una  Filatrice  j 
un  Amore  che  tiene  in  mano  una  coro^ 
na,  per  darla  ad  una  delle  due  fan- 
ciulle che  gli  stanno  davanti,  ma  inde- 
ciso qual  debba  preferire^  una  Fanciulla 
che  tiene  d'una  mano  un  piccioncino , 
dall'altra  la  madre  di  esso.  Egli  aveva 
intrapreso  negli  ultimi  suoi  anni  uri 
Achille  di  grandezza  colossale,  soste- 
nente il  corpo  di  Pentesilea,  proteg- 
gendola dai  greci  che  vogliono  oltrag- 
giarla. Il  principe  di  H.irdenberg  vide 
che  l'artista  consumava  le  sue  forze  per 
troppo  ardore  al  lavoro,  e  per  dargli  i 
mezzi  di  meglio  provvedere  alla  sua 
salute  indusse  il  re  di  Prussia  a  compe- 
rare quel  gruj>po  per  48  mila  franchi  e 
darne  tosto  i6  mila  all'autore.  Scha- 
dow, si  nobilmente  incoraggiato,  rad- 
doppiò il  suo  zelo;  ma  una  morte  pre- 
matura lo  colse  in  mezzo  al  suo  lavoro 
nel  i  dll,  lì  te  di  Prussici  ordinò  che  il 
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gruppo  di  Achille  e  Pentesilea  fosse 
compito  da  Wolf,  cugino  di  Schadow. 

SCHAEFFER  (Jacopo  Cristiano), 
uno  del  pili  stimabili  dotti  del  sec.iS, 
nato  a  Querfurt  l'anno  i7i8f  morto  a 
Ratlsbona  nel  i790j  passò  la  sua  lunga 
vita  in  far  molto  bene  ,  in  comporre 
opere  utili,  in  moltiplicare  le  invenzioni 
proficue  alla  società.  Scevro  d'ogni  per- 
sonale ambizione,  non  creò  verun  si- 
stema proprio  ,  nè  fu  collaboratore  o 
protetto  di  verun  giornale,  ma  fu  egli 
medesimo  editore  delle  sue  opere  affine 
di  venderle  a  minor  prezzo.  Perciò  il 
&\ìo  nome  mancò  per  qualche  tempo 
della  meritata  celebrità,  e  fu  pure  di- 
menticato in  molti  dizionari!  biografici. 
Esso  aveva  avuto  a  lottare  ,  per  com- 
pire i  suoi  studj,  contro  lutti  gli  imba- 
razzi d'un'eslrenia  indigenza.  Riuscì 
nondimeno  a  trionfarne,  e  fu  nominato 
successivamente  maestro  d'arti  nell'ac- 
cademia di  Tubinga,  dottore  in  quella 
di  Wittemberga,  e  sopranteudenie  ossia 
presidente  al  concistoro  di  Ratisbona. 
Dacché  si  vide  in  una  condizione  indi- 
pendente, non  rallentò  piìi  il  suo  zelo 
di  comporre  buoni  scritti  e  di  fare  buone 
azioni.  I  suoi  piìi  importanti  lavori,  e 
i  soli  di  cui  parleremo,  sono  quelli  che 
intraprese  sopra  la  storia  naturale  ,  e 
particolarmente  sopra  gli  insetti,  i  zoo- 
fiti e  le  piante.  Le  numerose  opere  cui 
pubblicò  sopra  questi  varii  rami  della 
scienza  possono  dividersi  in  tre  classi. 
La  prima  comprende  quelle  in  cui  si 
contentò  di  far  disegnare  e  colorare 
gran  numero  di  specie,  come  le  due 
seguenti:  Fungorum  qui  in  Bulgaria.  .  . . 
nascuntur  icones,  Ratisbona  .-1762-70.  4 
voi.  in  4;  Icones  insectorum  circa  Ra- 
tisbonam  indigenarum,  ibid.  •!  766,  5  parti 
ia  4.  La  seconda  si  compone  di  disser- 
tazioni particolail  e  la  piìi  parte  scritte 
in  tedesco,  con  stampe  colorate.  Se  ne 
troveranno  i  titoli  nella  Bibliografia  di 
Cobrès  per  la  storia  naturale,  in  Boeh- 
mer,  in  Meusel,  ecc.  La  terza  comprende 
le  due  opere  'n\{\\..:  Elemcnta  entomolo^ 
logica^  Ratisbona  ^766,  in  4,  latino  e 
tedesco^  3^  ediz.  ibid. -1 780,  in  4;  Bo- 
tanica expeditior,  ibid.  1762,  3  parti  in 
8,  cou  fig.La  posterità,  dice  Walkenaer, 
porrà  giustamente  Schaeffer  nel  numero 
di  quegli  uomini,  che  nati  col  talento 
dell'osservazione  poterono  felicemente 
spiegare  alcune  delle  pagine  del  gran 
libro  della  natura. 


SCHAEFFER  (Giovani»  GottlieIì), 
fratello  del  precedente,  nato  nel  •1720 
a  Querfurt,  fu  messo  di  buon'ora  come 
novizio  presso  un  farmacista  d'AIten- 
Liirg,  passò  sette  anni  dopo  in  un'altra 
officina  a  Ratisbona,  e  cominciò  allora 
soltanto  a  studiare  il  greco  e  il  latino. 
Avendogli  suo  fratello  forniti  i  mezzi 
di  andare  a  studiare  le  umane  lettere  a 
Neustadt,  si  abilitò  a  cominciare  ir" 
■(744  il  suo  corso  di  medicina,  e  ii 
capo  ad  un  anno  fu  addottorato  in  Ali- 
dori'. Andò  allora  a  stanziarsi  in  Ratis« 
tona,  e  dopo  una  pratica  di  30  anni  vi 
morì  nel  <795.  G,G. Schaeffer  era  stalo 
ricevuto  membro  dell'accademia  dei 
Curiosi  della  natura.  Oltre  alle  osserva- 
zione che  somministrò  alle  raccolte  di 
essa  accademia,  pubblicò  varie  opere , 
fra  le  quali  vuoisi  distinguere  il  suo 
trattato  Sopra  l'uso  dei  clisieri  dij'umo 
di  tabacco,  in  tedesco,  Ratisbona  <757, 
-1766,  ^772,  in  4.  Trovansi  alcuni  cenni 
intorno  a  quattro  altri  medici  dello 
stesso  nome  nel  tom.  7  della  Biografìa 
del   Dizionario  delle  scienze  mediche. 

SCHAERTLIN  DI  BURTENBACH 
(SEBASTiANo),nato  nel  \  496  a  Schorudorf 
nel  Wurtemberg,  entrò  al  servizio  dell' 
Austria  verso  l'anno  •1518,  servì  con 
zelo  Garlp  V,  andò  a  difendere  Pavia, 
intervenne  alla  presa  di  Roma,  e  dive- 
nuto gran -maresciallo  e  capitano  gene- 
rale si  distinse  in  Ungheria  contro  la 
fazione  protestante^  ma  poscia  abbracciò 
questa  medesima  fazione  nella  guerra 
delta  di  Smalcalda.  Non  tardò  a  venire 
in  dissapore  col  langravio  Filippo  d'As- 
sia, il  quale  contrastava  a' suoi  progetti. 
Proscritto  allora  ed  escluso  pure  dall' 
amnistia  concessa  pel  trattato  di  Pas - 
sau,  si  mise  al  servizio  della  corte  dì 
Francia,  che  favoriva  i  protestanti  di 
Gerruania.  Si  rese  formidabile  a  Carlo 
V  ed  al  re  Ferdinando  di  Boemia,  che 
lo  placarono  col  revocare  la  sentenza 
di  proscrizione  e  di  confisca  pronun- 
ziata contro  di  lui.  Esso  passò  il  rinja- 
nenie  di  sua  vita  nella  terra  di  Bur- 
tenbach,  tra  Ulma  ed  Augusta,  e  mori 
nel  1  577.  Lasciò  Memorie  a  norma  delle 
quali  fu  pubblicata  la  yita  del  cai^aliere 
Sebastiano  Schaerllin,  Francoforte  e 
Lipsia  1777-1782,  2  voi.  in  8. 

SCHAH-ABBAS.  Ved.  ABBAS. 

SGHAH-ALLUM.  Ved.  CHAH-AA- 
LEM. 

SCHAIIAN-SCHAH,  principe  armeno 
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Ae\  sec.  "(3,  non  aveva  più  di  5  anni, 
nel  i2iij  quando  mori  suo  padre  uno 
dei  più  potenti  vassalli  dei  re  dì  Gior- 
gia. Egli  non  ne  eredò  tutto  il  potere, 
anzi  fu  aslrtlto  a  sommeltersi  all'auto- 
rità dei  luogotenenti  spediti  in  Oriente 
dal  gran  cane  dei  mogoli,  dopo  la  di- 
struzione dell'impero  dei  Kharizmiani. 
Tentò,  ma  in  vano,  di  sottrarsi  per  via 
di  guerra  a  tale  dominazione.  Conservò 
i  suoi  dominj  a  condizione  di  pagar 
tributo  e  di  sostenere  i  tartari  in  tutte 
le  loro  spedizioni.  Morì  di  cordoglio 
nel  'I26i  per  essere  stato  suo  figlio 
Zaccaria  assassinalo  da  quei  feroci  do- 
minatori, 

SCHAHARBARZ,  generale  persiano, 
il  cui  vero  nome  era  Rumizan ,  vien 
menzionato  la  prima  volta  nella  storia 
all'anno  6H.  Esso  era  allora  alla  testa 
d'un  potente  esercito  che  Gosroe  II  os- 
sia Cosroe  Parwiz,  da  lungo  tempo  in 
guerra  coi  Romani  ,  aveva  spedito  in 
Sirla.  Prese  Damasco  e  l'anno  seguente 
Gerusalemme,  entrò  in  Egitto  nel  6^6, 
penetrò  sino  alle  frontiere  dell'Etiopia 
e  della  Libia,  e  s' impadronì  di  Ales- 
sandria. Continuò  ad  aver  parte  attiva 
in  quella  guerra,  che  fu  prolungata  a 
più  anni  con  accanimento;  ma  finaK 
mente  Eraclio  uscito  della  sua  lunga 
inerzia  penetrò  nel  centro  della  Persia, 
e  costrinse  Cosroe  a  richinmare  Sca- 
harbarz  e  gli  altri  generali  a  suo  soc- 
corso. Da  indi  in  poi  Scaharbarz  non 
ottenne  altri  grandi  vantaggi, 

SCHAH-KOULI,  cioè  Schiai^o  dello 
Shah,  celebre  musico  di  Bagdad,  trova- 
vasi  in  quella  città  quando  fu  presa  nel 
■1638  da  Amurat  IV».  Il  vincitore  aveva 
dato  ordine  di  trucidare  tutti  gli  abi- 
tanti, e  già  la  strage  era  incominciata, 
quando  i  canti  del  musico  ammansa- 
rono la  collera  del  sultano,  e  lo  indus- 
sero a  far  cessare  quel  macello.  Schah- 
Kouli  seguì  poscia  a  Costantinopoli 
Amurat,  e  vi  fondò  la  prima  scuola  di 
musica,  che  i  turchi  abÌ)iano  avuta.  La 
tradizione  conservò  l'aria  musicale  che 
ebbe  tanta  potenza  sul  cuore  del  sul- 
tano; e  l'autore  della  Letteratura  dei 
turchi,  che  la  udì  suonare  con  un  istro- 
mento  a  otto  corde  che  chiamasi  lam- 
huro,  dice  che  essa  è  veramente  pate- 
tica e  tenera. 

SCHAIIOFSKOI  (Simone),  principe 
russo,  essendo  verso  l'anno  ^630  caduto 
in  disgrazia  del  czar  Michele  Foedero^ 


vitsch,  fu  rilegato  nel  convento  dei 
Miracoli,  dove  verisimilmente  terminò 
i  suoi  giorni;  Conservansi  manoscritti 
nella  biblioteca  del  sinodo  russo  varii 
opuscoli  da  lui  scritti  durante  la  sua 
prigionia.  Il  più  curioso  è  un'  Epistola 
all'altissimo  principe  òcìiah- Ahhas,  re 
di  Persia  e  di  Media  ,  in  nome  del 
gran  sacerdote  e  serico  di  Dio  Filare  te 
JSikilische  di  Mosca,  sopra  la  fede  or- 
todossa. Schah-Ofskoijin  questa  epistola, 
ringrazia  lo  Schah  del  dono  che  aveva 
fatto  al  czar  d'una  parte  della  veste  di 
N.  S.  G.  G.  e  lo  esorla  a  farsi  battez- 
zare. 

SGHAHPOUR  o  CHAHPOUR,  nome 
che  in  antico  persiano  significa  Fcglto 
di  7'e,  e  che  gli  scrittori  europei  can- 
giarono in  quello  di  Sapore,  è  comune 
a  più  sovrani  orientali. 

SGHAHPOUR  I,  re  di  Persia,  era 
figlio  di  Ardeschy,  e  d'una  schiava  cre- 
dula della  dinastia  degli  Arsacidi,  e  che 
la  scoperta  della  sua  vera  origine  aveva 
fatta  condannare  a  morte.  Fu  salvato  con 
sua  madre  che  portavalo  ancora  nel  seno, 
ed  avendogli  le  predizioni  degli  astro- 
loghi a  suo  favore  fatto  trovar  grazia 
presso  Ardeschir,  questo  principe  volle 
trasmelteie  a  lui  la  corona  (verso  l'anno 
240  dell'era  cristiana).  Il  principio  del 
regno  di  Schahpour  fu  segnalato  per 
un'invasione  nella  Mesopotamia  (242). 
Interrotte  le  sue  conquiste  per  l'avvici- 
narsi d'un  esercito  romano  condotto 
dall'  imperatore  Gordiano,  non  esitò  a 
comperare,  a  prezzo  di  £^randi  sacrifìzj, 
uca  pace  la  quale  violò  tostochè  potè 
farlo  con  qualche  speranza  di  buon 
esito  .  Vincitore  di  Valeriano  ,  che  si 
era  avanzalo  contro  di  lui,  gli  fece  sof- 
frire le  piii  crudeli  ignomìnie  prin)a  di 
dargli  la  morte,  e  come  per  colpire  ì 
romani  di  sl\ipore  fece  un  orrìbile  tro- 
feo della  pelle  di  questo  principe,  che 
per  suo  ordine  fu  tinta  in  rosso  e  so- 
spesa in  uu  tempio.  Tale  è  il  racconto 
di  più  storici,  ma  forse  favoloso,  o  al- 
meno esagerato.  Raccontasi  che  in  una 
precipitosa  ritirata  questo  feroce  mo- 
narca fece  trucidare  gran  numero  di 
prigionieri  romani,  per  colmare  dei  loro 
cadaveri  il  letto  d'un  fiume  che  il  suo 
esercito  passò  mercè  d'un  tal  ponte. 
Dopo  30  anni  di  regno  morì  assassinalo 
dai  grandi  del  suo  regno  nell'anno  2G9 
ovvero  27 i. 

SCIUHFOUR  JI,  figlio  putativo,  ov- 
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vero  secondo  altri  fratello  dì  Ormu2 
ossia  Ormida  II,  fu  acclamato  re  alcuni 
mesi  prima  della  sua  nascita  che  fu 
nell'anno  309,  oppure  310  di  G.  G.  ;  e 
durante  la  sua  minore  età  la  Persia 
venne  saccheggiata  dagli  arabi.  Giunto 
appena  al  suo  •16°  anno,  levò  contro  di 
essi  un  esercito;  col  quale  cacciò  i  ne- 
mici fin  di  là  dall'Eufrate  sempre  mo- 
lestandoli e  molti  uccidendone,  e  fa- 
ceudo  rompere  le  spalle  a  tulli  gli  arabi 
che  la  sorte  dell'armi  faceva  cadere  in 
suo  potere.  Quinci  gli  venne  il  sopran- 
non)e  di  Dhoulaklaf  (signor &  delle  spal- 
le). Le  sue  guerre  contro  i  romani  noa 
furono  meno  sanguinose.  Dopo  la  vit- 
toria ottenuta  sovr'essi  a  Singari,  nel 
350,  era  andato  a  metter  l'assedio  alla 
città  di  Nisibi.  Già  da  4  mesi  gli  abi- 
tanti opponevano  ai  suoi  giganteschi 
sforzi  un'eroica  resistenza,  quando  una 
invasione  dei  massageti  lo  costrinse  a 
ritornare  prontamente  ne'  suoi  stati.  Piii 
di  ventimila  persiani  erano  periti  in 
quella  infruttuosa  spedizione,  che  in- 
oltre era  costata  immensi  apparecchi. 
L'assedio  d'Amida,  intrapreso  nove  anui 
dopo,  fu  pili  glorioso  per  lui,  ma  gli 
costò  piìi  caro  ancora.  In  7  3  giorni 
trentamila  de'  suoi  vi  perirono.  Nel 
362,  egli  vinse  Giuliano  in  un  com- 
battimento in  cui  questi  peri,  poi  noa 
conces.se  la  pace  a  Gioviano  se  non  me- 
diante la  cessione  di  Nisibi  e  di  cinque 
Provincie  romane.  Essendogli  poi  fal- 
lite le  imprese  tentate  contro  l'impero 
dopo  la  morte  di  Gioviano,  dovette  ab- 
bandonare l'Armenia  e  più  altre  con- 

3uiste.  Ritornato  a  Ctesifonte  capitale 
e'  suoi  slati,  vi  morì  nel  380. 
SCHAHPOUR,  re  d'Armenia,  era 
della  razza  dei  sassanidl  e  figlio  di  Jez- 
dedjerd  I,  re  di  Persia,  che  alcuni  mesi 
prima,  per  domanda  degli  stessi  Arme- 
ni, aveva  dato  il  regno  di  Armenia  a 
Cosroe  III.  Essendo  morto  questi,  la  co- 
rona doveva  passare  al  figlio  di  Behram. 

SCHAHPOUR,  penultimo  re  d'Ar- 
anenia;  ma  Jezdedierd  ,  ad  onta  dei 
dritti  di  questo  principe,  allora  in  età 
di  tO  anni,  mandò  suo  tìglio  a  regnare 
sopra  gli  Armeni,  cui  voleva  ridurre 
dal  cristianesimo  alla  legge  di  Zoroa- 
stro  e  staccarli  interamente  dall'amici- 
zia coi  Romani.  Schahpour  non  potè 
per  niun  modo  riuscire  in  tale  intento 
ia  cui  esecu>^ione  gli  (^ra  stata  commessa 


dal  padì-e^  anzi  divenne  beni  preslo  On 
oggetto  di  disprezzo.  Esso  era  di  fresco 
partito  per  Ctesifonte,  dove  suo  padre 
giaceva  gravemente  infermo ,  quando 
una  generale  ribellione  scoppiò  nell'Ar- 
menia e  tolse,  almeno  per  qualche  tempo, 
quella  regione  al  dominio  straniero. 
Non  meno  sfortunato  dal  lato  di  Persia, 
egli  non  potè  mettersi  in  possessione 
del  trono  lasciato  vacante  per  la  morte 
del  padre,  e  perì  poco  dopo  per  tra- 
dimento. Il  celebre  Behram  V,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Bchram-Gour^ 
fratello  di  Schahpour,  raccolse  l'eredità 
di  Jezdedjerd. 

SCHAHPOUR,  figlio  di  Sempad,  della 
famiglia  dei  Pagratidi ,  divenne  nelP 
anno  782  principe  della  provincia  di 
Sber  (l'Ispiratide),  e  prese  parte  nelle 
guerre  che  Aschod  suo  fratello  sostenne 
conti ruiamente  contro  gli  Arabi.  Mori 
nel  8 18,  lasciando  uu  figlio  per  nome 
Aschod 

SCHAHPOUR  II,  figlio  di  Aschod  e 
figlio  di  figlio  del  precedente,  compose 
una  Storia  generale  Armenia  citata 
con  grandi  elogi  dal  patriarca  Giovanni 
VI,  ma  di  cui  non  si  ha  che  un  fram- 
mento assai  rilevante,  il  quale  trovasi 
al  num.  86dei  manoscritti  armeni  nella 
biblioteca  a  Parigi. 

SCHAIBEK  KHAN,  fondatore  dell* 
impero  degli  Uzbecchi  (Ouzbeks),  di- 
scendeva da  Djoudii,  primogenito  di 
Djenguyz-Khan  ed  era  nipote  di  Aboul- 
Khair,  principe  del  Touran.  Essendo 
quest'ultimo  stalo  ucciso,  con  parecchi 
de'  suoi  tìgli,  Bourga  sultano,  uno  dei 
suoi  parenti  occupò  il  trono;  ma  poscia 
Schaibek  entrò  nelle  provincie  dove 
aveva  regnalo  quel  suo  avo,  sorprese 
Bourga  alla  caccia  e  lo  fece  perire  nel 
^482;  conquistò  la  Transossana, lacerata 
da  guerre  intestine  dei  tìgli  e  nipoti  di 
Abousaid  (<504),  s'impadronì  di  Kha- 
rizm  ,  vinse  Badi-Ezzaman  ,  principe 
del  Khorassan  (i507)  e  lo  astrinse  a  ri- 
coverarsi in  corte  di  Chah- Ismaele  So- 
phi,  re  di  Persia,  mentre  egli  si  appro- 
priava i  suoi  stati.  Provò  poi  alla  sua 
■volta  1'  incostanza  della  fortuna  e  fu' 
ucciso  nel  presso'  Merou,  dove 

perdette  una  gran  battaglia  contro  Chah- 
Ismael.  Koudj-Kandij,  suo  successore, 
riparò  questa  perdita  con  una  vittoria 
non  meno  splendida,  ma  il  lihorassaa 
rimase  alla  Persia, 
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SCHAITBERGER  (Giuseppe),  con- 
ladino  degli  stali  di  Salisburgo,  nacque 
il  19  di  marzo  l'anno  H658  a  Durrea- 
berg,  e  studiò  nella  scuola  cattolica 
romana  di  Salisburgo,  ma  fu  allevato  se- 
gretamente nelle  dottrine  della  chiesa 
luterana,  delle  quali  acquistò  una  co- 
gnizione  profonda.  Il  suo  fanatismo 
per  quel  culto  gli  attirò  alcune  mole- 
stie ,  e  fu  con  parecchi  de'  suoi  amici 
imprigionato  come  apostata  dalla  fede 
cattolica  (nel  <6«6).  Compilò  allora 
una  professione  di  fede  cui  fece  presen- 
tare all'arcivescovo  e  che  gli  procacciò 
la  libertà  ,  ma  a  condizione  che  si  al- 
lontanasse dagli  stati  arcivescovili.  Inol- 
tre i  suoi  beni  furono  confiscati ,  e  la 
moglie  e  i  Cgli  lo  seguirono  nell'esilio. 
Stanziossi  a  Norimberga,  e  visse  del 
lavoro  delle  sue  mani ,  finche ,  man  - 
candogli le  forze,  fu  accolto  in  un  ospi- 
zio di  fondazione  ch'angelica ,  e  quivi 
moiì  nel  -1733.  Lasciò  molti  scritti  ri- 
sguardanli  al  luteranismo  ,  e  stampati 
più  volte  a  Norimberga,  sotto  il  titolo 
di  Lctfcre.  Ved.  Schelborn  w^W Origine 
della  religione  evangelica  negli  slati  di 
Salisburgo. 

SGHALKEN  (Goffredo)  ,  pittore  o- 
landese,  nato  a  Dort  l'anno  ^643  , 
morto  all'Aia  ih6  novembre  del  1706, 
studiò  da  prima  sotto  van  Hoogstraten, 
cui  superò  ben  presto  ,  e  si  acquistò 
riputazione  pe'  suoi  ritratti ,  cui  faceva 
pagare  assai  caro.  Non  riuscì  tuttavia  , 
quando  ad  esempio  di  Klostermann,  di 
Kneller  e  dei  Lely,  volle  dipingere  il 
ritratto  in  grande.   Compose   pure  un 
notabile  numero  di  quadri  ^  e  ciò  che 
pili  vi  si  ammira  sono  gli  effetti  della 
luce.  Schalken  aveva  studiato  questa 
parte  con    gran  cura  ed  era  eccellente 
in  valersene.  Il  suo  colorito  è  caldo  e 
dorato  ,  senza  mancare  di  verità.  Ama- 
va principalmente  le  scene  notlurue  ri- 
schiarate da  una  lampada  o  da  una  can- 
dcla,   perchè  gli  davano  occasione  di 
far  contraffare  mirabilmente  il  lume 
con  le  ombre.  I  lavori  suoi  si  racco- 
mandano altresì  per  una  finitezza  che 
non  esclude  un  fare  libero  e  largo. 
Quanto  al  disegno  ,  convien  confessare 
ch'egli  rimase  assai  inferiore  ai  grandi 
maestri  ,  come  pure  nella  composizio- 
ne. Il  museo  del  Louvre  possiede  quat- 
tro de'  suoi  quadri. 

SCHALL  (Giovanni. Adamo)  ,  missio- 
nario tedesco,  nacque  a  Colonia  nell'an^ 
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no  -l/JOl  ,  e  prese  Tahito  gesuitico  nel 
<6H  in  Roma  ,  dove  si  diede  principal- 
mente allo  studio  delle  matematiche  e 
della  teologia.  Essendosi  poscia  imbar- 
cato per  la  China  col  padre  Trigaull  , 
vi  fu  accolto  onorevolmente,  mercè 
della  prima  di  quelle  due  scienze  e  fu 
chiamato  alla   corte  dove  gli  si  diede 
r  incarico  di  comporre  il  calendario  im- 
periale. Il  suo  favore  si  continuò  sotto 
più  principi  j    ma  sotto   l' imperatortf 
Chun-lchi  egli  giunse  al  piìi  alto  grado 
di  credito.  Nominato  consigliere-diret- 
tore àAViiffizio  degli  affari  celesti  ,  c 
maestro  delle  dottrine  sottili ,  acquistò 
tale  ascendente  sopra  il  monarca  che 
gU  fu  concesso  un  decreto  per  la  libera 
predicazione  del  cristianesimo;  ed  in 
quattordici  anni  furono  battezzali  cen- 
tomila chinesi  e  piìi.  La  morte  di  Chuu- 
tchi  mise  un  termine  a  questi  vantag- 
gi ,  ed  una  violenta  persecuzione  sr 
levò  contro    1  cristiani.  Schall ,  dopo- 
essere  stato  condotto  per  nove  anni  dt 
tribunale  in  tribunale ,  fu  condannato« 
ad  essere  tagliato  in  mille  pezzi.  E  que- 
sta sentenza  sarebbe  stata  eseguita  ^  se 
l'apparizione  d'una  cometa,  un  terre- 
moto ed  un  terribile  incendio,  awenuti 
quasi  ad  un  tempo,  non  fossero  sem- 
brati ai  Chinesi  come  minacce  del  cie- 
lo. Si  fece  grazia  al  missioijario  ;  ma 
poco  dopo  fu  di  nuovo   accusato,  e 
morì  mentre  si  faceva  il  suo  processo . 
il  t5  agosto  <669.  I  chine:si  gli  ren- 
dettero grandi  onori  do^jo  la  sua  mor- 
te. Il  suo  calendario  fu  commesso  allora 
al  P.  Verbiest.  Schall  era  pure  slato  in- 
caricato, al  tempo  dell'invasione  dei 
tartari  nel  <636,  di  presedere  al  getlor 
delle  artiglierie.  Si  attribuiscono  a  que- 
sto celebre  uomo  -150  volumi  scritti  inr 
chinese ,  ma  pare  che  lai  numero  sia 
da  ridurre  a  24.  Essoli  pubblicò  sotto  iL 
nome  di  Tha«g-jo-Wang.  Alcuni  tro- 
vansi  nella  biblioteca  del  re  a  Parigi^ 
Il  suo  ritratto  trovasi  nella  China  illu-^ 
strata  di  Kìrcher,  pag.  \5i. 

SCHALLER  (Girolamo),  filosofo  e 
medico  di  Norimberga  ,  occupò  nell'an- 
no 4  670  la  cattedra  di  fisica,  poi  quella' 
di  medicina  in  Wittemberga ,  ebbe  il 
titolo  di  rettore  di  quella  accademia,  e- 
lo  rinunziò  dopo  un  anno  di  esercizio-.. 
Si  ha  dì  lui  una  lettera  a  Fend  Sopra  Ict 
composizione  della  teriaca^  inserita  nelle 
raccolte  delle  Epistola^  medie,  di  SchoJ»^ 
ze,  1598,., 
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SCHALLER  (Giacomo),  doltoce  di 
teologia,  nato  a  Heilgenstein  presso 
Strasburgo  ,  il  25  di  febbraio  del  i664, 
studiò  a  Strasburgo,  Tubinga  ,  Mar- 
burgo ,  Jena  ^  ed  insegnò  la  lilosofia 
morale  nella  prima  di  queste  città. 
Mori  il  24  di  giugno  -1736^  dopo  avere 
occupata  per  43  anni  la  cattedra.  Si 
hanno  di  questo  scrittore  moltissimi 
opuscoli  teologici,  filologici  e  d'altro 
genere  ,  fra  i  quali  indicheremo  i  se- 
guenti :  De  Arislopìianis  Plulo  ;  Oòser- 
'valiones  ad  Joannis  Milioni  loca  quae- 
dam  ;  De  quatuor  libris  memorahiliuni 
Socralis  ;  Laudabilium  politicorurn  ex 
Justino  libri  II  ;  De  propricidio  clussia- 
riorum  j  seu  mini  classiarii ,  ne  in  ho' 
stiwn  poleslateni  veniant ,  pidt^eri  pyrio 
ignem  conjicere  possint ,  Etilica  Hesio' 
dea;  ec. 

.SCHALLER  (Jaroslao  di  San-Giu- 
seppe} ,  prete  piarista  di  Praga ,  morto 
il  6  di  gennaio  •!  809 ,  era  membro 
delle  dotte  società  di  Berlino,  Halla  e 
Jena.  Gii  si  deve  fra  altre  opere  una 
topografìa  del  regno  di  Boemia  ,  M 
"voi.  in  8,  Praga  1785-9U,  lavoro  esatto 
e  compito  (benché  presentemente  in- 
vecchialo), e  di  cui  i  primi  4  voi.  fu- 
rono ristampati  nel  •1790.  Schaller  vi 
aggiunse  poi  una  Descrizione  della  citta 
di  Praga  ^  4  voi.,  4  794  (compendiata 
in  un  voi.,  4  798),  ed  un  Nuouo  ca- 
tasto del  regno  di  Boemia,  Praga  -1 802, 
in  4. 

SGHALMAGANY  (  Mohammed-Ibn- 
Aly  ,  soprannominato  AL),  perchè  era 
nato  a  Schalmagan  nell'  Irak-Arabi, 
famoso  eresiarca  musulmano,  sosteneva 
che  Ali  era  il  primo  dei  mortali, e  forse 
Dio  stesso;  che  in  ciascun  uomo  risie- 
de una  porzione  della  divinità,  la  quale 
per  conseguenza  abita  in  luoghi  e  per- 
sone contrarie;  che  Dio  si  divise  fra 
il  corpo  di  Adamo  e  quello  dei  demo- 
nio y  fra  Àbramo  e  Nembrot ,  fra  Gesii 
Cristo  e  Satana ,  ecc.  ;  che  la  legge  di 
Maometto  dovea  durare  soli  350  anni  , 
dopo  i  quali  Ali  doveva  occupare  Ja 
preminenza.  Del  resto  insegnava  la 
metempsicosi,  incoraggiava  le  nozze  in- 
cestuose, proibiva  la  limosina,  il  culto, 
Ja  preghiera.  Queste  dottrine  ,  predi- 
cale prima  segretamente,  non  nocquero 
punto  ai  capi  delle  sette;  ma  avendo 
poi  voluto  diffonderle  pubblicamente  , 
Schalmagany  fu  arrestato  per  ordine 
dei  visire  Moclab ,  condotto  davanti  al 
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califfo  Rady,  e  condannalo  ad  essere 
impeso  ed  arso.  La  sua  setta  diede  o* 
rigine  a  quella  degli  illuminati  di  O- 
rienle. 

SGHAMBERG  (Gian-Cristiamo),  ce^ 
lebre  medico  tedesco ,  nacque  a  Lipsia 
nell'anno  4  667  ,  passò  dal  collegio  della 
sua  città  natale  a  quella  di  Freyberg  , 
d'Altdorfo,  di  Leida,  fu  nel  4  689  ad- 
dottorato  in  medicina ,  nè  tardò  ad 
acquistarsi  gran  riputazione  per  la  sua 
abilità  massime  nei  parli  laboriosi.  As- 
sessore della  facoltà  di  medici  uà  nel 
4  693  ,  divenne  poi  professore  straordi- 
nario di  chimica,  quindi  di  fisiologia,  e 
finalmente  di  anatomia.  Esso  era  per 
la  seconda  volta  rettore  dell'accademia 
di  Lipsia  quando  mori  in  quella  cìllà 
in  agosto  del  4  706,  in  età  minore  dei 
40  anni.  Si  hanno  di  lui  :  Lineamenta 
prima  pharmaciae  chimicae;  Disserta' 
tiones  da  gusta  ex  recenti  philosophoruni 
hypothesi  ;  De  respiratione  lassa  ;  De 
peripneunionia ,  ecc.  Ebbe  allresi  molta 
parte  nella  composizione  del  Theatrwn 
anatomicum. 

SCHAMS-EDDYN  (Ilrtmich  oppure 
Altumacii)  ,  re  di  Delhi ,  nato  in  Tarta- 
ria,  fu  venduto  dai  suoi  fratelli  a  mer- 
canti di  schiavi,  dai  quali  passò  nelle 
mani  del  re  di  Bokara,  poi  di  Gothoub- 
Eddyn-Aibek  ,  allora  primo  generale 
del  sultano  Chehab-Eddyn-Mohammed, 
e  poi  successore  di  questo  principe. 
Iletmich  acquistossi  il  favore  del  padro- 
ne a  segno  che  quando  questi  fu  salito 
sul  trono  io  fece  suo  genero  e  tìglio 
adottivo.  A  questi  titoli  furono  aggiunti 
qtielli  di  governatore  di  Gualyor ,  di 
viceré  del  Boundaoun,  e  di  luogote- 
nente-generale del  re.  Profittò  di  que- 
sti vantaggi ,  dopo  la  morte  del  suo 
protettore  (l'anno  4  24  0)  per  detroniz- 
zare il  naturale  erede,  Aram-Chah,  Ma 
la  sua  usurpazione  suscitò  più  ribellioni 
le  quali  non  potè  sedare  se  non  con  le 
armi.  Verso  l'anno  42t5  marciò  contro 
Ildouz,  stato  sovrano  di  Gazna ,  ed  al- 
lora principe  di  Peudjab ,  lo  vinse,  ne 
aggiunse  gli  stati  al  suo  impero  ,  con- 
quistò il  Behar  e  il  Bengala  contro  un 
governatore  che  visi  era  dichiarato  in- 
dipendente, s' impadroni  del  Mahlwa  , 
e  prese  la  città  di  Oudfein  ,  si  celebre 
pel  suo  tempio,  che  da  300  anni  atti- 
rava gran  numero  di  pellegrinanti  e 
che  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  idoli. 
Schmas-Eddj^n  mort  oe}  1236,  dop» 
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un  regno  dì  26  anni ,  e  gli  succedette 
Rocka-Eddyn-Fyrouz-chah ,  suo  figlio. 
La  sua  dinastia  durò  quasi  uu  secolo  sul 
trono  di  Delhi. 
SCHANFARI.  Ved.  CHANFARY. 
SCHANNAT  (Giovanni-Feuerico)  , 
istorico ,  nato  Tanno  ^683  ,  studiò  da 
prima  le  leggi ,  e  fu  ricevuto  come 
avvocato  presso  il  consiglio  superiore 
di  Malines  ;  ma  presto  rinimziò  al  t'oro 
per  abbracciare  la  professione  ecclesia- 
stica. Incaricalo  di  scrivere  la  storia 
dell'abbazia  di  Fulda  ,  fece  nascere  una 
conlesa  letteraria  per  la  pubblicazione 
di  varii  documenti  ch'egli  aveva  sco-- 
perii  negli  archivj  e  che  ferivano  le 
pretensioni  dei  principi  tedeschi  sopra 
la  stessa  abbazia.  Eckart  ed  Estor  ne- 
garono l'autenticità  delle  carte  da  lui 
pubblicate.  Egli  si  difese  da  quei  due 
avversar]  ,  intraprese  altre  opere  e  rac- 
colse immensi  materiali  ^  che  la  sua 
morte  avvenuta  il  6  di  marzo  H739  non 
gli  lasciò  il  tempo  di  adoperare.  Fra  i 
suoi  scritti  menzioneremo,  oltre  alla 
storia  di  Fulda  (  Tlistoria  Fuldensis^ 
Wurlzburg  <729,  3  voi.  in  fol  ),  VHi- 
stoire  (in  comte  de  Mansfeld ,  a  cui 
l'autore  dovette  il  principio  liella  sua 
riputazione;  Vindemiae  liUerariae^  hoc 
est  veterum  monumenloruni  ad  Germa- 
niani  sacravi  praecipue  spectaJitium,  ecc., 
Fulda  <723-24^  2  voi  in  fol. ,  con  fig.; 
Historia  episcopatus  Wormatiensis  do- 
cumentis  aucta  et  illustrata  ;  Histoire 
aòré^ée  de  la  maison  Palatine,  ■1720 
in  8  ;  Concilia  Germaniae ,  Colonia 
4769-90,  2  voi.  in  fol.  (continuati  dopo 
la  morte  deiTautore  dal  P.  Hartzheim, 
e  terminati  daErmanuo  Scholl).  Schan- 
nat  si  proponeva  altresì  di  pubblicare 
in  più  volumi  in  fol. ,  sotto  il  titolo  di 
Accessiones  noi^ae  ad  historiam  antiquam 
et  lilterariam  Germaniae,  i  numerosi 
documenti  che  aveva  trovati  in  Italia 
sopra  la  storia  di  Germania.  Vedi  gli 
Ada  eruditorum  di  Lipsia  ,  in  cui  tro- 
vasi un'  ampia  analisi  delle  principali 
compilazioni  di  Scannai. 

SCHAPER  (Giovanni  Ernesto),  me. 
dico  e  consigliere  del  duca  di  Me- 
cklemburgo,  morto  nel  4  72i,  era  nato 
a  Guslrin  nel  t668,  ed  aveva  occupata 
per  qualche  tempo  una  cattedra  nel- 
i'universila  di  Rostock.  La  Biografìa 
medica,  pubblicata  da  G.  L.  F.  Pan- 
ckoucke  contiene  l'indicazione  de' suoi 
ppu»coU  accademici  in  numero  di  24 , 


pubblicati  dal  4688  al  4720;  il  prima 
è  di  Fraucoforte  suli'Odero,  dove  aveva 
studiato  sotto  Albino  il  padre;  gli  altri 
furono  stampati  a  Rostock,  tutti  in  4. 

SCHARD  (Simone),  autore  tedesco, 
nato  verso  il  4  535  in  Sassonia,  si  fece 
conoscere  in  varie  corti  di  Germani», 
meno  forse  per  la  sua  abilità  nelle  lingue 
antiche  che  per  la  profonda  cognizione 
della  storia  e  delle  leggi.  Fu  prima 
consigliere  del  duca  di  Due  Ponti,  poi 
nel  <566  assessore  alla  camera  impe- 
riale di  Spira.  Quivi  mori  nel  4  573,  il 
20  di  maggio.  Fra  le  vaiie  compila- 
zioni di  questo  laborioso  scrittore  di- 
stinguonsi  le  seguenti:  Germanicarunt 
rerum  quatuor  vetustiores  cìwonographi. 
Francoforte  4556,  in  fol.  (prima  rac- 
colta che  siasi  pubblicata  degli  storici 
di  Germania)  che  contiene  la  cronaca 
dell'  arcivescovo  Turpino  e  quelle  di 
Regìoone  da  Prum,  di  Sigiberto  di 
Glerabours  e  di  Lamberto  d*  Aschaf- 
feuburg;  Opus  historicum  de  rebus  ger- 
manici s ,  Basilea  i^)74,  3  voi.  in  4 
parti,  in  fol.,  e  un  Lexicon  juridicuni 
juris  pontifìcii  et  romani,  Basilea  4  582, 
in  fol.  Stimasi  pure  il  suo  Ilipomnema 
de  fide,  amicilia  et  oòser^'antia  poniifi" 
cum  romanorum  erga  imperatores  get" 
manicus,  e  la  sua  Sylloge  historico- po- 
litico-ecclesiastica.  A  Schard  si  deve  Ic^ 
prima  edizione  delle  lettere  del  can- 
celliere imperiale  Pier  Delle- Vigne. 

SCHARFENBERG  (Giorgio  Lcigi)  , 
entomologo,  nato  a  Humpfershauseu  nel 
ducato  di  Sassonia-Meiningen,  l'anno 
4746,  studiò  nella  università  di  Halla, 
ed  occupò  dal  4 78  i  al  4  8t  0,  in  cui  mo- 
rì, la  cura  di  Ritschenhausen.  Le  sue 
vaste  ricerche  entomologhice  fornirono 
soggetti  di  pili  memorie  pel  giornale 
di  Scriba,  e  gli  diedero  occasione  di 
pubblicare  separatamente  una  storiana- 
turale  compita  degli  insetti  nocivi  alle 
foreste,  Lipsia  4  804,  4  3  voi.  in  4,  con 
4  3  stampe 

SCHARFENBERGER  (NicoLA),dotto 
stampatore  polacco,  tradusse  nella  sua 
lingua  il  Nuovo- Testamento  intiero, 
verso  il  tempo  in  cui  le  dottrine  della 
pretesa  riforma  cominciavano  a  pro- 
sperare in  Polonia,  e  lo  pubblicò  nel- 
l'anno 4  556  a  Cracovia  dove  era  la  sua 
tipografia 

SCH  ARFF  (Beniamino),  rettore  della 
scuola  medica  di  Mulhausen,  e  medico 
della  città  di  SondershauseO;  morto  mU 
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l'anno  ^702,  membro  dell*  accademia 
dei  Curiosi  della  natura  sotto  il  nome 
di  Biante,  era  nato  l'anno  ^651  a  Nord- 
haiisen  in  Turingia.  Fra  altri  scritti 
citansi  di  lui:  Arkeuthologia,  seu  juniperi 
descriplio  curiosa,  in  8,  Lipsia  <672  , 
4  579;  Toxicologia,seutractatus  medico- 
chjmicus  de  natura  ve nenorum  in  cene- 
re, Jena  ■1678  in  8,  tradotto  in  tedesco, 
Erfurl  \  698;  e  finalmente  una  Memoria 
dei  sintomi  preseri^atiui  e  rimedj  della 
peste  (in  tedesco),  Jena  4  681,  m  \2, 
ediz.  2.^  —  Piìi  teologi  del  nome  di 

SCHARFF(GoFFREDO  BALDASSARRE),uatO 

nel  \  676,  morto  nel  4  744,  primo  pastore 
di  Schweidnitz:  Giovanni,  nato  nel 
4  595  a  Kroppensladt,  e  morto  nel  4  660 
a  Wittemberga,  dove  professava  la  teo- 
logia; ecc.)  composero  un'  infinità  di 
opere  di  cui  si  può  vedere  la  notizia  in 
Joecher,  Dizionario  unit^ersale  dei  dotti, 
tom.  i.o 

SCHARLACH  (Samuele),  poeta -im- 
periale, nato  a  Gardeleben,  nella  Vec- 
chia marca,  il  27di  settembre  4  569,  era 
prima  stato  precettore  particolare  dei 
generale  d'Arnim.  Nominalo  poi  pro- 
fessore di  fisica,  quindi  di  medicina  , 
andò  a  stanziarsi  a  Francoforte  sul  l'O- 
derò, dove  morì  il  2  di  settembre  4  635. 
Distinguesi  fra  le  sue  opere  poetiche  la 
raccolta  intit.  Carmina,  e  la  Parafrasi 
in  versi  eroici  della  tavola  di  Cebete. 

SCHAROK.  Ved.  CHAH-ROUKH- 
MIRZA 

SCHARSCHMIDT  (Carlo), giurecon- 
sulto, nato  a  Krimmitschau  il  22  di 
novembre  4  745,  entrò  al  serviz  ».  mi- 
litare dopo  aver  finito  i  suoi  corsi  ac- 
cademici, combattè  sotto  il  barone  di 
Frieseu  che  nel  4702  aveva  comandalo 
a  Landau  e  finalmente  fu  professore  a 
Jena.  Morì  a  Dresda  il  9  di  maggio 
•4  74  7.  Si  hanno  di  lui:  Exercitationes 
24  ad  noi'ellas  Jusliniani;  Sjstema  juris 
puòlici  romano- germanici;  Notitia  im- 
perii romano- germanici,  anonima;  un'e- 
dizione del  discorso  di  Schutz  De  stala 
rei  romanae,  con  note  ed  aggiunte:  e 
varie  altre  opere  in  tedesco. 

SCHATTEN  (Nicola),  gesuita  ed  islo- 
rico,  morto  in  Vestfalia  sua  patria  in  età 
di  68  anni,  nel  4  670,  era  stato  incari- 
cato dal  vescovo  di  Munster  (Ferdi- 
nando di  Furstenberg)  di  scrivere  la 
storia  di  quella  contrada.  Compilò  per- 
tanto VHisioria  ìVestphaliae  (  Neuhaus 
4699,  in  fol.),  e  gVi  Jnnales  paderòorf 


nemes,  ibid.  4693,  in  fol.,  che  non  fiiJ 
rono  terminati  prima  della  sua  morte, 
e  che  il  vescovo  Ferdinando  stesso 
aveva  pubblicato  con  una  cura  parti- 
colare. Stimasi  la  sua  dissertazione  la- 
tina sopra  Carlo  Magno,  intit.  Carolus 
Magnus  romanus  imperator,  etc. 

SGHAUFELEIN  (  Hans  ossia  Gio- 
vanni ),  ovvero  SCHEUFFELEIN,  pit- 
tore ed  intagliatore  in  legno,  nato  a 
Norimberga  verso  l'anno  4  487,  e  morto 
a  Nordlingen  nel  4  550  ,  fu  allievo  di 
Alberto  Durer,  di  cui  ritrae  assai  bene 
lo  stile.  Si  osservano  a  Nordlingen  , 
dove  egli  si  era  stanziato,  varii  suoi 
quadri,  che  tutti  sono  commendevoli 
per  quel  tempo;  ma  si  trovano  ridicoli 
anacronismi.  Come  intagliatore,  lavorò 
dal  4  515  al  4  550  intagli  in  legno  ve- 
ramente mirabili,  la  collezione  dei  quali 
è  di  43.  Papillon  gli  attribuisce ,  ma 
senza  fondamento,  tutte  le  stampe  del 
celebre  libro  del  Tewerdanck. 

SGHEAB-EDDYN-ISMAIL.  V.  CHE- 
HAB-EDDYN. 

SCHEDE  (Elia),  latinamente  Sche- 
dius,  dotto  tedesco,  nato  in  Boemia  il 
4  2  di  {;iugno  dell'anno  4  615,  morto  il 
2  di  marzo  del  4  641  a  Varsavia,  viene 
annoverato  fra  i  giovinetti  celebri.  Fin 
dall'età  di  4  2  anni  esso  faceva  versi 
latini  con  assai  facilità,  ed  a  45  anni 
tradusse  in  versi  Ditti  da  Creta,  Darete 
Frigio,  ['Esilio  di  Diomede,  la  Guerra 
degli  Ebrei  e  i  Fenomeni  di  Arato.  Si 
hanno  pure  di  lui  varii  trattati,  fra  altri 
quello  De  diis  germanicis,  stVc  veteru/n 
Germanorwn ,  Gallorum^  Britannorum 
religione  syntagmata  IF,  Amsterdam 
4  648,  in  8;Halla  4  728,  in  8,  con  note  di 
Sarchio.  Quest'opera  è  stimata.  L'elogio 
di  Schede  trovasi  nella  raccolta  di 
alcuni  fanciulli  celebri,  fatta  da  Goez,Lu- 
becca  4  708,in  8—  SCHEDE  (Giorgio) 
padre  del  precedente,  rettore  di  Cadan, 
morto  nel  4  650  in  età  di  74  anno, 
pubblicò  l'opera  di  suo  figlio  De  diis 
germanicis,  e  compose  egli  stesso  trage- 
die latine  ;  V^iridarium  philosophico- 
his(oricum;  orazioni  Juneòri,  ec. — SCHE- 
DE (Paolo) ovvero  MELISSO  ,  poeta, 
nato  a  Meirickstadt  in  Franconia  l'anno 
4  539,  fu  incoronato  e  nobilitato  a  Vien- 
na, militò  in  Ungheria,  viaggiò  in 
Francia,  Italia,  Inghilterra,  fu  nominato 
al  suo  ritorno  bibliotecario  in  Eidel- 
berga,  e  morì  il  3  di  febbrajo  4  602. 
Jl  suoi  versi  tedeschi  sono  quali  com-s 
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portava  Io  slato  della  lingua  in  quel 
tempo.  Ma  stimansi  maggiormenle  i 
suoi  versi  latini,  stampati  sotto  il  ti- 
tolo di  JSIeletemata,  ossia  Schediasmata 
poetica,  Parigi  ^586,  Halla  ^625,  in  8. 

SCHEDEL  (Artmanno),  medico  di 
Norimberga,  nato  l'anno  -1410,  morto 
nei  -15 14,  lasciò  un  trattato  sopra  la 
})este  Consilium  de  peste)  e  varii  al- 
tri scritti  medici.  Si  provò  pure  a  scri- 
vere la  storia:  e  i  curiosi  cercano  il  suo 
CJironicum  mundi  ,  ossia  Chronicum 
chroiucorum ,  per  le  incisioni  in  legno 
di  cui  va  ornato.  Benché  sia  general- 
JTiente  compilata  con  arido  stile,  quest'o- 
pera presenta  alcuni  passi  rilevanti  che 
furono  inseriti  come  documenti  origi- 
nali in  grandi  collezioni  istoriche,  co- 
me nei  Rerum  hoicarwn  scripLores 
(tom.  ^*')  e  negli  scriptores  rerum  pO' 
lonicaruni ,  tom.  < .°  pag.  ^63-74. 

SCHEDEL  (Gian-Cristiano)  scrittore 
tedesco  del  sec.  -18.,  pubblicò  sopra  il 
commercio  pili  opere;  quantunque  com- 
pilafe  con  troppa  fretta  non  mancano  di 
esser  utili  alle  persone  per  cui  le  desti- 
nava. Eccone  le  principali:  Effemeridi 
del  commercio,  Lubecca  1784,  -15  fa- 
scicoli; Giornale  gcìicrale^  ossìa  articolij 
saggi  ed  aui'isi  di  pubblica  utilità  pe' 
mercanti,  <786,  in  piìi  volumi;  Nuot^o 
dizionario  compitodelle  mercanzie,  1790- 
9\,  voi  2  iu  8,  ibld.  1797  ,  vol.2,- 
^uoi>o  manuale  compito  pei  mercanti 
di  vino,  ecc;  Manuale  della  giurispru- 
denza mercantile;  Nuo\'a  accademia  dei 
mercanti,  ossia  Dizionario  enciclopedico 
del  commercio  (opera  compilata  in  o- 
xigine  da  Ludovici  )  voi.  6  in  8.  Sche- 
del  mori  nel  1803. 

SCHEDOlNE  (Bartolomeo),  pittore^ 
nato  a  Modena  verso  l'anno  157U,  mo- 
strò dì  essersi  applicato  specialmente 
ad  imitare  i  settatori  di  Raffaele  e  del 
Correggio.  E  di  fatto  ritrasse  con  abi- 
Jila  straordinaria  le  qualità  e  le  grazie 
di  quest'ultimo.  Una  bella  varietà  ne- 
gli atteggiamenti  e  nelle  espressioni  , 
uu  colorito  delicato,  ridente  e  vivace, 
un  tocco  leggiero,  una  preziosa  tini- 
tezza,  sono  i  pregi  principali  di  questo 
pittore,  che  accoppiava  all'abilità  del- 
l'esecuzione un  ingegno  nobile  e  gran- 
de. Vien  biasimato  solamente  di  qualche 
errore  nei  disegni  e  nella  prospettiva. 
Esso  fu  protetto  dal  duca  di  Parma 
Ranuccio,  che  lo  nominò  suo  primo 
pittore,  e  pel  quale  fece  i  ritratti  di 


tutta  la  famiglia  ducale.  Mori  verso  il 
^615,  per  dolore  che  gli  cagionavano 
le  sue  perdite  al  giuoco .  11  suo  pììi 
insigne  lavoro  stimasi  il  Cristo  deposto 
dalia  Maddalena  sulla  sponda  dei  5e- 
^o/cro.  Questo  quadro  trovasi  nel  mu- 
seo del  Louvre  a  Parigi.  Ammirasi 
pure  la  sua  Risurrezione  d'un  giovinetto 
operata  da  S.  Gcminiano,  la  quale  si 
potrebbe  prendere  per  uno  dei  piìi  lo- 
dati lavori  del  Correggio. 

SCHEEL  (  Enrico  Ottone  )  ofliciale 
d'artiglieria  prussiana,  nacque  l'anno 
-1745  a  Kendsburg  nel  ducato  di  Hol- 
slein,  militò  giovanissimo  ancora  nel 
Meklemburgo,  viaggiò  in  Francia  nel 
^770,  entrò  al  servizio  di  Prussia  nella 
guerra  della  successione  di  Baviera 
(1778)  e  si  acquistò  la  stima  di  Fede- 
rico II.j  che  gli  offerse  avanzamento 
per  ritenerlo  nel  suo  esercito.  Egli  ri- 
fiutò ,  e  tornato  in  Danimarca  vi  fu 
nominato  ciamberlano  del  re.  Ma  ri- 
tornò poscia  in  Prussia,  dove  di  grado 
in  grado  giunse  a  quello  di  maggior 
generale,  direttore  supremo  di  tutte  le 
accademie  militari  del  regno,  poi  co- 
mandante di  due  brigate  di  fortifica- 
zioni. Mori  a  Berlino  nel  -1807,  dopo 
aver  pubblicato,  fra  altre  opere.  Me- 
morie d'artiglieria,  ecc.,  iu  francese  , 
con  28  stampe  incise  dall'autore,  Cope- 
naghen 1777,  in  4. 

iSCHEELE  (Carlo  Guglielmo),  ce- 
lebre chimico  ed  uno  dei  creatori  della 
chimica  organica,  nacque  il  -19  di  de- 
cembre  dell'anno  1742  a  Stralsunda  , 
lavorò  sei  anni  presso  lo  speziale  Bauch 
a  Gottemburgo,  poi  studiò  da  solo  eoo 
una  perseveranza  straordinaria,  diresse 
varie  farmacie  a  Malmoe,  Stoccolma  e 
Upsal,  vi  si  fece  distinguere  dal  principe 
Enrico  di  Prussia  e  dal  principe  diSurr- 
dermania  che  visitavano  gli  instituti 
'elterarii  e  scientifici  di  quest'ultima  cit- 
tà, e  finalmente  divenne  direttore  (nel 
i775),  quindi  proprietario  della  far- 
macia di  Polder  a  Keping.  Quivi  fece 
la  pili  parte  delle  scoperte  ;i  cui  dovette 
la  celebrità  del  suo  nome.  L'accademia 
reale  di  Stoccolma,  di  cui  era  membro 
ordinario  ,  io  incaricava  della  maggior 
parte  delle  sue  esperienze  chimiche  e 
gli  concedeva  a  tal  fine  ragguardevole 
somma.  Il  ministero  inglese  tentava  di 
attirarlo  a  Londra,  quando  esso  morì 
nel  1786,  il  24  di  maggio.  Devesi  a 
questo  abile  chimico  la  scoperta  deU 
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l'ossigcnoj  del 'cloro,  elei  manganese,' 
del  molibdeno ,  dell*  idrogeno  arseni- 
cato, dell'idruro  di  solfo,  del  principio 
dolce  degli  olii  degli  acidi  urico,  lattico, 
gallico  ,  ossalico,  idrocianico,  malico  , 
ecc.,  della  preparazione  dell'acido  ben- 
zoico e  del  fosforo,  e  di  molte  altre  so- 
stanze o  principi!  chimici.  Le  sue  opere 
che  consistono  in  varii  trattati  e  /we- 
morie  inserite  nelle  raccolte  dell'acca- 
demia  reale  diSloccolma,  col  suo  am- 
mirabile TralLato  dell'aria  e  del  fuoco, 
Upsal  i777  (  tradotto  in  francese  da 
Dielricht,  un  voi.  in  < 2,  e  in  8  ),,  fu- 
rono pubblicate  da  Hermbstaedt  sotto 
il  titolo  di  Collezione  delle  ricerche  di 
C.  G,  Schede  sopra  la  fisica  e  la  clii- 
mica,  Berlino  t790,  voi.  2. 

SCHEELS  (  Rabodio  Ermano),  lati- 
namente Schcdiusy  dolio  olandese,  nato 
l'anno  \622  nell'Over-Yssel,  studiò  in 
Vestfalia,  a  Groninga  e  a  Leida,  visitò 
la  Francia  e  l'Italia,  dove  il  gran  duca 
di  Toscana  Ferdinando  III.  tentò  in- 
darno di  ritenerlo,  comparve  negli  stati 
olandesi  del  <651  all'Aia,  come  depu- 
tato della  nobiltà  della  sua  provincia  , 
fu  nominato  governatore  di  Ysselmon- 
da,  e  morì  nel  i522.  Si  hanno  di  lui: 
Hfgiiii  et  Polibii  de  castrametatione 
romanorum  quae  exstanl  curn  notis  et 
animadi^ersionibus,  Amsterdam  4  660,  in 
4,  seguito  da  due  eccellenti  dissertazioni 
De  re  militari  populi  romani,  inserite 
nelle  Antiquit.  roman.  di  Grevio,  toin. 
9;  De  libertale  puhlica  4  662,  in  il 
(opera  postuma  );  Protrepticon  de  pace 
et  causis  belli  anglici  primi,  Deventer 
■1668,  in  t2;  De  jure  imperii (posiuTna), 
Amsterdam  4  67  4,  in  16.  Trovasi  in  que- 
st'ultimo scritto  r  elogio  dell'  autore , 
per  Hogers. 

SGHEFFEL  (  Cristiano  Stefano  )  , 
professore  di  medicina  a  Gripswale  , 
città  dove  mori  nell'anno  4  763,  era  nato 
nel  4  693  a  Mehldorf,  presso  Dilmar. 
Dopo  aver  studiato  a  Wismar,  Lubecca, 
Kiel  e  Lipsia,  andò  a  prendere  il  grado 
di  dottore  a  Leida,  e  ritornato  in  Ger- 
mania cominciò  ad  esercitare  l'arte  sua 
in  Wismar.  Questo  professore  pubblicò 
dal  4  724  al  i756  circa  45  dissertazioni 
accademiche  in  latino  ,  di  cui  trovasi 
l'indicazione  nel  tom.  7  della  Biografìa 
del  Dizionario  delle  scienze  mediche  ; 
le  pili  nobili  sono  quelle  intitolate  : 
jpisstrtatio  de  Mictopharmacomania , 


ecc.,  Gripswald  ,  1735-36-3è  ,  in  4  ; 
Programma  de  fatis  medicamentorum 
roborantium,  ibid.  4745,  in  4, 

SCHEFFER.  Ved.  SCHOEFFER. 

SCHEFFER  (Giovanni),  antiquario, 
nato  a  Strasburgo  nell'anno  4624,  ab- 
bandonò da  giovine  l'Alsazia,  turbata 
allora  per  la  vicinanza  d'una  guerra  di 
cui  poteva  ad  ogni  istante  divenir  la 
sede,  e  stanziossi  in  Isvezia  ,  dove  la 
regina  Cristina  gli  fece  ottenere  nel 
4648  la  cattedra  di  eloquenza  e  di  pò» 
litica  a  Upsal,  poi  quella  di  leggi.  Mori 
il  26  di  marzo  4  679,  bibliotecario  di 
quella  accademia.  Si  hanno  di  lui,  oltre 
a  un'infinita  ài  tesi,  arringhe,  elogi,  dis- 
sertazioni, (di  cui  Niceron  nel  tom.  39 
delle  sue  Memorie  raccolse  i  titoli  )  ed 
edizioni  con  coraenti  di  Fedro,  della 
Tattica  di  Arriano ,  delle  Storie  vane 
di  Eliano,  del  Panegirico  di  Pacato, ec. 
le  seguenti  opere:  Dissertatio  de  varie- 
tale  navium  apud  veteres,  inserita  nel 
Thesaurus  anliquilatum  graecarurp  di 
Gronovio  ;  Agrippa  litteralor,  sive  dia- 
triba  de  nofis  tabulis,  nel  Thesaurus  an- 
tiquitalum  romanarurn  tom,  8.  e  nella 
Bibliolheca  antiqua  et  exegetica  di 
Zorn;  De  stylo  ad  consueiudinem  ve- 
terum;  De  militia  nauali  veterani  libri 
JT^;  De  natura  et  constituiione  philoso- 
phiae  italicae  seu  pythagoricae]  Regnum 
romanum  (  sette  dissertazioni  sopra  il 
libro  1.0  di  Tito  Livio);  Graphice  seu 
de  arte  pingendi  ;  De  re  uchiculari  ve- 
terani (  eccellente  dissertazione):  Lap- 
pania,  seu  genti s...  lapponicae  accurata 
descriptìo  ;  Succia  lilterata  ;  etc.  La  so- 
cietà di  educazione  di  Upsal  propose 
nel  4  78t  per  l'elogio  di  Scheffer  un 
premio  che  fu  aggmdicato  a  Fant ,  la 
cui  memoria  fu  stampata  a  Stoccolma 
4  783.  in  8. 

SCHEFFER  (  Enrico  Teofilo  ),  fi- 
glio di  tìglio  del  precedente,  nato  a 
Stoccolma  nel  47  4  0,  studiò  la  matema- 
tica e  la  fisica  sotto  Andrea  Celsio,  sta- 
bilì a  Upsal  un  lavoratojo  dove  fece 
gran  numero  di  esperienze  utili  massi- 
mamente sopra  la  fusione  dei  metalli 
e  l'analisi  delle  piante  impiegate  nelle 
tinture,  e  somministrò  molte  memorie 
all'accademia  delle  scienze  di  Stoccol- 
ma, di  cui  era  membro.  Mori  nel  4  759, 
lasciando  ras.  un  Corso  di  medicina  che 
egli  aveva  insegnato  a  Stoccolma,  e  che 
fu  pubblicalo  nel  4  776  da  Bergman.  Si 
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tia  un  Elogio  di  Enrico  Teofilo  Schef- 
fer.  Ietto  all'accademia  delle  scienze  di 
Stoccolma  e  stampalo  nel  ^760. 

SCHEFFER  (  Sebastiano),  medico  di 
Francoforte  sul  Meno,  nato  l'anno  -t  631 , 
morto  nel  -1686,  aveva  studiato  a  Slra- 
sborgo^  Lipsia  ed  Helmstaedt:  percorse 
i  paesi  Bassi  e  la  Francia,  e  fu  addot- 
torato in  Eidelberga.  Fu  membro  ag- 
giunto dell'accademia  dei  Curiosi  della 
natura  sotto  il  nome  di  Perbeo.  Si 
hanno  di  lui  :  Inlroductio  in  wwcrsam 
wtem  medicam-  Obser\fationes  de  cai' 
culo  sub  lingua  ;  De  ex  seda  prope  uuulam 
carnea  excresceniia  (  inserito  nella  Mi- 
scellanea della  suddetta  accademia  )ec. 

SCHEFFER  (  Guglielmo  Ernesto  ), 
padre  del  precedente,  si  era  fatto  co- 
noscere per  una  buona  edizione  del- 
l'opera di  Severino  De  medicina  ejffi- 
caci,  -1646  in  fol,  ,  a  cui  diede  una  pre- 
fazicme. 

SCHEFFER  (Giovanni),  nominalo 
pure  talvolta  Giouanni  Angelo  Siiesio, 
teologo,  nato  a  Breslavia  di  parenti  lu- 
terani, studiò  da  prima  la  medicina,  e 
dopo  essere  stato  ammesso  agli  onori 
del  dottorato  divenne  medico  del  duca 
di  Wurtemberg,  e  dell'imperatore.  Si 
applicò  poscia  alla  teologia  mistica , 
lesse  con  ammirazione  gli  scritti  di  Gia- 
como Boehm_,  abbiurò  la  credenza  pro- 
testante per  abbracciare  la  fede  cattolica 
nei  •>  663,  e  si  fece  ecclesiastico.  Mori  a 
Breslavia  nel  i677j  nel  convento  di  S. 
Matteo,  Si  hanno  di  lui  molte  opere, 
la  piii  parte  bizzarre  ed  anche  ridicole. 
Tali  sono  La  preziosa  perla  evangeli' 
ca  ;  fienile  e  vedete  come  la  chiesa  cat- 
lolica  onora  S.  Giuseppe  e  i  Santi ,  ed 
in  cfual  maniera  essa  intende  il  loro 
culto  (  opera  anonima  )  ;  Il  viaggia- 
tore cherubinico,  dedicato  alla  Santissi- 
ma Trinità;  ecc.  ecc. 

SCHEGK  (  Giacomo  ),  filosofo  e  me- 
dico tedesco,  nato  a  Schoendorf  l'anno 
i5ii,  studiò  a  Tubinga  dove  fu  mae- 
stro d'arti  liberali  nel  i529,  attese  alla 
teologia,  principalmente  alla  scolastica, 
poi  dopo  d'essere  stato  ordinato  a  Koe- 
snilz  fece  uno  studio  speciale  della  me- 
dicina la  quale  professò  per  trent'anni 
con  buon  successo.  Mori  il  9  di  maggio 
^587.  Verso  il  fine  di  sua  vita  era  di- 
venuto cieco.  Fu  allora  che  compose 
la  maggior  parte  delle  sue  opere,  fra 
«ui  citeremo  le  seguenti  r  Dialogus  de 
mìmae  prinoipatu^  cordi  m  cenhrotri". 


huendus  sit?  Commentationes  in  Arl-^ 
stotclis  physica,  ethica,  organum_,  topi- 
ca; De  una  persona  et  duobus  naluris 
in  Christo  aduersus  anlilriniiarios;  Tly- 
peraspides  responsi  ad  Petri  Rami  4 
epistolns;  Melior  mens  Simoni  Simonio 
precala  ;  De  plastica  seminis  fucultaie 
libri  V  ;  De  primo  sanguificationis  in- 
strumento;  una  versione  in  prosa  latina 
del  Manuale  di  Epitteto,  ed  in  versi 
eroici  latini  delle  Sentenze  ò\  Teognide. 

SCHEIBE  (  Giovanni  Adolfo),  mu- 
sico, nato  a  Lipsia  l'anno  t708,  studiò 
da  prima  le  leggi ,  poi  le  abbandonò 
per  darsi  alia  musica.  Il  primo  scopo 
de'suoi  voli  nella  scelta  di  questa  pro- 
fessione era  di  ottenere  un  posto  da 
organista.  Non  potendo  riuscirvi  ,  si 
mise  a  comporre,  percorse  la  Germania, 
pubblicò  in  Amborgo  un'opera  perio- 
dica, alla  quale  dovette  la  protezione  del 
margravio  di  Brandeburgo- Culmbach  e 
del  re  di  Danimarca.  Questi  lo  nomi- 
nò suo  maestro  di  cappella.  Verso  il 
fine  di  sua  vita  Scheibe  perdette  la  gra- 
zia del  suo  protettore,  e  si  riliiò  dalla 
corte  con  una  pensione  di  4OO  scudi. 
Mori  in  aprile  nel  -17  76.  Oltre  a  molle 
opere  musicali,  la  piìi  parte  inedite,  si 
deve  a  Scheide  11  musico  critico,  Am- 
borgo -1737  e  seguenti  anni.  78 dispen- 
se ;  ristampato  a  Lipsia  nel  1745,  voi. 
4,  in  8;  Thusnelda,  melodramma  di  4 
atti,,  Lipsia  e  Copenaghen  •t749;  Sopra 
la  composizione  musicale  ^IÀ^sìa  1773 
voi.  primo  (  la  morte  impedi  all'autore 
di  continuare  quesl'  opera  che  doveva 
essere  in  4  volumi  ), 

SCHEID  (  Everardo  )  ,  latinamente 
ScHEiDius,  dotto  olandese,  nato  in  Ar- 
nheim  Tanno  i742,  morto  a  Leida  nel 
•1795,  fu  successivamente  professore  in 
Harderwyk  (1768  )  e  nell'università 
di  Leida.  Egualmente  versato  nelle  lin- 
gue latina,  greca,  ebraica  ed  araba, 
meritò  pe'suoi  lavori  e  per  l'eccellente 
maniera  d'insegnare  di  essere  annove- 
rato tra  i  filologi  di  primo  vanto.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  Glossariurii 
arabico  -  lalinum  manuale,  maximam  par- 
tem  a  lexico  Galiano  excerptum  ;  Pri- 
ma e  lineae  institutionum  ...  siue  specimen 
grammaticae  arahicae;  Opuscula  de  ram 
tione  sludii;  L.  B.  JP^aTkenarii  obser^a- 
tiones  academicae  et  S.  D.  a  Lennep 
praelectiones  academicae  de  analogia 
Ungane  graecae;  S.  D.  a.  Lennep  etymo' 
logiae  Unguae  graecacp  Trojecti  ad  Rhei^, 


j5e  SGH 


SCH 


'««790,  È  voi.  in  8.  Le  osservazioni  di 
iScheid  sono  frammiste  a  quelle  diLen- 
ifiep.  La  punlegp;ialura  di  quasi*  opera 
è  peccante  per  l'uso  eccessivo  di  vir- 
gole. È  stala  ristampala  non  è  guari 
jjel  Lexicon  di  Scapala  co'  tipi  londi- 
nesi. Pubblicò  inoltre  edizioni  di  Ibn- 
Doreìd,  e  della  Minerva  di  Saiichez  ;  e 
più  discorsi,  dissertazioni  e  noie,  di  cui 
Sassio  nel  suo  Onomaslicoriy  tom.  8, 
rfi^islrò  i  titoli. 

SCHEID  (  Baldassarre  ),  laborioso 
Seologo  di  Strasburgo,  fu  fino  dalla  pri- 
wna  giovinezza  un  portento  di  erudi- 
:2Ìone.  All'età  di  t4  anni  già  faceva  di- 
;scorsi  in  greco,  e  pronunziò  pubblica- 
«nente  una  dissertazione  in  ebraico  all' 
«là  di  4  5.  Ritornato  alla  sua  patria  dopo 
•varii  viaggi,  vi  ottenne  la  cattedra  dì 
lingua  greca  (1645)  la  quale  abbandonò  5 
anni  dopo  per  quella  delle  lingue  orien- 
tali, e  mori  rctlore  dell'accademia  il  26 
<]i  novembre  t678,  nel  5fi  anno.  Oltre 
-a  più  opere  importanti  fra  le  quali  ci- 
Itererao  un'edizione  di  Erodiano  con 
indice  filologico;  Jonas  propheta  expo- 
silus;  De  astronomia  hchraeorwn  bibli- 
<ca;  De  Salomonis  mulierièus  ex  i.  re- 
j^um  XI f  3;  Psalmus  CXIX  hehraicef 
■chaldaicc,  sjriace  et  oraòice,  ciun  ccrn- 
■menlariis  hebraicis;  questo  dotto  lasciò 
una  moltitudine  di  mss.,  fra  i  quali  con- 
'vien  porre  in  primo  luogo  il  suo  ]Su- 
•cleus  talnmdicns,  immensa  raccolta  in 
cui  registrò  tulli  i  passi  della  lìlisna  e 
■della  Gemara  favorevoli  alla  causa  del 
cristianesimo.  Questa  vasta  compilazio- 
ne si  componeva  di  voi.  in  4,  di  cui 
9  risguarrìanti  ali*  Antico-Testamento, 
ed  uno  al  Nuovo.  L*ultimo  fu  pubbli- 
calo poscia  da  Giovanni  Gerardo  Men- 
schen  nel  suo  JS^ot^uni-  Teslamentum  ex 
Talmnde  et  Heòracoruni  anliquilatibus 
illiisLraluni. 

SCHEIDT  (  Giovanni  Valentino  ), 
suo  figlio ,  nato  a  Strasburgo  l'anno 
4  651,  studiò  la  medicina  a  Padova,  vi- 
sitò, oltre  r  Italia  e  la  Germania  ,  la 
Francia,  l'Olanda,  l'Inghilterra,  la  Sviz- 
zera, occupò  varie  cariche  onorevoli,  e 
moti  nel  i73l,  lasciando  piìa  disserta- 
zioni» fra  le  altre:  De  polypo  cordis,  e 
De  duohus  ossicrdis  in  cerebro  nv.dieris 
apoplexia  exlincae  rc/7crfu5,  Strasburgo 
4687.  in  4.  —  Ad  un  altro  medico  di 
Strasburgo,  SCHEIDT  Giovanni  Gof- 
fredo, appartiene  Tonuscolo  intit  :  Hi- 
ptoì'ia  muUeris  cnjimai^  qtiaQ  inopinato 


casa  loquelam  amisic,  et  repente  vece" 
pit,  ibid.  -1725,  in  4. 

SCHEIDT  (Cristiano  Luigi),  istorìco 
tedesco,  nato  l'anno  <709  a  Walden- 
burg  (paese  di  Hohenlohe  )  ,  studiò  le 
leggi  in  Altorf  u  a  Strasburgo,  dove  ri- 
fiutò il  posto  di  archivista  del  conte  pa- 
latino Cristiano  III,  accompagnò  il  gio- 
vine principe  di  Ettingen  all'università 
di  Halla  ,  si  fece  addottorare  in  leggi 
a  Gottinga  ,  dove  fu  nominalo  profes- 
sore straordinario   di   questa  scienza. 
Chiamalo  poscia  in  Danimarca  per  oc- 
cuparvi la  cattedra  di  gius  pubblico,  si 
procacciò  per  Memorie  compilate  a  so- 
stegno del  governo  il  favore  della  corte 
e  il  titolo  d'istitutore  del  prìncipe  ere- 
ditario. Ma  ben  presto  abbandonò  que- 
sto ufficio  per  quello  di  regio  biblio- 
tecario   ed   isloriografo   a  Brunswick 
(<748).  Avendo  cosi  a  sua  disposizione 
tesori  lelterarii  d'ogni  genere,  pubblicò 
un'infinità  di  opuscoli  e  di  opere  im- 
portanti ,  e  somministrò  gran  numero 
di  articoli   alla  Gazzetta  letteraria  di 
Gottinga.  Scheidt  mori  il  25  di  ottobre 
■176i.  A  lui  si  devono,  oltre  a  disser- 
tazioni sopra  le  leggi ,  e  articoli  per  la 
Gazzetta  di  Gottinga,  edizioni  dellafro- 
togea  di  Leibnizio  -1749,  in  4;  del  De 
origine  Germanorwn  eflrumqne  vetustis- 
simis  coloniis,  migrationibus  ac  rebus  ges- 
lis;  àtììeOrigines guel/lcae (incominciale 
da  Leibnizio  e  terminate  da  Eckard  e 
Gruber),  Annover  1750-51-52-53,  voi. 
4);  Jung  ne   aggiunse  dappoi  uu  5.» 
lascialo  ms.  dall'autore  j  JS'ozioni  islori- 
che  e  diplomatiche  della  nobiltà  alla  ed 
inferiore  in  Germania  ^  Annover  -17  54, 
in  4     Bibliotheca  goeltingensis ,  Got- 
tinga 1758,  in  8,  un  voi.  (gli  altri  non 
comparvero  punto  )  ecc.  Vedi  per  pivi 
cenni  Ilirsching,  Dizionario  istorico- 
letterario^  tom.  tO  ,  parte  2. 

SCHEIK-MOHAMMED.  Ved.  MO- 
HAMMED. 

SCHEINER  (Cristoforo  ),  astrono- 
mo, nato  nel  1575  presso  Mundelheim 
nella  Suevia  ,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesìi  all'età  di  20  anni  ed  insegnò 
le  matematiche  a  Ingolstadt  ,  dove  di- 
cesi  che  perfezionasse  l'elioscopio  sosti- 
tuendo ai  vetri  ordinarii  dell'oculare 
vetri  colorati  ,  e  dove  i  suoi  colleghi 
pretesero  ch'egli  avesse  scoperto  mac- 
chie nel  sole  -18  mesi  prima  del  Gali- 
leo. Da  Ingolstadt  Scheiner  recossi  ^ 
Friljurgo,  jioscia  »  Roma,  dove^p^-i^^ 
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contro  le  scoperte  di  Galileo,  e  sostenne 
rimmobiiità  della  terra  e  la  rotazione 
del  sole.  Ritoraò  poscia  in  Germania, 
«d  esercitò  le  funzioni  di  retlore  a  Neiss 
in  Silesia  ,  dove  diede  lezioni  di  mate- 
matiche all'arciduca  Massimiliano,  e  fu 
il  direttore  del  principe  Carlo  suo  fra- 
tello. Il  P.  Scheiner  moiì  il  iS  luglio 
■J650.  Si  hanno  di  lui:  Ad  M.  ^ eLse- 
rum  de  maculis  solaribus  tres  epistolae. 
Aagusta  16l2  ,  in  4  ;  ristampato  a  Roma 
<6i3,in  A,  con  lo  scritto  seguente  :  De 
iisdem  et  stellis  circa  Joi'em  en  antibus  di- 
sfjuisilio  /Iptllis  post  tabulam  latentis  ; 
Disquisitio'ies  mathematicae  ;  De  con- 
irovei  siis  et  noi^italibus  inathcmaticis  , 
lugolstadl  ,  in  4  ;  Novenni  solis 

elliptici  phoenomenwn  ,  Augijsta  -1615^ 
in  4  ;  Exegesis  Jiindameìitorum  sno- 
ìiìonices  j  Ingostadt  <616,  in  4;  Ocu- 
lus  sii^e  fiiiidamentwn  opticum  ,  Due- 
Ponli  ^6l9,in  4;  Londra  'I6r)2,  in  4; 
Rosa  ursina ,  si\^e  sol  ex  admirando  fa- 
cularum  et  macularuni  suarum  phoeiiO' 
meno  varius  ,  tracciano  -1630  ,  in  fol. 
(raro)j  Panlographice  sive  arsdclineandi, 
Roma  <ó;H  ,  in  4  ,  con  fig. 

SCHEITAN-KOULI,  cioè  Schia^'o  di 
Satana  y  celebre  Dervis  ,  si  fece  prima 
conoscere  per  le  sue  austerità  eccessive, 
per  un  ritiro  di  dieci  anni  in  fondo  ad 
una  caverna,  predicò  poscia  la  premi- 
nenza di  Ali,  solo  vero  successore  im- 
mediato di  Maometto  a  pregiudizio  dei 
calini  Aboubekr,  Omar  e  Olmano  ,  poi 
avendo  raccolto  dintorno  a  se  gran  nu- 
mero di  discepoli  ,  fece  loro  prendere 
le  armi  e  levò  lo  stendardo  della  ri- 
volta nel  i5i0.  Stato  prima  vincitore 
dei  migliori  generali  e  padrone  di  piìi 
città,  perdette  poi  tutti  i  suoi  vantaggi 
in  un  combattimento  contro  Ali-Bassà, 
«;  fu  astretto  a  ricoverarsi  in  Persia, 
presso  Scbah-Ismliele.  Vi  fu  accolto  cou 
favore  e  vi  ristorò  lo  scisma  persiano 
e  la  dottrina  degli  Sckeiti  ,  ispirando 
a'  suoi  discepoli  un  odio  profondo  per 
la  setta  dei  Sunniti 

SCHELHAMMER  (  Gontieri  Cristo- 
foro), medico,  nato  a  Jena  nel  -1649, 
studiò  a  Lipsia  nel  -1660,  viaggiò  nel 
•1672  in  Germania  e  nei  Paesi -Bassi  , 
restò  quasi  due  anni  a  Leida,  visitò  poi 
l' Inghillerra  ,  la  Francia,  l'Italia,  fu 
ammesso  al  dottorato  nel  ^677  ,  ed  oc- 
cupò successivamente  le  cattedre  di  bo- 
tanica a  Helmstadt ,  di  anatomia  ,  chi- 
jurgia  Q  botanica  a  Jena  ^  c  di  me» 
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dìcina  pratica  a  Klel.  Mori  nel  i7\6. 
Ollreapiii  di  50  opere  sopra  la  medici- 
na ,  opere  di  cui  Niceron  nel  tom.  33 
delle  sue  Memorie  diede  il  catalogo,  e 
di  cui  indicheremo  soltanto  una  dis- 
scrtatio  de  peste  y  1682  ,  in  4,  e  Na- 
tura sibi  et  medicis  vindicata,  '1697,  in 
4  ,  Schelhammer  pubblicò  una  tradu- 
zione tedesca  òeW Alessandro  di  Racine. 
Dopo  la  sua  morte ,  Scheifel  pubblicò 
Virorum  clarissimorum  ad  G.  C.  Schei- 
liammerum  epistolae  selectiores,  Wismar 
-1727  ,  in  8  ,  e  Lipsia  -1740,  in  8.  — 
Enrichetla  Maria  Schelhammer,  sua  fi- 
glia ,  nata  in  Helmstadt  nel  \S^5,  tra- 
dusse dal  francese  un  romanzo  intil. 
Almanzaìde. 

SCHELHAMMER  (Cristoforo)  padre 
ed  avo  dei  due  precedenti  ^  nato  nel 
<620  in  Amborgo  ,  morto  a  Wismar  nel 
•1652  ,  aveva  professata  alcun  tempo  la 
botanica  a  Jena.  Citansi  come  le  piii 
notabili  fra  le  dissertazioni  da  lui  la- 
sciate quelle  De  spiritibiis  ,  Jena  <  644  , 
in  4  ;  e  Dissertationes  de  humoribus  cor» 
poris  Immani,  ibld.  1649-50  ,  in  4 

SCHELHORN  (Gian  Giorgio),  biblio- 
grafo celebre  ,  nato  a  Memmingen  nel 
1  694,  fu  prima  predicatore  nella  sua  città 
natale.  Divenuto  poscia  bibliotecario  del- 
l'accademia e  con- rettore  ,  si  diede  u- 
nicamenle  ai  lavori  di  erudizione,  rac- 
colse gran  numero  di  libri  rari  e  pre- 
ziosi in  Germania  e  in  Isvizzera,  e  pub- 
blicò piìi  opere  bibliografiche  estimate. 
Poi  nel  t754  fu  nominato  soprinten- 
dente ecclesiastico  ed  esercitò  questa 
carica  fino  alla  sua  morte  (3^  maggio 
-1773  ).  Le  sue  più  importanti  pubbli- 
cazioni sono  ;  Amoenitates  litterariae  j 
Francoforte  e  Lipsia  (Ulma)  •1724-31  , 
-14  parti  in  7  voi.  in  8  piccolo  (i  primi 
quattro  furono  ristampati  nel  1730  ); 
Amoenitates  historiac  ccclesiasticae  et 
liLlerariae  ,  ibid.  1757,  4  parti  in  2  voi. 
in  8  ;  Disserlalio  epistolaris  de  Mino 
Celso  senensi ,  rarissimae  disquisitionis 
in  hereticis  coercendis  quatenus  progredì 
liceat  f  auctore,  Ulma  4  784,  in  4;  Com- 
mercii  epistolaris  Uffenbachiani  selectay 
variis  obserwationibus  illustrata  ,  Ulma 
•1  753-56,  voi.  5  in  8  (  preceduto  dalla 
■vita  di  Zaccaria  Corrado  d'Uffenbach)  ; 
De  antiquissima  latinorum  bibliorum  edi- 
tione,  seu  primo  artis  typographicae  foetu 
et  rariorum  librorum  phaenice ,  ibid. 
4  760,  piccolo  in  4  (  ma  Schelhorn  s'iq- 
ganaò  nel  riguardare  con^?  prima  pr^-, 
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duzione  tipografica  T  edizione  cui  de- 
scrive e  che  fu  pubblicata  da  Ptìsler  a 
Bamberga,  dal  i460  al  -1462);  De  o- 
ptimorum  scripLorum  editionibus  c/uae 
primum  prodieruiit ,  Lindau  -176^,  iu  4. 
Trovasi  la  vita  di  Schelhoru  nella  pi- 
nacolheca  di  Bnicker  ,  decade  VI. 

SCHELLER  (  Emanuele  Giovanni 
Gerardo  )  ,  dotto  tedesco,  nato  nel  -1735 
a  Ihlovv,  in  Sassonia,  fu  allevato  alla 
scuoia  di  Apolda,  nel  liceo  di  Eìsenberg 
e  a  Lipsia  ,  dove  studiò  sotto  Ernesli  e 
Fischer.  Nominalo  nel  -1761  rettore  del 
liceo  di  Lubben  nella  Bassa- Lusazia  , 
poi  nel  MI  \  rettore  del  ginnasio  di 
Brieg  (Silesia),  condusse  in  quelle  due 
cariche  una  vita  assai  laboriosa,  compose 
piìi  opere  che  furono  sommamente  utili 
all'istruzione,  e  mori  nel  1803  (  5  di 
luglio).  Si  hanno  di  lui;  2  dizionarii 
riguardati  come  classici  in  Germania  , 
che  sono;  il  Piccolo  dizionario  Latino- 
tedesco  e  tedesco  latino  ;  Il  Gran  Di- 
zionario tedesco- latino  e  latino  tedesco, 
Lipsia  -1783  ,  voi.  3  in  4  piccolo  ; 
ibid.  4788-89  ,  voi  4  ;  ristampato  dopo 
/  Ja  sua  morte  in  7  voi.  ;  una  Gramma- 
tica latina^  Praecepla  styli  bene  latini, 
in  primis  ciceroniani ,  seu  eloquentiae 
romanae  ,  2  voi.  in  8  (stampati  da 
prima  in  tedesco,  lialla  MIO  ,  , 
compendiati  sotto  il  titolo  di  Compen- 
dium  pracceptorum  st/li  bene  latini f  etc. 
(11  «wop-o  Necrologio  di  Schlichtegroll, 
tom.  3 ,  contiene  una  notizia  sopra 
Scheller). 

SCHELLIG  (Corrado),  medico  dell' 
elettore  palatino  Filippo  e  professore  in 
Eidelberga  in  principio  del  \  sec,  fu 
autore  di  un'opera  importantissima  per 
la  storia  della  scienza,  e  '\n{\i.'.Consiliuni 
in  pustulas  malas,  morLwn  quem  nialuni 
de  Francia  vulgus  appellat,  quae  sitnt  de 
genere  formicarum ,  Eidelberga  ,  senza 
data  (verso  il  H94),  in  4. 

SCHELLIjSS  (Guglielmo),  pittore  di 
paesi,  nacque  in  Amsterdam.  Già  rino- 
mato nel  suo  paese  ,  ebbe  il  coraggio 
di  andare  a  percorrere  1'  Inghilterra 
Y  Italia  e  la  Francia  ,  per  isiudiarvi  i 
capilavoro  dei  sommi  maestri  e  parli- 
colarmente  la  natura.  Bilornò  pertanto 
con  maggiore  abilità  e  fu  tosto  incari- 
cato di  soverchio  lavoro.  Mori  il  ^0  di 
ottobre  del  <678.  Si  riguarda  come  sua 
piìi  bella  opera  l' Imbarco  di  Carlo  II 
per  V Inghilterra.  Questo  pittore  com- 
poneva da  gran  maestro  ^  il  suo  colo- 


rilo e  il  disegno  sono  egualmente  am- 
mirati :  e  tutti  i  suoi  quadri  sono  com- 
pili con  gran  diligenza. 

SCHELLINGS  (Daniele),  suo  fra- 
tello ed  allievo  ,  nato  in  Amsterdam 
nel  1633  ,  e  morto  il  -18  di  settembre 
,  dipinse  pure  il  paese  con  buon 
successo. 

SGHELSTRATE  (  Emanuele  ),  uno 
dei  pili  caldi  dilensori  della  chiesa  cat- 
tolica-romana  ,  nacque  l'anno  4649  in 
Anversa,  dove  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  e  dove  si  meritò  un  cano- 
nicato ♦  il  posto  di  cantore  della  catte- 
drale di  Anversa.  Ebbe  poscia  un  ca- 
nonicato in  Roma  stessa  ,  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Laterano  ,  col  titolo 
di  conservatore  della  biblioteca  del  Va- 
ticano. Mori  in  quella  città  nel  4  692. 
Si  hanno  di  questo  i>ct\\\.ote.  :  Antiquitas 
illustrata  circa  concilia  generalia  et  prò- 
vincialia  ,  decreta  tt  gesta  ponti/ìcum 
et  praccipua  lotius  hisloriae  ecclesia slicae 
capita  ,  Anversa  4678  ,  iu  4  (ristampò 
quindi  il  principio  di  quesl'  opera  con 
notabili  aggiunte  sotto  il  titolo  di  An- 
liquitas  ecclesiae  disserlationibus  ,  mo- 
numentis  ac  notis  illnslrata,  Roma  4  692- 
4697  ,  voi.  2  in  fol.;  il  tutto  doveva 
comporsi  di  6  voi.);  Ecclesia  africana 
sub  primate  carthaginensi ,  Parigi  (An- 
versa) 4  679,  in  4;  Sacrum  antiochenum 
conciliwn  prò  Arianorum  conciliabulo 
passim  habitwn  ,  mine  vero  primum  ex 
omni  antiquitale  auctor itati  suae  rcstitU' 
tum ,  Anversa  4G8t  ,  in  4;  Ada  con- 
stantiensis  concila  ad  exposilionem  de- 
cretar um  ejus  sessionum  quartae  e  quin- 
tae  facientia,  mine  primum  ex  codiciòus 
mss.  in  lucem  edita  et  disserlatione  il' 
lustrata  ;  De  lugcndis  actis  cleri  galli' 
cani  con  gre  gationis  anni  4  682  ,  disser- 
taiio ,  2  ediz.  4  740  ,  ristampato  a  Ma- 
iines  4  824  ,  in  seguito  al  trattalo  di 
Veith  De  primatu  et  infallibilitate  ro- 
mani pontificis  ;  Traclatus  de  sensu  et 
auctor ilate  decretorum  concila  Constali- 
tiensis  circa  potestatem  ecclesiasttcam  , 
cum  actis  et  gestis  ad  illa  spectantibus  , 
Roma  4  686,  in  A;  Dissertatio  de  au- 
ctoritate  patriarchali  et  metropolitica 
(contro  Ed.  Stilliogfleet ),  ibid.  4687, 
in  4. 

SCHEMS-EDDYN-MOHAMMED  , 
scrittore  maomettano  d' illustre  nascita, 
compose  piìi  optre  istoriche  ,  di  cui  la 
sola  che  ci  sìa  nota  porta  il  titolo  dì 
Kitab  alhewaUb  alsairal  fi  dkhbar  misr. 
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V(/alkairat,  cioè  libro  delle  stelle  er- 
ranti ,  concernente  la  storia  di  Egitto  e 
del  Cairo,  lino  ai  primi  giorni  dell'an- 
no ^063  dell'egira  (i652--i653),  e  se  ne 
trova  un  esemplare  nis.  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi. 

SCHEINCK  (Federico),  lalioamente 
Scheiìkuis ,  sciiltorc,  nato  l'anno  -1503 
liei  Paesi- Bassi  ,  segui  da  prima  la  car- 
riera degli  impieghi  e  giunse  pel  suo 
merito  favorito  altresì  da  una  nascita 
illustre  alle  piìi  alte  dignità  ;  ma  ri- 
nuuziò  poscia  alla  corte  per  consacrarsi 
alla  professione  ecclesiastica  ,  e  divenne 
successivamente  vescovo  j  poi  arcive- 
scovo di  Utrecht  dove  mori  nel  l580, 
dopo  20  anni  di  episci>pato.  Si  hanno 
di  lui  :  Trias  forensis  ;  Progfìnnasmata 
Jori  et  viridarium  conclusioiiurn  juridi- 
caruni,  Halla  -1537  ,  in  fc\.  ;  Colonia 
-1589  ,  in  8,-  Traciatui  de  testibus]  Co- 
lonia ^577,  in  fol  ;  Iiiterpretaliones  in 
libros  3  feuJorum,  Colonia  i  555  ;  Trat' 
tato  dei  doveri  d'un  vescovo,  -1525,  in 
8;  Dell'usò  e  dell'antichità  delle  immu' 
gini  f  Anversa  -1567,  in  8. 

SCHENCK  (Giovanni  Teodoro),  pro- 
fessore di  n»edicina  a  Jeni  sua  patria  , 
dove  mori  nel  '167'i,  in  età  di  50  anni, 
compose  fra  altre  opere  Obseri^ationes 
medicae  ,  Leida  •1644,  in  l'ol  ;  Franco- 
forte 1697,  in  fol.  -1670,  in  8  ;  nelle 
quali  mostra  una  soverchia  credulità. 
Si  può  vedere  l'elenco  degli  scritti  di 
G.  T.  Schencfc  in  numero  di  67,  nella 
Biografia  del  Dizionario  delle  scienze 
mediche. 

SCHENCK  (GiANNENRico  Cristofobo) 
professore  particolare  di  anatomia  a  Jena 
sua  patria,  morto  nel  4  798  in  età  di 
G6  anni,  pubblicò  qualche  opuscolo  ana- 
tomico, in  tedesco, 

SCHEINCK  DI  GRAFFENBERG  (Gio- 
vanni) ,  medico  ,  nato  a  Friburgo  il  20 
di  giugno  dell'anno  4  534,  studiò  nell'u- 
niversità di  Tubinga,  dove  fu  ammesso 
al  dottorato  nel  4  554  ,  e  ritornò  ad  e- 
sercitare  nella  sua  patria  la  carica  di 
medico  della  città.  Mori  il  4  2  di  no- 
vembre 4  598.  L'unica  opera  che  si  ab- 
bia di  lui,  intit.  Obseri^ationum  medi' 
carum  rararum,  Jiovaruniy  admirabdium 
et  monstrosarum  volumen  tornii  7  de  tota 
homine  instiluluni  ,  i  cui  volumi  furono 
stampati  in  varii  luoghi,  dà  saggio  di 
buon  metodo  e  sagacità  ,  di  spirito  os- 
servatore e  indipendente.  Vi  si  notano 


soltanto  alcune  tracce  di  superslìzìone 
propria  del  suo  secolo. 

SCHENCKEL  (Lamberto  Tommaso)  , 
nato  a  Bois»le-Duc  nell'anno  4  547^  stu- 
diò a  Lovanio  e  a  Colonia  ,  insegnò  la 
grammatica  e  le  umane  lettere  iu  piU 
citlà ,  divenne  nel  4  576  rettore  della 
scuola  pubblica  di  Malines,  cui  abban- 
donò ben  presto  per  recare  in  paesi  stra- 
nieri un  suo  sistema  di  mnemonica  os- 
sia di  memoria  artificiale,  di  cui  la  let- 
tura di  antichi  autori  gli  aveva  sugge- 
rita r  idea.  Qualunque  esser  potessero 
le  scoperte  di  Schenckel  in  un'arte  la 
cui  possibilità  è  ancora  problematica  al 
giudizio  di  molti,  le  annunziò  con  un* 
enfosi  ed  una  esagerazione  d'entusiasmo 
che  sentiva  del  ciarlatanismo.  Gli  udi- 
tori suol  dovevano  (mediante  la  somma 
di  20  scudi  pagati  anticipatamente  ,  e 
dopo  aver  giurato  di  serbare  un  invio- 
labile silenzio  per  riguardo  ai  metodi 
di  Schenckel)  imparare  in  latino  in 
meno  di  sei  mesi  ,  fare  a  memoria  ì 
calcoli  più  complicati  ,  e  dettare  nel 
tempo  slesso  a  venti  segrelirj  ,  sopra 
materie  diverse.  Percorse  cosi  l'Europa 
per  40  anni ,  Incoraggiato  talvolta  da 
illustri  suiiVag]*,  sostenuto  dalle  univer- 
sità di  Luvanio  ,  Donai,  Wurtzburg  e 
Parigi ,  e  investito  del  privilegio  esclu- 
sivo d'insegnare  il  suo  metodo  in  Fran- 
cia. A  inaigrado  di  tante  fortune,  verso 
il  fine  di  sua  vita  cessò  di  vedere  di- 
scepoli,  e  mori  oscuro  in  una  città  di 
Germania  verso  il  4630.  Si  hanno  di 
questo  dolto  :  De  memoria  libri  duo  , 
in  8;  ristampati  sotto  il  titolo  di  Ga- 
zophylaciuni  artis  menioriae  vel  fundu" 
menta  artificialis  ìuenioriae,  Strasborgo 
4  610,  in  ecc.,  tradotto  in  fraucese 
da  un  anonimo,  Douai  4  593,  in  8  ,  e 
da  A.  Le  Cuirot  sotto  il  titolo  di  Ma- 
gasili  des  scicìices  y  Parigi  4623  ,  in  42 
(raro),  ed  in  tedesco  da  Kluber  sotto 
quello  di  Compendio  di  mnemonica , 
Érlang  4  804  ;  cementato  da  Giovanni 
Paeppo  Galbaico  nel  suo  Schenckelius 
detectus,  Lione  4  627,  in  4  2  (anonimo); 
V.  nel  Crisis  Jani  Phospliori ,  in  quo 
Schenckelius  illuslralur  ,  ibid.  4  629^  ia 
4  2.  Schenckel  aveva  pure  composto  al- 
tre opere  che  qui  non  menzioneremo, 
ma  di  cui  si  troverà  il  catalogo  in  Fop- 
pens  ,  Bibliolhcca  belgica,  pag.  802. 

SGHERB  (Filippo), latinamente  Sc/ier- 
hius  f  filosofo  medico  di  Biscoffzeil 
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studiò  a  Basilea,  percorse  i'  Italia,  ritor- 
nò poi  nella  sua  patria  e  nel  ^586  co- 
rniaciò  ad  insegnare  logica  ,  metafisica 
e  medicina  in  Altdorf  dove  inori  il 
di  H  di  giugno  dell'anno  -1605.  Gli  si 
deve  un  cemento  latino  sopra  la  poli- 
tica di  Aristotile;  Disserlatio  prò  philo- 
sophia  peripatetica  et  euclidea  advevsus 
Petiwn  Hamwn  aliosqite  ^  praeserlim 
Gasp.  Pfvndiuni  inserita  nelhi  PhiLoso- 
pfiia  altorfina  di  Felvinger  j  e  Disputa- 
tiones  medicae  ,  pubblicale  dal  suo  al- 
lievo Gaspare  lioffmann  ,  sotto  il  titolo 
di  Scìicrbii  tìiests  medicae ^  Lipsia  -1614, 
in  8. 

SGHEREFF-EDDYN.  Ved.  CHÉ- 
RYF-EDDYN-ALY. 

SGHEREMETOF(Bori.s-Petrovitscii, 
conte  di),  chiaro  generale  russo  ,  ap- 
parteneva per  nascita  ad  una  illustre 
famiglia  imparentala  con  la  casa  di  Ro- 
manof.  Incaricalo  di  proteggere  l'asse- 
dio di  INarva,  si  distinse  iu  tal  bisogna, 
benché  non  riuscisse  ne'  suoi  intenti  ; 
battè  poscia  il  generale  svezzese  Schlip- 
penbach  a  Elestfer  (dal  30  decembre 
•<70l  al  2  di  gennajo  -1702),  diede  al 
suo  imperatore  il  consiglio  di  evitare 
ogni  comballitnento  generale  con  Carlo 
XII  j  che  voleva  penetrare  in  Ucrania  , 
e  finalmente  contribui  assaissimo  alla 
vittoria  di  Pultawa.  Accompagnò  pure 
il  csar  nella  spedizione  del  Prulh  , 
passò  più  mesi  a  Costantinopoli  come 
ostaggio  ,  s'impadroni  di  Riga  e  della 
Livonia  j  e  disfece  in  riva  al  mar  Cas- 
pio il  ribelle  Stenka.  Mori  il  -17  di 
gennaio  del  t7'i9.  La  sua  vita  fu  pub- 
blicata (Pietroborgo  ^780  ^  in  8  )  da  G. 
F.  Muller ,  e  tradotta  in  tedesco  da 
fiakmeister.  Suo  nipote  ,  il  conte  di 
Scheremetof,  diede  nel  -1774  ,  iu  fol,, 
le  Lettere  di  Pietro  il  Grande  al  suo 
leld-marescìallo  e  consigliere  intimo,  il 
consigliere  Scheremetof. 

SCÌ-IERER  (  GioRcao),  gesuita  di 
Schwatz  nel  Tirolo,  nato  l'anno  t539, 
e  morto  nel  -1605  il  giorno  anniversario 
di  sua  nascita  ,  lasciò  sermoni  ,  varii 
scritti  polemici,  una  dissertazione  sopra 
la  papessa  Giovanna  ,  e  varie  altre  o- 
pere  ,  che  tutte  furono  raccolte  a  Mo- 
naco nel  <6^4,  in  un  voi.  in  fol. 

SCHERER  (  Bartolomeo  Luigi  Giu- 
seppe generale  francese ,  nato  a  Della 
presso  Béfort ,  nell'anno  t735  ,  era  ti- 
glio di  un  beccaio  ,  che  lo  fece  alle- 
vare con  qualche  cura  ,  il  che  non  im« 


pedi  che  il  giovine  abbandonasse  la  c'aja 
paterna  e  prendesse  servizio  in  Au&lria, 
Disertò  ben  presto ,  e  recossi  da  Man- 
tova, dove  era  in  guarnigione,  a  Parigi,, 
dove  condusse  una  vita  assai  dissoluta. 
Suo  fratello  maggiordomo  del  duca  di 
Richelieu  ,  gli  forni  i  mezzi  di  entrare 
nell'esercito  francese  ,  e  i  suoi  raggici 
gli  fecero  ottenere  avanzamento.  Al 
tempo  della  rivoluzione  trovavasi  mag- 
giore nella  legione  di  Maillebois.  Stato 
successivamente  aiutante  di  campo  dei 
generali  Desprez  Grassier ,  Eikraeier  c 
Beauharnais  (nel  1 792-93),  fu  per  qual- 
che tempo  allontanato  dall'esercito  co- 
me aristocratico  ,  poi  ricomparve  ia 
qualità  di  ajutante-generale  ,  di  gene- 
rale di  brigata  ,  e  finalmente  di  divi- 
sione. Impiegato  nell'esercito  di  Sam- 
bra e  Mosa ,  riprese  Landrecies  ,  Va- 
lenciennes, Condé,  Le-Quesnoi;  snidò 
gli  Austriaci  dal  posto  di  La-Chartreuse 
(il  t?  settembre  del  <794),  contribuì 
al  buon  esito  del  combattimento  di  Al- 
denhoven  (2  ottobre)  aprendosi  a  forza 
il  passaggio  della  Roer  ,  ed  assai ta-ndA) 
r  ala  destra  degli  austriaci ,  con  che 
li  costringeva  a  ritirarsi  verso  Kerpeit» 
Nel  1 7 95  andò  a  capitanare  l'esercito 
de'  Pirenei  orientali  ,  come  successore 
a  Pe'rignon.  Quell'anno  passò  in  una 
quasi  totale  inerzia  ,  interroUa  rara- 
mente da  alcune  fazioni  di  nessun  ri- 
lievo a  cui  mise  fine  la  prossima  pace 
di  Basilea.  Verso  il  fine  dello  stesso 
■1795,  Scherer  passò  all'esercito  d'Italia, 
dove  ottenne  da  prima  la  vittoria  di 
Loano  che  gli  apriva  il  passo  a  tutto  il 
paese  dinanzi  occupato  dagli  A;istra- 
Sardi ,  e  che  poteva  giovargli  ad  altri 
maggiori  vantaggi,  se  avesse  saputa 
pròliitarne.  Ma  in  .'uogo  di  avanzarsi 
prese  i  suoi  quartieri  d'  inverno  e  ri- 
mase inoperoso  nelle  sue  stanze.  In  priiv- 
cipio  del  seguente  anno  Bonaparte  gli 
fu  surrogato  nel  comando.  Ritornato  a 
Parigi  ,  Scherer  nou  tardò  ad  essere 
(  per  credito  del  suo  amico  Rewbell , 
membro  del  Direttorio)  nominato  mi- 
nistro della  guerra.  Rimase  un  anno  e 
mezzo  in  quella  carica  (dal  luglio  t797 
al  febbraio  -1799)  tinchè  lagnanze  ed 
accuse  sempre  più  violente  si  levarono 
contro  la  rapacità  del  ministro  con  tanta 
unanimità  che  per  camparlo  dalle  giurìdi- 
che  accuse  il  Direttorio  avvisò  di  riman- 
darlo in  Italia  ,  dove  prese  di  nuovo  U 
pomando  dell'csercilp.  Cominciò  quivi 
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dairimporre  in  Torino  una  taglia  stra- 
ordinaria di  seicento  mila  franchi.  Ma 
quando  si  trattò  di  far  fronte  al  nemico, 
dopo  ottenuti  leggieri  vantaggi  concen- 
trò contro  r  avviso  di  Moreau  le  sue 
forze  tra  l'Adige  e  il  Tanaro  ,  perdette 
la  battaglia  di  Magnano  ,  e  ben  presto 
fu  ricacciato  in  disordine  di  qua  dall'O- 
glio.  Intanto  giungeva  Suwarow  con  le 
truppe  russe  ;  e  Scherer  spaventato  si 
ritirò  precipitosamente  in  Lodi ,  poscia 
in  Milano  ,  donde  mandò  la  sua  rinun- 
zia al  Direttorio.  I  membri  di  quella 
pentarchia  gli  diedero  allora  il  titolo 
d'  ispettore  delle  truppe  francesi  nel 
Belgio.  Ma  intanto  la  pubblica  opinione 
diveuiva  sempre  più  sfavorevole  a  Sche- 
rer  ,  e  i  fatli  allegati  contro  la  sua  am- 
ministrazione si  moltiplicavano  e  lo  ag- 
gravavano talmente  che  esso  diede  di 
nuovo  la  sua  rinunzia,  e  prese  la  fuga, 
mentre  i  direttori  suoi  amici  furono 
astretti  a  promettere  di  farlo  giudicare. 
La  rivoluzione  del  ^8  brumajo  mise  un 
termine  a  quelle  molestie;  e  Scherer , 
scampato  per  l'obblio  in  cui  caddero  ad 
un  tratto  tutti  i  favoriti  del  Direttorio, 
si  ritirò  nella  sua  terra  di  Chauni,  dove 
morì  in  agosto  del  -1804.  Si  ha  di  lui 
una  specie  di  memoria  giustificativa  in- 
lit.  Précis  des  opérations  militaires  dn 
généraL  Scherer  en  Italie ,  -1798  ,  in  8. 

SCHERF  (Giovanni  Cristiano  Fede* 
meo),  nato  l'anno  1750  a  llmeuau, 
morto  nel  t8l8,  medico  del  principe  di 
La  Lippe  a  Dethmold,  scrisse  sopra  la 
medicina  popolare  e  la  polizìa  medica 
varie  opere^  in  tedesco,  ed  un  Dispcn- 
satoritim  lippiacum,  Lemgo  -1792-94  , 
voi.  2  in  8. 

SCHERMER  (Luca),  poeta  olandese, 
nato  l'anno  -1688  a  Harlem,  morto  del 
mal  di  pietra  in  età  di  22  anni,  aveva 
composto,  principalmente  nel  genere 
bucolico,  un  certo  numero  di  poesie  che 
furono  pubblicate  da  Vlamrning,  con 
una  notizia  sopra  l'autore. 

SCÌlE'd'/j  (Gian  Gior.cio),  dotto  an- 
tiquario, nato  nell'anno  167  8  a  Stras- 
borgo  dove  mori  nel  ^754,  dopo  avere 
insegnato  pubblicamente  la  filosofia  e 
le  leggi,  pubblicò  fra  altre  opere:  Phi- 
losophiae  moralis  Germanorum  medii 
aevi  specimen  (dieci  altri  saggi  di  lui 
sopra  lo  stesso  soggetto  portano  cgual 
titolo  (H  7 04- -Jt,  in  4  ;  De  nobilitate  le- 
hcr,  Slrasborgo  t709,  iu  4j  Glossarium 
germanicum  medii  fievij  poùssimum  dia-- 


ledi  sneificae,  ibid.  •t78t-84,  voi.  2,  in 
fol.  con  note  e  supplemento  di  Auberlin. 
Esso  fu  editore  del  Thesaurus  antiqui.^ 
tatum  teulonicarum  di  Schiller,  ecc. 

SCHEUCHZER(GiAN  Giacomo),  me- 
dico e  naturalista,  nato  l'anno  l672,  a 
Zurigo,  andò  a  prendere  il  grado  di 
dottore  in  Utrecht,  percorse  la  Germa- 
nia, studiò  le  matematiche  in  Altdorf, 
poi  intraprese  varii  viaggi  per  la  Sviz- 
zera, massime  sulle  Alpi,  e  formò  per 
tal  modo  ricche  collezioni  che  diven- 
nero poscia  il  fondamento  de'suoi  scritti. 
Fu  nel  -1696  nominato  medico  della 
città  di  Zurigo,  ed  ebbe  nel  tempo 
stesso  la  sopravvivenza  alla  cattedra  di 
matematiche.  Verso  il  t7t2,  Pietro- il- 
Grande,  acni  Leibnizio  lo  aveva  racco- 
mandato, gli  offrì  la  carica  di  suo  me- 
dico ;  ma  il  senato  di  Zurigo  lo  ritenne 
col  dargli  una  cattedra  di  professore  di 
fisica  ed  una  prebenda  nella  chiesa  col- 
legiale. Scheuchzer  morì  nel  -1733.  Si 
ha  di  lui  una  sola  opera  sopra  la  me- 
dicina, intit.  :  Trattalo  delle  malattie 
cagionate  dal  loglio  di  segala.  Egli 
deve  la  celebrità  a'suoi  lavori  sopra  la 
storia  naturale.  Attese  lungo  tempo  allo 
studio  degli  icliolili  ,  e  dimostrò  che  i 
pesci  fossili  sono,  non  giuochi  della  na- 
tura, ma  avanzi  di  veri  pesci  stati  vi- 
venti e  che  secondo  1*  autore  furono 
seppelliti  dal  diluvio.  Quindi  stampò  : 
Piscium  querelae  et  viìidiciae,  t708  in 
4,  opera  a  torto  schernita  da  Buffon  j 
Muscum  dilu^iaiium;  Flomo  dilwii  testis 
et  Qió'sy.onot;  ,  Zurigo  H726,  in  4  (lo 
schelelro  descritto  da  Scheuchzer  e  che 
si  era  tratto  dalle  cave  di  Oeningen,dopo 
essere  stato  lungo  tempo  credulo  d'un 
uomo,  poi  d'un  siluro,  non  è  realmente, 
come  dimostrò  Cuvier,  che  una  sala- 
mandra gigantesca,  la  cui  specie  piìi  non 
esiste  oggidì  );  Physica  sacra  Jobi  j 
Bibita  ex  physicis  illustrata,  r/uibus  res 
ìialuraUs  ecc.,  Vienna  ■1731-35,  voi.  5 
in  fol.  ;  tradotto  in  tedesco,  Ulma,  voi. 
8  in  fui.,  in  francese,  Aia  1734,"  in 
olandese,  Amsterdam  H735,  in  fol,,  con 
720  slampe.  Citeremo  ancora  fra  le 
opere  di  Scheuchzer  il  suo  Où/osaeyoiV/^c 
heli'cticus,  sii^e  itinera  per  Heìi^etiae  al- 
piìias  regioues  Jacta,  annis  Ì702-Ì  i  , 
Leida  '1702-tt,  parli  4,  in  4,  con  t34 
stampe  ;  Bibliolheca  scriptorum  hisloriae 
naturali  omnium  terrae  regionum  inser- 
uientium^  Zurigo  t7t6, 'i75f,  in  8;  Isto- 
ria naiiirah  Hdla  Si^izzera,  in  tedesco^ 
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3  voi.  ^7^6-^7-^S.  Quanto  agli  altri 

opuscoli,  dissertazioni ,  trattati ,  memorie, 
ecc. ,  composti  da  Scheuchzer ,  se  ne 
trova  relenco  nel  Mercurio  si'izzero , 
agosto  <733,  con  un  compendio  sopra 
la  sua  vita.  —  SCHEUCHZER  (Gio- 
VANNI  Gaspare),  figlio  del  precedente  e 
medico  come  lui,  morto  a  Londra  nel 
-J729,  in  età  di  27  anni,  diede  oflre  ad 
una  versione  inglese,  in  fol.,  della  Sto- 
ria del  Giappone  di  Kaempfer  (Londra 
4727),  un  opuscolo  intit.  :  Account  of 
the  succes  of  innculatin^  the  small-pox 
Jorthe  year  M21 ,  Londra  ^728,  in  8. 

SCHEUCHZER  (Giovanni),  botanico, 
fratello  di  Gian  Giacomo,  nato  a  Zu- 
rigo nel46S4_,  militò  in  Ungheria,  ac- 
compagnò come  segretario  il  conte 
Marsigli  in  Italia;  e  ritornato  in  patria 
si  applicò  alla  meccanica  ed  alle  forti- 
ficazioni. 1  suoi  talenti  lo  fecero  nomi- 
nare nel  t  7 1 2  ingegnere  del  cantone  di 
Zurigo.  Chiamato  nel  ^718  a  profes- 
sore di  botanica  nell'università  di  Pa- 
rigi, non  potè  esercitare  codesto  ufiìzio, 
essendo  protestante.  Divenne  nel  i732 
segretario  degli  stali  del  contado  di  Ba- 
den,  e  l'anno  seguente  professore  di  sto- 
ria naturale  a  Zurigo,  in  surrogazione 
a  suo  fratello.  Quivi  mori  nel  ^738.  Si 
hanno  di  lui:  De  usu  historiae  naturalis 
in  medicina  agrostographiae  helfeticae 
prodromusi  Operis  idea;  A liroslographiae 
Agrostogrophia  siue  graminum,  junco- 
rum  cyperoidum  cisque  ajfinium  histo- 
ria,  che  è  la  principaJe  opera  dell'auto- 
re ;  l'edizione  che  ne  diede  Haller, 
Zurigo  t774  in  4,  è  notabilmente  am- 
pliata. Linneo  nomino  Scheuchzeria  una 
specie  di  alismacei. 

SCHEITB  (Francesco  Cristoforo  di), 
dotto  tedesco  ,  nato  a  Theogen  nell' 
Alta-Svevìa  Tanno  ^704,  fu  allevato 
a  Vienna,  divenne  segretario  del  conte 
di  Harrach  viceré  di  Napoli,  accompa- 
gnò il  giovine  conte  di  Thun,  suo  ni- 
pote, all'università  di  Leida, dimorò  al- 
cun tempo  a  Brusselles,  ritornòin  Italia 
presso  un  altro  figlio  del  viceré,  e  final- 
mente fu  nominato  nel  4  739  segretario 
degli  stati  della  Bassa-Austria,  poi  con- 
sigliere aulico.  Mori  nel  -1777  a  Vien- 
na, lasciando,  oltre  a  componimenti 
poetici  nel  dialetto  austriaco  ,  una  tra- 
duzione della  Fita  di  s.  Giovanni  Ne- 
pomuceno,  Vienna  ^773,  in  8  ;  e  varii 
opuscoli  ;  La  Tcresiade,  poema  in  \  2 

canti  »d  (WQre  di  Ilaria  Teresa^  ua'edi* 


zione  del  trattato  di  Grozio  De  jur& 
belli  et  pacisy  Leida  t728  ,  in  8;  una 
magnifica  edizione  della  tavola  peutin-' 
geriana  sotto  il  titolo  di  Tabula  peutin- 
geriana  itineraria,  quae  in  augusta  òi- 
bliùiJieca  vindobonensi  mino  servatur , 
accurate  descripta,\ ìenn-d  <753,  infoi., 
ristampata  dappoi  in  Italia  1809,  e  per 
cura  dell'accademia  bavara,  Lip.'iia<824 
in  fol.  con  note  di  Mannertj  V indo- 
bona  romana,  Vienna  1766,  in  8;  Chac' 
rcmon,  1770,  in  8;  Or  estrio ,  delle  tre 
arti  del  disegno,  Vienna  i774  in  8  , 
continuazione  dell'opera  precedente. 

SCHIAMINOSSI  (Uaffaele),  pittore 
ed  incisore,  nato  verso  l'anno  i580  a 
Borgo  San  Sepolcro,  fu  allievo  di  Raf- 
faele del  Colle,  e  si  fece  conoscere 
principalmente  per  le  sue  stampe  all' 
acquaforte,  fra  le  quali  distinguonsi  due 
serie  di  sua  invenzione  sopra  i  misteri 
del  rosario,  l'una  di  i4  fogli  in  4, 
Roma  -1609,  l'altra  di  4  5  fogli  in  fol.  Si 
hanno  di  lui  in  tutto  73  stampe,  tutte 
assai  stimate,  e  d'un  bel  brutto  pittorico. 
Si  conosce  pure  il  quadro  dell'allar- 
maggiore  del  duomo  in  Borgo  San-Se- 
polcro. 

SCHIAVONE  (Andrea  MEDULA  , 
detto  Lo),  pittore,  nato  l'anno  -1522  a 
Sehenico ,  morto  a  Vicenza  nel  \  582  , 
lavorò  lungo  tempo  come  mercenario, 
non  come  artista,  e  cominciò  a  dipin- 
gere senza  aver  studiato  il  disegno.  Il 
Tiziano  e  il  Tintorelto  lo  tolsero  da 
quella  condizione  indegna  di  lui,  e  lo 
proposero  per  le  pitture  della  biblio- 
teca di  s.  Marco,  e  per  altri  lavori  in 
cui  esso  li  aiutò.  Eccetto  il  disegno.  Io 
Schiavone  possiede  lutti  i  pregi  della 
pittura:  bella  composizione,  movimento 
aggraziato  delle  figure,  colorilo  piace- 
vole e  soave  ,  tali  sono  i  caratteri  dei 
suoi  lavori,  tutti  eslimati.  1  principali 
sono  ;  La  natività  di  G.  C,  e  L'AssuU' 
zione  della  B.  V ergine  (a  Rimini  nel 
convento  dei  Teatini),  ed  una  testa  di 
s.  Gioi^anni  Battista,  i  cui  occhi  sono 
socchiusi  ;  e  tale  é  il  vanto  di  questa 
pittura  (oggidì  esistente  nel  museo  del 
Louvre  a  Parigi)  che  fu  sovente  attri- 
buita allo  stesso  Raffaele.  —  SCHIA- 
VONE (Gregorio),  pittore,  nato  in  Dal- 
mazia, era  stato  col  Mantegna  allievo 
dello  S((uarcione,  e  adottò  ne'suoi  la- 
vori uno  stile  che  tiene  il  mezzo  tra 
quello  del  primo  di  questi  pittori,  e 
^u«lÌ9  dei  Beliioi,  TuHe  le  su«  «qiq<^ 
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posizioni  sono  piene  di  grazia  ;  una 
delle  più  belle  è  quella  che  si  vede  a 
Fossombrone  con  l'inscrizione  :  Opus 
Sdai'onii  Dalmatici  Squarzoiii  scho- 
laris. 

SGHIAVONETTI  (Luigi),  intaglia- 
tore, nato  a  Bassano  l'anno  ^763,  fece, 
non  ostanle  la  mediocrità  del  suo  primo 
maestro,  grandi  progressi  nel  disegno, 
entrò  nello  stabilimento  calcografico 
del  conte  Remondini  a  Bassano,  studiò 
sollo  Barlolozzi  e  Volpato,  accompagnò 
il  primo  di  questi  incisori  a  Londra,  e 
vi  acquistò  ben  presto  gran  riputazione. 
A  lui  si  deve.  Ira  molli  ragguardevoli 
lavori,  la  Maier  dolorosa  secondo  il 
Van  Dick^  Giulietta  e  Romeo;  il  Figlio 
^f.l  doge  Foscari;  il  Corpo  di  TippoO' 
Salò  riconosciuto  dalla  sua  Jami glia.  In 
tulli  cjuesii  lavori  trovasi  una  forza  di 
disegno,  uno  splendore  ,  una  vivacità 
che  mostra  l'ingegno  d'un  pittore  anzi 
che  lo  sforzo  d'un  incisore.  V.  perpiìi 
cenni  ['elogio  di  Schiavonetli  nel  poe- 
ma della  Tomba  di  Blaire ,  Londra 
4813,  in  4. 

SGHIGKARD  (Gugi^ielmo)  ,  celebre 
orientalista  tedesco,  nato  l'anno  -1592 
in  Herrenberg,  studiò  successivamente 
nel  collegio  della  sua  città  natale  ed  in 
Tubinga,  fu  nel  t613  provvisto  dei  vi- 
cariati di  Herrenberg  e  di  Kircheim- 
solto-Teck ,  cominciò  verso  il  fine  di 
questo  medesimo  anno  le  sue  pubbliche 
lezioni  di  lingua  ebraica  ,  fu  promosso 
al  diaconato  di  Nurtingen,  dove  co- 
nobbe il  celebre  Keppier,  e  fiinalrnenle 
divenne  professore  di  lingua  ebraica 
nell'università  di  Tubinga  (1619), 
quindi  rettore  del  pensionato.  Qualche 
tempo  dopo  imparò  da  solo  e  senza  ve- 
run  soccorso  la  lingua  araba  cui  tentò 
di  accreditare  in  quella  università.  Nel 
4  626  ottenne  parte  nei  vantaggi  della 
carica  che  Westmuller  lasciava  vacante 
nel  collegio  delle  Arti.  L'anno  seguente 
divenne  ispettore  delle  scuole  di  Slutt- 
garda,  fu  nel  -1631  investito  d'una  cat- 
tedra di  astronomia, e  mori  danni  dopo 
per  la  peste,  dopo  aver  perduta  tutta  la 
sua  famiglia,  eccetto  un  figlio  in  età  di 
9  anni.  Questo  dotto  conosceva  l'astro- 
nomia  ,  la  geografia  e  le  lingue  del 
paroj  ed  aveva  pure  atteso  allo  studio 
della  pittura  e  scultura.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono  :  Methodus  liiiguae 
sanctae  breviter  complecteiis  universa 
«4  wi{<^(w*  €^iA%  eogniiionem  du^ 


cunt\  Bechinat  Happermclùmy  hoc  est 
inierpretationuni  hebvaicarwn  in  Gene- 
sim.,..  liber  j  Dissertatio  de  numis  He- 
braeorwn  ;  Dispulatio  de  nomine  tetra- 
grammato  solius  Dei  proprio  j  Deus  or' 
bus  Saracenoruni  e  pseudo  •  prophelae 
Mohammedis  Alkurano  projectus,  etc.  j 
Horologium  hebraeuni ,  siie  consilium 
quomodo  sancia  lingua  spailo  24  hova- 
rum.  .  . .  addisci  possi t  ;  Jus  regium  He- 
braeornm  e  lenebris  rabbinicis  erutum  ; 
Paradisui  saraceno  judaica  a  genuinis 
auctoribus  suis^  Alkurano  et  Talmud  bre- 
uitcr  descripta-,  Tarich,  hoc  est  sevies 
regum  Persiae  ;  Purim,  siv'e  hacchana- 
nalia  Judaeorum'^  una  lunga  prefazione 
al  Gulistan  di  Sadi  ;  e  finalmente  let- 
tere di  qualche  importanza.  Le  sue  mi- 
gliori opere  comparvero  sotto  il  titolo 
di  Exerciiaiiones  hebraicae  ,  Tubinga 
H655  ,  in  4.  Si  può  consultare  intorno 
a  questo  dolio  la  Notizia  biograjìca 
sopra  gli  ebraisti  di  Tubinga,  di  òchiur- 
rer.  Dima  t792  in  8. 

SCHIDOINE.  Ved.  SCHEDONE. 

SCIIIEFERDECKER  (Giovanni  Da- 
vide), orientalista,  nato  l'anno  t672  a 
Weissenfels  in  Sassonia,  imparò  fin 
dalla  sua  infanzia  le  lingue  orientali,  è 
sostenne  nell'università  di  Lipsia  una 
serie  di  lesi  celebri.  Professore  di  teo- 
logia nella  sua  città  natale  l'anno  1698, 
poi  dottore  in  teologia  a  Jena,  prese- 
dette  a  gran  numero  di  dispule  teolo- 
giche. Morì  nel  1721,  lasciando,  oltre 
a  molti  programmi  ,  una  Baccolta  di 
cantici  sacri;  una  Descrizione  della 
chiesa  di  Nostra  Donna  di  Weissenfels; 
una  Grammatica  araba  ed  una  Grani' 
malica  turca,  riunite  con  una  disserta- 
zione De  fructibus  linguae  arabae 
(  Lipsia  1692,  in  4)  sotto  il  titolo  di 
Nucleus  institutionum  arahicarum  emt- 
cleatus,  l'ariis  linguae  ornamentis  atque 
praeceptis  dialecti  lurcici  illuslratiis.  — • 
SCHIKFERDECKER  (Giovanni),  suo 
padre,  morto  il  4  gennaio  del  1705,  so* 
prantendente  ecclesiastico  a  Weissen- 
fels, lasciò  con  varii  scritti  e  disserta- 
zioni Idea  consiliorum  quihus  reipublicae 
beile  consulitur.  —  SCHEIFERDEGKER 
(Gaspare),  giureconstilto,  morto  aBres- 
lavia  sua  patria,  nell'anno  1631  in  età 
di  50,  era  avvocato  regio  dei  principati 
di  ScWeidnitz  e  di  Jauer.  Fu  altresì 
uno  dei  membri  deiraccademia  fiori- 
montana  di  Annecì.  Si  hanno  di  lui  : 
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ònim  ;  Conlrovevsiarum  forensiwn  libri 
lly  eie. 

SCHILL  (Ferdinando  (li),  colonnello 
prussiano  ,  nato  a  Solhof  in  Silesia 
l'anno  ■1773,  d'una  famiglia  originaria 
d'Ungheria,  entrò  l'anno  <  789  come  ca- 
detto  in  un  reggimento  di  ussari,  passò 
Tanno  seguente  nei  dragoni  della  re- 
gina, ed  intervenne  alle  prime  spedi- 
zioni della  Prussia  contro  i  repubbli- 
cani francesi;  poi  nel  ^806  venne  fe- 
rito gravemente  a  Jena.  Appena  ritor- 
nato in  salute  si  mise  alla  testa  d'un 
corpo  franco,  col  quale  ottenne  alcuni 
vantaggi  che  gli  furono  presto  inter- 
rotti per  la  pace  di  Tilsilt.  Nominato 
maggiore,  poi  colonnello,  fece  lega  coi 
capi  della  Tugend'Bund,  ossia  società 
patriotica  formatasi  di  fresco  nelle  varie 
parli  della  Germania.  Il  re  di  Vestfalia 
Girolamo  ne  fu  informato,  e  ne  fece  sue 
doglianze  al  re  di  Prussia. Schill,  temendo 
di  vedersi  arrestare,  profittò  delle  cir- 
costanze che  parevano  minacciare  l'im- 
pero francese  nel  ^809,  per  recarsi  col 
suo  corpo  contro  Wittemberga,  Dessau, 
Hall,  e  Halberstadt  ;  ed  ottenne  alcuni 
vantaggi.  La  disapprovazione  del  re  di 
Prussia  e  le  disfatte  dell'arciduca  Carlo, 
che  l'imperatore  dei  francesi  aveva  già 
ricacciato  negli  stati  ereditarli  della  mo- 
narchia austriaca,  rendettero  la  sua  con- 
dizione  assai  dillicile,  e  non  ebbe  altro 
spedieute  che  quello  di  entrare  a  Stral- 
sunda,  dove  sperava  di  mantenersi  con 
seimila  uomini,  finché  una  fiotta  in- 
glese lo  ricevesse  a  bordo.  Intanto  vi 
fu  assalito  da  un  corpo  di  olandesi  e 
danesi,  e  peri  dopo  una  splendida  di- 
fesa il  giorno  3i  di  maggio  i809. 

SCHILLER  (Giulio),  eremila  di  sant' 
Agostino  ed  astronomo  del  sec.  i6,  na- 
tivo di  Augusta,  è  conosciuto  princi- 
palmente pel  suo  Coeliim  stellaLum^  in- 
serito nell'edizione  del  t627  àtW  Ura- 
nometria  ìioi^a  di  Bayer.  Egli  preten- 
deva di  sostituire  ai  nomi  pagani  nomi 
tratti  dalla  Santa  Scrittura,  e  partico- 
larmente applicare  ai  dodici  segni  dello 
zodiaco  il  nome  dei  dodici  apostoli. 

SCHILLER  (Giovanni  Federico  Cri- 
stoforo), uno  dei  rigeneratori  del  tea- 
tro tedesco ,  poeta  e  storico  illustre, 
nacque  a  Marbach  nel  Wurlemberg, 
l'anno  i759.  La  sua  prima  educazione 
ed  un'apertissima  inclinazione  naturale 
lo  volgevano  all'  arringo  degli  uffizi 
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malgrado  per  esser  collocato  in  una 
scuoia  militare  di  fresco  fondata  a  Lud- 
wigsburg  dal  duca  di  Wurtemberg. 
Mentre  la  disciplina  monotona  e  severa 
di  quell'instiluto  lo  disgustava  sempre 
piìi  pel  suo  innato  amore  dell'indipen- 
denza ,  egli  nutriva  la  sua  immagina- 
zione, gih  tutta  poetica  ,  con  lo  studio 
di  Omero  e  di  Virgilio,  con  la  medi- 
tazione della  Bibbia,  con  la  lettura 
delle  poesie  di  Klopstock  e  dei  recenti 
capilavoro  di  Goethe  e  dì  Lessing. 
Non  aveva  piìi  di  9  anni,  quando  il  suo 
entusiasmo  per  le  cose  teatrali  si  ma- 
nifestò per  l'effetto  prodigioso  che  in 
lui  produsse  una  rappresentazione  a 
cui  intervenne-,  e  fin  d'allora  la  sua 
mente  si  diede  a  fabbricare  disegni  di 
composizioni  drammatiche.  Ma  per  la 
soggezione  in  cui  tenevansi  le  sue  in- 
clinazioni, rimase  ancora  lungo  tempo 
senza  uno  scopo  determinato  e  senza 
scegliere  un  oggetto  speciale  pe'suoi 
studj.  Risoluto  di  darsi  alla  giurispru- 
denza, ne  fu  distollo  prontamente  per 
altre  mire  non  meno  vaghe;  e  nel  t775, 
dopo  la  traslazione  dell'  accademia  dì 
Ludwigsburg  a  Stuttgarda,  decise  di 
studiare  la  medicina.  Per  lo  spazio  di 
due  anni,  vi  attese,  se  non  con  unico 
affetto,  almeno  con  tutto  il  possibile 
ardore.  Usci  finalmente  dall'accademia 
per  occupare  un  posto  da  chirurgo  nel 
reggimento  d'Augè  ;  ma  vi  trovò  la 
stessa  soggezione  ,  lo  stesso  rigore  di 
disciplina  troppo  contrario  all'  ìndole 
sua.  Esso  che  aveva  imparato  di  buon* 
ora  a  considerare  il  teatro  come  la 
grande  scuola  dei  popoli,  e  la  piìi  sicura 
via  d'insegnamento  morale  (o  buono  o 
tristo)  risolvette  dì  esporre  sulle  scene 
gii  inconvenienti  e  i  torti  ch'egli  im- 
putava all'organizzazione  sociale  quale 
aveva  potuto  conoscerla  non  altrimenti 
che  dal  giogo  dei  regolamenti  militari, 
i  quali  avevano  fino  allora  esasperala 
l'anima  sua  troppo  avida  di  libertà. 
Fece  pertanto  stampare  la  sua  tragedia 
degli  assassini  (nel  -1781),  la  quale  fu 
rappresentata  l'anno  seguente  a  Man- 
heim  con  cangiamenti  richiesti  dal  ba- 
rone Dalberg,  e  giudicati  necessarii 
dallo  stesso  autore;  e  fu  quivi  grande- 
mente applaudita.  Avendo  invano 
chiesto  al  principe  la  permissione  di 
andare  ad  assistere  alle  due  recite  che 
ne  furono  fatte  in  gennaio  ed  in  mag- 
gio; egU  alfrontò  per  vedere  la  2.*  una 
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punizione  òl  4  5  giorni  di  arresto,  e 
gravi  rimproveri.  Poco  dopo,  una  la- 
gnanza indirizzata  da  un  abitante  dei 
Grigioni  al  duca  di  Wurtemberg  con- 
tro l'autore  degli  Assassini  (  perchè 
quella   nazione  vi  era  rappresentata 
sotto  un  aspetto  poco  lusinghiero)  fu 
causa  d'una  proibizione  fatta  a  Schiller 
di  pubblicare  altra  cosa  che  opere  di 
medicina.  Ma  la  carriera  ch'esso  aveva 
a  percorrere  era  irrevocabilmente  se- 
snata.  Il  rifiuto  che  gli  si  fece  di  accettare 
la  sua  rinunzia  lo  indusse  a  fuggire  di 
soppiatto   dagli  stali  di  Wurtemberg 
sotto  un  nome  supposto,  e  recarsi  presso 
uno  de'  suoi  condiscepoli  nei  dintorni 
di  Bauerbach,  In  quel  suo  ritiro  terminò 
la  Congiura  di  I^'iesco  e  scrisse  la  tra- 
gedia urbana  intit.    Cabala  ed  amore. 
Al  paro  degli  Assassini,    questi  due 
drammi  mostrano  riell'  autore  un  di- 
fetto  di  cognizioni  pratiche  che  solo 
s'imparano  dall'esperienza  del  mondo; 
il  suo  iugegno  non  aveva  potuto  indo- 
vinare, nè  v'ha  abilità  che  possa  sup- 
plire tal  difetto.    Giudicando   che  lo 
scopo  d'ogni  drammatica  azione  sia  il 
migliorare  o  il  perfezionare  la  società, 
ben  presto  si  avvide  che  le  speculazioni 
dell'ingegno  sono  mal  sufficienti  per  pe- 
netrare  in  tutti  i    segreti  del  cuore 
umano,  e  risolvette  di  entrare  in  nuovo 
campo  di  studj.  La  lettura  delle  opere 
di  Shakespeare  avea  potuto  colpirlo  vi- 
vamente, ma  non  lo  prese  per  suo  unico 
esemplare.  Abbandonato  il  suo  ritiro 
per  stanziarsi  a  Manheim  in  settembre 
del  ^783,  e  fallosi  amico  del  barone 
Dalberg  ,  d'Iffland  ,  ecc.,    sacrilicò  al 
buon  esito  de'suoi  disegni  alcun  poco 
del  suo  amore  d'indipendenza  ,  fu  pre- 
sentato alla  corte  del  longravio  di  Assia- 
Darmstadt,  accettò  dal  duca  di  Weimar 
il  titolo  di  consigliere,  e  fu  presto  in 
corrispondenza  coi  piìi  distinti  uomini 
della  Germania  a  quel  tempo.  Fece  pivi 
viaggi  a  Lipsia,  Dresda,  Weimar,  Ru- 
dulsiadt,  ecc.  ;  e  nolla  prima  di  queste 
città  Ì]ice  stampare  nel  1787   il  Don 
6aj7o  ch'egli  aveva  terminato  a  Dresda; 
e  verso  Io  stesso  tempo,  per  invito  di 
Wieland,  arricchì  il  Mercurio  tedesco 
di   più  componimenti  ,  come  Gli  dei 
della  Grecia,  Gli  artisti^  ecc.  Due  anni 
prima,  esso  aveva  incominciata  a  Man- 
heim la  pubblicazione  della  raccolta  pe- 
riodica intit.  La  Talia  del  Reno.  Goe- 
ihe,  che  lo  aveva  conosciuto  nel  ^738 
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a  Rildolstadt,  ottenne  per  lui  dal  duca 
di  Weimar  il  posto  di  professore  straor- 
dinario di  storia  a  Jena ,  cui  andò  ad 
occupare  1'  anno  seguente,   dopo  aver 
pubblicato  a  Lipsia  la  Storia  della  ri-^ 
beinone  dei  Paesi-Bassi,  iu  8.  Per  l'a- 
pertura del  suo  corso  egli  scrisse  la  Io» 
data  dissertazione;  Che  cosa  eia  storia 
universale,  e  quale  lo  scopo  di  questo 
studio?   stampata   nel  Mercurio  tede- 
scOy  4789,  poi  separatamente  a  Jena 
nel  -1790,  in  8.   Schiller,  annoverata» 
ornai  fra  i  più  grandi  scrittori  di  Ger- 
mania, godeva  allora  d'una   sicura  ed 
onorata  agiatezza  ;  e  trovò  pure  la  fe- 
licità domestica  per  la  sua  unione  con 
una   fanciulla  di    Legenfeld,  ci/  egli 
aveva  sovente  veduta  a  Rudoistadt.  Ma 
intanto  gli  studj  continui  e  gravi  a  cui 
si  dava  avevano  già  alterala  la  sua  sa- 
lute, quando  nel  479t,  fu  collo  da  una 
malattia  di  petto,  dalla  quale  non  erse 
piìi  per  guarire  compiutamente.  Nella» 
Storia  della  guerra  dei  trent'anni  (stam- 
pata neW Almanacco  istorico  delle  dama 
pel  ■t79t,  Lipsia,  in  4  8)  trovausi  ad  un 
tempo   profonde  tracce  della  sempre 
crescente    elevazione    d*  ingegno  di 
Schiller,  e  dell'indebolimento  delle  sue 
forze  fisiche  ;  e  sembra  di  fatto  che.  gT2 
sieno  mancate  per  terminare  quest'o- 
pera ch'egli  avanzò   fino  al  A.^  libra 
con  tanto  brio  t;  calore  di  narrazione. 
Dopo  questa  pubblicazione,  e  mentre  si 
trovava  costretto  a  rallentare  i  suoi  la- 
vori, ricevette  ad  un  tempo  dal  prin- 
cipe ereditario  (poi  regnante)  di  Ols- 
tein-Auguslemburg,  e  dal  ministro  d? 
Danimarca  conte   di  Schimmelmann^ 
una  doppia  pensione  di  mille  talleri 
(4,000  franchi).  Nel  fare  ricerche  stori» 
che  intorno  alla  guerra,  anzi  dramma- 
tica che  no,  dei  trent'anni,  Schiller 
aveva  concepito  il  disegno  di  prendere- 
Gustavo- Adolfo  per  eroe  d'un  poema 
epico;  ma  \i  rinunziò  per  comporrà- 
sopra  il  personaggio  di  TFallenstein  Ila 
trilogia  si  famosa  ossia  tragedia  in  ìvq 
azioni  distinte,  la  quale  fu  recitala  la 
pwma  volta  a  Weimar  in  ottobre  del 
4  798.    Questa  composizione  ec<:itò  ia 
Germania  un  generale  entusiasmo  ;  e  a 
malgrado  di  molti  difetti,  le  bellezze 
che  il  poeta  vi  sparse  la  fanno  riputare 
uno  dei  migliori  drammi  dei  teatro  te- 
desco. Citiamo  soltanto  di  passaggio  il 
suo  romanzo  il  VisionarìOf  le  tragedie 
tli  Maria  Stuarda,  Giot^arma  4  Arco ^  h 
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Fidanzata  di  Messina ^  ossia  i  due  fra» 
telli  nemici,  e  il  Guglielmo  Teli ma 
non  è  da  passare  senza  elof'io  la  bella 
azione  cui  fece  Schiller  scrivendo  per 
la  Convenzione  di  Francia  una  memo- 
ria in  favore  di  Luigi  XVI  al  lempo  del 
processo  contro  questo  sventurato  mo- 
narca. Si  sa  che  quella  stessa  assemblea 
decretò  piìi  tardi  un  brevetto  di  citta- 
dino francese  all'autore  della  tragedia 
repubblicana  di  Guglielmo  Teli,  e  che 
tulli  i  soscrillori  di  tal  brevetto  erano 
già  periti  di  mala  morte  quando  la  pace 
fatta  con  la  Germania  permise  che  gli 
fosse  spedito,  Schiller  compose  pure  con 
Goethe  V Almanacco  delle  muse  (1795- 
480t)  in  cui  comparvero  quegli  Xenia 
ossia  distici  epigrammatici ,  sì  famosi 
nella  storia  letteraria  di  Germania  ia 
quei  tempo.  Anche  dopo  aver  rinun- 
ziato all'uffizio  di  professore,  esso  ri- 
cevette splendii^e  ofl'erle  in  nome  di 
più  principi.  Fu  nel  t795  chiamato 
all'università  di  Tubinga,  poi  nel  -1804 
a  Berlino.  Ma  fin  dal  1799  esso  aveva 
per  sempre  fermata  la  sua  stanza  in 
Weimar,  dove  era  ritenuto  per  la  sua 
riconoscenza  verso  il  principe  da  cui 
aveva  ricevuto  i  primi  incoraggiamenti 
dopo  la  sua  partenza  dal  Wurtemberg, 
e  che  gli  aveva  fatto  ottenere  nel  -1802 
diploma  di  nobiltà^  ed  inoltre  per  la 
sua  intima  amicizia  con  Goethe.  Quivi 
in  mezzo  agli  onori  ed  alla  pace  dome- 
stica fu  ucciso  da  una  febbre  maligna 
nel  fiore  dell'età  e  nel  massimo  splen- 
dore del  suo  ingegno,  il  9  di  maggio 
del  -1805.  Noi  non  abbiamo  accennate 
che  le  principali  opere  di  questo  scrit- 
tore ;  ma  se  ne  trova  jl  compiuto  elenco 
nel  Lexicon  di  Jordaens,  e  altrove  ;  la 
piìi  parte  furono  ristampate  varie  volte 
ed  esistono  traduzioni  de'  suoi  capila- 
voro  drammatici  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue d'Europa;  in  Italia  quelle  di  Pom- 
peo ^Ferrarlo  in  prosa,  e  del  31alFei  iu 
versi.  I  drammi  di  Schiller,  il  quale 
può  riguardarsi  in  questa  parte  come 
il  corifeo  dei  romantici  (nome  che  og- 
gimai  è  divenuto  giustamente  un  titfjiJlo 
di  disprezzo),  ad  onta  delle  loro  bel- 
lezze grandi  e  parziali,  possono  chia- 
marsi poemi  epici  in  dialogo,  crona- 
che, rappresentazioni  romantico-ìstori- 
che,  ma  non  mai  \eie  tragedie  nel  si- 
gnificato che  l'arie  poetica  attribuisce  a 
tal  parola  ;  e  la  lettura  di  essi  nocque 
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poiché  dalla  pazza  ed  ostinala  mania 
d'imitare  servilmente  codesto  esem- 
plare straniero  (imitatore  anch'esso  di 
altri),  mentre  abbiamo  noi  stessi  un 
nobilissimo  modello  nostrano  da  pre- 
ferirsi ,  nacquero  quelle  mostruose  e, 
convien  pur  dirlo,  scandalose  rappre- 
sentazioni intitolate  tragedie  che  con- 
taminarono e  contaminano  ancora  le 
italiane  scene.  E  ciò  sia  detto  per  ri- 
guardo all'arie,  perchè  in  ciò  che  spetta 
allo  scopo  morale  di  si  fatti  drammi 
lasciamo  ai  filosofi  il  carico  di  farvi 
sopra  le  loro  gravi  riflessioni  e  censure. 

SCHILLER  ((Giovanni  Gaspare),  pa- 
dre del  precedente,  nato  l'anno  i72i  a 
liilterfeld  (nel  Wurtemberg),  morto 
nel  1796,  custode  ovvero  intendente 
del  castello  ducale  della  Solitudine,  a 
Marbach,  col  grado  di  capitano,  com- 
pose sopra  r  agricoltura  che  era  sua 
principale  occupazione,  varie  opere,  fra 
cui  la  più  notabile  è  intit.:  Della  cut-- 
tura  degli  alberi  trattata  in  grande  a 
norma  di  venti  esperien'ze,  1797,  in  te- 
desco. 

SCHILLING  (DiEBOLDo),  islorico, 
nato  a  Solura,  era  segretario  del  con- 
siglio di  Berna  nel  sec.  4 5. Si  ha  di  lui 
una  storia  di  Svizzera  che  si  estende 
dall'anno  -1468  al  1484,  e  che  per  con- 
seguenza può  riguardarsi  come  la  con- 
tinuazionre  di  Tsthachtian  e  di  Justin- 
ger.  Essa  è  inoltre  superiore  alle  opere 
di  questi.  L'autore  stesso  dichiara  che 
in  tutta  la  parte  della  sua  cronaca  di 
Berna  che  precede  l'anno  t468,  e  che 
cominciava  al  1162,  copiò  questi  due 
storici.  L'ultima  parte  sola  fu  stampata 
sotto  il  titolo  di  Descrizione  delle  guerre 
di  Borgogna,  -1743,  in  fol.  in  tedesco. 

SCHILLING  oppure  SIHILLING 
(DiEBOLDo),  altro  istorico  svizzero,  la- 
sciò una  Cronaca  (  manoscritta  )  della 
città  di  Lucernaj  la  quale  contiene  più 
di  400  disegni,  e  che  trovasi  negli  ar- 
chivj  di  Lucerna.  Si  attribuisce  al  padre 
di  quest'ultimo  una  Storia  delle  guerre 
di  Sf^evia  e  di  Milano,  il  cui  ms.  tro- 
vasi in  più  biblioteche  di  Svizzera, 
particolarmente  a  Zurigo. 

SCHILLING  (AwDnEA),  professore  di 
filosofia,  poi  di  medicina  a  Slrasborgo, 
dove  mori  nel  -1638,  era  nativo  d'ilen- 
heim_,  in  Alsazia.  Si  hanno  di  lui;  Uni- 
i'ersae  mcdicinae  dogmatum  sciagraphia, 
Strasborgo  -1621,  in  4.  —  Andrea,  suo 
figlio^  medico  dell'elettore  di  3$(S9onia| 
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lasciò  :  Loimographia  tripartita  )  ecc. 
Dresda  ^680,  in    2,  ecc. 

SCHILLING  (SiGisMONBo) ,  medico 
nato  a  Fraokestein  in  Silesia,  morto  a 
Lipsia  nel  <622,  lasciò  9  dissertazioni 
accademiche,  due  delle  quali  in  greco, 
l'altre  in  latino.  Esse  furono  stampate 
a  Basilea  e  a  Lipsia  dal  "lò97  al  \  ^ 
in  4.  Se  ne  può  vedere  rindicazione 
nel  tom.  7  della  Biografia  del  Dizio^ 
Ilario  delle  scienze  mediche ,  raccolta 
in  cui  sono  citati  come  autori  di  varii 
opuscoli  4  altri  Schilling.  Noi  citeremo 
soltanto  Goffredo  Guglielmo,  medico 
prussiano  stanziato  a  Varamaribo  (nella 
Giiiana  olandese  )  nella  seconda  metà 
del  sec.  ^8.  (^tre  a  varie  memorie  in- 
dirizzate all'accademia  delle  scienze  di 
Berlinoj  si  ha  di  lui;  Diatribe  de  viorbo 
in  Europa  pene  ignoto^,  qucm  America- 
r^^^;oc^x7^^J«vv5,  Utrecht  i  770,  in  8;e/>e 
lepia  commentar ius,  Leida  e  Franccforte 
177«,  in  8. 

SCHILTER  (Giovanni),  giureconsul- 
to, nato  a  Pegau  in  Sassonia  l'anno 
•I632,  fu  successivamente  bailo  di  Suhla 
(<66S),  membro  del  consiglio  aulico, 
del  concistoro  e  della  camera  di  finanze 
del  duca  di  Sassonia-Jena^  apri  a  Jena 
un  corso  pubblico  nel  1678,  poi  stan- 
ziossi  a  Francoforte  sul  Meno,  donde  in 
fine  consentì  a  passare  a  Strasborgo 
col  doppio  titolo  di  consulente  e  di  pro- 
fessore nell'università.  Quivi  morì  nel 
4  705.  Lasciò  fra  altre  opere:  Exercita- 
tiones  ad  qtdnquaginta  liòros  Pandecta- 
rum,  in  4,  ristampate  sotto  il  titolo  di 
Praxis  juris  romani  in  foro  germanico , 
Jena  1698,  Lipsia  1713,  Fiancoforte 
sul-Meno  1733,  3  voi.  in  fol  ;  Mann- 
duetto  philosophiae  moralis  ad  ver  ani  ^ 
non  simulatam ,  jurisprudeiitiam',  Praxis 
artis  analjticae  in  jurisprudeiitia;  Insti' 
tntiones  juris  canonici  ad  ecclesiac  ve' 
teris  et  hodiernae  statimi  accommodatae^ 
prima  edizione,  Jt-na  1678,  in  8,  so- 
vente ristampate  con  osservazioni  e 
nnte,  fra  le  quali  distinguonsi  i  co- 
ment di  T.  G.  Ekard,  43  voi.  in  4,  Li- 
psia 1724-23  5  De  liberiate  ecclesianmi 
Germaiùac  libri  VII',  Inslitutiones,  juris 
ex  principiis  juris  iiaturae,  gcntinrn  et 
ciuilis,  tum  romani,  tum  germanici jLì- 
psia  1685,  in  8,  ristampate  sotto  il  ti- 
tolo di  Jurisprndentiae  tolius  legitima 
rlementa  (riguardati  come  un'opera  in- 
*'Sne)j  ^d  jus  feudale  ulrumqiie  gev. 


manicum  et  langohardicum  introductio, 
etc,  Aurelii  Augustini  libri  duo  de  adul- 
terinis  conjugiis,  Jena  -1692,  in  4j  The-" 
saw'us  antiquitatuni  teutonicarum  eccle^ 
siasticarum  ,  civilium  ,  litterar. ,  Ulma 
^727,  3  voi.  in  fol,,  opera  poituma, 
pubblicata  da  Frick  e  Scherz. 

SCHIM  (  Enrico  ),  poeta  olandese, 
rato  l'anno  -1695  a  Maas-Sluis,  dove 
morì  verso  il  4742,  vien  citalo  da  De- 
Vries,  tom.  2,  pag.  124-28  della  sua 
Storia  della  poesia  olandese,  come  au- 
tore di  poesie  morali  e  sacre,  fra  le 
quali  distinguesi  il  componimento  inti- 
tolato Felicità  della  vita  campestre, 

SCHIMMELMANN  (  Enrico  Cart.o, 
conte  di),  ministro  danese,  nato  in 
Pomerania  l'anno  -1724,  abbracciò  da 
prima  la  professione  del  commercio, 
fu  appaltatore  delle  gabelle  di  Sassonia 
ed  ottenne  il  titolo  di  consigliere  pri- 
vato in  Sassonia.  Incaricato  poscia  delle 
provisioni  militari  dagli  impiegati  prus- 
siani, comperò  in  tale  occasione  a  basso 
prezzo  le  porcellane  di  Meissen ,  le 
quali  rivendette  conjiotabile  guadagno, 
andò  a  stanziarsi  in  Amborgo  ,  dove 
crebbe  ancora  le  sue  ricchezze,  ed  es- 
sendo divenuto  padrone  d'un  vasto  teni- 
menlo  nell'Kolstein  cominciò  ad  entra- 
re in  corrispondenza  con  la  corte  dane- 
se. Federico  V  lo  nominò  suo  ministro 
pressa  il  circolo  della  Bassa -Sassonia, 
gli  diede  titolo  di  barone  e  il  cordone 
dell'ordine  di  Danimarca,'  e  finalmente 
quando  l'imperatore  di  Russia  Pietro  IH 
fece  intendere  minacce  di  guerra,  fu 
incaricato  del  ministero  delle  finanze, 
alla  testa  del  quale  rimase  anche  sotto 
Cristiano  VII.  Non  ostanti  le  cariche 
esercitate  in  corte,  e  i  titoli  onde  fu 
ornato  da  questo  nuovo  principe, Schim- 
melmann  continuava  le  proprie  opera- 
zioni commerciali  in  Amborgo.  Il  po- 
polo di  Copenaghen  attribuiva  a  lui  il 
discredito  in  cui  cadeva  la  carta  moneta, 
ma  questi  rumori  non  gli  fecero  perder 
punto  del  favore  del  governo.  Mori  nel 
1782.  Esso  aveva  assegnata  imn  buona 
pensione  al  poeta  Schiller.  —  Uno  dei 
fratelli  di  questo  ministro  era  pastore 
ossia  curato  d'un  villaggio  in  Pomera- 
nia, quando  Schimmelmann,  divenuto 
n)inistro,  gli  fece  abbandonare  quella 
cura  e  gli  assicurò  una  pensione  di 
4000  franchi.  Compose  più  opere  fra 
le  quali  distìnguonsi,  i  suoi  comenti 
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sopra  le  raccolte  leologiche  dell'oriente 
e  del  settentrione.  L'autore  vi  si  mostra 
erudito,  ma  poco  buon  critico. 

SCHINDERHANNES  (Giovanici  BU- 
CKLER,  detto),  celebre  ladrone,  nato 
a  Nastelten  nel  contado  di  Catzen- 
Elenbogen,  l'anno  <779,  si  mise  ancora 
giovine  alla  testa  d'una  banda  di  ladri 
i  quali  di  quando  in  quando  alleggeri- 
^'ano  dì  viveri  i  carriaggi  dell'esercito 
francese ,  poscia  entrò  al  servizio  del 
carnefice  di  Boarenbach.  Punito  a  quel 
tempo  con  la  bastonatura  per  un  furto 
commesso ,  andò  ad  arrotarsi  in  una 
truppa  di  banditi,  che  infestavano  le 
due  rive  del  Reno.  La  sua  audacia,  e 
la  destrezza  con  cui  seppe  fuggire  dalle 
prigioni  di  Saarbruck  e  di  Simmeren 
gli  acquistarono  ben  presto  una  specie 
di  celebrità  j  e  fu  acclamato  capitano 
d'una  banda  che  aveva  dichiarala  la 
guerra  particolarmente  agli  ebrei.  Nar- 
rasi di  questo  malandrino  certi  atti  dì 
audacia  che  paiono  veramente  incredi- 
bili. A  lui  bastava  sovente  una  sem- 
plice chiamata  per  farsi  comparire  di- 
nanzi ricchi  proprietarli  ed  afTittajuoli 
cui  voleva  succhiare  imponendo  taglie. 
Soddisfatto  della  loro  generosilà,  con- 
cedeva loro  un  passaporto  per  girare 
liberamente  nel  paese.  Finalmente  l'or- 
ganizzazione della  polizia  e  dei  gen- 
darmi in  sulla  riva  francese  del  Reno 
costrinse  Schinderhannes  a  ritirarsi  in 
Germania;  e  quivi  fu  colto  il  31  mag- 
gio del  -iSÒ  t  dal  gran-bailo  di  Limbur- 
go,  condotto  a  Francoforte,  quindi  a 
Magonza,  poi  condannato  a  uìorte  dal 
tribunale  speciale.  La  sua  sentenza  fu 
eseguita  il  21  di  novembre  del  <803. 
Girò  a  quel  tempo  una  lettera  scritta 
in  modo  assai  energico,  nella  quale  il 
reo  implorava  la  clemenza  di  Bonaparte 
e  gli  cliiedeva  di  esser  messo  alla  testa 
d'una  truppa  di  risoluti  giovinetti,  la 
quale  dovesse  far  parte  della  sua  spe- 
dizione  in  Inghilterra,  Seveltnges  pub- 
blicò una  P^ita  di  Schinderhannes f  ecc. 
in  francese,  Parigi,  2  voi.  in  12. 

SCIIINNER,  oppure SKINNER  (Mat- 
teo), comunemente  nominato  il  Car- 
dinale di  Sion,  nato  nei  dintorni  dì 
quella  capitale  del  Valese  verso  l'anno 
4  470,  apparteneva  ad  una  famiglia  po- 
vera ed  oscura.  Destinato  alla  profes- 
sione ecclesiastica,  andò  a  fare  i  suoi 
studj  in  Como,  fu  provvisto  d'una  cura 
nel  Valese,  poi  cliiamato  al  capitolo  di 


Sion,  e  finalmente  promosso  alla  sede 
vescovile  nel  tSOO.  Crebbero  allora  con 
la  sua  importanza  le  pretensioni  del 
nuovo  prelato.  Malcontento  della  poca 
stima  che  Luigi  XII  mostrava  fare  dei 
servizj  che  gli  avevano  resi  i  cantoni, 
e  volendo  procacciare  gl'interessi  del 
papa  Giulio  II,  con  cui  il  principe  fran- 
cese era  allora  in  discordia,  Skinner 
adoperò  il  suo  credito  per  rimovere  gli 
Svizzeri  dall'  alleanza  con  la  Francia, 
e  li  indusse  ad  abbracciare  la  causa  del 
papa  contro  di  essa.  Questo  cangiamento 
astrinse  i  francesi  a  ritirarsi  d'italia,  e 
Skinner  ricevette  ben  presto  il  cappello 
di  cardinale,  fu  investilo,  col  titolo  di 
legato  apostolico,  del  comjindo  generale 
della  Lombardia  in  nome  del  papa.  In 
tale  uffizio  si  adoperò  con  ogni  potere 
a  suscitare  nuove  cose  a  favore  della 
sua  parte  e  comunicare  il  suo  bellicoso 
ardore  ai  soldati  da  lui  presi  a  servizio 
della  Chiesa.  Ma  invano,  dopo  averli 
animati  co' suoi  discorsi,  marciò  alla 
loro  testa,  vestilo  degli  abiti  pontificali 
e  preceduto  dalla  croce;  l'esito  della 
giornata  di  Marignano  deluse  le  sue 
speranze.  Il  suo  zelo  non  ne  fu  punto 
rallentato;  recossi  prestamente  presso 
l'imperatore  Massimiliano  e  di  la  passò 
in  Inghilterra  per  indurre  Enrico  Vili 
ad  unirsi  coi  nemici  della  Francia:  e 
prima  ancora  ciie  ritornasse  con  un 
ricco  sussidio  fornitogli  da  quel  princi- 
pe, la  fazione  francese  ch'egli  aveva 
compressa  nel  Valese  si  era  ridestata, 
e  confiscando  i  suoi  beni  pronunziava 
la  sua  proscrizione.  Nondimeno,  con 
l'oro  che  seco  portava  riuscì  ad  assol- 
dare un  corpo  di  6,000  uomini,  e  con- 
tribuì per  tal  modo  agli  svantaggi  sof- 
ferti dai  francesi.  Per  suo  consìglio 
Carlo  V  mise  al  bando  dell'impero 
Giorgio  Supersax  e  i  suoi  aderenti,  e 
Leone  X  scagliò  l'interdetto  sopra  ii 
cantone  del  Valese.  Skinner  mori  a 
Roma  nel  iS2\.  Paolo  Giovio  parlò  di 
questo  prelato  politico  e  guerriero  nei 
suoi  Elogia  viroruin  bellica  viriate  illu' 
striuni;  e  Simler  ne  fece  pure  l'elogio 
nella  ^ua  i^alesiae  descriplio.  La  famosa 
arringa  che  Skinner  avea  pronunziata 
nel  i5i4  dinanzi  ad  Enrico  Vili  fu 
pubblicata  da  Toland  ,  Londra  -1707  , 
in  8,  e  ristampala  col  Gallus  aretalogus 
dell'edizione  d'Amsterdam  1709,  in  t2. 

SCHINZ  (Salomone),  medico  e  bo- 
tanico^ nato  Tanno  i7ii  a  Zurigo,  dove 
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morì  nel  ^784^  vi  aveva  insegnata  pub- 
fciicamente  la  fisica  e  le  matematiche. 
Le  sue  Dissertaliones  tres  de  itineribus 
jyer  Heluetiam  cumfructu  faciendis,  Zu- 
rigo < 781,  in  4,  sono  fra  i  suoi  varii 
scrini  quello  che  slimasi  il  più  rile- 
vante. 

SCHIRACH  (  Adamo  Teofilo),  pa- 
store ossia  curato  a  Klein-Bautzen  in 
Lusazla,  dove  morì  l'anno  -1773,  dopo 
avere  instituita  in  quel  villaggio  una 
società  di  apicoltura  che  poscia  diede 
siimolp  alla  fondazione  di  simili  so- 
cietà in  varie  contrade,  si  acquistò  ri- 
putazione per  lavori  ai  quali  si  diede 
con  rara  costanza.  La  sua  opera  più 
notabile  e  in  cui  si  trova  la  sostanza  di 
<juanto  aveva  prima  pubblicato,  è  il 
suo  Trattato  delle  api  per  tutte  le  con- 
irade,  ecc.,  Zittau  e  Lipsia  ^768,  in  4. 
Il  pastore  G.  G.Vogel  pubblicò  un'opera 
postuma  dì  A.  T.  Schirach,  intit.  Cul- 
tura delle  api  dei  boschi,  4  774,  prece- 
duta da  una  notizia  sopra  l'autore.  Que- 
st'ultimo era  membro  delle  società  di 
economia  rurale  e  domestica  di  Pietro- 
Lorgo,  Gottinga,  Lipsia,  ecc.  Oltre  alle 
sue  opere  di  agricoltura,  di  cui  una 
ìntit.  Istoria  naturale  della  regina  delle 
vpi  fu  tradotta  in  francese  da  G.  G. 
JBlessière,  Amsterdam  4787,  in  8,  pub- 
blicò varie  opere,  o  traduzioni  di  opere 
a-eligiose,  e  cooperò  all'edizione  del 
•1751  (Budissen)  della  Bibbia  di  Lutero. 

SCHIRACH  (Teofilo),  filologo  nato 
l'anno  -1743  nel  villaggio  di  Tieffen- 
perth,  in  Lusazia^  occupò  per  ■10  anni 
una  cattedra  di  filosofia  nell'università 
di  Heimstadt  (dal  4  769  al  -1779  )  e  si 
meritò  la  protezione  della  corte  scri- 
vendo varie  opere  ed  un  Giornale  po' 
litico  (Altona  4  780),  ricevette  diplo- 
ma di  nobiltà,  e  morì  nel  4  804.11  figlio 
di  SCHIRACH  (Guglielmo  Benedetto), 
che  gli  era  compagno  nella  compila- 
zione del  Giornale  politico,  e  che  poscia 
lo  continuò,  vi  inseri  una  notizia  sopra 
suo  padre,  di  cui  le  principali  opere 
sono:  Clauis  poetavum  classicorum;  Bio- 
grafia dei  Tedeschi'^  Storia  dell'impe- 
ratore Carlo  VI',  Le  vite  di  Plutarco 
tradotte  in  tedesco,  con  notej  e  in  fine 
due  raccolte  periodiche,  l'una  in  tede- 
sco sotto  il  titolo  di  Magazzino  della 
critica  tedesca;  l'altro  intit.  Ephe'meri- 
fles  litterariae  helmstadienses^  ^  770-75. 

SCHIKOUIEH.  Ved.  SIROE. 

SCHLEGEL  (Paolo  Maucardo)-, 


dico  in  Amborgo  sua  patria,  nato  l'anno 
•1605,  morto  nel  -1653,  aveva  ricevuto 
in  Padova  il  dottorato,  poi  occupata  per 
4  anni  (dal  4  638  al  i642)  una  cattedra 
di  medicina  nell'università  di  Jena»Non 
si  conoscono  di  lui  che  dissertazioni 
citale  in  numero  di  dieci  nella  Biogra- 
Jia  del  dizionario  delle  scienze  mediche. 
La  stessa  raccolta  contiene  cenni  bio-  t 
grafici  sopra  altri  medici  delio  stesso 
nome.  —  lì  più  noto  è  SCHLEGEL 
(Giovanni  Cristiano  Traugott),  nato 
nel  1746  a  Langen-Eichstaedt,  e  suc- 
cessivamente medico  a  Langensalza  j 
poi  consigliere  e  medico  del  principe 
di  Schoenburg-Waldenburg.  Le  sue  piìi 
importanti  pubblicazioni  sono  :  Colle' 
Clio  opusculorum  selectorum  ad  medici— 
nam  forensem  spectaìitium,  Jena  4  783- 
91,  6  voi.  in  S;  e  Ncue  medicinische 
lilteratur  (in  società  con  Arnemann)^ 
4787-94,  4  voi.  in  8. 

SCHLEGEL  (Giovanni  Elia),  poeta 
tedesco,  nato  Tanno  4  7  48  a  Meissen  ia 
Sassonia,  si  fece  conoscere  di  buon'ora 
per  la  traduzione  delle  Georgiche  di 
Virgilio,  delle  Epistole  di  Orazio,  della 
Ciropedia  di  Senofonte,  e  finalmente 
per  imitazioni  di  alcuni  componimenti 
di  Sofocle  e  d'Euripide.  Alla  celebre 
scuola  di  Pforte,  dove  esso  studiava 
«ncora,  furono  rappresentale  per  la  pri- 
ma volta  da' suoi  condiscepoli  le  trage- 
die di  Oreste  e  Pilade  e  d'£'cuAa.  Que- 
st'ultima a  cui  fece  poi  notabili  cangia- 
menti fu  pubblicata  sotto  il  titolo  Le 
Troiane.  Intanto  il  giovine  poeta  , 
astretto  ad  eleggersi  una  professione, 
aveva  abbracciato  quella  delle  leggi; 
ma  continuò  nondimeno  a  coltivare  le 
lettere  e  massime  l'arte  drammatica. 
Essendo  la  sua  fama  cresciuta,  fu  ricer- 
cato dai  corifei  della  letteratura  a  quel 
tempo  e  cooperò  a  varie  raccolte,  come 
la  Biblioteca  di  Gottsched  e  le  Ricrea- 
zioni dello  spirilo  di  Schwabe.  Nel  4743 
accompagnò  Spener  in  Danimarca  co- 
me segretario  d'ambasciala,  ed  essen- 
dosi ben  tosto  collegalo  coi  dotti  di 
quel  paese  di  cui  studiò  la  lingua  e  la 
storia,  divenne  nello  stesso  anno  colla- 
boratore alla  celebre  raccolta  intitolala 
Frammenti  di  Brema,  ecc.  La  fonda- 
zione d'un  teatro  tedesco  e  francese  a 
Copenaghen  lo  indusse  ad  attendere  di 
nuovo  a  composizioni  drammatiche,  e  - 
fece  slampare  nel  4  746  la  raccolta  de* 
suoi  lavori  di  t^l  genere,  Pue  anwi  do-j 
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po,  accetib  con  l'assenso  dell'elellore 
di  Sassonia  ,  un  posto  tll  professore 
straordinario  neil*  università  di  Soroe_, 
e  tale  divenne  da  indi  in  poi  la  molti- 
plicilh  de'  suoi  lavori  che  ben.  presto 
la  sua  salute  si  alterò  notabilmente,  e 
mori  d'una  febbre  infiammaloria  nel 
-1749,  nel  suo  31  .'^  anno.  Benché  i  lavori 
istorici  di  Schlegel  non  manchino  di 
pregio,  pure  dovette  alle  tragedie  il  piìi 
della  sua  celebrità;  ma  agli  occhi  della 
critica  hanno  ornai  perduta  gran  parte 
del  loro  vanto.  La  meno  debole  è  quella 
di  Hermann.  La  sola  delle  sue  comme- 
die che  citasi  ancora  con  lode  è  quella 
intitolata  La  bellezza  mula,  in  versi. 
Le  sue  Opere  furono  raccolte  per  cura 
di  suo  fratello  Giovanni  Enrico,  Cope- 
naghen e  Lipsia  1766-70,  5  voi.  in  8. 

SCHLEGEL  (Giovanni  Adolfo),  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  <72t  a 
Meissen,  morto  nel  -1793,  dopo  aver 
sostenuto  successivamente  varie  cariche 
ecclesiastiche  e  letterarie  d'università, 
particolarmente  di  pastore  e  professore 
a  Zerbst,  compose,  oltre  a  piìi  opere  di 
teologìa,  3  voi.  di  Poesie  varie,  Aono- 
ver  4  787,  e  sermoni. 

SCHLEGEL  (Giovanni  Enrico),  fra- 
tello dei  precedenti^  nato  a  Meissen 
nel  f724,  morto  nel  -1780,  biblioteca- 
rio, istoriografo  e  professore  di  storia 
a  Copenaghen,  pubblicò  oltre  alla  col- 
lezione delle  opere  di  suo  fratello  Gio- 
vanni Elia  ,  con  una  notizia ,  alcune 
versioni  dal  tedesco  in  danesej  una 
Storia  dei  re  di  Danimarca,  della  casa 
d'Oldenòurg  (fino  all'anno  4729  ),  in 
fol.;  una  Raccolta  dei  traUaii  sopra  la 
storia.  La  numismatica,  V economia  e  la 
Lingua  di  Danimarca,  Copenaghen  ^771- 
76,  2  voi,  in  8. 

SCHLEGEL  (Teofilo)  ,  di  famiglia 
diversa  dai  precedenti,  nat(ì  l'anno  1 739 
a  Konigsberg  in  Prussia^  fu  successiva- 
mente professore  di  lingua  Ialina  e  di 
filosofia  nel  collegio  di  quella  città 
(1760)  professore  aggiunto  dell'uni- 
versità, rettore,  poi  inspetlore  del  col- 
legio di  Riga  (1763  -  7t)  ,  primo  dia- 
cono della  cattedrale  di  Erlang,  e  infine 
sopraintendente  della  Pomerania  svez- 
zese  e  dell'  isola  di  Rugen,  nello  stesso 
tempo  che  era  cancelliere  e  primo  pro- 
fessore di  teologia  nell'università  di 
Greifswald.  Fece  a  prò  dell'istruzione 
pubblica  utili  instiluzioni_,  fondò  una 
jc^sfia  generale  di  pensioni  per  le  ve- 


dove dei  pastori,  ossia  curali,  ed  eser' 
citò  la  sua  amministrazione  con  zelo  e 
buon  successo.  Gli  ultimi  suoi  anni 
furono  turbati  gravemente  per  le  dis- 
grazie della  guerra,  e  gli  infortunii  del 
re  Gustavo  IV.  Quest'uomo  rispettabile 
morì  nel  <  8  1 0,  lanciando  una  Gramma- 
tica latina  (in  tedesco  t787  e  4790  ),- 
Osservazioni  sopra  i  mezzi  di  raui^ivare 
fra  gli  uomini  la  religione  interna  ed 
esterna,  iStO,  in  8;  e  un  Manuale  pra- 
tico della  dottrina  pastorale  ad  uso  dei 
ìuinistri  protestanti,  tSli,  in  8,  pub- 
blicato da  G.C.  Parow,chevi  aggiunse 
note  ed  uiidi  biografia  dell'autore. 

SCHLEGEL  (Federico),  celebre  scrit- 
tore tedesco,  nato  in  Annover  l'anno 
1772,  apparteneva  ad  una  famiglia,  in 
cui  il  gusto  delle  lettere  sembrava 
ereditario.  Suo  padre  soprintendente 
ecclesiastico  del  regno  di  Annover  si 
acquistò  riputazione  perle  sue  prediche 
e  poesie.  Suo  zio_,  morto  in  Danimarca,  f  u 
il  primo  poeta  tragico  che  abbia  avuto  la 
letteratura  tedesca,  e  finalmente  uno  de' 
suoi  fratelli,  Augusto  Guglielmo,  è  assai 
conosciuto  in  Europa  pel  suo  Corso  di 
letteratura  drammatica.  Federico  Schle- 
gel ,  destinato  da'  suoi  parenti  al  com- 
mercio, si  sentì  poco  atto  a  tal  profes- 
sione, la  quale  abbandonò  per  andare 
a  studiare  a  Gottinga.  Dopo  aver  scritto 
per  pili  raccolte  periodiche,  massime 
nel  liceo  delle  belle  arti,  pubblicato  a 
Berlino  nel  ^797,  si  fece  conoscere  per 
un'opèra  notabile  intitolata  /  Greci  e  i 
Ronfani,  che  fu  seguita  da  un'altra  50- 
pra  la  poesia  di  quei  due  popoli  deW an- 
tichità. Vedesi  da  quest'  ultimo  scritto, 
il  quale  per  mala  sorte  rimase  imper- 
fetto, che  l'autore  aveva  fatto  uno  stu- 
dio profondo  del  genio  poetico  dei  leujpi 
antichi;  e  poiché  l'autore  vi  tratta  della 
differenza  tra  il  gusto  severo  degli  an- 
tichi ,  e  il  gusto  romantico  del  medio 
evo  e  delle  età  piìi  recenti ,  esso  fu 
giudicato  uno  degli  apostoli  del  Tornati' 
ticismoi  ma  convien  notare  che  non 
ebbe  veruna  predilezione  per  l'uno  piut- 
tosto che  per  l'altro  genere,  e  mentre 
ammira  grandemente  gli  antichi ,  non 
tralascia  di  pregiare  il  genio  poetico 
sotto  qualunque  altra  formasi  presenti. 
Laonde,  se  pur  s' inganna,  non  è  cer- 
tamente per  disprezzo  d'ei  poeti  classici. 
Federico, compiuti  i  suoi  lavori  di  eru- 
dizione, intraprese  un  romanzo  di  Lu" 
cinda,  nel  quale  l'amor  platonico  è  dif 
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pinlo  con  un  entusiasmo  che  ritrae  dal 
If^crlher  senza  però  eguagliarlo;  e  ne 
compose  solo  il  primo  volume.  Neil* 
Ateneo,  giornale  pubblicato  da  suo  fra- 
tello e  vìmW Almanacco  delle  pub- 
blicalo dal  suo  amico  Fieck,  inserì  al- 
cune poesie  che  non  dispiacquero.  Non 
ebbe  egual  fortuna  la  sua  tragedia  di 
Alarcos  ,  composta  ad  imitazione  dei 
drammi  antichi  e  recitata  a  Berlino  e 
Weimar.  Avendo  sposata  la  figlia  del 
celebre  rabbino  Mendelsohn^  fece  con 
essa  professione  a  Colonia  della  fede 
cattolica,  poi  recossi  a  Parigi.  Quivi  si 
diede  allo  studio  delle  lingue  orientali, 
massime  della  sanscrita,  fece  esìratti  ed 
imitazioni  degli  antichi  poemi  francesi 
sopra  la  cavalleria,  e  [)ubblicò  4  fa- 
scicoli soli  della  sua  opera  periodica 
ìntit.  r£'u/o^a.  Ritornato  in  Germania 
diede  in  luce  un  Almanacco  poetico, 
in  cui  notasi  un  compoikimento  sopra 
Varchitellwa  gotica  ed  un  poema  dì 
Orlando,  diviso  in  romanze.  La  sua 
opera  sopra  la  lingua  eia  sapienza  degli 
Indiani  (t808),  benché  lasci  molto  a 
desiderare  per  la  parte  filologica,  pure 
contribuì  a  ravvivare  l'attenzione  dei 
dotti  sopra  la  lìngua  sanscrita.  In  un 
viaggio  fatto  a  Vienna  per  consultare 
monumenti  inediti  sopra  Carlo  V  di  cui 
voleva  far  l'eroe  d'un  dramma,  cedette 
alle  offerte  fattegli  dai  ministri  d'Au  - 
stria che  sperando  ne'  suoi  servizi  gli 
diedero  il  titolo  di  segretario  aulico  im- 
periale, e  lo  mandarono  al  quartier  ge- 
nerale dell'esercito  dove  lo  impiega- 
rono a  comporre  dei  bandi  ossia  pro- 
clamazioni. Cessata  la  guerra,  andò  ad 
insegnare  in  Vienna  la  storia  e  le  let- 
tere; poi,  ricominciate  le  ostilità,  fu 
di  nuovo  impiegato  a  scrivere  opuscoli 
politici  a  favore  dell'Austria;  ed  ebbe 
diploma  di  nobiltà.  Ritornato  a'  suoi 
lavori  letterarii  e  pacifici  nel  i8i4,  mori 
a  Dresda  in  principio  del  1829.  Esso 
aveva  di  recente  incominciato  un  corso 
di  filosofia- pratica,  tutto  pieno  di  ciò 
che  chiamasi  misticismo  e  perciò  quasi 
impossibile  ad  intendere. 

SCHLEGEPt  (  Teodoro  Augusto  )  , 
professore  di  medicina  e  di  chirurgia 
a  Cassel  ,  dove  mori  nel  t772  ,  era 
nato  a  Ulma  nel  -1727  ,  e  do[)o  aver 
studiato  a  Strasborgo  e  preso  il  dotto- 
rato in  Heimstadt  ,  aveva  insegnata 
l'anatomia  a  Branswik  (1750),  soste- 
BUle  le  funzioni  dì  medico  p?nsionalu 
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nella  sua  città  natale ,  poi  era  stato 
successivamente  medico  de!  conte  dì 
Goerz  e  del  langravio  di  Assia-Cassel. 
fra  i  .suoi  scrìtti,  menzionati  nel  tom. 
7  della  Biografia  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche,  citeremo  quello  che 
s'  intitola:  Programma  quo  cla{>os  se- 
calinos  perperam  a  nonnullis  venenum 
morbique  rigidi  cerealisve  causam  no- 
minari  noi'is  argumentis  et  experimenlis 
docet  ,  Cassel  1772  ,  in  4. 

SCHLICBTEGROLL  (Adolfo-Enri- 
co-Feuerico  dì),  dotto  biografo  tede- 
sco ,  nato  l'anno  4761  a  Gota,  dove 
fece  i  primi  suoi  studj ,  pensò  da  pri- 
ma di  darsi  alla  teologìa  ;  ma  recatosi 
a  Jena  ,  poi  a  Gottinga  ,  rinunziò  a 
questa  scienza  per  attendere  alla  filo* 
logia  ed  alla  storia.  Professore  a  Gola 
nel  1789  ,  fu  poscia  impiegalo  nella 
pubblica  biblioteca  ,  poi  nella  biblio- 
teca particolare  del  duca  Ernesto,  ag- 
giunto e  conservatore  del  museo  di  me- 
daglie ,  presidente  •  air  accademia  di 
Monaco,  e  finalmente  nel  1807  segre- 
tario generale  di  quella  stessa  accade- 
mia. Fu  altresì  ornato  di  varii  ordini 
in  Baviera  ;  e  dopo  aver  chiesto  il 
suo  riposo  nel  I62l,  mori  il  4  decem- 
bre  del  seguente  anno.  Fra  le  opere 
di  questo  scrittore  consultasi  princi- 
palmente il  Necrologio  dei  Tedeschi, 
34  voi.  in  4  (1790-1806).  Questa  bio- 
grafia ,  quasi  contemporanea ,  pecca 
assai  sovente  per  esagerazione  ,  e  per 
moltitudine  di  elogi  fatti  per  adulazio- 
ne ad  uomini  morti  di  recente  e  che' 
avranno  poco  o  nessun  nome  fra  i  po- 
steri. Trovansi  sotto  il  titolo  di  Xe- 
jiia  ,  nell'  Almanacco  delle  Muse  di 
Schiller  e  Goethe  pel  1798  ,  alcuni 
epigrammi  dei  due  celebri  poeti  con- 
tro il  troppo  compiacente  biografo.  Ma 
ad  ogni  modo  la  sua  opera  è  indispen- 
sabile per  chi  vuol  conoscere  o  bene,  o 
male,  la  storia  politica  e  letteraria  di 
Germania  a  quel  tempo.  Devoiisi  pure 
a  Schlichtegroll  V Historia  numothecae 
gothanae-,  e  Annali  numismatici  ,  1  804  , 
primo  voi.  ed  un  fascicolo  del  2." 

SCHLOETZEfl,  oppure  SCHLOE- 
ZER  (Augusto  Luigi  di),  istorico,  nato 
l'anno  1737  a  Jagstad ,  perdette  suo 
padre  all'età  di  4  anni,  passò  la  prima 
gloventìi  nel  villaggio  di  Wahiheim  , 
recossi  nel  1751  a  Wittemberga  per 
isludiarvi  la  teologìa  ,  si  applicò  per 
2  anni  in  Gottinga  alle  lingue  orientai^ 
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<€(!  alla  filologìa  sacra  ,  €  finalmente  , 
non  potendo  come  disegnava  intrapren- 
tlere  un  viaggio  in  Asia,  passò  in  Isve- 
zia  in  qualità  d'istitutore.  Dimorò  tre 
anni  a  Stoccolma  e  Upsal ,  donde  nel 
-1757  ritornò  a  Gottinga  per  istudiare  la 
Jingua  araba  sotto  il  celebre  Michaclis, 
e.  la  medicina  sotto  Roederer.  Ed  era 
in  piocinto  di  farsi  addottorare,  quan- 
do r  istoriografo  di  Russia  Muller  ,  lo 
chiamò  in  qualità  di  suo  segretario  a 
amettere  in  ordine  gli  ampi  materiali  da 
Juì  raccolti  per  la  storia  ancora  mal 
nota  della  Mescovia.  Non  ostante  la 
povertà  dello  stipendio  ,  Schloetzer 
accettò  tale  incarico  ,  ed  imparò  in 
poco  tempo  la  lingua  russa  moderna 
e  l'anlicii  (cioè  la  slava) ,  la  polacca  , 
«e  la  boemica.  Queste  lingue  ,  come 
pure  la  svezzese  ,  cui  Muller  ignora- 
va, lo  resero  uno  dei  piìi  utili  colia- 
horatori;  ma  l'invidia  e  ladifiidenza  si 
armarono  contro  lui,  e  benché  fosse 
i»ominato  aggiunto  all'accademia  nel 
4  762  ,  disgustossi  talmente  di  quella 
aiuova  patria  ,  che  prel'eri  di  accet- 
tare una  cattedra  senza  stipendio  a 
Gottinga,  Per  mala  sorte  gli  venne 
\ietato  di  uscire  dall'impero  russo; 
ma  dopo  alcuni  mesi,  Caterina  II. , 
giudicando  esser  meglio  guadagnarsi 
per  via  di  benefizi  un  uomo  di  cui  te- 
mevasi  le  immense  cognizioni  isteri- 
che ,  gli  commise  la  compilazione 
della  storia  antica  della  Russia  ,  gli 
diede  un  posto  di  professore  nell'acca - 
♦demia  ,  e  gli  concesse  per  tre  mesi 
wn  congedo.  Schloetzer  lavorò  assai 
lino  al  i767  ,  al  qual  tempo  ottenne 
un  nuovo  congedo  ;  ma  non  volle  piìi 
ritornare  a  Pietroburgo  e  rimase  a  Got- 
tinga come  professore  di  filosofia  e  di 
politica.  Quivi  stette  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  t809.  L'ultima  parte  di 
5ua  vita  era  slata  turbata  per  varie  av- 
venture ,  fra  le  quali  è  da  mettere 
l'imprudenza  ch'egli  commise  nel  t793 
accusando  di  concussioni  un  funzionario 
che  gli  intentò  processo  di  calunnia. 
Condannato  ad  un'ammenda  pecunia- 
ria, ebbe  inoltre  il  disgusto  di  vedersi 
ridotto  a  fare  esaminare  tutti  i  suoi 
scritti  da  due  de'  suoi  colleghi  prima 
di  darli  alle  slampe.  L'invasione  del 
suo  paese  fatta  dagli  eserciti  francesi 
lo  fece  pure  soffrire  crudelmente.  Co- 
fl}e  Ictleralo  »  Schloetzer  va  annove- 
f9ty  ira  i  più  illustri  giurici  !pod?rni. 


Il  suo  siile  è  ben  altro  che  classico  « 
qualità  appena  conciliabile  con  la  mol- 
tiplicità  delle  sue  opere  ;  ma  la  saga- 
cità  onde  sono  impresse  quasi  tutte  le 
pagine  da  lui  scritte  mostra  aperta- 
mente quanto  fosse  il  suo  ingegno. 
Secco ,  imperioso  e  bizzarro,  soggioga 
nondimeno  V  intelletto  del  lettore  per 
la  forza  de' suoi  ragionamenti,  la  chia- 
rezza dell'esposizione  ,  e  la  profondità 
della  sua  critica.  Fu  esso  il  creatore 
della  storia  del  Settentrione ,  prima 
così  imperfetta  ,  e  mista  di  favole  che 
il  suo  inesorabile  scetticismo  seppe  dis- 
sipare per  sempre.  Ecco  ì  titoli  delle 
opere  di  Schloetzer:  Introduzione  alla 
storia  del  Settentrione  ♦  i77i  ,  in  4 
(questa  introduzione  forma  il  3i  voi. 
dell*  Istoria  universale  inglese,  tradotta 
in  tedesco)  ;  Storia  della  Lituania  fino 
alla  sua  de/initit^a  riunione  alla  Polo' 
nia  nel  ^569^4776  (inserita  nella  Sto- 
ria unn^ersale  y  tom.  50  ,  •1785)  ;  fog- 
gio di  annali  russi  ,  Brema  '1768  ,  in 
8  j  Quadro  della  storia  di  Russia  (  in 
russo  ,  francese  e  tedesco)  ,  ^768  ,  in 
M  ;  Ricerche  istorichc  sopra  le  leggi 
fondamentali  della  Russia)  Istoria  delle 
monete  e  miniere  di  Russia  ;  Annali 
russi  di  Nicone  ^  1  volume  (stampato 
dall'accademia  di  Pietroborgo)  ;  Cro 
naca  del  monaco  Nestore  ,  testo  russo, 
a  norma  di  M  mss.  tradotti  dal  tede- 
sco ,  con  comenti  istorici  e  critici 
(questa  edizione  di  Nestore  ,  la  piU 
compita  che  siasi  pubblicata  ,  meritò 
a  Schloetzer  1'  ordine  di  S.  Vladimi- 
ro) ;  ecc. 

SCHLUTER  (Andrea)  ,  scultore  ed 
architetto  ,  nato  in  Amborgo  l'anno 
•1622  ,  fece  probabilnsiente  un  viaggio 
in  Italia  ;  perchè  non  si  saprebbe  dare 
miglior  ragione  dell'abilità  di  cui  fu 
visto  dar  saggio  fin  da'  suoi  primi  la- 
vori. Nel -1691  ,  lavorò  pel  re  di  Po- 
lonia a  Varsavia  ,  e  nel  ■1694  fu  chia- 
mato a  Berlino  dall'elettore  di  Brande- 
burgo.  L'anno  seguente  fu  nominato 
fra  i  direttori  dell'.iccademia  dell'arti 
che  l'elettore  aveva  di  fresco  fondata  , 
e  nel  ^699  ebbe  la  carica  di  architetto 
della  corte  j  ma  un  errore  assai  grave 
ch'egli  commise  in  una  costruzione  , 
e  la  cui  importanza  fu  pure  esagerala 
destramente  da'  suoi  nemici  ,  gli  fece 
perdere  quest'idlinia  carica  nel  ^706. 
Kecossi  a  Pietroborgo  nel  17 13  e  vi 
nioiì  nel  segiiepte  anno.  ^*ie!rQ  ì\  Gmo- 
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de  gli  aveva  commessa  la  costruzione 
di  varii  palazzi.  Il  suo  capolavoro  di 
scultura  (nella  quale  ebbe  principal 
vanto)  è  la  statua  equestre  del  Grande- 
elettore ,  in  bronzo  e  di  grandezza  al- 
quanto maggiore  del  vero  j  essa  forma 
r<5rnamento  d' un  ponte  sulla  Sprea. 
Jn  fatto  di  architettura  ,  i  suoi  lavori 
pììi  stimati  sono  le  aggiunte  fatte  al 
'Castello  reale  di  Berlino  j  le  quali  die- 
dero a  questo  edificio  la  sua  forma 
presente. 

SCHMALZ  (Carlo- Luigi  )  ,  medico 
iedesco  ,  nato  l'anno  4730  a  Pirna  , 
dove  mori  nel  4  802  ,  lasciò  fra  altri 
scritti  una  raccolta  di  Fatti  singolari 
risguardanli  alla  chirurgia  ed  alla  me- 
dicina ,  in  tedesco  ,  Lipsia  4  784  ,  in  8. 

SCHMAUSS  (Gian-Giacomo),  isto- 
rlco  e  pubblicista  ,  nato  a  Landau 
l'anno  ■lóQO,  diede  lezioni  di  storia  in 
Halla  fin  dall'  eia  di  22  anni  e  si 
mise  nel  tempo  stesso  a  scrivere  per 
servizio  dei  librai.  Nel  4  724  fu  tratto 
da  questo  stato  di  dipendenza  dal  mar- 
gravio di  Baden-Durlach  che  lo  no- 
minò da  prima  consigliere  di  corte  , 
poi  consigliere  intimo  della  sua  camera 
patrimoniale.  Nel  4  734  fu  attirato  da 
Giorgio  li  all'università  di  Gottinga, 
dove  occupò  la  cattedra  di  storia ,  poi 
quella  di  gius  pubblico  e  di  storia  ger- 
manica. Mori  a  Gottinga  nel  4  747. 
Schoell  lo  riguarda  come  creatore  della 
scienza  politica,  e  di  fatto  nei  44  anni 
ch'egli  insegnò  in  Gottinga  ^  quella 
università  fu  ciò  che  poi  divenne 
Strasborgo  sotto  Schoepflin  e  Roch  , 
una  scuola  diplomatica  per  la  gioventii 
delle  grandi  famiglie  di  tutla  l'Europa. 
Fra  le  sue  opere  ,  quasi  liilt<?  in  te- 
desco ,  citeremo  :  Sunlo  della  storia 
del  mondo  ,  per  servire  ai  corsi  acca- 
demici ;  Corpus  juris  puhlici  academi- 
cum  (raccolta  contenente  le  principali 
leggi  dell'impero  germanico);  Corpus 
juris  gentium  academicum;  Introduzione 
alla  politica  ;  Elementi  di  gius  pu' 
òlico  delV  impero  per  sentire  ai  corsi 
piiblici ,  tradotti  in  Francese  dal  cava- 
liere di  Biiat  sotto  11  titolo  di  Tableau 
du  gouvernement  actuel  de  l'empire. 

SCHMAUSS  (Leonardo)  ,  niedico  e 
professore  a  Salisborgo  in  principio  del 
16  sec,  non  è  conosciuto  che  come 
autore  d'un  libro  il  quale  non  ha  d' im- 
portanza se  non  per  la  storia  della 
^ieoza  ,  ed  »j  intitolalo  ;  Lucuòratiuri' 


mia  de  moria  gallico  et  cura  ejus  no- 
viler  reperta  cum  Ugno  indico  j  Vienna 
454  8  ,  in  8. 

SCHMEITZEL  (Martino)  ,  Isterico 
nato  a  Cronsladt^  nella  Transilvania  , 
l'anno  4  679,  occupò  le  cattedre  di  gius 
pubblico  e  di  storia  all'accademia  di 
Halla  per  47  anni,  e  mori  nel  4  747. 
Fu  uno  dei  primi  scrittori  che  abbiano 
atteso  in  Germania  alla  statistica  , 
scienza  allora  nuova  e  che  fece  dappoi 
immensi  progressi.  Citeremo  di  lui  : 
Commentatio  de  coronis ,  tam  antiquis 
quani  modcrnis  ,  iisque  regiis  ;  speda- 
ti m  de  origine  ac  factis  sacrae  ,  angeli- 
cae  et  apostolicae  regni  hungarici  coro- 
nae  ;  Schediasma  de  eleciii^is  regni 
Hungaritie  et  rilu  inaugurandi  regis  , 
Jena  474  3  ,  in  4. 

SGHMETTAU  (Samuele  conte  di  )  , 
nato  l'anno  4  684  ,  si  era  prima  con- 
secrato  al  servizio  dell*  Austria  ,  vi 
aveva  acquistata  gran  rinomanza  come 
ofìiclale  ingegnere,  massime  nella  guer- 
ra contro  i  Turchi ,  ed  ottenuto  in  ri- 
compensa il  governo  di  Temeswar  col 
grado  di  feld  -  maresciallo  ,  quando 
irritato  per  le  cabale  de' suoi  nemici 
entrò  al  servizio  del  re  di  Prussia  Fe- 
derico il ,  che  lo  nominò  feld-mare- 
sciallo- generale  ,  lo  incaricò  di  piÙL 
messloni  diplomatiche  ,  colmandolo  di 
benefizi  ed  onorandolo  di  sua  amicizia. 
Il  conte  mori  in  Prussia  nel  4  754.  Il 
suo  elogio  fu  pronunziato  all'accademia 
delle  scienze  di  Berlino  ,  di  cui  esso 
era  curatore  ,  dal  celebre  Mauperluis, 
SCHMID  ovvero  CUNTZEL  DI  RO- 
TENACKER  (  Nicola  )  ,  nato  l'anno 
4  606  a  Ilotenacker ,  villaggio  nei  din- 
torni di  Gera  in  Sassonia  ,  ricevette 
nella  Biograjìa  uni^^arsale  la  singolare 
denominazione  di  paysan  sauant  ;  e  di 
fatto  egli  era  contadino.  Il  vero  è  che 
all'età  di  46  anni  non  sapeva  ancora 
leggere  ,  e  che  imp3rò  da  un  famiglio 
di  suo  padre  ,  la  cui  abilità  non  arri- 
vava pure  a  leggere  correntemente  tutte 
le  parole.  Si  perfezionò  poscia  per  le 
lezioni  di  un  suo  parente  il  quale  era 
nolajoj  e  gli  fu  utile  ,  come  narrasi , 
per  lo  studio  delle  lingue  greca  ^  si- 
riaca ,  araba  ,  persiana  ,  ebraica  ,  ar- 
mena ,  etiopica  ,  ciò  che  è  difficile  a 
credersi.  Ciò  che  v'ha  di  più  straor- 
dinario si  è  che  imparava,  come  nar- 
rasi, tutte  queste  varie  lingue  mentre 
batteva  sull'aia  il  grano  ,  e  chg  i 
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vorì  a  cui  Io  astringeva  la  sua  dura 
condizione  di  contadino  non  furono 
punto  sturbati  per  gli  sludj  filologici. 
A  questo  modo  riasci  a  tradurre  l'o- 
razione domenicale  in  51  lingua  ,  im- 
parò il  viaggio  dei  pianeti  ,  cominciò  a 
pubblicare  un  almanacco  ,  e  morì  nel 

SCHMID  (Giovanni)^  teologo,  nato 
l'anno  -KiSQ  a  Nordiingen  nella  Sve- 
via  ,  perdette  la  vista  in  eia  di  -10 
anni,  il  che  non  impedi  ch'egli  ripi- 
gliasse i  suoi  studj  stati  per  qualche 
tempo  interrotti.  Dal  1667  al  '1570  in- 
segnò filosofìa  e  teologia  in  Jena. 
Abbandonò  questa  citlà  ,  vi  ritornò 
poscia  e  ne  usci  di  nuovo  pur  andare 
a  VVillemberga  ,  quindi  a  Ulma  e  final- 
mente in  Dunmiarca  ,  nè  potè  slan- 
zìanziarsi  fermanìente  in  verun  luogo. 
Alfine  si  fece  oste  in  un  albergo  di 
Baldingen,  villaggio  presso  Nordiingen, 
e  vi  i7iori  nel  i689.  Questo  albergo 
porla  ancora  il  nome  di  Alberto  del 
Cieco.  Si  hanno  di  Schmid  molti  libri 
di  teologia  ,  sermoni  ,  poesie  medio- 
cri ,  ecc. ,  di  cui  trovasi  l'elenco  in 
seguito  alla  sua  vita  nelle  Amooiitales 
liUerariae  di  Schelhorn_,  tom.t2,  pag. 

""^SCHriilD  ovvero  SCHMIDT  (Gior- 
gio Luigi  )^  consigliere  di  Sassonia- 
Weimar  ,  nato  in  Auenstein,  nel  can- 
tone di  Argovia  in  Isvizzera,  l'anno 
1720  ,  morto  nel  1805  a  Noyon  nel 
paese  di  Vaud  ,  aveva  avuto  corrispon- 
denza assai  frequente  coi  capi  della 
setta  filosofica  di  Francia  nel  -18''  sec. 
Se  ne  trovano  le  prove  ne*  suoi  scritti, 
fra  i  quali  citeremo  i  suoi  Essais  sur 
dii^ers  sujets  iuiéressans ,  ■1760,  2  voi. 
in  8. 

SCIIMIDEL  (Ulrico)  ,  viaggiatore 
tedesco  ,  nato  a  Stranbing  in  Baviera  j 
fece  parte  della  spedizione  che  il  P. 
de  Mendoza  ,  alla  testa  di  2500  spa- 
gnuoli  e  di  150  tedeschi,,  belgi  e  sas- 
soni ,  condusse  in  America  nel  i534, 
e  che  diede  fondo  al  Rio  della  Piata. 
Schmidel  assistette  alla  fondazione  di 
Buenos- Ayres  ,  e  del  forte  ò^tàV Assun- 
zione ,  e  prese  parte  in  varie  scorrerie 
che  furono  fatte  a  fine  di  riconoscere 
il  paese,  e  di  sottomettere  o  piuttosto 
di  sterminare  gli  Indiani.  INel  1553 
spiegò  le  vele  verso  Europa.  Si  possono 
leggere  piìi  ampi  cenni  nella  Raccclta 
«Ji  Bry   dove  trovasi  la  relazione  del 


suo  viaggio  scrina  in  tedesco,  poi 
tradotta  m  latino  da  Goliardo  Arlhus 
ed  inserita  nella  7."  parte  di  tal  rac- 
colta. Ma  la  sola  traduzione  che  sì 
possa  consultare  con  piacere  è  quella 
cui  diede  Levino  Hussio,  in  Ialino  , 
sotto  questo  titulo  :  p^era  histotia  ad- 
mirandae  cujusdam  navigalionis  quant 
Huldcricus  Schmidel  Straubingensis  , 
ab  anno  1534  usgue  ad  annum  i554  in 
Americani  vel  ISouuni  Mundwn  ,  juxLu 
Brasiliam  et  Rio  de  la  Piata,  confscit, 
Norimberga  ■1599  ,  un  voi.  in  4,  con 
carta  e  fig. 

SCHMIDEL  ovvero  SGIIMIEDEL 
(Casimiro  CRisxoroRo),  medico,  nato  a 
Bairuth  nel  1718,  sostenute  le  funzioni 
di  professore  di  medicina  in  Erlangen 
per  20  anni ,  diede  la  sua  rinunzia  ne! 
•1763,  e  andò  a  stanziarsi  in  Anspach  , 
dove  il  margravio  lo  nominò  medico 
della  corte  e  consigliere  privalo.  Mori 
nel  1792.  La  medicina  e  le  scienze  de- 
vono a  lui  osservazioni  e  scoperte  im- 
portanti. Citeremo  fra  i  suoi  scritti  ; 
Icones  plantarum  et  analyses  partium 
aeri  incisae  alque  vi^is  coloribus  insi- 
gnitae ,  Norimberga  1747-59  ,  t782- 
96  ,  in  fol.  ;  e  Insùtuti  mineralogici  , 
botanici  et  historici  argumenta  eie.  Er- 
langen -1794  ,  in  4.  Vedi  per  la  lunga 
enumerazione  degli  altri  suoi  scritti  , 
il  tom.  7  della  Biografia  del  Dizio- 
nario delle  scienze  mediche,  pag.  148  e 
149. 

SCHMIDLIN  (Giacomo),  contro - 
versista  luterano,  della  setta  degli  ubi- 
qidtarii ,  nato  l'anno  1524  a  Wablinga 
nel  ducato  di  Wurtemberg  ,  aveva 
acquistalo  giovanissimo  ancora  una 
splendida  rinomanza  per  le  sue  predi- 
cazioni ,  era  stato  nominato  ministro  a 
Sluttgarda  ,  poi  rettore  dell'università 
di  Tubinga,  era  intervenuto  alle  diete 
di  Piatisbona  e  d'Augusta  ed  alla  con- 
ferenza di  Worms  ,  quando  i  principi 
luterani  di  Germrmia,  che  conoscevano 
il  suo  zelo  conciliatore  e  la  sua  destrez- 
za in  persuadere  lo  incaricarono  di  la- 
vorare per  lo  stabilimento  della  riforma 
nei  loro  stati,  e  riunire  in  un  sol  cor- 
po tutte  le  sette  luterane.  Quest'ultimo 
disegno  principalmente  nort  cessò  di 
occupare  Schmidlin,  il  quale  ebbe 
conferenze  assai  animate  coi  Zuinglia- 
ni ,  con  Zachio ,  con  Flacio  illirico,  c 
con  Beza  principalmente.  Mori  a  Tu- 
binga  Del  1590  ,  lasciando  piìi  di  15Q 
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scrini  dimenlicati  oggid'i  ,  e  che  rls- 
guardano  lutti  al  suo  cliimerico  pro- 
getto di  conciliazione. 

SCHMiDT  (GioviNNi  Asdkea),  pro- 
fessore di  mediciua  ,  e  poi  di  cliinilca 
in  Helmstadt^  nato  l'anno  i697  in 
quella  ciltU  ,  dove  moiì  nel  -17  36  , 
lu  autore  di  alcuni  opuscoli  accade- 
mici ,  indicati  nel  tom.  7  della  Bio' 
grafìa  àrì  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche. —  Dodici  altri  medici  o  chirur- 
ghi dello  stesso  nome  sono  citati  nella 
stessa  raccolta  come  autori  di  opere  , 
ma  dì  poco  rilievo.  Citeremo  soltanto 
i  seguenti  ;  SCHMIDT  (  Giovanni  )  , 
medico  delL  scuola  di  Mompellieri  , 
uato  verso  il  <6t4  ,  morto  a  Danzica 
nel  4680  ,  f:i  il  collaboratore  di  G- E. 
SGheffler  nella  compiiiizione  del  Dis' 
peiisarium  ojjici.narum  gedanensium.  In- 
serì varie  osservazioni  nelle  Effemeridi 
dei  Curiosi  della  natura  ,  ecc.  — 
SCHMIDT  (Francesco  Wild  baldo)  , 
medico  e  professore  di  botanica  nell' 
università  di  Praga  ,  ciitk  in  cui  morì 
nel  < 796,  era  staio  incaricato  dal  conie 
Giuseppe  Malabaila  di  Canale  di  stabi- 
lirvi un  orto  botanico.  .Si  ha  di  lui  , 
ira  altre  opere  :  Flora  lohemica  in- 
choala  ,  ecc.  Praga  ^  793-94  in  fol.  — 
SCHMIDT  (Giovanni  Adamo)  ,  chi- 
rurgo degli  t  sercili  imperiali ,  morto 
nel  4  809  ,  professore  di  medicina  a 
Vienna  ,  era  nato  nel  4  759  a  Aub,  nel 
paese  di  Wnrtzburg.  Distinguesi  fra  le 
«ue  opere  ui\a  Biblioteca  oflal/nologica^ 
in  tedesco  ,  Brema  e  Jena  ,  4  801-05  , 
in       pubblicata  in  società  con  Iiiml)^ 

SCHMIDT  (Giorgio  Fedeìuco)  ,  in- 
tagliatore, nato  a  Berlino  l'anno  47^2, 
recussi  a  Parigi  per  meglio  studiare 
l'arte  sua  ^  e  per  una  eccezione  ono- 
resoie  lu  ammesso  noli'  accademia  di 
quella  capitale  fin  dal  4742  ,  benché 
professasse  la  religione  dei  protestanti. 
Chiamato  a  Berlino  2  anni  dopo  dal 
gran  Federico  ,  che  lo  nominò  inci- 
sore di  corte  dimorò  in  quella  città 
4  3  anni  ed  esegui  molti  lavori.  Nel 
4  7  56  recossi  a  Pietroborgo  per  invito 
dell'  imperatrice  Elisabetta  che  lo  in- 
caricò d*  intagliare  il  suo  ritratto.  Sei 
anni  dopo  era  già  ritornato  a  Berlino  , 
e  quivi  morì  nel  4  775.  Esso  aveva  fon- 
data una  scuola  d'ialaglio,  donde  usci- 
rono chiari  allievi.  La  sua  collezione 
è  composta  di  piii  di  dugento  slatn- 
pe ,  di  cui  il  consigliere  Grayen  di 


Lipsia  pubblicò  un  catalogo  ragionalo. 
Fra  i  ritratti  a  bulino  citeremo  quelli 
di  Mignard ,  dell'  abate  Prévost ,  e 
dell*  imperatrice  Elisabetta  in  ahbi- 
gliamenlo  imperiale. 

SCHMIDT  (Benedetto),  nato  l'anno 
4  726  a  Vorkeim  nel  vescovato  di  Bam- 
berga  ,  fu  uno  dei  principali  pubblicisti 
tedeschi  della  parie  caUolica  (perocché 
con\  ien  sapere  rhe  i  giureconsulti  e  pub- 
blicisti tedeschi  erano  divisi,  come  pure 
la  nazione  ,  in  due  diverse  fazioni  , 
non  solo  in  materia  di  religione  ,  ma 
altresì  di  politica).  Da  un  lato,  i  catto- 
lici risguardando  la  costituzione  di 
Germania  come  essenzialmente  e  pu- 
ramente monarchica  attribuivano  al  c;»po 
del  governo  tutti  i  diritti  di  sovranità', 
che  gli  stati  non  potessero  farsi  delega- 
re per  privilegi  speciali  ;  dall'altro  ,  i 
protestanti  consideravano  la  Germania 
come  una  confederazione  di  stati  so- 
vrani sotto  un  capo  godente  le  prero- 
gative che  i  patti  dell'elezione  gli  ave- 
vano lasciato.  Schmidt  dopo  essere 
stato  nominato  successivamente  pro- 
fessore straordinario  di  leggi  nell'uni- 
versità di  Baraberga  ,  consigliere  della 
corte  del  principe  vescovo  di  quella 
città  ,  professore  ordinario  d'  Insti' 
tuzioni  y  del  gius  delle  genti  e  della 
storia  dell'impero,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Monaco  ,  fu 
ch'amato  a  Ingolstadt  nel  47ò'4  ,  per 
insegnarvi  il  gius  puI)blico  e  feudale  , 
e  vi  morì  nel  4  778.  Citeremo  di  lui  r 
Proi^a  ,  che  le  leggi  foìtdamentali  dell* 
impero,  e  particolarmente  per  la  pace 
di  l'V estJ'aLia  ,  gli  apostati  sono  privi 
di  tulli  i  drilli  di  successione ,  tanto  al- 
lodiali quanto  feudali  ,  Francoiorle 
4  754  ,  in  4  ;  La  giurisdizione  eccle- 
siastica rivendicata  a  favore  degli  slati 
dell'impero  cattolico  sopra  i  loro  sud- 
diti protestanti  ;  Francoforte  4  754  ,  in 
4  ;  Principia  juris  germanici  anliquis- 
simi  ,  antiqui  ,  medii  pariter  atque  ho^ 
diernì  ,  ex  moriòus ,  le  gibus ,  statuti  s  , 
diplomatihus  ,  actis  ,  scriploribus  ,  ctc. 
deducta,  Norimberga  4  756,  in  8. 

SCHMIDT  (Michele  Ignazio)  ,  iste- 
rico tedesco,  nato  l'anno  4736  a  Arn- 
stem ,  piccola  città  del  vescovato  di 
Wurtzburg  si  fece  ecclesiastico  e 
tenne  per  (jualche  tempo  la  cura  di 
Bassfurili.  Prese  poscia  ad  allevare  il 
figlio  del  barone  di  Rotenhan ,  grar^ 
maestro  della  corte  di  Bamberga  e  dsiv 
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rante  la  guerra  dei  selle  anni  ,  accom- 
pagnò questo  barone  nelle  sue  terre 
presso  Ótutlgarda.  La  corte  del  duca 
Carlo  Alessandro  di  Wurtemberg  era 
una  delle  più  splendide  d'Europa,  ed 
il  convegno  dei  primi  artisti  in  ogni 
genere,  degli  stranieri  più  distinti  per 
talenti  o  nascila,  e  di  quanti  insom- 
ma ricercavano  il  fasto  e  le  delizie. 
Schmidt  ampliò  quivi  le  proprie  co- 
guizioni  ,  e  vi  fece  sopra  gif  uomini 
ed  il  mondo  quegli  studj  da  cui  non 
dispensa  la  letlura  dei  libri ,  e  senza 
cui  non  può  nessuno  riuscire  grande 
storico.  Dopo  la  pace  d'IIuberstburg  , 
ritornò  nella  sua  patria  j  dove  so- 
stenne piìi  funzioni  imporlanti.  Parle- 
remo solo  dei  servizj  cb' egli  prestò 
come  membro  d'una  giunta  stabilita 
per  riformare  la  pubblica  istruzione  e 
per  dare  migliore  educazione  alle  in- 
fime classi  del  popolo.  Devesi  a'  suoi 
consigli  un'  instiluzione  senza  la  quale 
sarebbe  stato  inipossibile  ottenere  ve- 
run  miglioramento  durevole,  cioè  la 
fondazione  d'un  seminario  per  l'in- 
struzione  dei  maestri.  Dopo  la  pubbli- 
cazione dei  primi  volumi  della  sua 
Storia  dei  Tedeschi ,  opera  popolare  , 
il  cui  gradimento  supeiò  la  sua  spe- 
ranza ,  fu  chiamato  a  Vienna  da  Giu- 
seppe II  e  dall'  imperatrice  Bliria  Te- 
resa,  i  quali  riuscirono  a  farvelo  di- 
morare ,  mettendolo  alla  testa  degii 
archivi  dello  stato,  col  titolo  di  consi- 
gliere aulico,  e  incaricandolo  di  dare 
lezioni  di  storia  all'arciduca  France- 
sco, stato  poi  imperatore.  Impiegò  il 
rimanente  della  sua  vita  in  continuare 
quella  grande  opera  ch'egli  avanzò 
fino  allo  undecimo  volume  ,  cioè  fino 
air  anno  1686.  Questo  volume  com- 
parve nel  -1793  ^  e  l'autore  mori  l'anno 
seguente,  Trovaronsi  fra  le  sue  carte  i 
materiali  degii  altri  volumi  j  ed  uno 
scrittore  distinto  ,  Giuseppe  Milbil- 
ler  ,  si  incaricò  di  metterli  in  ordine. 
Il  tomo  22  che  giunge  fino  al  1806  e 
racchiude  1'  indice  di  tutta  1'  opera  , 
fu  pubblicato  nel  -tSOS.  Una  parte 
<li  questa  storia  fu  tradotta  in  francese 
da  G.  C.  Thibault  de  Laveaux  .  9  voi. 
in  8  ,   <784  ,  ed  anni  seguenti. 

SCHMIDT  (Gkistoioro),  detto  Plù- 
seldeck,  isterico  ttniesco  ,  nato  l'anno 
-1740  a  Nordheim  ,  piccola  città  del 
principato  di  Gottinga ,  fu  chiamato 
wel  1765  ad  insegnare  la  storia  e  il  gius 


pubblico  nel  collegio  Caro/mo  di  Brcns- 
wik,  e  fu  messo  alla  testa  degli  ar- 
chivj ,  del  ducato  di  Wolfenbuttel  nei 
1779  ,  col  titolo  di  consigliere  intimo. 
Mori  nel  1801  ,  lasciando  piìi  opere 
utili  e  saggiamente  scritte  sopra  la 
Russia  ,  dove  aveva  passati  alcuni  anni 
e  di  cui  conosceva  assai  bene  la  lingua. 
Citeremo  la  sua  Storia  di  Russia  , 
Riga  1773  ,  2  voi.  in  8;  Materiali  per- 
la conoscenza  della  costituzione  di  Rus- 
sia j  Materiali  per  la  storia  di  Russia 
dalla  morte  di  Pietro  I  in  poi,  Riga 
<  777  e  seguenti  anni,  3  voi.  in  8. 

SGHMITZ  (N.)  intagliatore,  la  storia 
del  quale  va  strettamente  unita  con 
quella  di  Krahe,  era  ancora  un  semplice 
servo  di  panaltiere,  quando  fece  cono- 
scere le  sue  buone  disposizioni  per 
l'arie  del  disegno  a  questo  stimabile 
artista,  il  quale  si  caricò  generosamente 
delle  spese  di  sua  educazione ^  e  lo 
trattò  come  figlio.  Schmitz  s' innamorò 
della  tiglia  del  benefattore,  e  nascose 
lungo  tempo  la  sua  passione;  n)a  un 
un  giorno  scopri  ch'egli  aveva  un  ri- 
vale, e  vide  gli  apparecchi  pel  matri- 
monio che  doveva  torgli  per  sempre 
la  sua  amata.  Infermò  gravemente  , 
confessò  la  causa  del  suo  male  j  né  ri- 
cuperò la  salute  se  non  dopo  la  rottura 
di  quel  disegnato  matrimonio,  e  quando 
Krahe  gli  ebbe  detto  che  lo  accettava 
per  genero.  Schmilz,  per  mostrarsi  rico- 
noscente e  degno  di  t^l  bontà,  recossi 
segretamente  a  Monaco  ,  commosse 
l'elettore  col  racconto  della  sua  storia^ 
e  ritornò  ben  presto  col  decreto  d'  una 
pensione  di  600  fiorini.  Mori  a  Dussel- 
dorf poco  tempo  dopo  il  suocero  Krahe 
morto  nel  1790.  Citeremo  di  lui  un 
Gruppo  di  fanciulli,  inciso  secondo  il 
diségno  di  Rubens,,  ed  un  Gesìi  con  san 
Gioi^anni,  del  Sarcellino. 

SCHMUCK  (  Edmondo  Giuseppe  )  , 
medico,  nato  l'anno  1771  in  Eidelberga, 
dove  mori  nel  1792  ,  aveva  visitato 
l'Italia  e  fatta  dimora  di  alcuni  anni 
in  Pavia.  La  sua  opera  piìi  notabile  è 
intitolata;  Obseruationes  medicae  de 
vasorum  sanguiferorum  inflammatione  , 
Eidelberga  1793,  in  4.  Egli  fu  il  primo 
autore  che  pubblicasse  in  Germania 
ricerche  sopra  il  galvanismo. 

SCHMUCKER  (Giovanni  Lebrecht), 
chirurgo  in  capo  degli  eserciti  prussiani 
e  direttore  degli  spedali  militari  di 
Berlino,  uato  nei  1712,  morto  nel  178$j 
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lasciò  due  opere  utili  a  consultare.  Esse 
sono  io  francese  e  intitolate  Remarques 
chirurgicales,  Berlino  e  Stettino,  -1774, 
voi.  2  in  8;  ibid.  <;89,  in  8;  Mdlanges 
de  chirurgie ,  Berlino  4776-82  ,  voi.  3 
in  8,  stampali  piìi  volte  isolatamente — 
—  A  un  altro  medico  dello  stesso 
nome,  G«  A.  SCHMUCKER,  appartiene 
lo  scritto  intitolato  :  Das  y erdauiiges- 
chaeft ,  cine  anatomisck-physiol.  Ab' 
handlung,  Augusta  4  789,  in  S. 

SCHM13TZER  (  Giovanni  Adamo  , 
Giuseppe  e  Anduea  ),  tre  fratelli  inci- 
sori a  bulino^  natia  Vienna  verso  l'anno 
4700,  ciascuno  a  un  anno  d'intervallo, 
morirono  altresì  tutti  e  tie  a  pari  in- 
tervallo, il  primo  nel  4  739,  il  secondo 
nel  4  740,  il  terzo  nel  4  74t.  Giovanni 
Adamo,  il  primogenito,  fu  assai  infe- 
riore agli  altri  fratelli,  e  le  stampe 
meno  pregiate  della  galleria  di  Vienna 
sono  quelle  che  Altomonte  diede  a  lui 
la  commissione  d'intagliare.  Giuseppe 
e  Andrea  lavorarono  quasi  sempre  di 
concerto,  e  secondo  che  1'  uno  o  l'altro 
aveva  parte  maggiore  nel  lavoro  co- 
mune, le  loro  stampe  erano  segnate  coi 
nomi  di  Giuseppe  Andrea  ,  oppure 
Andrea  Giuseppe.  I  tre  disegni  di  Ru- 
bens, della  galleria  di  Lichlenstein,  che 
rappresentano  tre  scene  del  sublime 
sacrifizio  di  Decio,  sono  ciò  che  i  tre 
fratelli  fecero  di  pili  ragguardevole. 

SGHMUTZER  (Giacomo),  figlio  di 
Andrea  j  nato  a  Vienna  nel  4  733,  era 
ancor  fanciullo  quando  perdette  suo 
padre  e  i  due  zii.  Fu  peiianto  ridotto 
alla  necessità  di  guardare  le  pecore , 
con  la  speranza  di  diventare  un  giorno 
beccaio  j  ma  un  certo  gusto  naturale 
che  senibrava  tirarlo  allo  studio  delle 
arti,  lo  fece  trionfare  dei  primi  osta- 
coli, sempre  i  piìi  difliclli  a  vincersi. 
Finalmente  il  principe  di  Kaunitz  lo 
mandò  a  Parigi  a  studiare  sotto  il 
celebre  "VVille ,  che  sviluppò  le  sue 
buone  disposizioni,  e  contribuì  a  farne 
uno  dei  piìi  abili  incisori  del  4  8  secolo. 
Fra  i  capilavoro  lasciati  da.  Schn)ulzcr 
citansi  i  due  seguenti,  secondo  i  disegni 
di  Rubens  :  ìrluzio  Sce^^ola  dinanzi  a 
Porsenna,  e  la  Nascita  di  genere. 

SCHJNEIDER  (Corrado  Vittore), 
medico  dell'elettore  di  Sassonia  e  pro- 
fessore a  Wittemberga,  città  in  cui  mori 
nel  4  680,  era  nato  verso  il  4  610  a  Bit- 
lerfeld  nella  Misnia.  Fu  il  primo  a  far 
QODoscere  la  vera  tessitura  della  xnem- 
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brana  pituitaria,  alla  quale  diede  il  suo 
nomcj  e  i  suoi  num;;rosi  scritti,  ancor- 
ché troppo  prolissi  ,  lo  fanno  giudicare 
un  accorto  osservatore  e  uomo  profon- 
damente istrutto.  Questi  scritti  che 
contribuirono  assaissimo  ai  progressi 
della  scienza,  sono  al  parere  d'un  bio- 
grafo, nel  piccìol  numero  di  quelli  che 
un  medico  deve  leggere  e  meditare.  Se 
ne  trova  il  compiuto  elenco  nel  tom. 
7.0  della  Biografia  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche;  ma  noi  citeremo  sol- 
tanto come  i  piìi  importanti:  Disserlatio 
de  osse  occipitis,  ejusque  vitiis  et  vaine- 
ribus;  Dissertatio  de  osse  cerehrijbnni 
et  sensu  ac  organo  odoralus  et  morbis 
ad  utrii/nque  spectanùbns  ;  De  catarrhis 
libri  If^;  Dissertatio  de  lacrymis  ;  De 
catarrhis  liber  spccialissimus  j  Libcr  de 
spasmorum  natura,  etc. 

SCHNEIDER    (LEBrtECIlT-EHREGOTT)  , 

chirurgo  a  Malweyda,  nella  Sassonia 
Elettorale,  nato  l'anno  4  73  4  aZschopau, 
pubblicò  in  tedesco  una  raccolta  di 
Fatti  chirurgici,  con  ossers^azioni  teo- 
riche e  pratiche,  Chemnitz  4762-88  , 
42  voi. in  8. 

SCHNEIDER.  (Gottlob  Sigismondo), 
nato  a  Burkartsdorf  l'anno  4  736,  morto 
a  Dresda  nel  4  779  ,  fu  autore  di  3 
opuscoli  di  medicina,  citati  nella  Bio^ 
grafìa  medica. 

SCHNEIDER  (Eulogio,  o  piìi  esat- 
tamente Gian  Giorgio  ),  scrittore  te- 
desco ,  meno  conosciuto  per  le  sue 
opere  che  per  le  massime  di  libertà 
anzi  di  licenza,  le  quali  lo  strascinarono 
a  gravi  eccessi;  nacque  l'anno  4  756  a 
Wipfeld ,  villaggio  del  vescovato  di 
Wurtzburg.  Passò  i  suoi  primi  anni  in 
un'  estrema  miseria,  cui  dovette  attri- 
buire in  gran  parte  alla  sua  trista  coji- 
dotta.  Stanco  di  quella  deplorabile  con- 
dizione, si  cacciò  in  un  convento  di 
iVancescani,  vi  prese  l'abito  religioso  e 
vi  acquistò  una  certa  riputazione  di 
eloquenza,  che  indusse  i  suoi  superiori 
ad  impiegarlo  come  predicatore  in 
Augusta.  Egli  vi  pre<llcò  a  favore  delle 
innovazioni  che  Giuseppe  II  aveva 
dianzi  eseguite,  e  che  il  sommo  ponte- 
fice aveva  disapprovate,  e  disgustò  per 
tal  modo  i  suoi  superiori,  dai  quali  si 
separò.  Se  ne  racconsolò  col  favore  che 
gli  mostrarono  i  protestanti;  e  il  duca 
Carlo  di  Wurtemberg,  benché  cattolico, 
si  affrettò  di  ritirarlo  alla  sua  corte  in 
qualità  di  predicatore,  Quivi  Schneider, 
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SÌ  raffermò  maggiormente  ne'suoì  prin- 
cipi d'indipendenza  religiosa  e  politica. 
Recossi  in  Francia  per  aver  parte  nella 
rivoluzione,  fu  nominato  quasi  subilo 
dopo  il  suo  arrivo  a  Strasborgo  vicaiio 
generale  del  vescovo  costituzionale  di 
quella  città,  e  mostrò  da  prima  qualche 
moderazione^  ma  crescendo  poi  la  sua 
influenza  col  progressi  della  rivoluzione, 
egli  si  fece  nominare  maire  di  Hague- 
nau  ,  poscia  accusatore  pubblico  presso 
il  tribimal  criminale,  e  divenne  il  ter- 
rore di  tutto  il  paese  ,  ma  soprattutto 
degli  antichi  suoi  colleghi,  i  preti  cat- 
tolici, che  non  avevano  voluto  prestare 
il  giuramento.  Per  accelerare  maggior- 
mente i  processi  e  le  esecuzioni  delle 
sentenze  ,  si  trasportava  da  un  luogo 
all'  altro,  conducendo  seco  una  turba 
di  mascalzoni  che  gli  servivano  come 
giudici,  ed  anche  il  carnefice  con  l'istro- 
mento  dei  supplizj.  Ma  i  commissarii 
Lebas  e  Saint-Just  che  avevano  risoluto 
di  rovinarlo,  fìnsero  di  essere  spaven- 
tati per  quell'  orribile  apparecchio,  a 
cui  esso  aveva  saputo  dare  una  specie 
di  pompa  trionfale ,  e  lo  accusarono 
d'una  cospirazione,  secondo  l'jiso  del 
tempo.  Fu  pertanto  condannalo  a  morte 
e  decapitalo  nel  1794,  nella  sua  qualità 
di  prete  austriaco  di  W urLzburg  ,  di 
emissario  del  nemico,  ecc.  Poco  abbiamo 
a  dire  di  Schneider  come  scrittore.  Ciò 
che  fece  di  meglio  si  è  la  sua  versione 
tedesca  delle  Omelie  di  San  Giouanni 
Grisostomo  sopra  il  Vangelo  di  San 
Matteo,  Augusta  4  voi.  in  8  e 

quella  delle  Omelie  (delio  stesso  padre) 
sopra  il  V angelo  di  San  Giovanni,  ibid. 
<787,  3  voi.  in  8. 

SCHNEIDER  (  Giovanni  Gottloiì  )  , 
uno  dei  più  chiari  filologi  e  natuialisti 
del  secolo  scorso  e  del  presente,  nato 
l'anno  -1750  nel  villaggio  di  Kolm  , 
presso  Huberfsburg,  fu  mandfilo  in  età 
di  18  anni  a  Lipsia,  per  istudìarvi  le 
leggij  ma  la  conoscenza  ch'egli  vi  fece 
di  Reiske,  Fischer  e  Reiz,  lo  indusse  ad 
applicarsi  alla  classica  letteratura.  Da 
Lipsia  trasponessi  a  Gottinga ,  dove 
visse  per  alcuni  anni  in  assai  disa- 
giata condizione.  Nel  1774  accompagnò 
Brunck  a  Strasborgo  ,  per  aiutarlo  nei 
suoi  lavori  filologici,  e  seppe  trovar 
tempo  per  istudiare  la  storia  naturale, 
massime  la  botanica  e  la  zoologia , 
affine  di  paragonare  le  cognizioni  degli 
àntichi  con  le  scoperte  Oet  mgderni.; 


Dopo  tre  anni  di  dimora  in  quella 
città,  fu  nominato  professore  di  fìlosoha 
a  Francoforte  sull'Odero;  ma  nello  spa- 
zio dei  34  anni  che  vi  adempì  quelle 
funzioni  si  rese  meno  utile  per  le  sue 
lezioni  che  per  gli  scritti.  Quando  nel 
-iStt  l'università  di  Francoforte  fu  tra- 
sferita a  Breslavia,  egli  continuò  ad  oc- 
cupare la  stessa  cattedra,  e  nel  1816  fu 
nominato  primo  bibliotecario  ,  carica 
che  meglio  conveniva  a'  suoi  gusti  che 
quella  di  professore.  Morì  nel  '1822.  Il 
vero  merito  di  Schneider  consiste  nell* 
aver  osservato  giustamente  che  le  opere 
degli  antichi  sopra  le  scienze  fisiche 
sono  appunto  quelle  di  cui  i  filologi 
trascurarono  maggiormente  la  critica  , 
e  l'interpretazione,  e  di  aver  supplito 
egli  medesimo  a  tal  difetto  ,  facendole 
oggetto  speciale  de'suoi  studj,  e  dandone 
buone  edizioni.  Nessuno  era  slato  atto 
a  tal  genere  di  lavoro  da  più  d'un  se- 
colo, perchè  nessuno  aveva  ancora  ac- 
coppiato in  pari  grado  1'  erudizione 
classica  e  il  corredo  delle  fisiche  cogni- 
zioni. Schneider,  oltre  alle  numerose 
memorie  da  lui  pubblicate  ih  varie  rac- 
colte, diede  molte  opere  ed  edizioni,  di 
cui  si  troverà  l'elenco  nella  Germania 
letteraria  di  Meusel,  e  fra  le  quali  cite- 
remo soltanto  le  seguenti:  Demetrio  di 
Falera,  edizione  critica,  accompagnata 
d'un  egregio  cemento,  Altenburg  1779, 
in  8  piccolo;  un' edizione  degli  Scripto- 
res  lei  ruslicae  %>eteres  latini,  Lipsia 
-1791  e  seguenti  anni,  4  voi,  in  8  ,  ri- 
.stampati  per  cura  di  Giuseppe  Pomba 
nella  sua  Collezione  dei  Classici  Latini, 
.'>  voi.  in  8  ;  un'  edizione  della  Storia 
degli  animali  di  Aristotile,  dedicata  a 
Cuvier,  ibid.  1811,  4  voi.  in  8;  un' edi- 
zione perfetta  di  tulle  l'opere  di  Teo- 
frasto,  1 8 i  8  2 1 ,  voi.  6:  Eglogae  phjsi- 
cas  (in  tedesco),  l80(,  2  voi.  in  8; 
Specimina  aliquot  zoologiae  veternm  ex 
historia  natwali  piscium  sumpta,  Fran- 
coforte sull'Odero,  1782,  in  4;  Ichthyo- 
logiae  vcterum  specimina  ;  Synomnda 
piscium  graeca  et  latina  sit^e  historia 
piscium  naturalis  et  litteraria.  V.  per 
pili  cenni  una  Notizia  necrologica  p\jb- 
blicata  ,  dal  suo  collega  Manso  nella 
Gazzetta  di  stato  di  Berlino  del  ■19  feb- 
braio 1822. 

SCHNURRER  (Cristiano  Federico), 
teologo  protestante  ed  orientalista,  nato 
a  Canstadt  nel  regno  di  Wurlemberg 
l'anno  1742,  abbracciò  la  proressìoaé' 
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del  miaistero  evangelico  al  tempo  in 
cui  cominciava  in  Germania  una  specie 
di  rivoluzione  nello  studio  della  teolo- 
gia e  delle  scienze  che  ne  dipendono. 
Questa  circostanza  e  un'  ardente  brama 
d'  istruirsi  lo  indussero  a  viaggiare. 
Abbandonò  nel  1766  il  seminario  di 
Tubinga,  dove  aveva  studiato,  nè  vi 
ritornò  che  dopo  cinque  anni  ,  poiché 
ebbe  visitato  Gottinga,  Jena,  Lipsia, 
Ilalla  ,  Dresda,  Berlino,  Brunswick, 
Amsterdam ,  Leida,  Londra,  Oxford  e 
Parigi.  Al  suo  ritorno  fu  nominato 
professore  nell'università  di  Tubinga^ 
e  alcuni  anni  dopo  ammesso  nella  fa- 
coltà di  tilosofia  col  titolo  di  professore 
ordinario.  Posto  nel  -1  777  alla  testa  del 
.•seminario  teologico,  sostenne  quelle 
funzioni  per  29  anni.  Divenuto  cancel- 
liere dell'università  di  Tubinga  nel 
1  806,  ed  installato  al  tempo  stesso  nella 
prima  cattedra  di  teologia  e  nella  pre- 
latura di  Lorech,  fece  parte  degli  stati 
del  regno  nel  t  8t  5_,  dispiacque  al  nuovo 
sovrano  nel  1817,  e  f»i  rimosso  dalle 
sue  cariche.  Ritirossi  allora  a  Stuttgarda 
fino  alla  sua  morie  avvenuta  nel  ■1822. 
Durante  il  suo  professorato,  non  pas- 
sava quasi  anno  senza  eh'  egli  pubbli- 
casse qualciie  dissertazione  sopra  un 
punto  di  filologia  sacra.  Riunì  egli 
slesso  quei  varii  sciilti  in  un  voi.  in  8^ 
stampato  a  Gota  nel  1790,  sotto  questo 
titolo:  Disserlationfis  pliiloLogico-  cnticae; 
siiìgulas  primum ,  nunc  cunctas  edidil 
Chr.Fr.  Schnurrer.  Trovasi  pure  qualche 
suo  scritto  nel  Repertorio  della  lettera- 
tura Biblica  ed  orientale  di  Eichhorn,  e 
nel  ISuOi^o  repertorio  di  letteratura  hi' 
llica  ed  orientale  di  Paulus. 

SCHOBELT  (CRisTOFono-ENRico),  me- 
dico, nato  l'anno  l74l,  morto  nel  -1807 
a  Strasborgo  neirUckermarck,  pubblicò 
ira  altri  opuscoli  di  varia  importanza 
un  Tractalus  de  hemicrania  ,  Berlino 
1776.  in  8. 

SCHOBEPv  (Gotlob),  ispettore  delle 
farmacie  di  Mosca  e  primo  medico  di 
quella  città,  dove  mori  nell'anno  1739, 
membro  dell'accademia  dei  Curiosi  della 
natura,  sotto  il  nome  di  Aristofane,  tvà. 
nato  verso  il  1670  a  Lipsia,  era  stato 
addetto  successivamente  in  qualità  di 
medico  al  re  di  Svezia,  al  czar  Pietro  I 
poi  alla  principessa  Natalia,  sorella  di 
quest'ultimo.  Essendo  nel  i8l7  incari- 
cato di  esaminare  le  acque  minerali 


che  scaluriscono  in  riva  al  fiume  Terek, 
compilò  su  tal  soggetto  un'ampia  de- 
scrizione che  rimase  ms.  ma  di  cui  fu 
inserito  un  sunto  nella  raccolta  della 
Storia  russa  Esso  aveva  pubblicato  in 
tedesco  unaFarmacopea  portatile,  Lipsia 
1707,  in  S,  ec. 

SCHOEFFER,  oppure  SCHOIFFER 
(Pietro),  uno  degli  inventori  dell'  arte 
tipografica,  nato  a  Gerusheim,  città  dei 
paese  di  Darmstadt,  esercitava  il  me- 
stiere di  copista  a  Parigi^  dove  trovavasi 
ancora  nell'anno  1449.  Recossi  a  Ma- 
gonza  verso  il  1450,  e  fu  da  prima  al 
servizio,  poi  socio  e  genero  di  Fusi. 
Leggasi  il  suo  nonie  nella  sottoscrizio- 
ne del  Salterio  del  1457.  La  società  di 
Gultemberg  e  Fust  si  serviva  di  lettere 
fuse,  le  quali  otteneva  per  mezzo  di 
matrici  fuse  egualmente.  Schoeffer  fu 
quello  che  imnjaginò  i  punzoni  e  compi 
in  tal  modo  i'  invenzione  dell'  arte  ti- 
pografica. La  printa  opera  stampala  coi 
.caratteri  ottenuti  mercè  del  suo  metodo 
fu  il  Durandi  rationale  dii'inornm  ofjt' 
ciorum,  1459,  in  fol.  Schoeffer,  dive- 
nuto vmico  possessore  della  stamperia 
per  la  morte  del  suocero  nel  1466,  con» 
tinuò  ad  esercitare  1'  arie  sua,  e  morìj 
per  quanto  si  presume,  nel  1  502. 

SCHOEN  (Martino),  orefice,  pittore 
e  intagliatore,  nato  a  dulembach  in 
Franconia  verso  l'anno  1420,  morto  nel 
1486,  vien  riputato  inventore  dell' inta- 
glio in  rame,  almeno  da  quelli  che  non 
vogliono  consentire  il  vanto  di  tale  in- 
venzione al  fiorentino  Maso  Finiguerra, 
suo  contemporaneo.  Si  tentò  di  soddi.s- 
fare  ad  un  tempo  alle  pretensioni  di 
entrambi,  dicendo  che  l'uno  e  l'altro 
avevano  trovalo  il  secreto  dell'  arte, 
ciascuno  da  se  e  senza  comunicarlo.  Sì 
ebbero  altresì  ragioni  di  credere  che 
la  scoperta  ne  fosse  anteriore  all'uno  e 
all'altro.  Checché  ne  sia,  questo  Schoen, 
conosciuto  in  Francia  sotto  il  nome  di 
Beau' Marlin,  mostrò  un' abilità  di  ese- 
ciizione  assai  superiore  a  quella  di  tutti 
gli  artisti  italiani  e  tedeschi  suoi  con- 
temporanei. La  collezione  de' suoi  la- 
vori che  consiste  in  circa  l50  stampe 
originali,  è  assai  rara.  Heinecke  ne  diede 
l'  enumerazione  nel  suo  Noue  Nacliri- 
chten  von  Kunstlern  und  Kunstsacheii. 
Il  museo  del  Louvre  possiede  di  Schoen 
un  quadro  rappresentante  gli  Israeliti 
che  raccolgono  la  manna,  e  un  disegno 
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del  portamento  della  Croce,  eseguito  a 
penna  e  tratteggiato  in  bianco  sopra 
fondo  az/iuo. 

SCHOENBERG  (Matteo  di),  teologo 
della  compagnia  diGesìi,nato  a  Monaco 
l'anno  i7'ò4,  morto  nel  t792,  era  stato 
messo  dall'elettore  di  Baviera  alla  te- 
sta dell'instituzione  della  Limosvia  aurea 
il  cui  oggetto  era  di  diffondere  fra  il 
popolo  le  opere  istruttive  ,  che  fossero 
atte  alla  sua  intelligenza.  Fra  quelle  che 
sono  dovute  a  Schoenberg,  basterà  ci- 
tare le  seguenti:  Pensieri  cristiani,  fram- 
misli  di  storielle  ;  e  la  Storia  popolare 
del  dogma  —  SCHOENBERG  (Andrea), 
istoriografo  svezzese,  morto  nella  sua 
terra  presso  Gefle  nella  provincia  di 
Gestricia  ,  l'anno  18H,  col  titolo  di 
consigliere  di  cancelleria  e  di  cavaliere 
della  Stella-Polare,  è  conosciuto  prin- 
cipalmente pel  gran  numero  di  tralla- 
telli  e  opus<:oli  cui  pubblicò  e  sopra  la 
storia  e  sopra  la  politica.  Noi  citeremo 
soltanto  le  sue  lettere  istoriche  sopra  la, 
costituzione  del  regno  di  Si^ezia ,  nei 
tempi  antichi  e  moderni,  Stoccolma  077- 
78,  in  8. 

SCHOENBORN  (Bartolomeo),  medi- 
co tedesco  del  sec.  Mi,  professore  nell' 
università  di  Wittemberga  ,  fu  autore 
d'  uno  scritto  pubblicalo  da  Bartolomeo 
Riswetter  sotto  il  titolo  di  Dialogus  de 
peste  seri» estana  anni  t582,  Wittemberga 
■I6t3,  in  8.  Gli  si  deve  inoltre  un'edi- 
zione dei  due  libri  di  Plinio,  De  mundi 
historia,  Lipsia  ^574,  in  4, 

SCHOENEMANN  (Carlo-Traugott- 
Gottlob)  ,  compilatore  tedesco,  nato  a 
Eisleben  l'anno  -1766,  fu  nel  no- 
minato professore  straordinario  di  filo- 
sofia ueir  università  di  Gottinga,  dove 
morì  nel  -1802.  Citeremo  di  lui:  Dell* 
estensione  della  diplomazia  e  delle  sue 
relazioni  con  V altre  sciente,  1798,  in  8; 
Saggio  d'un  sistema  compito  di  diplo- 
mazia  generale,  tSOi,  -1802,  voi.  2 
in  8, 

^  SGHOENFELD  (Giovanni-Enrico), 
pittore,  nato  nella  città  imperiale  di 
Berach  l' anno  ^  6 1 9,  andò  a  perfezionare 
la  sua  abilità  in  Roma,  e  ritornò  a  stan- 
ziarsi in  Auguta  ,  dove  coltivò  1'  arte 
sua  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
-1675.  Si  vedono  nella  chiesa  di  Santa- 
croce di  quella  città  due  de'  suoi  piìi 
stimati  lavori;  l'uno  è  Gesù.  Cristo  che 
va  al  Calidario]  l'altro  una  Deposizione 
dalla  Croce, 


SCHfiENING  oppure  SCHIOENING 
(Gerardo^,  isterico  di  Norvegia ,  nato 
l'anno  t722  nel  distretto  di  Lofoden, 
provincia  di  Northland  ,  fu  chiamato 
nel  ^75t  a  dirigere  la  scuola  di  Dron- 
theim,  dove  era  stato  allevato,  e  quivi 
si  preparò,  col  suo  amico  Suhm,  alla 
professione  di  storico,  t  u  nel  1765  no- 
minato professore  nell'accademia  di 
Soroe,  dove  terminò  i  suoi  grandi  lavori 
sopra  gli  annali  dei  Norvegi.  Mori 
nel  -1780. Oltre  a  gran  numero  di  dis- 
sertazioni e  memorie,  inserite  nelle  rac- 
colte dell'accademia  di  Copenaghen  e 
della  dotta  società  di  Norvegia,  dì  cui 
era  membro,  citeremo  di  \yì\  :  \in  saggio 
della  geografìa  antica  della  JSort^egia, 
Copenaghen  ilSi,  in  4j  e  V  Istoria  di 
Nori^egia,  di  cui  il  primo  volume  com«^ 
parve  a  Soroe  nel  <77t  ,  il  2°  nella 
stessa  città,  nel  t773,  e  il  terzo  a  Co- 
penaghen nel  t78t .  In  testa  a  quest'ul- 
timo trovasi  una  Notizia  hiograjica  so- 
pra Schoening  ,  scritta  dal  suo  amico 
Suhm. 

SCHOENEVELD  (Stefano  di),  me- 
dico, nato  in  Amborgo,  dove  mori  l'an- 
no dopo  essersi  acquistata  gran 
riputazione  siccome  pratico  ,  era  stalo 
lungo  tempo  al  servizio  del  principe 
di  Holstein-Gottorp.  Stimasi  ancora  la 
sua  Ichthyologia  et  nomenclatura  ani" 
malium  marinorum,  Jluviatilium,  lacu- 
stnum,  cjuae  in  ducatibus  Sles\^ici  et  Jlol- 
saliae  et  Ì7i  emporio  Hamburgo  occurrunt 
triwialia  ec.  ,  Amborgo  -1624  ,  in  4.  — 
Non  è  da  confondere  col  precedente 
Vittoriano  SGHOENFELD  ,  medico  dì 
Bautzen,  morto  nel  1591  a  Marburgo, 
dove  aveva  occupato  successivamente 
le  cattedre  di  matematica  e  di  medici- 
na, autore  di  alcuni  opuscoli.  A  quesl' 
ultimo  appartengono  le  consultazioni 
inserite  nella  raccolta  di  Scholtz. 

SCHOENMETZEL  (Francesco-Ga- 
briele), professore  di  medicina  nell' 
università  di  Eideiberga,  città  dove 
mori  nel  t785  ,  era  nato  nel  4736  in 
Aichslaedt,  ed  era  stalo  addottorato  iu 
Reims  dopo  aver  studiato  a  Manheim, 
Mompellieri,  Parigi  e  Strasburgo.  Fra 
altri  opuscoli  pubblicò  :  Collectaneoruni 
ad  historiam  facuUatis  medicinae  liei" 
delbergensis  fasciculi  duo  ,  Eideiberga 
t772,  in  4;  e  Constilutio  epidemica  hei- 
delbergensis  a  septembri  t78l  ad  finem 
junii  1782,  ibid.  4  782,  io  4. 


SCHOEPF  (Giovanni  David),  dotto 
medica  e  naturalista  tedesco,  nato  l'an- 
no 4752  a  Wunsiedel,  studiò  in  Erlan- 
gen,  vi  fu  addottorato  dopo  aver  viag- 
gialo in  Austria,  Prussia,  Russia,  Italia, 
Svizzera,  imbarcossi  per  TAmerica  nel 
4777,  come  medico  nelle  truppe  levate 
in  Germania  per  gli  Inglesi,  e  dopo  la 
pace  rimase  negli  stali  dell'Unione  fino 
all'anno  1784,  quindi  ritornò  ad  occu- 
pare il  posto  di  secondo  medico  pen- 
sionato a  Bayreuth.  Quivi  morì  nel 
1800,  colmo  di  onorevoli  distinzioni. 
Le  più  stimate  delle  sue  opere  sono: 
Materia  medica  americana,  potissimum 
regni  vegetaèilis ,  Ei  langen  ■17  87  ,  in 
8  ;  e  Hisioria  testudinum  ,  i b i d .  4  773- 
1804,  6  fascicoli  in  4  (quest'ultima  ri. 
masta  imperfetta  contiene  3t  stampe 
colorate).  La  raccolta  della  società  di 
storia  naturale  di  Berlino,  gli  atti  dell' 
accademia  dei  Curiosi  della  Natura,  ec, 
contengono  varie  memorie  di  questo 
dotto. 

SCHOEPFLIN  (GiovAHNi  Daniele), 
dotto  critico,  nato  a  Sulzburg  città  del 
margraviato  di  Baden-Durlach  Tanno 
-1694,  ottenne  prima  (^elTeta  di  26  an- 
ni '.ma  cattedra  di  eloquenza  e  di  sto- 
ria a  Strasburgo,  ed  alcuni  anni  dopo 
r  autorizzszione  di  fare  a  spese  della 
stessa  città  un  viaggio  per  la  Francia  e 
per  l'Italia.  Il  cinquantesimo  anno  dei 
suo  professorato  fu  nel  1770  celebralo 
in  Strasburgo  come  una  pubblica  festa. 
Morì  l'  anno  seguente.  Consigliere  ed 
istoriografo  di  Francia  ,  associato  alle 
accademie  di  Pielroborgo  e  di  Firenze, 
ed  alla  società  reale  di  Londra,  era  al- 
tresì membro  corrispondente  dell'ac- 
cademia d*  iscrizioni  e  lettere  di  Parigi, 
che  nei  tomi  9,  tO,  15,  17,  18  e  23 
delle  sue  Memorie  conserva  di  lui  dotte 
dissertazioni.  Citeremo  inoltre  i  suoi 
scritti  seguenti:  Vindiciae  trpographiae, 
Strasliorgo  1650,  in  4;  Alsatia  iLLustratUf 
celtica,  romana^  Jt  ancica;  Alsatia  aevi 
merof^ingici,  carolingici,  &a ionici ,  salici 
et  sueuii  diplomatica  j  Vindiciae  celticae. 
Si  troveranno  alcuni  cenni  intorno  alla 
vita  di  Schoepflin  a  negli  Archici  let- 
terarj^  e  nel  Moniteur  del  2  di  messi- 
doro, anno  XII  della  repubblica  fran- 
cese. 

SCHOETTGEN  (Cristiaso),  filologo, 
nato  l'anno  1687  a  Worzen  in  Sassonia, 
mostrò  in  sua  giovenlìi  assai  gusto  per 
la  predicazione,  alla  quale  rinunziò  uel 


4  7 16  pér  darsi  alla  pubblica  istruzione. 
Divenne  successivamente  rettore  del 
ginnasio  di  Francoforte  sull' Oderò, 
professore  di  belle-lettere  in  quello  dì 
Stargard,  rettore  di  uno  dei  ginnasi  di 
Dresda,  ed  occupò  quest'ultimo  impiego 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1751. 
Oltre  a  numerose  edizioni  ed  alcune 
opere  originali  che  gli  si  debbono,  ci- 
teremo il  suo  Gesìi  vero  messìa,  174S, 
un  voi.  in  8,  che  è  riputata  1' opera  piìi 
forte  contro  T  incredulità  degli  Ebrei. 

SCHOIFFER  (Giova»ni)-V.SCHOEF. 
FER. 

SCHOLLINER  (Ermanno),  sloricov 
nato  l'anno  1722  a  Frisinga,  entrò  nelP 
ordine  dei  benedettini,  dove  insegnò  !a 
teologia  e  il  gius  canonico  con  tal  suc- 
cesso che  fu  nominato  direttore  ge- 
nerale degli  studi  in  Baviera  e  membro»; 
della  classe  teutonica  dell'accademia 
delle  scienze  dì  Monaco.  Fu  altresì  ini- 
caricato  di  piìi  funzioni  importanti  nelE* 
insegnamento  e  nell'ordine  ecclesiastico; 
e  solo  nel  1784  ebbe  facoltà  di  atten- 
dere unicamente  al  suo  gusto  per  la 
storia.  Morì  nel  1795.  Le  sue  opere  sono 
da  dividere  in  due  classi.  Noi  non  par- 
leremo di  quelle  che  hanno  per  oggetto 
la  teologia  e  la  storia  ecclesiastica  ;  e 
quanto  a  quelle  cui  scrisse  intorno  alla 
storia  di  Baviera  ,  alla  genealogìa  de* 
suoi  uomini  celebri,  si  troveranno  la 
più  parte  nei  tomi  11  e  18  dei  Mo- 
numenta laica  f  nei  tom,  4  e  5  delle 
Memorie  dell'accademia  di  Monaco,  e 
nella  raccolta  di  Westenrieder  (  Bey^ 
traege  zur  wateriandischen  geschichte'} 
Monaco  1788  e  seg.  anni  -- 

SGHOLTZ  DI  ROSENAU  rLoRENza;, 
medico  e  naturalista,  nato  l'anno  15  52 
a  Breslavia,  dove  morì  nel  1599,  dopo 
avere  instituito  a  sue  spese  un  orto  bo- 
tanico in  quella  città,  pubblicò  fra  altre 
opere  :  Aphorismorum  medicinae-ì:heo- 
ricae  et  practicae  sectiones  Vili,  Eresia- 
via  1626,  in  8  e  in  1G;  Consiliorum 
medicorum,  conscriptorum  a  praesSantiS" 
simis  uostrorum  temporum  medias  iiher 
singularis,  in  fol.,  Francoforte  1598  =: 
Hanau  I6IO. 

SCHOMBERG  (Enrico,  contedi),  ma- 
resciallo di  Francia,  nato  a  Parigi  l'an- 
no 1583  ,  d'una  famiglia  originari* 
di  Misnia,  portò  da  prima  il  tilolo  dà 
conte  Nanteuil,  e  militò  la  prima  volla^ 
sotto  questo  nome,  in  Ungheria,  com» 
volontario  nelle  (ruppe  dell'  imputar» 
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Rodolfo  II.  Nei  17  anni  di  pace  di  cui 
godette  la  Francia  in  fine  del  regno  di 
Enrico  IV"  e  in  principio  'di  quello  di 
tuigi  XIII,  egli  vide  incatenato  il  suo 
prdore  guerriero  ;  ma  rese  nondimeno 
plcuni  servigi  al  paese,  prima  come 
luogotenente  del  re  nel  Limosino,  poi 
come  ambasciatore  in  Inghilterra  e  pres- 
so varie  corti  della  Germania.  Nel  1 6t  7  e 
■<6<8  andò  a  combattere  in  Piemonte  gli 
spagnuoli  che  molestavano  il  duca  di 
Savoia  alleato  di  Francia.  Nel  i6\9  eb- 
he  la  carica  di  sopraintendeute  alle 
finanze,  senzaperb  abbandonare  la  pro- 
fessione dell'  armi  ;  perciocché  indi 
a  poco  fu  visto ,  in  qualità  di  gran- 
mastro  dell' artiglieria,  contribuire  as- 
saissimo alla  presa  delle  piazze  che  i 
calvinisti  possedevano  in  Linguadoca  , 
ed  alla  pronta  sommessione  delia  Guien- 
na.  Le  sue  imprese  non  parvero  abba- 
stanza ricompensate,  perchè  il  Richeiieu 
che  era  divenuto  onnipossente  voleva  pu- 
nire Schomberg  di  essersi  lasciato  nel 
i62i  mettere  alla  testa  de^li  affari  dei  ne- 
mici di  esso  cardinale.  Fu  pertanto  pri- 
vato della  carica  di  soprantendente  alle 
finanze  ed  allontanato  dalla  corte  ;  ma 
ben  presto  fu  richiamato  dallo  stesso 
Richeiieu,  che  aveva  soltanto  voluto  dar- 
gli una  lezione,  e  che  dopo  ottenuto- 
gli il  bastone  di  maresciallo  nel  1625 
gli  mostrò  sempre  una  piena  confidenza. 
Schomberg  provò  ch'egli  n'era  degno, 
scacciando  gli  Inglesi  dall'  isola  di  Rhé 
nel  1627,  e  massime  per  la  sua  bella 
condotta  nell'  assedio  della  Roccella  e 
nella  guerra  che  sostennero  i  Francesi 
in  Piemonte  a  favore  del  duca  di  Man- 
tova contro  l'impero  e  i  principi  d'Ita- 
lia. Si  può  leggere  la  sua  Relatioìi  de  la 
guerre  Italie,  1630,  in  4.  La  sua  de- 
vozione ben  nota  lo  fece  scegliere  nel 
H6'ì2  per  capìfanare  l'esercito  reale  di- 
retto contro  i  ribelli  di  Linguadoca. 
Fu  esso  che  vinse  le  battaglie  di  Castel- 
naudari  e  che  fece  prigioniero  Monl- 
morenci.  In  premio  della  sua  vittoria 
ebbe  il  governo  di  Linguadoca  ;  ma 
non  ne  godette-  lungo  tempo,  perchè 
morì  nello  stesso  anno  1632  a  Bordò. 

SCHOMBERG  (Carlo  duca  di),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Nanteuil  l'anno 
4  601,  militò  da  prima  sotto  il  suo  padre 
in  Linguadoca,  nel  Poitou,  si  distinse 
quindi  in  Italia  e  in  Savoia,  ed  ebbe  il 
governo  di  Linguadoca  dopo  morto  il 


sotto  Leucate,  fu  creato  poco  dopo  ma- 
resciallo di  Francia  ,  e  continuando  il 
corso  delle  sue  vittorie  nel  Rossiglione 
s' impadroni  di  Perpignano  nel  1642. 
Ma  la  morte  di  Luigi  XIII,  col  quale 
era  stato  allevato  e  che  lo  aveva  sem- 
pre molto  amato,  fu  il  termine  delsuo 
favore.  Fu  astretto  a  rinunziare  al  suo 
governo,  ed  ottenne  quasi  per  com- 
penso quello  di  Metz  con  la  carica  di 
colonnello  degli  Svizzeri  e  Grigioni. 
Gli  fu  imposto  il  comando  dell'  esercito 
di  Catalogna  e  parti,  come  scrive  Ma- 
damig,  di  Monpensier,  con  poco  de- 
naro, poco  favore  e  pochi  nomini.  La 
spedizione  fu  gloriosa  per  lui,  ma  non 
gli  fece  racquistare  la  benevolenza  delia 
regina  madre,  nè  del  Mazzarini. Schom- 
berg mori  a  Parigi  nel  1656,  lamentato 
dalle  persone  dabbene  e  senza  aver  vO' 
luto  prender  parte  nei  tumulti  della 
Fronda.  Esso  era  stato  due  volle  ammo- 
gliato; la  prima  con  Anna  dur.hessa  di 
Halluyn,  di  cui  prese  il  titolo  e  il  grado 
fra  i  pari  del  regno  ;  la  seconda  eoa 
Maria  d'Hautefort,  il  cui  articolo  se- 
gue. —  SCHOMBERG  (Maria  di  HAU- 
TEFORT,  duchessa  di),  eccitò  l'am- 
mirazione generale  per  la  sua  bellezza, 
(juando  comparve  alla  corte  di  Lui- 
gi XIII  in  età  di  14  anni.  Nominata 
dapprima  damigella  dì  Maria  de'Medi- 
ci,  passò  ben  presto  al  servizio  della 
giovine  regina  che  la  onorò  di  sua  sii" 
ma  e  confidenza.  11  re  dal  suo  canto  le 
dimostrò,  dacché  la  vide,  una  predi- 
lezione assai  notabile,  di  cui  Anna  d'Au- 
stria non  potè  non  ingelosire.  La  favo- 
rita volle  usare  il  proprio  ascendente 
sopra  il  monarca  per  affrancarlo  dalla 
tutela  del  suo  ministro  Richeiieu  ;  ma 
questi  piìi  forte  riusci  ad  allontanare 
lei  stessa  e  porre  in  suo  luogo  presso 
il  debole  Luigi  XIII  un  nuovo  favorito, 
il  giovine  Cinq-Mars.  Dopo  la  morte 
dei  re,  madama  di  Hautefort  fu  richia- 
mata in  corte  dalla  regina  ;  ma  cadde 
di  nuovo  in  disgrazia  per  aver  con  trop- 
pa licenza  sparlato  del  cardinale  Maz- 
zarini. Essa  conobbe  e  sposò  il  duca  dì 
Schomberg  nel  1646,  e  da  indi  in  poi 
comparve  di  raro  alla  corte.  Divenuta 
vedova  nel  1656,  conservò  nel  mondo 
gran  credito,  assai  meritato  per  la  sua 
condotta  irreprensibile,  per  ingegno  e 
gentilezza.  Consacrò  gli  ultimi  suoi 
giorni  [ad  esercizj  dì  pietà,  e  morì  nel 
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Trainel  a  Parigi,  tssa  era  in  eia  di  75 
anni. 

«  SCHOMBERG.  Vedi  LIANCOURT. 

SCHO!VlBERG(AnMANDo  Federico  di), 
maresciallo  di  Francia,  d'un'altra  fami- 
glia che  i  precedenti,  nalo  verso  l'anno 
46i9,  perdette  suo  padre  anccr  bam- 
bino. Rimase  scilo  la  tutela  dell'elettore 
palatino  Federico  V,  il  quale  destinò 
per  governare  i  suoi  beni  quattro  com- 
missarii,  dai  quali  Schomberg  non  potè 
mai  ottenere  verun  conto.  Cercò  nella 
professione  dell'armi  il  conforto  della 
gloria.  Dopo  aver  servito  sotto  gli  or- 
dini di  Rantzau,  e  veduto  confiscare  i 
suoi  beni  dall'imperatore,  recossi  in 
Olanda,  dove  il  principe  d'Orange  En- 
rico Federico  gli  diede  pronto  impiego; 
ma  nel  <650  passò  in  Francia,  comperò 
la  compagnia  delle  guardie  scozzesi ,  e 
meritò  pe'suoi  servigi  il  grado  di  te- 
nente-generale. Non  potendo  citare  tutti 
i  suoi  falli  d'arme,  diremo  soltanto  eh' 
egli  contribuì  assaissimo  alla  vittoria  del 
Dune,  che  prese  Bergues,  e  che  invece 
di  rimanere  ozioso  al  tempo  della  pace 
con  la  Spagna  andò  a  difendere  contro 
i  tentativi  di  quella  nazione  l'indipen- 
denza della  casa  di  Braganza,  di  cui 
raflermò  il  trono  con  la  vittoria  di 
Villa- Viciosa.  Intanto  l'Europa  si  era 
collegala  contro  Luigi  XIV;  e  Schom- 
berg che  capitanava  l'esercito  di  Ca- 
talogna seppe  contenere  gli  spagntiolì, 
tog'ier  loro  Figuières  ed  allre  piazze  , 
e  benché  proteslanle  ricevette  il  bastone 
di  maresciallo  nel  1675.  Passò  quasi 
subito  alTesercito  dei  Paesi  Bassi,  dove 
le  sue  fazioni  non  furono  meno  gloriose; 
ma  la  revocazione  dell'editto  di  Nantes 
lo  ritolse  alla  Francia  e  lo  indusse  a 
ritornare  in  Portogallo,  dove  era  stato 
prima  creato  grande  di  corona,  poi  tra- 
sportarsi alla  corte  dell'  elettore  di 
Brandeburgo,  che  lo  crtò  ministro  di 
slato  e  generalissimo.  Ma  non  tardò  a 
seguire  i  vessilli  del  principe  d'Orange; 
accompagnò  questo  in  Inghilterra,  prese 
parte  attiva  nella  spedizione  contro  Gia- 
como II,  e  peri  nella  battaglia  di  La 
Boyne  (1690).  Si  ha  un  Jbré^é  de  la 
vie  de  Schomhei perLusancy  (Matteo 
Beauchateau),  Amsterdam  0590,  in  12. 

SCHONA  (Ben  )  -  Moheb  -  Eddyn- 
AbotiL- Valid-MOHAMMED,  capo  d'ella 
religione  e  gran  giudice  dell'  Irak  ossia 
della  Caldea,  nato  in  Aleppo,  morto 
J'fcnno  ii78  dì  G,  C.  yien  riguardato 


come  il  primo  dei  dottori  presso  ì  mao- 
mettani. Fra  le  sue  numerose  opere  ci- 
tasi principalmente  un'Istoria  £;enerale, 
in  quattro  parli,  da  Adamo  fino  all'an- 
no 1403,  intitolala:  Giardino  dellecose 
memorabili  :  Se  ne  trova  un  ms.  nella 
biblioteca  del  re  a  Parigi. 

SCHONEO,  oppure  DE  SCHOONE 
(Cornelio),  poeta  latino,  nato  a  Gouda 
in  Olanda  verso  l'anno  4  540,  morto 
nel  l6l<,  aveva  sostenute  per  25  anni 
le  funzioni  di  retlore  della  scuola  la- 
tina di  Harlem,  dove  era  stato  chiamato 
verso  il  -1575.  La  sua  principale  opera^ 
è  il  Terentius  christianus,  Colonia  i6i4, 
in  8;  Amsterdam  1629,  in  8.  È  questai 
una  raccolta  di  commedie  sacre,  nelle* 
quali  imitò  lo  stile  di  Terenzio. 

SCHOOCKIO  (Martino),  nalo  in 
LTtrecht  l'anno  1614,  insegnò  successi- 
vamente in  quella  città,  a  Deventer, 
Groninga  e  Francoforle  sull'Odero,  dove 
mori  nel  1669.  Abusò  della  facoltà  di 
scrivere  concessa  ad  ogni  persona,  e 
fece  trattati  sopra  il  butirro  ,  le  arin- 
ghe, le  cicogne,  ecc.  in  modo  serio 
anzi  che  no  ed  in  latino,  senza  però 
introdurvi  una  sola  idea  utile  d'igiene, 
ovvero  di  economia  domestica.  Im- 
pudentissima bestia  è  il  titolo  che  gli 
diede  Vossio,  il  quale  aveva  qualche 
ragione  di  lagnarsene. 

SGHOONHOVEN  (Fiorenzo),  lati- 
namente  Schoonhoi^ius,  nato  a  Gouda 
iu  Olanda  verso  l'anno  1594,  nella  re- 
ligione dei  riformali,  morto  nel  1648 
nella  religione  cattolica,  lasciò  Carmina 
in  3  libri,  Leida  I6t3,  in  {2,  ecc.  — 
Un  altro  SGHOONHOVEN  (  Giseerto 
Antonio),  è  conosciuto  principalmente 
per  una  edizione  di  Eutropio,  Basilea 
1554,  in  8. 

SCHOONJANS  (Antonio),  pittore, 
nato  in  Anversa  l'anno  1655,  traversò 
rapidamente  la  Francia,  dimorò  dieci 
anni  a  Roma,  andò  poscia  a  stanziarsi 
a  Vienna,  dove  si  veggono  ancora  i 
suoi  principali  lavori:  fece  di  là  un 
viaggio  a  Londra,  poscia  alla  corte  del- 
l'elettore  palatino,  e  ritornò  nella  capi- 
tale dell'Austria  ,  dove  non  cessò  dì 
esser  caricato  di  lavori  e  di  favori  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1726. 
SCHOFP.  Ved.  SCIOPPIO 
SCHORER  (  Cristoforo  )  ,  medico 
della  città  di  Memmingen,  dove  era 
nato  nell'anno  1618,  e  dove  mori  nel 
.4e7<,  avcya  preso  il  grado  di  dottore  jn 
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Padova.  Appassionalo  perle  studio  dell* 
astronomia  ,  vi  si  applicò  nel  tempo 
stesso  che  alia  medicina,  e  continuò  per 
30  anni  la  pubblicizione  d'un  almanacco 
da  lui  dato  nel  i6H  la  prima  volta  in 
Memmingen.  Citansi  inoltre  i  suoi  Opu- 
scala  conjuncta,  Vienna,  <694,  in  \2. 

SGHOSDLAN  (  Giàh- Michele  ),  me- 
dico a  Vienna,  dove  mori  nell'anno 
4795,  era  nato  nel  t743  a  Waydhofen 
sopra  il  Theya.  Oltre  ad  una  versione 
latina  del  trattato  di  medicina  pratica 
di  Stoerk,  stampato  a  Vienna  in  8, 
4  777,  lasciò  varii  scritti,  fra  cui  il  mi- 
gliore è  il  suo  manuale  intitolato:  So- 
lida istruzione  per  la  gente  di  campa- 
gna, ecc.,  in  tedesco,  Vienna  t786  in  8. 

SCHOTANO  (  Ckistuko),  ecclesia- 
slieo  protestante,  nato  a  Scheng  villag- 
gio della  Frisia  l'anno  <603,  lu  pro- 
fessore di  lingua  greca,  storia  ecclesia- 
stica, e  predicatore  a  Franeker ,  dove 
mori  nel  <67t.  Citeremo  di  lui:  Bi- 
hliotheca  historiae  sacrae  veteris  Testa- 
menti, sii^e  exercitationes  sacraé  inhisto- 
riam  sacram  Sulpilii  Sei^eri  et  Josephi, 
4664,  2  voi.  in  fol. 

SCHOTT  ovvero  SCOTTO  (Andrea), 
gesuita,  nato  in  Anversa  l'anno  1552, 
morto  nel  t629,  dopo  avere  insegnata 
successivamente  la  rettorica,  la  lingua 
greca  «  la  teologia  in  Lovauio,  Toledo, 
Saragozza  e  Roma,  abbracciò  la  regola 
di  s.  Ignazio,  indotto  a  ciò  da  un  sin- 
golare motivo.  Narrasi  ch'egli  ne  aveva 
fatto  il  voto  con  la  speranza  di  otte- 
nere dal  cielo,  che  la  sua  città  natale, 
assediata  dal  duca  di  Parma,  rientrasse 
Botto  il  dominio  del  re  di  Spagna.  La 
sua  speranssa  non  fu  delusa;  ed  egli  en- 
trò nella  compagnia  di  Gesii  1'  anno 
4586,  il  giorno  6  d'aprile.  Si  hanuo  di 
lui  molte  opere,  di  cui  47  sono  citate 
nelle  Memorie  di  Niceron,  tom,  26, 
pag.  64-82.  Basterà  indicare  le  seguenti; 
J^itae  comparatae  Aristotelis  ac  Dcmo- 
slenis  olympiadibus  ac  praeturis  Athe^ 
niensium  digestae.  Augusta  -1603,  in  4; 
Hispania  illustrata  seu  rerum  uròium- 
^ue  HispaniaCf  Lusilaniae,  Aelhiopiae  et 
Indiae  scriptores  varii.  Francoforte 
4603- < 608,  4  voi.  in  fol.  (esso  fu  edi- 
tore dei  due  primi  volumi,  il  4  «  fu 
pubblicato  da  suo  fratello,  il  3."  da 
Pistorio  );  Selecta  varioruni  commenta' 
ria  in  orationes  Ciceronis,  Colonia  i6H, 
3  voi.  in  8. 

SCHOTX  (Fmscpsco),  fratello  mag- 


iore  del  precedente,  e  come  lui  nativo 
'Anversa,  fu  onorato  di  varie  cariche 
municipali,  e  mori  nel  4  622,  in  età  di 
74  anni.  Lasciò  varii  Itinerarii  di  Fran- 
cia, Germania,  Spagna  e  Italia,  dimen- 
ticati da  gran  tempo. 

SCHOTT  (  Gaspare  ),  fisico,  nato 
Tanno  4  608  a  Koenigshofen  nella  dio- 
cesi di  Wurtzburg,  abbracciò  di  buon' 
ora  la  regola  di  s.  Ignazio,  insegnò  piii 
anni  in  Palermo  la  teologia  morale  e  le 
matematiche,  poi  recossi  a  Roma,  dove 
fece  lunga  dimora,  e  ritornò  finalmente 
nella  sua  patria  dopo  trent'  anni  di  as> 
senza.  Divise  allora  il  suo  tempo  fra  la 
compilazione  delle  sue  opere  e  l' inse- 
gnamento delle  scienze  tisiche,  di  cui 
rianimò  io  studio  in  Germania.  Mori  a 
Wurtzburg',nel  4  666.  Mercier  di  Saiut- 
Leger  diede  la  notizia  ragionata  delle 
opere  del  P.Scholt,  Parigi  4  785,  in  8, 
di  108  pag.  Noi  citeremo  le  seguenti: 
Magia  universalis  naturae  et  artis,  sive 
recondita  naturalium  et  artifìcialium  re- 
rum scienLia,  Wurtzburg  4  657-59,  4  v.i 
in  4,  ristampata  nel  4  677j  Pliysica  cu- 
riosa, sive  mirabilia  naturae  et  artis, 
libris  XII,  comprehensa,  in  4,  con  4  00 
tavole;  Anatomia  pliysicO'hydrostatica 
fontium  et  fiuminum  explicata;  accedit 
appendix  de  vera  origine  Nili;  Tech- 
idea  curiosa,  sii^e  mirabilia  artis  libri 
XII  comprehensa',  Norimberga  4  664, 
4  687,  2  voi.  in  4.  Tutte  queste  opere 
sono  utili  a  consultarsi  anche  oggidì. 

SCHOTTE  (  Gian  Pietro  ),  medico 
e  viaggiatore,  nato  l'anno  4  744  a  Wolf- 
hagen,  noli'  Assia,  studiò  la  farmacia, 
la  chirurgia  e  l'anatomia  in  Amster- 
dam, poscia  a  Parigi,  visitò  successiva- 
mente il  Portogallo,  la  Spagna,  1'  In- 
ghilterra e  il  Senegal,  prese  al  suo  ri- 
torno dall'Affrica  il  grado  di  dottore  in 
medicina  a  Marburgo,  e  mori  nella  sua 
città  natale  l'anno  4  785,  dopo  aver 
fatto  un  nuovo  viaggio  al  Senegal.  Le 
curiose  o.sservazioni  ch'egli  potè  racco- 
gliere nelle  sue  numerose  escursioni 
Irovansi  sparse  per  gli  Annali  di  geo-- 
grajìa  di  Sprengel,  e  nelle  Philosophi- 
col  transactions.  Si  ha  pure  di  lui  ia 
inglese  un  Trattalo  sopra  la  sinoca 
atrobiliosa,  febbre  contaggiosa  die  in- 
fierì nel  Senegal  l'anno  i7 7 S,  ecc.  Lon- 
dra 4772,  in  8,  tradotto  in  tedesco  dall' 
autore,  Stendal  4  786,  in  8. 

SCHOUSCHERIN  (  Giovanni  Corki- 
toyiiscH  )f  ecclesiastico  russo  del  secolo 
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4  7,  fu  in  credito  presso  il  patriarca 
Nikon,  di  cui  partecipò  alla  disgrazia, 
e  passò  i3  anni  in  varie  prigioni.  Si 
ha  di  lui  una  f^ita  del  patriarca  Nikon 
scritta  da  un  chierico  addetto  alla  sua 
jfersoTia,  Piefroborgo  -1784,  in  8. 

SGHOUTEN  (  Guglielmo  Cornelis- 
SEN),navig3*Qre  olandese,  nato  a  Horn, 
ebbe  il  comando  d'una  nave  nella  spe- 
dizione di  Le-Maire,  la  quale  aveva 
periscopo  penetrare  nel  grande -Oceano 
per  altra  via  che  quella  dello  stretto 
«i  Magellano.  Ritornato  in  patria  nel 
4  617,  eseguì  dappoi  grandi  viaggi.  E 
ritornava  in  Europa  nel  t625,  quando 
il  cattivo  tempo  lo  costrinse  ad  entrare 
nella  baia  di  Antongil  alla  costa  orien- 
tale di  Madagascar,  dove  mori.  La  re- 
lazione dell'  importante  impresa  di 
Le-Maire  e  di  Schouten,  scritta  da 
Aris  Classen,  comparve  in  olandese 
sotto  il  titolo  di  Giornale  ossia  descri' 
zione  del  maraviglioso  viaggio  fatto  da 
G.  C.  Schouten,  nativo  di  Horn^  ecc. 
Amsterdam  46^7,  in  4;  tradotto  in 
francese  ibid.  4618-20.  Un'isola  si- 
tuata presso  la  costa  settentrionale  della 
ISuova-Guinea  poita  il  nome  di  Schou- 
ten. 

SCHOUTEN  (  GoALTiERi  )  viaggia- 
tore olandese,  nato  a  Harlem,  imbar- 
cossi  nell'anno  4  658  come  chirurgo  sur 
un  vascello  della  compagnia  delle  In- 
die, e  ritornò  in  Amsterdam  nel  4  665, 
dopo  aver  visitato  Giava  ,  Celebes,  il 
regno  d'Aracan,  ecc.  con  una  diligenza 
ed  uno  spìrito  di  osservazione  di  cui 
fa  ampia  fede  la  relazione  ch'egli  pub- 
blicò in  olandese  sotto  questo  titolo  j 
Piaggio  aie  Indie  Orientali ,  in  cui 
veggonsi  descrizioni  di  paesit  regni , 
isole  e  citta,  assedii  e  combattimenti  per 
terra  e  per  mare,  costumi,  maniere,  ec. 
Amsterdam  4  676,  in  4  con  figure  ; 
ibid.  4  704,  trad.  in  francese,  ibid.  4  708 
voi.  2,  con  fìg. 

SCHOUTEN  (Giosse),  sialo  prima 
residente  a  Siam,  diede  una  descrizione 
di  quel  regno  nel  4  636,  la  quale  tro- 
vasi in  francese  nella  raccolta  di  The- 
venot.  Da  Slam  Schouten  fu  chiamato 
a  Batavia,  dove  divenne  consigliere 
straordinario  dell  Indie,  e  infine  presi- 
dente del  consiglio  di  giustizia.  Fu  arso 
vivo  nell'anno  4  653,  per  un  delitto 
infame  (  Ved.  i  f^iaggi  diTavernier). 

SCHOUV  ALOF  oppure  SCHOU  W  A- 
W)W  (  Pietro  Giovasuj  ccqte  di  ), 


feld-maresciallo  al  servizio  dì  Russia  , 
fu  uno  dei  primi  favoriti  di  Elisabetta^ 
di  cui  conservò  sempre  la  stima  e  la 
confidenza.  Mori  Bell'anno  4762,  due 
giorni  dopo  questa  principessa.  Contri- 
buì mollo  al  perfezionamento  dell'ar- 
tiglieria russa  ed  inventò  certi  ohizzi 
che  portano  il  suo  nome. 

SCHOUVALOF(  Giovassi  conte  di), 
figlio  del  precedente,  senatore  e  mem- 
bro del  consiglio  supremo,  nato  l'anno 
4  727  a  Mosca,  dove  mori  nel  4  798  , 
ebbe  altresì  gran  parte  nel  favore  dì 
Elisabetta,  di  cui  fu  clamberlano  e  che 
lo  incaricò  di  dirigere  i  progressi  del- 
l'arti e  delle  scienze  ne*  suoi  statlj  ed 
esso  era  degno  di  sostenere  una  tal 
missione.  Aveva  viaggiato  per  tutte  le 
contrada  di  Europa  e  dimorato  lungo 
tempo  a  Parigi.  Faceva  versi  francesi, 
assai  buoni,  e  trovansi  in  varie  rac- 
colte, o  almanacchi,  suoi  componi- 
menti assai  stimabili,  come  un  Èpitre 
a  Ninon,  ed  un'  altra  a  J^oltaire.  Fu 
lungo  tempo  in  corrispondenza  con 
quest'ultimo,  che  ricevette  da  lui  certe 
notizie  per  comporre  la  sua  Hisloire 
de  Russie  sous  Pierre  le  Grand.  Schou- 
valof  aveva  visitato  codesto  scrittore 
nel  suo  ritiro  di  Ferney,  dove  gli 
rimise  onorevoli  doni  e  in  nome  pro- 
prio e  da  parte  dell'  imperatrice  Ca- 
terina II. '"^  Per  isbaglio  fu  dato  a  que- 
sto Schouvalof  il  nome  di  Andrea  nella 
Biographie  uniwer selle,  e  per  altro  er- 
rore segnasi  l'anno  4789  come  il  tempo 
di  sua  morte. 

SCHOUVALOF  (Paolo  conte  di), 
figlio  del  precedente,  era  luogotenente 
generale  e  aiutante  di  campo  dell'im- 
peratore Alessandro,  quando  fu  incari- 
cato di  condurre  Bonaparte  all'  isola 
d'Elba.  Lasciò  intorno  a  tal  missione 
e  ad  altri  avvenimenti  politici.  Memo- 
rie che  non  furono  stampale.  Mori  a 
Pietroburgo  nel  4  823. 

SCHRAEMBL  (Francesco- Antonio), 
libraio  di  Vienna,  nato  in  quella  capi- 
tale Tannò  4  754  ,  morto  nel  4  803,  è 
conosciuto  principalmente  pel  suo 
Atlante  generale  in  4  36  foglia  in  sesto 
massimo,  principiato  da  lui  nel  4786, 
e  terminalo  nel  4800. 

SCHRADER  (  Giovanni  ),  poeta  la- 
tino e  filologo,  nato  l'anno  4724  a 
Tonnawierde  in  Frisia,  fu  prima  let- 
tore di  eloquenza  e  di  storia  in  Frauev 
V.er,  poi  prGlewore  straordinario^  e  G£^4* 
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mente  professore  ordinario.  Mori  io 
quella  città  nel  <782.  Citeremo  di  lui 
un  Observalionum  li  ber  ^  Franeker  ^76l, 
in  4;  Carmina,  Leeuwarden  i786,  in  8. 

SGHRADER  (FEnEaico),  medico  e 
matematico,  nato  l'anno  ^657  in  Helm- 
^ladl,  dove  mori  nel  <704,  dopo  aver 
occupalo  per  20  anni  una  cattedra  di 
medicina  in  quella  università,  era  stato 
addottorato  a  Leida,  ed  aveva  poscia 
esercitato  l'arte  stia  in  Grouinga,  Olire 
ad  una  trentina  di  dissertazioni  latine 
sopra  questioni  di  medicina,  si  hanno 
di  lui:  /Idditamcìita  ad  Veslingii  syn- 
tagma  anatomicum,  Heimstadt  <69<, 
in  4  j  Programma  hippocralicum,  de 
prognosticis  signis,  ìh\d.  i  693,  in  4,ec# 
La  Biografia  del  Dizionario  delle  scienze 
mediche,  menziona  piìi  altri  jniedici 
dello  stesso  nome  ,  parlicolarmenle 
Germano-Enrico  Cristiano  Schrader, 
rato  l'anno  1733  a  Osterode  nell'Harz, 
morto  professore  di  medicina  nell'Uni- 
versità di  Rinteln  l'anno  4  776.  Dopo 
aver  presi  i  suoi  gradi  in  Gottinga , 
era  andato  ad  esercitar  l'arte  in  Salz- 
gitter;  occupò  quindi  una  cattedra  di 
ostetricia  a  Brunswick ,  e  la  rinunziò 
nel  i76i  per  servire  come  medico  nelle 
truppe  del  langravio  d'Assia,  dove  ri- 
mase soli  due  anni.  Fra  altri  opuscoli 
citansi  di  lui:  Oòseri^aliones  varioruni 
ad  rem  mcdicam\et  obsletriciam  spectan  - 
tium  Jasciculus,  Wolfenbuttel  -1760,  in 
8;  Programma  de  insitione  variolarum^ 
Rinteln  ^77^,  in  4. 

SCHREBER  (  Giovanki-Cristiako- 
Daniele  di),  naturalizzato  tedesco, 
nato  l'anno  ^739  a  Weissensee  nella 
Turingia,  fu  uno  dei  più  chiari  allievi 
del  gran  Linneo,  di  cui  molto  contri- 
bui  ad  accreditare  fermamente  le  dot- 
trine, insegnò  dapprima  la  medicina 
nella  scuola  di  Butzow,  andò  poscia  ad 
abitar  Lipsia ,  e  vi  divenne  membro, 
poi  segretario  della  società  economica. 
Nel  t769  fu  chiamato  all' università  di 
Erlangen  come  professore  ordinario  di 
medicina,  di  storia  naturale  ,  di  bota- 
*  nica,  di  amministrazione  finanziera,  col 
titolo  dì  consigliere  aulico.  Ricevette 
dappoi  molti  altri  meritati  favori  e  dal» 
l'imperatore  e  dalle  dotte  società  di 
Germania.  Mori  nel  '•8t0.  Citeremo 
fra  i  suol  scritti:  De  Phasco  oòsert^a" 
iiones}  Plantarum  verlicillatarum  uni' 
lahiatarum  genera  et  spccies. 
5CHREIBER  (Giovahki  Federico^, 


professore  di  anatomia  e  di  chirurgia  a 
Pietroborgo,  e  membro  dell'  accademia 
delle  scienze  di  quella  città,  dove  mori 
nell'anno  1760,  era  nato  nel  i705  a 
Koenlgsberg,  ed  aveva  preso  il  dotto- 
rato in  Leida  sotto  Boerhaave.  Esercitò 
la  medicina  per  alcun  tempo  in  Olanda, 
poi  rerossi  a  Marburgo,  vi  si  fece  amico 
del  celebre  Woltio,  andò  ad  insegnare 
matematiche  e  filosofia  in  Lipsia,  donde 
passò  nel  i73<  nelle  truppe  del  czare 
Pietro  II  di  Russia.  Oltre  a  varie  os- 
servazioni nella  raccolta  dell'accademia 
di  Pietroborgo,  e  la  sua  dissertazione 
inaugurale  De  flelu,  Leida  t728,  in  4, 
si  hanno  di  lui  varie  opere,  di  cui  tro-- 
vasi  l'elenco  nel  tomo  7  della  Biogra* 
fia  medica,  pag.  167.  ISoi  citeremo  sol- 
tanto le  seguenti:  Obsen'ationes  et  co- 
gitata de  peste  quae  annis  i738  et  t739 
in  Ucrania  grassata  est,  4740,  in  4j 
Berlino  174t,  in  8;  ibid.  4750,  in  4; 
jllmagestum  medicum ,  Vienna  4757, 
in  4. 

SCHROECKH  (  Giovanni  Mattia  ). 
ìstorico  protestante,  nato  a  Vienna  nel 
4  733,  fu  nominalo  nel  4767  professore 
di  eloquenza,  poi  di  storia  a  Wittem- 
berga,  dove  mori  nel  4  808.  Lasciò 
opere  di  si  vasta  mole  e  di  lavoro  cosi 
accurato,  che  sembra  non  essersi  potute 
compire  se  non  da  una  società  di  dotti. 
Citeremo  la  sua  Storia  della  Chiesa 
cristiana  (  dall'origine  del  cristianesimo 
fino  alla  pretesa  riforma  ),  voi.  35,  Li- 
psia 4  778-4  803  ;  Istoria  della  Chiesa 
cristiana  dalla  riforma  in  poi,  voi.  8, 
Lipsia  4  804-4  849  ;  Istoria  universale 
ad  uso  della  giouenlìi,  4  parti  in  6  voi . 
4779-4  784j  4796-4  804.  Quest'ultima 
opera,  la  più  ricercata  di  tutte  quelle 
dell'  autore,  fu  tradotta  in  francese , 
Lipsia  4  784-4  790,  In  8,  tomi  6. 

SGHROEDER  (Erico),  nato  a  Ni- 
koeplng  verso  la  fine  del  sec.  4  6,  fu 
interprete  reale  sotto  il  regno  di  Gu- 
stavo-Adolfo.  Egli  è  conosciuto  princi- 
palmente per  la  sua  Relazione  poetica 
della  crudel  tirannide  di  Cristiano  II, 
uno  dei  primi  componimenti  in  versi, 
di  fjualche  estensione,  che  sia  comparso 
in  lingua  svezzese. 

SGHROEDER  (  GiovANsi  GioAcni- 
NO  ),  dotto  orientalista,  nato  a  Neukir- 
chen  nel  langraviato  di  Assla-Cassel, 
l'anno  4  680,  si  applicò  principalmente 
allo  studio  della  lingua  armena,  e  vi 
fece  grandi  progressi,  come  ne  diede 
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prova  nella  sua  grammatica  armena , 
iutitolata:  Thesaurus  linguae  armenicae 
entiquae  et  hodiernae,  Amsterdam,  un 
voi.  in  4;  ed  è  questa  la  sola  opera  che 
egli  abbia  pubblicala.  Insegnò  nell'uni- 
versilkdi  Marburgo  le  lingue  orientali, 
]a  storia  ecclesiaslica,..  e  la  teologia,  e 
mori  in  quella  città  nel  <756,  lasciando 
quattro  figli  che  si  acquistarono  qual- 
che riputazione  per  conoscenza  delle 
Jiogue.  Tre  di  essi  saranno  menzionati 
negli  articoli  che  seguono. 

.SCHROEDER  (  Nicola  Guglielmo  ), 
nato  a  Marburgo  l'anno  -172^,  morto 
nel  ^798,  merita  di  esser  citato  per  le 
sue  ìnslituliones  ad  fundamenta  linguae 
hebreae,  Gronìnga  ^768,  in  8. 

SCHROEDER  (  Giovanni  Gugliel- 
MO  ),  nato  nel  ^726^  morto  nel  1793, 
lasciò:  Oòseri^ationum  philosophicarum 
crUicarumque  in  dijjìciliora  quaedam 
psalniorum  loca  Jasciculus ,  Leida  t78l, 
in  8. 

SCHROEDER  (  Filippo  Giorgio  ), 
medico,  nato  a  Marburgo  nel  i729,  in* 
segnò  le  varie  parli  dell'  arte  sua  a 
Rintelu,  uella  sua  città  natale,  poscia 
a  Gottinga,  dove  mori  nel  1772.  1  suoi 
scrini  accademici  furono  raccolti  sotto 
questo  titolo:  P.  G.  Schroederi  opus' 
cala,  etc.  Norimberga,  voi.  Il,  in  8. 

SCHROEDER  ( 'Teodoro  Gugliel- 
mo ),  figlio  di  quest*  ultimo,  nato  a 
Binteln  nel  1759,  insegnò  la  medicina 
a  Cassel  nella  sua  città  natale^  dove 
morì  nel  1793,  non  lasciando  che  dis- 
seriazioni accademiche. 

SCHROEDER  (  Giorgio  Guglielmo), 
di  famiglia  diversa  dai  precedenti,  nato 
a  Bielefeld  nel  1733,  morto  professore 
di  medicina  a  Marburgo  nel  1778,  si 
abbandonò  all'alchimia  e  pubblicò  va- 
ni scritti  sopra  lai  materia. 

SCHROEDER  (  Giovawni),  nitro 
medico,  nato  nel  1600  a  Saltzufeln 
nella  Westfalia,  morto  nel  1664  a 
Francuforle  sul  Meno  dove  esercitava 
l'arte  sua,  aveva  servilo  qualche  tempo 
tempo  come  medico  nelle  truppe  svez- 
lesi.  Si  hanno  di  lui:  Pharmacopoeia 
medico 'chy mica,  «Ve  thesaurus  pharma- 
cologicus,  in  4,  Ulma  164<,-1649,  -1655, 
<662,  1705;  Lione,  Francoforle, Norim- 
berga, ecc.  ;  Quercelanus  rediuiv^ut  ecc., 
in  4,  Fiancoforle  1648  ecc. 

SCHROEDER  (  Gaspare  ),  pseiido- 
nimo  di  Cristoforo  IJelwig,  (V.  que- 
«to  nome  ). 


SCHROEDER  (  Carlo),  generale  au- 
striaco, è  conosciuto  principalmente  pe' 
suoi  falli  e  per  le  disgrazie.  Nel  •1787 
inseguito  ad  un  assalto  imprudente  si 
fece  battere  a  Turnohut  dai  ribelli  del 
Brabantej  e  cadde  perciò  in  disfavore 
presso  la  corte.  Fu  però  rimesso  alla 
testa  dell'  esercito  che  occupava  il  pae- 
se di  LucCmburgo  nel  1793,  fu  assa- 
lilo dai  francesi  in  Arlon,  e  si  lasciò 
togliere  la  sua  artiglieria  e  i  magazzini. 
Luogotenente- generale  nel  1795  ebbe 
il  comando  della  fortezza  di  Cracovia, 
dove  mori  nel  1807. 

SCHROEER  (  Samuele  ),  medico, 
nato  a  Bautzen  nell'  anno  1669,  morto 
nel  1716  a  Lipsia,  dove  insegnava  pri- 
-vatamente,  pubblicò  fra  altri  opuscoli  : 
Observationes  et  experimenia  de  natura 
et  usu  thermaruTìì  Caroliniarum y  Lipsia 
-1704,  in  4. 

SCHROETER  (  Giovanni  ),  medico 
del  duca  di  Sassonia- Weimar  e  pro- 
fessore nell'università  di  Jena,  città  do- 
ve mori  nell'anno  <593,  era  nato  a 
Weimar  nel  -1513,  era  prima  stalo  tre 
anni  reggente  d'un  collegio  di  Vienna, 
e  dopo  varii  viaggi  aveva  occupala  una 
cattedra  nelle  scuole  di  quella  facoltà, 
poi  ottenuta  la  carica  di  medico  del 
re  Massimiliano  di  Boemia,  la  quale 
tenne  fino  al  1554.  Si  troverà  l'elenco 
de'  suoi  scritti  nella  Biografìa  medica, 
tomi  7,  dove  si  menzionano  altri  due 
medici  dello  slesso  nome.  —  Giovanni 
Federico,  figlio  del  precedente,  nato 
nel  1559  a  Jena,  morto  nel  1625,  me- 
dico a  Bautzen  ,  e  Luigi  Filippo^  nato 
nel  1746  a  Rinleln,  dove  mori  in  età 
di  54  anni,  di  cui  non  si  hanno  che 
opuscoli  accademici,  io  greco,  latino  e 
tedesco. 

SCHROETER  (  Giovanni  Samuele  ), 
ecclesiastico  luterano,  nato  l'anno  173.^ 
a  Rastenburg  in  Turingia  ,  morto  a 
Buckslaedt  nel  1808,  sì  diede  allo  stu- 
dio della  storia  naturale,  e  si  distìnse 
come  mineralogo  e  conchiliologo.  Fra 
i  suoi  scritti,  tutti  in  tedesco,  citere- 
mo: Introduzione  compita  alla  cogni- 
zione ed  alla  storia  delle  pietre  e  delle 
petrificazioni,  Altenburg,  voi.  4  in  8, 
•1774-84;  La  Pècchiaja,  ossia  mezzo  in^ 
fallibili',  per  giungere  ad  una  età  auaU' 
zata,  nuova  edizione,  Berlino  -1805, 
ìli  8. 

SCHRYVER.  Ved.  GRAPHAEUS,  e 
SCRIVERIO. 
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.    SCHTSCHERBATOF  (Il  prìncipe 

HllCHELE    MlCllAELOVlTSClI  )  ,     UOmO  di 

Stato  e  letterato  russo,  nato  l'anno  <733, 
morto  a  Mosca  nel  1792,  aveva  abban- 
donato l'arringo  dell'armi  per  quello 
deJle  cariche  civili.  Ebbe  sotto  Caterina 
Il  molta  parte  nell'ordinamento  della 
imhblica  istruzione  e  dell'ordine  giudi- 
ziario. Oltre  a  varii  opuscoli,  de'  quali 
alcuni  comparvero  nelle  raccolte  del 
tempo  ed  altri  separatamente,  come  un 
7Vattato  defili  antichi  gradi  di  nobiltà 
m  Russia,  Mosca  ^784,  e  Dissertazioni 
isteriche  sopra  la  genealogia  dei  prin- 
cipi russi  discendenti  da  Rurik,  ibid. 
4785,  si  hanno  di  lui  cinque  volumi 
in  4  d'una  Storia  rii/ìuwf'a  ch'egli  aveva 
cominciato  a  pubblicare  nel  MIO,  e  che 
non  ebbe  tempo  di  estendere  oltre  al 
regno  del  czare  Michele  Teodoro- 
Vitsch.  Quest'opera  fu  vivamente  cen- 
suraia  dal  maggior  generale  Boltin  ,  e 
Se  giustificazioni  dell'autore  non  pre- 
•valsero  contro  le  accuse  a  cui  diede 
luogo  si  per  riguardo  all'esattezza  come 
per  lo  stile.  Oltre  a*  suoi  proprii  scritti, 
■esso  pubblicò  come  editore  le  seguenti 
■opere:  Istoria  compendiata  degli  usur- 
patori russi,  Pielroborgo  ^774;  Il  libro 
reale',  Gli  annali  reali;  Annali  dei  tu- 
multi di  Russia;  Vita  di  Pietroil  Grande, 
col  testo  originale^  stampato  a  T^enezia 
con  note;  Giornale  di  Pietro  il  Gran- 
de ^  voi. 2,  1770  e  ill\;  Quadro  del 
rt'gno  di  Monomaco,  ecc. 

SCHUBART  DI  KLEEFELD  (Gio- 
TANNI  Cristiano),  agronomo  tedesco, 
nato  a  Zeitz  l'anno  1734,  cominciò  dall' 
esser  servo  in  casa  del  ministro  diSas> 
Sonia  presso  la  corte  di  Vienna,  e  di- 
venne poi  consigliere  aulico  al  servizio 
di  Assia  Darmstadt,  quindi  consigliere 
ìntimo  di  Saafeld-Coburgo,  dopo  esser 
passato  per  piìi  altre^cariche  onorevoli. 
Morì  nel  1787.  Esso  fu  l'autore  d'un 
muovo  sistema  che  tendeva  a  faie  della 
coltura  dei  foraggi  lo  scopo  principale 
dell'agronomia.  Al  suo  zelo  particolare 
per  la  coltura  del  trifoglio  è  dovuto  il  suo 
nome  di  barone  di  KJeefeld  lirampo  di 
trifolio/i.  Le  sue  idee  trovansi  registrate 
nella  sua  raccolta  di  Scritti  di  economia 
rurale  e  pubblica,  Lipsia  <7  86,  6  voi.  in 
8;  e  nella  sua  Corrispondenza  economica^ 
ibid.  1786,  fascicoli  4  in  8,  con  6g. 

SCIlUClIflAI^D  (Luigi  Enrico)',  prò- 
fpsore  di  lingua  tedesca  nella  scuola 
^  iiiìlilm?  di       Fjechei  patq 


l'anno  4795  presso  Amorbach  in  Ba- 
viera, morto  a  La  Flèche  nel  1824,  è 
conosciuto  per  una  grammatica  tede-»- 
sca,  che  Ilase  e  Letronne,  incaricati  di 
esaminarla,  collocarono  al  di  sopra  di 
tulle  quelle  che  si  erano  pubblicate  prima 
ad  uso  dei  francesi.  Essa  comparve  sotto 
questo  titolo;  Grammaire  Allemande  par 
feu  M.  ti.  //.  Schuchhard,  projesseur  a 
Vécole  royalc  de  la  Fiòche,  ouvrageado- 
pté  par  le  gouuernement  pour  les  ccoles 
royales  militaires,  Parigi,  Dondey  Dupré 
padre  e  figlio,  1825,  in  8  di  .'536  pag. 

SCHUETTE  ovvero  SCHUTTE 
(Giovanni  Enrico),  anatomico  ,  nalo 
l'anno  1694  a  Soest,  studiò  a  Jena  e  in 
Altdorf,  fu  addottorato  in  Utrecht,  poi 
nominato  medico  di  Vianen,  ritornò 
quindi  ad  esercitare  l'arte  sua  in  Soest, 
e  mori  nel  1774  a  Cleves.  Oltre  a  un' 
edizione  della  Flora  di  Halla  (Lipsia 
17 18,  in  8)  ed  una  dozzina  di  opuscoli 
accademici  in  tedesco  si  hanno  di  lui  : 
Ricreazioni  delle  acque  di  Cleves,  1748, 
La  let^atrice  bene  inslruita  (in  tedesco). 
Francoforte  e  Wesel  1766  e  1773,  in 
8;  Jtnthropotheologia,  Halla  1769,  in8. 

SCHUETZE.Yed.  SAGITTARIO  e 
SCHUTZ 

SGHULEMBURG  (Giovanni  Mattia 
conte  di),  uno  dei  piìi  chiari  generali 
del  sec.  17,  nato  a  Ccudan  pres.soMad- 
deburgo  l'anno  1661,  entrò  da  prima 
al  servizio  di  Danimarca,  poi  di  Polo- 
nia, e  intervenne  con  onore  alle  spe- 
dizioni di  Sobieski.  Poi,  quando  Carlo 
XII  invase  la  Livonia  nel  1700,  egli 
salvò  le  reliquie  dell'esercito  sassone, 
vinto  nel  combattimento  di  Riga,  otten- 
ne per  questa  fazione  il  grado  di  tenente 
generale,  e  fu  incaricalo  da  Federico 
Augusto,  re  di  Polonia  ed  elettore  di 
Sassonia,  di  condurre  un  soccorso  di 
diecimila  uomini  all' imperatore  contro 
i  francesi.  Si  distinse  dapertultoin  questo 
nuovo  incarico;  ma  la  sua  abilità  si  mo- 
strò principalmente  nella  guerra  del 
1704  in  Polonia.  Costretto  a  cedere  alla 
fortuna  di  Carlo  XII,  che  aveva  dichia- 
rato Federico  Augusto  scaduto  dal  trono, 
riuscì  a  ritirarsi  dietro  all'Oderò  e  senza 
disordine,  che  fu  una  delle  piìi  gloriose 
operazioni,  la  quale  fece  sclamare  al 
suo  invitto  avversario:  Oggi  Schulem- 
burg  ci  ha  uinii\  N»  I  17Ó8  fu  spedito 
al  servizio  di  Olanda  con  nove  mila 
sassoni  ;  prese  Tournai ,  fece  la  sua 
giiip^ione  col  principe  Eugepio  t  ca« 
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Marlboroughj  e  contribuì  alla  villorìa 
di  Malplaquel  Nel  i7i5  accettò  il  co- 
maodo  delle  forze  di  terra  della  repub- 
blica di  Venezia,  e  fio  dal  principio 
del  seguente  anno  attese  a  fortificare 
Corfìi.  Ben  presto  vi  fu  assediato  con 
vigore  daiTurcbij  ì  quali  costrinse  alla 
ritirata  e  li  perseguì  pure  fin  nell'Epiro 
(17 17).  L'anno  dopo,  diresse  i  suoi  sforzi 
contro  l'Albania^  e  andò  ad  assediare 
Scylari  ;  ma  la  pace  di  Passarowitz 
fermò  il  corso  delle  sue  vittorie.  Rice- 
vette grandi  onori  in  Venezia,  e  la  più 
favorevole  accoglienza  in  tutte  le  corti 
di  Europa  che  la  pace  gli  permise  di 
visitare.  Mori  a  Veroua  nel  l747.  La 
sua  vita  fu  scritta  da  Varnhagen,  in 
un'opera  pubblicata  a  Berlino  sotto  il 
titolo  di  Monumenti  biografici^  1824, 
in  8. 

SCHULTENS  (Alberto),  il  ristora- 
tore  della  letteratura  orientale  nel  sec. 
48,  nato  a  Groninga  l'anno  1686,  ab- 
bracciò il  ministero  evangelico,  ma  ag- 
giunse allo  studio  della  teologia  quello 
della  lingua  greca,  dell'ebraica,  della 
caldaica,  della  siriaca  e  dell'araba.  No- 
minato pastore  della  chiesa  di  Wassenaar 
l'anno  1711,  abbandonò  la  sua  cura  in 
capo  a  due  anni  per  occupare  la  catte- 
dra di  lingue  orientali  nell'accademia 
di  Franeker.  Poscia  i  curatori  dell'acca- 
demia di  Leida  fondarono  a  suo  favore 
una  nuova  cattedra;  e  già  da  alcuni 
anni  esso  vi  sosteneva  le  funzioni  di 
professore  senza  averne  il  titolo,  nè  lo 
stipendio.  Mori  in  quella  città  nel  1750. 
Citeremo  di  lui:  Origines  hebreae  sive 
hebrtae  linguae  anliquissima  natura  et 
iìuioles  ex  Arabiae  pcnelralibus  ret^oca- 
tue,  Franelver  1724-38  ,  2  voi,  in  4; 
JtiSLitutiones  et  fundamenta  linguae  he- 
braicae,  quibus  ^ia  panditur  ad  ejusdeni 
analo giani  windicandam  et  rcstiluendam, 
Leida  1737,  oppure  17;16  ,  in  4;  Com- 
mentarius  in  librum  Job,  cum  nova  uer- 
sione,  ibid.  1737,  2  voi.  in  4;  etus  et 
regia  via  hebraizandi  conirànownm  et  me- 
tapliysicam  hodiernam\  Monumenta  l'e- 
titstiora  arabiae,  sive  speciniina  quaedam 
illustria  anliquae  historine  et  linguae  ex 
variis  mss-  excerpta,  ,  ibid.  1740  in  4 
di  71  pag.  —  SCHULTENS  (Giovanni 
Giacomo),  figlio  del  precedente ,  nato 
a  Franeker  nel  17  16,  prese  possesso  nel 
^742  della  cattedra  di  teologia  e  dì 
lingue  orientali  nell'accademia  di  Her- 
fu  chjfiniato  jette  anni  dopo  all' 


accademia  dì  Leida,  dove  non  lardò  a 
succedere  a  suo  padre,  e  morì  nel  1778. 
Non  pubblicò  quasi  altro  che  nuove 
edizioni  di  alcune  fra  le  opere  di  suo 
padre.— SCHULTENS(EnricoAlberto), 
figlio  del  precedente,  nato  in  Herborn 
l'anno  ^749,  fu  nominato  in  età  di  24 
anni  professore  delle  lingue  orientali 
all'accademia  d'Amsterdam.  Nel  1778 
l'università  di  Leida  gli  fece  offerire  la 
cattedra  che  suo  avo  ed  il  padre  ave- 
vano sì  degnamente  occupata,  e  nel 
1787  gli  conferì  la  dignità  di  rettore, 
il  suo  zelo  pel  lavoro  lo  tolse  alla  let- 
teratura orientale  nella  maturità  dell'in- 
gegno e  dell'età,  nel  1793.  Citeremo 
di  lui;  Anthologia  senlenliarwn  arabica- 
rum,  cum  scholiis  Zamachsjarii,  arabiae 
et  latine,  Leida  4  7  72  ,  in  4;  Meidanii 
proi'erbiorum  arabicorum  pars ,  latine 
cum  notis,  ibid,  1795,  in  4  di  314  pag, 
SCHULTING  (Antonio),  giurecon- 
sulto, nato  a  Nimega  l'anno  4  659  ,  fu 
chiamato  nel  1694  come  professore 
all'accademia  di  Harderwich  e  passò  nel 
1713  all'università  di  Leida,  dove  mori 
nel  1734.  Citeremo  di  lui:  Enarralio 
parlis  primae  digestorum;  Jurispruden— 
tia  ante  justinlunaea,  1717,  in  4. 

SCHULTiNG  (Cornelio),  nato  a 
Steenwlck  l'anno  1540,  fu  reggente  del 
pensionato  Laurenziano  e  canonico  di 
S.  Andrea  a  Colonia,  dove  morì  nel 
4  604.  Citeremo  di  lui:  Bibliotheca  ca- 
tholica,  cantra  iheologiam  caluinianam. 
Coionia  4602,  2  voi.  in  4. 

SCHULTZ  D'ASCHERADE  (  Carlo 
Gustavo  )  ,  ambasciadore  di  Svezia 
presso  la  corte  di  Berlino ,  morto  a 
Stoccolma  l'anno  1779,  non  ècìtato  che 
come  autore  d'uno  scritto  intitolato: 
Res  suo  aevo  gestas  memoriae  tradidit 
C.  G.  Scliullz  Asscherade,  regiae  socie- 
tatis  lilterariae,  Holniens,  iu  8,  di  295 
pagine. 

SCHULTZE  (Giovanni  Enrico)  uno 
dei  primi  dotti  del  suo  tempo,  nato  a 
Colbitz  nel  ducato  di  Maddeburgo  nel 
4687,  da  un  povero  sarto  che  non  po- 
teva secondare  le  sue  buone  disposi- 
zioni per  gli  studi,  seppe  egli  stesso 
procacciarsi  generosi  protettori  ohe  apri- 
rono al  suo  giovanile  ardore  l'arringo 
delle  scienze.  Esso  aveva  un'aperta  in- 
clinazione per  lo  studio  della  medicina, 
alla  quale  attese  principalmente.  In- 
struissi  al  tempo  stesso  delle  antichità, 
della  fìlolo{»ia,  ed  imparò  le  lin|q^ 
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araba^  sirìaca,  caldea,  etiopica  e  samari- 
tana. Nel  i708  accetiò  nel  pedagogia 
di  Halla  un  posto  d' inslitutore  cui 
tsnne  per  sette  anni^  poi  si  applicò  di 
raiovo  alla  medicina  con  molto  zeli). 
Nel  ^720  fu  nominato  professore  di 
anatomia  nell'  università  di  Alldorf,  ed 
occupò  quella  cattedra  con  gloria  fino 
al  -1732,  in  cui  il  governo  prussiano  gli 
offerì  la  cattedra  di  eloquenza  e  di  anti- 
chità neiraccadeniia  di  Halla.  Morì  nel 
<744.  Citeremo  di  lui:  Historia  medi- 
cinae  a  rerum  inilio  ad  animm  urbis 
Boniae  805  deducta,  Lipsia  <728,  in  4; 
Disseriationum  acadernicarum  ad  me- 
dicinam^  ejusque  historiani  speclanliurn 
fasciculus^  Halla  1743,  in  4.  La  Bio- 
grafia.àt\  Dizionario  delle  scienze  me 
diche,  in  cui  trovasi  l'elenco  delle  sue 
numerose  dissertazioni ,  menziona  sei 
medici  dello  stesso  nome,  aut(»ri  di  opu- 
scoli accademici  ed  altri.  —  SCHULZE 
(Bekiamino),  missionario  luterano,  nato 
a  8onnenburg  nella  nuova  Marca,  ar- 
rivò a  Tranquebar  l'anno  <7i9,  come 
candidato  di  missione,  ricevette  l'ordi- 
nazione nel  1720,  e  ritornò  a  Copena- 
ghen nel  4743,  dopo  essersi  affaticato 
nell'Indie  con  le  sue  predicazioni,  ed 
avere  imparate  le  lingue  malabarica, 
telinga  ed  indostanica.  Morì  nel  1760. 
Citeremo  di  lui:  Conspectus  lUtcraturae 
telugicae^  vulgo  waguricae ,  secundum 
figurationem  et  vocalium  et  consonaniiuìUf 
Jiec  non  earunidcm  muliifariam  varia- 
tionem,  Halla  1747,  in  4;  OiìentaliscU 
etc.  ...  il  maestro  delle  lingue  orien- 
tali e  occidentali,  contenenti  cinque 
alfabeti,  tavole  poliglotte,  i  nomi  dei 
numeri  ,  e  L' Orazione  Domenicale  in 
dugento  lingue  o  dialetti),  Lipsia  t738, 
in  8. 

SCHULZE  (Ernesto  Corrado  Fede- 
rico), poeta  tedesco,  nato  a  Cella  nell' 
elettorato  di  Annover  l'anno  1789  , 
morto  quivi  nel  181 7  per  malattia  di 
petto,  è  conosciuto  principalmente  pel 
suo  poema  di  Cecilia,  nome  d'una  gio- 
vine da  lui  amata,  e  che  gli  fu  tolta 
da  immatura  morte.  Il  profes.sore  Bou* 
terweck  dì  Gottinga,  pubblicò  in  4  voi. 
le  Opere  poetiche  di  Schulze. 

SCHUPPACU  (Micn.)  ,  empirico,  nato 
nel  1707  aBiglen  nel  cantone  di  Berna, 
morto  nel  1781 ,  aveva  imparato  la  medi- 
cina e  la  chirurgia  non  da  altri  che  da  un 
contadino,  il  quale  aveva  una  certa  ripu- 
tazione nei  paese.  Ad  esempio  di  questo, 


consacrò  le  sue  cure  agli  abitanti  della 

campagna,  ma  alcune  guarigioni  assai 
felici  gli  procacciarono  rinomanza,  ed 
attirarono  al  villaggio  di  Langnau  (nel- 
l'Emmenthal), (^j[)' egli  aveva  scello  per 
sua  dimora,  un' mfinità  di  ammalati  non 
solo  dellaSvizzera,  ma  anche  dell'altre 
contrade.  Voltaire  lo  chiamava  le  mé- 
decin  des  urines,  a  cagione  del  suo  me- 
todo per  riconoscere  le  malattie.  Reca- 
vansi  da  ogni  parte  a  Langnau  caraffe 
piene  di  urine,  ed  egli  dopo  averle  esa- 
minate spediva  le  ricette.  Molte  persone 
ricche  si  mettevano  in  cura  presso  lui 
nella  buona  stagione,*  e  tale  fu  il  con- 
corso ch'egli  ebbe  bisogno  alfine  d'un 
segretario,  d'un  interprete  e  d'uno  spe- 
ziale Essendosi  un  ricco  aflìttaiuolo 
presentato  a  lui  per  farsi  liberare  da 
sette  demoni  cui  diceva  di  avere  in 
corpo,  Schuppach  gli  diede  forti  scosse 
con  la  macchma  elettrica,  e  l'ultima 
così  violenta  che  lo  fece  cadere  per 
terra;  e  così ,  mercè  del  pagamento  di 
nove  luigi,  cui  fece  distribuire  ai  po- 
veri, gli  diede  ad  intendere  per  suo  bene 
che  i  demonii  erano  cacciati. 

SCHUPPElN  (Pietro  van),  intaglia- 
tore, nato  in  Anversa  l'anno  1623, 
morto  nel  1707  a  Parigi,  dove  lo  aveva 
fatto  stanziare  Colbert,  fu  egualmente 
abile  nella  storia  e  nel  ritratto.  Allievo 
di  Nanteuil  sì  distinse  per  la  purezza 
del  disegno  e  per  morbidezza  di  bu- 
lino. Fra  le  sue  stampe  storiche  cite- 
remo la  sua  Madonna  della  Seggiola 
di  Raflaele,-  e  fra  i  ritratti,  quelli  del 
cardinale  Mazzarini  (di  Mignard),  di 
Luigi  Xlf^  e  del  cancelliere  Séguier 
(di  Lebrun)  —  SCHUPPEN  (Giacomo 
van),  figlio  del  precedente^  nato  a  Pa- 
rigi nel  1669,  fu  chiamato  a  Vienna 
nel  i7'16  dall'imperatore,  e  divenne 
pittore  del  suo  gabinetto  e  direttore 
dell'accademia  imperiale  di  belle  arti  in 
quella  capitale,  dove  morì  nel  4751. 

SCHUREN(Gert  van  der),oronista  del 
sec.  15,  fu  autore  d'una  storia  dei  conti 
di  Altona,  di  Cleves  e  di  La  Marck, 
composta  nella  lingua  della  Bassa  Ger- 
mania, e  che  va  fino  all'anno  1473.  Essa 
fu  pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
dottore  L.  Tross,  a  Hamm  in  Westfalia, 
sotto  questo  tìtolo:  Cronick  von  Cleì>e 
und  Mark,  1824,  315  pag.in  8. 

SCHURKR  (Giacomo  Luigi)  profes- 
sore di  fisica  a  Slrasborgo,  nato  l'anno 
-1734  in  quella  città,  dove  moriin  fine 
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dello  scorso  secolo,  pubblicò  oltre  ad 
un  certo  numero  di  dissertazioni:  Ele- 
menii  di  fìsica^  in  forma  di  tavole , 
Strasborgo  1786,  in  8;  e  Historia  prae- 
cijmorum  repeitoium  circa  iguem^  ibid. 
^789,  in  4. 

SCHURIG  (Martino),  medico  tede- 
sco, morto  l'anno  1733,  col  titolo  di 
medico  della  città  di  Dresda,  era  sialo 
addottoralo  in  Erfurt  nel  <688.  Cite- 
remo fra  i  varii  suoi  scritti  soltanto  i 
seguenti:  Cliyologia,  ■1725,  in  4;  Sialo- 
graphia,  ecc.,  1727,  in  4;  Lithologia^ 
1744,  in  4,  Haemaiologia,  ecc.  ,1  744; 
Parthenolosiia;  Gy  naecologia;  tutti  slam- 
pati  a  Dresda.  Più  altre  sue  contpilazioni 
risguardano  alle  malattie  delle  femmine. 

SCHURMANN  (Akna  Maria),  donna 
celebre,  per  la  sua  erudizione,  nacque 
a  Colonia  l'anno  1607  nella  religione 
dei  pn.testanti.  Imparò  il  latino,  il  greco, 
l'ebraico  e  l'altre  lingue  di  cui  gli  era 
necessaria  la  cognizione  per  \eggere  la 
Sacra  Scrittura  nei  testi  originali ,  si 
rese  pure  l'etiopica  assai  famigliare  ;  si 
applicò  parimenti  con  buon  successo 
alla  musica  ,  e  coltivò  le  arti  di  pit- 
tura ,  scultura  ed  intaglio.  Tutte  que- 
ste abilità  le  fecero  dare  il  soprano- 
nie  di  Saffo,  oggimai  troppo  facil- 
mente largito,  e  le  meritarono  lettere 
e  visite  dai  piìi  illustri  dotti  di  Olanda, 
Francia  e  Germania,  ed  anche  da  per- 
sonaggi di  alto  grado.  Alfine  tanta  ri- 
nomanza le  divenne  importuna  ,  ed 
ella  si  ritirò  in  una  solitudine  qua.si 
assoluta  a  Lexmund  presso  Vianen  (nel 
1653).  Quivi  non  tardò  a  cadere  negli 
errori  del  pietismo,  accompagnò  Laba- 
die  ne'  suoi  viaggi,  e  dopo  la  morte  di 
questo  fanatico,  ella  prosegui  l'adem- 
pimento della  sua  assurda  missione. 
Condusse  il  picciol  numero  de'  suoi  par- 
tigiani a  Wiverl  nella  Frisia,  distribuì 
loro  quanto  possedeva,  e  mori  alfalto 
povera  nel  1678.  Sembra  ch'ella  avesse 
serbato  perpetuo  celibato,  benché  al- 
cuni l'abbiano  detta  maritata  segreta- 
mente a  Labadie.  Citeremo  di  lei:  Opu- 
scula  hebraea,  graeca.  Latina,  gallica, 
prosaica  et  metrica,  Leida  1648,  in  8; 
1650,  slesso  sesto;  Utrecht  1662,  in  8. 

SCHURTZFLEISCH  (Coruado  Sa- 
muele)j  laborioso  filologo,  nato  a  Cor- 
bacb  nella  contea  di  Waldeck  ,  l'anno 
1641,  fu  addetto  nel  1671  all'accademia 
di  Wiltemberga  come  professore  stra- 


ordinario di  storia ,  ed  ottenne  poi  la 
cattedra  di  poesia,  indi  quella  di  storia, 
alla  quale  aggiunse  ben  presto  quella  di 
lingua  greca.  Nel  1700  passò  da  quest' 
idtima  a  quella  di  eloquenza,  e  poco 
tempo  dopo  lasciòquella  di  storia  a  suo 
fratello.  Verso  il  fine  di  sua  vita  fu  no- 
minato consigliere  del  duca  di  Wei- 
mar e  custode  della  sua  biblioteca.  Morì 
nel  1708.  1  suoi  viaggi  per  varie  parli 
di  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  in  Inghil- 
terra e  in  Italia  ,  non  avevano  poco 
contribuito  ad  accrescere  le  sue  co- 
gnizioni, ed  a  procacciargli  la  celebrità 
di  cui  godeva  nella  sua  patria.  Citere- 
mo di  lui:  Dissertationes  historicae  cit^i- 
les  ad  rem  praesertim  germanicam  spe- 
ctantes,  Lipsia  1699,  in  4;  Disputaliones 
philologico'philosophicac ,  1700  in  4  ; 
Epislolae  arcauae  l'ani,  politici  in  pri- 
mis, historici,  antiquarii  et  litterarii  ar» 
gumenti,  Ha  Ila  17H-12,  voi.  2. 

SCHURTZFLEISCH  (  Enrico  Leo- 
nardo), fratello  minore  del  precedente^ 
si  applicò  agli  stessi  studii,  gli  succe- 
dette nel  1700  nella  cattedra  dì  storia 
dell'accademia  di  Witlemberga  ,  poi 
come  bibliotecario  del  duca  di  Weimar. 
Mori  nel  1723,  Citeremo  diluì  :  HistO" 
ria  ensijeroriim  ordinis  Teutonici  Liuo- 
norwn  ,  I70l  in  8;  Annus  jidianiis  ^ 
1704,  in  4. 

SCHUSTER  (Gottwald)  ,  medico^ 
nato  a  Jena  l'anno  1701,  studiò  in  Al- 
temburgo  e  a  Lipsia,  esercitò  l'arte  per 
cinque  anni  in  questa  seconda  città, 
poi  fu  nominato  medico  di  Penig  nel 
1726,  non  prese  il  grado  di  dottore 
prima  del  1727,  e  finalmente  slanziossi 
a  Chemnitz,  dove  mori  nel  1785,  dopo 
aver  pubblicati  molti  scritti  fra  i  quali 
citeremo:  Hydroloi:ia  mineralis  medica^ 
Chemnitz  1 7-^6,  in  8;  Observationes  thc" 
rapeuticae ,  Lipsia  1735  ,  in  4;  Lessico 
medico-chimico  in  tedesco,  Chemnitz 
1756,  in  8;  Giornale  medico,  Miscella' 
nee  (Vermischte  schriften  ). 

S€HUTZ  (G.  G.  )  giureconsulto  te- 
desco del  sec.  18,  fu  autore  d'un  com- 
pendio del  lavoro  di  Laulerbach  sopra 
Je  Pandette,  di  cui  si  fecero  molte  edi-» 
'/ioni  sotto  il  titolo  di;  Compendium 
Schutzio  Lauterbachianum.  Questo  com- 
pendio perdette  molto  della  sua  ripu* 
tazione  dacché  i  tedeschi  nello  studio 
delle  leggi  consultano  massimamente 
i  fonti  e  i  monumenti  istorici. 
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SCHUTZE.  Ved.  SAGITTARIO 
SCHYL  (  Fiorenzo  )  ,  professore  di 
medicina,  poi  di  botanica  nell'univer- 
silà  di  Lipsia,  nel  sec,  17,  fu  uno  dei  più 
caldi  partigiani  di  Silvio,  e  pretese  di 
trovare  pure  in  Ippocrate  i  fondamenti 
della  sua  dottrina  chimiatrica.  Non  cite- 
teremo  di  lui  che  il  suo  Catalogus  pian- 
tarum  horti  acadeniiae  Lugduno-  Baia- 
vae,  in  12,  Leida  1652-t6ò8,  e  Eidei - 
belga  1672.  Gli  si  deve  pure  una  ver- 
sione latina  del  Trattato  dell'uomo  di 
Cartesio. 

SCHWAB  (Gian  Cristoforo),  scrii- 
tore  tedesco,  nato  a  Isfeld  nel  Wur- 
temberg  l'anno  1743,  professò  succes- 
sivamente nel  ginnasio  di  Stutigarda  la 
filosofia,  le  matematiche  e  l'arte  critica, 
divenne  segretario  intimo  del  duca  di 
Wurlemberg,  poi  consigliere  aulico,  e 
.nifine  presidente  del  consiglo  segreto. 
Dopo  la  morte  del  duca  suo  protettore 
discese  di  buon  animo  dagli  alti  suoi 
uffizi  per  ritornare  ai  lavori  scientifici. 
Gli  fu  dato  nondimeno   nel  1816  un 

E osto  di  consigliere  reale  della  pub- 
lica  istruzione.  Mon  a  Stutlgarda  nel 
4  821 .  Citeremo  di  lui:  Miscellanee  poe- 
tiche, edizione  2. a,  1782;  Dissertazioni 
sopra  le  cause  dell*  uuii^ersaUla  della 
lingua  francese  ,  e  la  durata  verisimile 
del  suo  impero,  1784;  tradotta  in  fran- 
cese da  Robelol,  Parigi  1803,  in  8.  L'ac- 
cademia di  Berlino  che  aveva  proposto 
tale  argomento  per  concorso,  divise  il 
premio  fra  la  dissertazione  di  Schwab 
e  quella  di  Rivarol, 

SCHWANDTNER  (  Gian  Giorgio)  , 
consigliere  aulico  austriaco,  nato  l'anno 
17*6,  nel  castello  di  Stadclklrchen , 
nell'alta  Austria,  morto  nel  1791,  pub- 
blicò; scriptores  rerum  hungaricarum 
veteres  ac  genuini ,  tom.  1-3,  V^ienua 
4  746,  in  fol. 

SCH WARTS  oppure  SWARTS  (Gio- 
vanni), pittore,  nato  a  Groninga  verso 
l'anno  1480,  percorse  una  parte  dell'I- 
talia a  fine  di  perfezionare  la  sua%bi- 
lità,  e  fu  uno  di  quelli  che  contribui- 
rono ad  introdurre  nei  Paesi  Basssi  e 
nell'Olanda  il  buon  gusto  italiano.  Il 
museo  del  Louvre  possiede  di  lui  un 
paese  con  molte  figure  ed  animali-^  e  un 
altro  paese  di  composizione  meno  vasta. 

SCH  WARTS  (Cristoforo),  pittore, 
nato  a  Ingolstadt  l'anno  1550,  fece  il 
viaggio  d'Italia  affine  di  perfezionarsi, 
^  ritornò  a  far  oiaravìgiiare  i  suoi 


compalriolU  per  lavori  che  gli  fecero 
dare  il  soprannome  di  Raffaele  della 
Germania,  e  gli  meritarono  il  titolo  di 
pittore  dell'elettore  di  Baviera.  Mori 
nel  1594  a  Monaco,  dove  aveva  ornato 
i  palazzi  e  le  chiese  dì  pittura  a  fresco 
e  ad  olio,  fra  le  quali  citasi  un  Gesù 
che  porta  la  croce. 

SCHWARTZ  (Bertoldo),  religioso 
benedettino,  ovvero  Francescano,  che 
riguardasi  conmnemente  come  l'inven- 
tore della  polvere  da  cannone,  era  per 
quanto  narrasi-  nato  a  Friborgo  nella 
Brisgavia  ,  poco  prima  della  metà  del 
sec.  14;  ma  non  si  hanno  intorno  alla 
sua  persona  notizie  ben  certe.  Gli  fu 

fmre  conteso  l'onore  di  tale  scoperta, 
a  quale  si  volle  anteriore  di  più  anni, 
ed  anche  di  più  secoli.  Per  ricavare 
la  verità  di  mezzo  ai  racconti  contrad- 
dicenti  di  venti  storici,  convien  ricor- 
dare che  gli  antichi  conoscevano  una 
mistura  composta  di  petroleo,di  asfalto, 
e  di  solfo,  di  cui  si  servivano  nelle 
lor  feste  ed  anche  in  guerra.  Una  parte 
di  queste  materie  entrava  nella  com- 
posizione del  fuoco  greco,  impiegalo 
dai  greci  nella  distruzione  dei  vascelli. 
Ma  Ruggiero  Bacone  che  morì  a  Oxford 
nell'anno  1292  fu  il  primo  che  nel 
parlare  degli  effetti  che  il  salnitro  chiuso 
in  luogo  stretto  poteva  produrre,  indica 
in  modo  assai  distinto  gli  elementi  della 
polvere  da  cannone,  di  cui  presentiva 
la  potenza.  Numerose  opere  scritte  su 
tal  materia  ci  dispensano  da  più  lunga 
disamina. 

SCHWARZ  oppure  SCHWARTZ 
(Cristoforo  Teofilo), laborioso  filologo, 
nato  l'anno  1675,  a  Lipsia  nella  Misnia, 
occupò  con  onore  per  piìi  di  40  anni 
la  cattedra  di  morale  e  quella  di  storia 
nell'accademia  di  Altdorf.  I  suoi  talenti 
lo  fecero  creare  conte  palatino  dall'Im- 
peratore Carlo  VI,  e  gii  meritarono  te- 
stimonianze di  stima  dalla  piìi  parte 
dei  principi  di  Germania.  Morì  nel 
1751.  Citeremo  di  lui.*  Primaria  quaedani 
documenta  de  origine  typographiae  , 
Altdorf  1740,  in  4;  Dissertationet  de 
ornamentis  librorum  apud  veteresusiiatis] 
De  libris  plicatilibus  veterum^  De  varia 
supelleclile  rei  librariae  veterum-,  in  que- 
ste dissertazioni,  piene  di  curiose  ri- 
cerche, trovasi  il  trattato  piìi  compito 
che  esista  sopra  la  forma  dei  libri  degli 
antichi,  la  materia  che  vi  si  impiegava, 
ì  colori  e  le  pitture  di  cui  si  ornavano,. 
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Esse  furono  ristampate  con  una  prefa« 
xionediG.  Cr.  Leuschner,  Lipsia  <756, 
in  4,  con  fig  —  G.  G.  SCHWARTZ, 
morto  a  Parigi  il  di  i  i  maggio  del 
i82A,  pubblicò  sotto  il  velo  d'anonimo 
i  tre  seguenti  opuscoli:  Che  cosa  è  H 
zodiaco^  Ne  esistette  mai  uno  i>eramenle 
astronomico  ?  in  8  senza  dataj  Memo^ 
ria  dichiarativa  sopra  la  sfera  caucasia 
e  specialmente  sopra  il  zodiaco,  iSi3  in 
4;  Lettera  critica  ....  sopra  la  zodiaco- 
mania  d' un  giornalista  inglese  ,  ecc. 
i8i7y  in  8.  — Il  barone  Francesco  Sa- 
verio SCHWARTZ,  maresciallo  di 
campo,  comandante  della  legion  d'ono- 
re, ecc.  morto  in  ritiro  a  Rallini  presso 
Metz  in  ottobre  del  ^826^  era  nato  nel 
^762,  ed  entrato  di  buon'ora  al  servi- 
aio  si  era  distinto  principalmente  nella 
battaglia  d'Austerlitz,  dove  capitanava 
il  quinto  reggimento  degli  ussari. 

SCUVVARIZEMBERG  (Carlo  Fi- 
lippo ,  principe  di),  feld-raaresciallo 
austriaco,  nato  a  Vienna  l'anno  \77i  y 
di  antica  ed  illustre  famiglia,  entrò  di 
buon'ora  al  servizio  e  percorse  rapida- 
mente tutti  i  gradi  delta  milizia.  Dopo 
essere  intervenuto  a^ue  spedizionicontro 
ì  turchi,  fu  impiegato  nella  prima  cam- 
pagna di  quella  lunga  guerra  che  fu  ac- 
cesa dalla  rivoluzione  di  Francia  e  con 
essa  finì.  Nel  ^796  esso  era  maggior  ge- 
nerale e  tre  anni  dopo  tenente-generale. 
Dopo  la  morte  del  czare  Paolo  i.^  di 
Russia  nel  <80l  ,  la  corte  di  Vienna 
Schwartzemberga  Pietroborgo  per  com- 
plire  con  Alessandro  4.»  intorno  al  suo 
avvenimento  al  trono  imperiale  ,  e  ri- 
stabilire l'amichevole  corrispondenza 
che  era  slata  per  due  anni  sospesa  tra 
le  due  potenze.  Nel  <805  il  principe 
impiegato  di  nuovo  sotto  gli  ordini  del 
generale  Mak  riusci  a  sottrarsi  dalla 
nota  catastrofe  di  Ulma  ,  con  una  parte 
della  cavalleria  austriaca  di  cui  l'arci- 
duca Carlo  gli  diede  il  comando  ,  ed 
intervenne  poscia  alla  celebre  battaglia 
d'Austerlitz  combattuta  ,  a  (juanto  nar- 
rasi, contro  il  suo  avviso.  Nel  <809  , 
nominato  di  nuovo  ambasciatore  a  Pie- 
troborgo ,  abbandonò  quel  posto  per 
venire  a  ripigliare  un  comando  nell'e- 
sercito,  ed  arrivò  poco  tempo  prima 
della  giornata  di  Wagram.  In  fine  di 
quella  guerra  ,  ottenne  il  grado  di  ge- 
nerale di  cavalleria ,  poi  fu  mandato 
dopo  la  pace  di  Vienna  ambasciatore  a 
Parigi,   dove  J^apolegne  \o  accolse 
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con  particolare  onoranza.  Il  matrimonio 
di  Napoleone  con  l'arciduchessa  Maria 
Luigia  d'Austria  avvenne  in  quel  tem- 
po j  e  la  festa  cheSchwartzemberg  diede 
per  celebrare  quelle  auguste  nozze  fu 
occasione  per  lui  d*  una  funesta  cata- 
strofe. Imperocché  appiccatosi  un  in- 
cendio nella  sala  da  ballo  del  suo  pa- 
lazzo ,  la  principessa  Paolina  d'Arem- 
berg,  sua  cognata  vi  peri  fra  le  fiamme, 
vittima  del  suo  amore  materno.  Nel 
t8i2  ,  il  principe  fu  incaricato  del  co- 
mando d'un  corpo  ausiliare  di  trenta- 
mila uomini  che  l'Austria  si  era  ob- 
bligata a  somministrare  alla  Francia 
per  la  dannosa  spedizione  di  Russia. 
Egli  fece  in  quell*  incarico  ciò  che  gli 
ordini  della  sua  corte  ,  il  dovere  e.  la 
politica  richiedevano.  Ricevette  allora 
dal  suo  sovrano  il  titolo  di  feld -mare- 
sciallo e  quando  l'anno  seguente  fu 
rimandato  a  Parigi,  Napoleone  gli  disse 
sorridendo  ii  ous  at^ez  f'ait  une  belle 
campagne,  vous  ii  insistendo  con  molta 
significanza  sopra  quest'  ultima  parola 
e  ripetendola  due  volte.  Ritornato  a 
Vienna  in  quello  stesso  anno  (t8t3) 
Schwartzenberg  fu  investito  del  coman- 
do in  capo  di  tutti  gli  eserciti  alleati 
contro  la  Francia.  Noi  non  entreremo 
in  verun  cenno  particolare  sopra  quei 
due  ultimi  anni  di  guerra ,  di  cui  si 
possono  vedere  notizie  nell'articolo  Bo- 
naparte  ;  e  ci  basterà  dire  che  fu  con- 
tesa ,  ma  con  poco  fondamento ,  al  ge- 
neralissimo degli  alleali  una  parte  dei 
vasto  piano  delle  operazioni  del  , 
particolarmente  la  prima  felice  idea  di 
marciare  verso  Parigi.  Nel  i8i5,  quan* 
do  Napoleone  era  fuggito  dall'  isola 
d'Elba  ,  fu  di  nuovo  cliiamato  al  co- 
mando d'una  gran  parte  delle  forze  al- 
leate. Ritornato  a  Vienna  fu  nominato 
presidente  del  consiglio  aulico  di  guerra, 
neJ  quale  uflìzio  durò  fino  alla  sua  morte 
avveniOa  il  i5  d'ottobre  del  1820.  Tre 
anni  prima  era  stato  collo  da  un'apo- 
plessia che  gli  aveva  paralizzato  lutto 
il  iato  destro.  Varie  furono  le  opinioni 
degli  scrittori  intorno  alla  vera  abilità 
militare  di  questo  principe.  Prokesch  , 
officiale  austriaco  ,  pubblicò  una  bio- 
grafia di  esso  (in  tedesco)  Vienna  <823. 

SGHWARZKOPF  (  Gioachino  di  )  , 
ministro  del  re  d'Inghilterra,  elettore  di 
Brunswick-Luneburgo  a  Francoforte  sul 
Meno  presso  il  circolo  dell' Allo- Reno, 
nato  l'annoi  77^  nel  ducato  (U  Lauenburg, 
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morto  a  Parigi  nel  ^  806,  lasciò  alcune  col' 
lezioni  politiche  preziose  per  la  storia  ; 
un  Manuale  del  congresso  di  Hadstadt, 
con  tre  continuazioni,  Radstadt  1798, 
in  tedesco  ;  molli  trattati  ed  articoli  in- 
seriti in  varie  opere  periodiche  tedesche^ 
uno  scritto  sopra  gli  almanacchi  (in  te- 
desco), Berlino  4 795,  in  8  ;  due  dis- 
sertazioni latine  che  riportarono  il  pre- 
mio dalla  far.ollà  di  leggi  dell'università 
di  Gottinga  nel  t785  e  nel  t786;  e  li. 
naiinente  un  opuscolo  Sopra  le  Gaz- 
zette ,  slampaio  a  Francofurte  t795,  in 
8  (  in  tedesco). 

SCHWEBEL  (Nicola),  filologo  te- 
desco, nato  a  iNorimberga  l'anno  <7<3, 
fu  addottoralo  nell'università  di  All- 
dorf  nel  i737  ,  poi  divenne  rettore  del 
ginnasio  di  Norimberga  e  professore  di 
lingua  greca  nello  stesso,  quindi  pro- 
fessore erettore  del  ginnasio  d'Anspacli, 
dove  morì  nel  1773.  Si  hanno  di  lui  , 
oltre  a  gran  numero  di  dissertazioni,  di 
cui  trovansi  i  titoli  nel  tom.  2  delle 
P^itae  plitlologorum  di  Harles,  edizioni 
della  òtralegica  d'  Onosandro  ,  delle 
Elissi  greche  di  Lamberlo  Eos  ;  delle 
Jnstiluzioni  militari  di  Vegezio  j  e  fi- 
nalmente dei  Stratagemmi  di  Frontino, 
pubblicati  a  Noriniberga  e  a  Lipsia. 

SCHVVEDER  (Cristoforo  Ermanno), 
giureconsulto  tedesco,  nato  l'anno  16/8 
a  Colberg  d'una  famiglia  originaria  di 
Scozia,  studiò  le  leggi  a  Tubnjga ,  poi 
divenne  referendario ,  quindi  consi- 
gliere dei  tribunali  di  Pomerania  ,  e 
morì  consigliere  intimo  del  re  di  Prussia 
nel  <74t.  Si  hanno  di  \\\\  •.' Theatruni 
historicum  praeleiisionum  et  controi'er- 
siarum  illusi ruim ,  Lipsia  t742  ,  i727, 
voi.  2  in  fol. 

SGHWEDER  (Gabriele),  giurecon- 
.sulto,  della  stessa  famiglia  che  ì  pre- 
cedenti ,  nato  a  Cosliu  nel  -1648,  fece 
i  suoi  studj  di  leggi  in  Tubinga  ,  di- 
venne consigliere  del  tribunale  ,  pro- 
fessore di  gius  pubblico  e  leudale  nel- 
l'università delia  stessa  città,  e  vi  morì 
nel  r/35.  Si  hanno  di  lui  alcune  opere 
di  giurisprudenza,  fra  cui  la  piii  cono- 
sciuta è  intit.  Iiilroductio  in  jus  publi- 
cum  imperii  Romani — Germanici  no- 
fissimum,  Tubinga  468t,  in  8 ,  sovente 
ristampata  ;  gli  altri  scritti  di  G.  Schwe* 
ber  trovansi  nei  volumi  \P  e  della 
Collectio  nov>a  consdiorum  tuhingensium. 

SGHWEDIAUR,  SWEDIAUR  o  piìi 
€iawamente  SGHWEUIAyEfì  (Fj\AKCfi- 


SCO  Saverio),  medico,  nato  Panno  \1AÌ 
a  Sleit  nella  Bassa  Austria,  di  famiglia 
originaria  di  Svezia.  Andò  a  studiare  i 
vani  rami  della  scienza  medica  in 
Vienna ,  vi  assistette  per  tre  anni  alla 
clinica  del  dottore  Haen  ,  poi  avendo 
intrapreso  di  visitare  i  dotti  e  gli  insti- 
tuli  d'Europa,  dimorò  hmgo  tempo  in 
Inghilterra  ,  \i  esercitò  l'arte  sua  con 
otiore  ,  passò  in  Iscozia  nel  -1784  ,  e 
cinque  anni  dopo  andò  a  stanziarsi  in 
Parigi  dove  si  fece  naturalizzare  e  dove 
mori  in  agosto  del  t824.  Collegato 
con  le  persone  piìi  polenti  della  fazione 
liberalesca  j  fu  nel  numero  di  quelli 
che  si  inscrissero  come  mallevadori  pei 
compilatori  del  Censore  europeo^  Comte 
e  Dunoyer  ,  al  tempo  del  primo  pro- 
cesso politico  che  fu  loro  intentato  per 
quella  rìfccolla  periodica.  Schwediaur 
aveva  intrapreso  a  Londra  di  concerto 
coi  dottori  Noolh  e  Milman  suoi  condi- 
scepoli di  Vienna  la  compilazione  d  un 
giornale  medico  {Foreign  medicai  re- 
i'iew)  di  cui  due  anni  dopo  divise  la 
compilazione  col  dottore  Sirnmons  e 
che  allora  prese  il  titolo  di  London 
medicai  journal.  Quéslo  medico  che  at- 
tese principalmente  alle  aflèzioni  ve- 
neree ebbe  nei  varii  paesi  ,  in  cui  eser- 
citò successivamente  V  arte  sua  ,  una 
clientela  assai  lucrosa.  Un  biografo  notò 
ch'egli  ebbe  in  Londra  ira  le  sue  prati- 
che cinque  ambasciatori  ossia  ministri 
stranieri.  Le  sue  principali  opere  sono, 
oltre  alla  sua  lesi  inaugurale  pel  dotto- 
rato,  la  quale  è  una  descrizione  del 
museo  anatomico  di  Vienna  (  Vienna 
4  772  ,  in  8):  Methodus  medendi  ho- 
dierna  in  ncsocomiis  londinensibus  tisi^ 
tata  ,  Vienna  ■1777  ,  in  8;  Praciical 
obseri'alions  on  the  more  obsiinaied  and 
invelerated  venereal  complaints  ,  in  8, 
Londra  4  784  ,  terza  ediz.  Edimburgo 
4 788  ,-  tradotte  in  tedesco  dall'autore, 
Vienna  1786  ;  P hilosophical  dictionary 
or  the  opinions  of  modem  philosophers 
on  metaphysical ,  moral  and  politicai 
subjects  ,  Londra  4786  ,111  8  (questo 
scritto,  pubblicato  sotto  le  sole  iniziali 
F.S.fu  vivamente  censurato  nel  Mon- 
thly  re^iew  )  ;  Traile  compiei  sur  les 
symptómes ,  les  effets ,  la  nature  et  le 
traitement  des  maladies  sipkilitiques  , 
Parigi  1798  ,  voi.  2  in  8  j  Materia  me-  • 
dica,  4  800,  in  42,  ristampata  pocd 
dopo  sotto  il  titolo  di  Pharmacologia 
€te,  j  Phavjnacop€Ì({  medicu  pracdea  - 
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niuersalis  f  Lipsia  4  803,  in  12  ;  Nomm 
medicinae  rationalis  sy  stema  ,  Halla , 
Londra  e  Parigi,  I8l2,  voi.  2  in  8. 

SCHVVEIDEL  (Giorgio  Giacomo), 
bìblio{;r3fo ,  nato  verso  l'anuo  -(690  a 
Norimberga ,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  ,  divise  il  suo  tempo  tra  le 
funzioni  del  proprio  stalo  c  la  ricerca 
dei  libri  rari  o  singolari,  ne  formò  una 

{ireziosa  collezione,  compilò  più  cata- 
Ughi  speciali,  e  mori  nel  4  7  32.81  han- 
no di  lui  :  Bibliothecu  exegelico-bibLica, 
Norimberga  1  72l,  in  8j  una  descrizione 
di  libri  rari  e  curiosi  (  in  tedesco  )  , 
Francoforte  4  73  4-32  ,  sei  parli,  in  8; 
Bibliotheca  hisloricn  - critica  librorum  , 
opusculoiunicjue  variorum  et  rariorum  ; 
Thesaurus  bibliolhecalis  (  Ialino  e  le- 
desco),  voi.  4  in  4;  una  Notizia  islo- 
rico  critica  (latina  e  tedesca)  dei  libri 
pili  rari  dall'invenzione  della  stampa 
fino  all'anno  4682  ,  Norimberga  4  747 
ovvero  4748,  in  4 ,  pubblicata  sotto  il 
finto  nome  di  Theop/iilus  Sincerus ,  e 
riprodotta  eoa  un  nuovo  frontispizio  , 
Francoforte  e  Lipsia  4  7  53  ,  in  4.  Fu 
stampato  il  catalogo  del  gabinetto  di 
questo  bibliofilo  ,  Noiimberga  4753  , 
in  8. 

SCHWEITZER  (Giovanni  Cornelio 
Federico),  da  Ulma,  nato  verso  l'anno 
4776,  medico  della  città  di  Wetziar, 
aveva  slurliato  la  medicioa  a  Gressen, 
e  ritornato  nella  sua  citlà  natale  vi 
aveva  aperta  uu'ofiicina  farmaceutica, 
poi  fu  successivamente  speziale  a  Bibe- 
rach  ,  e  medico  del  principe  di  Nas- 
sau. La  sua  opera  principale  è  intit. 
Nuova  descrizicne  fìsica  e  chimica  delle 
acque  ferruginose  di  Lnugenschwabach, 
in  8,  Wetziar  4770,  4773. 

SCHWENCHFELD  (Gaspare  di), 
fondatore  d'una  sella  religiosa ,  nato 
Tanno  4  490,  in  un  castello  della  Sile- 
sia,  d'una  f  imiglia  nobile  ed  antica,  ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica,  fu 
provvisto  d'un  canonicato  del  capitolo 
di  Leignitz,  e  dopo  essere  stalo  uno  dei 
partigiani  di  Lutero  venne  con  questo 
in  dissapore,  volendo  spingere  piìi  oltre 
la  prelesa  riforma  religiosa.  Bandito 
dalla  Silesia  nel  4  527,  percorse  allora 
la  Germania  come  fuggiasco,  conti- 
nuando a  diffondere  le  sue  dottrine  ed 
a  far  partigiani.  Formò  così  una  nuova 
selta,  se  ne  costituì  egli  stesso  il  capo, 
e  mork  nel  I5C4  a  Ulma  senza  aver 


cessato  dì  menare  dopo  il  suo  esìgilo 
una  vita  errante  ed  infelice.  Questo  set- 
tario di  cui  alcuni  discepoli  sussistono 
ancora,  per  quanto  narrasi,  nella  Sile- 
sia, non  ammetteva  che  i  libri  sacri 
fossero  stali  ispirati,  e  pretendeva  che 
Dio  si  comunichi  a  ciascun  uomo  in 
particolaie.  Poneva  per  princìpio  che 
le  dispute  non  convengono  agli  uomini, 
i  quali  debbono  nella  pace  e  nel  silenzio 
aspettar  lumi  da  Dio  solo.  Egli  voleva 
lusingare  ad  un  tempo  i  cattolici  e  ì 
protesfantij  ma  non  potè  impedire  che 
ambi  le  parti  si  riunissero  contro  diluì. 
Gli  ultimi  soprattutto,  ed  alla  loro  testa 
Melantone  e  Fiacco  Illirico  (Franco- 
witz),  parlarono  di  Schwenchfeld  con 
termini  assai  oltraggiosi.  Esso  pubblicò 
gran  numero  di  opuscoli  ifi  tedesco  e 
m  Ialino,  tutti  assai  rari,  poiché  furono 
vietati  e  soppressi  fin  dal  tempo  della 
loro  pubblicazione,  ed  in  ogni  luogo. 
Bauer,  nella  sua  Bibliotheca  wiii^ersorum 
librorum  rariorum  dà  l'elenco  di  67  de' 
suoi  scritlij  ma  Simler  ne  recò  il  nu- 
mero oltre  ad  ottanta.  Citeremo  quelli 
che  sembrano  i  più  notabili:  De  stalu, 
officio  et  cognatione  Christi^  4  546,  in 
8,  di  pag.  22.  (  Si  conosce  di  questo  im 
5olo  esemplare  che  fa  parte  della  biblio- 
teca Mac-Garlh)^)  ;  Epistola  piena  pie- 
tatis  de  dissensione  et  dijudicalione  opi- 
nionum  lutheranae  et  zuinglianac  in  ar- 
ticulo  de  cocna  Domini,  ecc.  4  554,  in  8j 
Quacstiones  aliquot  de  ecclesia  Christiana^ 
4  564  ,  in  8  di  4  8  fogli,  assai  raro.  G. 
G.  Jan  pubblicò  Noi^issima  Schwench- 
feldianorum  confessio.  Witlemberga 
4  726.  in  4,  col  ritratto  di  questo  capo 
di  setta  —Un  altro  SCHWENCHFELD, 
medico,  nato  a  GreifTenberg  nella  Sile- 
sia, morto  nel  4609  a  Goerlilz,  dove 
esercitava  l'arte  sua  da  piìi  anni ,  fu 
autore  di  varie  opere  menzionate  nelle 
biografie  mediche.  Citeremo  solo  le 
seguenti;  Theriotropheion  Silesiae]  ecc. 
in  4;  Leignitz  4  603,  4  604;  Thermaetoe- 
plicenses  ecc.,  in  8,  Goerlitz  e  Leignitz 
4607,  Lipsia  1619  e  4708,  ecc. 

SCHWERIN  (Cristoforo  conte  di), 
feld- maresciallo  prussiano,  nato  l'anno 
4  684  nella  Pomerania  svezzese,  fu  alle- 
vato per  cura  di  uno  de'  suoi  zii,  co- 
lonnello al  servizio  di  Olanda,  entrò  nel 
reggimento  di  questo^  di  cui  suo  fra- 
tello maggiore  era  tenente  colonnello, 
militò  per  la  prima  volta  nella  guerra 
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del  -1704,  in  cui  Mariboroughe  il  prìn- 
cipe Eugenio  capitanarono  gli  eserciti 
alleali  contro  la  Francia,  ed  ottenne  il 
grado  di  capitano.  Due  anni  dopo  passò 
al  servizio  del  duca  di  Mecklemburgo, 
che  lo  nominò  colonnello,  poi  briga- 
diere generale  delle  sue  truppe,  ed  in 
quest'ultimo  grado  Schweiin  battè  il 
corpo  di  austriaci  spedito  nel  Meck- 
lemburgo  l'anno  i7  i9,  e  terminò  i  li- 
tigi che  erano  sorli  tra  il  duca,  la  no- 
billà  di  quel  ducalo  e  l'imperatore. 
Passò  al  servizio  di  Prussia  come  mag- 
gior generale  nel  ^720  ,  divenne  te- 
nente generale  nel  \73i  ,  e  Gnalmente 
comandante-generale  dell'infanteria  nel 
<739.  Federico  II  salito  al  trono  prus- 
siano nel  i7iO,  chiamò  Schwerin  al 
suo  consiglio,  e  gli  diede  il  primo  grado 
nel  suo  esercito.  Alla  fermezza  ed  espe- 
rienza di  questo  generale  il  Giovine 
monarca  ancora  inesperto  dovette  la 
vittoria  di  Molwitz  (i Caprile  del  l74t), 
ed  essendo  per  conseguenza  i  Prussiani 
rimasti  padroni  della  Silesia,  Schwerin 
fu  nominato  governatore  di  due  piazze 
di  quella  provincia,  Neiss  e  Brieg.  Ca- 
pitanò ancora  un  corpo  di  esercito  in 
Boemia  nel  1744,  e  ritiratosi  nelle  sue 
terre  dopo  la  pace  di  Dresda  (del  26  de* 
cembre  <745),  il  feld  maresciallo  non 
ripigliò  le  armi  se  non  nel  1756,  quando 
incominciò  la  famosa  guerra  dei  sette 
anni,  di  cui  esso  non  dovea  vedere  la 
fine.  Di  fatto  fu  ucciso  Tanno  seguente 
neirassalto  di  Praga,  dove  il  re  aveva 
assegnalo  a  lui  il  posto  più  pericoloso. 
Federico  II  fece  l'elogio  di  questo  va- 
loroso generale  nella  sua  opera  intilol.: 
Histoire  de  mon  temps. 

SCHWERIN  (Guglielmo Federico Cae- 
Lo  conte  di),  nipote  del  precedente,  luo- 
gotenente generale  negli  eserciti  prus- 
siani, nato  l'anno  1738,  entrò  di  buon' 
ora  al  servizio,  fu  prima  aiutante  di 
campo  di  suo  zio,  e  dopo  la  morte  di 
questo  ottenne  lo  stesso  impiego  presso 
il  rej  pervenne  successivamente  ai  gradi 
di  maggior  generale,  e  di  luogotenente 
generale,  capitanò  in  quest'ultimo  grado 
l'esercito  che  nel  <794  fu  spedito  contro 
i  polacchi,  ma  non  conservò  tal  comando 
piìi  di  sette  settimane  Essendogli  slato 
dato  un  successore  per  errori  militari 
assai  gravi  da  lui  commessi,  domanda 
istantemente  di  essere  giudicato,  e  fu 
condannato  da  un  consiglio  di  guerra 
riuoito  in  masgio  del  i79^,  AH'avye* 


nlmenlo  di  Federico  Guglielmo  III  do- 
mandò invano  la  revisione  di  quella 
sentenza,  ma  ottenne  dal  re  la  permis- 
sione di  passare  a  servizio  straniero. 
Morì  in  Amborgo  nell'anno  <  802.  Esso 
aveva  pubblicato  per  sua  giuslificazione 
il  seguente  scritto:  Verace  esposizione.., 
della  causa  per  cui  ricevetti  il  mio  con" 
gedo  dopo  un  servizio  di  43  anni,  Lipsia 
•1799,  in  8,  ristampalo  dappoi  sotto  il 
pomposo  titolo  di  Modelli  di  relazioni 
pec  servire  agli  ojjìciali  di  stato  mag' 
giore,  d'un  allievo  di  Federico  II.  Que- 
sto scritto  lu  confutato  dai  generali 
Klinekowstiom  e  Favrat,  di  cui  l'au- 
tore aveva  accusata  la  condotta  per  di- 
scolpare se  stesso. 

SCHWILGUÈ  (N.)  ,  medico,  nato  a 
Schelestadt  l'anno  1774,  frequentò  da 
rima  le  scuole  di  medicina  di  Slras- 
orgo ,  poi  recossi  a  Parigi  nel  1797 
afiine  di  perfezionarvi  ì  suoi  studii,  fu 
addetto  all'ospedale  della  Salpétrière, 
e  ammesso  come  medico  nel  4  802.  Si 
applicò  a  ricerche  patologiche,  pubblicò 
alcune  opere  slimabili,  e  morì  nel  <808 

f>er  una  febbre  cerebrale.  Si  hanno  di 
ui:  Essai  sur  le  croup  aigu  des  enfans^ 
Parigi  1802  ovvero  1803,  in  8  (che  è 
la  listampa  della  sua  tesi  inaugurale); 
Traile  de  la  maliere  medicale  y  ibid. 
1805,  2  voi.  in  8j  Manuel  medicai, 
ibid.  1807,  in  8. 

SCHWINDEL  (Giorgio  Giacomo), 
ecclesiastico  luterano,  nato  a  Norim- 
berga l'anno  1684  ,  fu  diacono  della 
chiesa  dello  Spirito  Santo  in  (|uella  città, 
e  vi  mori  nel  1752.  Lasciò  piìi  scritti 
sopra  varie  materie  (in  tedesco),  di  cui 
si  troverà  l'elenco  nel  tomo  3  del  Di' 
zionario  dei  dotti  norimbergesi  di  Will, 
e  nel  Supplemento  di  Nopilsch. 
SCHYRLE.  Ved.  REITÀ. 
SCIAMERONI  (Filippo  FuRiNi,  detto 
Lo)  ,  pittore  italiano,  nato  nel  secolo 
16  a  Firenze,  fu  allievo  del  Passiguano, 
e  si  acquistò  riputazione  nel  genere  del 
ritratto.  —  SCIAMERONI  (F.  Furini), 
figlio  del  precedente,  chiaro  pittore, 
nato  a  Firenze  l'anno  1604,  fu  prima 
allievo  di  suo  padre,  poi  del  Passignano  e 
del  Rosselli;  andò  quindi  a  Roma,  dove 
il  pittore  G.  M.  San-Giovanni  lo  giu- 
dicò degno  di  entrare  a  parte  dei  la- 
vori ond'esso  era  incaricato.  Ritornato 
a  Firenze,  i  suoi  compatrioti  gli  die- 
dero il  soprannome  di  Albano  e  di  Guido 
deUi<  ÌQ19  scuola^  %  mercè  della  sua  ri^ 


SCI 


sci  jgà 


nomanza  fu  cìnamato  a  Venezia  per 
dipìngere  una  Teti,  destinata  a  far  ris- 
contro con  l'Europa  dipinta  dal  Guido. 
In  età  di  40  anni  abbracciò  la  profes- 
sione ecclesiastica,  divenne  curato  d'un 
villaggio  dei  dintorni  di  Firenze, senza 
cessare  di  coltivar  l'arte  sua,  e  morì  a 
Firenze  nel  4 646.  La  più  parte  de' suoi 
quadri  Irovansi  in  quella  capitale  della 
Toscana.  Citansi  principalmente,  fra  i 
Suoi  lavori,  un  Ila  rapito  dalle  ninfe; 
Le  tre  Grazie}  Lot  con  le  ire  sue  JìgU- 
uole'j  L'ubbriachezza  di  ISoe;  la  morte 
d'Adone  ;  ci  giudizio  di  Paride;  più 
Maddalene;  ecc.  In  generale  questo  ar- 
tista, abilissimo  nel  disegno,  dipingeva 
con  predilezione  i  soggetti  in  cui  il 
nudo  doveva  spiccare. 

SCIAOUS- BASSA*.  Ved.TCHAOUS 
BASSA' 

SCIARRA  (Marco)  ,  capo  di  mas- 
nadieri italiani  nel  sec.i6,  aveva  orga- 
nizsala negli  stali  del  papa  una  banda 
di  ladroni  numerosa  e  formidabile  che 
devastò  pèr  lungo  tempo  e  impunemente 
il  patrimonio  della  Chiesa  e  le  frontiere 
di  Toscana  e  del  r^gno  di  Napoli.  La 
gelosia  dei  viceré  spagnuoli  e  dei  gran- 
duchi  di  Toscana  verso  il  governo  pon- 
tificio contribuiva  a  mantenere  codesti 
scandali.  Sisto  V  era  riuscito  a  sper- 
perarli e  tenerli  lontani  da  Roma,  ma 
non  a  domarli  interamente.  Alfine  nell* 
anno  \S^J2  Clemente  Vili  seppe  col  vi- 
gore de'  suoi  provvedimenti  disperdere 
affatto  la  banda  di  Sciarra,  e  questi , 
abbandonata  la  sede  de'  suoi  ladronecci, 
si  acconciò  al  servizio  di  Venezia  con 
500  de' suol  più  prodi  compagni,  e  fu 
spedito  in  Dalmazia  per  combattere  gli 
Uscocchi.  Clemente  Vili  non  lardò  a 
domandare  che  quei  ladroni  fossero 
dali  in  suo  potere  ;  e  poiché  le  sue 
istanze  erano  assai  forti,  il  senato  Vene- 
ziano pensò  bene  di  fare  assassinare 
Sciarra ,  mandando  al  tempo  stesso  i 
suoi  compagni  nell'isola  di  Candia , 
dove  allora  imperversava  la  peste  e 
dove  perirono  tutti.  Così  fu  soddisfallo 
alla  giustizia. 

SCILACE,  geografo,  viveva  500  anni 
avanti  G.  C.  Suida  nel  suo  Lessico  lo 
confuse  a  torto  con  due  altri  scrittori 
dello  stesso  nome,  di  cui  1'  uno  fioriva 
sotto  il  regno  di  Alessandro  il  Mace- 
done, l'altro  era  amico  del  filosofo  Pa- 
nezio.  Quello  di  cui  si  tratta  nel  p#e- 
scoie  viticolo  e  che  sì  numina  Scilace 
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\'Antico\t^T  distinguerlo  dagli  aUri,  era 
nativo  di  Carianda  ,  città  della  Caria. 
Fece  nella  sua  gioventù  vari!  viaggi 
lungo  le  coste  dell'Europa  e  dell'Asia, 
ed  offerì  a  Dario,  figlio  d'istaspe,  la  re- 
lazione de'  suoi  viaggi.  Incaricato  da 
questo  prìncipe  di  visitare  le  regioni 
situate  a  levante  dell'impero  di  Persia, 
esso  partì  da  Caspatiro,  discese  per  l'In- 
do fino  al  mare,  poi  dirìgendo  il  suo 
cammino  verso  ponente  giunse  al  porto 
del  mare  Eritreo  (Rosso)  dove  si  erano 
imbarcati  lungo  tempo  prima  i  Fenicj 
spediti  dal  re  Necos  alla  scoperta  delle 
coste  di  Libia.  Scrisse  al  suo  ritorno 
il  racconto  di  questa  spedizione,  e  pare 
che  la  sua  opera  si  conservasse  fino  alla 
metà  del  sec.  <  2 ,  poiché  Tzetze  ne 
trasse  alcune  particobrità  risguardauti 
ai  popoli  dell'India,  Ma  oggidì  non  ci 
rimane  di  lui  che  il  Periplo  cioè  la  re- 
lazione de'  suoi  primi  viaggi. È  questa 
uno  dei  più  preziosi  monumenti  dell' 
antica  geografia,  per  l'esatto  quadro  che 
essa  offre  dei  popoli  e  delle  città  di 
Grecia,-  delle  loro  varie  colonie  e  deli" 
altre  nazioni,  che  abitavano  al  tenapo 
di  Dario  le  coste  di  Europa,  d'Asia  e  di 
Affrica.  La  prima  edizione  fu  quelb  di 
Augusta  i6i0,  in  8,  la  quale  coatiene 
soltanto  il  testo  greco.  Vossio  ne  diede 
una  seconda  con  versione  latina  e  con 
note,  Amsterdam  <  639,  in  4.  Finalmente 
il  Periplo  fu  inserito  da  Giacomo  Gro- 
novio  nella  Geographia  antiqua,  Leida 
-1697  ovvero  1700,  in  4,  e  fa  parte  del 
tomo  i  dei  Geographi  graeci  minores 
pubblicati  da  H.  Hudson  <698,  in  8. 
Si  possono  leggere  con  piacere  le  Obsev 
^ations  gcographiques  et  chronologiques. 
sur  le  Periple  de  Scylax,  date  da  Sainte- 
Croix  nel  tom.  42  della  raccolta  delT 
accademia  d'iscrizioni  e  lettere  di  Pa~ 
rigi,  pag-  350-80. 

SGILITZE  (Giovanni),  uno  degli 
autori  della  storia  Bisantina,  nato  nell* 
undecimo  secolo  presso  i  Tracesi,  popoli 
che  abitavano  le  sponde  del  mar  e  Egeo, 
fu  condotto  di  buon'ora  a  Costautino- 
poli,  dove  passò  per  varii  uffi-^j  onore- 
voli, e  giunse  alla  dignità  di  curopalata, 
ossia  governatore  del  palalo  imperiale 
una  delle  principali  dell' impero.  Intra* 
prese  di  continuare  la  storia  di  Teofane, 
e  pubblicò  in  due  volte  il  racconto  de- 
gli avvenimenti  più  importanti  succe- 
dutisi in  Oriente  dopo  la  morte  dell' 
Imperatore  INiceforo  LogoteU  QeU'aaoQi 
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8H  Tino  alla  deposizione  di  Alessio  Boto- 
niate  nel  iCiSi.  Si  conservano  copie  di 
quest'opera  nelle  principali  biblioteche 
d'Italia  di  Francia  e  di  Germania.  Fu  tra- 
dotta in  latino  dal  P.  G.  B.Gabio,  Ve- 
nezia ■1570  ,  in  fol.  Occorre  qui  di 
smentire  un'accusa  di  plagio  che  i  Boi- 
landisti  ed  altri  critici  moderni  fecero 
a  Scililze,  per  la  ragione  che  la  sua 
opera  trovasi  quasi  letteralmente  nella 
cronaca  di  Giorgio  Cedreno.  Il  dotto 
Allacci  nella  Diatriba  de  Georgiis,  Vos- 
sio,  Fabricio ,  ecc.  dimostrarono  che' 
Cedreno  fu  il  vero  copista,  come  lo 
confessa  egli  slesso  nella  sua  prefazione. 

SCILLA  (Agostino),  pittore  e  natu- 
ralista^ nato  nell'anno  4639,  in  Messina, 
fu  prima  allievo  di  Antonio  Rìcci  detto 
il  Barbalunga ,  il  quale  conosciute  le 
rare  disposizioni  del  giovine,  persuase 
al  senato  di  Messina  dì  mandarlo  a 
Roma  con  una  pensione  perchè  vi  stu- 
diasse sotto  Andrea  Sacchi.  Dopo  4  anni 
di  studio  ritornò  nella  sua  patria  e  vi 
aprì  una  scuola  cui  la  sua  riputazione 
aitilo  gran  numero  di  allievi.  Una  rivo- 
luzione avvenuta  in  Sicilia  costrin.se 
Scilla  a  rifuggirsi  a  Roma  dove  si  stan- 
ziò, e  si  fece  ammettere  neiraccademia 
di  pittura.  La  numismatica  e  la  ricerca 
delle  antichità  occuparono  pure  i  suoi 
ozi  nella  capitale  del  mondo  cristiano, 
dove  mori  nel  -1700.  Veggonsi  alcuni 
de'  suoi  quadri  a  Roma,  ma  la  maggior 
parte  trovansi  a  Messina,  e  vien  citato 
come  suo  capolavoro  il  S.  Ilarione 
moribondo  che  orna  la  chiesa  di  Sant' 
Orsola  di  quest'ultima  città.  Scilla  at- 
tese pur  molto  alla  storia  naturale,  ed 
il  Boccone  lo  cita  con  elogio  in  più 
luoghi  delle  sue  opere  di  botanica.  Si 
conosce  di  questo  artista  una  lettera  in- 
titolata La  vana  speculazione  disingan- 
nala dal  senso-^  lettera  responsiva  circa 
i  corpi  marini,  ecc.  Napoli  -1670,  in  4, 
raroj  tradotta  in  latino  sotto  questo  tit.: 
De  corporibus  marinis  quae  defossa  re- 
periunlur^  addita  dissertatione  Fabii  Co- 
lumnae  de  glossopetris  ,  Roma  4  747, 
•1752  ovvero  -1759,  in  4,  con  stampe. 

SCILLA  (Saverio)  ,  numismatico  , 
figlio  del  precedente,  coltivò  parimenti 
la  pittura.  Si  ha  di  lui:  Breve  notizia 
di  monete  pontificie  antiche  e  modernCf 
sino  alle  ulttme  dell'anno  JLV  del  pon- 
tejice  Clemente  XI y  Roma  4715,  in  4. 
SCIMNO  da  Chio ,  geografo  greco, 

yixcvjy  verso  i'anno  ^0  avanU      C,  ^ 


lasciò  una  Descrizione  del  mondo,  {Pe* 
riegesis)  in  versi  giambici  greci,  di  cui 
non  rimangono  che  i  primi  741,  e  fram- 
menti di  236  altri,  che  secondo  l'opi- 
nione dei  dotti  ,  formano  presi  insieme 
appena  il  quarto  del  libro  che  l'autore 
aveva  composto.  Quest'opera  che  non 
ha  gran  vanto  come  poema,  è  più  sti- 
mabile come  trattato  di  geografia.  Fu 
pubblicata  da  Hoeschel  nell'anno  1600 
e  da  Vinding  nel  1 700.  Trovasi  nel  tomo 
2  dei  Gcographi  graeci  minores  di  Gio- 
vanni Hudson,  1698,  in  8. 

SCIOPPIO  (Gaspare  SCHOPP  ,  più 
noto  sotto  il  nome  aggentilito  di  ),  dotto 
grammatico  e  filologo,  uno  degli  scrit- 
tori più  fecondi  e  violenti  che  siano 
mai  stali,  nacque  l'anno  4576  nel  Pa- 
lalinato.  Dopo  aver  fatti  grandi  pro- 
gressi nelle  lingue  antiche,  viaggiò  af- 
fine di  perfezionare  le  sue  cognizioni. 
Essendo  in  Italia  nel  4  598,  fece  il  pa- 
negirico del  papa  Clemente  VIII,  il 
quale  sì  dichiarò  suo  protettore;  gli  fece 
abiurare  la  religione  protestante  e  pren- 
dere stanza  in  Roma  ,  conferendogli 
onori  e  dignità.  Scioppio  si  mostrò  ri- 
conoscente dei  benefìzj  del  sommo  pon- 
tefice, scrivendo  trattati  sopra  l'auto- 
rità della  Santa  Sede,sopra le  indulgenze 
e  i  giubilei.  Stalo  prima  grande  am- 
miratore di  Scaligero,  divenne  poscia 
suo  caldo  nemico,  come  pure  di  tutti  i 
protestanti  contro  i  quali  pubblicò  scritti 
veementi.  Intraprese  poscia  un  viaggio 
in  Germania:  e  nel  passare  per  Vene- 
zia tentò  di  ricondurre  il  famoso  Fra 
Paolo  Sarpi  a  sensi  di  riverenza  verso 
la  Santa  Sede.  Quivi  fu  imprigionato, 
ma  solo  per  pochi  giorni.  L'accoglienza 
cui  ricevette  dalla  corte  austriaca  io 
racconsolò  di  quell'oltraggio.  L' impe» 
ratore  lo  nominò  consigliere  aulico,  e 
eonte  palatino.  Scioppio  ritornalo  in 
Italia  si  annojò  ben  presto  del  soggiorno 
di  Roma,  e  partì  per  la  Spagna  verso 
il  4  613.  Esso  era  da  alcuni  mesi  in 
Madrid,  quando  l'ambasciatore  d'In- 
ghilterra, del  cui  sovrano  aveva  detto 
male  in  uno  de'  suoi  scritti,  osò  farlo 
bastonare  dai  suoi  servì.  Indegnalo  per 
questo  insulto,  dì  cui  non  sperava  sod* 
disfazione  presso  quella  corte,  abban- 
donò in  fretta  la  Spagna,  e  recossi  in 
Ingolsladt  dove  pubblicò  lo  scrìtto  in- 
titolato Legatus  latro  per  vendicarsi 
dell*  ambasciatore  che   lo  aveva  fatto 

malmenare,  ^toroato  ia  Italia  ^  >tao^ 
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zìossi  a  Milano  nel  ^6^8,  e  continuò  a 
scrivere  contro  i  protestanti.  Si  diede 
poscia  a  sparlare  anche  dei  gesuiti,  di  cui 
era  prima  stato  l'apologista.  Astretto  a 
partire  di  Milano,  e  temendo  di  nuove 
molestie  andò  a  cercare  asilo  in  Padova, 
dove  morì  nel  -1619  ,  lasciando  di  se 
poco  grata  memoria,  tanto  ai  protestanti 
quanto  ai  cattolici.  Fra  le  sue  opere  in 
numero  di  i04_,  di  cui  si  troveranno  i 
titoli  nelle  Memorie  ài  Niceron,  coi  finti 
nomi  sotto  i  quali  si  nascose  in  alcune, 
citeremo  solo  le  seguenti;  f^erisimiluim 
libri  IV t  in  quibus  multa  weterum  scri- 
ptorum  loca  emendaiilur  etc. ,  Norim- 
berga ^ 595, ecc.;  Suspectarum  Icctionum 
libri  De  arte  critica',  Elemcnta  phi^ 
losophiae  historicae  moralis',  Scaliger  hy- 
pobolymaeus,  ecc.;  Ecclesiasticus  auclo- 
l  iLati  serenissimi  Domini  Jacobi ,  ma- 
gnae  Britanniae  regis,  opposilus;  Cclly- 
rium  regium  ecc.  altra  opera  contro  il 
re  Giacomo  1  d'Inghilterra);  Gromma- 
tica  philosophica -j  Paradoxa  liUeraria, 
in  quibus  multa  de  lUteris  nova  contra 
Ciceronis,  V arronis  etc.  .  .  senlentiam 
disputanlur  (sotto  il  nom«,  di  Pascasius 
Grosippus)  ;  Arcana  societatis  Jesu  pu- 
blico  bono  vulgata  etc.  (sotto  il  nome 
di  Mariangelus  a  Fano);  Consultationes 
de  scholarum  et  studiorum  ratione,  etc. 
Mercurius  quadrilinguiS)  idest  linguarum 
ac  nominatim  latinae,  germanicae,  grae- 
cae  et  hebreae  nova  et  compendiaria  di' 
scendi  ratio.  Si  hanno  pure  di  Scioppio 
note  sopra  Fedro,  sopra  Apuleio,  sopra 
la  Minerva  à'\  Sanchez;  edizioni  di  Var^ 
rone  e  delle  Lettere  di  Simmaco.  Sciop- 
pio era  senza  dubbio  un  uomo  insigne 
per  erudizione  e  per  ingegno,  e  il  pri- 
mo grammatico  del  suo  tempo;  ma  la 
violenza  della  sua  indole  e  la  vanità 
eccessiva  fecero  in  parte  chiuder  gli 
occhi  sopra  il  suo  merito.  Si  può  con- 
sultare intorno  a  lui  il  Dizionario  di 
Bayle  e  VOnomasticon  di  Sassio. 

SCIPIONE  (Publio  Cornelio),  dell' 
antica  casa  dei  Cornelii  di  Roma,  fu  il 
primo  che  rese  istorico  un  nome  de- 
stinato ad  essere  immortale.  Fu  gene- 
rale della  cavalleria  (magister  equitum) 
sotto  la  dittatura  di  Camillo,  l'armo  di 
Roma  360  (avanti  G.  C.  394),  la  quale 
fu  illustrata  per  la  presa  di  Veio.  Nei 
due  anni  seguenti  fu  tribuno  militare 
con  podestà  consolare.  Da  indi  in  poi 
trovasi  sempre  fra  le  prime  dignità  della 
Repubblica  uno  o  più  membri  delia  casa 


dei  Scipioni;  ma  sono  tanti  da  non  po- 
tersi tutti  citare.  Seguono  i  principali, 

SCIPIONE  (Lucio  Cornelio),  sopran- 
nominalo il  barbato,  che  discendeva  dal 
precedente  ,  fu  console  nell'anno  456 
(298  avanti  G.  C).  La  sua  tomba  che  si 
conserva  nel  museo  Pio  Clementina  a 
Roma  è  il  piìi  antico  monumento  se- 
polcrale a  cui  si  possa  assegnare  una 
data  approssimativa,  e  presenta  pure  la 
piìi  antica  iscrizione  che  esista  in  lin- 
gua latina.  Essa  accenna  che  Lucio  Cor- 
nelio occupò  varie  piazze  nel  Sannio 
ossia  territorio  dei  Sanniti  e  che  con- 
quistò tutta  la  Lucania.  —  SCIPIONE 
(Lucio  Cornelio),  figlio  del  precedente 
lu  promosso  al  consolato  nell'anno  495 
(  259  avanti  G.C.),  il  secondo  anno 
della  prima  guerra  punica.  Conquistò  a 
danno  de' Cartaginesi  l'Isola  di  Corsica 
e  di  Sardegna,  ed  illustrossi  piìi  per  la 
sua  moderazione  ed  umanità  che  per  le 
sue  vittorie.  Dopo  ottenuto  il  trionfo, 
fu  creato  censore  nel  496.  Le  sue  virtù 
sono  comprovate  da  un*  iscrizione  an- 
tica con  la  tomba  di  Scipione  Barbato. 

SCIPIONE  (Gneo  Cornelio),  sopran- 
nominalo Asina,  fu  promosso  ai  conso- 
lato nell'anno  494  di  Roma,  e  prese- 
dette col  suo  collega  Duilio  alla  costru- 
zione, maravigliosa  per  la  sua  celerità, 
della  prima  armata  navale  che  abbiano 
avuta  i  Romani.  Spiegò  le  vele  prece- 
dendo Duilio,  alla  testa  d'una  squadra 
di  i7  vascelli,  e  sì  lasciò  far  prigioniero 
dai  cartaginesi.  Rimesso  in  libertà  l'anno 
498  per  conseguenza  delle  vittorie  dì 
Regolo,  fu  di  nuovo  console  due  anni 
dopo,  e  si  rese  padrone  di  varie  piazze 
in  Sicilia,  fra  altre  di  Palermo  (l'antica 
Panormo). 

SCIPIONE  (Gneo  Cornelio),  sopran- 
nominalo il  Calvo ,  figlio  di  Lucio 
Cornelio  Scipione,  il  conquistatore  della 
Sardegna,  ottenne  il  consolato  l'anno 
di  Roma  532,  e  secondò  abilmente  il 
suo  collega  il  celebre  Marcello  nella 
guerra  contro  i  Galli  cisalpini.  Ma  il- 
lustrossi principalmente  in  Ispagna. 
Spiegò  le  vele  verso  quella  contrada  nel 
536,  con  l'armata  che  gli  aveva  com- 
messa il  console  Publio  suo  fiatello,  e 
per  le  sue  vittorie  sopra  i  Cartaginesi, 
operò  quella  potente  diversione  delle 
loro  armi  dall'Italia,  e  salvò  così  i  ro- 
rpani  presso  a  soccombere  sotto  la  for- 
tuna d'Annibale  che  li  guerreggiava  a 
poche  miglia  dal  Campidoglio!  I  «uoi 
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-vantaggi  impedirono  altresì  clie  As(3ru- 
bale  fratello  di  Annibale  andasse  a  rag- 
giiignerlo  sotto  le  mura  di  Roma,  e  con- 
tribuirono per  tal  modo  al  felice  risul- 
tamento  della  seconda  guerra  punica. 
Padrone  d'una  gran  parie  della  Spagna, 
dove  sapeva  farsi  amare^  vide  quivi  ar- 
rivare il  fratello  Publio  nell'anno  537, 
e  poiché  da  indi  in  poi  per  una  specie 
di  fraternità  di  gloria  e  di  sventura 
ebbero  parte  ambidue negli  stessi  trionfi 
e  negli  stessi  svantaggi ,  possiamo  ri- 
mandare^ per  gli  avvenimenti  susse- 
guenti^ al  prossimo  articolo.  Diremo 
solo  alcuna  cosa  della  fine  di  Goeo  Dopo 
che  fu  separato  dal  fratello,  si  diresse 
contro  l'esercito  cartaginese  capitanato 
da  Asdrubale;  ma  ben  presto  abbando- 
nato dai  Celliberi  che  erano  il  suo  prin- 
cipal  nerbo,  ed  ignorando  ancora  la  dis- 
fatta e  la  morte  di  Publio,  vide  avan- 
zare contro  di  se  le  truppe  riunite  di 
Magoul  e  d'Asdrubale  figlio  di  Giscone. 
Frese  il  partito  di  ritirarsi  dinanzi  a 
quella  formidabile  moltitudine  di  ne- 
mici, ma  raggiunto  nella  sua  marcia  e 
costretto  a  combattere  con  un  pugno 
d'uomini  perì  dopo  una  breve  resistenza. 
La  sua  morte  vuol  essere  collocata  neli' 
anno  542  (Ved.  l'arte  di  verificare  le 
4ale,  tomo  5,  pag.  -14). 

SCIPIONE  (Publio  Cornelio),  fra- 
tello del  precedente,  fu  nominato  con- 
sole nell'anno  536  di  Roma,  il  primo 
della  seconda  guerra  punica,  ed  ebbe 
per  sua  provincia  la  Spagna,  dove  si 
credeva  che  fosse  per  essere  laprincipal 
sede  della  guerra;  ma  il  nuovo  console 
giunto  appena  a  Marsiglia^  seppe  che  il 
generale  cartaginese  aveva  passati  i 
Pirenei  ;  e  dopo  aver  fatto  leggieri  ed 
inutili  sforzi  per  fermarlo  nel  suo  viag- 
gio trionfale  traversò  le  GalUe,  credette 
dover  mandare  suo  fratello  Gneo  in 
Ispagna  e  tornare  egli  stesso  in  Italia, 
dove  trovò  con  gran  maraviglia  già 
arrivato  il  nemico  e  pronto  a  combat- 
tere. Perdette  contro  Annibale  la  famosa 
battaglia  del  Ticino,  e  a  malgrado  di 
una  grave  ferita,  fece  la  sua  ritirata  in 
buon  ordine  al  di  là  del  Po.  Si  fermò 
nella  vicinanza  della  Trebbia,  dove  il 
suo  collega  troppo  presuntuoso  non 
tardò  ad  offrire,  ad  onta  de'  suoi  saggi 
consìgli,  una  seconda  battaglia  che  fu 
egualmente  funesta  ai  Romani.  Scipione 
la  cui  ferita  non  era  ancora  sanata,  non 
potè  rij^arare  questo  disastro  ^  c  solo 


in  fine  del  seguente  anno  537  potè  rf* 
spondere  degnamente  a'  voti  de*  suoi 
concittadini.  Le  vittorie  di  Gneo  Sci- 
pione in  Ispagna  avevano  fatto  compren- 
dere al  senato  l'importanza  d'una  di- 
versione d'armi  in  quella  provincia,  e 
Publio  vi  fu  mandalo  col  titolo  di  pro- 
console. Da  indi  in  poi  i  due  fratelli 
divisero  fra  loro  le  cure  della  guerra 
con  perfetta  concordia,  Publio  alla  te- 
sta dell'armata  navale  ,  e  Gneo  delle 
truppe  di  terra.  L'anno  538  una  decisiva 
vittoria  da  essi  ottenuta  sopra  Asdru- 
bale ,  impedì  questo  formidabile  capo 
dal  venire  a  raggiungere  Annibale,  il 
quale  già  minacciava  Roma  da  vicino 
per  la  grande  sconfitta  di  Canne.  L'anno 
539  fu  segnalalo  per  altre  due  vittorie 
che  ridussero  tutta  intiera  la  Spagna  ad 
alleanza  coi  romani.  L'anno  seguente 
540,  i  due  Scipioni  assaliti  per  ogni 
parte  da  Asdrubale  e  da  Magone,  che 
avevano  ottenuti  soccorsi  dai  Galli, 
uscirono  vittoriosi  da  quattro  combat- 
timenti, e  cacciarono  i  cartaginesi  da 
Sagunto.  Impiegarono  l'anno  54t  in 
racquislare  i  vecchi  alleati  di  Roma  e 
a  farsene  dei  nuovi  ;  ma  commisero 
finalmente  il  fallo  di  dividere  le  loro 
forze  con  la  speranza  di  vincere  separa- 
tamente due  grandi  eserciti  nemici,  e  ter- 
minare prontamente  la  guerra.  Quello 
dei  due  eserciti  contro  cui  si  avanzò 
Publio  Scipione  era  capitanato  da 
Asdrubale,  figlio  di  Giscone,  e  da  Ma- 
gone. Seppe  per  via  che  Indibile,  capo 
d'una  tribù  spagnuola,  era  in  procinto 
di  condurre  un  rinforzo  ai  Cartaginesi. 
Lasciato  pertanto  il  suo  campo  sotto  la 
guardia  d'un  picciol  numero  di  soldati, 
volò  ad  incontrare  codesto  nuovo  av- 
versario, ma  appena  lo  ebbe  raggiunto 
che  si  vide  assalito  per  fianco  da  Mas- 
sinissa  con  la  cavalleria  numidica,  ed 
alle  spalle  da  un  terzo  esercito.  Perì 
allora  con  coraggio,  facendo  pur  fronte 
a  tanti  nemici,  a  cui  la  sua  morte  diede 
la  vittoria,  e  inoltre  la  ferma  speranza 
di  annientare  altresì  le  forze  di  Gneo 
Scipione  come  avvenne. 

SCIPIONE  (Publio  Cornelio),  figlio 
del  precedente  e  celebre  sotto  il  nome 
di  jiffricano  (^.°),  nacque  l'anno  di 
Roma  51 8  secondo  Polibio,  ovvero  520 
secondo  Tito  Livio.  Esso  aveva  \7 
anni,  quando  nella  battaglia  del  Ticino, 
la  prima  a  cui  egli  intervenisse,  salvò 
la  \ìta  al  proprio  padre  gravemcoite 
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ferito.  Altre  notili  e  coraggiose  azioni 
non  lardarono  a  farlo  amare  ed  ammi- 
rare da*  suoi  concittadini,  che  gli  con- 
cessero redilllà  nell'anno  539  contro 
l'uso  stabilito  di  non  dare  veruna  ma- 
gistratura ad  un  romano  se  non  dopo 
dieci  anni  di  milizia.  Il  romore  corse 
per  Roma  che  un  sogno,  che  un'ispi- 
razione celeste  aveva  suggerito  a  Sci- 
pione r  idea  di  vestire  la  toga  di  can- 
didato; ma  in  fatto  la  nobile  confidenza 
in  se  stesso,  il  suo  ardente  amore  di 
patria  e  di  gloria,  e  la  speranza  nella 
benevolenza  dei  concittadini  lo  avevano 
spinto  a  ciò  fare.  Il  popolo  si  accostu- 
mò da  indi  in  poi  a  riguardarlo  come 
un  uomo  favorito  ed  anche  ispirato  da- 
gli dei  ed  egli  stesso  non  trascurò 
nulla  per  accreditare  questa  idea  su- 
perstiziosa; anzi  fu  questa  la  politica 
di  tutta  la  sua  vita.  Raccolse  ben  pre- 
sto i  frutti  di  quell'alta  opinione  ch'egli 
avea  data  de'  suoi  futuri  destini.  Trat- 
tavasi  di  mandare  un  proconsole  in  Is- 
pagna  per  successore  a  Claudio  Nerone; 
ma  per  le  diflicolta  della  carica  nessuno 
si  presentava  per  ottenerla.  II  giovine 
Scipione  solo  esibì  l'opera  sua  per  ri- 
parare i  mali  della  patiia  e  della  pro- 
pria famiglia  in  quella  provincia,  e  fu 
eletto  per  voti  unanimi  in  eia  di  soli 
24  anni  ,  secondo  l'opinione  di  Tito 
Livio;  ma  tostochè  il  decreto  fu  pro- 
nunziato, l'entusiasmo  pubblico  sembrò 
dar  luogo  a  vive  ansietà  nelle  mobili 
menti  della  nioltitudiue,  che  non  aveva 
mai  veduto  un  uomo  in  tale  età  e  dopo 
si  pochi  anni  di  milizia  investito  di  si 
itnportante  carica.  Scipione  seppe  trion- 
fare di  questo  nuovo  ostacolo,  e  parti 
per  la  Spagna,  dove  erano  per  lui  assai 
poche  speranze  di  soccorsi,  e  tre  eser- 
citi cartaginesi  da  combattere.  Risol- 
vette di  non  venire  a  formata  batta- 
glia; ma  poiché  bisognava  rianimare  il 
coraggio  de*  romani  per  qualche  splen- 
dida fazione,  andò  a  porre  assedio  a 
Cartagena  ,  la  piìi  forte  piazza  della 
penisola,  di  cui  mille  uomini  capita- 
nati da  Magone  fratello  di  Annibale, 
componevano  tutto  il  presidio.  S'impa- 
droui  di  quella  città  nell'anno  544,  ri- 
cavo dalla  sua  vittoria  non  meno  van- 
taggio che  onore,  per  la  generosità  con 
la  (|uale  trattò  i  prigionieri  e  massime 
i  giovinetti  dati  in  ostaggio  ai  Carta- 
ginesi dalle  più  illustri  famiglie  spa- 


una  prigioniera  di  somma  bellezza,  e 
volle  egli  stesso  rimetterla  ad  un  prin- 
cipe celtibero,  per  nome  Alluccio,  al 
quale  era  fidanzata.  Tanti  saggi  di  mo- 
derazione e  di  grandezza  d'animo  nell* 
età  delle  forti  passioni  eccitarono  l'am- 
mirazione di  quelle  genti,  e  fecero  ac- 
clamare Scipione  per  un  giovine  somi- 
gliantissimo agli  Dèi,  Il  principe  cel- 
tibero fu  riconoscente  e  presto  condusse 
ai  romani  un  corpo  di  i^OO  cavalieri. 
Pili  altri  capi  imitarono  il  suo  esempio. 
Il  proconsole  marciò  allora  contro  As- 
drubale  fratello  d'Annibale,  e  lo  vinse 
presso  Becula.La  sua  politica  modera- 
zione verso  i  prigionieri  celtiberi  Io 
fece  salutar  re  da  quei  popoli,  ma  egli 
rifiutò  questo  titolo  poco  pregiato  da 
un  romano,  e  perciò  accrebbe  ancora  la 
loro  ammirazione.  Nuove  vittorie  ot- 
tenute sopra  Asdrubale,  Annone  e  Ma- 
gone, compierono  la  sommessionc  della 
Spagna;  il  che  bastava  per  Roma,  non 
al  grande  animo  di  Scipione.  Questo 
giovine  eroe  che  già  pensava  a  portare 
la  guerra  sotto  le  mura  di  Cartagine  , 
e  sentiva  la  necessità  di  procacciarsi 
qualche  potente  alleanza  nell'Affrica, 
fece  vela  segretamente  per  quel  paese, 
ed  in  un  viaggio  di  4  giorni  riusci  a 
farsi  amico  Siface  re  dei  Massili.  Ri- 
tornato nella  penisola,  vi  attese  ad  oc- 
cupare alcune  piazze  importanti  che 
ancora  resistavano  alle  sue  armi;  ma 
essendo  caduto  infermo,  il  rumore  della 
sua  morte  si  difìuse,  e  le  truppe  romane 
stanziate  a  Sucrona  fecero  sommossa, 
e  i  due  capi  celtiberi  Mandonio  e  In- 
dibile,  che  il  solo  timore  di  lui  aveva 
resi  alleati  di  Roma,  ruppero  pronta- 
mente la  loro  fede.  Scipione  ricuperò 
la  salute,  e  tutto  cangiò  aspetto,  mercè 
di  alcune  punizioni  esemplari  e  d'al- 
cune vittorie.  Acquistò  anzi  un  alleato 
di  piìi,  cioè  Massinissa  principe  afltVi-» 
cano,  ed  una  nuova  città,  quella  di  Ca- 
dice. Lasciando  allora  a'  suoi  luogo- 
tenenti il  comando  delle  legioni, ritornò 
a  Roma  nel  548 ,  e  seppe  rispettare  la 
legge  che  vietava  il  trionfo  ai  generali 
non  stati  consoli;  ma  domandò  ed  ot- 
tenne questa  somma  dignità  per  unani- 
me suffragio  delle  centurie  nei  549. 
Domandò  al  senato  la  permissione  di 
portar  la  guerra  nell'Affrica  stessa,  il 
che  non  gli  fu  concesso,  uè  potè  ap- 
pellare al  popolo  da  questa  decisione 

[ìcfcbè  U  ?eo3to  aveva  per  se  U  yo?q 


ig8  SCI 


SCI 


dei  tribuni.  Gli  fu  intanto  assegnato  per 
sua  provincia  la  Sicilia,  con  lacoltà  di 
passare  in  AfTrica  se  1*  interesse  dello 
stato  lo  avesse  richiesto.  Trovò  nella 
confidenza  ch'egli  ispirava  agli  italiani, 
e  particolarmente  ai  siciliani,  soccorsi 
inaspettati,  che  supplirono  alla  gelosa 
parsimonia  usata  verso  lui  dal  senato. 
E  già  si  disponeva  ad  eseguire  il  suo 
prediletto  disegno  d*  un'invasione  nell' 
Afl'rica,  quando  credette  dover  profit- 
tare d'una  favorevole  occasione  per 
impadronirsi  di  Locri  ,  città  d'Italia , 
che  aveva  abbracciata  la  causa  di  Car- 
tagine. Affidò  il  governo  di  quella  città 
a  Pleminio  che  vi  sì  fece  detestare;  e 
il  senato  per  le  lagnanze  dei  Locresi 
nominò  dieci  commissarii  per  esami- 
nare la  condotta  di  questo  delegato,  ed 
anche  quella  di  Scipione.  Quest'ultimo 
non  ricavò  altro  che  gloria  dall'esame 
e  dalla  relazione  dei  commissarii,  e  in 
Juogo  d'una  disgrazia  quale  speravano 
i  suoi  nemici  ne  ottenne  tulli  i  sussidj 
atti  ad  accelerare  la  sua  spedizione  dì 
Affrica.  Finalmente  sbarcò  su  quel  suolo, 
dove  Io  aspettava  il  colmo  della  gloria. 
Trovossi  nondimeno  ridotto  alle  sole 
proprie  forze  pel  tradimento  di  Slface 
e  perla  deplorabile  condizione  di  Mas- 
sinissa  nuovo,  ma  fido  allealo  di  Roma, 
Pertanto  contenlossi  da  prima  di  de- 
vastare il  paese  e  d'  occupare  alcune 
piazze.  Essendo  l'anno  del  suo  conso- 
lato presso  a  spirare,  il  comahdo  gli 
fu  prorogalo  col  titolo  di  proconsole  per 
lutto  il  tempo  che  durerebbe  la  guerra. 
In  principio  del  seguente  anno  (550), 
mentre  mostrava  dì  attendere  con  ar- 
dore all'assedio  d'Utica  ,  già  incomin- 
ciato da  qualche  tempo,  finse  pure  di 
volere  accettare  la  mediazione  di  Siface 
fra  Cartagine  e  Roma;  ma  il  suo  scopo 
era  dì  addormentare  la  prudenza  dei 
nemici  e  conoscere  per  via  di  emissarii 
lo  stato  dei  due  accampamenti,  il  nu- 
inidico  ed  il  cartaginese.  Quando  seppe 
quanto  gi' importava  sapere ,  ruppe  le 
ilegoziazioni,  e  riportò  facilmente  so- 
pra Asdrubale  e  Siface,  di  notte  tempo^^ 
una  vittoria  dalla  quale  per  vero  trasse 
piìi  vantaggio  che  onore;  ma  esso  aveva 
a  fare  con  mancatori  di  fede  più  inve- 
terati., Gli  fu  pertanto  aperta  la  via  a 
sicuri  vantaggi.  Piìi  città  caddero  in 
poter  suo,  Siface  fu  mandato  a  Roma 
prigioniero,  c  Sofonisba  per  evitare  la 
i^Ussi  sorte  nun  ebbe  altro  scampo  che 


il  veleno.  Finalmente  incontrò  in  Af- 
frica un  rivale  degtto  di  lui,  P  infelice 
Annibale^  che  andò  a  perdere  il  frutto 
di  tanti  suoi  trionfi  nella  sconfitta  di 
Zama  (anno  di  Roma  552).  Il  generale 
cartaginese  ben  mostrò  in  quella  gior- 
nata la  sua  usala  abilità;  ma  la  fortuna 
ed  il  valore  di  Massinissa  e  la  prudenza 
di  Scipione  prevalsero.  Dopo  quella  de- 
cisiva vittoria,  temendo  il  proconsole 
romano  che  gli  fosse  tolta  da  un  altro 
la  gloria  dì  terminare  una  guerra  che 
gli  era  costata  tante  fatiche,  si  affrettò 
a  concedere  la  pace  ai  cartaginesi  im- 
ponendo loro  onerose  condizioni,  che 
furono  dal  senato  romano  approvate. 
Ritornato  in  patria,  vi  trlonf»  con  grande 
splendore,  ricevette  il  glorioso  sopran- 
nome d'^ffricano ,  e  vide  largite  al 
suo  esercito  ricompense  straordinarie 
Fu  censore  nell'anno  555,  e  console 
per  la  seconda  volta  nel  ó60,  ma  il  suo 
credito  non  pareva  piìi  lo  stesso  nè 
presso  il  senato  nè  presso  il  popolo;  non 
potè  farsi  ascoltare  da'  suoi  concittadini 
quando  consigliò  loro,  in  nome  della  di- 
gnità romana,  dì  non  frammettersi  punto 
nelle  fazioni  che  laceravano  la  rivale 
Cartagine,  e  massime  di  non  collegarsi 
coi  nemici  di  Annibale  per  tormen- 
tare nella  sua  vecchiezza  un  uomo  si 
grande.  Nondimeno  l'arringo  dei  pub- 
blici uffizii  era  per  riaprirsi  a  Scipione. 
Senza  parlare  di  alcuni  suoi  atti  meno 
notabili,  diremo  ch'egli  consentì  ad  es- 
sere legato  o  piuttosto  guida  di  suo  fra- 
tello il  console  Lucio  nella  guerra  con- 
tro Antioco.  La  sua  gran  rinomanza 
contribuì  molto  a  mantenere  Filippo  re 
di  Macedonia  e  Prusia  re  di  Bitinia 
nell'alleanza  coi  Romani.  Lo  stesso  An- 
tioco, durante  la  guerra,  diede  piìi  d'una 
prova  della  sua  ammirazione  e  rive- 
renza verso  il  vincitore  di  Annibale,  e 
quando  ebbe  perduta  la  baìttaglia  di  Ma- 
gnesia contro  il  console  Lucio,  non  di- 
reJtamente  a  questo,  ma  al  suo  legato 
Publio  mandò  una  ambasciata  per  ot- 
tenere la  pace.  Il  gran  Scipione  dettò 
dì  fatto  le  condizioni  che  furono  con- 
fermate dal  senato,  ma  Roma  non  gli 
riservava  piU  verun  trionfo.  Esso  aveva 
disgustato  il  popolo  per  alcuni  scusa- 
bili atti  di  vanità  patrizia ,  nè  potè 
esserne  piìi  difeso  contro  i  suoi  invi- 
diosi. Catone  suscitò  contro  di  lui  i 
due  tribuni  Petilii,  che  Io  accusarono 
di  aver  venduta  la  pace  al  re  di  Siria 


SCI 


SCI 


(l'anno  di  Ro»a  567).  Si  sa  clic  il 
primo  giorno  in  cui  l'illustre  accusato 
comparve  dinanz.  al  popolo,  si  con- 
lenlò  di  vantare  1»  proprie  gesta  senza 
essergli  contradetla  da  nessuno ,  la 
causa  fu  differita  ad  altro  giorno  , 
e  la  seconda  volta  tglì  si  mostrò  con 
Io  slesso  nobile  orgoglio,  e  senza  vo- 
lersi abbassare  a  vertna  apologia  del 
suo  operare,  invitò  lutf  gli  ordini  dello 
stalo  a  sef;uirlo  al  Campidoglio  per  ce- 
lebrare l'anniveisario  di  una  fra  le 
sue  pili  insigni  vittorie.  Si  hanuo  no- 
tizie poco  certe  degli  uitìini  anni  di  sua 
vita,  ma  l'opinione  generale  è  che  per 
sottrarsi  ai  nuovi  assalti  bell'invidia 
abbandonasse  Roma  e  si  ritirasse  nel 
modesto  podere  di  Linterno,  in  riva  al 
mare  in  Campania.  Quivi  \rovò  ri- 
creazione nei  lavori  campestri  e  nell'a- 
more  delle  lettere.  Fra  i  personaggi 
notabili  che  andavano  a  visitarlo  in 
quella  solitudine  citasi  il  poeta  Ennio, 
Lo  stesso  anno,  secondo  Polibio,  vide 
morire  Annibale  e  Scipione  (anno  di 
Roma  572)j  ma  Cicerone  pone  la  morte 
Jell'illustre  romano  due  anni  prima. 
Fini  i  suoi  giorni  a  Roma  secondo  gli 
uni,  a  Linterno  secondo  altri  j  al- 
meno è  certo  che  mostravasi  la  sua 
tomba  in  ambo  i  luoghi.  Secondo  Va- 
lerio Massimo,  Scipione  aveva  voluto 
che  sopra  la  tomba  a  Linterno  s' inci- 
dessero queste  parole:  Ingrata  pallia^ 
ne  ossa  quidem  mea  habes.  Questo  Sci- 
pione è  forse  l'uomo  che  abbia  onorala 
la  romana  repubblica  non  tanto  per  le 
sue  vittorie  quanto  per  le  virtìi.  Gli 
autori  che  meglio  lo  fecero  conoscere 
sono  Polibio,  Tito  Livio,  Valerio  Mas- 
simo, Aulo  Gelio,  e  a  norma  di  questi 
Rollin  ,  Levesque,St.  Real,  ecc. 

SCIPIONE  (Gneo  Cornelio),  primo- 
genito del  precedente,  sì  mostrò  inde- 
gno di  un  tal  padre.  L'anno  580  di 
Roma  chiese  la  pretura  e  non  l'olleune 
se  non  per  la  generosa  azione  del  ple- 
beo Cicereio  che  era  stato  segretario  di 
Scipione  l'AftVicano,  e  che  rinunziò  alla 
propria  candidatura  affinchè  il  figlio 
d'un  sì  grand'uomo  non  patisse  il  dis- 
doro d'una  ripulsa.  Pertanto  Gneo  fu 
promosso  a  quella  carica^  ma  non  ne 
adempì  luogo  tempo  le  funzioni.  Fu 
per  decreto  dei  censori  escluso  dal  se- 
nato, e  si  merilò  pure  l' indegnazione 
de'suol  parenti  pel  modo  con  cui  si  di- 
portava nell'esercizio  de'  suoi  doveri. 


SCIPIONE  (Ldcto  ovvero  Publio 
Cornelio),  fratello  del  precedente,  si 
sarebbe  reso  più  illustre,  se  la  debolezza 
di  sua  salute  non  lo  impediva  dal  se- 
guire l'arringo  dell'armi  e  della  poli- 
tica. Trovasi  nel  Dialogo  di  Cicerone 
sopra  la  fccchiaja  un  bello  elogio  del 
suo  ingpgvio  e  del  sapere.  Si  avevano  dì 
lui  alcune  aringhe  ed  «tia  storia  scritta 
in  greco.  Esso  fu  padre  adottivo  di 
Scipione  Emiliano. 

SCIPIONE  (Lucio  Cornelio)  ,  detto 
V Asiatico  ,  primogenito  di  Publio  Sci- 
pione ucciso  in  Ispagna,  dovette  gran 
parte  della  sua  gloria  al  fratello  Ajfri^ 
cono  (v.  l'artic.  preced.).  Pel  credito  di 
questo  illustre  cittadino  egli  ottenne  la 
carica  di  edile  curule,  donde  si  avanzò 
ad  altri  onori.  Li>  accompagnò  poscia  in 
Ispagna,  fu  da  lui  incaricato  dell'asse- 
dio di  Oringi,  della  qual  piazza  s'im- 
padronì, e  ricevette  dalla  bonlh  fraterna 
ampissime  Iodi.  I  suoi  servigi  in  Sicilia 
e  iu  AfiVìca,  dove  combattè  ancora  sotto 
gli  ordini  del  gran  Scipione,  gli  me- 
ritarono successivamente  la  pretura  nell' 
anno  56t  di  Roma  (494  avanti  G.  C), 
poi  il  consolato  nel  564,  al  tempo  della 
guerra  contro  Antioco  re  di  Siria,  li 
senato  lo  incaricò  di  questa  spedizione 
sperando  che  il  fratello  lo  accompagne- 
rebbe come  legato  e  lo  seconderebbe 
in  tutte  le  sue  operazioni.  Ciò  avvenne 
di  fatto,  nondimeno  la  fortuna  di  Lu- 
cio volle  che  nell'  assenza  di  Publio 
egli  ottenesse  l'importante  vittoria  di 
Magnesia.  Ritornato  a  Roma  si  fece 
dare  il  soprannome  di  Asialico,  e  trion- 
fò con  maggior  pompa  che  non  avea 
fatto  il  fratello.  Dopo  la  morte  di  que- 
sto grand'uomo,  egli  si  vide  più  che 
mai  esposto  all'odio  od  alla  gelosia  di 
Catone  e  dei  Petilii,  perciò  condannato 
ad  un'ammenda  di  4  milioni  di  ses- 
terzi per  la  falsa  accusa  di  aver  rice- 
vuto ovvero  estorto  denaro  da  Antioco 
e  da  suoi  sudditi.  Furono  venduti  i 
suoi  beni,  che  non  produssero  nem- 
meno la  multa  richiesta;  e  sarebbe  pure 
stato  injprigionato,  se  a  ciò  non  si  op- 
poneva il  tribuno  Tiberio  Sempronio 
Gracco.  Da  indi  in  poi  Lucio  Cornelio 
Scipione,  dimenticato  dai  suoi  ingrati 
coQciltadini,  fu  abbandonato  senza  di- 
fesa all'animosità  de'  suoi  nemici.  Non 
si  sa  in  quale  anno  morisse.  Cicerone 
vantò  la  sua  eloquenza,  e  rese  omaggio 
al  suo  disinteresse;  donde  appare  che  le 
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accuse  mosse  contro  di  lui  ed  il  fratello 
mascevano  veramente  o  da  aslii  privati 
oppure  dai  gelosi  timori  dei  tribuni,  e 
massime  di  M.  Porcio  Catone,  il  quale 
giudicava  non  essere  hen  sicura  e  li- 
bera quella  repubblica  in  cui  fosse  tanto 
(liflicile  al  popolo  farsi  render  conti  da 
Mn  privato  concittadino  polente. 

SCIPIONE  ^«aZ/co  (Lucio  Cornelio), 
discendente  dal  precedente  alla  quarta 
generazione,  fu  console  nell'anno  67 1 
-di  Roma  (84-83  avanti  G.  C),  al  tempo 
àei  civili  tumulti.  Due  volte  gli  fu  cor- 
rotto l'esercito,  la  prima  da  Siila,  la 
seconda  dal  giovine  Pompeo.  Uscito 
appena  di  carica,  fu  messo  in  testa  alla 
prima  lista  di  proscrizione  pubblicata 
da  Siila. 

SCIPIONE  EMILIANO  (Publio), 
detto  anche  VAffricano  II,  distruttore 
di  Cartagine  e  di  Numanzia,  nato  l'an- 
no di  Roma  568,  era  il  piìi  giovine  dei 
quattro  figli  di  Paolo  Emilio  che  lo  fece 
entrare  per  adozione  nella  casa  de' 
Scipioni ,  e  nondimeno  si  incaricò  di 
dargli  i  primi  insegnamenti  dell'arte 
enilitare  nella  sua  gloriosa  spedizione 
di  Macedonia.  Terminata  questa  guerra, 
al  giovine  Emiliano  fu  commesso  alle 
cure  di  Metrodoro^  pittore  e  filosofo, 
che  fu  ben  presto  secondato  da  Polibio 
divenuto  ostaggio  dei  romani,  il  quale 
poi  gli  succedette.  Un  uomo  cesi  illu- 
stre non  poteva  essere  un  precettore 
ordinario.  Le  sue  istruzioni  ed  i  con- 
sigli, dettati  da  zelo  e  benevolenza  , 
non  dalla  penosa  obbligazione  di  di- 
pendenza, suscitarono  facilmente  tutte 
le  virlìi  nel  cuore  del  giovine  felice- 
mente disposto  a  sentire  le  dolcezze 
dell'amicizia  ed  affezionarsi  ai  nobili 
godimenti  dell'animo.  Ben  presto  diede 
prova  d'un  disinteresse  già  divenuto 
raro  in  Roma  dove  la  cupidigia  comin- 
ciava ad  esser  vizio  contagioso  per  tutti. 
La  sua  madre  Lutarla,  le  due  sorelle 
del  suo  padre  adottivo,  figlie  dell'Af- 
fricano  I  ,  e  finalmente  le  sue  proprie 
sorelle  ed  il  fratello  Fabio  provarono 
gli  eft'etti  della  sua  generosità.  Questi 
nobili  principi!,  aggiunti  alla  severità 
del  suo  costume,  gli  avevano  già  acqui- 
stata grandissima  stima  presso  i  romani; 
ma  ciò  non  bastava  ancora  per  lui. 
Voleva  la  gloria  e  la  cercò  nell'arringo 
bell'armi,  in  cui  aveva  mosso  i  primi 
passi  sotto  un  grande  maestro.  La  guerra 
fonUo  i  ^flptabri  e  g'j  i!?en^  oemici 


selvaggi  e  formidabili,  gli  offrii  un'oc- 
casione, ch'egli  colse  avidamente,  di 
mostrare  il  piìi  ìntrepdo  valore.  Esso 
era  allora  tribuno,  e  il  caso  lo  avvicinò, 
quasi  per  buon  augurio,  a  quella  Car- 
tagine cui  doveva  an  giorno  distrurre. 
Incaricato  dal  corsole  Lucullo  di  an- 
dare a  chiedere  xja  soccorso  di  elefanti 
a  Massiuissa,  giimse  in  Affrica  per  es- 
sere immobile  s;)ettatnre  d'una  sangui- 
nosa battaglia  (iata  dal  re  numida  ai 
cartaginesi ,  la  quale  fu  preludio  della 
totale  rovina  iJi  quella  nazione.  I  vinti 
P^iìi  colpiti  diil  suo  nome  che  dalla  sua 
gioventìi,  implorarono  per  mediatore 
il  nipote  «dottivo  del  gran  Scipione; 
ma  le  coadÌ2Ìoni  della  pace  furono 
troppo  gravi  per  le  pretensioni  di  Mas- 
sinissa,  e3  anche  probabilmente  per  la 
politica  d'i  Roma  che  voleva  prima  esau- 
rire le  forze  della  rivale,  ed  agevo- 
larne a  poco  a  poco  la  totale  distru- 
zione; e  perciò  il  trattato  non  fu  con- 
cluso, Finalmente  parve  giunto  il  tempo 
di  vibrare  gli  ultimi  colpi,  e  il  successo 
di  quella  lotta  mortale  era  stato  pre- 
parato dai  romani  con  un'astuzia  ed 
una  barbarie  che  li  disonorerà  persem- 
pre.  Nel  primo  anno  di  quella  guerra 
ed  in  principio  del  secondo,  Scipione  non 
ebbe  che  il  titolo  di  tribuno  di  legione, 
prima  sotto  il  console  Manilio  poi  sotto 
Lucio  Calpurnio;  ma  già  si  era  innalzato 
per  credito  sopra  tutti  i  suoi  capi,  e 
nel  viaggio  cui  fece  a  Roma  verso  il  fine 
del  consolato  di  Calptirnio  per  doman- 
dare la  carica  di  edile,  la  pubblica  opi- 
nione Io  additò  prontamente  come 
quello  che  dovesse  terminare  la  guerra 
di  Affrica.  Fu  nominato  console,  benché 
non  avesse  ancora  l'età  richiesta  dalle 
leggi ,  e  l'Affrica  gli  fu  assegnata  per 
provincia,  senza  che  sì  traesse  a  sorte 
tra  il  suo  collega  e  lui»  come  era  l'uso. 
Partì  subito  di  Roma  e  giimto  appena 
in  Affrica  corse  a  liberare  Mancino  luo- 
gotenente dell*  ultimo  console,  le  cui 
truppe  erano  bloccate  da  un  esercito 
cartaginese;  quindi  marciò  con  tutte 
le  sue  forze  riunite  contro  la  città  di 
Cartagine.  Si  sa  cerne  questa,  privata 
omai  di  tutti  i  mezzi  di  difesa  per  le 
perfide  stipulazioni  dei  trattati  ante- 
riori riuscì  a  crearne  dei  n^iovi,  e  con 
quel  coraggio  misto  dì  disperazione  fu 
difesa  dai  suoi  abitanti;  ma  infine  do- 
vette cedere  al  suo  destino.  Il  generale 
rQPjaqp  iieì  concedere    yjta,  agli  a^s^- 
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cllall^  dopo  aver  fatto  trucidare  quanti 
combattevano  all'aperto,  fece  un  ecce- 
lione  pei  disertori  romani,  che  in  nu- 
mero di  900  si  chiusero  allora  nel  lem- 
pio  d'Esculapio  cou  Asdrubale  generale 
dei  cartaginesi,  sua  moglie  e  Idue  figli. 
Asdrubale  fu  il  solo  che  andò  a  chie- 
der grazia  al  vincitore;  ma  i  suoi  com- 
pagni appiccarono  il  fuoco  al  tempio 
che  loro  serviva  di   rifugio  e  si  sep- 
pellirono sotto  quelle  mine.  Fu  pur  ve- 
duta la  moglie  del  generale  cartaginese, 
dopo  avere  imprecato  contro  il  capo  del 
codardo  marito,  scannare  i  proprj  figli 
e  precipitarsi  coi   loro  cadaveri  nelle 
Ijamme.  Scipione  al  ritorno  da  quella 
sanguinosa  spedizione  ottenne  l'onore  del 
più  splendido  trionfo  che  si  fosse  fino 
allora  veduto  in  Roma  per  l'importanza 
della  vittoria  e  pel  giubilo  de'  cittadini. 
Consacrò  poi  molli  anni  di  onorato  ozio 
alla  cultura  delle  lettere  che  comincia- 
vano ad  introdursi  in  Ron)a.  In  quell' 
intervallo   di  riposo  fu  spedito  come 
ambasciatore  della  repubblica  alla  corte 
di  Tolomeo  re  d'Egitto,  nella  quale 
occasione  potè  studiare  i  monumenti  di 
quella  celebre  contrada  e  visitare  piìi 
regni  dell'Asia.  Al  suo  ritorno  fu  in- 
nalzato alla  dignità  di   censore  della 
quale  adempì  i  doveri  con  parca  seve- 
rità, la  quale  nondimeno  trovò  alcuni 
ostacoli  nella  debolezza  del  suo  collega. 
La  resistenza  eroica  degli  iberì  ai  ro- 
mani non  tardò  a  richiamare  Scipione 
in  un  paese  dove  già  si  era  acquistata 
qualche  gloria  e  in  cui  la  fortuna  gli 
riservava  nuovi  trionfi.  Nominalo  con- 
sole la  seconda  volta,  ebbe  l'iberia  per 
provincia.  Sua  prima  cura  fu  di  rista- 
bilire  l'antica  disciplina,  rilassala  per 
una  sconfitta  ricevuta,  pel  lusso  e  per 
la  negligenza  dei  capi  dell'esercito  ;  e 
dopn  avere  indurati  i  soldati  con  assi- 
due fatiche  li  condusse  sotto  Numanzia, 
Ja  più  forte  città  della  confederazione 
iberica.  Seppe  evitare  ogni  battaglia  de- 
cisiva coi  suoi    formidabili  nemici  e 
chiuderli  nella  loro  città,  dove  li  con- 
sumò lentamente  per  via  di  fame.  Si 
sa  che  i  Numantlni  si  difesero  contro 
il  ferro  e  la  fame  con  un  eroismo  di 
cui  la  Spagna  serba  ancora  la  ricordanza 
come  un  bel  titolo  di  gloria  nazionale. 
Scipione  alfine  piantò  le  romane  ban- 
diere sopra  le  mine  di  quella  città,  ed 
aggiunse  al  suo  titolo  à^affricano  quello 
f)i  mm^ntiìiq.  Altri  combattimenti  gli 


erano  preparati  in  Roma,  dove  dovea 
trovare  formidabili  rivali.  Esso  era  an- 
cora in  Ispagna  quando  riseppe  ed  ap- 
provò altamente  l'uccisione  di  Tiberio 
Gracco,  suo  cognato,  sedizioso  tribuno 
del  popolo,  che  voleva  rimettere  iu  vi- 
gore la  legge  agraria  ed  introdurre  al- 
tre novità.  Al  suo  ritorno  si  dichiarò 
zelante  difensore  dell'  arislocrazia  ,  si 
oppose  costantemente  alle  pretensioni 
del  poter  popolare ,  ed  attirò  sul  suo 
capo  odj  violenti.  Caio  Gracco,  fratello 
di  Tiberio,  alludendo  a  quelTascendente 
che  Scipione  aveva  preso  negli  afi'ari 
della  repubblica,  si  lasciò  trascorrere  a 
gridare  che  conveniva  abbaltere  il  li- 
ranno.  Questa  colpevole  minaccia,  sca- 
gliata dalia  pubblica  ringhiera  mentre 
la  parte  dei  nobili  trattava  di  nominar 
Scipione  dittatore  per  terminare  quelle 
discordie,   poteva   far  sorgere  funesti 
disegni   nell'animo  di   qualche  furi- 
bondo  amico  della   plebe.    11  futuro 
dittatore  fu  presto  assalilo  con  maggior 
furore  di  parole  da  Fulvio  collega  e 
confidente    di  Caio  tribuno.   In  quel 
giorno  stesso  fu  dal  senato  ricondotto 
a  casa  in  trionfo;  nsa  la  seguente  di- 
mane fu  trovalo  morlo  nel  suo  letto. 
Non  si  fece  pubblica   disamina  intorno 
a  questa  morte  così  subila,  e  Plutarco 
ne  assegna  per  ragione  il  timore  che  il 
popolo  aveva  di  trovar  Jaio  stesso  col- 
pevole di  quell'assassinio  o  almeno  com- 
plice insieme  con  Sempronia  sua  so- 
rella, moglie  di  esso  Emiliano,  sopra 
la  quale  pesarono  i  più  gravi  sospetti. 
Così  finì  per  morte  oscura  il  piìi  insigne 
e  dignitoso  personaggio  della  repub- 
blica, idolo  del  senato,  ammirato  dallo 
slesso  popolo  che  pur  seguiva  i  Gracchi 
e  la  cui  perdita  fu  lamentala  pure  dai 
suoi  nemici.  Fu  portato  alla  sepoltura 
col  corpo  e  volto  coperto  contro  l'u- 
sanza; il  che  fece  maggiormente  sospet- 
tare che  vi  fossero  tracce  di  veleno  o 
strangolamento.  Scipione  Emiliano  fu 
uomo   eloquente,  e  Cicerone  pone  le 
sue  arringhe   fra  i  principali  monu- 
menti della  seconda  età  della  romana 
eloquenza.  Gli  si  diede  pure  il  vanto  di 
avere  aiutalo  Terenzio  nel  comporre 
le  sue  commedie  ;  ma  tale  opinione 
sembra  oggidì  poco  fondata  e  Ira  altre 
potenti  ragioni  che  la  combattono  con- 
viene allegare  la  .somma  giovinezza  del 
futuro  vincitore  di  Cartagine,  quando 
ji  IVJenandrQ  ialipo  diede  le  prime  su§ 
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opere.  Diremo  pertanto  con  Vlllemain 

doversi  lasciare  a  Terenzio  schiavo  af- 
frlcano  condotto  a  Roma  ia  gloria  di 
aver  fatto  eccellenti  commedie,  ed  a 
Scipione  ia  gloria  assai  diversa  di  aver 
prese  Carfagiiie  e  Nunianzia. 

SCIPIONE  (Publio  Cornelio),  sopran- 
nominato Nasica,  nato  verso  l'anno  di 
Roma  524,  era  figlio  di  Gneo-Scipione 
ucciso  in  Ispagna.  Ottenne  in  età  di 
27  anni ,  e  prima  di  aver  esercitato 
alcun  uflizio  pubblico,  una  distinzione 
assai  onorevole;  perciocché  fu  dichiarato 
per  un  decreto  del  senato  il  piìi  onesto 
uomo  della  repubblica,  in  occasione 
dell'arrivo  a  Ronia  della  statua  della 
madre  de^li  Dei',  Matcr  Iliaca,  ossia 
Cibele,  la  quale  secondo  l'oracolo  di 
Delfo  doveva  essere  ricevuta  da  un 
uomo  giudicato  tale  a  giudizio  de*  suoi 
concittadini.  Incoraggiato  per  questi 
principi.  Nasica  chiese  l'edilità,  ma 
ebbe  ripulsa  per  essersi  permesso  uno 
scherzo  indecente  sopra  un  abitante 
della  campagna  che  aveva  le  mani 
ruvide  ed  incallite  pei  lavori  contadi- 
neschi. Fu  nondimeno  nominato  trium- 
viro (nel  554)  d'una  colonia  mandata 
a  Venosa,  edile  curule  nel  558,  pre- 
tore nel  560,  e  parti  l'anno  seguente 
in  qualità  di  propretore  per  la  Spagna, 
dove  fece  rientrare  cinquanta  città  sotto 
l'obbedienza  di  Roma.  Fu  promosso  al 
consolato  nel  563,  e  si  segnalò  per  una 
vittoria  decisiva  riportata  sopra  i  boi. 
Al  tempo  dell'  iniquo  processo  contro 
Scipione  l'Asiatico  egli  prese  viva- 
mente la  difesa  del  cugino,  contro  il 
quale  infieriva  l'ostinalo  Catone.  L'anno 
570,  fu  nominato  triumviro  per  con- 
durre una  colonia  latina  in  Aquileja,  e 
nella  STia  vecchiaja  divenne  principe 
del  senato  e  patrono  della  Spagna  ci- 
teriore. A'rara  virlìi  questo  personaggio 
accoppiava  moltiplici  cognizioni,  e  l'a- 
wicizia  ch'egli  ebbe  col  poeta  Ennio 
attesta  l'amor  suo  per  le  lettere. 

SCIPIONE -NASICA  (Publio  Corne- 
1.10),  figlio  del  precedente  sopranno- 
minato Corculum  per  la  bontà  del  suo 
cuore,  eredò  le  virlìi  e  i  talenti  del  pa- 
dre. Giovanissimo  ancora  acconipagnò 
Paolo  Emilio  nella  guerra  contro  Per- 
seo, l'anno  di  Roma  585  e  contribuì  al 
pronto  esilo  di  quella  spedizione.  No- 
minato console  per  Panno  59 1,  aveva 
già  presa  possessione  della  sua  provin- 
cia^ quaudp  il  senato,  informato  di  al- 


cune irregolarità  commesse  in  quella 
elezione  per  riguardo  agli  auspiz],  gli 
ordinò  di  rinunziare  alla  sua  carica;  è 
il  virtuoso  cittadino  obbedì  pronta- 
mente. Fu  promosso  alla  censura  nel 
595,  e  fu  allora  ch'egli  collocò  in  Ro- 
ma un  orologio  nominato  clessidra,  che 
segnava  tutte  l'ore  per  mezzo  dell'a- 
cq\i3.  Nel  suo  secondo  consolato,  anuo 
599,  fece  la  guerra  ai  dalmati,  ed  oc- 
cupò Delminio  loro  capitale.  In  tutte 
le  discussioni  che  si  aprirono  qualche 
tempo  dopo  nel  senato  per  riguardo 
alla  corte  di  Cartagine,  egli  si  oppose 
costantemente  alla  distruzione  totale 
di  quella  città  cui  riguardava  come 
un  utile  spauracchio,  senza  del  quale 
la  corruzione  dei  costumi  romani  era 
per  fare  spaventevoli  progressi;  e  fu 
pure  una  volta  messo  alla  testa  d'una 
ambascleria  incaricata  della  mediazione 
tra  Cartagine  e  Massinissa;  e  riuscì  a 
fermare  per  qualche  tempo  il  vecchio 
Numida  ne'  suoi  terribili  disegni  di 
vendetta.  Ma  il  partito  del  vecchio 
Catonefinahnente  prevalse  controquella 
misera  città.  Per  la  sua  inflessibile  in- 
tegrila, per  austero  costume  ed  anche 
per  l'ascendente  della  sua  eloquenzà , 
Scipione-Nasica  era  in  certo  modo  dì- 
venuto  arbitro  delle  deliberazioni  del 
senato.  Terminò  il  suo  pubblico  arrin- 
go con  vantaggi  ottenuti  in  Macedo- 
nia, dove  arrestò  i  progressi  della  ri- 
voluzione che  aveva  portato  un  An- 
drisco,  uomo  vile  e  dappoco,  sul  trono 
di  Alessandro;  ma  lasciò  terminare 
quella  guerra  a  Metello  (che  ne  riportò 
poi  il  titolo  di  Macedonico),  procurando 
però  al  senato  il  tempo  di  fare  salutari 
provvedimenti  pel  buon  esito  dell'im- 
presa. Scipione-Nasica,  genero  di  Sci- 
pione PAifricano  I,  non  ebbe  pari  glo- 
ria, ma  virtù  solide  e  pure  come  quel 
grande. 

SCIPIONE- NASICA  (Publio  Cornk- 
1.10),  figlio  del  precedente,  fu  nomi- 
nato questore  nell'anno  605  di  Roma 
e  ricevette  in  tale  qualità  le  armi  e  le 
munizioni  che  i  cartaginesi,  prima  della 
terza  guerra  punica ,  consentirono  a 
dare  ai  romani  con  la  speranza  di  ot- 
tenere stabile  pace.  Il  suo  consolato 
(nell'anno  6t5)  fu  assai  tempestoso* 
ma  egli  seppe  affrontare  i  tumulti  po- 
polari con  una  rara  fermezza  ;  e  tale 
era  il  credito  ch'egli  aveva  acquistato 
nella  repubblica,  che  esso  fu  il  primo 
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e  forse  il  solo  cittadino  ad  essere  no- 
minato pontefice  massimo  senza  pre- 
sentarsi all'elezione.  Al  tempo  delle 
sedizioni  eccitate  da  Tiberio  Gracco 
(l'anno  62  i)  si  mostrò  il  piìi  ardente 
avversario  di  quel  tribuno,  clie  era  suo 
cugino;  e  dopo  avere  invano  slimolalo 
il  console  Scevola  a  ricorrere  contro 
quello  alla  forza  armata,  si  mise  egli 
stesso  alla  lesta  della  parte  aristocratii  aj 
donde  n.Tcque  una  sanguinosa  lotta 
nella  qiiale  perì  l'illustre  figlio  di  Cor- 
nelia, e  credesi  che  dalla  mano  dello 
stesso  cugino  ricevesse  il  colpo  fatale. 
Secondo  gli  usi  di  Roma,  Nasica  che 
era  allora  pontefice  massimo  poteva  ri- 
guardarsi come  reo  d'un  sacrilegio;  e 
il  seuato  per  camparlo  dai  furori  dflla 
moltitudine  lo  mnndb  in  Asia  con  l'in- 
carico di  sedare  i  tumulti  eccitati  nel 
regno  di  Pergamo  ria  Aristonico  ;  il 
quale  provvedimento  era  pur  contrario 
alle  leggi  che  vietavano  al  capo  del 
sacerdozio  l'uscire  dell'Italia.  Nasica, 
appena  giunto  a  Pergamo,  morì  di  tri- 
stezza Tanno  622. 

SCIPIONE  NASICA  (Pcblio  Corne- 
lio) ,  figlio  del  precedente ,  console 
nell'anno  di  Roma  641  ,  morto  nelT 
anno  della  sua  magistratura,  sostenne 
il  credito  del  suo  nome  per  graude  in- 
tegrila. Convien  notare  che  Diodoro  di 
Sicilia,  Valerio  Massimo,,  Aurelio  Vit- 
tore confusero  a  torto  i  tre  primi  Sci- 
pioni  del  nome  di  Nasica,  perchè  con- 
temporanei. 

SCIPIONE  NASICA  (Publio  Cokne- 
Lio),  figlio  del  precedente,  adottalo 
da  Q.  Cecilio  Metello  Pio  ^  e  cono- 
sciuto perciò  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Metello  Scipione  ,  si  mostrò  aflfatfo 
indegno  de'  suoi, antenati.  Ebbe  non- 
dimeno grande  influenza  per  le  sue  pa- 
renlele^  pel  rome  e  per  le  ricchezze. 
Chiese  il  consolato  nell'anno  702  di 
Roma,  e  contribuì  molto  ai  sanguinosi 
disordini  prodotti  dai  brogli  di  quell' 
anno  cosi  famoso,  ed  a  cui  il  senato 
pose  termine  col  nominare  un  solo  con- 
sole che  fu  Pompeo.  Scipione  diede 
allora  la  sua  figlia  Cornelia  in  isposa 
al  nuovo  console  che  ad  onta  della  legge 
falla  da  lui  stesso  contro  il  broglio  di- 
fese con  buon  esito  il  spocero  vicino  a 
succombere  sotto  un'accusa  di  tal  gene- 
re, e  lo  prese  pure  per  collega  nel  con- 
solalo, di  cui  adempiva  da  solo  le  fun- 
«loni  già  da  sei  mesi.  In  vece  di  pen- 


sare a  riformare  i  suoi  costumi  infami, 

Scipione  volle  correggere  lo  slato  e 
fece  restituire  alla  censura  le  sue  anti- 
che prerogative.  Quando  la  guerra  ci- 
vile parve  imminente,  la  speranza  di 
aver  parte  con  Pompeo  nel  comanda 
degli  eserciti  e  il  timore  di  venire  ac- 
cusalo per  la  sua  mala  amministrazione^ 
se  la  pace  ritornava  l'ordine  nello  stato, 
lo  indussero  a  rifiutare  j)el  primo  in 
senato  le  pacifiche  proposte  di  Giulia 
Cesare.  Parti  quasi  subito  per  la  Siria 
col  titolo  di  proconsole  e  con  l'incarico 
di  raccogliere  tulle  le  truppe  di  Orien- 
te ;  e  giunto  in  quella  sciagurata  con* 
trada^  vi  esercitò  ogni  specie  di  cru- 
deltà e  ladronecci;  passò  quindi  in  Ma- 
cedonia secondo  gli  ordini  di  Pompeo, 
poi  in  Tessaglia,  dove  ottenne  vantaggi 
sopra  i  fautori  di  Cesare,  il  quale  tentò, 
ma  in  vanOj  di  attirarlo  alla  parte  sua. 
Scipione  non  tardò  a  godere  il  frutto 
della  sua  fedeltà,  quando  il  genero  andò 
a  raggiungerlo  dopo  la  vittoria  di  Du- 
razzo,  e  lo  fece  partecipe  di  tutti  gli 
onori  del  comando.  Scampò  dalla  stra- 
ge fatta  di  molti  orgogliosi  palrizj  nelle 
pianure  di  Farsaglia,  e  spiegò  le  vele 
verso  l'Affrica,  dove  trovò  le  legioni 
di  Varo  e  le  truppe  ausiliari  di  Giu- 
ba re  di  Mauritania,  alle  quali  appor- 
tava il  coraggio  di  prode  soldato  e 
qualche  cognizione  di  tattica.  Mercè  di 
abili  luogotenenti  riuscì  a  raccogliere 
in  poco  tempo  formidabili  forze,  for- 
mar magazzini  di  provvisioni  per  più 
anni  di  guerra,  e  rendere  cosi  la  sua 
fazione  ancora  terribile  a  Cesare 
vincitore.  Questi  recatosi  in  Affrica 
schivò  da  prima  di  venire  a  veruna 
decisiva  battaglia  con  sì  numerosi  ne- 
mici. Non  ascoltando  che  i  consigli  di 
una  prudenza  che  fu  da  loro  tacciata  di 
villa  attese  prima  a  conciliarsi  la  be- 
nevolenza degli  afTricani  che  le  vio- 
lenze di  Scipione  avevano  disgustali, 
e  a  poco  a  prco  riuscì  a  farsi  temere 
alla  .sua  volta  dall'  insolente  proconsole, 
che  si  mostrava  sempre  piii  indegno  di 
vincere  e  pe'  suoi  falli  e  pei  superbi 
vanti  i  quali  non  toglievano  ch'egli  si 
umiliasse  dinanzi  a  Giuba,  e  per  le 
ctudeltà  esercitale  pure  nei  prigionieri 
ron)ani.  Finalmente  la  battaglia  di 
Tapso  gli  mostrò  qual  rivale  era  il 
\incilor  delle  Gallie.  Scipione  prese  la 
fuga  e  qualche  tempo  dopo  comparve 
con  una  squadra  di  dodici  vascelli  coi 
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quali  disegnava  dì  passare  nella  Spa« 
gna.  Costretto  dai  venti  contrari!  a  fer- 
marsi dinanzi  ad  Ippona,  e  veggendosi 
vicino  a  cadere  nelle  mani  dei  parti- 
giani di  Cesare,  si  ferì  con  la  propria 
spada.  Udendo  i  nemici  già  padroni 
del  s«io  vascello,  che  domandavano  dove 
era  il  generale,  egli  fece  un  ultimo 
sforzo  per  dire  con  moribonda  voce  : 
il  t^eneiale  e  in  sicuro ,  e  spirò.  Fu 
quello  forse  il  piìi  bel  nìomenlo  della 
sua  vita. 

SCIPIONE  NASIC-^  (Publio  Corne- 
lio), figlio  del  precedente  ,  fu  console 
nell'anno  738  di  Roma,  sotto  il  regno 
di  Augusto,  ebbe  incestuosa  pratica  con 
la  troppo  famosa  Giulia  sua  sorella  ute- 
rina, e  fu  esigliato  dall'imperatore  che 
era  suo  patrigno. 

SCIPIONE  (Publio  Cop.nelio),  figlio  di 
figlio  del  precedente,  vìsse  sotto  i  regni 
di  Tiberio,  di  Claudio  e  di  Nerone,  e 
si  fece  conoscere  principalmente  come 
uno  dei  più  bassi  adulatori  del  liberto 
Fallante.  Aveva  nondimeno  militato 
con  onore  come  luogotenente  di  Bleso 
nella  guerra  contro  Tacfarinata  re  dei 
garamanti  (anno  di  Roma  775).  In  lui 
si  estinse,  per  quanto  pare,  la  tralignante 
stirpe  dei  Scipìoni. 

SCLASS  ovvero  SERLASSEY.  Ved. 
RASWELTA. 

SCOLARI  (Filippo),  conosciuto  pure 
sotto  il  nome  di  PIPPO  SPANO,  abile 
capitano,  nato  l'anno  ^369  a  Tizzano, 
lungi  poche  miglia  di  Firenze,  di  no- 
bili e  poveri  parenti,  venne  fidato  gio- 
vanissimo ancora  ad  un  amico  della  sua 
famiglia  che  dirigeva  una  casa  dì  com- 
mercio a  Buda  in  Ungheria.  Ben  presto  il 
tesoriere  del  re  lo  prese  per  suo  inten- 
dente, e  gli  abbandonò  pure  una  parie 
della  pubblica  amministrazione  delle 
entrate.  Piìi  tardi  il  re  Sigismondo  lo 
mise  alla  testa  dell'uffizio  delle  miniere 
che  erano  allora  il  principal  fonie  delle 
rendite  della  corona.  Gli  antichi  parti- 
giani di  Carlo  III  d'Angiò  essendo  riu- 
sciti ad  impadronirsi  della  persona  dì 
Sigismondo,  Scolari  raccolse  molta  gente 
per  liberare  il  suo  benefattore,  ed  es- 
sendo il  prìncipe  riuscito  a  fuggire, 
ingannando  la  vigilanza  dei  custodi, 
ricompensò  un  suddito  cosi  fedele  col 
titolo  di  conte  di  Temeswar.  Scolari 
cui  la  5ua  devozione  e  la  riconoscenza 
avevano  trasformato  in  generale,  volse 
^QÌ  Je  5He  armi  coi^^ro  j  turchi,  e  resti 


loro  il  suo  nome  formidabile  per  una 
continua  serie  di  vantaggi.  Quando  la 
morte  di  Roberto  ebbe  chiamato  Si- 
gismondo al  trono  imperiale ,  questo- 
principe  non  dimenticò  il  suo  favorito, 

10  incaricò  da  prima  d'una  missione 
presso  la  corte  di  Roma,  poi  d'uu  co- 
mando contro  ì  veneziani,  del  governo 
generale  d'Ungheria,  e  finalmente  di 
altre  importanti  missioni.  Durante  una 
malattia,  la  quale  doveva  condurlo  alla 
tomba,  la  prematura  notizia  della  sua 
morte  si  sparse  e  bastò  per  ravvivare 

11  coraggio  de'  turchi  che  minacciarono 
d'invadere  ancora  l'Ungheria.  Scolari 
credette  allora  di  dover  cedere  alle 
istanze  dell'  imperatore  atterrito  e  fa- 
cendosi portare  sopra  una  barella  con- 
dusse le  sue  truppe  a  un'ultima  vittoria, 
dopo  la  quale  appena  ritiratosi  a  Lippa 
vi  spirò  nel  \i26.  Si  troveranno  altre 
notizie  sopra  Scolari  negli  Elogi  degli 
illustri  ioscaniy  tom.  primo  pag.  235,  e 
nell'opera  di  Mellini  intit.  y  ita  dti  ja- 
mosissimo  e  chiarissimo  capitano  Filippo 
Scolari,  di  cui  si  fecero  due  edizioni, 
Firenze  i569  e  ^606,  in  8.  Giacomo 
Poggio,  figlio  delio  storico  di  tal  nome, 
pubblicò  una  vita  di  Scolari  in  latino. 

SCOLARIO  (Giorgio),  giudice  gene- 
rale dei  Greci  e  segretario  di  Gioanni 
Paleologo,  accompagnò  nell'anno  ^^39 
questo  imperatore  al  concilio  generale 
di  Firenze,  e  vi  difese  con  zelo  ed  elo- 
quenza la  disegnata  riunione  della  chiesa 
greca  con  la  romana.  Ma  ritornalo  a  , 
Costantinopoli  si  lasciò  sedurre  dagli 
argomenti  di  Marco  da  Efeso,  il  quale 
gli  fece  cangiar  sentimento;  e  da  indi 
in  poi  si  mostrò  uno  de'più  caldi  av- 
versarii  di  quella  riunione.  Verso  Io 
slesso  tempo  abbracciò  la  vita  religiosa 
sotto  il  nome  di  Gennadio.  Promosso 
al  patriarcato  di  Costantinopoli  dopo 
che  quella  citta  fu  presa  dai  turchi  nel 
^ 543,  Gennadio  ricevette  l'investitura 
da  Maometto  II,  e  secondo  il  costume 
seguito  dai  precedenti  imperatori  lo 
stesso  sultano  gli  mise  fra  le  mani  il 
bastone  pastorale.  Il  nuovo  pontefice 
tentò  invano  di  ristabilire  la  pace  e  la 
concordia  nella  chiesa  greca;  e  crescendo 
continuamente  le  turbolenze,  egli  ab- 
dicò nel  -1458  per  ritirarsi  in  un  mo* 
nistero  di  Macedonia ,  dove  mori  xìt\ 
4460.  Trovansi  sotto  il  nome  di  Scolario 
nella  raccolta  dei  Concilj  del  P.  Lab» 
e  nella  MiHiQt€<^  dei  Padri 
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scritti  a  favore  dell'unione  :  un  Trat- 
tato della  processione  dello  Spirito  Santo 
contro  Marco  Efesio;  un  altro  Della 
predestinazione  ec.  (V.  la  Croyance  de 
iéglise  orientale  per  l'abbate  Renaudol). 

SCOOREL  (Giovanni),  pittore  olan- 
dese, nato  a  Scoorel  ovvero  Schoorel 
presso  Alkmaer  l'anno  -1 493,  morto  nel 
■156U,  si  era  perfezionato,,  secondo  l'uso 
della  maggior  parte  degli  artisti  suoi 
paesani,  per  lunghi  viaggi  in  Germania 
e  in  Italia,  ed  anche  in  Terra-Sauta, 
le  cui  viste  di  paese  gli  servirono  in 
molti  soggetti  del  Vangelo  da  lui  di- 
pinti. Sarebbe  troppo  lunga  l*  enume- 
razione di  tutti  i  suoi  lavori  che  si  co- 
noscono. Quando  il  re  Filippo  II  re- 
cossi in  Fiandra  nel  ^549^  fece  compe- 
rare e  trasportare  in  Ispaj^na  i  suoi  qua- 
dri principali;  piìi  altri  furono  distrutti 
o  incendiati,  con  gran  rincrescimento 
degli  amatori  dell'arte,  nei  tumulti  dei 
Paesi-Bassi,  l'anno  1566;  nondimeno  si 
conservava  nell'Abbazia  di  Marchienne 
un  suo  bel  quadro  rappresentante  il 
Martirio  di  san  Lorenzo,  e  in  quella  di 
Saint  Waast  un  Crocifìsso  che  ornava 
il  di  dietro  dell'aitar  maggiore. 

SCOPA  uno  de'piìi  celebri  artefici 
dell'antichità  ,  architetto  e  statuario , 
nacque  a  Paros  verso  la  89  olimpiade, 
460  ovvero  462  anni  avanti  l'era  nostra 
e  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Fidia  ; 
tale  almeno  è  l'opinione  adottata  da 
Emeric-David  e  che  ci  sembra  la  più 
verisimile.  Scopa  mostrò  nell'architet- 
tura un  ingegno  inventivo,  nobile,  ele- 
vato, e  si  fece  ammirare  nella  scultura 
per  un  cesello  fecondo,  una  splendida 
fantasia,  un  profondo  sentire,  seriza  però 
toccare  all'apice  dell'arte;  ma  fu  esso 
che  preparò  la  'via  a  Lisippo  e  a  Pras- 
sitele  i  quali  vennero  dopo  lui  e  lo  su- 
perarono. Come  architetto,  non  è  co- 
nosciuto che  pel  suo  tempio  di  Minerva 
Alea  ;  la  storia  non  ci  conserx  ò  notizia 
di  verun  altro  edifizio  di  suo  lavoro  ; 
ma  come  scultore  si  sa  che  ottenne  da 
prima  qualche  celebrità  nell' Asia-Mi- 
nore, e  popolò  poscia  delle  sue  opere 
la  Beozia,  l'Attica  ed  il  Peloponeso. 
Le  sculture  della  tomba  di  Mausolo 
furono,  a  quanto  pare,  uno  de'  suoi 
ultimi  lavori  ,  e  non  ne  eseguì  che 
una  parte.  Questo  magnifico  mausoleo 
avea  quattro  facce,  e  quella  di  levante 
fu  commessa  a  lui.  Fra  i  suoi  capila- 
\oro  citausi  priacìpalmente  due  statue, 


che  furono  dagli  antichi  ammirate  e  Io- 
date con  entusiasmo.  L'una  era  un  Mcr- 
curiof  di  cui  il  suo  cesello  aveva  fatto 
veramente  un  nume  ;  l'altro  una  Bac- 
cante in  istato  d'ubbriachezza,  alla  quale 
aveva  saputo  dare  un'espressione  di  fu- 
rore senza  nulla  alterare  della  sua  bel- 
lezza. La  piìi  importante  per  noi  delle 
opere  di  Scopa  (perchè  ancora  sussiste) 
si  è  il  gruppo  di  Niobe  e  de'suoi  figli , 
che  fa  parte  oggidì  della  galleria  di  Fi- 
renze. Convieu  notare  tuttavia  che 
Scopa  non  è  a  giudizio  di  tutti  l'autore 
di  questo  gran  lavoro;  ma  la  pluralità 
degli  scrittori  antichi  e  moderni  a  lui 
l'attribuisce,  e  giova  adottare  1'  avviso 
dei  pili.  Scopa  fu  nominato  ['artefice 
del  vcroy  il  che  non  vuol  dire  eh'  egli 
trascurasse  la  scelta  delle  forme,  e  che 
attendesse  unicamente  a  ritrarre  con 
esattezza  anatomica  i  contorni  d' un 
modello  preso  a  caso.  Presso  i  Greci 
l'eleganza,  la  dignità,  la  nobiltà  erano 
in  certo  modo  qualità  indigene,  e  co- 
stituivano il  vanto  di  tutti  quelli  che 
esercitavano  l'arti  imitative  ;  non  re- 
stava piìi  da  esigere  da  quegli  artisti  sì 
felicemente  ispirati  che  il  merito  spe- 
ciale di  non  lasciarsi  condur  fuori  della 
verità  per  la  ricerca  del  bello  ideale,  e 
sembra  che  questa  abilità  fosse  uno  dei 
caratteri  distintivi  del  gusto  di  Scopa. 

SCOPOLI  (  GiANNANTONio  ),  natura- 
lista italiano,  membro  della  società  dei 
Curiosi  della  natura,  di  quelle  delle 
scienze  di  Padova  ,  Napoli  e  Turino, 
delle  società  economiche  di  Parigi  e 
Pietroborgo,  ecc.,  nato  l'anno  1723  nel 
castello  di  Cavalese  nella  Val  di  Flem- 
me (Tlrolo),  andò  a  studiare  in  Ins- 
priick  la  materia  medica ,  esercitossi 
nella  pratica  della  medicina  nell'ospe- 
dale di  Trento,  quindi  a  Venezia  sotto 
Lotario  Lutti,  e  si  diede  nel  tempo 
stesso  allo  studio  della  botanica  ch'egli 
amava  con  pr^-dilezione.  Recatosi  in 
Germania  in  cornp.-ignia  del  principe 
vescovo  Leopoldo  de'ronli  di  Firmian, 
prese  il  dottorato  a  Vienna,  e  fu  quasi 
subito  nominato  protofisico  della  città 
d'Idra  in  Carniola.  Benché  potesse  quivi 
appagare  il  suo  gusto  per  la  botanica, 
non  essendo  ancora  quel  suolo  stato 
esplorato  da  veruno,  egli  non  tardò  a 
desiderare  di  cangiar  dimora  sì  per 
l'insalubrità  e  l'aspetto  miserabile  del 
luogo  e  s^  per  le  domestiche  sciagure 
che  vi  aveva  patite  j  ma  il  goyeroo 
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austriaco  sì  mostrava  tanto  men  dis- 
posto a  chiamarlo  ad  altri  impieghi, 
quanto  meglio  esso  adempiva  le  fun- 
zioni stategli  addossale.  Scopoli  pensò 
allora  ad  acquistar  cognizioni  che  lo 
rendessero  utile  in  altro  genere  d'  im- 
piego  ;  abbracciò  lo  studio  della  mine- 
ralogia e  della  metallurgia  ,  ed  apren- 
dosi con  l'applicazione  dei  metodi  chi- 
mici una  nuova  via  per  entro  a  questi 
due  rami  della  scienza  naturale  vi  lece 
notabilissimi  progressi.  Fu  pertanto 
chiamato  nel  4  766  a  succedere,  come 
consigliere  airullizio  delle  miniere  e 
professore  di  mineralogia  nella  cattedra 
di  Schemnitz,  al  celebre  Jacquin.  Dieci 
anni  dopo  andò  ad  occupare  quelle  di 
chimica  e  di  botanica  nell'univ  ersilà  di 
Pavia,  dove  morì  nel  ^787.  U Elogio 
di  Scopoli  fu  scritto  in  italiano  dal  pro- 
fessore Mairone  Daponte,  Bergamo  iHii , 
in  8  grande  di  40  pag.  Le  principali 
opere  di  Scopoli  sono  :  Flora  cavnio- 
lica,  etc,  <760,  Lipsia  -1772;  Tentamina 
pliysico- chimico- medica  5  Entomologia 
carniolica;  Anniis  historicus  medicus  ; 
Principia  mincralogiae  systematicae  et 
practicae  siiccinlae ,  tradotti  in  italiano 
da  G.  Arduini,  Venezia  -1778,  e  in  te- 
desco da  G.  Meidinger  ,  Monaco 
in  8  ;  Fundamenta  Chemiae  ;  Funda^ 
menta  botanica]  DcUciae  florae  et  faw 
nae  insiibricae,  siv'e  not^ae  et  minus  co- 
gnilae  planlamm  et  animalium  speci es, 
etc,  Pavia  <786  S8,  voi.  3  in  fol.  con 
lig.  ec.  V.  per  piìi  cenni  1'  articolo  di 
Scopoli  nella  Biografìa  medica  di  A. 
G.  Jourdan,  tom.  7,  pag.  iSi. 

SCOPPA  (!'  abate  A^TONlo  ),  nato  a 
Messina  Panno  ^762  ,  fu  indotto  dai 
politici  tumulti  di  Napoli  a  trasportarsi 
inFrancia  nel  1 801 .  Slanziossi  da  prima 
a  Versailles  dove  diede  lezioni  di  lin- 
gua italiana  ,  poi  fu  impiegato  come 
straordinario  nell'università  imperiale, 
ed  in  questa  singolare  qualità  fece  nel 
-181 0  un  via<i;gio  in  Italia  insieme  con 
Cuvier  e  Delambre  che  erano  slati  in- 
caricati da  de  Fontanes  di  esaminarvi 
lo  stato  delle  scuole  e  dei  collegi.  Dopo 
la  caduta  di  Bonaparte,  egli  recossi  a 
Napoli,  fa  incaricato  dal  suo  sovranodi 
stabilire  certe  scuole  secondo  il  me- 
todo di  Lancaster ,  e  morì  nel  ^8t7. 
Frai  suoi  scritti,  poco  numerosi  ed  assai 
fecondi  di  paradossi,  citeremo  quello 
che  s'intitola  :  Les  vrais  principes  de 
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meri  comparati f  entre  la  langue  italienne 
et  la  langue  francaise^  voi.  3  in  8,  di 
cui  il  primo  comparve  nel  \  il  se- 
condo nel  <  8t2,  e  il  terzo  nel  t8t4.  Il 
suo  scopo  era  di  provare  che  la  lingua 
francese  sia  cosi  armoniosa  e  musicale 
come  l'italiana;  ma  non  riuscì  a  con- 
vincere nessuno.  Vuoisi  nondimeno  che 
il  suo  libro  possa  leggersi  con  frutto 
dagli  autori  di  melodrammi  francesi; 
egli  raccomanda  loro  fra  altre  cose  di 
dare  ai  versi  francesi  le  stesse  cesure 
che  hanno  i  versi  lirici  italiani,  e  di  coni- 
por  sempre  le  loro  ariette  (couplets)  di 
versi  eguali.  L'indole  della  lingua  fran- 
cese rende  l'applicazione  <}i  queste  re- 
gole assai  difficile,  e  inoltre  i  poeti  con- 
sentirebbero diflìcilmente  di  sacrificare 
alle  armonie  musicali  le  pretese  bel- 
lezze poetiche  delle  loro  opere  ;  ma 
questo  sacrifizio  è  appunto  quello  che 
richiedono  da  loro,  a  norma  dell'abate 
Scoppa,  tutti  i  veri  amatori  del  buon 
canto.  Scribe  e  Germano  Delavigne 
diedero  l'esempio  di  questa  condiscen- 
denza in  varie  parti  del  loro  melo- 
dramma Za  miiette  de  Portici. 

SCORZA  (SiNiBALDo),  pittore  ,  nato 
Panno  -1589  a  Voltaggio  nella  Liguria, 
morto  nel  -1631,  fu  il  primo  a  distin- 
guersi nella  scuola  ligure  pel  genere 
del  paese,  e  si  cercherebbe  invano  nn 
artista  d'Italia  che  abbia  saputo  così 
bene  imitare  la  maniera  fiamminga. 
Esso  ornava  i  suoi  paesi  di  piccole  fi- 
gure d'uomini  e  d'animali  sul  gusto  di 
Berghem;  e  molti  de'suoi  quadri  pa- 
jono  veramente  dipinti  da  quest'ultimo. 
Scorza  era  stato  allievo  del  Paggi  in 
Genova.  I  poeti  del  suo  tempo,  e  sopra 
tutti  il  Marini  nella  sua  Galleria,  ce- 
lebrarono le  opere  di  esso.  Questo  poeta 
lo  introdusse  pure  nella  corte  di  Savoja, 
dove  rimase  fino  alla  guerra  fra  questa 
e  i  genovesi  che  lo  costrinse  a  ricove- 
rarsi in  Genova.  Di  là  fa  esigliato 
come  sospetto,  e  passò  dieci  anni  parte 
in  Massa  ,  parte  in  Roma.  Quando  il 
tempo  del  suo  esigilo  fu  passato,  tornò 
in  patria  ;  ma  vi  trovò  tutti  i  suoi  beni 
devastati  dalla  guerra,  ed  una  raccolta 
ch'egli  aveva  formata  di  disegni,  qua» 
dri  e  intagli,  dispersa  ed  arsa.  Profon- 
damente aflilitto  cercò  conforto  nel  la- 
voro ed  attese  a  fare  un  gran  numero 
di  disegni  a  penna  tratti  dalla  favola  e 
da  scene  pastorali.  E  già  divisava  di 
pubblicarne  la  raccolta^  c^uando  I9  mort^ 
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Io  colse.  Citeremo  fra  i  suoi  lavori  un 
j4 polline  che  pasce  gli  armenti  del  re 
Admeto  J  Gli  amori  di  Angelica  e  Me- 
doro  ;  e  sopratiilto  un'  Annunziazione 
nella  chiesa  dei  Padri  conventuali  di 
Voltaggio. 

SCOT  (Giovanni).  Ved.  DUNS. 

SCOTT  (Reginaldo),  nato  a  Smerth 
nella  contea  di  Kent  verso  il  principio 
del  sec.  morto  nel  ^599,  fece  prova 
d'un  coraggio  e  d*una  forza  d'ingegno 
superiore  al  suo  secolo  col  pubblicare 
La  stregoneria  e  la  magia  sgelate  (in 
inglese)  4584  in  4,  ristampato  nel 
e  <665,  in  fol.con  aggiunte. — SCOTT 
(David)^  nato  in  Iscozia  l'anno  ^67.'), 
compose  una  storia  del  suo  paese  che 
comparve  nei  1727,  e  morì  a  Hading- 
ton  nel  MA2. 

SCOTT  (Daniele)  teologo  ed  elle- 
nista,  nato  a  Londra  verso  il  fine  del 
sec.  -4  7,  morto  nella  stessa  città  l'anno 
4  759,  è  conosciuto  principalmente  pel 
suo  Appendix  ad  thesaurum  linguae 
graecae  ab  II.  Stephano  construcLum,  et 
ad  lexica  Constaiiiini  et  Scapulae  etc^ 
Londra  4745-46,  voi.  2,  in  fui. 

SCOTT  (Samtjem;),  uno  dei  plìi  ri- 
nomati pittori  dell'Inghilterra,  nato  nei 
primi  anni  del  sec.  4  8,  morto  nel  4  772, 
si  acquistò  assai  vanto  per  le  sue  ma- 
rine, per  le  sue  vedute  del  ponte  di 
Londra  e  della  rii^a  di  Custom- House, 
ecc. —  SCOTT  (Giovanni),  poeta,  nato 
a  Londra  l'anno  4730,  morto  a  Rad- 
cliff  presso  quella  capitale  nel  4  783, 
lasciò  fra  altre  opere  un  poema  descrit- 
tivo d'Amwell  (è  questo  il  nome  d'un 
villaggio  dove  aveva  passata  la  suagio- 
venlìi  e  ricevute  le  prime  ispirazioni)} 
Elegie  descrittii>e  e  morali  ;  un  codice 
di  leggi  sopra  le  strade  maggiori  edi 
sentieri  ^  ed  osservazioni  sopra  lo  stato 
presente  dei  poi'eri  di  parrocchia  e  di 
quelli  che  non  hanno  domicilio  fisso.  La 
maggior  parte  de' suoi  progetti  esposti 
in  questi  ultimi  scritti  furono  adottati 
del  parlamento. 

SCOTT.  Ved.  SCOTTO. 

SCOTT  CGualtieki),  poeta  inglese, 
celebre  e  fecondissimo  scrittore  di  ro- 
manzi storici,  giacque  in  Ediraborgo  il 
4  5  d'agosto  delì'anno  4  77  4,  di  onorali 
parenti.  La  sua  prima  educazione  per 
varie  cause  non  fu  delle  piìi  accurate  i 
ma  il  suo  ingegno  supplì  al  difetto.  In 
gioventìi  scrisse  molti  artìcoli  nei  gior- 
nali UUerarii^  attese  a  (ar  versi  ^  sbbe 


qualche  grado  nella  milizia  del  suo 
paese,  poi  fu  provvisto  d'un  impiego 
civile  assai  lucroso.  Dopo  i  primi  scritti 
pubblicati  da  lord  Byron,  Gualtieri 
Scott  conobbe  che  neil'arringo  poetico 
non  avrebbe  potuto  gareggiare  felice- 
mente con  tal  rivale  ,  e  perciò  si  diede 
al  romanzo  storico,  genere  che  non  era 
slato  prima  di  lui  trattato  con  quell* 
ampiezza  che  esso  lo  trattò.  Suo  primo 
Javoro  di  tal  genere  fu  il  Tf^averley  x\e\ 
48<4,  a  cui  tennero  dietro  molli  altri 
(fino  ad  otto  volumi  ciascun  anno). 
Avendo  la  casa  Constable  e  compagnia 
(che  erano  i  suoi  iibraj)  fallo  fallimento, 
egli  ne  dovette  sofìrire  grave  perdita  di 
circa  3  milioni  di  lire,  di  cui  parte  do- 
veva pagare  egli  slesso  per  cedole  pas- 
sate a  quella  casa  e  malleverie  fatte. 
Ne  pagò  ancora  54  mila  lire  sterline 
col  frutto  de'suoi  lavori,  e  col  denaro 
ricavato  dalla  vendita  d'una  sua  casa  in 
città.  Alteratasi  la  sua  salute  pel  troppo 
faticare,  venne  in  Italia  nel  4  734  ;  ma 
non  ricevendo  dal  viaggio  gran  sollievo, 
ritornò  precipitosamente  in  Iscozia,  in 
piissimo  slato  ;  e  quivi  mori  nel  set- 
tembre del  4  832  nel  suo  castello  d'Ab- 
botsford.  Lasciò  circa  un  mezzo  milione 
di  lire  di  debito  (20,000  lire  sterline) 
a  cmì  dicesi  che  la  sua  famiglia  abbia 
soddisfatto.  Esso  aveva  guadagnato  cir- 
ca sei  milioni  co'  suoi  scritti.  Le  sue 
opere  sono  troppo  conosciute  e  diffuse; 
e  perciò  possiamo  dispensarci  dal  darne 
l'elenco. 

SCOTTI  (GiDLio  Clemente),  gesuita, 
naio  a  Piacenza  l'anno  4  602,  insegnò 
la  filosofia  in  Parma  e  in  Ferrara  ,  poi 
fu  rettore  della  casa  del  suo  ordine  a 
Carpi  j  ma  ebbe  a  soffrire  da  parte  dei 
suoi  colleghi  alcuni  dispiaceri  cui  do- 
vette attribuire  alla  propria  disubbi» 
dienza  ed  al  suo  eccessivo  amor  pro- 
prio. Rilirossi  a  Venezia,  vi  prese  l'abito 
secolare,  e  si  affrettò  di  pubblicare  la 
Monarchia  dei  Solipsi,  opera  nella  quale 
censura  forte  i  vizj  o  difetti  eh'  egli 
credeva  di  aver  trovati  nell'  istituto  di 
s.  Ignazio.  Questo  libro,  il  solo  di 
Scotti  che  ancora  si  rammenti,  fu  pub- 
blicato sotto  questo  titolo:  Ludi  Cornelii 
Europaei  Monarchia  Solipsorum ,  ad 
Leonem  Allalium,\enezìa  4645,  in  4  2, 
tradotto  in  francese  da  Restaut,  Am- 
sterdam 4721,  4754  in42j  un'edizione 
in  8  fu  pubblicata  nel  4  824  dal  barone 
d'Heaia  de  CuviUers,  Convien  notare 
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che  Scotìi  non  è  a  giudizio  di  lutti  il 
vero  aulore  di  quest'opera ,  ma  il  più 
verisimile.  (V^ed.  il  Dictionnaire  des 
wionYmes  òì  Barbier,2  a  edizione,  num. 
-12,090).  Scolli  morìaPadova  nell'anno 
^669. 

SGOTTI  (Marcello  Eusebio),  dotto 
ecclesiastico  ,  nato  a  Napoli  nel  ^742, 
ottenne  gran  vanto  nell.i  predicazione; 
ma  fu  accusato  di  spargere  fra  il  po- 
polo principi  che  alteravano  la  purezz«i 
della  fede,  e  fu  astretto  ad  abbandonare 
il  pulpito  per  non  più  risalirvi.  La  sua 
moderazione  in  tale  occasione  e  le  viitù 
che  ornarono  tutto  il  rimanente  della 
sua  vita  possono  far  dubitare  che  quella 
accusa  non  avesse  grande  fondamento; 
ma  non  è  da  tacere  che  una  delle  sue 
opere,  la  quale  citeremo  più  sotto,  sem- 
bra veramente  ispirata  da  udo  spirito 
di  scisma  e  di  odio  violento  contro  la 
romana  chiesa.  La  rivoluzione  di  Na- 
poli nel  <799  lo  spinse  fra  jI  turbine  dei 
politici  tumulti,  forse  a  malgrado  suo; 
e  dopo  il  ristabilimento  della  monar- 
chia fu  condannato  a  morte  (anno 
4  800).  Mostrò  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti la  rassegnazione  d'un  buon  cri- 
stiano anzi  che  d'un  filosofo.  Fra  i  suoi 
scritti  citeremo  :  Catechismo  nautico, 
Napoli  t788  in  8  (il  i.^  volume  sol- 
tanto; Della  monarchia  universale  dei 
papi,  ibid.  <  789,  in  8. 

SCOTTI  (Cosimo  Galeazzo),  Ielle - 
rato  italiano,  nato  a  Merate  villaggio 
del  Milanese,  l'anno  t759,  si  fece  co- 
noscere di  buon  ora  per  alcune  poesie 
leggiere,  poi  si  esercitò  con  frutto  nell' 
arte  drammatica.  Una  profonda  malin- 
conia lo  indusse  in  età  di  32  anni  ad 
entrare  nell'ordine  de'barnabiti.  Nomi- 
nato quasi  subito  professore  di  rettorica 
nel  collegio  di  Milano,  vi  rimase  tino 
al  t80i,  in  cui  fu  chiamato  a  Cremona 
per  occuparvi  un'altra  cattedra  di  let- 
tere. Astretto  poi  ad  accettare  una  cat- 
tedra di  storia  nuovamente  fondata 
nella  slessa  città,  gli  convenne  atten- 
dere a  nuovi  sludj  ;  e  tale  fatica  stra- 
ordinaria lo  condusse  alla  tomba  nel 
luglio  del  4821.  Citeremo  di  Ini: 
Giornale  del  Brembo  ,  colle  veglie  di 
Belgiojoso,  Cremona  1806,  voi.  6  in  8; 
Li' accademia  Borromea  (la  prima  parte 
soltanto  fu  pubblicata),  ibid.  Queste 
due  opere  racchiudono  novelle  morali 
che  non  sono  punto  inferiori  a  quelle 
del  Soave. 


SCOTTO  (  Michele),  dello  ancha 
Scolo,  Scot  ovvero  Schot,  scrittore  del 
t3.o  sec  ,  nacque  nella  contea  di  Fife 
in  Iseozia  sotto  il  regno  di  Alessandro 
II;  dimorò  in  Francia,  in  Germania,  in 
Inghilterra,  e  andò  poscia  a  cercar»  in 
Norvegia  una  principessa  destinala  a 
salire  sul  trono  di  Scozia  ;  ma  questi 
mori  pervia  (anno  1290).  Scotto  era 
allora  in  età  assai  provetta,  e  credesi 
che  morisse  l'anno  seguente,  secondo 
gli  uni  a  Holme-Coltramc ,  secondo 
altri  nell'abbazia  di  Melcrose.  Egli  fu 
riputato  al  suo  tempo  un  uomo  di  gran 
sapere;  e  di  fatto  aveva  studiate  le  lin- 
gue, le  matematiche,  la  medicina,  la 
chimica  ed  aveva  molto  atteso  alle 
scienze  occulte.  Citeremo  di  lui  il  se- 
guente scritto  :  De  physiognomia  et  de 
hominis  procreatione,  I^arlgi  <508  in  8, 
ristampato  con  le  opere  di  Alberlo-il- 
Grande,  Amsterdam  t655  ,  4660,  ecc. 
in  M.  Mackenzie  ed  alcuni  altri  gli  at- 
tribuiscono pure  una  traduzione  latina 
à'\  Aristotile.  Vico  della  Mirandola,  Boc- 
caccio e  Folengo  ne  parlano  come  d'un 
mago  valente,  il  primo  nel  suo  libro 
contro  gli  astrologhi;  il  secondo  nelle 
novelle^  il  lerz'Wiel  suo  poema  mac- 
cheronico, DaiiT^  lo  rappresentò  allo 
stesso  modo  nella  Dn^ina  commedia. 

SCOTTO  (Giovanni),  dello  altresì 
Erigane  dal  nome  di  Erin  che  antica- 
mente davasi  all'Irlanda  sua  patria,  era 
assai  dotto  pel  secolo  9°  in  cui  viveva; 
fu  accolto  con  gran  favore  in  corte  di 
Carlo  il  Calvo;  e  morì  in  Francia.  Un 
trattato  ch'egli  compose  sopra  la  prede- 
stinazione dii^ina  trovasi  nelle  y'indi- 
ciae  pvaedestinationis  et  gratiae,  -1650, 
voi.  2  in  4. 

SCOTTO  (Andrea).  Ved.  SCIIOTT. 

SCOTTO  (Alberto),  fu  uno  dei  capi 
della  parte  ghibellina  in  Piacenza 
l'anno  -1290,  e  riuscì  a  farsi  nominare 
capitano  perpetuo  di  quella  repubblica. 
Volle  assicurarsi  l'appoggio  di  Azzo 
VII!  marchese  d'Este  che  governava 
Ferrara,  con  lo  sposare  sua  sorella  Bea- 
trice, ma  Matteo  Visconti  otlenne  cjue- 
sta  principessa  pel  suo  figlio  Galeazzo: 
Scotto,  per  vendicarsi  di  tale  affronto, 
si  mise  alla  testa  dei  Guelfi  di  Lom- 
bardia, e  meno  per  la  fona  che  per 
astute  pratiche  riuscì  a  ristabilire  i 
Delia-Torre  nel  principato  di  Milano, 
abbattendo  i  Vi.sconti  (anno  4  302). 
Dopo  ottenuti  questi  vonlaggi^  per  cui 
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il  SUO  potere  stendevasi  sopra  tutto  il 
paese  situato  tra  l'Alpi  e  gli  Apennini, 
sembrava  ch'egli  dovesse  serbarsi  guelfo 
costantemente;    ma   essendo  entrato 
troppo  di  recente  in  tal  fazione^  non 
potè  godervi  di  gran   confidenza  nè 
credito;  conobbe  le  di(hcolth  della  sua 
posizione,  e  per  uscirne  tentò  di  resti- 
tuire Milano  ai  Visconti  nel  1303.  I 
suoi  sforzi  non  ebbero  altro  effetto  che 
di  far  perdere  a  lui  stesso  la  signoria 
di  Piacenza  ;   la  ricuperò  per  sorpresa 
nel  1309,  e  questa  volta  si  fece  forte 
con  l'alleanza  dei  ghibellini  ;  ma  bea 
presto  fu  obbligato  a  lasciar  rientrare  i 
guelfi  nella  città  e  dividere  con  essi  il 
potere.  Il  giorno  dopo  ch'egli  aveva 
fermato  tale  trattato,  fu  di  nuovo  es- 
pulso. Nel  1312,  essendo  rientrato  in 
patria  come  semplice  privalo ,  mercè 
del  patrocinio  di  Enrico  Vii  imperato- 
re, si  uni  coi  guelfi  ed  occupò  la  si- 
gnoria per  la  terza  volta;  ma  ne  fu 
spoglialo  per  sempre  l'anno  seguente, 
da  Matteo  e  Galeazzo  Visconti,  e  andò 
a  morire  in  esigilo  a  Crema,  nel  131 8. 
—  SCOTTO  (Francesco),  figlio  del 
precedente  ,  ricuperò  la   sovrauita  di 
Piacenza   nel  1335  dopo  averne  cac- 
ciato il   presidio  che  la  occupava  in 
nome  del  papa  ;  ma  Azzo  Visconti  che 
gli  aveva  prestato  soccorso,  e  che  vo- 
leva aver  faticato  per  se,  non  per  altrui, 
andò  ad  assediarlo  in    Piacenza ,  lo 
astrinse  a  capitolare  nel  1336,  e  gli 
diede  .  !  feudo  il  borgo  di  Firenzuola. 
A  tal  prezzo  Scolto   abbandonò  le  sue 
ragioni  ad  una  signoria  stabiUta  da  suo 
padre. 

SCOTO.Ved.MARIANO  e  SCOTTO. 
SCRETA  (Giovanni),  Scholnovius  de 
XavorziZy  medico  a  Sciaffusa  in  princi- 
pio del  sec.  17,  non  è  conosciuto  che 
per  aver  messo  in  ordine  insieme  con 
Soperling  le  Centuriae  curationiim  eni- 
piricaruni  di  Rusand.  —  SCKETA  (En- 
rico), il  quale  credesi  figlio  del  prece- 
dente, fu  addottoralo  medico  in  Eidel- 
berga  l'anno  1670  ,  ed  esercitò  pure 
l'arte  sua  in  Sciaffusa  dove  fioriva  an- 
cora nel  1686.  Questo  medico  che  ap- 
parteneva alla  scuola  iatro  chimica ,  fu 
autore  d'un  trattato  De  fsbri  castrensi 
maZ/gna,  Sciaffusa  1686  in  8,  ristam- 
pato a  Dresda  nel  1710  da  G.  F.  Tre- 
furth,  poi  a  Basilea  nel  1716.  Sepolto 
da  lungo  tempo  nell'  obblio ,  questo 
<    lihro  De  fu  tratto  per  uu  momeoto  nel 
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<8f6  dal  dottore  Marquais  ,  il  quale 
pretese  che  Broussais  vi  avesse  attinte 
ie  sue  idee  sopra  l'infiammazione  ga- 
stro-intestinale nelle  febbri. 

SCREVELIO  (  Cornelio  ),  filologo  , 
nato  in  Harlem  verso  l'anno  1615, 
morto  nel  1667  secondo  Foppens,  Eloy 
ed  altri ,  ovvero  nel  1674  ,  se  vuoisi 
credere  a  Paquot,  il  quale  cosi  opina 
secondo  G  lovanni  Alberti,  è  cono- 
sciuto principalmente  pel  suo  Lexicon 
manuale  graeco-laiinum  di  cui  la  prima 
edizione  fu  del  I645,  alla  quale  succes- 
sero molle  altre;  la  migliore  è  quell*. 
che  ne  diede  Fle'ury-Leclusc  ,  Parigi 
1820,  in  8.  (Quelle  di  Padova  ,  quan- 
tunque stimate,  sono  meno  compite  di 
quella  di  Lecluse). 

SCRIBANI  (Carlo),  gesuita,  nato  ai 
Brusselles  l'anno  I56t,  prese  l'abito  di 
s.  Ignazio  in  Tieveri  l'anno  1582,  e 
fu  uno  dei  dodici  religiosi  spediti  ire 
Fiandra  per  attendervi  allo  stabili- 
mento di  case  del  loro  ordine.  Gli  sto- 
rici della  società  li  nominano  i  do-- 
dici  apostoli.  Il  P.  Scribani  divenne 
provinciale  della  Fiandra,  dopo  esser 
passato  per  varii  impieghi  nell'  inse- 
gnamento, e  morì  nel  1629.  Citeremo- 
di  lui:  Jìmpldtealrum  honoris,  in  qnof 
calvinistarum  in  società tem  Jesu  crimi-- 
nationes  iugulantur,  libri  III,  Palaeo- 
poli  Aditaticorum  (Namur)  1605,  in  4; 
accresciuta  d'un  4"  libro,  ibid.  1605;  e 
d'un  in  Anversa,  presso  Plantin ,. 
1607,  in  4  (quest'opera  comparve  sotto^ 
11  nome  di  Clavius  Bonarseius);  V eri' 
dicus  òelgicus,  seu  ciuiUum  apud  Belga s 
bellorum  initia,  progressus,  finis  optatus- 
ecc.  Anversa  1624,  1627  in  8. 

SCRIBONIA]NO  (Furio.Camillo),  ro- 
mano d'antica  ed  illustre  famiglia,  era 
stato  console  nell'anno  32  dell'era  no- 
stra, e  capitanava  un  corpo  di  truppe 
nella  Dalmazia,  quando  Claudio  salì  aE 
trono  imperiale.  Conoscendo  la  debo- 
lezza di  questo  principe,  e  temendo  da 
essere  presto  o  tardi  vittima  di  qual- 
che accusa,  si  assicurò  l'appoggio  d'ur» 
certo  numero  di  senatori  e  cavalieri,  e 
fece  ribellare  le  sue  truppe.  Secondo 
Suetonio  (nella  Vita  di  Claudio^  13  e 
35),  Camillo  si  fece  salutare  impera- 
tore; ma  Dione  afferma  che  promise  ai 
soldati  di  ristabilire  1*  antico  governo. 
Comunque  sia,  scrisse  a  Claudio  una 
lettera  piepa  di  rimproveri  oltraggiosi, 
%  che  termÌDava  con  l'ordiuargU  di  rìi 
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nunziare  all'impero  per  ritornare  alla 
vita  privata,  iu  cui  avrebbe  potuto  fare 
il  piacer  suo.  Il  timido  imperatore 
adunò  il  suo  consiglio  per  comunicargli 
le  proposte  di  Scriboniano  cui  era  ten- 
tato di  accettare  ;  ma  frattanto  la  for- 
tuna si  mostrava  avversa  al  suo  rivale. 
Avendo  Camillo  comandato  alle  le- 
gioni di  movere  alla  volta  di  Roma ,  i 
soldati  sbigottiti  da  qualche  presagio 
cui  interpretavano  sfavorevole  alla  loro 
impresa,  volsero  le  armi  contro  i  loro 
ufHziali,  cui  trucidarono.  Camillo  non 
ebbe  che  il  tempo  di  fuggire  nell'isola 
di  Lissa  (oggidì  Lesina)  dove  fu  collo 
e  scannato  nelle  braccia  della  sua  sposa^ 
da  un  certo  Volagìsi,  il  quale  da  sem- 
plice legionario  fu  iunalialo  per  tale 
servizio  ai  primi  impieghi.  La  moglie 
di  Camillo  si  affrettò  di  meritare  la 
clemenza  di  Claudio  denunziando  gli 
amici  del  marito,  e  nondimeno  fuesi- 
gliala.  Dieci  anni  dopo,  il  figlio  di  Scri- 
boniano essendo  accusato  di  aver  con- 
sultato gli  astrologhi  sulla  vita  dell'int- 
peratore  ,  fu  condannato  all'  esiglio. 
Claudio  davasi  vanto  della  generosità 
cui  mostrava  per  la  seconda  volta  verso 
una  famiglia  nemica;  ma  il  giovine 
Camillo  morì  poco  dopo  j  e  Tacito  rac- 
colse i  sospetti  a  cui  diè  occasione  que- 
sta morte  immatura. 

SCRlBONIO  (GuGtiELMo  Adolfo), 
retore  e  medico,  nato  a  Marpurg  in 
principio  del  sec.  -16,  fu  un  caldo  par- 
tigiano di  Ramo,  e  mostrò  una  somma 
credulità  anzi  cecità,  straordinaria  an- 
che pel  suo  tempo.  Menzioneremo  le 
seguenti  sue  opere,  soltanto  per  riguardo 
alia  storia  dell'  arte.  Idea  medicinae  sC' 
cundum  logicas  legts  informandae  et 
describeiidae,  in  8,  Lemgo  -1584,  e  Ba- 
silea 1585  ^  De  sagaruni  natura  et  po^ 
testate,  eie,  Heimstadt  4  584,  in  4,  e 
Marburgo  1  588  ,  in  8  j  Responsio  ad 
examen  veritntis  de  purgalione  sagarum 
per  aquam  frigidamj  Francofotte  tòOO, 
in  8. 

SCRlBONIO.  Ved.  GRAPHAEUS. 

SCRlBONIO  LARGO,  medico,  mo- 
strò pel  sistema  di  Asclepiade  una  pre- 
dilezione che  lo  fa  parere  della  setta  dei 
xnetodistij  nondimeno  Freind  e  Portai 
non  videro  in  lui  che  un  empirico,  Si 
sa  ch'egli  esercitava  già  l'arte  sua  sotto 
l'imperatore  Tiberio,  e  che  accompa- 
gnò Claudio  nella  Gran  Bretagna  l'anno 
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non  rimane  che  un  opuscolo  inlil.  De 

compositione  medlcamenlorum ,  pubbli^ 
cato  per  la  prima  volta  da  Giovanni 
Ruelle,  Parigi  4  529;  Bernhold  ne  diede 
un*  edizione  a  Strasburgo  -1786,  in  8  , 
la  quale  si  aggiunge  alla  collezione 
detta  V  ariorum. 

SCRINGI  (GlANNANTONIO  GIUSEPPE  )  , 

professore  ordinario  di  chimica  e  fisica 
sperimentale  nell'  università  di  Praga  , 
morto  in  quella  città  nel  1774  ,  lasciò 
un  certo  numero  di  opuscoli  accademici, 
fra  i  quali  distinguesi  la  sua  Dissertatio 
de  ossium  natura  horiìmque  infLamnia* 
tione  in  genere  etc,  Praga  1743,  in  4; 
e  De  oleo  vitrioli  dulci,  ibid.  l753,  in 
4.  Gitasi  inoltre  di  lui  un  Tractatus  de 
fontibus  soteriis  ToepUlzensibus,  "Vienna 
■1760,  in  8j  stampato  Io  stesso  anno  in 
tedesco,  ibid.  in  8. 

SCRIVANO,  bassa  di  Caramania , 
prese  questo  titolo  nell'anno  1600, 
ribellandosi  coi  bassà  di  Sivas  e  d' Er- 
zerum  contro  Maometto  Ili.  Ben  presto 
i  ribelli  furono  padroni  di  tutta  l'Asia 
Minore  da  Aleppo  lino  a  Prusa.  Un 
esercito  fu  spedito  contro  di  essi.  Scri- 
vano si  vide  allora  ridotto  all'estremo 
rischio;  ma  invece  di  lasciarsi  disani- 
mare mostrò  una  perseveranza  ed  abi- 
lità degna  di  miglior  causa.  Stretto 
dalla  penuria,  insegnò  alle  truppe  col 
proprio  esempio  a  vivere  di  frutti  sel- 
vaggi e  d'  erbe,  e  fece  in  mancanza  di 
palle  caricare  i  suoi  cannoni  con  ciot- 
toli. Finalmente  riuscì  a  ritirarsi  in 
Persia ,  e  l' anno  seguente  ricomparve 
con  forze  inferiori  certamente  a  quelle 
degli  Ottomani,  ma  con  cui  fece  tre- 
mare tutto  r  impero  dalle  frontiere 
della  Persia  fino  alle  spiagge  marittime 
della  Natòlia.  Morì  mentre  era  vicino 
a  vedere  la  sua  perseveranza  e  il  corag- 
gio coronati  da  prosperi  successi. 

SCRlVERiO  (  Pietro  SCHRYVER, 
conosciuto  sotto  il  nome  di),  poeta, 
istorico  e  filologo,  nato  a  Harlem  l'anno 
1576,  stanziossi  a  Leida,  dove  trovava 
maggiori  comodità  pe'suoi  lavori  che 
in  altro  luogo  qualunque;  ma  esente  da 
ambizione  e  pago  delle  proprie  sostanze 
non  volle  mai  accettare  veruna  carica 
pubblica.  Veniva  nondimeno  riguar- 
dato come  un  membro  dell'  accademia, 
perchè  interveniva  a  tutti  gli  esercizj 
di  quella  e  si  prestava  come  supplente 
ai  professori:  Mori  nel  1660.  Citere- 
mo di  lui  :   4nticiuitatim  batcwicarufn 
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tabidarium,  Hollandiae^  Zelandiae,  ac 
J^ot^iornagi  Gelrici  inscriptiones,  mona- 
ììientaque  antiqua  repraesentans  omnia , 
1609,  ìq  4;  Chronicon  Hollandiae,  Ze- 
landiae,  Frisiae  et  Ultrajecti  (in  olan- 
dese), Amsterdam  <663,  in  4;  Op^a 
anecdota,  philologica  et  poetica,  edente 
Ara.  Bear,  ff^esterhusio,  Utrecht  <738, 
in  4. 

SCROFA  (Sebastiano),  medico,  che 
fioriva  a  Cambrai  verso  la  metà  del 
sec.  -16,  non  è  conosciuto  che  come 
traduttore  di  varii  trattati  dì  Galeno, 
del  quale  era  zelante  partigiano.  Gli  si 
devono  fra  altri  trattati  quelli  De  bona 
et  malo  succo;  et  De  remediis  parabili~ 
bus  cum  scholis,  Lione  -1547,  in  -16.  — 
Le  biografie  italiane  menzionano  due 
altri  Scrofa ,  particolarmente  il  conte 
Camillo  y  poeta  di  cui  patria  1'  autore 
del  Sogno  di  Poli/ilo  (Francesco  Co- 
lonna) e  che  vien  riputalo  l' inventore 
o  almeno  il  riformatore  della  poesia 
detta  pedantesca,  nella  quale  si  mesco- 
lano voci  e  frasi  latine  con  le  italiane. 
Nato  a  Vicenza,  mori  in  quella  città 
nel  <576. 

SCROFANO,  oppure  SCLAFANO 
(Giovanni  Antonio),  medico  ,  poeta , 
matematico  ed  astronomo,  nato  l'anno 
■i605  a  Ragusa,  morto  nel  -1681,  medico 
stipendiato  a  Modica,  fu  citato  da  Eloi 
(nel  Dizionario  di  medicina')  come  au- 
tore d'  un  trattato  De  ftbre  populari 
quac  vagata  est  per  totuni  SiciLiae  re- 
gnum  anno  i672,  Palermo  -1673,  in  8. 
Il  P.  Dolci  inserì  il  nome  di  questo 
dotto  nei  suoi  Fasti  litterarii  Ragù» 
sienses. 

SCUDERI  (Giorgio  di),  scrittore 
assai  famoso  e  il  cui  nome  sarà  per 
sempre  ridicolo  ,  nacque,  all'  Havre 
l'anno  -1601.  Abbracciò  da  prima  la 
professione  dell'  armi  e  servì  nelle 
uardie  francesi ,  ma  verso  il  -1630  ab- 
andonò  la  spada  e  si  diede  a  lavorare 
pel  teatro  francese.  Mostrò  assai  fecon- 
dità fino  da' suoi  pnncipj ,  e  fece  rap- 
presentare sedici  opere  dal  <63l  aM6l4. 
Vi  regna  un  pessimo  gusto  e  le  leggi 
della  scena  vi  sono  quasi  continuamente 
violate.  Ben  è  vero  che  queste  regole  , 
da  cui  nessuno  potè  dipartirsi  dappoi 
senza  meritare  la  taccia  di  barbaro  o 
d'insolente,  non  erano  ancora  tutte  in- 
ventate o  disolterrate  dagli  scritti  di 
Aristotile  al  terr)po  in  cui  Scudéri  scri- 
veva. Fu  esso  }i  primo  ad  iulrodurre 


in  Francia  la  regola  delle  ventiquattro 
ore  per  la  durata  dei  dramma  uel  suo 
Amour  liberal,  tragicomedia  recitata  nel 
1636  senza  gradimento.  Quando  com- 
parve il  primo  capolavoro  di  Gorneille, 
Scudéri  volle  andare  a  versi  dei  cardi- 
nale di  Pvichelieu  pubblicando  le  Os- 
sert^azioni  sopra  il  Cid,  che  diedero  oc- 
casione ai  Pareri  dell*  accademia  sopra 
quella  tragedia.  Per  compiacere  alla 
regina  Cristina  di  Svezia  ,  protettrice 
delle  lettere  e  delle  scienze  non  meno 
altera  dei  cardinale,  intraprese  poscia 
il  poema  di  Alaric  ,  ou  Rome  vaincue  ; 
e  si  sa  che  in  quest'opera  egli  giunse 
agli  estremi  confini  dei  genere  grot- 
tesco. Fu  ricevuto  membro  dell' acca- 
demia nell'anno  -1650,  per  successore 
a  Vaugelas,  ed  ottenne  probabilmente 
verso  quel  tempo  il  governo  dei  forte 
di  Nòtre-Dame  de  la  Carde,  intorno 
al  quale  Chapelle  e  Bachaumont,  nella 
relazione  del  loro  viaggio,  stamparono 
scherzi  divenuti  popolari  ,  dicendo 
quello  un  governo  comodo  e  buono ,  a 
cui  bastava  per  sola  guardia  uno  sviz- 
zero dipinto  con  l' alabarda  sulla  porta 
del  castello  ec.  Questo  disgraziato  poeta 
che  avrebbe  fatto  meglio  di  rimanere 
soldato,  mori  a  Parigi  nell'anno  1667. 
Esso  fu  uno  di  quei  beati  scrittori  (con 
tal  titolo  lo  chiamano  Balzac  e  Des- 
preaux  )  i  quali  si  contentano  tanto 
facilmente  de'proprii  scritti  che  lavo- 
rano soltanto  di  memoria  e  di  dita  (per 
la  misura  e  per  la  rima).  Ma  per  ap- 
prezzare giustamente  Scude'ri,  conver- 
rebbe citare  più  d'  un  suo  fatto  ono- 
revole, capace  di  rendere  al  suo  nome 
tutta  la  considerazione  che  il  ridicolo 
gli  fece  perdere.  Noi  non  entreremo  in 
pili  lunghi  cenni  biograficij  e  diremo 
solo  che  le  sue  ossen^azioid  sopra  il  Cid, 
pubblicate  a  Parigi  nel  1637,  in  8, 
vanno  ordinariamente  unite  con  le 
Opere  di  P.  Corneille;  e  che  il  suo 
Alaric-  ou  Rome  vaincue,  poemc  ìiéroi' 
que,  comparve  a  Parigi  nel  1654  ,  in 
fol.  e  nel  1656,  in  12.  —  Sua  moglie. 
Maria  Francesca  di  Marlin  Vast,  rima- 
sta vedova  in  età  di  36  anni,  non  si 
rimaritò  più,  e  mori  nel  4712.  Essa  è 
couosciula  per  le  sue  lettere  a  Bussy- 
Rabutin  le  quali  furono  pubblicate  con 
quelle  di  qUest' ultimo,  e  poi  ristam- 
pate altre  volte;  ma  vi  si  notano  tron- 
camenti considerabili;  e  dicesi  che  un* 
edizione  più  compita  le  renderebbe 
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Utili  per  la  storia  o  meglio  per  gli 
aneddoti  di  quel  secolo  si  fecondo  di 
pìccoli  raggiri  come  di  grandi  avveni- 
menti. 

SCUOERI  (MADDALEifi.  di),  sorella 
del  poeta  precedente,  nactjue  all'Hàvre 
nell'anno  i607.  Recossi  di  buon'ora  a 
Parigi,  dove  1*  amenità  del  suo  spirito 
e  l'estensione  delle  sue  cognizioni  Ja 
fecero  ammettere  in  quella  specie  di 
corte  galante  e  letteraria  che  aveva  sua 
se(|e  presso  la  marchesa  di  Rambouillet. 
Essa  era  povera  e  per  supplire  alla 
mancanza  di  fortune  si  diede  a  pubbli- 
care sotto  il  nome  di  suo  fratello  ro- 
manzi che  furono  graditi  in  modo  stra- 
ordinario. Non  si  capisce  a  primo  aspetto 
la  ragione  dell*  ammirazione  e  dell'en- 
tusiasmo che  eccitarono  a  quel  tempo 
le  informi  opere  di  madamìg.  Scude'ri, 
e  sembrano  troppo  giuste  le  censure  che 
Boileau  e  Molière  fecero  del  gusto  de- 
testabile con  cui  sono  scritte.  Ma  dopo 
matura  riflessione  si  giimge  a  compren- 
dere che  molte  e  polenti  cause  produ- 
cevano quell'entusiasmo  che  ora  sembra 
così  ridicolo.  Nè  solamente  gli  ignoranti 
lodavano  quelle  opere,  ma  gli  uomini 
piii  gravi  per  indole  propria,  per  la  na- 
tura dei  loro  studj,  per  la  professione, 
come  il  dotto  Huel  vescovo  d'Avran- 
ches,  l'austero  Mascaron ,  l'elegante 
Fle'chier  ,  aggiimgevano  i  loro  suffragj 
a  quelli  dei  contemporanei,  e  trattavano 
la  Scudérì  come  una  moderna  Saffo. 
Questo  concerto  di  lodi  sembra  doversi 
attribuire  a  quella  abitudine  di  tutto 
ammirare  sempre  comune  nell'  infan- 
zia delle  letterature  ;  al  genere  stesso 
del  romanzo,  creazione  allora  quasi 
nuova,  e  nella  quale  non  v'era  alcun 
lavoro  insigne  da  prendere  per  confron- 
to; alla  rarità  degli  spettacoli,  dei  con- 
certi ed  altri  pubblici  divertimenti;  alla 
vita  sedentaria  delle  femmine  che  pas- 
savano gran  parte  della  giornata  in  ri- 
camare e  in  iar  tappezzerie  e  che  per- 
ciò trovavano  ozio  e  pazienza  da  sentir 
leggere,  mentre  attendevano  ad  altro  , 
racconti  interminabili  di  avventure  stra- 
vaganti. E  forse  i  difetti  stessi  che  pili 
le  furono  rimproverati  contribuirono 
alla  fama  della  feconda  romanziera. 
Ella  fece  di  Ciro  un  A  riamene  ^  piìi 
pazzo  di  tutti  i  pastori  ò^WAstrea  ; 
essa  diede  l'aria  e  ciò  che  chiamasi 
esprit  francaia A^Vì  eroi  dei  primi  tempi 
di  Koroaj  c  questo  assurdo  sistema  di 


travestimenio  le  permise  dì  seminare 
da  per  tutto  allusioni  ai  raggiri  della 
corte  di  Francia,  e  dipingere  sotto  no- 
mi tolti  dall'antica  storia  i  ritratti  dei 
più  noti  personaggi  dei  suo  secolo.  Del 
resto,  madamig.  Scudérì  ,  che  sembra 
oggidì  quasi  ridicola  quanto  il  fratello, 
benché  fosse  dotata  senza  dubbio  di  piìi 
sodo  ingegno,  aveva  con  esso  una  con- 
formità onorevole;  era  piena  di  nobiltà 
e  grandezza  d'animo,  e  per  sopra  piìi 
di  modestia  ,  virtìi  ch'egli  non  aveva 
mai  conosciuta.  Fra  i  suoi  amici  che 
erano  molti  e  sìnceri,  convien  citare 
Pclisson  col  quale  mantenne  lungo  tem- 
po un  commercio  di  complimenti  e  di 
galanterie,  scipite  anzi  che  no.  Ambi- 
due  erano  rinomati  per  la  bruttezza  dei 
loro  volti,  e  la  maldicenza  dei  contem- 
poranei non  gettò  sopra  la  loro  intrin- 
sichezza verun  sospetto  maligno.  Ma- 
damig. di  Scudért  moriva  in  estrema 
vecchiezza  l'anno  i70i.  Citeremo  di 
essa:  èrtamene  ou  le  grand  Cyrus,  voi. 
iO  in  8,  Parigi  1650,  t651,  <654  ecc.; 
Clélie,  histoire  romaine,  iO  voi.  in  8, 
t656  ecc.;  Conversations  sur  dù^ers  su- 
jets,  1680,  2  voi.  in  i2;  Convcrsations 
nowelles  sur  dwers  sujets;  Cont^ersations 
morales  ;  ISom^elles  conversalioiis  de 
morale  ;  Eìitretiens  de  morale ,  ecc. 
Questi  ultimi  scritti  sono  ciò  che  essa 
lasciò  di  meglio.  Si  potrebbero  pur  ci- 
tare alcuni  suoi  componimenti  poetici 
e  lettere  in  cui  trovasi  una  semplicità 
e  naturalezza  da  ammirarsi  ove  si  pensi 
che  r  autrice  fu  troppo  famosa  per  af- 
fettazione di  stile  ed  ampollosità. 

SCULTET  (Giovanni),  celebre  chi- 
rurgo, nato  a  UJma  l'anno  1595,  udì 
le  lezioni  di  Fabrizio  d'Acquapendente 
e  d'Adriano  Spief;el  a  Padova,  vi  rice- 
vette la  laura  dottorale  in  medicina  , 
chirurgia  e  filosofia,  e  andò  ad  eserci- 
tare la  sua  abilità  nella  città  natale  , 
dove  si  acquistò  riputazione  di  buon 
pratico  e  principalmente  di  fortunato. 
Mori  a  Slulgarda  nell'anno  1645.  Si 
ha  di  lui:  Armamentarium  chirurgicum 
òiparlilum,  Ulma  1653,  in  fol.  con  43 
stampe;  Francoforte  1666,  in  4,  con  54 
stampe,  ecc.  ;  tradotto  in  francese  da 
Deboze  sotto  questo  titolo:  L'arsénal  de 
chirurgie,  Lione  4  675,  ibid.  1712,  in  4. 
—  Un  altro  SCULTET  (Giovanki), 
medico  di  Norimberga,  è  conosciuto  per 
un  opuscolo  Sopra  La  malattia  polacca 
detta  la  plica,  Norimberga  1658,  in  ti. 
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SCULTETO  (Bartolomeo),  matema- 
tico, il  cui  nome  tedesco  era  Schullz , 
nacque  a  Goerlits  1'  aono  4  540.  Inse- 
gnò privatamente  in  Lipsia  ed  ebbe 
Ticooe  Brahe  fra  i  suoi  discepoli,  poi 
fu  chiamato  nella  sua  città  natale,  dove 
uni  col  modesto  impiego  di  maestro 
d*aritmetica  e  di  sfera  varie  funzioni 
municipali.  La  sua  vigilanza  e  la  saviez- 
za contribuirono  molto  a  diminuire  gli 
effetti  della  pestilenza  nel  4585.  Con- 
sultato dall'  imperatore  Rodolfo  e  dal 
papa  Gregorio  XIII  per  la  riforma  del 
Calendario,  ne  pubblicò  uno  a  Goerlitz 
per  ordine  dell'  imperatore;  ed  altre 
città  furono  obbligate  uel  4  598  ad  adot- 
tarlo. Gli  esemplari  ne  sono  oggidì 
rarissimi.  Citeremo  inoltre  di  Scullelo: 
Gnononiice  de  Solarli s ,  sii^e  doctrina 
practica  tertiae  partis  aslronomicaeti  57 2f 
45  fogli  in  fol.  con  84  figure  incise  in 
legno.  L'autore  morì  nel  4  6H. 

SCUPOLI  (il  P.  Lorenzo),  scrittore 
ascetico,  dell'ordine  dei  teatini ,  nato  a 
Otranto  verso  l'anno  -ISSO,  morto  a 
INapoli  nel  4  610,  è  conosciuto  pel  Com- 
haUinienlo  spirituale,  opuscolo  stampato 
per  la  prima  volta  a  Venezia  nel  1589, 
in  4  2,  e  che  invano  i  benedettini  vol- 
lero attribuire  al  P.  Castagna  e  i  gesuiti 
al  P.  Achille  Gagliardo.  S.Francesco  di 
Sales  portava  sempre  con  se  questo  li- 
bro, legato  in  un  solo  volume  con 
r  Imitazione  di  G.  C.  Se  ne  contano 
fino  ad  otto  traduzioni  francesi,  una 
delle  quali,  falla  da  Saint-Victor,  com- 
parve nel  4  820,  e  fa  parte  della  Biblio- 
theque  des  dames  chréticnnes,  in  24.  V. 
sopra  questa  versione  il  num.  2484 
della  2  ■  edizione  del  Dictioimaire  dcs 
anonymes  di  Batbier. 

SCURRON  (GiovANKi),  medico,  piìi 
noto  sotto  il  nome  di  Schjrron,  nato  a 
Anduse  nelle  Cevenne,  ricevette  l'anno 
4  520  il  dottorato  in  Wompellierì,  diven- 
ne professore,  poi  cancelliere  di  quella 
celebre  facoltà  (nel  4  539),  fu  scello  per 
medico  da  Enrico  li  d'Albret,  cognato 
di  Francesco  l,  e  morì  in  età  assai  pro- 
vetta, nel  4  586.  Si  pubblicarono  sotto 
il  nome  di  Scurron:  Melhodi  medendi, 

five  institutionis  medicac  faciendae  

libri  IV ^  in  46,  Ginevra  4608,  4623  j 
Mompellieri  4  609. 

SEBA  (Alberto),  farmacista  ,  nato 
Vanno  4665  a  Eetzcl,  villaggio  nel  ba- 
liaggio  di  Freidsburg  nelrOjt-Frisia , 
fece  il  tuo  novisìato  presso  un  farma» 


cìsia  di  Ncusladt-Goedens,  gran  borgo 
nei  dintorni  di  Eetzel^  esercitò  la  sua 
professione  nelle  principali  farmacie  di 
Amsterdam,  poscia  sopra  vascelli  dì 
commercio.  Vi  formò  una  preziosa  col- 
lezione di  storia  naturale,  e  ritornò  a 
stanziarsi  in  Amsterdam,  dove  acquistò 
notabili  sostanze.  Essendo  stata  la  sua 
collezione  comperata  da  Pietro  il  Gran- 
de, esso  ne  formò  una  nuova  ancora  piìi 
ricca,  che  per  mala  sorte  fu  venduta 
all'incanto  e  dispersa  dopo  la  sua  morte 
avvenuta  nel  4736.  Nondimeno  i  natu- 
ralisti poterono  profittare  della  descri- 
zione che  Seba  ne  pubblicò  sotto  questo 
titolo:  Locuplelissimi  rerum  naturalium 
thesauri  accurata  descriptio  et  iconibus 
artijìciosissinùs  expressio.  Tutto  il  vanto 
di  questo  libro  consiste  nelle  stampe, 
benché  Gaubio,  Muschenbroeck,  Mas- 
suet,  il  cavaliere  di  Jaucourt  e  Artedi 
abbiano  lavorato  pel  testo ,  come  ere- 
desi.  Furono  pubblicali  nel  4  827  le  sei 
prime  dispense  di  stampe  d'una  nuova 
edizione  di  quest'opera  sotto  il  seguente 
titolo:  Planches  de  Seòa,  accampa gnées 
cC  un  texte  explicalif  mis  au  courant  de 
la  science  et  redige- par  une  réunion  de 
sai'ans{ì\  barone  Cuvier,  Geoffroy  Sainl- 
Hilaire  ,  Audouin  ecc.),  ouvrage  publié 
sous  les  auspice s  de  MM..  les  projes» 
seuì  s  et  administrateurs  du  museum  ro- 
yal  d'histoire  naturclle  de  PariSf  par 
les  soins  de  M-  E.  Guérin,  in  fol.  per 
le  stampe,  e  in  8  pel  testo,  di  cui  nulla 
era  ancora  comparsolo  giugno  del  4828. 

SEBASTIANO,  imperatore  romano, 
o  piuttosto  tiranno  cioè  usurpatore  delle 
Gallie  per  io  si>iizio  di  un  anno,  dal 
44  2,  al  4<3,  dovette  il  suo  vano  titolo 
all'ambizione  di  suo  fratello  Giovino, 
il  quale  si  era  parimenti  fatto  acclamare 
imperatore  a  Magonza  nel  44  4  ,  ed 
aveva  creduto  dovere  innalfàre  Seba- 
stiano per  avere  in  esso  un  appoggio. 
Ma  ne  nacque  la  mina  di  ambi  i  fra- 
telli. Ataulfo,  loro  alleato  e  cognato 
di  Alarico,  si  un\  allora  contro  di  essi 
con  Costanzo,  generale  di  Onorio.  Se- 
bastiano e  Giovino  furono  messi  a 
morte  nel  443. 

SEBASTIANO  I,  re  di  Portogallo, 
nato  a  Lisbona  l'anno  4  554,  alcuni 
giorni  dopo  la  morte  di  suo  padre 
l' infante  D.  Giovanni,  succedette  a  sno 
avo  Giovanni  HI  nel  4557.  Durante  h 
sua  minore  età,  la  reggenza  fu  cowi* 
mtm  da  prima  3  su»  avola  CaUrin;;  1 
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poi  al  suo  pro-zio  il  cardinale  Enrico  , 
che  non  riuscirono  a  temperar  punto  la 
foga  della  sua  indole.  Divenuto  mag- 
giore nel  1569,  prese  in  mano  le  re- 
dini dello  stato  ;  e  ben  presto ,  quasi 
per  imitare  Alessandro ilGrande,  formò 
un  piano  di  conquista  secondo  il  quale 
doveva  soggiogar  l'Affrica,  quiridi  pas- 
sare nell'Indie,  penetrare  nella  Persia, 
ritornare  in  Europa  per  la  Turchia  e 
togliere  finalmente  Costantinopoli  ai 
maomettani.  Per  preludio  all'esecuzione 
di  questo  progetto  stravagante,  fece  un* 
invasione  nel  paese  vicino  a  Tanger 
(l'anno  -1570^  tagliò  a  pezzi  i  mori 
che  incontrò,  e  ritornò  a  Lisbona  senza 
avere  ottenuto,  nè  pur  cercato  di  ot- 
tenere verun  vantaggio  dalla  sua  spe- 
dizione. Preparavasi  a  passare  la  seconda 
volta  in  Affrica,  quando  ricevette  un* 
ambasciata  da  Mule) -Mohammed-iiI- 
Monthaser,  sovrano  di  Fez  e  Marocco, 
che  spogliato  d'  una  parte  de'  suoi  stati 
dallo  zio  Muley  Abdelmelek  implorava 
l'aiuto  del  Portogallo,  a  cui  ofìériva  di 
diventar  tributario.  Da  quel  momento 
nulla  potè  trattenere  l'imprudente  Se- 
bastiano. Parti  nel  t578  con  dodici 
mila  portoghesi  ed  ottomila  ausiliari  , 
parte  tedeschi,  parte  italiani,  ai  quali 
si  riunirono  ottomila  mori  della  parte 
di  Mohammed.  Con  queste  forze  ,  se 
avesse  sapulo  farne  un  saggio  uso,  po- 
teva sperare  alcuni  vanlaggij  ma  si 
avanzò  rapidamente  nell*  interno  delle 
terre  contro  il  consiglio  de* suoi  capi- 
tani più  esperti;  fu  vinto  nelle  pianure 
di  A|cacar-Quivir  (4  agosto  1578)  e 
peri  jìer  mano  d' un  capo  affricano,  V. 
per  piìi  cenni  la  Storia  delle  Spagne  ^ 
di  Vasconcellos,  la  Storia  del  PortogaU 
lo,  di  Herrera,  e  le  Memorie  à  \  Mechado 
sopra  Seòasliano.  Tulli  gli  scrittori  con- 
cordano in  rappresentare  questo  re  come 
un  uomo  singolare.  Fu  di  statura  poco 
alta  e  bellissimo  di  aspetto.  Quanlunque 
di  temperameuto  assai  ardeute,  spregiò 
le  donne  e  visse  casto  per  tutta  la  vita,- 
morì  nubile.  Non  ostante  le  sue  impru- 
denze, i  sudditi  lo  amavano  per  modo 
che  non  vollero  credere  alla  sua  morte, 
e  sperarono  che  ne  fosse  campalo , 
mercè  la  divina  grazia,  per  lasciarsi 
un  giorno  rivedere.  Tale  opinione , 
diffusa  nel  Portogallo,  favori  ì  progetti 
di  varii  impostori  i  quali  assunsero  il 
nome  di  Sebasliand  'e  vollero  farsi  ri- 
conoscere per  tàlij  ma  itjcoiìlrarono  lf^ 


morlé  o  altri  castighi.  A  Sebastiano  suc- 
cesse il  cardinale  Enrico ,  poi  Antonio 
gran  priore  di  Crato,  figlio  naturale  di 
Luigi  II,  il  quale  Antonio  fu  vinto  da 
Filippo  II  suo  competitore,  e  perciò  il 
Portogallo  venne  riunito  alla  corona  di 
Spagna  e  non  ne  fu  separato  che  per  la 
rivoluzione  del  1640  la  quale  collocò 
sul  trono  la  casa  di  Braganza. 

SEBASTIANO  (  il  Padre  ).  Ved. 
TRUCHET. 

SEBASTIANO  DEL  PIOMBO  (Fra), 
pittore,  nato  a  Venezia  l'anno  -1485  , 
prese  il  nome  sotto  il  quale  viene  in- 
dicato, quando,  avendo  abbracciata  la 
vita  religiosa  fu  provvisto  della  carica 
di  sigillatore  dei  brevi  nella  cancelleria 
pontificia;  raa  il  suo  vero  nome  era 
Luciano.  Fu  eccellente  nel  ritrailo  ,  e 
disegnò  con  grande  perfezione  princi- 
palmente le  teste  e  le  mani.  La  sua 
riputazione  era  già  sparsa  per  tutta 
Italia  quando  recossi  a  Roma  dove  si 
fece  amico  di  Michelangelo  il  quale  lo 
favori  in  ogni  occasione  sino  a  sommi- 
nistrargli i  disegni  della  maggior  parte 
de' suoi  quadri.  Dicesi  che  questo  gran 
disegnatore  erasi  introdotto  a  ciò  fare 
per  una  certa  gara  ed  emulazione  a  ri- 
guardo di  Raffaele.  Egli  sperava  che 
associando  il  vigore  del  suo  disegno 
alla  bellezza  del  colorito  che  distin- 
gueva Sebastiano  ,  potessero  i  lavori 
che  ne  uscirebbero  gareggiare  con  van- 
taggio contro  quelli  del  principe  della 
pittura.  A  questo  artifizio  il  pittore  di 
Venezia  dovette  l'onore  di  essere  inca- 
ricato della  Risurrezione  di  Lazzaro 
cui  dipinse  per  Clemente  VII  (ancora 
cardinale)  in  concorrenza  con  la  Tras- 
figurazione di  Raffaele,  la  quale  fu  pure 
condotta  a  termine  da  varii  artisti. 
Quesl'  ultimo  non  tardò  a  riconoscere 
nell'opera  del  suo  competitore  il  disegno 
d'un  maestro  più  celebre.  Sebastiano 
mori  a  Roma  nel  -1547.  Il  museo  del 
Louvre  possiede  di  lui,  oltre  a  due  di- 
segni, tre  quadri  assai  stimati:  il  ritratto 
dello  scultore  fiorentino  Baccio  Ban- 
dirle Ili  ;  La  visitazione  della  B.  ter- 
gine; ed  Angeli  die  portano  gli  arnesi 
necessarii  per  adagiare  V  infante  Gesìi. 

SEBEK  TEGHYN-NASSÌR-EDDYN , 
fondatore  della  dinastia  dei  Sebek-Te- 
ghyiiidi,  fu  prima  schiavo  poi  genero 
di  Alp-Tecghyn,  primo  emiro  di  Gha- 
zna,  di  cui  fu  surrogato  al  figlio  e  suc« 
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G.  C.  Gli  siali  tìi  cui  diveniva  per  tal 
modo  padrone  non  erano  allora  che  un 
feudo  poco  importante  della  coiona  dei 
Samauidi.  Esso  li  ampliò  per  conquista, 
togliendo  a  Djeipal,  le  dell'India  set- 
tentrionale, i  paesi  di  Peishawer  e  di 
Leingan.  Piìi  potente  da  indi  in  poi 
che  l'emiro  di  Bokhara,  Nouth  II  suo 
prin'cipal  signore,  fu  abbastanza  gene- 
roso per  rimanergli  fedele  e  per  soc- 
correrlo contro  i  ribelli;  e  fa  de' suoi 
servigi  ricompensato  col  governo  del 
Korassan.  Mori  a  Balkh  nel  997,  la- 
sciando riputazione  di  principe  giusto 
e  buono. 

SEBELLI  (Giuseppe),  genovese,  dot- 
tor di  leggi,  lìoriva  verso  l'anno  i690. 
Lasciò  molte  opere,  è  tutte  inedite, 
fra  le  quali  le  seguenti  :  Colpo  d'occhio 
sulle  leggi  commerciali  italiane  ;  Sul 
giuramento  giudiziale ,  discorso-^  Dei 
vaili  generi  di  prova^  dissertazione.  k\' 
cune  fra  le  opere  del  Sebelli  furono 
stampate  senza  nome  d'autore  dopo  la 
morte  di  lui,  che  avvenne  nel  47 iO.  Il 
suo  epitatio  scritto  da  un  giovine  av- 
vocato suo  allievo,  che  qui  si  riferisce, 
esprime  in  brevi  parole  quale  vera- 
mente fosse  il  valor  suo;  Jos,  Sahellio 
nevi  nuper  elapsi  iureconsullo  primo , 
lucroso  paucis  secando,  alumnus  ejus  cwn 
lacrymis  p.  an.  M \0  G.  M.  R. 

SEBLSH  (Melchiorre)  ,  latinamente 
Seòizius,  archiatro  ordinario  delia  città 
di  Strasburgo,  sua  patria,  morto  nell* 
anno  i67i  ,  era  stato  addottoralo  in 
Basilea,  dopo  avere  studiato  in  altre  26 
università,  ed  essere  succeduto  a  suo 
padre,  nel  1622,  nella  cattedra  di  me- 
dicina a  Strasburgo.  L'imperatore  Fer- 
dinando II  lo  aveva  creato  conte  pala- 
tino nel  4671.  Noi  non  citeremo  la 
lunga  serie  degli  opuscoli  da  lui  pub- 
blicati, I  principali  sono  menzionati 
nel  torn.  7  della  Biograjìa  medica,  in 
cui  trovansi  alcuni  cenni  intorno  a  tre 
altri  medici  della  stessa  famiglia,  p.ir- 
ticolarrnenle  Giov  anni  Alberto  SEBISII, 
figlio  del  precedente,  nato  nel  I6l5 
a  Strasborgo ,  dove  moti  nel  1685  , 
col  titolo  di  medico  ordinario  di  quella 
città. 

SEBONDE  (  raiMONDO  ).  Ved.  SA- 
BONDE. 

SECHELLES  (Giovanni -Moreau  di), 
conirollore  generale  delle  finanze  di 
Francia,  nato  a  Parigi  l'anno  1690,  suc- 
m^t  a  Machault  in  queir  aita  e  diflicil 


carica,nel  1 754,non  diede  saggi  di  grande 
abilità,  e  la  rinunziò  nel  1756.  Mori  nel 
1760.  Esso  aveva  prima  esercitate  altre 
funzioni  meno  alte  con  più  di  talento  e 
d'  onore,  fra  altre  quelle  di  ref»'ren- 
dario,  nel  quale  uffizio  lavorò  pel  ri- 
stabilimento delle  guardie  a  cavallo 
(mare'chausse'es),  e  quelle  d'intendente 
dell*  Hainauf,  poi  della  Fiandra.  I  suoi 
utili  lavori  in  queste  due  cariche  im- 
portanti, e  in  quella  d'intendente  de- 
gli eserciti  di  Fiandra  e  d'Alsazia,  gli 
meritarono  l'onore  di  venir  citato  dal 
gran  Federico  come  un  degno  esem- 
plare degli  amministratori  militari. 

SECKENDORF  (  Guido  Luigi  di  )  , 
istorico,  nato  l'anno  1626  a  Herzogea- 
Aurach  in  Franconia,  aveva  terminato 
da  poco  tempo  i  suoi  corsi  accademici, 
quando  Ernesto  il  Pio,  primo  duca  di 
Gola,  dal  quale  era  protetto,  gli  forni 
i  mezzi  di  perfezionare  i  suoi  studj ,  e 
dopo  averlo  impiegato  in  piìi  missioni 
politiche,  gli  commise  importantissimi 
ufiizj.  Non  contento  di  questi  onori,  il 
giovine  dolio  vi  aggiunse  allre  cariche 
che  gli  vennero  conferite  dal  duca  di 
Sassonia- Altenburgo  e  dal  duca  Mau- 
rizio di  Sassonia-Zeilz.  Verso  il  I68i 
prese  la  risoluzione  di  finire  i  suoi 
giorni  nel  ritiro;  ma  nel  1692  recossi 
all'università  di  Halla,  di  fresco  fonda- 
ta ,  per  sostenervi  le  funzioni  di  can- 
celliere. Essendo  quella  città  divenuta 
la  sede  del  pietismo,  e  lagnandosene  i 
ministri  ortodossi^  giù  erano  presso  a 
scoppiare  tumulti  per  ragione  di  quella 
sella;  ma  il  nuovo  cancelliere  ritornò 
la  concordia  fra  le  due  fazioni  e  fece 
loro  sottoscrivere  un  compromesso  per 
cui  rinunziavano  ad  ogni  querela.  Que- 
sto atto  fu  il  primo  e  l'ultimo  della 
sua  amministrazione ,  perchè  mori  lo 
stesso  anno  in  cui  fu  installato.  Cite- 
remo di  \\\\  :  Cnmmcnlarius  historicus 
et  apologeiicus  de  lulhernnismo,  diviso 
in  tre  libri,  de*  quali  il  primo  com- 
parve nei  1686  (l'opera  intera  fu  ri- 
stampata nel  1694);  Compendium  ìii- 
storine  ecclesìasiicae  ecc.,  Lipsia  1666, 
in  8.  La  sua  vita  fu  scritta  da  D.  G. 
Schrebt-r.  Lipsia  1696,  in  4. 

SECKENDORF  (  Federico  Ekose  , 
conte  df  ),  feld  maresciallo,  nato  l'anno 
1675  a  Konigsberg  in  Franconia  ,  fi* 
allevalo  con  gran  diligenza  da  uno  zio 
che  lo  destinava  alla  diplomazia  ;  uì^ 
egli  preferi  di  abbracciare  la  pro^egsla» 
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ne  deirarmi,  e  militò  dapprima  nell* 
esercito  prussiano,  donde  passò  in  quello 
dell'impero,  sotto  il  patronato  imme- 
diato del  margravio  di  Brandeburgo- 
Anspach.  Solamente  nel  i'^Oi,  al  tem- 
po della  guerra  per  la  successione  di 
Spagna,  cominciò  a  farsi  conoscere  con 
•vantaggio.  Intervenne  agli  assedii  di 
Venloo,  di  Stevensvert,  di  Ruremonda 
«  di  Liegi,  si  distìnse  nella  battaglia  di 
Hochstett ,  alla  presa   delle  trinciere 
d' Hildesheim,  ed  in  altre  importanti 
fazioni  donde  ottenne  grandi  elogi  da 
parte   di  Marlborough  e  del  principe 
Eugenio.  Volle  nondimeno  cangiar  pa- 
drone, e  abbandonò  il  margravio  di 
Brandeburgo-Anspach  per  seguire  Au- 
gusto I  re  di  Polonia ,  che  lo  nominò 
maggior- generale,  poi  tenente-genera- 
ie,  dopo  avere  esperimenlati  i  suoi  ta- 
lenti e  la  devozione  a'  suoi  interessi, 
Ma  Seckendorf  aveva  presa  l'abitudine 
di  non  ascoltare  che  l'  ambizione  per- 
sonale nella  scelta  ch'esso    faceva  dei 
proprii  padroni.  Si  lasciò  facilmente  no- 
minare nel  47 <7  luogotenente  feld  ma- 
resciallo e  colonnello  del  reggimento 
di  ianteria  fornito  dal  margravio  di 
Brandeburgo  Anspach  a  Carlo  VI,  e 
trovò  nell'assedio  di  Belgrado  e  in  una 
spedizione  in  Sicilia  l'occasione  di  cre- 
scere la  propria  rinomanza  militare  e 
di  ottenere  il  grado  che  poi  gli  fu  dato 
di  generale  Jeldzeugmeislre  imperiale. 
Un'altra  gloria,  quella  delle  negozia- 
zioni, gli  fu  aperta  pei  trattati  di  Vien- 
na e  d'  Herrenhausen  (  nel  4  7  25  ),  i 
quali  avevano  divisa  tutta  1*  Europa  in 
due  fazioni,  e  collocato  da  un  lato  l'im- 
peratore, la  Spagna  e  la  Russia;  dall'al- 
tro la  Francia^  la  Germania,  gli  Stali 
generali  d'Olanda,  la  Prussia,  le  altre 
potenze  del  Settentrione,  e  il  langravio 
di  Assia-Cassel.  Era  cosa  importante  per 
TAuslria  il  rimovere  il  re  di  Prussia 
dalla  lega  di  Herrenhausen;  e  Secken- 
dorf fu  mandato  presso  Federico  Gu- 
glielmo I,  sul  quale  prese  e  conservò 
lutila,  pezza  un  mirabile  ascendente  , 
fino  al  segno  d'inimicare  o  riconciliare 
fra  loro  a  suo  grado  i  membri  della  fa- 
mìglia reale  e  di  opporsi  con  frutto  alle 
alleanze  che  essi  desideravano  di  con- 
trarre. Finalmente  vide  il  suo  credito 
cadere  ad  un  tratto  ;  ma  per  conse- 
guenza d'un  avvenimento  ch'egli  non 
aveva  potuto  dirigere,  nè  impedire , 
vem  il  Une  del  1729,  fu  incaricalo  di 


andare  a  Dresda  per  negoziare  ud*  al^ 
leanza  con  Federico  Augusto.  Non  riu- 
scì punto  a  persuadere  quel  principe  , 
il  cui  interesse  era  piuttosto  di  unirsi 
con  la  Francia;  ma  nel  t732  si  com- 
pensò con  l'alleanza  cui  fece  contrarre 
a  Cristiano  V ,  re  di  Danimarca ,  con 
l'Austria  e  la  Russia,  e  con  altri  trattati 
meno  importanti  conclusi  verso  lo  stesso 
tempo.  IDuranti  queste  varie  negozia- 
zioni, esso  aveva  conservato  il  posto  di 
ambasciatore  a  Berlino,  e  non  ostanti 
le  sue  assenze  frequenti  e  i  numerosi 
nemici  del  sistema  austriaco,  fece  tir- 
mare  a  Berlino  verso  il  line  del  4732 
il  trattato  di  Lowensvolde,  di  cui  una 
fra  le  clausole  era  che  la  Prussia ,  la 
Russia  e  l'Austria  avessero  a  collocare 
sul  trono  di  Polonia  l'infante  Ema- 
nuele di  Portogallo;  ma  si  sa  che  que- 
sto articolo  non  fu  eseguito  e  che  Fe- 
derico Guglielmo  fu  da  indi  in  poi 
meno    devoto    alla    casa  imperiale. 
La  guerra  scoppiò  contro  la  Francia  , 
e  Seckendorf,  conservando  ancora  il 
suo  titolo  di  ambasciatore  a  Berlino  , 
recossi  all'esercito,  e  ne  vide  con  do- 
lore i  pochi  vantaggi  ottenuti  negli 
anni  4734  e  -1735.  Finalmente  n'ebbe 
egli  slesso  il  comando,  durante  l'assenza 
del  principe  Eugenio,  e  segnalossi  per 
alcune  vittorie  che  scacciarono  il  ma- 
resciallo di  Goigny  e  il  conte  di  Belli- 
sle  dai  paesi  situali  tra  la  Mosella,  la 
Mosa  e  il  Reno.  La  pace  fu  fatta  nello 
stesso  anno;  ma  poco  dopo  la  corte  di 
Vienna  pensò  rivolgere  l'ardore  delle 
truppe  contro  la  Porta ,  e  Seckendorf 
che  il  grande  Eugenio  aveva  designato 
per  suo  successore  a  Carlo  VI,  fu  no- 
minalo feld-raaresciallo,  ed  ebbe  il  co- 
mando dell'esercito.  La  spedizione  non 
fu  punto  fortunata  per  1'  Austria,  e  i 
nemici  del  generale,  credendo  cheqjiel- 
lo  fosse  il  momento  favorevole  per  mi- 
narlo, pronunziarono  altamente  1'  ac-^ 
cusa  di  tradimento,  ed  indussero  Carlo 
VI  alla  destituzione  del  servo  fedele, 
che  soffri  pure  tre  anni  di  prigionia , 
nè  ottenne  giustizia  se  non  all'  avve- 
nimento di  Maria  Teresa.  Non  la  ot- 
tenne pure  che  imperfetta,  il  che  io 
indusse  a  dare  la    sua  rinunzia  alla 
giovine  regina  per  entrare  al  servizio 
del  nuovo  imperatore  Carlo  VII,  elet- 
tore di  Baviera.  Nominato  feld- mare» 
sciallo  e  consigliere  intimo  di  questo 
principe,  riuKi  ne}  1?4?}  «  ri^netUrla 
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in  possessione  della  Baviera  ^  che  gli 
era  stata  tolta  di  recente;  ma  la  guerra 
del  seguente  anno  riusci  propizia  a 
Maria  Teresa,  la  quale  richiesti  di  nuovo 

10  sgombramento  della  Baviera.  Secken- 
dorf  costretto  a  riporre  la  spada,  tornò 
alle  negoziazioni  politiche  e  stabili  col 
gran  Federico  le  basi  dell*  unione  di 
Francoforte  che  diede  a  Carlo  VII  per 
nuovi  appoggi  la  Francia  e  la  Prussia. 
Ristorò  la  sua  gloria  militare  nella  guer- 
ra che  ne  nacque,  e  dopo  aver  presa 
Monaco,  dove  l'imperatore  fece  il  suo 
ingresso,  eseguì  il  suo  progetto  di  riti- 
rarsi del  tutto  dagli  affari  (anno  -1744). 
Essendo  morto  Carlo  VII,  e  trovandosi 

11  giovine  elettore  che  gii  succedette  in 
assai  diilicile  condizione,  Seckendorf  lo 
consigliò  di  chieder  pace  alla  corte  di 
Vienna  e  contribuì  molto  alla  conclu- 
sione del  trattato  di  Fuessen  nel  i7i5. 
Morì  a  Meusehvitz nel  i763,non  senza 
aver  provato  gli  effetti  della  malevo- 
lenza di  Federico  li  il  quale  si  disonorò 
per  una  breve  ma  dura  e  violenta  per- 
secuzione contro  di  esso  per  certe  cor- 
rispondenze cui  teneva  coi  ministri  di 
Maria  Teresa.  Una  i'itn  del  Feld-ma- 
resciallo  ,  ricavata  dalie  sue  proprie 
carte,  fu  pubblicata,  sotto  il  velo  di  a- 
nonimo,  nel  -(790,  voi,  4  in  8^  da  un 
suo  pronipote. 

StCKENDORF  (Carlo  Sigismondo, 
barone  di)  ,  della  stessa  famiglia  che 
il  precedente ,  nato  in  Erlangen  Tanno 
'<744  ,  fu  mandato  nel  -1784  presso 
il  circolo  di  Franconia  come  secondo 
ambasciatore  di  Prussia  ,  e  morì  in 
Anspach  l'anno  seguente.  Sì  hanno 
di  lui  poesie  ,  alcune  opere  dram- 
matiche ,  ecc. 

SECkENDORF  (Leone,  barone  di), 
poeta  tedesco  ,  della  stessa  famiglia, 
nato  a  Wonfurt  ,  nell'anno  4  773  , 
fu  prima  assessore  alla  corte  di  Wei- 
mar ,  dove  conobbe  Weiland  ,  Goe- 
the ,  Schiller  ed  Herder  ,  poi  ciam- 
berlano  della  corte  di  Wurtemberg 
e  consigliere  del  governo  di  Slutt- 
garda.  Nella  guerra  del  iSOj  entrò 
come  capitano  nel  4.°  battaglione 
della  landwher  di  Vienna  e  fu  ucciso 
nel  combattimento  di  Ebersberg  nell* 
Alla-Austria  ,  nel  4  809.  Egli  è  cono- 
sciuto per  alcune  raccolta  di  poesie  ,  e 
massime  per  un  giornala  letterario  cui 
pubbliQù  »  Vienna  per  qualche  letnpo, 


col  siìo  amico  Stoli ,  sotto  il  titolo  di 
Prometeo. 

SECONDAT  (  GiAMBATiSTA,  barone 
di),  agronomo,  nato  l'anno  i7i6  a 
Marthilhac  presso  Bordò ,  era  figlio 
doli'  illustre  autore  dello  Spirito  delle 
leggi  j  ma  la  venerazione  per  la  me- 
moria di  suo  padre  lo  trattenne  dal 
prendere  il  nome  di  Montesquieu.  At- 
tese fin  dall'infanzia  allo  studio  delle 
lettere  e  delle  scienze  ,  fu  provvisto  dì 
una  carica  di  consigliere  al  parla- 
mento di  Bordò  ,  e  ne  adempì  le  fun- 
zioni con  zelo  ed  integrila.  Impie- 
gando in  parte  i  suoi  ozj  in  espe- 
rimenti agronomici  ,  contribuì  non 
poc®  a  risvegliare  l'attenzione  sopra  i 
servizj  resi  all'  agricoltura  da  Oli- 
viero De  Serres.  Durante  la  rivolu- 
zione ,  egli  prese  il  partito  di  get- 
tare alle  fiamme  i  manoscritti  di 
suo  padre  per  timore  che  vi  si  tro- 
vassero pretesti  onde  inquietare  la 
sua  famiglia.  Quesl*  uomo  virtuoso 
morì  a  Bordò  nel  4  796.  A  lui  si 
deve  il  romanzetto  di  Arsace  et 
Isménie  ,  e  varii  frammenti  inseriti 
nelle  ultime  edizioni  delie  Opere  di 
suo  padre.  Si  hanno  di  lui  :  Mèmoire 
sur  Vélectricité,  4  746,  in  8  ;  Observa- 
tious  de  physique  et  d'histoire  vatw 
relle  sur  les  eaux  minérales  dcs  Pyré- 
iièes  j  Considératioìis  sur  le  commerce 
et  la  navigation  de  la  Grande- Breta- 
gne  ,  traduzione  dall'  inglese  ;  Con," 
sidérations  sur  la  constitulion  de  la  ma- 
rine  miUtaire  de  Frunce  j  Mémoire  sur 
l'hisloire  naturelle  du  chéne ,  ecc.  Pa- 
rigi i785  ,  in  fol.  di  92  pag.  con  4  5 
tavole. 

SECONDO  (Giovanni),  poeta  la- 
tino, nato  all'Aia  il  4  0  di  novembre 
del  4  54  4  ,  figlio  di  un  padre  chiaro 
nella  giurisprudenza  e  nelle  alte  ca- 
riche, ricevette  un*  educazione  degna 
de'  suoi  natali.  Eccellenti  maestri  lo 
iniziarono  fm  dall'età  piìi  tenera  nella 
conoscenza  dell'antica  letteratura.  Mo- 
strò presto  assai  gusto  per  la  poesia 
latina  nella  quale  ebbe  rivali  due 
suoi  fratelli  ,  Adriano  Mario  e  Nicola 
Grudio  ,  conosciuti  con  lui  sotto  il 
nome  di  Tres  fratres  belgae.  11  padro 
di  Giovanni  Secondo  ,  destinandolo 
alla  professione  in  cui  si  era  egli  stesso 
distìnto  ,  lo  mandò  a  studiare  le  leggi 
sotto  i'AIciatQ  a  Pourg^s ,  dove 
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addolloralo  nel  <  533.  Lo  stesso  suo 
maestro  e  i  suoi  migliori  condiscepoli 
lo  accompagnarono  poi  nella  sua  par- 
tenza e  si  staccarono  da  lui  col  .più 
vivo  riucrescimenlo.  Egli  tornò  a  Ma- 
lines  ,  dove  allora  dimorava  suo  pa- 
dre ,  nel  mese  di  aprile  del  suddetto 
anno.  Dovunque  egli  passò  ,  iu  sol- 
Jecito  di  visitare  gli  uomini  piìj  rag- 
guardevoli ,  e  contrasse  onorevoli  re- 
lazioni con  essi.  Il  suo  amore  pe* 
viaggi  ,  aggiunto  al  desiderio  dì  ad- 
destrarsi negli  aifari  ,  gli  fece  accet- 
tare poco  dopo  r  uiììzio  di  segre- 
tario intimo  deirarcivescovo  di  To- 
ledo ,  monsig.  Tavera.  Farsi  cono- 
scere era  per  lui  farsi  ricercare  L'im- 
peratore Carlo  V  lo  prese  al  suo  ser- 
vizio e  voile  condui  lo  nella  sua  spe- 
dizione contro  Tunisi  nel  ^534.  Si 
pensava  altresì  di  addossargli  ua'  im- 
porìante  missione  per  la  corte  di 
Roma  j  ma  il  clima  ardente  dell* 
Affrica  aveva  altt;rata  la  salute  di 
Giovanni.  Esso  ritornò  in  patria  e 
prese  servizio  presso  Giorgio  Egmond 
vescovo  di  Utrecht,  residente  a  Tour- 
nai  ;  ma  aveva  seco  recato  il  germe 
di  una  malattia  mortale  ^  alla  quale 
succumbette  in  Tournai  ,  il  dì  8  di 
ottobre  del  <536  ,  non  avendo  an- 
cora venticinque  anni.  Esso  aveva 
preso  il  nome  di  Secondo  per  distin- 
guersi  da  un  suo  zio  paterno  il  quale 
chiamavasì  parimenti  Giovanni.  Oltre 
alla  poesia  esso  coltivò  pure  assai  fe- 
licemente l'arte  della  scultura;  mo- 
dellava assai  bene  ,  ed  è  opinione  che 
scolpisse  una  statua  di  donna.  Alcuni 
lo  dicono  anche  pittore  e  intagliato- 
re ;  ma  il  piìi  della  sua  celebrità  è 
fondato  sopra  uno  scarso  numero  di 
poesie  erotiche  nella  lingua  dell'antica 
Roma  ;  e  massime  sopra  i9  componi- 
menti intit.  Basia  pieni  di  ele- 
ganza e  di  naturalezza  ,  ma  in  cui 
vorrebbesi  maggior  decenza  ;  com- 
ponimenti che  l'urono  spesso  imitati 
da  altri  scrittori  massime  francesi. 
Oltre  ai  Basia  lasciò  odi  ,  elegie  e 
tre  elegie  da  lui  chiamate  solenni  , 
quelle  cioè  che  ogni  anno  nel  mese 
di  maggio  dedicava  alla  memoria  dei 
suoi  primi  amori  .secondo  il  voto  che 
ne  aveva  fatto.  Le  sue  poesie  Ialine , 
pubblicale  per  la  prima  volta  a  U- 
trecht  presso  Ermanno  Borculo  nel 
i^a  ,  in  iZ  ,  furono  sovente  ristam- 


pale e  in  varii  luoghi  ,  lauto  se- 
paratamente quanto  con  altre  poesie , 
in  ìspecie  quelle  de'  suoi  due  fra- 
telli {fratres  belgac  ).  Furono  tra- 
dotte in  francese  o  tutte  ,  o  io  par- 
te ,  da  Simon  e  Mirabeau  seniore  , 
4  796  j  da  Dorat  ;  da  Tissot  (Parigi 
^806  ,  in  4  2);  da  Loraux ,  Parigi 
^812  ,  in  8  ,  e  finalmente  da  mad. 
Celeste  Vlen  nel  1832.  Non  sì  co- 
nosce altra  versione  italiana  di  co- 
deste poesie  ,  fuori  quella  dei  Baci 
falla  da  Cesare  Leopoldo  Bixio  ,  pub- 
blicata a  Parigi  nel  4  834  in  8,  dalla 
stamperia  di  Paolo  Renouard,  col  testo 
a  Ironie. 

SECONDO  (GiusErps  Maria),  let- 
terato italiano  ,  nato  l'anno  4  74  5  a 
Lucerà  nel  regno  di  Napoli  ,  fece  i 
suoi  studj  in  quella  capitale,  fre- 
qtieutò  il  foro  ed  occupò  quindi 
varie  cariche  forensi.  Appassionato 
per  la  lingua  e  la  letteratura  in- 
plese,  intrapresa  la  traduzione  del 
Dizionario  enciclopedico  di  Chambers, 
della  f^ita  di  Cicerone  per  Middleton, 
attese  poscia  a  varii  altri  letterarii  la- 
vori ,  e  mori  nel  4798  ,  esercitando 
l'  uffizio  di  consigliere  presso  la  corte 
suprema  di  giustizia  in  Napoli.  Si 
hanno  di  lui  :  La  Conversione  d' In- 
ghilterra al  cristianesimo  paragonata 
con  la  sua  pretesa  riformazione^  tradotta 
dal  francese  di  Niceron,  Napoli  4  742, 
in  8;  P^ila  di  AI.  Tullio  Cicerone,  tra- 
dotta dall'inglese  di  Middlelon  ibid. 
4  744  ,  voi.  5  in  8  ,  4748,  voi.  5 
in  4  j  4  7fi2  ,  voi.  5  in  8  ;  Ciclo- 
pedia  o  dizionario  delle  arti  e  delle 
scienze,  tradotto  dall'inglese  di  Cham- 
bers ,  ibid.  4747  ,  9  voi.  in  4,  ac- 
cresciuto di  pili  articoli  rlsguardanti 
alla  storia  ,  alle  antichità  ,  ecc.  del 
regno  di  Napoli  ;  Relazione  storica 
dell' antichità  y  roi'ine  e  residui  dell' 
isola  di  Capri  ,  ibid.  4  750  ,  in  8  ; 
Storia  della  vita  di  C.  Giulio  Ce- 
sare ,  tratta  dagli  autori  originali  , 
ibid.  4  776  -  77  ,  voi.  3  in  8  ,  con 
tìg.;  Venezia  4782  ,  5  voi.  in  4  2, 
con  fìg. 

SECOUSSE  (Dionigi  Francesco)  , 
istorico  ,  nato  a  Parigi  l'anno  4  694  , 
studiò  da  j)rima  le  leggi  per  ob- 
bedienza a  suo  padre,  giureconsulto 
eslimato  ,  e  si  fece  ricevere  avvo- 
cato al  parlajnento  nel  4740  }  m% 
dopo  la  morte  del  genitore  ,  si  ^f's 
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fretlb  ad  abbandonare  una  profes- 
sione nella  quale  era  entrato  a  suo 
malgrado  ,  e  si  diede  unicamente  allo 
studio  della  storia.  Fu  ben  presto 
giudicato  degno  di  essere  ammesso, 
nel  -1722  ,  nel!'  accademia  d'  iscri- 
zioni e  lettere  di  Parigi,  alla  quale 
comunicò  più  memorie  che  rischiara- 
rono varj  punti  della  storia  di  Fran- 
cia fino  allora  trascurati.  Nel  <728 
fu  eletto  dal  cancelliere  d'Aguesseau 
per  continuare  1'  importante  colle- 
zione ,  incominciata  da  Laurière  , 
delle  ordinanza  dei  re  di  Francia 
della  3.*  razza.  Terminò  il  2."  vo- 
lume di  questa  raccolta  e  pubblicò 
successivamente  i  seguenti  fino  al  9.o 
(questa  raccolta  ,  continuata  da  altri 
dopo  la  morte  di  Secousse ,  non  è 
ancora  compita).  L'assiduità  che  Se- 
cousse usava  nei  suoi  lavori  indebolì 
a  poco  a  poco  la  sua  vista  ,  la  quale 
alfine  perdette  interamente.  Da  indi 
in  poi  non  fece  che  languire  e  morì  a 
Parigi  nel  1754.  Esso  aveva  raccolti 
più  di  i2  000  volumi  sopra  la  storia 
di  Francia  ;  ed  ordinò  per  suo  testa- 
mento che  fossero  venduti  a  parte  a 
parte  per  agevolare  ai  letterati  l'acqui- 
sto delle  opere  utili  ai  loro  sludj.  Si 
hanno  di  Secousse  oltre  ai  volumi 
delle  ordinanze  già  citati  ,  un  gran 
numero  di  memorie  fra  quelle  dell* 
accademia  a  cui  apparteneva  :  Mémoire 
pour  servir  a  l'histoire  de  Charles  II 
roi  de  J^auarre  ,  dit  le  Mauuais  , 
Parigi  1755-58  ,  2  voi.  in  4;  Mé- 
moires  Idsloriques  et  critiques  sur  Ics 
principales  circonstanccs  de  la  vie  de 
Roger  de  Saint  -  Lary  de  Bellegarde  , 
maréchal  de  France  ,  ibid.  -1764  ,  in 
■12  ,  preceduto  òàWelogio  dell'autore 
per  Bou^ainville  ,  ecc. 

SECOUSSE  (  Gian  Francesco  Ilo- 
BCHTo)  ,  fratello  del  precedente,  cu- 
ralo di  S.  Eustachio  ,  morto  a  Parigi 
nel  \n\  ,  fu  autore  d'una  Lettre 
d'un  cure  du  diocese  de  .  .  .  a  M. 
Marmontel  sur  son  extrait  critique  de 
la  lettre  de  J.  J.  Rousseau  a  d'aleni- 
hen,,  Parigi  1760,  in  8. 

SEDAINE  (  Michele  Giovanni  )  , 
letterato  ,  nato  a  Parigi  l'anno  1719  , 
era  fìj£*lio  d'un  aichitetto  poco  favo- 
rito dalla  fortuna.  Rimasto  unico  so- 
stegpo  della  sua  famiglia  verso  l'eia 
^8  anni  ,  il  giovine  Sédaine  sprov 
visi»  d'ogni  cosa  necessaria  risoìvttts 
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d'imparare  il  mestiere  di  scarpellino 
mentre  continuava  a  studiare.  Un  ar- 
chitetto dal  quale  era  impiegato  aven- 
dolo sorpreso  con  un  libro  in  mano, 
gli  fece  varie  interrogazioni  ,  prese  a 
ben  volergli  ^  lo  ammise  nel  nu- 
mero de'  suoi  allievi  e  finalmente 
lo  associò  a'  suoi  lavori.  Divenuto  più 
libero  ,  Se'daine  si  diede  al  gusto 
ch'egli  aveva  sentito  di  buon'ora  per 
le  lettere.  Si  fece  amico  di  varii 
poeti  ,  e  cominciò  a  farsi  conoscere 
per  alcuni  componimenti  in  versi  , 
ira  altri  un'  epistola  indirizzata  al 
proprio  vestito ,  la  quale  piacque  as- 
sai ,  e  gli  meritò  l'attenzione  e  l'a- 
micizia d'un  chiaro  personaggio.  En- 
trò neir  arringo  drammatico,  l'anno 
1756  ,  col  suo  dramma  Le  diahte  a 
quattre  (soggetto  tratto  dal  teatro  in- 
glese) che  fu  rappresentato  nel  teatro 
melodrammatico.  Piii  altri  dranimi 
egualmente  giaditi  al  pubblico  suc- 
cedettero a  quello  ed  accjuistarono  cre- 
dito al  teatro  òt^WOpera-Comique.  Al- 
lora Sédaine  ,  prendendo  un  volo  più 
animoso  j  diede  Le  Philosophe  sans  le 
sai^oir  ,  commedia  di  5  atti  in  prosa  , 
la  migliore  e  la  pivi  importante  delle 
sue  opere  teatrali.  Non  cessò  tfittavia 
di  lavorare  per  l'Opera  Comique,  dove 
parecchi  de'  suoi  melodrammi  rima- 
sero al  repertorio.  Compose  poscia  pel 
gran  teatro  Aline  reine  de  Golconde  , 
Amphitrion  ,  e  Guillaume  Teli ,  poi 
diede  al  Teatro  Italiano  ,  con  Gre'ly, 
Richard-C CBur- de ■  Lion  ,  opera  che  io 
fece  ammettere  nell'  accademia  fran- 
cese (  esso  era  già  da  piìi  anni  se- 
gretario di  quella  d'architettura).  Non 
cessò  di  comporre  per  la  scena  lirica 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  in  Parigi 
nel  1797.  Si  hinno  inoltre  di  Sé- 
daine :  Le  vaudeville  ,  poema  dida- 
scalico ,  in  4  canti,  Parigi  lySS  , 
in  8  ,  ristampalo  nella  Raccolta  delle 
poesie  dello  slesso  autore^  2.*  edix. 
1760  ,  Parigi  ,  2  voi.  in  12.  Com- 
parve un'edizione  stereotipa dell'Oei/p'/'es 
choisies  de  òédaine,  con  una  notizia 
hiografica  per  Anger,  Parigi  1813, 
3  voi.  in  18.  La  principessa  Co- 
stanza di  Salm  lesse  al  Liceo  delle 
Arti  un  Eloge  de  Sédaine,  stampato 
nel  1797,  in  8. 

SKDANO  (fra  Angelo)^  religioso 
cappuccino,  uscrilfo  fra  i  dottori  di 
.•jorbuna,  oralpre  valente,  di  granda 
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dottrina  c  pietà,  che  formò  sempre 
l'ammirazione  della  divota  famiglia  dei 
regolari,  di  cui  fece  parie.  Scrisse  un 
corso  di  prediche  quaresimali  ;  alcuni 
discorsi  ei^angeliciy  ed  un  trattato  sulla 
powerth  de'  frati  minori.  Morì  in  Sa- 
vona il  27  di  febbrajo  del  «568  in  età 
di  anni  90,  de'  quali  1  \  impiegali  nella 
religione  con  edificazione  universale. 

G.  M.B. 

SEDANO  (  D.  Giovanni  Giuseppe 
LOPEZ  de  )  ,  antiquario  spagnuolo  , 
nato  in  Alcala-de-Henares  l'anno  1729, 
studiò  la  filosofia,  le  matematiche  e  le 
lingue  antiche  a  Salamanca,  andò  po- 
scia a  Madrid  ,  dove  fu  prima  im- 
piegato nell'universilà  di  s.  Isidoro, 
poi  nella  biblioteca  reale  ,  dove  ebbe 
in  custodia  la  collezione  delle  me- 
daglie. Fece  piii  viaggi  nell'  interno 
della  Spagna  per  ordine  del  re  af- 
fine di  esaminarvi  gli  antichi  monu- 
menti ,  pubblicò  quindi  il  risulta- 
mento  delle  sue  osservazioni ,  e  mori 
a  Madrid  nel  1801.  Si  hanno  di  lui 
in  lingua  spagnuola  le  seguenti  opere: 
Parnaso  spagnuolo  ossia  collezione  dei 
migliori  passi  dei  più  celebri  poeti  di 
quella  nazione,  Madrid  1768-78  ,3 
voi.  •in  8  ;  Dissertazioni  sopra  le 
medaglie  e  monumenti  antichi  ,  tro- 
vali in  Ispagna,  ibid.  •1789  ,  in  4j 
Spiegazione  delle  iscrizioni  e  medaglie 
trovale  nelle  ciltli  di  Catalogna  e  del 
regno  di  Falenza  ,  ibid.  1794  ,  in  8. 
Sedano  scrisse  inoltre  varie  niemorie 
scientifiche  e  letterarie  cui  lesse  all'ac- 
cademia di  Madrid. 

SEDECIA  ,  ultimo  re  di  Giuda  , 
figlio  di  Eliacimo  ,  era  zio  di  Gioa- 
chino ovvero  Geconia  cui  Nabuco- 
dònosor fece  discendere  dal  trono  poco 
dopo  che  ve  lo  aveva  collocato.  Il  re 
di  Babilonia  fece  scelta  dello  zio  del 
re  scaduto  ,  il  quale  da  indi  in  poi 
cangiò  il  suo  nome  di  Matanla  in 
quella  di  Sedecia.  Questo  principe  , 
seguendo  le  tracce  del  padre  e  del 
nipote  ,  si  rese  odioso  a  Dio  ed 
al  popolo  per  la  sua  dissolutezza  ed 
empietà.  Il  profeta  Geremia  andò  a 
trovarlo  da  parte  di  Dio  per  rim- 
proverargli la  sua  condotta  j  ma  Se- 
decia persistette  nel  male ,  fece  im- 
prigionare Geremia  ,  poi  lo  diede  in 
jbaha  dei  grandi  della  sua  corte.  In- 
tanto Nabucodònosor  ,  a  cui  il  re 
l^>ag^va  il  promesso  tributo,  a§sedÌ3va 
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Gerusalemme,  e  Sedecia  dopo  avere 
invano  sperato  soccorso  dal  re  d'Egitto 
dovette  abbandonare  questa  città  dopo 
due  anni.  Arrestato  nelle  pianure  di 
Gerico  ,  fu  condotto  dinanzi  al  re 
di  Babilonia  che  gli  fece  cavar  gli 
occhi  ,  poi  lo  mandò  in  Caldea  , 
dove  mori  ben  presto  di  dolore.  In 
Sedecia  fini  verso  l'anno  587  avanti 
G.  C.  il  regno  di  Giuda  ,  la  cui 
durata  da  Roboatno  in  poi  era  stata 
di  375  anni. 

SEDELMEYER  (Geremia  Giacomo), 
pittore  ed  incisore  tedesco,  nato  in 
Augusta  l'anno  4704  ,  imparò  il  di- 
segno e  r  intaglio  presso  1*  incisore 
e  mercaute  di  stampe  Pfeffel  ,  passò 
quindi  a  Vienna  presso  il  pittore  in 
miniatura  Keukel ,  suo  cognato ,  vi  si 
fece  amico  di  Gaspare  Fuessii ,  ai» 
tese  a  dipingere  in  miniatura  o  ad 
olio  ,  e  ad  intagliare  con  punta  o 
con  bulino  ,  e  si  acquistò  assai  ripu- 
tazione in  questi  due  generi.  Negli  ul- 
timi suoi  anni  divenne  pazzo,  e  morì 
nel  1761.  Si  hanno  di  lui  piii  ritratti 
dipinti  o  incisi  ;  e  una  serie  di  stam- 
pe a  norma  dei  disegni  ese^ttiti  dal 
pittore  Daniele  Gran  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vienna. 

SEDLEY  (  Sir  Carlo),  poeta  in- 
glese, nato  verso  l'anno  1639  nella 
contea  di  Kent ,  era  vissuto  nell'oscu- 
rità fino  al  ristabilimento  degli  Stuardi 
sul  trono,  quando  comparve  alla  corte 
di  Carlo  il  e  fu  ammesso  nella  società 
delle  persone  eleganti  e  di  umor 
libertino  che  circondavano  quel  mo- 
narca. I  primi  saggi  di  Sedley  furono 
poesie  erotiche.  Essendosi  poi  ingol- 
fato nella  politica ,  riuscì  a  farsi  no- 
minare membro  della  camera  dei  co- 
muni ,  dove  le  sue  relazioni  precedenti 
lo  mantennero  lungo  tempo  fra  i  par- 
tigiani della  corte  ;  ma  sotto  Giacomo  II, 
essendo  malcontento  di  questo  prin- 
cipe ,  da  cui  si  credeva  offeso  nell' 
onore  della  propria  figliuola  la  creata 
contessa  di  Dorchester  ,  si  mise  dalla 
parte  dell'opposizione  ,  e  contribuì  con 
tutto  il  suo  potere  alla  rivoluzione  del 
1688.  Si  presume  che  morisse  verso  il 
4720,  Le  sue  Opere  che  consistono  in 
poesie  j  drammi  e  discorsi  pronunziati 
alla  camera  dei  comuni  ,  furono  pub- 
blicale da  AylofT,  Londra  4  722,  io 

SBDULIQ  (Gj^io  Qziìq  ovvero  C^• 
auo)  ^  prete  e  poejii  del  m,. 
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intorno  al  quale  si  hanno  poche  no- 
tizie, fu  autore  di  un  poema  latino 
ìatit.  Paschale  Carmen  ,  idest  de  Christi 
miraculis  libri  V ,  pubblicato  per  la 
prima  volta  (secondo  Laserna  Santan- 
der)  in  4,  senza  data,  poscia  a  Lipsia 
nel  H99,  in  4,  quindi  a  Milano  con 
le  poesie  di  Prudenzio,  <.10t  ,  ed  in- 
serito nei  Poetae  christiani  veteres  , 
pubblicati  da  Aldo  Manuzio  ,  Venezia 
■l50i-'(502  ,  2  voi.  in  4.  Sedulio  ri- 
dusse poi  questo  poema  in  prosa  ^ 
ed  intitolò  it  nuovo  lavoro  :  Opus 
paschale.  L'  opera  in  questa  forma 
fu  stampata  per  la  prima  volta  a 
Parigi  nel  1585.  Trovansi  talvolta  in 
seguito  al  Paschale  carmen ,  due  inni 
dello  stesso  autore.  L'  ultima  e  mi- 
gliore edizione  di  Sedulio  fu  quella 
di  Roma  <794  ,  in  4,  che  contiene 
la  vita  del  poeta,  l'elenco  de*  suoi 
scritti  stampati  ,  dei  niss.  e  delle 
edizioni.  —  Un  altio  SEDULIO,  che 
viveva  neir  8  sec.  ,  viene  riputato 
autore  dei  seguenti  scritti  :  CoLleda- 
nea  ,  sive  explarialio  iti  omnes  episiolas 
sancii  Pauli ,  stampala  per  la  prinia 
volta  in  Basilea  l'anno  4  528  ,  in  8  ,  e 
inserita  nt\ìa  Bibliotheca  Patriim\  Com- 
mentarli in  artcm  Eutychii  ,  di  cui 
trovasi  un  ms.  nella  biblioteca  del  re 
a  Parigi  ;  De  reclorihus  chrisiianis  et 
con  f  enienti ius  regulis  quibus  est  res  pif 
èlica  gubernanda  ,  Lipsia  i6i9  ,  in  8  j 
Collectaiiea  in  Matlhaeum  ,  inedite. 

SEED  (Geremia)  ,  teologo  inglese  , 
nativo  di  Cuniberlaudia  ,  morto  l'anno 
4  7  47  ,  lasciò  diacnrsi  ed  altri  scritti 
che  furono  pubblicati  dopo  la  sua  morte 
con  una  notizia  sopra  l'autore,  i750  , 
2  voi.  in  8. 

SEELEN  (GiovAKNi  Eniuco  de)  ,  fi- 
lologo  tedesco  ,  nato  l'anno  -1687  nel 
ducato  di  Brema  ,  meritò  per  l'am- 
piezza delle  cognizioni  ,  cui  posse- 
deva fino  dalla  prima  gioventti  ,  di 
essere  annoverato  fra  i  precoci  inge- 
gni. Abbracciò  la  professione  evange- 
lica neir  uscire  de' suoi  studj  ,  e  fu 
ammesso  a  quel  ministero;  ma  il  suo 
gusto  per  le  ricerche  letterarie  lo  ri- 
volse ben  presto  all'  insegnamento.  Fu 
profe*sore  per  qualche  tempo  di  lingua 
greca  e  latina  nel  ginnasio  di  Stade  , 
dove  era  stato  allevalo  egli  stesso.  Di- 
venuto poi  rettore  a  Lubecca ,  mori 
in  quella  città  nel  1762  Si  hanno  di 
lui;  Stada  litleraria ,  1711  ,  in  4  (è 


questa  un  quadro  dello  stato  letterario 
e  scientifico  di  Stade  in  principio  del 
4  8  sec.  )  ;  Oratio  de  praecocibus  eru- 
dilis  ,  ecc.  Flensburg  4713  ,  in  4  ; 
De  scriptoribus  gentilibus  falso  in  chri- 
stianorum  ordinem  relatis ,  ecc.  ibid. 
4  7  4  4  ,  in  4  ;  Athenae  lubecenses  ,  Lu- 
becca 4  74  9-22,  parti  4,  in  8;  Selecto* 
rum  lilterariorurn  specimina  exhibentia 
supplemenlum  ad  M.  Maittaire  annales 
typographicos  ^  ecc.  ibid.  4724-25  ,  in 
4  ;  Memoria  Stadcuiana  ,  sii^e  de  vita, 
scriptis  ac  meritis  Diederici  a  {itade 
commentarius  ;  Bihliotheca  lubecensis; 
Selecta  numaria  ;  Philocalia  epistolica, 
ecc.  ;  Deliciae  epistolicae ,  sive  centuria 
epistolarum  memorabilium  ecc.  Medi- 
tationes  exegeticae ,  ecc.;  Miscellanea 
quibus  commen tationes  varii  argumcnti 
continentur }  Eclogarium  ;  Aìialecta  ad 
Middendorpii  librum  de  academiis  ;  gran 
numero  di  programmi  ,  dissertazioni , 
elogi  e  notizie  biografiche  ,  di  cui  sa- 
rebbe impossibile  dar  l'elenco,  ecc. 
SEE  MA-KOUANG.  Ved.  SSE, 
SEEMILLER  (Sebastiano),  orien- 
talista, nato  l'anno  4752  a  Veldin  in 
Baviera  ,  studiò  presso  i  gesuiti  di 
Landshut  e  di  Monaco  ,  entrò  poscia 
nell'ordine  dei  canonici  regolari  di  s. 
Agostino  ,  attese  allo  studio  della  sto- 
ria e  delle  lingue  orientali  ^  prese  il 
grado  di  dottore  in  filosofia  e  in  teolo- 
gia nell'  università  d'  Ingolstadt  ,  e 
diede  alcuni  corsi  di  teologia  e  di  lìn- 
gua ebraica  nel  suo  convento.  Nel 
4  784  fu  chiamato  alla  carica  di  pro- 
fessore delle  lingue  orientali  e  di  bi«< 
bliolecario  nell'università  d' Ingolstadt, 
col  titolo  di  consigliere  dell'  elettore. 
Essendo  poi  divenuto  curato  di  una 
fra  le  parrocchie  di  Monaco  ,  quivi 
morì  nel  4  798.  Si  hanno  di  lui  molte 
opere  ,  tutte  scritte  in  latino  ,  le 
une  risguardanli  a  bibliografia  ,  le 
altre  a  critica  sacra.  Citeremo  soltanto 
le  seguenti  :  Bibliothecae  ocademicae 
ingotstadiensis  incunabula  ty-pographica^ 
4  787-92,  4  fascicoli  ia  4;  Insiitutiones 
ad  interpretationem  Sanctae  Scripturae, 
ecc.  Augusta  4779,  in  8;  SS.  Jacobi 
et  Judae  apostolorum  epistolae  catho- 
licae  quas  ad  graeci  textus  fidem  la- 
tine reddidit  ecc.,  Norimberga  4  783  , 
in  8;  Septem  psalmi  poenitentiales  ecc. 
Ingolstadt  4  790  ,  in  4;  Quindecim 
psalmi  graduales ,  ecc.  ibid,  4  794  , 
in  i. 
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SEEROP  (Giorgio),  professore  dì 
filosofia  a  Copenaghen  ,  dove  mori  nel 
•1700  ,  era  nato  a  Rleppen  nel  i660  , 
ed  aveva  esercitato  la  medicina  mentre 
insegnava  le  belle  lettere  nella  sua 
citta  natale.  Oltre  ad  un  Trattato  di 
logica  ed  un  Apologia  di  Cartesio  ci- 
tasi di  lui  una  tesi  intitolata  :  Triuni- 
phus  luhargyrialorum  ,  Copenaghen 
4700,  in  4. 

SEETZEN  CUlbko  Gaspare),  viag- 
giatore tedesco  ,  nato  verso  il  fine  del 
•18  sec.  neir  Ost-Frisla  ,  si  diede  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  scienze 
naturali  ,  pubblico  poscia  alcuni  opu- 
scoli sopra  la  storia  naturale  ,  la  sta- 
tistica ,  l'economia  politica,  e  divenne 
consigliere  aulico  dell'  imperatore  di 
Russia  ,  nel  principato  di  Jever.  Aven- 
do poi  risoluto  di  viaggiare  in  Oriente, 
si  munì  di  varie  raccomaudazioni  , 
parti  nel  t802  per  Costantinopoli  , 
donde  dopo  aver  prese  notizie  sopra 
i  varii  paesi  cui  disegnava  di  visitare, 
recossi  in  Siria.  Dimorò  assai  tempo 
in  Aleppo,  poi  percorse  le  vicine  con- 
trade, e  fece  osservazioui  astronomiche 
a  Damasco.  Nel  l806,  percorse  la  Pa- 
lestina ,  si  avanzò  fino  a  Karrak  e  ri- 
tornò per  la  parte  meridionale  del  mar 
Morto,  dove  riconobbe  rovine  di  ma- 
gnifici edifizj  sconosciuti  fino  allora  ai 
popoli  d'Occidente.  Visitò  Gerusalem- 
me ,  e  Betlemme ,  poi  recossi  pas- 
sando per  Jaffa  a  San-Giovanni  d'A- 
cri. Poco  tempo  dopo  ,  fece  di  nuovo 
il  giro  del  mar  Morto  ,  andò  da  He- 
bron  al  monte  Sinai  per  una  via 
sconosciuta  agli  oiropei  ;  e  si  rivolse 
poi  verso  Suez  donde  recossi  al  Cairo. 
Quivi ,  risoluto  di  visitare  la  culla 
della  religione  maorriettana  ,  fece  pub- 
blica professione  di  tal  credenza  ,  poi 
intraprese  il  pellegrinaggio  della  Mecca. 
Essendosi  imbarcato  al  porto  di  Suez 
il  Z\  di  luglio  del  -1809  ,  approdò  a 
Djedda  il  -19  d'agosto,  e  parti  per 
la  Mecca  dove  giunse  il  -lO  d'ottobre. 
Dopo  aver  adempiti  i  doveri  imj)osti 
ai  pellegrini  ed  esaminali  minutameute 
tutti  i  luoghi  pretesi  santi  dei  musul- 
mani ,  Seetzen  si  uni  con  una  caro- 
vana che  andava  a  Medina  ,  visitò  la 
moschea  che  racchiude  le  ceneri  di 
Maometto  ,  ad  onta  della  surveglianza 
dei  Wahabili  padroni  della  contrada, 
e  che  vietavano  ai  musuimaui  l'entrata 


in  quel  luogo.  Fu  abbastanza  fortu- 
nato per  disegnare  ,  senza  essere  sco- 
perto,  la  pianta  della  città  e  dei  piìi 
notabili  fra  i  suoi  edifizj  ,  ritornò 
poscia  alla  Mecca ,  vi  dimorò  piìi  di 
due  mesi,  poi  venne  a  Djedda,  dove 
si  imbarcò  per  visitare  l'Yemen.  Dopo 
aver  percorso  quel  montuoso  paese  ,  e 
veduta  la  più  parte  delle  sue  città  , 
scrisse  dal  porto  di  Moka  in  Europa. 
E  quella  fu  la  sua  ultima  lettera  j 
egli  infermò  e  mori  a  Taes  negli  ni  - 
limi  giorni  del  \%\\.  Si  suppose  che 
egli  fosse  avvelenato  per  ordine  dell' 
i/nano  ossia  principe  del  paese ,  fra  Je 
mani  del  quale  rimasero  tutte  le  carte 
e  i  bagagli  ,  in  cui  il  barbaro  cre- 
deva di  trovar  tesori.  Non  esiste  re- 
lazione compiuta  dei  viaggi  di  Seet- 
zen ;  ma  alcuni  frammenti  ne  sono 
sparsi  in  varie  raccolte  o  giornali  , 
ricavati  dalle  lettere  eh'  egli  aveva 
indirizzate  al  barone  di  Zach ,  gran 
maresciallo  della  corte  di  Sassonia- 
Gota  ,  che  le  inseri  nella  Corrispon- 
denza geografica  ed  astronomica.  Oltre 
alle  notizie  che  abbiamo  indicate  sopra, 
codeste  lettere  racchiudono  Memorie 
sopra  le  tribù  d'Arabi  nomadi  di  Si- 
ria, del  deserto  e  delle  vicine  contrade. 
Questi  varii  sunti  furono  inseriti  negli 
Annali  dei  viaggi  (anni  iSO^-ii).  Al- 
tre lettere,  dirette  da  Seetzen  a  varii 
dotti  ,  trovansi  nei  Magasin  encyclo' 
pédique. 

SEFY  (Chah),  6.0  oppure  7."  re  di 
Persia  della  dinastia  dei  Sofi,  sali  al 
trono  nel  -1628  ,  dopo  la  morte  di 
Abbas- il -Grande  ,  suo  avo  che  lo 
aveva  designalo  per  successore  ,  esclu- 
dendo i  proprii  tigli  cui  aveva  fatto 
perire  od  acciecare.  Questo  principe  il 
cui  vero  nome  era  Sam  ,  cangiato  in 
quello  deli'  infelice  suo  padre,  fu  il 
Nerone  della  Pernia.  Fece  morire  o 
privò  della  vista  tutti  i  principi  del 
suo  sangue,  tutti  i  grandi  impareutati 
con  la  sua  famiglia,  quasi  lutti  i  suoi 
ministri  e  i  generali  piìi  distinti.  Non- 
dimeno sotto  il  suo  regno  non  iscoppiò 
veruna  sommossa  ,  mercè  del  rispetto 
che  si  conservava  per  la  stirpe  del  gran- 
de Abbas,  e  della  buona ^e  severa  po- 
lizia che  questo  medesimo  monarca 
aveva  stabilito  ne' suoi  stati.  Sefi  regnò 
ii  anni,  e  mori  a  Kachan  nel  <642. 
Si  possono  consultare  intorno  alla  vita 
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di  questo  prìncipe  le  relazioni  di 
Tommaso  Herbert,  di  Okario,  di  Ta- 
vernier  e  di  Chardin. 

SEGARELLÀ.  (Gerardo)  ,  eresiarca 
del  iò  sec. ,  capo  d'una  setta  fra  quelle 
chiamate  apostoliche,  era  nato  a  Parma, 
uè  aveva  ricevuta  veruna  educazione. 
Pare  ch'egli  fosse  ammesso  nell'ordine 
dei  frali  minori  ,  ma  senza  farvi  pro- 
fessione. Immaginò  di  poter  diventare 
un  apostolo  vestendo  l'abito  di  quelli 
cui  vedeva  dipinti  in  jjn  quadro  della 
chiesa  del  suo  convento,  e  volle  inoltre 
avere  qualche  tratto  di  somiglianza 
con  Gesìi  Cristo ,  e  vivere  a  modo 
di  s.  Francesco,  patrono  di  quell'or- 
dine. Essendosi  fatto  circoncidere  , 
fasciare  come  uu  fanciullo  e  mettere  in 
una  cuna  ,  attirò  sopra  di  se  la  pub- 
blica curiosità;  e  il  minuto  popolo  si 
affollava  diutorno  a  questo  forsennato 
cui  riguardava  con)e  un  essere  straor- 
dinario. Segarella  vendette  poscia  la 
casa  cui  possedeva  e  ne  distribuì  il 
prezzo  ad  una  turba  di  banditi  e  di 
oziosi  cui  trovò  un  giorno  radunati 
sulla  pubblica  piazza.  Alcuni  si  die- 
dero a  seguirlo  ,  ed  egli  trovossi  ben 
presto  alla  testa  di  3U  compagni,  che 
però  non  tardarono  ad  abbandonarlo. 
iNondimeno  continuando  la  setta  ad 
ampliarsi  sotto  la  direzione  d'un  altro 
capo  per  nome  Matteo,  il  vescovo  dì 
Parma  fece  prendere  ed  imprigionare 
Segarella,  come  primo  autore  di  quella 
riunione  che  si  abbandonava  ad  ogui 
sorta  di  dissolutezze.  Avendo  lo  scia- 
gurato settario  usata  l'astuzia  di  con- 
traffare lo  sciocco,  fu  piesto  rimesso  in 
libertà;  ma  informalo  poscia  il  prelato 
de*  suoi  eccessi  e  di  quelli  de' suoi 
compagni  ,  li  cacciò  tutti  dalla  sua 
diocesi.  Segarella  avendo  avuto  l'auda- 
cia di  comparire  nei  dintorni  di  Parma 
verso  l'anno  1300  ,  vi  fu  di  nuovo 
arrestalo  per  ordine  del  vescovo  ;  fu 
giudicato  e  condannato  al  rogo,  la  qual 
sentenza  fu  eseguita  il  -18  di  luglio 
dello  stesso  anno.  Gli  apostolici  se- 
guaci di  Segarella ,  quasi  tutti  mendi- 
canti e  vagabondi,  pretendevano  che 
lutto  doveva  essere  comune  fra  gli  uo- 
w>iui  ,  anche  le  mogli.  Essi  distin- 
guevano tre  regni  spirituali  ,  quello 
tlel  Padre  ,  il  cui  carattere  era  la  giu- 
stizia e  la  severità  ;  quello  del  Figlio, 
regno  di  grazia  e  di  sapienza  j  e  quello 
dello  Spirilo  Saulo ,  di  cui  la  carità 


era  l'unica  legge,  talmente  obbliga- 
toria ,  che  non  si  potesse  nulla  negare 
di  quanto  era  domandato  in  nome  suo  j 
il  che  diveniva  origine  d'ogni  specie 
di  disordini.  Si  erano  già  vedute  nei 
secoli  2.°  e  3.°  varie  sette  di  apostolici, 
la  cui  durala  fu  piìi  o  meno  lunga. 

SEGAUD  (Guglielmo  di)  gesuita 
e  predicatore,  nato  a  Parigi  l'anno 
-1674  ,  entrò  nel  suo  ordine  in  età  di 
26  auni  ,  insegnò  da  prima  le  umane 
lettere  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
diretto  dalla  slessa  società  ,  poi  la  ret- 
torica  a  Rennes  e  a  Roano.  Egli  mo- 
strava il  desiderio  di  consacrarsi  alle 
missioni  presso  i  selvaggi  ;  ma  i  suoi 
superiori  vollero  piuttosto  che  atten- 
desse alla  predicazione.  Principiò  a 
Roano  questo  nuovo  arringo  ,  e  pre- 
dicò poscia  con  molta  lode  a  Parigi  e 
in  altre  città  principali.  La  sua  sem* 
piiciià ,  la  dolcezza  ,  l'unzione  delle 
sue  parole  gli  attirarono  ben  presto 
penitenti  d'ogni  ceto.  Successe  al  P. 
Perusscau  nel  posto  di  confessore  del 
delfino  e  della  famiglia  reale,  e  mori 
a  Parigi  nel  4  748.  Si  hanno  di  lui  óe/-- 
mo7ii  ,  alcuni  panegirici  ,  e  due  om- 
zioni  funebri ,  il  tutto  raccolto  in  6 
voi.  in  \2  ,  Parigi  4750 -5t,  per 
cura  del  P.Berruyer,  e  piìi  volle  ri- 
stampato. 

SEGAUD  (Pier  Domenico  ),  avvo- 
cato a  Lione  dove  morì  l'anno  1824  , 
era  nato  Panno  -1784  a  Muntluel  nel 
dipartimento  dell'Ain,  ed  aveva  stu- 
diato le  leggi  in  Parigi  nell'  insliluto 
detto  Accademia  di  legislazione.  Fu 
uno  dei  fondatori  del  Circolo  letterario 
in  Lione  ,  e  fu  pei  suoi  talenti  anno- 
verato fra  i  distinti  personaggi  di  quella 
città  così  nelle  lettere  come  nella  pro- 
fessione forense.  Oltre  a  piìi  Memorie 
giudiziarie  che  furono  stampate  ,  ed 
alcune  opere  ancora  inedite  ,  citasi  di 
lui  uno  scritto  anonimo  intit  L'aca- 
déniic  de  Lfon  en  t809  ,  in  8,  opu- 
scolo satirico.  Furono  stampati  nella 
Gazette  universelle  de  Lyon  (28  set- 
tembre e  2  ottobre  )  un  discorso  fu- 
nehre  di  Passet,  ed  una  «o/tzia ,  sopra 
Segaud  ,  di  cui  Beuchot  accennò  par- 
ticolarmente i  varii  scritti  nella  Bi- 
bliographie  de  la  France  ,  4822  ^  pag. 
643. 

SEGER  (Giorgio)  ,  medico  ,  nato 
l'anno  1629  a  Norimberga,  udì  a  Co- 
penaghen le  lezioni  di  Tommaso  Bar^ 
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tolino  ,  fu  addottorato  in  Basilea  nel 
-1660  ,  ritornò  ad  esercitare  l'arte  sua 
nella  città  natale ,  e  dopo  avere  oc- 
cupato per  qualche  tempo  il  posto  di 
medico  pensionato  a  Thorn  ,  tu  nomi- 
nato nel  ^675  medico  di  Danzica,  città 
dove  mori  nel  i678.  Oltre  a  gran  nu- 
mero di  Ossert'aziom  inserite  nelle  Ef- 
/emendi  dei  Curiosi  della  Natura  ,  si 
hanno  di  luì  alcuni  opuscoli  come 
Dissertatio  de  lymphac  bartholinianae 
(fuidditale  et  materia,  in  4  ,  Copena- 
ghen -1 653  ,  i  668  ;  De  Hippocralis  li- 
bri de  corde  ortu  legitimOj  in  4  ,  Ba- 
silea 4661  ,  ^678. 

SEGHERS  (Gerardo)  ,  pittore  fiam- 
mingo ,  nato  in  Anversa  l'anno  <589, 
fu  allievo  di  van  Baien  ,  e  recossi  gio- 
vanissimo a  Roma  ,  dove  studiò  lo 
stile  di  varii  maestri ,  senza  adottarne 
veruno  in  particolare  ,  risoluto  di  for- 
marsene uno  suo  proprio  Non  potè  tut- 
tavia schivare  di  cadere  nelT  imitazione 
del  Manfredi  le  cui  composizioni  e  la 
maniera  gli  erano  piaciute  principal- 
mente. Questa  imitazione  fu  pure  co- 
tanta che  abili  conoscitori  vi  presero 
abbaglio  ,  e  Seghers  vide  i  suoi  quadri 
assai  ricercati.  Ritornato  in  Anversa  , 
sperava  di  ottenere  lo  stesso  favore  ; 
ma  i  suoi  compatrioti  avvezzi  allo 
splendido  colorilo  di  Rubens  trovarono 
le  tinte  di  Seghers  troppo  fosche  ,  ed 
egli  fu  astretto  a  scegliere  la  via  di 
mezzo  tra  lo  stile  della  scuola  fiam- 
minga e  quello  del  pittore  italiano.  Morì 
nella  sua  patria  l'anno  i65i.  Citansi  fra 
le  siie  composizioni:  Lo  Sposalizio  della 
B.  Vergine ,  che  è  il  suo  capolavoro  ; 
Gesù  innalzato  sulla  croce  ;  il  Martino 
di  San  Liei^ens.  Il  museo  del  Louvre 
possiede  un  suo  quadro  che  rappre- 
senta San  Francesco  in  estasi,  sostenuto 
da  Angeli. 

SEGHERS  (Daniele)  ,  pittore  ,  fra- 
tello del  precedente,  prese  lezioni  da 
Breughel  di  Velours  quando  questi 
non  dipingeva  che  fiori  ,  ed  abbracciò 
assai  giovine  la  vita  religiosa  nell'  in- 
stituto  dei  gesuiti  che  incoraggiarono 
il  suo  talento  per  la  pittura.  Ottenne 
la  permissione  di  andare  a  Roma  ,  e 
dopa  il  ritorno  i  suoi  quadri  ebbero 
gran  rinomanza.  Mori  nel  \  660.  Ben- 
ché dipingesse  anche  il  paese  storico  , 
pure  il  suo  genere  speciale  erano  ì  fiori, 
e  pochi  artisti  Io  eguagliarono  in  que- 
sto. Il  suo  colorito  è  bello ,  leggiero  e 


trasparente;  il  suo  tocco  svelto,  an- 
corché alquanto  ammanierato  ;  i  suoi 
mazzetti  ben  composti ,  e  gì'  inselli 
che  v'  introdusse  sono  pur  dipinti 
con  assai  naturalezza.  Fu  conservato 
in  Anversa  il  suo  capolavoro  che  or- 
nava la  chiesa  dei  gesuiti  di  quella 
città  ;  ed  è  una  ghirlanda  composta  di 
quanti  la  primavera  ^  l'estate  e  l'au- 
tunno producono  fiori  e  frutti  più  rari 
e  preziosi.  Il  museo  del  Louvre  pos- 
sedeva 3  quadri  di  Daniele  Seghers  , 
tolti  dalla  galleria  imperiale  di  Vienna 
e  restituiti  nel  t8l5. 

SEGLA.  Ved.  MONTEGUT. 

SEGNER  (  GiANNANDREA  )  ,  chiart> 
matematico  tedesco,  nato  a  Presburgo 
l'anno  <704  ,  fece  i  suoi  studj  nel  gin- 
nasio di  quella  citlà ,  poi  nell'univer- 
sità di  Jena,  dove  prese  nel  ^730  il 
grado  di  dottore  in  medicina.  Ritor- 
nalo in  patria  vi  si  diede  prima  all'e- 
sercizio dell*  arte  sua  ;  ma  alcuni  dis- 
piaceri sf  IFerli  da  parte  de*  suoi  col- 
leghi  lo  disgustarono  di  tal  professione. 
Uno  de'  iuoi  maestri  lo  fece  aggregare 
air  università  di  Jena  per  darvi  lezioni 
di  matematiche  con  la  promessa  della 
prima  cattedra  vacante.  Nel  -1733  fu 
nominato  professore  straordinario  di 
filosofìa  e  nel  -1735  passò  a  Gottinga 
come  professore  di  scienze  naturali  e 
di  nialenialiche.  Nel  1755  la  riputazione 
che  esso  aveva  acquistata  nell'insegna- 
mento lo  fece  chiamare  all'università 
di  Halla  ,  col  titolo  di  consigliere  pri- 
vato, e  il  governo  prussiano  gli  conferi 
nel  tempo  slesso  diploma  di  nobiltà. 
Segner  occupò  ancora  con  lo  stesso 
onore  le  cattedre  di  tìsica  e  di  male- 
malica  fino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1  777.  Si  hanno  di  lui  ,  oltre  a 
gran  numero  di  dissertazioni  e  di  prO' 
grammi,  le  seguenti  opere:  Elementa 
arithmeticae  et  geomeiriae .  Gottinga 
-1739  ,  in  8  ,  con  fig.  ;  Specimen  lo» 
gicae  unnfcrsaliter  denionstratae  ;  Intro- 
duzione alla  fisica  (in  tedesco),  Got- 
tinga -1746,  con  tavole,  più  volle  ri- 
stampata ;  Fasciculus  exercitationum  hy- 
draulicarum  y  ibid.  MAI  ,  in  4  ;  Usus 
scalarum  logisticarum  ;  Elementa  ana- 
lyseos  Jinilorum  ;  Elementa  analyseos 
infìnilorum  ,  -1761-63,  'X  voi.  in  8j 
Lezioni  astronomiche  (in  tedesco)  4775- 
76  ,  2  voi.  in  8. 

SEG  NERI  (Paolo),  celebre  oratore 
della  compagnia  di  Ge$ii ,  oato  Tanno 
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4  624  a  Nettuno  città  del  Lazio  in  riva 
al  Mediterraneo  ,  da  illustre  famiglia 
originaria  di  Roma,  fu  il  maggiore  di 
diciotto    fratelli,  e  mostrò    di  buon' 
ora  una  mente  retta  con  un'  aperta 
tendenza  alla  predicazione.  Collocato 
nel  seminario  romano ,  prese  affetto  ai 
suoi  institutori ,  e  manifestò  il  desi- 
derio di  rimanere  con  essi  j  suo  padre 
vi  si  oppose  dapprima  ;  ma  cedendo 
alle  prcgiiiere  della  moglie  permise  al 
giovine  Segoeri  di  abbracciare  nel  1637 
la  regola  di  s.  Ignazio  nel  collegio  di 
s,  Andrea  a  Roma.  Il  P.  Sforza  -Palla- 
vicini ,  quel  medesimo  che  fu  poscia 
ornato   della  sacra  porpora ,  resse  i 
primi  passi  di  questo  allievo  del  quale 
aveva  indovinato  il  merito  futuro.  Se« 
goeri  che  aveva  principale  inclinazione 
a  farsi  udire  dal  pulpito  ,  non  trascurò 
nulla  di  quanto  potesse  condurlo  a  tale 
abilita.  Fece  un'assidua  lettura  della 
Bibbia  e  dei  Padri  della  Chiesa  ,  studiò 
le  opere  di  Cicerone  ed  esercilossi  nella 
lingua  facendo  traduzioni  dal  latino. 
La  sua  salute  non  potè  reggere  a  tante 
fatiche  j  una  malattia  che  i  medici  non 
seppero  definire,  nè  affatto  guarire,  lo 
colpì  di  sordità  finché  visse.  Condan- 
natosi pertanto  ad  una  piìi  stretta  so- 
litudine ideò  il  suo  quaresimale ,  e  to- 
stochè  lo  ebbe  composto  ricevette  l'in- 
vilo di  recarsi  a  Perugia  e  a  Mantova 
per  recitarlo.    Considerando  poi  piìi 
vantaggioso  alla  religione  il  propagarne 
i  precetti  presso  le  ultime  classi  della 
società ,  si  allontanò  dalle  città  ,  e  co» 
una  esemplare  umiltà  si  mise  a  percor- 
rere le  campagne,  annunziando  da  per 
tutto  la  parola  di  Dio.  U  suo  arringo 
evangelico,  cominciato  nel  i665,  durò 
fino  all'anno    1692.  Dal  1679   in  cui 
aveva  stampalo  il  suo  Quaresimale  ,  la 
sua  riputazione  era  sempre  cresciuta. 
Innocenzo  Xll ,  che  lo  aveva  letto  e 
innanzi  al  quale  eia  stalo  lodato  l'au- 
tore ,  desiderò  di  U(3irlo  nel  Vaticano  ; 
e  Segneri  vi  predicò  nel  1692.  Con- 
servo quivi  le  sue  abitudini  semplici 
e  modeste  ,  e  si  manifestò  unicamente 
inleso  alle  cure  del  suo  ministero  5  e 
ricordandosi    del    bene   che  intanto 
avrebbe  potuto  [fare  nelle  ville,  fu  so- 
vente udito  ad  affermare  che  non  aveva 
avuto  un  giorno  solo  di  contentezza 
dacché  se  n'  era  allontanato.  Allorché 
la  carica  di  teologo  del  palazzo  rimase 
vacante ,  il  papa  la  diede  a  Segneri ,  i| 
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quale  non  l'accettò  che  a  stento.  La 
vita  solitaria  e  tranquilla  non  conface- 
vasi  per  nulla  con  le  abitudini  che  con- 
tralte aveva  nelle  missioni,  duranti  le 
quali,  aveva  viaggiato  a  piedi  e  con 
disagi  una  gran   parte  d'Italia,  assog- 
gettandosi ad  un  vivere  austero.  Nella 
state  del  1694  senti  i  primi  assalti  di 
una  malattia  che  doveva  in  breve  con- 
durlo alla  tomba.  Sperava  qualche  buon 
effetto  dall'aria  sua  nativa;  ma  il  male 
peggiorò  talmente  che  gli  fu  impossi- 
bile uscire  di  Roma  dove  mori  nel  di- 
cembre del  1 694.  Dopo  il  Savonarola  , 
l'Italia  non  aveva  veduto  ua  uomo  ch& 
avesse  esercitato  simile  ascendente  sullat 
moltitudine  ,  ma  con  maggior  merito 
e  rettitudine  di  quello.  Dovunque  mo- 
stravasi ,  il  popolo  accorreva  in  folla- 
per  accompagnarlo  in  trionfo  fino  alla 
sua  celia.  ]3icesi  che  di  rado  rientrava 
in  casa  senza  che  gli  fosse  stalo  ta-^ 
gliato  qualche  porzione  del  lembo  deS 
suo  abito  ;  le  stanze  che  abitava  eranov 
prese  d'assalto  dopo  la  sua  partena»'^ 
gli  arredi  dti  quali  aveva  fatto  uso  si 
cercavano  con  avidità  e  si  riducevano 
in   pezzi  per  appagare   le  brande:  di 
tutti.  Le  sue  opere  lo  fecero  riguar- 
dare come  uno  dei  più  corretti  scrit- 
tori del  17'*  sec;   e  gli  acci^demici 
della  Crusca  ne  proposero   la  lettur» 
a  quelli  che  aspirano  a    scriver  bene- 
la  lingua.  Di  fatto  egli  bandì  da*  suoi 
discorsi  quei  vani  ornamenti  che  nuo^ 
cono  alla  chiarezza  e  non  accrescono' 
punto  la  bellezza  dello   stile.   L' elo- 
quenza sacra  che  fu  povera  di  buonii 
esemplari  in  Italia,  non  aveva  saputo- 
preservarsi  dal  cattivo  gusto  che  prese- 
il  nome  appunto  da  quel  secolo,  e  che 
dopo  aver  corrotta  la  poesia  invadeva 
turpemente  gli  altri  rami  della  lettera- 
tura. Segneri  avrebbe  forse  prodottomi 
cangiamento  plìi  vantaggioso  nel  u>odifi 
di  predicare,  se  non  avesse  amat»  me- 
glio adattarsi  alle  rozze  menti  de'  suoi 
uditori.  Contrasse  l'aJ)itudine  à't  espri- 
mersi senza  studio  ,  e  quando^  accer- 
chiato da  un  più  dolio  uditorio  avrebbe 
potuto  mostrarsi  l'eguale  di  Massiiloii 
e  di  Bourdaloue  ,  non  ambì  sì  fattrc 
gloria,  ma  ebbe  la  mira  principalmente 
ad  istruire  ed  a  commovere;  ed  in  ciò 
lo  aiutavano  mirabilmente  la  voce  ,  il 
gesto  ,   e  la  fama  de'  suoi  costumi. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  //  Qua- 
mimaU^  Firenze  1 67 9,  in  foij,  he 
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prediche  dette  nel  palazzo  apostolico  , 
Homa  <694  ,  in  4  ;  Panegirici  sacri  ; 
Il  divoto  di  Maria  ;  Lq  meditazioni 
per  tutti  i  giorni  cC  un  mese  j  //  crt- 
stiano  istruito  t  Firenze  1686,  3  voi. 
ia  4;  Il  parroco  istruito;  Il  confes- 
sore istruito  ;  La  manna  dell*  anima; 
X*  Incredulo  senza  scusa  ;  La  Concordia 
tra  la  fatica  e  la  quiete;  Strada  ^  istoria 
della  guerra  di  Fiandra  ,  deca  ll.a  , 
volgarizzata,  Roma  4748  ,  in  4  ;  Let- 
tere sulla  materia  del  probabile  (  in 
queste  lettere  il  P.  Segneri  si  celò 
sotto  il  nome  di  Massimo  degli  afflitti). 
Il  suo  Elogio  fu  inserito  dal  Fabroni 
nel  toni.  XV  delle  Vitae  italorum  , 
ecc.  ;  ed  un  altro,  scritto  da  Mene- 
ghelli ,  fu  stampato  a  Padova  nel  i8<5, 
in  8.  Fra  le  buone  edizioni  antiche  di 
tutte  le  opere  del  Segneri  citasi  quella 
del  Baglioni ,  Venezia  Ali  ò  ,  4  voi. 
iu  4  ,  piìi  volte  ristampata  con  buona 
dose  di  errori.  Fra  le  moderne,  la  pili 
compita  e  piìi  nitida  è  quella  della 
Società  Libraria  di  Torino  4  832  ,  \2 
-voi.    in  8. 

SEGNERI  (Paolo),  nipote  del  pre- 
cedente, nato  a  Roma  nel  -1673,  fu  alle- 
vato presso  i  gesuiti  e  portato  dall'e- 
sempio dello  zio  verso  l'arringo  della 
predicazione,  per  la  quale  mostrò  fin 
dall'infanzia  molta  inclinazione.  Ante- 
ponendo la  sua  vocazione  a  tutti  gli 
umani  riguardi,  resistette  ad  ogni  se- 
duzione, ed  anche  alle  preghiere  di  sua 
madre,  per  entrare  nella  compagnia  di 
Gesìi.  Fuggendo  il  riposo  e  pieno  d'un 
ardente  zelo,  si  propose  di  calcare  le 
tracce  del  celebre  P.  Segneri.  Allorché 
]a  città  di  Roma,  scossa  dai  terremoti 
nel  4703,  vide  correre  a  piè  degli  altari 
la  sua  immensa  popolazione  per  implo- 
rare la  misericordia  divina,  egli  si  gettò 
in  mezzo  a  quella  moltitudine  coster- 
nata per  insegnarle  a  temere  ed  a  spe- 
rare. L'esito  di  questo  nobile  comin- 
ciamento  lo  affezionò  per  sempre  al 
pergamoj  e  senza  ambizione  per  cer- 
care i  primi  onori  si  diede  alle  mode- 
ste e  penose  fatiche  delle  missioni. 
Corse  gran  parte  d' Italia  seminando 
dovunque  la  divina  parola  e  destando 
il  rimorso  e  il  pentimento  nei  cuori 
più  indurati.  A  Firenze,  Modena  e  Bo- 
logna trovò  fra  i  suoi  uditori  quanti 
eranvi  personaggi  piìi  eminenti  nella 
corte  e  nella  città-  e  dopo  uno  de'  suoi 
«ermoni  il  principe  di  Sassonia  £gUo 


primogenito  di  Augusto  re  di  Polonia 
abbiurò  la  religione  protestante  per 
entrare  nel  grembo  della  chiesa  catto- 
lica. Nel  47  43  questo  missionario  di- 
venne occasione  d'una  rivalità  fra  varie 
diocesi  che  aspiravano  al  vanto  di  udir- 
lo. Clemente  XI  mise  line  alle  loro  gare 
destinandolo  per  le  legazioni  di  Ferrara 
e  d'Ancona.  Assalito  da  una  infiamma- 
zione di  gola,  morì  a  Sinigaglia  il  4  5 
di  giugno  del  474  3,  nel  suo  quarante- 
simo anno.  Il  P.  Segneri  non  eguagliò 
il  suo  predecessore  se  non  forse  per 
virtìi  e  fervore  religioso.  Lo  stile  de* 
suoi  sermoni  è  meno  corretto  che 
quello  del  suo  '.nodello.  Altrettanto 
modesto  nella  vita  privata  quanto  ar- 
dente per  l'apostolato,  non  ebbe  mai 
ambizione  dì  stampar  nulla,  benché 
avesse  molto  scritto.  Una  parte  delle 
sue  opere  che  il  Muratori  erasi  inutil- 
mente affaticato  di  raccogliere,  non 
venne  in  luce  prima  del  4795,  per  cura 
dell'abbate  Carrara  che  ne  aveva  com- 
perati i  manoscritti  a  Roma.  Ecco  i 
titoli  di  tutte:  Esercizj  spirituali  espo- 
sti secondo  il  metodo  del  P.  Segneri 
juniore,  Modena  4720,2  voi.  in  8;  Ope- 
re postume  raccolte  e  pubblicate  da  Car- 
rara, Bassano  4  795,  3  voi.  in  8,  con 
la  vita  dell'autore,  scritta  dal  Murato- 
ri. Istruzione  sopra  le  conuersazioni  mo' 
derne  (anonima  e  pubblicata  a  Firenze, 
vivente  l'autore,  1  7  4  4,  in  8)j  DeWa- 
more  di  Gesù,  traduzione  dal  testo  fran- 
cese del  P.  Nepveu  (ibid.  47t  4,  in  8). 

SEGNI  (Bernardo),  storico  e  filologo 
italiano,  nato  a  Firenze  verso  il  fine 
del  sec.4  5,  fece  i  suoi  studj  in  Padova 
poi  diresse  una  casa  di  commercio  in 
Aquila,  ritornò  quindi  nella  sua  patria 
offerì  i  suoi  servigj  al  duca  Cosimo  de* 
Medici  che  lo  incaricò  d'una  missione 
diplomatica  presso  Ferdinando  re  dei 
Romani;  fu  nominato  console  ossia  capo 
dell'accademia  fiorentina  e  morì  a  Fi- 
renze nel  4  558.  Si  hanno  di  lui;  Eet- 
tnrica  e  poetica  d" Aristotile  tradotte  di 
greco  dn  lingua  volgare  fiorentina,  Fi- 
renze 4  549,  in  4,"  Venezia  4  554,  in  8j 
Trattato  dei  governi,  Firenze  4549,  in 
4  ;  L'etica  tradotta  e  comentata  ;  Trat^ 
tato  sopra  i  libri  dell* anima,  pubblicato 
dal  figlio  dell'autore  a  Firenze  nel  4  58^, 
e  ripubblicato  con  titolo  diverso  nel 
4  607j  Storie  fiorentine  dall'anno  4  527 
al  4  555,  colla  vita  di  Niccolò  Capponi, 
pubblicate  per  la  prima  volta  in  Augu^ 
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sta  in  fol.  coi  ritratti  del  Capponi  e 
dell'autore;  Palermo  i778,  2  voi.  in  4; 
L'Edipo  principe^  tragedia,  tradotta  da 
Sofocle,  pubblicata  per  la  priva  volta  a 
Palermo  nel  i778,  ristampata  a  Firenze 
iHii,  in  4. 

SEGNI  (Lotario  de').  Ved.  INNO- 
CENZO IH. 

SEGRAIS  (Giovanni  REGNAULD 
oppure  UENAUD,  signore  di),  poeta 
francese,  nato  l'anno  4  624  a  Caen,  fu 
prima  destinato  dalla  sua  famiglia  alla 
professione  ecclesiastica  j  ma  il  gusto 
cui  manifestò  di  buon'ora  per  la  poesia 
contribuì  a  riraoverlo  da  tal  professio- 
ne, dove  la  sua  uascita  poteva  fargli 
sperare  un  rapido  avanzamento.  Dopo 
aver  cominciato  a  farsi  conoscere  con 
canzoni,  alcune  novelle  ed  un  poema 
pastorale,  pubblicò  un  romanzo  ed  una 
tragedia  che  fermarono  in  lui  l'atten- 
zione dei  letterali  della  sua  provincia. 
Fu  presentato  a  Madamigella  figlia  di 
Gastone  d'Orleans,  la  quale  lo  prese 
per  suo  segretario  e  lo  nominò  poi  suo 
gentiluomo   ordinario.  Allora  Segrais 
intraprese  la  traduzione  dei  versi  di 
Virgilio,  mentre  attendeva  pure  per 
ricrearsi  da  cosi  serio  lavoro  a  piìi  ieg- 
gieri  componimenti.  Avendo  poi  espres- 
sa liberamente  una  sua  opinione  poco 
favorevole  al  disegno  che  la  principessa 
aveva  espresso  di  unirsi  con  Launm, 
Segrais  si  vide  costretto  ad  abbando- 
nare quella  illustre  protettrice  nel  t672 
ed  accettò  l'asilo  che  le  offrì  madama 
di  La  Fayette  in  casa  sua.  Dicesi  che 
quivi  avesse  qualche  parte  nei  due  ro- 
manzi di  Zaide  e  della  Princesse  de 
Clei^es,  pubblicati  da  questa  nuova  pro- 
tettrice. Quattro  anni  dopo,  stanco  della 
vita  tumultuosa  cui  menava  in  Parigi, 
ritirossi  a  Caen,  dove  la  sua  casa  di- 
venne il  luogo  di  radunanza  per  l'ac- 
cademia di  (juella  citta,  dispersa  dopo 
la  morte  del  suo  protettore  Marignon. 
Dopo  essere  stato  per  limgo  tempo  la 
delizia  della  miglior  società  nella  sua 
patria,  per  l'amenità  e  la  piacevolezza 
del  suo  conversare  ,  Segrais  morì  nel 
H701.  Quasi  tutti  i  componimenti  di 
questo  poeta  che  ebbe  al  suo  tempo 
,gran  riputazione,  e  di  cui  Boileau  fece 
magnifico  elogio,  sono  oggidì  affatto 
.dimenticati.  I  curiosi  ricercano  ancora 
la  Segraisiana,  ou  Mclanges  d'histoire 
et  de  Inter aLure  ecc.  (  hbro  composto 
da  A.  Galland.  a  norma  delle  conver- 


sazioni di  Segrais  in  casa  di  Faucault, 
intendente  dì  Caen),  Aia  (Parigi)  4722; 
e  Amsterdam  (Parigi),  -1728,  in  8;  co- 
me pure  una  raccolta  àiNouifeUes  fran- 
caises,  composte  per  divertimento  della 
principessa  Aiirelia  (^Madamigella),  Pa- 
rigi -1756.  Se  ne  trovano  alcuni  sunti 
nella  Bibliothhque  des  romaiis,  settem- 
bre ^775. 

SEGUIER  (Pietro),  uno  dei  piìi  ce- 
lebri giureconsulti  del  sec.  4  6,  nato  a 
Parigi  l'anno  \504,  discendeva  da  un' 
antica  famiglia  di  Linguadoca,  chiara 
nelle  magistrature  fin  dal  sec.  4  4,  e  di 
cui  uno  fra  i  membri  era  andato  a  stan* 
ziarsi  nella  capitale  verso  la  metà  del 
sec.  4  5.  Stato  prima  semplice  avvocato, 
Pietro  Seguier,  godendo  già  d'una  certa 
riputazione  fu  da  Francesco  I  nominato 
avvocato  generale  alla  corte  dei  sussidj, 
e  quasi  nel  tempo  stesso  cancelliere 
della  regina  Eleonora  d'Austria.  Sotto 
Enrico  II  passò  all'uffizio  di  avvocato 
generale  al  parlamento.  In  tale  qualità 
si  oppose  alle  deliberazioni  della  corte 
di  P».oma  al  tenipo  delle  discordie  tra 
il  papa  e  il  re  di  Francia  per  riguardo 
al  ducato  di  Parma,  ed  Etjrìco  II  lo 
ricompensò  col  promoverlo  nel  i  554  al 
grado  di  presidente  di  berretto.  L'anno 
seguente,  Seguier  fu  incaricato  di  re- 
care a  pie  del  trono  le  rimostranze 
della  sua  compagnia  contro  un  editto 
che  stabiliva  l'inquisizione  in  Francia 
e  che  il  parlamento  negava  di  registra- 
re. Parlò  con  energia  rispettosa,  e  par- 
ve che  persuadesse  il  re  e  convincesse 
i  ministri;  donde  la  Francia  non  ebbe 
tribunali  d'inquisizione.  Difese  pure  con 
energia  il  parlamento  contro  gli  assalti 
della  camera  dei  conti,  per  riguardo 
agli  stipendj,  ed  ottenne  di  essere  esau- 
dito nel  consiglio  del  re.  Sotto  France- 
sco II  egli  fu  incaricato  di  trattare  la 
determinazione  dei  confini  tra  il  Del- 
finato  e  il  Piemonte.  Mori  nel  i580.  Si 
hanno  di  lui:  Rudimenla  cognilionis  Dei 
et  sui,  pubblicati  da  Balesdens,  Parigi 
4  636,  in  ■12;  tradotti  dappoi  in  francese 
da  Colletet.  —  I  sei  figli  del  presidente 
Seguier  furono  tutti  investiti  di  cariche 
forensi;  Francesco  il  primogenito,  morì 
presidente  agli  appelli.  —  SEGUIER 
(Pietro  II),  2"  figlio,  fu  presidente  di 
berretto  nel  4  578,   per  rinunzia  fatta 
da  suo  padre.  Conservasi  di  lui  una 
raccolta  di  arringhe  cui  pronunziò  al 
parlamento  ia  Tours  e  in  Parigi.  — 
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SEGUIER  (Girolamo),  3°  figlio,  fu 
cavaliere  dell'ordine  di  s.  Giovanni  di 
Gerusalemme,  e  gran  mastro  dell'acque 
e  foreste  di  Francia.  —  SEGUI KR 
(Luigi),  4"  figlio,  entrò  nella  profes- 
sione ecclesiastica,  divenne  consigliere 
per  affari  ecclesiastici  al  parlamento, 
e  decano  della  chiesa  cattedrale  di  Pa- 
rigi; fu  carcerato  alla  Bastiglia  neH589 
dal  consiglio  àeW Unione  cattolica  come 
sospetto  di  favorire  la  causa  regìa,  e 
non  ottenne  la  libertà  che  per  riscatto. 
Piìi  tardi  fu  caccialo  di  Parigi  dalia 
fazione  dei  Sedici.  Nominato  vescovo 
di  Laon  da  Enrico  IV  (col  titolo  di  pa- 
ri), preferì  di  rimanere  nel  seno  del 
suo  capitolo.  Esso  aveva  contribuito 
alla  conversione  di  quel  principe.  — 
SEGUIER  (Antonio),  5"  figlio,  nato  a 
Parigi  nel  i552  ,  fu  successivamente 
consigliere  al  parlamento,  referendario, 
soprintendente  di  giustizia  in  provin- 
cia dopo  i  rigori  esercitati  dal  presi- 
dente d'Oppède  contro  i  calvinisti, 
consigliere  di  stato,  avvocato  generale, 
presidente  di  berretto,  ambasciatore  a 
Venezia,  e  morì  nel  1626.  Egli  si  era 
sempre  mostralo  difensore  dei  dritti 
della  corona  e  dei  privilegi  della  chiesa 
gallicana.  A  norma  delle  .sue  conclu- 
sioni una  bolla  di  Gregorio  XIV  con- 
tro Enrico  IV  fu  condannala  ad  essere 
lacerata  ed  arsa  per  decreto  del  5  ago- 
sto 159^.  —  SEGUIER  (Giovanni),  6° 
ed  ultimo  figliuolo  di  Pietro,  fu  luogo- 
tenente civile  a  Parigi  ;  accompagnò 
Enrico  IH  nella  sua  ritirata  da  quella 
cittàj  contribuì  molto  alla  spontanea 
sommessione  di  quella  capitale,  e  ri- 
messo nella  sua  carica  fece  ricercare 
con  gran  cura  e  sopprimere  gli  scritti 
ingiuriosi  contro  il  re.  Morì  nel  i596. 

—  SEGUIER  (Nicola),  fratello  del 
presidente  Seguier  Pietro  I,  signore  di 
Saiut-Cyr,  è  quello  da  cui  discendeva 
dìretlainenle  l'ultimo  avvocato  generale 
di  tal  nome  al  parlamento  di  Parigi. 

—  SEGUIER  (Mautino),  altro  fratello 
di  Pietro  I,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  divenne  conservatore  dei 
privilegi  dell'università,  e  rifiutò  due 
volte  la  carica  di  consigliere  al  parla- 
mento ,  cui  credeva  inconciliabile  co' 
suoi  doveri  sacerdotali.  Si  hanno  dì 
lui  i  seguenti  scritti;  Soupìra  du  hon 
pasteur,  qui  sont  lieux  recueillis  de  la 
Bible ,  et  rapportés  aux  misères  du 
tempsy  Parigi  4570,  in  8j  Pneres  du 
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roi;  Paraphrase  sur^O  pseaumes  du  roi- 
prophke  Dawìd,  ecc.— SEGUIER  (Gi- 
rolamo), signore  d' Estioles  ,  figlio  e 
nipote  dei  due  precedenfi,  fu  presi- 
dente al  gran  consiglio.  Si  hanno  di 
lui:  Histoirc  miraculeuse  de  la  Sainte- 
hostic,  gardée  en  l'église  de  St-Jean  en 
Grette,  insieme  con  alcuni  Inni  al  SS, 
Sacramento  dell'altare,  Parigi  i60i,  in 
8;  Daphnidium,  seu  Henrici  IV  heroi- 
ca,  ecc.,  terza  edizione,  Parigi  ^606  , 
in  4  —  SEGUIER  (Anna),  dama  de  La 
Vergne,  cugina  dei  precedenti  fu  se- 
condo Lacroix  du  Marne  una  delle  piìi 
compite  dame  del  suo  tempo  per  bel- 
lezza della  persona  e  per  ingegno,  ed 
autrice  di  molti  versi  sacri  non  dispre- 
gievoli. 

SEGUIER  (Pietro  III),  cancelliere 
di  Francia,  fìllio  di  figlio  del  presi- 
dente Pietro  I,  e  figlio  del  luogote- 
nente civile  Giovanni  Seguier,  nato  a 
Parigi  l'anno  t588,  fu  successivamente 
consigliere  al  parlamento,  referendario 
intendente  di  Guienna,  presidente  di 
berretto,  guardasigilli  nel  1633,  prima 
d'esser  chiamalo  alla  piìi  alta  digtntà 
della  magistratura  nel  1635.  Benché 
dovesse  il  suo  innalzamento  al  caidi- 
nale  di  Richelieu,  non  si  credè  obbli- 
gato a  ceder  sempre  alla  volontà  di 
quel  formidabile  mihistro.  Dopo  la 
morte  di  Luigi  XIII  contribuì  a  fare 
annullare  dal  parlamento  il  testamento 
di  quel  monarca,  a  far  riconoscere  la 
regina  Anna  per  reggente,  ed  esercitò 
grande  influenza  nel  consiglio.  Duranti 
i  tumulti  della  Fronda,  rimase  fedele 
al  proprio  dovere;  e  quando  la  corte 
credette  dover  fare  concessioni  ai  fa- 
ziosi, ella  dovette  per  così  dire  togliere 
a  prestilo  i  sigilli  dello  stato  dall'infles- 
sibile cancelliere,  per  rimetterli  a  de 
Chàteau-neuf.  Seguier  li  riprese  poscia 
per  rimetterli  a  Mole'  che  li  conservò 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1656. 
Allora  furono  dati  per  la  terza  volta  al 
cancelliere  Seguier,  nè  piìi  gli  vennero 
ritolti.  Egli  fu  astretto  a  succedere  al 
primo  presidente  Lamoignon  nella  pre- 
sidenza dell;»,  commissione  che  giudicava 
il  soprantendente  Fouquet;  ma  secondo 
l'espressione  d'un  giudizioso  biografo 
egli  si  stimò  senza  dubbio  piti  fortu- 
nato di  presedere  poscia  al  consiglio 
in  cui  si  preparavano  le  belle  ordinan- 
ze del  4669  e  del  1670,  alle  quali  ebbe 
l'caore  di  apporre  il  suo  nume.  Esso 
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era  uno  dei  primi  fondatori  delPacca- 
demia  francese  di  cui  aveva  sommi- 
nistrata l'idea  ed  il  piauo  al  cardinale 
di  Richelieu;  e  ne  divenne  il  protellore 
dopo  la  morte  di  quel  ministro.  Per  io 
spazio  di  30  anni  esso  raduuò  quella 
illustre  società  nel  proprio  palazzo^  e 
mantenne  i  regolamenti  in  tutta  la  loro 
esattezza.  Egli  morì  a  Parigi  nel  i672. 
La  sua  orazione  funebre  i'u  pronunziata 
dal  celebre  Mascaron,  vescovo  d'Agen, 
dal  P.  Laisné  dell'Oratorio,  dall'abate 
Tallemant,  e  dall'abate  de  La  Cham- 
bre. Ne  esiste  una  in  latino,  in  no- 
me del  rettore  dell'università,  pro- 
nunziata nella  chiesa  dei  Matkurins  il 
23  febbraio  del  1C73.  Barère  de  Vieu- 
zac,  membro  dell'assemblea  costituente 
e  della  convenzione,  compose  un  elogio 
del  presidente  Seguier,  premi.^to  dall' 
accademia,  di  Montauban  nel  i784. 

SEGUIER  (Antonio  Luigi),  avvocalo 
generale  al  parlamento  di  Parigi,  nato 
in  quella  città  l'anno  -1726,  discendeva 
da  Nicola  Seguier,  signore  di  Saint-Gyr 
uno  dei  figli  del  presidente  Seguier 
Pietro  I.  Suo  padre,  Luigi  Anna^  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi,  aveva 
riiiutato  la  carica  di  primo  presidente 
al  parlamento  di  Metz.  Antonio  Luigi, 
dotalo  di  migliori  disposizioni  e  pili 
instrutlo,  fu  prima  nominato  nel  1718 
avvocato  del  re  al  Chàtelet,  poi  divenne 
successivamente  avvocato  generale  al 
^ran  consiglio  nel  -1751,  avvocato  gene- 
rale al  pagamento  di  Parigi  nel  1755, 
e  conservò  quest'ultimo  uffizio  fino  al 
■1790,  in  cui  furono  disciolti  quei  tri- 
bunali supremi.  I  suoi  sludi  profondi 
nella  scienza  delle  leggi,  e  le  sue  am- 
pie cognizioni  di  letteratura  gli  aveva- 
no nc(}uisfata  gran  saviezza  di  giudizio 
e  gran  purezza  di  gusto.  La  scelta  che 
l'accademia  francese  fece  di  questo  elo- 
quente giureconsulto  nel  <757,  ebbe 
l'approvazione  di  quasi  lutti  i  letterati 
di  quel  tempo.  Obbligato  poscia  e  per 
uilìzio  e  per  coscienza  delle  proprie 
opinioni  a  combattere  principi  politici 
professali  dalla  maggior  parte  de'  suoi 
colleghi  accademici,  si  fece  nemici  tutti 
colojo  che  appartenevano  alla  setta 
chiamata  filosofica.  Nel  <770  il  paila- 
menfo  dubitava  di  ordinare  la  slampa 
di'ir  inslanza  giudiziaria  (^requisitoire) 
che  l'avvocalo  generale  scagliava  con- 
tro varii  scrini  pubblicati  dalla  mede- 
sima setta;  ma  Luigi  XY  diede  egli 


stesso  r ordine  di  tal  pubblicazione. 
Quando  scoppiò  la  guerra  tra  la  corte 
e  il  parlamento,  e  fu  installata  la  nuo- 
va magistratura  chiamata  per  derisione 
il  Parlamento  Maupeou,  Seguier  diede 
la  sua  rinunzia  e  ritirossi,  benché  non 
fosse  ia  disgrazia  della  corte  come  gli 
altri  colleghi.  Ritornò  con  essi  nel  t774 
e  costante  ne'  suoi  principii  combattè 
di  nuovo  con  energia  le  nuove  massime 
esagerate;  ma  vedendo  i  suoi  sforzi  im- 
potenti all'avvicinarsi  della  rivoluzione 
cessò  una  lotta  troppo  disuguale.  Riti- 
rato presso  la  sua  famiglia,  dopo  l'abo- 
lizione dei  parlamenti,  non  cercava  che 
il  riposo  d'una  onorata  oscurità,  quando 
UD  libello  in  cui  veniva  malignamente 
segnato  alla  vendetta  repubblicana  gli 
fece  prendere  il  partilo  di  abbandonare 
la  Francia.  Morì  in  Tournai  nel  t792, 
per  apoplessia.  Lasciò  Requisitorj  mei'' 
curiali  e  discorsi  accademici^  ma  questi 
scritti  sono  sparsi  e  difficili  a  trovarsi. 
L'elogio  di  A.  L.  Seguier  prontinziato 
alTinstituto  il  2  di  gennaio  del  1806 
dal  conte  Portalis  è  uno  dei  piìi  pre- 
giati scritti  di  quest'ultimo. 

SEGUIER  (  Gian-Frahcesco),  anti- 
quario e  naturalista,  nato  a  Nimes  l'an- 
no 1703,  d'una  famiglia  di  origme  co- 
mune con  quella  dei  precedenti,  si  di- 
stinse fin  dall'infanzia  per  questo  par- 
ticolare della  scienza  numismatica.  A 
questo  studio,  cui  si  applicò  con  un 
ardore  assai  raro  per  l'età  dell'adole- 
scenza, aggiunse  quello  della  storia  na- 
turale e  principalmente  della  botanica. 
Mandalo  a  Mompellieri  per  istudiarvi 
le  leggi,  attese  meno  a  questo  studio 
che  alle  lezioni  di  botanica  del  profes- 
sore Chicoyneau.  Ritornato  nella  sua 
patria  era  in  procinto  di  sagrificare  i 
proprii  gusti  all'autorità  del  padre  che 
voleva  trasmettergli  la  sua  carica  di 
consigliere  al  presidiale  di  Nimes, 
quando  l'arrivo  di  Scipione  Maffci  in 
quella  città  nel  4  732  decise  per  sempre 
della  vocazione  di  G.  F.  Seguier.  Il 
dotto  italiano  ottenne  ia  permissione 
di  condurre  il  giovane  nelle  varie  con- 
trade cui  disegnava  di  percorrere  ,  e 
visitò  con  esso  una  parte  dell'Europa. 
La  morte  sola  potè  rompere  ia  loro 
amicizia  e  compagnia.  Dopo  la  perdita 
del  suo  degno  amico  cui  aveva  accom- 
pagnato in  Italia ,  Seguier  ritornò  a 
stanziarsi  nella  sua  patria,  dove  portò 
i  libri,  le  medaglie,  le  piante,  ì  mip?* 
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rali  e  le  collezioni  d'ogni  genere  da 
lui  acquistale  in  23  anni  di  viaggi,  di 
fatiche  e  di  pericoli.  Le  antichìtU  che 
Racchiude  la  cilla  di  Nimes  divennero 
allora  l'oggetto  de'  suoi  sludii;  e  nel 
•1772  fu  associato  all' accademia  delie 
iscrizioni  e  lettere  di  Parigi.  Un'apo- 
plessia rapì  subitamente  questo  erudito 
nel  t784.  Si  hanno  di  lui:  Bihliotheca 
botanica,  Aia  -1740,  in  4,  opera  di  gran- 
de erudizione  ma  fatta  dimenticare  da 
fjuella  di  Haller  sopra  la  stessa  mate- 
ria; Plantae  veroiienses  ;  una  versione 
francese  delle  Memorie  del  marchese 
Majjfeif  fratello  maggiore  del  suo  ami- 
co Scipione^  e  generale  al  servizio  di 
Baviera  (Aia  <740,  2  voi.  in  i2)ì  Dis- 
serlaiion  sur  la  maison  carrée  de  Ni" 
rnes,  i759  e  -1776,  in  8;  e  piìi  altre 
Memorie  archeologiche  sparse  per  va- 
rie raccolte  accademiche.  Si  conserva 
di  lui  una  v;ista  raccolta  ms.  intit.  In- 
serì ptioiium  antiquarum  index  absolutis- 
simus  ecc.,  2  voi.  in  fol.  (che  è  un  ca- 
talogo di  tutte  le  iscrizioni  antiche  da 
lui  conosciute);  un-'introduzione  a  que- 
sta medesima  raccolta  in  2  altri  volumi 
in  fol.j  4  voi.  in  4  e  in  fol.  di  supple- 
menti, note  e  indici.  La  collezione  delle 
lettere  dirette  a  Seguier  da  varii  dotti 
e  letterati  conservasi  parimenti  nella 
bihlioleca  della  città  di  Nimes.  Uelogio 
di  questo  dotto,  per  Dacier,  letto  all'ac- 
cademia d'iscrizioni  e  lettere,  fu  inse- 
rito nel  tom.  47  delle  Memorie  di  quella 
società. 

SEGUiN  (Carlo  Antonio),  giurecon- 
sulto, nato  Tanno  t7U8  a  Vaivres  presso 
Vesoul  nella  Franca-Contea^  fu  profes- 
sore di  leggi  nell'università  di  ]3esan- 
zone  e  membro  dell'  accademia  della 
stessa  citlà;  si  acquistò  una  giusta  ripu- 
tazione, e  mori  nel  4  790.  Si  hanno  di 
lui:  In  D.  Jusliniani  institutiones  coni- 
mcntarii,  pubblicati  daProudhon  allievo 
dell'autore  e  decano  della  ficollà  di 
leggi  a  Bigione,  -1805,  in  8  a  Besanzo- 
iie.  Genissel,  professore  di  eloquenza, 
pubblicò  Velogio  di  Seguin,  Besanzone 
i809  in  8. 

SEGUR  (Enrico  Francesco  conte  di), 
generale  francese,  nato  l'anno  4  689, 
era  figlio  del  marchese  di  Segur,  co- 
lonnello d'un  reggimento  dello  stesso 
nome.  Servi  in  questo  corpo  ,  ne  di- 
venne colonnello  dopo  suo  padre,  fu 
nominato  successivameule  mastro  di 
campo  e  brigadiere,  militò  iu  Ispagna, 


nei  Paesi-Bassi  e  in  Italia,  ed  olteuné 
il  grado  di  maresciallo  di  campo  dopo 
essere  stalo  ferito  nella  battaglia  di 
Guastalla.  Accompagnò  poscia  in  Lore- 
na il  conte  di  Belle-Islc,  fu  nominato 
luogotenente  generale  nel  t738,  servì 
con  onore  iu  Germania  e  in  Fiandra, 
e  mori  a  Metz  nel  -1754. 

SEGUR  (Gian  Carlo  di),  fratello 
del  precedente,  vescovo  di  St-Papoul, 
nato  a  Parigi  nel  1695,  abbracciò  da 
prima  la  professione  dell'armi,  poscia 
entrò  nella  congregazione  dell'oratorio; 
e  dopo  avere  abbandonata  questa  rice- 
vette gli  ordini  sacri  ed  ottenne  nel 
^723  il  vescovato.  Essendosi  collegato 
con  gli  appellanti,  rinunziò  alla  sua 
sede  nel  4  735,  menò  poscia  una  vita 
assai  ritirata  per  iscampare  dalle  mole- 
stie, e  mori  a  Parigi  nel  4  748.  Fu  pub- 
blicata la  vita  di  questo  prelato  a  U- 
trecht  nel  4  749,  in  4  2j  e  il  suo  elogio 
trovasi  nelle  Nouuelles  ecclésiastiques , 
num.  4,  48  e  25  decembre  del  4  748. 
Ved.  per  pili  cenni  il  suo  articolo  nella 
Biographie  unit^erselle. 

SEGUR  (  Filippo  Enrico,  marchese 
di),  maresciallo  di  Francia,  figlio  e  ni- 
pote dei  precedenti,  nato  l'anno  4  724, 
entrò  giovanissimo  al  servizio,  si  di- 
stinse nelle  guerre  di  Boemia,  d'Italia 
e  di  Fiandra,  divenne  maresciallo  di 
campo,  poi  quasi  subilo  tenente  gene- 
rale, si  distinse  egualmente  nelle  spe- 
dizioni dell'Anuover,  e  fu  fatto  prigio- 
niero a  Closlercamp.  Dopo  la  pace  fu 
nominato  ispettore  d'infanteria,  poscia 
ottenne  il  comando  della  Franca-Con- 
tea.  Nel  4  784  fu  chiamato  dal  re  Luigi 
XVI  al  ministero  della  guerra,  e  rice- 
vette quasi  nel  tempo  slesso  il  bastone 
di  maresciallo.  Lasciò  il  ministero  quan- 
do i  raggiri  degli  ambiziosi  invasero  il 
consiglio  del  re.  Da  indi  iu  poi  visse 
oscuro  e  tranquillo  nel  seno  dellrf  sua 
famiglia,  e  dopo  essere  scampato  dalle 
proscrizioni  repubblicane  mori  a  Parigi 
nel  4804  . 

SEGUR  (Giuseppe  Alessandro,  vi- 
sconte di),  letterato,  e  secondo  figlio 
del  precedente,  entrò  di  buon'ora  al 
servizio  militare,  fu  successivamente 
colonnello  del  reggimento  di  Noailles, 
del  Reale -Lorena  e  dei  dragoni  del  suo 
nome,  e  niaresciallo  di  campo  nel  4  790, 
Allora  rinunziando  ad  ogni  servizio  at- 
tivo, si  diede  interamente  al  gusto  che 
fin  dalla  sua  giovenlii  aveya  preso  per 
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le  lettere,  pubblicò  a  mano  a  mano  piìi 
romanzi,  e  lavorò  pei  varii  teatri  della 
capitale.  Dopo  aver  pubblicati  ancora 
altri  scritti  letterarii,  morì  a  Bagnères 
nel  -(805.  Narrasi  che  poche  persone 
poterono  vantarsi  di  pari  amabilità  al 
visconte  dì  Segur  nelle  sue  sociali  re- 
lazioni. Come  scrittore  non  fu  che  me- 
diocre, e  poche  delie  sue  opere  gli  so- 
pravvissero. Citeremo  tra  queste  :  Coy 
respondeiice  secreta  entre  Nimn  de  Leti' 
clos,  le  marquis  de  Villarceaux  et  mad. 
de  M. ....  (Maintenon),  pubblicata  nel 
\  7 90-  La  ferìime  jalouse^  romanzo,  1 7 9 1  ; 
La  création  du  monde ,  melodramma 
imitato  dal  tedesco;  tre  drammi  o  com- 
medie, di  cui  una  sola.  Le  retour  du 
mari,  rimase  al  teatro  francese;  altre 
opere  varie  teatrali,  ecc. 

SEGTJY  (Giuseppe),  poeta  ed  oratore 
religioso,  nato  a  Rodez  l'anno  -{689, 
abbracciò  di  buon'ora  Io  stalo  ecclesia- 
sticOj  coltivò  la  poesia  e  l'eloquenza, 
massime  quella  del  pulpito,  predicò  in 
corte  e  in  citlà  con  molta  riputazione, 
e  fu  provvisto  dell*  abbazia  di  Geulis 
con  un  canonicato  nella  cattedrale.  Nel 
■1732  ottenne  il  premio  di  poesia  dall' 
accademia  francese^  fu  ammesso  4  anni 
dopo  fra  ì  membri  di  questa  società,  e 
ritiratosi  a  Meaux  verso  il  fine  di  sua 
vita  vi  morì  nel  'I76t.  Si  hanno  di  lui: 
Recucii  de  poésies^  2  voi.  in  \2;  Pané- 
fijrrifjucs  des  Saints  ;  Oraisun  Jiiiiebre 
du  maréchal  de  f^illurs;  Oraison  fune- 
óre  du  cardinal  de  Bissy;  Oraison  fu- 
nebre d'Elisabeth  de  Loraine,  reine  de 
Sardaigne,  -1736,  in  t2;  Nowel  essai  de 
poésies  sacrées.  —  Un  altro  SEGUY, 
fratello  del  precedente,  fu  amico  di  G. 
B.  Rousseau  e  diede  un'edizione  delle 
Opere  di  questo  poeta,  Parigi  {743,  3 
voi.  in  4,  e  4  voi.  in  \2. 

SEIBOLD  (Cristiano),  pittore,  nato 
a  Magonza  l'anno  {697,  non  ebbe  altro 
maestro  che  il  suo  ingegno  e  lo  studio 
della  natura;  fu  nominato  pittore  del 
gribinello  dell'imperatrice  Ilaria  Teresa 
nel  {759,  e  n»ori  a  "Vienna  nel  {768. 
Citasi  fra  i  suoi  lavori  piii  notabili  Un 
"vecchio  a  mezzo  corpo  che  apre  gli  oc- 
chi quasi  spenti,  e  che  sembra  fare  degli 
sforzi  per  parlare.  Il  museo  del  Louvre 
1»  Parigi  possiede  il  ritratto  di  questo 
pittore,  tlipinto  da  lui  slesso. 

SEID-BECIIAR,  deri^is  turco,  fu  in 
gran  ripnlazione  di  santità  ed  era  pur 
credulo  profeta  sotto  il  regno  di  Amu- 
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rat  II.  Avendo  questo  sultano  consul-* 
tato  il  dervis  nell'anno  {422  di  G.  C. 
per  conoscere  l'esito  della  guerra  cui 
era  per  intraprendere  contro  un  impo- 
store che  si  faceva  credere  Mustafà  fi- 
glio di  Bajazet  I,  scampato  dalla  rotta 
di  Ancira,  Seid-Bechar  gli  predisse  la 
vittoria  che  di  fatto  gli  toccò.  Qualche 
tempo  dopo,  avendo  Amurat  assediata 
Costantinopoli  ,  consultò  di  nuovo  il 
preleso  profeta,  la  cui  previdenza  in 
quella  occasione  venne  meno.  Esso  an- 
nunziò la  presa  di  quella  capitale;  ma 
l'esercito  ottomano  fu  respinto  e  co- 
stretto a  levare  l'assedio  in  capo  a  due 
mesi.  Seid-Bechar  ritornò  allora  al  suo 
monastero,  e  vi  mori  senza  aver  nulla 
perduto  del  suo  credito  presso  la  scioc- 
ca moltitudine. 

SEID- MUST  AFA',  celebre  ingegne- 
re turco,  nato  a  Costantinopoli  verso 
la  mela  del  sec.  {8,  mostrò  in  giova- 
nissima età  assai  gusto  per  le  scienze  e 
le  arti.  Allevato  da  parenti  sprovisti 
d'istruzione,  egli  si  dilettava,  come  ua 
nuovo  Pascal,  nella  casa  paterna  a  de- 
scrivere sul  pavimento  circoli,  angoli, 
parallele,  ed  altre  figure  regolari,  che 
poscia  sforzavasi  dì  spiegare  a'  suoi 
compagni.  Essendogli  caduti  fra  le 
mani  alcuni  istromenti  di  geometria, 
si  applicò  da  indi  in  poi  allo  studio 
delle  matematiche  ,  potè  procacciarsi 
gli  Elementi  di  geometria  di  Euclide, 
ed  alcuni  frammenti  d'altri  antichi 
scrittori  tradotti  in  arabo.  Frequentò 
poscia  i  madressé  ossia  le  scuole  dei 
maestri  turchi,  imparò  da  uno  di  essi 
il  calcolo  dei  logaritmi,  poi  risolvette 
di  studiare  la  lingua  francese,  come 
uella  che  potesse  agevolargli  uno  stu- 
io  piìi  ampio  delle  scienze  a  cui  si 
applicava.  Ben  presto  potè  leggere  le 
opere  di  Wolfio,  di  Ozanam,  di  Be'lidor 
e  di  piii  altri  matematici;  e  a  forza  di 
lavoro  continuo  si  rese  famigliari  i  cal- 
coli algebrici.  Avendo  il  sultano  Selim 
III  fondala  una  nuova  scuola  di  mate-( 
maliche,  Scid-Mustafà,  la  cui  attitudine 
era  già  ••ota,  vi  fu  collocato  in  qualità 
di  allievo  permanente  e  pensionario,  e 
divenne  uno  dei  piìi  abili  ingegneri  che 
quivi  s'istruirono.  Nel  tSOcì  fece  stam- 
pare in  francese,  nell'ofEcina  tipografica 
di  Scutari,  un'opera  intit  Diatribe  de 
l' inamèni enr  Seid-Moustapha  sur  Vétat 
actuel  de  l'art  niilitaire ,  du  géme  et 
des  scicnces  a  Constantinoptet  ristanrìn 
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pala  a  Parigi  nel  48iO  in  8,  per  cura 
eli  Langles  che  vi  aggiunse  una  prefa- 
zione e  note.  Non  si  ha  veruna  notizia 
degli  ultimi  anni  di  questo  dotto  niu- 

««Imaaoj  ma  è  probabile  clie  perisse 
ai  tempo  della  rivoluzione  che  depose 
^al  trono  il  sultano  Selim  III. 

SEIDAH  -  KHATOUN ,  principessa 
persiana  della  famiglia  dei  Bowaidi, 
nata  nel  sec.  <0  dell'era  cristiana,  sposò 
il  principe  Fakhr-ed-Daulah,  i  cui  stati 
sì  estendevano  da  Ispahan  e  Hamadan 
fino  al  mar  Caspio.  Divenuta  reggente 
^i  quei  medesimi  stati  alla  morte  del 
marito  nell'anno  997  di  G,  C,  essa 
riordinò  l'amministrazione  delle  pub- 
bliche entrate,  fece  regnare  la  giustizia 
e  mantenne  la  tranquillità  nell'interno 
e  la  pace  al  di  fuori.  Ricevuto  ordine  da 
Mahtnud  il  Gaznevide  di  riconoscer  luì 
per  signore  principale  e  di  pagargli  tri- 
buto, niegò  di  ciò  fare  con  una  fermezza 
che  fece  tacere  quel  conquistatore  della 
Persia  orientale.  Ella  rimise  le  redini 
del  governo  al  proprio  figlio  quando 
fu  giunto  in  età  maggiore;  ma  le  ripi- 
gliò poi  tosto  per  rinabililà  del  giovi- 
zie.  Avendo  questi,  per  istigaziooi  di 
alcuni  cortigiani,  prese  le  armi  contro 
la  madre,  essa  lo  vinse  e  fece  prigio- 
niero, ma  gli  perdonò,  gli  restituì  la 
libertà  ed  il  trono,  e  continuò  a  gover- 
narlo co'  suoi  consigli  e  con  l'esperien- 
za. Elia  morì  nell'anno  4  024  di  G.  C; 
e  cinque  anni  dopo ,  gli  stati  di  suo 
figlio  Madid-ed-Daulah  passarono  sotto 
il  dominio  di  Mahmud  il  Gaznevide. 

SEIDEL  (Crisiiano  Enrico  )  ,  pastor 
protestante,  nato  l'anno  4  747  nel  prin- 
cipato di  Sulzbach ,  fu  sotto-ispettore 

'  della  biblioteca  di  Norimberga,  diacono 
della  chiesa  di  s,  Sebaldo  della  stessa 
città,  e  morì  nel  1787.  Si  hanno  di  lui 
alcuni  S'orini,  principalmente  sermoni 
di  cui  si  troverà  l'elenco  nel  Diziona- 
rio di  Meusel.  —  SEIDEL  ('Carlotta. 
Sofia  Sidonia),  moglie  del  precedente, 
nata  nel  paese  di  Maddeburgo  l'anno 
•1743,  morta  nel  -1778,  lasciò  alcuni 
icriltì  in  prosa  e  poesie  che  furono  pub- 
blicate dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo 
di  Opere  postume  (in  terlesco),  Norim- 
berga 4  793,  in  8.  —  SEIDEL  (Giaco- 
mo), medico,  nato  verso  Tanno  4  547  a 
Olo  in  Silesia,  morJo  a  Gripswald  nel 
4  64  5,  pubblicò  fra  altri  scritti:  Mctho- 
(licae  arlhrilidis  et  phthisis  curatione  ec, 
Ànclam  4  590,  in  4,  e  OòsefvatiQn^s  mc^ 


dicae  rarlores,  Copenaghen  4  665,  in  4. 
—  Un  altro  SEIDEL  (Brunone),  me- 
dico e  poeta,  morto  verso  l'anno  4  577 
a  Querfurl,  sua  patria,  vi  aveva  eser- 
citata l'arie ,  ed  insegnata  nel  tempo 
stesso  la  filosofia.  Oltre  a  sette  libri  di 
poesie  varie,  fra  le  quali  stimavansi 
principalmente  le  elegie,  lasciò  alcune 
opere  di  medicina,  come:  Liber  mor- 
borum  incurabilium  causas  mira  brewitate 
summaque  lectoris  jucnnditale  exhibens, 
in  8,  Francoforte  4  593,  Leida  4  662.  — 
SEIDEL  (Carlo),  morto  nel  4  822  a 
Dessau,  scrisse  in  tedesco  romanzi  e 
novelle  che  furono  assai  graditi,  e  fra 
cui  cìtansi  :  La  contessa  Sera/ina  di 
Hoenacker  ;  La  contessa  Sidonia  di 
Montabauerj  Goldchen,  ossia  la  gioitine 
boema. 

SEIF-ED-DAULAH  (Aboul-Hassan- 
Alì),  primo  emiro  ossia  re  d'Aleppo, 
nato  nel  sec.  40  dell'era  cristiana,  era 
un  principe  della  dinastia  degli  Amda- 
nidi  che  regnava  aMoussul. Tolse  Aleppo 
ed  Emessa  al  turco  Akhschid,  che  avea 
di  fresco  aggiunta  la  Siria  all'Egitto,  di 
cui  il  califfo  Rady  gli  aveva  concessa 
l'investitura;  e  trovandosi  mercè  di  tale 
conquista  come  sentinella  avanzata  dei 
musulmani  sulla  frontiera  del  greco 
impero,  si  mostrò  degno  di  quel  posto 
pericoloso,  sostenne  l'impeto  delle  trup- 
*pe  greche  condotte  da  Leone  e  da  Ni- 
ceforo  Foca,  da  Giovanni  Zimiscete, 
arrestò  i  loro  progressi,  le  assalì  pure 
talvolta  con  vantaggio  ,  e  continuò 
quella  guerra  lunga  e  crudele  fino  alla 
sua  morte  avvenuta  in  Aleppo  Tanno 
967  di  G.  C.  Questo  principe  fu  lodato 
dai  dotti  e  dai  poeti  musulmani  del  suo 
tem[)o,  massime  da  IMontenabby  e  dal 
Al-Faraby.  Abulfcda  ed  Elmakin  rac- 
colsero nelle  loro  opere  alcuni  suoi 
componimenti  poetici. 

SEIF-ED-DAULAH  (Aeou  Diafar- 
AuMED  HI  ),  sesto  ed  ultimo  principe 
della  dinaslia  degli  Hudidi,  emiri  ossia 
re  di  Saraajozza,  succedette  a  suo  padre 
Abdel-Melek-Emad-  ed-DauIah  nell'an- 
no 4  4 30  di  G.C.  Principe  debole  e  sen- 
za coraggio,  cedette  nello  spazio  di  tre 
anni  al  re  d'Aragona  la  piìi  parte  delle 
piazze  che  gli  rimanevano  ancora,  dopo 
le  concessioni  già  fatte  dal  padre,  stato 
pusillanime  egualmente.  Dopo  1.^  morte 
del  re  d'Aragona  Alfonso  I,  Seif  cercò 
la  protezione  di  Alfonso  Raimondo  r« 
di  Castiglia ,  c  le  mina?pe  e  i  cattivi 
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raggiri  di  quesl*  ultimo  lo  astrinsero 
all'abbandono  delle  allre  piazze,  me- 
diante la  cessione  della  mela  di  Toledo 
con  alcune  possessioni  nei  dintorni  di 
quella  città.  V^iveva  da  cinque  anni  in 
questo  nuovo  dominio,  quando  i  mu- 
sulmani di  Cordova  lo  chiamarono  al 
trono  nell'anno  di  G.C.  per  suc- 

cedere ad  un  re  scelto  da  loro  e  di  cui 
si  erano  disgustali  nello  spazio  di  quat- 
tordici giorni.  Seif  non  tenne  il  liono 
più  di  giorni  otto,  essendo  stato  il  pre- 
decessore richiamato  dagli  incostanti 
Cordovani.  Piìi  fortunato  che  merite- 
vole, Seif  fu  nominato  re  a  Murcia, 
poco  tempo  dopo  quella  caduta.  Dopo 
avere  intrapresa  una  vana  spedizione 
contro  Granata,  fu  riconosciuto  come 
sovrano  a  Valenza  e  a  Denia;  ma  aven- 
do raccolte  le  sue  truppe  per  soccorrere 
la  città  di  Xativa,  assediata  da  Alfonso 
Raimondo,  fu  ucciso  nelle  pianure  di 
Albaceta,  l'anno  tl46  di  G.  G.  La  fa- 
miglia degli  Hudidi  ossìa  di  Ben  Houd, 
risorse  più  tardi  nella  persona  di  Mo- 
tawakkel- Ala- Allah. 

SEIF-EDDYN  I,  re  di  Hormuz  sulli 
costa  del  Kerman,  verso  il  prlncpio  del 
sec.O,  sali  al  trono  dopo  aver  vinto 
ed  ucciso  il  ministro  Charihar  che  lo 
aveva  usurpato.  Regnò  in  molla  pace, 
ed  ebbe  per  successore  suo  nipote  Ghe- 
hab-Eddyn -Mahmud  If. 

SEIF-EDDYN  li,  re  di  Hormuz, 
succedette  a  suo  padre  Rokn-Eddyn- 
Mahmud  III  nel  ^277,  fu  ben  presto 
scacciato  da  due  suoi  fratelli,  poi  rien- 
trò ne'  suoi  stali  e  fece  perire  imo  di 
quei  perfidi  fratelli  ;  ma  l'altro  lo 
astrinse  di  nuovo  a  prendere  la  fuga. 
Richiamato  al  Irono  dopo  la  cacciata 
di  un  usurpatore  che  aveva  assassinato 
il  fratello  di  lui  superstite,  peri  egli 
stesso  vittima  d'un  terzo  fratello Mas'ud 
IV  che  gli  succedette  verso  l'annoi 290. 

SEIF-EDDYN  III  (Padischah),  25." 
re  di  Hormuz  ,  scacciò  dal  trono  suo 
padre  Cothb-Eddyn  II,  e  vi  sali  neli' 
anno  -1429  di  G.  C.  Tentò  di  affrancarsi 
per  via  di  guerra  dal  tributo  che  do- 
veva a  Chahrokh,  figlio  e  successore  di 
Tamerlano;  ina  non  potè  riuscirvi.  De- 
tronizzato da  suo  fratello  Turan-Chah, 
recossi  a  Ilerat,  dove  Chahrokh  suo 
signor  principale  risedeva;  ma  dopo 
avere  invano  cliieslo  da  lui  soccorsi, 
fu  astretto  a  cedere  i  suoi  diritti  al 
fratello,  conlenlAiidosi  della  fortezza 


di  Tirzek.  Questo  trattato  venne  fer- 
mato nel  1438. 

SEIF-EDDYN  IV,  3l°  re  di  Hormuz, 
succedette  a  suo  zio  Salgar-Chah,  verso 
Tanno  1)0t,  fu  astretto  per  le  vittorie 
di  Albuquerque  nell'anno  -1507  a  ren- 
dersi tributario  ai  Portoghesi.  Fu  av- 
velenato da  un  governatore  di  Hormuz 
nel  iò\ 3  ovvero  i  5t  4. 

SEIF  -  EDDYN  -  GHAZY  I,  re  di 
IVloussul,  della  dinastia  degli  Atabekì, 
nato  in  principio  del  sec.  12,  succe- 
dette a  suo  padre  Zenghi,  ricoverò  va- 
rie piazze  che  erano  state  della  sua 
famiglia,  e  mori  nel  1149  di  G.  C.  in 
età  di  40  anni,  dopo  averne  regnato  3. 
—  SEiF  -  EDDYN  -  GHAZY  H  ,  nipote 
del  precedente,  sali  al  trono  di  Mous- 
siil  dopo  la  morte  di  suo  padre  Cothb- 
Eddyn-Maudoud,  nel  H7U  di  G.  G.  a 
piegiiidizif»  di  suo  fratello  maggiore 
Emad-Eddyn-Zenghy.  Fece  guerra  al 
suo  cugino  Melik-ei-Salch-Ismael,  re 
di  Aleppo,  occupò  tutto  il  territorio 
che  questo  principe  possedeva  in  Me- 
sopotamia;  ma  fu  meno  felice  contro 
il  sultano  Saladino  di  cui  voleva  arre- 
stare ie  conquiste.  Dopo  perduta  una 
gran  battaglia,  ottenne  pace  da  quesl* 
ultimo  principe,  e  mori  di  tisi  a  Mous- 
sul  nel  H80  di  G.  C;  suo  fratello  mi- 
nore, Mas'ud-Azz-Eddyn  ,  gli  succe- 
dette. 

SEIFFERT  ovvero  SAIFFERT  (D. 
Andrea),  medico  tedesco,  esercitò  l'arte 
sua  in  Parigi  dal  1774  lino  ai  primi 
tempi  della  rivoluzione.  Ebbe  assai  ri- 
nomanza, Tuassime  presso  i  grandi,  e 
mori  a  Parigi  nel  ^7  89.  Lasciò  Osver-» 
nazioni  pratiche  sopra  le  malattie  cro^ 
niche,  1  voi.  a  Parigi,  dalla  stamperia 
degli  amici  della  lingua  tedesca  (Bruns- 
wick e  Lipsia),  1804,  in  8,  in  tedesco. 
Questo  volume  fu  seguito  da  un  altro 
contenente  un  breve  Dizionario  per  ser^ 
uire  alla  spiegazione  delle  ossen^azioni 
pratiche,  ecc.  in  8,  stessa  data, 

SEIGNELAY  (G.  B.  marchese  di). 
Ved.  GOLBERT. 

SEIGNETTE  (Pietro),  farmacista 
alla  Roccella,  dove  mori  nell'anno  1 7  t9 
vien  citato  come  autore  della  scoperta 
del  tartaro  di  potassa  e  di  soda,  che 
per  lungo  tempo  portò  il  suo  nome,  e 
che  egli  stesso  aveva  ornato  del  nome 
di  polle-resto.  Questa  preparazione  che 
esso  vantò  in  varii  opuscoli  come  un 
rimedio  universale  divenne  per  Itii  uo 
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fonte  di  ricchezza,  perchè  anche  nell* 
encomiarla  ebbe  cura  di  conservarne 
per  lungo  tempo  il  segreto. 

SEIGLNEUX  (Gabriele),  signore  di 
Correvon,  nato  a  Losanna  verso  gii  ul- 
timi anni  del  secolo  i7 ,  morto  quivi 
l'anno  ■1776  ,  condusse  una  vita  piii 
utile  all'unianifà  che  gloriosa  per  lui_, 
e  profittò  dell'influenza  che  gli  davano 
le  sue  funzioni  di  magistratura  per  fon- 
dare  nella  sua  patria  una  scuola  di  ca- 
rità. Citeremo  di  lui:  Systeme  abrégé 
de  jurisprudence  ciìminelle,  i7  56,  in  8. 

SEILER  (Giorgio  Fedeuico),  profes- 
sore di  teologia  in  Erlangen,  nato  l'an- 
no -1733  ,  morto  nel  ^807,  contribuì 
mollo  e  come  pastore  e  come  scrittore 
alla  propagazione  d'idee  religiose;  e 
fra  i  suoi  scritli,  il  cui  numero  ascende 
a  •170,  alcuni  furono  stampati  fino  ai 
cinquecentooiila  esemplari.  Noi  cite- 
remo soltanto  la  sua  Jieligiorie  dei  J'an' 
ciulli,  il  suo  Piccolo  catechismo,  e  le 
sue  Letture  per  gli  abitanti  delle  città 
e  per  quelli  delle  campagne. 

SEISLAO  oppure  CIASLAO ,  re  di 
Dalmazia,  era  uno  di  quei  piccoli  so- 
vrani che  la  debolezza  dell'  impero 
d'Oriente  faceva  arditi  a  rendersi  in- 
dipendenti ;  non  sali  al  trono  che  dopo 
averne  cacciato  suo  padre  Rodoslao;  e 
ben  presto  ebbe  a  sostenere  una  guerra 
contro  gli  Ungheresi  che  furono  vinti 
e  perdettero  il  loro  capo  ,  Kuse  ossia 
Ladislao,  Ma  la  vedova  di  questo  prin- 
cipe continuò  la  guerra,  fu  vincitrice, 
e  ff.ce  gettare,  a  quanto  narrasi,  il  re 
di  Dalmazia  nella  Sava.  Questo  avve- 
nimento può  collocarsi  verso  1'  anno 
860. 

SEISSEL  ovvero  SEYSSEL  (Claudio 
di),  istorico,  nato  verso  l'anno  <450 
nella  piccola  città  d' Aix  in  Savoia,  oc- 
cupò da  prima  una  cattedra  di  eloquen- 
za in  Torino  ,  poi  recossi  in  Francia, 
dove  Luigi  Xll  e  il  cardinale  d'Amboise 
lo  ritennero  per  qualche  tempo  con 
segnalate  prove  delia  loro  stima  e  vi  so- 
stenne luminosi  ullizi,  fu  poscia  vescovo 
di  Marsiglia'  e  finalmente  fu  traslato 
nel  -1517  all'arcivescovato  di  Torino, 
e  quivi  morì  nel  t520.  Sussiste  la  sua 
tomba  nella  chiesa  metropolitana.  Uno 
de'  suoi  vanti  fu  di  essere  slato  il  pri- 
mo a  scrivere  la  lingua  francese  con 
qualche  niliflezza  e  buon  gusto.  Oltre 
ad  alciuìe  opere  teologiche  e  di  con- 
troversia, lasciò;  La  victoire   dn  Rai 
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(Louis  XIT)  coiitre  les  venitiens,  iParìgì 
Les  Louanges  du  Roy  Loys  XII 
composécs  €71  latin  par  C.  Seyssel  et  par 
lui  mises  enfrancoysj^av'x^x  l508  j  Hi- 
sloire  singuliere  du  roi  Louis  XII,  pere 
du peuple,  Vai'Ì^i  t508,  in  8;  ibid.  -IbSS, 
in  8;  ibid.  1587,  in  8;  La  grande  mo- 
narchie des  France  y  ibid.  tSlQ,  in  4 
piccolo;  ec. 

SEITER.  Vedi.  SAITER. 

SEJAN  (Nicola),  organista,  nato  a 
Parigi  l'anno  745,  ottenne  per  con- 
corso l'organo  della  parrocchia  diSaint- 
Merry  in  età  di  4  5  anni;  poi  divenne 
uno  degli  organisti  di  Nostra-Donna,  e 
del  re,  professore  nel  conservatorio  di 
musica  ec.  Morì  nel  t8l9,  lasciando 
stampate  alcune  suonale,  terzetti,  ec. 
Delille  consacrò  a  suo  elogio  alcuni  versi 
del  suo  poema  Les  trois  regnes  de  la 
nature. 

SEJANO  (Elio),  nato  a  Volsina  in 
Toscana,  era  figlio  d'un  cavaliere  ro- 
mano per  nome  Scio  Strabone,  capi- 
tano delle  guardie  sotto  Augusto  e  Ti- 
berio. Seguitò  da  prima  la  fortuna  di 
Caio  Cesare  nipote  di  Augusto,  poi  si 
accostò  a  Tiberio  dopo  morto  quello. 
Era  aggiunto  a  suo  padre  nella  carica 
di  prefetto  del  pretorio,  quando  questo 
principe,  a  cui  si  era  reso  accetto  per 
l'arrendevolezza  della  sua  indole  e  per 
piacevolezza,  mandollo  con  Druso  sua 
figlio  a  sedare  la  rivolta  delle  legioni 
di  Pannonia,  con  incarico  di  dirigere 
il  giovine  principe,  e  minacciare  ©pro- 
mettere ad  arbitrio  la  disgrazia  e  il 
favore  ai  ribelli.  Al  ritorno  la  sua  au- 
torità si  accrebbe.  Instancabile  nelle 
fatiche,  audace,  destro  a  diffamare  al- 
trui e  velare  se  stesso,  altero  e  adula- 
tore ad  un  temp^,  sotto  un' apparenza  di 
moderazione  nascondeva  un'  ambizione 
smisurata,  e  finalmente  a  forza  di  ar- 
tifizj  giunse  a  dominare  Tiberio  per 
modo  che  questi,  impenetrabile  pel  ri- 
manente degli  uomini,  era  con  lui  .solo 
aperto  e  senza  diffidenza.  Allorché  di- 
ventò comandante  delle  guardie  preto- 
riane, il  primo  passo  che  fece  per  adem- 
pimento du' suoi  progetti  ambiziosi  fu 
di  unire  in  un  medesimo  accampamento 
ossia  quartiere  quelle  guardie  state  pri- 
ma disperse  pei  varii  rioni  della  città, 
per  svere  nelle  sue  mani  una  forza 
formidabile  ad  ogni  bisogno.  Attese 
poscia  a  procacciarsi  partigiani  nell'eser- 
cito e  nel  senato,  e  divenne  il  distri-- 
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butore  delle  grazie.  Tiberio  prestossì 
con  una  mirabile  condiscendenza  a 
quanto  Seiano  desiderava  ;  Jo  chiamò 
compagno  delle  sue  fatiche,  e  tollerò 
che  le  immagini  del  favorito  fossero  por- 
tate alla  testa  delle  legioni,  inesse  sulle 
piazze  pubbliche  e  nei  teatri,  parti- 
colarmente in  quello  di  Pompeo.  Un 
pericolo  corso  dall'  imperatore  fu  per 
Sejano  occasione  d'un  nuovo  incre- 
mento di  potere.  Il  principe  cenava  con 
lui  in  una  grotta  in  Caoapania,  quando 
ad  un  tratto  la  terra  franò,  ed  alcuni 
servi  rimasero  schiacciati.  Allora  Sejano 
fece  di  se  un  arco  a  Tiberio,  e  Io  salvò 
da  ogni  sinistro,  finché  sopravvennero 
altre  persone  a  sgombrare  le  rovine. 
Da  indi  in  poi  il  suo  potere  non  ebbe 
confine,  e  i  suoi  pili  peruiciosi  consigli 
parvero  a  Tiberio  prove  d'  una  intera 
devozione.  Giunto  a  tal  grado  di  ele- 
vazione, non  vide  piii  nei  membri  della 
famiglia  imperiale  che  nemici  ed  osta- 
coli al  suo  ultimo  .scopo  di  regnare. 
Druso,  figlio  di  Tiberio,  fu  la  sua  pri- 
ma vittima.  In  un  momento  di  collera 
questo  giovine  principe  gli  aveva  dato 
una  guanciata;  e  SejanOj  sedotta  Livia 
moglie  di  quello,  la  induce  ad  avve- 
lenare il  marito,  con  promessa  di  poi 
sposarla  ed  imperare  con  essa.  Pensò 
quindi  ad  esacerbare  contro  tutti  i  suoi 
congiunti,  massime  contro  i  figli  di 
Germanico,  il  sospettoso  animo  dell' 
imperatore  j  e  coi  più  odiosi  arlilizj 
viene  a  capo  di  far  perire  o  imprigio- 
nare costoro  ed  anche  Agrippina  loro 
madre.  E  per  giungere  piii  sicura- 
mente al  suo  line,  aveva  già  indotto 
l'imperatore  a  lasciar  Roma  per  di- 
morare in  Capri  in  un  delizioso  ritiro, 
ed  abbandonargli  in  certo  modo  le 
redini  del  governo.  Cominciò  allora 
a  domandare  la  mano  di  Livia  che  lo 
sollecitava  da  gran  tempo  a  mantener- 
le la  promessa  di  sposarla;  ma  Tiberio 
da  cui  dipendeva  il  dare  tal  facoltà 
non  la  volle  concedere.  Questo  rifiuto 
lo  rese  furibondo  e  Io  spinse  a  tentare 
gli  ultimi  colpi.  Ma  ornai  Tiberio  aveva 
concepiti  alcuni  sospetti ,  e  mentre  il 
senato,  sempre  più  avvilito,  innalzava 
poco  meno  che  altari  all'onnipotente 
ministro,  le  lettere  ambigue  dell'im- 
peratore ai  Padri,  in  cui  ora  lodava, 
ora  dolcemente  biasimava  il  suo  caro 
Sejano,  gli  toglievano  o  riaccendevano 
!a  speranza,  Finalmente  Antonia,  la 


vecchia  madre  di  Germanico,  instruita 
da  uno  del  complici,  informa  il  prin- 
cipe d'una  congiura  di  Sejano  prossima 
a  scoppiare  contro  di  esso.  Tiberio 
giustamente  sbigottito  elegge  Macrone 
per  nuovo  prefetto  del  pretorlo  e  Io 
manda  a  Roma.  Questi,  secondo  gli 
scaltri  ordini  ricevuti,  adoperossi  in 
modo  da  lasciar  credere  al  favorito  che 
esso  era  latore  di  notizie  sommamente 
favorevoli  per  lui;  e  intanto  attese  a 
corrompere  gli  animi  de'  pretoriani, 
mentre  l'altro  era  in  senato.  Convo- 
cati quivi  i  padri,  uno  dei  consoli  co- 
minciò a  leggere  una  lettera  di  Tiberio 
lunga  e  piena  di  ambagi  secondo  il  suo 
solito,  nella  quale  dopo  aver  lodato  poi 
biasimato  Sejano,  poi  parlato  di  cose  af- 
fatto diverse,  dava  finalmente  espresso 
comando  di  arrestare  Sejano.  I  senatori 
e  il  popolo  fecero  assai  piìi.  Nello  stesso 
giorno  lo  sciagurato  fu  strangolato  ia 
prigione,  (anno  31  di  G.  C);  il  suo 
corpo  abbandonato  agli  insulti  della 
plebe  fu  strascinato  per  le  strade  e  get- 
tato nel  Tevere;  quadro  cui  Giovenale 
nella  sua  X  Salirà  dipinge  coi  piìi  vivi 
colori.  I  suoi  figli  perirono  dopo  lui, 
ed  anche  una  figlia  giovinetta  ed  in- 
nocente, ancorché  la  legge  non  per- 
mettesse mandare  una  vergine  al  .sup- 
plizio, Apicata,  loro  madre,  cui  Sejano 
aveva  ripudiata  per  isposare  Livia  , 
non  potè  sopravvivere  alla  perdita  di 
tali  vittime  innocenti.  Ma  prima  di  uc- 
cidersi mandò  a  Tiberio  uno  scritto  in 
cui  rivelava  le  particolarità  delPavve- 
lenamento  di  Druso,  ancora  ignorato 
dall'imperatore,  Livia  fu  data  in  balia 
di  sua  madre  Antonia,  la  quale  narrasi 
che  la  facesse  perire  di  fame,  I  sena- 
tori perseguitarono  la  memoria  di  Seia- 
no con  tanto  furore  quanto  avevano 
mostralo  di  bassezza  rielT adularlo.  I 
delatori  colsero  avidamente  tale  occa- 
sione per  piombare  sul  cittadini  opu- 
lenti e  dividersene  le  spoglie.  Tiberio 
avvolse  nella  rovina  di  quell'uomo  mal- 
vagio tutti  coloro  che  erano  stali  suoi 
amici,  ancorché  non  complici  di  con- 
giura, e  quelli  che  erano  per  altre  ra- 
gioni a  lui  sospetti  o  odiosi.  Vellelo 
Patercolo  si  disonorò  facendo  un  pom- 
poso elogio  di  Sejano  che  il  vigoroso 
pennello  di  Tacito  ci  inostrò  sotto  i 
iuoi  veri  colori.  Si  possono  consultare 
per  più  cenni  io  stasso  Tacito,  Sueto- 
nioj  Dione,  c  Cre'vitir  niiV Hisloire 
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des  empereurs.  La  catastrofe  di  Sejano 
fu  recata  in  sulle  scene  francesi  tre 
volte,  prima  da  Girano  di  Bergeraccol 
tilolo  di  Agrippine,  poi  da  Maguon,  il 
cui  dramma  fu  rappresentato  a  Parigi 
nel  <646;  e  finalmente  da  G.  B.  C 
Chopin,  la  cui  tragedia,  inlit.  La' rnort 
de  Séjan,  fu  stampata  nel  •1755,  in  8.  — 

SELGIiOVV  (Giovanni  Enrico  Cri- 
stian )  di),  nato  a  Werningerode  l'an- 
no 1732,  insegnò  le  leggi  in  Gottinga, 
poscia  a  Marburgo,  dove  mori  nel  1795. 
Citansi  i  suoi  ÈLcnienla  juris  germa- 
nici pj-ii'ati  hodierni ,  di  cui  si  fecero 
otto  edizioni  da!  -17  57,  al  1795,  e  che 
furono  adottali  per  la  piii  parte  dalle 
università  di  Germania. 

SELDEN  (Giovanni),  pubblicista  in- 
glese,  nato  l'anno  1584,  a  Salviugton 
nella  contea  di  Sussox,  divise  quasi  tutla 
Ja  sua  vita  fra  le  discussioni  pavlamen- 
tari  ed  immensi  lavori  letterarii  e  po- 
litici. Nel  1624  fu  mandato  alla  camera 
dei  comuni  dal  borgo  tli  Lancaslre,  e 
per  quella  volta  non  si  fece  molto  co- 
noscere ;  ma  nel  nuovo  parbimento 
convocato  da  Carlo  I  in  principio  del 
suo  regno,  si  collegò  coi  nemici  della 
corte  e  del  duca  di  Buckingham;  e  nei 
parlamento  seguente  («626)  fece  parte 
della  giunta  incaricata  di  compilare 
r  atto  di  accusa  contro  questo  ministro, 
ed  ebbe  pure  la  speciale  incnmbenza  di 
sostenere  1'  accusa  per  riguardo  ai  de- 
litti di  prevaricazione.  Si  sa  che  il  par- 
lamento fu  disciollo  nello  stesso  anno. 
Selden  fu  chiamato  a  quello  del  1628 
e  vi  si  diportò  in  modo  del  paro  vio- 
lento, e  perciò  dopo  la  dissoluzione 
che  non  tardò  ad  essere  pronunziata, 
esso  venne  imprigionato,  durò  gran 
fatica  per  ottenere  la  sua  libertà,  e  solo 
nel  1634  potè  scaricarsi  interamente  delle 
accuse  che  gli  erano  apposte.  Ebbe  an- 
cora seggio  nel  parlamenta  del  1640,  e 
camminò  sempre  per  la  stessa  vìa,  se- 
guendo però  i  principi  suoi  proprii 
piuttosto  che  quelli  d'una  determinata 
fazione,  e  perciò  riusci  a  disgustare  i 
nemici  del  re  per  troppa  moderazione, 
e  il  re  per  troppa  audacia.  Fu  abba- 
stanza generoso  per  rigettare,  sotto  la 
dittatura  di  Cromwell,  l'incarico  di 
confutare  le  opere  in  cui  la  condotta  di 
Carlo  I  veniva  giustihcala.  Esso  morì 
nel  1654,  lasciando  gran  numero  di 
scritti,  composti  fra  i  tumulti  politici 
pon  rara  facilità.  Ci  dispensiamo  dal 


farne  la  lunga  enumerazione,  giacché 
la  collezione  intera  delle  sue  opere 
comparve  a  Londra  nel  1726  per  cura 
di  David  Wilkins ,  3  voi.  iu  fol.  Sel- 
den, come  pubblicista,  fu  chiamato  da 
Grozio  la  gloria  dell'  Inghilterra. 

SELENE.  Vedi  gli  Arlic.  CLEOPA. 
TRA-SELENE,  e  Tolomeo  Vili. 

SELEUGO  I,  soprannominato  JSica- 
tore  ossia  il  P^incilore ,  nato  verso 
l'anno  354  avanti  l'era  cristiana,  prese 
parte  nelle  guerre  d'Asia  sotto  Ales- 
sandro, di  cui  si  meritò  la  stima  e  che 
gli  fece  sposare  la  figlia  di  UQO  fra  i 
principali  satrapi  di  Persia.  Dopo  la 
morte  del  conquistatore  macpdone,e 
quando  Perdicca  fu  inv  eslìto  dell'autorità 
sovrana,  Seleuco  fu  nominato  coman- 
dante del  corpo  degli  ctarii  cioè  compa- 
gni e  camerati  del  re  (era  questa  una  spe- 
cie di  guardia  d'onore).  i3opo  la  morte 
di  Perdicca,  al  quale  successe  Antipatro, 
Seleuco  lasciò  il  comando  di  quel  corpo 
e  fu  creato  governatore  di  Babilonia. 
Essendo  mono  Antipatro,  ed  essendo 
Eumene  nominato  a  governat(^re-gene- 
rale  dell'Asia,  Seleuco  ebbe  a  difendersi 
contro  le  pretensioni  di  questo  abile 
capitano,  e  ancorché  vinto  cimase  in 
possesso  del  suo  governo  di  Babilonia. 
Si  credette  per  poco  tempo  sicuro  da 
ogni  molestia  per  la  morte  di  Eumene, 
ma  trovò  in  Antigono  un  nennco  piìi 
formidabile,  che  ben  presto  lo  astrinse 
ad  abbandonare  Babilonia  e  ricoverarsi 
in  Egitto  per  formare  con  Tolomeo 
una  lega  in  cui  convennero  pure  Lisi- 
maco e  Cassiindro.  La  vittoria  aperse 
una  via  a  Seleuco  verso  Babilonia  ,  e 
l'amore  dei  popoli  che  aveva  gover- 
nati compì  il  rimanente  de' suoi  voti. 
Da  indi  in  poi,  cioè  dall'anno  3H 
avanti  G.  C  (secondo  Saint-Martin) 
conìincia  la  dinastia  e  l'era  dei  Seleu- 
cidi.  Nondimeno  Seleuco  non  fu  lun- 
gamente pacifico  possessore  della  sua 
concpiista.  Mentre  trovavasi  nell'Asia- 
superiore,  corse  rischio  di  perdere  per 
sempre  Babilonia  che  fu  per  poco  nelle 
mani  di  Demetrio,  figlio  d'Antigono; 
ma  l'amore  dei  popoli  fu  di  nuovo  la 
sua  salvezza.  Ricoverò  il  suo  vasto  im- 
pero e  raffermò  la  propria  potenza  ;  ma 
sembra  che  non  prima  dell'anno  307 
avanti  G.  C.  prendesse  veramente  il 
titolo  di  re;  esso  era  allora  padrone  di 
tutte  le  coolrade  dell'  Asia  situate  tra 
l'Eufrate  e  l' Indo.  La  sua  j^mbizion^ 
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gli  fece  vedere  come  facile  la  conquisla 
dell'  Indie  ;  ma  un  rivale  degno  di  lui 
si  oppose  a'  suoi  progetti,  lo  astiiose  ad 
accettare  accordi^  e  ^li  diede  sua  figlia 
in  isposa.  Altri  nemici  slavano  osser- 
vando tutti  i  passi  del  re  di  Babilonia^ 
prouti  a  piombare  sopra  di  esso  ad  ogni 
favorevole  occasione.  Erano  questi  An- 
tigono e  Demetrio  suo  figlio;  ed  egli  si 
uni  contro  di  essi  co' suoi  antichi  alleati, 
e  lì  battè  compitamente  nel  301  avanti 
G.  C.  nelle  pianure  d'Jpso,  dove  An- 
tigono peri.  Nuove  provincie  aggiunte 
a* suoi  stati  furono  premio  della  vit- 
toria: e  godette  inoltre  qualche  tempo 
di  pace ,  cui  seppe  usare  nobilmente 
col  fondare  Seleucia,  Antiochia  che  do- 
veva col  tempo  sorgere  a  sommo  grado 
di  splendore,  e  più  altre  città.  La  sua 
potenza  desiò  inijuieludine  ne' suoi  al- 
leali, Lisimaco  e  Tolomeo  che  si  col- 
l'jgarono  contro  lui.  Dal  suo  canto 
egli  risolvette  di  far  causa  comune  con 
Demetrio,  di  cui  sposò  pure  la  figlia 
Stralonica.  Ma  la  concordia  non  durò 
lungrin)entc  fra  il  suocero  e  il  genero, 
e  Seleuco  non  tardò  a  riconciliarsi  co' 
suoi  antichi  alleati.  Impadronissi  della 
Cilicia,  e  continuando  assai  molle- 
mente la  guerra  contro  Demetrio  ,  che 
aveva  troppe  bisogne  altrove  e  non  po- 
lca resistergli  con  vigore  ,  si  adoperò 
più  che  mai  a  rendere  .  fiorenti  i  suoi 
stali  con  ia  fondazione  di  nuove  città  e 
con  le  vie  aperte  al  commercio  deli' 
india  con  l'Europa  In  questo  tratto  di 
tenjpo  egli  abbandonò  sua  moglie  Slra- 
tonica  al  figlio  Antioco  il  quale  si  sen- 
tiva struggere  per  lei  di  fortissima  pas- 
sione; genef  osa  azione  senza  dubbio , 
se  fosse  stata  onesta  e  morale  ;  n)a  il 
costume  d'allora  la  comportava.  Non 
poteva  però  Seleuco  sperare  una  pace 
durevole  linchè  Demetrio  serbasse  an- 
cora un'  ombra  di  potere,-  e  di  fallo  il 
figlio  di  Antigono  che  aveva  ristorata 
la  perdita  dei  propri  slati  con  l'impa- 
dronirsi della  Macedonia,  ricominciò 
la  guerra  con  piìi  ardore,  nell'anno 
290;  ma  dopo  un  alUrnare  di  vittorie 
e  sconfitte  cadde  nelle  mani  di  Seleuco 
che  lo  ritenne  prigioniero  fino  alla  sua 
morie  nel  284,  "i*  '«^  trattò  sempre 
qual  re.  Tutto  pareva  dover  promet- 
tere a  Seleuco  qualche  riposo  in  sugli 
ultimi  suoi  giorni  ;  poiché  dì  tulli  ì 
generali  d'Alessandro  non  rimaneva 
che  esso  e  Lisimaco  ;  ma  la  discordia 


si  mise  fra  loro,  e  ne  seguì  una  guerra, 
di  cui  Seleuco  ebbe  finalmente  il  van- 
taggio. Avendo  poi  negato  di  soddisfare 
alle  pretensioni  di  Tolomeo  Cerauno, 
figlio  del  re  d*  Egitto  Tolomeo-Sotero, 
benché  per  consiglio  ed  invito  di  que- 
sto giovine  principe  avesse  prese  le 
armi  contro  Lisimaco,  eccitò  la  sua  in- 
degnazione e  fu  da  lui  assassinato  nel 
279,  ii  32''  anno  del  suo  regno.  Seleuco 
fu  senza  dubbio  uno  dei  più  grandi  e 
migliori  princìpi  che  abbiano  regnato 
in,  Asia. 

SELEUCO  II,  soprannominato  Cal- 
linico  ossia  il  Bel  P^incitore^  4^  re  della 
dinastia  dei  Seloucidi,  era  figlio  di  An- 
tioco lì,  chiamalo  il  Dio,  e  di  Laodice. 
Suo  padre,  dopo  una  lunga  e  sangui- 
nosa guerra  contro  il  re  d'Egitto,  To- 
lomeo Filadelfo,  aveva  sposata  Bere- 
nice figlia  di  questo  principe,  ed  aveva 
stipulato  che  la  corona  di  Siria  do- 
vesse toccare  ai  figli  nati  da  tal  ma- 
trimonio, a  pregiudizio  di  quelli  che 
erano  nati  da  Laodice.  ancora  vivente. 
Essendo  morto  Fibdelio  nell'anno  247 
avanti  G.  G  ,  Antioco  il  Dio  ripigliò 
la  sua  prima  moglie,  ripudiò  la  seconda 
dalla  quale  aveva  un  figlio,  e  mori 
poco  dopo.  Laodice  non  tardò  a  fare 
assassinare  la  sua  rivale  e  il  figlio  eh* 
essa  aveva  avuto  dal  re  defunto.  Ma 
le  damigelle  della  principessa  egiziana 
sparsero  la  voce  ch'ella  era  stata  sol- 
tanto ferita,  ed  eccitarono  alla  ven- 
dita il  re  d'Egitto  che  era  allora  To- 
lomeo Evergete,  e  che  dopo  aver  de- 
vastalo tutto  r  impero  di  Seleuco  gli 
concesse  una  tregua  dì  anni  dieci.  In- 
tanto i  Parli,  sempre  pronti  a  ribellarsi 
contro  i  principi  di  Siria,  profittarono 
di  quella  favorevole  occasione  per  im- 
padronirsi della  Parlenia  ossia  Parzìa 
e  delle  confinanti  provincie,  dove  il  loro 
sovrano  Tirìdate  assunse  il  titolo  di  re. 
D'altra  parte  Seleuco  aveva  a  lottare  e 
lottava  con  varia  sorte  contro  il  suo 
giovine  fratello  Antioco  Irace,  ossia  lo 
Spanciare,  il  quale  incaricato  da  lui  del 
governo  dell'Asìa-Minore  vi  si  era  di- 
chiarato indipendente.  Per  mettere  il 
colmo  alle  disgrazie  del  re  di  Siria, 
Tolomeo  ruppe  la  tregua.  Tatto  il  re- 
gno di  Seleuco  passò  in  combattere 
quei  formidabili  avversarli ,  e  le  nu- 
merose vittorie  eh*  egli  ottenne  ,  senza 
riuscire  a  disfarli,  gli  acquistarono  il 
soprannome  di  Callinico.  Mori  nell'  au*< 
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no  225  avanti  G.  C.  2\.'>  del  suo  regno 
Fra  i  marmi  che  raccolse  il  conte  di 
Arundel  trovasi  una  lunga  iscrizione 
contenente  un  trattalo  di  alleanza  tra 
gli  Smirnesi  e  i  Magnesj  in  favore  di 
Seleuco  iI(V.  i  Marmora  oxoniensia  di 
Chandler,  ec.) 

SELEUCO  III,  figlio  e  successore  del 
precedente,  non  fece,  per  cosi  dire, 
che  passare  sul  trono  di  Siria  cui  eredò 
giovanissimo  ancora.  Ebbe  il  tempo  di 
meritare  pel  suo  coraggio  il  sopranno- 
me di  Cerawio  che  significa  ì\  fulmine. 
La  sua  prima  e  sola  impresa  ebbe  per 
iscopo  di  ristabilire  la  propria  autorità 
neir  Asia-Minore.  Fu  avvelenato  pri- 
ma di  poterla  condurre  a  buon  termine, 
da  due  de* suoi  generali  l'anno  222." 
avanti  G.  C„  nel   3°  del  suo  regno. 

SELEUCO  IV,  soprannominalo  Fi- 
lopatore,  divenne  re  di  Siria  nell'anno 
•186  avanti  G,  C.  e  dupo  la  morte  di 
suo  padre  Antioco-il-Grande.  Le  enor- 
mi somme  cui  dovette  somministrare 
ai  Romani  lo  resero  inabile  ad  intra- 
prendere veruna  notabile  impresa.  Al- 
cune vessazioni  contro  gli  abitanti  della 
Giudea  ed  \m  vano  tentativo  di  là  dal 
monte  Tauro  per  difendere  Farnace 
re  del  Ponto  contro  Eumene  re  di  Per- 
gamo ,  sono  le  sole  memorie  che  la 
storia  ci  conservò  di  questo  debole 
principe,  che  peri  avvelenato  dal  suo 
ministro  Eliodoro  nell'anno  4  74  avanti 
G.  C,  il  M.^  del  suo  regno 

SELEUCO  V,  si  fece  dichiarare  re 
di  Siria  subito  dopo  la  morte  di  suo 
padre  Demetrio  li,  detto  Nicatore , 
l'anno  -124  avanti  G.  C.  Non  regnò 
un  anno  intero,  e  cadde  sotto  i  colpi 
di  sua  madre  Cleopatra,  la  quale  col- 
locò sul  trono  un  altro  figlio,  Antioco 
V1II>  che  fu  soprannominato  Gripo. 

SELEUCO  VI,  detto  Epifnue,  figlio 
primogenito  di  Antioco  Gripo,  divenne 
re  d' una  porzione  della  Siria  l'anno 
96  avanti  G.  C,  mentre  l'altra  era  in 
potere  di  Antioco-il-Ciziceno,  al  quale 
riuscì  a  ritoglierla.  Ma  trovò  un  nuovo 
competitore  in  Antioco  Eusebio,  figlio 
del  Ciziceno,  fu  astretto  a  ritirarsi  nella 
Cilicia  e  perì  a  Mopsueta  l' anno  95 
avanti  G.  C. 

SELEUCO,  dello  Cihiosacle  ,  prin- 
cipe Seleucide  ,  regnò  alcuni  mesi  in 
Egitto,  l'anno  56  avanti  G.  C.  al  tempo 
in  cui  Tolomeo  Aulete  fu  cacciato  da' 
suoi  sudditi  ed  astretto  a  ricoverarsi  ia 


Roma.  Esso  aveva  diritti  alla  corona 
di  Egitto,  per  via  di  sua  madre  Cleo- 
patra Selene,  sorella  di  Tolomeo- So- 
lerò U.  Nel  salire  al  trono  sposò  Be- 
renice figlia  ed  erede  di  Tolomeo  Aule- 
te; ma  non  tardò  a  dispiacere  per  le 
sue  abitudini  di  dissolutezza  alla  nuova 
sposa  la  quale  lo  fece  strangolare. 

SELING  (Goffredo),  nato  a  Weis- 
senfels,  abbandonò  lacredenza giudaica 
per  farsi  battezzare  nell'anno  4  738.  In- 
segnò lungo  tempo  la  lingua  rabbinica 
neir  università  di  Lipsia ,  e  mori  a 
Dresda  nel  4795.  Citeremo  di  lui: 
Compendia  vocum  hebraico-rabbinica' 
rum,  ^788,  opera  utile  agli  studiosi  di 
lingwa  ebraica. 

SELIM  I,  nono  imperatore  degli  ot- 
tomani, nato  l'anno  4  467,  salì  al  trono 
nel  45 t2j  dopo  aver  fatto  perire  suo 
padre  Bajazet  II.  Raffermò  il  suo  trono 
eoa  l'assassinio  dei  proprii  fratelli  e 
dei  loro  figli,  e  tutto  il  rimanente  del 
suo  regno  corrispose  a  questi  orribili 
principj.  Mostrò  nondimeno  assai  va- 
lore od  accortezza.  Fin  dall'anno  4  54  4 
condusse  i  turchi  contro  i  persiani,  ed 
ottenne  sopra  Chah  Ismaele  la  sangui- 
nosa vittoria  di  Tchalderan.  Nel  4  516 
s'impadronì  della  Siria  e  l'anno  se- 
guente dopo  aver  distrutta  la  milizia 
sovrana  dei  mammalucchi,  riunì  l'Egit- 
to a' suoi  stali.  L'effetto  per  lui  più 
glorioso  di  questa  conquista  fu  la  ces- 
sione che  gli  fece  del  dritto  àtW ima- 
nato  V  ultimo  dei  califfi  ahbassidi  che 
risedeva  al  Gran  Cairo,  rimettendo  a 
lui  Io  stendardo  di  Maometto  che  era 
già  passato  per  varie  dinastie.  L'in- 
vestitura di  questo  dritto  sacro  collocò 
la  casa  ottomana  al  di  sopra  di  lutti  i 
principi  musulmani  e  produsse  la  som- 
messione  àeW  Hediaz  in  Arabia.  Selim 
mori  a  Tchourlou  presso  Costantino- 
poli l'anno  4  520.  Egli  aveva  assai  bene 
meritalo  il  soprannome  di  Yavous  (i7 
feroce^  che  gli  fu  dato.  Nondimeno 
convien  dire  che  le  lettere  furono  pro- 
tette anzi  coltivale  da  questo  barbaro, 
e  che  da  lui  uscirono  alcuni  savj  re- 
golamenti pel  governo  de'  suoi  stati. 

SELIM  li,  undecimo  sultano  degli 
ottomani  e  figlio  della  famosa  Rosse- 
lane,  succedette  a  suo  padre  Solima> 
no-il-grande  nell'anno  4  566.  li  piìi 
glorioso  avvenimento  del  suo  regno  fu 
la  conquista  dell'isola  di  Cipro  nel  457O. 
Un  altro  avvenimento,  che  poteva  pro- 
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durre  funeste  conseguenze  per  l'impero 
ottomano ,  fu  la  famosa  battaglia  di 
Lepanto  vinta  da  D.  Giovanni  d'Au- 
stria nel  i5-ji;  ma  i  cristiani  non  sep- 
pero profittare  dei  loro  vantaggi  e  fin 
dall'anno  seguente  fu  veduta  comparire 
una  nuova  armata  turca  sopra  i  mari 
che  erano  stati  testimoni  di  quella  gran 
disfatta,  Selim  II  mori  nel  1574  in 
età  di  52  anni ,  lasciando  riputazione 
di  principe  accorto  e  niagnauinio ,  non 
di  molto  inferiore  al  padre. 

SELIM  III,  28.°  imperatore  degli  ot- 
tomani^ nato  l' anno  ^76t  secondo  gli 
uni,  e  secondo  altri  nel  \762,  era  figlio 
unico  di  Mustafà  III.  Dopo  la  morte 
di  questo  prìncipe  nel  <  7  7  4  Abdul-Hamid 
suo  fratello  fu  acclamato  sultano,  e  il 
giovine  Selim  fu  allevatone!  serraglio, 
dove  potè  vedere  da  vicino  la  debo- 
lezza dello  zio  e  la  corruzione  dei  mi- 
nistri ottomani.  Fin  d'allora  concepì  il 
disegno  di  adoperarsi  un  giorno  alla 
rigenerazione  della  sua  nazione.  Esso 
era  allora  amato  e  stimato  dall'univer- 
sale. Per  apparecchiarsi  all'  esecuzione 
de' suoi  progetti,  cui  sperava  dover  riu- 
scire fortunata ,  procurò  di  acquistare 
le  cognizioni  che  gli  mancavano,  te- 
nendo dal  suo  ritiro  una  continuata 
corrispondenza  con  antichi  servitori  di 
Mustafà  111,  con  varìi  membri  del  go- 
verno di  suo  zio,  ed  anche  con  Lui- 
gi XVI  re  di  Francia,  il  che  parrà  forse 
incredibile  a  quelli  che  conoscono  gli 
usi  dell'impero  ottomano.  Salì  al  tro- 
no nel  1789,  e  segnalò  i  principi  del 
suo  regno  con  alcuni  atti  generosi  e  di 
destra  politica,  ma  acche  per  altri  prov- 
vedimenti di  severità  eccessiva  ^  che 
lo  resero  ben  presto  oggetto  di  terrore 
per  gli  abitanti  di  Costantinopoli .  Tro- 
vò al  suo  avvenimento  la  Turchia  im- 
pegnata in  una  guerra  dannosa  contro 
l'Austria  e  la  Russia.  Non  volle  ascol- 
tare gli  avvisi  della  Francia  per  seguir 
quelli  dell'Inghilterra,  della  Prussia  e 
della  Svezia,  the  Io  stimolavano  a  con- 
tinuare la  guerra.  Non  comparve  per- 
sonalmente all'esercito,  benché  ne 
avesse  prima  manifestata  l' intenzione 
con  assai  energia.  I  turchi  perdettero 
due  grandi  battaglie  presso  Focziani 
in  Moldavia  e  presso  Rimnick,  e  ben 
presto  tutta  la  Servia  fu  in  potere  de- 
gli austriaci.  Intanto  i  russi  occupava- 
no Render,  Akerman,  la  provincia  d'Oc- 
zàko£f,  la  Moldavia,  la  Bessarabia,  ec. 


Fortunatamente  per  la  Russia  successe 
air  imperatore  Giuseppe  II  il  suo  fra- 
tello Leopoldo  11  che  fermò  con  essa 
nel  1790  i  preliminari  d'una  pace  con- 
clusa circa  un  anno  dopo.  L' impera- 
trice di  Russia  continuò  sola  la  guerra, 
e  sempre  con  buon  successo.  11  popolo 
di  Costantinopoli  mormorava,  e  già  nel 
suo  furore  aveva  incendiati  alcuni  quar- 
tieri della  capitale,  quando  mercè  della 
mediazione  d'Inghilterra  e  Prussia  fu 
concluso  fra  le  due  potenze  belligeranti 
il  trattato  di  Yassy  (l792,  il  9  di  gen- 
naio), il  quale  ritoglieva  alla  Russia 
tutte  le  sue  conquiste  ,  eccetto  Ocza- 
kofi'e  il  territorio  situato  tra  il  Bog  e 
il  Dnìester.  La  gioja  che  cagionò  que- 
sta pace  agli  ottomani  fu  alquanto  tur- 
bata per  le  notizie  ricevute  dalla  Siria, 
dall'Egitto  e  dalle  frontiere  di  Persia. 
Selim  seppe  serbare  un'esatta  neutra- 
lità tra  la  Francia  divenuta  repubblica 
e  le  potenze  collegate  contro  di  essa. 
Solamente  parve  cedere  alle  preten- 
sioni delle  monarchie  europee,  quando 
negò  di  ricevere  come  ambasciatore  de 
Se'rnonville  che  succedeva  a  Choiseul- 
Goufher  (nel  1792),  ma  fece  pure  qual- 
che cosa  per  la  sua  antica  e  fida  alleala 
ricevendo Descorches  come  inviato  stra- 
ordinario della  repubblica  francese  ,  e 
chiamando  di  Francia  opera]  ,  sotto- 
ufficiali  istruttori,  fonditori  di  bombe, 
officiali  di  terra  e  di  mare,  e  artisti 
d'ogni  genere.  L'invasione  d'Egitto 
fatta  da  Bonaparte  nel  1798  turbò  la 
concordia  che  era  stata  lungo  tempo 
fra  le  due  nazioni.  Nondimeno,  a  mal- 
grado delle  forti  istanzedell'Inghilterra, 
il  divano  differì  d'  inlimar  guerra  alla 
Francia  fino  alla  battaglia  navale  di 
Abukir.  Si  può  vedere  negli  artic.  Bo- 
napaì  te,  KLéher ,  Blenou,  ec.  il  risul- 
tamenlo  di  quella  lega  della  Porta  con 
la  Russia  e  la  Gran- Rret^gua  Quando 
Bona[)arte,  lasciato  1  Egitto,  ebbe  o'cu- 
pato  il  governo  di  Francia,  si  affrettò 
di  mover  pratiche  con  la  Turchia  le 
quali  produssero  im  trattato  di  pace 
concluso  a  Parigi  nel  1802.  Selim  pensò 
allora  piìi  che  mai  a  continuare  le  sue 
riforme.  Esso  aveva  già  cannonieri  eser- 
citati all'europea,  un'artiglieria  leg- 
giera e  un  picciol  corpo  di  fanteria 
armata  di  baionette.  Secondato  nel  suo 
audace  progetto  dal  muftì  Veli-Zadeh- 
EfiTendi,  suo  compagno  d' infanzia  ^  e 
da  Hussein-bassa,  lavorò  pel  piìi  coni- 
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pilo  ordioaraenlo  d'  un  corpo  composto 
di  fanteria^  cavalleria  ed  artiglieria  al 
modo  europeo,  che  ricevette  il  nome 
A'\  [nizam-djedid  (nuova  ordinanza). 
Cercò  di  accrescerne  il  numero  con 
tanta  più  cura  perchè  voleva  farsene  un 
aiuto  contro  i  giannizzeri.  Questi  can- 
giamenti forse  troppo  affrettali  non 
mancarono  di  produrre  un  grande 
scandalo  presso  tulli  i  fedeli  musul- 
mani ;  ma  un  altro  motivo  fu  quello 
che  astrinse  il  sultano  a  differire  l'ese- 
cuzione intera  de'  suoi  disegni.  Il  ge- 
nerale Sebastiani,  arobascisltore  di  Fran- 
cia, dopo  avere  ottenuto  da  questo 
principe  pìÌJ  concessioni  importanti , 
riuscì  a  fargli  dichiarar  la  guerra  alla 
Russia,  benché  il  momento  non  fosse 
guari  favorevole  per  cominciare  una  si 
fatta  lotta.  Passwan-Oglou- Ali,  bassa  di 
Giannina,  ed  altri  sudditi  potenti  della 
Porta,  erano  in  aperta  ribellione,  e  l'In- 
ghilterra sosteneva  la  Russia.  11  20  di 
lebbrajo  del  <807  nove  vascelli  inglesi 
avevano  passato  i  Dardanelli  e  trova- 
vansi  dinanzi  al  serraglio.  Officiali  in- 
gegneri e  d'artiglieria,  staccati  dall' 
esercito  del  generale  Marmont  in  Dal- 
mazia, andarono  ad  aiutare  i  turchi  in 
affrettare  i  preparativi  di  difesa,  men- 
tre Seiim  per  consiglio  dell'ambascia- 
tore francese  guadagnava  tempo  per 
mezzo  di  negoziazioni  fallaci,  e  costrin- 
geva infine  la  squadra  inglese  a  riti- 
rarsi di  qua  dai  Dardanelli.  Ma  appena 
sciolto  dal  timore  d'  un'  invasione  stra- 
niera il  sultano  si  rivolse  troppo  pre- 
sto ai  provvedimenti  di  riforma  ed  ec- 
citò una  sollevazione  ch'egli  non  seppe 
comprimer  bene  da  principio  e  che 
costogli  il  trono  e  la  libertà.  Fu  rispar- 
miata per  allora  la  sua  vita,  e  venne 
rilegato  in  un  Ktosk  ;  ma  avendo  poi 
Mustalà  Baractar  tentato  di  rimetterlo 
in  trono,  il  nuovo  sultano  Mustafà  fi- 
glio di  Abdul-Hamid  e  cugino  di  Se- 
iim ,  fece  strangolare  questo  infelice 
principe,  che  dal  suo  ritiro  poteva  es- 
sere ancora  pericoloso.  Questo  assassi- 
nio fu  commesso  il  28  di  luglio  del 
-1808,  due  mesi  dopo  la  sua  deposizione. 
11  gran  torto  di  Selim  fu  di  aver  trop- 
po affrettale  le  sue  riforme  e  di  non 
avere  impiegala  a  tempo  la  necessaria 
fermezza  contro  i  ribelli  e  contro  gli 
interessati  consiglieri. 

SELIS  (Nicola  Giuseppe)  ,  letleralo 
mediocre,  nato  a  Parigi  1'  anno 


oltenné  la  cattedra  di  eloquenza  nel 
collegio  di  L>iigi-il-Grande,  per  credito 
e  patrocinio  di  Delille,  poi  quando  le 
accademie  furono  ristabilite  sotto  altro 
nome  dal  Direttorio,  fu  chiamalo  alla 
terza  classe  dell'  Imtituto  nazionale. 
Nello  slesso  tempo  fu  nominato  pro- 
fessore di  belle  lettere  nella  scuola  cen- 
trale del  Panteon,  esaminatore  degli  al  > 
lievi  del  Pritaneo,  e  finalmente  profes- 
sore di  poesia  latina  nel  collegio  di 
Francia,  in  luogo  di  Delille  che  si  era 
ritirato  da  Parigi.  Morì  nel  4  802.  Cite- 
remo la  sua  traduzione  delle  Satire  di 
Persio,  iu  prosa  francese,  -1776,  un  voi. 
in  8.  Questa  versione ,  ancorché  non 
sia  affatto  buona  ,  pure  é  riputata  la 
migliore  che  ancora  si  abbia  in  fran- 
cese. 

SELKIRK  (Alessandro),  nato  a  Lasgo 
nella  contea  di  Fise,  iu  Iscozia ,  verso 
l'anno  <680,  si  applicò  fin  dall' infan- 
zia alla  marineria,  e  divenne  nocchiero 
d'  un  bastimento  capitanato  da  un  certo 
per  nome  Pradling,  col  quale  ebbe  li' 
ligi  assai  forti  per  cui  codesto  impla- 
cabile capitano  lo  abbandonò  nell'isola 
disabitata  di  Juan-Fernandez,  nel  gran 
mare  che  separa  l'America  dall'Asia. 
Esso  dimorava  colà  da  quattro  anni  e 
quattro  mesi  quando  vi  fu  trovato  da 
Wood  Rogers.  La  sua  avventura  e  quella 
d'un  moschita  indiano  che  fu  abban- 
donato  nella  medesima  isola  nel  -lò'Si 
e  trovalo  da  Dampierre  nel  t684  som- 
ministrarono a  Daniele  Foe  l'argomento 
del  suo  nolo  romanzo  di  Bobinsoa  Cro- 
sue.  Le  descrizioni  che  si  trovano  in 
quest'opera  ci  dispensano  dai  cenni 
particolari  intorno  alla  vita  cui  dovette 
condurre  Selkirk  in  quella  solitudine. 

SELLE  (Cristiano  Teofilo),  medico, 
nato  a  Stettin  1'  anno  1748,  si  diede  di 
buon'ora  allo  studio  delle  lingue,  per 
cui  gli  fu  agevfilata  la  cognizione  dei 
filosofi  e  dei  medici  antichi  e  moder- 
ni. Stanziossi  giovane  ancora  a  Berlino, 
e  divenne  successivamente  professore 
all' ospizio  della  carità,  medico  parti- 
colare del  gran  Federico,  membro  dell* 
accademia  delle  scienze,  consigliere  in* 
timo  e  direttore  del  collegio  di  medi- 
cina e  di  chirurgia,  ec.  Morì  a  Berlino 
nel  -1800,  lasciando  molte  opere  esli- 
male. Ira  cui  citeremo:  un'  Inlroduzio' 
ne  allo  studio  della  natura  e  della  me- 
dicina, Berlino  t777,  in  8  ,  trodotla  in 
francese  da  Coray^  una  Medicina  cli-^ 
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nica  tradotta  dallo  stesso  ;  e  Rudimenla 
pjretologiae  metìiodicae ,  Berlino  ^773, 
-l/SS,  1/89;  tradotti  in  francese  più 
volte,  Boìsseau  scrisse  intorno  a  Selle 
un  buon  articolo  nel  toin.  7  °  della  Bio- 
grafìa del  Dizionario  delle  scienze  me- 
diche; e  vi  si  trovano  ampi  cenni  in- 
torno alle  sue  opere. 

SELLIO  (Goffredo),  nato  a  Danzica 
verso  il  principio  del  sec.  <8,  studiò 
le  belle  lettere,  le  leg^gi,  la  teologia,  la 
medicina  e  la  storia  naturale,  e  fece  in 
tutte  queste  scienze  grandi  progressi. 
Insegnò  per  qualche  tempo  nelle  uni- 
versità di  Gottinga  e  dì  Halla,  poi  re- 
cossi a  Parigi,  dove  stentò  a  trovar  dì 
che  vivere,  ad  onta  delle  sue  numerose 
traduzioni  dal  tedesco,  olandese  e  in- 
glese ,  e  andò  a  morire  a  Charenton 
l'anno  1  767.  Citeretno  di  luì:  Htsloria 
naluralis  teredinis  seu  xylopagi  marini  , 
tubulo  chonchoidis  speciatim  ,  Utrecht 
^733,  oppure  Arnheim  in  4,  con 

due  stampe;  Histoire  generale  desPro- 
vinces-Unies,  Parigi  <  757-70,  8  voi.  in 
4,  con  fig.  tradotta  in  gran  parte  dall' 
opera  l.itina  di  Wagenaer. 

SELLlO  ovvero  SELIl^  religioso  nel 
convento  di  S.  Alessandro  Newski  a 
Pietroborgo,  morto  quivi  nel  1746,  era 
nato  in  Danimarca  ,  e  lasciò  alcune 
opere  estimate.  Citeremo  di  lui  :  Spec- 
chio dei  sovrani  russi  da  Rurik  fino  ad 
Elisabetta,  in  versi;  De  Rnssorum  hie- 
rarchia,  5  voi.  Quest*  ultima  opera  è  il 
principal  titolo  di  sua  celebrità. 

SELVAGGI.  Ved.  il  Supplimenlo. 

SELVATICO  (GiAMBATTfSTA),  me- 
dico, nato  in  un  piccolo  villaggio  del 
Lodigiano  verso  l'anno  t548  ovvero 
^  549,  occupò  con  mollo  onore  la  cat- 
tedra di  medicina  della  scuola  di  Pa- 
via, e  mori  nel  <622.  Cilansi  di  lui  : 
Controversiae  mecitcae.Francofortel  60 1 , 
in  fol.;  De  iis  qui  morbos  siniulanL  de- 
prehcndendis,  Milano  -1595,  in  4. 

SELVE  (Giovanni  de),  d'un' antica 
famiglia  del  Basso-Limosino,  era  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi  quando 
Luigi  XII  lo  nominò  nell' antio  t507 
primo  presidente  a  quello  di  Roano, 
donde  passò  nella  stessa  qualità  a  quello 
di  Bordò.  Fu  poi  messo  alla  testa  del 
parlamento  instituita  da  Francesco  I 
nella  sua  nuova  conquista  del  Milane- 
se, e  vi  adempì  inoltre  con  pari  abilità 
le  funzioni  di  regio  intendente.  Dopo 
U  battaglia  di  Pavia  fu  spedito  a  Ma» 
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drld  con  Filippo  de  Cliabrì  e  l'arcive- 
scovo d'Embrun  per  trattarvi  della  li- 
berazione dei  re ,  ed  al  suo  ritorno 
ebbe  la  carica  di  primo  presidente  al 
parlamento  di  Parigi,  Mori  in  quella 
città  nel  -1529.  A  lui  si  deve  la  prima 
edizione  delle  Memorie  di  Comines, 
Parigi  1523,  in  fol.—  SELVE  (Gior. 
CIÒ  de),  figlio  del  precedente,  fu  fatto- 
vescovo  di  Lavaur  nel  1524,  non  aven- 
do più  di  18  anni.  Sostenne  con  ono- 
re le  ambasciale  di  Venezia,  di  Rom» 
e  di  Germania,  e  morì  nella  sua  dìo- 
cesi  nel  1542,  lasciando  varii  scritti  po- 
litici e  religiosi,  che  furono  riuniti  ire 
un  voi.  in  fol.  Parigi  1559.  Incaricato 
da  Francesco  I  di  tradurre  in  francese 
le  F'ite  di  Plutarco,  esso  ne  aveva  pub- 
blicate otto  nel  1535  — SELVE  (Paolc? 
de),  fratello  del  precedente,  fu  amba- 
sciatore a  Ruma  nel  1557,  e  mori  ve- 
scovo dì  Saint-Flour  nel  1570. 

SELVES  (Giambattista),  giurecoo- 
sulto  francese,  nato  a  Montalbano  Tan- 
no 1757,  fu  ricevuto  avvocato  ai  parla- 
mento dì  Tolosa,  e  sostenne  poco  dopo» 
le  funzioni  di  giudice  al  tribunal  pre- 
sidiale della  sua  città  natale.  Verso  i£ 
1793  fu  nominato  presidente  del  tri- 
bunale criminale  del  dipartimento  deL 
Lot,  e  rese  importanti  servizj  a  varii 
proscritti  di  quel  tempo.  Eletto  depu- 
tato dallo  stesso  dipartìmenlo  al  consi- 
glio legislativo  dei  cinquecento ,  las 
sua  elezione  fu  annullata  per  gli  arbi- 
trarii  provvedimenti  che  seguirono  la. 
rivoluzione  del  18  liultidoro  (4  no- 
vembre 1797  ),  Bonaparte  divenuto 
primo  console  nominò  Selves  giù-» 
dice  del  tribunal  criminale  di  Parigi  j 
enei  celebre  processo  conlro  Pichegru 
Moreau,  George,  ec  ,  nel  I8O4,  esso  fu; 
uno  dei  cinque  che  opinarono  contro* 
il  vincitore  a' Hohelinden  per  la  penai 
capitale.  Nel  l8tt  Selves,  non  essendo- 
stato  compreso  nel  nuovo  ordinarnentcu 
della  corte  d'appello  di  Parigi,  cessò- 
dalle  sue  funzioni  di  giudice  ,  e  co" 
minciò  allora  quei  lunghi  lavori  di  ca- 
villazione  forense,  che  lo  resero  ce- 
lebre presso  il  foro  francese.  Assalì  ira 
molti  scrìtti  i  procuratori  e  gli  avvo- 
cati e  i  giudici  stessi,  con  molta  vio- 
lenza e  con  passione,  ma  soventi  pure 
cou  giustizia.  Intentò  frequenti  pro- 
cessi che  gli  attirarono  numerose  per- 
secuzioni, di  cui  fece  egli  slesso  la  nar- 
razioae  prolissa  e  che  durarono  fino 
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alla  sua  morte  avvenuta  nel  4  823.  La 
sua  inteazione  era  <!'  indurre  il  gover- 
no a  promovere  una  riforma  del  co- 
dice  di  procedura  e  degli  abusi  enor- 
mi che  dai  curiali  si  commettono  a  dan- 
no dei  litiganti^  moltiplicando  in  modo 
incredibile  gli  atti  e  le  spese.  Fra  i 
suoi  scritti,  la  piìi  parte  risguardanti 
ad  affari  suoi  personali,  citeremo  :  Ex- 
plication  de  l'origine  et  secret  du  vrai 
jury,  ec,  Parigi  l8tt  ,  in  8^  Tableau 
des  desordres  dans  V administrution  de  la 
justiceet  des  moyens  d'j-  remcdierj  1 8t  2, 
-1813,  in  8j  Au  tot;  la  uérité  sur  Vad- 
ministration  de  la  justice,  i8i4  ■  Pian 
d'une  nouvelle  organisation  judiciaire 
pour  le  cnminel  et  le  cii^il^  <8l8,  in  8. 
Gli  si  attribuisce  pure  l'opuscolo  intit. 
Opinions  et  réflexions  d'un  vieil  ètudiant 
de  legislation  criminelle  sur  la  procé' 
dure  du  maréchal  Ney,  ec. ,  pubblicata 
in  decembre  del  ^8t5.  Mahul  diede 
l'elenco  compito  delle  opere  di  Selves 
nel  tom.4deI  suo  Aniiuaire  nécrologique. 

SEM,  patriarca,  figlio  primogenito 
dì  Noè,  nato  l'anno  2476  avanti  G.  C. 
ebbe  cinque  figli,  Elam ,  Assur,  Ar- 
faxad,  Lud  e  Aram,  che  tutti  si  stan- 
ziarono in  Asia.  Da  Arfaxad  discese  in 
retta  linea  il  patriarca  Abramo  all'ot- 
tava generazione.  Sem  mori  nell'anno 
4  877  avanti  G.  C.  in  età  di  600  secondo 
la  Genesi ,  dopo  aver  potuto  vedere 
quindici  generazioni  de'  suoi  discen- 
denti. 

SEMENTINI  (Antonio),  medico,  nato 
a  Mondragone  nella  terra  di  Lavoro 
l'anno  M'iò,  morto  a  Napoli  in  giugno 
del  -1814,  fu  in  età  di  M  anni  man- 
dato a  udire  le  lezioni  di  medicina 
nell'ospedale  de' cronici  a  Napoli.  I 
suoi  progressi  furono  rapidi,  e  fin  dal 
4  766  puhbiirò  un  suo  scritto  sulla  na- 
tura e  la  varietà  delia  pazzia.  Fu  per 
concorso  eletto  a  professore  in  quella 
università,  e  rifiutò  le  onorevoli  offerte 
dell'imperatore  Giuseppe  li  ,  che  lo 
chiamava  a  Vienna.  Stato  da  prima  gran 
partigiano  di  Brown,  cangiò  opinione 
dopo  aver  meglio  esaminato  il  sistema 
di  questo  e  le  sue  conseguenze,  e  nella 
sua  Patologia  stampata  l'anno  4  803 
confutò  varii  paradossi  del  medico  d'E- 
dimburgo. Fra  i  suol  scritti  citeremo: 
Brei>e  dilucidazione  della  natura  e  i^ariela 
della  pazziaj  Instilutionum  medicarum 
libri  septem  ;  Elementi  di  fisiologia  j 


Patologia,  ossia  della  malattia  in  gene- 
rate  e  delle  sue  uarielà ,  preceduta  da 
un  saggio  di  esame  del  sistema  di 
Brown  ;  Parere  sul  contagio  della  tabe 
polmonare. 

SEMERY  (Andrea),  gesuita,  nato  a 
Reims  l'anno  4630,  fu  ammesso  nell* 
instituto  dì  s.  Ignazio  a  Roma,  insegnò 
da  prima  le  umane  lettere  nella  stessa 
città,  poi  fu  mandato  a  Fermo  per  oc- 
cuparvi la  cattedra  di  filosofia,  qumdi 
ritornò  a  quella  di  Roma,  passò  mfine 
alla  cattedra  di  teologia  cui  tenne  per 
30  anni  con  molto  onore.  Esso  era  cen- 
sore dei  libri  e  teologo  del  generale 
del  suo  ordine  quando  mori  nel  4  7  47. 
Si  hanno  di  lui:  Triennium  philosophi- 
cum,  Roma  4  682,  e  Venezia  4  723  ,  3 
voi.  in  4,*  Difesa  della  vera  religione 
contro  \il  grosso  i^olume  dei  pretesi  ri- 
formatori e  riformali,  Brescia  47 10,  in 

4.  Il  grosso  volume  era  un  apologia 
dei  riformati,  scritto  da  un  Picenini 
ministro  del  santo  vangelo  in  Svizze- 
ra. Questo  medesimo  ministro  rispose 
al  P.  Semery  con  un  nuovo  scritto  in- 
tit. Il  trionfo  della  vera  religione^  Gi- 
nevra 4  74  2. 

SEMINI  (  Antonio),  pittore  italiano, 
nato  a  Genova  verso  l'anno  4485,  morto 
verso  il  4  550,  dipinse  con  uno  de'suoi 
compatrioti,  per  nome  Teramo  Piag- 
gia, un  buon  numero  di  quadri  esti- 
mati, fra  i  quali   citasi  il  Martirio  di 

5.  Andrea  (  collocato  nella  chiesa  di 
questo  santo  in  Genova  ).  Fra  le  com- 
posizioni che  appartengono  a  lui  solo, 
dislinguesi  la  Deposizione  dalla  croce 
nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Genova, 
e  la  liatiuità  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico in  Savona. 

SEMINI  (Andrea  ed  Ottavio),  figli 
ed  allievi  del  precedente,  nati  a  Geno- 
va ,  si  pei  fezionart>no  a  Roma  sotto 
Raffaele,  e  ritornati  in  pairia  furo- 
no chiamali  a  Milano,  «love  esegui- 
rono molti  lavori,  parte  insietne,  parie 
separatamente.  Andrea  morì  nel  4  594, 
lasciando  due  figli  che  coltivarono  al- 
tresì la  pittura,  ma  con  meno  trutto 
che  il  padre  e  lo  zio.  Vedesi  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  di  Genova  un 
Presepio  di  Andrea  Semini,  che  ritrae 
affatto,  nell'  esecuzione,  il  gusto  di  Raf- 
faele. Ottavio  Semini,  piìi  gran  pittore 
che  il  fratello,  attese  principalmente 
a  dipingere  a  fresco.  Veggonsi  ancora 
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varie  delle  sue  composizioni  di  lai  ge- 
nere a  Genova  e  a  Milano,  dove  morì 
nel  i604. 

SEMIRAMIDE,  regina  d'Assiria,  ve- 
dova di  NioOj  regnò,  secondo  Erodoto, 
cinque  generazioni  prima  di  Nitocri , 
e  fece  costruire  argini  destinati  a  con- 
tenere le  acque  dell'  Eufrate.  Queste 
sono  lesole  notizie  che  Erodoto  ci  som- 
ministra d'una  principessa  così  celebre; 
ma  trovansi  in  Diodoro  di  Sicilia  più 
lunghi  cenni,  tratti  in  gran  parte  da 
Ctesia.  Noi  non  li  riferiremo  perchè 
sono  o  favolosi  o  male  esatti.  Convie- 
ne attribuire  con  Erodoto  ai  sovrani 
che  precedettero  o  seguirono  la  fa- 
mosa vedova  di  Nino  i  lavori  onde 
venne  fondata ,  rinforzata  ed  abbellita 
la  città  di  Babilonia.  Altri  storici,  po- 
steriori a  Diodoro  di  Sicilia,  parlando 
di  Semiramide  piìi  succintamente,  va- 
riarono altresì  la  sua  storia  in  piìi  modi. 
Polieao  ci  trasmise  un'iscrizione  in  cui 
questa  principessa  parla  di  se  stessa 
con  termini  di  pomposa  lode.  Roliìn 
raccolse  nella  sua  Histoire  ancienne 
quasi  tutte  le  tradizioni  intorno  a  Se- 
miramide, procurando  di  metterle  d'ac- 
cordo ;  dopo  di  lui  l'abate  Sévin,  Fré- 
ret,  Yolney,  discussero  lo  slesso  sog- 
getto j  e  si  possono  consultare  i  loro 
scritti.  Semiramide  fu  argomento  di  piii 
drammi,  fra  i  quali  citeremo  quello  di 
Metastasio  (  per  musica  )  e  le  tragedie 
di  Crébillon  e  Voltaire.  Il  Ia^./oro  di 
quest'ultimo  è  fondato  sulla  tradizione 
per  cui  si  stippone  che  Semiramide 
desse  morte  a  Nino  suo  marito,  poi  vo- 
lesse sposare  suo  figlio  Ninia,  e  questi 
la  uccidesse. 

SEMLER  (Giovanni  Salomone),  teo- 
logo protestante,  nato  a  Saalfeld  Tanno 
-1725,  insegnò  da  prima  l'eloquenza  e 
la  poesia  in  Altdorf,  poi  passò  all'uni- 
versità di  Halla  per  occuparvi  la  cat- 
tedra di  teologia  e  conservò  quest'ul- 
timo ufijzio  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  l79i.  Si  hanno  di  lui  piìi  o- 
pere  isteriche  e  dogmatiche  sopra  il 
cristianesimo,  cui  mostra  di  voler  ri- 
durre (  secondo  che  diceGrégoire  nel- 
VHistoire  des  secies  rcligicuses,  tom.  2, 
pag.  194  )  a  non  essere  che  una  dot- 
trina umana.  Citeremo  soltanto  :  Histo- 
riae  ecclesiasticae  sclecta  capita  ;  ylp- 
paratus  ad  liberalem  N'.i^i  Testa  menti 
interpvetationem  j  Jppai  alus  ad  libro- 


rum  ì^eteris' Testamenti  interpretatio- 
nem;  Instilutio  ad  doctrinam  christia- 
nam.  Dieci  anni  prima  della  sua  morte 
Semler  aveva  pubblicato:  Istoria  della 
mia  vita  narrata  da  me  stesso  (  in  te- 
desco ),  Halla  i78t,  voi.  2  in  8.  Fe- 
derico Augusto  Wolf  scrisse  Gli  ultimi 
giorni  del  dottor  Semler  ad  uso  del  suo 
futuro  biografo  (in  tedesco  ),  t79t 
in  8,  e  A.  H.  Niemeyer  pubblicò  Le 
ultime  dichiarazioni  di  Semler  sopra 
materie  religiose  due  giorni  prima  della 
sua  morte,  -179-1,  in  8. 

SEMOLEI  (  IL  ),  soprannome  dato 
al  pittore  Battista  Franco. 

SEMPAD,  signore  armeno  che  vi- 
veva nel  4.**  secolo  dell'era  cristiana, 
può  riguardarsi  come  il  capo  della  fa- 
miglia dei  Pagratidi  ossia  Bagratidi , 
che  diede  re  all'Armenia  ed  alla  Gior- 
gia, e  da  cui  si  pretendono  discendenti 
i  principi  russi  Bagration.  In  ricom- 
pensa dei  servigi  ch'egli  aveva  resi  al 
re  Ardasche  che  l'usurpatore  Erovante 
II  privò  per  più  anni  della  corona  pa- 
terna, Sempad  fu  innalzato  alla  dignità 
di  Sbarauied  ossia  contestabile  del  re- 
gno d'Armenia;  si  segnalò  poscia  ia 
più  guerre,  vinse  un  esercito  romano 
spedito  contro  gli  Armeni  dall'  impera- 
tore Domiziano,  e  morì  nei  primi  anni 
del  sec.2.  La  storia  d'Armenia  men- 
ziona ancora  più  personaggi  di  questa 
famiglia,  che  furono  contestabili  o  go-' 
vernatori  di  Armenia  sotto  varii  im- 
peratori greci  e  sotto  i  califfi  dì  Da- 
masco, fin  verso  i*  anno  860,  al  qual 
tempo  Aschod,  figlio  di  Sempad  so- 
prannominato Kìiosdouanogh  (  il  Con- 
fessore ),  fu  collocato  sul  trono  di  quella 
slessa  contrada. 

SEMPAD  1,  detto  NAHADAG  (  il 
Martire),  2  re  d'Armenia,  della  stirpe 
dei  Pagratidi  ,  salì  al  trono  dopo  la 
morte  di  suo  padre  Aschod  l'anno  889. 
Questo  principe  si  fece  confermare 
nella  sua  dignità  dal  califfo  di  Bagdad 
Motadhed,  e  rinnovò  l'alleanza  con- 
tralta da  suo  padre  con  l'imperatore 
Leone  il  (ilosoib.  I  Musulmani  gli  di- 
chiararono poi  la  guerra,  ed  esso  li 
vinse  più  volte  ;  ma  privo  dei  soccorsi 
che  aveva  chiesti  all'imi  eratore  greco, 
succumbette  finalmente  in  quella  lotta 
disuguale.  Dopo  aver  fatta  dedizione 
dell'ultima  piazza  che  gli  restava  a 
condizione  che  gli  fosse  risparmiala  la 
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•vita,  fu  condotto  via  come  prigioniero 
e  messo  a  morte  nel  9<4  dopo  un  an- 
no di  cattività. 

SEMPADII,  re  d'Armenia,  pronipote 
del  precedente,  snccedelte  nel  977  a 
suo  padre  Aschod  III.  Giunto  ad  una 
gran  potenza^  riusci  fortunato  in  tutte 
le  guerre  che  intraprese,  e  morì  senza 
lasciar  prole  nel  989  j  e  suo  fratello 
Kakig  I  gli  succedette. 

SEMPAD,  re  deirArmenia  minore, 
della  stirpe  dei  Rupenìani,  imparentata 
con  quella  dei  Pagralidi,  nato  nel  sec. 
•13,  occupò  il  trono  a  pregiudizio  dei 
due  suoi  fratelli  che  lo  tenevano  prima 
di  lui  e  regnavano  insieme^  e  li  co- 
strinse a  cercare  asilo  in  Costantinopoli. 
Questi  principi  erano  ritornati  nel  4  297 
con  truppe  che  loro  aveva  fornite  l'im- 
peratore Andronico  Paleologo ,  ma 
Sempad  li  vinse  e  li  costrinse  a  cer- 
care un  nuovo  asilo  presso  il  re  di  Ci- 
pro, da  cui  non  poterono  ottenere  verun 
soccorso.  Serapad  riuscì  poscia  ad  im- 
padronirsi delle  loro  persone,  mentre 
si  recavano  in  Persia  per  implorare  l'a- 
iuto del  sultano  di  quella  contrada,  ne 
fece  mettere  uno  a  morte  e  privar  l'al- 
tro della  vista.  Ma  ben  presto  fu  de- 
tronizzato egli  stesso  da  uu  ter,io  fra- 
tello per  nome  Costantino.  Questi  fu 
scacciato  alla  sua  volta  dal  fratello  a  cui 
erano  stati  cavati  gli  occhi.  Sempad  e 
Costantino  mandali  a  Costantinopoli 
vi  morirono  nella  prigione  in  cui  l'im- 
peratore Paleologo  li  aveva  chiusi.  Il 
Sempad  di  cui  qui  si  tratta  vien  nomi- 
nato dagli  storici  orientali  SEMBAT 
e  SENlBALD  —  Un  principe  armeno 
del  nome  di  SEMPAD,  delia  stirpe  de- 
gli Orpeliani,  aiutò  suo  padre  a  corjqui- 
stare  la  provincia  di  Kounan,  occu- 
pata dai  musulmani,  e  gli  succedette 
nella  signoria  di  quel  paese,  che  gli 
era  stala  assicurata  nell'anno  ■1128  dal 
re  di  Giorgia,  Demetrio  II,  SEMPAD, 
principe  di  Siounikh  e  di  Vaislsdoo,jn 
Armenia,  succedette  a  suo  fratello  Eli- 
koum  verso  Tanno  1243.  Gli  storici 
nazionali  lo  citano  con  lode  come  il 
sostegno  e  il  liberatore  d'Armenia.  Que- 
sto principe,della  stirpe  degli  Orpelia- 
ni come  il  precedente,  mori  nel  -1265 
ovvero  t272  senza  lasciar  prole,  alla 
corte  di  Tauride. 

SIMPRINGHAM.  Ved.  GILBERTO. 

SEMPRONIA,  figlia  di  Tiberio  Sem- 
pronio Gracco,  naia  yetso  il  fine  del 


sec.  5  di  Roma,  sposò  Scipione  Emi* 
liano.  Non  amando  essa  il  marito,  per 
la  diversità  delle  loro  opinioni  politi- 
che, si  prestò  facilmente,  secondo,  il 
racconto  di  più  storici,  alle  sollecita- 
zioni di  Cornelia  sua  madre  e  del  fra- 
tello Caio  Gracco,  ed  avvelenò  il  ma- 
rito, ovvero  secondo  altri  permise  che 
assassini  s'introducessero  nella  casa  con- 
iugale per  strangolare  quel  grand'uo- 
mo,  formidabile  avversario  alle  sedi- 
zioni dei  Gracchi. 

SEMPRONIA,  della  stessa  famiglia 
che  la  precedente,  sposò  Decio  Giunio 
Bruto,  console  di  Roma  nell'anno  67  7 
ed  ebbe  parte  nella  congiura  di  C  »ti- 
lina  con  più  altre  donne  romane.  Nella 
casa  del  liberto  Umbreno^  uno  degli 
agenti  di  Catilina,  essa  attirò  gli  am- 
basciatori allobrogi  per  aprir  loro  tutto 
il  dispf^no  della  cospirazione.  Orribile 
è  la  pittura  che  fa  Sallustio  di  questa 
svergognata  femmina  nella  Guerra  ca*. 
tiliìiaria.  Essa  ebbe  da  suo  marito  un 
figlio  nominato  Decimo  Giunio  Bruto 
che  fu  poi  uno  degli  assassini  di  Cesa- 
re, e  che  non  è  da  confondere  col  fa- 
moso Marco  Bruto  suo  parente  e  capo 
della  stessa  congiura  contro  il  dittatore. 

SEMPRONIO  (  Aulo  ),  console  di 
Roma  negli  anni  257  e  263  della  re- 
pubblica ,  vide  instituire  sotto  il  suo 
primo  consolato  la  festa  dei  Salurnali, 
e  sotto  il  secondo  fu  condannato  all'e- 
silio Coriolano. 

SEMPRONIO  ATRATINO,  console 
nell'anno  332  di  Roma,  fu  vinto  dai 
Volsci,  meso  in  giudizio  dai  tribuni 
del  popolo  ed  assolto  per  intercessione 
di  vani  tribuni  militari  the  avevano 
servito  sotto  di  lui 

SEMPRONIO  SOFO  (Publio),  tribu- 
no del  popolo  nell'anno  di  Ri>ma  444, 
console  nel  449_,tri(  nfO«legli  Equi,  e  fu 
tra  i  primi  pontefici  scelti  dai  plebei. 
Fu  pure  censore,  e  dovette  il  sopran-* 
nome  di  Sofo  (  Saggio  )  alla  sua  pro- 
fonda co^;nizione  della  giurisprudenza. 

SEMPRONIO,  tribuno,  propose  nel- 
l'anno 449  una  I^gge  per  impedire  che 
un  tempio  od  un  altare  non  si  potesse 
consacrare  senza  la  permissione  del 
senato. 

SEMPRONIO,  detto  parimenti  SO- 
FO, console  nell'anno  di  Roma  485, 
vinse  gli  Equi  e  i  Picentini. 

SEMPRONIO  LONGO  (  Tiberio), 
fu  consok  l'anno,  di  Roma  534,  e  sotto 
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il  SUO  consolalo  Annibale  cominciò  l'as- 
sedio di  Sagunto.  Qualche  tempo  do- 
po, Sempronio  combattè  contro  il  con- 
siglio dei  suo  collega  Cornelio  Sci- 
pione la  battaglia  della  Trebbia,  e  fu 
vinto.  Fu  poscia  meno  sventurato  a 
fronte  di  Annibale  e  di  Annone  ,  cui 
respinse  nella  Lucania, 

SEMPRONIO  TUDITANO  (  P.  )  , 
tribuno  militare,  si  aperse  uua  via 
traverso  i  nemici,  dopo  la  battaglia  di 
Canne,  con  la  legione  da  esso  capita- 
nata, fu  successivamente  edile,  pretore, 
censore  e  console  nell'anno  di  Roma 
536,  si  segnalò  contro  i  Cartaginesi  è 
peiì  nel  suo  secondo  consolato  nel  538, 
per  tradimento  d'unofticiale  lucano  per 
nome  Fulvio,  che  serviva  nel  suo  e- 
creilo. 

SEMPRONIO.  Ved.  i  tre  GRACCHI. 

SEMPRONIO  ASELLIO  ovvero  A- 
SELLIONE  i  tribuno  militare  verso 
l'anno  di  Roma  620,  militò  iu  Ispagna, 
e  scrisse  la  relazione  della  spedizione 
contro  Numanzia.  Quest'opera  vicn  ci- 
tata da  Aulio  Gelilo  e  da  alcuni  altri 
glorici  antichi.  Gli  sì  attribuiscono  al- 
«cuni  altri  scritti,  pubblicati  da  Annio 
ila  Viterbo  e  che  furono  riconosciuti 
.apocrifi. 

SEMPRONIO  TUDITANO,  console 
romano,  aveva  scritto  Commenlarii  sto- 
rici che  si  sono  perduti ,  ma  vengono 
citali  da  Plinio  il  naturalista,  da  Aulo 
Gelilo,  Macroblo  e  Cicerone. 

SEMPRONIO  ASELLIO  (  A  ),  pre- 
tore nell'anno  di  Roma  663,  fu  ucciso 
in  una  sedizione  eccitala  dai  creditori 
di  cui  tsso  voleva  reprimere  le  usure. 
La  sua  morte  rimase  impunita  —  La 
storia  romana  menziona  piìi  altri  tri- 
buni del  nome  di  Sempronio  che  si  se- 
gnalarono con  1'  accusare  personaggi 
che  avevano  resi  importanti  servigjalla 
repubblica.  —  Citasi  pure  un  SEMPRO- 
NIO RUFO  che  fu  escluso  dal  senato 
per  decreto  dei  censori,  per  aver  fallo 
imbandire  alla  sua  mensa  una  grue.  — 
Tacilo  parla  d'un  SEMPRONIO  GRAC- 
CO, che  sedusse  Giulia,  moglie  di  Ti- 
berio, fu  poi  rilegato  nell'isola  di  Ce- 
reina  sulla  costa  d'Affrica,  e  perì  dopo 
<4  giorni  di  dimora  in  quell'esilio, 
per  le  mani  dei  soldati  che  lo  stesso 
Tiberio  si  era  affrettato  di  sptìdir- 
gli  dietro  a  tal  fine,  il  primo  anno  del 
suo  regno.  —  Lo  slesso  storico  men- 
iKiona  pure  ua  SEIMPRONIO  DRUSO  , 


centurione  d'uua  coorte  che  incaricato 
da  Galba  di  scortare  Pisene,  affrontò 
gli  assassini  mandati  poco  dopo  per 
uccidere  quest'ultimo  e  facilitò  così 
la  sua  fuga. 

SENAC  (  GiAMBATiSTA  ),  primo  me- 
dico di  Luigi  XV,  e  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi,  nato 
l'anno  ^693  nella  Diocesi  di  Lomber 
in  Guascogna,  fece  prova  nella  suagio> 
ventii  di  varie  professipni  prima  di  ri- 
solversi per  lo  studio  della  medicina. 
Stato  prima  protestante,  poi  ministro- 
novizio  del  santo  vangelo,  si  fece 
alfine  cattolico.  Una  pericolosa  malattia 
ond'ebbe  la  fortuna  di  guarire  il  ma- 
resciallo di  Sassonia,  durante  la  guerra 
del  ^745.,  diede  fondamento  alla  sua 
riputazione.  Nominato  primo  medico 
del  re  nel  4  752,  sì  meritò  per  tal  mo- 
do la  slima  di  Luigi  XV,  che  questo 
principe,  avendolo  perduto  nel  1770 
non  volle  più  scegliere  altro  medico 
successore.  Si  hanno  di  Senac,  tra  al- 
tre opere  :  TraUé  des  causes,  des  acci- 
dsns  et  de  la  cure  de  la  peste  ;  Traile 
de  la  struclure  du  coeur,  1748,  1  voi. 
in  4  (  ristampato  nel  4  777  e  4  7  83  con 
correzioni  ed  aggiunte  di  Portai  ),  De 
recondita  Jebrìum  natura  et  curatione. 
Pubblicò  pure,  sotto  il  nome  di  Giuliano 
Morisson  Letlres  sur  le  choix  des  sai- 
gTiées,  Parigi  4  730,  in  4  2.  Gli  si  devo- 
no pure  varie  memorie  inserite  nelle 
raccolte  dell'accademia  delle  scienze  j 
e  tre  edizioni  successive  àeW Anatomia 
di  Heìster,  con  note  e  fig, 

SENAC  DE  MEILHAN  (  Gabriele  ), 
figlio  lei  precedente,  ielleralo,  nato  a 
Parigi  l'anno  4  736,  fu  successivamente 
referendario,  intendente  d'Aunis,di  Pro- 
venza e  d'Hainaul,  e  si  mostrò  un  abile 
amministratore.  Il  conte  di  Sainl-Ger. 
main  nell'entrare  al  ministero  nel  4775 
lo  chiamò  presso  di  se  col  titolo  d'in- 
tendente della  guerra,  ma  Io  tenne  po- 
co tempo.  Senac  de  Meìlhan  aveva  la 
speranza  dì  giungere  al  posto  di  con» 
trollore  generale,  quando  la  rivoluzio- 
ne rovesciò  tulli  ì  suoi  progetti.  Passò 
allora  in  Germania,  quindi  in  Russia, 
fu  animesso  in  intima  società  con  Ca- 
terina II,  ed  ottenne  da  questa  una  pen- 
sione di  6,000  rubli.  Dopo  la  morte  di 
questa  principessa ,  fece  un  viaggio  a 
Venezia,  vi  dimorò  qualche  tempo,  poi 
recossi  a  Vienna,  dove  mori  nel  4  803. 
Si  hanno  di  lui  :  Mémoircs  d' /Itine 
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Gonza gue, princesse  palatine,  in  S;  Con- 
sidérations  sur  le  luxe  et  les  richesses , 
in  8;  Considérations  sur  l'esprit  et  les 
moeurs;  Comparaison  de  S.  Pierre  de 
Rome  ai'ec  Catherine  II  (comparazione 
veramente  romantica  )  inserita  nelle  sue 
Oeui^res  plùlosophiques  et  litiéraires ,km- 
'borgo  -1795,  2  voi.  in  12;  Dcs  princi- 
pes  et  des  causcs  de  la  réi^olitlion  fran- 
caise;  Du  goui^crnement,  des  moeurs  et 
des  coiiditions  en  France  avaiit  la  réi>o- 
lution;  Uéniigréf  romanzo  storico,  voi. 
4  in  8.  Fu  ricavalo  da'suoi  mss.  e  pub- 
blicato a  Parigi  nel  1813,11  libro  in- 
tit.  Portraits  et  caracleres  des  perso - 
nages  distingués  de  la  fin  du  siede  18, 
suivis  de  pieces  sur  Vhistoirc  et  la  po- 
litique  par  M.  Senac  de  Meilhan,  pré- 
ccdés  d'une  notice  sur  sa  personne  et  ses 
ouvragesj  par  M.  de  Levis.  Un'  altra 
notizia  intorno  a  lui  trovasi  negli  £"5- 
sais  sur  la  littératurc  francaise,  scritta 
da  Crauf.ird  nel  1803. 

SENAR  e  non  SENARD  (  Gabriele 
Gjholamo  ),  avvocato,  nato  l'anno  1760 
a  Chatellerault,  esercitava  la  sua  pro- 
fessione nella  siniscalcheria  dell'  ile- 
Bouchard,  quando  la  rivoluzione  inco- 
minciò. Dopo  sostenute  per  qualche 
tempo  in  quella  citta  le  funzioni  di 
officiale  municipale,  andò  a  stanziarsi 
a  Tours,  vi  acquistò  l'aura  popolare,  e 
fu  nominato  procuratore  del  comune. 
Ottenne  poscia  il  grado  di  segretario- 
compilatore  presso  la  giunta  di  sicurezza 
generale,  e  si  trovò  testimonio  degli 
atti  più  orribili.  Ne  rivelò  poscia  una 
parte  in  un  libro  cui  scrisse  durante 
Ja  prigionia  d'un  anno  da  lui  sofferta 
come  terrorista  dopo  la  morte  di  Ro- 
bespierre. Dopo  che  fu  rimesso  in  li- 
bertà, ritirossi  a  Tours,  e  vi  morì  nel 
4  796.  L'opera  inlit.  Réi^élaLions  pui- 
sces  dans  les  cartons  dcs  comilés  de  sa- 
lut  public  et  de  sfireté  generale,  Parigi 
4  824,  in  8,  nella  Collection  des  mémoi- 
res  relati fs  à  la  réi^nlution,  non  è  che 
iJ  sunto  d'uno  scritto  più  voluminoso  , 
che  non  trovossi  nelle  sue  carte.  Ec- 
kard  pubblicò  nel  1824  presso  C.  Gos- 
selin.  Lettre  a  M.  Alcxis  Dumesnil  , 
édileur  dcs  mémoires  de  Senar,  in  8. 
Si  ha  pure  di  isenar  un  opuscolo  in- 
tit.  Les  brigands  de  la  V endéc  eri  eVi- 
dence,  anno  iii,  1794,  in  8. 

5ENAREGA  (Bartolomeo  ),  patrì- 
zio génovese,  nato  verso  la  metà  del 
«ec.  -15,  fu  adoperalo  in  varie  negozia- 
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zionì  e  incaricato  di  continuare  gli 
Annali  della  sua  patria.  Esso  li  scrisse 
in  latino  sotto  questo  titolo  :  De  rebus 
genuensibus  cominenlaria,  ab  anno  1488 
ad  annum  Questo  libro  non  fu 

pubblicato  che  nel  1733, negli  Scriptorcs 
rerum  italicariim  del  Muratori.  Sena- 
ref»a  morì  verso  il  15l5.  —  Un  altro 
SENAREGA  tradusse  le  lettere  di  Ci- 
cerone ad  Attico,  stampate  da  Paolo 
Manuzio,  ediz.  rara,  in  8,  1555. 

SENAULT  (Gian  Francesco),  nato  in 
Anversa  l'auno  1599  ovvero  1604,  andò 
a  terminare  i  suoi  studj  in  Parigi,  en- 
trò nella  congregazione  dell'oratorio,  e 
si  diede  al  ministero  della  predicazio- 
ne. Quindici  anni  di  studj  teologici  e 
letterarii  gli  procacciarono  tal  dottrina 
ed  eloquenza  che  fu  riputato  il  primo 
dei  predicatori  del  suo  tempo .  Nel  1 662 
fu  scelto  per  successore  al  P.  Bourgoin  su- 
periore generale  dell'oratorio.  Resse  per 
dieci  anni  il  suo  ordine  con  generale  sod- 
disfazione, e  morì  nel  1672.  Esso  aveva 
per  disinteresse  rifiutato  più  volte  e 
benefizj  e  pensioni  ed  anche  un  vesco- 
vato. Si  hanno  di  luì  ;  Panégyriques 
des  sainls,  Parigi  1656,  4  657  e  1658  , 

3  voi.  in  4>  ristampato  in  4:  Oraisons 
Junehres,  fra  cui  distinguonsi  quelle  di 
Maria  de'  Medici  e  di  Luigi  XIII,-  un 
Traile  de  Vusage  des  passions  y  Parigi 

4  641,  spesso  ristampato  e  tradotto  in 
inglese,  tedesco  ,  italiano  e  spagnuolo; 
Parnphrase  sur  Job,  Roano  I667,  9'^ 
edizione  5  L'iiomme  criminel,  on  la 
corruption  de  la  nature  par  le  pèché  - 
L'homme  chrctien  ou  la  réparation  de 
la  nature  par  la  grdce. 

SENAULT  (  GiusKPrE  ),  nipote  del 
precedente,  predicatore  domenicano  e 
dottore  in  teologia,  lasciò  sotto  il  tì- 
tolo dì  Oew^res  choisies,  1691,  2  voi.  in 
8,  4  50  progetti  di  discorsi,  ossia  ser- 
moni sacri,  sopra  tutti  i  misteri. 

SENAUX  (  Margherita  di  ),  donna 
celebre  per  la  sua  pietà,  nata  a  Tolosa 
l'anno  1590,  di  famiglia  illustre,  sposò 
Raimondo  di  GaribaI ,  consigliere  al 
parlamento  di  Tolosa.  Pieni  ambi- 
due  di  pii  sentimenti,  risolvettero  di 
ritirarsi  dal  mondo,  ed  eseguirono  que- 
sto progetto  ambidue  nello  stesso  gior- 
no. Raimondo  entrò  nella  certosa  di 
Tolosa,  e  Margarita  diSenaux  nel  con- 
vento di  Santa  Caterina  della  stessa 
città.  Fu  poi  chiamata  a  Parigi  per  fon- 
darvi il  monastero  delle  suore  di  San- 
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Tommaso,  sfabililo  nel  sobborgo  San»' 
Marcello  l'anno  i627,  poi  al  Marais,  e 
finalmente  in  capo  alla  via  Vivienne 
nel  luogo  occupato  oggidì  dalla  nuova 
Borsa.  Nel  -f636  essa  fondò  quello  di 
Santa-Croce,  passò  il  rimanente  de'suoi 
giorni  in  quella  comunità,  e  mori  nel 
4657. 

SENA.UX  (  Pietro-Maddalena  ), 
consigliere  al  parlamento  di   Tolosa , 
che  mori  sul  patibolo  repubblicano 
durante  la  tirannide  di  Robespierre,  era 
l'ultimo  rampollo  di  questa  famiglia. 

SENDIVOG  (  Michele  ),  alchimista 
polacco,  nato  verso  l'anno  4  566,  si  de- 
stinò da  prima  allo  stato  ecclesiastico, 
ma  la  lettura  dei  libri  d'alchimia  can- 
giò la  sua  inclinazione.  Non  pensò  più 
che  a  scoprire  il  segreto  di  fabbricar 
l'oro,  e  si  fece  amico  di  Nicola  Wolsky 
gran  maresciallo  di  Polonia  che  gli 
ìbrni  i  mezzi  di  lavorare  per  la  ricerca 
della  pietra  filosofale.  Percorse  la  Ger- 
mania, conobbe  un  inglese  celebre  al- 
chimista, conosciuto  sotto  il  nome  di 
Cosmopolita,  e  lo  segui  in  una  parie 
de'  suoi  viaggi,  ma  non  potè  ricavarne 
il  segreto  che  questi  pretendeva  di  pos- 
sedere. Dopo  d'  aver  ingannata  l'al- 
trui credulità  in  Germania,  ritornò  per 
qualche  tempo  in  Polonia,  poscia  audò 
a  Vienna.  Si  pretende  che  entrasse  in 
credito  presso  Ferdinando  li,  persua- 
dendogli che  esso  conosceva  in  Austria, 
sulla  frontiera  di  Polonia,  una  miniera 
di  piombo  assai  ricca.  Dicesi  pure  che 
questo  principe  gli  diede  in  ricom- 
pensa il  villaggio  di  Kravarz  Poiski  in 
Silesia.  Altri  affermano  che  morisse 
meschino  nel  -1646.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere;  Dialogus  mercurii,  al- 
cìiimistae  et  naturae ,  Colonia  o  Praga 
■tòOy,  in  8;  Aenigma  philosophicum  ad 
Jìlios  ueritatis,  ambo  inserite  nel  Thea- 
trum  chimicum,  ed  allresi  qtiella  che  si 
intitola  :  No^'um  lumen  chimicum  de 
lapide  philosophorum,  in  Xll  tractatus 
divisum  ;  questo  scritto  di  cui  esso  non 
era  che  editore,  appartiene  al  Cosmo- 
polita, di  cui  abbiamo  parlato  sopra. 
Troverassi  una  notizia  biografica  sopra 
Sendivog  neiV Istoria  dell'  umana  paz- 
zia, per  Adelung. 

SKNEBIEPi  (  Giovanni),  naturalista 
e  bibliografo,  nato  a  Ginevra  1*  anno 
<H2,  abbracciò  il  ministero  evangeli- 
co, e  fu  nominalo  pastore  nel  4  765. 
Queste  funzioni  non  impedirono  ch'egli 


attendesse  allo  studio  della  botanica. 
Nel  4  773,  essendo  stato  eletto  per  bi- 
bliotecario di  Ginevra,  si  diede  a  com- 
pilare un  Catalogo  secondo  V  ordine 
delle  materie  pe'libri  stampati^  e  pub- 
blicò un'  eccellente  notizia  ragionata 
dei  manoscritti  di  quella  biblioteca.  Al 
tempo  della  rivoluzione  di  Ginevra,  rì- 
tirossi  nel  paese  di  Vaiid  ,  ritornò  in 
patria  nel  4  799,  e  vi  mori  nel  4  809.  Esso 
era  membro  della  maggior  parte  delle 
accademie  d'Europa.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  :  Essai  sur  l'art  d'ob- 
server  et  de  faire  des  expériencesj  Gi- 
nevra 4775  ,  voi  2  in  8;  ibid.  4802, 
voi.  3  in  8,  opera  assai  stimata;  Cata- 
logne raisonné  des  mss.  conservés  dans 
la  bihliollieque  de  Geneue,  MI 9,  in  8, 
opera  che  si  reputa  come  un  modello 
di  tal  genere;  Mémoires  physico-chi- 
miques  sopra  l'influenza  della  luce  so- 
lare per  modificare  gli  esseri  dei  tre  re- 
gni della  natura  e  massime  quelli  del 
regno  vegetale,  4  782  ,  tre  volumi  in 
8;  Recherches  sur  Vinfluence  de  la  lu- 
miere solaire,  per  cangiare  l'aria  fissa 
in  aria  pura  per  mezzo  della  vegeta- 
zione ;  Recherches  analytiques  sur  la 
nature  de  l'air  injlammahle  ;  Histoire 
liitérarie  de  Geueue  ;  Philosophie  vé^ 
gelale-^  Rapport  de  fair  atmosphérique 
ai'sc  les  etres  organisés,  4  807,  voi.  3  in 
8  (  ricavato  in  parte  dal  ms.  di  Spal- 
lanzani );  Météorologie  pratique,  ad  uso 
di  tutte  le  persone  e  massime  degli  agri- 
coltori, 4  840.  in  4  6.  Gli  si  deve  pure  una 
moltitudine  di  memorie  o  d'opuscoli  in- 
seriti nel  Journal  de  phjsique^m^x  Aii' 
nales  de  chimie,  nelle  raccolte  dell'acca- 
demia di  Torino,  delle  società  fisiche 
di  Losanna  e  Ginevra,  e  nel  Magasin 
eucyclopédique.  Tradusse  le  opere  di 
Spallanzani  e  compilò  la  parte  della 
Fisiologia  vegetale,  nell'  Enciclopedia 
metodica.  Si  troverà  1'  elenco  de'  suoi 
scritti,  stampati  e  inediti,  in  seguito  al 
suo  Elogio,  letto  da  Maunoir  alla  so- 
cietà delle  arti. 

SENECA  (  Marco  Anneo  Seneca  ), 
cpitbre  retore,  padre  di  Seneca  il  /i/o- 
sofo,  nato  a'  Cordova  verso  1'  anno  58 
avanti  G.  C.  recossi  a  Roma  in  età  di 
•1 5  anni  ,  vi  professò  la  rettorica  per 
molti  anni,  ritornò  in  patria  all'età  di  52 
anni,  sposò  Elvia,  donna  distinta  per 
bellezza  e  per  ingegno,  n'ebbe  tre  tiglij 
Marco  Novalo,  Lucio  Anneo,  ed  An» . 
Dfio  Mela^  e  ritornò  a  morire  io  Rom9 
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mell'anno  32  dì  G.  C.  Abbiamo  diluì 
due  opere  inlit.  l'una  Suasoriarum  li- 
beri,  e  l'altra  Contro^ersiarunt  libri 
X.  Sono  passi  di  discorsi  o  arringhe 
stale  pronunziale  in  sua  presenza  nelle 
scuole  dai  relori  piìi  celebri,  e  che  si 
etano  profondamente  impresse  nella  sua 
mente  per  modo  che  potè  meHcrli  in 
iscritto.  Cc)jne  contemporaneo  di  Cice- 
rone, non  avrebbe  forse  tralasciato  di 
conservarci  i  sunti  delle  famose  arrin- 
ghe del  romano  oratore;  ma  le  guerre 
civili  lo  astrinsero  a  rimanere  nella  sua 
atria.  Sembra  che  non  sia  intero  il  li- 
re delle  Suasorie  e  che  delle  Contro' 
verste  i  soli  libri  2,  7,  9  e  {{)  sieno 
compiti;  degli  altri  cinque  rimangono 
«oltanto  frammenti.  Questo  ultimo 
«critto  fu  tradotto  in  francese  da  Les- 
fargues,  avvocato  al  parlamento  di  To- 
losa, Parigi  <639,  in  4.  Trovasi  una 
nolisia  estimata  intorno  a  Seneca  il 
padre,  nei  Jugemcns  des  sauans  sur  les 
auteurs  qui  ont  traile  de  la  rhcl.orique  , 
per  Gibert.  Le  Opere  dì  Seneca  furo- 
no sovente  stampate  in  seguito  alle 
opere  compite  di  suo  figlio  il  Jìlosofo. 

SENECA  il  filosofo  (Lucio  Anneo)  , 
figlio  del  precedente,  nato  a  Cordova 
l'anno  2  ovvero  3  di  G,  C  sotto  il  re- 
gno di  Augusto ,  era  ancor  fanciullo 
quando  andò  a  Roma  con  suo  padre. 
Mostrò  di  buon'ora  un  sommo  ardore 
per  lo  studio  e  si  destinò  all'  arringo 
del  foro;  ma  temendo  gli  elFelli  della 
bassa  gelosia  di  Caligola  procurò  di 
fersi  dimenticare,  si  diede  interamente 
alla  filosotia,  ed  abbracciò  la  setta  stoi- 
ca. L'arringo  dei  pubblici  impieghi  non 
lo  distolse  punto  dagli  studj  filosofici , 
e  benché  fosse  questore,  aprì  una  scuola 
che  venne  frequentata  da  illustri  disce- 
poli. Accusato  poi  di  adulterio  con  Giu- 
lia figliuola  di  Germanico  dall'infame 
Messalina  moglie  di  Claudio  imperato- 
re, e  rilegalo  per  ciò  in  Corsica,  ricavò 
dalla  filosofia  qualche  conforto;  ma  due 
anni  di  esilio  parvero  esaurire  tutto  il 
suo  coraggio.  Tentò  invano  con  hàs&ti 
adulazioni  di  comperare  la  sua  assolu- 
zione dallo  stupido  Claudio  e  da  Poli- 
bio liberto  di  esso  imperatore  ;  languì 
lontano  da  Roma  per  anni  cinque;  nè 
dovette  il  suo  richiamo  che  ad  Agrip- 
pina nuova  sposa  di  Claudio,  salita  a 
quel  grado  nell'anno  47  di  G.  C.  Seneca 
fu  allora  nominato  pretore  e  incaricato 
dell'educazione  di  ?ierone,  stalo  adot-. 


tato  dall'Imperatore.  Mentre  non  fu  che 

precettore  dell'erede  dell'impero,  il  fi- 
losofo si  mostrò  docile  ai  voleri  di  A- 
grippina:  ma  divenuto  ministro  di  Ne- 
rone imperatore  ,   cangiò  condotta,  o 
fosse  che  l'interesse  dello  stato  lo  in- 
ducesse a  combattere  gli  ambiziosi  ca- 
pricci di  essa,  oppure  volesse  conser- 
varsi il  favore  del  principe  col  mostrar 
disprezzo  della  madre  che  omai  diveniva 
odiosa  al  figlio  slesso.  Non  si  può  ve- 
ramente discolpare  Seneca  dell'  avere 
favorita  la  dissolutezza  di  Nerone,  del- 
l'avere accettato  in  dono  terre  e  pa- 
lazzi stati  già  appartenenti  allo  sciagu- 
rato Britannico  ucciso  da  Nerone  con 
veleno,  e  finalmente  di  non  essersi  op- 
posto in  verun  modo  a  questo  princi- 
pe quando  si  trattava  di  commettere 
l'orribile  assassinio  della  propria  madre, 
anzi  di  averne  in  certo  modo  agevolata 
l'esecuzione.  Fu  parimenti  Seneca  l'au- 
tore della  lettera  che   Nerone  mandò 
al  senato  per  giustificarsi  di  quel  de- 
litto. Ben  è  vero  che  alcuni  lo  scusano 
dicendo  avere  il  filosofo  permesso  le 
dissolutezze  e  i  capricci  di  Nerone  per 
rimoverlo  in  sulle  prime  da  altre  piii 
turpi  ed  infami;  avere  accettato  i  doni 
perchè  non  poteva  impunemente  rifiu- 
tarli; e  di  aver  condisceso  al  parricidio  ' 
perchè  le  cose  erano  -giunte  a  tale  che 
bisognava  la  morte  di  Agrippina  per 
salvar  Nerone  stesso  e  i  suoi  confidenti. 
Ma  queste  scuse  pajono  ad  altri  trop- 
po indegne  d'un  filosofo,  quale  Seneca  si 
vantava.  Nerone  rafìermato  sul  trono  co- 
minciò a  pregiar  meno  il  suo  consigliere; 
e  ben  presto  i  nuovi  favoriti  si  diedero 
a  calunniarlo  e  renderlo  odioso  al  prin- 
cipe. Le  sue  immense  ricchezze  gli  su- 
scitarono l'invidia  ;  ed  egli  ritirossi  a 
vivere  solitario  oppure  in  villa  con  la' 
sua  moglie  Paolina.  Narrasi  che  l'im- 
peratore avesse  già  tentato  di  farlo  av- 
velenare; ma  Seneca  se  ne  guardava 
non  cibandosi  ordinariamente  che  di 
fruite  agresti,  e  bevendo  acqua  frescal 
Ma  finalmente  la  cospirazione  di  Piso- 
ne,  della  quale  sembra  j:he  il  filosofo 
non  fosse  affatto  innocente ,  fornì  al 
principe  un  pretesto  per  condannarlo 
a  morte.  Gli  fece  pertanto  intimare  che 
dovesse  scegliersi  un  genere  di  morte, 
l'anno  68  di  G.  C,  8  del  suo  regno* 
Qualche  tempo  prima,  conoscendo  egli 
di  essere  in  pieno  diifavore  presso  il 
priucìpe^  forse  avi^^  di  ritogliergli  ìq 
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troppe  ricchezze,  aveva  offerlo  al  me- 
desimo di  rinunziarle  volontariamente; 
ma  Nerone  da  buon  simulatore  non 
volle  accellare  il  dono  che  sarebbe 
slato  per  lui  vergognoso.  Ricevuto  l'or- 
dine fatale,  Seneca  si  fece  aprire  le  vene 
delle  braccia  e  delle  gambe;  ina  uscen- 
done il  sangue  troppo  lentamente,  e 
perciò  soffrendone  troppo  lungo  spasi- 
mo, prese  veleno  che  fece  altresì  poco 
effetto  in  un  corpo  estenuato  dall'età  e 
pili  dall'astinenza.  Alfine  fu  posto  in 
un  bagno  caldo  e  quivi  spirò.  Aveva 
permesso  che  la  moghe  si  facesse  pa- 
rimenti aprire  le  vene  per  non  soprav- 
vivergli,- ma  Nerone  non  volle  che  Pao- 
lina morisse  e  ordinò  che  le  fossero 
fasciate  le  ferite.  Aveva  altresì  chiesto 
di  fare  il  suo  testamento  a  favore  degli 
amici  che  lo  circondavano ,  ma  il 
centurione,  forse  per  ordine  del  prin- 
cipe, vi  si  oppose.  Gli  altri  cenni  par- 
ticolari della  sua  morte  si  possono  leg- 
gere in  pili  autori,  massime  in  Tacito, 
il  quale  rappresenta  il  suo  fine  come 
degno  d'uno  stoico  filosofo,  e  che  nella 
narrazione  degli  altri  suoi  fatti  non  si 
mostra  nò  troppo  propizio  nè  troppo 
sfavorevole  alla  sua  fama.  Lo  stravagante 
Diderot,  il  più  ardente  panegirista  di 
Seneca,  tolse  a  giustificarlo  d'ogni  cosa, 
ma  invano;  e  sembra  che  Seneca  si 
mostrasse  filosofo  pili  nei  detti  che  nella 
condotta,  piìi  per  ambizione,  che  per 
istinto  e  persuasione.  Le  opere  sue  e- 
lano  assai  numesose,  ma  non  ci  riman- 
gono che  le  seguenti;  Leiiere  (  ^4  )  a 
Lucilio  juniore,  cavaliere  romano,  que- 
store in  Sicilia;  Trattalo  dell'ira,  in  3 
libri,  indirizzato  a  suo  fratello  Gallione; 
Consolazioni,  scritte  in  tenipo  del  suo 
esilio  e  mandate  ad  Elvia  sua  madre; 
Consolazioni  a  Polibio ,  opera  che  ci 
giunse  imperfetta;  Trattato  della  cle^ 
meiiza  in  3  libri  (  gran  parte  del  2  li- 
bro td  il  3  sono  perduti  );  Della  prou- 
videnza  ossia  perchè  i  buoin  sono  così 
spesso  infelici;  Della  serenità  delVani- 
mn-  Della  brewiia  della  vita;  Del  modo 
di  vivere  felice.'^  Defili  orji  e  del  ritiro 
del  salcio;  Dei  òenejìzj,  in  7  lifiri;  UA- 
pocoloquintosi,  satira  mista  di  prosa  e 
versi,  contro  Claudio;  Questioni  natu- 
rali in  7  libri;  alcuni  epigrammi  ed  il 
suo  proprio  epitafio.  il  suo  siile  si  di- 
stingue per  concisione  e  brevità;  ma  è 
difettoso  per  monotonia  ed  aflettazione. 
Vi  si  trovano  per  lo  più  buoni  precelti 


di  morale,  almeno  per  quanto  poteva 
darli  un  gentile.  Gli  si  attribuiscono 
inoltre  dieci  tragedie,  che  sono:  J/cc^ea, 
Ippolito,  Agamennone,  la  Troade,  Er- 
cole-Furioso ,  Tiesle,  la  Fcno.e  ossia 
la  Tebaide,  Edipo,  imitata  àutìì'Edipo 
re  di  Sofocle;  Ercole  Eteo,  cioè  Ercole 
moribondo;  e  finalmente  VOtlauia,  nella 
qual  tragedia  trovasi  anco  il  personag- 
gio di  Nerone,  Petrarca,  Pietro  Crini- 
to ,  Daniele  Cajetano,  Erasmo,  Giu- 
sto-Lipsio,  Daniele  Einsio,  Giuseppe 
Scaligero,  Vossio  e  gli  altri  commenta- 
tori non  vanno  d'  accordo  intorno  al 
numero  di  quelle  di  cui  il  filosofo  si 
debba  riputare  come  vero  autore.  Si 
volle  provare  che  queste  tragedie  fos- 
sero di  Anneo-Novalo  Gallione,  suo 
fratello;  ma  intorno  a  ciò  si  possono 
consultar  gli  scritti  dei  comentatori  già 
citati  e  la  dissertazione  che  Levèe  pose 
in  testa  alla  sua  nuova  traduzione 
francese  delle  tragedie  romane.  La  più 
antica  edizione  delle  Opere  di  Seneca 
è  quella  di  Napoli,  in  fol.  Le  più 

ricercate  sono  quelle  del  ■5  640,  voi.  3 
in  \1  (  Elzevir), del  Amsterdam, 
voi.  3  in  8,  cum  notis  variorum;  e  fi- 
nalmente quella  della  Collezione  dei 
classici  di  Lemaire,  con  note  di  Bouil- 
let,  1827-28,  voi.  5  in  8  ,  ristampata 
nella  collezione  del  Pomba  in  6  voi, 
colle  emendazioni  di  Schweìghaeuser 
rispetto  al  testo  delle  lettere,  omesse  da 
Bouillet  m  molti  luogi.  Le  opere  di  Se- 
neca furono  tra  dotte  in  liane,  da  varii, 
fra  i  quali  è  da  distinguere  Bureau  de  la 
Malie,  come  presso  gli  Italiani  Benedetto 
Varchi  che  tradusse  i  7  libri  Dei  bene- 
fizj.  Furono  tradotte  per  intero  da 
Chalvef,  da  Mallierbe,  Duryer  e  Bau- 
doin,  Parigi,  voi.  2  in  fol.  -i(j49;  e  final- 
mente da  Lagrange,  iSlQ,  voi  -14  in 
12,  con  note  inedite  di  Naigeon  e  col 
testo  a  fronte.  Le  tragedie  furono 
egregiamente  tradotte  in  italiano  nel 
sec,  \1  da  Ettore  Nisi  sauese  nella 
sua  età  di  soli  22  anni;  la  prima  edi- 
zione, scorretta,  fu  di  Venezia  -1622  , 
in  8;  l'altra  di  Pisa,  -(822,  voi.  2  in  8, 
riuscì  migliore.  Il  Rosmini  scrisse  la 
Vita  di  Seneca,  la  quale  si  può  util- 
mente consultare  per  cjuanto  risguarda  a 
questo  filosofo. 

SENECE  ovvero  SENECAI  (  Anto^ 
Nio  BAUDERON  di  ),  poeta  e  letterato, 
nato  a  Macon  l'anno  1643,  nipote  di 
Brice  Bauderon  dotto  medico,  autorQ 
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di  una  fra  le  più  antiche  FarmacopeCf 
si  destinava  alla  professione  forense  ; 
ma  per  un  litigio  avuto  e  successivo 
duello  dovette  abbandonare  la  patria. 
Ritirossi  in  Savoia,  quindi  in  Ispagna; 
ed  essendo  stata  la  sua  accusa  o  dimen- 
ticata ovvero  redenta,  ritornò  in  Fran- 
cia, dove  comperò  nel  -1673  la  carica 
di  primo  cameriere  della  regina  Maria 
Teresa,  e  la  esercitò  per  ^0  anni  lino 
alla  morte  della  principessa.  Passò  quin- 
di presso  la  duchessa  d'Angolennne,  e 
conservò  quell'impiego  per  40  anni  fino 
alla  morte  di  essa.  Si  ritirò  nel  MM  a 
Macon,  e  vi  morì  il  \  di  gennajo  del 
4  737.  Egli  era  uomo  di  spirito  arguto, 
d'indole  piacevole  ,  dolce  e  cortese. 
Queste  buone  qualità  gli  avevano  pro- 
cacciata la  benevolenza  delle  due  prin- 
cipesse al  cui  servizio  si'era  messo.  Si 
hanno  di  lui:  Noiu'elles  in  versi,  1795, 
in  Saty  res}  Epigrammes  ;  Ciitir/uc 
des  mdmoires  du  cardinal  de  lietz.  Si 
deve  ad  Anger  un'edizione  àeWOeui^res 
dwerses  de  Seuece,  nSOS  e  ^806,  con 
una  notizia  sopra  la  sua  vita  e  le  ope- 
re. Questa  medesima  Notizia  fu  ri- 
stampata nel  -1826  in  capo  all'  edizione 
AeXV  Oeui^res  choisies  À  \  Senecé  nella  Col- 
lection  des  pelits-classiques  fraiicais  y 
di  Delangle. 

SENF  ovvero  SINAPIO  (Michel- 
angelo )  ,  medico ,  nato  a  Buda  in 
Ungheria  l'anno  1602  ;  fu  autore  di 
piii  trattati  nei  quali  combatte  cal- 
damente gli  aforismi  d'Ippocrate,  e  si 
dichiara  avversario  di  Galeno.  L'osser- 
vazione dimostrò  che  le  sue  censure 
sono  talvolta  giuste  ,•  ma  i  suoi  scritti 
sono  altresì  pieni  di  sogni  e  di  strava- 
ganze. Si  conoscono  di  lui  le  seguenti 
opere:  Ahsurda  vera,  seti  paradoxa  me- 
dica y  occasione  coiUrofersianim  quàe 
neotericis  cum  Galenicis  intercedunt , 
Varsavia  4  693  ,  Ginevra  4  697  ,  in  8; 
Tractalus  de  remedio  doloris,  seu  de 
materia  anodynorum,  nec  non  opii.  causa 
criminali  in  foro  medico,  Amst.  4  699, 
in  8.  — Un  altro  SENF  (Giovanni  ov- 
vero SiNAPio),  medico,  fu  prima  profes- 
sore neir  università  di  Tubinga ,  poi 
medico  particolare  del  principe  vesco- 
vo di  Wurlzburg,  morto  nel  4  56t;  la- 
sciò una  versione  latina  di  ciò  che  Lu- 
ciano scrisse  sopra  la  gotta  ,  ed  una 
Descrizione  islorica  della  città  di  Sche- 
^vein flirt,  inserita  nella  Cosmografia  di 
Munster. 


SENICENBERG  (Enrico  CrirtiAno  , 
barone  di),  celebre  giureconsulto  tede- 
sco, nato  a  Francofone  l'anno  4  704,  in- 
segnò le  leggi  in  Gottinga  e  tenne  piìi 
cariche  importanti  presso  varii  prin- 
cipi di  Germania.  Nel  1745  l'imperatore 
lo  creò  suo  consigliere  aulico  ,  poi  gli 
diede  il  titolo  di  barone  e  lo  incaricò 
di  assistere  all'elezione  del  re  de' Ro- 
mani in  Frr^ncoforfe.  Morì  nel  4  768  , 
lasciando  piìi  scritti  nei  quali  rischiarò 
varii  punti  di  gius  civile,  politico  e  feu- 
dale. (Aiteremo  quello  che  s'intitola: 
Trattato  della  giurisdizione  suprema 
dell'imperatore  in  Germania ,  Franco- 
forte  4  760,  in  4  (in  tedesco). 

SENKENBERG  (Giovanni  Cristiano), 
fratello  del  precedente,  medicoaFran- 
coforte-sul-Meno  ,  nato  l'anno  4707  , 
morto  nel  4  772,  aveva  radunato,  nell' 
esercizio  della  sua  professione  ,  nota- 
bili sostanze  le  quali  impiegò  in  fon- 
dare a  Francoforte  un  ospedale  che 
porta  il  suo  nome  e  che  vien  riputato 
uno  dei  più  belli  della  Germania;  ag- 
giunse a  quell'instituto  una  biblioteca, 
un  teatro  anatomico,  un  lavoratojo  di 
chimica  ed  un  orto  botanico. 

SENKENBERG  (Renato  Carlo,  ba-- 
rone  di),  figlio  di  Enrico  Cristiano,  si 
diede  sotto  la  direzione  di  suo  padre 
allo  studio  della  giurisprudenza  ,  poi 
si  perfezionò  in  varie  università  dì 
Germania  e  in  Italia.  Al  tempo  in  cui 
la  casa  d'Austria  fece  valere  le  sue  pre- 
tensioni alla  successione  di  Baviera  nel 
4  778,  Senkenberg  comunicò  al  mini- 
stero bavarese  la  copia  d'un  documento 
ch'egli  aveva  trovato  nelle  carte  di  suo 
padre,  e  da  cui  risultava  che  il  duca 
Alberto  aveva  venduti  tutti  ì  suoi  di- 
ritti alla  casa  di  Baviera  nel  4  129.  Esso 
non  aveva  forse  altra  intenzione  che 
quella  di  prevenire  una  dichiarazione 
di  guerra,  ma  l'imperatore  lo  fece  ar- 
restare e  giudicare  per  aver  comuni- 
cata quella  scoperta  Essendo  stato  as- 
solto, Senkenberg  ritirossi  a  Giessen, 
dove  fu  chiamato  alle  funzioni  di  con- 
sigliere di  reggenza;  poi  fece  varii 
viaggi,  abbandonò  la  sua  carica  nel 
4  784  ptr  dirsi  a  lavori  letterari!  ed 
all'educazione  d'una  sua  figlia  unica 
che  il  vajuolo  gli  rapi  nel  4  799;  e  mori 
egli  stesso  vittima  di  quel  morbo  nello 
stesso  anno.  Lasciò  poesie  tedesche  q 
latine;  un  Supplemento  alia  BihUolheca 
realis  juridica  di  Martino  Lìpenio  J  e  i 
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voi.  22,  23,  24,  25,  26,  2;  e  25  della 
continuazione  della  Storia  dell'impero 
germanico  di  Francesco  Domenico  Hae- 
berlin.  li  suo  elogio  fu  pubblicato  sotto 
il  seguente  titolo;  3Ienioria  C-  /(.  L. 
B.de  Senkenherg,  alidore  C.  J.  Kunal, 
Giessen  1802,  in  4. 

SEINNACHERIB,  re  d'Assiria,  detto 
pure  Sargon  (nel  libro  d'Isaia),  suc- 
cedette a  Salmanasar  suo  padre,  circa 
7i2  anni  avanti  G.  C.  Porfò  la  guerra 
in  Giudea,  occupò  alcune  piazze, vinse 
i  re  d'Egitto  e  d'Etiopia  che  venivano 
al  soccorso  del  re  di  Giuda,  devastò 
l'Egitto  per  tre  anni,  e  fece  gran  nu- 
mero di  prigionieri.  Avendo  posto  l'as- 
sedio dintorno  a  Gerusalemme  ,  attirò 
sopra  il  suo  esercito  la  collera  divina, 
perdette  -18;)  mila  uomini  colpiti  di 
morte  dal  Signore  nel  loro  accam- 
pamento, e  ritornò  ne'  suoi  stati  coi 
pochi  avanzi  di  tante  forze.  Per  disfo- 
gare il  dispetto  di  quella  disfatta,  con- 
dannava ciascun  giorno  a  morte  alcuni 
degli  Israeliti  che  erano  in  suo  potere, 
e  vietava  che  fossero  seppelliti.  Perse- 
guitò Tobia  il  quale  ebbe  il  coraggio 
di  rompere  quel  suo  divieto,  e  si  rese 
odioso  anche  ai  proprii  sudditi.  Alfine 
mori  assassinato,  707  anni  circa  avanti 
G.  C.  da  Adraraelech  e  Sarazar  suoi 
figli,  che  dopo  questo  parricidio  fuggi- 
rono in  Armenia,  e  lasciarono  il  trono 
ad  Assaharaddon  loro  fratello. 

SENNERT  (Damele),  medico,  nato 
a  Breslavia  l'anno  't572,  insegnò  da 
prima  la  medicina  nell'accademia  di 
Wittemberga,  e  vi  introdusse  nel  i602 
l'insegnamento  della  chimica..  Prestò 
grandi  servizj  agli  abitanti  di'  quella 
città  duranti  le  numerose  epidemie 
onde  furono  afflitti,  ed  ebbe  il  vanto 
di  salvare  gran  numero  d'infermi.  Una 
felice  cura  da  lui  operata  sopra  l'elettore 
di  Sassonia  nel  -1628  gli  meritò  il  titolo 
di  medico  di  questo  principe  senza  as- 
tringerlo ad  abbandonare  Wittemberga. 
Esso  morì  in  quella  citta  nel  1637.  Le 
sue  Opere  raccolte  in  3  voi.  in  fol.  fu- 
rono più  volle  ristampate  j  la  migliore 
edizione  è  quella  di  Lione  -1650  ov- 
"vero  1f)66.  Si  troverà  l'elenco  circo- 
stanziato de'suoi  scritti  nelle  Memorie 
di  Niceron  e  nel  Dizionario  di  E!oy. 

SENKERT  (Andrea),  dotto  orienta- 
liila,  figlio  del  precedente,  nato  a  Wit- 
lemberga  l'anno  i606,  si  diede  giova- 
nissimo ancora  agli  studj  gravi  che  do- 


vevano essere  l'occupazione  dì  tutta  la 
sua  vita,  udì  primamente  le  lezioni  di 
Martino  Trostio,  poi  si  perfezionò  col 
visitare  la  maggior  parte  delle  univer- 
sità di  Germania  e  d'Olanda.  Ritornato 
in  patria  ,  fu  nominato  professore  di 
lingue  orientali  nell'accademia  di  Wit- 
temberga, e  ne  sostenne  le  funzioni 
per  più  dì  50  anni,  fino  alla  sua  morte 
nel  <689.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  :  Chaldaismus  et  Syriasmus,  hoc 
est  praeccpta  lUriusque  linguae,  cuni 
compendio  lexici  ;  De  cabala  maxime 
Hehraeorum  dissertano;  uirahismus  sii^e 
praecepta  arahicae  linguae  )  Centuria 
proverhiorum  arahicorum  ;  Schediasma 
de  linguis  orientalibus...  accedit  confes- 
sio  /idei  christianae  Claudii  ^  Aelhio- 
piae  imperatoris,  -1681  in  4.  Gli  si  de- 
vono pure  altri  scritti  e  moltissime 
sertazioni  filologiche,  e  più  opuscoli  di 
cui  si  troveranno  i  titoli  nelle  Me~ 
morie  di  Niceron,  tom.  33,  e  nel  libro 
intit.  Elogia  philologoriim  quorumdam 
hehraeorum  ,  per  C.  E.  Goez,  Lubecca 
^70^,  in  4. 

SÈNOCLE,  figlio  di  Carcino,  poeta 
tragico  greco  viveva  al  tempo  di  Fi- 
lippo il  Macedone;  non  si  conosce  altro 
che  i  titoli  delle  sue  opere  che  erano 
l'Edipo,  LicaonCj  Le  baccanti,  e  Ata- 
niante,  dramma  satirico.  Queste  opere 
ottennero  il  premio  della  tetralogia  in 
competenza  di  Euripide  nella  9t  olim- 
piade. Sembra  che  vi  fossero  due  poeti 
col  nome  di  Senocle  ;  Aristofane  tien 
l'uno  in  concetto  di  cattivo  verseggia- 
tore, e  Demostene  cita  l'altro  come  un 
buon  poeta.  ' 

SENOCRATE.  uno  de' più  celebri  fi- 
losofi dell'antichità,  nato  a  Calcedonia 
verso  l'anno  406  avvinti  G.  G.  è  cono- 
sciuto principalmejite  pel  nobile  disin- 
teresse che  lo  indusse  a  rifiutare  i  ric- 
chi doni  che  gli  erano  ofFerli  da  Ales- 
sandro re  di  Macedonia.  Esso  era  grave, 
sobrio  ed  aveva  sapulo  prendere  tale 
impero  sopra  le  sue  passioni,  che  la 
stessa  famosa  Frine  avendo  scommesso 
di  farlo  soccombere  alle  sue  tentazioni 
si  vide  costretta  a  rinunziare  al  suo 
turpe  disegno.  Discepolo  di  Platone , 
Senocrate  attese  meno  a  modificare  ov- 
vero ad  ampliare  le  teorie  del  maestro 
che  a  conciliarle  con  quelle  dei  pita- 
gorici \  succedette  nell'accademia  d'A- 
tene a  Speusippo  immediato  successore 
di  Platone,  Dell'anno  339  avanti  G.  C.^ 
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fu  il  capo  di  quella  accademia  per  25 
anni,  e  morì  verso  l'anno  3H.  Gli 
Ateniesi  lo  avevano  mandato  due  volte 
in  arnbasciala_,  l'una  a  Filippo  re  di  Ma« 
cedonia,  l'altra  ad  Antipalro.  Esso  aveva 
scritto,  per  preghiera  di  Alessandro,  un 
Trattato  dell'arie  di  regnare  ;  sei  libri 
Velia  natura  j  sei  della  filosofia  j  ed 
uno  delle  ricchezze  ;  ma  nessuna  di 
queste  opere  non  ci  pervenne.  Gli  si 
, attribuisce  un  trattato  Della  morte , 
stampalo  xìt\  Giamblico  A'\  Aldo,  i497 
in  fi  1.  Una  Dissertazione  sopra  Seno- 
crate  fu  pubblicala  a  Leida  nel  ^822, 
in  8,  da  Dionigi  Van  den  Winpersse. 
Plutarco  fa  menzione  di  due  altri  6"^- 
nocrali.  Trovasi  pure  un  poeta  di  tal 
nome  tìqW Antologia. 

SENOCRATE,  medico  greco,  nato 
nel  primo  secolo  dell'era  cristiana,  aveva 
composto  sopra  l'utilità  medicinale  de- 
gli animali  un  trattalo  che  non  giunse 
fino  a  noi.  Non  rimane  di  lui  che  uno 
scritto  inlil.  Del  nutrimento  ricavato  dai 
pesci,  che  fu  piìi  volte  ristampato  e  ul- 
timamente a  Parigi  t8l4, "nella  Biòlio- 
theque  grecque  del  dottore  Coray,  tom. 
3".  Galeno  parla  di  questo  medico  in 
modo  poco  onorevole.  Vuoisi  però  ri- 
conoscere che  in  mezzo  alle  prescri- 
zioni, onde  vien  biasimato  come  spi- 
rito superstizioso,  se  ne  trovano  alcune 
che  meritano  l'approvazione  della  geute 
dell'arie. 

SENOFANE,  celebre  filosofo  greco, 
fondatore  della  scuola  di  Elea,  nato  a 
Colofone,  colonia  ionica  dell'Asia- 
minore  verso  la  40  olimpiade  (6l  7  anni 
avanti  G.  G.),  abbandonò  la  sua  patria 
in  età  di  80  anni  (non  si  sa  piecisa- 
menle  per  qual  motivo),  andò  a  stan- 
ziarsi in  Elea  colonia  foceese  della  Ma- 
gna-Grecia,  e  vi  mori  in  età  maggiore 
ilei  cento  anni.  Sembra  che,  come 
Omero  ed  Esiodo,  egli  fosse  vissuJo 
della  professione  di  ropsodao  trovatore, 
e  che  avesse  canlali  i  suoi  versi  presso 
i  principi  di  Sicilia,  Si  sa  ch'egli  aveva 
composto  in  versi  più  opere  ;  ma  lo 
stalo  dei  frammenti  che  rimangono  non 
permette  determinare  il  titolo  degli 
scritti  a  cui  appartengono.  Diogene 
Laerzio  assicura  che  questo  filosofo 
aveva  fatti  piìi  di  duemila  versi  sopra 
la  fondazione  di  Golufone  e  quella  di 
Elea;  ma  non  se  ne  conservò  pur  uno. 
Ateneo  gli  attribuisce  anche  elegie,  di 
cui  cita  frammenti,  Il  sistema  fì^^^O' 


fico  di  Senofane,  che  partecipava  ad  un 
tempo  del  pitagorico  e  delle  dottrine 
contemporanee,  era  esposto  in  un  poema 
in  versi  esametri  intit.  Della  natura; 
non  ne  rimane  che  pochi  frammenti } 
e  confrofilandoli  fra  loro  con  gran  di- 
ligenza il  professore  Consin  riusci  a  rii- 
produrre  la  compiuta  dottrina  di  que- 
slo  filosofo  a  norma  de'  suoi  proprii 
scritti  Si  può  consultare  per  piìi  cenni 
l'articolo  Senojane  scritto  dallo  stesso 
professore  nel  tom.  5i  della  Biogra- 
phic  utiif^ersellc.  Egli  pensa  che  convenga 
leggeie  con  somma  precauzione  lutto 
ciò  che  Diogene  Laerzio,  il  falso  Oii- 
genc,  Galeno,  Teodoreto,  Plutarco,  ec, 
scrissero  intorno  al  filosofo  di  Colo- 
fone. 

SENOFILO,  scultore  greco,  vien  ci- 
tato da  Pausania  come  autore  d'  un 
Esculapio  che  era  slato  fallo  di  con> 
certo  con  Stratone  e  che  ornava  il 
tempio  di  quel  Dio  in  Argo.  Non  si  sa 
nulla  della  vita,  riè  delle  altre  opere  di 
questo  artista.  — Uu  altro  SENOFILO, 
di  cui  s'ignora  la  patria  e  il  tempo  in 
cui  visse,  vieu  citalo  in  una  raccolta 
tedesca  come  autore  d' una  Storia  di 
Lidia. 

SENOFONTE,  fdosofo,  isloiico  e  ca- 
pitano ateniese,  nac(}ue  verso  l'anno 
445  avanti  l'era  volgare  a  Erchio,  borgo 
della  tribìi  Egeide.  Esso  era  figlio  di 
Grillo  ;  e  queste  sono  le  sole  notizie 
certe  che  si  possano  avere  iutorno  alla 
sua  famiglia  ed  ai  princìpj  suoi.  Sicon- 
ghiettura  ch'egli  avesse  l'età  di  -iS  anni, 
quando  conobbe  Socrate,  di  cui  divenne 
discepolo,  e  che  gli  mostrò  gran  bene- 
volenza. Come  lutti  i  giovani  ateniesi, 
egli  si  arrolò  per  la  difesa  della  patria, 
ed  intervenne  alla  battaglia  di  Delio, 
dove  narrasi  che  Socrate  gli  salvasse  la 
vita.  Sembra  altresì  che,  essendo  poi 
fatto  prigioniero  in  un  combattimento 
contro  i  Beoti,  ricevesse  insegnamenti 
dal  sofista  Prodico  da  Geo,  che  poscia 
andò  ad  aprire  una  scuola  in  Atene.  Se- 
nofonte n^ilitò  parimenti  nella  guerra 
del  Peloponeso,-  e  v'ha  ragione  di  cre- 
dere che  nell'intervallo  da  questa 
guerra  a  quella  che  intraprese  Ciro  il 
(Tiovine  contro  suo  fratello  Artaserse, 
il  guerriero  filosofo  scrivesse  alcune 
delle  opere  che  si  posseggono  di  lui. 
Convien  riferire  allo  stesso  tempo  il 
viaggio  cui  fecs  in  Sicilia,  e  la  s'ja 
presentazione  alla  corte  dì  Dionigi  jl 
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tiranno.  CI  narra  egli  stesso  in  imo  dei 
suoi  scritti,  V jénaòasi  (ossia  storia  della 
spedizione  dei  diecimila  Greci  ausilia- 
rii <li  Cir(i-il  giovine)  che  un  beoto,  per 
nome  l^rossene,  addetto  al  servizio  di 
Ciro,  gli  scrisse  per  indurlo  a  recarsi 
alla  corte  di  quel  principe,  e  che  esso 
abbandonò  l'Attica  per  andare  a  Sardi. 
Prossene  lo  presentò  al  fratello  di  Ar- 
taserse,  che  gli  fece  una  magnifica  ac- 
coglie<iza  e  lo  impegnò  a  rin)anere 
presso  di  se  ad  aver  parie  nella  guerra 
cui  pieparava,  secondo  ch'egli  diceva, 
contro  i  Pisidj.  Senofonte  acconsentì, 
non  sospettando  punto  il  vero  scopo 
della  spedizione.  Si  sa  quale  ne  fosse 
l'esito  inffljce.(V.  gli  artic.  jértaserse, 
Clearcoj  Ciro).  Dopo  la  strage  di  Cle- 
arco  e  di  24  altri  capi  dell'  esercito 
greco  ausiliare,  Senofonte  incominciò 
ad  esercitare  quelle  importanti  funzioni 
che  gli  diedero  sì  grande  celebrità  come 
guerriero.  L'esercito,  affatto  scorag- 
giato, non  conservava  veruna  speranza 
di  salvezza,  quando  propose  che  si 
scegliesse  Senofonte  con  quattro  altri 
ofiiciali  per  succedere  nel  comando  ai 
generali  stati  vilmente  assassinati  dal 
satrapo  Tissaferne.  Fu  esso  che  da  indi 
in  poi  diresse  le  accorte  mosse  ed  ope- 
razioni per  cui  il  corpo  d'esercito  ^reco 
fu  ricondottosi  gloriosamente,  traverso 
tanti  ostacoli  e  pericoli,  dalle  rive  del 
Tigri  alle  rive  delia  Propontide  in 
faccia  a  Bisanzio.  Si  sa  che  quella  me- 
morabile ritirata  collocò  Senofonte  nel 
novero  dei  pili  riputati  capitani.  (»iunto 
con  le  sue  truppe  a  Crisopoli,  cercava 
i  mezzi  di  rientrare  nella  sua  patria  , 
quando  Sente  re  di  Tracia  lo  invitò  a 
passare  col  greco  esercito  in  quella  con 
trada  per  aiutarlo  a  risalire  sul  trono 
ond'era  stato  dianzi  cacciato.  Senofonte, 
con  assenso  degli  altri  capi  ,  accettò 
l'invito.  La  spedizione  riuscì  fortunata; 
ma  l'ingrato  Sente  negava  di  pagare  ai 
Greci  la  son»ma  promessa  per  quel  ri- 
levante servigio.  Senofonte  ne  ottenne 
una  parte  a  forza  di  negoziazioni,  du- 
ranti le  quali  ,  egli  e  i  suoi  diedero 
prove  di  rara  pazienza.  Terminata  quella 
bisogna,  i  Lacedemòni  che  erano  allora 
in  guerra  contro  i  satrapi  Farnabaso  e 
Tissaferne  chiesero  l'aiuto  delle  truppe 
greche  condotte  da  Senofonte,  promet  - 
tendo loro  un  grosso  stipendio.  Egli  a 
malgrado  del  vivo  desiderio  di  rivedere 
la  patria,  cedette  alle  preghiere  delle 


sne  truppe,  che  lo  scongiuravano  di  non 
aJibandonarli  e  di  condurli  almeno  fino 
ip'la  Ionia,  dove  Irovavasi  l'esercito  la- 
cedemone. Si  conghieltura  che  dopo 
avì^r  guidalo  fin  colà  i  soldati,  il  guer- 
riero fi  lost>fo  ritornasse  in  Atene,  dove 
non  ritrovò  piìi  il  suo  maestro  Socrate, 
che  gli  indegni  concittadini,  acciecati 
da  vili  soQsti,  avevano  fatto  morir  dì 
veleno.  Al  tempo  di  questo  suo  ritorno 
in  patria  si  può  riferire  la  con»posi- 
zione  di  quelle  fra  l'opere  di  Senofonte 
che  hanno  per  oggetto  la  giustificazione 
di  Socrate,  di  quella  intit.  Economia,  e 
finalmente  del  trattato  militare  intit. 
Il  maestro  della  cavalleria.  Senofonte 
aveva  avuta  occasione  di  legarsi  in  ami- 
cizia col  re  di  S|>arla  Agesilao}  ed  es- 
sendo questo  piincipe  partito  nel  395 
avanti  G.  C.  perla  sua  spedizione  neU' 
Asia,  Senofonte  Io  raggiunse  nel  se- 
guer\te  anno  ,  lo  accompsgnò  nel  suo 
ritorno  in  Grecia,  combattè  ai  suo 
fianco  nella  battaglia  di  Coronea,  e  lo 
seguì  poscia  a  Sparta,  donde  recossi  a 
Scillonte  nell'Ellide  perchè  verme  ban- 
dito da  Atene.  —  Sua  moglie  e  i  suoi 
figli  (Grillo  e  Diodoro)  lo  andarono  a 
raggiungere  colà.  Si  presume  che  la  sua 
dimora  in  quella  città  fosse  di  24  anni, 
nei  quali  credesi  che  componesse  la 
maggior  parte  delle  sue  opere.  Vi  con- 
tintiò  le  Ellerdche,  sciisse  V Anabasi, 
ossia  spedizione  dei  dieci  mila,  inco- 
minciò \3l  Ciropedia,ti  pubblicò  le  sue 
JRepiiòòlichc  di  Sf)aita  e  d'Atene,  come 
pure  i  trattali  didascalici  V Ipparchico  , 
ossia  il  maestro  di  cavalleria,  la  Caval- 
lerizza e  la  Cine  pietica.  La  storia  degli 
ultimi  anni  di  Senofonte  è  assai  incerta 
come  i  suoi  princlpj.  Asttello  a  fug- 
gire da  Scillonte  quando  gli  Eleesi  se 
ne  impadronirono  nel  ^°  anno  della 
i03  olimj)iade,  ricoverossi  a  Lepreo, 
poscia  a  Corinto.  Il  suo  lungo  esilio 
da  Alene  fu  revocato  l'anno  seguente 
per  un  decreto  di  Eubulo,-  e  se  non  ri- 
tornò allora  ad  abitare  quella  città, 
mandò  almeno  i  suoi  figli  a  combattere 
sotto  i  vessilli  ateniesi  nella  guerra 
contro  Tebe.  Uno  di  essi,  Grillo,  niori 
gloriosamente  a  Mantinea.  Senofonte 
che  aveva  allora  83  anni^  ricevette 
quella  disgustosa  nuova  con  la  famosa 
esclamazione  :  Ben  sapeva  che  mio  fi- 
glio era  mortale  !  Stanziato  da  indi  in 
poi  a  Corinto,  Senofonte  vi  morì  nella 
■106  olimpiade,  l'anno  355  ovvero  354 
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avanti  G.  C.  dopo  aver  data  l'ultima 
mano  a  tulle  le  sue  opere.  Ci  restano 
da  menzionare  per  compirne  l'elenco f 
la  Fila  di  Agesilao^  il  traltato  delle 
rendite  delV Attica,  il  Convito,  il  Jeione^ 
i  Detti  memorabili,  e  V  Apologia  di  So' 
crate.  Fu  conteso  a  questo  illustre  scrit- 
tore la  sua  opera  piìi  insigne,  la  Storia 
della  ritirata  dei  dieci  mila,  e  questa 
opinione  è  fondala  sopra  un  passo  delle 
sue  Elleniche  ,  in  cui  attribuisce  et^li 
slesso  uno  scritto  simile  a  Temistogene 
il  Siracusano.  Plutarco  che  non  am- 
mette si  fatta  sentenza,  dice  che  Seno- 
fonte attribuì  questa  storia  a  Temisto- 
gene, affinchè  si  avesse  piii  credenza  a 
quanlo  vi  diceva  di  se  stesso.  Un  giu- 
dizioso critico,  Lelronne  risolvette  la 
difficoltà  proponendo  di  ammettere  i° 
che  esistesse  veramente  un'opera  di 
Temistogene  sopra  la  ritirata  dei  die- 
cimila, ma  che  rimasta  imperfetta  fosse 
continuata  da  Senofonte;  2°  chele  Elle- 
Tiiche  in  cui  si  trova  il  passo  sopra  men- 
zionato, furono  composte  in  due  volte, 
e  che  al  tempo  in  cui  l'autore  scriveva 
la  prima  parte  non  aveva  ancora  com- 
posto il  suo  Anabasi,  e  che  perciò  do- 
vette citare  lo  scritto  del  Siracusano  , 
senza  dubbio  già  pubblicato  e  cono- 
sciuto. La  2a  parie  delle  Elleniche,  se- 
condo tale  ipotesi,  fu  scritta  pili  tardi, 
e  pubblicata  forse  dopo  la  morte  dell' 
autore  da  suo  figlio  Diodoro  ovvero  dal 
nipote  Grillo.  Fabricio  nella  sua  Bi- 
bliotheca  graeca,  e  (jdW  nel  lom.7  della 
sua  edizione  di  Senofonte^  avendo  dato 
il  catalogo  di  tutte  le  edizioni  e  tradu- 
zioni compite  o  parziali  di  questo  il- 
lustre scrittore,  possono  consultarsi  dai 
curiosi,  poiché  noi  ci  contenteremo  di 
citare  la  prima  ediz.  delle  Opere,  pub- 
blicata daF.  Giunta,  Firenze  1516,  in 
fol.  imperfetta  ;  la  ^.a  «dizioue  afi'atto 
compita,  pubblicala  a  Halla  nel  -1540, 
con  una  prefazione  di  Meiantone  ;  la 
■l.a  edizione  greca  e  latina,  Basilea 
4  545  j  quelle  di  Enrico  Stefano,  Parigi 
•1561  e  -(581  (all'ultima  che  è  la  nn- 
gliore  si  aggiunge  una  versione  latina 
stampata  a  parte);  l'edizione  di  Benia- 
mino Weiske,  Lipsia  ■1798-1804,  voi. 
6  in  8,  corredata  di  dissertazioni  isto- 
riche  e  letterarie  ;  e  finalmente  le 
Oeuvre!  completes  de  Xénophou,  tra- 
duites  en  francais,  acconipaguées  du 
texte,  de  la  version  latine  et  de  notes 
crili^ues,  Parigi! 7 97 -4 804- 4 808 --18 14, 


voi.  7,  in  4,  con  un  atlante  di  carie  e 
piani.  Questa  edizione  pecca  per  difetto 
d'ordine  e  d'  uniformità.  Gail  adottò 
l'antico  lesto,  senza  migliorarlo  con  le 
varianti.  11  P.  Luigi  Courier  diede  una 
nuova  ediz.  (con  revisione  del  testo  ) 
dell' Ipparchico  Le  opere  di  Senofonte 
fan  parte  della  collezione  stereotipa  del 
Tauchnitz_,  6  voi.  in  i6.  La  vecchia 
versione  latina  di  Leunclavio,  ritoccata 
dai  recenti  editori,  è  mollo  pregiala. 
Yarii  furono  i  traduttori  italiani  delle 
opere  di  Senofonte,  fra  ì  quali  cite- 
remo Lodovico  Dumenichl  ,  Marcan- 
tonio Gandinì,  e  Francesco  Regis,  il 
quale  diede  la  sua  versione  della  Ci- 
ropedia,  in  cui  gareggia  l'esattezza  con 
l'eleganza,  stampata  a  Torino,  t809, 
voi.  2  in  8,  poi  col  corredo  di  carte 
geografiche  nella  Collana  degli  storici 
greci  data  dal  Sonzogno  (Milano  'l82i« 
23,  voi.  5  in  8)  per  Te  opere  di  Seno- 
fonte. —  Diogene  Laerzio  ci  fa  cono- 
scere sei  altri  personaggi  col  nome  di 
Senofonte.  11  ateniese,  aveva  com- 
posto fra  altre  «pere  storiche  le  t'ite  di 
Epaminonda  e  di  Pelopida;  un  poema 
epico  sopra  Teseo,  citalo  da  Plutarco 
nella  vita  di  questo  eroe;  il  2°  aveva 
scritto  una  vita  di  Annibale;  il  3^  à 
menzionato  da  Ateneo  come  un  tauma- 
turgo ;  il  4°  era  un  abile  scultore  dell' 
isola  di  Paro;  il  5**  un  poeta  dell'antico 
teatro  greco  ;  il  6^  finalmente  fu  un 
medico  da  Coo,  menzionalo  da  Tacilo, 
e  che  avvelenò  l'imperatore  Claudio 
per  istigazione  d'Agrippina  ,  benché 
l'osse  in  gran  favore  presso  questo  prin- 
cipe che  lo  aveva  colmato  de'suoi  be- 
nefizj. 

SENOFONTE,  scultore  ateniese,  la- 
vorò pel  trono  di  Giove  nel  tempio  di 
Megalopoli,  e  fece  la  statua  della  For- 
tuna ^Tehe. —  Snida  parla  ancora  di  due 
Senojonti,  il  4 "  d'Antiochia,  avevacom- 
posta  un'opera  intil.  Babiloniche,  il  2'*, 
da  Cipro,  aveva  scritto  le  Cipriache. 
Queste  due  opere  erano  forse  una  rac- 
colta di  storie  amorose.  —  Plinio  e  So- 
lino parbno  d'  un  Senofonte  da  Lam- 
psaco,  autore  d'un  Periplo  che  abbrac- 
ciava le  coste  settentrionali  di  Europa. 

SENOFONTE  da  EJeso ,  dello  co- 
munemente Senofonte  il  Giovine  per 
distinguerlo  dal  celebre  Senofonte  detto 
{'Antico  ovvero  il  Socratico,  uno  dei 
nove  romanzieri  greci  di  cui  possediamo 
le  opere,  non  c  assolutameute  cono- 
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scluto  se  non  per  le  EJlsiache  ossia  gli 
Amori  di  Ahrocomo  e  d^Aiizia.)  di  cui 
non  rimane  che  un  esemplare  ms.  ed 
imperfetto,  conservato  nella  biblioteca 
tli  Sanla-Maria  iu  Firenze.  Suida,  ii 
solo  autore  che  faccia  menzione  di 
questo  Senofonte^  dice  soltanto  che 
compose  pure  un  trattato  della  città  di 
E'esoed  alcuni  altri  scritti.  Conosciute 
da  prima  per  la  versione  italiana  che 
ne  diede  il  Salvini  (Londra  t723),  le 
Efesiaclie  furono  stampate  più  volte 
dappoi.  L'edizione  princeps  del  testo  è 
dovuta  ad  Antonio  Cocchi  Londra  ^726, 
in  4.  Francesco  Bonsignori  in  un'allra 
edizione  (Lucca  <78t,  in  4  )  riunì  al 
testo  le  versioni  laticia,  italiana  e  fran- 
cese di  Salvini,  Cocchi  e  Jourdan,  Il 
librajo  A.  A.  Renouard  ripubblicò  a 
Parigi  ntl  ^800  la  versione  del  Salvini, 
corretta  dal  celebre  Visconti.  Le  mi- 
gliori ediz.  italiane  sono  quella  di  Pisa 
■18 14,  in  8,  e  la  compjitta  di  Firenze 
1833,  ambedue  fra  gli  Erotici  greci. 

SENSARIG  (GiAìs^Bi-RNARDo),  bene- 
dettino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  l'anno  I7t0  a  La  Re'ole^  recessi  a 
Parigi  nel  1739,  per  eserciiarvi  il  mi- 
nistero della  predicazione.  Essendo  in- 
caricato di  predicare  la  quaresima  di- 
nanzi al  re  nel  1753,  ebbe  il  vanto  di 
commovere  quel  principe  per  modo 
che  ne  fu  nominato  regio  predicatore. 
Morì  a  Parigi  nel  1756.  Si  hanno  i  suoi 
Sérmuni,  stampati  a  Parigi  nel  1771, 
voi.  4  in  12;  ed  un  suo  libro  intitolato 
L'art  de  peindre  à  l'esprit,  ibid.  1758^ 
voi.  3  in  8.  Una  2. a  edizione  fu  rive- 
duta da  Wailly,  1771. 

SEPHER  (PiETRo-GiAcoMo),  dotto 
bibliotìlo,  nato  a  Parigi  verso  l'anno 
1710,  abbracciò  la  professione  ec- 
clesiastica, e  fu  provvisto  d'un  ca- 
nonicato di  Si  Etienne  des  Gres  ,  ot- 
tenne pure  il  titolo  di  vice-canee Iliere 
dell'univeisità.  e  moti  a  Parigi  nel  1781. 
Egli  aveva  atteso  a  riunire  le  migliori 
opere  iu  tulli  i  generi  j  e  particolar- 
mente opere  di  teologia  e  di  storia.  La 
sua  biblioteca  era  composta  di  più  di 
trentamila  volumi.  A  lui  si  devono  edi- 
zioni delle  seguenti  opere  :  La  vie  de 
Saint  Charles  Borromée  ,  per  Godeau, 
^747,  2  voi.  in  12  j  L'Histoire  dcs  an- 
ciennes  réwolulions  du  globe  terrestre , 
tradotta  dal  tedesco,  1762,  in  12;  Mé- 
moires  pour  servir  a  l'histoire  de  Hol- 
lande ,  per  Aubery  de  Maurier  ,  con 


note  di  Amelot  de  La  Houssaye,  1784, 
voi.  2  in  1  2  ;  Maximes  et  liberiés  de  Z'é- 
glise  gallicane  ,  con  varii  discorsi  j  Hi- 
stoires  cdifiantes,  di  Duche' ;  Memoircs 
sur  la  vie  de  Pibrac  ;  Madrigaux  de 
La  Sahliere  ,  1758  ,  in  16. 

SEPMAN  VILLE  (  Lieudé-Francesco 
CiPRiA?<o  Antonio,  barone  di  )  conlram- 
rairaglio  fiancese  ,  corrispondente  del- 
l'accademia delle  scienze,  nato  a  Roano 
l'anno  1762  ,  entrò  in  età  di  i-j  anni 
come  aspirante  nella  niarineria  reale  di 
Brest.  Nel  1780  intervenne  alla  spedi- 
zione di  Cadice,  e  negli  anni  seguenti 
ebbe  parte  nelle  spedizioni  d'America. 
Nel  17  84  fu  incaricato  di  operazioni 
geografiche  le  quali  continuò  fino  al 
momento  in  cui  la  rivoluzione  scoppiò. 
Usci  di  Francia  nel  1  79 1  col  corpo  d'of- 
ficiali della  marina  reale  ,  militò  coi 
principi  francesi ,  poi  si  recò  in  Inghil- 
terra, e  ricevette  dal  re  la  croce  di  San 
Luigi.  Rientrò  in  patria  nel  1801  ,  fu 
poco  dopo  associato  all' Inslituto  ,  si  ri- 
tirò in  Normandia  in  una  terra  che  gli 
apparteneva  per  darsi  allo  studio  delle 
scienze  e  dell'agricoltura  ,  e  sostenne 
varie  funzioni  gratuite  di  amministra- 
zione e  di  beneficenza.  Al  tempo  della 
restaurazione,  fu  nominato  capitano  di 
vascello  e  cavaliere  della  Legione  d'o- 
nore ;  e  nel  I8i5  fu  provvisto  a  riposo 
col  grado  di  contramn)iraglio  ;  ma  ri- 
nunziò al  suo  stipendio  a  favore  del 
tesoro  regio,  e  morì  a  Evreux  nel  1817. 
si  ha  di  ini  un'opera  elementare  intit. 
Manuel  des  marins  ,  che  fu  approvata 
dall'uffizio  delle  longitudini.  La  rela- 
zione falla  per  tale  approvazione  è 
riunita  al  Précis  de  la  vie  du  baron  de 
Sepmanvillc  ,  per  Gady  ,  Versailles 
I8i7  ,  in  8. 

SEPTCHÈNES  (Leclekc  de),  lette- 
rato ,  nato  a  Parigi  ,  figlio  d'un  primo 
commesso  delle  finanze  ,  si  diede  per 
gusto  a  lavori  di  erudizione  ed  allo 
studio  delle  lingue,  viaggiò  in  Inghil- 
terra ,  Olanda  ,  Italia  e  Svizzera.  Al 
suo  ritorno  fu  addetto  come  segretario 
al  gabinetto  di  Luigi  XVI,  e  mori  nel 
fior  dell'età  per  una  malattia  di  petto, 
nel  I788  a  Plomblères  ,  dove  non  vo- 
leva che  passare  per  recarsi  in  Italia. 
Comparve  sotto  il  suo  nome  nel  1777 
una  versione  dei  3  primi  voi.  della 
Storia  della  decadenza  e  caduta  del  ro- 
mano impero  f  di  Gibbon,  di  cui  Luigi 
XVI  \iea  riputato  il  vero  traduttore 
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(V.  il  Dlcilonnaire  des  anonymes ,  n. 
7489  )  ;  e  un  Essai  sur  la  reUgion  des 
anciens  Grecs ,  Ginevra  1787  ,  i  voi.  in 
8.  Gli  si  dee  pure  la  pubblicazione  dei 
primi  voi.  d'un'edizione  imperfetta  e 
scorretta  delle  Opere  di  Freret.  Esso 
aveva  f  ormata  una  numerosa  biblioteca 
e  di  assai  buona  scelta  ,  che  dopo  la  sua 
morte  si  crede  passata  nelle  mani  del 
principe  di  Talleyrand. 

SEPTIER  (Armando),  nato  a  To. 
Iosa  l'anno  -1744  ,  fu  successivamente 
canonico  regolare  dell'abbazia  reale  di 
San  Vittore,  poi  bibliotecario  e  final- 
mente procuratore  (^chambrier)  della 
stessa  congregazione.  Passò  quindi  al 
priorato  di  Bucy-le  Roy  nella  diocesi 
d'Orle'ans  ,  e  benché  privato  di  questo 
benefizio  dalla  rivoluzione  ne  adottò 
nondimeno  le  massime,  ma  si  distinse 
per  lealtà  e  temperala  condotta.  L'or- 
dinamento  e  la  conservazione  della  bi- 
blioteca d'Orleans  furono  le  occupa- 
zioni degli  ultimi  suoi  anni  ,  e  mori 
nel  l824.  Lasciò  un  catalo(>o  ragio- 
nato sotto  questo  titolo  :  Manuscrits 
de  la  hihliolhèque  d'Orléans,  ou  iiotices 
sur  leuv  anciennetà,  eie,  Oileans,  Rou- 
zaut-Montaut,  <820,  A  voi.  in  8,  di  t8 
fogli. 

SEPULVEDA  (Giovanni  Ginez  di), 
soprannominalo  il  Tito  Lwio  spagnuolo, 
nato  verso  l'anno  -1490  nei  dintorni  di 
Cordova,  uscì  di  Spagna  nel  i5\5  , 
dopo  aver  terminato  i  suoi  studi  di 
nraaue  lettere  ,  e  recossi  a  Bologna  , 
dove  studiò  la  filosofia  sotto  il  celebre 
Pomponacio.  Attese  alla  teologia  ,  e  si 
perfezionò  nella  cognizione  delle  anti- 
che lingue.  Il  principe  di  Carpi  (Alberto 
Pio),  i  cardinali  Gaetano  e  Quignones  lo 
presero  successivamente  al  loro  servi- 
zio ,  e  quest'ultimo  lo  condusse  a  Ge- 
nova quando  lu  incaricato  di  quivi  com- 
plire  con  Carlo  V.  Essendo  nominato 
cappellano  ed  isloriografo  di  questo  im- 
peratore nel  -1536  ,  ritornò  nella  sua 
patria  dopo  22  anni  di  assenza  ;  fu  ad- 
detto come  institutore  all'infante  Don 
Filippo  ,  passò  piii  anni  in  corte,  e  ri- 
tirossi  finalmente  a  Mariano,  dove  com- 
pose le  sue  opere  isloriche ,  e  dove 
morì  nel  1573.  1  membri  dell'accade- 
mia di  storia  diedero  una  bella  edizione 
delle  Opere  di  Sepuheda^  Madrid  i  780, 
voi.  4  in  4  ;  esse  contengono  la  Storia 
di  Carlo  ,  la  storia  della  guerra  delle 
Indie  ,  e  il  principio  di  quella  di  Fi- 


lippo Il ,  le  Lettere  di  GInez  ,  iradu- 
zioni  latine  con  comeiiti  di  varii  opu- 
scoli d'Aristotile  e  d'altri.  Milio  e  An- 
drea Schott  avevano  già  data  a  Colonia 
nel  1602,  in  4,  un'edizione  di  Ginez 
meno  compita  che  quella  di  Madrid  ; 
quella  di  Colonia  è  preceduta  da  una 
notizia  sopra  l'autore  ,  e  quella  di  Ma- 
drid da  una  dissertazione  sopra  la  vita 
e  le  opere  di  Sepuheda. 

SEQUESTRO.  Vcd.  VIBIÒ. 

SEHADJ-ED  DAULAH  (Mibz-Mah- 
MUD  Khan  )  ,  ultimo  sovrano  indipen' 
dente  del  Bengala  j  figlio  adottivo  e 
successore  dell'usurpatore  Allah-Werdy- 
Khan  ,  l'anno  1756^  vien  rappresentato 
dagli  storici  inglesi  come  uu  principe 
crudele  ,  vile  e  di  grossolano  costume, 
Piofittando  del  momento  in  cui  gli  in- 
glesi attendevano  ai  loro  apparecchi  di 
guerra  contro  i  francesi  ,  impadronissi 
di  Cticembazar  e  di  Calcutta  nel  mese 
di  giugno  1756  ;  ma  il  5  di  gennaio 
dell'anno  seguente  quest'ultima  piazza 
gli  fu  ritolta  ,  e  it  Nabab  fu  astretto  a 
firmare  un  trattalo  di  pace  che  i  suoi 
nemici  violarono  loslochè  videro  il  de- 
stro di  poterlo  abbattere.  Seradj  Ed- 
Daulah  fu  vinto  il  23  dì  giugno  nella 
battaglia  di  Plassey  ,  cadde  nelle  mani 
de'  suoi  nemici  ,  e  mori  assassinalo  in 
età  di  22  anni  dal  figlio  di  Mir-Djafar, 
geiiero  di  Allah  Wtrdy-Klian.  il  Ben- 
gala fu  allora  governato  sotto  l'influenza 
degli  inglesi ,  che  ne  divennero  ben 
presto  i  veri  possessori. 
.  SERAFINO  (Guglielmo),  torinese, 
filosofo  e  medico  dì  grande  finia , 
scrisse  varie  opere,  e  fra  le  altre  le  due 
seguenti  :  1^  De  vcneuis;  2°  De  compo- 
silione  medicamcntorum  omnium.  Qui:st* 
ultima  si  stamp©  in  Torino  nel  1.  94  , 
e  se  ne  fece  poscia  due  anni  dopo,  cioè 
nel  <  596,  un'uccurata  ristampa  nella 
stessa  cillà  da  Clara  Giolito.  Di  que- 
st'insigne dottore  fecero  onorevole  men- 
zione Draudio  e  Yanderlinden. 

G.  M.  R. 

SERAlN  (Pietro  Eutropio),  medi- 
co, menibro  corrispondente  delle  so- 
cielà  di  agricoltura  di  Lione  e  di  Caen, 
nato  a  Saintes  nell'anno  1748  ,  morto 
a  Canon  presso  Croissanville  (Calvados) 
in  febbrajo  1821  ,  pubblicò  varie  me- 
morie nei  giornali  di  fisica  e  di  medi- 
cina ,  e  lasciò  le  seguenti  opere  :  /«- 
slruction  pour  les  pcrsonnes  qui  gardent 
hs  malades ,  ristampata  nella  BiUiolhh' 
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que  j)hysico  économique  ,  e  nell'  Enei- 
cLopediqtie  mélhodique  ,  e  nel  ^803  ,  io 
i2  ;  Noufelles  recherches  sur  la  fiénèra- 
tion  cies  éti-es  or^anisés  ;  un  lìistruclioii 
sur  La  maniere  de  gouverner  les  abeil- 
les  ,  ecc. 

SEKAN  DE  LA  TOUR  (l'albale), 
ietteralo  poco  nolo  ,  nato  verso  il  prin- 
cipio del  18*^  sec,  fu  autore  di  più  com- 
pilazioni estimale  che  comparvero  senza 
nome.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere: 
Histoire  de  6cipion  V Africain  pour  ser- 
i'ir  de  suite  aux  hommes  illustres  de 
Flutarque  ,  avec  Les  observotioiis  du  che- 
ualiev  FoLard  sur  La  bataillc  de  Zuma  ; 
Histoire  d" Epamiiiondns  j  Histoire  de 
Pìiilippe  roi  de  Macédoine,  pere  d'A- 
lexandre ;  Amusemens  de  la  raison  ; 
Histoire  de  Catilitia  ;  Parallele  de  la 
conduite  des  Carthaginois  à  l'égard  des 
Homains  dans  la  deuxieme  guerre  pu- 
nique  avec  la  conduite  de  l'Angletcrre 
à  L'cgard  de  la  France  dans  la  guerre 
de  i  7  56  j  L'art  de  sentir  et  de  juger  en 
matiàrc  de  gout  ,  Histoire  du  tribunal  de 
Home  depuis  sa  création  jusqu  à  la  réu- 
nion  de  sa  puissance  a  celle  de  l' Em~ 
pereur  /Auguste  ,  Amsterdam  (  Parigi  ) 
^774,  voi.  2  in  8;  Mysis  tt  Glaucé,  poe- 
ma ch'egli  pretese  tradotto  dal  grtco, 
<748,  in  i2. 

SERAO  (Francesco),  medico,  nato 
Tanno  il (^2  a  San  Cipriano  nel  regno 
di  Napoli  ,  fece  i  suoi  sludi  medici 
in  Napoli,  ottenne  per  concorso  la  cat- 
tedra di  anatomia  e  quelle  di  patologia 
e  di  clinica.  Morì  nel  4  783  col  titolo  di 

firolomedico  nel  regno,  addetto  partico- 
armente  al  servizio  della  regina  di  Na- 
poli. Gli  si  devono  le  seguenti  opere:  Sto- 
ria dell'incendio  del  Vesuvio  del  4  7  37, 
composta  perordine  di  Carlo  111,  allora  re 
di  Napoli  e  puhblicataa  Napoli  nel  \  788, 
in  8  e  m  4  j  tradotta  in  Ialino  dall'autore, 
e  in  francese  da  Duperron  de  Castera  , 
Parigi  i74t  ,  in  42;  Lezioni  accademi- 
che sulla  tarantola  ofalangio  di  Puglia^ 
Napoli  1742,  in  4,  scritto  al  quale  non 
5Ì  può  contendere  il  vanto  di  aver  molto 
contribuito  a  sradicare  i  pregiudizi  in- 
veterali intorno  agli  effetti  del  morso 
della  tarantola  ;  p^ita  JSicolai  Cirilli , 
messa  in  testa  ai  Consulti  medici  dello 
stesso  ,  Napoli  4738,  voi.  3  in  4  ;  Com- 
mentariolum  de  rebus  Alexii  Symmachi 
Mazzocchi ,  composto  per  domanda  del 
Poieni  ed  inserito  con  la  dissertazione 
ìotit.  In  mutilum  amphileatri  campani 

Tom,  V. 


titulum,  dello  stesso  aulore,  nel  Supple* 
mento  al  tesoro  di  Grevio  e  Gronovio  , 
tomo  5j  Lettera  intorno  al  contagio  , 
Napoli  4  744;  Scìicdiasma  de  sujfocatis 
ad  vitani  rei^ocandis  ,  stampato  negli 
Opuscoli  di  vano  ori^omcnto,  ibid.  4  767, 
in  4  j  ed  altri  scritti  di  cui  si  trova 
l'elenco  nella  sua  vita  scritta  in  latino 
da  Lupoli  ed  inserita  dal  Fabroui  nelle 
Vitae  Italcrum  eie,  toni,  4  4. 

SERAPIDE  ,  falsa  divinila  degli  Egi- 
ziani, era  preso  sovente  per  Giove,  pel 
Sole  ovvero  per  Plutone.  Benché  tutte 
quasi  le  superstizioni  de'  Greci  deri- 
vassero dall'Egitto  ,  pure  sembra  certo 
che  dai  Greci  ricevessero  gli  Egizj  il 
culto  di  Serapide.  Si  pretese  altresì  che 
questo  dio  non  fosse  altro  che  Api  re 
d'Argo  il  quale  morì  in  Egitto.  .Se  que- 
sta spiegazione  si  ammette  ,  convien 
credere  che  Api  fosse  divinizzato  dai 
Greci  stessi  che  lo  avevano  accompa- 
gnato nella  sua  spedizione  ,  e  non  dagli 
Egizj  ,  perchè  questi  non  avevano  il 
costume  di  attribuire  gli  onori  celesti 
ai  mortali  ,  e  poterono  forse  soltanto 
accettare  un  dio  già  fatto  da  altri,  senza 
punto  curarsi  della  sua  origine.  Sera- 
pide considerato  come  il  sole  che  sparge 
l'abbondanza  sopra  la  terra  aveva  la  te- 
sta coperta  d'una  specie  di  paniere  ov- 
vero di  moggio.  Eccetto  questo  di- 
stintivo, i  suoi  attributi  erano  gli  stessi 
che  quelli  di  Giove.  Fra  i  numerosi 
tempi  che  gli  erano  stati  eretti  in  Egitto, 
il  piìi  rinomalo  fu  quello  di  Canopo,  e 
il  piìi  antico  quello  di  Menfi.  1  Greci  e 
i  Romani  gliene  innalzarono  altri.  Alla 
porta  di  tutti  questi  tempj  era  una 
iigura  col  dito  in  sulla  bocca  ,  come 
per  raccomandare  il  silenzio.  Si  sa  che 
una  legge  egiziana  vietava,  sotto  pena 
di  morte  ,  il  dire  che  Serapide  fosse 
stalo  un  mortale;  ragione  di  piìi  per 
crederlo  appunto  tale. 

SERARIO.  Ved.SERRARIO. 

SEKASSI  (Pietro  Antonio),  chiaro 
biografo  ,  nalo  a  Bergamo  nell'  anno 
4  724  ,  membro  dell'accademia  dei  Tra- 
sformati ,  segretario  perpetuo  dell'ac- 
cademia degli  Eccitati ,  slato  successi- 
vamente professore  di  belle  lettere  nella 
sua  città  natale  ,  segretario  di  piìi  car- 
dinali in  Roma  ,  morto  in  quella  città 
nel  4^9  4  ,  aveva  atteso  principalmente 
a  ricerche  istoriche  e  letterarie  sopra  la 
lingua  italiana  ;  ed  aveva  altresì  rac- 
colti i  materiali  per  una  storia  letteraria 
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che  la  morte  non  gli  permise  di  com- 
pilare. Si  hanno  di  lui  molti  scritti  , 
ira  i  quali  citeremo  i  seguenti  :  P^ita 
di  Torquato  Tasso  y  Roma  -1785  ,  in  4^ 
e  Bergamo  -1790  ,  voi.  2  in  4,  con 
correzioni  ed  aggiunte  j  Parere  intorno 
alla  patria  di  Bernardo  Tasso  e  di 
Torquato  suo  Jìgliuolo  ,  Bergamo  4  742, 
in  8j  ristampalo  nelle  Lettere  di  Ber- 
nardo Tasso,  Padova  4  751,  in  8,  tomo 
3**;  F^ita  di  Angelo  Poliziano  ,  pre- 
messa alle  sue  stanze  ;  P'ita  di  Bernar- 
do Cappello  premessa  alle  sue  rime  , 
Bergamo  4748  e  4  753,  in  8  ;  Vita  di 
Bernardo  Tasso ,  premessa  alle  sue  ri- 
me ,  ibid.  4749,  \ol.  2  in  42,  ri- 
stampata con  Vu4madigi ,  ibid.  lySS  , 
voi.  4  in  "^2;  Dissertazione  sopra  Pru- 
dente grammatico  ;  Vita  di  Pietro  Bem- 
bo; Vita  di  Domenico  Veniero  ;  Vàa 
di  Dante  ;  Vita  del  Petrarca  ;  Vita  del 
conte  Baldassarre  Castiglione  ;  Vita 
Basila  Zanchii  (tutte  riunite  con  le 
opere  di  ciascuno  autore)  ;  Vita  di  Ja- 
copo Mazzoni^  Roma  4790  ,  in  4  ^  ecc. 
Il  Serassi  impiegò  le  sue  cure  in  molte 
pregiatissime  edizioni  d'italiani  autori, 
e  lasciò  in  oltre  un'iutinilà  d'altre  no- 
tizie biografiche  importatiti. 

SERBELLONI  (Gabriele),  uno  dei 
pili  chiari  capitani  del  4  6*^  sec,  nato  a 
Milano  nell'anno  4  508  ,  era  di  famiglia 
francese  di  origine,  la  quale  si  era  spa- 
triala pei  tumulti  del  regno  di  Carlo  VI. 
Entrò  di  buon'ora  nell'ordine  di  Malta, 
e  fu  nominato  priore  d'Ungheria.  Al 
tempo  che  quel  regno  fu  invaso  da  So- 
limano, Serbelloni  fermò  i  progressi 
del  vincitore  mercè  d'un'eroica  resi- 
stenza nella  città  di  Slrigonia ,  l'anno 
4  543.  Tre  anni  dopo  passò  al  servizio 
di  Carlo  Vj  ebbe  il  comando  d'una  di- 
visione sotto  il  duca  d'  Alba  ,  nella 
guerra  del  1546,  e  si  segnalò  non  me- 
no per  intrepidezza  che  per  militati  ta- 
lenti. Chiainiito  in  Italia  nel  4549  a 
soccorso  del  marchese  di  Marignano 
suo  parente  che  faceva  guerra  ai  Sanesi 
per  la  casa  de'  Medici ,  terminò  glo- 
riosamente quella  lotta  con  la  presa  di 
Siena  nel  4  555,  Nel  4560  prese  il  co- 
mando delle  truppe  del  papa  Pio  IV  , 
tolse  Ascoli  ai  Piacentini ,  rifabbricò 
Civita- Vecchia  ;  e  protesse  Roma  dai 

f)ossibili  insulti  dei  Turchi,  fortificando 
a  città  Leonina.  Nel  4  565  ,  Filippo  U 
lo  incaricò  di  fortificare  varie  città  del 
regno  di  ISapoli;  aiTmcbè  potessero  re* 


sìslere  a  certi  minacciati  tumulti  di 
calvinismo.  Due  anni  dopo,  ridusse  al- 
l'obbedienza parte  del  Brabante  ribel- 
lata. Fu  poi  chiamato  a  far  parte  della 
spedizione  di  don  Giovanni  d'Austria 
contro  i  Turchi,  ebbe  gran  parte  nella 
vittoria  di  Lepanto,  e  ricevette  in  ri- 
compensa de'  suoi  servigi  il  titolo  di 
viceré  di  Sicilia.  Essendo  stato  incari- 
cato della  difesa  di  Tunisi  ,  cadde  in 
potere  dei  Turchi,  dopo  aver  sostenuto 
44  assalti  successivi  ,  fu  scambialo  con 
36  ufliciali  turchi  ,  militò  ancora  in 
Fiandra  negli  anni  4  577  e  4578,  tagliò 
a  pezzi  i  ribelli  e  contribuì  alla  presa 
di  Maestricht.  Filippo  II  gli  aveva  de- 
stinato il  comando  d'  un  esercito  da 
spedirsi  in  Portogallo  ;  ma  Serbelloni 
mori  nel  4  580  mentre  doveva  incomin- 
ciare nuove  operazioni  militari.  Trovasi 
un'ampia  notizia  sopra  la  sua  vita  nel- 
l'opera di  Gualdo  Priorato  intlt.  Scella 
d'uomini  illustri  d'Italia  (t659). 

SERBELLONI  (  Giambattista  ,  con- 
te )  ,  feld- maresciallo  ,  della  stessa  fa- 
miglia che  il  precedente  ,  entrò  al  ser- 
vizio sotto  l'imperatore  Carlo  VI,  se- 
gnalossì  nella  guerra  della  successione, 
ed  oltenne  nell'anno  1745  un  reggi- 
mento di  corazzieri  ,  di  cui  serbò  il 
comando  per  33  anni.  Contribuì  alla 
vittoria  di  Piacenza  nel  4  746,  e  nella 
guerra  dei  sette  anni  mostrò  in  varie 
occasioni  un  valore  epuale  a  quello  del 
suo  antenato  Gabriele  Serbelloni.  In  fine 
della  guerra  fu  investito  del  comando 
di  Lombardia  ,  e  mori  a  Milano  nel 
4  778.  Trovasi  una  notizia  sopra  la  sua 
vita  negli  Archita  di  storia  di  Ritlers- 
berg,  Vienna  4  804  ,  num.  4  09. 

SERCEY  (Marchese  di),  vice-am- 
miraglio, pari  di  Francia,  nacque  nel 
castello  di  Fec  presso  la  città  d'  Autun 
il  26  aprile  1753,  ed  all'  elà  tenera  di 
13  anni  entrò  nella  scuola  reale  di  ma- 
rina e  già  al  diciollesiino  anno  aveva 
fatte  delle  penose  navigazioni  nei  mari 
delle  indie  occidentali.  Nel  4  770  fu  no- 
minato guardia  di  marina  e  tosto  fu 
spedito  alle  scoperte  australi  che  nel 
4774  gli  meritarono  il  grado  di  luogo- 
tenente di  vascello.  Due  volle  Sercey 
diede  asilo  sulle  sue  navi,  essendo  ca- 
pitano, agli  sgraziati  coloni  di  s.Romen- 
go  scampati  dal  ferro  de'Negri  in  piena 
rivolta,  che  condusse  salvi  agli  Slati- 
Uniti.  La  sua  più  celebrala  campagna 
fu  quella  del  i796  al  1800  per  la  di» 
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fesa,  la  pacificazione  dell'Isola  ò'i  Fran- 
cia, e  la  protezione  di  Batavia  infestata 
da*  corsari  su  de*  quali  fece  egli  ricche 
prede.  Dopo  la  pace  del  4  8^4  Sercey 
ebbe  la  consolante  e  grata  missione  di 
sciogliere  i  prigionieri   francesi  dalle 
dure  catene  anglicane ,  fu  in  seguito 
nominalo  gran  croce  dell'ordine  di  s. 
Luigi  e  della  legione  d' onore,  in  ulti- 
mo pari  di  Francia,  e  morì  il  -IO  agosto 
4  836  in  Parigi.  De-G. 
SERENO.  Ved.  SAMONICO. 
SERENT  (  Giambattista  Sebastiano 
di  )  ,  fondatore  d'una  società  letteraria 
a  Besanzone ,  nato  a  Vannes  ,  verso 
Tanno  4  740,  si  fece  ecclesiastico  e  iu 
professore  per  alcun  tempo  nella  con- 
gregazione dell'Oratorio,  poi  prese  i 
suoi  gradi  in  gius  civile  e  cauonico  ,  e 
si  fece  ricevere  come  avvocato.  Recatosi 
per  sue  bisogne  a  Besanzone  ,  tentò  in- 
vano di  farsi  ammettere  nell'accademia 
testé  fondata  in  quella  citta.  Sdegnato 
per  tale  ripulsa,  ne  fondò  egli  stesso  un* 
altra  (nel  4  7  53)  che  teneva  pubbliche 
adunanze  e  i  cui  membri  si  divertivano 
a  schernire  l'accademia  rivale.  Un  or- 
dine regio  mise  fine  a  questa  nuova 
società.  Si  ignora  il  tempo  della  morte 
di  Sereni.  Trovasi  nel  Supplémeitt  a  la 
France  lUtiraire  pel  4  757  ,  un  elenco 
de*  suoi  scritti  ,  che  rimasero  inediti  , 
per  quanto  pare  ,  e  che  sono   la  più 
parte  contro  l'accademia  di  Besanzone. 

SERGARDI  (Lodovico)  ,  conosciuto 
comuneinenle  sotto  il  finto  nome  di 
Quinto  Settaiio,  uno  dei  migliori  poeti 
latini  del  47'^  sec.  ,  nato  a  Siena  nel- 
l'anuo  4  760,  moito  a  Spoleto  nel  4  726, 
dopo  essere  stalo  prefetto  della  basilica 
vaticana  e  sostenuti  altri  onorevoli  in- 
carichi, fu  ammesso  nella  società  degli 
Arcadi  ,   ma  non   potè    vivere  in  essa 
senza  conlese,  quantunque  non  gli  man- 
cassero gli  ammiratori.  1  suoi  versi  ap- 
plauditi dalla  moltitudine,  si  avvennero 
in  un   severo  censore  Gian  Vincenzo 
Gravina  ,  di  cui   era   tanto  difficile  il 
gusto  ,  quanto  l' indole  acerba.  Le  loro 
contese  si  fecero  sì  calde,  che  un  gior- 
no vennero  alle  mani  alla  mensa  d'un 
amico ,  f  ssendosi  uno  di  loro  espresso 
senza  ritegno  intorno  al  merito  dei 
suoi  colleghi  ,  ed  anche  sopra  materie 
piìi  gravi.  Quel  primo  azzuflarsi,  poco 
dicevole  a  letterati,  divenne  origine  di 
una  guerra  di  penna.  Sergardi  ascon- 
dendosi sotto  il  nome  di  Setlano  com- 


pose una  satira  in  cui  rimproverava  a  un 
certo  Filodemo  di  essere  il  corruttore 
della  religione  e  dei  costumi.  Quei  versi 
corsero  rapidamente  per  le  brigate  ,  e 
destarono  il  riso  anche  agli  uomini  piìi 
austeri.  Gravina  rispose  con  verrine  e 
con  giambi,  ma  poco  avvezzo  a  vibrar 
la  scutica  della  satira  ,  si  avvide  di  es- 
sere inferiore  ,  e  dissimulando  rollrag- 
gio  non  rispose  più  che  col  disprezzo. 
Sergardi  continuò  a  scrivere  più  salire 
latine  ,  quasi  tutte  contro  il  Gravina  o 
i  suoi  partigiani.  La  più  compita  edi- 
sione  <ii  esse  è  quella  cui  diede  il  P. 
Gianelli  sotto  il  titolo  di  Quinti  Sedani 
Satyrae ,  argumenlis,  schuliis  ,  enarra- 
tionibus  illtistratae,  Lucca  4  783  ,  voi.  4 
in  8;  tradotte  in  italiano,  prima  da 
Capellari  sotto  il  titolo  di  Satire  di  Q. 
Sellano  ,  tradotie  da  Sesto  Settimio,  ecc. 
Palermo  4707  ,  in  8;  poi  dall'  abate 
IMissirini  sotto  il  tit.  di  Sermoni,  Pisa 
4  820,  voi.  2  in  8,  e  Firenze  4  835,  2 
voi.  in  8,  edizione  ritoccata  in  molti 
luoghi.  Si  hanno  di  Sergardi  alcuni 
.'din  scritti  di  cui  si  troverà  l'elenco 
nelle  p^itae  Italorum  eie.  del  Fabroni, 
tom.  4  0,  e  negli  Elogi  d'uomini  illw 
stri,  dello  stesso,  tom.  2. 

SERGEANT  (Giovanni),  conlrover- 
sisla,  nato  a  Barrow  nella  contea  di  Lin- 
coln d'una  famiglia  anglicana  ,  abbrac- 
ciò la  religione  cattolica  ,  e  recossi  a 
Lisbona  nell'anno  4  642  per  farvi  i  suoi 
studi  teologici  e  ricevervi  le  ordina- 
zioni. Dieci  anni  dopo  ,  ritornò  in  In- 
ghilterra ,  esercitò  per  40  anni  le  fun- 
zioni di  missionario,  e  mori  nel  4707 
in  età  di  86  anni.  Si  hanno  di  lui 
scritti  risguardanli  4."  alle  sue  contro- 
versie con  riammond  ,  Brarnhall  ,  Slil- 
lingfieet,  Tillotson,  Talbot  e  altri  ;  2.» 
al  cartesianismo  ;  al  Saggio  intorno  al- 
l'intelletto umano  di  Loke;  alla  famosa 
disputa  fra  il  clero  secolare  e  il  rego- 
lare ;  all'erezione  del  capitolo  di  San 
Paolo  in  Londra.  Fra  questi  ultimi 
scritti  si  distinguono  principalmente  le 
Riflessioni  sopra  i  giuramenti  di  supre- 
mazia  ecc.,  ^664,  in  42.  La  storia  ó^We 
sue  controversie  scritta  da  lui  stesso 
per  richiesta  di  lord  Petre  ,  fu  stam- 
pala nel  48(6  nella  raccolta  intit.  Ca- 
tholicos.  —  Un  altro  SERGEANT,  pre- 
dicatore, nato  l'anno  4  72(1  nella  Nuova- 
Jersey  ,  morto  a  Slockbridge  nel  4  749, 
dopo  avere  esercitato  il  ministero  evan- 
gelico presso  gli  indiani  del  MasM* 
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chiissets  ,  tradusse  in  indiano  tutto  il 
Nuovo  Testamento  ed  una  parte  del- 
l'Antico. Pubblicò  inoltre  una  LelUra 
sopra  Vcducazionc  dei  fanciulli  indiani  ; 
e  un  Discorso  sopra  il  pericolo  delle 
illusioni  in  fatto  di  religione  j  -1743  , 
in  12. 

SERGEL  (Giovanni  Tobia),  scultore, 
nato  a  Stoccolma  l'anno  -1740  ,  allievo 
di  Larchevéque  ,  artista  francese  che 
era  stato  chiamato  in  Isvezia  per  or- 
narvi di  statue  le  pubbliche  piazze , 
aiutò  questo  maestro  a  fare  i  modelli 
delle  statue  di  Gustavo  I  e  di  Gusta- 
vo II.  Andò  poscia  a  perfezionarsi  in 
Roma  ,  e  vi  rimase  fino  al  ^778  ;  nel 
suo  ritornare  passò  a  Parigi  dove  fu  ri- 
cevuto membro  dell'accademia  di  belle 
arti  ;  e  dopo  l'abolizione  di  quella  so- 
cietà fu  nominato  corrispondente  del- 
l'Instituto.  Mori  a  Stoccolma  nell'anno 
iSlé  colmo  di  onori,  e  lasciando  opere 
che  gli  assicurano  grado  distinto  fra  i 
pili  abili  scultori.  Citeremo  fra  altre  un 
O triade  ,  soldato  greco  ferito;  lavoro 
cui  presentò  per  l'aramessione  nell'  ac- 
cademia di  Francia,  e  che  trovasi  og- 
gidì nella  galleria  del  Luxemburg  ;  un 
gruppo  di  Amore  e  Psiche ,  una  Cerere 
in  cerca  di  Proserpina,  un  Fauno  sdra- 
iato, un  Diomede  che  tiene  il  Palladio 
di  Troja,  un  gruppo  di  Venere  e  Marte, 
una  y enere  Callipiga  ,  piìi  grande  del 
vero,  e  finalmente  un  basso-rilievo  in 
gesso,  per  la  chiesa  di  Adolfo  Federico 
a  Stoccolma  ,  e  rappresentante  la  JRi- 
surrezione.  Gli  si  devono  altresì  piìi  bu- 
sti c  medaglie  di  sovrani  e  di  grandi 
personaggi. 

SERGIO  I ,  papa  e  successore  di  Co- 
none  ,  nato  a  Palermo,  recossi  a  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Adeodato  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica  in  cui  si 
distinse  per  eccellenti  virtìi  ,  e  meritò 
da  Leone  li  il  governo  della  parrocchia 
di  Santa  Susanna.  La  sua  grande  ripu- 
tazione gli  fece  ottenere  quasi  l'unani- 
mità dei  suffragi ,  mentre  Teodoro  e 
Pasquale  gareggiavano  tra  loro  per  la 
dignità  papale;  e  fu  eletto  il  4  5  di 
decembre  dell'anno  687.  Persecuzioni 
esercitate  contro  di  essolo  astrinsero  ad 
allontanarsi  da  Roma  per  sette  anni.  Ri- 
condusse alla  fede  della  chiesa  cattolica 
il  patriarca  d'Aquileja  e  i  suoi  sufTraga- 
nei ,  ornò  e  ristorò  piìi  chiese  ,  innalzò 
una  tomba  a  S.  Leone  nella  basilica  di 
S.  PietrOi  e  fece  fare  un  braciere  d'oro 


sostenuto  da  colonne,  in  cui  si  ardevano 
profumi  durante  la  celebrazione  della 
messa.  Mori  nell'anno  70i,  dopo  un 
pontificato  di  4  3  anni  e  8  mesi.  Gio- 
vanni VI  gli  succedette.  A  Sergio  I  è 
dovuta  1'  ìnstituzione  delle  processioni 
nel  giorno  dell'Assunzione  e  della  Pre- 
sentazione, che  era  anticamente  la  fe- 
sta di  San  Simeone  ,  nominato  dai 
Greci  Jppapanio.  Dal  suo  pontificato 
cominciò  pure  l'usanza  di  cantare  VA- 
gnus  Dei  nel  momento  della  consecra- 
zione. 

SERGIO  II  ,  successore  di  Grego- 
rio IV  ,  nato  l'anno  844  a  Roma  ,  fu 
collocato  assai  giovine  nella  scuola  di 
canto  e  di  buone  lettere  ,  per  cura  del 
papa  Leone  111.  Chiamato  a  succedere 
a  Gregorio  ,  vide  la  sua  elezione  impu- 
gnata prima  danno  per  nome  Giovanni, 
la  cui  sedizione  fu  compressa  dai  nobili 
della  città  ,  poi  dall'  imperatore  Lotario 
a  cui  dispiaceva  che  questa  elezione  si 
fosse  fatta  senza  il  suo  consentimento. 
Sergio  consacrò  il  figlio  dell'imperatore, 
il  giovine  Luigi ,  in  qualità  di  re  d'Ita- 
lia ;  e  nacque  tra  loro  la  riconciliazione. 
Non  si  conosce  altro  del  suo  pontificato, 
il  quale  durò  tre  anni  e  un  giorno. 
Leone  IV  succedette  a  Sergio  II. 

SERGIO  111 ,  romano  di  nascita,  era 
secondo  il  Baronio  il  piìi  tristo  degli  uo- 
mini e  dedito  ad  ogni  sorta  di  vizj  ;  e 
fu  riconosciuto  papa  il  9  di  giugno  del-  ' 
l'anno  905  ,  dopo  la  morte  di  Teodoro 
che  aveva  usurpata  la  santa  sede  ,  du- 
ranti i  tumulti  cagionati  dalla  condanna 
di  Formoso.  Non  si  conosce  quasi  nulla 
di  questo  Sergio  ,  e  il  poco  che  pure 
si  sa  basta  per  giustificare  il  giudizio 
del  Baronio.  Vuoisi  che  Giovanni  XI 
(  divenuto  papa  alla  sua  volta  )  fosse 
figlio  naturale  di  Sergio,,  avuto  da  Ma- 
rosia  figlia  d'una  Teodora,  donna  dis- 
soluta e  raggiratrice,  assai  potente  a 
quel  tempo  in  Roma.  Sergio  mori  verso 
il  9t  t  ovvero  9t2,  e  gli  successe  Ana- 
stasio III. 

SERGIO  IV  i  successore  di  Giovanni 
XVIII  nell'anno  4  009,  fu  il  primo  ro- 
mano pontefice,  secondo  il  Fleury  e  Ma- 
chiavelli nel  lib.  4 ''delle  storie  fiorentine 
che  cangiasse  il  suo  nome  nel  salire  alla 
Santa  Sede.  Ben  è  vero  che  il  nome  di  Os' 
porci  ossia  Bocca  di  porco  ch'egli  por- 
tava non  aveva  nulla  di  nobiltà  o  de- 
cenza. Il  suo  pontificato  che  durò  soli 
2  anni  e  9  mesi^  non  presenta  nulla  di 
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notabile.  Esso  morì  il  4  3  di  luglio  del 
i0i2  ,  e  gli  successe  Benedetto  Vili. 

SERIEYS  (Antonio),  letterato,  nato 
l'anno  4  755  a  Pont-de-Cyran  (  neli'A* 
•veyron  )  ,  recossi  a  Parigi  nel  l779  per 
attendervi  alla  professione  forense  ,  a 
cui  la  sua  famiglia  lo  destinava  ;  ma 
r  anno  seguente  abbandonò  lo  studio 
delle  leggi  per  un  posto  di  professore 
di  matematiche  che  D'Alembert  gli  fece 
ottenere  in  un  pensionato  a  Passy.  Se'- 
rieys  lasciò  questo  impiego  per  fare  un 
viaggio  in  Italia,  ed  al  suo  ritorno  avendo 
invano  tentato  di  formare  a  Parigi  uno 
stabilimento  d' instruzione  ,  accettò  da 
Baily,  maire  di  quella  capitale,  un  po- 
sto in  un  deposito  letterario  ,  dove  ve- 
nivano trasportati  i  libri  e  i  mss.  degli 
aboliti  conventi.  Nel M  7 94  fu  nominato 
bibliotecario  e  professore  di  storia  è  di 
murale   nell*  instituto   dei  pensionarii 
(  Boursiers  )  che  divenne  poscia  il  così 
detto  Pritaneo  francese;  e  sostenne  dap- 
poi le  funzioni  di  censore  degli  studi  a 
Donai  e  Cahors.  Avendo  perduto  il  suo 
impiego  in  quest'ultima  città  ,  ritornò 
a  Parigi ,  e  profittando  o  piuttosto  abu- 
sando della  sua  somma  facilità  pubblicò 
moltissime  opere  ora  sotto  il  suo  nome, 
ora  sotto  quello  di  personaggi  celebri, 
ed  alcune  anche  sotto  il  velo  d'anoni- 
mo y  annunziandole  come  rivedute  e 
pubblicate  dall'  abate  Sicard.  Sierieys 
morì  a  Parigi  il  7  d'agosto  dei  "l8i9. 
Beuchot  raccolse  i  titoli  de'  varii  suoi 
scritti  nella  Bibliographie  de  la  France, 
anno  4  825.  I  principali  sono:   Les  dé- 
cades   1  épublicauics  ,  ou  hisloire  de  la 
ripublicjue  francai  se  ;  Mémoircs  histori- 
qucs  ,  poliiiqucs  et  militai res  pour  ser- 
yir  a  l'histoire  secrhte  de  la  rét^clution  ; 
Anecdotes  inédites  de  la  fin  dn  \  8  siede; 
La  mort  de  Robespierre ,  tragedia  di  3 
atti  in  8,  4  8Ut  e  4  802  ,-  Dictiontiaire 
géncalogique  ,  historique  et  critique  de 
l'Ecrilure  óainlei  Vie  publiqueet  pri^-ce 
de  Joachim  Marat;  Fouché  de  ]Sanies; 
sa  vieprii>ée,  politiqueet  morale;  Car?iot, 
sa  vie  politique  et  privée  ;  Histoire  de 
Marie  Charlotte  Louise^  reine  des  Deux- 
Siciles  ;  Le  regno  de  Louis  XV III  » 
4  84  6  ,  in  8j  Vie  de  madame  la  dau- 
phine  mere  de  Louis  XVIII;  La  Harpe 
peint  par  lui  méme  ;  Correspondence 
inèdite  de  l'ahbé  G  ali  ioni ,  4  848,  voi.  2 
in  8.  Pubblicò  altresì  pili  scritti  in  lode 
di  Bonapatle  ,  e  lasciò  buon  numero 
di  mss. 


SERIMAN  ovvero  SCERIMAN  (Zac- 
caria ),  letterato,  nato  a  Venezia  l'anno 
4708,  morto  quivi  nel  4784,  fu  autore 
d'un  romanzo  filosofico  a  somiglianza 
del  Gulliver  di  Swift,  che  è  intitolato: 
Viaggio  di  Enrico  ìVanton  ai  regni 
delle  scimie  e  dei  cinocejali,  Berna 
(Venezia)  4  764  ,,  voi.  4  in  8,  con 
hg.  Lasciò  inoltre  le  seguenti  opere: 
Almanacchi  ad  uso  dei  pedanti,  Vene- 
zia 4767  e  4  783;  /  medici  e  le  medi- 
cine, ibid.  in  8;  //  sogno  d'Aristippo, 
poemetto  in  versi  sciolti;  ed  una  ver- 
sione italiana  della  Storia  della  repub- 
blica di  Venezia,  per  Laugier,  Vene- 
zia 4767-69,  42  voi.  in  8. 

SERIN  (  Nicola,  conte  di  ),  generale 
ungherese,,  celebre  pel  suo  valore  e  per 
la  gloriosa  morte;  si  era  segnalato  in 
plìi  scontri  contro  gli  ottomani,  quando 
nell'anno  4  566  si  trovò  assediato  da 
Solimano  nella  piazza  di  Sichet,  di  cui 
l'imperatore  Ferdinando  gli  aveva  com- 
messa la  difesa.  Dopo  avere  obbligato 
tutti  i  suoi  soldati  a  giurare  di  com- 
battere fino  alla  morte,  drizzar  fece  un 
patibolo  nel  mezzo  della  città  per  mo- 
strare la  sorte  che  era  riservata  a  chiun- 
que fosse  restìo  alle  difese  o  parlasse  di 
arrendersi.  Contese  passo  a  passo  il  ter- 
reno contro  tutti  gli  sforzi  delPesercilo 
ottomano,  e  dopo  aver  veduto  incen- 
diare una  dopo  l'altra  la  nuova  e  la 
vecchia  città,  si  ritirò  nel  castello  con 
seicento  uomini.  Allora  il  sultano  gli 
offerì  il  principato  di  Croazia  se  voleva 
capitolare.  11  vigliello  era  affisso  ad  una 
freccia,  e  gli  fu  recato  da  uno  de'  suoi 
soldati  che  lo  raccolse  ;  u  Non  aveva 
più  carta  per  turare  il  mìo  moschetto, 
disse  il  conte,  questo  straccio  mi  ar- 
riva a  proposito  II.  Ridotto  all'ultima 
estremità,  costretto  ad  abbandonare  il 
castello  per  l'incendio  d'un  magazzino, 
Serin  indossò  le  sue  più  ricche  vesti, 
fece  rinovare  a'  suoi  soldati  il  giura- 
mento di  morire  piuttosto  che  arren- 
dersi, ed  aprì  egli  stesso  le  porte  della 
fortezza.  Scagliossi  in  mezzo  ai  gianiz- 
zeri  alla  testa  de'  suoi  prodi  ungheresi, 
che  quasi  tutti  trovarono  la  morte.  Egli 
ferito   d' un  colpo  di  moschetto  nel 
fianco  continuava  a  combattere  e  ad 
incoraggiare  i  suoi  quando  una  ferita 
in  una  gamba  lo  fece  cadere.  Si  difen- 
deva ancora  reggendosi  sulle  ginocchia, 
ma  una  palla  che  lo  feri  nell'  occhio 
destro  lo  stese  morto.  Cosi  oel  ^566 
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periva  l'illustre  conte  (Vi  Serin,  la  cui 
difesa  non  era  siala  soltanto  ambiziosa 
ma  utile,  poiché  mentre  gli  ottomani  si 
travagliavano  intorno  a  quella  piazza, 
r  imperatore  ebbe  il  tempo  di  racco- 
gliere nuove  forze  per  resistere. 

SERIONNE  r  Giacomo  AGGARIAS 
de  )j  avvocato  al  gran  consiglio  in  Pa- 
rigi, nato  a  Chàlillou,  nella  Diocesi  di 
Die,  l'anno  ^709,  morto  a  Vienna  in 
Austria,  nel  t792,  pubblicò  le  seguenti 
opere,  la  piìi  parte  sotto  il  velo  di  ano- 
nimo: L  Elna  de  P.  Cornclìus  Sè^é- 
rus,  et  les  senlericeft  de  Publìus  Synis  , 
traduzione  con  note,  ecc.,  Parigi  1736, 
in  t2,  con  ima  pianta  dell'  lilna  e  una 
carta  della  Sicilia;  Mcmoire  coiiceriiant 
l'exécution  du  concordai  gertnaniquc , 
4  747,  in  4;  Le  commerce  de  la  tJol- 
lande,  t765,  3  voi.  in  t2;  Les  intéréts 
des  nations  de  V Europe  dét>eloppès  re- 
laiivenient  ùu  commerce;  Situalion  pò- 
inique  àciuelle  de  l'Europe ,  cotisidérée 
relativement  a  l'ordre  morale  pour  servir 
de  supplcmenL  k  V  crdre  moral,  H78<, 
in  8.  Tradusse  dal  latino  in  francese  la 
yUa  di  Lorenzo  de*  Medici,  detto  il  Ma- 
gnifico, del  Fabroni,  Berlino  4  78 i,  in  8; 
e  dall'italiano  in  francese  lo  scritto  in- 
titolato: Del  commercio  dei  popoli  neit' 
trali  in  tempo  di  guerra,  per  Lampredi, 
Aia  4793,  in  8. 

SERIPANDO  (  Girolamo  ),  cardi- 
nale, nato  a  Troja  nel  regno  di  Napoli 
l'anno  l493,  ^abbracciò  la  professione 
religiosa,  octiipò  successivamente  ynrie 
cattedre  nei  collegi  dell'ordine  agosti- 
niano, fu  nominato  nel  4  539  generale 
del  suo  ordine,  e  tenne  questa  dignità 
per  \2  anni.  Esso  aveva  già  rifnitato 
una  volta  la  sede  vescovile  per  vivere 
nel  ritiro,-  ma  non  potè  dispensarsi, 
per  rPspondere  alla  confidenza  de' suol 
compatrioti,  dal!'  accettare  una  missione 
presso  Garlo  V  mentre  questo  principe 
era  a  Belgrado,  e  l'arcivescovato  di 
Salerno  in  ricompensa  de*  suoi  servigi. 
Ricevette  poscia  il  cappello  di  cardinale, 
fu  spedito  in  qualifa  di  legato  al  concilio 
di  Trento,  e  mori  in  quella  citta  nel 
4  563.  Prima  della  sua  partenza  aveva 
ottenuto  dal  papa  Pio  IV  la  fondazione 
d'una  stamperia  affine  d'indurre  il  cele- 
bre Paolo  Manuzio  a  fermare  sua  stanza 
in  Roma.  Si  hanno  di  Ini  le  segg.  opere: 
JS^ovae  constitutiones  ordinis  aus;usti- 
nianiecc,  Venezia  1 549,in  fol.;  Oraiio 
in  funere  Caroli  V  imperatorisj  Pre- 


diche sapra  il  simbolo  degli  apostoli  « 
dichiarato  coi  simboli  del  concilio  Ni~ 
ceno  e  di  s.  Atanasio  ;  Commentarius 
in  epistolam  divi  Pauli  ad  Gnlalas  ; 
Commentaria  in  dii^i  Pauli  epistolas  ad 
llomanos  et  ad  Galatas,  jNapoIi  t60l, 
in  4,  con  una  vita  dell'autore,  scritta 
dal  P.  Milensi;  De  arte  orandi  seu  ex- 
posiiio  symhoU  npostolorwn  ,  Lovanio 
I68t,  in  \2.  Pili  lettere  di  Seripando 
furono  incerile  nella  raccolta  di  Lago- 
marsini,  pnb!)licale  sotto  il  titolo  di 
Pogiani  cpistnlae  et  oraliones,  4  voi. 
in  4,  Ronia  t762.  Trovansi  piti  ampi 
cenni  intorno  a  questo  cardinale  ed  alle 
sue  opere  nella  Bibliolkecaaugmtiniana 
di  Ossinger,  e  nella  Storia  degli  scrit- 
tori napoletani  di  Tafuri,  tom.  3,  se- 
conda parte. 

SERLIO  (Sebastiano  ),  architetto, 
nato  a  Bologna  l'anno  4  475,  abbandonò 
la  sua  patria  mentre  era  agitata  da  in- 
terni tumulti,  visitò  piìi  città  d'Italia, 
gli  stati  di  Venezia,  la  Dalmazia,  e 
giunse  a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Paolo  III.  La  pubblicazione  dei  mate- 
riali che  esso  aveva  raccolti  ne' suoi 
viaggi  lo  fece  conoscere  e  slimare  da 
Francesco  I  re  di  Francia.  Questo  prin- 
cipe gli  fece  un  ricco  presente^  e  per 
corrispondere  al  desiderio  che  l'artista 
avca  mostrato  di  venire  autorizzato  a 
descrivere  i  monumenti  romani  della 
Francia  meridionale,  il  re  Io  invitò  a 
recarsi  presso  di  lui  3  Fontaìnebleau  , 
Io  nominò  architetto  di  quella  regia 
villa,  e  sopranlendente  agli  edilìzi  della 
corona.  Dopo  la  morte  del  suo  protet- 
tore, Serlio  cadde  nella  miseria,  si  ri- 
tirò da  prima  a  Lione,  poscia  a  Fon- 
tainebleau,  e  mori  in  quest'ultima  città 
nel  4  552.  Le  sue  opere  compite  furono 
pubblicate  sotto  questo  titolo:  Tutte  le 
opere  di  architetiura ,  ecc.,  Venezia 
4  584,  poi  nei  4  64  8  ovvero  4  64  9,  in  4, 
e  4  663  in  fol,  con  la  versione  latina. 
G.  D.  Scamoz/.i  vi  aggiunse  un  indi- 
ce delle  materie.  Si  troveranno  piìi 
ampi  cenni  intorno  a  Serlio  ed  ai  suoi 
scritti  nelle  Memorie  di  architettura 
del  Milizia,  e  negli  Scrittori  bolognesi 
del  Fantuzzi.  Si  ha  un  elogio  di  Serlio 
scritto  dal  marchese  Amorini,  Bologna 
4  823,  in  fol. 

SERMENT  (  Luigia  Anastasia  ) , 
poetessa,  soprannominata  da  suoi  amici 
la  Philosophe  y  nata  a  Grenoble  l'auno 
•1612,  passò  la  maggior  parte  di  sua 
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vita  a  Parigi  nella  società  dei  più  chiari 
letterati  del  suo  tempo,  e  quivi  morì 
nel  ■1692.  Si  hanno  di  lei  poesie  Ialine 
e  francesi,  notabili  per  la  dolce  filoso- 
fia onde  sono  sparsej  lapiìi  parte  furono 
pubblicate  da  Gu)'onnet  de  Vertron 
nella  sua  ISowelle  Pandore^  Parigi 
<698,  2  voi.  in  <2.  Madamig.  Serment 
era  socia  dell'accademia  dei  Ricovrali 
di  Padova. 

SERMET  (  Antonio-Passjuale-Già- 
ciNTO  ),  vescovo  costituzionale  dell'Alta 
Garonna,  nato  a  Tolosa  nell'anno  <732, 
era  conosciuto  prima  della  rivoluzione 
come  predicatore  sotto  il  nome  di  Pa- 
dre Giacinto.  Le  sue  opinioni  consen- 
tanee ai  tempi  pli  procacciarono  il  ve- 
scovato che  da  Brienne  avea  rifiutato, 
e  fu  consacrato  a  Parigi  nel  i79l.  La 
sua  elezione  eccitò  le  lagnanze  di  de 
Fontanges,  arcivescovo  di  Tolosa,  che 
vietò  al  nuovo  prelato  di  esercitare  le 
funzioni  vescovili.  Scrraet  incontrò 
meno  ostacoli  dopo  il  regno  dei  terro- 
risti; intervenne  alla  seconda  enciclica 
dei  costituzionali,  poscia  al  concilio 
tenuto  nel  <797,  e  fu  altresì  uno  dei 
vice-presidenti  di  quella  assemblea. 
Dopo  il  4  8  di  fruttidoro  fu  il  primo  ad 
opporsi  al  nuovo  provvedimento  per 
cui  sì  voleva  che  la  domenica  fosse  tras- 
portata al  giorno  di  decade,  e  il  suo 
nome  fu  scrilto  il  primo  sulla  deci- 
sione ragionata  che  diedero  iu  tal  pro- 
posito undici  vescovi,  il  3  dicembre  del 
-1797.  Questo  documento  trovasi  negli 
Annales  de  la  religion,  tom.  6,  pag. 
iH.  Vi  si  trovano  pure  i  particolari 
delle  operazioni  d'un  concilio  che  Ser- 
met  tenne  a  Carcassona,  e  che  durò  7 
giorni.  11  vescovo  di  Tolosa  comparve 
parimenti  al  concilio  di  Parigi  nel  1 801, 
diede  la  sua  rinunzia  poco  dopo,  e  mori 
a  Parigi  nel  4  808,  dopo  avere  per 
quanto  narrasi  revocalo  il  suo  giura- 
mento; ma  ([uesto  fatto  vien  conleso 
da  Gre'golre  nella  sua  Oraison  funebre 
de  Serniet. 

SERNA.  Ved.  SANTANDER. 

SEROUX  D'AGINCOURT  (  Giam- 
batista).  Ved.  AGINCOURT. 

SERPILIO  (Giorgio),  bibliografo, 
nato  a  Sopron  (Ialinamente  Sempre- 
nium  e  in  tedesco  Ocdenòurg  )  capitale 
della  contea  di  tal  nome  in  Unght  ria, 
l'anno  i(jS8,  abbracciò  il  ministero 
evangelico  dopo  aver  fatto  buoni  studi 
nelle  uuiversità  di  Germania.  Esercitò 


da  prima  l'uffizio  di  diacono  in  Sasso- 
nia, ma  ben  presto  ì  suoi  talenti  gli 
procacciarono  piìi  alte  dignità,  ed  alla 
sua  morie  avvenuta  nel  4  723  era  so- 
prantendente  ecclesiastico  a  Ratisbona. 
Si  hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Scia" 
graphia  Hermetis  epistolici  ad  analysin 
et  gcnesin  epistolarum  latinarum  viani 
conimonstra/Uis,  cum  appendice  de  travia- 
tione  styli  et  de  ortho graphia  etintcr-^ 
punctionCf  Meissen  ■1691,  in  8j  Calalo- 
gus  bibliolhecae  ratisponcnsis;  Gli  cpi- 
tafj  dei  teologhi  sassoni  (  in  tedesco  ); 
Personalia  Mosis,  Josuae,  Samuelis, 
Esrae,  JSehemiae^  Mardoches  et  Esthe- 
rae,  Lipsia  t708,  in  8;  Harmonia  evan^ 
gelica;  De  Anagranimalismo  Icbri  duo, 
cum  appendice  selectorum  anagramma- 
tum,  sotto  il  nome  di  Celspirius,  ana  - 
gramma di  Serpilius.  Gli  si  dese  altresì 
una  Notizia  di  libri  rari  che  fu  pubbli' 
cala  a  Francoforte  e  a  Lipsia  (  Ratis- 
bona )  ,  -1723,  in  8,  parti  3,  e  eh' è 
secondo  Struvio  la  prima  raccolta  di 
libri  rari.  Lasciò  gran  numero  di  pro- 
grammi, tesi,  dissertazioni,  ecc.;  versi 
in  latino  e  in  tedesco,  sermoni  e  libri 
di  controversia,  di  cui  Gzwittìnger 
diede  i  titoli  nel  suo  Specimen  hunga- 
ricae  literaiurae^  342-346.  Si  troveran- 
no nella  slessa  raccolta  gli  elogi  fatti 
a  Serpillo  dai  teologi  e  altri  dotti  della 
comunione  protestante  ^  cui  esso  ap- 
parteneva. 

SERRA  (  Antonio  ),  uno  dei  più  an- 
tichi scrittori  di  economia  politica, 
nato  a  Cosenza  verso  la  metà  del  se- 
colo \S,  non  è  conosciuto  che  come 
autore  d'un  libro  inlit.  Breve  trattato 
delle  cose  che  possono  fare  abbondtL^ 
re  li  regni  d'oro  e  di  argento,  dove 
non  sono  miniere,  con  applicazione  al 
regno  di  Napoli,  dii^iso  in  due  parti, 
Napoli  (Scoriggio)  -1613,  in  4,  ristam- 
pato nella  collezione  degli  Economisti 
italiani,  Milano  4  803,  in  8.  Nel  suo 
Trattalo  Serra  mostra  l' insufficienza 
dei  mezzi  impiegati  dal  viceré  di  Na- 
poli per  ristorare  le  finanze  dello  stalo 
che  trovavasi  allora  sotto  il  dominio  di 
Spagna.  Non  si  sa  il  tempo  in  cui  mo- 
riva Antonio  Serra,-  ma  nel  -1599  tro- 
vavasi chiuso  nelle  prigioni  di  Napoli, 
e  credesi  che  ciò  fosse  per  essere  stalo 
complice  nella  cospirazione  di  Campa- 
nella. 

_  SERRA  ovvero  SERRE  (  Michele  ), 
pittore  spagnuolo,  nato  \erso  Panno 
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4658,  abbandonò  la  sua  patria  in  età 
di  olto  anni  per  fuggire  i  cattivi  tratta- 
menti di  sua  madre,  recossi  a  Mursi- 
glia,  e  ricevette  lezioni  da  un  pittore 
mediocre  che  aveva  avuto  compassione 
del  suo  stato.  Ai  dieci  anni  risolvette  di 
andare  a  Roma,  e  dopo  un  soggiorno 
di  selle  anni  ì  quali  impiegò  in  assiduo 
Javoro,  ritornò  a  Marsiglia  ed  abbellì 
Ja  piìi  parte  delle  chiese  di  quella  città 
di  molle  opere  estimate;  e  fece  altresì 
molli  quadri  di  cavalletto,  che  erano 
assai  pregiati.  Aveva  acqiiistato  co' suoi 
Javori  notabili  sostanze  le  quali  con- 
sunse  durante  la  famosa  pestilenza  di 
Marsiglia  in  soccorrere  gli  infelici^  e 
quando  quel  flagello  fu  passato  ,  rico- 
minciò nuovi  lavori  che  lo  ritornarono 
in  agiata  condizione.  Morì  a  Marsiglia 
nel  <728.  Citasi  principalmente  il  suo 
dipinto  del  Martirio  di  s.  Pietro,  e 
due  scene  della  Peste  di  Marsiglia. 
Queste  opere  si  distinguono  per  inven- 
aione  e  vigore  di  esecuzione.  Serra 
era  membro  dell'accademia  di  pittura 
di  Parigi. 

SERRA  (  Giuseppe  ),  nato  in  Crescen- 
tino  l'anno  di  poveri  parenti,  fu 

muratore  e  capomastro,  e  mostrò  in- 
gegno meccanico  superiore  ai  mestieri 
cui  esercitava.  Nel  4 776  tro\ò  il  modo 
di  trasportare  il  campanile  della  cap- 
pella campestre  detta  la  Madonna  del 
Palazzo  presso  Crescentino  per  far  luo- 
go all'area  d'una  piìi  vasta  chiesa.  Tias* 
portò  pure  un  aitar  maggiore,  con 
tutti  i  suoi  accessorii  e  il  muro  a  cui 
poggiava,  nella  chiesa  di  s.  Bernardino 
dello  stesso  borgo.  Diede  il  disegno 
per  trasportare  la  Torre  vecchia  che 
interrompeva  la  linea  retta  della  via 
Doragrossa  in  Torino;  ma  la  soverchia 
spesa  ne  fece  andare  a  vuoto  il  prò-, 
getto,  il  re  Vittorio  Amedeo  III  volle 
vedere  l' ingegnoso  artigiano,  e  lo  creò 
soprastante  alle  fortificazioni  del  ca- 
stello di  Tortona,  nella  qual  città  esso 
morì  l'anno  i  8U4. 

SIÌRRA-CAPRIOLA  (  Antoivio  MA- 
RESCA  DONNORSO,  duca  di),  diplo- 
matico, nato  a  Napoli  Tanno  17  50,  fu 
nel  '1782  mandato  alla  corte  di  Russia 
in  qualità  di  ministro,  e  vi  fu  assai  ac- 
cetto all'imperatrice  Caterina  11%  poscia 
a  Paolo  I.  Dopo  l'invasione  della  sua 
patria  fatta  dalle  truppe  francesi,  e  du- 
rante tutto  il  regiìo  di  Murat,  non 
cessò  di  Ciser  utile  al  suo  sovrano  Fcr* 


dinando,  non  piìi  come  ministro,  ma 
come  uomo  assai  stimato  dal  sovrano 
presso  il  quale  era  stato  accreditato. 
L'imperatore  Alessandro  lo  incaricò 
di  stipulare  nuovi  trattati  con  la  Persia, 
la  Turchia  e  l'Inghilterra  mentre  in 
Francia  si  preparava  la  spedizione  con- 
tro la  Russia.  Al  congresso  di  Vienna 
si  dichiarò  difensore  dei  diritti  della 
casa  di  Borbone  al  regno  di  Napoli.  La 
caduta  di  Napoleone  e  di  Murat  gli 
permise  di  rientrare  nella  sua  patria 
dopo  un'  assenza  di  32  anni  ;  e  il  suo 
sovrano  gli  conseivò  la  carica  d'amba- 
sciatore che  egli  aveva  sì  degnamente 
occupala.  Il  duca  di  Serra -Capriola,  per 
volere  del  re,  prestò  giuramento  alla 
costituzione  delle  cortes-,  e  morì  a  Pie- 
troborgo  nel  1822,  dopo  aver  sostenuto 
per  40  anni  1* uffizio  d'ambasciatore 
presso  la  corte  di  Russia. 

SERRANO  (  Tommaso),  gesuita  spa- 
guuolo,  nato  l'anno  t7l5  a  Castalla 
nel  regno  di  Valenza,  Ctìniinciò  dall'in- 
segnare  in  varii  collegi  del  suo  ordine; 
poscia  ottenne  il  titolo  dì  isloriografo 
del  regno  di  Valenza  e  il  diploma  di 
associato  all'accademia  di  Roveredo. 
Ritirossi  in  Italia  dopo  l'abolizione  del 
suo  ordine,  e  morì  a  Bologna  nel  t784. 
Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti  :  Su- 
per judicio  H.  Tiraboschi  de  M.  Va^ 
Lerio  AlarUale,  Lucio  Annaeo  Seneca, 
et  Marco  Annaeo  Lucano,  et  aliis  ar- 
gcnteae  octatis  hispanis,  ad  Clementi' 
num  f^anetlium  epistolae  dune,  Ferrara 
■1776,  in  8;  Carminum  libri  £P^,  opus 
posthunium-,  accedit  de  auctoris  i^ita  et 
lilterisj  Micliaélis  Garcine  commentarius , 
Foligno  t788,  in  8  Gli  si  devono  in- 
oltre aringhe  latine  pronunziate  in  va- 
rie solennità  letterarie;  opuscoli,  alcuni 
componimenti  in  versi  spagnuoli,  una 
descrizione  delle  feste  celebrate  a  Va- 
lenza nel  -(762  pel  terzo  anno  secolare 
delia  canonizzazione  di  s.  Vincenzo 
Ferrerio.  Si  troverà  l'elenco  de'  suoi 
scritti  nel  Supplementum  bibliothecae 
socielatis  Jesu  di  Caballero,  pag.  259 
e  seguenti. 

SERRAO  (GiANNANDREA  ),  vescovo 
di  Potenza,  nato  l'anno  1731  a  Castel- 
Monardo  nelle  Calabrie,  sostenne  per 
qualche  tempo  l'ufìlizio  di  segretario 
della  classe  di  belle  lettere  nell'  acca- 
demia di  Napoli  ;  poi  lo  rinunziò  per 
attendere  unicamente  alle  funzioni  del 
santo  ministero.  Al  tempo  della  rivo- 
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luzione  di  Napoli,  parve  disposto  a  fa- 
vorire i  partigiani  della  libertà  e  della 
eguaglianza;  ed  avendo  le  sconfitte  dei 
francesi  prodotto  la  rovina  della  repub- 
blica napoletana  ed  una  deplorabile 
anarchia  per  tutto  il  regno,  eqli  fu 
scannato  nel  suo  letto  a  Potenza,  Tanno 
1/99.  Le  sue  opere  sono:  Commenta- 
rius  de  t'ita  et  scriptis  Jani  P^incentii 
Gravinae,  Roma  1758,  in  4;  De  saciis 
scripturis  liber  qui  est  locorum  moralium 
primusj  Napoli  i763;  Adnolaliones  ad 
ótephanuni  Patritii  de  monaslicarum 
dotmni  vatione  ineunda,  inserite  nelle 
opere  di  Patrizio;  De  claris  catecliistis 
libri  III;  j4pologeticus-  De  rebus  gestis 
JMariae  Theresiae  austriacae  commeii- 
tarius,  1781,  in  8,  ecc.  La  sua  ^ita 
scritta  da  M.  D.  F.  D.  (  monsignor 
Domenico  Forges- Davanzali)  fu  stam- 
pala a  Parigi  -1806,  in  8.  La  Rcime  phi- 
losophique  dello  stesso  anno  ne  contiene 
un  sunto. 

SERRAO.  Ved.  SERAO. 

SERRE  (  Giovanni  PUGET  de  la  ), 
scrittore  francese,  nato  a  Tolosa  verso 
l'anno  t600,  è  assai  più  conosciuto  pei 
versi  di  Boileau  nei  quali  esso  è  scher- 
nito, che  per  la  moltitudine  degli  scritti 
roediocri  da  lui  pubblicati.  Confessava 
egli  stesso  il  suo  poco  valore,  dicendo 
Il  che  preferiva  le  doppie  che  lo  face- 
vano vivere  agiatamente  alla  chimera 
d'una  gloria  vana  che  lo  avrebbe  la- 
sciato meschino  ii.  La  sua  fecondità  gli 
procacciò  di  fatto  una  discreta  fortuna 
ed  anche  i  titoli  di  consigliere  di  stato 
e  d'isloriografo  di  Francia,- raa  non  potè 
mai  ottenere  veruna  delle  pensioni  che 
Colbert  Taceva  dare  alle  persone  lette- 
rate. Si  suppone  clie  Clj3p(;laln  vi  si 
fosse  opposto,  e  ciò  servì  di  fonda- 
mento allo  scherzo  intitolato:  Chape- 
laiii  de  coijfe  che  trovasi  in  seguito  a 
tjuasi  tutte  le  edizioni  delle  opere  di 
boileau,  benché  questi  non  vi  avesse 
avuta  se  non  pochissima  parte.  La  Serre 
pubblicò  più  di  cento  volumi  sopra 
soggetti  di  morale,  storia?  lettere,  fìlo- 
soha,  teatri,  ecc.  Si  troverà  l'esame 
delle  sue  opere  teatrali  nella  Biblio- 
thcque  du  théatre  Jrancais^  detta  di  La- 
Valliere  tom.  2,  pag.  273-83.  Quanto 
ai  titoli  di  tutti  questi  scritti,  la  loro 
mediocrità  o  peggio  ci  dispensa  dal 
citarli. 

SERRE  (  GiAn-Luigi-Ignaziq  di  La), 
signore  di  Langlade,  pocla  drammatico. 


nato  a  ChaorS  l'anno  1662,  andò  astan- 
ziarsi  in  Parigi ,  e  perdette  al  giuoco 
venticinque  mila  lire  di  rendite  in  po- 
chi anni.  Per  ristorare  queste  perdite, 
compose  opere  teatrali,  la  cui  medio- 
crità non  era  atta  a  farlo  arricchire. 
Ottenne  poscia  una  carica  di  regio 
censore,  la  quale  conservò  fino  alla  sua 
morte  nel  1756.  Diede  al  teatro  dei 
melodrammi  i  seguenti;  Polixéne  et 
Pyri  hus  j  Diomede;  Polydore Piri' 
thous;  Pirame  et  Thisbé;  Tarsis  et  Zé- 
He;  La  pastai  ale  héroique;  Scanderbeg\ 
in  società  con  Lamotte;  e  JS'itetis  nel 
174t.  Diede  pure  al  teatro  francese  la 
tragedia  Artaxares  nel  17 1 8,  stampala 
nel  1734.  Si  ha  pure  di  questo  scrit- 
tore un  libro  io  titolalo  :  Hippalque , 
prijice  Scythe,  hisloire  mer^'eilleuse;  e 
Mcrnoires  pour  seivir  a  l'histoire  de 
Molière  et  de  scs  ouurages  ,  inserite 
nell'edizione  di  Parigi  1734,  in  4. 

SERRE  (Ercole,  conte  di  ),  guar- 
dasigilli e  ministro  della  giustizia  sotto 
il  re  di  Francia  Luigi  XVIIJ,  era  discen- 
dente da  una  onorata  famiglia  di  Lo- 
rena. Giovanissimo  ancora  usci  di  Fran- 
cia al  tempo  della  rivoluzione,  e  mi- 
litò nell'esercito  di  Conde'.  Rientrato 
in  Francia  per  l'amnistia  del  1802,  fu 
prima  avvocato  a  Metz,  poi  primo  pre- 
sidente della  corte  imperiale  d'Ambor- 
go,  ed  ottenne  dopo  la  restaurazione  la 
presidenza  alla  corte  reale  di  Colmar. 
Si  dichiarò  caldo  avversario  di  Bona- 
parte  nello  spazio  dei  cento- giorni ,  e 
nondimeno  rimase  in  Francia.  Eletto 
deputato  alla  camera  dell'anno  181 5, 
comparve  sovente  alla  ringhiera,  e  di- 
fese con  gran  forza  d'ingegno  e  di 
ragionamento  il  ministero,  assalilo  al- 
lora da  una  pluralità  che  domandava 
altamente  leggi  dannose  e  poco  caute. 
Quando  l'ordinanza  del  5  di  settembre 
1816  e  le  elezioni  che  la  seguirono 
ebbero  liberato  il  ministero  da  una  ca- 
mera ostile  per  dargliene  una  favore- 
vole, egli  vi  prese  seggio,  e  fu  innal- 
zato alla  presidenza  abbandonata  da 
Pasquler,  ed  esercitò  quella  importante 
carica  con  rara  imparzialità.  Nella  se- 
guente sezione  del  1817  fu  chiamalo 
alle  stesse  funzioni,  ed  avendo  allora 
espressa  una  proposizione  assai  severa 
per  la  riforma  del  regolamento  della 
camera,  la  vide  rigettata  con  molto 
dispetto  e  mormorio.  Fu  egli  slesso, 
nell'apertura  della  sezione  del  I8f7, 
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rimosso  dalla  presidenza  del  ministero, 
e  datogli  per  successore  Ravezj  ma  in- 
fine delio  stesso  anno^  quando  il  duca 
di  Richelieu  si  fu  ritiralo  e  trionfò  il 
sistema  politico  di  Decazes,  esso  entrò 
nella  rinnovata  amministrazione  ,  ed 
eì)he  in  custodia  i  sigilli.  Cominciò  dal 
difendere  con  la  sua  eloquenza  la  legge 
delle  elezioni  del  5  febbrajo  -1817,  cui 
minacciava  una  proposizione  già  adot- 
tata dalla  camera  dei  pari ,  e  presentò 
poscia  per  riguardo  alla  stampa  tre  leggi 
che  non  dispiacquero  alla  nazione.  Si 
sa  che  uno  dei  prowedinjenti  di  quella 
nuova  legislazione  consisteva  in  rirnet- 
lere  al  giurì  l'esame  di  tutti  i  delitti 
commessi  per  via  di  pubblicazione.  Il 
conte  di  Serre  non  meritò  meno  elogi 
per  altri  provvedimenti.  Nessuno  aveva 
mostrato  pari  zelo  per  rendere  le  cari- 
che di  magistratura  forense  indipen- 
denti ed  onorate,  collocaudovi  le  persone 
piii  chiare  per  cognizioni  e  per  virtìi. 
In  somma  la  prima  metà  della  sessione 
bastò  per  recare  al  sommo  la  popola- 
rità nel  nuovo  ministro;  ma  egli  non 
era  tale  da  appagare  tutte  le  brame  de' 
suoi  ammiratori.  Parlò  con  violenza 
contro  i  banditi  che  domandavano  il 
loro  richiamo;  e  la  sua  condotta  co- 
minciò a  divenire  vacillante  ed  incerta. 
Il  20  di  novembre  del  4  819,  quei  mem- 
bri del  ministero  che  volevano  conser- 
vare intatta  la  legge  delle  elezioni,  fu- 
rono astretti  a  ritirarsi  e  ceder  il  luogo 
agli  avversar]  costanti  di  essa  legge  ; 
ma  De-Serre  rimase  nel  consiglio  presso 
i  nuovi  ministri,  e  prese  parte  nei  loro 
progetti.  L'assassìnio  del  duca  di  Ber- 
ri  in  febbrajo  del  ^820  indusse  il  go- 
verno del  re  ad  abbracciare  un  siste- 
ma plìi  severo,  meno  conforme  ai 
desiderj  di  molti.  Gli  amici  d'una  larga 
libertà  speravano  ancora  nel  ministro 
De«Serre,  che  allora  trovavasi  assente 
da  Parigi  per  ragioni  di  salute;  ma  esso 
non  ricomparve  alla  ringhiera  se  non 
per  difendere  quanto  avea  prima  com- 
battuto e  combattere  quanto  avea  di- 
feso; nel  quale  incarico  trovò  ,  benché 
infermo,  un  mirabile  vigore  di  zelo  e 
di  eloquenza,  parlando  principalmente 
contro  la  libertà  della  stampa  e  per  la 
censura,  la  quale  credeva  divenuta  ne- 
cessaria. Finalmente,  avendo  chiesta 
alla  camera  una  prolungazione  della 
censura  ministeriale,  cadde  sotto  gli 
sforzi  riuniti  del  lato  destro  e  del  si' 


nlstro  ne\  i82\.  Il  giorno  dopo  la  sua 
caduta,  andò  a  sedersi  al  centro  destro, 
nella  camera  elettiva.  Impiegò  ancora 
la  sua  eloquenza  in  difendere  i  diritti 
del  giurì  sopra  le  questioni  risguardanti 
a  delitti  di  slampa.  Il  ministero  si  af- 
frettò a  mandarlo  in  ambasciata  a  Na- 
poli nel  4822;  e  quivi  passò  gli  ultimi 
suoi  giorni ,  poco  contento  della  sua 
rjuova  condizione,  censurando  la  nuova 
amministrazione ,  e  non  perdonando 
pimto  a' suoi  avversarli  àt\  lato  sinistro. 
Morì  a  Napoli  nel  1824. 

SEKRt:  FJGON  (N.),  gesuita,  nato 
Panno  -1728  in  Avignone,  fu  addetto 
prima  della  rivoluzione  alla  parrocchia 
di  san  Rocco  in  Parigi.  Essendo  uscitu 
di  Francia  al  tempo  dei  tumulti ,  re- 
cossi a  Firenze  ,  e  quivi  mori  nel  tSOO. 
Fra  i  suoi  scritti ,  menzionati  con  ampi 
cenni  ue\['  Exarfien  critiquc  à'\  Barbier, 
noi  citeremo  soltanto:  Panégyrique  de 
madame  de  Chantal  ecc.,  Parigi  t780, 
in  8  ,  Panégjrrique  de  Sai/ile  Thérese  , 
ibid.  4  785  ,  in  8^  Oraison  funebre  de 
Louise-  Marie  de  Frutice  ^  ibid.  -1788  , 
in  8. 

SERRES  (Oliviero  de),  signore  di 
Pradel,  celebre  agronomo  ,  nato  a  Vil- 
leneuve  de  Berg  nel  Vivarese  ,  l'anno 
4  .'539  ,  meritò  il  soprannome  di  Padre 
dell'agricoltura  francese  per  la  pubbli- 
cazione dei  Tliédlre  d^agricuUure,  opera 
che  gli  meritò  la  stima  di  Eurico  IV  , 
e  di  cui  si  fecero  più  di  20  edizioni  ; 
la  migliore  è  quella  che  fu  data  nel 
4  804  50110  il  seguente  titolo:  Le  thédlre 
d'agricullure  ....  nouvelle  cdition  con- 
forme au  texte ,  augmenlée  de  notes  et 
d'un  vocahulaire ,  puòliée  par  la  sociélé 
d'agriculture  du  dé/mrtement  de  la  Sei- 
ne  ,  Parigi ,  2  grussi  volumi  in  4,  con 
un  ritratto  di  de  Serres.  Non  si  conosce 
alcun  particolare  della  vita  di  questo 
agronomo  ;  solamente  si  sa  che  gli 
abitanti  del  suo  cantone  lo  avevano 
incaricato  di  andare  a  Ginevra  nel  4  56< 
per  domandare  a  Calvino  un  ministro 
del  vangelo.  Mori  nel  4619  dopo  aver 
vedute  lino  a  8  edizioni  del  suo  libro. 
La  Francia  deve  ad  Oliviero  de  Serres 
l'introduzione  della  seta.  Fu  esso  che 
indicò  i  mezzi  dì  nutrire  i  bachi  da 
seta  ;  ed  Enrico  IV  fece  condurre  a 
Parigi,  nel  4G04  ,  più  di  quindici  mila 
plautini  di  gelsi  che  furono  piantati  in 
varii  luoghi  e  particolarmente  nel  giar- 
dino delle  Tuilerie  ;  dove  allignarono 


SER 


SER  a67 


c  crebbero  mlrabilinenle.  Un  elogio  di 
Oliviero  de  Serres  ,  scritto  da  Dorthés 
fu  premiato  nel  <790  dall'accademia  di 
Mompellieri  ;  e  un  altro  elogio  fu  scritto 
da  Francois  de  Neufchàteau.  Un  mo- 
numento fu  eretto  a  suo  onore  nel 
<804  sulla  piazza  di  Yilleneu\e-de- 
Berg  per  c\ira  di  Caffaieili  allora  pre- 
fetto dell'Ardèche  ;  e  una  medaglia  fu 
coniata  a  sua  memoria  dalla  società  di 
agricoltura.  Piìi  scrittori  agronomi  co- 
piarnuo  ,  senza  citarlo  ,  varii  passi  del 
ThèàLre  (CagriculLure,  Il  libro  iulit. 
Uagriculture  et  le  mesnage  des  cJiamps 
ci  de  la  ville  ,  senza  nome  di  autore  , 
in  t2,  Grenoble  i695  ,  è  un  compendio 
letterale  di  esso  trattato. 

SERRES  (Giovanni  de),  latinamente 
Serraiius  ,  fiatello  minore  del  prece- 
dente ,  nato  verso  l'anno  -4 5^0  a  Vil- 
leneuve-de  Berg ,  si  diede  pnncipol- 
menle  allo  studio  della  filosofia  e  della 
teologia  in  Francia,  poi  entrò  nella 
professione  evangelica.  Le  stragi  della 
giornata  di  san  Bartolomeo  lo  indus- 
sero a  ricoverarsi  in  paese  straniero  ; 
ritirossi  a  Losanna  ,  poscia  a  Nìmes  , 
dove  nel  ^579  esercitava  le  funzioni 
pastorali  e  quelle  di  professore  di  teo- 
logia. Fu  poi  deputato  delle  chiese  della 
Bassa -Linguadoca  al  sinodo  di  Vitre, 
fu  impiegalo  per  gli  afiari  dei  prote- 
stanti e  nell'interno  del  regno  ,  e  in 
esteri  paesi  ;  intervenne  ton)e  depu- 
talo del  principato  d'Oran;;e  al  sinodo 
di  Saumur  nel  ^  596  ,  ricevette  da  En- 
rico IV  il  titolo  d' istoriografo  di  Fran- 
cia, e  morì  a  Ginevra  nel  <598.  Sì 
hanno  di  lui  :  Commentarii  de  stata  re- 
ligionis  et  rei  publicae  in  regno  Gal- 
line,  libri  ,  -157^-73,  2  voi.  in  8 
(  vi  $1  trova  r  istoria  dei  tumulti  di 
Francia  dai  4557  al  4  576);  Psalmorum 
Dauidis  aliquot  melaphrasis  graeca  ; 
adjecta  e  regione  paraphrasis  latina  G. 
Bacila  nani  ■f-P  reca  liones  ejusdem  graeco- 
latinae  quae  ad  singulorum  psalmorum 
sani  accornmodnlae-y  Commenlavius  in 
Salomonis  Kcclcsiast.;  Dtscours  sur  Vini' 
mortalità  de  Vdme  ;  Auis  par  scuhoit 
pour  la  paix  de  Véglise  et  da  royaume-^ 
Invenlaire  general  de  Vhisloire  de  Fran- 
ce ,  illustre  par  la  conférence  de  l'èglise 
et  de  l'empire  ;  uépparatus  ad  fidem 
caiholicam  .  Parigi  -1597  ,  in  fol. 

SRRllONl  (Giacinto)  ,  arcivescovo 
d'Albi,  nato  a  Roma  l'anno  -164  7, 
entrò  nell*  ordine  di  san  Domenico  nel 


•I644j  recessi  in  Francia  col  P.  Michele 
Mazzarini  fratello  del  cardinale  di 
questo  nome  e  cardinale  pur  esso.  Il 
P.  Serroni  ,  essendosi  fatto  conoscere 
pe*  suoi  talenti  ,  fu  nominalo  nel  1646 
vescovo  d'Orange,  e  fu  successivamente 
incaricato  delle  funzioni  d'  intendente 
della  marina  ,  d*  intendente  dell'eser- 
cito di  Catalogna  ,  e  di  commissario 
per  la  deiei minazione  dei  confini.  Il 
vescovato  di  Menda,  poi  l'arcivescovato 
d'Albi  furono  ricompensa  de'  suoi  ser- 
vigio ed  ottenne  inoltre  il  titolo  di 
ptinio  limosiniere  di  Anna  d'Austria  ; 
intervenne  a  varie  assemblee  del  clero, 
ed  agli  stali  di  Linguadoca  ,  e  morii  a 
Parigi  nel  4  687.  Fu  seppellito  nella 
chiesa  dei  domenicani  della  via  di  Bac, 
a  Parigi,  detta  oggidì  san  Tommaso 
d'Aquino,  di  cui  esso  è  il  fondatore. 
Si  hanno  di  lui  :  Entretiens  ojfectifs  de 
Vdme  ai^ec  Dica  sur  Ics  psaumcs  de 
Dawid,  Parigi  1689,  voi.  3  ;  Exercices 
spiritmls  et  niéditations  sur  les  psaumcs 
de  la  péuitence  f  i€SQ.  Donneau  de 
Visc  inserì  una  notizia  sopra  Serroni 
nel  Mercure  galani  del, gennaio  -1687. 
SERRURIER.  Ved.  SERURIER. 
SERRY  (Giacomo  Giacinto),  teologo 
dell'ordine  di  san  Domenico,  nato  a 
Tolone  ,  fu  mandato  a  Roma  da'  suoi 
superiori ,  divenne  teologo  del  cardi- 
nale Altieri,  e  consultore  dell'Indice. 
Well'anno  4  697  fu  incaricato  d'inse- 
gnare la  teologia  nell'università  di  Pa- 
dova ,  e  morì  in  quella  città  nel 
-1738  in  età  di  79  anni.  Si  hanno  di 
lui  :  una  Storia  delle  congregazioni  De 
auxiliis ,  ristampata  con  aggiunte  nel 
4  709-  Exercitaliones  historicac ,  criti- 
cae ,  pcdemicae  de  ChrisLo ,  cjusque  -vir' 
gine  matre,  Venezia  i7i9;  Theologia 
supplcx ,  -1736,  in  -12  ,  tradotta  in  fran- 
cese nel  -1756  ;  uno  scritto  italiano 
sopra  i  riti  chinesi;  alcuni  scritti  sopra 
dispute  insorte  fra  i  missionarii  delTi- 
sola  di  Scio,*  una  dissertazione  soipr a  la 
professione  di  fede  di  san  Tommaso 
d'Aquino  a  Monte  Cassino,  ecc. 

SERSE  I,  5*^  re  di  Persia,  succe- 
dette nel  485  avanti  G.  C.  a  Dario  suo 
padre  che  lo  aveva  destinato  al  trono 
preferendolo  al  suo  figlio  primogenito 
Artabaso ,  nato  prima  del  suo  avveni- 
mento al  trono.  Dopo  una  prima  spe- 
dizione contro  l'Egitto,  cui  sommise 
alle  sue  leggi,  Serse  risoluto  di  con- 
tinuare ia  guerra  con  la  Grecia  già  in-i 
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cominciata  da  suo  padre,  fece  racco- 
gliere un  esercito  ,  di  cui  si  reca  il 
numero  circa  a  un  milione  di  soldati , 
e  dopo  averlo  passato  in  rivista  nelle 
[  pianuie  di  Dorisco  (Asia-Minore),  gli 
fece  traversare  il  mare  sopra  uno  smi- 
surato ponte  di  battelli.  Tostochè  fu 
eseguilo  quel  passaggio,  una  tempesta 
distrusse  il  ponte;  e  Serse,  se  vuoisi 
credere  ad  Erodoto,  lece  tosto  flagel- 
lare il  mare  per  castigo  ,  e  mettere  a 
morte  i  costruttori  del  ponte.  Secondo 

10  slesso  Erodoto  la  tempesta  distrusse 

11  ponte  anche  prima  che  1*  esercito 
fosse  passato  ,  e  convenne  costruirne 
un  altro  in  modo  piii  solido.  Lo  stesso 
storico  narra  altresì  che  Serse  fece  ta- 
gliare l'istmo  del  monte  Atos  per  dar 
passaggio  alla  sua  flotta.  Fermalo  alle 
Termopile  per  l'eroico  sforzo  degli 
Spartani  condotti  da  Leonida,  non  potè 
passare  quello  stretto  senza  notabili 
perdite.  Soggiogò  agevolmente  Tebe, 
Platea  e  Tespia  ;  occupò  altresì  la  città 
d'Atene  slata  abbandonata  da  tutti  gli 
abitanti,  e  s'impadronì  inoltre  della  for- 
tezza 5  ma  avendo  poi  voluto  combat- 
tere per  mare  contro  i  Greci,  fidando 
nella  moltitudine  delle  sue  navi  con- 
tro il  poco  numero  delle  navi  nemiche 
starniate  nei  paraggi  di  Salamina,  fu 
compiutamente  disfatto  da  Temistocle. 
Colpito  di  terrore  in  mezzo  alla  con- 
fusione generale  de'suoi  alleati,  Serse 
dovette  ritornare  a  somiglianza  di  fug- 
gitivo e  sur  una  barchetta  alla  costa 
dell'Asia,  dond'  era  venuto  con  tanto 
apparecchio  di  navi,  lasciando  in  Gre- 
cia le  reliquie  del  suo  esercito  sotto  gli 
ordini  di  Mardonio  suo  parente  che  fu 
sconfitto  1'  anno  dopo  a  Platea.  Serse 
non  pensò  da  indi  in  poi  che  a  pa- 
scersi d'oiìo  e  di  delizie  ;  ed  Arfabano, 
capitano  delle  sue  guardie,  concepì  il 
disegno  di  precipitarlo  dal  trono  per 
innalzarsi  in  luogo  suo.  Secondalo  da 
Mitridate  capo  degli  eunuchi,  penetrò 
nella  camera  del  re,  e  lo  uccise  nell' 
anno  464  avanti  G.  C.  La  spedizione 
di  Serse  contro  la  Grecia  e  il  tristo 
esito  di  essa  somministrò  ad  Eschilo 
l'argomento  della  sua  tragedia  /  Per- 
siani,e  si  crede  ch'egli  avesse  composta 
su  tal  soggetto  una  trilof;ia,  di  cui  una 
parte  era  intitolata  /  Salaminj. 

SERSE  li,  re  di  Persia,  figlio  di  Ar- 
taserse  detto  Lunga-mano,  succedette  a 
può  padre  l'auno  425  avanti  G.  C.  e  fu 


assassinalo  dal  fratello  Sogdiano,  il  quale 
s'impadronì  del  trono.  —  SERSE  ,  so- 
vrano di  Arlamisata  città  capitale  dell' 
Armenia,  non  è  conosciuto  che  per  una 
medaglia  la  quale  da  un  lato  presenta 
la  sua  eiligie,  dall'altro  una  vittoria 
con  la  leggenda  greca  indicante  il  nome 
di  Serse,  re. 

SERTORIO  (Quinto),  generale  ro- 
mano, uscito  da  famiglia  plebea, nacque 
a  Norcia  città  del  paese  dei  Sabini , 
circa  t2t  anno  avanti  l'era  cristiana. 
Dopo  essersi  con  onore  esercitato  nel 
foro,  si  consacrò  interamente  alla  pro- 
fessione dell'armi,  mililòda  prima  nelle 
Gallie  e  nella  guerra  contro  i  Cimbri, 
poi  passò  in  Ispagna  dove  gettò  i  primi 
fondamenti  della  sua  riputazione  che 
doveva  un  giorno  ?»ssoggetlargli  i  po- 
poli di  quella  penisola.  Quando  dopo 
tutti  questi  fatti  d'armi  ed  altri  ancora 
nella  Gallia  cisalpina  di  cui  era  stato 
nominalo  questore,  ritornò  a  Roma  e 
comparve  in  teatro,  il  popolo  lo  ac- 
colse con  numerosi  applausi.  Fin  dal 
principio  della  guerra  civile  seguitò 
i  vessilli  di  Mario,  e  dopo  aver  con- 
tribuito assaissimo  alle  vittorie  di  cui 
la  presa  di  Roma  fu  la  conseguenza 
nell'anno  97  avanti  G.  C. ,  egli  fu  il 
solo  capo  della  fazione  vincitrice  che 
non  sacrificasse  veruno  a'suoi  odj  pri- 
vati. Condannò  anzi  altamente  le  altrui 
proscrizioni.  Quando  la  morte  di  Mario 
e  il  ritorno  di  Siila  trionfante  gli  eb- 
bero lolla  ogni  speranza  di  salvare  la 
libertà  di  Roma,  si  ritirò  in  Ispagna, 
risoluto  di  fondarvi  una  nuova  repub- 
blica. Il  suo  valore  e  i  militari  talenti 
erano  conosciuti  dagli  spagnuoli.  Fece 
loro  amare  la  propria  autorità;  ma  fu 
astretto  beu  presto  a  cedere  a  uno  dei 
luogotenenti  di  Siila,  nè  trovò  asilo  che 
sul  mare.  Agitato  lungo  tempo  dalla  sua 
contraria  fortuna,  discese  sulle  coste  di 
Affrica,  e  quasi  per  tenere  occupate  le 
sue  truppe,  ajulò  i  Marusj  a  vincere  il 
loro  re  Ascalio.  Intanto  la  sua  condi- 
zione precaria  lo  lasciava  in  preda  alle 
pivi  vive  inquietudini,  quando  i  Lusi- 
tani gli  mandarono  un'ambasciata  per 
supplicarlo  di  porsi  alla  loro  testa.  Ac- 
cettò prontamente  il  loro  invito  e  ben- 
ché avesse  allora  un  debole  esercito, 
vinse  successivamente  quattro  generali 
che  Roma  gli  opponeva  con  forze  supe- 
riori, conquistò  la  maggior  parte  della 
Spagna,  e  percorse  la  Gallia  narbonese 
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fino  a  pie  dell'Alpi.  Non  trascurava  in- 
tanto il  governo  della  repubblica  cui 
voleva  stabilire,   e   sapendo  quanto  la 
Kolliludine  si  lasci  dominare  dalle  cose 
meravigliose,  finse  di  avere,  come  quasi 
tulli  i  fondatori   d'imperi ,  ispirazioni 
sopranaturali  ;  ed  una  bianca  cerva  era 
a  suo  dire  1'  intermezzo  ossia  l'inter- 
prete fra  lui  e   la   divinila.  Esso  era 
giunto  al  più  alto  grado  di  polenza(77 
anni  avanti  G.C.),  quando  iu  spedito 
contro  lui  Gneo  Pompeo^  già  sopranno- 
minato il  Grande  dallo  stesso  Siila.  La 
riputazione  di  questo  nuovo  generale 
fece  da  prima  vacillare  la  fedeltà  della 
nazione  spagnuola  ;  ma  il  poco  buon 
esito  de'suoi  primi  tentativi  fece  presto 
svanire  il  terrore  die  il  suo  nome  e  le 
sue  presuntuose  minacce  avevano  da  per 
tutto  ispiralo.  Sertorio  scbivò  di  venire 
a  formata  battaglia  decisiva,  ed  attese 
ad  affaticare  i  nemici  in  combatlimculi 
parziali,  nel  quali  non  ebbe  sen)pre  no- 
tabile vantaggio,  eccetto  quello  di  pro- 
lungare la  guerra  in  un  paese  di  cui 
esso  era  ancora  il  padrone.   Il  senato 
ricevette  da  Pompeo  una  lettera  in  cui 
erano  espresse  tutte  le  difficoltà  dell' 
impresa;  ed  a  questa  venne  dietro  pron- 
tamente la  notizia  d'un'alleaiiza  stata 
di  fresco  conclusa  tra  il  vincitore  di 
Spagna  e  Mitridate  Eupatore ,  re  del 
Ponto.  Nelle  sue  negoziazioni  con  quel 
principe,  l'eroe  romano  si  era  diportato 
con  l'alterezza  e  magnanimità  che  gli 
convenivano.  Mitridate  prometteva  de- 
naro e  navi,  purchi^gli  fosse  assicurato 
il  possesso  dell'Asia;  ma  Sertorio  sem- 
pre guardandosi,  anche  nelle  sue  piìi 
difficili  occorrenze  dallo  spogliare  la  sua 
ingrata  patria  ,  consentì  a  cedere  sol- 
tanto la  Cappadocia  e  la  Bitinia,  state 
già  Provincie  integranti  del  regno  di 
Ponto,  e  convenne  cbe  il  re  asiatico  si 
contentasse  delle  condizioni  imposte  da 
im  esule  cittadino  romano.  L'unione  di 
due  uomini  si  formidabili  già  faceva 
tremar  Roma,  quando  alcuni  traditori 
si  presero  il  carico  di  salvarla.  Già  da 
qualche  tempo  i  senatori  che  avevano 
cercato  asilo  in  Ispagna  erano  stanchi 
della  guerra  e  vedevano  con  invidia  le 
vittorie  del  illustre  plebeo  al  quale 
erano  astretti  ad  obbedire.  Lavorarono 
pertanto  con  empia  astuzia  a  rovinare 
il  suo  credito  con  le  vessazioni  e  le  in- 
giustizie che  esercitavano  in  suo  nome 
e  senza  sua  saputa  nelle  città  e  provÌa«i 


eie  commesse  loro.  Il  popolo  spagnuolo 
si  lagnò,  poi  sollevossi.  Sertorio  non  fu 
da  prima  che  severo;  ma  irritato  poscia 
per  successive  ribellioni  divenne  so- 
spettoso e  crudele.  I  suoi  perfidi  nemici 
diretti  da  Perpenna,  giudicando  che  la 
nazione  fosse  per  udire  la  sua  morte 
con  indifferenza,  lo  assassinarono  l'anno 
di  Roma  679  (73  anni  avanti  G.  C.), 
l'anno  ottavo  del  suo  comando.  Con 
esso  perì  quella  specie  di  repubblica  di 
cui  era  il  fondatore.  Si  sa  che  la  vita 
eroica  di  Sertorio  somministro  a  Cor- 
neille,  il  soggetto  d*una  sua  tragedia. 

SERURiER  (Guglielmo  Matteo  Fi- 
liberto, conte),  nato  a  Laon  l'anno  1 742, 
entrò  al  servizio  nel  -1755  come  luogo- 
tenente di  milizia  della  sua  città  natale, 
passò  quindi  come  alfiere  nel  reggi- 
mento di  Beauce  nel  -1709,  militò  nella 
guerra  di  Annover,  venne  ferito  nel 
fallo  d'arme  di  Warzburg  il  31  di  lu- 
glio del  1760,  guerreggiò  in  Portogallo 
nel  -1762,  m  Corsica  nel  t77t,  e  tro- 
vavasi  nel  -1789  maggiore  di  reggi- 
mento. Adottò  con  ardore  le  massime 
che  avevano  prodotta  la  rivoluzione, 
fu  nominato  colonnello  ,  generale  di 
brigata,  poi  finalmente  generale  di  di- 
visione nel  ^794.  Mandato  all'esercito 
dell'Alpi,  vi  si  distinse  sotto  Kellermann 
e  Sche'rer.  Nel  t795  e  seguente  annoj 
segnalossi  sotto  gli  ordini  di  Bonaparte 
a  San  Blichele  ,  a  Vico,  al  passaggio 
del  Mincio,  al  blocco  di  Mantova.  In 
fine  del  t797  fu  nominato  comandante 
di  Venezia,  poi  di  Lucca,  e  incaricato 
d' ordinarvi  un  governo  provisorio. 
Meno  fortunato  nelle  seguenti  spedi-^ 
zioni,  fu  astretto  a  capitolare  a  Ver- 
^éerino  il  28  di  luglio  del  t799  per  con- 
^guenza  della  disfatta  di  Sche'rer.  Tro- 
vavasl  a  Parigi  quando  Bonaparte  tornò 
dall'Egitto,  e  prese  parte  assai  attiva 
negli  avvenimenti  del  i8  brumajo.  Fu 
nominato  senatore ,  poi  governatore 
dell'ospizio  degli  invalidi,  linalmente 
maresciallo  di  Francia  e  grande  officiale 
della  Legion  d'onore.  Nel  -1814  rice- 
vette dal  re  il  titolo  di  commendatore 
dell'ordine  di  s.  Luigi  e  quello  di  pari 
di  Francia  ,  li  perdette  entrambi  nel 
4  815  per  aver  servito  Bonaparte  nei 
cento-giorni,  come  pure  il  governo  de- 
gli invalidi,  nel  quale  gli  succedette  il 
duca  di  Coìgny  nel  t8t6,  e  morì  a  Pa- 
rigi nel  1819. 
SERUZIER  (il  barone  N.),  colonnello 
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d'arlifilieria  leggiera,  nato  a  Charmes 
(oggidì  nel  dipartimento  dell'  Aisne), 
l'anno  -1679,  da  un  conladlrio  che  era 
soldato  ancli'esso,  fu  nominato  officiale 
nel  -1793,  e  intervenne  a  tulte  le  spe- 
dizioni della  repubblica  e  dell'impero. 
Meritò  per  alcuni  fortunati  filiti  d'arme 
e  per  una  intrepidezza  costante ,  la 
slima  di  Bonaparle.  Fatto  prigioniero 
nella  guerra  di  Russia,  rientrò  in  Fran- 
cia al  tempo  della  restaurazione  per  go- 
dervi d'un  riposo  richiesto  dalle  sue 
numerose  ferite;  ma  volle  altresì  pren- 
der parte  negli  avvenimenti  dei  cento- 
giorni.  Accusato  ed  arrestato  nel  ^8t7 
come  cospiratore,  stette  imprigionato 
per  otto  mesi,  difese  egli  slesso  la  pro- 
pria causa  dinanzi  ai  giudici,  e  fu  as- 
solto per  voto  unanime  nej  <8  18.  Mori 
a  Chàteau-Thierry  nel  -1825.  Le  sue 
Mémoires  mililaires,  ordinate  e  com- 
pilate da  Lamière  de  Gnrvey  (  Parigi 
4 823  in  8),  lo  fanno  conoscere  soldato 
di  gran  coraggio  e  assai  amante  del  suo 
mestiere. 

SERVAN  (Giuseppe  Michele  Anto- 
nio), avvocato- generale  al  parlamento 
di  Grenoble,  nato  a  Romans  l'anno 
-1737,  era  in  età  di  27  anni  già  prov- 
visto della  carica  nell'  esercizio  della 
quale  si  illustrò.  Ebbe  il  vanto  di  essere 
il  primo  a  far  conoscere  la  necessità 
delle  riforme  che  furono  poi  eseguite 
nell'amministrazione  della  giustizia.  La 
sua  eloquenza  gli  aveva  procurata  l'af- 
fezione popolare  \  ma  egli  non  esitò  a 
sacrificare  quell*  aura  di  favore  alla 
propria  coscienza,  e  fu  veduto  nella 
famosa  causa  d'un  gran  signore  rui- 
nato  da  una  cantatrice  dichiararsi  a  fa- 
vore di  quello,  ancorché  la  pubblica 
opinione  e  i  giudici  stessi  sostenessero 
apertamente  la  parte  avversa.  Perse- 
guitato da  calunnie  e  da  salire  ,  inter- 
rotto pure  a  quando  a  quando  dalla  di- 
sapprovazione del  pubblico,  di  cui  non 
voleva  pagare  le  adulazioni  a  prezzo  del 
proprio  onore,  ruppe  a  mezzo  il  suo 
discorso  dichiarando  che  terminava  il 
suo  dire  e  il  suo  pubblico  arringo  ad 
nn  tempo. Servan,  rinunziata  la  sua  ca- 
rica, si  applicò  a  far  conoscere  con 
varie  memorie  gli  abusi  dell'antica  le- 
gislazione penale.  In  principio  della  ri- 
voluzione fu  deputato  agli  stali  gene- 
rali da  due  baliaggij  ma  egli  se  ne  scusò 
e  continuò  a  darsi  a 'suoi  studj  sopra  la 
giurisprudensa,  INel  1800  si  affrettò  di 


comunicare  le  sue  riflessioni  ai  legisla- 
tori incaricati  della  ristorazione  dell* 
ordine  giudiciale.  Solfo  l'impero  rifiutò 
di  sedere  nel  corpo  legislativo  di  cui  ' 
era  membro,  si  tenne  nel  suo  ritiro,  e 
vi  mori  nel  ^SOy.  Citeremo  fra  l'altre 
sue  opere  le  seguenti  :  Discours  sur 
Vadmiiìistration  de  la  justice  criminelLc^ 
Grenoble,  in  8,  e  Ginevra  ■1767,  in  4  2; 
Discours  d' un  ancien  auocat  général 
dans  la  cause  du  comte  de  (Suze  )  et 
de  la  demoiseUe  (Bon)  chanteuse  de  l'opé' 
ra;  Discours  sur  une  déclavaiionde  gros- 
sesse;  Discours  sur  les  moeurs  prononcé 
à  la  rentrée  du  parlement  de  Grenohley 
4  7  69,  in  8;  Réflexioìis  sur  les  Conjessions 
de  J.  J.  Rousseau,  sur  le  caractere  et 
le  genie  de  cet  écrufain,  sur  les  causes 
et  Vétendue  de  san  injluence,  ec;  ApO' 
logie  de  la  Basitile  ec;  Réfulation  de 
Vouurage  de  M.  l'abbé  Sicjres  sur  les 
biens  ecclésiasliques  ;  Des  assassinata 
et.  des  vols  politiques  cu  des  proscri- 
piions  et  des  corifiscations,  Amsterdam 
(Parigi)  1795,  pubblicato  sotto  il  nome 
dell'abate  Raynal  |  Observations  adres- 
sces  aux  représenians  de  la  nation  sur 
le  rapport  du  comitc  de  constilution, 
concernant  l'organisation  du  pow^oir  ju- 
diciaire,  Parigi  1  799  in  8,  ec.  De  Por- 
tets  diede  un'edizione  àtWOeuf^reschoi- 
sies  de  Sen^an,  Parigi  1823-25,  voi.  3 
in  8.  Essa  è  preceduta  da  una  notizia 
sopra  la  vita  di  Servan  e  le  sue  opere, 
ed  accompagnala  da  documenti  giusti- 
ficativi. Si  deve  allo  stesso  editore  urt 
Choix  des  oeuf^res  inédiles  de  Servan , 
Parigi  1825,  voi.  2  in  8. 

SÈRVAIN  (Giuseppe),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Romans  l'anno  1741, 
abbracciò  la  professione  militare,  fu 
officiale  degli  ingegneri,  e  sotto-gover- 
natore dei  paggi  di  Luigi  XVI.  Prima 
della  rivoluzione  aveva  mostrato,  con 
la  pubblicazione  del  suo  Soldat  ciloyen, 
l78U,in8,  di  esser  pronto  a  sostetjerne 
le  massime  ;  e  perciò  fu  nominato  co- 
lonnello di  uno  dei  reggimenti  della 
guardia  assoldata  di  Parigi,  formata  con 
le  guardie  francesi,  poi  maresciallo  di 
campo.  La  fazione  di  cui  esso  consen- 
tiva ad  essere  l'agente  lo  portò  al  mi- 
nistero della  guerra  in  un  tempo  in  cui 
Luigi  XVI  non  era  più  padrone  di 
scegliere  ;  ma  l'esagerazione  de'  suoi 
principi  costrinse  il  re  a  rimoverlo  da 
quella  carica.  L'assemblea  nazionale, 
per  decreto  del  \  3  giugno  4792  dichiarò 
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che  Servan  aveva  ben  menlafo  della 
patria.  Dopo  la  rivoluzione  del  -10  di 
agosto,  essagli  restituì  il  pottafoglio 
delia  guerra.  Lo  conservò  tino  al  M  di 
ottobre  del  -1792,  passò  al  comando 
dell'esercito de'Pirenei  occidentali,  die- 
de la  sua  rinunzia  per  giustificarsi  dalle 
accuse  di  Robespierre  eChabot,  fu  im- 
piegato nei  dipartimenti  meridionali 
dopo  il  9  di  termidoro,  divenne  sotlo 
il  consolato  presidente  al  consigiio  delie 
riviste  e  comandante  della  Legione  di 
onore,  e  mori  a  Parigi  nei  1808.  Oltre 
al  libro  già  citato  si  hanno  di  lui  : 
Projet  de  constitutionpour  Varmèe  fraii- 
caiscy  1790,  in  8  (in  società  con  Ces- 
sac)-  Histoire  des  guerres  des  gaulois 
et  des  francais  en  Italie  ,  depuis  Bello- 
t^ese  jusqu  à  la  mortde  Louis  XII,  "1805, 
parli  7,  in  8.  U Introduzione  che  forma 
il  i'^  voi.  è  del  generale  Jubé. 

SERVANDONI  (Giovanni  Girolamo), 
pittore  ed  architetto,  nato  a  Firenze 
l'anno  4  695,  recossi  giovanissimo  a 
Roma  per  istudiarvi  la  pittura  nella 
scuola  del  Pannini;  prese  altresì  lezioni 
dall'architetto  Gian  Giuseppe  dc'Rossi, 
e  risolvette  di  perfezionarsi  con  viaggi 
nella  cognizione  degli  antichi  nionu- 
numenti.  Il  Portogallo^  la  Francia,, 
l'Inghilterra,  l'Austria  e  la  Polonia  am- 
mirarono a  mano  a  mano  i  suoi  talenti 
nell'adornamento  delle  feste  reali.  Mi- 
rabile è  di  fatto  la  moltitudine  de'suoi 
disegni  di  decorazioni,  oltre  al  gran 
numero  de'suoi  quadri  d' architettura  , 
di  rovine  e  di  prospettive,  assai  ricer- 
cati dagli  amatori.  11  re  di  Portogallo 
lo  ornò  dell'ordine  di  Cristo;  l'aqcade- 
mia  francese  di  pittura  lo  ammise  nel 
suo  seno  come  pittor  di  paesi  ;  ricovette 
inoltre  il  titolo  di  pttioie  delle  deco^ 
razioni  del  re  di  Francia,  e  fu  incari- 
cato delh  direzione  delle  f-isle  che  la 
città  di  Parigi  diede  nel  t  739  per  cele- 
brare la  pace,  e  quelle  del  matrimonio 
di  IVIaria  Luigia  Elisabetta  di  Francia 
con  l'infante  di  Spagna  don  Filippo. 
Gli  si  devono  altresì  varii  monumenti 
architettonici  assai  stimali.  La  facciata 
della  chiesa  di  s.  Sulpizio  in  Parigi  è 
uno  di  quei  lavori  che  lo  collocano  fra 
gli  artefici  piìi  distinti  per  fecondità, 
calore  e  arditezza  d'ingegno.  Servan- 
doni  morì  a  Parigi  nel  1766;  e  il  suo 
nome  fu  dato  alla  contrada  ch'egli  abi- 
tava presso  San  Sulpizio. 

SERYET  (Michele),  famoso  anti- 


trinitario, nato  l'anno  \^)90  a  Villanova 
in  Aragona,  recossi  giovanissimo  iu 
Francia,  e  si  diede  allo  studio  delle 
leggi,  poi  della  medicina»  Avendo  dopo 
la  lettura  della  Bibbia  concepito  l'empio 
disegno  di  combattere  i  dogmi  princi- 
pali della  religione  cristiana,  cominciò 
l'esecuzione  di  tal  progetto  col  pubbli- 
care  sopra  la  SS.  Trinità  certi  scritti 
che  sollevarono  contro  lui  gli  stessi  ere- 
tici. Lungamente  perseguitato  errò  di 
città  in  città  fino  al  momento  in  cui 
Calvino,  suo  nemico  personale,  lo  fece 
arrestare  e  giudicare  in  Ginevra.  Servet 
fu  condannato  al  rogo,  e  la  sentenza 
eseguita  il  27  di  ottobre  del  1553.  Non 
sembra  fuor  di  proposito  l'osservare, 
che  Teodoro  Beza  e  Calvino  non  arros- 
sirono di  farsi  gli  apologisti  di  c[uesta 
esecuzione  nel  tempo  appunto  in  cui  i 
protestanti  si  lagnavano  piii  altamente 
delle  punizioni  a  cui  erano  soggetti  essi 
nei  paesi  cattolici.  Si  troveranno  ampi 
cenni  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di 
Servet  nelle  opere  seguenti:  Seri>clia- 
nismus,  di  Vigand,  Konigsberg  1575,  in 
8;  BLÒliotheca antilrifiitariorum,  di  Sand; 
I/istoria  Serveti  ,  di  Boysen  ;  Storia 
imparziale  di  Michele  Sericei,  Londra 
1724,  in  8  (in  inglese);  Nuoue  ricerche 
sopra  il  celebre  medico  spagnuolo  Mi- 
chele  Sen^et,à\  Mosheim,  4748, in  4,  in 
tedesco,  ristampato  poi  in  8,  con  do- 
cumenti giustificativi.  Si  potranno  pure 
attingere  notizie  dalla  Bibliotheca  huna- 
viana,  tom.  1*^,  parte  2. a  ;  e  dall'^t^Zoire 
des  sccles  religieuses,  per  Gre'goire. 

SERVI  (Costantino  de')^  pittore  ed 
architetto,  nato  a  Firenze  l'anno  1554, 
si  fece  prima  conoscere  nella  sua  patria 
come  buon  pittore,  massime  nel  genere 
del  ritratto.  Percorse  poi  le  corti  di 
Europa,  e  ricevette  da  per  tutto  lusin- 
ghiera accoglienza.  Andò  altresì  a  pas- 
sare un  anno  in  Persia  per  domanda 
del  Sofl.  Al  suo  ritorno  in  pairia  fu  no- 
minato soprintendente  della  manifat- 
tura di  musaici  in  pietre  dure,  fondata 
già  da  alcuni  anni  dal  granduca  Fran- 
cesco I",  e  da  indi  in  poi  quella  mani- 
fattura cominciò  a  spedire  i  suoi  pro- 
dotti per  tutte  le  parti  di  Europa.  Servi 
fu  poscia  addetto  hi  servizio  del  gran 
duca  in  qualità  di  vicario  del  comune 
di  Lusignano,  e  mori  nel  1622  col  ti- 
tolo di  consigliere  aulico  dell'impera- 
tore. Si  troveranno  piìi  ampi  cenni  in- 
torno a  lui  nelle  Notizie  de' professori 
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del  disegno  ec,  di  Baldinurci,  Milano 
iSi2,  ìli  8  (edizione  dei  Classici  ita- 
liani). 

S?:RVIEN  (ABELE),niarchese  di  Sable, 
nato  l'anno  H  593  a  Grenoble,  fu  nel 
«1616  procurator generale  al  parlamento 
della  sua  citta  natale.  L'anno  seguente 
fu  chiamato  all'assemblea  dei  notabili 
che  si  tenne  a  Roana.  Nel  i6iS,  ot- 
tenne il  titolo  di  consigliere  di  stalo  ; 
nel  t624  quello  di  referendario  della 
casa  del  re,  e  nel  -1627  fu  spedito  in 
Guienna  in  qualità  d'intendente  di  giu- 
stizia, polizia  e  finanze.  Luigi  XIII  lo 
incaricò  poscia  di  varie  missioni  ch'egli 
adempì  con  destrezza  j  gli  diede  l'ulfi- 
zio  di  segretario  della  guerra  dopo  la 
morte  di  Beauclerc  d'Achères,  e  lo  in- 
caricò col  maresciallo  di  Toyras  di  ne- 
goziare con  l'imperatore  Ferdinando  II 
il  ristabilimento  della  pace  in  Italia. 
Dopo  la  conclusione  di  quel  trattato , 
ripigliò  le  funzioni  della  sua  carica,  ma 
vedendo  che  il  cardinale  Richelieu  gli 
era  avverso,  diede  la  sua  rinunzia  eri- 
tirossi  nella  sua  terra  di  Sablé  in  Angiò. 
Alla  morte  del  cardinale  ,  furono  di 
nuovo  richiesti  i  suoi  servigj  per  rego- 
lare varii  punti  in  questione  nelle  Pro- 
vincie-Unite. Fu  spedito  aMunstercol 
conte  d'Avaux  per  prepararvi  il  trat- 
tato che  chiamasi  di  fVéstfalia  e  che  fu 
concluso  nel  -1648.  Gli  fu  dato  il  di- 
ploma di  ministro  nel  ^649,  il  titolo  di 
tesoriere  e  cancelliere  dell'ordine  dello 
Spirito  Santo  nel  <66l,e  finalmente  ot- 
tenne la  carica  di  soprantendente  alle 
entrate,  la  quale  conservò  fino  alla  sua 
morte  nel  t(j69.  Esso  era  membro  dell' 
accademia  francese  fin  dal  •1634.  Si 
troveranno  cenni  intorno  all'  ultima 
missione  di  Servien  nelle  due  Storie 
della  negoziazione  di  JVestfalia,  l'una 
scritta  dal  P.  Bougeant,  francese  e  cat- 
tolico, l'altra  da  Schiller  protestante  e 
tedesco.  Si  hanno  alcune  lettere  di 
Servien,  stampate  con  quelle  del  conte 
d'Avaux. 

SERVIEZ    (  Giacomo  Roergas  di  ), 
istorico,  nato  l'anno  -1679  a  Saint-Ger- 
vais  nella  diocesi  di  Castres,  studiò  le 
leggi  in  Monpellieri,  visitò  l'Italia,  di- 
^  fese  pure  in  Roma,  dinanzi   al  sacro 

collegio,  la  causa  d'una  religiosa  che  vo- 
leva sciogliersi  da'suoi  voti,  e  ne  fece 
pronunziare  la  dissoluzione.  Ritornato 
in  patria  andò  a  stanziarsi  a  Parigi, 
dove  lo  chiamarono  i  dotti  del  suo 


tempo,  e  quivi  morì  nel  1727  ,  cava- 
liere di  s.  Lazzaro,  e  di  Nostra-Donna 
del  morite  Carmelo.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  :  Lcs  impóratrices  i  o- 
ìnaines  ou  histnire  de  la  f'te  et  des  in- 
trigucs  secreLcs  des  femnies  des  douze 
premier s  Césars,  Parigi  <720,  voi.  2  in 
<2,  ristampati  nel  <744  e  <758  ;  Les 
hnmmes  illustres  du  Languedoc.  Be'ziers 
1 723,  in  1 2;  Le  caprice,  ou  Ics  effcts  de  la 
yortfi7/e (romanzo),  Ginevra  ■17  24,  in  \  2. 
Troverassi  una  notizia  intorno  a  Servicz 
nei  Siecles  littcraires  di  Desessarls, 
tom.6.  —  SERVJEZ  (Emanuele  Ger- 
VAsio),  figlio  di  figlio  del  precedente  , 
nato  a  Sauit-Gervais  nel  4 745,  entrò  al 
servizio  militare  nel  -«772  come  sem- 
plice soldato  nel  reggimento  di  Rossi- 
glione, pervenne  al,  grado  di  generale 
di  brigata,  ed  intervenne  in  tale  qua- 
lità alle  prime  spedizioni  repubblicane. 
Nel  i793  fu  imprigionato  come  so- 
spetto, nè  ricuperò  la  libertà  prima  del 
9  termidoro.  Fu  impiegato  nell'estr- 
cito  d'Italia  fino  alla  conclusione  del 
trattalo  di  Campo- Formio.  Nel  i80l 
ottenne  ,  la  prefettura  dei  Bassi-Pi- 
renei ^  e  nel  iS02  fu  membro  del 
corpo  legislativo,  e  morì  nel  t804.  Si 
ha  di  lui  uu  opuscolo  contro  un  sistema 
di  disciplina  militare  alla  tedesca  ,  che 
il  conte  di  Saint-Germain  volle  intro- 
durre nel  -1788;  mi'  jédresse  ai  soldati 
per  esortarli  alla  disciplina  nel  '1790,  e 
un  romanzo  inlit  :  Les  prémices  d'/ln- 
rietle,  Parigi  1792,  ini  6,  e  4  798,  in\8. 
Pubblicò  una  Sladstica  del  dipartimento 
dei  Bassi -Pirenei,  una  memoria  sopra 
l'agricoltura  in  quel  dipartimento)  ec. 

SERVILIA,  figliuola  di  Quinto  Ser- 
vilio  Gepione  e  sorella  uterina  di  Ca- 
tone d'Utica,  nata  verso  l'anno  di  Roma 
655,  sposò  in  prime  nozze  Giunio 
Bruto,  in  seconde  Decimo  Giulio  Sila- 
no. Infedele  a'suoi  due  sposi,  essa  di- 
venne perdutamente  innamorata  di 
Giulio  Cesare,  e  poiché  la  nascita  di 
Marco  Bruto,  uccisore  dello  stesso  Ce- 
sare avvenne  appunto  nel  tempo  in  cui 
i  loro  amori  erano  pili  infervorati,  non 
si  dubitava  quasi  in  Roma  che  Bruto 
non  fosse  figlio  del  dittatore.  Servilia 
conservò  il  suo  ascendente  sopra  di  lui, 
continuando  a  favorirne  la  dissolutezza. 
Si  ignora  che  cosa  fosse  di  lei  dopo  la 
morte  di  Cesare.  Xitieroide  ossia  lettera 
intit.  Scryilie  a  Brutus  apres  la  mort 
de  Cesar  fu  premiata  dairaccademia  di 
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Marsiglia  nel  <767  ,  e  stampata  nello 
stesso  anno  in  8.  —  SERVILIA,  pri- 
mogenita della  precedente,  maritala  .il 
giovine  Lepido,  non  imitò  punto  le  dis- 
solutezze della  madre  e  della  sorella 
Terza  Giunia.  Non  volendo  sopravvi- 
vere al  suo  sposo  che  era  caduto  vit- 
tima della  vendetta  di  Ottavio  Cesare 
l'anno  722  di  Roma,  si  diede  la  morte. 
—  SERVILIA,  figliuola  di  Cepione  e 
sorella  minore  della  prima  Servilia,  non 
fu  meno  dissoluta  di  questa.  Lucullo 
suo  sposo  fu  costretto  a  ripudiarla.  Ella 
ritirossi  presso  Catone  suo  fratello^  fu 
a  parie  della  sua  avversa  fortuna,  e  con 
saggi  di  generosa  devozione  agli  inte- 
ressi della  patria  e  del  fratello  giunse  a 
far  dimenticare  i  disordini  della  sua  con- 
dotta. 

SERVILIA,  figliuola  di  Barca  Sorano, 
governatore  dell'  Asia- Minore  ,  nata 
l'anno  di  Roma  798  sotto  il  regno  di 
Claudio,  fu  accusata  insieme  col  vir- 
tuoso suo  padre  a  cui  veniva  apposto  di 
aver  governata  la  provincia  in  modo 
troppo  favorevole  al  popolo  e  contrario 
agli  interessi  del  principe.  I  delatori 
che  servivano  all'odio  di  Nerone  accu- 
s.ivano  pure  Servilia  di  aver  consultato 
dei  macji.  Verissimo  era  il  fatto,  ma 
origine  di  questo  era  stata  la  pietà  fi- 
gliale. Prendendo  consiglio  piìi  dalla 
sua  tenerezza  che  dalla  prudenza  (la 
quale  non  era  virtìi  dell'età  sua),  in- 
terrogali aveva  gli  indovini  unicamente 
per  conoscere  la  sorte  della  sua  fami- 
glia, per  sapere  se  Nerone  si  sarebbe 
lasciato  placare,  e  se  il  processo  contro 
il  padre  non  avrebbe  funesto  risulta- 
meoto.  Essa  comparve  pertanto  dinanzi 
al  senato  con  Sorano,  in  faccia  al  quale 
non  osava  di  alzare  lo  sguardo  ,  perchè 
il  suo  proprio  fallo  ne  aggravava  il  pe- 
ricolo. Avendole  domandato  l'accusa- 
tore se  fosse  vero  ch'ella  aveva  venduto 
e  la  collana  e  gli  altri  ornamenti  nu- 
ziali per  impiegarne  il  prodotto  in 
operazioni  magiche,  si  prostrò  a  terra 
piangendo,  ed  abbracciando  l'altare  iilo 
non  ho  invocato,  disse,  verun  sinistro 
iddio;  nè  mi  permisi  veruna  impreca- 
zione. Delle  infauste  supplicazioni  che 
mi  si  appongono  unico  scopo  era  l'ot- 
tenere da  te,  o  Cesare,  e  da  voi  sena- 
tori, la  conservazione  dell'ottimo  pa- 
dre. Diedi  le  mie  gioie,  le  vesti  e  i 
fregi  del  mio  grado;  dal©  avrei  il  san- 
gue e  U  vita  se  me  l'avessero  richiesta, 

Tom.  Y. 


Del  principe  non  ho  mai  favellato  se 
non  cogli  dei;  ma  se  pur  sono  colpevole, 
il  sono  almeno  sola,  ed  era  ignaro  del 
mio  fallo  lo  sventurato  genitore  11.  Que- 
sta eroina  della  pietà  figliale  fu  non- 
dimeno condannata  col  padre,-  ma  la 
perdita  d'una  parte  del  XVI  libro  degli 
annali  di  Tacilo  ci  lascia  ignorare  il 
genere  di  morte  che  ella  scelse  insieme 
col  padre  Sorano. 

SERVILIO  PRISCO  (Publio),  con- 
sole l'anno  di  Roma  259,  mentre  vio- 
lente discordie  tra  l'ordine  patrizio  eia 
plebe  agitavano  la  repubblica,  si  di- 
chiarò antagonista  di  Appio  Claudio, 
suo  collega,  che  difendeva  i  diritti  dei 
patrizj  e  procacciossi  per  tal  modo  il 
favor  popolare.  Mentre  bollivano  le  piìi 
vive  dissensioni,  giunse  la  nuova  che  i 
Volsci  marciavarjo  contro  Roma.  Il 
popolo  ricusava  di  prendere  le  armi , 
ma  Servilio  impiegò  tutto  il  suo  ascen- 
dente per  indurlo  a  combattere  ;  il  se- 
nato commise  a  lui  la  salvezza  dello 
stato  ;  esso  marciò  contro  il  nemico,  lo 
sconfisse,  e  ritornò  carico  di  bottino. 
Liberi  dal  pericolo,  i  patrizj  negarono 
di  mantenere  la  promessa  che  avevano 
fatta  di  sollevare  i  poveri  plebei,  con- 
cedendo loro  la  remissione  dei  debiti. 
Nuovi  tumulti  sorsero  in  Roma;  e  i 
Sabini  presero  1'  armi  sperando  di  pro- 
fittarne. Servilio  e  il  suo  collega  ab- 
bandonarono la  carica ,  divenuti  og- 
getto dell'odio  pubblico,  il  primo  per 
avere  invano  tentato  di  lusingare  en- 
trambe le  fazioni,  e  il  secondo  per  es- 
sersi mostrato  intlessibile  alle  domande 
dei  plebei. 

SERVILIOSTRUTTO  (Spurio),  della 
slessa  famiglia  che  il  precedente  e  suo 
contemporaneo,  era  console  di  Roma 
nell'anno  278.  Marciò  contro  gli  Etrus- 
chi, e  li  respinse  fino  al  loro  accampa- 
mento. L'ardore  che  lo  aveva  strasci- 
nato gli  sarebbe  riuscito  funesto,  se 
Virginio  suo  collega  non  fosse  volato 
a  suo  soccorso  per  ristorare  la  sorte  del 
combattimento.  La  vittoria  rimase  ai 
romani;  ma  costò  loro  molto  sangue, 
i  tribuni  lo  citarono  dinanzi  al  popol^ 
per  giustificarsi.  La  coraggiosa  difesa 
ch'eì  fece  e  la  testimonianza  di  Virgi- 
nio gli  meritarono  l'assoluzione. 

SERVILIO  AHALA,  generale  della 
cavallerìa  (jnagister  equilum")  sotto  la 
dittatura  di  Cincinnalo  ;  trafisse  con  la 
propria  spada,  ^  di  sua  autoritài  in 
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mezzo  al  popolo  di  Roma,  un  Melio 
cavaliere  romano  che  aspirava  alla  ti- 
rannide piaggiando  il  popolo  e  distri- 
buendo viveri,  e  che  ricusava  di  com- 
parire dinanzi  al  dittatore.  Cincinnato 

10  dichiarò  giustamente  ucciso^  nondi- 
meno Servilio  fu  poi  esigliato  per 
qualche  tempo.  Richiamato  poscia ,  fu 
promosso  al  consolato  nel  \7S  avanti 
Gesìj  Cristo. 

SERVILIO  PRISCO, ovvero  STRUT- 
TO, detto  Fidenale  (Quinto),  della 
slessa  famiglia  che  Servilio  Aliala  e 
suo  contemporaneo,  nominato  dittatore 
nell'anno  320  avanti  G.  G,  per  cac- 
ciare i  Fidenati  e  i  Veienti  che  erano 
andati  ad  accamparsi  fin  sotto  le  mura 
di  Roma,  li  rispinse  fuori  del  territorio 
romano,  ed  occupò  altresì  la  città  di 
Fidene.  Fu  eletto  dittatore  una  seconda 
volta,  e  salvò  di  nuovo  la  patria. 

SERVILIO  GEMINO  (Publio),  con- 
sole di  Roma  nell'anno  502  ,  s' impa- 
droni d'imera,  importante  piazza  delia 
Sicilia.  Fu  innalzato  una  seconda  volta 
al  consolato  4  anni  dopo,  represse  le 
invasioni  dei  Cartaginesi,  e  ripigliò 
varie  piazze  che  i  Romani  avevano  negli 
anni  precedenti  perdute.  — •  SERVILIO 
GEMINO  (Gneo),  figlio  del  precedente, 
nominato  console  con  Flaminio,  l'anno 
di  Roma  537,  il  2*^  anno  della  2aguerra 
punica,  cedette  il  comando  al  dittatore 
Fabio  Massimo  dopo  la  battaglia  fune- 
sta del  Trasimeno,  fu  spedito  a  Ostia 
per  prendere  il  comando  dell'armala 
navale  destinata  a  proteggere  le  coste 
d'Italia,  cui  minacciavano  i  Cartaginesi, 
fu  rimandalo  all'esercito  di  Fabio  quando 

11  termine  della  dittatura  fu  giunto  j 
volle  invano  opporsi  perchè  non  si  desse 
la  battaglia  di  Canne,  e  perdette  la  vita 
in  quella  giornata  alla  testa  del  centro 
dell  esercito,  nell'anno  di  Roma  538. 

SERVILIO  FULGKGEMllSiO  (Mar- 
co),  della  slessa  famiglia  die  i  prece  - 
denti, primo  augure  nell'anno  di  Roma 
543,  edile  nel  550,  fu  scello  l'anno  se- 
guente per  guidare  la  cavalleria.  Nel 
552  «fu  nominato  console.  Verso  il  fine 
eli  sua  vita  egli  disse,  nel  perorare  la 
causa  di  Paolo  Emilio  che  domandava 
il  trionfo  e  gli  era  negato  ii  Io  sono 
uscito  vincitore  da  23  combattimenti 
singolari,  e  ritornato  coverto  delle  spo- 
glie di  tutti  i  guerrieri  coi  quali  venni 
alle  mani.  Il  mio  petto  è  pieno  di  ono- 
,  rate  ferite  w  e  coutinuò  a  chiedtire  il 


trionfo  di  Paolo  che  dovette  a  lui  co- 
desto onore,  il  quale  gli  veniva  conleso 
dagli  invidiosi  e  dall'eloquenza  di  Sul- 
pizio  Galba,  tribuno  di  legione,  nemico 
personale  di  quel  console  vincitore  di 
Perseo. 

SERVILIO  GEMINO  (Caio),  della 
stessa  famiglia  che  i  precedenti,  slato 
prima  tribuno  del  popolo,  e  successiva- 
mente pontefice,  edile  plebeo,  edile 
curule,  generale  della  cavalleria  uell' 
anno  546  di  Roma  sotto  il  ditlalore 
Tito  Manlio  Torquato,  e  finalmente 
console  nel  55t,  ebbe  il  vanto  di  ri- 
tornare in  libertà  C.  Servilio  suo  padre, 
e  C.  Lutazio  suo  zio  paterno,  caduti  in 
cattività  già  da  \6  anni.  L'anno  di 
Roma  552,  fu  nominato  dittatore  per 
presedere  ai  comizj  consolari.  Nel  57 1, 
fu  eletto  pontefice  massimo,  e  mori  4  5 
anni  dopo, 

SERVILIO  CEPIONE  (Gneo),  della 
famiglia  di  Servilio  Aliala,  fu  nomi- 
nato successivamente  decemviro  dei 
sacrifizi  nell'anno  di  Roma  541,  edile 
curule  nel  548,  pretore  urbano  nel  549, 
e  console  nel  550.  Vinse  Annibale  sul 
territorio  di  Crotona,  e  si  attribui  la 
gloria  di  averlo  cacciato  d'Italia,  per- 
chè dopo  quella  disfatta  il  generale  car- 
taginese j  sommettendosi  ai  comandi 
che  aveva  ricevuti  da  Cartagine,  ritor- 
nò in  Affrica.  Servilio  voleva  perse- 
guirlo fin  colà  j  ma  fu  obbligato  a  ri- 
manere in  Italia,  Mori  in  tempo  della 
pestilenza  che  infieri  a  Roma  nel  580 
(t75  avanti  G.  C). 

SERVILIO  CEPIONE  (  Gneo),  suo 
figlio,  fu  mandato  come  pretore  in 
Ispagna,  l'anno  580.  Due  anni  dopo  fu 
incaricato  di  andare  in  Macedonia  per 
annunziare  a  Perseo  che  i  Romani  gli 
disdicevano  l'amicizia.  Fu  poscia  con- 
sole nella  Gallia  cisalpina;  ed  in  fine 
del  suo  consolato  presedette  ai  comizj 
in  cui  fu  eletto  Paolo  Emilio,  e  secon- 
dò questo  ne'  suoi  apparecchi. 

SERVILIO  CEPIONE  (Quinto),  figlio 
del  precedente,  e  console  nell'anno  di 
Roma  614,  fu  spedito  nella  Spagna  ul- 
teriore, dove  suo  fralellf)  Fabio  Servi- 
liano  aveva  di  fresco  conclusa  la  pace 
con  Viriate.  Cepione  disapprovò  quel 
trattato,  lo  ruppe  e  mise  termine  alla 
guerra  facendo  assassinare  il  generale 
nemico.  11  senato  romano  gli  negò  gli 
onori  del  trioiffo,  dichiarando  che  l'as- 
sassinio di  Viriat*^  aveva  reso  la  yìI*^'' 
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ria  pivi  disonorevole  che  gloriosa;  ma 
quel  corrottissimo  seualo  parlava  allora 
con  ipocrisia. 

SER  Vino  VAZIA  (PrcLio),  sopran- 
nominalo Isaurico,  fu  questore  l'anno 
di  Roma  665,  edile-curule  nel  66'8,  e 
pretore  nel  67  0.  Essendo  mandato  in 
Cilicia  col  titolo  di  proconsole  per  com- 
hatfere  i  pirati  che  infestavano  i  mari 
di  Grecia^  ottenne  piìi  vittorie  navali, 
prese  d'assalto  importanti  città  nell* 
isola  di  Rodi,  nella  Licia  e  nella  Pam- 
fìlia.  Passò  gli  stretti  del  monte  Tauro 
ed  occupò  la  città  d'Isauro.  Queste  vit- 
torie, benché  non  producessero  tutto 
l'effetto  che  se  ne  sperava,  prepararono 
almeno  buon  esito  alle  geste  di  Pom- 
peo, che  con  tutte  le  forze  navali  della 
repubblica  distrusse  interanienle  i  pi- 
rati. Servilio  mori  a  Roma  in  età  di 
90  anni,  nel  709.  1  suoi  funerali  furono 
fatti  a  pubbliche  spese.  Si  conserva  nna 
medaglia  trionfale  che  fu  decretata  a 
suo  onore  dopo  il  ritorno  dall^  Cilicia. 

SERVILIO  VAZIA  {^m,x.^o), Isaurico, 
figlio  del  precedente,  fu  due  volte  con- 
sole, e  si  mostrò  uno  dei  piìi  devoti 
partigiani  di  G.  Cesare. 

SERVILIO  NONIANO  (Marco),  se- 
natore  romano  sotto  i  regni  di  Tiberio, 
Caligola.  Claudio  e  Nerone,  era  discen- 
dente dai  Servilii,  casa  patrizia.  Fu 
promosso  al  consolato  nell'anno  di  Ro- 
ma 788,  e  mori  nel  8i3,  sotto  Nerone. 
Quintiliano  lo  cita  come  uno  storico  di 
molto  ingegno  e  buon  senso,  ma  piìi 
d illuso  che  non  comporta  il  genere 
storico. 

SERVIN  (Luigi),  avvocalo  generale 
a  Tours  dopo  la  dispersione  del  parla- 
mento di  Parigi  fatta  dalla  fazione  dei 
Sedici^  nel  <589,  mostrò  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  una  fermezza  ines- 
pugnabile, una  devozione  costante  al 
re  ed  insieme  agli  interessi  delto  stalo, 
di  cui  divenne  vittima  nel  ^626,  Luigi 
XIII  teneva  nna  di  quelle  adunanze  di 
parlamento  chiamale  lits  de  justice  per 
l;jr  registrare  editti  borsali,  dei  quali 
Servin  osò  dimostrare  l'ingiustizia  e  la 
sconvenienza.  Il  re  lo  interruppe  nella 
sua  rimostranza,  minacciò  pure  il  co- 
raggioso avvocato ,  che  non  potendo 
sopportare  la  collera  del  principe  cadde 
morto  a'  suoi  piedi.  Altri  narrano  che 
gli  prese  male  nell*  assemblea,  che  fu 
portalo  a  casa  sua,  e  che  mori  alcune 
ore  dopo  per  apoplessia,  conseguenza 


della  provata  commozione.  Si  hanno  à{ 
lui  i  seguenti  scritti:  Actions  riotahlea 
et  plaidofers,  accompagnés  de  quelques 
autres  pieces  curieuses,  t  63  I ,  i640;  f^i/i' 
diciae  sectin  ium  lihertatem  ecclesiae  gal' 
liciViae,  et  dcjensio  regii  status  ecc.  (a 
favore  di  Enrico  IV),  Tours  t590;  Gi- 
nevra -1593,  in  8j  Pro  Ubertaie  status 
et  reipublicne  V enetonim,  -1606;  ed  un' 
arringa  {plaidayer)  fatta  nel  tòH  con- 
tro i  gesuiti,  stampata  in  una  raccòlta 
di  scritti  sopr*  la  compagnia  di  Gesìi. 

SERVIO  TULLO  o  piuttosto  TULLO 
SERVIO,  sesto  re  di  Roma,  era  nato» 
schiavo  di  Tarquinio  Prisco,"  ma  essen- 
dosi distinto  per  non  ordinario  inten- 
dimento^ si  meritò  i'aflezione  del  suo 
signore  che  lo  instrui  nelle  scienze  dé* 
Greci,  gli  diede  sua  figlia  in  isposa, 
poi  lo  prese  a  collega  nelle  cure  dèi 
regno.  La  sua  giustizia  gli  procacciò 
ler  modo  la  stima  del  popolo,  che  dopò 
a  morte  di  Tarquinio  non  gli  fu  ditli'^ 
ci  le  impadronirsi  del  trono  con  con- 
senso del  senato  ed  approvazione  degli 
altri  cittadini,  l'anno  578  avanti  G.G. 
In  venti  anni  di  guerra  contro  gli  Etru- 
schi egli  fu  sempre  vincitore  e  crebbe 
la  sua  popolarità  col  distribuire  le  terre 
dei  vinti  ai  cittadini  piìi'  poveri.  Am- 
pliò il  recinto  della  città,  la  divise  iti 
quattro  quartieri,  promulgò  leggi  utili, 
Rumcnlò  i  privilegi  del  senato,  creò 
l'uso  del  censo  ossia  numerazione  di 
tutti  i  cittadini  da  farsi  ciascun  lustro, 
e  divise  il  popolo  in  classi  e  centurie 
per  modo  che  la  superiorità  nei  suffragj 
rimanesse  sempre  ai  ricchi,  non  alla 
moltitudine,  seguendo  un  principio  pò* 
litico,  da  cui  secondo  Cicerone  nel  trat- 
talo De  repuhlica  non  convien  mai  di- 
scostarsi, cioè  che  i  piò  numerosi  non 
sieno  mai  i  piìi  potenti.  Si  può  vedere 
in  Dionigi  d'Alicarnasso  e  in  Tito  Livio 
ii  quadro  della  distribuzione  del  popolo 
in  sei  classi,  ed  in  cento  novantatre 
centurie.  In  questo  numero  la  classe 
piìi  facoltosa  e  quindi  la  men  nume- 
rosa aveva  da  sola  novantasei  centurie, 
e  dandosi  ì  voli  per  centurie  riesce 
chiaro  da  qual  parte  dovessero  ordina- 
riamente preponderare  i  suffragi.  Servio 
institui  pure  un'assemblea  generale  ed 
annua  di  tutte  le  città  del  Lazio,  affine 
di  affezionarne  gli  abitanti  a  quelli  di 
Roma.  Gli  si  attribuisce  pure  ii  vanto 
di  aver  primo  fatto  coniare  la  moneta 
romana,  in  somma  egli  aveva  assicurata 
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la  tranquillità  interna  eò  esterna  del 
popolo ,  quando  morì  assassinato  dal 
proprio  genero  Lucio  Tarquin,io  detto 
poi  il  Superbo,  dopo  un  regno  di  40 
anni  secondo  Dionigi  d'Alicarnasso,  di 
44  secondo  Livio.  Yedesi  ancora  a  Ro- 
ma sul  pendio  della  collina  del  Cam- 
pidoglio un  editizio  ch'egli  aveva  fatto 
costruire  ad  uso  di  prigione  e  nel  quale 
fu  chiuso  s.  Pietro.  Serve  ancora  pre- 
sentemente di  cappella  sotterranea  ad 
una  piccola  chiesa  detta  San  Pietro  in 
vincoli,  ed  è  forse  il  piìi  antico  edili- 
zio di  tutta  l'Europa. 

SERVIO  (Onorato  Mauro),  gram- 
matico del  sec.  5,  non  è  guari  cono- 
sciuto se  non  come  autore  dei  ComenU 
sopra  Virgilio,  che  ci  sono  giunti  tal- 
mente mutilati  dai  copisti  che  dliucil* 
mente  si  può  riconoscere  ciò  che  appar- 
tiene propriamente  a  Servio.  Essi  fu- 
rono talvolta  stampati  col  testo  di  Vir- 
gilio. Fra  le  piii  stimate  edizioni  sono 
quelle  di  Venezia  -1475,  in  fol.  e  di  Pa- 
rigi, presso  Roberto  Stefano,  -1532,  in 
fol.  Si  hanno  pure  di  Servio  i  seguenti 
opuscoli:  In  secundam  Donati  cdiiionem 
inlerpretaiio ,  stampata  nella  raccolta 
degli  antichi  grammatici  di  Putschio  ; 
De  rationc  uUimarum  sjllabaruni  ad 
Aquilinum  liber\  Ars  de  centum  nietris 
ad  Albinum  liber.  Questi  due  ultimi 
scritti  furono  pubblicati  nel  secolo  15 
sotto  il  seguente  titolo:  Libellus  de  ul- 
timis  syllabis  et  Cenlimeiruni  ex  recen- 
sione Laurentii  Abstemii,  Caglia  presso 
Roberto  di  Fano,  -1476,  in  4.  Van  San- 
ten  diede  un'edizione  del  Centimetrum, 
Aia  -1788,  in  8. 

SESONCOSI  ovvero  SESONCHI,  è 
il  nome  di  più  Faraoni  o  re  d'Egitto, 
di  cui  il  più  antico,  secondo  le  tavole 
di  Manetone,  lu  l'avo  del  primo  Seso- 
stri.  — Un  altro  SESONCOSI,  che  sem- 
bra essere  il  secondo  Sesoslri  ossia 
Ramsete-il-Grande,  vien  riputato  l'in- 
stitutore  della  distinzione  degli  ordini 
in  Egitto;  ma  altri  documenti  più  au- 
torevoli smentiscono  questa  opinione. 
—  Un  terzo  SESONCOSI,  il  solo  che 
sia  veramente  islorico,  fondò  la  22. a 
dinastìa  di  Manetone.  Il  suo  nome  scri- 
\'esi  pure  Scheschonk.  Champollion  il 
giovine  dimostrò  essere  questo  il  me- 
desimo che  Sesac  ossia  Schischac,  presso 
il  quale  si  ricoverò  Geroboamo  perse- 
guito dalla  collera  di  Salomone.  Poco 
tempo  dopo,  verso  l'anno  971  avanti 
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l'era  cristiana,  questo  Sesac  prese  e 
saccheggiò  Gerusalemme  cui  rese  tri- 
butaria. Egli  è  probabile  che  l'Asichi 
di  Erodoto  e  il  Sasichi  di  Diodoro  sieno 
identici  con  Sesac  ovvero  Schenchonk. 
Si  può  consultare  il  Prccis  da  sysleme 
hiéroglyphique,  per  Champollion. 

SESOSTRI  è  il  norne  di  più  monar- 
chi egiziani  che  furono  sovente  confusi. 
—  Ua  SESOSTRI,  il  primo  ed  il  più 
antico,  fu,  secondo  Dicearco,  il  succes- 
sore immediato  di  Oro  tìglio  di  Osiride 
e  d'Iside,  e  regnò  2936  anni  avanti  la 
prima  olimpiade.  —  Un  secondo  SESO- 
STRI è  menzionato  da  Manetone  come 
il  terzo  dei  Faraoni  della  duodecima 
dinastia,  e  collocato  da  lui  di  là  dai 
3000  anni  avanti  G.  C.  Del  resto,  il 
primo  e  principalmente  il  secondo  Se- 
sostri,  e  più  altri  Faraoni  di  quelle 
razze  antiche,  sembra  che  a  norma  dei 
varii  racconti  trasmessi  a  noi  dai  Greci 
e  dai  Romani,  sì  confondano  tutti  nel 
gran  Sesostri,  terzo  di  tal  nome  se  si 
ammette  il  Sesostri  di  Dicearco,  e  se- 
condo soltanto  a  norma  delle  tavole  dì 
Manetone.  Di  questo  personaggio,  il 
pili  celebre  di  tutti  i  Faraoni  egizj, 
parliamo  nell'articolo  che  segue. 

SESO3TRI  ossia  RAMSET  E- SESO- 
STRI, ebbe  per  antecessore  suo  padre 
Amenofi-Ramsete.  Manetone  racconta 
che  Amenofì  fu  caccialo  da*  suoi  stati 
dai  sudditi  ch'egli  stesso  ne  aveva  ban- 
diti, probabilmente  perchè  questi  non 
volevano  assoggettarsi  al  giogo  della 
disciplina  sacerdotale.  Secoudo  questa 
narrazione  che  ci  fu  trasmessa  da  Gio- 
sefFo,  il  principe  egizio  fuggì  con  suo 
figlio  in  età  d'anni  5,  presso  il  re  etiope 
di  Meroe,  e  vi  rimase  per  lo  spazio  dei 
13  anni  concessi  da  un  oracolo  al  trionfo 
ed  alle  devastazioni  dei  ribelli.  Spirato 
questo  termine,  il  padre  e  il  figlio  ri- 
tornarono vittoriosi  in  Egitto.  Noi  non 
rigetteremo  assolutamente  come  Gio- 
sefFo  questo  racconto;  ma  lo  modifiche- 
remo a  Donna  di  Diodoro.  Secondo 
questo  scrittore,  il  re  d'Egitto  fece  al- 
levare con  suo  figlio  e  come  lui  ne* 
più  duri  lavori  tutti  i  figli  nati  in  Egitto 
lo  stesso  giorno  che  il  suo  Sesostri.  Per 
compire  questo  noviziato  delle  fatiche 
della  guerra.  Io  mandò  co*  suoi  gio- 
vani compagni  a  soggiogare  le  tribù 
nomadi  dei  deserti  a  oriente  del  Nilo, 
verso  il  mar  Rosso;  poi  diresse  il  suo 
ardore  bellicoso  contro  la  Ijibia,  di  cui 
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gran  parie  fu  soggiogata.  Checche  ne 
sia  di  questi  due  racconti,  di  cui  l'uno 
sembra  non  escluder  l'altro  assoluta- 
mente, il  giovine  Sesostri  dopo  la  morte 
del  padre  osò  concepire  il  disegno  di 
conquistare  tutta  la  terra.  Prima  di  par- 
tire, assicurò  la  tranquillità  de' suoi 
stati  per  mezzo  di  buone  Instituzìoni 
ed  attese  a  meritarsi  l'amore  de'  suoi 
popoli.  Se  vuoisi  credere  al  detto  degli 
Egiziani,  la  sua  spedizione  fu  piìi  mi- 
rabile che  quella  di  Alessandro.  Secon- 
do essi ,  incominciò  dal  conquistare 
l'Etiopia,  poi  sommise  alle  sue  leggi 
l'Asia  intera,  mentre  la  sua  armala  na- 
vale soggiogava  ie  isole  e  le  coste  del 
mare  Eritreo  fino  nell'Indie.  Risalendo 
poi  verso  Settentrione,  domò  le  trlbìi 
degli  Sciti  fino  alTanai,  soggiogò  l'Asia 
Minore  e  ie  Cicladl;  ma  non  penetrò 
in  Europa  oltre  la  Tracia.  Finalmente 
in  capo  a  9  anni,  ritornò  ne'  suoi  stali 
contento  di  avere  imposto  un  annuo 
tributo  a  tanti  popoli,  cui  trattò  del 
resto  con  moderazione.  Al  suo  arrivo, 
poco  mancò  non  rimanesse  vittima  d'un 
tradimento  di  suo  fratello.  Dopo  aver 
con  magnificenza  ricompensati  i  com- 
pagni delia  sua  gloria,  l'IKustre  conqui» 
statore  crebbe  lo  splendore  della  sua 
rinomanza  con  poliliche  instiluzioni, 
e  nuove  leggi,  e  grandi  lavori  di  pub- 
blica utilità.  Divenuto  cieco  nella  sua 
"vccchiaja  dopo  un  regno  di  33  anni, 
ovvero  piìi  di  50,  secondo  Manelone, 
si  diede  la  morte;  il  che  fu  un'ultima 
prova  di  grandezza  d'animo  agli  occhi 
degli  Egiziani.  Fu  rimproverato  a  Se- 
sostri  l'orgoglio  per  cui  faceva  tirare 
il  suo  carro  dai  capi  delle  vinte  na- 
zioni. Gli  fu  pure  conlesa  una  parte 
degli  atti  che  gli  vennero  attribuiti  in 
qualità  di  legislatore,  di  re  e  di  guer- 
riero, e  si  disse  (forse  con  ragione)  che 
al  suo  nome  come  a  qiiello  di  Ercole 
greco  erano  stale  riferite  le  grandi  me- 
morie disseminate  nelle  vite  di  piìi  al- 
tri personaggi.  Nondimeno  convien  no- 
tare che  la  pili  parte  dei  fatti  che  lo 
risguardano  parvero  ricevere  una  pre- 
ziosa e  inaspettata  conferma  dalle  ar- 
cheologiche scoperte  fatte  da  30  anni 
in  qua,  e  massime  dalle  lezioni  gero- 
glifiche di  Champollion  juniore. 

SESTINI  (Bartolomeo),  poeta  estem- 
poraneo italiano ,  nato  a  Pistoia,  fu 
astretto  da  giovine  ad  abbandonare  la 
sua  patria,  andò  a  cercare  ammiratori 


in  Francia^  canlò  a  Marsiglia,  poscia 
a  Parigi,  e  morì  in  quella  capitale  nel 
fiore  dell'eia,  l'anno  ^822.  Si  ha  di 
lui  un  poema  in  tre  canti,  intil.:  La. 
Pia,  leggenda  romantica,  Roma  l822.i 

SESTINI  (Domenico),  dotto  archeo- 
logo, nato  in  Firenze  il  4  0  di  agosto 
del  -1750,  dopo  fatti  buoni  studi  in  pa- 
tria parli  nel  4  774  per  ampliare  le  sue 
cognizioni  coi  viaggi.  Visitò  la  Molda- 
via, la  Valachia,  Costantinopoli,  una 
parte  dell'Asia,  dimorò  poi  lungamente 
in  Roma,  sempre  attendendo  da  per 
tutto  a  studii  archeologici.  Visitò  dap- 
poi la  Francia  e  la  Germania,  dove 
soggiornò  principalmente  a  Berlino  e 
in  Halla.  Il  gran  duca  Ferdinando  III 
di  Toscana  gli  assegnò  una  pensione 
sulla  cassa  dello  stato,  gli  diede  i  titoli 
di  R.  Antiquario  e  di  professore  ono- 
rano dell'università  di  Pisa;  e  Leopol- 
do'lì  fece  l'aqulsto  di  tutta  la  sua  li- 
breria numismatica,  non  che  del  suo 
gran  sistema  numismatico,  òa  lui  dettato 
in  14  voi.  in  fol.  tutto  scritto  di  suo 
pugno.  Le  piìi  illustri  accademie  d'Eu- 
ropa si  onorarono  di  averlo  ascritto  fra 
i  loro  membri.  Morì  questo  insigne  ar- 
cheologo in  Firenze  il  dì  8  di  giugno 
4  832.  Oltre  a'  suoi  mss.  citati  ed  altri, 
si  hanno  di  lui  fra  altre  opere:  Viag- 
gio da  Costantinopoli  a  £assoraj  V iag' 
gio  da  Costantinopoli  a  Bucharest;  Let  - 
tere  numismatiche  fino  a  i  8  tomi ^  Clas- 
scs  generales  geographiae  numismaticae, 
seu  monetae  urbium,  populorum  et  re- 
gum,  ordine  geographico  et  chronolo- 
gico  dispositae,  pars  I.a  et  II. a,  in  4; 
Relazione  sui  moderni  falsificatori  (di 
medaglie). 

SESTIO  SESTINO  LATERANO  (Ld- 
cio),  tribuno  del  popolo  nell'anno  di 
Roma  378,  concepì  il  disegno  di  ren- 
dere il  consolato  accessibile  anche  ai 
plebei,  lo  esegui  felicemente  con  l'assi- 
slenza  di  Licinio  Stolone  suo  collega, 
e  fu  nominato  esso  primo  console  ple- 
beo nell'anno  di  Roma  388, 1  patrlzj  si 
opposero  vivamente  alla  sua  elezione  e 
non  l'approvarono  se  non  dopo  avere 
ottenuta  la  creazione  di  due  prelori 
palrizj.  L'ammessione  de' plebei  alla 
podestà  consolare  è  un  fallo  importan- 
tissimo nella  storia  della  romana  re- 
pubblica; e  perciò  meritava  di  essere 
ricordato  il  nome  di  quello  che  ne  fu 
il  primo  autore. 

SESTIO  CALVINO  (Gajo),  consolo 
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nell'anno  di  Roma  630,  successe  nella 
Gallia  Transalpina  a  Fulvio  che  aveva 
Attenuti  troppo  meschini  vantaggi  sopra 
ì  Salii,  popoli  della  Provenza,  Sestio 
dopo  riportala  un'insigne  vittoria  oc- 
cupò la  capitale  del  paese ,  slabili  la 
dominazione  romana  mollo  innanzi 
nella  Liguria  Cisalpina,  e  per  mante- 
nerla impiegò  i  suoi  soldati  in  fondare 
la  città  ciie  ricevetle  il  nome  di  Aquae 
Sextiae  (Aix  in  Provenza).  Scacciò  po- 
scia i  barbari  da  lulta  la  costa^  da  Mar- 
siglia sino  ai  confini  d'Italia^  e  n^orì 
oppresso  dalle  fatiche  della  guerra  c  da 
infermità  che  ne  erano  la  consef;uenza, 

SESTIO  (Publio),  liglio  del  tribuno 
del  popolo  Lucio  Sestio,  sposò  in  se- 
conde nozze  Cornelia,  figlia  di  Caio 
Cornelio  Scipione ,  che  tu  esigliato  a 
Marsiglia  per  ordine  di  Siila;  seguì  suo 
suocero  nell'esilio,  e  ritornalo  a  Roma 
fu  nominalo  questore  del  console  Cajo 
Antonio  collega  di  Cicerone  nell'anno 
di  Roma  69 i.  Contribuì  a  sventare  i 
disegni  di  Catilina,  e  secondando  gli 
sforzi  di  Petrejo  luogolenenle  di  Anto- 
nio vinse  l'esercito  ribelle.  Essendo  poi 
mandato  in  Macedonia  come  questore 
di  Antonio,  fu  compreso  nelle  accuse 
di  concussioni  e  di  rapine  intentale  a 
questo  console^  ma  entrambi  dovettero 
la  loro  salvezza  all'eloquenza  di  Cice- 
rone. Piìi  tardi  Seslio  gli  die  prova 
della  sua  riconoscenza,  recandosi  nelle 
Gallie  l'anno  696  a  difendere  presso 
Cesare  la  causa  dell'esule  oratore;  non 
ebbe  felice  esito  il  suo  tentativo,  ma 
finalmente  i  suoi  sforzi  uniti  a  quelli 
di  altri  tre  tribuni  del  popolo  trionfa- 
rono della  fazione  di  Clodio  e  fecero 
che  Cicerone  fosse  richiamato  in  patria. 
Questa  vittoria  non  era  stata  ottenuta 
senza  rischio  per  Sestio  contro  cui 
rono  esercitale  violenze  e  che  si  vide 
altresì  accusato  ai  tribunali.  Ortensio  e 
Cicerone  si  incaricarono  della  sua  di- 
fesa  e  lo  fecero  assolvere  da  quelle 
nuove  accuse.  L'anno  700  di  Roma, 
Sestio  nominato  pretore  fu  accusato  di 
broglio  da  Tito  Giunio,  e  condannato 
all'esilio,  non  ostante  il  patrocinio  di 
Cicerone.  Si  ignora  che  cosa  divenisse 
dappoi;  nè  si  conosce  pure  il  tempo  di 
sua  morte. 

SESTO  (Empirico),  medico  e  filosofo 
greco,  che  viveva  per  quanto  slimasi 
verso  il  principio  del  sec.  3,  mostra 
di   essere  slatp  uno  dei  discepoli  di 


Erodoto  da  Tarso.  Ignorasi  il  luogo  dì 
sua  nascita  non  che  la  storia  della  sua 
vita.  Le  sue  opere,  in  cui  tutte  fa  pro- 
fessione di  scetticismo,  consistevano  in 
materie  di  mcdiciua  e  memorie  empiri- 
chcy  ed  in  trattati  filosofici.  Tre  soli  di 
questi  ultimi  ci  pervennero,  cioè:  Hy- 
po'jrposes  pyrrhonienses,  ossia  esposi- 
zione corapendiala  del  pirronismo,  in 
tre  libri;  Contro  i  matematici  (cioè  con- 
tro i  partigiani  di  qualunque  sia  scien- 
za),* e  5  libri  aggiunti  ordinai iamenle 
all'opera  precedente,  che  allora  forma 
undici  libri;  ma  si  riguardano  piuttosto 
come  appendici  del  2.°  e  del  3."  librò 
delle  HypoLyposes.  Una  versione  latina 
d'una  parte  di  questi  scritti,  fatta  da 
Enrico  Stefano,  comparve  nel  -1562,  in 
8;  e  il  resto  fu  pubblicato  parimenti  in 
latino  da  Genziane  liervet  nel  \  òS9/\n 
Anversa,  ed  a  Parigi  nel  ^6UI.I1  testo 
greco  non  fu  dato  in  luce  prima  del 
•1621,  Parigi  e  Ginevra,  in  fol  con  la 
versione  latina  di  Enrico  Stefano  e  di 
Hervet;  una  seconda  edizione  fu  data 
da  G.  A.Fabricio,  Lipsia  M  \%,  in  lol. 
Le  Ipoliposi  furono  tradotte  in  francese 
e  pubblicale  in  Amsterdan),  in  3  libri, 
con  note  che  spiegano  il  testo,  4  725, 
in  -12,  senza  indicazione  di  luogo. 

SESTO  (Cesare  da),  pittore,  allievo 
di  Leonardo  da  V'^inci,  soprannominalo 
il  Milanese,  perchè  nato  in  Sesto,  bor- 
go del  ducato  di  Milano;  lavorò  con 
Baldassarre  Peruzzi  per  le  pitture  che 
questi  era  incaricato  di  fare  nella  citta- 
della d'Ostia.  Non  si  sa  nulla  di  parti- 
colare intorno  alla  sua  vita,  ed  anche 
s'ignora  il  tempo  dì  sua  morte.  Fra  i 
dipinti  da  lui  lasciali  cilansi  come  i 
piìi  ragguardevoli  un  Erodiade  ed  una 
Sacra  famiglia  che  ritraggono  dallo 
stile  di  Railaele  ;  una  Beata  Verdine 
con  r infante  Gesù,  imitata  dalla  celebre 
Madonna  di  Foligno  di  Raffaele,  e  col- 
Jfecata  nella  chiesa  dì  s.  Rocco  in  Mi- 
lano,* una  Testa  di  vecchio  d'uno  stile 
sfumato  e  studiato  che  si  vede  nella 
biblioteca  ambrosiana  di  Milano;  final* 
mente  un  S.  Martino,  un  S.  Giorgio 
a  cavallo,  e  i  due  santi  che  s'invocano 
contro  la  pestilenza,  A\  Sebastiano  e  S. 
Rocco,  tutti  quattro  dipinti  sui  pilastri 
della  chiesa  di  Sarona,  tra  Pavia  e  Mi- 
lano. 

SETOS,  SETO,  oppure  SETONE, 
re  d'Egitto,  secondo  Erodoto,  fu  prima 
gran  sactrdolc  del  tempo  di  Fla(Phlhaa) 
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ossia  Vulcano  a  Memfi,  ed  occupò  pro- 
babilmente il  trono  dei  Faraoni  profit- 
tando della  guerra  straniera  e  del  tu- 
multi civili  eccilati  per  l'invasione  dei 
conquistatori  etiopi  nella  seconda  metà 
del  sec.  8  avanti  l'era  cristiana.  Di- 
sprezzò e  perseguitò  la  classe  dei  guer- 
rieri, i  quali  negarono  perciò  di  soste- 
nerlo contro  Sennacherib  re  degli 
Arabi  ossia  degli  Assirj.  Setos  raccolse 
un  esercito  di  mercanti  e  d'artigiani, 
e  forte  per  la  speranza  ch'egli  aveva 
posta  nel  suo  dio,  si  dvanzò  fino  a 
Pelusio  dove  il  nemico  era  accampato. 
La  notte  seguente ,  una  formidabile 
moltitudine  di  sorci  si  sparse  per  le 
tende  degli  Assirj,  rose  le  corde  dei 
loro  archi,  le  correggie  dei  loro  scudi, 
e  tolse  rosi  a  tutto  l'esercito  ì  mezzi 
di  difendersi  (tale  è  il  racconto  di  Ero- 
doto). 

SETTALA  (LdigO,  latinamente  Se^ 
ptalius  f  medico  celebre  nel  sec.  i7 , 
nato  a  Milano  l'anno  i552,  era  in  età 
di  24  anno  lettore  di  medicina  pratica 
a  Pavia;  poi  fu  chiamato  a  Milano  dal- 
l'arcivescovo  Federico  Borromeo  per 
professore  di  medicina  pratica  ed  ar- 
thialro  del  ducato.  Per  la  fama  della 
sua  dottrina,  Filippo  II  re  di  Spagna 
gii  offrì  il  titolo  d'istoriografo;  l'elettore 
di  Baviera  gli  propose  la  direzioni  del- 
i'imiversità  d'Ingotstadt;  la  città  di  Bo- 
logna, il  gran  duca  di  Toscana,  e  il 
senato  veneto  sì  contesero  pure  il  vanto 
di  possederlo  ;  ma  Settata  preferi  di 
rimanere  a  Milano  per  carità  di  patria. 
Durante  la  pestilenza  del  ^630  impiegò 
tutte  le  sue  cure  in  diminuire  la  vio- 
lenza del  contagio,  fu  colto  e2;li  stesso 
dal  male,  ma  ne  guari. Condusse  non- 
dimeno il  rimanente  di  sua  vita  in 
cattivo  slato,  poiché  una  paralisia  gli 
aveva  colpito  la  lingua  e  tutto  il  lato 
destro  della  pétsòna.  Mori  nel  -1633.  A 
molto  ingegno  Seltala  accoppiava  un 
sano  e  retto  criterio.  Fu  costante  se- 
guace della  dottrina  d'Ippocrate,  di  cui 
nort  cessava  di  studiare  le  opere.  Seppe 
con  ima  osservazione  matura  è  profonda 
premunirsi  contro  i  pregiudizi  che  re- 
gnavano allora  nelle  scuole.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  In  liòritni 
JlippocrcUis  de  acre,  a([ìiis  ci  locìs  coni' 
mcntarii  qwnque;  In  Aristolelix  prohtc- 
mata  commcìilurii;  De  iiaci^is  Lbcr;  jliil- 
madvcrsiomim  et  caulionum  medicarwn 
libri  septeni'^  Do  margarilis  judicium^ 


Dó  peste  et  pesliferis  adfcciihus  libri 
quinque  ;  AnalyUcarum  et  animastica- 
Tìtm  dissertationum  libri  duo',  De  morhis 
ex  mucroìiala  cartilagine  ei^enientibus 
liber;  Compendio  di  chirurgia;  De  ra- 
lione  institutndae  et  guòernande  familiae 
libri  quinque. 

SETTALA  (Manfredi),  figlio  del 
precedente,  meccanico  soprannominato 
V Archimede  /ni7a/zese,  nato  Tanno  H600, 
accoppiò  lo  studio  delle  scienze  esalte 
e  delle  lingue  ajatiche  e  moderne  a 
quello  delle  leggi,  imparò  a  fondo  tutti 
i  varil  rami  della  filosofia  e  delle  ma- 
tematiche, coltivò  le  arti  con  frutto,  e 
superò  i  più  abili  artefici  del  suo  tempo 
nella  costruzione  dei  microscopi,  degli 
specchi  ardenti  e  di  alcuni  altri  istro- 
menli  necessarii  alle  sue  esperienze. 
Estese  principalmente  il  cerchio  delle 
sue  cognizioni  nella  storia  naturale,  e 
nelle  antichità  mercè  di  viaggi  fatti 
per  varie  parti  d'Italiaj  visitò  pure  le 
coste  d'AflVica  e  d'Asia,  l'isola  di  Ci- 
pro, la  Siria,  l'Egitto,  l'isola  di  Candia, 
Smirne,  Efeso,  e  Costantinopoli.  Formò 
la  più  compila  collezione  che  si  fosse 
àncora  veduta  in  Italia  di  macchine, 
medaglie,  oggetti  curiosi  di  storia  na- 
tufaie,  meritò  di  essere  aggregato  alle 
principali  società  letterarie  d'Italia  éd 
alla  società  reale  di  Londra.  Alla  sua 
mòrte  nel  i680,  le  sue  collezioni,  che 
esso  aveva  destinate  alla  biblioteca  am- 
brosiana, rimasero  nelle  mani  de'  suoi 
eredi,-  la  descrizione  ne  fu  pubblicata 
in  latino  da  Terzago,  Tortona  1664, 
in  4,  e  fu  tradotta  in  italiano  da  Scara- 
belli,  ibid.  -1677,  in  4.  Manfredi  Seltala 
lasciò  alcuni  opuscoli  poco  importanti. 
—  Un  altro  SETTALA  (N.),  della  fa- 
miglia dei  precedenti,  fu  vescovo  di 
Tortona  nella  seconda  metà  del  sec.  17, 
e  lasciò  alcuni  trattati  filosofici  e  asce- 
tici. 

SETTIMELLA  (Arrigo  da)!  Ved., 
AIIBIGHETTO. 

SETTIMlO-SEVEPvO ,  imperatore. 
Ved.  SEVERO. 

SETTIMIO  SERENO  (Aulo),  poeta 
latino  di  cui  ci  riinangonò  alcuni  fram- 
ménti non  dispregievoli ,  viveva  per 
quanto  stitriasi  sotto  il  regno  di  Vespa- 
siano e  d\;'  suoi  /igti.  Egli  è  probabil- 
mente quello  a  cui  Stazio  indirizza 
l  epislola  quifila  del  suo  quarto  libro 
delle  Sehe.  Da  questa  lettera  appare 
ch'egli  era  romano  d'origine^  ma  nato 
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a  Lepli  in  Affrica  e  ricondotto  ancor 
fanciullo  a  Roma,  dove  si  fece  talvolta 
distinguere  nel  foro;  ma  la  campagna 
aveva  per  lui  maggiori  attrattive,  ed 
egli  si  dilettava  a  descriverne  i  lavori  e 
i  passatempi.  De'  suoi  Opiiscula  ruralia 
non  ci  rimangono  che  alcuni  versi 
.sparsi  per  gli  scritti  dei  grammatici  la- 
tini, raccolti  fra  i  Poetae  Ialini  minores 
di  Wernsdorff,  e  nella  Collezione  di  Le- 
maire.  Gli  si  attribuiscono  general- 
mente due  componimenti  stampali  per 
Jo  più  in  seguito  alle  poesìe  di  Virgilio, 
l'uno  intit.  Moreturn,  l'altro  Copa. 

SEUME  (Giovanni  Teofilo),  lette- 
rato tedesco,  nato  l'anno  1763  a  Posern 
tra  Lipsia  e  Lutzen,  fece  i  suoi  studj 
nell'università  di  Lipsia,  attese  princi- 
palmente allo  studi(»  delle  lingue  anti- 
che, della  storia  e  delle  matematiche, 
e  disegnava  di  recarsi  in  Francia  per 
farvisi  ammettere  nella  scuola  d'arti- 
glieria a  Metz.  Ma  fermalo  nel  suo  viag- 
gio dal  langravio  d'Assia,  che  faceva 
allora  con  gl'Inglesi  una  specie  di  trat- 
tato, fu  spedito  in  America  insieme  con 
le  truppe  assiane  che  andavano  a  com- 
battere la  causa  dell*  indipendenza. 
Quando  la  pace  fu  conclusa,  Seume 
era  minacciato  di  non  poter  ricuperare 
la  sua  libertà;  ma  dopo  molte  traversie 
riuscì  a  iuggire  e  ritornarsene  a  Lipsia. 
Quivi  attese  a  lavori  letterarii,  ed  a 
private  educazioni.  Nel  1793  accom- 
pagnò in  Russia  il  conte  d'Igesfrohn, 
passò  quindi  in  Polonia  col  fratello  di 
questo,  che  era  plenipotenziario  della 
Russia  e  generale  in  capo  dell'esercito 
russo  in  Polonia;  poi  ritornò  a  Lipsia 
dopo  eiisere  stalo  «ieslinalo  dall'impe- 
ratrice ad  accompagnare  il  giovane 
maggiore  di  Muronzoff.  AH*  avveni - 
menlu  di  Paulo  I  fu  cancellato  dai 
ruoli  dell'esercito,  perchè  non  aveva 
esegtiito  l'ordine  di  questo  sovrano, 
per  cui  tutti  gii  officiali  dovevano  rien- 
trare incontanente  in  Russia.  Slimolato 
dalla  smania  di  viaggiare,  intraprese  il 
viaggio  di  Siracusa,  patti  verso  il  fine 
dell80f,  passò  per  Vienna,  Venezia, 
Roma,  Napoli,  Palermo,  visitò  il  cra- 
tere dell'Etna,  fece  il  giro  della  Sici- 
lia, ritornò  a  Napoli,  traversò  l'Italia, 
la  Svizzera,  la  Francia  hno  a  Parigi, 
e  ritornò  in  patria  dopo  nove  mesi  di 
assenza  e  dopo  aver  rjuasi  sempre  cam- 
minato a  piedi.  Due  anni  «lopo  il  desi- 
derio di  rivedere  gli  amici  che  aveva 


lasciati  in  Russia  lo  indusse  a  ritornare 
in  quel  paese.  Vide  Pietroborgo,  Mosca, 
Stoccolma,  Upsal,  Copenaghen,  e  ritor- 
nò per  Amborgo  a  Lipsia.  Lasciò  que- 
sta città  per  recarsi  alle  acque  di  Toep- 
lilz,  di  cui  gli  era  slato  ordinato  l'uso 
per  la  sua  salute,  e  quivi  morì  nei 
i8l0.  Le  sue  Opere  compite  furono 
pubblicate  da  Zimmermann  in  cinque 
volumi.  I  principali  scritti  che  ne  fanno 
parte  sono  :  Cenni  particolari  risguar^ 
danti  agli  avv>eninienti  di  Polonia  nel 
i794;  un  Opuscolo  sopra  la  vita  e  il 
carattere  de  Caterina  II,  stampato  a 
Lipsia  nel  1797;  Passeggiata  /ino  a  Si- 
racusa; Il  mio  estate  nel  S cltenlrione , 
Lipsia  1806,  un  voi.  in  8.  Trovansi  in 
questi  due  ultimi  viaggi  molti  cenni 
sopra  la  vita  e  la  persona  dell'autore. 

SEUR  (Le).  Ved.  LESEUR. 

SEVECOO,  SEV  ECO  oppure  SENE- 
CO,  re  d'Egitto,  sali  al  trono  nell'anno 
726  avanti  G.  C  ,  e  regnò  i2  pvvero 
14  anni.  Egli  è  probabilmente  lo  stesso 
che  Sua  l'Etiope,  di  cui  Osea  re  d'Is- 
raele implorò  l'aiuto  contro  Salmanasar 
re  d'Assiria. 

SEVERINO,  papa, succedette  ad  Ono- 
rio nell'anno  640  ,  il  28  di  maggio , 
dopo  essere  stata  vacante  la  sede  per 
19  mesi  e  17  giorni,  e  morì  lo  stesso 
anno,  dopo  aver  governala  la  Chiesa 
due  mesi  e  quattro  giorni.  Lasciò  non 
di  meno  riputazione  di  virtù  e  di  pietà. 
—  Tre  santi  dello  stesso  nome  vissero 
in  Francia  nel  sec.  6. 

SE^'ERINO  (Marco  Aurei>)o),  medi- 
co, nato  l'anno  1580  a  Tarsia  nella 
Calabria,  slanziossi  a  Napoli,  e  fu  no- 
minalo chirurgo  in  capo  dtllo  spedale 
degli  incurabili.  Colse  ({uella  occasione 
per  mettersi  in  opposizione  verso  i  suoi 
colleglli ,  e  sostituire  alle  lungherie 
della  medicina  il  pronto  uso  del  ferro 
e  del  fuoco.  Le  sue  itmovazioni  solle- 
varono contro  lui  tutti  i  medici  dell* 
ospizio  che  lo  fecero  rimandare  e  riu- 
scirono pure  a  farlo  imprigionare.  Dopo 
aver  ricuperata  la  libertà,  soffri  ancora 
nuo\  e  persecuzioni;  ma  avendogli  final- 
mente l'università  di  Napoli  conferita 
la  cattedra  di  medicina  e  di  anatomia, 
egli  s'innalzò  a  grande  celebrità  e  fu 
riguardalo  come  uno  dei  ristoratoti 
della  .scienza  medica.  Mori  nel  \  656 
vittima  della  pestilenza  che  infieriva 
nella  città  di  Napoli.  Si  hanno  di  lui 
pili  scritti  di  cui  si  truyecà  l'elenco  \i\ 
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quello  che  fu  pubblicato  da  Gregorio 
Villani  uno  de'  suoi  allievi  sotto  il  ti- 
tolo di  Therapcuta  neapolitanus,  seu 
veni  mecum  consultore  Napoli  ^653  e 
^655,  in  8.  Citeremo  inoltre  come  i 
più  notaltili  i  seguenti  trattali  :  De 
abscessuuni  recondita  natura  libri  J^IJI, 
ZooLomia  dtmocrilea ,  idest  anatomiae 
i^enerclis  totius  animanlium  opijìcn  , 
opera  estimala,  nella  quale  dicesi  tro- 
varsi il  germe  di  piìi  scoperte  moder- 
ne; De  efficaci  medicina  libri  IH;  De 
lapide  frugifero  et  de  lapide  fungimap- 
pa  epistolae  dune,  nell'opera  di  Battista 
Fiera,  intitolata  De  caena;  De  paedan- 
elione  maligna,  seu  de  theriomale  fau- 
cium  pestis  vi  pueros  praejocante,  b'rau- 
coforte  -JeSS,  in  8.  Questa  memoria, 
scritta  in  occasione  del  croup  epidemico 
che  infieriva  in  Napoli  nel  t6l8,  fu 
corredata  d'un  coiuento  di  Tonmiaso 
Bartolino  medico  del  re  di  Danimarca. 
La  vita  di  Severino  trovasi  unita  a 
quello  de'  suoi  scritti  che  s'intitola  : 
jìntipevipatias ,  hoc  est  adversus  Arista - 
teleos  de  respiratione  pisciuni,  de  pisci- 
bus  in  sicco  vi^^enlìbusj  Phoca  illustra- 
ius,  de  radio  turturis  marini.  Franco- 
forte  ^659,  t66l  e  1665,  in  fol. 

SEVERO.  Ved,  CORNELIO  SEVE- 
RO e  SULPIZiO  SEVERO. 

SEVERO  (Lucio  Settimio),  impera- 
tore romano,  nato  a  Lepti  sulla  costa 
d'Affrica  l'anno  H6  di  G.  C.^ si  fece 
conoscere  fin  dall'età  di  18  anni  come 
oratore,  divenne  avvocato  del  fisco,  poi 
fu  ammesso  fiel  senato,  e  peicorse  ra- 
pidamente l'arringo  delle  pubbliche 
cariche,  meutre  pure  si  abbanduna\a 
al  suo  sfrenalo  gusto  per  le  voluttà. 
Promosso  al  consolato  da  Coinmodo, 
esso  teneva  il  comando  delle  legioni 
nell'Illiria  quando  la  morte  di  questo 
principe  gli  api'i  la  strada  al  trono  cui 
ambiva  da  lungo  tempo.  Nondimencj 
Pertinace  e  Dldio  Giuliano  vi  salirono 
prima  di  lui,  ma  per  breve  tempo. 
Quest'ultimo  aveva  comperato  l'im- 
pero ed  un  mercato  sì  vergognoso  avea 
mossa  l'indegnazione  dei  Romani.  Se- 
vero, prcfìttando  della  favorevole  occa- 
sione, si  dichiarò  vendicatore  di  Perti- 
nace ucciso  dianzi  dai  pretoriani,  e  fu 
acclamalo  imperatore  dalle  sue  legioni 
nell'anno  t93;  poi  corse  verso  Róma 
per  farsi  confermare  dal  senato,  il 
quale  prima  che  giungesse  Io  riconob- 
be. 11  nuovo  niouarca,  dopo  avere  abo- 


lita la  milizia  pretoriana,  fece  la  sua 
solenne  entrata  nella  città,  e  promise 
di  prendere  a'  suoi  esemplari  Marco 
Aurelio  e  Pertinace.  Gli  rimaneva  un 
rivale  formidabile,  Pescennio  Nigro, 
che  acclamato  anch'  esso  imperatore 
dalle  proprie  legioni  dominava  in 
Oriente.  Attese  da  prima  ad  assicurare 
la  tranquillità  di  Roma  con  saggi  prov- 
vedimenti, poi  marciò  contro  Nigro, 
che  succombette  in  quella  lotta.  Severo 
disonorò  la  sua  vittoria  con  crndeltà, 
e  ritornato  da  quella  spedizione  che 
non  era  stata  lunga  nè  insigne  per 
grandi  geste ,  ricevette  i  soprannomi 
di  Arabico,  Adiabenico  e  Portico.  Ksso 
aveva  fiuo  allora  rispettato  Albino  co- 
mandante delle  legioni  della  Gran- 
Bretagna  ,  per  non  avere  nel  tempo 
stesso  due  nemici  a  combattere  alle 
due  estremità  dell'impero;  ma  loslochè 
fu  libero  da  uno,  cercò  e  seppe  trovare 
il  pretesto  per  opprimer  l'altro.  Albino 
succombette  parimenti  nelle  Gallie , 
l'anno  -197.  Da  indi  in  poi  Severo  si 
abbandonò  affatto  al  suo  atroce  piacere 
della  vendetta,  fece  scrivere  tavole  di 
proscrizione  nelle  Gallie  e  nell'Iberia, 
e  ritornato  a  Pioma  vi  continuò  ad  eser- 
citare le  sue  crudeltà ,  mostrando  di 
non  voler  piacere  che  al  popolo  ed  ai 
soldati.  L'invasione  dei  Parti  nella  Me- 
sopotamia  lo  astrinse  a  ritornare  verso 
il  fine  del  -197  nell'Oriente  cui  pacificò 
dopo  varie  vittorie.  Passò  quindi  in 
Egitto  di  cui  tolse  i  libri  sacri,  e  ri- 
tornò a  Roma  nel  203.  Il  suo  ritorno 
trionfale  fu  celebrato  con  giuochi  e 
feste  magnifiche,  ed  a  perpetuarne  la 
memoria  fu  costruito  uu  arco  che  porla 
ancora  oggidì  il  suo  nome.  La  funesta 
discordia  de'  suoi  due  figli,  Caracalla  e 
Gota,  amareggiò  gli  ultimi  suoi  giorni. 
Parli  nondimeno  con  essi  nei  208  per 
la  Gran -Bretagna,  dove  i  Caledonii  e  i 
Meati  si  erano  ribellati  ;  ma  perdette 
molla  gente  in  quella  spedizione  donde 
non  ritrasse  altro  vantaggio  che  il  ti- 
tolo di  Britannicus-  Maximus.  Ben  pre- 
sto le  sue  infermità  lo  avvertirono  che 
il  suo  line  era  prossimo,  e  spirò  nell* 
anno  21  i  a  York,  in  età  di  66  anni. 
Egli  era  sobrio,  semplice  ne'  suoi  gusti 
tollerante  delle  fatiche,  e  d'una  somma 
attività;  amava  le  lettere  e  le  coltivò 
pure  non  senza  fruito  j  ma  disonorò 
queste  preziose  qualità  con  alti  di  se- 
verità eccessiva,  con  ambizione  smisu- 
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rata  e  col  troppo  ampliare  i  privilegi 
della  soldatesca. 

SEVERO  li  (Flavio  Valerio),  im- 
peratore romano,  nato  in  Illiria  di 
oscura  famiglia,  giunse  ai  primi  gradi 
della  milizia  senza  vernn  merilo,  e  fu 
creato  Cesare  da  Diocleziano.  Esso  era 
il  favorito  di  Gallerio,  che  se  lo  asso- 
ciò all'impero  nell'aimo  306  dopo  la 
morte  Hi  Costanzo.  Ma  Massenzio  figlio 
di  Massimiano  Ercole  gli  contese  ben 
presto  il  suo  diritto,  e  lo  costrinse  a 
darsi  in  balìa  di  Massimiano,  che  ad 
onta  della  giurata  fede  non  , lasciò  ai 
prigioniero  che  la  scelta  dei  Supplizio. 
Severo  si  fece  aprire  te  vene  (  anno 
307)  dopo  aver  portato  nove  mesi  il 
titolo  d'imperatore, 

SEVERO  III  (Livio),  imperatore  ro- 
mano, nato  nella  Lucania,  fu  acclamato 
dalle  legioni  d'illiria  l'anno  46t.  Do- 
vette il  trono  alla  sua  imbecillità  per 
cui  l'onnipossente  e  dispotico  llicimero 

10  credette  alto  a  servire  a'  suoi  disegni 
ambiziosi.  Terminò  una  vita  stanza  glo- 
ria nel  palazzo  in  cui  lo  aveva  rilegato 
questo  generale,  in  Roma,  Taniio  465. 

11  suo  regno  non  è  segnalato  nella  sto- 
ria se  non  per  le  devastazioni  che  i 
barbari  commisero  nell'impero. 

SÉVIGNE  (Mauia  di  RABUTIN - 
CHANTAL,  marchesa  di  ),  nata  per 
quanto  slimasi  nel  castello  di  Bourbilly 
in  Borgogna  il  5  di  febbraio  del  -1627, 
non  aveva  piìi  di  cinque  mesi  quando 
suo  padre  fa  ucciso  nel  difendere  l'iso- 
la di  Re  contro  gli  inglesi.  Essa  era 
ancora  in  età  assai  tenera  quando  per- 
dette anche  la  madre.  Allora  fu  collocata 
sotto  la  tutela  di  suo  zio  materno,  l'ab- 
bate di  Goulanges,  e  ricevette  insegna- 
menti da  Menagio  e  Chapelórin,  i  quali 
coltivarono  con  molta  cura  il  suo  in- 
gegno. Ai  18  anni  ella  sposò  Enrico 
di  Scvigné  maresciallo  di  campo,  nato 
di  una  fra  le  piii  antiche  famiglie  di 
Bretagna,  e  che  sette  anni  dono  fu  uc- 
ciso in  un  duello  lasciando  lei  vedova  con 
un  tìglio  ed  una  figlia.  Giovine,  avve- 
nente e  ricca,  mad.  di  Se'vigne'  seppe 
resistere  a  tutte  le  seduzioni  della  so^ 
cielà,  per  consacrare  l'intera  sua  vita 
all'  educazione  della  s\ia  prole.  Nel 
^663  presentò  sua  figHa  alla  corte,  e 
nel  t669  la  moritò  al  conte  diGrignan 
che  aveva  quivi  un  impiego,  sperando 
di  passare  la  vita  presso  leij  ma  il  ser- 


viaio  del  r6  chiamò  e  ritenne  Grignan 
nella  Provenza.  Il  conforto  della  ma- 
dre fu  ora  di  attirare  la  figlia  a  Parigi, 
ora  di  andarla  a  trovare  in  quella  pro- 
vincia. Il  suo  ultimo  viaggio  fu  nel 
i694,  in  occasione  del  matrimonio  dei 
marchese  di  Grignan  suo  nipote  cOti 
madamig.  di  Saint- Aniant,  Verso  la 
metà  del  -1695  madama  di  Grignan 
soffri  una  lunga  malattia  ;  e  la  madre 
n'ebbe  tanta  inquietudine  che  la  sua 
salute  si  alterò,  e  morì  il  6  di  aprile 
del  ^696,  in  età  di  quasi  70  anni.  Le 
sue  IcUei  e  sono  uno  de'  piìi  preziosi 
monumenti  della  ftancese  letteratura. 
Alcune  comparvero  pochi  mesi  dopo 
la  sua  morte  nelle  tiièmarie  di  Bussy- 
Rabutin.  L'anno  seguente,  la  marchesa 
di  Coligny,  figlia  di  questo,  ne  pub- 
blicò gran  numero  fra  quelle  di  suo 
padre.  Altre  edizioni  piìi  o  meno  com- 
pite venr(ero  in  luce  in  varii  tempi. 
Grouvelle  ne  pubblicò  una  assai  com- 
pita nel  t806,  8  voi.  in  3.  La  più  per- 
fetta ed  estimata  è  quella  cui  diede  de 
Moumerque,  Parigi  presso  G.G.Bbise, 
-iStS,  W  voi.  in  8,  con  ritratti,  vedute 
e  fac  simile^  compresevi  le  memorie  di 
Goulanges,  e  4  3  volum.  in  M.  Questa 
edizione  é  preceduta  da  una  notice  hi- 
Llio^rafjhic/ue  e  da  una  notizia  àssai 
ampia  sopra  madam.  de  Séuignéf  la  sua 
famiglia  e  i^  suoi  amici, 

SÉVIGNE  (  Carlo  marchese  di  ), 
figlio  della  precedente,  nato  1'  anno 
t647,  abbracciò  la  professione  militare, 
servì  in  qualità  di  volontario  nella 
guerra  contro  i  turchi  nel  -1669,  poi 
comperò  la  carica  di  sotto-tenente  dei 
gendarmi  del  delfino,  e  fece  prova  di 
intrepidezza  in  varie  occasioni,  partico- 
larmente nel  fatto  d' arnie  di  Se'nef 
l'anno  1674  e  in  quello  di  San-Dionigi 
presso  Mons  nel  4  678.  La  sua  gìoventìi 
fu  prima  assai  sregolata,-  egli  divideva 
il  suo  tempo  fra  la  conversazione  dei 
letterati,  come  Racine  e  Desprcaux^  e 
la  società  delle  donne  più  telebri  per 
bellezza  come  Ninon  de  Lenclos  e  la 
commediante  Charnpmèlé,  Ma  dopo  il 
suo  matrimonio  nel  1684,  si  ritirò  ai 
Bochers,  poi  sianzloss;!  a  Parigi  e  vi 
mori  nel  I7f3  dopo  aver  passati  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  in  divote  pra- 
tiche. Si  Ira  di  lui  una  Dissertation  cri- 
tir/ne  sur  l'ari  poctique  d^Horace,  Parigi 
1698,  nella  quale  contraddice  alla  con- 
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torla  interprelazìone  che  Dacier,  fra- 
duttore  d'Orazio,  aveva  falla  d'un  passo 
dì  questo  aulore. 

SEVJIN  (  Fbancesco  )  ,  filologo,  nato 
l'aano  1682  a  ViUeneuve- le-Roi,  fece 
ollimi  sludl  nei  collegi  dei  Gesuiti  a 
Sens  e  a  Parigi^  si  legò  di  stretta  ami- 
cizia fin  dalla  sua  gioventù  col  cele- 
bre Stefano  Fpurmont,  che  rese  segna- 
lali servizi  alla  lelteialura  chinese,  e 
fu  scelto  nel  ^728  per  andare  con  esso 
lui  a  Costantinopoli  in  cerca  di  niss. 
Ne  riportò  piii  di  600  opere  greche 
oltiniamente  conservale,  e  dopo  il  suo 
ritorno  continuò,  mercè  dei  corrispon- 
denti che  aveva  lasciati  in  quel  paese, 
a  riceverne  gran  niiniero  d'altri^  di  cui 
arricchì  la  hiblioleca  reale.  L'  abbazia 
di  La  Ferrade  gli  era  slata  data  in  ri- 
compensa de'  suci  servìgi,  ma  non  vo- 
lendo abbandonare  Paiigi  si  contentò 
di  una  pensione  di  1500  lire  sopra  un 
altro  benetìzio.  Nel  -1737  fu  nominalo 
custode  dei  mss.  della  biblioteca  del 
rè.  A  lui  si  devono  i  due  primi  volu- 
mi del  Catalogo  che  contiene  i  mss.  in 
lingue  orientali  e  i  mss.  greci';  Four- 
mont  e  Mélot  lo  avevano  aiutato  in 
questo  lavoro;  c  negli  altri  suoi  scritti 
ebbe  per  collaboratore  l'abbate  Sallier. 
Sevin  morì  a  Parigi  nel  lasciando 
un'infinità  di  memorie  o  dissertazioni 
che  fanno  parte  della  raccolta  dell'  ac- 
cademia d'inscrizioni  e  lettere  di  cui 
era  membro.  Citansi  prlncipalmcule  i 
suoi  Remarqiies  sur  des  passages  d*A- 
nacréout  d  Hésiode,  de  PUìie  et  d'au- 
tres  auteurs  grecs  et  latins  ;  e  le  sue 
Ricerche  sopra  la  sloiia  di  Assiria,  Li- 
dia, Caria^  i  re  di  Pergamo  e  quelli 
di  Bitinia;  dissorlazioni  sopra  la  vita  e 
Je  opere  di  Giuba  re  di  Mauritania, 
Ecateo  da  Mlleto,  Nicola  da  Damasco, 
Evemero,  Callislene,  Tirlei),  Archiloco, 
Paursio^  Tra.silo,  Filisto,  Girolamo  da 
Cardia,  Atenodoro,  Garone  da  Lan)- 
psaco  e  Teofane.  Si  hanno  pure  di  lui: 
Lettres  sur  Constantinopie,  dirette  al 
conte  di  Caylus,  Parigi  1802,  ia  8. 
Il  suo  Elogio,  per  de  Boze,  trovasi  nel 
46"  voi.  delle  Memorie  dell*  accademia 
delle  inscrizioni. 

SEWA-DJY,  fondatore  dell'impero 
maratto,  nell'lndoslan,  nacque  l'anno 
^628  a  Bacain,  oppure  in  un  borgo 
del  territorio  di  quella  città.  La  sua 
propria  vita  e  l'origine  del  popolo  ma- 
ratto sono  avvolte  di  tenebre,  Fra  le 


conlraddizìoni  degli  scrillorì  che  inve- 
stigarono la  storia  di  quel  paese,  si 
scopre  che  Sewa-Djy  profittò  dei  tu- 
multi che  agitavano  1'  impero  mogolo 
e  il  regno  di  Bedjapour  per  render.si 
padrone  della  maggior  parte  del  paese 
montagnoso  della  provincia  di  Baglana, 
e  del  basso  paese  diKuncaa.  Sottomise 
poi  alcimi  piccoli  regni  della  costa  di 
Malabar^  aiutò  suo  fratello  Ekodjy  a 
stabilirsi  nel  Tanjour ,  e  finalmente 
guadagnò  la  cessione  d'una  parte  delle 
rendite  del  Dekhan  con  la  sovranità  di 
tutta  la  parte  montagnosa,  dalla  riviera 
di  Baglana  fino  a  Goa.Egli  si  disponeva 
a  ricominciare  la  guerra,  quando  mori 
nel  -1680,  io  età  di  52  anni.  Prima 
della  sua  morte,  Samba-Djy  suo  figlio, 
in  eludi  20  anni,  era  stalo  riconosciuto 
suo  successore.  Si  ha  una  (^ita  di  Se- 
wa-Djy,  scrina  in  portoghese,  e  pub- 
blicata sotto  il  seguente  titolo:  F^ida  e 
accacus  de  famoso  Seuagy  da  India" 
Orientai,  Lisbona  -1730,  in  8.  Si  trove- 
ranno cenni  intorno  a  lui  anche  nei 
Kiaggi  di  Carré ,  che  lo  rappresenta 
come  un  uomo  istrutto  delia  geografia, 
della  tattica  militare  e  dell'arte  delle 
fortificazioni. 

SEWARD  (  Guglielmo  ),  letleralo 
inglese,,  nato  a  Londra  Panno  ^746, 
morto  nel  4  799,  non  è  guari  conosciuto 
che  come  autore  d'una  serie  di  articoli 
stampati  nel  giornale  intit.  European 
magazlm,  •1789-99,  sotto  il  titolo  di 
JDrossiana.  Una  scelta  de'  suoi  articoli 
fu  pubblicala  nel  4  794,  in  2  voi.  di  cui 
si  fece  pure  una  continuazione  in  3 
voi.  sotto  questo  titolo:  Aneddoti  in^ 
torno  a  pài  persone  distinte,  massime 
del  secolo  presente  e  dei  due  antece- 
denti. Si  ha  pure  di  lui  un'opera  in  2 
voi.   intit.  Biographiana. 

SEWARD  (  Anna.  ),  donna  inglese, 
nata  l'anno  4  747  a  Eyam  nella  contea 
di  Derby,  mostrò  fin  dall'infanzia  assai 
gusto  per  la  poesia.  Suo  padre  non 
trascurò  nulla  per  la  sua  educazione^  e 
i  suoi  primi  saggi  diedero  buon  con- 
cello de'  suoi  talenti.  Le  sue  opere  in 
prosa  sono  mollo  inferiori  alle  poetiche^ 
e  la  sua  corrispondenza  darebbe  un 
concetto  poco  favorevole  di  lei  a  chi 
non  conoscesse  gli  altri  suoi  scritti. 
Mori  nel  4  809  nel  palazzo  vescovile 
di  Liclifield,  dove  si  era  stanziata  da 
lungo  tempo.  Le  Opere  poetiche  di 
Anna  Seward  furono  pubblicate  nel 
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^8i0j  3  voi.  in  8,  con  passi  della  sua 
corrispondenza  letteraria^  da  Gualtieri 
Scott,  a  cui  essa  aveva  legalo  le  sue 
opere  perchè  le  riunisse  e  pubblicasse. 
L'  editore  vi  aggiunge  una  prefazione 
biografica.  Furono  pubblicate  >uel  {7i6 
i  componimenti  scelti  di  Anna  Seward, 
sotto  il  titolo  di  Beauties  ecc.  -1  voi. 
in  4  2,  col  suo  ritratto. 

.SEWEL  (  Guglielmo  ),  isterico  e 
lessicografo,  nato  in  Amsterdam  l'anno 
•1654,  si  fece  aggregare  al  collegio  di 
chirurgia  della  sua  città  natale,  divise 
il  suo  tempo  fra  i  doveri  della  profes- 
sione e  Io  studio  delle  lettere,  si  ap- 
plicò principalmente  alle  lingue,  e  riu- 
scì a  parlare  con  gran  facilità  le  prin- 
cipali di  Europa.  Credesi  che  morisse 
nel  <720;  e  lasciò  le  seguenti  opere  : 
una  Storia  dell' ori  f;i  ne,  della  formazione 
e  dei  progressi  della  società  dei  quac~ 
cheri  (  in  olandese  ),  Amsterdam  -17 -17, 
assai  stimata  per  la  sua  esattezza  e  fe- 
deltà, e  che  fu  tradotta  in  inglese;  una 
Grammatica  e  un  Dizionario  inglese  e 
olandese,  in  4;  una  versione  olan* 

dese  della  Storia  degli  Ebrei,  di  Gio- 
seffo,  Amsterdam  4 704,  in  fol.,  ed  un' 
altra  delle  Antichità  romane  di  Dionigi 
d' Alicarnasso.  Diede  inoltre  un'  edi- 
zione riveduta  e  correltta  della  Gram- 
matica fiamminga  di  Lagrue,  Amster- 
dam -1718,  in  8. 

SEWELL  (  Giorgio  ),  poeta  e  me- 
dico, nativo  di  Windsor,  morto  l'anno 
4  7  26,  fu  autore  d'una  J^ita  di  Gioi^anni 
Philips,  e  d'  una  tragedia  intitolata: 
Sir  Walter  Raleigh.  Si  ha  pure  di  lui 
V  indicati  OH  of  the  cnglish  stage  ecc. 

SEYBOLD  (David  Cristoforo),  fi- 
lologo  tedesco,  nato  l'anno  -1747  a 
Brakenheim  nel  Wurlemberg,  fu  nel 
•1771  nominato  professore  di  belle  let- 
tere a  Jena;  l'anno  seguente  accettò  il 
posto  di  rettore  del  ginnasio  della  re- 
pubblica di  Spira;  andò  nel  1776  a 
sostenere  le  stesse  funzioni  a  Grun- 
stadt,-  e  finalmente  fu  incaricato  di  ri- 
storare il  credito  dell'antico  ginnasio  di 
Bouxwiller,  capoluogo  del  contado  di 
Hanau-Lichlenberg;  ed  in  quest'ultimo 
uli'izio  si  acquistò  grande  celebrità.  Al 
tempo  della  rivoluzione  francese  vide 
distrutta  la  sua  scuola,  rimase  per  al- 
cuni anni  in  una  condizione  disagiata 
per  la  perdila  del  suo  impiego';  poscia 
ottenne  una  cattedra  di  letteratura  an- 
tica a  Tubinga,  e  mori  in  quella  città 


nel  t804.  Si  hanno  di  lui  molti  libri 
sopra  ogni  genere  di  materie,  come  ro- 
manzi morali,  opere  storiche,  tradu- 
zioni dal  greco,  e  molti  artìcoli  inseriti 
nei  giornali  letterarj.  Citeremo  soltanto 
come  i  più  notabili,  la  sua  Mitologia 
(  intedesco  ),  di  cui  la  prima  edizione 
è  del  t779^  la  sua  Chreslomalhia  poc 
tica  graeco- latina,  un'  Antologia  iste- 
Wca  greco- latina,  ed  un'Antologia  poe- 
tica latina.  La  sua  Biografia  scritta  da 
lui  stesso,  fu  pubblicata  nel  t796  a 
Tubinga. 

SEYDLITZ  (  Federico  Guglielmo 
di  ),  generale  prussiano,  nato  a  Cleves 
l'anno  MTl^  entrò  in  elà  di  t2  anni 
fra  i  paggi  del  margravio  di  Brande- 
burgo  Schvved,  e  lece  la  sua  prima 
campagna  a  20  anni  in  qualità  di  cor- 
netta al  servizio  di  Prussia.  Avendo 
Federico  II  riconosciuto  in  lui  gran 
prodezza,  lo  nomiuò  capitano  degli  us- 
sari e  lo  diede  per  compagno  al  famoso 
partigiano  Schietz.  Seydiitz  giustificò 
la  scelta  del  principe,  durante  tutta  la 
guerra;  profittò  della  pace  per  istudiare 
la  teorica  dell'arte  militare,  meritò  di 
essere  eletto  per  disciplinare  successi- 
vamente un  reggimento  di  dragoni  ed 
uno  di  corazzieri,  e  di  essere  nominato 
colonnello  nel  1755.  Si  segnalò  pure 
durante  la  guerra  dei  sette  anni,  mas- 
sime nelle  battaglie  di  Kolin  e  di  Ros- 
bach  nel  •1757,  in  quelle  di  Zorndortf 
e  di  Hochkiichen  nel  1758,  e  final- 
mente in  quella  di  Kunnersdorf  nel 
1759,  in  cui  venne  ferito  sì  gravemente 
che  non  potè  militare  nel  seguente  an- 
no. Trovavasi  a  Berlino  quando  un 
ci»rpo  di  austriaci  e  di  russi  costrinse 
quella  citlà  a  capitolare;  egli  non  era 
incaricato  che  della  difesa  di  una  porta. 
La  p;uerra  in  Sassonia  negli  anni 
e  -1762  gli  diede  nuove  occasioni  di  di- 
stinguersi. Fu  poi  incaricato  dell'ispe- 
zione di  tutta  la  cavalleria  di  Silesia, 
fu  promosso  al  grado  di  generale  nel 
-1767,  e  morì  nel  •1773.  Federico  II,  che 
aveva  sapulo  apprezzare  i  suoi  talenti, 
volle  che  tutti  gli  ulficiali  di  cavalleria 
dell'esercito  portassero  il  bruno,  e  gli 
fece  innalzare  una  statua  di  marmo 
sulla  piazza  Guglielmo  a  Berlino. 

SEYMOUR  (  Giovanna.  ),  moglie  di 
Enrico  Vili  d'Inghilterra,  e  madre  di 
Edoardo  VI^  era  addetta  come  dama 
d'  onore  ad  Anna  Bolena,  quando,  dopo 
che  fu  decapitata  questa  sciagurata,  fli 
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scella  ella  stessa  per  succederle  come 
sposa  del  re.  Morì  due  giorni  dopo  la 
nascita  di  Edoardo  VI  nell'anno  Ì5Ò7. 
Il  parto  era  stalo  laborioso;  e  i  chirur- 
ghi avevano  creduto  doversi  interro- 
gare il  severo  principe  se  intendeva  che 
si  salvasse  piuttosto  il  figlio  o  la  madre, 
Enrico  rispose  n  Salvate  il  ramo  e  la- 
sciate perire  il  tronco  ii.  Innalzati  ai 
primi  onori  per  credito  di  lei,  i  fra- 
telli di  Giovanna  divennero  stipite  dei 
duchi  di  Sommerset,  dei  conti  di  Hert- 
ford,  ecc. 

SEYMODR  (Tommaso,  lord  DUD- 
LEYÌ,  grande  ammiraglio  d'Inghilterra, 
sotto  Enrico  Vili,  fu  nominato  da  que- 
sto principe  fra  i  suoi  esecutori  testa- 
nientarii,  e  membro  del  consiglio  di 
reggenza  durante  la  minore  età  di 
Edoardo  VI.  Le  sue  perhdie  e  i  rag- 
giri poco  mancò  non  nuocessero  alla  si- 
curezza del  regno  e  a  quella  del  prin- 
cipe suo  nipote,  che  finalmente  lo 
mandò  alla  Torre  di  Londra,  dove  fu 
decapitato  nel  -1548.  Tommaso  Sey- 
mour  aveva  spinto  l'ambizione  fino  ad 
aspirare  alta  mano  di  fillisabelta,  che  fu 
poi  regina  d'Inghilterra,  e  caduto  dalle 
sue  speranze  sposò  Caterina  Parr  ve- 
dova di  Enrico  Vili. 

SEYSSEL.  Ved.  SEISSEL. 

SEZE  (  Raimondo  ovvero  Romano, 
conte  di  ),  uno  dei  tre  difensori  di 
Luigi  XVI,  nato  a  Bordò  l'anno  1750, 
esercitò  da  prima  la  professione  di  av- 
vocalo presso  il  parlamento  dì  quella 
città,  la  quale  abbandonò  per  invito  del 
ministro  Vergennes,  che  lo  chiamava 
ai  foro  di  Parigi.  Cominciò  dal  diffen- 
der  quivi  varie  cause  celebri,  con  ono- 
re e  buon  esito.  Tronchet  e  Malesher- 
bes  lo  proposero  poi  all'augusto  mo- 
narca per  suo  terzo  difensore;  e  fu  esso 
che  parlò  alla  Convenzione  il  26  de- 
cembre  del  1792.  La  sua  difesa  avrebbe 
potuto  essere  piii  compita  e  piìi  ener- 

f;ica;  ma  non  per  questo  merita  meno 
ode  la  sua  devozione  e  il  coraggio.  Fu 
arrestato  qualche  tempo  dopo  la  con- 
danna del  re,  al  tempo  in  cui  tutti  i 
migliori  erano  sospetti  o  proscritti,  fu 
imprigionato,  poi  rilasciato  dopo  il  9 
di  termidoro.  Egli  vide  passare  il  di- 
rettorio, il  consolato  e  l'impero  senza 
voler  accettare  uffizio  pubblico  di  nes- 
suna sorta;  e  la  restaurazione  gli  ap- 
portò ricompense  ben  meritate.  Fu 
primo  presidente  della  corte  di  cassa- 


zione  nel  1815,  e  riconfermalo  dopo 
la  seconda  restaurazione.  Alla  sua  mor- 
te avvenuta  nel  -1828  esso  era  conte, 
pari  di  Francia, cavaliere  di  Malta,  gran 
tesoriere  dell'ordine  dello  Spirito  Santo, 
membro  dell'  accademia  francese  ecc. 
Si  hanno  a  stampa  i  suoi  plaidoycrs  e 
le  sue  memorie  giudiziarie. 

SFONDRATl  (  Francesco  ),  cardi- 
nale, nato  a  Cremona  l'anno  -1493,  in- 
segnò da  prima  le  leggi  civili  per  più 
anni  nelle  università  di  Padova,  Pavia, 
Bologna,  Roma  e  Torino,  fu  poscia  in- 
caricato di  varie  negoziazioni  dal  duca 
Francesco  Sforza  e  da  Carlo  V,  rice- 
vette il  governo  di  Siena  in  ricompensa 
de'  suoi  servigi,  ebbe  il  vanto  di  se- 
dare i  tumulti  che  agitavano  quella 
città,  e  meritò  il  titolo  che  gli  fu  dato 
di  Padre  della  Patria  (  benché  non 
fosse  quella  sua  patria).  Perduta  la  sua 
sposa,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  promosso  rapidamente  alle  piii  alte 
dignità,  ottenne  la  sacra  porpora  sotto 
il  pontificato  di  Paolo  III ,  e  morì  a 
Creaiona  nel  ^550.  Si  hanno  di  lui 
alcuni  trattati  di  giurisprudenza,  let- 
tere riguardanti  alle  negoziazioni  onde 
era  incaricato,  ed  uno  scritto  intitolato: 
De  raptu  Hclenae,  poema  eroicum ,  li' 
òri  tres,  stampalo  col  Curtius  del  Sa- 
dolelo,  in  accademia  i^eneta,  <559,  in4j 
nelle  Deliciae  poetarum  italorum,  e  nei 
Carmina  illustrium  poetarum  italorum, 
tom.  9. 

SFONDRATl  (  Celestino  )  ,  cardi- 
nale, della  stessa  famiglia  del  prece- 
dente, nato  a  Milano  l'anno  -1649,  era 
già  conosciuto  come  chiaro  teologo, 
quando  la  dichiarazione  del  clero  di 
Francia  dell'anno  ■1682  gli  diede  occa- 
sione di  mostrarsi  zelante  difensore  dei 
diritti  della  Santa  Sede.  Fu  eletto  ve- 
scovo di  Novara  ed  abbate  di  san  Gallo, 
ma  rifiutò  il  vescovato  e  si  contentò 
del  secondo  titolo.  Nel  ^695  fu  creato 
cardinale  da  Alessandro  Vili,  recossi 
a  Roma,  e  vi  rnoii  poco  tempo  dopo 
nel  -1696.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti;  Tractatus  regaliae  cantra  clc- 
rum  gallicanum,  -1682,  in  4;  Regale  sa- 
cerdotium  romano  pontijlci  asserlum  et 
quatuor  proposilioniòus  cleri  gallicani 
explicatum,  i6Si,  in  4,  pubblicalo  sotto 
il  nome  di  Eugenio  Lombardo,  ed  in- 
serito nella  Bihliotheca  pontificia  di 
Rocaberti,  tom.  .3;  Gallia  t'indicata  ec, 
4  687,  in  4j  Mantova  4  701  ,  con  notar 
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bili  aggiunte,  inserita  parlmenli  nella 
Bibliotheca  di  Rocaberti  Lcgatio 
marchionis  Lauar clini  Boniam  ejusque 
cum  Innocentio  XI'  dissidiurn,  ^688, 
in  4  2;  Innocentìa  ^indicata  de  imma- 
culalo conceptu  B.  M.  V,  '1695,  infoi, 
con  fig.;  ISodns  praedeslinationis  disso- 
lutus,  ftoma  4  696,  in  4;  i  principi  espo- 
sti in  quesi'opbfa  sopra  la  grazia,  il 
peccato  originale  e^o  stato  dei  fanciulli 
morti  senza  battesimo  furono  vivamente 
oppugnali  da  Bossuet  e  dai  cardinale 
di  Noailles-  Cursus  philosophicus,  8aa- 
Gallo,  4  699,  3  voi.  in  4.  Si  devono  in- 
oltre a  Sfondrati  alcuni  opuscoli  di  cui 
Argelatì  diede  i  titoli  negli  Scriplores 
mediolanenses . 

SFORZA-ATTENDOLO  (  Guco- 
MTJzzo  ),  celebre  capitano  italiano,  nato 
l'anno  4  369  a  Cotignola  nella  Pvoina- 
gna,  figlio  d'un  calzolaio  secondo  gli 
uni,  d'un  contadino  secondo  altri;  fu 
lo  stipite  dell*  illustre  casa  degli  Sforza. 
Semplice  contadino  ,  esso  attendeva  ai 
lavori  del  campo  quando  la  vista  di 
una  truppa  di  soldati  che  passava  vicino 
a  lui  gli  fece  sentire  il  subito  desiderio 
di  associarsi  a  loro.  La  sua  forza  cor- 
porea, che  gli  meritò  forse  il  sopran- 
nome di  Sforza,  il  suo  impeto  e  il  va- 
lore lo  fecero  riputare  ben  presto  fra  i 
più  chiari  guerrieri  del  suo  tempo,  che 
sotto  il  nome  di  condotlieii  vendevano 
i  loro  servigi  al  migliore  offerente.  Rac- 
colse allora  dintorno  a  sè  alcjini  com- 
pagni d'arme,  di  cui  formò  un  picciolo 
drappello.  Nel  4  404  già  aveva  con  sè 
4  50  uomini  d'arme,  i  quali  impiegò  a 
servizio  dei  Fiorentini.  Nel  4  40  )  mille 
cavalieri  già  erano  sotto  il  suo  comando 
e  passarono  a  mano  a  mano  al  servizio 
di  Lombardia  e  di  Toscana.  La  ripu- 
tazione militare  di  Sforza  gli  meritò 
la  fiducia  del  re  di  Napoli,  il  quale  io 
incaricò  di  piìi  spedizioni  e  lo  nominò 
gran  contestabile  del  regno.  Il  favore 
di  cui  godette  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanna 11^  gli  attirò  le  persecuzioni  di 
Giacomo  di  Borbone,  durante  la  catti- 
vità della  principessa;  ma  tosto  che  la 
regina  ebbe  ricuperala  la  liberlà,  ella 
ricompensò  la  sua  fedellh  col  dono  di 
pili  feudi  importanti.  Sforza  combattè 
sempre  con  zelo  i  nemici  di  Giovanna 
II*.  Peri  nel  4  424  annegato  nel  fiume 
Pescara  mentre  marciava  contro  le 
truppe  di  Braccio  da  Montone,  che  si 
era  unito  col  %lio  adottivo  della  re- 


gina. Alfonso  d'Aragona.  Egli  lasciava 
più  figlij  la  cui  pftsterità  si  estinse 
senza  gloria.  Francesco  Alessandro 
Sforza,  suo  tiglio  naturale,  era  il  solo 
destinato  a  dare  gran  celebrità  al  no- 
me paterno. 

SFORZA  (  Francesco  Alessandro  ), 
duca  di  Milano,  figlio  naturale  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  4  401  ,  accompa- 
gnò il  padre  in  tulle  le  sue  spedizioni, 
e  seppe  ritenere  dopo  la  sua  morte  l'e- 
sercito che  esso  aveva  formalo.  Com- 
battè con  questo  il  celebre  conte  di 
Carmagnola  nella  Lombardia  l'anno 
4  426;  tolse  la  Marca  d'Ancona  a!  papa 
Eugenio  IV  nel  4434,  e  se  ne  fece  uno 
stato  indipendente.  Battè  tutti  i  nemici 
che  gli  suscitò  il  duca  di  Milano,  per 
essere  dispensato  dal  dargli  la  sua  fi- 
glia in  isposa  che  gli  aveva  promessa 
pe'  suoi  servigi,  e  che  infine  fu  costret- 
to a  dargli.  Francesco  Sforza  da  pro- 
tettore qual  era  stato,  divenne  conqui- 
statore del  ducato  di  Milano.  I  Vene- 
ziani vollero  opporsegli  inutilmente  ; 
esso  li  astrinse  alla  pace.  Vien  biasi- 
mato di  aver  dato  fondamento  al  suo 
potere  con  atti  di  crudeltà,  come  l'as- 
sassinio del  Piccinino,  uno  de'  suoi 
più  formidabili  avversari;  ma  si  mostrò 
proiettore  delle  lettere  e  delle  arti,  ed 
offri  pure  asilo  ai  greci  spatriati.  Non 
fu  esente  dai  vizj  del  suo  secolo,  e  se 
fu  sempre  vincitore  dovette  tal  fortuna 
parte  al  valore,  parte  alle  perfidi^?.  Egli 
era  stato  riconosciuto  duca  di  Milano- 
nell'anno  4  450,  dopo  aver  ridotto  per 
fame  quella  popolazione  ad  aprirgli  le 
porte  (  Filippo  Maria  Visconti  era  mor- 
to da  tre  anni,  4  5  agosto  4  447  ).  Sforza 
mori  nel  4  466,  lasciando  cinque  figli, 
di  cui  il  primogenito  gli  succedette. 

SFORZA  (  Galeazzo  Makia  ),  duca 
di  Milano,  figlio  del  precedente  e  di 
Dianca  Visconti,  nato  a  Fermo  l'anno 
4  444,  era  al  servizio  di  Luigi  XI  re  di 
Francia  con  un  corpo  di  truppe  ausilia- 
rie, quando  seppe  la  morte  di  suo  pa- 
dre. Ritornò  pronta roente  a  Milano,  e 
prese  il  governo  dalle  mani  di  sua  ma- 
dre che  aveva  mantenuto  il  popoh» 
nell'obbedienza  fino  al  suo  ritorno.  Il 
nuovo  duca  non  aveva  nessuna  delle 
doli  del  padre;  ed  abbandonatosi  alle 
sue  ree  inclinazioni  sollevò  contro  di 
sè  la  pubblica  indegnazione.  I  cortigiani 
stanchi  di  sopportare  un  giogo  si  odioso 
congiurarono  alfine  contro  di  lui,  e  Iq 
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immolarono  in  mezzo  alle  siié  guar- 
die il  26  di  deceml>r«  nell'anno  -1476^ 
nella  chiesa  di  Santo  Stefano  in  Mila- 
no, ma  non  trovarono  nei  popolo  quel 
favore  che  si  aspettavano  per  ridurre 
lo  stato  a  repubblica.  Uno  de'  congiu- 
rati, Lampugnano,  fu  ucciso  sul  luogo 
dalle  guardie  del  duca.  Altri  due,  01- 
giato  e  Carlo  Visconti,  dopo  essere  fug- 
giti furono  presi  e  perirono  sul  patibolo. 
Galeazzo  Maria  lasciava  un  liglio  di 
otto  anni  che  gli  successe  sotto  la  tu- 
tela di  sua  madre  Buona  di  Savoia,  e 
Bianca  Maria  che  fu  la  seconda  mo- 
glie dell'imperatore  IMassimiiiaoo.  Ca- 
terina Sforza  era  sua  figlia  naturale. 

SFORZA  (  Gian  Galeazzo  ),  figlio 
del  precedente,  succedette  al  padre  nel- 
l'anno -1476  in  età  di  otto  anni  sotto  la 
tutela  di  Buona  di  Savoja  sua  madre. 
Questa  aiutata  da  Francesco  Simonetta 
suo  principal  ministro,  allontanò  i  fra- 
telli dell'ultimo  duca  che  volevano  aver 
parte  nella  reggenza  j  ma  Lodovico  il 
Moro,  uno  di  tssi,  avendo  sorpresa  la 
città  di  Tortona  nel  -1479^  costrinse  la 
reggente  a  lasciargli  parte  del  governo. 
Ben  presto  Francesco  Simonetta  ^u 
messo  a  morte,  e  Giovanni  Galeazzo, 
quando  fu  giunto  al  suo  anno,  ven- 
ne rilegato  da  Lodovico  nel  castello  di 
Pavia,  dove  credesi  che  morisse  avve- 
lenalo dallo  slesso  nel  i49i.  Esso  la- 
sciava UH  figlio  e  due  figlie.  11  primo 
fu  spogliato  dell'eredita  paterna  per  un 
diploma  imperiale  che  investiva  Lodo- 
vico del  ducalo  di  Milano;  e  fu  con- 
dotto in  Francia  da  Luigi  Xll  neH499, 
crealo  abate  di  Marmouticr,  e  mori 
alla  caccia  nel  Isabella  d'Aragona 

moglie  di  Gian  Galeazzo,  si  ritirò  dopo 
la  morte  del  marito  nel  ducato  di  Bari, 
dove  mori  nel  1524. 

SFORZA  (Lodovico  ),  soprannomi- 
nato il  Moro,  per  la  sua  bruna  car- 
nagione, terzo  figlio  del  duca  France- 
sco Sforza,  dopo  avere  avuto  parte  nel 
governo  degli  affari,  durante  la  minore 
età  di  Gian  Galeazzo  suo  nipote,  dopo 
avere  allontanati  od  uccisi  tutti  gli 
amici  di  questo,  ed  averlo  avvelenato 
come  stimasi  nel  cislello  di  Pavia,  dove 
da  qualche  tempo  lo  teneva  prigioniero, 
si  lece  investire  dall' imperatore  Massi- 
miliano del  ducato  milanese  che  avreb- 
be dovuto  appartenere  a  Francesco  fi- 
glio di  Gian  Galeazzo.  Ma  il  diploma 
imperiale,  in  difetto  d'altre  ragioni 


buone,  era  fondato  sulla  circostanza  che 
Lodovico  era  nato  dopo  che  Francesco 
suo  padre  era  salito  al  trono,  laddove 
(ialeazzo  Maria  suo  fratello,  padre  di 
Gian  Galeazzo,  non  era  figlio  che  di 
un  privato,  e  perciò  era  secondo  lui 
succeduto  abusivamente  al  duca  Fran- 
cesco. Per  certi  dissapori  avuti  con 
Ferdinando  d'Aragona  re  di  Napoli  che 
proteggeva  la  causa  di  Gian  Galeazza 
e  lo  aveva  eccitato  a  restituirgli  il  po- 
tere usurpato  fin  dal  -1493,  Lodovico 
chiamò  di  Francia  il  re  Carlo  Vili  sti- 
molandolo a  far  valere  certi  suoi  diritti 
sopra  il  reguo  di  Napoli,  e  prometten- 
dogli graiidi  aiuti  a  tale  impresa.  Ve- 
nuto Carlo,  e  conquistalo  prontamente 
il  regno,  il  duca  d'Orleans  pretese  dì 
aver  ragioni  anche  sul  ducato  di  Mi- 
lano per  via  di  Valentina  Visconti,  sua 
avola,  quantunque  non  vi  fosse  esem- 
pio in  ilalia  d'una  signoria  trasmessa 
per  via  di  donne.  Lodovico  per  questa 
e  per  altre  ragioni  di  stato  si  penti  di 
aver  chiamato  i  francesi  in  Italia  e  si 
colk'gò  con  gli  altri  principi  per  cac- 
ciameli. Nel  1498  udì  con  inquieto  ani- 
mo che  il  duca  d'Orleans  cioè  Luigi 
XII,  succeduto  a  Carlo  Vili  sul  trono  di 
Francia,  aveva  aggiunto  a'  suoi  titoli 
quelli  di  re  di  Napoli  e  di  duca  di 
Milano.  Crebbero  i  suoi  linieri  quando 
seppe  che  una  lega  si  era  formata  con- 
tro di  esso  da  quel  re,  il  quale  si  era 
riconcilialo  con  l'imperatore,  coi  vene- 
ziani, col  papa  ed  aveva  indotto  anche 
il  duca  di  Savoia  Filiberto  a  secondare 
i  suoi  interessi.  Calato  dall'Alpi  Luigi 
XII  ridusse  preslameute  il  ducato  sotto 
il  suo  dominio,  eccetto  Cremona  che  fu 
data  ai  veneziani.  Ma  la  poca  disci- 
plina dell'esercito  francese  e  l'usata  in- 
solenza fecero  presto  desiderare  ai  mi- 
lanesi i  loro  anliclu  ducili  comunque 
tristi;  Lodovico  Sforza  e  suo  fratello  il 
cardinale  Ascanio,  essendone  stati  av- 
vertiti assoldarono  un  esercito  di  otto- 
mila svizzeri,  col  quale  in  fine  di  gen- 
najo  del  1500  s'impadronirono  di  Como 
c  poco  dopo  di  Milano,  Pavia,  Parma  e 
Novara.  Lodovico  il  Moro  assediava  la 
cittadella  di  quest'ultima  città,  qua«do 
fu  avviluppalo  da  un  esercito  assai  piìi 
numeroso  del  suo,  condotto  da  La  Tre- 
moille  e  dal  conte  di  Ligni  a  Gian- 
Giacomo  Trivulzio.  Gli  svizzeri  che 
il  duca  di  Milano  aveva  sotto  i  suoi 
ordini ,  sedotti  dai   loro  compatrioti 
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del  campo  francese,  dichiararono  di 
non  voler  combattere  contro  a  fra- 
telli. Chiesero  ed  ottennero  una  ca- 
pitolazione per  uscire  di  Novara  e 
ritornare  nel  loro  paese.  Lodovico  piut- 
tosto che  rimanere  abbandonato  in  una 
città  assediala,  prese  gli  abiti  di  un  sol- 
dato svizzero,  come  pure  i  tre  San-Se- 
verino,  suoi  generali,  e  disegnava  di 
uscire  con  essi;  ma  uno  svizzero  del 
cantone  d'Uri,  chiamalo  Rodolfo  Thur- 
mann,  lo  fece  conoscere  ai  francesi  , 
che  fattolo  prigioniero  lo  chiusero  nel 
castello  di  Loches  in  Turena,  dove  visse 
ancora  dieci  anni  nella  miseria  e  nel 
dolore.  Questo  principe  era  stato  pro- 
tettore delle  lettere  e  delle  arti.  Fece 
costruire  a  Milano  nel  4490  un  teatro 
a  somiglianza  degli  antichi;  e  da  indi 
in  poi  le  muse  dramn)atiche  ebbero 
una  scena  fissa,  perchè  prima  si  reci- 
tava cattivi  drammi  sotto  i  portici  delle 
grandi  case,  oppure  nei  Irivj.  Lodovico 
lasciò  due  figli,  Massimiliano  e  Fran- 
cesco, che  stettero  in  sicurezza  presso 
l'imperatore  Massimiliano ,  poi  regna- 
rono uno  dopo  l'altro. 

SFORZA  (  AscANio  ),  fratello  del 
precedente  e  cardinale,  ebbe  parte  ne' 
suoi  tentativi  per  ricuperare  lo  stato 
di  Milano,  assediò  il  castello  di  quella 
città,  mentre  Lodovico  era  a  Novara, 
poi  volle  anch'esso  salvarsi  con  la 
fuga ,  ma  fu  sorpreso  ed  arrestato 
nel  castello  di  Rivalta  dai  venezinni 
con  Ermete  Sforza  fratello  di  Gian  Ga- 
leazzo, ed  altri  gentiluomini.  Fu  dato 
in  potere  de*  francesi,  tenuto  prigio- 
niero nella  torre  di  Bourges,  ricuperò 
la  libertà  nel  -1503,  e  mori  a  Roma  di 
pestilenza  nel  tSOS. 

SFORZA  (Massimiliano),  primoge- 
nito di  Lodovico  ,  fu  richiamato  nel- 
l'anno i5i2  dalla  lega  che  il  papa  Giu- 
lio II  aveva  formata  contro  i  francesi  ; 
ma  non  aveva  alcuna  delle  grandi  qua- 
lità dei  suoi  maggiori.  Non  sf  ppe  ispi- 
rare rispetto  per  la  sua  persona,  nè  gua- 
dagnarsi l'amore  del  popolo.  Nel  i5iò 
tutta  la  Lombardia  si  ribellò  contro  lui  ; 
Jo  sgombramenlo  dei  francesi  nello 
stesso  anno  non  gli  lasciò  che  un  mo- 
mentaneo riposo,  durante  il  quale  dis- 
gustò viemaggiormente  i  sudditi  per 
le  enorme  multe  che  impose  a  tutte  le 
città  che  avevano  aperte  le  loro  porle 
ai  nemici.  La  vittoria  di  Marignano  nel 
i5i5  gli  tolse  ogni  speranza,*  si  arrese 


al  duca  di  Borbone,  abbandonò  a  Fran- 
cesco 1  tutti  i  suoi  diritti  sul  ducato  di 
Milano  ,  mercè  d'una  pensione  che  gli 
fu  assicurata,  ritirossi  in  Francia,  e 
mori  a  Parigi  nel  <530. 

SFORZA  (Francesco  Maria),  ultimo 
duca  di  Milano  della  casa  Sforza,  2/'  fi- 
glio di  Lodovico  il  Moro,  viveva  nel- 
l'oscurità quando  il  papa  Leone  X  fece 
con  Carlo  V  una  lega,  la  cui  prima  con- 
dizione era  il  ristabilimento  degli  Sforza 
in  Milano.  Entrò  in  quella  capitale  nel 
i  522  in  mezzo  a  dimostrazioni  di  amore; 
l'anno  seguente  il  castello  si  arrese  a 
lui  ;  e  la  disfatta  di  Francesco  I  a  Pavia 
nel  i52'j  sembrava  promettergli  qual- 
che sicurezza  ,  ma  rimase  nondimeno 
soggetto  agli  spagnuoli  ed  ai  tedeschi 
che  vollero  da  lui  tributi  enormi  in  com- 
penso delle  spese  di  guerra.  Non  ottenne 
da  Carlo  V  l'investitura  del  ducato  se 
non  pagando  in  un  anno  400  mila  du- 
cati e  obbligandosi  a  pagarne  50  n)ila 
per  dieci  anni.  A  questo  prezzo  conservò 
lo  stato,  ma  perdette  l'amore  de' suoi 
sudditi.  Mori  nel  ^535  mentre  France- 
sco I  mostrava  di  disporsi  a  far  ven- 
deya  dei  proprii  disastri. 

SFORZA  (Alessandro),  signore  di  Pe- 
saro, figlio  naturale  di  Giacomo  o  Gia- 
comuzzo  Sforza  Attendolo  ,  nato  a  Co- 
tignola  l'anno  4  409,  prese  le  armi  dopo 
la  morte  del  padre  nel  1434,  combattè 
con  suo  fratello  Francesco,  acquistò  la 
signoria  di  Pesaro  nel  -1445  pel  suo  ma- 
trimonio con  la  celebre  Costanza  da  Va- 
rano ,  nipote  di  Galeazzo  Malatesta  ,  e 
si  mantenne  nel  principato  contro  gli 
assalti  di  Sigismondo  Malatesta  e  gli 
sforzi  di  Eugenio  IV.  Prestò  servigi  im- 
portanti a  Ferdinando  re  di  Sicilia  ,  al 
papa  Paolo  II  ed  ai  veneziani  ,  e  senza 
avere  i  militari  talenti  del  fratello,  sep- 
pe farsi  riputare  fra  i  buoni  capitani  del 
suo  tempo.  Mori  nel  H73.  Si  possono 
consultare  per  la  storia  della  sua  vita  le 
Memorie  pubblicate  da  Annibale  Oli- 
vieri nel  -1785  ,  e  sopra  quella  di  Co- 
stanza da  Varano  il  libro  inlit.  Memo- 
rie sulla  vita  di  quattro  donne  illustri 
della  casa  òforza,  per  Ratti  ^  Roma 
4  785  ,  in  8. 

SFORZA  (Costante),  figlio  e  suc- 
cessore del  precedente ,  segui  la  stessa 
professione  che  i  suoi  maggiori,  ma  con 
meno  gloria  ed  abilità.  Nel  -1479  ca- 
gionò la  disfatta  dei  fiorentini  assaliti 
al  Poggio  Imperiale  da  Alfonso  duca 
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di  Calabria  ;  Venezia  gli  affidò  poscia 
il  comando  delle  sue  truppe  ,  ed  e{»li 
era  al  servizio  di  quello  stato  quando 
morì  nel  <  483. 

SFORZA  (  Giovanni  ),  figlio  naturale 
e  successore  del  precedente  ,  sposò  nel 
<493  Lucrezia  Borgia,  figlia  del  papa 
Alessandro  VI  ,  e  ipeiò  con  questo  nia- 
trimouio  di  assicurarsi  un  polente  al- 
leato. Ria  la  sposa  lo  abbandonò  nel 
■1497  y  fece  pronunziare  il  suo  divorzio, 
e  si  rimaritò  poco  tempo  dopo.  Gio- 
vanni Sforza,  abbandonato  alle  soie  sue 
forze  ,  non  polè  resistere  a  quelle  di 
Cesare  Borgia  che  andò  ad  assalirlo  in 
Pesaro.  Abbandonò  i  suoi  stati  e  si  ri- 
tirò a  Venezia,  dove  morì  verso  il  -1 50< . 

SFORZA  (Caterina),  figlia. natu- 
rale di  Galeazzo  Maria,  duca  di  Mila- 
no ,  si  distinse  come  donna  di  gran  co- 
raggio. Sposò  nel  -1484  Girolamo  Riario 
che  aveva  comperata  la  signoria  d'Imola 
ed  usurpala  quella  di  Forlì.  Nel  1488  , 
essendo  stato  Girolamo   assassinato  a 
Forlì  in  una  congiura  ,  Caterina  e  suo 
figlio  Ottaviano  Riario  caddero  in  po- 
tere dei  congiurati.  Questi  le  permisero 
di  entrare  nella  ciltadella  sperando  che 
ella  indurrebbe  il  comandante  ad  aprirne 
loro  le  porte  ,  ma  ritennero  il  giovine 
Ottaviano  in  o.'^laggio.  Tostochè  Cate- 
rina si  vide  presso  i  suoi  sudditi  fedeli, 
salì  sopra  i  merli  per  ordinare  ai  ribelli 
di  deporre  le  armi,  e  udite  le  minacce 
che  questi  facevano  di  ucciderle  il  figlio 
se  la  fortezza  non  si  arrendeva  pronta- 
mente ,  ella  rispose  che  aveva  il  modo 
di  fare  altri  figli.  I  congiurati  non  ese- 
guirono la  loro  minaccia  j  si  contenta- 
rono di  stringere  vieppiìi  l'assedio,-  ma 
non  -ssendo  slati  soccorsi  come  spera- 
vano ,  furono  aslretli  a  capitolare  e  ri- 
conoscere  Ottaviano   come  signore  e 
principe.   Caterina  sposò  poscia  in  se- 
conde nozze,  ma  segretamente  ,  Gio- 
vanni ne' Medici,  padre  d'un  altro  Gio- 
vanni (il  famoso  capo  delle  bande  ne- 
re) ,  ed  avo  d»;l  duca  Cosmo  de*  Me- 
dici. Nel  1499  assalita  da  Cesare  Borgia 
ella  si  chiese  nella  fortezza  di  Forlì , 
sostenne  l'assedio  fino  all'estremo  ,  e  fu 
presa  in  sulla  breccia  l'anno  seguente 
in  mezzo  ai  soldati  trucidati  dintorno 
a  lei.  Fu  rimessa  in  libertà  per  istanza 
di  Luigi  XII ,  e  le  fu  permesso  di  ri- 
tirarsi a  Firenze  dove  mori.  La  storia 
della  sua  vita  fu  pubblicala  da  Buriel 
,     «Olio  il  titolo  di  f^itok  di  Caterina 
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Sforza- Riario,  Bologna  1785,  3  voi.  in 
8.  —  Quanto  agli  altri  SFORZA,  si 
troveranno  ampi  cenni  intorno  a  ciò 
che  li  risguarda  nelle  seguenti  opere: 
Memorie  della  famiglia  Sforza,  per 
Ratti  ,  Roma  1794,  voi.  2  in  4;  L'au- 
teiiticUa  degli  alberi  cieiicalogici  stani' 
"pati  pel  duca  Conti  Sforza  Ctsariiii ,  per 
lo  stesso,  ibid.  4821  ,  in  4;  JSuot^i 
documenti  degli  alberi  suddetti  j  per 
lo  stesso,  ibid.  I82l  ,  in  4,  e  1' artic. 
Famiglia  Sforza  nella  Raccolta  delle 
famiglie  celebri  d'Italia  del  Lilla. 

S' GRAVESANDE.  Ved.  GRAVE- 
SANDE. 

SHADWELL  (Tommaso),  poeta  dram- 
matico inglese,  nato  a  Slanlon-Hall  nella 
contea  di  Norfolk  verso  l'anno  1640  , 
abbandonò  lo  studio  delle  leggi  per  at- 
tendere a  componimenti  teatrali,  ed  in 
questa  professione  acquistò  qualche  ce- 
lebrità. Nell'anno  1 688  fu  nominato  isto- 
riografo  e  poeta  laureato^  essendo  stato 
ritolto  quest'ultimo  titolo  al  poeta  Dry- 
den  ,  perchè  aveva  seguita  con  troppo 
ardore  la  parte  dell'  opposizione.  Non 
si  conoscono  altri  particolari  della  vita 
di  Shadwell.  Morì  nel  1692  per  una 
soverchia  dose  d'oppio  che  gli  era  stata 
ministrala  per  errore.  Le  sue  Opere 
compite,  furono  piìi  volle  stampale;  sì 
reputa  come  la  migliore  edizione  quella 
del  1724  ,  voi.  4  in  12. 

SHADWELL  (  Giovanni  )  ,  figlio  del 
precedente,  si  diede  allo  studio  della 
medicina,  e  fu  addetto  successivamente 
alla  persona  della  regina  Anna  ,  di 
Giorgio  I  e  di  Giorgio  il.  Accompagnò 
il  conte  di  Manchester  ambasciatore 
straordinario  presso  Luigi  XIV  nel  1699. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte. 

SHADWELL  (Carlo),  autore  dram- 
matico ,  figlio  oppure  fratello  minore 
di  Tommaso  ,  seguì  per  quanto  credesL 
la  professione  dell'armi  e  servì  qualche 
tempo  in  Fortugallo.  Morì  nel  1726  a 
Dublino  dove  occupava  un  impiego 
nelle  finanze.  Si  h.'inrio  di  lui  sette  opere 
teatrali  che  furono  stampate  nel  1720  , 
un  voi.  in  12. 

SHAFTESBURY  (  Antonio  ASHLEY 
COOPER,  conte  di),  uomo  di  stalo, 
nato  l'anno  1621  a  Winborne  Saint- 
Gilles  nella  contea  di  Dorset,  incomin- 
ciò nel  1640  a  prender  parte  attiva  nei 
pubblici  affari  come  membro  del  parla- 
mento. Al  tempo  della  guerra  civile  sì 
mostrò  p^im^^  devoto  agli  iuteressi  del 
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re  9  poscia  abbracciò  la  causa  conlraria, 
accettò  una  commissione  dal  parlamen« 

10  ,  e  dicesi  che  si  mostrasse  implaca- 
bile nemico  della  famiglia  reale.  Nondi- 
meno si  mise  poscia  in  corrispondenza 
con  gli  amici  di  Carlo  li,  negò  di  pre- 
stare il  giuramento  di  esclusione  contro 
questo  principe,  e  divenne  uno  dei  più 
zelanti  partigiani  della  ristorazione. 
Alle  cariche  e  dignità  furono  la  ricom- 
pensa dei  servigi  da  lui  prestati  ;  e  il 
4  di  novembre  del  i672  fu  promosso 
al  grado  di  lord  gran- cancelliere  cC In- 
ghilterra. Ma  non  approvando  1*  indole 
troppo  leggiera  del  re,  si  gettò  di  nuovo 
dalla  parte  popolare  ,  ed  uscì  dal  mini- 
stero oppugnando  i  provvedimenti  della 
corona.  Quando  fu  presentata  dal  teso- 
riere Danby  la  legge  del  test  ,  la  sua 
forte  opposizione  cagionò  dispute  cosi 
veementi  che  il  re  fu  astretto  a  proro- 

are  il  parlamento.  Quando  questo  fu 
i  nuovo  riunito  nel  ^677  ,  Shaftesbury 
sostenne  con  alcuni  altri  che  doveva 
considerarsi  come  disciollo  (  perchè  era 
stalo  quindici  mesi  senza  venir  convo- 
cato, benché  uno  statuto  di  Edoardo  III 

Ì)rescrivesse  espressamerite  che  il  par- 
amento dovesse  sedere  una  volta  l'an- 
no) ;  e  dif^e  la  sna  opinione  con  tale 
veemenza  che  il  re  lo  ftce  arrestare 
e  chiudere  nella  Torre  di  Londra. 
Dopo  <3  mesi  di  prigionia  si  rimise  alla 
testa  dell'opposizione,  riuscì  a  far  con- 
gedare tulio  il  consiglio  privato  del  mo- 
narca, e  si  fece  nominare  presidente 
del  nuovo  consiglio  nel  -1679.  Pochi 
mesi  dopo  cadde  nuovamente  in  disgra- 
zia pel  credito  del  duca  di  York  presso 

11  re  suo  fratello ,  fu  imprigionato  nella 
Torre  come  reo  d'alto  tradimento  ,  e 
giudicato  da  una  giunta  che  lo  rimandò 
assoluto.  Essendo  poi  sospetto  di  com- 
plicilk  nella  congiura  di  Rye- house  , 
nè  credendosi  sicuro  in  Inghilterra,  si 
ricoverò  in  Olanda  nel  -1682  ,  e  morì 
in  Amsterdam  l'anno  seguente.  Questo 
personaggio  fu  diversamente  giudicato 
dagli  storici  del  suo  tempo  ,  perchè 
troppo  vario  si  mostrò  nelle  sue  opi- 
nioni e  nel  suo  operare.  Si  possono 
consultare  Macpherson  ,  Dalrympe  , 
Hume  ,  ecc.  iSarrasi  che  Carlo  li  gli 
dicesse  un  giorno  per  ischerzo  ii  Io 
credo  che  tu  sii  il  più  cattivo  soggetto 
de'  miei  Stalin.  Voslra  maestà  ha  ragio- 
ne ,  rispose  il  conle,  se  intende  parlare 
soltanto  de'  suoi  soggetti  ii 


SHAFTESBURY  (Antonio  ASHLEY 
COOPER,  conte  di),  scrittore  inglese 
assai  noto  ,  figlio  di  figlio  del  prece- 
dente,  nalo  a  Londra  Panno  l67l,  non 
volle  per  lungo  tempo  prender  veruna 
parte  nei  pubblici  affari^  impiegò  i  suoi 
ozj  nello  studio  delle  lettere  e  delle 
belle  arti,  e  perfezionò  poscia  le  sue 
cognizioni  viaggiando  in  Francia  e  in 
Italia.  Verso  il  -1694  fu  chiamato  alla 
camera  dei  Comuni ,  e  vi  mostrò  uno 
spirito  di  libertà  dal  quale  non  si  di- 
partì giammai.  Avendo  per  la  sua  de- 
bole salute  rinunziato  a  quelle  funzioni 
dopo  disciollo  il  parlamento  nel  1698  , 
recossi  in  Olanda  celando  con  gran  cura 
il  suo  nome  ed  i  titoli  ,  si  mise  in  cor- 
rispondenza coi  letterati  di  quel  paese, 
si  fece  amico  principalmente  di  Bayle  , 
nè  cessò  di  mantenere  con  lui  un  con- 
tinuo commercio  epistolare.  Alla  morte 
di  suo  padre  nel  i699  entrò  nella  ca- 
mera dei  pari  j  ma  la  sua  fiacca  salute 
non  gli  permise  d'intervenire  se  non 
di  rado  alle  sessioni.  Difese  i  provvedi- 
menti del  re  Guglielmo  per  formare  la 
grande  alleanza  contro  la  Francia  ,  e 
diede  a  questo  principe  utili  consigli. 
Dopo  l'avvenimento  della  regina  Anna, 
visse  nel  ritiro,  intento  a  preparare  un'e- 
dizione delle  sue  opere  ,  rivedere  tutti 
i  suoi  scritti,  e  riunirli  in  un  sol  corpo. 
Morì  a  Napoli  nel  <713.  La  più  com- 
pita ed  accurata  edizione  delle  sue  o- 
pere  fu  pubblicala  sotto  il  titolo  se- 
guente :  Characterislicks  of  men  ,  man- 
ners ,  opinions ,  times  ,  ■17^3,  voi.  3  ia 
8  con  stampe  allegoriche.  Le  sue  lettere 
furono  pubblicate  in  due  parti ,  l'una 
nei  17^6,  l'altra  nel  \12\.  La  prima  è 
intit.  Lettere  scritte  da  un  nobile  lord 
ad  un  gioi'ine  d'uni^^ersità  (in  ingl.  ). 
Gli  si  deve  pure  la  prefazione  ai  Ser- 
moni di  Whichot,  pubblicati  nel  -1698. 
Alcuni  degli  scritti  di  Shaftesbury  furono 
tradotti  in  francese  e  pubblicali  in  varii 
tempi.  Il  dottore  Blair  nel  suo  Corso  di 
rettoì'ica  e  belle  lettere  ne  dU  questo  giudi- 
zio: iiSi  potrebbero  leggere  con  fruito  le 
sue  opere  per  ciò  che  contengono  in* 
torno  alla  filosofìa  morale  ,  se  non  vi 
avesse  sparso  contro  la  religione  cri- 
stiana molti  cenni  pieni  di  asprezza  e 
di  fiele  che  non  gli  fanno  onore  nè  co- 
me autore,  nè  come  uomo,  ii 

SHAKSPEARE  (Gcglielmo),  nalo 
il  23  d'aprile  dell'anno  1564  a  Stratford 
sul!' Avon  nella  contea  di  Waiwick ,  « 
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morfo  nel  \6i6  il  giorno  anniversario 
della  sua  nascita,  era  figlio  di  Giovanni 
Shakspeare  ,  mercante  di  lana.  Una  fa- 
mìglia di  dieci  figliuoli  da  alimentare 
e  poca  fi  r luna  nei  suo  commercio  ri- 
dussero Giovanni  ad  una  condizione 
male  agiata.  Esso  era  uno  de'  balii  della 
sua  compagnia  ,  e  fu  astretto  a  cessarne 
le  funzioni.  Si  aggiunge  pure  che  di- 
scendesse fino  al  mestiere  di  beccajo. 
Guglielmo  ,  primogenito  de'  suoi  tigli, 
studiò  per  qualche  tempo  nelle  scuole 
di  Stratford  ,  poi  fu  collocalo  presso  un 
procuratore  ;  esso  aveva  già  imparati  gli 
elementi  della  lingua  latina  ,  e  presso 
il  leguleio  imparò  almeno  quelle  voci 
tecniche  di  cui  fece  poi  uso  ne'  suoi 
componimenti  teatrali.  Ben-Jonson  ci 
narra  ch'egli  sapeva  altresì  un  po'  di 
greco  ,  e  si  vede  ch'egli  aveva  letto  gli 
antichi  autori,  almeno  nelle  traduzioni. 
Ai  i8  anni  sposò  Anna  Hathaw<iy, figlia 
d'un  afiittaiuido  di  terre  ;  e  non  si  co- 
noscouo  alti»  particolari  della  sua  vita 
verso  quel  tempo  fuorché  il  suo  viaggio 
a  Londra,  al  quale  fu  costretto  per 
l'accusa  di  aver  caccialo  abusivamente 
nel  parco  di  sir  Tommaso  Lucy  ,  di  a- 
\ervi  ucciso  un  cervo  ,  e  coniposta  per 
soprappiìi  una  ballata  satirica  sopra  q\iel 
signore  ,  che  eia  ad  un  tempo  la  parte 
le.sa  e  il  giudice  del  cantone.  11  poeta 
astretto  a  spatriare  conservò  il  rancore 
\erso  sir  Tommaso,  cui  dipinse  poi  in 
una  sua  opera  sotto  il  nonje  di  un  per- 
son;)ggio  ridicolo  (il  giovine  Sliallow). 
Giunto  a  I-ondra  vi  si  associò  a  com- 
medianti ,  ed  altri  impiegati  di  teatro; 
anzi  si  pretende  ch'egli  guardasse  da 
prima  alla  porta  del  teatro  di  Soulhward 
i  cavalli  degli  spettatori  che  non  ave- 
vano servi.  Fu  ben  presto  nel  numero 
degli  attori,  e  sosteneva  per  lo  piii  per- 
sonagf^i  secondarii,  e  nelle  .sue  proprie 
opere  sosleime  quello  dello  spettro  nel- 
ì' Amleto.  Il  suo  primo  poema  fu  un  sog- 
getto classico  (era  il  gusto  del  tempo); 
ma  lo  stile  usato  allora  era  ben  altro  che 
classico  ,  tutte  le  bizzarrie  e  le  enfati- 
che affettazioni  che  deturpano  il  parlare 
si  trovano  nel  suo  poema  di  V^enere  e 
Adone  ,  dedicalo  a  lord  Soulhaniptcn  , 
e  in  quello  di  Lucrezia  e  Tarquinia. 
Questi  versi  gli  procacciarono  almeno 
il  patrocinio  de*  grandi  ;  e  questo  pa- 
trocinio procurò  al  poeta  alcuni  favori 
di  Elisabetta,  poi  del  re  Giacomo.  Come 
poeta  drammatico,  Shakspeare  cominciò 


dall'aggiustare  e  riordinare  drammi  vec- 
chi già  conosciuti  ,  e  dal  lavorare  insie- 
me con  autori  sperimentali.  Alcune  fra 
le  opeie  del  suo  repertorio  non  sono 
che  drammi  rifatti  ;  ma  anche  a  questi 
seppe  imprimere  un  carattere  suo  parti- 
colare e  si  possono  risguardare  come 
suoi.  Sembra  ch'egli  stesso  facesse  poca 
stima  delle  sue  opere  ,  nè  attese  mai 
con  mollo  ardore  a  stamparle.  Fidava&i 
alla  memoria  degli  attori,  non  credendo 
che  le  sue  composizioni  .dovessero  so- 
pravvivere alla  curiosità  dei  contempo- 
ranei ;  donde  si  vede  che  a  torto  gli  fu 
attribuito  dagli  scrittori  tedeschi  un  si- 
stema fisso  di  arte  teatrale,  sistema  che 
fu  da  loro  ciecamente  imitalo.  Shakspeare 
fu  autore  drammatico  eccellente  pel  suo 
tempo,  sublime  o  buffone  per  capriccio, 
uso  a  non  cancellare  mai  una  linea  che 
avesse  scrii ta.  Ebbe  un  ingegno  lutto 
suo  proprio  ,  originale  e  sonunamente 
poetico  ;  ma  de'  suoi  difetti  voglionsi 
accusare  del  paro  e  il  gusto  del  secolo 
e  la  negligenza  sua  propria  La  gloria 
di  lui  consistette,  finché  visse,  nella 
lusinghiera  famigliarità  coi  grandi,  ne- 
gli applausi  del  popolo,  e  nell'amicizia 
de'  suoi  colleghi  autori  e  commedianti. 
Fra  gli  autori  era  il  famoso  Ben-Jon- 
son ,  detto  il  classico  per  opposizione 
a  Shakspeare,  senza  che  si  possa  quindi 
concludere  che  Ben-Jonson  abbia  scritto 
secondo  le  regole  d'Aristotile,  sebbene 
con  pi  il  corredi)  di  erudizione.  Si  sup- 
pose a  Iorio  che  Ben-Jonson  fosse  ge- 
loso di  lui  l'orgoglio  del  proprio  me- 
rito non  lo  rese  punto  ingiusto  verso 
r  ingegno  meno  culto  del  suo  rivale  , 
ma  piìj  energico  ed  originale,  massime 
nell'espressione.  Se  quest'ultimo  pen- 
sava pnco  alla  gloria,  non  trascurò  del 
tutto  la  fortuna  ,  e  riuscì  co*  suoi  ri- 
sparmi ad  acquistare  una  proprietà  a 
Stratford  ,  dove  si  ritirò  negli  ultimi 
suoi  anni,  abbandonando  il  teatro  in  una 
età  in  cui  poteva  ancora  con  nuovi  la- 
vori superare  se  stesso.  Fu  seppellito 
nella  chiesa  di  Stratford,  con  modesta 
iscrizione  ,  nella  quale  però  si  pronun- 
zia una  maladizione  contro  chi  osi  tur- 
barvi il  riposo  delle  sue  ceneri  per  tra- 
sportai le  altrove.  Un  monumento  gli 
fu  eretto  a  Weslminsfer  nell'anno  'I74t, 
e  pagato  col  frutto  di  due  rappresenta- 
zioni ai  teatri  di  Drury  Lane  e  di  Co- 
vent- Garden.  Un  gelso  piantato  di  sua 
mano  fu  lungo  tempo  oggetto  d'una  sìa* 
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golar  riverenza  nella  contea  di  "War- 
wick  ,  e  fu  abbattuto  nel  4  759  dal  pa- 
drone della  terra  in  cui  esso  aveva  lì- 
nito  i  suoi  giorni.  Se  ne  fece  gran  nu- 
mero di  tabacchiere  assai  ricercale  e  te- 
nute care.  Guglielmo  Shakspeare  lasciò 
due  figlie  che  sposarono  l'una  un  me- 
dico ,  il  dottore  Hall  ,  l'altra  un  Tom- 
maso Quincy.  r^Jon  si  contano  che  tren- 
tasei componimenti  i  quali  si  possano 
con  certezza  attribuirgli;  donde  si  vede 
che  sebbene  era  solito  a  trascurare  Io 
stile  ed  a  nulla  cancellare  ,  pure  il  con- 
cepimento de'  suoi  drammi  e  la  pittura 
dei  caratteri  gli  dovevano  costare  lun- 
ghe meditazioni  ;  nè  esso  ebbe  la  scia- 
gurata facilità  di  certi  moderni.  JNei 
passi  dov'egli  parla  con  buon  gusto  e  con 
senno  ,  riesce  forse  insuperabile  ;  e  la 
novità  e  l'energia  delle  sue  espressioni, 
immagini  e  concetti^  lo  fanno  somigliare 
piìi  che  ad  ogni  altro  scrittore  al  nostro 
Dante  Alighieri.  Quanto  a'  suoi  difetti 
di  stile  ,  ci  giova  qui  ribattere  un'  ac- 
cusa ripetuta  nell'articolo  Shakipeare 
della  Biographie  uniuerselle ,  cioè  che 
le  affettazioni  dello  stile  ,  l'assurdità  di 
certe  immagini  e  metafore  usate  in  quel 
secolo  in  Inghilterra  fossero  vizj  impa- 
rali dagli  italiani,  il  secolo  in  cui  scri- 
veva in  Italia  l'Ariosto  ,  il  Bembo  ,  il 
Casa,  AnnibaI  Caro,  e  Torquato  Tasso, 
non  era  certo  il  secolo  di  corruzione 
delle  lettere,  nè  perciò  poteva  tal  cor- 
ruzione propagarsi  dall'  Italia.  Dunque 
i  difetti  degli  autori  inglesi  erano  frutti 
indìgeni ,  oppure  trasportali  colà  da 
qualche  piìi  vicina  nazione.  Shakspeare 
scrisse  commedie  e  tragedie  ;  ma  queste 
sono  preferite  alle  prime  che  generaU 
mente  sono  soggetti  romanzeschi  e  di 
raggiro,  in  cui  si  trova  poco  spirito  ve- 
ramente comico.  La  prima  edizione 
delle  sue  opere  fu  del  1623  in  fol,;  la 
piii  splendida  quella  dell' aldermanno 
Boydell,  e  fra  le  recenti  la  più  stimata 
quella  di  Malone.  Pope  ,  Steevens  , 
S.  Jt'hnson  ,  ecc.  sono  i  commentatori 
pili  utilmente  consultati  j  ma  la  piìi 
curiosa  e  dotta  scrittura  intorno  a  Shak- 
speare è  quella  del  dottore  Drake,  inlil. 
òhakspeare  and  his  times,  voi.  2  in  4. 
Michele  Leoni  tradusse  in  italiano  le  sue 
Tragedie  t  Verona,  in  8 ,  iu  varie  di- 
spense. 

SHARP  (Giacomo),  arcivescovo  di 
Sant'Andrea,  nato  T  anno  1618  nella 
contea  di  Bànff,  si  mostrò  prima  zelante 


presbiteriano,  e  fu  pure  spedilo  aCrora- 
well  per  esporre  i  richiami  della  sua 
sella  per  riguardo  a  certi  litigi  insorti 
fra  i  presbiteriani  di  Scozia.  Per  mire 
ambiziose  si  riunì  alla  chiesa  d'Inghil- 
terra, ed  accettò  l'arcivescovato  di  San- 
t'Andrea j  ma  il  suo  innalzamento  ec- 
citò l'odio  de*  suoi  fratelli  di  religione. 
Un  predicante  tentò  invano  di  assassi- 
narlo nel  4  788j  ma  egli  perì  dieci  anni 
dopo,  scauuato  da  nove  assassini  lungo 
una  strada  pubblica. 

SHARP  (Giovanni),  predicatore  in- 
glese ,  nato  a  Bradford  l'anno  1644  , 
ottenne  da  prima  1*  arcidiaconato  di 
Norwich,  e  fu  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni sotto  il  regno  di  Giacomo  II  per 
le  sue  violenti  predicazioni  contro  i  cat- 
tolici nel  4  686.  Dopo  la  rivoluzione  del 
4  688  ,  fu  nominato  decano  di  Canlor- 
bery ,  poi  arcivescovo  di  York.  Mori  a 
Balh  nel  4  714.  I  suoi  Sermoni  furono 
stampati  piìi  volte  separatamente ,  e 
riuniti  in  un  sol  corpo  nei  4  740,  voi.  7 
in  8. 

SHARP  (Graville),  figlio  di  figlio 
del  precedente,  nato  nel  4734  ,  morto 
nel  4  84  3  ,  fu  il  fondatore  della  società 
per  l'abolizione  della  tratta  degli  schia- 
vi ,  ed  a  questa  pia  opera  consacrò  I  in- 
tera sua  vita.  Citasi  un  buon  numero  di 
opere  da  lui  pubblicale  sopra  tal  male- 
ria.  Gli  si  devono  i  Remarks  on  the  use 
of  the  defìnilii>e  article  in  the  grck  of 
the  New-Tesiament ,  Durham  4  798  , 
in  8 

SHARP  (Gregorio),  cappellano  or- 
dinario del  re  d'Inghilterra  ,  membro 
della  società  reale  e  di  quella  degli  an- 
tiquarii,  nato  nel  47I3,  morto  nel  4  77  4, 
fu  autore  d'un' opera  intit.  Syntagma 
dissertalionum  quas  olim  auctor  doclis- 
simus  Thomas  Hyde  separatim  edidit  , 
4  767  ,  voi.  2  in  4,  con  piìi  slampe  ad 
acquaforte  ,  incise  da  lui  stesso. 

SHARP  (Abramo),  matematico  in- 
glese, nato  a  Little- Horlon  presso  Brad- 
lord  nella  contea  di  York,  l'anno  4  654, 
entrò  assai  giovine  nella  professione  del 
commercio;  ma  tratto  dal  suo  gusto  per 
le  matematiche  lasciò  i  negozii  per  darsi 
all'insegnamento,  ed  aprì  a  Liverpool 
una  scuola  in  cui  insegnò  per  qualche 
tempo  la  scrittura  e  l'aritmetica.  Aven- 
do avuto  occasione  di  recarsi  a  Londra, 
si  fece  amico  di  Flamsteed  che  gli  diede 
da  prima  un  impiego  nell'arsenale  di 
Chalam,  poi  lo  prese  per  suo  assistente 
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airosservatorio  reale.  In  questo  impiego 
Sharp  seppe  rendere  le  sue  cognizioni 
utilissime  al  suo  protettore.  Lo  ajulò 
nella  costruzione  del  suo  famoso  CatU' 
lof{o  di  tremila  stelle  /  il  quale  lavoro 
alterò  la  sua  salute,  e  lo  astrinse  a  ri- 
tornare nel  suo  paese  natale.  Ma  per 
non  rimanervi  ozioso  si  costruì  da  se 
stesso  un  osservatorio,  e  fabbricò  i  te- 
lescopi e  i  vari  istromenti  di  cui  aveva 
bisogno.  Nel  ^786  lavorò  di  nuovo  con 
Flanistced  ,  il  quale  attendeva  allora  a 
terminare  il  grande  murale  cui  voleva 
collocare  a  Greenswich  ,  poi  s*  incaricò 
di  descrivere  gran  numero  di  twole 
contenute  nel  2"  voi.  della  Storia  celeste, 
3  voi.  in  fol.  Altri  lavori  importanti  lo 
occupavano  intanto.  Componeva  un  sunto 
dei  migliori  metodi  conosciuti  pel  cal- 
colo dei  seni,  delle  secanti  e  delle  tan- 
genti naturali  ,  e  ne  faceva  l'applica- 
zione a  determinare  approssimativa- 
mente la  proporzione  della  circonfe- 
renza al  diametro.  Pubblicò  egli  stesso 
questo  lavoro  in  un'opera  inlit.  Geome- 
trj  improved  ,  Londra  MM,  in  4,  che 
porta  soltanto  le  iniziali  di  Abramo 
Sharp  (^bj  A.S.  Philomath.).  Trovansi 
inoltre  in  questo  libro  tavole  assai  am- 
pie ed  esatte  dei  varii segmenti  del  cir- 
colo ,  con  le  loro  differenze  a  t2  figure, 
e  il  loro  uso  per  la  soluzione  d'un  gran 
numero  di  problemi.  L'autore  vi  ag- 
giunse un  trattato  curioso  sopra  i  po- 
liedri. Sharp  morì  a  Horton  nel  -1742. 

SHARP  (Samuele)  ,  chirurgo  inglese, 
nato  in  principio  del  -iS  sec,  fu  prima 
allievo  del  celebre  Cheselden,  andò  po- 
scia a  studiare  l'arte  sua  negli  ospedali 
di  Parigi  ,  nè  cominciò  che  assai  tardi 
l'esercizio  della  sua  professione.  Ottenne 
il  posto  di  chirurgo  nello  spedale  di  Guy 
a  Londra,  fu  membro  della  società  reale 
nel  t749  ,  e  membro  straniero  dell'ac- 
cademia di  chirurgia  di  Parigi.  Nel  ^665 
fece  un  viaggio  sul  continente  per  ri- 
storare la  sua  salute,  poi  passò  gli  ul- 
timi suoi  anni  nel  ritiro  ,  e  morì  nel 
1778.  Si  hanno  di  lui  :  Trattato  delle 
operazioni  chirurgiche  ,  con  la  descri- 
zione degli  stroraenti,  incisioni,  ed  una 
dissertazione  sopra  la  natura  e  la  cura 
delle  piaghe  ,  ulceri  ed  ascessi  ,  -1761  > 
sesta  edizione  •  Ricerche  critiche  sopra 
lo  stato  della  chirurgia  ^  ^76^  ,  quarta 
«dizione  (queste  due  opere  furono  tra- 
dotte in  francese  )  ;  e  Lettere  sopra  VI" 
talia^  un  voi.  in  8. 


SHARP  (  Guglielmo  ),  incisore  in- 
glese, nato  l'anno  ^749,  figlio  d'un  ar- 
majuolo,  non  imparò  da  prima  che  ad 
incidere  ornamenti  da  armajuolo;  ma 
si  sentì  poi  chiamalo  a  tentare  cose 
maggiori,  e  dopo  coltivata  1'  arte  con 
più  studio  produsse  una  moltitudine  dì 
lavori  che  lo  fanno  riputare  fra  i  più 
celebri  artisti  inglesi  del  sec.  -18.  Ci- 
tansi  come  suoi  capi- lavoro,  le  stampe 
seguenti:  I  dottori  della  Chiesa  che  dis- 
pulano sopra  Vimmacolata  concezione 
della  B.  Vergine  del  Guido  ;  /  due 
fanciulli  smarriti  e  addormentati  in 
una  foresta  di  Benwel;  Diogene',  Il  re 
Lear  in  mezzo  alla  tempesta  di  West  ; 
la  Santa  Cecilia  del  Domenichino,  la 
Maga  d'Endor  di  Salvator  Rosa  ;  e  il 
ritratto  del  celebre  anatomico  Giovanni 
Hunter,  dipinto  da  Reynolds.  Sharp 
morì  ritirato  a  Chiswick  nel  luglio  del 
^824.  Dicesi  che  professasse  opinioni 
religiose  per  lo  meno  stravaganti,  e  che 
si  fosse  abbandonato  ai  mistici  sogni 
della  setta  di  Svedenborg. 

SHAW  (Tommaso),  viaggiatore  in- 
glese, nato  a  Kendal  nel  Westmoreland 
verso  l'anno  -1692,  abbracciò  la  profes- 
sione ecclesiastica,  e  fu  nominato  cap- 
pellano della  fattoria  inglese  in  Algeri. 
Dopo  un  soggiorno  di  i2  anni  in  quel 
paese,  di  cui  profittò  per  visitare  una 
parte  dell'antica  Numidia,  la  Siria  e 
l'Egitto,  riportò  in  patria  medaglie, 
frammenti  di  antichità,  e  molti  oggetti 
di  storia  naturale,  si  fece  addottorare 
in  teologia  e  in  medicina,  sostenne  suc- 
cessivan)ente  gli  uffizj  di  presidente  al 
collegio  di  Saint-Edmond's  Hall  in  Ox- 
ford, di  professore  di  lingua  greca,  di 
rettore  di  Brauuley  nella  contea  di 
Hamp,  e  fu  nominato  membro  dell'ac- 
cademia reale.  Morì  nel  1751 ,  lasciando 
la  seguente  opera  scritta  in  inglese  : 
Viaggi^  ossia  osservazioni  ris guardanti 
a  varie  parti  della  Barberia  e  del  Lc' 
^^ante,  Oxford  t738  in  fol.  con  carte  e 
figure.  Una  nuova  edizione  fu  pubbli- 
cata nel  -1757  in  4,  con  fig.  carte,  ed 
un  supplemento.  Quest'opera,  una  delle 
pili  istruttive  che  si  conoscano  intorno 
ai  regni  di  Algeri  e  di  Tunisi,  fu  tra- 
dotta  in  francese  e  pubblicata  con  note 
e  correzioni  somministrate  dall'autore, 
Aia  -1743,  voi.  2  in  4,  con  carte  e  fi- 
gure. Fu  pure  tradotta  in  tedesco, 
Lipsia  ^765  iu  4,  e  in  olandese,  Utrecht 
4773,  voi.  2  in  4,  eoa  Cg.  la  inenio-y 
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ria  dei  servizjche  Shaw  rese  alla  bota- 
nica, Forster  diede  il  nome  di  Shawia 
ad  imà  pianta  della  Nuova -Zelanda. 

SHAW  (CutbErto),  scrittoreingle.se, 
nato  l'anno  i738  a  Ravensworlh  nella 
contea  di  V'orla,  fu  prima  sotto-maestro 
nella  scuola  di  DaiHngton,  poi  recossi 
a  Londra,  lavorò  per  piii  giornali,  quindi 
si  diede  a  recitare  la  commedia  e  la 
tragedia  nella  capitale  e  per  le  provin- 
cie.  Ad  onta  de'suoi  sforzi  non  potè  m;ii 
n.scire  dalla  miseria;  e  la  disperazione 
abbreviò  la  sua  vita.  Morì  a  Londra  nel 
MI  \  in  etk  di  34  anni.  Si  ha  di  lui  un 
poema  sopra  la  libertà,  4  75G,*  of;?i  sopra 
Je  quattro  stagioni,  pubblicate  nel  1760 
sotto  il  nome  di  W.  Seymour  ;  una  sa- 
tira intil.  Le  quattro  candele  da  un  soldo ^ 
4762  (contro  Lloyd,  Churchill,  Coiman 
e  Shirley);  un*  altra  satira  intit.  The 
race  (la  lizza),  <766,  in  4,  nella  quale 
dipinge  con  proprii  caratteri  i  princi- 
pali poeti  del  suo  tempo;  un'elegia  in- 
tit. Monodia  alla  memoria  d'una  mo- 
glie gioitane,  Jhtla  da  un  marito  incori' 
solaòile,  i7t8,  composta  in  occasione 
della  morte  della  sua  sposi;  un'altra 
elegia  sulla  morte  di  suo  figlio;  e  un* 
ultima  satira  pubblicata  nel  -1769,  sotto 
il  titolo  di  The  corruption,  nella  quale 
dipinge  l'orrore  della  condizione  in  cui 
trova  vasi. 

SHAW  (Giorgio),  naturalista  inglese, 
nato  l'anno  4  75t  a  Bierton  nella  contea 
di  Buckingham,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica  afiinc  di  assistere  suo  padre 
nelle  funzioni  del  vicariato  onde  questi 
era  incaricalo;  ma  abbandonò  ben  pre- 
sto quelle  funzioni  j)?r  darsi  unica- 
mente allo  studio  delle  scienze  natu- 
rali e  della  medicina.  Dopo  avere  udite 
pei"  tre  anni  le  lezioni  dei  piìi  celebri 
professori  dell'università  di  Edimburgo; 
ottenne  in  Oxford  il  posto  di  lettore 
aggiunto  alla  cattedra  di  botanica.  Gli 
statuti  dell'università  vietavano  che  un 
ecclesiastico  occupasse  una  cattedra 
come  professore,  e  perciò  non  potè  suc- 
cedere al  litolare.  Prese  allora  i  suoi 
gradi  in  medicina,  e  stanziossi  a  Londra 
come  pratico.    Ottenne  nel   <79l  un 

Sosio  di  conservatore  della  biblioteca 
ì  storia  naturale  al  museo  britannico 
e  rinunziò  alla  pratica  della  medicina 
per  darsi  unicamente  alle  sue  predilette 
ricerche.  Succedette  al  [dottore  Gray 
in  qualità  di  conservatore  del  niuseo 
britannico  e  conservò  tal  carica  lino 


alla  sua  morie  nel  Si  hanno  di 

lui  i  seguenti  scritti  :  Musei  leveriani 
explicatio  ans^lica  et  latina,  opera  et 
studio  Georgii  Shaw,  adduntur  figurae 
eleganter  sculptae  et  coloratae  impensis 
J  Parkinson,  i  792-96;  The  geologa  of 
ISew  Holland,  inserita  nell'opera  che 
Giovanni  Smith  pubblicò  nel  <794  sopra 
gli  oggetti  novellamente  scoperti  nella 
iNuova  Olanda.  Gli  si  dee  pure  il  testo 
dell'opera  intit.  Cimclia  physica:  figU' 
rcs  of  rare  and  curious  quadrupeds, 
òirds,  ecc. ,  together  If^ith  Sederai  most 
elegant  plants  engraued  and  coloured 
Jrom  the  suhjects  tìiem  seli^es,  with  de- 
scriplions,  by  G.  Shaw,  ^796,  fu  autore 
d'una  Zoologia  generale  ossia  storia  na~ 
turale,  con  incisioni  a  norma  delle  mi- 
gliori autorità,  in  <0  volumi,  l'ultimo 
de'quali  comparve  nel  18^6;  d'un  com- 
pendio delle  Transazioni  filosofiche,  -18 
voi.  in  4,  ^809,  e  di  molle  memorie 
per  la  società  linneana,  di  cui  era  mem- 
bro e  vice-()residenle. 

SHAW  (Pietro),  primo  medico  del 
re  d'Inghilterra,  non  è  conosciuto  che 
come  autore  d'una  Storia  e  cura  delle 
malattie^  Londra  -1738,  voi.  2  in  8  , 
in  inglese,  e  Lezioni  di  chimica  ,  che 
furono  tradotte  in  francese  da  madama 
d'Arcon^  ille,  Parigi  -1769,  in  4. 

SHAW  (Stebbing),  isterico  inglese, 
nato  l'anno  1762  a  Stone,  nella  contea 
di  Stafford,  abbracciò  la  professione  ec- 
clesiastica, e  s'incaricò  di  compiere  l'e- 
ducazione del  figlio  di  sic  Roberto Bur- 
dett,  il  giovine  Francesco  ,  divenuto 
poi  tanto  celebre.  Succedette  nel  1799 
a  suo  padre  nella  cura  di  Haristhorn, 
e  mori  nel  1802  lasciando  imperfetta 
una  Storia  della  contea  di  Slafford,  di 
cui  i  due  primi  volumi  soltanto  ven- 
nero in  luce.  — Più  teologi  dello  stesso 
nome  vi  furono  in  Inghilterra^  ma  di 
minor  conto, 

SHEA  (D.^niel)  ,  celebre  professore 
di  lingue  orientali  al  collegio  di  Hay- 
leybury,  nacque  a  Dublino  nel  t769, 
e  compiti  i  suoi  studj  in  patria  viag- 
giò in  Italia  e  si  stanziò  nell'  isola 
di  Malta  ove  imparò  la  lingua  araba 
classica,  unitanienle  ai  di  lei  dialetti, 
come  anche  la  lingua  persiana.  AI  suoi 
ritorno  in  patria  fu  nominalo  membro 
della  società  asiatica  e  si  applicò  alla 
traduzione  della  storia  dei  primi  re  di 
Persia  fatta  da  Mirkhand,  libro  stato 
pubblicato  nel  \  8^34.  e  bene  accollo  dal 
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pubblico  lellerario.  Questo  dolio  uomo 
lavorava  alla  difficile  traduzione  del 
Dabistaa  quando  cessò  di  vivere  il  30 
maggio  4  836  con  cordoglio  degli  orien- 
talisti. De-G. 

SHEBBEARE  (Giovanni)  ,  scrittore 
politico  inglese,  nato  l'anno  H709  a  Bid- 
deford  nella  contea  di  Devon,  si  de- 
stinò da  prima  all'arte  medica  la  quale 
studiò;  ma  non  avendo  potuto  acquistar 
pratiche  recossi  a  Bristol,  e  si  fece  co- 
noscere con  la  pubblicazione  d'un  epi- 
taffio per  Tommaso  Cosler,  ed  un  opu- 
scolosopra  le  acque  minerali  di  Bristol. 
Dal  4  754  al  4  788,  in  cui  mori,  pub- 
blicò opuscoli  politici,  che  gli  merita- 
rono alcuni  anni  di  prigionia,  la  ber- 
lina e  varie  multe,  Citansi  fra  altri  i 
seguenti  :  L'atto  di  matrimonio-^  istoria 
polìtica,  4  754,  satira  contro  il  parla- 
mento; Lettere  sopra  la  nazione  ingh' 
se,  per  Battista  Angeloni^  gesuita  viS' 
suto  a  Londra  per  più.  anni ,  tradotte 
dall'italiano  ecc.,  4  755,  voi.  2  in  8 
(egli  si  era  nascosto  sotto  il  falso  nome 
d'Angeloni);  Lettere  dirette  al  popolo 
inglese,  nelle  qiiali  combatteva  con  ve- 
emenza il  governo  dei  ministri,  ecc. 

SllEE  (  il  conte  Enrico),  pari  di 
Francia,  nato  l'anno  4  7  39  a  Landre'- 
cies,  di  famiglia  irlandese,  entrò  ai  4  6 
anni  nel  reggimento  irlandese  di  Clar- 
ice, e  passato  successivamente  per  tutti 
i  gradi  giunse  a  quello  di  colonnello 
nel  reggimento  di  colonnello- generale 
(anno  4  785).  Messo  in  riposo  nel  4  791, 
per  ragione  d'infermila,  ripigliò  il  ser- 
vizio sotto  il  Direttorio,  fu  creato  ge- 
nerale di  brigata,  ed  in  tale  qualità 
ebbe  parte  nel  progetto  di  discesa  in 
Irlanda  formato  nel  4  796  dai  generali 
Hoche  e  Brueix.  Dopo  un  servizio  ef- 
fettivo di  46  anni  e  nove  mesi,  ed  un- 
dici spedizioni,  Shee  entrò  neli'arringo 
delle  cariche  civili  nel  4  797.  Sostenne 
fra  altre  funzioni  quelle  di  prefetto  del 
Wonl-Tonnerre ,  poi  del  Basso-Reno 
nel  4  802.  Chiamato  a  far  parte  delse- 
nato  nel  4840  ,  fu  poi  ^creato  pari  nel 
48 14,  e  votò  sempre  col  partigiani  della 
vera  monarchia.  Morì  nel  4  82U,  inelà 
maggiore  degli  oltanl'anni.  Il  suo  elogio 
fu  pronunziato  alla  camera  de/pari  dal 
maresciallo  Morlier,  il  23  di  luglio  del 
4  820.  Il  re  concesse  la  sopravvivenza 
della  dignilà  di  pari  del  conte  Shc'e  a 
suo  nipote  Dalton-Sliée. 

SHEFFIELD  (Giovanni  Baker  HOL- 


ROYD,  conte  di),  nato  verso  1*  anno 
4735  a  Penn  nella  contea  di  Buckin- 
gham,  entrò  da  prima  nella  professione 
dell'armi,  e  militò  nel  corpo  d'esercito 
sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Granby; 
ma  trovatosi  padrone  di  ragguardevoli 
sostanze  per  la  morte  del  fratello  mag- 
giore, si  diede  all'agricoltura  nella  sua 
terra  di  Sheffield  (contea  di  Sussex). 
Nominato  rappresentante  del  borgo  di 
Coventry  al  parlamento  del  4780,  si 
segnalò  principalmente  pel  suo  zelo  ìa 
difendere  i  otlollci  contro  le  aggres- 
sioni di  lord  Gordon,  c  mostrò  ampie 
cognizioni  nella  scienza  di  pubblica 
economia.  L'energia  con  la  quale  insorse 
contro  la  tratta  dei  negri ,  quando  la 
città  di  Bristol  lo  ebbe  scelto  per  suo 
rappresentante,  gli  meritò  il  favore  po- 
polare, ed  egli  seppe  conservarselo  mi- 
rando sempre  a  procacciare  gli  interessi 
dell'agricoltura  e  del  commercio.  Morì 
nel  4  821,  lasciando  le  seguenti  opere  in 
inglese  :  Ossen^azioiii  sopra  il  commer- 
cio degli  Stati- Uniti  di  America  ;  Os~ 
seriazioni  sopra  le  manifatture,  il  com- 
mercio e  lo  staio  presente  d' Irlanda  ; 
Osseri^azioni  sul  progetto  di  abolire  la 
tratta  degli  schiaA  ;  Discorso  intorno 
aWunione  con  V  Irlanda;  Osservazioni 
sopra  la  penuria  de"" grani,  4  800  in  8; 
Lettere  intorno  alle  leggi  sopra  i  grani 
ed  ai  mezzi  di  rimediare  alla  peimria^ 
484  5,  in  8  ;  zcc. 

SHEFFIELD  (Giovanni).  Ved.BUG- 
KINGHAMSHIRE. 

SHELBURNE  (Guglielmo  PETTY, 
marchese  di  LANSDOWN,  conte  di), 
uomo  di  stato,  discendente  da  Gu- 
glielmo Petly,  meccanico  ed  economista 
celel)re,  nato  l'anno  4  737,  entrò  assai 
giovine  al  servizio  militare,  combattè 
con  onore  nella  guerra  dei  sette  anni 
solfo  gli  ordini  del  duca  di  Brunswick, 
e  fu  nel  4  760  nominato  aiutante  di 
campo  del  re  Giorgio  III,  col  grado  di 
colonnello.  Entrò  nella  camera  dei  pari 
nel  4  76t,ed  abbracciò  la  difesa  della 
corte  in  occasione  dei  preliminari  di 
pace  conclusa  nel  4  762.  L'anno  seguente 
fu  chiamato  al  consiglio  privato  ed  all' 
impiego  di  primo  lord  commissario  del 
commercio  e  delle  colonie;  ma  non  ri- 
mase lungo  tempo  in  quella  carica.  Si 
collegò  con  lord  Chatam  che  nell'en- 
trare al  ministero  gli  diede  il  posto  di 
princìpal  segretario  di  stato  pel  diparti- 
mento del  Mezzodì,  Ad  esempio  del  suo 
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protellorc,  Shclburne  si  litirò  neH768, 
si  mise  dal  lato  dell'opposizione,  e  si 
distinse  per  eloquenza  in  tutte  le  im- 
portanti questioni.  La  morte  del  conte 
di  Chalam  lo  lasciò  solo  alla  testa  d'una 
fazione  che  già  chiamavasi  fazione  di 
Shelòurne.  Rientrò  al  governo  de'puh- 
blici  .'(Fari  nel  -1782  insieme  con  Fox; 
ed  entrambi  prepararono  i  trattati  che 
dovevano  rendere  la  pace  al  mondo  ed 
assicurare  l'indipendenza  d'America. 
Rimosso  dal  ministero  nove  mesi  dopo, 
si  mise  di  nuovo  alla  testa  dell'opposi - 
ziotie,  e  fece  innalzare  il  giovine;  Piti 
al  ministero.  Alcuni  anni  dopo  si  ritirò 
nelle  sue  terre,  nè  ricomparve  se  non 
quando  gli  avvenimenti  della  rivolu- 
zione francese  lo  indussero  a  prender 
parte  nei  pubblici  affari.  Fino  alla  sua 
morie  avvenuta  nel  1805  non  cessò  di 
biasimare  i  provvedimenti  adottati  dal 
governo,  e  di  opporsi  principalmente 
alla  guerra  contro  la  Francia. 

SHELDON  (Gilberto),  arcivescovo 
di  Canterbury,  nato  l'anno  1598,  nella 
contea  di  Stafford,  d'una  famiglia  ascura, 
non  dovette  il  suo  innalzanienlo  che  al 
proprio  njcrito  ed  alla  devozione  per 
gli  Stuardi.  Nominato  nel  -1634  cap- 
pellano ordinario  del  re,  lo  segui  a 
Oxford,  poi  nell'isola  di  Wight.  Dopo  la 
restaurazione  fu  innalzato  successiva- 
mente al  posto  di  decano  della  cap- 
pella di  Carlo  II,  al  vescovato  di  Lon- 
dra, all'arcivescovato  di  Canterbury  ed 
alle  funzioni  dì  cancelliere  doH'univer- 
•sità  di  Oxford.  Godette  per  lungo 
tempo  del  regio  favore,  non  lo  per- 
dette se  non  per  aver  consigliato  il 
principe  di  rimandare  la  sua  druda, 
Barbara  Villiers,  e  mori  nel  1677. 

SHELLEY  (Percv  Bishe),  poeta  in- 
glese, celebre  per  1'  audacia  delle  sue 
opinioni  filosofiche  e  per  ingegno  pre- 
coce, era  ancora  all'università  quando 
osò  scrivere  in  favore  dell'ateismo,  e 
contrassie  un  matrimonio  d'inclinazione 
per  cui  venne  in  dissapore  con  suo  pa- 
dre, ricco  baronetto.  Dopo  la  morte 
della  prima  moglie,  sposò  la  figlia  del 
famoso  Godwin,  la  cfuale  gli  soprav- 
visse. Privato  de'suoi  fi<:^Iiuoli  per  una 
sentenza  del  gran  cancelliere,  usci  d'In- 
ghilterra a  guisa  d'esule,  e  visse  da 
prima  a  Giuevra,  dove  si  fece  amico 
del  poco  dissimile  lord  Dyron.  Passò 
«piindi  in  Italia,  ed  abitò  a  mano  a  mano 
"Venezia^  Fircnae,  Pisa  e  Livorno^,  ecc. 


II  giorno  8  d'agosto  del  <822  fu  sor- 
preso in  mare  da  una  tempesta,  che 
fece  rovesciare  il  battello,  ed  egli  peri 
in  età  di  30  anni.  Il  suo  corpo  fu  tro- 
valo <5  giorni  dopo,  bruciato  sopra  uri 
rogo  a  norma  della  sua  ultima  volontà 
e  le  ceneri  deposte  in  un'urna.  La  sua 
vedova  pubblicò  la  collezione  delle  sue 
opere,  eccetto  quella  eh»  s'intitola  La 
regina  Mab^  poema  filosofico  che  fu 
condannalo  come  empio  dalle  leggi  in- 
glesi, Lasua  tragedia  di  Beatrice  Cenci, 
fondata  sopra  una  tragira  storia  dissot- 
terrata di  recente  dall'obblio  in  cui 
onestamente  giaceva,  offre  un  mare  di 
stravaganze  e  di  orrori.  Il  suo  Prometeo 
scatenalo.  Si  reputa  componimento 
meno  cattivo.  Si  hanno  pure  di  lui  un 
poema  intil.  VEllade,  una  novella  di 
Giuliano  e  M addalo  ;  ecc.  V.  per  più 
cenni  intorno  a  Shelley  il  tom.  3  del 
J^oyage  hislorique  et  liltérairc  cn  An- 
gleterre  et  en  Ecosse,  per  Amedeo 
Pichot. 

SHENSTONE  (Guglielmo),  poeta  in- 
glese, nato  l'anno  -1714  a  Hales-Owen 
nella  contea  di  Shrop,  morto  nel  1673, 
fu  autore  di  varii  componimenti  esti- 
mati; fra  i  quali  distinguonsi  i  seguenti- 
The  jugement  of  Hercules  (Ercole  al 
Bivio),  Londra  1740  ;  La  maestra  di 
scuola, '\h\à.  I74t;  elegie,  ecc.  Lasciò 
inoltre  Lettere  a' suoi  amici;  Saggi  sopra 
gli  uomini  ed  i  costumi.  Le  sue  opere 
furono  riunite  e  pubblicate  da  Dodsley, 
Londra  1764,  voi.  3  in  8.  La  vita  di 
Shenstone  fu  scritta  da  Johnslon.Si  pos- 
sono  altresì  consultare  le  memorie  di 
Graves. 

SHERARD  ovvero  SHERWOOD 
(Guglielmo),  botanico  inglese,  nato 
l'anno  1659,  fece  più  viaggi  sul  conti- 
nente affine  di  contribuire  ai  progressi 
della  scienza  ch'egli  coltivava  con  ar- 
dore, e  si  fece  amico  dei  più  chiari  bo- 
tanici. Nominato  console  d'Inghilterra 
a  Smirne  verso  l'anno  1702,  profittò 
della  sua  dimora  in  quel  paese  per  os- 
servare principalmente  le  singolarità 
naturali,  e  mandò  alla  socielà  reale  una 
notizia  intorno  alla  nuova  isola  vnlca» 
nica  che  usci  del  mare  il  12  di  maggio 
del  4707  nei  dintorni  di  Sanlorino. 
Prestò  pure  gran  servizio  alla  botanica 
riconducendo  dalla  Germania,  nel  4721, 
il  celebre  Dilennio  che  era  principal- 
mente versato  nella  conoscenza  dei 
criptigarxii.  Non  si  conosce  il  tempo 
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della  morie  31  Sherard,  Gli  sì  attibul-' 

sce  un  volumetto  intit.  Schola  botanica, 
Amsterdam  1689,  in  12,  contenente  un 
catalogo  sistematico  delie  piante  del 
re  a  Parigi.  Compose  un'  introduzione 
pel  Paradisus  hatavus  del  professore 
Hermann,  intorno  al  quale  diede  una 
notizia  assai  importante;  e  rivide  in- 
sieme con  Boerhaave  il  ms.  del  Bo- 
tanicon  parisiense  di  Vailiant.  —  SHE- 
liARD  (Giacomo),  fratello  del  prece- 
dente, esercitò  la  medicina  in  Londra, 
si  ritirò  nella  sua  provincia  a  Ellliam 
dopo  avere  acquistate  notabili  sostanze, 
e  si  diede  per  gusto  allo  studio  della 
botnnica.  IMori  nel  1728,  legando  ali* 
università  d'Oxford  3,000  lire  sterline, 
destinale  a  crescere  lo  stipendio  del 
professore  di  botanica.  Catesby  gii  do- 
vette i  mezzi  di  pubblicare  la  Storia 
naturale  della  Carolina',  e  Dilennio  se- 
condato d;»'suol  consigli  ed  aiuti  pub- 
blicò il  suo  Hortus  Eltliameiisis,  Linneo 
cìiiamò  Sherardia  im  genere  di  piante 
dilla  famiglia  rubiacea. 

SHERIDAN  (Riccardo  BRINSLEY), 
celebre  oratore  ed  autore  drammatico 
inglese,  nato  a  Dublino  l'anno  l75t, 
sposò  per  amore  miss  Linley  ,  canta- 
trice  celebre  per  talenti  e  per  bellezza, 
ma  povera.  Non  essendo  egli  piìi  ricco 
di  lei,  cercò  forluni  col  lavorare  pel 
teatro,  e  cominciò  a.  dare  alcuni  saggi 
che  non  furono  accolli  con  molto  fa- 
vore. Associatosi  col  celebre  Garrick 
divenne  uno  dei  proprietari  del  teatro 
di  Diury-Lane,  e  si  sarebbe  trovato  in 
agiata  condizione,  se  la  sua  prodigalità 
e  la  innesta  passione  del  giuoco  non 
avessero  esauste  tutte  le  sue  fortune. 
Deputato  alla  camera  dei  comuni  uell' 
anno  1780,  si  n)r)si[ ò  uno  dei  piìi  for- 
niirlabili  avversarii  del  governo,  meno 
co'suoi  discorsi  dalla  ringhiera  che  con 
gli  opuscoli  stampati  e  con  articoli  in- 
seriti nei  giornali.  Al  tempo  della  ri- 
voluzione francese,  egli  ne  difese  le 
massime  con  esagerazione.  Era  stato 
nel  1/82  sotto-segretario  di  stalo  per 
gli  affari  esteri  sotto  la  direzione  di  Fox, 
poi  nel  1783  fu  segretario  della  tesore- 
reria,  e  nel  18O6  della  marina;  ma  non 
occupò  queste  varie  cariche  che  per 
brevissimo  tempo.  Dal  1  806  Sheridan, 
intento  ai  suoi  privati  all'ari,  diede  tutte 
le  sue  cure  all'  amministrazione  del 
teatro  di  Drury-Lane.  Verso  ii  fine  di 
«Ma  vita  si  abbandonò  alla  dissolutezza, 


e  si  caccib  in  tali  imbarazzi  cbe  sarebbe 
stato  condotto  in  prigione  se  il  suo 
medico  non  dichiarava  ch'egli  era  ma- 
lato, nè  poteva  trasportarsi  senza  peri- 
colo. Moiì  nel  ^8i6,  e  fu  seppellito  a 
Westminster.  Si  hanno  di  lui  :  £!fH- 
stole  d' Jristenete,  traduzione  dal  greco; 
/  rivali,  commedia;  La  Critica  ossia  la 
ripetizione  ri'  una  tragedia,  id.;  La  go- 
uernante,  melodramma;  La  scuola  della 
maldicenza j  commedia  rappresentata  nel 
17  77,  tradotta  in  francese  da  Brunel 
di  Lilla,  4  790,  in  8,  e  da  Villeraain  nel 
tom.  1"  del  Thedlre  anglais  nei  Chefs 
d  oeufres  desthedtreséirangers^y ersi  alla 
memoria  di  Garrick;  Slato  comparalwo 
dei  due  progetti  di  legge  (bills)  sopra 
l'India;  Pizzarro,  componimento  imi- 
tato da  un  altro  di  Kotzebne;  ec.  Tom- 
maso Moore  pubblicò  Memorie  sopra  la 
vita  di  Sheridan,  Londra  1826,  voi.  2 
in  8.^ 

SHERIDAN  (Tommaso),  padre  del 
precedente,  nato  nel  1721  a  Qullca  in 
Irlanda,  fu  successivamente  attore  di 
teatro  a  Londra  e  a  Dublino,  poi  diret- 
tore di  teatro,  e  morì  nel  1 7  88.  Si  hanno 
di  lui  alcuni  scritti,  come  un  Diziona- 
rio della  lingua  inglese,  ed  una  Vita  di 
S^vi/ì.  —  SHERIDAN  (Francisco),  mo- 
glie del  precedente,  nata  in  Irlanda 
verso  il  1728,  morta  a  Blois  nel  1766, 
fu  autrice  d'un  romanzo  estimato  intit, 
Nourjnhah,  un  voi.  tradotto  in  francese 
nel  1  769  in  12,  e  dal  quale  mad.  Genlis 
ricavò  il  suo  Regne  d'un  jnur.  France- 
sca Sheridan  compose  in  oltre  due  com- 
medie, La  Scoperta,  e  //  Gabòamento, 
rappresentate  entrambe  nel  1763. 

SflERLOCK  (Tommaso),  celebre  pre- 
dicatore inglese,  nato  a  Londra  l'anno 
1678,  fice  buoni  studj  nell'università 
di  Cambridge,  poi  vi  ottenne  una  cat- 
tedra, e  piii  tardi  succedette  a  suo  padre 
come  professore  alla  scuola  del  Tempio-^ 
prese  parte  attiva  nelle  discussioni  che 
fece  nascere  il  vescovo  di  Bangor,  Be- 
niamino Hoadly,  confutò  i  priucipj  ir- 
religiosi del  famoso  Collins,  e  in  ri- 
compensa del  suo  zelo  fu  promosso  alla 
sede  vescovile  di  Londra  nel  1748.  Mori 
nel  1671.  Lasciando  piìi  opere  egual- 
mente slimate  dai  cattolici  e  dai  pro- 
testanti, e  che  furono  tradotte  in  fran- 
cese. Citeremo  fra  altre  le  seguenti: 
Trattato  dell'uso  e  dei  fini  delle  profe- 
zie, tradotto  da  Lemoine,  Amsterdam 
4  728  6  1738,  in  $j  l  testimonj  della 
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risurrezione  di  Gesù  Cristo,  esaminali 
e  giudicali  secondo  le  redole  del  foro, 
tradotti  da  Lemoine  ,  Aia  -17  32,  in  8 
(scritto  riguardato  come  un  capolavoro 
di  critica  e  di  buona  logica)  :  Sermoni^ 
tradotti  dal  P.  Houbiganl,  Lione  <  768, 
in  U. 

SHERWIN  (Giovanni-Keyse),  pit- 
tore e  intagliatore  inglese,  nato  in 
principio  del  sec.  ^8,  si  fece  conoscere 
per  una  buona  stampa  di  ciò  che  chia- 
masi ifi  Inghilterra  \\  Gioiello  di  Mari- 
boroughy  poi  divenne  artista  alla  moda 
e  guadagnò  molto  denaro.  Ma  la  sua 
prodigalità  lo  rovinò  interamerite^  ed 
astretto  ad  acconciarsi  alla  discrezione 
d'un  mercante  di  slampe  morì  povero 
ed  oscuro  nel  ^90.  Si  conoscono  di  lui: 
un  quadro  di  Mose  salvalo,  ed  una  bella 
stampa  del  f^illaggio  abbandonalo  ,  in 
cui  pose  il  ritratto  di  suo  padre,  legna- 
iuolo a  Sussex. 

SlilRBURN  (Edoardo;,  letterato,  nato 
a  Londra  nell'atmo  <6l8,  perdette  al 
tempo  della  guerra  civile  la  carica  d'in- 
tendente d' artiglieria  nella  quale  era 
succeduto  a  suo  padre  l'anno 
Questa  carica  gli  fu  rendutada  Carlo  JI, 
in  ricompensa  de'suoi  servizj  nell'eser- 
cito reale  e  per  compenso  della  perdita 
di  sue  fortune.  Privato  di  nuovo  del 
suo  impiego  dopo  la  rivoluzione  del 
t688,  andò  a  vivere  nel  ritiro,  intento 
unicamente  a  coltivare  le  lettere  e  le 
scienze,  e  mori  nel  \1Q2.  Si  hanno  di 
lui  traduzioni  della  Medea  di  Seneca, 
o  della  risposta  di  questo  filosofo  a  Lu- 
cilio sopra  il  modo  con  che  gli  uomini 
dabbene  debbono  sopportare  gli  infor- 
tunj;  Del  Rutto  d'  E  lena,  àtìV  Ippolito, 
òA\a-  Fedra  e  di  piìi  altri  componimenti 
greci  o  latini,  con  note,*  degli  Idilj  di 
Teocrito,  e  del  poema  della  Sfera  di 
Manilio.  Quest'ultima  versione  è  ac- 
compagnata da  un  catalogo  e  da  una 
notizia  sopra  i  principali  astronomi  an- 
tichi e  moderni,  Londra  4  675,  in  iol. 

SIIIRLEY  (Antonio),  viaggiatore  in- 
glese, nato  l'anno  4  565,  imbarcossì 
nei  i596  con  ima  squadra  che  andava 
alle  Anlille.  Al  suo  ritorno  fu  spedito 
in  Italia  dalla  regina  Elisabetta;  recossi 
a  Venezia,  s'  im.barcò  di  nuovo  per  la 
Persia,  ritornò  carico  di  lettere  e  di  pre- 
senti di  Schah-Abbas  per  varie  potenze 
di  Europa,  visitò  la  Russia  e  la  Spagna, 
fu  ritenuto  in  quest'ultimo  paese  dai 
favori  del  re  che  lo  nominò  ammiraglio 


dei  mari  di  Levante  e  membro  del  con- 
siglio di  Napoli.  Credesi  che  morisse 
verso  il  -1631.  Il  suo  Viaggio  alle  An- 
lille  trovasi  nella  raccolta  di  Hakluyl , 
tom.  3,  edizione  del  <600.  Il  suo  Viag- 
gio in  Persia,  pubblicato  a  Londra  nel 
4  6t3,  in  4,  fu  inserito  per  compendio 
nella  raccolta  di  Purchas,  tom.  2.  Gu- 
glielmo Parry  che  aveva  accompagnato 
Shirley  in  quel  viaggio,  pubblicò  nel 
•IGOI:  Voyage  de  sir  Antoine  Shirley 
par  la  mcr  Gas  pi  enne  et  a  Iravers  la 
Ixuasie,  di  cui  si  trova  parimenti  un 
sunto  in  Purchas.  Abbiamo  inoltre  uno 
scritto  intit.  Relation  d'un  voyage  en 
Perse  fait  es-annces  i59S  et  -1599 
par  un  geniilhomme  de  la  suite  du  sei' 
gneiir  Scierley  (per  Shirley)  ec.  stam- 
pata in  una  raccolta  di  Morisot,  Parigi 
\6^\,  in  4.  I  viaggi  dì  Figueroa  e 
d'Herbert;  VHistoiie  d* Angleterre  ,  di 
Rapìn  Thoyras;  il  libro  inlit.  JJambas- 
sadeur  et  ses  fonclions,  per  Wicquefort, 
che  pubblicò  in  quello  di  Finelti  Phi- 
lozenus ,  some  choice  obscrualions  of 
sir  John  Finet .  . .  louching  the  receptions 
of  anibassadors,  Londra  -1696,  in  8,  con- 
tengono cenni  sopra  Antonio  Shirley 
—  SHIRLEY  (Tommaso),  fratello  mag- 
giore del  precedente,  nato  verso  l'anno 
4  570,  accompagnò  suo  fratello  Antonio 
in  persia,  prese  servizio  nell'  esercito 
di  Schah-Abbas  verso  il  t599,  ritornò 
in  Eiiropa  riel  1604  con  la  missione  di 
assicurare  i  principi  cristiani  dell'  affe- 
zione di  quel  sovrano,  e  di  proporre 
agli  Inglesi  la  libertà  del  commercio 
in  Persia.  Piitornato  in  quel  paese,  Ab- 
bas  lo  ammogliò  con  una  donna  di  Gir- 
cassia,  e  gli  addossò  varie  altre  nego- 
ziazioni. Nel  t623  ritornò  in  Inghil- 
terra in  qualità  di  ambasciatore ,  ma 
tre  anni  dopo  un  altro  inviato  per- 
siano si  presentò  con  lo  stesso  titolo, 
e  lo  trattò  come  un  impostore.  Non  sa- 
pendo Giacomo  I  a  quale  dei  due  do- 
vesse credere,  li  rimandò  entrambi  in 
Persia  sotto  la  condotta  di  Dodmer  Cot- 
tone ma  cjuegli  che  aveva  accusalo  Shir- 
ley d'impostura  si  avvelenò  per  via. 
Shirley  volle  invano  ottenere  una  giu- 
stificazione autentica  onde  risarcire  il 
proprio  onore  presso  i  suoi  campalriotì, 
e  mori  nel  4  627  per  dolore  di  non  es- 
servì riuscito. 

SHIRLEY  (Giacomo),  letterato,  nato 
a  Londra  l'anno  4  594,  si  consacrò  da 
prima  ali'  inscgnamcuto  della  lingua 
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lalioa  ed  alla  composizione  di  opere 
teatrali  che  gli  procacciarono  il  favore 
della  regina  Maria.  Fedele  alla  causa 
regia,  militò  nella  guerra  civile  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Newcastle,  e 
morì  nel  -1656  ,  lasciando  varii  dram- 
mi che  furono  stampati  isolatamente, 
e  Poemi  pubblicati  a  Londra  ^649  ,  in 
8.  Si  hanno  pure  di  lui  due  grammati- 
che latine  estimale.  La  prima  è  inlit. 
Fia  ad  lingaani  laiinam  complanata  , 
e  la  seconda  Manuductio  ec.  -1656, 
in  8. 

SHIRLEY  (Tommaso),  uno  de'medici 
ordinarli  di  Carlo  II,  nato  a  Westmin- 
ster  ranno  t638,  morto  nel  ^678,  fu 
autore  d' un'opera  inlit.  Saf>gio  Jilo- 
sofico  sopra  la  produzione  delle  pietre 
nella  terra  e  nella  vescica  (in  inglese), 
Londra  -1692,  in  8.  Tradusse  dal  testo 
latino  di  Molinbrochio  il  libro  inlit. 
Cochlearia  curiosa,  ossia  modo  di  co- 
noscere le  cattive  erbe,  t676;  e  dal  fran- 
cese i  due  libri  :  Conseils  et  avis  de  me- 
decine,  e  il  Tratte  de  la  goutte,  entrambi 
di  Mayerne-Turquet. 

SHORE  (Giovanna),  naia  a  Londra 
versola  metà  del  sec.  <5,  era  la  sposa 
d'un  ricco  orefice  di  quella  citfà^  quan- 
do ispirò  una  violenta  passione  a  Edo' 
ardo  IV,  che  la  tolse  a  suo  marito.  La 
potenza  a  cui  si  trovò  innalzata  le  offrì 
occasione  di  mostrare  il  suo  cuore  no- 
bile e  generoso;  non  abusò  mai  dell' 
ascendente  delle  sue  bellezze  a  danno 
altrui,  nè  impiegò  il  suo  credilo  che  a 
soccorso  degli  infelici.  Dopo  la  morte 
di  Edoardo  nel  1482  ,  narrasi  ch'ella 
seguisse  la  fazione  di  lord  Hasliiigs;  al- 
meno Riccardo  III  la  comprese  in  un 
accusa  da  lui  mossa  contro  quello  in 
pieno  consiglio.  Questo  tiranno  non  osò 
tuttavia  farla  giustiziare  senza  forme 
giuridiche;  la  fece  condurre  davanti  al 
consiglio  come  rea  di  fattucchierie;  ma 
non  essendo  stata  trovata  veruna  pro- 
va per  una  condanna  ragionevole,  la 
rimandò  davanti  ad  una  giunta  eccle- 
siastica che  la  condannò  pa'suoi  adul- 
terj  e  per  dissolutezza  a  fare  ammen- 
da in  camicia  dinanzi  alla  chiesa  di  s. 
Paolo  e  in  presenza  di  tutto  il  popolo. 
Benché  le  tradizioni  popolari  la  facciano 
morire  di  fame,  si  può  credere  per  do- 
cumenti autorevoli  eh' ella  vivesse  an- 
cora lungo  tempo  e  morisse  sotto  il  re- 
gno di  Enrico  VHI.  Le  sue  sventure 
somministrarono  a  Rowe,  poeta  ingle- 


se, il  soggetto  d' una  tragedia^  che  fu 
poi  imitata  in  francese  da  Liadières  e 
da  Lemercier.  Le  tragedia  del  \^  inlit. 
Jane  Shore  fu  rappresentata  alTOdeone 
e  stampata  nel  i824,  in  8  ;  quella  del 
2.°  fu  recitala  nel  Teatro-Francese  sotto 
il  titolo  di  Ricard  III  et  Jane  Shore  , 
dramma  storico  imitato  da  quelli  di 
Shakspeare  e  di  Rowe,  1824,  in  8.  Si 
ha  una  versione  francese  in  prosa  dì 
quello  di  Rowe,  pubblicata  nel  ^824  , 
in  8. 

SHOVEL(Sir  Cioudesley),  ammira- 
glio inglese,  nato  presso  Clay  nella 
contea  di  Norfolk  verso  l'anno  1650, 
imbarcossi  giovanissimo  in  qualità  di 
mozzo,  e  si  applicò  allo  studio  della 
nautica.  La  sua  prima  fazione  onore- 
vole fu  l'incendio  dei  vascelli  tripoli- 
tani  nello  stesso  porlo  di  Tripoli,  iti 
punizione  degli  insulli  che  erano  stati 
falli  al  commercio  inglese  nel  Mediter- 
raneo. Questo  segnalalo  servizio  gli 
meritò  il  comando  del  Saphir,  vascello 
di  5"^  grado,  donde  passò  a  quello  del 
James,  del  quale  fu  comandante  fino 
alla  morte  di  Carlo  II.  Continuò  ad  es- 
sere impiegalo  sotto  il  regno  di  Giaco- 
mo II  e  di  Guglielmo  III,  si  distinse 
per  la  sua  bravura  nella  battaglia  na- 
vale di  Bantry-Bay  nel  1689,  fu  creato 
ammiraglio  nel  -1692,  e  prese  parie 
nella  battaglia  di  La  Ilogue,  Nonostan- 
te lo  zelo  da  lui  mostrato  a  servizio 
della  patria ,  fu  accusato  dei  disastri 
sofferti  dagli  Inglesi  nel  -1693  ;  masi 
giustificò  interamente  e  fu  nel  -1794 
spedilo  nella  baia  di  Camaret  sotto  gli 
ordini  di  Berkley.  Nel  i702  fu  man- 
dalo a  Vigo  per  raccogliere  le  spoglie 
delle  flotte  francese  e  spagnuola,  dopo 
la  presa  di  quella  piazza.  Fu  poscia  in- 
caricalo di  proteggere  11  commercio 
inglese  nello  stretto  della  Mancia,  soc- 
correre i  protestanti  armali  nelle  Ce- 
venne,  e  tenere  in  freno  le  potenze 
d' Italia.  Nel  1704  ebbe  parte  nel  com- 
battimento presso  Malaga.  L'anno  se- 
guente fu  nominato  comandante  in 
capo  dell'  armata  navale  che  traspor- 
tava in  Ispagna  le  truppe  dei  conti  di 
Peterborough  e  di  Monmoulh.  Nel  suo 
ritorno  in  Inghilterra  ruppe  agli  scogli 
delle  isole  Sorlinghe,  e  perì  con  quasi 
lutti  i  suoi  compagni.  Il  suo  corpo,  ri- 
trovato da  pescatori ,  fu  trasportato  a 
Londra  e  seppellito  con  gran  pompa 
nell*  abbazia  di  Westminster. 
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SHUCKBURGH-EVELYN  (Si  r  Gior- 
gio AuGDSTO  Guglielmo),  fisico  inglese, 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
e  di  quella  degli  antiquarii,  associato 
all'  accademia  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  di  Lione,  morto  a  Shuckburgh  Park 
nel  ^804,  in  età  di  53  anni,  aveva 
percorsa  l'Italia  e  la  Francia,  intento  ad 
osservazioni  scienlifiolie,  principalmente 
sopra  la  composizione  e  le  qualità  dell' 
atmosfera.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti  in  inglese:  Osser^'azioni  fatte  in 
Sauoja  per  determinare  V  altezza  delle 
montagne  per  mezzo  del  barometro,  i  777, 
in  4;  Comparazione  delle  regole  di 
Shuckburgh  e  di  quelle  del  colonnello 
Roy,  per  misurare  le  altezze  col  mezzo 
del  barometro'^  Sopra  la  variazione  della 
temperatura  dell'  acqua  bollente;  Descri- 
zione d"  un  equatoriale;  Relazione  sopra 
alcuni  esperimenti  per  la  fissazione  d'un 
modello  di  pesi  e  misure,  i798. 

SiiULKOWSKI  (Giuseppe),  officiale 
al  servizio  di  Francia,  nato  l'anno  1773 
nella  Gran  Polonia,  militò  fin  dall'  età 
di  tS  anni,  nella  guerra  contro  i  russi. 
Recatosi  a  Parigi  dopo  alcuni  viaggi  fu 
impiegato  col  grado  di  capitano  neil' 
esercito  d'Italia.  Ebbe  il  vanto  di  oc- 
cupare i  ridotti  del  forte  san  Giorgio 
presso  Mantova,  e  Bonaparte  lo  prese 
per  suo  aiutante  di  campo.  Shulkowski 
seguì  il  giovine  conquistatore  in  Egitto, 
vi  mostrò  in  piìi  occasioni  la  mede- 
sima abilità  e  intrepidezza,  e  fu  ucciso 
nella  sedizione  del  Cairo.  Esso  posse- 
deva assai  ampie  cognizioni,  ed  aveva 
scritto  in  polacco  una  Relazione  della 
guerra  di  Lituania  nel  t792.  La  colle- 
zione dell'  Institnto  di  Egitto  contiene 
alcune  memorie  di  lui.  Napoleone  per 
onorare  la  memoria  di  questo  officiale 
aveva  voluto  che  si  desse  il  suo  nome 
ad  uno  dei  forti  della  città  del  Cairo. 

SIAGRIO  (Afranio)  ,  segretario  os- 
sia notajo  dell'imperatore  Valentiniano 
nell'anno  369,  essendo  stato  da  questo 
principe  mandalo  ai  confini  della  Gal- 
Jia  per  presedervi  ai  lavori  di  fortifi- 
cazione destinati  a  preservare  la  con- 
trada, dalle  incursioni  dei  Germani,  si 
vide  astretto  da  questi  a  ricorrere  alla 
fuga  per  conservare  la  vita.  Esigliato 
a  Lione  dopo  il  suo  ritorno,  si  diede 
alla  poesia  e  si  meritò  1*  amicizia  di 
Ausonio,  che  gli  procurò  qualche  cre- 
dilo presso  l'imperatore  Graziano  erede 
della  corona.  Fu  dappoi  tre  volte  pre- 


feflo,  ed  una  volta  console  j  nell'anno 
382.  Sidonio  Apollinare  lo  cila  con  lo- 
de —  Il  suo  pronipote  è  quel  SIAGRIO 
che  fu  disfallo  da  Clodoveo  nel  terri- 
torio di  Soissons ,  dove  guerreggiava 
pei  romani. Ricoveratosi  a  Tolosa  pres- 
so Alarico,  fu  dato  da  questo  principe 
visigoto  in  balia  del  vincitore  che  lo 
fece  morire  quando  si  vide  padrone 
del  j)aese  di  Soissons  —  Citansi  altri 
personaggi  dello  stesso  nome,  come 
S.  SIAGRIO  ovvero  SIAGRO,  vescovo 
d'Aufun  nel  560.  Questo  prelato  inter- 
venne ai  varii  concilii  tenuti  in  Fran- 
cia al  suo  tempo,  e  si  distìnse  massime 
in  quello  che  fu  convocato  a  Poitiers 
per  ristabilire  la  pace  e  l'ordine  nel 
monastero  fondato  in  quella  città  da 
S.  Radegonda,  e  donde  Crodielda  figlia 
del  re  Cariberto  era  dianzi  fuggita  scan- 
dalosamente con  40  religiose.  11  papa 
S.  Gregorio  il  Grande  gli  mandò  po- 
scia il  pallio,  ordinandogli  di  convo- 
care nn  concilio  per  estirpare  gli  abusi 
che  disonoravano  la  chiesa  di  Francia  a 
quel  tempo.  Lo  slesso  sommo  pontefice 
diresse  alcune  lettere  a  Siagrio,  il  quale 
fu  rappresentato  senza  ragione  come 
parente  della  regina  Brunechilde. 

SIATI  VE  (Stefano  Mari  A.),  dotto  scrit- 
tore, nato  a  Santo-Stefano  nel  Forese; 
entrò  da  prima  negli  ordini  ed  eserci- 
tava le  funzioni  di  vicario  quando  co- 
minciò la  rivoluzione  francese.  Abban- 
donò allora  la  professione  ecclesiastica, 
prese  servizio  nell'  aniministrazione 
dell'esercito,  e  divenne  commissario  di 
guerra.  Deputato  nel  ^98  al  consiglio 
dei  Cinquecento,  la  sua  nomina  fu  an- 
nullata per  decreto  del  22  di  floreale. 
Nel  iSOO  enei  1802  fii  impiegato  come 
commissario  di  guerra  nell'  esercito 
d'Italia,  poi  passò  a  quello  d'  Olanda 
nel  \80j,  fu  rimandato  in  Italia,  e  tro- 
vavasi  a  Verona  nel  iStl.  L'anno  se- 
guente partì  per  la  Russia,  e  morì  nella 
ritirata.  La  sua  vita  attiva  non  lo  aveva 
distolto  da  studj  gravi  e  da  lelterarii 
lavori.  Pubblicò  in  varii  paesi  e  in  va- 
rie lingue  molti  opuscoli,  fra  i  quali 
citeremo;  E  io  ge  funebre  de  Mirabeau  ; 
Projet  d'établissement  d'une  société  am- 
bulante de  technographes  ;  Jacqueline 
Foroni  rendue  à  son  véritable  sexe  ,  ou 
rapport,  réjlexions  et  jugement  prèseli' 
tés  a  V académie  de  Mantoue  par  la 
classe  de  médecine  sur  le  sexe  d'  un  in  - 
dii'idu  vivant j  traduzione  dall'  italiano^ 
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Milano  iSOÌ,  in  fol.;  Mémoire  sur  di- 
t^erses  constructions  eri  terre,  ou  argile, 
propres  à  faire  jouir  les  petits  méitages 
de  V economie  de  combustibles,  et  appli- 
cables  à  la  cuisine  du  saldai;  Mémoires 
sur  les  antiquilés  du  Poitou  ;  Mémoire 
sur  les  lemples  des  Druides  et  les  arili' 
quités  du  Poitou;  ec.  ,  ec. 

SlBBALD  (Roberto),  medico  nulu- 
ralista,  nato  verso  l'  anno  -1643  nella 
contea  di  Fife  in  Iscozia,  visitò  la  Fran- 
cia e  r  Italia  affine  di  perfezionarvi  le 
sue  cognizioni  ,  e  ritornato  in  Iscozia 
vi  fu  nominato  medico  e  geografo  del 
re  Carlo  II,  creato  cavaliere  e  incari- 
cato di  scrivere  la  storia  della  sua  pa- 
tria. La  città  d'Edimburgo  gli  deve  in 
parte  la  fondazione  d' un  collegio  di 
medicina  e  lo  stabilimento  d'  un  giar- 
dino di  piante.  Arricchì  inoltre  il  mu- 
seo di  storia  naturale  fondato  da  Bal- 
four^  e  fino  alla  sua  morte  nel  t720 
attese  a  risvegliare  in  Iscozia  l'ardore 
per  le  scienze.  Lasciò  fra  altre  opere 
le  seguenti.  Seolia  illustrata  ,  seu 
prodrotnus  historiae  naturalis  ec  ;  Pha~ 
lainologia  nova,  siue  obsei  t^aliones  de 
rarioribus  quibusdain  balcenis  in  Scotiae 
liltus  nuper  ejectis',  Descrizione  delle 
Orcadi  e  delle  isole  Shetland  (in  ingle- 
se); De  chora,  radice  cujus  Jlt  meiitio 
apud  J.  Caesarem  {de  bello  civili  Libro 
3.^),  stampata  nelle  Miscellanea  . .  .  ad 
borealem  Britanniarum  pat  tern  spectan- 
tia;  Lettere  inserite  nelle  Transazióni 
Jilosofiche,  anno  1696,  con  alcune  al- 
tre dissertazioni. 

SlBILET  (Tommaso),  poeta,  nato 
verso  l'anno  I5i2  a  Parigi,  si  fece  rice- 
vere come  avvocalo  al  parlamento,  ma 
attese  più  alla  poesia  che  agli  affari 
forensi.  Duranti  i  tumulti  della  Lega  , 
fu  imprigionato,  insieme  con  L'Estoile 
suo  amico,  CDrne  devoto  alla  causa  re- 
gia, e  morì  poco  dopo  nel  iGSQ.  Si 
hanno  di  lui  i  seguenti  scritti  :  Uart 
poclique  francois  pour  Vinslr  uclion  des 
Jeunes  étudians  ec;  U Iphigénie  d'Eu- 
ripide, tournée  de  grec  en francois;  Traile 
du  mépris  de  ce  monde;  Paradoxe  con- 
tre  l'amour;  ec. 

SIBOUYAII,  ovvero  SAIBOUYA 
(Ahcw-BAScnAR-AittROu),  il  più  celebre 
dei  grammatici  arabi  ,  morto  nell'anno 
796  di  G.  C.  a  Chyras  ovvero  a  Beidha 
in  Persia,  compose  fra  altre  opere  una 
Grammatica  talmente  stimata  dagli  ara- 
bi che  viene  iadicala  sollaulo  coi  nome 


di  Libro.  La  biblioteca  deH'Escurlale 
ne  possiede  un  ms.  sotto  il  num.  \.  Si- 
bouyah  fu  pure  l'autore  d'un  libro  so- 
pra l'arte  poetica,  inlit.  Distici,  dì  cui 
un  ms.  trovasi  nella  slessa  biblioteca 
al  num.  308. 

SIBTHOHP  (Giovanni),  botanico  in- 
glese^ nato  Tanno  -1758,  succedette  nel 
i784  a  suo  padre  nella  cattedra  di  bo- 
tanica dell'università  d' Oxford  ;  ma 
avendo  fatto  disegno  di  visitare  la  Gre- 
cia a  prò  della  scienza  da  lui  professata, 
eseguì  codesto  viaggio  nel  -1786.  Dopo 
aver  passato  quasi  un  anno  a  Costanti- 
nopoli per  imparare  la  lingua  greca 
moderna,  percorse  l'Arcipelago,  poi 
visitò  le  isole  di  Candia  e  di  Cipro,  e 
parte  del  littorale  dell' Asia-Minore, 
sbarcò  in  Atene,  diresse  le  sue  peregri- 
nazioni scientifiche  per  varie  provincia 
della  Turchia  Europea  ,  come  la  Liva- 
dia, la  Tessalia,  la  Macedonia  ,  poi  ri- 
tornò in  Inghilterra  ,  dove  attese  ad 
ordinare  e  descrivere  gli  oggetti  delle 
sue  ricerche  in  fatto  di  botanica  e  di 
storia  naturale.  Ma  essendo  le  sue  col- 
lezioni imperfette,  partì  di  nuovo  pel 
Levante  nel  -1794,  fece  varie  escursio- 
ni nell'  Asia  Minore,  in  Morea,  Zanle 
e  Cefalonia,  sulle  coste  dell'Albania, 
ritornò  ammalato  in  Inghilterra,  e  mori 
a  Bath  nel  ■1796.  Esso  aveva  legato  all' 
università  J'Oxford  una  rendita  desti- 
nata a  pubblicare  la  Flora  greca  frutto 
de' suoi  lavori  ne' lunghi  viaggi  di  Le- 
vante, in  -10  voi,  in  fol.  ornati  ciascu- 
no dì  i  00  stampe  colorate,  con  un  vo- 
lume d' intr'oduzione  (  la  pubblicazione 
di  questa  grand' opera  non  era  ancora 
tei  minata  nel  •» 827) .La  sola  opera  pub- 
blicata da  Sibthorp  vivente  è  uiìsl  Flora 
oxoniensis,  ^794,  in  8.  Linneo  diede 
il  nome  di  Sibihorpia  ad  un  genere  di 
pianta  assai  rara  che  trovasi  nella  Gran- 
de e  nella  Piccoli  Bretagna,  e  di  cui 
Sibthor  il  padre  gli  aveva  mandato  fiori 
disseccati. 

lSIGARD  (Claudio),  missionario  ge- 
suita, nato  in  Aubagne  l'anno  •1677  , 
lasciò  la  Francia  nel  1 706  per  aver  parte 
nelle  missioni  di  Siria.  Dopo  aver  pre- 
dicato in  Aleppo,  fu  spedilo  al  Cairo, 
dove  fece  molti  proseliti.  Percorse  poi 
le  varie  provincia  d'  Egitto,  e  raccolse 
osiervazioni  sopra  i  monumenti  che 
si  trovano  colà  ,  e  morì  nel  -1726  per 
la  peste  che  infieriva  al  Cairo.  Le  sue 
ricerche  sopra  1  monumeuti  antichi  fu- 
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rono  pubblicale  nelle  Lettere  edificanti. 
Egli  aveva  disegnato  di  compilare  la 
descrizione  deli'  aulico  e  del  moderno 
Egitto;  ma  non  ebbe  tempo  da  termi- 
nare quesl' opera.  Non  lasciò  che  un 
discorso  pubblicato  con  un  libro  iulit. 
Ré/lexions  hisLoriques  et  politiques  sur 
l'empire  olhoman ,  per  G.  L   D.  inter- 

f irete  della  repubblica  francese  per  le 
ingue  orientali,  Parigi  4802,  in  8.  Tut- 
to ciò  che  questo  dotto  gesuita  scrisse 
intorno  all'Egitto  fu  tradotto  in  tedesco 
nella  Raccolta  de'  viaggi  più  notabili  in 
Orrente ,  pubblicala  da  Paulus ,  Jena 
■1798  e  seguenti  anni,  in  8. 

SIGARO  (Rocco-Ambrogio  CUCUR- 
RON),  dotto  instilutore  dei  sordi-routi, 
nato  il  20  di  settembre  dell*  anno  1 742 
al  Fosseret  presso  Tolosa,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  andò  a  Parigi 
per  imparare  il  metodo  dell'abbate  de 
i'Epée,  e  lo  praticò  nella  scuola  dei 
sordi-muti  che  l'arcivescovo  di  Bordò 
aveva  di  fresco  fondata  in  quella  ciuà. 
I  meriti  del  giovine  inslitulore  gli  fe- 
cero dare  il  titolo  di  vicario  generale 
di  Gondom,  quello  di  canonico  a  Bordò, 
e  di  associato  ad  un  gran  numero  di 
accademie  e  società  letterarie.  Alla 
morte  dell'abbate  de  l'Epee  nel  4789, 
la  pubblica  opinione  gli  destinava  per 
successore  Sicard  j  ma  questi  non  ot- 
tenne la  direzione  della  scuola  di  Pa- 
rigi se  non  dopo  un  pubblico  concorso, 
nel  quale  fu  riconosciuto  conte  il  piìi 
abile.  Benché  avesse  abbracciate  le  mas- 
sime della  rivoluzione  ,  fu  imprigio- 
nato ,  e  sarebbe  altresì  perito  fra  le 
stragi  del  settembre  4  792  se  non  era 
un  oriuolajo  per  nome  Monnot  ,  che 
salvollo  con  rischio  della  propria  vita. 
Quando  fu  creata  la  scuola  normale 
nel  -1795  ,  l'abbate  Sicard  fu  nominalo 
professore  di  grammatica;  era  nel  tem- 
po stesso  professore  al  liceo  nazionale, 
e  cooperava  alla  compilazione  del  Ma- 
gasili  Encyclopédique.  Al  4  8  di  frutti- 
doro ,  fu  compreso  come  compilatore 
degli  Aìinales  calholiqucs  ,  fra  i  gior- 
nalisti da  deportarsi  a  Synamari  ;  ma 
questa  proscrizione  che  sollevò  l'uni- 
versale indegnazione  non  fu  eseguila  , 
e  Sicard  non  ebbe  altra  molestia  che 
quella  di  tenersi  celato  in  un  sobborgo 
fino  al  4  8  di  brumajo.  Ripigliò  allora 
la  direzione  dello  stabilimento  dei 
sordi-muti  ,  fondò  una  stamperia  in 
cui  lavoravano  i  suoi  allievi;  perfézio- 


nb  il  metodo  del  suo  predecessore ,  e 
diede  in  ciascun  mese  pubblici  esercìzj 
onde  si  potessero  giudicare  j  progressi 
de'  discepoli.  La  sua  vecchiaja  fu  turbata 
per  mancanza  di  denaro  onde  fu  astretto 
a  grandi  privazioni  ;  ma  le  sopportò 
con  rassegnazione  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4  822.  Egli  era  uomo  pie- 
no di  zelo  pel  bene  della  giovenlìi 
afiidata  alle  sue  cure,  e  religioso  di 
cuore.  Dopo  restituito  il  pubblico  culto 
cattolico  fu  nominato  canonico  onorario 
della  metropolitana  di  Parigi, Fu  repu- 
talo però  talvolta  imprudente  nelle  sue 
operazioni.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere  :  Mcinoire  sur  l'art  d'instruire 
les  sourds  de  iiaissaiice,  4  789,  in  8;  Se- 
cond  ménioire;  4  790  ;  Caléchisrne  a 
l'usage  de  sourds -niuets  dcs  nais sance  ^ 
Marniti  des  Venfaiice ,  conlenant  des 
élénieiis  dcs  lecture  et  ^de  dialogues  in- 
structifs  et  moraux ^  Elémens  de  gram- 
matre  générnle  appliquée  a  la  langue 
J'raiicaise  ;  Cout  s  d' instruction  d'un 
souvd-niuet  de  naissance  pour  sentir  à 
l'cducalion  des  sourds  -  muei s  ,  4  800  , 
4  803,  in  8,  con  fig.,  opera  che  meritò 
una  menzione  onorevole  nella  relazio- 
ne dei  pren)j  decennali,  nel  4810; 
De  Vhomme  et  de  ses  facuUés  physiques 
et  inlellectuelles ,  de  ses  det^oirs  et  de 
ses  espcrancts ,  traduzione  dall'inglese 
di  D.IIarley,  con  note  dichiarative, 
4  802  ,  2  voi.  in  8  ;  Journée  chréLienne 
d'un  sourd-muet  ì  Tliéorie  des  signea 
pour  V instruction  des  sourds -muets.  4  808, 
2  voi.  in  8.  Gli  si  deve  altresì  l'edi- 
zione di  Sermoni  inediti  di  Bourdaloue, 
pubblicata  nel  4  823  ,  in  8,  a  norma  di 
un  iTiss.  autentico.  Scrisse  inoltre  sopra 
la  grammatica  generale  e  l'arte  d'istrui- 
re i  sordi-muti  piìi  opuscoli  o  articoli 
volanti  che  trovansi  nel  Magasin  ency- 
clopédique, 4"  e  2"  anno,  nelle  Séances 
des  ccoles  norniales  ,  e  nelle  Memorie 
dell'  instilulo  ,  di  cui  era  membro 
nella  2*  classe  (accademia  francese).  Si 
troveranno  cenni  più  estesi  intorno  alla 
persona  ed  agli  scritti  dell'ab.  Sicard 
nel  suo  elogio  funebre  pronunziato  da 
Bigot  de  Pie'xmeneu  in  n^me  dell'ac- 
cademia francese,  in  quello  di  Lafìon- 
Ladebat  fatto  iu  nome  degli  ammini- 
stratori dell'ospizio  de' sordi-muti  ,  e 
nel  suo  elogio  accademico  scritto  dal 
vescovo  d'Ermopoli. 

SIGARDO ,  principe  di  Benevento  , 
succedette  a  Sicone  suo  padre  neli'aa- 
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no  833  ,  e  fece  com'esso  la  guerra  ai 
Napoletani  per  costringerli  a  pagar  tri- 
buto. S'impadronì  alcuni  anni  dopo  di 
Amalfi  città  dipendente  dal  ducalo  di 
Napoli.  Essendosi  per  la  sua  crudeltà 
reso  odioso  ai  Beneventani,  una  con- 
giura sì  formò  contro  lui,  e  fu  as- 
sassinato nell'  839.  I  suoi  stati  furono 
divisi  fra  Radelglso  suo  tesoriere  e  Si- 
conolfo  suo  fratello. 

SICARDO,  cronista  del  <2.°  sec.  , 
originario  di  Casale  in  Lombardia,  ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica  ,  fu 
nominato  vescovo  di  Cremona  nell'an- 
no ^^85,  accompagnò  in  Orieule  il 
cardinale  Pietro,  legalo  apostolico,  e 
morì  nel  ^225.  Si  hanno  di  lui  più 
opere,  fra  cui  la  più  importante  è  una 
Cronaca  uniwersale.  Muratori  ne  pub- 
blicò la  2. a  parte  negli  Scripiores  re- 
rum italicarum  ,  tom.  7.  Si  troveranno 
cenni  intorno  agli  altri  scritti  di  Si- 
cardo  nella  Cremona  illustrata  di  Fr. 
Arisi ,  e  negli  Scriptores  ecclesiastici  di 
Oudln. 

SlGCIO.Ved.SICINIO. 
SICHEM  (Cristoforo  van),disegrjato- 
re  e  intagliatore  olandese,  nato  nel  \  580, 
non  è  conosciuto  che  come  uno  dei 
più  chiari  discepoli  del  celebre  Goltzio, 
uè  si  conosce  pure  il  tempo  di  sua  mor- 
te. I  suoi  intagli  a  bulino  sono  assai 
numerosi;  i  più  ndtabili  sono;  IL 
ritratto  di  Cal^^ino  ^  l' imperatore  Carlo 
V  ,  in  piedi  ,  in  abito  imperlale  ;  la 
regina  ci'  Inghilterra  Elisabetta  ,  in 
ledi  ,  e  in  abito  reale.  Incise  pure  al 
ulino  una  serie  voluminosa  di  ri- 
tratti in  4  ,  rappresentanti  1  principali 
ereslarchi  e  pretesi  riformatori  ,  cui 
pubblicò  a  norma  de'  suoi  proprii  di- 
segni ,  sotto  il  titolo  di  :  Icones  haere- 
siarcarum  ^  Amsterdam  l609  ,  ed  una 
serie  di  ritratti  in  fol.  dei  conti  di  O- 
landa  e  di  Zelanda.  Fece  pute  incisioni 
in  le<^no  assai  slimate  ,  fra  le  quali  di- 
sllnguonsi  :  una  serie  di  dodici  soggetti 
istorici  ,  in  4  ;  Giuditta  che  pone  la 
testa  d' Oloferne  in  un  sacco  che  le 
porge  l'ancella  ;  S.  Cecilia  che  suona 
Vorgano]  e  i  (Quattro  evangelisti  (que- 
ste ultime  4  stampe  in  fol.  si  reputano 
il  capolavoro  di  van-Sichem). 

SiCINlO  BELLUTO  (Cajo)  ,  romano 
plebeo,  eccitò  il  popolo  a  ritirarsi  sul 
Monte  Sacro  al  tempo  del  tumulti  ca- 
gionati l'anno  di  Roma  26t  (49t  avanti 
G.  C.)  per  la  crudeltà  de'  palrirj  verso 


i  plebei.  Essendo  nato  da  questa  in- 
surrezione lo  stabilimento  del  tribu- 
nato ,  esso  fu  uno  del  cinque  tribani 
eletti  ,  se  vuoisi  credere  a  Dionigi  di 
Alicarnasso  ;  ma  secoudo  Cicerone  ed 
Ausonio  non  esercitò  qnelle  fuzioni  se 
non  due  anni  più  tardi.  Fu  ,  con  M. 
Duilio  suo  collega  ,  accusatore  di  Ap- 
pio Claudio  patrizio. 

SICINIO  (Caio),  figlio  del  preceden- 
te ,  fu  nominalo  tribuno  in  una  occa- 
sione simile  a  quella  che  aveva  dato 
luogo  air  innalzamento  di  suo  padre 
cioè  alla  ritirala  del  popolo  sul  monte 
Aventino  nell'anno  di  Roma  305  per 
sottrarsi  alla  tirannia  dei  decemviri. — 
TITO  SICINIO  ,  della  stessa  famiglia  , 
tribuno  del  popolo  dopo  la  presa  di 
Vejo,  fece  stabilire  una  legge  per  cui 
dovevasi  trasportare  in  quella  cillà  metà 
del  senato  e  del  popolo  romano  ;  ma 
Camillo  ed  il  senato  si  opposero  all'e- 
secuzione di  tal  provvedimento  che 
poteva  produrre  la  rovina  o  certamente 
un  grave  danno  alla  repubblica. —  SI- 
CliNIO  ,  altro  tribuno  del  popolo  , 
tentò  dopo  la  morte  di  Siila  nell'anno 
di  Roma  627  di  ristabilire  le  prero- 
gative della  carica  tribunizia,  a  cui  la 
sua  famiglia  doveva  il  proprio  splen- 
dore. I  consoli  Curione  e  Ottavio 
conibatlercno  le  sue  proposte  ,  e  ne 
nacque  l'assassinio  di  Siclnio  per  ope- 
ra di  Curione,  irritalo  perchè  quegli 
lo  aveva  esposto  alle  risate  del  popolo 
compar.indolo  ad  un  buffone  di  teatro  , 
per  nome  Barhaleio. 

SICINIO  DEINTATO  (Lucio)  ,  tri- 
buno nato  nel  3.°  sec.  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma  ,  aveva  servito  per  40 
anni  negli  eserciti  della  repubblica,  si 
era  trovalo  in  centoventi  battaglie,  ed 
aveva  ottenute  tutte  le  ricompense  mi- 
litari ,  quando  il  decemviro  Appio 
Claudio,  temendo  l'ascendente  di  que- 
sto prode  guerriero  malcontento  della 
tirannide  decemvirale  ,  lo  fece  assas- 
sinare da  soldati  compri  a  tal  bisogna. 
Sicinio  assalito  si  difese  fino  all'eslre- 
mo  ,  uccise  gran  numero  di  quei  si- 
cari!,  finalmente  succombette.  1  satel- 
liti dei  dect-mviri  vollero  far  credere 
che  fosse  perito  in  nn'  imboscala  ;  ma 
l'esame  dei  luoghi  fece  scoprire  la  ve- 
rità. Sicinio  era  slato  soprannominato 
l'Achille  romano. 

SICONE  I,  principe  di  Benevento,  suc- 
cessore di  Grimoaldo  l'anno  817  ,  vico 
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sospettalo  di  aver  fatto  perire  questo 
principe  per  impadronirsi  de'suoi  stati. 
Fece  la  guerra  ai  napoletani  che  ave- 
vano conservala  la  loro  indipendenza, 
li  astrinse  a  pagar  tributo  e  a  dargli  le 
reliquie  di  san  Gennaro.  Alla  sua  morte 
nell'anno  833  lasciò  il  principato  di 
Benevento  a  Sicardo  suo  figlio  slato  già 
associato  al  governo. 

SICONE  li,  principe  di  Salerno, 
succedette  verso  l'anno  85 -1  a  Siconolfo 
suo  padre  ;  e  poiché  esso  era  ancora  iu 
minore  età  fu  posto  sotto  la  tutela  del 
conte  Pietro  suo  padrino  ,  che  volendo 
occupare  la  signoria  consigliò  il  suo 
pupillo  di  recarsi  alla  corte  di  Luigi 
il  Buono  per  terminarvi  la  propria 
educazione  e  impararvi  gli  esercizj 
cavallereschi.  Al  suo  ritornu  in  patria 
verso  Tanno  860  ,  il  giovine  principe 
fu  avvelenalo  per  ordine  del  conte 
Pietro  che  volle  assicurare  al  proprio 
figlio  il  principato  di  Salerno. 

SICONOLFO,  principe  di  Salerno, 
figlio  di  Sicone  I,  e  fratello  di  Sicardo, 
era  stato  imprigionato  a  Taranto  per 
ordine  di  suo  fralello  ,  che  aveva  con- 
cepito gelosia  contro  lui.  Dopo  la  morte 
di  questo  nell'anno  839^  non  avendo  i 
salernitani  voluto  riconoscere  Radelgi- 
so,  fecero  uscire  Siconolfo  di  prigione, 
e  lo  riconobbero  per  loro  principe.  Da 
indi  in  poi  comincia  il  principato  di 
Salerno.  1  due  rivali  combatterono  dieci 
anni  per  la  possessione  di  tutta  l'Ita- 
lia meridionale  ;  nou  fecero  la  pace 
che  neir848  ,  per  mediazione  di  Lui- 
gi II,  re  d'Italia,  e  promisero  di  riu- 
nire le  loro  armi  contro  i  saraceni,  di 
cui  avevano  imprudentemente  invocato 
gli  aiuti.  Siconolfo  mori  nell'  85^,  e  Si- 
cone Il  suo  tiglio  gli  succedette. 

SiDI-MOHAMMED,  imperatore  di 
Marocco,  della  dinastia  dei  Cherifi  o 
Scerifi,  oggidì  regnante,  successe  nel- 
l'anno M51  a  Muley  Abdallah  suo  pa- 
dre ,  che  già  lo  aveva  associato  al  go- 
verno. Il  lungo  regno  di  questo  prin- 
cipe  contrasta  mirabilmente  con  quelli 
de*  suoi  predecessori  j  non  si  abbandonò 
a  loro  esempio  ad  atti  di  ferocia  ;  mo- 
strò di  volgere  tutte  le  sue  mire  all'in- 
civilimento dell'impero,  si  fece  piìi 
accessibile  alle  nazioni  europee  afiìne  di 
concludere  con  esse  trattati  di  com- 
mercio che  dovevano  ristorare  le  sue 
entrale  ;  e  la  pace  ncn  fu  turbata  se 
non  {>er  poco  oel  4769  per  la  presa  ù,\ 


Mazagan  fatta  dai  porloghesi,  e  nel 
4  774  per  la  sode  di  Melilia  occupata 
dagli  spagnuoli.  Durante  il  blocco  di 
Gibilterra  ,  Sidi-Mohammed  chiuse  i 
suoi  porli  agli  inglesi ,  e  mise  qtiello 
di  Tanger  a  disposizione  delle  flotte 
spagnuoiee  francesi.  Esso  morì  a  Rabat 
nel  -1783  ,  dopo  un  regno  di  26  anni, 
mentre  si  disponeva  a  punire  la  ribel- 
lione di  uno  de'suoi  figli  Mnley-Yesid^ 
il  quale  fu  suo  successore. 

SIDNEY  (Enrico)  ,  uomo  di  slato  , 
d'una  famiglia  nobile  di  Surrey  ,  fu 
prima  ambasciatore  del  giovine  Edoar- 
do VI  presso  la  corte  di  Francia  ,  po- 
scia occupò  varii  uflizj  onorevoli  presso 
questo  sovrano  ,  dopo  la  morte  del 
quale  si  ritirò  dalla  corte,  e  andò  a  vi- 
vere nel  suo  castello  di  Penshurl.  La 
•egina  Maria  lo  chiamò  presso  di  se  e 
lo  degnò  del  s\io  favore;  Elisabetta  fece 
altrettanto,  ed  egli  dimostrò  che  non 
era  men  prode  guerriero  che  accorto 
consigliere.  Fu  governatore  del  paese 
di  Galles,  cavaliere  della  Giarrettiera  , 
e  finalmente  deputalo  d'  Irlanda,  e 
morì  nel  1 586.  L' Irlanda  deve  a  lui 
certi  Statuti  che  furono  stampali  :  lasciò 
pure  alcune  lettere  dirette  a  suo  figlio 
sir  Filippo. 

SIDNEY  (Filippo),  figlio  del  prece- 
dente, nato  l'anno  1554  a  Penshurt  , 
nella  contea  di  Kent ,  mostrò  fin  dalla 
sua  gioventìi  sma  precoce  intelligenza, 
e  terminali  i  suoi  studj  ia  età  di  \j 
anni  fece  ii  giro  d'Europa  secondo  il 
costume  dei  ricchi  signori  suoi  compa- 
trioti, trovossi  a  Parigi  al  tempo  delle 
stragi  di  s.  Bartolomeo  ,  poscia  andò  a 
Francoforte,  a  Vienna  dove  imparò  j^li 
esercizi  militari,  aV^enezia  dove  studiò 
la  geometria  e  l'astronomia,  a  Padova 
per  visitare  il  Tasso,  a  Roma,  ecc.  Ri- 
tornato in  patria  in  età  di  'ì\  anno  , 
non  tardò  ad  essere  riputalo  il  cavaliere 
pili  slimabile  della  corte  di  Elisabetta, 
si  meritò  il  favore  di  questa  ,  e  fu  in 
età  di  soli  22  anni  nominato  ambascia- 
tore presso  l'imperatore  ,  con  l'inca- 
rico di  promovere  una  lega  di  tutti  i 
principi  protestanti  contro  la  Spagna 
ed  il  papa.  Egli  vi  riusci  troppo  bene  , 
come  pure  iu  una  missione  simile  pres- 
so Casimiro  conte  palatino.  Fu  bene 
accolto  dal  viceré  de*  Paesi- Bassi,  e  dal 
principe  d'Orange  cui  fece  entrare  in 
una  lega,  il  cui  risullamento  doveva 
essere  di  porre  l' IpghiUerra  alia  testa 
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delle  potenze  che  avevano  abbracciala 
la  riforma.  Nel  i579  ebbe  il  coraggio 
di  pubblicare  una  lettera  contro  il  di- 
segnato matrimonio  di  Elisabetta  col 
duca  d'Angiò,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
non  dispiacere  alla  regina  ,  la  quale 
poco  amava  quelle  nozze.  Fu  me- 
no fortunato  poscia  nella  sua  contesa 
con  Edoardo  Vere  ,  duca  d'Oxford  j  il 
suo  ritiro  dalla  corte  fu  una  specie  di 
esilio  ;  ma  impiegò  onorevolmente  i 
suoi  ozj  j  dandosi  alla  cultura  delie 
lettere.  Due  anni  dopo  fu  creato  ca- 
valiere. La  contea  di  Kent  lo  elesse  po- 
scia per  suo  rappresentante  alla  camera 
de'  comuni.  Egli  si  disponeva  a  partire 
con  sir  Francesco  Drake  per  un  viaggio 
di  scoperte  in  America  ,  quando  Elisa- 
betta gli  fece  intendere  che  aveva  bi- 
sogno de'  suoi  servigi  ella  si  oppose 
pure  alla  sua  accettazione  del  trono  di 
Polonia  a  cui  lo  chiamavano  i  voti  di 
quegli  elettori^  e  lo  mandò  in  Fiandra 
come  governatore  di  Flessinga  e  ge- 
nerale della  cavalleria.  Si  distinse  per 
prudenza  e  valore  in  quella  guerra  , 
sorprese  Axel  nel  4  586,  salvò  le  trup- 
pe inglesi  nei  tatto  d'arme  di  Graveli- 
iies  ,  e  segnalossi  principalmente  nella 
battaglia  di  Zutphen  ;  ma  quivi  venne 
ferito  mortalmente,  e  spirò  a  Arnheim 
dov'era  stalo  trasportato.  Si  hanno  di 
lui  piìi  opere  che  furono  pubblicate 
dopo  la  sua  morte  coi  seguenti  titoli  : 
L'arcadia  ,  romanzo  ,  Londra  1591  , 
imitato  per  quanto  dicesi  da  Eliodoro, 
oppure  dal  libro  di  Sannazaro  che  porta 
lo  stesso  nome  ;  e  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  madamig.  Genovell'a  Chapel- 
lais  ,  1625  ,  e  da  Hardouin  ;  Asirofele 
e  Stella  ,  stampato  in  sèguito  al  prece- 
dente, ediz.  del  459l;  Difesa  della  poe- 
sia ,  Londra  -1595  ;  //  rimedio  d'amore; 
La  signora  del  Maggio  {The  lady  of 
the  May')  componimento  drammatico 
in  lode  di  Elisabetta  ,  e  rappresentato 
in  presenza  di  essa;  Valour  anotomized 
in  a  Jancie,  \59i  ;  Sonetti  ,  canzoni  , 
ecc.  Si  hanno  Memorie  intorno  la  vita 
e  gli  scritti  di  sir  Filippo  Sidney ,  per 
Tommaso  Zouch,  1808,  in  8. 

SIDNEY  (Algernon),  2.«  figlio  di 
Roberto ,  conte  di  Leicester  ,  nato  a 
Londra  verso  l'anno  1 61  7,  accompagnò 
suo  padre  nell'ambasciata  di  Danimarca 
nel  1632  ,  in  quella  di  Francia  nel 
■1636,  e  nel  suo  governo  d'Irlanda. 
Durante  la  ribellione  di  quel  regno,  si 
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segnalò  per  gran  prodezza,  e  Carlo  L** 
credette  doverlo  chiamare  presso  di  se 
dopo  la  tregua  del  I643  ;  ma  al  sua 
sbarco  Sidney  ,  essendo  stato  arrestalo 
per  ordine  del  parlamento  che  era  al- 
lora in  istalo  di  ribellione  ,  abbandonò 
la  causa  del  re,  fu  nominato  colonnello 
d'un  reggimento  nell'esercito  di  Fair- 
fax  ,  e  poco  dopo  tenente-generale.  Fu 
poi  governatore  di  Dublino  e  successi- 
vamente del  castello  di  Douvres.  Chia- 
malo a  far  parte  dell'alta  corte  di  giu- 
stizia che  doveva  giudicare  il  re  ,  in- 
tervenne soltanto  alle  discussioni ,  e 
non  volle  trovarsi  presente  il  giorno  in 
cui  la  sentenza  fu  pronunziata.  «Si  af- 
ferma nondimeno  ch'egli  era  alleno  dal 
disapprovare  quella  condanna  ;  ma  non. 
volle  servire  sotto  il  protettorato  dei  due 
Cromvvell,  si  ritirò  nelle  sue  terre,  nè 
ricomparve  se  non  dopo  l'abdicazione 
di  Riccardo.  Divenne  membro  del  con- 
siglio di  stalo,  e  fu  spedito  in  Dani- 
marca nel  4  659  per  negoziare  un  trat- 
tato di  pace  Ira  quel  regno  e  la  Svezia. 
All'avvenimento  di  Carlo  II  rifiutò  il 
benefizio  dell'amnistia  concessa  da  que- 
sto principe,  e  preferi  di  rimanere, 
lontano  dalla  patria  per  17  anni.  Eletto 
membro  del  parlamento  nei  I678,  di- 
venne formidabile  avversario  dei  mi- 
nistri per  la  sua  eloquenza  ,  e  sì  mostrò 
fra  i  piìi  caldi  difensori  della  legge  di 
esclusione  proposta  contro  il  duca  di 
York.  Nel  1683,  essendo  stalo  accusato 
di  complicità  nella  cospirazione  detta  dì 
bye -house,  il  cui  fine  era  di  assassinare 
il  duca  e  il  re  stesso,  fu  giudicato  da 
una  giunta  a  cui  presiedeva  Jeiieries  , 
fu  condannato  e  giustiziato  il  7  di  de- 
cembre  del  1683.  Ad  onta  degli  atti 
pubblici  e  delle  Memorie  pubblicate  dai 
contemporanei  sopra  quella  cospirazio-~ 
ne  ,  la  verità  non  è  ancora  ben  nota 
e  la  condanna  di  Sidney,  la  cui  com- 
plicità in  quel  delitto  non  è  ben  certa, 
è  forse  da  riguardarsi  come  una  leggie- 
ra macchia  del  regno  di  Carlo  II.  Si 
hanno  di  Sidney  Discorsi  sopra  il  go- 
verno ^  1698,  1704,  in  fol.  1773  ,  in 
4.  Furono  tradotti  in  francese  da  Sam- 
son,  Aia  1702,  3  voi.  in  8. 

SIDOBRE  (Antonio)  ,  medico  della 
facoltà  di  Mompellierì  ,  nel  17  sec. , 
non  è  conosciuto  che  come  autore  d'uà 
trattato  De  variolis  et  morbillis  (Lione 
4  699,  in  12)  ,  nel  quale  si  mostra  par- 
tìgiano  del  metodo  antiflogistico. 

20 


3o6  SIE 


SIE 


SIDONIO  APOLLINARE  (Caio  Sul- 
Lio)  ,  poeta  cristiano  e  vescovo  ,  nato 
verso  l'anno  430,  d'nna  illustre  fami- 
glia di  Lione,  fu  allevato  con  diligenza 
nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze  ,  e 
godette  di  gran  favore  in  Roma  sotto 
gl'imperatori  Avito,  Majoriano^e  An- 
temio.  Fu  creato  prefetto  del  pretorio, 
patrizio  e  senatore  ,  ed  impiegato  in 
varie  ambascerie  importanti.  Ritornato 
nelle  Gallie  ^  si  stanziò  presso  gli  Ar* 
verni  ossia  Alverniati  ,  che  lo  elessero  , 
benché  fosse  ancora  laico ,  a  vescovo 
di  Auguslonemelum  (Clermont),  Tanno 
472.  Rinunziò  tosto  alle  sue  dignità  se- 
colari, abbandonò  i  suoi  beni  ai  proprii 
figli,  e  si  diede  con  tutta  l'anima  alle 
funzioni  dell'episcopato.  Morì  nella  sua 
diocesi  Tanno  480,  il  2t  d'agosto,  gior- 
no  in  cui  la  chiesa  di  Francia  onora  la 
sua  memoria.  Si  hanno,  sotto  il  nome 
di  questo  prelato,  24  poemetti  che  sono 
la  maggior  parte  panegirici  ed  epitala- 
mi,  e  9  libri  di  lettere.  L*  edizione 
princeps  delle  sue  Opere  è  quella  di 
Utrecht  senza  data  (  verso  T  anno 
4  473),  in  fol.  Le  edizioni  che  ne  diede 
G.  Savarou  nel  -1598,  in  8,  e  nel 
4  609,  in  4,  con  note,  furono  superale 
da  quella  diC.Sirmond,  to'! 4,  ristam- 
pata nel  4  652  ,  in  4 ,  per  cura  di  F. 
Labbe.  Si  deve  a  Remigio  Breyer  la 
versione  francese  delle  Lettere  di  Si- 
donio,  ed  a  Sauvigny  quella  delle  Let- 
tere e  poesie ,  4  787  ,  2  voi.  in  4  e  in 
8.  Quest'ultima,  assai  imperfetta^  è  al- 
tresì poco  stimata.  Sidonio  ha  spirito 
e  calor  poetico,  ma  gli  si  possono  rim- 
proverare l'oscurità,  le  sottigliezze  e 
l'abuso  delle  metafore.  Casaubono  lo 
trattò  con  troppa  severità  chiamandolo 
in  re  latinitalis  improhus  intestai  ili  sepie. 
Le  sue  lettere  sono  utili  per  la  storia  di 
quei  tempi, 

SIDOROFSKI  (Giovanni  Ivanovit- 
sch)  ,  letterato  russo,  nato  Tanno  1 748, 
prete,  professore  di  lingue  greca  e  la- 
tina nel  seminario  di  Kostroma,  mem- 
bro dell'accademia  imperiale  di  Pietro- 
burgo ,  morto  Tanno  -1795,  tradusse 
dal  greco  le  seguenti  opere  :  La  crona- 
ca di  Cedrenoy  Mosca  ^794,  3  voi.  in 
fol.  ;  Le  omelie  non  a?icora  tradotte  di 
s,  Giovanni  Crisostomo,  4787  e  479t, 
2  voi.  Tradusse  pure,  ma  in  società 
con  Pachamoff ,  i  Dialoghi  di  Luciano , 
in  3  parti,  Pietroburgo  4775  ;  Le  Opere 
di  Platone  f  3  vol.j  ed  i  tre  primi  vo- 


lumi della  Descrizione  della  Grecia,  dì 
Pausania  e  Strabone  ,  e  i  Sermoni  scelti 
di  s.  Giovanni Grisostomo,  Mosca  479<. 
Si  ha  pure  di  lui  ima  versione  d'un 
Saggio  sopra  la  prouidenza  scritto  in 
francese  ,  ed  una  Spiegazione  dei  van- 
geli delle  domeniche  e  altre  feste.  Eb- 
be parte  nella  compilazione  del  gran 
Dizionario  russo  pubblicato  dall'acca- 
demia di  Pietroburgo;  ed  aveva  tra- 
dotto per  fare  (juesto  lavoro  una  parte 
del  Dizionario  dell'accademia  francese. 

SIDRONIO.  Ved.  HOSSCHE. 

SIEBENKEES  (Gian  Filippo),  dotto 
ellenista,  nato  a  Norimberga  Tanno 
4  759,  studiò  le  lingue  antiche  e  la  teolo- 
gia nella  sua  patria,  passò  quindi  a  Ve- 
nezia in  qualità  di  precettore,  profittò 
della  sua  dimora  in  quella  città  per 
esaminare  i  mss,  di  Strabone ,  quelli 
dell'Iliade  e  di  Eliodoro,  e  andò  a 
passare  4  5  mesi  in  Roma  per  consultare 
i  monumenti  delT  antica  letteratura  , 
deposti  nella  biblioteca  del  Valicano. 
Ritornò  a  Napoli  verso  il  fine  del  1790, 
e  nominato  Tanno  seguente  a  professore 
in  Altdorfj  vi  mori  nel  <796.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere:  yita  di  Bianca 
Capello  de' Medici,  granduchessa  di  To- 
scana, a  norma  dei  documenti  auleìitici 
(in  tedesco).  Gota  <  789,  in  8;  Expositio 
tabulae  hospitalis  ex  aere  antiquissimo 
in  musaeo  Borgiano  Veletris  assen^atae, 
Roma  -1789,  in  4,"  Saggio  d'una  storia 
dell'  inquisizione  di  stalo  a  Venezia  ; 
Schizzo  per  senfire  allo  studio  della  sta- 
lislica  dell'antica  Roma  ,  AltdorC  4  793, 
in  8,  in  tedesco  5  Sopra  il  tempio  e  la 
statua  di  Gioue  a  Olimpia  ,  jatta  da 
Fidia,  a  norma  delle  memorie  di  Pau- 
sania, Norimberga  -1795  ,  in  8  ,  in  te- 
desco; Strabonis  rerum  gcograpliicarum 
libri  XP^II ,  graeca  ad  optimos  codices 
mss.  recensuit,  adnotationibus  illuslravit^ 
Xylandri  ver  sione  m  cmendavit  J.  Ph. 
Siehcnlices,  Lipsia  1776  ,  in  8,  lom,  \  ; 
il  2,  3  e  4  furono  pubblicati  negli  anni 
-1798  ,  4  80t  e  4  806  da  Tschucke  j 
Anecdota  graeca  e  prae stanti s si mis  ila* 
licarum  hibliolhecarum  codicibus  ecc.  , 
pubblicati  da  G.  A.  Gaetz  ,  Norimber- 
ga t798  ;  Theophrasti  characteres  cum 
additamenlis  anecdolis ,  ecc.,  pubblicati 
da  Goetz,  ibid.  4798,  in  8. 

SIEBOLD  (  Carlo  Gaspare  di  ),  ce- 
lebre chirurgo,  nato  Tanno  1736  a  Ni- 
decken  nel  ducato  di  Giuliers,  fu  di  buon 
ora  destinalo  alla  professione  di  mei 
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Sico  da  SUO  padre,  gentiluomo  distinto, 
che  lo  fece  educare  con  grau  diligenza. 
Addetto  prima  agli  ospedali  dell'eser- 
cito francese  ,  durante  la  guerra  dei 
sette  anni,  poi  mandato  co-ne  aiutante 
air  ospizio  civile  di  Wurlzburg  nel 
^760,  volle  visitare  la  Francia,  l'In- 
ghilterra e  l'Olanda  affine  di  addotto- 
rarsi, fu  ni  suo  ritorno  nominato  chì^ 
rnrgo  del  principe  vescovo  ed  inve- 
stilo d'una  cattedra  di  anatomia,  chi- 
rurgia ed  ostetricia,  la  quale  occupò 
con  grande  onore  fino  alla  sua  morìe 
nel  t807.  Non  meno  abile  operatore  che 
profondo  teorico,  questo  professore,  che 
fu  il  principale  strumento  dell'  univer- 
sità di  Wurlzburg,  non  scrisse  che  po- 
che opere,  fra  le  quali  cilerpino:  Col- 
leclio  ohseivationum  medico- ci drurgica' 
rum,  Bamberga  't769,  in  Giornale 
di  chirurgia  (intedesco),  Wurlzburg 
<792,  in  8,  e  Dissertatio  de  schirro 
purotidis  ejusque  cura,  ibid.  -1793,  in  4. 

SfEBOLD  (Giorgio  Cristoforo), 
tìglio  del  precedente,  nato  l'anno  ^.767 
a  Wurlzburg,  si  applicò  principalmente 
all'arte  ostetricia^  divenne  professore 
di  patologia  generale  e  di  dietetica  nella 
università  della  sua  patria^  e  dopo  avervi 
occupata  la  cattedra  d'ostetricia  e  di 
fisiologia  divenne  direttore  del  grande 
ospizio.  Mori  nel  1798  lasciando  fia 
alice  opere:  Esposizione  sistematica  dei 
i^arii  modi  di  parlo  (in  tedesco),  Wurlz- 
burg ^794,  ili  8j  Doloris  faciei^  morbi 
rarioris  aiqne  airocis ,  ob<itri>adonibus 
illustrata  adumòraiio,  ibid.  1795,  •1797, 
in  4.  Vedi  intorno  a  rpiesli  due  chi- 
rurghi ed  alcuni  altri  di  llo  stesso  nome 
il  tomo  7°  della  Biografìa  del  Dizio- 
nario delle  scienze  mcdtclie. 

SIESTRZENCEWICZ,  detto  pure 
SESTRENSIEVVICZ  di  BOHUCZ  (  Sta- 
wiSLÀo  ),  metropolitar-o  di  lutle  le 
chiese  cattoliche  romane  di  ilussia,  nato 
l'anno  ^ySl  a  ZabludoAV  nella  diocesi 
di  \Vilria,  morto  a  Pielroborgo  nel  i  826, 
arcivescovo  cattolico  di  Mohilof,  cava- 
liere dei  varii  ordini  dell'impero,  ecc., 
era  slato  allevato  irella  religione  dei 
protestanti,  e  dopo  aver  servito  per 
alcun  temj)o  come  ufficiale  in  un  reg- 
gimento prussiano,  si  era  fatto  fami- 
gliare del  principe  Massalskì,  vescovo 
rfi  Wilna,  che  lo  persuase  a  farsi  cat- 
tolico, e  gli  diede  un  ricco  canonicato 
della  sua  cattedrale.  Avendo  l'impera- 
trice Caterina  ottenuto  dalla  Santa  Sede 


la  nominazione  d'un  vescovo  pe'  suoi 
nuovi  sudditi  cattolici  dopo  la  prima 
divisione  della  Polonia,  Siestrzencewicz 
fu  ^riina  vescovo  di  Mallo  in  partiLus^ 
e  vicario  apostolico  per  la  Russia-Bian- 
ca (  nel  rpjale  uflizio  permise  ai  gesuiti 
di  quel  paese  di  ricevere  novizj  ,  nei 
giugno  del  1779  )  •  poi,  essendo  siala 
per  domanda  dell' imperatrice  ìustiluila 
la  sede  arcivescovile  di  Mohiiof,  egli 
vi  fu  promosso  il  primo  (1783  ).  La 
giurisdizione  di  quella  sede  si  ampliò 
grandemenie^  alle  funzioiii  del  nuovo 
vescovo  furono  aggiunte  quelle  di  mi- 
nistro del  cullo  cattolico  per  tutto  l'im- 
pero, e  iìnrilmente  l'amministrazione 
«iella  diocesi  di  Wiln.-?,  con  4  suffraga- 
nei  a  lui  soggetti.  Le  cure  che  richie- 
devano le  sue  varie  inoimbenze  non 
impedirono  ch'egli  consacrasse  parie  di 
tempo  alla  cultura  delle  lettere  e  delie 
scienze.  Esso  era  pn.'sidenfe  della  so- 
cietà libera  economica  di  Pieli'oborgo, 
membro  dell'accademia  russa,  e  di  piìi 
altre  società  scientifiche  o  letterarie. 
Oltre  a  molte  sue  istruzioni  e  lettere 
pastorali,  ecc.  pubblicò  una  Storia  della 
Tauride,  dai  remoti  tempi  fino  alla  sua 
de/iniliua  unione  con  la  Russia,  Pietro- 
burgo i8'^6',  Ricerche  isloriche  sopra 
l'origine  de'  Sarmali,  Schiauoni  e  Slui^i^ 
ecc.,  ibid.  1812,  in  8;  e  Ricerche  sopra 
l'origina  della  nazione  rus^a,  ibid.  4  818, 
in  8. 

SIETSGHENOF  (Demetrio),  pre- 
lato russo,  nato  l'anno  t708,  morto  a 
Mosca  nel  <767,  metropolitano  di  No- 
vogorod  e  presidente  del  sinodo  diri- 
gente, era  stalo  in  mollo  credito  presso 
le  imperatrici  Elisabetta  e  Caterina  II*, 
benché  si  fosse  mostrato  severo  cen- 
sore dei  disordini  dei  grandi  nei  ser- 
moni che  era  stato  incaricato  di  pro- 
nunziare aila  corte.  Fu  esso  che  coronò 
l'ultima  di  quelle  sovrane.  Di  Demetrio 
Sietsohenof  furono  pubblicate  soltanto 
istruzioni  pastorali  e  varii  sermoni,  og- 
gidì iissai  rari, 

SlEYES  (Giuseppe  Emanuele  ),  ab- 
bate e  canonico,  nacque  alli  3  maggio 
-1748  a  Fr.'jus  nella  Provenza  ove  suo 
padre  era  commesso  delle  poste.  Ema- 
nuele fu  educato  nel  collegio  de'  ge- 
suiti ed  abbracciò  lo  slato  ecclesiastico 
a  Parigi,  ed  ottenne  ivi  il  grado  di  li- 
cenzialo in  dritto  canonico.  Il  vescovo 
di  Charlres  prese  a  proteggere  questo 
giovane,  che  nominò  suo  vicario  ge- 
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nerale,  indi  canonico.  II  mondo  politico 
e  letterario  si  occupava  a  quel  tempo 
della  indipendenza  americana,  a  cui  la 
Francia  ebbe  parte,  e  l'abbate  Sieyes 
lasciate  le  instruzloni  pastorali  si  di<;de 
alia  politica^  ed  alle  nuove  dottrine  di 
indipendenza,  e  scrisse:  Essais  sur  les 
priuileges,  un  voi.  in  8.  Li  ministri  di 
Luigi  XVI,  non  eccettuato  Neker,  chec- 
ché ne  dica  Mad.  de  Stael,  proposero  la 
convocazione  degli  stati  generali,  ed  al- 
lora l'abbate  Sieyes,  seguendo  la  cor- 
rente delle  opinioni,  pubblicò  nel  1789 
il  piccolo  libro  col  titolo:  Quest-ce  que 
le  tters  élat  ?  in  cui  pretese  che  lo  terzo 
stato  era  la  generalità  della  nazione^ 
ciò  produsse  grande  effetto  e  grande 
fama  al  suo  autore,,  il  quale  venne  dai 
parigini  nominato  deputato  non  senza 
contrasto  per  la  sua  qualità  di  ecclesiu- 
stico,  al  terzo  stato.  Nelia  prima  adu- 
nanza tosto  propose  di  stabilirsi  in 
assemblea  dei  rappresentanti  :  scrisse 
ues  sur  les  moyens  d' exécution  dont 
les  représentans  de  la  France  peu- 
t^ent  disposer,  un  voi.  in  8,  1789.  Ma  il 
signor  Legraud  prevalse  nel  far  adot- 
tare il  titolo  di  Assemblea  nazionale 
donde  è  nata  la  rivoluzione  delli  I4  lu- 
glio fatale  alla  Francia  ed  all'Europa 
tutta.  Sieyes  voleva  indebolire  la  mo- 
narchia senza  però  spogliare  il  clero, 
ma  la  sua  opinione  per  il  mantenimento 
delle  decime  fu  rigettata  e  considerata 
come  dettata  dall' interesse  particolare, 
ed  il  suo  scritto  Obsen'ations  sommai- 
res  sur  les  biens  ecclésiastiques,  un  voi. 
in  8,  1789,  non  fecero  impressione  sul- 
l'assemblea. Con  più  di  successo  propose 
quindi  la  divisione  del  regno  in  dipar- 
timenti ed  in  distretti  che  fu  adottata. 
Nei  primi  sconvolgimenti  Sieyes  era 
attaccato  alla  fazione  Ofleanisla  e  scrisse 
il  libro  Instructions  envoyées  a  S.  A. 
Seren.  le  due  d'Orléans,  in  8,  I789, 
propose  dopo  un  progetto  di  constit. 
col  titolo:  Quelque  idée  de  constitutiun 
applicable  à  la  i'ille  de  Paris,  in  8,  1789, 
quindi  scrisse;  Préliminaircs  de  la  con- 
stilulion  et  exposition  romaine  des  droils 
de  lliomme  et  du  ciLoyen,  in  8,  1789; 
ma  la  metafìsica  ivi  messa  in  campo 
fece  rigettare  il  suo  progetto  senza  en- 
trarne in  disamina.  Nello  stesso  anno 
scrisse  un  libretto  Dire  de  Vabhé  Sie- 
yes sur  la  question  du  f^eto  royal  contro 
l'opinione  di  Mirabeau  favorevole  alla 
autorità  del  re,  e  propose  una  nuova 


conslituzione  col  titolo  :  Rapporl  de 
constilution  Jait  a  Vassemblée  nationale 
sur  la  représentation  proporiionelle,  un 
voi.  in  8.  Questo  libro  pure  fu  ripro- 
vato siccome  parto  d'un  idealista.  Nel 
1790  Sieyes  scorgendo  l'abuso  della 
libertà  della  stampa  scrisse:  Proyef  de  lai 
cantre  les  délìts  de  la  presse,  in  8;  progetto 
che  fu  applaudito  ma  rigettato.  Allor- 
ché si  trattava  dell'organizzazione  giu- 
diziaria, Sieyes  tutto  fanatico  per  le 
instituzioni  anglicane  scrisse:  Apercu 
d'une  noui^ellc  organisation  judiciaire 
et  de  la  police,  in  8,  1790,-  nel  detto 
libro  proponeva  lo  stabilimento  dei 
giurati  civili  e  criminali,  e  nello  stesso 
anno  pubblicò  pure:  Pro  jet  d'un  décret 
provi soire  sur  le  clergé,  nel  quale  o[)i- 
nava  per  l'abolizione  del  celibato,  nello 
stesso  tempo  per  la  manutenzione  delle 
entrate  del  suo  canonicato.  L'influenza 
di  Sieyes  venne  meno  tuttavia  nel 
1791,  parlò  in  favore  della  libertà  del 
culto,  nel  1793  votò  per  la  morte  del 
re,  e  sfrontatamente  dichiarò  non  rico- 
noscere altro  culto  che  quello  della 
libertà  e  dell'  eguaglianza.  Nel  l795 
comparve  piìi  frequente  alla  tribuna 
contro  Robespierre  e  fu  membro  del 
comitato  dì  salute  pubblica,  e  nello 
stesso  anno  scrisse:  Opinion  sur  le  ju^ 
ry  conslilutional,  progetto  stato  riget- 
tato da'  suoi  coUeghi.  Alla  formazione 
del  Direttorio  lu  Sieyes  nominato 
membro,  e  fu  uno  dei  redattori  del 
decreto  di  proscrizione  dopo  la  vittoria 
del  18  frutifero;  parlava  sempre  di  li- 
bertà, ma  tendeva  al  dominio  sovrano. 
Bonaparle  ritornò  d'Egitto  e  Sieyes  fu 
un  instruniento  alla  sua  esaltazione; 
accettò  con  Roger  Ducos  il  consolato 
credendo  bonamente  dirigere  Napoleone 
che  tosto  Io  confinò  a  membro  del  se- 
nato, lo  mise  in  disprezzo  col  dono 
fattogli  della  terra  di  Crosne,  che  fu 
in  seguito  permutata  in  altre  dotazioni. 
Il  conte  Sieyes  fu  decorato  del  gran 
cordone  della  legion  d'onore;  nel  I8l5 
fu  dall'imperatore  elevato  alla  dignità 
di  pari  di  Francia;  e  dopo  la  seconda 
restaurazione  fu  esiliato  come  regicida. 
Stava  in  Brusselles  quando  in  luglio 
1830  fu  richiamato  alla  patria,  nominato 
membro  dell'instituto  nella  classe  delie 
scienze  niorali.  Egli  vivea  tranquillo  in 
Parigi  ove  mori  il  20  giugno  1836  e 
fu  direttamente  portato  al  cimitero 
seaz'altra  funzione  religiosa.  De-G* 
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SIFACE,  re  della  Numidia  occiden- 
tale, cioè  della  IMauritania  che  fu  poi 
della  Cesariaiia,  fece  nel  principio  della 
seconda  guerra  punica  alleanza  coi  ro- 
mani, ed    ebbe  allora  per  nemico  mi 
cerio  Gala,  allro  re  numida,  suscitatogli 
contro  dai  Cartaginesi.  Vinto  da  Mas- 
sinissa  figlio  di  Gala,  Siface  si  ritirò  in 
Mauritania,  e  vi  fece  nuove  leve.  Ed 
accirvgevasi    a  varcare    lo  stretto  per 
congiungersi  coi  Romani   in  Ispagna, 
quando  venne  di  nuovo  sconfitto.  Pure 
a  forza  di  coraggio  gli  riuscì  di  man- 
tenersi ne'  suoi  stati,,  ed  era  vicino  a 
trattare  coi  cartaginesi,  quando  Scipione 
Affricano  I,    soggiogata  la  Spagna,  si 
recò  alla  sua  corte  per  indurlo  a  rom- 
pere quelle  pratiche.  Il  re  numida  fa 
cosi  allettalo  dalle  maniere  e  dall'elo- 
quenza di  Scipione  che  concluse  con 
questo  un  trattato  segreto;  ma  essendo 
Asdrubale  riuscito  a  fargli  sposare  la 
sua  figlia  Sofonisba.  il  re  si  lasciò  inte- 
ramente soggiogare  dalle  attrattive  di 
quella  celebre  cartaginese  ,  che  molto 
odiava  i  romani.  Egli  mosse  guerra  a 
Massiuissa  divenuto  allealo  di  questi, 
ed  ottenne  sovr'  esso  alcuni  vantaggi. 
Allorché  Scipione  sbarcò  in  Affrica,  Si- 
face  si  dichiarò  per  Cartagine,  condusse 
le  sue  truppe  là  dov'erano  le  conserve 
di  vettovaglie  dell'esercito  romano,  se 
ne  impadronì,  fece  passare  la  guarni- 
gione a  fll  di  spada,  poi  si  unì  con  l'e- 
sercito cartaginese.  Ma  la  susseguente 
campagna    gli  riuscì   troppo  funestai; 
Scipione   e    Massiuissa    sorpresero  di 
Dolte  ed  abbruciarono  i  suoi  alloggia- 
menti. Esso  fuggì  con  duemila  cavalli, 
si  unì  con   nuove  forze  ai  cartaginesi, 
venne   a   giornata    coi  romani,    e  fu 
sconfitto  di  nuovo  in  distanza  di  cin- 
que giorni  da  Utica,  donde  riparò  in 
Numidia  con  parte  delle  sue  truppe. 
Inseguito  da  Massiuissa  e  da  Lelio  nel 
cuore  de'  suoi  stati,  mosse  coraggiosa- 
mente ad  incontrare  il  nemico,  fu  vinto 
e  fatto  prigioniero   con  Vermina  suo 
figlio,  e  vide  Girla  la  sua  capitale  ca- 
dere in  balìa    de*  vincitori.  Divenuto 
prigioniero  de*  romani,  lo  sventurato 
principe  fu  condotto  in  Alba  nel  paese 
de'  Marsi,  per  servir  poi  d'ornamento 
al  trionfo  di  Scipione  (anno  di  Roma 
553  ).  Polibio  narra  che  mori  a  Roma 
pochi  giorni  dopo  tale  cerimonia,-  ma 
tulli  gli  antichi  storici  assicurano  che 
uon  potè  sopravvìvere  al  suo  infortunio, 


e  che  la  sua  morte  fu  anteriore  al  trionfo 
dell'Affricano.  I  vincitori  diedero  parte 
del  suo  regno  a  Massiuissa;  ma  rispet- 
tarono la  sua  memoria  e  gli  fecero  ono- 
revoli esequie. 

SIFFRIDO  di  Misnia,  cronista  del 
sec.  14,  nato  in  Sassonia,  non  è  cono- 
sciuto che  come  autore  d'una  Cronaca 
scritta  in  latino,  la  quale  si  estende 
dalla  creazione  fino  all'anno  t307.  Que- 
st'  opera  non  fu  mai  stampata,  ma  se 
ne  trovano  passi  inseriti  da  Giorgio  Fa- 
bricio  nelle  Res  Misnicae,  nelle  Ovi- 
gines  saxoiiicae  dello  stesso  autore ,  e 
negli  Scriptores  rerum  germanicarum  di 
Pistorio,  tom.  \ . 

SIFILINO  (  GiovAHNi  ),  latinamente 
Xiphilinus,  patriarca  di  Costantinopoli, 
morto  nell'anno  -1078,  era  succeduto  in 
quella  dignità  a  Licudio  nel  1 066.  Esso 
era  d'un'  illustre  famiglia  di  Trebizon- 
da,  ed  aveva  prima  menato  una  vita 
da  romito  nelle  solitudini  del  monte 
Olimpo.  Oltre  a  un'  omelia  stampatalo 
greco  e  in  latino  dal  P.  Gretser  nel 
tomo  secoudo  della  sua  raccolta  De  cruce, 
si  hanno  sotto  il  nome  di  Sifilino:  De- 
creta duo  de  sponsaliòus,  nel  jus  graeco- 
romanorum  di  Leunclavio,  tom.  ZP^ 
Decretum  de  nuptiis  prohibitis,  ibid.i 
tom.  4",-  e  tre  costituzioni  sopra  materie 
ecclesiastiche.  La  biblioteca  del  Valicano 
possiede  di  lui  una  raccolta  ms.  di  ome- 
lie per  tutte  le  domeniche  dell'anno. — 
Ad  un  altro  Giovanni  SIFILINO  ,  ni- 
pote del  precedente,  è  dovuto  il  Com^ 
pendio  di  Dione  Cassio,  compilazione 
divenula  preziosa  per  la  perdita  d'una 
gran  parte  dell'  originale.  Il  lavoro  di 
Sifilino  l"u  stampato  la  prima  volta  a 
Parigi  da  Roberto  Stefano  -1551,  in  4, 
con  la  versione  latina  di  G.  Blanc  di 
Alby;  ristampala  da  E.  Stefano  1592, 
in  fol.  con  correzioni  dell'editore  e  di 
Xilandro.  Fabriciu  diede  nella  sua  Bi- 
lliotlieca  graeca  l'elenco  delle  edizioni 
di  Dione  e  di  Sifilino.  Il  compendio  di 
questo  fu  tradotto  nelle  principali  lin- 
gue d'Europa,  come  dal  presidente  Cou- 
sin  in  francese,  4678,  e  dal  conte  Luigi 
Bossi  in  italiano  nella  collezione  degli 
storici  greci,  stampala  dal  Sonzogno  in 
Milano,  ^823,  5  voi.  in  8  insieme  eon 
le  Storie  di  Dione,  e  col  corredo  d'im- 
portanti illustrazioni. 

SIGAUD  DE  LAFOND  (Giovanni 
Renàto  ),  chirurgo  celebre  come  autore 
della  scoperta  la  quale  consiste  iu  so» 
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slituire  per  certi  casi  la  sezione  della 
sìnfìsi  dei  pube  nelle  puerpere  all'ope- 
razione cesarea  ,  nato  a  Bigione  l'ynno 
^740,  fece  i  suoi  studi  presso  i  gesuiti 
nella  sua  città  natale^  poscia  andò  a 
studiar  chirurgia  a  Parigi  nella  scuola 
di  s.  Cosimo,  slanziossi  in  quella  capi- 
tale, e  vi  si  diede  princip/.i mente  alia 
pratica  dell'ostetricia;  esercitò  pure  l'ar- 
te sua  in  varie  altre  città,  diede  It'zioni 
di  tisica,  massime  a  Bourges,  e  quivi 
mori  nf.'l  1810.  Esso  era  membro  di 
pili  accademie,  e  associato  all'inslittito 
fin  dai  t796.  Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere;  Lecons  de  pìiysique  exp(t- 
rimeìiiale;  Licons,  poiir  economie  ani- 
male', Traile  de  L^elevlricilé  •  Jlcttre  sur 
V éleclricilé  medicale  ;  Description  et 
usage  d'un  cabinet  de  pìiysique  expéri- 
mentale-,  Elémens  de  phjsique  llicorique 
et  expérimenlalid-f  due  opuscoli  sur  la 
section  de  la  symphise  des  os  da  pubis; 
Jdictionnaire  de  pliysiqus  ;  Diclioiinai:  e 
des  merveilles  de  la  nature;  Ijécole  da 
honheur,  ou  tnhleau  des  verius  sucinles] 
La  rcligion  dèfendue  cantre  l'incrcdu- 
lite  du  siede,  contenant  un  preci s  de 
Vhisloire  sainle ,  •1785,  6  voi.  in  i'I, 
1802,  accresciuta  di  2  volumi  in  ■12, 
^787  sotto  il  titolo  di  EcoJiomie  de  la 
Pro^idence  dans  Vétallissement  de  la 
rcligion'  Examen  de  quclqucs  principes 
crroncs  cn  éleclricilé]  ecc. 

SIGEA  (  Luigia  ),  dotta  iemmina 
spagnjioia  del  sec.  t6,  chiamala  da  suoi 
contemporanei  la  Mincn'a  del  secolo, 
deve  la  sua  maggiore  celebrità  ad  un' 
opera  oscena  di  cui  essa  non  la  riè  potè 
essere  autrice,  perchè  in  vita  ebbe  lama 
di  virtù,  c  la  sua  pudicizia  vien  lodata 
pure  nel  suo  epilalìlo.  L'opera  accennala 
fu  scritta  da  un  Nicola  Chorier  tVancese. 
Luigia  Sigea  era  moglin  di  Alfonso  di 
Cuevas  abitante  di  Burgos,  e  mori  nel 
i560,  I  suoi  scritti  sono  trenta  epistole 
Ialine,  molte  poesie  ed  im  opuscolo  in- 
titolato: Dialogus  de  dijferentia  vilae 
vusdcae  et.  wbanae.  Nessuno  di  questi 
scritti  fu  stampato. 

SIGEA  (  Anna  ),  sorella  di  Luigia^ 
fu  pure  una  donna  dislinla  pe'  suoi 
talenti  come  nìusica,  e  per  le  sue  co- 
gnizioni nelle  lingue  gruca  e  latina. 

SIGEBERTO,  terzo  figlio  di  Ciota- 
rio  I,  sposo  di  Bruneciiilde  ,  ebbe  per 
suo  retaggio  il  regno  di  x\ustrasia  noli' 
anno  56t,  e  mostrò  ([ualità  che  non  si 
erano  ancora  vedute  nei  successori  di 


Clodoveo.  La  sua  generosità,  la  bene- 
licenza,  e  massime  il  coraggio  lo  resero 
caro  a'  suoi  sudditi  ;  ma  tutte  queste 
virili  non  produssero  verna  felice  ri- 
sullamcnto,  per  colj^a  della  sua  «posa 
che  aveva  preso  su  lui  troppo  ascen- 
dente. L'  odio  scambievole  di  Brune- 
childe  e  di  Fredegouda  diede  origine 
a  l  una  moltitudine  di  avvenimenti  no- 
tabili i  quali  aiipartengono  piuttosto 
alla  storia  personale  di  qu.-ste  due  fem- 
mine che  a  quella  di  Sigeberlo.  Fin 
dal  primo  anno  del  suo  regno  questo 
principe  ebbe  a  respingere  un'invasione 
degli  Unni.  Alla  lesta  delle  sue  truppe 
e  con  l'azza  ia  mano  si  scagliò  su  quei 
barbari  e  li  ricacciò  sull'altra  riva  del 
Reno.  Al  suo  ritorno  da  quella  spedi- 
zione, dovette  combattere  Chilperico  il 
quale  proQtlando  della  sua  assenza  ave- 
va occupalo  Ueims  ed  alcune  altro 
piazze;  fu  di  nuovo  vincitore  e  dettò  a 
questo  le  condizioni  della  pace.  Una 
seconda  invasione  degli  Unni  astrinse 
Sig^'berto  a  rimettersi  in  guerra;  li  vin- 
se, ma  trasportato  .dal  suo  coraggio  si 
trovò  solo  in  mezzo  a  loro  e  rimase 
prigioniero.  Ricuperata  la  libertà,  do- 
vette ancora  difendersi  contro  Chilpe- 
ricOj  lo  vinse  più  volte,  e  già  era  vicino 
a  rendersi  padrone  della  sua  persona, 
quando  peri  assassinato  a  Vitri  da  sica- 
rii  mandati  da  Fredegonda,  l'anno  57:), 

SIGEBERTO  li,  re  d'Austrasia,  figlio 
e  successore  di  Dagoberto,  sali  al  trtmo 
uell'auno  633,  governò  da  prima  sotto 
la  direzione  di  Cuniberto  vescovo  di 
Colonia,  e  sotto  quella  del  duca  Adal- 
giso; abbandonò  poi  l'esercizio  del  po- 
tere a  Grimoaldo,  non  attese  che  a 
fondar  m'^-riasteri,  colmò  do'  suoi  doni 
le  case  religiose,  e  mori  nel  654.  Il  solo 
av\euimenlo  notabile  di  questo  regno 
fa  la  guerra  di  Turingia,  nella  quale  il 
suo  esercito  fu  dislalfo  dal  ribelle  Ra- 
duifo.  Da  indi  iti  poi  cominciò  la  po- 
tenza dei  TU  astri  di  palazzo. 

S1(;EBEUT0  di  Glembours,  dotto 
scrittore,  nato  verso  l'anno  4  030  nel 
Brabaute  francese,  entrò  giovanissimo 
nell'ordine  di  san  Benedetto,  all'abba- 
zia di  Glembours  rjella  diocesi  di  Liegi, 
attese  allo  studio  delle  lingue  antiche, 
massime  dell'ebraica,  allora  poco  col- 
tivata, insegnò  per  pili  anni  nell'abba- 
zia di  San- Vinceiizo  di  Metz,  ritornò 
a  stanziarsi  a  Glembours  e  vi  mori  nel 
i\\2.  Si  hanno -di  lui  le  seguenti  opere: 
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Chronicon  ah  anno  381,  quo  EuseÒiiis 
fiiìit ,  usque  ad  annum  Christi  \\\  2 , 
Parigi,  Enrico  Stefano,  -1513,  in  4,  ac- 
cresciuto con  estratti  della  Cronaca  di 
Galfrido  dal  dottore  Antonio  Le-Roux, 
e  con  una  continuazione  fino  al  -1206 
per  Roberto  (  di  Thorigny  )  abbate  del 
BIonte-San-Michele  (piii  altri  scrittori 
fecero  la  coutinuazione  di  questa  cro- 
naca e  si  può  consultare  a  tal  propo- 
sito la  BihlioLheque  historlque  de  France, 
num.  •te,  630;  yaa  Sancii  Theodorici 
episcopi i  fundatoris  ecclesiae  et  ahba- 
tiae  6ancti  Finceniu  opud  Metenscs  , 
pubblicala  da  Leibnizio  negli  Scripto- 
7  65  rerum  òrwisiricensium^  Vita  Sancii 
Sigeherti  ,  Austrasiorum  regis ,  nei 
Francoruni  scriptores  diDuchesne;  V ita 
Sancii  Guiòerli,  confessoris  et  coenobii 
Gl'Wìòacensis Jundatoris,  nella  raccolta 
dei  Bollandisti;  f^ila  Sanati  Macloi^ii 
sii^e  Machuiisj  negli,  Ada  Sancloruin 
ordinis  S.  Benedicli;  Gesta  abbatum  Geni- 
hlacensinniy  nello  Spicilegio  del  P.  Luca 
d'Achery;  ecc.  Si  troveranno  più  ampi 
cenni  intorno  alle  opere  stampate  e 
niss.  di  Sigeberto  weW  HisLoire  lillé- 
raire  de  France,  Ioni.  \  \ . 

SIGISMONDO  (  Santo),  re  di  Bor- 
gogna^ successore  di  Gundebaldo  suo 
padre  nell'anno  5l6,  professava  prima 
l'arianesimo;  ma  fu  convertito  alla  fede 
cattolica  da  s.  Avito  arcivescovo  di 
Vienna.  Ristabili  l'esercizio  della  reli- 
gione ne'  suoi  stali,  promulgò  di  nuovo 
Ja  legge  Gombctta,  e  si  diede  intiera- 
mente alle  cure  del  suo  governo.  Nel 
4  522,  addolorato  per  aver  fallo  perire 
Sigerico  suo  figlio  falsamente  accusato 
dalla  matrigna  di  aver  fatto  una  con- 
giura contro  la  vita  del  padre,  si  ri- 
tirò nell'abbazia  di  Agaune  per  espiare 
quel  fallo.  Durante  la  sua  assenza,  una 
ribellione  de'  sudditi  fece  passare  il 
trono  a  Clodomiro  re  d'Orleans;  esso 
fu  dato  in  balia  de' nemici  con  la  mo- 
glie e  coi  figli  ;  e  Clodorniro  li  fece 
decapitare  poco  tempo  dopo  nel  524. 
La  Cliiesa  onora  la  memoria  di  Sigis- 
mondo come  martire  il  1°  di  maggio, 
e  la  sua  vita  scrilla  da  Gregorio  di 
Tours  trovasi  nella  raccolta  dei  Bol- 
landisli. 

SIGISMONDO,  imperatore  di  Ger- 
mania, figlio  di  Carlo  iV  e  d'  Anna  di 
Siiesia,  nato  l'anno  -1366,  eredò  il  mar- 
graviato di  Biandeburgonel  -1378.  Quat- 
tro anni  dopo,  sposò  Maria  iìglia  di  Luigi 


il  Grande  re  d'Ungheria,  che  gli  cedeva 
ì  suoi  diritti  al  trono  dì  Polonia;  ma  la 
dieta  di  Wilika  non  avendo  confermata 
questa  cessione,  Sigismondo  fu  astretto 
a  rinunziarvi.  Nel  i386  si  fece  coronare 
re  d'Ungheria,  mantenne  sotto  la  sua 
dipendenza  Stefano  vaiVbda  di  Vaia- 
cliia,  poi  respinse  i  polacchi  che  erano 
andati  per  couteudergli  il  retaggio  della 
moglie,  e  rimase  assoluto  padrone  del 
regno.  Pili  tardi,  essendosi  di  nuovo 
ribellati  i  valachi,  Sigismondo  marciò 
contro  di  essi  con  un  rinforzo  di  fran- 
cesi e  d'inglesi;  ma  la  perdita  della  fa- 
mosa battaglia  di  Nicopoli,  combattuta 
dai  francesi  contro  il  suo  consiglio  nel 
4  396,  lo  astrinse  alla  fuga.  Dopo  aver 
vagato  per  i  8  mesi  fuori  de'  suoi  stati, 
fu  fatto  prigioniero  quando  vi  ricom- 
parve, e  chiuso  nella  cittadella  di  Ziklos 
dai  signori  malcontenti.   Ricuperala  la 
libertà  mercè  de' suoi  custodi,  egli  passò 
in  Boemia,  fece  leve  di  truppe,  disperse 
la  lega  formata   contro  lui,  e  ripigliò 
l'esercizio    del  sovrano    potere.  Alla 
morte  di  Roberto,  palatino  del  Reno, 
una  porte  degli  elettori  riuniti  a  Fran- 
coforte lo  innalzarono  all'impero.  Si- 
gismondo illustrò  il  suo  avvenimento 
a  questa  dignità  con  promovere  impor- 
tanti miglioramenti;  stabili  nell'impero 
una  calma  che  vi  era  cessata  da  lungo 
tempo,  e  divenne  oggetto  di  venera- 
zione per  tutti  i  popoli  di  Germania  che 
gli  diedero  il  titolo  di  Lume  del  mondo. 
Volendo  ad   ogni  costo  terminare  il 
grande  scisma  d'Occidente,  questo  prin- 
cipe  procurò  la  convocazione  di  un 
concilio  a  Costanza,  s'impadroni  della 
persona  dell*  eresiarca  Giovanni  Huss 
che  si  era  recato  in  quella  città  e  lo 
fece  bruciar  vivo  nel  ■1415  per  aver 
ricusato  di  abbiurare  i  suoi  errori.  I  re 
d'Aragona,  di  Gastiglia,  di  Portogallo 
e  di  Navarra  riconobbero  1'  autorità  di 
c{uel  concilio,  e  si  slaccarono  da  Bene« 
detto  XIII,  ossia  Pietro  de  Luna.  Sigis- 
mondo si  recò  poscia  in  Francia  e  in 
Inghilterra  e  fece  lega  contro  Carlo  VI 
per  la  speranza  di  ricuperare   le  pro- 
vincie  dell'antico  regno  d'  Arles;  ma  i 
suoi  disegni  non  ebbero  effetto.  Dive- 
nulo  padrone  della  Boemia  nel  4  44  9, 
per  la  morte  di  Venceslao  suo  fratello, 
puni  gravemente  i  partigiani  di  Gio- 
vanni Huss    affine  di  estinguere  le  di- 
scordie in  quel  paese.  Sofferse  pure  al- 
cune sconlitte  da  parte  di  costoro,  che 
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avevano  prese  le  armi,  e  fti  astretto  a 
trattare  con  essi  di  pace,  dopo  essersi 
fatto  coronare  re  d'Italia  a  Milano  nel 
-1 43 Profittando  poi  delle  dissensioni 
che  erano  sorte  fra  quegli  eretici,  li 
vinse  in  varie  volte,  offri  un'  amnistia 
ai  principali  di  loro;  li  attirò  in  una 
casa  campestre  come  per  parlare  dei 
comuni  interessi,  mise  il  fuoco  a  quella 
abitazione,  ed  annientò  per  tal  modo 
la  lega  degli  ussiti  che  avevano  si  lungo 
tempo  lacerato  il  regno.  Sigismondo 
soggiogò  poscia  interamente  la  Boemia 
e  mori  nel  1437  a  Znaim.  Esso  aveva 
sposata  in  seconde  nozze  Barbara  figlia 
di  Ermanno  conte  di  Cilici,  sopranno  - 
minata la  Messalina  di  Germania. 

SIGISMONDO  I,  detto  il  Grande, 
re  di  Polonia,  5°  figlio  di  Casimiro  IV 
e  di  Elisabetta,  nato  l'anno  1466,  fu 
eletto  re  dopo  la  morte  di  Alessandro 
Oagellone  suo  fratello,  l'anno  <  506.  Fin 
dal  principio  del  suo  regno  dovette 
respingere  le  aggressioni  de'  russi,  che 
andavano  quasi  ogni  anno  a  devastare 
Ja  Polonia  e  portarne  via  gran  bottino, 
Ji  perseguì  fino  presso  Mosca  e  impose 
loro  Ja  pace  a  gravi  condizioni.  Fu  poi 
costretto  a  rivolgere  le  sue  armi  contro 
ì  cavalieri  teutonici,  che  avevano  im- 
plorato l'r'(iulo  dell'imperatore  Massimi- 
liano, li  vinse,  rimosse  l'imperatoredalla 
loro  alleanza,  e  assicurassi  facilmente 
dalle  incursioni  dei  russi  ridotti  allora 
alle  proprie  loro  forze.  Mentre  atten- 
«leva  alla  guerra,  Sigismondo  non  tras- 
curava punto  ciò  che  potesse  contribuire 
alla  prosperità  interna  del  regno;  ri- 
tardò i  progressi  della  pretesa  riforma 
religiosa  ne'  suoi  slati,  ispirò  ai  sud- 
diti il  gtislo  delle  arti  e  delle  scienze, 
abbellì  e  fortificò  la  piìi  parte  delle 
città,  e  mori  nel  1548,  lasciando  una 
venerala  memoria  a'  suoi  sudditi. 

SIGISMONDO  II,  dello  Jiigusto, 
figlio  del  precedente,  nato  l'anno  1520, 
fu  dichiarato  erede  del  trono  in  età  di 
dieci  anni  e  vivente  ancora  il  padre, 
per  eccezione  fatta  alla  legge  fonda- 
mentale di  Polonia.  Quando  sali  al 
trono,  fu  ^stretto  a  dichiarare  un  ma- 
trimonio segreto  ch'egli  avea  contratto 
con  Barbara  Radziwil  la  dieta  volle 
pronunziarne  la  nullità,  ma  il  principe 
fece  sapere  ch'egli  morrebbe  anzi  che 
ripudiare  la  sua  legittima  sposa.  Du- 
ranti le  dispute  che  questo  affare  gli 
suscitò  coi  grandi  del  regno ,  i  tartari 


fecero  un'irruzione  nelle  provincic  e 
le  devastarono.  Sigismondo  li  rispinse, 
e  per  le  sue  vittorie  si  riconciliò  tutti 
gli  animi  dei  malcontenti.  In  tre  anni 
conquistò  la  Livonia,  sottomise  i  ca- 
valieri teutonici,  e  costrinse  i  ducati  di 
Curlandia  e  di  Semigalla  a  riconoscersi 
come  feudi  della  Polonia.  Divenuto  ve- 
dovo della  regina  Barbara  Radziwil  , 
sposò  nel  1553  Caterina  d'Austria,  ve- 
dova del  duca  di  Mantova;  ma  nel  1565 
la  rimandò,  non  avendone  prole,  senza 
poter  contrarre  nuovo  legame,  perchè 
il  senato  e  la  Santa  Sede  si  oppone- 
vano del  paro  al  suo  divorzio.  Quasi 
per  vendicarsi  dei  rifiuti  della  corte  di 
Roma,  favori  i  protestanti  e  contribuì 
a:  progressi  della  riforma  con  tanta 
cura  quanta  ne  aveva  impiegata  suo  pa- 
dre in  ritardarli.  Mori  nel  i572,  e  gli 
successe  il  duco  d'Angiò  che  fu  poi  re 
di  Francia  sotto  il  nome  di  Enrico  IH. 

SIGISMONDO  III,  nipole  del  pre- 
cedente, figlio  di  Giovanni  III  re  di 
Svezia,  nato  l'anno  1566,  fu  innalzato 
al  trono  di  Polonia  nel  1587  dopo  la 
morte  di  Stefano  Battori;  costrinse  l'ar- 
ciduca d'Austria  Massimiliano  a  rinun- 
ziare alle  sue  pretese,  ad  aggiunse  la 
corona  di  Svezia  a  quella  di  Polonia 
dopo  la  morte  del  padre.  Il  suo  altac- 
caniento  alla  fed«  cattolica  avendolo 
reso  sospetto  agli  svezzesi  che  la  piii 
parte  erano  luterani,  fu  spogliato  delia 
corona  di  Svezia  nel  1604  ,  a  profitto 
del  duca  di  Suderrnania  suo  zio.  In 
una  guerra  ch'egli  ebbe  nel  16H  con- 
tro i  russi,  fece  perire  dugentomila  di 
questi  in  Smolensko,  e  ridusse  in  ce- 
neri la  città  di  Mosca;  ma  non  fu  cosi 
fortunato  nelle  sue  guerre  coi  turchi  e 
con  Gustavo-il-Grande.  La  cessione  di 
tutte  le  sue  conquiste  non  gii  procac- 
ciò che  una  tregua  di  alcuni  anni,  la 
quale  prima  che  sj)irasse,  egli  moii  nel 
1632.  Suo  figlio  primogenito  gli  suc- 
cedette sotto  il  nome  di  Ladislao  VII. 

SIGMARINGEN  (San  Fedele  di  ), 
martire,  nato  l'anno  1577  nella  città  di 
Sigmaringen  nel  principato  di  Hohen- 
zollern  ,  si  diede  da  prima  allo  studio 
delle  leggi,  ed  occupò  per  qualche  tem- 
po una  carica  di  consigliere  a  Colmar. 
Rassegnò  poscia  questo  impiego  per 
vestir  l'abito  religioso  nell'ordine  dt'i 
cappticcini  in  Friburgo,  l'anno  1612  , 
si  diede  alla  predicazione  ,  ed  ottenne 
tali  fruiti ,  che  la  congregazione  della 
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Propaganda  Io  nominò  capo  della  mis- 
sione eh'  essa  mandava  nel  paese  dei 
grigioni.  Quivi  operò  gran  numero  di 
conversioni  ,  non  ostante  1'  odio  che 
aveva  quel  popolo  contro  la  chiesa  ro- 
mana. Un  giorno  ch'egli  viaggiava  solo 
per  andare  a  raggiungere  i  suoi  col  le- 
ghi, cadde  nelle  mani  d'una  truppa  di 
soldati  che  io  gettarono  a  terra;  e  men- 
tre egli  pregava  Dio  che  gli  illuminasse, 
uno  di  quei  furibondi  lo  stese  morto 
con  un  colpo  d'archibuso,  il  24  d'aprile 
del  1622.  il  corpo  del  santo  missionario 
fu  deposto  nella  chiesa  del  suo  ordine 
a  Feld-Kirchen  ;  ma  una  parte  delle 
sue  reliquie  conservasi  nella  cattedrale 
di  Coirò.  11  papa  Benedetto  XIV  lo  ca- 
nonizzò nel  <746;  e  da  indi  in  poi  la 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  nel  giorno 
anniversario  del  suo  martirio.  Si  pos- 
sono consultare  per  piìi  cenni  le  f^ilé 
de'  Padri  di  Godescardo. 

SlGNORELLl  (Luca),  pittore  to- 
scino  ,  nato,  verso  l'anno  H^O,  allievo 
di  Pietro  della  Francesca  ,  fu  uno  dei 
primi  pittori  toscani  che  attendessero 
alia  cognizione  dell'anatomia.  Lavorò  in 
Urbino,  Volterra  ,  Firenze  e  in  piìi  al- 
tre città  di  Toscana  j  prese  parte  nei 
lavori  della  Cappella  Sistina  a  Roma,  e 
mori  nel  <  52 1 .  Citansi  come  suoi  capi- 
lavoro  le  seguenti  composizioni  :  La  Co- 
muuiene  degli  Apostoli,  a  Cortona  nella 
chiesa  dtl  Gesìi  ;  IL  f^iaggio  di  Mose 
con  Sejora  ,  e  La  promulgazione  del' 
Vomica  leg^e ,  ambedue  nella  Cappella 
Sistina. 

SlGNORELLl  (  Francesco),  figlio  di 
fii^lio  del  precedente,  fu  uno  de'  mi- 
gliori artisti  ctie  producesse  la  città  di 
Corlona. 

SlGNORELLl  (Leonardo),  nato  a 
Perugia  l'anuo  1490,  abbracciò  la  pro- 
fessione dell'armi  ,  aggiunse  lo  studio 
delle  matematiche  alla  cultura  delle  let- 
tere ,  passò  al  servigio  di  Leone  X  a 
Roma,  dopo  essere  intervenuto  in  varie 
spedizioni  come  volontario,  si  guadagnò 
il  favore  di  quel  sommo  ponlt  lice  con 
la  pubblicazione  dell*  opera  intit.  Gli 
amori  di  Emilia  e  d^  Ero  filo ,  passò 
quindi  al  servizio  della  repubblica  di 
tirenze  dopo  la  morte  di  papa  Adriano 
VI  ,  e  fu  incaricalo  di  soprintendere 
alle  forlihcazioni  di  quella  città  quando 
il  principe  d'Orange  andò  ad  assediarla 
«ell'anuo  1529.  Esso  era  da  poco  tempo 


capitano-generale  dell'  artiglierìa  della 
repubblica  quando  mori  nel  -1530. 

SlGNORELLl  (  Pietro-Napoli),  let- 
terato nato  a  Napoli  l'anno  l73t  ,  ab- 
bandonò la  professione  d'avvocato  che 
egli  aveva  abbracciato  ,  per  darsi  allo 
studio  delle  belle  lettere  ed  alla  poesia 
drammatica.  Durante  un  soggiorno  di 
alcuni  anni  in  Ispagna,  dove  aveva  ot- 
tenuto un  posto  di  guardasigilli  della 
lotteria  reale  ,  compose  varie  opere  non 
dispregiate.  Al  suo  ritorno  in  patria  , 
gli  fu  dato  il  posto  di  segretario  dell'ac- 
cademia di  Napoli  nel  i784.  Al  tempo 
dell'  invasione  degli  eserciti  francesi  , 
Signortlli  fu  nominato  uno  de'  capi 
della  nuova  repubblica  e  fece  parte  di 
una  giunta  di  legislazione.  Dopo  caduto 
queil'ellimero  governo,  esso  cercò  asilo 
a  Milano  ,  dove  gli  lu  dato  il  titolo  di 
professore  drammatico  al  liceo  di  Brera; 
passò  quindi  a  Bologna  in  qualità  di 
professore  di  diplomazia  e  storia.  Ritor- 
nò a  Napoli  nel  i806  ,  cessò  da  ogni 
pubblica  funzione  ,  e  mori  il  d'a- 
prile Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere:  Salire  sei  ^  Genova  MSl^,  in  8  j 
Storia  critica  dei  teatri  antichi  e  mo- 
derni ;  Faustina ,  commedia  in  cinque 
alti  ,  in  versi  ;  Quadro  dello  stato  at- 
tuale delle  scienze  e  delle  lettere  in  I- 
spagna,  ■1780,  in  8;  Vicende  della  col- 
tura delle  Due  Sicilie;  Orazione  funebre 
per  Carlo  IH ,  re  delle  Spagne  ,  t7  89  , 
in  4,-  Begno  di  Ferdinando  /K,  4  798, 
in  8  ;  Prolusione  alla  cattedra  di  poesia 
rapprescntatiifa  ;  Ragionamenlo  sul  gu- 
sto ;  Lettera  sullo  spettacolo  musicale 
dfl  1803  ,  ecc.,  Milano  1804  ,  in  8  ; 
Elementi  di  critica  diplomatica ,  cort 
istoria  preliminare.  Si  troveranno  piìi 
ampi  cenni  inlomo  alla  sua  persona  ed 
agli  scritti  nel  suo  Elogio  storico  , 
scritto  da  Avellino,  Napoli  I8l5,  in  4. 

SIGONIO  (Carlo)  ,  dotto  italiano, 
uno  dei  piii  illustri  del  16°  sec,  nato  a 
Modena  verso  l'anno  1520,  fu  chiamato 
nel  1546  ad  occupare  la  cattedra  che 
Porlo  lasciava  vacante  in  quella  citta  , 
accettò  poscia  quella  di  lettere  in  Ve- 
nezia nel  ■1552  ,  e  si  feca  stretto  amico 
del  dotto  Panvinio.  Nel  -1560  andò  ad 
occupare  una  cattedra  di  eloquenza  a 
Padova,  la  lasciò  nel  1563  per  litigi 
assai  forti  avuti  con  Robortello  sovra 
un  punto  di  erudizione ,  e  recossi  a  Bo- 
logna, dove  insegnò  per  piìi  anni  con 
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molla  gloria.  Verso  il  fine  di  sua  vila 
si  ritirò  in  una  villa  presso  Modena  ,  e 
vi  morì  nel  4  584,  lasciando  molle  opere, 
nelle  quali  rischiarò  le  romane  anti- 
chità, e  la  storia  dei  medio  evo,  e  pro- 
mosse la  scienza  dei  diplomi.  I  suoi 
numerosi  scritti  furono  raccolti  dalI'Ar- 
gellati  ,  e  pubblicati  a  Milano  -1732-37, 
voi.  6  in  fol.  con  una  vita  dell'autore 
scritta  dal  Muratori  ,  note  ed  osserva- 
zioni di  Giuseppe  Maria  Stampa,  Sassi 
e  Lorenzo  Mallei ,  e  più  altri  dotti  ita- 
liani. Trovasi  un  compiuto  elenco  de' 
suoi  scritti  ed  una  notizia  intorno  a  lui 
nel  Tiraboschl.  Sigonio  avendo  scoperto 
alcuni  frammenti  del  trattato  di  Cice- 
rone De  Consolatione  ,  volle  riparare 
la  perdita  dell'opera  e  la  fece  pubbli- 
care intera  sotto  il  nome  di  esso  Cice- 
rone. Riccoboni  scoperse  la  frode;  ma 
Sigonio  non  la  volle  mai  confessare. 
Lo  stesso  Tiraboschi  inclinava  a  cre- 
dere autore  dtl  trattalo  il  romano  ora- 
tore j  ma  poi  si  ricredette  per  aver  ve- 
duto lettere  del  Sigonio,  che  gli  sciol- 
sero ogni  dubbio. 

SIGOIIGNE  (Pietro),  fisico,  nato 
l'anno  -171 9  in  uu  villaggio  della  Lo- 
rena ,  abbracciò  la  professione  ecclesia- 
stica ,  e  gli  fu  data  una  cattedra  di  fi- 
losolia  nel  collegio  D.u  Plessis  a  Parigi. 
Varie  opere  da  lui  pubblicate  sopra  la 
dottrina  di  Carlesio  e  il  sistema  di 
Newton  lo  fecero  conoscere  per  uomo 
assai  istrutto.  Essendo  poi  esilialo  per 
una  canzone  ,  recatosi  a  Macon  ,  non 
tardò  a  farvjsi  stimare  per  modo  che 
ottenne  il  tilolo  di  vicario  generale 
della  diocesi.  Piinuuzlò  poi  ad  ogni  al- 
tro impiego  per  attendere  unicamente 
alla  culiura  delle  scienze  ,  ed  ebbe  il 
vanto  di  giovare  co'  suoi  scritti  ai  pro- 
gressi della  buona  (isrca  •  ma  vien  bia- 
simato per  aver  combattuta  la  nuova 
chimica.  Morì  a  Macon  nel  t809.  Gli 
si  devono  i  seguenti  scritti:  Réponse  a  M. 
de  Molière  ,  ou  Démonstration  physico- 
mathématique  de  Vinsujfìsance  et  de  Viin- 
possibilité  des  tourhitlons  ;  Institudons 
iiewtoniennes  ,  ou  introduction  ci  la 
philosophie  de  Newton  ;  Aslronomiae 
physicae  juxia  JScwtonis  principia  bre- 
uiarium  ;  Lellves  éct  iles  de  la  plaine 
(in  risposta  alle  Lettres  de  la  monta- 
gne di  G.  G.  Rousseau);  Le  plùlosophe 
chrctien  ,  sur  la  vériié  et  la  necessitò 
de  La  religion  j  I/tstituiions  leibnitzien- 


7ies ,  OH  prccìs  de  la  monadologie  ;  e  plii 
altre  opere  od  opuscoli  risguardanti  a 
varie  materie  ,  massime  di  fìsica. 

SIGOVESO  ,  antico  guerriero  della 
Gallia  ,  fratello  di  Belloveso  ,  il  fon- 
datore di  Milano  ,  fu  come  lui  incari- 
calo da  suo  zio  Ambigatore  dei  Biturigi 
di  condur  via  ,  per  dar  loro  stanza  in 
lontani  paesi  ,  i  proletarii  che  soprac- 
caricavano la  popolazione  della  parte 
della  G;illia  a  luì  soggetta.  La  selva 
Ercinia  fu,  secondo  gli  oracoli,  il  luogo 
in  cui  dovett.e  stanziarsi  Belloveso,  circa 
558  anni  avanti  G.  co'  suoi  guer- 
rieri, che  erano  Volsci  Xellosagi.  V. 
per  la  descrizione  delle  medaglie  sco- 
perte nel  1806  e  che  portano  scritto 
il  nome  di  Siguveso  (  Jeliko  Vesi  in 
etrusco),  le  Antiquil^s  et  monumens  du 
départcment  de  FauclusCj  per  Fortia 
d'Urban  ,  1808  ,  in  \2. 

SIGRAIS.  Ved.  BOURDON. 

SIGUElNZA  Y  GONGORA  (Carlo 
di  )  j  poeta  e  matematico  spagnuolo  , 
nato  al  Messico  l'anno  1645  ,  si  fece 
ecclesiastico,  sì  diede  all'insegnamento 
e  professò  per  20  anni  la  filosofia  e  le 
scienze  esatte  a  Messico.  Negli  ullimi 
anni  di  sua  vita  sostenne  le  funzioni  di 
cappellano  dell*  ospizio  dell'  Amor  de 
Dios  ,  e  mori  nel  1700.  Esso  aveva 
composti  varii  scritti  sopra  i  caratteri 
gierogllfici  di  cui  si  servono  gli  indì- 
geni americani  ;  ma  tutti  i  suoi  mss. 
perirono  in  un  incendio  che  consumò 
parte  della  ciltàdi  Messico  nel  1692.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere;  Ver  in- 
dicum  ,  poema  sacro  epicum  ,  Messico 
1668,  in  8;  Triuniphus  parlhàìùcus 
(poema  in  lode  della  B.  Vergine), 
ibid.  1684  ,  in  4j  Orienlalis  pianeta 
evangelica,  epopeia  sacro -panegyrica  In- 
diarum  apostolo  magno  ^S.  Francisco 
Xa^erio  ;  Exposilio  philoaophica  adt'er- 
sus  comeles  ;  Libra  astronomica  et  phi-^ 
losophica  ;  Infortunia  Alphonsi  Ramirez 
circum  per  orbem  ewitis  ;  Alercurius  va- 
lans  et  Noimm  Mexicuni  restauralwn 
praeseferens  ^  eie 

SLGURDO  1  ,  il  primogenito  di  Ma- 
gno re  di  Norvegia,  divise  il  regno  coi 
suoi  due  fratelli  nell'aruio  1109,  ab- 
bcmdonò  le  Arcadi  dove  regnava  fin  dal 
1098,  e  stanziossi  nella  Norvegia  me- 
ridionale. Ne!  1 1  07  parti  per  la  Terra- 
Santa  con  diecimila  crociati,  si  uni  con 
le  truppe  di  Baldovino  I  re  di  Gerusa- 
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lerame,  segnalossi  per  coraggio  ed  abi- 
liià  in  vaiie  occasioni  ,  massime  nella 
presa  di  Sidone.  Ritornato  in  patria  , 
riunì  sotlo  la  sua  autorità  tutta  quanta 
Ja  Norvegia,  dopo  la  morte  de'  suoi  fra- 
telli ,  e  morì  nel  -1130,  lasciando  il 
Irono  a  suo  figlio  Magno  IV. 

SIGURDO  il  ,  figlio  e  successore  di 
Araldo  IV,  sali  al  trono  cou  Ingone 
suo  fratello  nei  tt36  j  e  inori  assassi- 
nalo nel  ^  1  5.5. 

SIGUEDO  III,  chiamalo  al  trono  di 
Norvegia  nel  H62  da  una  numerosa 
fazione,  fu  deposto  c  decapitalo  sei  anni 
dopo. 

SIGWART  (Giorgio  Federico),  pro- 
fessore di  anatomia  e  di  chirurgia  a 
TuLinga,  dove  mori  il  9  di  marzo  -1795, 
fra  nato  nel  i7tt  a  (yross-Bettlingen 
nel  Wur'emberg  ,  si  era  destinato  da 
prima  alla  professione  evangelica  ,  ed 
era  stato  per  4  aimi  catechista  nell'  o- 
spizio  degli  orfani  di  Francoforte  sul 
Meno.  Quando  fu  risoluto  di  studiare 
la  medicina  andò  ad  udire  le  lezioni 
dei  più  celebri  professori  nelle  prin- 
cipali università  di  Germania,  fu  ad- 
dottorato in  Halla  ,  andò  ad  esercitare 
l'arte  sua  in  Berlino,  Jena  e  poi  Slntt- 
garda  ,  dove  la  sua  riputazione  gli  me- 
ritò il  titolo  di  medico  del  principe.  Di 
là  fu  chiamalo  a  Tubinga  ;  rna  prima 
di  recarvisi  volle  visitare  Strasburgo  e 
Parigi.  Gli  scritti  di  Sigwart  sono  estati 
in  numero  di  67  nel  tom.  7°  della  Bio- 
grafia del  Dizionario  delle  scienze  me- 
fliche  j  le  piìi  importanti  sono  quelle 
che  risguardano  all'anatomia  paiolo- 
gica  ;  e  tali  seno  le  seguenti  ;  Nosologia 
luxalionis  hrucliii;  jéeliologìa  luxationis 
brachii  ;  Casus  sinqularis  osteosacroscos ^ 
e  Co/ispectus  niorboruni  corporis  liumaiiL 
spccialis ,  -1 782  ,  in  4. 

SJHILLING.  Vcd.  SCKILLING. 

SJL.'VNtONE  ,  .scultore  greco,  nato  in 
Atene  ,  contemporaneo  di  Lisippo  e  di 
Alessandro  ,  secondo  Plinio  ,  sembra 
essere  stalo  eccellente  massime  nell'imi- 
tazione delle  forti  passioni.  Citasi  di  lui 
una  statua  di  òatiro  ,  due  volte  vioci- 
tore  al  pugilato,  e  quella  di  Derrfarato, 
parimenti  vincitore  nello  stesso  eserci- 
zio ;  una  Corinna,  un  Teseo  y  un  A- 
chiUe  ,  la  statua  di  Jpollodoro^  celebre 
fitatuario  del  suo  tempo  j  un'  altra  di 
Saffo  da  Lesbo  ,  e  finalmente  una  di 
Platone,  la  quale  servi  forse  di  modello 
al  solo  ritratto  aulenlico  che  si  abbia 


di  queslo  filosofo.  Tutte  codeste  statue 
erano  di  bfonzo. 

SILANO  (Marco  Giunio),  pro- 
pretore nella  Spagna  l'anno  .'">43  di  Ro- 
ma ,  fu  da  Scipione  incaricalo  della 
guardia  del  paese  di  qua  dall'  Ebro. 
Quattro  anni  dopo  ottenne  alla  tes|a  di 
diecimila  fanti  e  500  cavalli  una  com- 
pila vittoria  snpra  i  geuetali  cartagi- 
nesi Annone  e  Magone;  e  finalmente 
dopo  aver  contribuito  nel  548  alla  vit- 
toria di  Becula  ,  dove  esso  capitanava 
con  IMyrzio  l'ala  sinistra  del  romano 
esercito,  fu  lasciato  con  ragguardevoli 
forze  nella  Spagna  meridionale  ,  dove 
compì  la  disperazione  dei  cartaginesi. 
Apri  allora  corrispondenze  con  Massi- 
«issa  che  ben  presto  accettò  aperta- 
mente l'alleanza  dei  Piomani  j  e  adem- 
pita quesia  missione  ,  andò  ad  annun- 
ziarne il  felice  esilo  a  Scipione  in  Tar- 
ragona. 

SILANO  (Mahco  Giunio)  ,  pronipote 
del  precedente,  cojisoie  nell'anno  di 
Eoma  645,  non  è  cilalo  che  per  la  dis- 
latta da  lui  sofferta  da  parte  dej  cim- 
bri nella  Gallia  Narbonese. 

SILANO  (Decimo  Giunio),  figlio  del 
precedente  ,  e  secondo  marito  della 
troppo  famosa  Servilia  amante  di  Ce- 
sare ,  era  consola  designalo  al  tempo 
della  congiura  di  Calilina  nell'anno  69t 
di  Roma  ;  ed  era  prima  siato  questore, 
edile,  indi  pretore  nella  Spagna.  Qiie- 
sto  personaggio  che  i  disordini  di  sua 
moglie  coprirono  d'ignominia  vieu  rap- 
presentalo egli  stesso  come  pili  avido 
dcU'oio  che  della  gloria.  Desiderò  non- 
dimeno l'onore  del  trionfo  nell'uscire 
d'un  comando  cui  aveva  esercitato  nel- 
1'  Illiria  dopo  il  suo  consolalo.  Si  sup- 
pone che  perisse  durante  la  guerra 
civile.  Vi  furono  della  slessa  famiglia 
altri  quattro  consoli  j  cioè  Marco  Giw 
via  y  sposo  di  Giulia,  nipote  di  Augu- 
sto, console  nell'anno  l'I"]  ;  Marco 
Giimio  console  nel  771  ,  e  che  Caligola 
suo  genero  costrinse  a  darsi  la  morte  ; 
Appio  Giunio  ,  console  nel  779  ,  poi 
proconsole  in  Ispagna  ;  Claudio  gli  fece 
sposare  la  rpadre  di  Messalina  ,  e  po- 
scia lo  fjece  uccidere  per  istigazione  di 
qiiesta  Marco  Giunio,  figlio  del  pre- 
cedente, console  nel  797,  ed  avvelenalo 
nel  805  per  ordine  di  Agrippina  madre 
di  Nerone  ;  —  e  piìj  altri  personaggi  di 
gran  dignità  sotlo  i  primi  imperatori  , 
fra  alui  Lucio  Giunio  SILANO  ,  fra- 
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tei  lo  deirultimo  console.  Fidanzato  ad 
Ottavia  figlia  di  Claudio  ,  divenne  og- 
getto dell'inquieta  gelosìa  di  Agrippina 
che  coti  abbominevoli  calunnie  riuscì  a 
fargli  perdere  la  grazia  dell'imperatore. 
Il  giorno  delle  nozze  di  questo  con  la 
madre  di  Nerone,  egli  si  diede  la  morte, 
l'anno  799  di  Remo.  —  A  Lucio  SILA- 
NO, fratello  del  precedente,  e  parimenti 
vittima  di  Nerone  nel  8l6  di  Roma, 
Trajano  fece  innalzare  una  statua. 

SILBERSCHLAG  (Giovanni  Isaia )j 
pastore  della  chiesa  della  Trinitli  e  mem- 
bro del  consiglio  supremo  delle  fab- 
briche in  Berlino^  nato  in  Ascherleben 
l'anno  t72l  ,  fu  prima  professore  nella 
scuola  di  Klosler-Bergen  presso  Mad- 
deburgo ,  sostenne  poi  le  funzioni  di 
pastore  d'una  chiesa  a  Maddeburgo  per 
alcuni  anni  ,  lasciò  quella  carica  per 
andare  a  dirigere  la  scuola  detta  Reni- 
Schule  a  Berlino,  divenne  membro  del 
citato  consiglio  supremo  instituilo  nel 
-1770  da  Federico  li,  e  mori  nel  <79l. 
Si  hanno  di  lui  :  Geo  ironia  ossia  spie- 
gazione sopra  la  creazione  del  mondo  a 
norma  delle  parole  di  Mose  ,  dei  pr  in 
cip]  della  fisica  e  delle  matematiche 
(in  tedesco),  Berlino  17  80  ,  voi.  3  in 
4  5  Cronologia  rettificata  dalla  Sante 
Scritture  ;  Trattato  sopra  V  idrotecnica 
ossia  architettura  idraulica;  Lipsia  -1772, 
-1773  ,  voi.  2  in  8  ,  tradotto  in  francese 
da  d'Auxiron,  Parigi  1796,  in  4.  Scrisse 
e  pubblicò  egli  stesso  la  sua  Biografìa 
(in  tedesco)  l788  ,  in  4. 

SILHON  (Giovanm),  uno  dei  primi 
membri  dell'accadenjia  francese  ,  nato 
verso  il  fine  del  1  6°  sec,  a  Sos ,  picciol 
boigo  della  generalità  di  Auch  ,  recossi 
a  Parigi  nella  sua  gioventìi  ,  si  fece  co- 
noscere e  slimare  dal  cardinale  di  Ri- 
chtlieu  ,  ottenne  un  posto  di  consigliere 
di  stato,  e  fu  agc^regato  all'accademia 
francese  fin  dalla  creazione  di  quella 
società.  Durante  i  tumulti  della  Fronda, 
fu  esposto  agli  insulti  della  plebaglia 
siccome  partigiano  della  corte  ,  vide 
saccheggiare  la  sua  casa ,  e  f u  ridotto  , 
dopo  lunghi  servizi  ,  a  vivere  d'  una 
modica  pensione.  Morì  nel  -1667.  Bay- 
le Io  riguardava  come  uno  de*  più  so- 
lidi e  giudiziosi  autcri  del  suo  secolo. 
Si  hanno  di  lui  i  seguenti  scritti  :  Lea 
deux  véritcs  y  l'una  di  Dio  e  della  pro- 
videnza,  l'altra  dell'immortalità  dell'a- 
nima, Parigi  i  626,  in  8  ;  Pancgyrique  au 
cardinal  de  Richclicu  ;  Le  ministre  d'é- 


tot  auec  le  vérilable  usage  de  la  poUlique 
moderne,  -163^-43,  voi.  2  in  4;  Dcl'im- 
mortalilé  de  l'dme  j  De  la  certi tude  des 
connoissances  humaines  ^  i66i  ,  in  8,  ec. 

SILHOUETTE  (Stefano)  controllore 
generale  delle  finanze  iu  Francia  ,  nato 
a  Limoges  l'anno  1709.  Si  preparò  di 
buon'  ora  alle  cariche  amministrative 
con  la  lettura  di  opere  risguardanti  alla 
pubblica  economia  ,  con  viaggi  intra- 
presi per  l'Europj  meridionale,  e  la 
dimora  d'un  anno  a  Londra.  Fu  prima 
consigliere  al  parlamento  di  Metz,  ven- 
dette la  sua  carica  per  comperarne  un' 
altra  di  referendario  ,  andò  a  stanziarsi 
in  Parigi,  vi  si  fece  conoscere  per  al- 
cune versioni  dall'inglese,  e  divenne 
segretario,  poi  cancelliere  del  duca  d'Or- 
leans, figlio  del  reggente.  Dopo  il  trat- 
tato di  Aquisgrana  nel  1748  fu  uno  dei 
commissarii  incaricati  di  regolare  d'ac- 
cordo con  l'Inghilterra  i  limili  delle 
possessioni  francesi  in  Acadia,  poi  lii 
commissario  del  re  presso  la  compagnia 
dell'Indie.  Il  patrocinio  di  Mad.  di 
Pompadour  lo  fece  promovere  al  mi- 
nistero nel  '1757.  Parve  da  prima  che 
egli  volesse  corrispondere  alla  fiducia 
ciie  aveva  fatto  nascere  la  sua  lunga 
esperienza  degli  afifari  ;  cominciò  dal- 
l'eseguire  ,  nell'amministrazione  delle 
entrate  ,  certe  riforme  che  fecero  rien- 
trare 72  milioni  nelle  casse  dello  stato; 
ma  le  economie  le  quali  propose  per  le 
spese  del  re  e  dei  ministri ,  il  suo  pro- 
gf^tlo  d'un  Editto  di  sovvenzione  che 
imponeva  nuovi  balzelli  ,  sollevarono 
contro  lui  la  pubblica  opinione  ;  le  sue 
operazioni  non  furono  secondate  ;  egli 
schernito,  e  costretto  ad  uscire  del  mi- 
nistero dopo  un'amministrazione  di  8 
mesi.  Si  ritirò  nella  sua  terra  di  Brye- 
sur-Marne  e  vi  morì  nel  1767.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere  :  Idée  generale 
du  gouvernement  chinois  ;  Réflexions  po- 
litiqucs  sur  Ics  plus  grands  prìnces  ,  et 
particulierement  sur  Ferdinand  le  Ca- 
tholique ,  tradotte  dallo  spagnuolo  di 
Baldassarre  Grocian  j  Lettres  sur  Ics 
transactior.s  publiques  du  regne  d'E- 
lisabeth,  contenenti  varii  aneddoti  ed 
alcune  riflessioni  critiche  sopra  la  storia 
di  quel  regno  ,  per  Rapi n-Thoy ras  ; 
Essai  sur  l'homme,  traduzione  dei  Sag- 
già  di  Pope  ;  Trailé  mathémalique  sur 
le  bonheur  y  tradotto  dall'inglese  d'Ire- 
neo Krantzovio  ;  Mélanges  de  littcra- 
ture  et  de  philosophiej  Vojage  de  Frati' 
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ce  ,  (ì'Espagne^  de  Portugal  et  Italie  ; 
Testament  poUtique  de  de  Silhouctlc, 
di  cui  fu  vietata  Ja  vendita^  ecc. 

SILIO  ITALICO  (Gajo),  originario 
d'ilalia,  e  nato  per  quanto  stimasi  sotto 
il  regno  di  Tiberio  l'anno  25  di  G.G. 
fu  console  sotto  gli  imptratori  Nerone 
e  Viteiiio,  poi  governatore  dell'  Asia- 
Minore  ;  e  nelle  sue  cariche  mostrò  eoa 
l'ingegno  d'un  uomo  di  stato  il  disin- 
teresse d'un  vero  filosofo  ;  ma  presen- 
temente vien  citato  soprattutto  come 
scrittore.  Prof«?ssò  una  stima  si  grande 
per  Virgilio  e  per  Cicerone,  che  si  pro- 
curò a  grandi  spese  la  villa  che  questi 
aveva  abitato  a  Tuscolo,  e  quella  in 
cui  l'altro  aveva  soggiornato  presso  Na- 
poli. In  quel  ritiro,  e  quasi  sulla  tomba 
stessa  del  cantore  di  Enea,  Silio  con- 
sacrò gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  e  l'ozio 
che  gli  lasciava  il  regno  di  Trajauo^ 
alla  composizione  della  stia  epopea  so- 
pra la  seconda  guerra  punica,  soggetto 
importantissimo  pei  Romani,  benché 
allora  giU  degeneri,  e  che  divenne  tanto 
celebre  per  tutti  i  secoli  mercè  dell'e- 
loquenza di  Tito-Livio.  Silio  ebbe  sopra 
i  suoi  contemporanei  Lucano  e  Stazio 
il  vantaggio  d'uno  siile  meno  rigido  ed 
ampolloso  j  il  suo  dire  è  ordinariamente 
piti  puro  e  piìi  corretto  j  ma  esso  ri- 
mane mollo  addietro  dalla  maestà  e 
profondità  di  concetti  del  primo,  dallo 
splendore  di  stile  del  secondo  di  questi 
poeti.  La  sua  castigatezza,  sempre  fredda 
e  senza  brio,  non  mostra  che  una  ti- 
mida imitazione  del  gran  modello  eh' 
egli  si  era  proposto.  Conviene  altresì 
pur  mente  che  l'età  in  cui  Silio  si  ap- 
plicò a  questo  lavoro  non  era  più  quella 
del  calore  della  fantasia.  A  giudicarne 
dagli  elogi  onde  gli  fu  largo  Marziale, 
sembrerebbe  che  il  suo  poema  godesse, 
lui  vivente,  di  gran  fama,  ma  la  po- 
sterità non  confermò  gli  elogi  di  Mar- 
ziale ,  e  giudicò  a  norma  di  Pliuio  il 
giovine  (  Épist.  7  del  libro  VI)  che 
nienire  gli  concede  il  vanto  dello  zelo 
e  del  lavoro,  gli  negava  tuttavia  quello 
dell'invenzione  e  dello  spirito  poetico; 
Silio,  morto  ueirullirnoanno  del  primo 
secolo  dell'era  cristiana,  rimase  affatto 
ignorato  tino  al  S*',  in  cui  Sidonio  Apol  - 
linare  lo  rammenta  di  passaggio  nell' 
elenco  dei  poeti  di  cui  raccomanda  la 
lettura  al  suo  amico  Felice;  e  forse  non 
ne  parlava  egli  slesso  che  sulla  fede  di 
Marziale  e  di  Plinio.  Convien  poscia; 


per  ritrovare  di  lui  altra  menzione,  di- 
scendere fino  al  sec.  4  4,  al  tempo  del 
concilio  di  Costanza,  quando  il  Poggio, 
quell'accorto  e  fortunato  indagatore  de- 
gli antichi,  scoperse  nel  monastero  di 
s.  Gallo  il  manoscritto  di  Silio,  il  quale 
servì  di  primo  esemplare  a  tutte  le 
edizioni.  Le  più  stimate  sono  quelle  di 
Drakenborch,  di  Due  Ponti,  di  C.  T, 
Ernesti,  e  massime  quella  di  G.  A. 
Ruperti,  testualmente  ristampala,  eoa 
alcune  nuove  note  dell'editore  ,  nella 
Biblioteca  classica  latina  di  Lemaire. 
Citansl  fra  le  versioni  del  poema  di 
Silio  quella  di  Tommaso  Ross  in  in- 
glese,Londra  poco  stimata;  quella 
di  Buzio  in  italiano,  forse  meno  sti- 
mabile ;  e  l'altra  di  Lefebvre  di  Ville- 
brune  in  francese  (Parigi  1781)  la  quale 
non  salvò  da  quasi  totale  obblio  nè  il 
poeta  latino,  nè  il  traduttore. 

SILLA  ,  ovvero  Sulla  (Lucio  Cor- 
nelio), nato  verso  l'anno  di  Roma  6t7 
(avanti  G.  G.  1 37  ),  discendeva  dal  ramo 
meno  illustre  dell'antica  casa  dei  Cor- 
nelii,  ramo  caduto  da  lungo  tempo  nell' 
oscurità  e  quasi  nell'  indigenza.  Fin 
dalla  sua  più  tenera  giovinezza  fu  co- 
nosciuto per  le  sue  vergognose  dissolu- 
tezze che  gli  procacciarono  i  favorì  e 
l'eredità  d'una  ricca  meretrice,  nè  im- 
pedirono che  sua  matrigna  gli  lasciasse 
ancora  ragguardevoli  sostanze  ,  aven- 
dolo sempre  amato  qual  figlio.  Fortu- 
nato così  fin  dai  primi  anni  della  sua 
vita,  Siila  rivolse  la  sua  ambizione  all' 
arringo  delle  pubbliche  cariche.  No- 
minato questore  nell'anno  647  di  Roma 
(t07  avanti  G.  C.)  andò  a  servire  in 
Aflrica  sotto  il  severo  Mario,  che  giu- 
dicando di  luì  dalla  scandalosa  riputa- 
zione che  ne  correva,  lo  accolse  con 
disprezzo.  Le  straordinarie  qualità  del 
giovine  patrizio  gli  ebbero  ben  presto 
conciliato  l'amore  e  l'ammirazione  di 
tutti  i  soldati,  ed  anche  per  poco  tempo 
qualche  affezione  da  parte  del  suo  capo, 
di  cui  eseguiva  o  preveniva  gli  ordini 
con  esattezza  e  fortunato  esito  del  paro. 
Pertanto  ,  quando  Rocco  domandò  la 
pace.  Siila  fu  uno  dei  due  deputati  che 
gli  mandò  Mario,  e  benché  più  giovine 
del  suo  collega,  l'accorto  questore  so- 
stenne la  parte  principale  di  quella  ne- 
goziazione, che  però  non  ebbe  allora 
buon  esilo.  Ma  un  generoso  servizio 
di  Siila,  ed  inoltre  i  suoi  consigli,  in- 
dussero fìualmeate  il  prìncipe  numida 
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ad  acceUare  le  imposte  concllzionì,  fra 
cui  la  principale  era  che  desse  il  suo 
alleato  Giugurta  nelle  niar.i  dei  ro- 
mani. Lo  sksso  Sili.!  ricevette  da  Bocco 
questo  formidabile  nemicO;,  e  cominciò 
allora  a  crescere  in  credito  presso  ì 
concittadini  quasi  al  paro  di  Mario. 
Kimase  nondimeno  luogotenente  di 
questo  generale  che  noi  temeva  an- 
cora e  clie  anzi  gli  ofrrì_,  nel  man- 
darlo contro  i  tettosagi  e  contro  i 
marsi ,  nuove  occasioni  d'illustrarsi. 
Siila  ne  profillò^  ed  al  sìio  ritorno  ab- 
bandonò Mario  per  seguire  l'altro  con- 
sole, Lutazio  Calulo.  Quando  credette 
giunto  il  lernpo  di  aspirare  alle  di- 
gnità civili,  chiese  la  pretura  urbana, 
ma  non  l'ottenne,  non  perchè  ne  fosse 
, creduto  indegno,  n»a  perchè  il  popolo 
voleva  indialo  a  chiedere  l'odilità  per 
ottenere  da  lui  magnifici  combattimenti 
di  bestie  dtll'Aflnca.  L'ambizione  di 
Siila  aspettò  l'anno  seguente,  e  comperò 
la  pretura  cui  ambiva;  e  da  indi  in  poi 
si  avanzò  sempre  gagliardamente  verso 
i  suoi  ambiziosi  disegni.  Spiralo  il  ter- 
mine della  sua  pretura  (anno  di  Roma 
661),  andò  in  Gappadocia  per  istabilire 
sul  trono  Ariobarzane  eletto  re  dalla 
nazione  per  consenso  dei  Romani,  e  in 
luogo  dei  quale  Mitridate  re  del  Ponto 
aveva  innalzato  un  principe  della  sua 
famiglia.  Una  sola  vittoria  gli  bastò  per 
compiere  tal  missione.  Fu  allora  ch'egli 
ricevette  un'ambasceria  de' Parti  con 
tale  alterezza  che  fece  dire  ad  uno  di 
Gappadocia:  ii  Qual  uomo!  egli  sarà  un 
giorno  il  prinjo  del  mondo  II .  11  ritorno 
di  Siila  in  Roma  non  avrebbe  lardato 
ad  accendere  la  guerra  civile  tra  la  sua 
fazione,  cioè  quella  de'patrizj  e  la  fa- 
zione popolare  che  seguiva  Mario,  se 
la  guerra  sociale  non  sopravveniva  a 
far  differire  quelle  inevitabili  discordie. 
Siila  si  distinse  piìi  del  suo  rivale  in 
questa  nuova  guerra,  la  quale  era  quasi 
al  suo  fine  quando  esso  domandò  ed 
ottenne  per  la  pi  itria  volta  il  consolato 
nell'anno  di  Roma  666.  Egli  ardeva  di 
andare  a  combattere  Mitridate,  e  già  si 
aveva  fìtto  attribuire  dal  senato  la  pro- 
vincia dell'Asia*  ma  i  raggiri  di  Sul- 
pizio  indussero  il  popolo  a  dare  il  co- 
mando di  quella  importante  guerra  al 
vincitore  de'Cimbri.  Siila  ,  astretto  a 
cedere  dopo  alcuni  tentativi  di  resi- 
stenza, ricorse  alle  legioni  che  trova- 
vansi  a  Nola  disposte  a  partire  per 
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l'Asia.  Egli  conosceva  tullb  il  suo 
ascendente  sopra  truppe  a  cui  aveva  il 
costume  di  tutto  permettere.  Alla  loro 
testa  marciò  cóntro  Roma,  vi  entrò,  e 
per  allora  fu  contento  di  proscrivere 
alcuni  de'suoi  nemici,  e  Mario  princi- 
palmente. Segnalossi  pure  per  alcuni 
alti  di  moderazione,  di  cui  il  tribuno 
Virginio,  per  istigazione  del  nuovo  con- 
sole Lucio  Cornelio  Cinna,  poco  mancò 
non  lo  facesse  pentire  intentandogli  una 
accusa  capitale  ;  ma  esso,  mirando  solo 
al  suo  progetto  di  vincere  Mitridate, 
volse  le  spalile  al  suo  accusatore  ed  ai 
giu(3ici,  e  si  affrettò  di  correre  in  Asia. 
Sapeva  che  per  dominar  Roma  il  più 
sicuro  mezzo  era  di  superare  la  gloria 
militare  del  suo  rivale.  Giunto  appena 
in  Grecia,  ricevette  gli  inviati  di  quasi 
tutte  le  città,  eccetto  Atene,  che  sog- 
getta alla  tirannide  del  filosofo  Aristio- 
ne,  favorito  da  Mitridate,  persisteva 
nell'alleanza  di  questo  re.  Benché  sen- 
tisse la  necessità  di  compiere  pronta- 
mente la  sua  spedizione  per  ritornare  a 
Roma,  dove  già  dominava  la  parte  di 
Mario,  pure  non  volle  passare  avanti 
senza  impadronirsi  di  Atene,  e  per  riu- 
scirvi non  risparniiò  nè  i  boschi  sacri 
dei  dintorni  che  servirono  alla  costru- 
zione delle  sue  macchine,  nè  i  tesori 
de'tempj  di  Epldauro,  Delfo  e  Olim- 
pia. Quando  ebbe  la  capitale  dell'Attica 
in  suo  potere,  vi  fece  correre  torrenti 
di  sangue,  e  la  privò  d'ogni  mezzo  di 
difesa  ;  poi  le  restituì  cjuasi  per  deri- 
sione il  dritto  di  governarsi  con  le 
proprie  leggi.  Abbandonò  poi  l'Attica, 
dove  Tassilo  ed  Archelao  avrebbero 
potuto  chiuderlo  e  vincerlo  per  la  pe- 
nuria, e  passò  nella  ricca  e  fertile  Beozia. 
I  suoi  soldati  spaventati,  pel  numero  dei 
nemici,  si  chiusero  nei  loro  alloggia- 
menti, e  gli  vietarono  di  accettare  la 
battaglia  che  era  loro  offerta.  Allora 
impose  loro,  senza  veruna  utilità  ap- 
parente, cosi  gravosi  lavori  ,  che  do- 
mandarono spontanei  di  combattere. 
Ben  presto  la  vittoria  di  Cheronea  as- 
sicurò la  fortuna  del  proconsole.  Per 
restituire  agli  dei  i  tesori  che  loro 
aveva  tolti  lu  principio  della  guerra, 
tolse  ai  TebanI  la  metà  del  loro  terri- 
torio, e  ne  destinò  le  rendite  ad  Apol- 
line Pizio  ed  a  Giove  Olimpio.  Mario 
non  era  piìi  in  vita  ;  ma  la  sua  fazione 
sopravviveva  e  trionfava  in  Roma.  Lu- 
cio Valerio  Fiacco, che  gli  era  .stalo  suf- 
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rogato  come  console^,  sì  afTreKn  a  pas- 
sare il  mare  Jonio  con  un  esercito  de- 
stinato a  combattere  piuttosto  Siila  che 
Mitridate.  Quegli,  sempre  confidente 
nella  sua  fortuna,  già  marciava  contro 
questo  nuovo  nemico,  quando  fu  astretto 
a  rientrare  in  Beozia  per  lar  fronte  ad 
un  esercito  di  ottantamila  asiatici  sotto 
il  comando  di  Dorilao.  Olteime  sovra 
essi  ad  Orcomeno  una  splendida  vitto- 
ria che  gli  fu  lungamenlc  conlesa  e 
nella  quale  superò  se  stesso  pel  valore, 
l'attività  e  l'accortezza  di  cui  diede 
prova.  Mitridate  chiese  la  pace,  ma 
non  l'ottenne,  perchè  non  volle  acco- 
modarsi alle  condizioni  che  gli  erano 
impo^  dal  generale  romano,  la  cui 
alterigia  non  veniva  meno  in  veruna 
occasione.  Finalmente  le  vittorie  di 
Fimbria,  che  dopo  avere  assassinato  il 
console  Fiacco  aveva  preso  il  comando 
dell'esercito  di  questo  ,  contribuirono 
con  quelle  di  Siila  a  far  cedere  Pilitri- 
date,  il  quale  chiese  un  colloquio  col 
proconsole,  ed  acconsenti  a  quanto  gii 
fu  richiesto.  Siila,  libero  omai  da  que- 
sto formidabile  nemico ,  disperse  le 
poche  reliquie  della  fazione  di  Mario 
in  Asia,  oppure  seppe  guadagnarsene  i 
partigiani  con  premj  e  lusighe.  Allora 
parti  per  l'Italia,  dove  approdò  nell' 
anno  67 i,  con  quarantamila  uomini,  di 
cui  vide  crescere  il  numero  quanto  piìi 
si  avanzava.  Aveva  nondimeno  a  lottare 
contro  dugentomila  uomini  capitanali 
da  i5  generali.  Una  prima  vittoria  ot- 
tenuta sopra  il  console  Norbano  ispirò 
una  confidenza  illimitata  alle  sue 
truppe^  ed  assicurò  a  lui  ed  a'suoi  luo- 
gotenenti una  serie  di  trionfi  che  lo 
condussero  fino  alle  porle  dì  Roma. 
Quivi  trovò  il  Sannite  Ponzio  Telesino, 
che  sotto  pretesto  di  difendere  la  causa 
del  giovine  Mario  non  aveva  altro 
scopo  che  di  distruggete  quella  capi- 
tale. Siila  fu  di  nuovo  vincitore,  mercè 
del  suo  luogotenente  Crasso.  Roma  si 
credette  salva  ;  ma  non  sapeva  ancora 
qual  terribile  liberatore  era  per  entrare 
nelle  sue  mura.  Quest'uomo  che  dovea 
spargervi  il  sangue  con  \ina  mirabile 
indifferenza,  cominciò  da  un'  azione 
atroce  che  poteva  aprire  gli  occhi  ai 
Romani  sopra  il  loro  funesto  destino. 
Mentre  esso  arringava  al  senato  nel 
tempio  di  Bellona,  faceva  scannare  nel 
circo  seimila  prigionieri  sanniti,  le  cui 
grida  inlese  da  tutta  l'assemblea  con 


meraviglia  mìsla  di  orrore,  non  pote- 
rono alterare  un  istante  la  serenità  della 
sua  fronte,  nè  interrompere  le  sue  pa- 
role. Ben  presto  cominciò  la  piìi  orri- 
bile proscrizione  che  abbia  mai  deci- 
mato l'uman  genere.  Bastava,  non  già 
l'aver  seguita  la  parte  di  Mario,  ma 
l'esser  ricco,  oj^pure  avere  incontrala 
l'inimicizia  di  qualche  oscuro  parti- 
giano di  Siila,  per  essere  notato  sulle 
liste  fatali.  Si  puniva  di  morte  un  fi- 
glio che  non  avesse  denunziato  il  padre 
prnsciilto,  il  fratello  che  non  avesse 
tradito  il  fratello,  lo  schiavo  che  non 
avesse  consegnato  il  padrone,  e  si  ri- 
compensava quello  che  si  presentava 
coverto  del  sangue  d'una  vittima.  L'a- 
mor della  vita  (jece  violare  le  leggi  piìi 
sante  della  natura,  e  produsse  negli 
animi  uno  spaventevole  cangiamento, 
di  cui  la  pubblica  morale  ebbe  a  sof- 
frire durevole  detrimento.  Gli  stessi 
morti  furono  proscritti,  come  i  fan- 
ciulli ancora  non  nati,  affinchè  i  loro 
beni  fossero  confiscati.  E  intanto  Siila 
mostrava  sempre  il  sorriso  sulle  labbra, 
si  abbandonava  con  tranquillità  appa- 
rente a  rumorosi  passaten;pi,  ad  infami 
lascivie,  prendeva  il  soprannome  di 
Felice,  e  talvolta,  scrivendo  ai  Greci, 
quello  di  Epafrodito,  cioè  favorito  di 
evere.  Finalmente  si  fece  attribuire 
la  dittatura,  di  cui  già  esercitava  in 
fatto  la  terribile  podestà.  Se  ne  servì 
per  minare  per  sempre  (tale  almeno 
era  il  suo  credere)  l'influenza  della 
parie  popolare.  Quando  si  fu  adope- 
rato per  qualciie  tempo  intorno  a  tal 
progetto,  che  era  stalo  il  principale 
pensiero  di  tutta  la  sua  vita,  s'invogliò 
di  fare  ai  Romani  il  grande  oltraggio 
di  abdicare  senza  timore  un  assoluto 
poicre  di  cui  aveva  tanto  abusato.  No- 
minato console  per  l'anno  673,  sdegnò 
quella  magistratura  di  cui  aveva  abbat« 
luto  tulio  il  decoro  e  l'autorità,  e  ben 
presto  dichiarò  in  piena  adunanza  che 
egli  rientrava  nella  vita  privata  e  che 
era  pronto  a  render  conto  a'suoi  con- 
cittadini del  sangue  da  lui  versalo. 
Andò  poscia  a  gustare  le  sue  ordinarie 
dissolutezze  con  una  sicurtà  perfetta 
che  di  fatto  non  venne  pimto  turbata. 
Nè  questo  dee  far  meraviglia,  ©ve  si 
pensi  ch'egli  aveva  distrutti  con  le  pro- 
scrizioni quasi  tulli  i  fautori  di  Mario, 
rifallo  il  senato  e  l'esercito  ed  in  parte 
anche  la  popolazione  di  tutta  Italia; 
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perocché  aveva  sparso  sopra  il  territo- 
rio di  questa  infelice  contrada  cento- 
venti mila  soldati  e  diecimila  schiavi 
di  proscritti,  che  gli  dovevano  i  primi 
la  loro  ricchezza,  i  secondi  la  libertà. 
Ma  egli  trovò  il  castigo  nella  sua  pro- 
pria intemperanza  che  ingenerò  nel  suo 
corpo  uno  schifoso  morbo,  e  nei  super- 
stiziosi terrori  che  assalivano  il  suo 
spirito,  inaccessibile  per  altro  ai  rimorsi. 
Morì  nella  sua  villa  sul  territorio  di 
Cuma  l'anno  di  Roma  6'j6.  Esso  aveva 
lasciato  Memorie  scritte  in  greco,  di 
cui  ci  giunsero  soltanto  alcuni  fram- 
menti citati  da  Plutarco.  Tre  scrittori 
principalmente  scrutarono  e  dipinsero 
con  vivi  coloi  i  l'indole  di  quest'  uomo 
cosi  straoidluarioj  Plutarco,  Verri  nelle 
JSolti  romane,  e  Montesquieu  nel  suo 
Dialo ^uc  d"  Eucrate.  Una  tragedia  di 
Jouy,  intit.  Sjlla,  fu  rappresentata  nel 
teatro  Francese  a  Parigi  nel  i823  con 
molto  applauso.  —  SlLLA  (  Fausto 
Cornelio),  figlio  del  precedente,  nato 
l'anno  di  Roma  670,  abbracciò  la  causa 
di  Pompeo,  si  aggiunse  a  Catone  d'U- 
tica  dopo  la  battaglia  farsalica^  fu  preso 
in  quella  di  Tapso,  e  messo  a  morte 
per  ordine  di  Cesare  nell'anno  di  Roma 
706.  —  SILLA  (Publio  Cornelio),  ni- 
pote del  dittatore,  fu  questore  sotto  i 
suoi  auspizj^  e  partecipò  della  sua  tiran- 
nide, onde  divenne  odioso  al  popolo. 
Ottenne  il  consolato  l'anno  di  Roma 
688;  ma  convinto  di  aver  usato  brogli 
e  corrotti  i  suffragi,  spogliato  di 
quella  magistratura.  Sembra  certo  che 
lo  spirito  di  vendetta  Io  facesse  aver 
parte  nella  congiura  di  Catilina,  ben- 
ché Cicerone  ed  Ortensio  lo  abbiano 
con  la  loro  eloquenza  salvato  dal  ri- 
gore delle  leggi,  quando  fu  accusato. 
Abbracciò  poscia  la  fazione  di  Cesare, 
dopo  il  trionfo  del  quale  si  mostrò  assai 
sollecito  di  spogliare  i  vinti.  Mori  nel 
708.  —  8ILLA  (Cornelio  Fausto), 
l'ultimo  discendente  dittatore,  era  ge- 
nero dell'  imperatore  Claudio  ;  onde 
Nerone  gli  divenne  nemico,  lo  esiliò  a 
Marsiglia  1'  anno  809  di  Roma,  e  ve  lo 
fece  assassinare  nel!'  8 15.  Ma  tale  era  la 
semplicità  ed  inerzia  di  Siila  che  non 
si  poteva  ragionevolmente  supporgli 
veruna  mira  ambiziosa. 

SILLERY  (Alessio  BrulArt,  stalo  pri- 
ma conte  di  Genlis,  poi  march,  di),  nato 
l'anno  -1737,  fu  allevato  dal  marchese  di 
Puisieux  suo  zio^  ministro  degli  affari 


esteri  sotto  Luigi  XV,  portò  II  titolo  di 
conte  di  Genlis  dal  nome  d'una  terra  che 
suo  fratello  maggiore  possedeva  io  Picar- 
dia  (e  sua  moglie  ,  assai  nota  pe'suoi 
scritti  lutterarii,  conservò  il  titolo  di 
mad.  di  Genlis).  Sillery  entrò  giova  - 
nissimo nella  professione  militare,  fu 
impiegato  per  cinque  anni  nell'india, 
si  distinse  per  coraggio,  ed  in  età  di 
soli  venti  anni  si  meritò  il  grado  di 
capitano  di  vascello  e  la  croce  di  San- 
Luigi.  Fatto  prigioniero  dagli  inglesi, 
conobbe,  durante  la  sua  cattività,  Du- 
crest  de  Saint- Aubin,  parimenti  prigio- 
niero, e  sposò  sua  figlia  dacché  ebbe 
ricuperala  la  libertà.  Esso  era  capitano 
delle  guardie  del  duca  d'Orleans  quando 
fu  deputato  agli  stati  generali  per  la 
nobiltà  di  Reinis.  Passò  il  25  di  giugno 
del  "1789  nell'assemblea  del  terzo  stato 
con  la  maggior  parie  del  suo  ordine  , 
e  si  mostrò  sempre  fedele  alla  fazione 
del  duca  d'Orleans,  Nel  t79t  si  ap- 
plicò principalmente  all'organizzazione 
dell'esercito  di  mare  ,  e  fu  uno  dei 
membri  che  piìi  contribuirono  alla 
compilazione  delle  leggi  risguardanti 
alle  forze  ed  al  servizio  di  mare.  De- 
putato alla  convenzione  nel  1792,  pel 
dipartimento  della  Somma,  fu  spedito 
come  commissario  all'esercito  di  Sciam- 
pagna. Nel  processo  contro  Luigi  XVI 
votò  per  l'appello  al  popolo,  la  prigio- 
nia e  l'esilio  dopo  la  pace,  e  per  la 
proroga.  11  d'aprile  delt793  fu  chie- 
sto il  suo  arresto  come  complice  di  Du- 
mouriez  ed  agente  della  fazione  d'Or- 
leans. Il  4  dello  stesso  mese  il  man- 
dato d'arresto  fu  rilasciato  contro  di  lui,' 
venne  compreso  nelle  proscrizioni  del 
2  giugno  1793,  condannato  a  morte  il 
20  del  seguente  ottobre,  e  giustiziato 
il  giorno  dopo. 

SILLY  (Giacomo  Giuseppe  VIPART, 
marchese  di),  nato  nel  castello  di  Silly 
presso  Dozulé  in  Normandia  l'anno 
-1671,  entrò  fra  i  moschettieri  nel  1688, 
ottenne  l'anno  seguente  una  compagnia 
nel  reggimento  Delfino- straniero ,  fece 
tutte  le  guerre  di  quel  tempo  tino  al 
■1713,  e  fu  nominalo  colonnello  del  reg- 
gimento di  cavalleria  d'Orleans.  Servi 
poscia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
di  Berwick,  che  nelle  sue  Memorie 
parla  di  lui  come  d'un  officiale  distinto, 
fu  impiegalo  nel  M  \^  come  luogote- 
nente generale  in  Normandia  sotto  il 
duca  di  Luxeraburg,  e  meritò  pe'suoi 
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servici  il  titolo  di  consigliere  di  slato, 
e  di  cavaliere  degli  ordini  del  re.  I  suoi 
legami  con  mad.  di  Staal  che  Io  cita 
sovente  nelle  sue  Memorie^  lo  fecero 
più  conoscere  che  i  suoi  servizj  allo 
stato.  Sembra  che  al  suo  ritorno  dalia 
Germania  fosse  preso  da  una  violente 
passione  d'afnore;  e  gli  ostacoli  che 
incontrò  lo  fecero  impazzire  per  modo 
che  si  gettò  da  una  finestra  ne4  fossati 
del  castello  di  Silly^  e  vi  si  annegò 
nel  1727.  Si  trovano  37  lettere  di  lui 
al  duca  di  Richelieu  nelle  Pieces  inédi- 
tes  sur  les  regttes  de  Louis  XI P' ,  Louis 
XV  et  Louis  XVI,  tom.  1. 

SILVA  (Giambattista),  medico^ nato 
a  Bordò  nell'anno  -4  682,  andò  a  stan- 
ziarsi a  Parigi,  acquistò  una  parte  delle 
pratiche  del  medico  Helve'lius,  e  si 
fece  conoscere  vantaggiosamenle  per 
alcune  notabili  guarigioni.  Nel  M2  \  fu 
chiamalo  piìi  volte  a  consulta  per  la 
malattia  di  Luigi  XV,  il  che  gli  pro- 
curò nel  1724,  il  posto  di  medico  con- 
sulente del  re,  e  nel  1738  lettere  di  no- 
biltà. Morì  nel  i742.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere  :  Trailé  de  Vusage  de 
différentes  sortes  de  saignées,  principu" 
lement  de  celle  du  pied^  Amsterdam 
1729,  voi.  2  in  12;  Dissertations et  cori' 
sullatioiis  médicales  de  MM.  Chirac  et 
iS'i/K'a,  voi.  3  in  12,  1744-55,  precedute 
da  una  Mémoire  pour  servirà  la  i'ie  de 
Silifa^  perBruhier.  —  SILVA  (Donato), 
letterato  milanese,  nato  nel  1690,  morto 
nel  1779  ,  vien  citato  come  uno  di 
quelli  che  piìj  utilmente  aiutarono  il 
IVluratori  ne'  suoi  lavori.  Somministrò 
wo/e sopra  la  bolla  di  Pasquale  1",  e  so- 
pra il  sinodo  di  Pavia,  compilò  in  so- 
cietà con  Beretla  il  discorso  sopra  la 
geografia  dei  secoli  barbari,  scrisse  una 
dissertazione  sopra  San  Sereno,  inserita 
nella  raccolta  dei  Bollandisti;  lavorò 
per  la  nuova  edizione  della  Cronaca  dei 
Visconti,  pubblicata  dall'Azario  a  Mi- 
lano nel  1771,  e  per  quella  degli  Sta- 
tuti di  Biatìdfate-  fmalmente  cooperò 
all'opera  di  Frisi  sopra  la  figura  della 
terra.  Il  suo  elogio,  scritto  dal  Frisi, 
compaive  a  Milano  nel  <779,in  8,  >otto 
il  velo  d'anonimo. 

SILVA.  Ved.  FIGUEROA. 

SILVANI  (Gherardo),  architello  fio- 
rentino, nato  l'anno  1579,  costruì  nella 
«ua  patria  moltissimi  edifìzj,  fra  i  quali 
citansi  la  Chiesa  e  il  corweiHo  dei  Tea* 


tini,  e  quella  della  Confraternita  delle 
Stimmate  ;  La  facciata  del  palazto 
Strozzi  j  II  palazzo  Capponi  nella  Via 
Larga,  il  palazzo  Mariicelli  nella  via 
San  GiWo;  la  Jacciata  del  palazzo  Gian 
Jìgliazzi  ;  la  chiesa  di  s.  Francesco  da 
Paola  fuori  di  Firenze;  e  piìi  altri 
edifìzj  notabili  cui  sarebbe  troppo  lungo 
l'auuoverare.  Coltivò  pure  la  scultura 
con  bastante  frutto,  mostrò  fino  ad  etU 
assai  provetta  un'attività  straordinaria, 
e  mori  a  Firenze  nel  1675.  —  SIL- 
VANI (Pietro  Francesco),  suo  figlio 
ed  allievo,  costruì  la  Chiesa  dei  PP. 
dell' Oratorio^  e  fece  altri  lavori  impor- 
tanti nella  cattedrale  di  Firenze. 

SILVERIO  (Santo),  papa  fu  chiamato 
a  successore  di  Agapito  I  sulla  Santa 
Sede  nell'anno  536,  per  favore  di  Teo- 
dato re  dei  Goti.  Avendo  poco  dopo  il 
scio  innalzamento,  respinte  le  proposte 
che  gli  fece  fare  l'imperatrice  Teodora 
affine  di  riporre  Antimio  nella  sede  di 
Costautinopoli,  si  vide  accusato  presso 
Giustiniano  di  mantenere  pratiche  col- 
pevoli coi  Goti.  Fu  mandato  in  esilio 
a  Pataro  nella  Liciaj  e  Vigilio  favorito 
da  Teodora,  fu  eletto  in  vece  sua.  In- 
vano Giustiniano  comandò  che  fosse 
ristabilito  Silverio;  questo  sventurato 
pontefice  fu  dato  in  potere  del  suo 
competitore  da  Belisario,  a  cui  Teodora 
aveva  intimalo  quest'ordine.  Condotto 
nell'isola  Calmaria,  vi  morì  d'inedia 
nel  53S  ;  e  la  Chiesa  celebra  la  sua 
festa  il  dì  20  di  giugno. 

SILVERSTOLPE  (Alessandro  Ga- 
briele), {storiografo  svezzese,  nato  nel 
1772,  si  diede  alla  pubblica  istruzione, 
fu  nominato  rettore  della  gran  scuola 
di  Linkoeping,  tentò  in  quella  carica 
di  perfezionare  l'insegnamento  elemen- 
tare ed  ottenne  dipiuma  di  nobiltà  in 
ricompensa  del  suo  zelo  e  de*  servizj. 
Nominato  membro  della  dieta,  conti- 
nuò a  distinguersi  mercè  del  suo  zelo 
per  migliorare  il  modo  di  pubblico  in- 
segnamento, ebbe  parte  nella  compila- 
zione dello  statuto  presente  di  Svezia, 
e  morì  nel  settembre  del  1824.  Si  han- 
no di  lui  un  Compendio  della  storia  di 
Si^ezia',  un  Compendio  di  storia  unit^er- 
sale  e  di  cronologia',  una  Geografìa  ge- 
nerale, una  versione  della  Corinna  di 
mad.  de  Slael;  una  raccolta  di  poesie, 
imitate  la  piìi  parte  da  poesie  straniere; 
uua  versione  della  Vita  d'Agricola,  di 
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Tacito,  un  Saggio  dei  principj  di  grani* 
malica  generale.  Compilò  pure  un  Gior- 
nale di  letteratura  svezzese;  ecc. 

SILVESTRE  (Israele),  disegnatore 
e  intagliatore ,  nato  a  Narici  l'anno 
462t,  nipote  ed  allievo  d'Israele  Hen- 
riet,  andò  a  stanziarsi  in  Parigi,  si  fece 
conoscere  pel  buon  gusto  de*  suoi  di- 
segni, fu  incaricato  di  disegnare  e  po- 
scia incidere  le  Case  reali,  come  pure 
le  Feste  date  e  le  Piazze  conquistate 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  lavori  che 
lì  meritarono  il  titolo  di  maestro  del 
isegno  al  delfino ,  una  pensione  ed 
alloggio  al  Louvre.  Mori  a  Parigi  nel 
i69i.  La  collezione  de' suoi  lavori  ne 
Comprende  più  di  mille,  fra  cui  i  piìi 
notabili  sono;  /  piaceri  dell'isola  incaii' 
tataj  Le  vedute  dei  parchi  e  case  rea  li 
Le  città  conquistate  da  Luigi  XIV ; 
una  grande  Veduta  di  Roma,  in  4 
parti;  la  Veduta  di  Campo  Vaccino  a 
Roma,,  le  Feste  del  Cavrosello yne\  1662, 
ecc.  Si  troveranno  piìi  ampi  cenni  in- 
torno a  lui  nel  Manuale  di  Huber  e 
Rosi. 

SILVESTRO  (Santo),  papa,  eletto 
nell'anno  3t4,  era  romano  di  nascita, 
e  succedette  a  s.  Milziade.  Avendo  Co- 
stantino fatte  cessare  le  persecuzioni 
contro  i  cristiani,  il  pontificato  di  san 
Silvestro  sarebbe  stato  più  felice  e 
tranquillo  se  i  donatisti  non  avessero 
di  nuovo  sconvolta  la  Chiesa.  Malcon- 
tenti della  decisione  d'un  concilio  te- 
nuto a  Roma  sotto  il  pontificato  di  s. 
Milziade,  questi  settarii  ne  fecero  con- 
vocare un  altro  in  Arles,  dove  rinno- 
varono le  loro  accuse  contro  Ceciliano. 
Sotto  il  pontificalo  di  s.  Silvestro  surse 
parimenti  l'eresia  d'Ario  e  Costantino 
per  estirparla  convocò  nel  1325  a  Nicea 
il  primo  concilio  ecumenico.  Questo 
papa  fu  altresì  testimonio  della  trasla- 
zione della  sede  imperiale  a  Bisanzio 
verso  il  329.  Si  conoscono  pochi  altri 
cenni  della  vita  di  san  Silvestro,  che 
mori  nel  335,  il  31  di  decembre,  gior- 
no in  cui  Ih  Chiesa  onora  la  sua  me- 
moria, S.  Marco  gli  successe, 

SILVESTRO  11,  papa,  succedette  a 
Gregorio  V  nell'anno  999,  Il  suo  primo 
nome  era  Gerberlo.  Esso  era  nato  in 
Alvernia,  ed  aveva  ricevuto  una  dili- 
gente educazione,  in  un  monastero  di 
Aurillac,  Dopo  essere  stalo  al  servizio 
deli'iruperatore  Ottone  11^  ritornò  in 


Francia,  fu  collocato  presso  l'arcive- 
scovo di  Reims,  Arnoldo,  e  divenne 
ìnslitutore  del  principe  Roberto  figlio 
di  Ugo  Capeto.  Alcuni  anni  dopo,  aven- 
do quell'arcivescovo  tradito  gl'interessi 
del  re,  fu  deposto,  e  Gerberlo  gli  suc- 
cedette; ma  il  papa  Giovanni  XV  non 
approvò  quella  deposizione,  e  perciò 
Arnoldo  fu  rimesso  nella  sua  sede,  e 
Gerberto  si  ricoverò  presso  l'impera- 
tore c\\%  gli  diede  prima  la  sede  di 
Ravenna,  poi  lo  fece  promovere  al  tro- 
no pontificio  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio V,  Per  quattro  anni^ed  alcuni  mesi 
che  durò  il  suo  pontificato,  Silvestro  II 
mostrò  talenti  e  virtìi  assai  rare  in 
quel  secolo  d' ignoranza  e  barbarie. 
Mori  il  12  di  maggio  dell'anno  'lOOS 
in  età  assai  grave  Si  attribuisce  a  que- 
sto papa  l'introduzione  delle  cifre  ara- 
biche ossia  indiane,  ch'egli  aveva  po- 
tuto imparare  dai  mori  m  un  viaggio 
fatto  in  Ispagna,  Altri  ne  danno  il  vanto 
a  Leonardo  da  Pisa.  Fu  altresi  Gerberlo 
quello  che  intraprese  il  primo  orologio 
nel  quale  nel  -1650  fu  sostituito  il  pen- 
dolo al  bilanciere.  Si  hanno  di  lui  H9 
epistole,  un  discorso  contro  la  simonia, 
alcuni  opuscoli  sopra  le  matematiche 
ecc.  La  sua  molta  scienza  lo  faceva  te- 
nere al  suo  tempo  in  concetto  di  niago. 
Ved,  per  le  sue  opere  gli  Analecta  di 
Mabillon,  tom.  2,  pag.  2i5. 

SILVESTRO,  antipapa,  occupò  la 
Santa  Sede  in  concorrenza  con  un  altro 
intruso  per  nome  Giovanni  dopo  l'abdi- 
cazione di  Benedetto  IX  nel  1044.  Lo 
scisma  si  prolungò  ancora  dopo  Pesai' 
tazione  di  Gregorio  VI, 

SILVESTRO  GOZZOLINI  (Santo)  , 
fondatore  d'un  ordine  chiamato  dal  suo 
nome  dei  Siluestrini,  nato  l'anno  {MI 
a  Osimo  nella  marca  d'Ancona,  fu  pri- 
ma canonico  della  chiesa  di  quella  citlà; 
ma  colpito  vivamente  in  età  di  40  anni 
dal  pensiero  della  morte,  risolvette  di 
rinunziare  interamente  al  mondo,  e  ri- 
tirossi  in  un  luogo  deserto.  Essendosi 
alcune  persone  unite  con  lui,  fabbricò 
nel  i23l  il  monastero  di  Montefano 
nella  Marca.  Nel  i248  il  papa  Inno- 
cenzo IV  approvò  il  nuovo  instituto, 
al  quale  il  fondatore  non  aveva  dato 
altra  regola  che  quella  di  s.  Benedetto 
in  tutta  la  sua  primitiva  purezza.  L'or- 
dine dei  Silveslrini  aveva  già  venti- 
cinque case  quando  perdette  il  suo  in- 
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ilìlulore.  Tanno  4  267:  Il  Fabrio,  4*^  gé- 
generale  dell'ordine  scrisse  la  V ita  di 
san  Sil^^estro  nella  Brei'e  Cronica  della 
congregazione  de'  monaci  sili^estrini. 

SILVESTRO  MEDVIEDEF,  supe- 
riore del  convento  di  Jaikonospark  a 
Mosca,  decaoilalo  nell'anno  4691  come 
reo  d'una  Cospirazione  politica,  era 
stalo  prima  come  prigioniero  in  un 
convento  a  cagione  dell'ardimento  con 
cui  mostrava  la  sua  predilezione  alla 
Chiesa  cattolica  romana.  Si  conservano 
mss.  nelle  principali  biblioteche  di  Rus- 
sia uua  sua  Storia  della  ribellione  d^gli 
Strclizzi,  nella  quale  ribellione  fu  so- 
spetto di  avere  avuto  parte;  e  più  altri 
opuscoli  in  versi  e  in  prosa  ,  come 
un'epistola  aila  principessa  Sofia  Ale- 
xicwua,  in  occasione  che  furono  pre- 
sentati gli  statuti  deir  accademia  di 
Mosca. 

SILVIO  (Enea).  Ved.  PIO  II,  papa. 

SILVIO  (Jacopo).  Ved.  DUBOIS. 

SILVIO  (Francesco).  Ved.  DUBOIS. 

SIMARD  ovvero  SYMARS  (Pietro), 
inquisitore  della  fede,  nato  verso  l'an- 
no 1620  a  Besanzone,  vesti  assai  gio- 
vine l'abito  di  s.  Domenico,  sostenne 
successivamente  varii  ufiìzj  nella  sua 
provincia,  fu  nominato  inquisitore  ge- 
nerale per  la  contea  dì  Borgogna,  punì 
con  zelo  le  persone  sospette  di  magia, 
e  ne  condannò  parecchie  al  rogo.  Dal 
4  673  in  poi  fu  incaricato  del  manteni- 
mento della  regola  in  tutte  le  case  del 
suo  ordine  in  Francia.  Alla  sua  morte 
verso  il  4  680  era  priore  del  convento 
di  Poligny  .  Si  hanno  di  lui  :  Le  trésor 
du  rosaire;  jiuis  favorables  et  salutaires 
aux  prétres  et  pastews,  Besanzone  4  677, 
in  8  piccolo. 

SIMEONE,  secondo  figlio  di  Giacob- 
be e  di  Lia,  nacque  verso  l'anno  1748 
avanti  G  G.  Essendo  andato  in  Egitto 
co' suoi  fratelli  a  comperar  grani,  Giu- 
seppe lo  ritenne  come  ostaggio.  D'ac- 
cordo con  Levi  suo  fratello,  Simeone 
fece  strage  dei  Sichemiti,  e  fu  com- 
preso nell.i  racppogna  che  Giacobbe 
fece  in  quella  occasione.  Secondo  la 
predizione  di  questo,  i  suoi  discendenti 
non  ebbero  iu  retaggio  che  un  cantone 
slaccato  dalla  tribìi  di  Giuda.  Di  59,000 
combattenti  che  componevano  la  sua 
discendenza  al  tempo  dell'  uscita  di 
Egitto,  22,000  soli  entrarono  nella  terra 
promessa. 

SlMEOr^E,  viituoso  vecchio  di  Ge- 


rusalemme» fu  avvertito  dallo  Spirito 
Santo  che  non  sarebbe  morto  senza 
aver  veduto  il  Salvatore  del  mondo. 
Con  tale  aspettazione  stette  quasi  sem- 
pre nel  tempio,  e  vi  si  trovava  quan- 
do la  B.  Vergine  entrovvi  con  l'infante 
Gesù.  Allora  egli  cantò  il  famoso  can- 
tico; Nunc  dimiltis  seri'um  tuum^  Do- 
mine^ secundum  verbum  tuum  in  pace, 
ecc.,  profetizzando  così  la  redenzione. 

SIMEONE,  detto  il  Fratello  di  Gesù, 
di  cui  era  di  fatto  cugino  (secondo  la 
carne)  dal  lato  della  madre  Maria,  fu 
discepolo  del  Redentore,  divenne  ve- 
scovo di  Gerusalemme  dopo  la  morte 
di  s.  Giacono,  e  dopo  aver  governato 
per  40  anni  quella  chiesa,  fu  crocifisso 
per  ordine  d'Attico  nell'anno  4  07  di 
G.  C.  Esso  era  allora  in  età  di  l20. 

SIMEONE  STILITA  (Santo),  ana- 
coreta, nato  verso  il  390  a  Sisan  nei 
confini  della  Cilicia  e  della  Siria,  avea 
abbracciata  in  età  assai  giovine  la  vita 
solitaria,  dopo  di  essere  stalo  pastore. 
Superando  in  fervore  i  religiosi  presso 
i  quali  si  era  fatto  ammettere,  e  che 
spingevano  1'  austerità  fino  a  fare  in 
due  giorni  un  sol  pasto,  si  ridusse  a 
non  mangiare  che  una  volta  la  setti- 
mana, e  crebbe  nella  stessa  proporzione 
tutte  l'altre  mortificazioni  e  sante  pra- 
tiche di  quell' instituto,  donde  final- 
mente fu  rimandato  per  timore  che  il 
suo  esempio  non  traesse  tutti  gli  altri 
religiosi  a  simili  rigori.  Simeone  ritira- 
tosi in  un  romitagf^io  a  piè  del  monte 
Telenisso,  vi  esercitò  liberamente  ben 
altri  modi  di  austerità.  Narrasi  che  pas- 
sasse l'intera  quaresima  senza  prendere 
verun  nutrimento.  Visitato  iu  capo  a 
40  giorni  da  un  pio  cenobita  dei  din- 
torni, per  nome  Basso,  a  cui  egli  aveva 
manifestata  la  sua  risoluzione,  fu  tro- 
vato disteso  per  terra  senza  verun  se- 
gno di  vita.  Al  suo  fianco  vedevaosi 
intatte  le  provvisioni  che  Basso  aveva 
voluto  lasciargli.  Quest'ultimo  si  afirettò 
di  bagnare  con  una  spongia  la  bocca  di 
Simeone,  gli  diede  il  sacro  cibo  euca- 
ristico, e  tosto  il  santo  anacoreta  si 
sentì  rinforzato.  Da  indi  in  poi  passò, 
come  narrasi,  tutte  le  quaresime  senza 
prender  cibo.  Molestato  per  le  nume- 
rose visite  che  gli  attirava  la  fama  delle 
sue  penitenze,  abbandonò  la  capanna 
che  si  era  costruito  sulla  cima  d'una 
montagna,  e  verso  l'anno  423  immagi- 
nò di  riiirstr:»i  a  vivere  sopra  una  co- 
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lonna,  donde  gli  venne  il  soprannome 
di  Stilita.  Dall'alto  di  quella  singolare 
abitazione  faceva  ai  fedeli  due  volte  al 
giorno  brevi  ma  energiche  esortationi. 
Egli  aveva  per  la  terza  volta  cangiato 
colonna  e  passato  venti  anni  sopra  Tul- 
tinia,  quando  mori  in  età  di  69  anni, 
nel  459,  ovvero  460.  La  sua  festa  si  ce* 
lebra  il  primo  di  settembre  dalla  Chiesa 
d'oriente,  e  il  5  di  gennajo  dai  Latini. 
Conservasi  una  lettera  scritta  da  questo 
santo  all'imperatore  Teodosio  il  giovine 

fier  rimoverlo  dal  restituire  agli  Ebrei 
e  loro  sinagoghe  (Ved.  il  tomo  primo 
della  Biblioteca  orientale^  e  il  tom.  \5 
della  Storia  degli  autori  ecclesiastici , 
del  P.  Ceillier).  La  Bibliotheca  maxima 
Patrum,  tom.  VII,  pag.  < 27-28,  con- 
tiene un'omelia  De  morte  assidue  co- 
vitanda  sotto  il  nome  di  san  Simeone 
Stilita,  la  cui  vita  fu  scritta  da  Teodo- 
reto.  Federico  Giorgio  Lautensach  pub- 
blicò Dissertatio  de  Simeone  St^lita^ 
"Wittemberga  <700,  in  4.  —  Un  altro 
SlMEONE-SriLITA  (Santo),  detto  il 
Giovine^  d'Antiochia,  nato  l'anno  52 1, 
morto  nel  592,  dopo  essere  stato  abbate 
di  Taumartone,  fu  autore  di  opuscoli 
ascetici.  La  sua  festa  si  celebra  dalla 
Chiesa  greca  il  24  di  maggio,  e  dai 
Latini  il  3  settembre.  Ved.  la  Raccolta 
dei  BoUandisti  e  la  Bibliotheca  graeca 
di  Fabricio,  tom.  IX,  pag.  279. 

SIMEONE  da  Durham,  storico  in- 
glese del  sec.  l2,  morto  dopo  l'anno 
^<30,  aveva  insegnate  pubblicamente 
le  matematiche  in  Oxford  ed  era  stato 
ran  cantore  (praeceptor)  della  chiesa 
i  Durham,  ed  aveva  scritta  una  Storia 
dei  re  d'Inghilterra  dall'anno  616  al 
1130.  Quest'opera  continuata  fmo  al 
^i56  da  Giovarmi  priore  d'Hexham, 
fu  stampata  nei  Decem  scriptores  di 
Twisden 

SIMEONE  da  Polotsk  (Simeone  Pe- 
troskii  Sitianovitsch,  detto  pili  comu- 
nemente), nalo  l'anno  1628  a  Polotsk, 
fu  il  primo  predicatore  russo  che  intro- 
ducesse nel  sacro  pergamo  i  discorsi 
preparati  o  improvvisali j  perocché  pri- 
ma di  lui  non  vi  si  facevano  che  let- 
ture del  Vangelo  oppure  dei  ss.  Padri. 
Recatosi  a  Mosca  dopo  la  riunione  dì 
Smolensco  all'impero  di  Russia  (  nel 
4  667),  Simeone  che  era  versato  nelle 
lettere  ed  aveva  visitato  varie  univer- 
sità straniere^  fu  destinato  a  precettore 


del  giovine  Faedor  Alexìewitsch.  Quan- 
do questo  principe  fu  salito  al  trono^ 
rimase  in  favore  presso  di  lui.  Per  sua 
richiesta,  una  tipografìa  fu  stabilita  in 
corte,  e  da  quei  torchi  uscirono  i  nu- 
merosi esemplari  delle  opere  di  pietà 
ch'egli  aveva  composte  ^ler  invito  del 
patriarca  di  Mosca,  Jotliaphe.  Questo 
stesso  prelato  accusò  ben  presto  Si- 
meone dì  eresìa,  e  le  loro  discordie 
non  ebbero  fine  che  con  la  morte  di 
questo  nel  1680.  Oltre  alle  numerose 
opere  di  pietà,  esso  aveva  composto 
sopra  soggetti  sacri  gran  numero  di 
drammi  da  rappresentarsi  dinanzi  alla 
principessa  Sofia.  Parecchi  di  questi  si 
conservarono  nelle  biblioteche  russe, 
fra  altri  quelli  del  Figliuol  prodigo^  e 
di  Nabucodònosor  f  ecc.  Fra  gli  altri 
suoi  scritti  distinguesi  una  specie  di 
professione  di  fede  del  clero  russo  in- 
titolato: Lo  scettro  del  got^crno.  Mosca, 
dalla  tipogralia  superiore  (quella  che 
esso  avea  latto  fondare),  1688j  il  SaltC' 
rio  tradotto  in  versi}  la  Serata  eccle» 
siastica,  ecc. 

SIMEONE  il  Metafraste.  Ved.  ME- 
TAFRASTO. 

SJMEONI  (Gabriele),  letterato  fio- 
rentino, nato  Tanno  1509,  fu  presentato 
a  Leone  X  in  età  di  6  anni  come  un 
fanciullo  straordinario.  Esso  non  aveva 
ancora  20  anni  quando  fu  spedito  in 
Francia  dalla  repubblica  di  Firenze  col 
celebre  Giannotti.  Dopo  aver  passato 
parte  della  sua  vita  iu  cercar  protettori 
in  Francia,  in  Inghilterra  e  a  Roma,  si 
ritirò  in  Savoja  sotto  il  patrocinio  del 
duca  Emanuele  Filiberto,  al  quale  avea 
dedicato  il  suo  libro  delle  Imprese. 
Morì  a  Torino  verso  il  1570.  Si  hanno 
di  lui  molli  sciitti  intorno  ai  quali  si 
troveranno  cenni  nelle  Dissertationes 
litlerariae  di  Mencke,  Li|iksìa  1734,  iu  8; 
nelle  F eglie  piace^'oli  del  Mannij  e 
nella  Storia  della  letteratura  italiana 
del  Tiraboschi,  lom.  2.  Citeremo  fra 
altri  i  seguenti:  Discorso  sopra  la  ca- 
stramclazione  e  disciplina  militare  dei 
Romani,  con  i  bagni  ed  esercizj  antichi 
de*  Greci  e  dei  Romani,  traduzione  dai 
fraucese  di  Duchoul,*  Discorso  della  re- 
ligione  antica  dei  Romani,  tradotto  dallo 
stesso;  La  vita  e  metamorfoseo  d'Oi^idio 
figurato  ed  abbreviato  in  forma  d'epif 
grammi;  Devises  et  emblemes,  Parigi 
1559,  in  4j  Descrizione  della  Limania'f 
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Figure  della  Bihlia,  illustrate  di  stanze 
toscane,  Lione  4  565,  4  577,  in  8,  con 
figure. 

SIIMI  (Nicola),  professore  di  astro- 
nomìa a  Bologna ,  dove  nacque  verso 
l'anno  4  530,  e  dove  mori  nel  4  564,  è 
conosciuto  come  autore  delle  seguenti 
opere:  Theorica  planetarum  in  compen- 
dium  redacta;  Ephemerides  annorum 
XV  ah  anno  Christi  4  554  ad  4  568,  ad 
meridianum  Bononiae;  Caiiones  usum 
ephemeriduni  expUcanles;  Tractatus  de 
electioiiihus,  de  mutatioue  aéris,  de  re- 
volutionibus  annorum  et  alia;  Introdu- 
ctorium  ad  summarium  totius  geogra- 
phiae,  Bologna  4  563,  in  8. 

SIMIANA  (Carlo  Emaiyuelb  Filiber- 
to Giaciuto  di),  marchese  di  Pianessa, 
figlio  d'un  governatore  di  Savoia,  si 
destinò  fin  dalia  prima  gioventìi  alla 
professione  dell'armi,  e  segnalossi  nelle 
guerre  di  Monferrato  c  del  Genovesato, 
fu  spedito  nell'anno  4  63  4  come  am* 
basciatore  straordinario  alla  corte  di 
Vienna,  poi  nominato  colonnello  ge- 
nerale dell'infanteria  e  presidente  del 
consiglio  di  reggenza  dopo  la  morte 
del  duca  Vittorio  Amedeo  I  nel  4  637. 
Dopo  alcuni  anni  rinnniiò  volontaria- 
mente alle  sue  dignità,  ritirossi  nella 
casa  dei  preti  della  missione,  e  vi  mori 
nel  4677,  in  età  di  69  anni.  Si  hanno 
di  lui  due  opere  ascetiche  intit.:  Pas- 
simi in  Deum  affectus  C9rdis,  ex  D.  Au- 
gustini  conjessiombus  delecti,  Parigi  in 
4  2;  Trattalo  della  verità  della  religione 
cristiana,  tradotto  poi  in  francese  dal  P. 
Bouhours,  Parigi  4  672,  in  4  2,  con  una 
prefazione  che  contiene  cenni  intorno 
alla  vita  dell'autore. 

SIMIANE  (Paolika  ADHEMAR  di 
MONTEIL  de  GRIGNAN  marchesa  di), 
figlia  di  figlia  delia  celebre  mad.  di 
Sévigné,  nata  a  Parigi  l'anno  4  674,  ri- 
cevette un'educazione  assai  accurata,  e 
non  si  distinse  meno  pel  suo  ingegno 
che  per  le  grazie  della  persona.  Sposò 
nell'anno  4  695  Luigi  di  Simiane,  mar- 
chese d'Esparron,  gentiluomo  del  duca 
d'Orleans  e  luogotenente  dei  gendarmi 
scozzesi,  rimase  vedova  nel  471 8,  e 
mori  nel  4  737  a  Parigi,  dove  si  era 
recata  per  curare  la  sua  salute  Si  hanno 
di  lei  alcune  poesie  pubblicate  sotto  il 
titolo  di  Portefeuille  de  mad....  conte- 
nani  diverses  odes,  idylles  et  sonnets, 
Parigi  4745,  in  42;  e  Lettere  pubblicate 
h  prima  volta  da  La  Harpe  nel  4773. 


SIMLER  (Giosia),  islorìco  svizsero, 
nato  l'armo  4  530,  a  Cappel  presso  Zu- 
rigo, fu  dopo  aver  fatti  ì  suoi  studj 
nominato  supplente  di  Corrado  Gessner 
nell'insegnamento  delle  matematiche^ 
poi  entròf  negli  ordini  sacri  e  fu  inca- 
ricato nel  4  552  di  spiegare  il  Nuovo- 
Testamento.  Succedette  a  Tommaso 
Blbliandro  ed  a  Pietro  Martire  nel  po- 
sto di  primo  professore  di  teologia,  e 
ne  sostenne  le  funzioni  fino  alla  sua 
morte  nel  4  576.  Si  hanno  di  lui  piìi 
opere,  di  cui  Niceron  diede  l'elenco 
nelle  sue  Memorie,  tcm.  4  8.  Citeremo 
fra  altre  le  seguenti:  Epitome  bibliothe- 
cae  Conradi  Gessneri  conscripta  primum 
a  Conrado  Lycostheno  ;  De  principiis 
aslronomiae  libri  duo;  De  Hehetiorum 
republica,  pagis,  opptdis,  etc,  libri  duo; 
Vallcsiae  descriptionis  libri  duo ,  et  de 
alpibus  commentarium:,  Vocabularia  rei 
nummariae ,  ponderum  et  mensurarum; 
graece,  latine,  hebraice^  arabice,  ex  di- 
versis  auctoribus  collecta,  et  in  ordinem 
alphabeticum  digesto. 

SIMMACO  (Celio),  papa,  originario 
di  Sardegna,  era  diacono  della  Chiesa 
romana  quando  fu  eletto  nell'anno  498 
a  successore  d'Anastasio  II.  Questa  eie- 
zione  aveva  avuto  l'assentimento  dei 
maggior  numero;  ma  il  patrizio  Festo, 
avendo  guadagnati  altri  suffragi  a  prezzo 
d'oro  fece  eleggere  l'arciprete  Lorenzo, 
che  fu  consacralo  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  nello  stesso  tempo  che  Simmaco 
nella  Basilica  di  Costantino.  Teodorico 
re  dei  Goti  fu  preso  per  arbitro  in 
quello  scisma,  e  decise  a  favore  di  Sim- 
maco. Lorenzo  cedette  senza  resistenza 
e  divenne  vescovo  di  Nocera  Qualche 
tempo  dopo,  Festo  e  Probo  altro  patri- 
zio avendo  richiamato  segretamente 
Lorenzo  a  Roma  accusarono  Simmaco 
di  delitti  orribili,  e  subornarono  falsi 
testimonj  per  attestare  contro  lui  in 
presenza  di  Teodorico  che  sedeva  in 
Ravenna.  Un  concilio  fu  convocalo 
a  Palma  per  giudicare  il  pontefice  ;  c 
i  vescovi  che  lo  componevano  in  nu- 
mero di  76  pronunziarono  l'assoluzione 
di  Simmaco.  Non  essendo  slata  questa 
sentenza  approvata  generalm^-nte,  un 
nu'ivo  concilio  fu  tenuto  a  Roma  nel 
503.  Ennodio  fu  incaricato  della  difesa 
del  papa;  il  primo  giudizio  di  assolu- 
zione fu  confermato,  e  i  vescovi  do- 
mandarono che  ^li  accusatori  di  Sim- 
maco e  degli  atti  dei  concilio  di  Paln^» 
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fossero  condannali.  Il  pontefice,  libero 
da  quelle  molestie^  non  cessò  fino  ali* 
ultimo  di  combattere  le  eresie  di  Ne- 
storio  e  d'Eutiche  protette  dalla  corte 
di  Costantinopoli.  I  vescovi  d'Oriente, 
astretti  a  comunicare  con  quegli  ere- 
siarchi ,  scrissero  a  Simmaco  che  essi 
continuavano  nondimeno  nella  loro  de- 
vozione alla  chiesa  romana  ed  ai  prin- 
cipi del  concilio  di  Calcedonia.  Fu  con- 
servata la  risposta  del  sommo  ponte- 
fice il  quale  esorla  quei  vescovi  a  star 
fermi  nella  loro  fede  e  condannare  al- 
tamente tutti  i  partigiani  deW  enotica, 
cioè  editto  pubblicato  dall'  imperatore 
Zenone  per  l'unione  dei  cattolici  e 
degli  eutichiani.  Simmaco  morì  a  Ro- 
ma nel  514,  e  gli  successe  Ormisda;  il 
martirologio  romano  ne  ricorda  il  no- 
me il  i9  dì  luglio. 

SIMMACO  (Quinto  Aurelio  Avia- 
No),  nato  a  Roma  verso  la  metà  del 
sec.  4,  era  figlio  di  Lucio  Aviano  Sim- 
maco prefetto  di  Roma  nell'anno  364. 
Dopo  aver  ricevuta  una  buona  educa- 
Eione,  entrò  nell' arringo  delle  pubbli- 
che funzioni,  tu  successivamente  que- 
store ,  pretore  ,  pontefice  ,  intendente 
della  Lucania,  proconsole  in  Affrica, 
e  fìnaìmente  prefetto  di  Roma  nel  384. 
Essendosi  messo  alla  testa  della  fazione 
che  voleva  rimettere  in  onore  il  paga- 
nesimo, chiese  da  prima  all'imperatore 
Graziano,  poscia  a  Valenliniano  II,  il 
mantenimento  d'  una  religione  rhe  ave- 
va secondo  lui  guarentita  la  prosperità 
dello  stato ,  ed  il  rislabiliniento  dell* 
altare  della  Vittoria  nel  luogo  delle 
adunanze  del  senato.  Questo  altare,  ro- 
vesciato da  Costantino,  era  stalo  rimes- 
so da  Giuliano,  mantenuto  da  Valenli- 
niano I,  e  di  nuovo  abbattuto  da  Gra- 
ziano. S.Ambrogio  informalo  della  sup- 
plica di  Simmaco  all'imperatore,  chiese 
di  vederla,  e  vi  rispose  con  calore.  L'im- 
peratore non  ebbe  verun  riguardo  alla 
domanda  del  prefetto  di  Roma,  che  ben 
presto  f(i  accusato  di  avere  inquie- 
tato y  avvelenato  e  torturato  cristiani , 
éò  anche  vescovi.  Simmaco  ribattè 
quelle  imputazioni  con  la  testimo- 
nianza dei  pubblici  nfliciali  e  prin- 
cipalmente del  papa  Damaso  che  prima 
di  morire  attestò  che  nessun  cristiano 
era  stalo  maltrattato  nè  perseguitato 
dal  pi^efetlo.  Simmaco  conservò  questa 
carica  fino  all'anno  388  ovvero  389  ; 
ma  esseodosi  avvisato ,  nei  complire 


con  Teodosio,  di  chiedere  nuovamcntd 
in  nome  del  senato  la  ristorazione  dell* 
altare  della  Vittoria,  questo  imperatore 
lo  esigliò  fuori  dell'  Italia.  Cassiodoro 
attribuisce  questa  disgrazia  soltanto  all' 
indegnazione  che  provò  Teodosio  per 
gli  elogi  largiti  da  Simmaco  all'usurpa- 
tore Massimo. Checché  ne  sia,  Simmaco 
rientrò  in  favore  verso  il  391,  nel  quale 
anno  fu  nominato  console.  Non  si  co- 
nosce il  tempo  di  sua  morte;  ma  si  sa 
che  sopravvisse  piìi  anni  a  Teodosio  e 
fu  impiegalo  dai  figli  di  questo  impe- 
ratore, Arcadio  e  Onorio.  Esso  aveva 
acquistato,  massimamente  come  oratore, 
una  splendida  rinomaiiza.  I  poeti  Au- 
sonio e  Prudenzio  lo  compararono  a 
Cicerone.  I  suoi  contemporanei  Macro- 
bioed  Ammiano-Marcellino  lodano  pu- 
re la  sua  eloquenza.  I  suoi  panegirici 
di  Massimo  e  di  Teodosio,  e  le  sue 
arringhe  non  giunsero  fino  a  noi.  Non 
rimangono  che  le  sue  lettere  raccolte 
e  distribuite  in  -IO  libri  da  suo  figlio 
Q.  Aviano  Memmio  Simmaco,  che  fu 
pretore  nel  397  e  nel  4*9.  Queste  let- 
tere sono  in  numero  di  965  ,  indiriz- 
zate a  1 30  personaggi  diversi  ,  fra  i 
quali  dislinguonsi  suo  padre,  suo  figlio, 
due  o  tre  de'suoi  fratelli,  gli  impera- 
tori Costanzo,  Graziano  ,  Valenlinia- 
no II,  Teodosio,  Arcadio  e  Onorio,  il 
poeta  greco  Andronico,  il  poeta  latino 
Ausonio,  ed  un  Ambrogio  che  Tille- 
rnont  crede  essere  il  santo  vescovo  di 
Milano.  Esse  furono  stampate  innanzi 
al  fine  del  sec.  -15,  senza  indicazione  di 
luogo  nè  d'anno.  Le  altre  edizioni  sono 
di  Strasburgo,  Ì5i0,  in  4;  di  Basilea; 
di  Parigi,  1580,  in  4,  con /io^c  di  Juret, 
aggiunte  a  quelle  dell'editore  G.Lect; 
di  Magonza  1608,  in  8 ,  con  le  note 
di  Scioppio.  L'ultima  e  la  migliore  è 
quella  di  Leida  1653,  in  i2.  Il  dotto 
Mai  scoperse  nella  biblioteca  ambro- 
siana alcuni  frammenti  delle  arringhe 
di  Simmaco,  e  li  pubblicò  a  Milano 
nel  1 81 5,  in  8,  con  altri  frammenti  di 
varj  autori,  e  con  note  —  Oltre  all'au- 
tore delle /«tt^re  ,  oltre  a  suo  padre, 
suo  figlio  ,  e  il  suocero  di  Boezio,  di 
cui  parleremo  sotto,  otto  altri  Simma- 
chi sono  citali  dagli  antichi  scrittori. 
—  Marziale  fece  tre  epigrammi  sopra 
\m  medico  di  tal  nome — Un  2.*^  tra- 
dusse in  greco,  sotto  Severo,  gran  parte 
dell'  Antico-Testamento  (  v.  più  sotlo 
Simmaco,  il        degli  interpreti  dell' 
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Anlico-Testamento).  —Un  3.°  scrittore 
vien  citato  da  Tzetze,  da  Snida,  e  nella 
gran  raccolta  etimologica  —  SIMMACO 
(Lucio  Aurelio),  console  nell'anno  330, 
era  probabilmente  avo  o  zio  del  pre- 
fetto di  Roma  — SI  pub  riguardare  co- 
me appartenente  alla  stessa  famiglia 
Q.Aurelio  Simmaco ,  console  nel  446, 
insieme  con  Aezio.  —  Un  SIMMACO, 
vescovo  d'  Altalia  nella  Lidia  inlerveri- 
ne  al  concilio  d'  Efeso  nel  449  —  Uno 
dei  figli  di  Boezio  avea  ricevuto  il  no- 
me di  Quinto  Aurelio  Anicio  Simma- 
co—Finalmente un  SIMMACO,  se- 
natore ed  oratore,  vien  citato  da  Olim- 
piodoro  in  Fozio  per  le  grandi  spese 
che  avea  fatte  durante  la  pretura  di 
suo  figlio. 

SIMMACO  (Quinto  Aurelio  Mem- 
Mio),  senatore  romano,  nato  verso  il  fine 
del  sec.  5,  discendeva  dal  prefetto  di 
Roma,  il  cui  articolo  precede,  e  col  quale 
fu  talvolta  confuso,  benché  vi  sia  fra 
loro  pili  d'un  secolo  d* intervallo.  Q,  A. 
M.  Simmaco  fu  il  tutore  del  celebre 
Boezio,  e  gli  diede  poi  sua  figlia  Rustica 
in  isposa.  Dopo  essere  slato  console 
nell'anno  485,  sotto  il  regno  di  Odo- 
acre,  rinunziò  in  certo  modo  ai  pub- 
blici affari.  Attendendo  all'educazione 
dei  suoi  nipoti ,  conduceva  una  vita 
tranquilla,  quando  la  disgrazia  dell'il- 
lustre suo  genero  mise  a  difEcile  prova 
il  suo  coraggio.  Parole  indiscrete  strap- 
pategli da  giusto  dolore  furono  riferite 
a  Teodorico  ,  il  quale  lo  chiamò  da 
Roma  a  Ravenna  e  quivi  lo  fece  met- 
tere a  morie  nell'  anno  525  ovvero 
526. 

SIMMACO  ,  il  4."  degli  interpreti 
dell'Antico  Testamento  in  lingua  gre- 
ca, nato  a  Samaria  nel  sec.  2,  viveva 
sotto  l'imperio  di  Severo.  Dopo  avere 
abbraccialo  r  errore  degli  Ebionili(v. 
Eblone),  intraprese  una  nuova  versione 
<leir  Anlico-Testamento  per  opporle  al 
testo  ovvero  alla  versione  di  cui  i  Sa- 
maritani facevano  uso  nelle  loro  assem- 
blee. La  versione  di  Simmaco  occupa- 
va la  4. a  colonna  negli  Esapli  di  Ori- 
gene. Non  ci  rimangono  più  che  fram- 
menti raccolti  dal  P.  Monlfaucon 
(Hexapl.  Origenis  quae  supersunl  ec). 
Ebed-Jesu  ci  narra  che  Irovavansi  al 
suo  tempo  presso  i  Caldei  opere  di 
Simmaco  ia  difesa  degli  Ebìonili. 

SIMMIA,  da  Rodi,  poeta  greco,  in- 
torno al  quale  non  si  sa  nulla  di  posi- 


tivo. Viveva  secondo  gli  uni  406  anni 

dopo  la  presa  di  Troja  (778  avanti  G. 
C  ),  oppure  secondo  altri  sotto  il  regno 
di  Tolomeo  Lagide,  324  anni  avanti 
G.  G.  Egli  viene  generalmente  riguar- 
dato come  inventore  di  quella  specie 
di  componimento  pedantesco,  in  cui  i 
versi  devono  nel  loro  complesso  pre- 
sentare la  forma  esterna  degli  oggetti 
cui  descrivono.  Non  rimangono  di  lui 
che  tre  di  si  fatti  componimenti:  Le 
Ali,  L'uovo,  e  la  Scure,  Furono  tradotti 
in  versi  latini  da  Claudio  Aubery  me- 
dico ,  ed  inseriti  nella  raccolta  intit. 
V eUistissimorum  auclorum  georgica,  bu- 
colica et  gnomonica^  Ginevra  -1 569,  in 
\2.  Salmasio  ne  diede  un  comento  in 
un  opuscolo  raccolto  da  Crenio  nel 
Museum philologico-  historicum ,  tom.  2. 
Fortunio  Liceti  diede  una  spiegazione 
assai  circostanziata  della  Scure  di  Sim- 
mia  in  un  libro  inlìl.  E ncj-clopedia  ad 
Securim  E  pei  a  Simmia  Rhodio  cori' 
scriptam ,  in  qua  multa  vetuslatis  re- 
condita monumenta,  rerum  historias  et 
naturas  complectentia ,  recluduntur ,  Pa- 
rigi t635,  in  4. —  Vossio  parla  <!' un 
altro  SIMMIA,  autore  d'una  Storia  di 
Santo,  e  Strabene  ue  cita  un  3.°  come 
abile  grammatico. 

SIMiSEL  (Lamberto),  famoso  impo- 
store, nato  verso  1*  anno  t472  a  Oxford, 
non  aveva  più  di  4  5  anni  quando  si 
prestò  a  favorire  i  progetti  d'  un  prete 
per  nome  Riccardo  Simon,  il  quale 
voleva  opporlo  ad  Enrico  VII  sotto  il 
nome  di  duca  di  York,  2.**  figlio  di 
Edoardo  IV,  la  cui  morte  non  era  stata 
bene  avverata.  Essendosi  sparso  il  ru- 
more che  il  conte  di  W^arwick,  figlia 
del  duca  di  Chiarenza  e  solo  erede 
della  casa  di  Yorck  ,  era  fuggito  dalla 
Torre  di  Londra,  Riccardo  Simon  la- 
scio il  primo  disegno,  e  prese  il  par- 
tito di  far  credere  che  Simnel  era  ap- 
punto il  conte  di  Warwick.  Gli  fece 
prendere  il  nome  di  Edoardo  VI  e  gli 
acquistò  partigiani  in  Irlanda  ;  ma  in 
luogo  d'aspettarvi  Enrico  VII,  costoro 
si  porfarono  ad  incontrare  l' esercito 
reale,  furono  vinti  nella  battaglia  di 
Sloke  l'anno  t487,  e  caddero  entrambi 
nelle  mani  del  re.  Enrico,  sdegnando 
di  punire  Simnel  della  sua  impostura, 
si  contentò  di  rilegarlo  nelle  sue  cucine 
in  finalità  di  guatlero. 

SIMON  (Riccardo),  dotto  ebraista, 
nato  a  Dieppe  l'anno  ^638,  entrò  nella 
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congregazione  dell'  Oratorio  in  età  di 
2i  anno,  insegnò  la  fdosofia  per  piìi 
anni  nel  collegio  di  Juilly  ed  a  Parigi, 
ma  fu  escluso  da  quella  congregazione 
per  ragione  d'una  disputa  cui  fece  na- 
scere la  sua  Storia  critica  del  f^ecchio- 
Testamento,  in  cui  ebbe  1*  audacia  dì 
togliere  a  Mosè  il  vanto  di  aver  com- 
posto il  Pentateuco  per  attribuirlo  a 
certi  scribi  dal  tempo  d'Esdra.  Si  ri- 
tirò da  prima  nel  suo  priorato  di  Bel- 
leville  nel  paese  di  Caux,  poi  ritornò  a 
Parigi  dopo  due  anni  per  attendervi 
a  letterari  lavori.  Dopo  una  vita  molto 
agitata  per  dispule  continue  con  Bos- 
suet  e  coi  dotti  di  Porto-Reale,  ri- 
tornò a  Dieppe,  e  vi  mori  nel  i7i2. 
Trovasi  in  Niceron  l'elenco  dei  nume- 
rosi scritti  che  Simon  pubblicò.  La  più 
parte  sono  frammenti;  e  citeremo  fra 
altri  i  seguenti  :  Histoire  critique  de  la 
créance  et  des  coutumes  des  nations  du 
Lévant^  perde  Moni;  Histoire  de  l'ori- 
ffine  et  des  progrès  des  ret'enus  ecclé- 
siastiques  ,  sotto  il  nome  di  Gerolamo 
A  costa  ;  Lettres  choisics,  con  una  vita 
dell'  autore  per  Bruzen  de  La  Marti- 
pière  suo  nipote,  editoi  e  delle  lettere  — 
Va  altro  Riccardo  SIMON,  lessicografo, 
originario  del  Dc  Kinato  ,  abbracciò  la 
professione  ecclesiastica,  fu  provvisto 
della  cura  di  Saint- Uze  nella  diocesi 
di  Vienna,  la  rinunziò  per  ragioni  di 
salute  e  ritirossi  a  Lione,  dove  si  diede 
a  lelterarii  Kivori.  Gli  si  deve  un'opera 
intit.  Le  grand  dictionnaire  de  la  Bible, 
cu  explication  Ultcrale  et  historique  de 
tous  les  noTHS  propres  de  V Ancien  et 
du  ISoui^eau-  Tesiantent.  Quest'opera  fu 
assai  stimata  finché  il  P.  Calmet  ebbe 
pubblicata  la  sua  — SIMON  (Dionigi), 
giureconsulto  francese,  nato  verso  l'aa- 
no  <660,  morto  nel  ^73«  a  Beauvais, 
dove  era  presidente  al  baliaggio,  è  co- 
nosciuto come  autore  d'  una  Nouvelle 
òiòliotheque  liislorique  des  princpanx 
auteurs  de  droit  depuis  Irrurius,  Parigi 
•1692  e  <695,  2  voi.  in  i2;  e  d'un  Sup- 
plénient  à  Vhistoive  de  Beauuais,  4  7  Ufi, 

in  n. 

SIMON  (Edoardo  Tommaso),  medico 
e  letterato,  nato  a  Troyes  l'anno  MAO, 
rinunziò  alla  professione  di  notajo  eser- 
citata da  suo  padre  per  darsi  allo  stu- 
dio della  medicina  e  della  chirurgia  , 
andò  a  stanziarsi  in  Parigi  nel  <  786,  fu 
«el  1790  nominato  segretario  del  con- 
siglio di  salubrità  e  successivamente  di 


quelli  d!  mendicità  e  di  pubblico  soc- 
corso. Accusato  di  cospirare  a  favore 
della  monarchia  nel  ^792  ,  sfuggì  alle 
persecuzioni  accompagnando  nella  sua 
missione  il  convenzionale  Bouret  suo 
amico.  Al  tempo  della  costituzione  dell' 
anno  111,  fece  adottare  la  fondazione 
d'  una  biblioteca  comune  al  consiglio 
degli  anziani  ed  a  quello  dei  Cinque- 
cento, e  ne  fu  nominato  conservatore. 
Fu  poscia  bibliotecario  del  tribunato, 
perdette  questa  carica  nel  1807,  entrò 
nella  pubblica  istruzione,  fu  prima  cen- 
sore degli  studj  nel  liceo  di  Nanci,  poi 
professore  di  eloquenza  latina  a  Besan- 
zone,  e  morì  il  4  aprile  del  <8i8.  Si 
trova  l'elenco  de*  suoi  scritti  stampati 
e  inediti  nella  Bibliographie  de  la  Fran- 
ce,  anno  1825.  I  principali  sono  i  se- 
guenti: Choix  de  poL'sies ,  tradotte  dal 
greco,  dal  latino,  dall'italiano,  con  no- 
tizie sopra  la  maggior  parte  degli  au* 
tori  che  compongono  questa  collezio- 
ne, 4  786,  2  voi.  in  8;  Corites  moraux 
à  Vusage  de  la  jeunesse-  Essai  poUtique 
sur  les  réi^olulions  iné^'itables  des  socic- 
tés  cit-'iles,  tradotto  dall'italiano;  ISapo- 
leon  le  Grande  einpereur  des  Francois 
ode  pindarique,  tradotta  dal  portof;hese 
del  dottore  Soye';  //  congresso  dei  fiumi, 
poema  latino  che  ottenne  uno  de'premj 
proposti  da  Lucet  e  Etkard ,  e  che  fu 
stampato  fra  gli  Hommages  poeti ques  in 
onore  di  Napoleone;  Saint- Louis,  poe- 
ma eroico,  <8t6,  in  8,  compendio  del 
poema  del  P.  Lemoine  ;  Epigrammes 
de  M.  f^alere  AJavtial ,  traduzione 
nuova  e  compita,  pubblicata  da  Simon 
figlio  e  da  P.  R.  Auguis,  -1819,  3  voi. 
in  8. 

SIMON  (Vittobe),  attore  e  musico  , 
nato  a  Metz  l'  anno  t753,  fu  uno  dei 
cinque  amministratori  del  teatro  Mon- 
tausicr  Variéiés  dall'anno  l790  al  «799, 
occupò  nel  tempo  stesso  un  posto  nell' 
orchestra  come  suonatore  di  violino  , 
fu  poscia  membro  del  comitato  di  let- 
tura, e  mori  nel  1820,  Fu  autore  ov- 
vero collaboratore  della  uìusica  di  varii 
melodrammi,  come  dell'  Apothicaire  di 
Fabre  d*  Eglantiiie.  Fu  pubblicato  sotto 
il  suo  nome  un  Projet  d^un  établissi- 
ment  pour  les  auteurs  d^owragcs  dra- 
matiques,  18»  8,  in  8.  —  TJn  altro  SI- 
MON (G.  M.)  fu  autore  d'una  tragedia 
intit.  /.a  conlesse  de  Chateaubriand,  i76P, 
in  8. 

SiMON  DESALVI  (Filiperto),  lei- 
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teratO;  nato  l'anno  \  722  a  Semur  nel 
paese  d'Aux,  fu  per  sei  anni  ajo  del 
duca  di  Cadaval,  principe  reale  di  Por- 
togallo, ritornò  in  Francia  dopo  aver 
compiuta  quella  educazione^  e  mori  a 
Parigi  nel  1/60.  Si  ha  di  luì  un  Pcéme 
sur  l'éducation,  Parigi  4757,  un  voi.  in 
it;  ed  una  commedia  intit.  Les  coujì- 
dences  réciproquesj  recitata  al  teatro 
Francese  nel  1757.  Lasciò  ms.  piìi  tra- 
gedie che  non  furono  mai  rappresen- 
tale. 

SIMON  DE  VERVILLE,  medico,  fi- 
sico, orientalista,  nato  a  Roano  verso 
l'anno  i7i5,  fu  scelto  dall'accademia 
reale  delle  scienie  per  andare  in  Persia 
a  far  ricerche  sopra  la  fisica,  la  bota- 
nica e  la  storia  naturalej  partì  nel  475t, 
nja  giunto  in  Aleppo  ruppe  ogni  sua 
corrispondenza  con  la  Francia,  si  fece 
mussulmano  sotto  il  nome  di  Mohamaiet 
Bezai,  e  andò  a  stanziarsi  in  hpahan  , 
dove  insegnò  le  matematiche  ai  giovani 
della  corte,  e  fu  incaricato  della  soprin- 
tendenza agli  edifizj  reali;  fondò  piire 
in  quella  citta  un  lavoralojo  di  chimica 
ed  un  gabinetto  di  esperimenti  elettrici 
che  furono  per  lungo  tempo  oggetto  di 
antmirazione  ai  persiani.  Credesi  che 
perisse  nel  <757  in  una  battaglia  per- 
duta da  A^ad  Khan  ,  uno  dei  preten- 
denti al  trono  di  Persia,  di  cui  era  stato 
obbligato  a  seguire  ì  vessilli.  Esso 
aveva  raccolti  molti  preziosi  mss.  che 
furono  dispersi  dopo  la  sua  morte.  Non 
ne  rimane  che  un  solo,  ed  è  il  grande 
Almagesto,  in  arabo,  del  celebre  Nassìr 
Eddyn-Al  Thrussy,  grande  in  folio. 

SIMOND  (Filiberto),  nato  aRumilIy 
in  Savoja  l'anno  <7  55,  era  curato  del 
villaggio  di  Grulfi  quando  cominciò  la 
rivoluzione  francese,  di  cui  abbracciò 
con  troppo  ardore  le  massime.  Esiliato 
dalla  sua  patria,  passò  in  Francia ,  fu 
deputalo  del  dipart.  del  Basso-Reno  alla 
convenzione  nazionale,  e  chiese  la  riu- 
nione della  Savoia  alla  Francia.  Fu  spe- 
dito in  missione  con  Grégoire,  Jagot  , 
ed  He'rault  de  Séchelles  al  Monte  Bianco, 
e  chifse  per  lettera  insieme  con  quei 
colleghì  la  condanna  del  re.  Da  indi  in 
poi  continuò  a  mostrarsi  sempre  piìi 
furibondo,  contribuì  ad  abbattere  la  fa- 
zione della  Gironda,  sostenne  un'altra 
missione  presso  l'esercito  dell'Alpi, 
poi  fu  accusalo  di  moderazione  e  deca- 
pitato in  aprile  del  1/94.  Si  hanno  di 
lui  alcuni  scritti  fisguardanti  agli  avve- 


nimenti del  suo  tempo,  ed  un  opuscolo 

Sur  Véducation  des  fllles. 

SIMONE  MACCABEO,  soprannomi- 
nato Thasi,  5.°  figlio  del  gran  sacerdote 
Matatia  ,  mostrò  di  buon'ora  una  sa- 
viezza pari  al  suo  valore,  e  rese  impor- 
tanti servigi  stato  sotto  il  governo 
dì  Giuda  e  dì  Gionata  suoi  fratelli. 
Quando  quest'  ultimo  cadde  nelle  mani 
di  Trifone,  la  nazione  ebrea  investi  lui 
del  comando  per  unanime  consenso. 
Sua  prima  cura  fu  di  crescere  l'esercito 
e  provvedere  a  più  forte  difesa.  Ac- 
campatosi presso  Addo,  ricevette  gli 
ambasciatori  di  Tifone  ,  e  soscrivendo 
alle  condizioni  che  questi  esigeva  per 
rimettere  Gionata  in  libertà,  gli  diede 
in  ostaggio  i  due  figli  di  questo  principe 
dopo  avergli  inoltre  pagati  cento  ta- 
lenti d'  argento.  Ma  Trifone  vio- 
lando ben  presto  la  sua  promessa , 
entrò  in  Giudea,  e  furibondo  perchè  i 
suoi  tentativi  erano  stati  delusi  dall'at- 
tività di  Simone,  fece  spietatamente 
scannare  Gionata  e  i  suoi  due  figli. 
Dopo  aver  raccolta  la  spoglia  del  fra- 
tello ed  innalzatogli  un  monumento  a 
Modino,  Simoné  attese  a  ristorare  le 
perdite  della  Giudea  ed  a  fornire  le 
piazze  di  provvisioni.  Mandò  poscia 
ambasciatori  al  re  di  Siria  Demetrio, 
che  per  sua  domanda  liberò  la  nazione 
ebrea  dal  tributo.  Non  lardò  a  rien- 
trare ìu  possesso  di  Gaza  e  della  for- 
tezza di  Gerusalemme;  e  già  questi 
trionfi  sembravano  principio  d'un' era 
di  gloria  per  Israele.  La  pace  fu  resa 
pili  stabile  per  alleanze  coi  Greci  e  coi 
Romani;  il  commercio  fu  libero  e  pro- 
spero ;  e  1'  osservanza  rigorosa  della 
leggfr-e  la  pompa  del  sacro  culto  furono 
le  principali  cure  di  Simone.  Ma  un 
fine  assai  crudele  era  destinato  a  questo 
virtuoso  principe.  Essendosi  riaccesa  la 
guerra  perchè  Antioco  Sidete  rivendi- 
cava il  tributo  imposto  alla  nazione 
ebrea  dai  precedenti  re  di  Siria,  Giuda 
ed  Ircano  figli  di  Simone  ottennero  da 
principio  alcuni  vantaggi  ;  ma  questo 
principe  fu  assassinato  nell'anno  t35 
avanti  G.  C.  dai  satelliti  di  Tolomeo 
suo  genero,  allora  governatore  della 
pianura  di  Gerico,  e  presso  il  quale  era 
andato  ad  alloggiare  mentre  visitava  i 
suoi  slati. 

SIMONE  (Santo),  uno  dei  dodici 
apostoli,  soprannominato  il  Cananeo, 
eia  nativo  di  Galilea.  Non  si  ha  pr^  • 
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cisa nozione  dei  luoghi  in  cui  egli  pre- 
dicò il  Vangelo  ,  nè  di  quello  di  sua 
morte ,  che  S.  Girolamo  e  gli  antichi 
martirologi  pongono  a  Suamir  nella 
Persia.  La  sua  festa,  di  cui  la  Chiesa 
riunì  la  celebrazione  con  quella  di  S. 
Giuda,  ricorre  il  giorno  28  ottobre.  Si 
possono  consultare,  oltre  gli  agiografi  , 
le  Memorie  del  dotto  e  giudizioso  Til- 
lemont,  tom.  I ,  pag.  399. 

SIMONE  il  Mago ,  nato  nel  borgo 
di  Gittone  nella  Samaria  verso  i  primi 
tempi  dell'  era  cristiana,  aveva,  come 
narrasi,  imparata  1'  arte  dei  prestigi  da 
un  certo  Dositeo  che  pretendeva  di 
essere  egli  stesso  il  Messia.  Già  era 
riuscito  a  farsi  considerare  come  per- 
sona di  natura  sovrumana,  ed  era  chia- 
mato la  Grande  viriti  di  Dio.  La  sciocca 
speranza  d'imparare  segreti  superiori 
ai  suoi  lo  indusse  a  domandare  il  bat- 
tesimo al  diacono  Filippo ,  andato  a 
predicare  il  Vangelo  in  Samaiia.  Me- 
ravigliando alla  vista  dei  miracoli  che 

10  Spirito  Santo  operava  per  interces- 
sione dei  nuovi  cristiani  ,  e  mediante 
l'imposizione  delle  mani  degli  apostoli, 
egli  gli  attribuì  empiamente  a  qualche 
magico  potere  cui  era  avido  di  cono- 
scere. Deluso  nella  sua  sacrilega  aspet- 
tazione ,  e  maledetto  da  S.  Pietro  al 
quale  aveva  osalo  offerire  denaro  per 
ottenere  la  virtìi  de' miracoli  (donde 
venne  la  parola  Simonia  per  esprimere 
ogni  traffico  di  cose  sante)  ,  Sinrjone 
intraprese  di  lottare  contro  gli  apostoli. 
Li  precedette  in  varie  provincie,  vi 
fece  proseliti,  ed  arrivò  pure  a  Roma. 
Conducendo  seco  una  meretrice  la  quale 
aveva  comperala  in  Tiro  e  ch'egli  no- 
minava Elena  o  Selene  ,  ora  la  diceva 
(\\ìt\V Elena  che  aveva  molto  tempo  in- 
nanzi cagionala  la  distruzione  di  Troia, 
ora  Minen^a  ,  ed  in  ogni  occasione  la 
vantava  per  la  prima  intelligenza,  cioè 
la  madre  di  tutte  le  cose.  Narrasi  eh' 
egli  cadesse  a  Roma  dall'alto  in  pre- 
senza di  Nerone  e  d'una  gran  molti- 
tudine accorsa  a' suoi  spettacoli,  dopo 
essersi  fallo  levare  in  aria  sopra  un  carro 
di  fuoco  da  due  demonj  ,  e  che  la  sua 
caduta  avvenisse  per  le  preghiere  degli 
apostoli.  Alcuni  santi  Padri  ♦  come  S. 
Giustino,  S.  Ireneo  e  Tertulliano  che 
parlano  di  lui,  nnn  fanno  punto  men- 
zione di  tal  caduta;  ma  raccontano  che 

11  popolo  di  Ron)a  e  lo  stesso  senato 
Sfiorarono  Simone  come  uo  dio,  e  che 


una  sfatua  gli  era  slata  eretta  nell'ispla 

del  Tevere  con  l'iscrizione:  Simoni  deo 
sancto.  Ma  si  conghiettura  con  gran 
fondamento  che  al  dio  romano  Semo- 
Saco  (Senio-  Sachus)  fosse  consacrala  la 
statua  che  potè  dar  luogo  a  tale  asser- 
zione. Del  resto  piìi  autori  investiga- 
rono a  fondo  queste  varie  questioni,  e 
si  possono  consultare  W  Diclionnaire  des 
hérésies  dell'abbate  Pluquet,  e  la  Storia 
critica  delle  vite  degli  eresiarclii  del 
primo  secolo  y  del  P.  G.  M.  Travasa, 
Venezia  -1757,  in  8.  La  dottrina  di  Si- 
mone non  è  da  esaminarsi  nei  brevi 
confini  di  questo  articolo;  ma  si  crede 
che  fosse  una  mistura  d'idee  platoniche 
con  le  stravaganze  plìi  mostruose. 
Quanto  agli  scritti  da  lui  composti  sotto 
il  titolo  di  Contraddittorii,  non  ne  rimane 
che  frammenti  raccolti  da  Grabe  nello 
Spicilcgium  SS.  Patrum ,  tom.  i,  pag. 
305.  Esistevano  ancora  settatori  di  questo 
falso  profeta  nel  sec.  iO,  secondo  Mosè 
Barcefa,  e  citasi  fra  gli  scritti  che  ave- 
vano composti  i  suoi  discepoli  un 
Vangelo  che  essi  chiamavano  il  Libro 
dei  quattro  angoli  del  mondo. 

SIMONE  BEN  JOKHAl ,  discepolo 
del  famoso  rabbino  Akiba,  viveva  in 
principio  del  sec.  2.  Egli  viene  general- 
mente riguardalo  fra  gli  ebrei  come  il 
capo  dei  cabalisti,  e  gli  si  attribuisce  il 
libro  conosciuto  sotto  il  titolo  di  Zoar 
(luce)  che  tratta  dei  misteri  piìi  se- 
greti della  legge  e  della  cabala  ossia 
tradizione.  L'abbate  De- Rossi  diede  un 
esame  di  questo  libro  nel  suo  Diziona» 
rio  storico  degli  ebrei.  Il  libro  di  Simone 
fu  stampalo  a  Mantova  ^560,  iu  4, 
Amsterdam  -1728. 

SIMONE,  primo  vescovo  di  Sousdab 
e  di  Vladimiro,  nato  l'anno  ^226,  com- 
pose in  società  col  religioso  Policarpo 
suo  parente  una  biografia  dei  padri  dei 
convento  delle  Grotte  a  Kief.  Quest* 
opera  fu  a  torto,  nella  Biografìa  uni» 
versale  pubblicata  da  Michaud,  attri- 
buita a  Nestore.  La  prima  e  la  terza 
parte  sono  di  Simone  ,  la  seconda  di 
Policarpo.  Se  ne  fecero  molle  edizioni 
a  Kief  e  a  Mosca.  La  più  antica  è  quella 
di  Kief,  <661  ,  in  fol.  sotto  il  titolo  di 
Paterikon  (  Paterik  )  ossia  biografia 
contenente  la  vita  dei  nostri  santi  e  beati 
padri  che  fiorirono  nel  co7iwento  delle 
Grolle.  Si  attribuiscono  pure  al  vescovo 
Simone  la  Descrizione  della  santa  e 
miracolosa  chiesa  delle  Grotte  a  Kief , 
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eà  un  Epistola  a  Policarpo,  che  furono 
stampale. 

SIMONE  (mastro)  da  Siena,  pittore. 
Ved.  MARTINI  —  SIMON  E /^ei  Cro- 
cifìssi, pittore  bolognese,  fioriva  verso 
l'anno  ^377,  ed  è  creduto  allievo  di 
Vitale  da  B  logna  scuoiare  di  Giotto. 
La  maestria  con  cui  seppe  dipingere  i 
crocifissi  gli  fece  dare  il  soprannome 
che  lo  distingue.  Se  ne  veggono  ancora 
alcuni  in  Santo  Stefano  ed  ir»  altre 
chiese  dì  Bologna.  Si  conserva  pure  di 
lui  in  San  Michele  in  Bosco  una  Ma- 
donna assisa,  che  si  reputa  uno  dei 
migliori  lavori  di  quel  tempo.  —  SI- 
MONE (N.)  altro  pittore  napolitano  del 
sec.  i4,  allievo  di  Giotto,  aiutò  il  mae- 
stro nei  lavori)che  gli  aveva  addossati  il 
re  Roberto,  fu  pure  incaricato  dallo 
stesso  principe  e  dalla  regina  Sancia  di 
ornare  molte  chitse,  e  morì  nel  <346. 
Citausi  di  lui  principalmente  /'  Incoro- 
nazione del  re  Roberto  fatta  da  suo 
fratello  S.  Luigi  o  Lodovico  d'Angiò, 
\escovo,  dipinta  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo;  la  Deposizione  dalla  croce,  di- 
pinta per  l'aitar  maggiore  dell'/zicoro- 
nata^  ed  una  Madonna  in  chiaroscuro 
che  orna  la  chiesa  di  Santa  Chiara. 
Terminò  i  quadri  della  Fila  di  San 
Luigi  vescoi'Of  stati  incominciali  da  suo 
padre. 

SJMONET  (Edmo  ovvero  Edmondo), 
gesuita,  nato  a  Langres  nell'anno  -1662, 
entrò  in  quella  società  nel  ^6bi  ,  in- 
segnò successivamente  la  filosofia  a 
Retms  e  la  teologia  scolastica  a  Pont-à- 
Mousson  ,  poi  divenne  cancelliere  di 
quella  università,  e  morì  nel  <733.  Si 
ha  di  lui  un  corso  di  teologia  intitolato: 
Insiitutiones  theologiue  ad  itsum  semi- 
nar iorum  ,  undici  voi.  in  <2  ,  Nanci 
i72t  e  t728,  ristampalo  a  Venezia  nel 
<73t.  3  voi.  in  fol. 

SIMONETTA  (Angelo),  nato  a  Ca- 
cari in  Calabria  verso  l'anno  <400,  si 
mise  al  servizio  di  Francesco  Sforza, 
lo  seguì  in  tutte  le  siie  spedizioni ,  e 
riusC)  co'  suoi  politici  raggiri  a  render 
vane  le  forze  dei  principi  che  avreb- 
bero potuto  opporsi  agli  intenti  di  quel 
guerriero.  Esso  fu  ricompensato  de'suoi 
servigi  con  numerosi  favori  ,  conservò 
tulio  il  suo  credito  sotto  Galeazzo  Maria, 
successore  di  Francesco  nel  ducato  di 
Milano,  e  morì  in  Milano  nel  t472. 

SIMONETTA  (Francesco ovveroCEC- 
Co),  nipote  del  precedente,  nato  l'anno 


iHO  j  rese  pure  importanti  servizj  a 
Francesco  Sforza,  fu  provvisto  di  varii 
feudi  tostochè  questi  fu  signore  di  Mi- 
lano, poscia  aiutò  co' suoi  consigli  la 
duchessa  Bona  di  Savoia  che  governava 
durante  la  minore  età  di  suo  tiglio 
Gian  Galeazzo.  Ma  un  certo  Tassino  , 
da  Ferrara  si  insinuò  nel  cuore  della 
redigente  ,  le  «liede  assai  tristi  consigli 
come  quello  di  richiamare  gli  esuli  , 
fra  i  quali  era  Lodovico  il  Moro;  e  fu 
allora  che  Simonetta  disse  alla  duchessa 
Il  Io  perderò  la  testa,  ma  voi  non  con- 
serverete lo  slato  11.  Di  fatto,  poco  dopo 
il  ritorno  di  Lodovico,  il  vecchio  mi- 
nistro fu  chiuso  nel  castello  di  Pavia  , 
spogliato  di  tutte  le  sue  proprietà,  tor- 
turato e  decapitalo  il  30  d'  ottobre  <  480. 
Lodovico  s' impadronì  poscia  di  tutto 
il  potere,  rilegò  il  nipote  Gian  Galeazzo 
nello  stesso  castello  di  Havìa  ,  ed  è 
fama  che  quivi  lo  facesse  morire  dì 
veleno. 

SIMONETTA  (Giovanni),  storico 
fratello  del  precedente,  si  mostrò  pari- 
menti assai  devoto  a  Francesco  Sforza 
che  lo  colmò  di  benefizj.  Fu  poi  com- 
preso nella  disgrazia  di  suo  fratello,  e 
torturato  come  lui,  ma  non  ucciso  ;  e 
mori  verso  il  I49t.  Si  hanno  di  lui: 
De  rehus  gestis  Francisci  Sfortiae  , 
mediolanensis  ducis,  libri  XXXI ,  Mi- 
lano 1480  e  t486,  in  fol .'Quest*  opera 
fu  tradotta  in  italiano  da  Cristoforo 
Landino,  ibid,  -1490  ,  in  fol.  e  da  Se- 
bastiano Fausto,  Venezia  <543,  in  8. 

SIMONETTA  (Bonifazio),  nipote 
del  precedente,  entrò  nell'ordine  dei 
Cisterciensi,  e  fu  eletto  abate  di  S.to 
Stefano  del  Corno,  nella  diocesi  di  Lodi. 
Al  tempo  delle  persecuzioni  esercitale 
contro  la  sua  famiglia  si  ritirò  a  Roma 
presso  il  cardinale  Cibo  che  fu  poscia 
Innocenzo  Vili.  Si  ha  di  lui  un'opera 
intit.  De  persecutionibus  chrisfianae 
/idei  et  romanorum  ponti flcum ,  Milano 
•t492  ,  in  fol.  tradotta  in  francese  da 
Ottaviano  di  Saint  Geiais,  veiscovod'Au* 
golenime;  un  discorso  Depace  serranda, 
e  piìi  lettere  inserite  in  varie  raccolte. 

SIMONETTA  (Giacomo),  cardinale, 
figlio  di  Giovanni  Simonetta  lo  storico 
di  Francesco  Sforza,  nato  a  Milano 
verso  il  fine  del  sec  t5  ,  andò  a  Roma 
dopo  avere  abbracciata  la  professione 
ecclesiastica,  e  cominciò  a  farsi  cono- 
scere dal  papa  Giulio  II  con  un  trat- 
talo De  res€rmtiombu$  beneficiorum  chf 
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gli  meritò  il  titolo  di  avvocato  conci- 
storiale, poi  quello  di  auditore  di  Rota, 
poscia  adempì  felicemente  l'importaDle 
missione  che  gli  addossò  Leone  X  di 
calmare  i  tumulti  di  Firenze.  I  suoi 
servizj  furono  ricompensati  col  vesco- 
vato di  Pesaro  nel  i52^,e  nel  t535 
con  la  sacra  porpora  e  la  sede  vesco- 
vile di  Perugia.  Simonetta  continuò  ad 
essere  impiegato  negli  atFari  della 
Chiesa,  fino  alla  sua  morie  nel  t539  in 
Roma,  Il  suo  trattato  De  reserualioiiibus 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  a  Co- 
lonia 1583,  in  8.  Si  hanno  pure  di  lui 
lettere  ed  alcuni  opuscoli  intorno  ai 
quali  si  troveranno  cenni  negli  Scriplo^ 
res  mediolanenses  dell'Argelati,  seconda 
parte,  col.  <399. 

SIMONETTA  (Luigi),  cardinale, 
nipote  del  precedente,  al  quale  successe 
nel  i535  sulla  sede  vescovile  di  Pesaro, 
fu  creato  cardinale  nel  t56t,  e  spedito 
come  legato  al  concilio  di  Trento , 
dove  si  distinse  per  la  sua  eloquenza 
e  fermezza  pel  mantenimento  dell'an- 
tica disciplina.  Morì  a  Roma  nel  t568. 
La  biblioteca  ambrosiana  possiede  una 
gran  parte  della  corrispondenza  di 
questo  Simonetta  con  S.  Carlo  Borro- 
meo al  quale  era  unito  per  legami  di 
amicizia.  Codeste  lettere  rimasero  ine- 
dite. 

SIMONIDE,  poeta  e  filosofo  greco, 
nato  a  Joli  ovvero  Juli  nell'  isola  di  Ceo 
una  delle  Cicladi,  l'anno  3  °  della  55.* 
olimpiade,  1' antio  558  avanti  G.G.  , 
cercò  di  buon'ora  ne'  proprii  talenti  il 
rimedio  contro  l'indigenza.  Recossi  in 
Atene  e  vi  ottenne  il  favore  d'ipparco 
figlio  e  successore  di  Pisislralo.  Dopo 
l'assassinio  di  questo  principe  amico 
delle  lettere,  Simonide  ritirossi  presso 
Alena  re  di  Tessaglia  ;  ed  a  questo 
tempo  della  sua  vi  la  vuoisi  riferire  la 
meravigliosa  avventura  menzionata  da 
Fedro  e  da  Lafontaine,  e  che  fu  attri- 
buita al  patrocinio  di  Castore  e  Polluce 
ì  quali  vollero  salvare  il  poeta  per  ri- 
conoscenza dell'essere  stali  da  lui  can- 
tati. Quando  fu  rislabilita  in  Alene  la 
democrazia  (dacché  n'era  stato  cacciato 
Ippia  nelU'  anno  5H  avanti  G.  C), 
Simonide  ritornò  in  qiiella  citlà  e  si 
unì  col  popolo  per  celebrare  gli  ucci- 
sori d'Ipparco,  essendo  usanza  di  buona 
parte  dei  poeti  lodare  o  vituperare  le 
stesse  persone  a  norma  dei  tempi.  Ben 
presto  ebbe  più  nobili  soggetti  di  poesia 


nelle  vittorie  ottenute  dai  Greci  sopra 
Dario  e  Serse.  In  età  di  87  anni  cedet- 
te alle  istanze  di  Jerone  re  di  Siracusa 
che  lo  chiamava  alla  sua  corte,  e  dicesi 
che  contribuisse  a  raffermare  questo 
principe  nelle  sue  virtuose  inclinazioni. 
Morì  in  quella  corte  in  eia  di  qtiasi  90 
anni,  l'anno  468  avanti  G.  C.  Fu  ec- 
cellente nella  poesia  lirica  e  ntlla  ele- 
gia; ma  il  distintivo  carattere  dt^lla  sua 
poetica  abilità  si  è  il  patetico,  e  di  fatto 
non  v'  ha  nulla  di  piìi  celebre  presso 
gli  antichi  che  i  suoi  treni  ossia  lamen- 
tazioni. Di  tutti  i  suoi  scritti  il  tempo 
non  risparmiò  che  alcuni  epigrammi 
ed  alcuni  frammenti  raccolti  da  Brunck 
nel  primo  volume  de*  suoi  Analecia. 
Non  era  Simonide  meno  celebre  nelP 
antichità  come  filosofo  che  come  poeta, 
e  si  può  vedere  un  sunto  della  sua  dot- 
trina nel  76"  capitolo  del  Viaggio  d'A" 
nacarsi.  Fu  nondimeno  il  primo  dei 
greci  che  abbia  reso  la  sua  musa  ve- 
nale; ma  la  povertà  Io  scusa.  Gli  si  at- 
tribuisce il  vanto  di  avere  aggiunta  un* 
ottava  corda  alla  sua  lira,  e  di  avere 
compiuto  l'alfabeto  greco  con  l'inven- 
zione di  quatto  lettere 

SIMONIN  (Stefano),  poeta  latino, 
nato  verso  il  fine  del  sec.  t6  a  Gray 
nella  contea  di  Borgogna  ,  si  fece  ec- 
clesiastico, visitò  le  università  di  Fian- 
dra, fece  un  viaggio  in  Italia,  e  fa  am- 
messo a  recitare  dinanzi  ad  Urbano 
Vili  alcuni  versi  da  lui  composti  in 
lode  di  esso  papa,  e  che  gli  meritarono 
un  canonicato  del  capitolo  di  Dòte  con 
alcuni  altri  benefizj.  Ritornato  nella  sua 
provincia,  Simonin  fu  nominato  primo 
professore  di  teologia  nell'università, 
occupò  quella  cattedra  per  20  anni ,  e 
morì  a  Dole  nel  1668.  Si  ha  di  lui  una 
raccolta  di  poesie  liriche  intitolata  : 
Syhae  urbani anae ,  seu  Gesta  Urbani 
y  III,  P.  IH. ,  Anversa  presso  Planlin, 
4  637  ,  in  4;  ed  un'  opuscolo  ascetico 
pubblicalo  sotto  il  titolo  di  Vètendard 
de  bon  secours ,  ou  V assistance  donnée 
chaque  mois  aux  dnies  du  Purgatoire  , 
Dòle  ^655.  in  i2. 

SIMONIS.  Ved.  MENNO. 

SIMONN E AU  (Carlo),  disegnatore  ed 
incisore,  nato  a  Orleans  verso  1'  anno 
^639,  allievo  di  Natale  Coypel  pel  di- 
segno e  di  Guglielmo  Chàleau  per  l'in- 
taglio,  morto  a  Parigi  nel  <728,  mem- 
bro dell'  accademia  e  intagliatore  del 
re,  incise  eoa  distinta  abilità  i  ritratti 
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ed  anche  soggetti  istorici.  Citami  come 
suoi  capilavoro  ìi  ritratto  di  Mansard, 
una  stampa  che  rappresenta  Gesti  Cristo 
e  la  Samaritana^  secondo  il  disegno  del 
Carracci:  e  la  Conquista  della  Franca^ 
Contea^  secondo  Lebrun.  La  sua  colle- 
zione è  composta  di  più  di  130  lavori, 
di  cui  si  trova  l'elenco  cìrcostansiato 
nel  Manuale  di  Huber  e  Rost. 

SIMONNEAU  (LciGi),  intagliatore, 
fratello  del  precedente  ,  membro  deli' 
accademia,  morto  a  Parigi  nel  1738  , 
lasciò  meno  lavori  che  suo  fratello,  ma 
non  meno  pregiati;  e  citansi  principal- 
mente i  seguenti:  L'Assunzione  della 
B.  f^ergine,  in  due  compartimenti , 
secondo  il  dipinto  di  Lebrun  in  un  sof- 
fitto  del  seminario  di  S.  Sulpizio  ; 
L'Aurora  dello  stesso  ;  Lot  e  le  sue 
figlie;  Susana  nel  bagno  ;  e  Gesù  che 
istruisce  Marta  e  Maria,  secondo 
Coypel. 

MMONNEAU  (Filippo),  figlio  di 
Carlo,  coltivava  pure  l' intaglio,  ma 
senza  frutto.  Si  conoscono  di  lui  due 
grandi  fregi  sopra  uno  stesso  folio  rap- 
presentanti r  uno  //  ratto  delle  Sabine, 
e  r  altro  la  pace  tra  i  Romani  e  i  Sa- 
bini, secondo  Giulio  Romano;  Le  tre 
dee  che  si  dispongono  al  giudizio  di 
Paride,  secondo  Ferino  del  Vaga,  e 
Venere  con  Adone  dell'Albano. 

SIMONNET.Ved.  MAISONNEUVE. 

SIMPLICIO  (Santo),  eletto  papa  nell* 
anno  468,  secondo  Lcnglet-Dufresnoy 
e  il  P.  Pagi ,  ovvero  n«l  467  secondo 
Fleury ,  succedette  a  S.  Ilario,  diede 
tutte  le  sue  cure  agli  affari  di  Oriente 
e  di  Occidente,  che  trovavansi  allora 
assai  sconvolti.  Con  l'aiuto  dell'  impe- 
ratore Zenone,  fece  riconoscere  l'au- 
torità del  concilio  di  Calcedonia,  e 
rimettere  nella  sede  d'Alessandria  e 
in  quella  d'Antiochia  i  vescovi  cat- 
tolici che  n'erano  stati  cacciati  dagli 
eulichiani.  Non  fu  altrettanto  fortunato 
negli  affari  d'Occidente,  e  morì  prima 
di  averli  potuti  assestare.  Si  hanno  di  lui 
alcune  lettere  stampate  nella  raccolta 
del  P.  Labbe. 

SIMPLICIO  ,  filosofo  peripatetico  , 
nato  nella  Cilicia  secondo  Agalia  suo 
contemporaneo,  non  è  conosciuto  che 
come  comentatore  di  Aristotile;  sembra 
pure  che  abbia  compilalo  molli  libri , 
ma  non  ci  rimangono  di  lui  che  i  se- 
guenti: una  Spiegazione  degli  otto  libri 
fii  fitiea,  alampaii  per  Ja  prima  \oUa 


dagli  Aldi  4526,  iu  fol.  e  tradotta  in 
latino  da  Lucilio  Fileteo,  Venezia  <543j 
un  Comento  sopra  le  categorie;  una  Spie- 
gazione dei  tre  libri  sopra  l'anima;  un 
Comento  sopra  Epitteto  (questo  comento 
fu  tradotto  in  francese  col  Manuale  dì 
Epitteto  da  Andrea  Dacier  M\5,  2  voi. 
in  12;  ed  il  Maffei  ne  aveva  già  data  una 
versione  italiana,  Venezia  1582,  in  8; 
Salmasio  aveva  aggiunto  le  sue  note 
alla  versione  latina  di  Girolamo  Wolfio 
stampata  a  Leida  nel  1640).  Si  trove- 
ranno pili  ampi  cenni  intorno  agli 
scritti  di  Simplicio  nel  tom.  9  dell'edi- 
zione della  Biblioteca  greca  di  Fabricio 
data  da  Harles,  nell' /scorta  critica  della 
filosofia  di  Brucker,  e  nel  Sistema  in- 
tellettuale di  Cudworth 

SIMPLICIO  (Santo),  vescovo  di  Au- 
tun  nell'anno  374,  al  tempo  in  cui  il 
paganesimo  dominava  ancora  nelle 
Gailie,  acquistò  gran  riputazione  di 
virili.  Gregorio  da  Tours  gli  attribuisce 
varii  miracoli.  Si  troverà  una  notizia 
intorno  a  lui  nelle  Mémoires  de  Vhi- 
stoire  ecclésiastique.  per  Tillemont,  tom. 
10. 

SIMPLICIO,  discepolo  di  San  Bene- 
detto ed  abbate  di  Monte  Cassino,  morto 
verso  l'anno  576  ,  pubblicò  alcune 
poesie  latine  sopra  la  regola  del  suo 
ordine. 

SIMPSON  (Tommaso),  matematico 
inglese,  nato  a  Bosworth,  nella  contea 
di  Leicester  l'anno  1710,  fu  astretto  ad 
abbandonare  la  casa  paterna  perchè  non 
si  sentiva  punto  inclinato  al  mestiere 
di  tessitore  cui  suo  padre  esercitava,  e 
si  ritirò  in  una  piccola  città  dove  si 
diede  per  \ivere  a  far  l'indovino.  Dopo 
aver  passati  piìi  anni  nella  miseria,  re- 
cossi a  Londra ,  vi  trovò  lavoro  come 
copista  ,  e  come  maestro  di  matema- 
tiche, si  fece  conoscere  per  la  pubbli- 
cazione di  varie  opere  dotte  che  gli 
meritarono  il  posto  di  professore  di 
matematiche  nell'accademia  di  Wool- 
wicli,  il  titolo  di  membro  della  società 
reale  di  Londra  e  dell'  accademia  reale 
di  Stoccolma,  e  morì  nel  1761.  Si 
hanno  di  lui  ;  un  Nuoi*o  trattato  delle 
flussioni;  un  Trattato  sopra  la  natura  e 
le  leggi  sopra  la  probabilità,  seguito 
dalla  soluzione  di  due  problemi  impor- 
tanti e  da  due  metodi  nuotai  per  la  som- 
ma delle  serie;  Saggi  sopra  varii  sog- 
getti curiosi  e  importanti  nelle  matema- 
tiche pure  ed  cpplicaiei  Trattato  sopra 


534         SIN  r  SIN 


le  annualità  e  tonline  con  tavole  assai 
utili  per  questo  genere  di  calcolo ,  un 
appendice  e  ossen^azioni  sopra  V  opera 
di  Aloivre  intorno  allo  stesso  soggetto  ; 
Dissertazioni  matematiche  sopra  varii 
soggetti  di  fisica  e  d' analisi;  Trigono- 
metria r etit linea  e  sferica  con  un  bre\>e 
trattato  sopra  la  costruzione  dei  loga- 
ritmi} la  Dottrina  delle  flussioni^  Eser- 
ctzj  scritti  per  giovani  studiosi  di  ma- 
tematiche; ecc. 

SIMSON  (Edoardo),  dotto  cronologo, 
nato  nella  contea  dì  Middiesex  l'anno 
^578,  entrò  nel  ministero  evangelico, 
insegnò  per  lungo  tempo  la  hngua 
ebraica  e  la  Santa  Scrittura  neiruniver- 
sita  di  Cambridge,  e  mniì  nel  465#.Si 
ha  di  lui  l'opera  seguente:  Chronicon 
historiam  catholicam  complectens  ab 
exordio  mundi  ad  nativitatem  D.  N.  J. 
C.  et  exinde  ad  annuni  a  Christo  nato 
LXXI^  Beford  1652,  in  fol,,  con  una 
vita  dell'autore  tratta  da  suoi  mano- 
scritti per  Tommaso  Jones. 

SIIVlSOiN  (Roberto),  matematico  scoz- 
zese, nato  r  anno  4  687,  fu  nominato  in 
età  di  22  anni  professore  di  matema- 
tiche nel  collegio  di  Glascow  ,  occupò 
quella  cattedra  con  onore  per  quasi  50 
anni,  e  mori  nel  1768.  SI  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere:  Due  proposizioni  ge- 
nerali di  Papo,  in  cui  sono  racchiusi  pa- 
recchi dei  porisqii  d'Euclide,  t723  nelle 
Transazioni  filosofiche,  lom.  32;  Sopra 
V  estrazioni  delle  radici  prossime  dei 
numeri  per  serie  infinite  ibid.;  Delle 
sezioni  coniche;  l  Loci -plani  ài  Apol- 
lonio ristabiliti  ;  Elementi  di  Euclide , 
tradotti  in  inglese,  ecc. 

SIMSOiS  (Tommaso),  professore  di 
anatomia  e  di  medicina  nell'università 
di  S.  Andrea  in  Iscozla,  fu  autore  dei 
seguenti  scritti:  De  re  medica  disserta- 
tiones  quatuor;  Saggio  sopra  il  movi- 
mento muscolare,  in  inglesej  memorie 
ed  osservazioni  che  Uovansi  nei  Saggi 
di  Edimburgo. 

SIN  AN  -  BASSA*,  soprannominato  fCo • 
djab,  uno  dei  piìi  abili  capitani  dell'ira- 
pero  ottomano,  era  un  rinegato,  e  na- 
tivo di  Firenze  ovvero  di  Milano.  Fu 
innalzato  quattro  volle  alla  dignità  di 
gran  visire  sotto  i  regni  di  Solimano  I, 
di  Selim  II,  di  Amurat  III  e  di  Mao- 
metto III,  capitanò  più  volte  gli  eserciti 
ottomani,  assediò  e  prese  nell'anno 
155t  la  città  di  Tripoli  difesa  dai  ca- 
^AlteridiMalUi  fece  ritoroare  i\  Yemea 


sotto  il  dominio  del  sultano,  ed  uccise 
il  capo  dei  ribelli  di  sua  propria  mano, 
sottomise  il  regno  di  Tunisi,  e  cacciò 
gli  spagnuoli  dalle  piazze  forti  che  vi 
occupavano,  combattè  poscia  in  Un- 
gheria e  mostrò  anche  nelle  sconfìtte 
da  lui  sofferte  un  valore  non  ordinario. 
Esso  non  era  men  rinomato  come  am- 
ministratore che  come  guerriero;  ed  i 
sultani  ricorsero  sempre  a  lui  nelle  più 
difficili  occorrenze,  anche  dopo  averlo 
trascurato  iu  tempi  più  felici.  Egli  era 
ancora  primo  visire  quando  mori  verso 
l'anno  1595.  L'Egitto,  la  Siria  e  l'Ana- 
tolia devono  a  lui  varii  utili  inslituti , 
come  moschee,  bagni,  mercati,  spedali 
ecc.  —  Un  altro  SlNAN  BASSA',  coa- 
tenjporaneo  del  precedente,  sopranno- 
minato Dejìerdar ,  governò  l'Egitto 
dall'anno  1584  al  1  587,  ebbe  per  suc- 
cessore Weis-Bassà,  e  perì  trucidato  dai 
suoi  proprii  soldati. 

SINANJUSSUF,  bassa,  gran  visire 
di  Selim  I,  capitanava  le  truppe  d'Asia 
nella  battaglia  di  Tchaldiran,  Tanno 
1614  di  G.  C.  ,  battè  1' ala  sinistra  dei 
persiani,  e  contribuì  molto  alla  vittoria. 
Nel  1516  trovavasi  alla  testa  della  van- 
guardia di  Selim  nella  battaglia  di 
Mardj  Dabek,  in  cui  il  sultano  d'Egitto, 
Kansouh-al-Gauri,  suo  nemico,  perdette 
lavila;  prese  poscia  Aleppo  e  Damasco, 
e  fu  ucciso  l'anno  seguente  (15 1 7)  nella 
bdittaqlia  di  Reiodameh  ossia  delle  Pi- 
ramidi ,  lamentato  dal  sultano  e  dall' 
esercito.  Egli  aveva  fatto  costruire  ali* 
entrata  del  porto  di  Costantinopoli  un 
palazzo  sostenuto  da  40  colonne  di 
marmo  a  otto  facce,  che  ancora  sussiste. 

SINCEELO  (Giorgio  il),  cronografo 
greco,  nato  nel  sec.  8  dell'era  cristiana, 
ebbe  il  suo  soprannome  dalle  funzioni 
cui  esercitava  presso  Tarasio  patriarca 
di  Costantinopoli  (il  tìtolo  di  Smcello 
era  dato  ad  un  ufficiale  privato,  addetto 
sì  da  vicino  ad  una  persona  eminente 
che  non  la  lasciava  mai).  Si  hanno  pochi 
cenni  intorno  alla  sua  vita;  e  fu  talvolta 
confuso  con  altri  individui  del  prenome 
di  Giorgio  (ved.  la  Diatriba  de  Geor- 
giis  dell'Allacci  ).  Il  Sincello  viveva 
verso  il  fine  del  sec.  8  e  credesi  che 
morisse  verso  l'anno  800.  Si  ha  di  lui 
una  Cronografo  che  va  fino  all'anno 
284  di  G.  C.  e  di  cui  una  fra  le  più 
preziose  copie,  che  porta  la  data  dei 
1021,  conservasi  nella  biblioteca  reale 
di  Parigi.  Questa  medeuiaa  copia  «ervi 
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all'edizione  del  i652  in  fol.  che  forma 
uno  dei  volumi  della  Storia  bizantina. 
L'opera  di  Siucello  fu  continuala  da 
Teofane  l'Isaurico ,  dall'anno  285  al 
8^3.  Si  conosce  pure  dello  stesso  cro- 
nografo un'orazio/?e  sopra  1'  ascensione 
delle  anime  dopo  la  morte;  un'altra  in 
onore  di  Zaccaria^  padre  di  san  Gio- 
vanni-Battista; frammenti  sopra  l'impe- 
ratore Eraclio,  Giustino  e  Giustiniano, 
e  Leone  l'Isaurico.  Versioni  latine  di 
questi  varii  scritti  trovansi  in  tre  mss. 
della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

SINCLAIR  (Carlo  Gedeone,  barone 
di),  generale  svezzese,  5ervì  nella  sua 
gioventù  in  Francia,  Prussia  e  Sassonia, 
intervenne  a  quasi  tutte  le  guerre  del 
sec.  \%,  e  mori  il  primo  di  settembre 
del  t803,  in  età  di  73  anni.  Si  hanno 
di  lui  più  scritti  estimati  sopra  l'arte 
militare;  citeremo  fra  altri  i  seguenti; 
un  Regolamento  per  la  fanteria,  che  si 
osserva  nella  Svezia;  Instiluzioni  mili- 
tari ossia  trattato  elementare  di  tattica. 
Due  Ponti  ^773,  3  voi.  in  8.  —  Un 
altro  SINCLAIR,  maggiore  svezzese, 
mandato  a  Costantinopoli  come  nego- 
ziatole, fu  al  suo  ritorno  assassinato  nel 
4  739  presso  Naumburg  in  Silesia.  Si 
sospettò  de  questo  delitto  fosse  opera 
della  cor#  di  Russia,  che  aveva  inte- 
resse di  rapire  i  dispacci  di  cui  Sinclair 
era  incaricato.  La  relazione  xli  questo 
assassinio  fu  pubblicata  da  un  francese 
per  nome  Coutier  che  accompagnava  il 
maggiore  e  che  a  stento  scampò  dai 
colpi  degli  assassini  ;  e  trovasi  pari- 
menti nell'^/5io/re  de  la  guerre  entre 
la  Russie  et  la  Turquie,  per  Ke'ralio. 

SIND  (N.),  luogotenente  di  vascello 
della  marineria  russa ,  incaricato  nel 
4764  d'un  viaggio  discoperte  fra  l'Asia 
e  l'America,  aveva  già  prima  esplorato 
quel  mare  insieme  con  Behering,  pr.  sso 
il  quale  serviva  allora  come  guardia  ma- 
rina, 1  risultanienti  del  suo  nuovo  viag- 
io  furono  di  rettificare  la  posizione 
i  alcune  isole  e  parti  di  coste  indi- 
cate fino  allora  in  modo  erroneo  sopra 
le  carte  geografiche. 

SINDIAH  oppure  SENDYAH  BEHA- 
DOUK  (Madhadiy),  principe  maratlo, 
nato  verso  l'anno  1743,  profittò  della 
decadenza  dell'  impero  mogolo  e  del- 
l'anarchia dell' Indostan  per  impadro- 
nirsi di  tutte  le  possessioni  comprese 
tra  il  Gange  e  il  golfo  di  Cambaja,  e 
Ira  le  froatiere  del  Lahor  e  quelle  di 


Kandeisch.  Ebbe  un  esercito  di  cento 
mila  uomini  armati  e  pagati  co'  suoi 
proprli  denari,  e  creò  fonderie  di  can- 
noni. Credesi  ch'egli  disegnasse  di  ren- 
dersi assoluto  padrone  di  tutto  l'Indo- 
stan  quando  fu  rapito  da  subita  morte 
nel  <794.  Aveva  presi  al  suo  servizio 
più  officiali  francesi,  ed  anche  il  gene- 
rale de  Boigne,  savoiardo,  i  cui  taleuli 
gli  furono  utilissimi. 

SINEO  DELLA  TORRE  (Gian  Gio- 
Lio),  distinto  teologo,  facondo  concio- 
natore, e  sommo  filosofo-ascetico;nacque 
in  un*  isola  del  lago  di  s.  Giulio  d'Orta 
dal  nobil  uomo  e  valente  giuriscon- 
sulto  Gerolamo  nel  1757,  e  trapassò  in 
Torino  nel  -1830.  Fu  per  molti  anni 
rettore  dell'oratorio  del  regio  ateneo  e 
direttore  dell'  opera  della  mendicità 
istruita,  nella  cui  chiesa  espose  con  pro- 
fonda filosofia  congiunta  a  grande  sem- 
plicità e  facondia  la  morale  e  l'ascetica 
cristiana  per  quasi  trent'anni.  Fu  scelto 
nel  i8i2  a  insegnar  la  sacra  eloquenza 
nel  venerando  seminario  arcivescovile, 
e  vi  accorrevano  in  folla  i  giovani  ec- 
clesiastici per  erudirsi  sotto  un  tanto 
maestro.  Copri  parecchj  altri  onorevo- 
lissimi e  importanti  impieghi.  Sostenne 
quattro  corsi  di  quaresimali  concioni 
nelle  più  cospicue  chiese  della  metro- 
poli, e  fu  pur  ricercato  da  molte  città 
e  borghi  del  Piemonte  in  occasione  di 
missioni  e  di  spirituali  esercìzj.  La  fama 
di  lui  non  è  che  municipale,  è  vero, 
ma  fu  uomo  di  si  rare  doti  e  di  vita 
cotanto  laboriosa  ed  esemplare  da  po- 
tersi asserire  che  egli  giovò  più  colla 
voce  ai  suoi  compatrioti  che  non 
all'  intera  Italia  parecchi  altri  uo- 
mini di  celebrila  più  universale  co' 
loro  scritti.  A  dare  una  debole  idea 
della  sua  eccellenza,  basti  dire  che  il 
Sineo  durante  un  lungo  periodo  di 
tempo  conlava  fra  i  suoi  assidui  uditori 
il  celebre  Napione,  con(?ottovi  certa- 
mente più  dalla  squisitezza  e  profondità 
degli  argomenti  che  dall'allettamento 
del  lingu  aggio,  il  quale  ancorché  adorno 
di  tutte  le  grazie  dello  stile,  era  però  il 
volgare  dialetto  piemontese.  Ma  non  il 
solo  Napione  vi  assisteva  ;  il  Core  dei 
pensatori  di  tutta  la  città  traevano  as- 
sidui alle  sue  meditazioni  eziandio  dai 
quartieri  più  remoti  dalla  chiesa,  ar»che 
nel  tempo  quaresimale  in  cui  per  lo  più 
egregi  oratori  salivano  il  pergamo 
delia  cattedrale,  Le  sue  concioni  ave* 
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vano  il  pregio  dì  esser  adatte  al  più 
sottile  pensatore  e  all'uomo  più  idiota. 
Di  fatto,  dal  più  cencioso  poverello, 
collocalo  in  apposito  banco,  tìno  al  più 
dotto  nobil  personaggio  pieno  zeppo 
era  sempre  il  troppo  angusto  tempietto 
di  persone  d'ogni  ordine  intermedio. 
Tutti  pendevano  attentissimi  dal  suo 
labbro  facondo,  e  slavan  fìssi  nel  suo 
dignitoso  voltOj  spirante  benevolenza  , 
ilarità  e  saviezza.  11  suo  esordire  era 
eloquenlissimo,  sul  fare  del  Crisostomo; 
facile  nelle  transizioni^  ricchissimo  di 
paragoni  ingegnosi  ed  acconci  all'argo- 
mento. Analizzava  con  molta  sagacità 
le  proteiformi  malizie  secolaresche;  co- 
nosceva perfettamente  l'indole  de'  suoi 
tempi;  bandiva  e  metteva  in  piena  evi- 
denza più  volentieri  quelle  verità  che 
la  sua  molta  sperienza  gli  diceva  più 
atte  a  convincere  gli  intelletti  e  a  gua- 
dagnare i  cuori  colla  dolce  e  insinuante 
persuasione.  I  suoi  temi  e  il  suo  dire 
erano  aflatto  originali  e  non  sentivan 
punto  dello  studio  fatto  sui  corsi  stam* 
pati.  Nella  perorazione  era  talvolta 
commosso  fmo  alle  lagrime  che  sgorga- 
vano  visibilmente  dalle  sue  vivaci  pu- 
pille e  da  quelle  ancor  di  parecchi  udi- 
tori. La  virtù  era  dal  Siaeo  dipinta 
con  i  più  amabili  colori  ,  e  sapea 
farne  concepire  vivo  e  costante  amure 
nel  cuore  dei  ben  disposti  ascoltanti. 
Era  insomma  un  abile  pescatore  d'ani- 
me. Peccato  che  non  lasciasse  un  corso 
di  spiegazioni  evangeliche  di  sua  mano! 
Egli  aveva  poi  alcuni  suoi  punti  pre- 
diletti di  somma  importanza,  a*  quali 
ritornava  di  quando  in  quando.  Nell'oc- 
correnza dello  slesso  x^angelo  non  ri- 
peteva mai  la  slessa  predica^  ma  l'in- 
terpolava e  la  variava  per  modo  da 
riuscir  sempre  nuova  e  gradita,  ancor- 
ché vi  si  ravvisassero  massime  e  osser- 
vazioni già  negli  anni  precedenti  udite. 
Aveva  il  prestigio  di  esser  severo  anzi 
che  no,  e  tuttavia  sembrar  assai  largo  e 
indulgente.  Y'eran  di  tali  dilicati  suoi 
uditori,  i  quali  entrati  e  visto  sul  per- 
gamo altro  supplente  concionatore,  su- 
bito davan  volta  susurrando  all'orecchio 
di  un  conosciuto  vicino;  oggi  pan  bi- 
gio, mica  pan  bianco:  tanta  era  la  dif- 
ferenza nella  squisitezza  del  cibo  spiri- 
tuale, ancorché  il  supplente  il  porgesse 
ugualmente  salubre  e  non  disadorno  di 
modi  e  di  stile.  Ebbe  qualche  contro- 
versia con  alcuni  teologi  sedicentisi 


agosliniani ,  in  proposito  di  una  opi- 
nione tollerata  dalla  Chiesa  e  palesata 
in  un'  aunotazione  apposta  ad  un'ora- 
zione di  apertura  dell'Oratorio  del  To- 
rinese Ateneo  ;  la  qual  controversia  j 
sostenuta  e  alimentata  da  alcuni  liber- 
coli a  stampa,  fu  poi  sopita  per  insinua- 
zione dell'ecclesiastica  autorità,  a  cui  il 
Sineo  si  mostrò  subito  docile  e  riverente. 
Era  egli  già  attempato  e  conservava 
tuttora  una  mente  robusta  e  spiriti  vi- 
vaci; era  grande  amatore  e  insinuatore 
del  raccoglimento;  di  rado  inconlravasi 
nelle  pubbliche  vie,  e  sceglieva  di  pre- 
ferenza le  più  quiete  e  solitarie.  Fu 
modesto  e  umile  a  tal  segno  che  non 
riuscì  a  verun  pittore  il  ritrarne  le  sem- 
bianzej  tanto  era  accorto  a  non  darne 
occasioni  e  opportunità  scoperto  ch'ebbe 
una  volta  questa  intenzione.  Uno  ste- 
nografo cercò  più  d'una  volta  di  pene- 
trare nell'orchestra  per  poter  quivi  na- 
scosto scriverne  le  sue  omelie;  ma 
invano.  Fu  generoso  ma  occulto  bene- 
fattore a'  poveri  e  a  qualche  privato;  fu 
ascritto  all'ordine  dei  cavalieri  de*  ss. 
Maurizio  e  Lazzaro.  Sostenne  in  sul 
finir  della  carriera  con  fortezza  e  pa- 
zienza cristiana  due  o  tre  assai  lunghe 
malattie  che  in  pochi  annt#il  trassero 
alla  tomba.  Cento  e  più  eoclesiaslici  , 
oltre  al  collegio  teologico,  accompa- 
gnarono la  sua  salma  alla  chiesa,  che 
venne  tostamente  tumulata  accanto  a 
quella  del  buon  D.  Cheto  suo  prede- 
cessore nella  direzione  dell'opera  della 
mendicità  istruita,  anch'esso  beneme- 
rito della  medesima  e  del  quale  esiste 
l'elogio  stampato.  I  funerali  furono  ce- 
lebrati in  più  chiese,  ma  in  ispecie  eoa 
sontuosa  pompa  dal  Clero  della  Me- 
tropoli. Il  cav.  Boucheron  con  aurea  la- 
tina iscrizione,  e  il  cav.  Peyron  con 
tersa  orazione  funebre  italiana  ne  di- 
cevau  le  ben  meritale  lodi.       P.  A.  B. 

SINESIO.  elegaute  scrittore  greco, 
vescovo  di  Tolemaide  io  Affrica,  era 
nato  a  Cirene  capitale  della  Pentapoli 
verso  il  fine  del  sec.  4  dell'era  cristia- 
na; e  viveva  sotlo  i  regni  d'Arcadio  e 
di  Teodosio  il  Giovine.  Recossi  da  gio- 
vine in  Alessandria,  e  fu  tra  i  disce- 
poli della  celebre  sventurata  Ipazia 
della  quale  conservò  sempre  una  vene- 
rata memoria.  Fece  poscia  il  viaggio 
di  Atene  afHne  di  frequentarne  le  scuot 
le  ;  ma  trovò,  come  narra  egli  stesso* 
che  quella  città  non  olfriva  piU  se  non 
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la  ricordanza  de*  suoi  oratori  e  de'  suoi 
filosofi-  Ritornato  in  patria  rifiutò  tutte 
le  dignità  a  cui  io  chiamava  la  sua  na- 
scita;  e  che  gli  vennero  offerte,  amando 
meglio  di  condurre  una  vita  tranquilla. 
Non  potendo  tuttavia  rimanere  insen- 
sibile ai  mali  che  gravavano  i  suoi 
compatrioti ,  si  incaricò  di  portare  le 
loro  lagnanze  all'imperatore  Arcadio 
che  lo  accolse  favorevolmente.  Dopo  un 
soggiorno  di  tre  anni  in  Costantinopoli, 
ne  parli  quando  quella  città  era  mole- 
stata da  terremoti,  per  visitare  di  nuovo 
Alessandria,  dove  si  ammogliò  verso 
l'anno  403  ovvero  404.  Essendo  ritor- 
nato a  Cirene,  fu  astretto  ad  uscirne 
per  essere  la  città  minacciata  dalle  po> 
polazioni  barbare  stanziate  nei  dintorni 
della  Pentapoli.  La  riputazione  ch'egli 
sì  era  acquistata  pe'  suoi  talenti  e  per 
le  virtìi  indusse  gli  abitanti  di  Tole- 
maide  a  sceglierlo  per  loro  vescovo 
verso  l'anno  4tO.  Dopo  aver  rifiutato 
dapprima  quella  dignità,  cedette  final- 
mente alle  instanze  di  Teofilo  patriarca 
dì  Alessandria,  ricevette  l'ordinazione, 
ed  ottenne  la  facoltà  di  passare  alcuni 
mesi  nel  ritiro  per  disporsi  con  la  pre- 
ghiera a'  suoi  nuovi  doveri.  Si  mostro  po- 
scia degno  pastore,  e  contribuì  con  tutto 
il  suo  potere  alia  difesa  di  Tolemaide 
quando  questa  città  fu  assediata  nel« 
l'anno  4t2.  Siuesìo  aveva  avuti  dal  suo 
matrimonio  tre  figli  ai  quali  sopravisse. 
Si  pone  la  sua  morte  verso  l'anno  430. 
Ci  rimangono  di  lui  i  seguenti  scritii  : 
Discorso  ad  uircadio  sopra  i  doveri 
dell'autorità  reale,  tradotto  dal  greco  in 
francese,  i  555,  in  S;  Dione,  ossia  del- 
l'educazione di  se  stesso  ;  Elogio  del 
co/i'o,  tradotto  in  francese  daDuverdier, 
ma  la  traduzione  non  fu  stampata  ; 
L'Egiziano  ossia  la  providcnza]  Episto- 
le; e  più  altri  scritti  che  furono  rac- 
colti e  pubblicati  in  greco  da  Adriano 
Turnebio,  Parigi  t553,  in  fol.  ediz. 
princeps,  bella  e  rara,  ma  poco  ricerca* 
ta.  Il  P.  D.  Pctavio  ne  diede  una  edi- 
zione greca  e  latina,  Parigi  \  &\2,  t633, 
in  fol.  Si  possono  consultare  per  più 
cenni  V  Histoire  ecclésiastique  di  Tille- 
inont;  \' Histoire  des  auteurs  sacre s  del 
P.  Ceillier,  ecc.  —  Vi  furono  più  altri 
autori  greci  col  nome  di  Sinesio,  Tro- 
vasi in  una  raccolta  di  chimici  greci  una 
lettera  d'un  Sinesio,  risguardante  ad  un 
opuscolo  chimico  di  Democrito  —  Un 
altro  31^£$IQ  fu  autore  d'uà  TraUatQ 
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delle  febbri^  pubblicalo  in  greco  e  in  la- 
tino, con  note,  per  G.  E.  Bernard,  Am- 
sterdam t749,  in  8. 

SINETY  (Andrea  Maria,  marchese 
di),  stato  maggiordomo  del  conte  dì 
Provenza  che  fu  poi  Luigi  XVIII  re  di 
Francia,  e  morto  nell'anno  tStt  co5 
titolo  di  maresciallo  di  campo,  è  cono- 
sciuto principalmente  come  agronomo» 
Si  hanno  di  lui:  L'agriculture  du  midi^ 
ou  traile  d'agriculture  propre  aux  dé- 
partemens  niéridionaux^  Marsiglia  tSO.iy 
2  voi.  in  \2. 

SINFORIANO  (santo),  nato  in  Au- 
tun  nel  sec.  2,  soflri  il  martirio  sotto 
il  regno  dell'  imperatore  Marco  Aure- 
lio verso  l'anno  \  78.  Alcune  pie  persona 
sotterrarono  il  suo  corpo  presso  una 
fontana;  e  nel  sec.  5  Eufonio  vwcovo 
d'Autun  fece  fabbricare  una  chiesa  so- 
pra quella  sepoltura  che  era  divenuta 
celebre  per  piii  miracoli.  Ved.  gli  Acta 
sanctorum  di  Ruinart  e  Ceillier. 

SINFOROSA  (santa),  sofiTri  il  marti- 
rio con  sette  suoi  figli  sotto  il  regno 
dell'  imperatore  Adriano  verso  l'anno 
-120,  e  ì  loro  corpi  furono  gettati  in 
una  lossa  profonda  presso  un  tempio 
d'Ercole.  Essendo  cessata  la  persecu- 
zione, i  cristiani  diedero  ai  corpi  d'i 
quelle  vìttime  ima  sepoltura  onorevole 
lungo  la  via  Tiburtina  tra  Roma  e  Tii- 
voli.  Queste  reliquie  furono  poi  trasfe- 
rite a  Roma  nella  chiesa  di  sant'Ange- 
lo, ove  furono  trovate  sotto  il  ponti- 
ficato di  Sisto  IV,  con  una  iscrizione  che 
riferisce  le  circostanze  di  quella  trasla- 
zione (ved.  gli  Acta  sanctorum  di  Rui- 
nart e  Ceillier).  S.  Siuforosa  prima  del 
martirio  viveva  in  Tivoli.  Il  suo  spose/- 
Getiilioe  suo  fratello  Amanzio  avevano 
già  ricevuta  la  corona  del  martirio. 

SINGLIN  (Antonio)  ,  ecclesiastico^ 
solitario  di  Porto  Reale,  nato  a  Parigi, 
stalo  prima  confessore  e  direttore  delie- 
religiose  di  Porto-Reale,  poi  superiore 
delle  due  case  dei  Campi  e  di  Parigi,, 
occupa  un  posto  distinto  fra  i  buoni; 
predicatori  del  suo  tempo.  Avendo  pr  e* 
so  parte  assai  attiva  nelle  discussioni 
riguardanti  agli  affari  della  sua  soci  età, 
temette  di  essere  arrestalo  nell'unno 
4661,  si  ritirò  in  una  villa,  e  mori 
nel  <674.  Si  hanno  di  lui  :  Instructions 
chrétiennes  sur  les  mysteresde  S.  J. 
C.  et  sur  les  dimanchcs  et  les  princìpales 
fètesdeVannée,  t67t,5  vol.iaS,  e  t736, 
M  voi.  in  12)  rare  e  ricercate.  <Quest' ul^ 
22 
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tìma  edizione  è  preceduta  da  una  vita 
di  Singlin,  per  Goujel. 

SINNER  (GiAM-RoDOLFo),  filologo, 
nato  a  Berna  1'  anno  <730,  fu  nominato 
conservatore  della  biblioteca  di  quella 
città  in  età  di  \  9  anni,  ne  scrisse  il  catalo- 
go, mise  in  ordine  la  preziosa  collezione 
dei  mss.  di  Bongars,  rinunziò  la  sua 
carica  nel  4  776  per  entrare  nel  gran 
consiglio,  divenne  bailo  di  Erlach  ,  e 
mori  nel  U87.Si  hanno  di  lui  le  se- 
guenti opere  :  Catatogus  codicum  ms. 
bibliolhecae  bernensis  annotati onibus  cri' 
ticis  illusiratus,  Berna  4  760-70-72,  3 
voi.  in  8  j  Bibliothecae  bernensis  libro- 
rum   typis  editorum  catalogus ,  4  764, 
2  voi.  in  8;  Le  Satire  di   Persio^  con 
note;  Saggio  sopra  i  dogmi  della  me- 
tapsicusi  e  del  purgatorio,  insegnati  dai 
bramini  dell'  Indostan,  seguito  da  rac- 
conto compendiato  di  varie  rivoluzioni 
e  dello  stato  presente  di  quell'  impero, 
tradotto  dall'inglese  di  Alessandro  Dow, 
Berna  4774, parti  2  in  8  piccolo;  Fiag- 
gio  isterico  e  letterario  nella  Strizzerà 
occidentale,  Neufchatel,   4  781,  2  voi. 
in  8. 

SINZENDORF.  Ved.ZINZP:NDORF. 
SIONlTA  Ved.  GABRIELE  -  SlO- 
NITA. 

SIRANI  (Giaknandrea),  pittore  ita- 
liano, nato  a  Bologna  Tanno  4  6  lO, 
morto  nel  4  679,  fu  allievo  dei  Guido, 
terminò  alcuni  quadri  che  il  suo  mae- 
stro aveva  incominciati,  ed  esegui  va- 
rie composizioni  con  lo  stesso  stile.  Gi- 
lansi  principalmente  il  Conuito  presso 
il  fariseo,  conservalo  nella  Certosa  di 
Bologna;  Lo  sposalizio  della  B.  V ergi- 
ne, in  San-Giorgio  della  stessa  città;  e 
\  dodici  crocifìssi  del  duomo  di  Pia- 
cenza. Si  hanno  pure  di  lui  incisioni 
all'acquafurle,  assai  stimate,  e  d'ordi- 
nario segnale  cou  \-r  sue  lettere  ini- 
ziali GAS 

SlRANl  (Elisabetta),  figlia  e  disce- 
pola del  precedente,  nata  a  Bologna 
l'anno  4638,  una  delle  femmine  piìi 
celebri  che  abbiano  coliivata  la  pittura, 
esegui  nel  genere  della  seconda  ma- 
niera del  Guido  un  numero  di  quadri 
che  può  sembrar  portentoso  ove  si 
pensi  eh*  ella  mori  in  età  di  26  anni  , 
avvelenata,  come  narrasi,  da  rivali  ge- 
losi della  sua  riputazione.  Ella  dipinse 
con  pari  abilità  le  grandi  composizioni 
ìstoriche  e  il  ritratto.  Citansi  come  suoi 
capilavoro;  Il  battesimo  di  G.  C,  di* 


pinto  perla  Certosa;  S.  jintonio  da  Pa» 
dova  che  bacia  i  piedi  dell'infante  Gesti, 
fallo  per  la  [chiesa  di  s.  Leonardo;  il 
suo  ritratto,  in  cui  essa  è  incoronata 
da  un  amorino  ;  ec.  Intagliò  pure  all' 
acquaforte,  e  lasciò  stampe  che  si  di- 
stinguono per  una  esecuzione  ingegnosa 
e  facile. 

SIRET  (LtiiGi  Pietro),  grammatico, 
nato  a  Evreux  l'anno  4  745,  sostenne  , 
per  quanto  credasi,  alcune  missioni  se- 
crete  pel  governo  di  Francia  prima  della 
rivoluzione.  Dopo  il  9  di  termidoro 
(4794)  stabili  una  stamperia  a  Parigi, 
la  tenne  poco  tempo,  e  si  ritirò  a  Vi- 
try  in  riva  alla  Senna,  dove  mori  nel 
4  798.  Si  hanno  di  lui  :  Elémens  de  la 
langue  anglaise ,  4  773,  opera  sovente 
ristampata;  'una  Grammatica  italiana, 
4  797;  una  Grammatica  francese  e  por^ 
toghese  ,  pubblicata  in  8  nel  4  799  dal 
professore  Cournaud ,  con  un  Précis 
de  la  vie  du  ciloyen  Siret.  —  Un  altro 
'SIRET  (G.  G.C.),  maestro  di  lingue  a 
Reims,  fu  autore  d*  un  Epitome  histo- 
riae  graecae,  Parigi  4  804,  in  4  2. 

SIRI  (Vittorio),  storico,  nato  a  Par- 
ma Tanno  4  608,  entrò  nelT  ordine  di 
s.  Benedetto,  e  si  destinò  da  prima  al 
ministero  della  predicazione  ;  ma  ben 
presto  si  senti  più  inclinato  alle  poli- 
tiche discussioni  e  pubblicò  scritti  ia 
cui  si  mostrò  partigiano  della  Francia, 
il  che  gli  procacciò  il  favore  del  car- 
dinale di  Richelieu,  poi  quello  del  Maz- 
zajrini.  Fu  incaricato  di  varie  missioni 
in  Italia,  e  mori  a  Parigi  nel  i685.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere:  Pro- 
blema ta  et  theoremata  geometrica  et 
mechanica,  Bologna  4633,  in  4;  Ilpo- 
litico  soldato  Monferrino,  of^^^ero  discorso 
politico  sopra  gli  affari  di  Casale ,  del 
capitano  Latino  V ertth,  Casalt*  (Vene- 
zia) 4  640,  in  4  ;  Lo  Scudo  e  l'  asta  del 
solatalo  moit ferrino  ec.  (Venezia)  i64l, 
in  4;  //  M ei  curio ,  o^'vero  istoria  dei 
correnti  tempi,  i  tomi  4.*'  e  2.**  Casale 
(Venezia)  1644,  in  4;  il  tom.  3  a  Lione 
4  652  ;  il  4  e  i  seguenti  lino  al  40, 
Casale  4665-68,  in  4;  i  tomi  40  e  seg. 
fino  al  4  3,  Parigi  4670-  4674  ,  in  4;  e 
finalmente  il  44  e  il  15  a  Firenze  4682, 
in  4;  Memorie  recondite  dalCantio  4  601 
sino  al  4  640  ,  tom.  8.  In  lutto  23 
Volumi.  Opera  piuttosto  rara.  Si  rica- 
varono dalle  Memorie  gli  Anecdoles 
du  ministcres  du  cardinal  Richelieu,  Am- 
sterdam (Roano),  4  717,  2  voi.  in  42;  e 
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quelli  del  ministero  del  conte  d^Olivarez, 
Parigi  <722,  io  ^2.  T»lle  le  opere  del 
Siri  sono  presentemente  poco  pregiale 
e  per  lo  stile  troppo  negletto,  e  per  lo 
spirito  dì  parte  con  cui  sono  dettate,  ed 
anche  pel  disordine  che  vi  regna  nel 
racconto  dei  fatti. 

SIRIANO,  filosofo  e  graramatico gre- 
co, nato  in  Alessandria  verso  l'anno  380 
dell'era  cristiana,  fece  i  suoi  sludj  in 
Atene  sotto  il  platonico  Plutarco  figlio 
di  Nestorio  ,  e  gli  successe  nella  dire- 
zione della  sua  scuola  fino  all'anno  450, 
che  fu  quello  della  sua  morte.  Snida 
diede  il  catalogo  di  varie  opere  che  Si- 
riano aveva  scritte  e  che  piìi  non  esi- 
stono oggidì,  come  un  Cemento  sopra 
tutto  Omero,  in  7  libri  ;  un  Trattato 
della  repuiòlica  di  Platone ,  piìi  altri 
trattati  sopra  la  teologia  d'Orfeo,  so- 
pra gli  dei  d'  Omero,  ec.  Ci  rimane 
mane  di  esso  un  Cemento  sopra  alcune 
parli  della  Metafisica  di  Aristotile,  di 
cui  il  testo  greco  non  fu  pubblicalo. 
Girolamo  Bagolini  fece  una  versione 
latina  della  parte  che  tratta  dei  libri  III, 
XII  e  XIII,  ch'egli  aveva  trovata  sola 
in  un  manoscritto.  Questa  versione  fu 
stampata  a  Venezia  -1558,  in  4.  La  hi- 
Llioteca  reale  di  Parigi  possiede  due 
nis.  del  testo  greco.  Si  ha  pure  di  Si- 
riano un  Comento  sopra  la  rettorica  di 
Erniogene,  inserito  nell'edizione  Aldi 
uà  del  rètore  greco,  pubblicata  nel  \  508 
e  ^589. 

SIRICIO  (Santo),  papa,  romano  di 
nascita  e  figlio  di  Tiburzio,  fu  eletlo 
il  t."  dì  gennaio  dell'anno  365,  con 
approvazione  di  Valentiniano  I,  e  dopo 
aver  governata  degnamente  la  Chiesa 
per  quasi  t4  anni,  morì  in  età  assai 
provetta  il  3  di  novembre  399.  Questo 
pontefice,  che  fu  il  primo  a  rej^olare 
varil  punti  dì  doltrlrsa  ,  e  le  cui  deci- 
sioni servirono  di  base  a  ciò  che  si  è 
dappoi  pi^Kicato  in  simili  materie,  aveva 
avuto  a  combattere  varie  eresie  che  al 
suo  tempo  afflissero  la  chiesa.  Concorse 
con  l' imperatore  Teodosio  a  reprimere 
potentemente  i  manichei,  e  pili  sinodi 
furono  convocati  sotto  il  suo  pontifica^ 
to.  Si  conservarono  piìi  lettere  di  S.Si- 
ricìo,  di  cui  la  chiesa  onora  la  memo- 
ria il  2G  d'aprile,  e  che  ebbe  per  suc- 
cessole S.  Anastasio  I.  « 

SIRLETO  (Guglielmo),  cardinale, 
nalo  l'anno  i5t4  a  Guardavalle  pic- 
colo villaggio  della  Calabria,  non  do- 


vette la  sua  elevazione  che  al  suo  me- 
rito personale  per  cui  ottenne  il  favore 
dei  papi  Paolo  IV  e  Pio  IV,  e  sembra 
pure  che  alla  morte  di  questo  sarebbe 
stato  eletto  suo  successore  ,  se  non  si 
fosse  temuto  che  ì  sui  lavori  letlerarii 
noi  dlslogllessero  dal  governo  degli  af- 
fari della  chiesa.  Pio  V  gli  diede  varie 
cariche  onorevoli,  e  finalmente  quella 
di  direttore  della  biblioteca  vaticana, 
cui  tenne  fino  alla  sua  morte  nell'anno 
t585.  Lasciò  le  seguenti  opere;  V  iiae 
Sanctorum  in  latinwn  versae,  et  a  Me- 
taphraste  edilae,  nei  due  ultimi  volu- 
mi delle  Vitae  Sanctorum  pubbli- 
cate dal  Lippomanl,  Venezia  < 55 1-58, 
6  voi.  in  45  Adnotationes  variarum 
lectionunt  In  psalmos.  stampate  nell' 
j4ppai  atus  f  della  Bibbia  poliglotta  di 
Anversa  < 5 69  ,  in  fol.j  Menologiuni 
graecorum  nane  primum  e  ms.  in  lucem 
editum,  inserito  nella  raccolta  di  Ca- 
nisio  intit.  Antiquae  lectiones,  Ingolsladt 
•l60t,  in  4;  ed  altri  scritti,  di  cui  sì 
troverà  l'elenco  nel  libro  intit.  Oratio 
funebris  in  cardinalem  Sirletum,  per 
Lazzaro  Motta,  Roma  -1585  ,  in  4  5  nei 
Flores  historiae  sacri  collegii  cardina- 
lumi  di  Doni  d'Altichi,  e  negli  scrit- 
tori napoletani  del  Tafuri. 

SIRMOND  (Giacomo),  dotto  gesuita, 
nato  aRiom  l'anno  1559,  enlrò  nell'in- 
stitulo  di  S.  Ignazio  dopo  aver  terminato 
i  suoi  sludj  nel  collegio  dì  Billom,  ed 
insegnò  da  prima  la  rettorica  in  Parigi. 
Nel  l590  partì  per  Roma,  dove  il  P. 
Aquaviva,  generale  della  società.  Io 
chiamava  in  qualità  di  segretario,  pro- 
fittò della  dimora  di  ^6  anni  in  c]uella 
città  per  esaminare  gli  antichi  mano- 
scritti della  biblioteca  vaticana,  e  ri- 
tornò a  Parigi  nel  1608  con  riputazione 
di  molta  dottrina,  benché  non  avesse 
ancora  pubblicalo  nulla.  Continuò  nelle 
biblioteche  e  negli  archivj  dei  conventi 
di  Francia  le  sue  ricerche  affine  di  sco-' 
prire  i  ms.  piii  importanti  per  la  sto- 
ria del  medio  evo,  fu  nominato  con- 
fessore di  Ijuigi  XIII  in  surrogazione 
al  P.  Caussin  nel  1637,  ritornò  un'al- 
tra volta  a  Roma  nel  1645  in  occasione 
che  fu  eletto  il  generale  della  società, 
e  moti  a  Parigi  nel  1651.  Le  sue  opere 
furono  raccolte  in  5  voi.  In  fol.  [Parigi 
1696,  dal  P.  Labaumej  e  sono  accom- 
pagnale da  una  Vita  dell'autore  scrit- 
ta dall'editore;  dalla  sua  Orazione Ju- 
nebre  per  Enrico  Valois^  é  dall'elenco 
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delle  sue  opere  stampate  o  mss.  come 
pure  di  quelle  in  cui  ebbe  parte.  La 
f^ita  del  P.  Sirmond  fu  scritta  anche 
da  Paolo  Colomìès  ed  inserita  nella 
Biblioth'eque  cìioisie ,  ediz.  del  <73l;  e 
il  suo  elogio  trovasi  negli  Hommes  il- 
lustres  di  Perrault. 

SIRMOND  (Giovanni;,  nipote  del 
precedente,  uno  dei  primi  membri  dell' 
accademia  Francese,  nato  a  Riom  verso 
r  anno  ■! 589,  recossi  da  giovine  a  Pa- 
rigi, fu  dal  cardinale  di  Riclielieu  in- 
caricato di  rispondere  alle  diatribe  del 
signore  di  Saint-Germain  uno  dei  piìi 
caldi  avversarli  di  esso  ministro,  ed  ot- 
tenne in  ricompensa  de' suoi  servigj  il 
titolo  d' istoriografo  del  re.  Entrato 
nell'accademia  l'anno  ^634,  fu  uno  dei 
commissari!  incaricati  di  rivedere  il  la- 
voro dell'accademia  sopra  il  Cid^  prima 
che  questo  lavoro  fosse  affidato  a  Cha- 
pelaiìi.  Dopo  la  morte  di  Richelieu  , 
Sirmond  ritirossiin  Alvernia,  e  vi  morì 
nel  i649.  Esso  aveva  pubblicati  molti 
scritti  volanti  che  caddero  nell'obblio; 
e  se  ne  può  vedere  l'elenco  v\&\\' Hisloire 
de  Vacadémie  francaise  e  nel  Dizionario 
del  More'ri. 

SIRMOND  (Antonio),  gesuita,  fra- 
tello del  precedente,  nato  nel  4  594  a 
Riom,  morto  a  Parigi  nel  -1643,  si  era 
consacrato  interamenteal  ministero  della 
predicazione.  Si  hanno  di  lui  i  seguenti 
scritti:  De  immortali  tate  animae  de- 
moiistratio  physica  et  aristotelica  ,  ad- 
versus  Pompoiiatium  et  asseclas;  Uau' 
diteur  de  la  parole  de  Dieu;  Le  prèdica- 
teur;  La  déjense  de  la  verta. 

SIRO  (Publio).  Ved.  PUBLIO-SIRO. 
SIROE,  ovxero  KOBAD  II,  sopran- 
nominato  Schirouieh ,  24  re  di  Persia 
della  dinastia  dei  SassanidI,  salì  al  tro- 
no nell'anno  268  di  G.  C  dopo  la  de- 
posizione di  Cosroe  II,  suo  padre,  con- 
tro il  quale  si  era  ribellato  e  ch'egli 
fu  astretto  dagli  emiri  a  fare  assassinare 
con  4  4  ovvero  4  5  fratelli,  affine  di  con- 
servarsi l'appoggio  della  fazione  alla 
quale  doveva  la  corona  Procurò  di  far 
fiorire  la  giustizia,  e  di  cancellare  in 
qualche  modo  la  macchia  del  suo  de- 
litto con  un  savio  reggimento  ;  ma  in 
capo  a  nove  mesi  di  regno  morì ,  suc- 
combendo  sotto  il  peso  dei  rimorsi  se- 
condo gli  uni,  oppure  ucciso  dalla  pe- 
ste secondo  altri.  La  corona  passò  nello 
spazio  di  alcuni  mesi  sul  capo  del  gio- 
vine Ardechir  III  suo  tiglio,  poi  su 


quello  di  Kiouraz  Carahin,  sopranno- 
minato Schahrymj't  Scìiahribar  ovvero 
Schahròarz,  e  finalmente  a  Duran-  Dokht, 
figlia  primogenita  di  Cosroe-Parwiz. 

SIROPULO  (Silvestro),  grande  ere- 
siarca della  chiesa  di  Costantinopoli 
nel  sec.  4  5,  recossi  al  concilio  di  Fi- 
renze col  patriarca  greco.  Essendo  uno 
dei  5  primi  vicarii  della  sua  chiesa^ 
sottoscrisse  come  gli  altri  al  decreto  di 
unione  fermato  fra  i  Greci  e  i  Latini  j 
ma  ritornato  a  Costantinopoli  nell'anno 
4  440,  vedendo  l'avversione  che  il  clero 
ed  il  popolo  di  quella  capitale  mostra- 
vano apertamente  per  l' unione,  disap- 
provò l'atto  ch'egli  aveva  sottoscritto 
e  pubblicò  in  lingua  greca  del  medio 
evo  una  Storia  del  concilio  di  Firenze, 
col  racconto  degli  avvenimenti  che  ave- 
vano preceduto  e  che  successero  a  quelP 
assemblea.  La  biblioteca  reale  di  Parigi 
possiede  un  manoscritto  di  questa  Sto- 
ria (sotto  il  num.  427  ,  con  tre  altre 
opere  greche),  di  cui  Claudio  Sarrau 
consigliere  al  parlamento  fece  estrarre 
una  copia  e  la  diede  a  Vossio  da  pub- 
blicare. Qiiest*  ultimo  per  richiesta  di 
Carlo  II  re  d'Inghilterra  che  allora  tro- 
vavasi  a  Brusselles  rimise  poi  tal  copia 
a  Roberto  Creyghton  predicatore  del 
principe  il  quale  la  pubblicò  con  una 
versione  latina  sotto  questo  titolo  : 
Hiitoria  unionis  inler  Graecos  et  Latinos, 
sit'e  conditi  fiorentini  narralio,  graece 
scripta  per  Syli^estrum  Sguropulum  (er- 
rore del  copista  ,  che  doveva  scrivere 
Sjropulum)  magnum  ecclesiarcham,  al' 
que  unum  e  quinque  crucigeris  et  intimis 
consiliariis  patriarchae  constantinopoli- 
tani,  ec,  Aia  i660,  in  fol.  Il  lavoro 
dell'  editore  di  quest'opera,  benché  non 
sia  scevro  di  difetti,  pure  è  stimabile 
per  ciò  che  riguarda  agli  ultimi  tempi 
dell'impero  d'Oriente. 
SISCARD.  Ved.  MAYANS. 
SISEBUTO  (Flavio),  tt^tì  Visigoti 
di  Spagna,  fu  eletto  successore  di  Gon- 
demaro  nell'anno  612,  sottomise  i  Va- 
sconi  e  gli  Asturiani  ribellati ,  scacciò 
i  Romani  dal  Belgio  e  dalla  Lusitania, 
e  fece  fiorire  ne*  suoi  stati  la  religione, 
il  commercio  e  le  lettere.  Vien  tuttavia 
biasimato  di  aver  impiegato  mezzi  vio- 
lenti per  costringere  gli  Ebrei  "ad  ab- 
bracciare il  cristianesimo.  Morì  nell'an- 
no 4624,  lasciando  un  fìglio  che  gli  suc< 
cedette  sotto  il  nome  di  Recaredo  I.  Fu- 
rono conservate  alcune  lettere  scritte 
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da  Sisebulo  ,  parie  furono  pubblicale 
nell'  Espagna  sagrada  del  P.  Florez  , 
tom.  7. 

SISENNA  (Lucio  Cornelio),  oratore 
e  storico  romano  ,  contemporaneo  di 
Mario  e  di  Siila,  amico  di  Varrone , 
d'  Attico  e  di  Cicerone ,  fu  questore  in 
Sicilia  l'anno 676 di  Roma, poi  pretore, 
e  finalmente  governatore  deli'Acaia, 
come  legato  di  Pompeo.  Aveva  compo- 
sta una  Storia  che  comprendeva  gli 
avvenimenti  dalla  presa  di  Roma  fatta 
dai  Galli  fino  alle  guerre  di  Siila,  come 
pure  un  conunto  sopra  le  commedie  di 
Plauto  e  tradotto  in  latino  le  Fai^ole 
milesiache.  Non  ci  pervennero  che  fram- 
menti della  sua  storia,  conservati  da  varii 
autori— Un  altro  SISENNA,  figlio  d'Ar- 
chelao ,  principe  di  Comagena  ,  verso 
1*  anno  63  avanti  G.  C.  tentò  di  occu- 
pare il  trono  di  Cappadocia  e  fece  pe- 
rire Ariobarzane  li  che  quivi  regnava; 
ma  non  riusci  a  porsi  in  trono  prima 
dell*  anno  42  avanti  G.  C.  per  patro- 
cinio d'  Antonio. 

SISINIO,  papa  ,  nato  nella  Siria,  fu 
eletto  il  i9  di  gennajo  dell'anno  708 
per  succedere  a  Giovanni  VII,  e  non 
occupò  piìi  di  20  giorni  la  cattedra  di 
S.  Pietro,  nella  quale  gli  succedette  Co- 
stantino. Sisinio  aveva  ,  per  quanto 
narrasi,  una  grande  fermezza  d'animOj 
ma  era  talmente  molestato  dalla  gotta 
che  non  poteva  alzar  le  mani  alla  boc- 
ca, nè  perciò  celebrale  il  santo  sacri- 
ficio. Dicesi  che  divisasse  di  ristorare 
le  mura  di  Roma. 

SISMONDI  (Chinzica),  figlia  d'un 
gentiluomo  di  Colonia  che  era  andato  a 
stanziarsi  a  Pisa  nell' unno  980,  si  rese 
illustre  pel  suo  coraggio  in  salvare  la 
città  di  Pisa,  di  cui  i  Saraceni  di  Sar- 
degna tentarono  d' impadronirsi  per 
sorpresa  iu  una  notte  dell'anno  •tOOS. 
Già  un  ((uartiere  della  città  era  in  fiam- 
me^ e  il  resto  degli  abitanti  sepolti  nel 
sonno  erano  per  perire  senza  difesa, 
quando  ella  sola  si  aprì  un  cammino 
traverso  la  folla  dei  fuggiaschi  e  dei  sol- 
dati nemici,  e  andò  al  palazzo  dei  con- 
soli per  avvertire  del  pericolo.  Subito 
la  campana  chiamò  i  Pisani  all'  armi  ; 
si  avveritarono  contro  i  Saraceni,  li  co- 
strinsero a  rimbarcarsi  in  fretta,  e  per 
conservar  la  memoria  della  donna  forte 
che  aveva  salvata  la  città  diedero  ii 
nome  di  lei  al  sobborgo  incendialo  cui 
rifabbricarono. 


SISMONDI  (Ugolino),  soprannomi- 
nalo BuzzacherinOy  fu  ammiraglio  de* 
Pisani  nell'anno  MA\.  La  sua  patria, 
devota  a  Federico  li,  non  voleva  per- 
mettere che  si  tenesse  il  concilio  con- 
vocato da  Gregorio  IX  in  S.  Giovanni 
di  Laterano,  I  Genovesi  si  erano  inca- 
ricati di  condurre  a  Roma  i  prelati  fran- 
cesi, ed  avevano  armfila  una  flotta  di 
27  galere  sotto  gli  ordini  di  Jacopo  Ma- 
locello  per  sicurezza  del  loro  tragitto. 
Ugolino  Sismondi,  il  quale  aveva  unito 
alia  flotta  pisana  alcuni  vascelli  napo- 
letani, aspettò  i  Genovesi  fra  la  Meloria 
e  l'isola  del  Giglio.  Comparvero  essi  il 
3  di  maggio  scortando  i  padri  della 
Chiesa  che  andavano  a  Roma,  e  non 
ricusarono  la  battaglia  che  fu  lunga  ed 
accanita;  ma  non  fuvvi  mai  vittoria  piii 
compita  che  quella  di  Sismondi.  Di  27 
galere  genovesi  ne  affondò  3  e  ne  prese 
•19;  e  condusse  prijjionieri  in  Sicilia 
quattromila  genovesi.  Due  cardinali  , 
molti  vescovi  e  prelati  furono  condotti 
a  Pisa,  chiusi  nella  cattedrale,  e  messe 
loro  catene  di  argento  per  una  specie 
di  osservanza  verso  la  loro  professione. 
Finalmente  un  immenso  tesoro  fu  tras- 
portato nella  città,  e  l'ammiraglio  fece 
dividere  con  lo  stajo  fra  i  Pisani  e  i 
loro  ausiliarii,  i  Napoletani ,  il  denaro 
conseguito  per  la  vittoria.  Federico  II 
conferi  il  titolo  di  conte  ad  Ugolino 
Sismondi;  ma  questa  dignità  si  estinse 
in  lui,  ne  passò  negli  altri  rami  della 
famiglia— SISMONDI  (GiNiCELLo),  am- 
miraglio pisano  che  nella  guerra  della 
sua  repubblica  contro  i  genovesi  nell* 
anno  1282  scacciò  la  flotta  nemica  dalla 
foce  dell'  Arno,  devastò  con  30  galere 
la  riviera  di  Levante,  prese  e  saccheg- 
giò Porto- Venere,  e  minacciò  Genovaj 
ma  nel  corso  di  queste  imprese  fu  as- 
salito dinanzi  alle  bocche  del  Serchio 
da  una  tempesta  si  fiera  che  ne  fu  di- 
strutta mezza  la  sua  armata. 

SISSOUS  DE  VALMIRK,  avvocato 
del  re  di  Francia  nel  baliaggio  di  Tro- 
yes,  nato  verso  l'anno  -1740  e  morto 
nel  I8t9,  non  è  conosciuto  che  come 
autore  d'un  libro  di  metafisica,  per  cui 
andò  a  pericolo  di  farsi  imprigionare 
alla  Bastiglia,  pen  hè  lo  faceva  stampare 
segretamente  prima  di  avere  avuta  l'ap- 
provazione dei  censori.  Codesto  libro 
è  iotit.  Dieu  et  Vhomme,  par  M.de 
Valmire,  Amsterdam  M7i  ,  in  4  2. 
L'autore  ne  mandò  un  esemplare  a 


342  SIS 

Voltaire  che  ne  lo  ringraziò  con  una 
lettera  del  27  decenibre  del  <77<.  Non 
è  da  confondere  quest'opera  (come  al- 
cuni fecero)  con  lo  scritto  dei  filosofo 
di  Ferney,  inlit.  Dica  et  les  hommes , 
oeuvre  thcologique  .  .  .  par  le  docteur 
Obern,  traduite  par  Jacques  ^imoìid, 
Berlino  1769,  8,  bruciata  per  decreto 
del  parlamento  di  Parigi  nel  -1769,  e 
condannata  a  Roma  nel  seguente  anno. 
Un  Examen  raisonné  del  libro  di  Sìs- 
sous  de  Valmire  fu  pubblicato  da  Lui- 
gi Tallot,  prete. 

SISTO  I  (Santo),  papa,  romano  di 
nascita,  successore  di  S.  Alessandro, 
nell'anno  iUì  ovvero  H9,  occupò  la 
santa  sede  per  nove  o  dieci  anni  sotto 
il  regno  dell*  imperatore  Adriano.  Non 
si  conoscono  altri  particolari  della  sua 
vita;  ma  la  Chiesa  lo  onora  come  mar- 
tire. La  Biblioteca  dei  Padri  contiene 
due  epistole  che  gli  sono  attribuite. 
S.  Telésforo  gli  successe. 

SISTO  II  (Santo),  ateniese  di  na- 
scita, succedette  a  Santo- Stefano  l'anno 
257,  in  etìi  assai  avanzata,  e  soffrii  il 
martirio  nel  2'')9  durante  la  persecu- 
zione di  Valeriano.  Gli  si  attribuiscono 
epistole  ed  ordinanze.  S.Dionigi  fu  suo 
successore. 

SISTO  III,  romano  di  nascita,  fu  eletto 
nell'  anno  423  per  succedere  a  S.  Ce- 
lestino. Si  adoperò  perla  l'iunione delle 
chicsedi  Oriente,  aiutato  dalia  dottrinae 
dallo  zelo  di  S.  Cirillo,  e  morì  nell'an- 
no 440,  lasciando  5,000  marchi  d'ar- 
gento (somma  ragguardevole  per  quel 
tempo)  da  impiegarsi  in  adornare  e  ri- 
storare varie  chiese.  S.  Leone  il  Grande 
gli  succedette. 

SISTO  IV  (Francesco  d' Albissola 
della  ROVERE  )  ,  papa  successore  di 
Paolo  II  nell'anno  4  47t,  era  figlio  d'un 
pescaijore  di  Celle  presso  Savoua,  chia- 
mato Leonardo  Rovere  ;  ed  alcuni  af- 
fermano che  l'illustre  casa  della  Rovere 
lo  adottasse  per  congiunto  quando  vide 
la  sua  esaltazione.  Nacque  nel  HI  4,  fu 
generale  dell'ordine  dei  frati  minori,  e 
promosso  alla  sacra  porpora  sotto  il  pon* 
tificato  di  Paolo  II.  Salito  alla  santa 
sede,  attese  con  molto  zelo  alla  riforma 
ecclesiastica  ed  alla  gùrrra  con-tro  i  tur- 
chi; ma  essendo  $l:to  mal  secondato 
dai  principi  cristiani ,  le  sue  operaaioni 
militari  non  prodwssijro  gran  frullo.  Ri- 
stabilifin  Roma  i  cronici  regolari  d'i  San 
iyipvanni  Laterano,  institu);  un  giubileo 
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da  celebrarsi  ogni  venticinque  anni  ,  e 
convertì  il  tributo  chela  corona  di  Na- 
poli pagava  alla  Santa  Sede  come  retri- 
buzione feudale  nell'  omaggio  d*  una 
chinea  bianca  ciascun  anno  il  quale 
omaggio  durò  fino  al  <780.  Ebbe  guerra 
per  pili  anni  coi  fiorentini  ,  poi  si  ri- 
conciliò con  essi  e  con  Lorenzo  de* 
Medici  ,  essendo  gli  ultimi  suoi  anni 
turbati  dagli  assalti  de'  turchi  in  Italia 
e  da  discordie  coi  Veneziani.  Le  spese 
da  lui  fitte  per  la  guerra  e  per  magni- 
fici edifiz]  esaurirono  il  pubblico  tesoro 
e  cagionarono  l'imposizione  di  gravose 
taglie.  Rimasero  in  Roma  due  notabili 
monumenti  dovuti  alla  sua  magnificen- 
za ,  un  p)nte  sul  Tevere  che  porta  il 
suo  nome  e  la  Cappella  Sistina  nel  Va- 
ticano. Esso  morì  nel  iiSS  e  gli  suc- 
cesse Innocenzo  Vili.  Si  hanno  di  lui 
piìi  lettere,  decreti  ecc.,  inseriti  in  varie 
raccolte  ,  ed  alcuni  scritti  fra  i  quali 
citansi  i  seguenti:  De  sanguine  Ckristi- 
De  fuluris  contin^entibus  ;  De  poteniia 
Dei  j  De  Concepiione  Bsatae  VLrginis 
(  Sisto  IV  ateva  instituito  nel  <476  la 
festa  delli  Concezione  concedendo  le 
stesse  indulgenze  che  i  papi  Urbano  IV 
e  Martino  V  avevano  concesso  per 
quella  del  SS.  Sacramento). 

SISTO  V  (Felice  PERETTI  ,  papa 
sotto  il  nome  di),  nacque  l'anno  452t 
nella  Marca  d'Ancona  presso  il  castello 
di  Monlalto.  Ammesso  al  noviziato 
presso  i  francescani  d'Ascoli,  vi  si  di- 
stinse per  amore  dello  studio,  e  al  tempo 
stesso  per  una  certa  indole  inquieta  e 
petulante  che  lo  rendeva  p<)co  grato  a* 
suoi  condiscepoli.  Era  nondimeno  assai 
caro  ai  superiori,  e  si  a-doperava  in  ogni 
modo  per  piacere  ad  essi.  Ordinato  sa- 
cerdote nell'anno  ^545,  ottenne  succes- 
sivamente i  gradì  di  baccelliere  e  di 
dottore  in  teologia,  e  dicesi  che  fin 
d'allora  cangiasse  il  suo  nome  di  Peretlì 
in  quello  di  Monlalto.  Si  acquistò  ben 
presto  gra^n  riputazione  per  le  sue  pre« 
diche  ,  e  fu  nominato  inquisitore  a  Ve- 
nezia •  ma  venuto  in  dissapore  con  quel 
senato  v  fu  astretto  a  ritirarsi ,  e  re- 
cossi a  Roma  dove  fu  promosso  alla  ca- 
rica di  consultore  del  santo  officio  ,  fu 
membro  di  varie  altre  congregazioni  , 
poscia  procuratore  generale  del  suo  or- 
dine. Accompagnò  in  Ispagua  il  cardi- 
nale BuoBcoujpagno  in  qualità  di  teo» 
logo  del  legalo  e  di  consultore  del  sarato 
oflicio.  Pio  V  che  -era  stato  suo  condii 
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scepolo  Io  nominò  generale  dei  france- 
scani ,  vescovo  di  Sant'Agata  ,  e  final- 
mente cardinale  verso  il  t568.  Essendo 
il  cardinale  Buoncompagno  suo  amico 
divenuto  papa  sotto  il  nome  di  Grego- 
rio XIIl^  il  cardinale  di  Montallo  parve 
rinunziare  a  tutte  le  gravose  fatiche  , 
come  oppresso  da  vecchiaja  e  da  infer- 
mità ;  ma  alia  morte  di  Gregorio  i  car- 
dinali Io  elessero  per  suo  successore,  dì 
comune  consenso,  nell'anno  -1585.  Egli 
prese  il  nome  di  Sisto  V  in  memoria  di 
Sisto  IV  che  come  lui  era  stato  france- 
scano. Adempì  con  energia  ed  esattezza 
tutti  ì  suoi  doveri  ,  fece  amministrare 
una  severa  giustizia,  punì  i  giudici  che 
si  lasciavano  corrompere  ,  tolse  molti 
abusi  ,  disperse  le  bande  dei  ladroni 
che  infestavano  la  campagna  di  P\.oma  ^ 
abbellì  quella  città  innalzandovi  monu- 
menti  magniQci  ed   utili  nel  tempo 
stesso,  e  favori  in  varie  guise  le  scienze 
e  le  arti.  Instituì  o  rifurmò  t5  congre- 
gazioni ,  parte  pel  temporale  governo 
degli  stati  pontiticj ,  parte  pel  governo 
generale  delle  cose  ecclesiastiche.  De- 
terminò a  settanta  il  numero  de'  cardi- 
nali e  li  divise  in  tre  ordini,  6  vescovi, 
50  preti  e  <4  diaconi  col  titolo  a  cia- 
scheduno^ d'una  chiesa  di  Roma  ,  e  da 
indi  in  poi  fu  sempre  seguito  tal  rego- 
lamento. Insomma  nel  breve  spazio  di 
cinque  anni  ch'egli  sedette  si  mostrò 
imo  dei  piii  attivi  e  piìi  savj  pontefici 
che  abbiano  governata  la  santa  Chiesa. 
Nelle  sue  relazioni  con  le  potenze  stra- 
niere si  diportò  pure  con  prudenza.  At- 
tese a  fare  in  modo  che  la  Francia 
avesse  un  re  cattolico  e  amico  dei  cat- 
tolici ;  ma  non  favorì  pimto  i  disegni 
di  Filippo  II  di  Spagna  sopra  quel  re- 
gno. Morì  questo  celebre  pontefice  nel- 
l'anno t590  ,  in  età  di  69  anni  ,  poco 
lamentato  ,  per  quanto  narrasi ,  dalla 
plebe  di  Roma  ,  che  atterrò  la  statua 
statagli  eretta  in  Campidoglio.  Le  gravi 
imposte  che  le  imprese  di  Sisto  avevano 
rese  necessarie;  e  il  suo  reggimento 
fermo  e  severo  erano  dispiaciuti  alla 
moltitudine.  Si  hanno  di  questo  ponte- 
fice prediche  ed  altri  scritti.  Egli  fece 
fare  una  nuova  edizione  della  Bibbia  , 
pubblicata  nel  t590.  La  sua  Vita  fu 
scritta  dal  P.  Tempesti  ,  francescano,  a 
norma  di  documenti  autentici  ,  e  pub- 
blicata a  Roma  nel  <754,  voi.  2  in  4. 
Kon  è  da  aversi  la  menoma  fede  a 


quella  che  scrisse  Gregorio  Leti ,  uso  a 
scrivere  la  storia  a  modo  di  romanzo^ 

SISTO  f^a  Siena  i  nato  l'anno  t520 
nella  città  di  cui  porta  il  nome,  da  pa- 
renti ebrei,  abbracciò  la  religione  cri- 
stiana in  età  ancor  tenera  ,  entrò  nel- 
l'ordine di  San  Francesco,  e  predicò 
con  molto  onore  nelle  principali  città 
d'  Italia.  Avendo  espresso  ne'  suoi  ser- 
moni certe  proposizioni  che  davano  sen- 
tore di  giudaismo,  fu  arrestato  e  chiuso 
a  Roma  nelle  prigioni  del  santo  officio, 
poi  condannalo  al  rogo.  Dovette  la  vita 
e  la  libertà  alla  compassione  che  ebbe 
di  lui  Michele  Ghisilieri  che  poscia  fu 
papa  sotto  il  nome  di  Pio  V  (S.)  e  che 
dopo  averlo  fatto  ravvedere  de'  suoi  er- 
rori andò  a  chiedere  la  grazia  per  esso 
al  papa  Giulio  III,  e  gli  ottenne  pure  la 
facoltà  di  passare  nell'ordine  domenica- 
no. Ricominciò  allora  l'esercizio  della 
predicazione  e  lavorò  pure  efficacemente 
per  la  conversione  degli  ebrei  fino  alla 
sua  morte  nel  1 569,  Si  ha  di  lui  un  libro 
inlit.  Bihliotheca  sanata ,  dedicala  al 
papa  S.  Pio  V,  i586  ,  in  4j  Colonia 
1 626,  in  4;  Napoli  t742  ,  voi.  2  in  fol. 
con  aggiunte  e  miglioramenti  fatti  dal 
P.  Milante.  Esso  aveva  composti  altri 
scritti,  ma  li  bruciò  tutti  prima  di  mo- 
rire. La  sua  Vita  trovasi  in  testa  all'edi- 
zione della  Bibliothecay  data  dal  P.  Mi- 
lante. 

SISTO  da  Vesoul  (Giovanni  PARIS  , 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  P.),  re- 
ligioso cappuccino  assai  dotto  delle  lingue 
d'oriente  ,  nato  l'anno  <'j36  in  un  vil- 
laggio della  Franca-Contea  ,  abbracciò 
a  \  8  anni  la  regola  di  San  Francesco  in 
una  delle  case  di  quell'ordine  a  Vesoul, 
fu  mandato  da'  suoi  superiori  a  Parigi 
er  continuarvi  gli  studj,  divenne  mem- 
ro  della  società  dei  cappuccini  ebraisti, 
prese  parte  attiva  nei  lavori  di  essa,  fu 
fu  incaricato  della  corrispondenza  coi 
diittì  dopo  la  morte  del  P.  Luigi  de 
Poix,  e  mori  verso  il  4  792.  Esso  fu  au- 
tore d'una  versione  letterale  della  Storia 
della  prima  crociata,  di  Matteo  d'Edessay 
la  qual  versione  si  crede  rimasta  mss.  , 
e  d'un  Prospetto  di  Dizionario  armeno, 
latino  ,  francese  ed  italiano ,  che  la  so- 
cietà divisava  di  pubblicare  ,  ma  ne  fu 
impedita  per  gli  avvenimenti  della  rivo- 
luzione. Il  P.  Sisto  era  stato  ammesso 
nell'accademia  degli  Arcadi  di  Romi^,i 
SISTO,  Vcd.HEMMINGv 
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SITALCE  ,  re  della  Tracia  Odrisia  , 
succedette  a  suo  padre  Tere  verso  l'anno 
436  avanti  G.  C.  ossia  verso  il  2°  della 
87^  olimpiade /e  durante  un  regno  di 
S  anni  si  mostrò  così  valente  capitano 
come  saggio  amministratore  ,  eslese  i 
confini  de'  suoi  stati  ,  ed  acquistò  una 
tale  influenza  che  Atene  desiderò  la 
sua  aIle:tQza.  Per  consiglio  di  questa  re- 
pubblica egli  levò  un  numeroso  esercito 
alHne  di  terminare  la  guerra  calcidica  j 
ina  questa  spedizione  non  ebbe  felice 
esito  per  la  gelosia  degli  stessi  ateniesi 
che  l'avevano  provocata,  e  Sitalce  fu  co- 
slrelto  a  rientrare  prontamente  ue'  suoi 
slati.  Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte. 
Sadoco  suo  figlio  gli  succedette. 

SIX  (  Giovanni)  ,  poeta  drammatico, 
»alo  in  Amsterdam  l'anno  4618,  morto 
uel  4700,  fu  citalo  da  Voudel  e  dai 
poeti  del  suo  tempo  come  un  oracolo 
■di  buon  gusto  e  un  modello  di  purismo 
Jiella  sua  lingua  materna.  Egli  è  pure 
conosciufo  corne  protettore  ed  amico  di 
Hembrandt  ,  che  ci  conservò  le  sue 
sembianze  nella  bella  stampa  del  ritratto 
del  liorgomastro  Giovanni  Six.  Lasciò 
^alcune  tragedie  ,  fra  cui  distinguesi 
ugnella  che  s' intitola  Medea. 

SIX  DI  CHANDELIER  (Giovanni), 
congiunto  del  precedente  ,  nato  in  Am- 
«terdarn  verso  Taimo  -1640  ,  morto  pri- 
ma del  4  674,  fu  autore  di  alcune  poesie 
pubblicate  nel  4  657  ,  e  fra  cui  disti o- 
guesi  r  Inverno  degli  Amsterdamesi. 
Xasciò  pure  una  versione  dei  Salmi  di 
Da^'id  y  in  versi  olandesi  ,  pubblicala 
nel  ig74. 

SIZIO  (  Publio  )  ,  soprannominalo 
jyocerino  ,  dal  nome  della  città  di  ]No- 
cera  in  cui  era  nafo ,  essendo  fuggito 
da  Roma  per  iscampare  da  una  grave 
accusa  ^  andò  in  Aifrica  per  mellersi 
alla  testa  di  altri  banditi  ,  e  si  segnalò 
in  varie  spedizioni  contro  i  principi  di 
quel  paese.  Fallosi  poscia  ausiliare  di 
Cesare,  prese  la  città  di  Girla,  uccise 
Sabura  generale  di  Giuba  ,  disperse  le 
truppe  di  questo  principe  ,  e  fece  pri- 
ionieri  Afranio  e  Fausto  Siila  figlio 
el  dittatore  Lucio  Cornelio,  l'anno  46 
avanti  G.  C.  j  poi  disperse  la  flotta  di 
Scipione  ;  insomma  contribuì  in  niodo 
assai  ffiicace  alle  vittorie  dell'armi  ro- 
mane In  Affrica .  Cesare  lo  ricompensò 
dandogli  una  parte  d«>Ila  Numidia  che 
egli  ave\a  lolla  a  Manassete  ausiliario 


di  Giuba  ;  ma  dopo  la  morte  del  dit- 
tatore romano ,  Sizio  fu  preso  da  Ara- 
bione  figlio  di  Manassete  ,  e  messo  a 
morte  nell'anno  43  avanti  G.C. 

SKELTON  (Giovanni),  poeta  inglese 
che  viveva  sul  finire  del  i5°  sec.  e  in 
principio  del  4  6%  nato  nella  Cumber- 
landia  ,  si  distinse  di  buon'ora  nell'u- 
niversità di  Oxford  per  la  sua  abilità 
poetica  che  gli  meritò  il  titolo  di  poeta 
laureato.  Avendo  abbracciata  la  profes- 
sione ecclesiastica  ,  ottenne  una  cura 
nella  contea  di  Norwich.  Alcune  satire 
contro  i  religiosi  ed  epigrammi  contro 
il  cardinale  Wolsey  gli  attirarono  da 
prima  i  rimproveri  del  suo  vescovo  ; 
poi  per  fuggire  le  molestie  andò  a  cer- 
care asilo  nell'abbazia  di  Westminsler, 
dove  rimase  nascosto  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nell'anno  4  529.  Le  sue  Poesie 
furono  pubblicate  a  Londra  nel  4  5<2, 
in  8  ,  e  spesso  ristampate  dappoi.  Esse 
consistono  in  commedie  ,  sonetti  ,  poe- 
metti ,  salire  ,  ecc. 

SKELTON  (Filippo),  teologo  irlan- 
dese ,  morto  a  Dublino  nel  4  787,  si  era 
distinto  pel  suo  zelo  verso  la  chiesa  an- 
glicana. Si  hanno  di  lui  :  Jl  deismo  ri- 
uelato ,  voi.  2  in  8  ;  Sermoni^  ed  alcuni 
altri  scritti  (in  inglese). 

SKINNER  (Stevano),  etimologista, 
nato  a  Londra  l'anno  4  622  ,  fece  i  suoi 
sludj  nell'università  di  Oxford  ,  si  ap- 
plicò principalmente  a  quello  delle  lin- 
gue antiche  ed  orientali  ,  ed  alla  medi- 
cina, viaggiò  poscia  in  Francia  ,  Spa- 
gna ,  Italia  e  Germania  ,  afline  di  per- 
fezionare le  sue  cognizioni  col  frequen- 
tare i  dotti  e  le  celebri  accademie,  fu 
addottoralo  in  Eidelberga  ,  si  fece  ag- 
gregare al  collegio  di  medicina  in  Ox- 
ford ,  poi  slanziossi  a  Lincoln  dove  e- 
sercitò  l'arte  sua  con  onore  e  dove  morì 
nel  4  667.  Esso  aveva  lasciate  rass.  varie 
opere  .  tutte  risguardanti  alle  origini 
della  lingua  inglese.  Furono  corrette  , 
compile  e  pubblicale  da  Tommaso  Heu- 
shaw  sotto  il  titolo  di  Etymologi>:oìi 
lingiiae  anglicaiiac  scu  explicatio  vorum 
anglicarum  etymologica  ex  propriis  fon.' 
tibiis  ,  scilicet  ex  linguis  duodecim,  Lon- 
dra 467  1,  in  fol.  Questo  volume,  piut- 
tosto raro  ,  è  assai  ricercato  dai  curiosi. 

SKORINA  (Francesco),  dottore  di 
medicina  ,  nato  a  Pololzk ,  fioriva  a 
Wilna  in  principio  del  46°  secolo,  ed 
era  addello  al  borgomastro  d^  qwelia 
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dita.  Non  è  conosciuto  che  per  aver 
tridolto  la  Bibbia  dal  latino  nel  dialetto 
russo  di  quel  tempo  e  questa  tradu- 
aione  non  fu  nemmeno  conservata  iu- 
tefa  ,  non  rimanendo  che  una  parte  del 
Nuovo  Testamenlo,  cioè  gli  jivi  degli 
jiposloli ,  Vilna  ^525  ,  in  8  ed  alcuni 
Jibri  dell'Autico.  Si  fecero  di  questi  ul- 
timi \5  edizioni  a  Varsavia  dal  ^515  al 
•15J9,  in  4.  Skorina  aggiunse  a  questi 
libri  predizioni  e  note  con  disegni  in- 
cisi in  legno. 

SKYTTE  (  Giovanni  ),  senatore  svez- 
«ese  ,  nato  l'anno  iòll  a  Nikoeping  , 
dove  suo  padre  era  borgomastro,  porlo 
da  prima  il  nome  di  Schroderus  ,  che 
era  quello  di  sua  famiglia  ;  ma  dicesi 
che  lesse  figlio  del  duca  di  Sudermania 
che  poi  fu  re  sotto  il  nome  di  Carlo  X. 
Checché  ne  sìa  ,  il  principe  lo  fece  al- 
levare con  diligenza  ,  e  gli  forni  i 
»ne7zi  di  viaggiare.  11  giovine  Schro- 
«deio  j  dopo  essersi  distinto  nelle  uni- 
-versila  straniere  ,  ritornò  nella  sua  pa- 
tria l'anno  it>02  ,  lavoiò  alcun  tempo 
nella  cancelleria  di  stato  ,  poi  fu  nomi- 
nalo dalla  dieta  a  precettore  del  prin- 
cipe Gustavo  Adolfo  figlio  di  Carlo  , 
come  pure  degli  altri  tigli  della  casa 
reale.  Fu  poscia  impiegato  nei  pubblici 
affari ,  e  prese  il  nome  di  Skille,  quando 
il  duca  di  Sudermania  divenuto  re  lo 
ebbe  nobilitato.  Gustavo  Adolfo  salito 
al  trono  non  dimenticò  il  suo  precet- 
tore ,  lo  nominò  nel  i6i2  consigliere 
di  finanze  ,  8  anni  dopo  presidente  alla 
camera  dei  conti  •  gli  addossò  più  niis- 
sioni  diplomatiche  assai  importanti  ,  e 
lo  innalzò  alla  dignità  di  senatore. 
Skylle  fu  nominato  nel  \627  siniscalco 
della  Finlandia  Settentrionale  ,  poi  go- 
vernatore della  Livonia  ,  dell' Ingria  e 
della  Carelia,  e  infine  primo  presidente 
della  corte  reale  di  Gozia^  creata  nel 
4634.  Col  mo  così  dei  favori  de'suoi  so- 
vrani f  secondò  con  ogni  suo  potere  gli 
aforzi  che  faceva  Oxentiern  in  Germa- 
nia per  sostenere  gli  interessi  e  l'ouoie 
della  Svezia  ,  e  mori  nel  1645.  Consa- 
crando allo  studio  lutti  i  momenti  cui 
poteva  togliere  alle  pubbliche  cure  , 
compose  più  opere  ,  fra  cui  la  {)iìi  no- 
tabile è  un'  Istruzione  per  Vcducazioiie 
d'un  principe  (in  lingua  svezzese  )  , 
Stoccolma  1604^  in  8. 

SKYTTE  (Lorenzo),  nipote  del  pre- 
cedente ,  fu  residente  della  corte  di 
Svezia  in  PortogoUo,  poi  rinunziò  quel- 


l'ufllzio  per  recarsi  a  Roma  dove  ab- 
biurò  la  religione  luterana  ,  ed  entrò 
nell'ordine  dei  frati  minori  della  stretta 
osservanza  ;  rifìutò  un  vescovato  che  gli 
venne  ofierlo  con  la  speranza  della  sacra 
porpora  e  morì  nel  suo  convento  nel 
■1696.  Si  hanno  di  lui;  Oratio  de  accessu 
Gustaci  Magni  Upsalicae  habita  ^  <633j 
Con fessio  veritatis  ccclesiae  catholicae  j 
Peregriìiatio  suncti  firalris  Laurenlii  ; 
Scala  pietatis. 

SLAUGTER  (Edoardo),  gesuita  in- 
glese passò  la  vita  nel  collegio  del  suo 
ordine  e  della  sua  nazione  in  Liegi  , 
dove  insegnò  la  teologia,  e  morì  nel 
-1729.  Si  hanno  di  lui;  GrammaLica 
hebraica  y  Roma  M25;  Arithmetica  ^ 
Liegi  -1725.  Queste  due  opere  dimo- 
strano che  r  autore  aveva  studiale  le 
lingue  orientali  ,  ed  insegnate  le  ma- 
tematiclie  negli  ultimi  anni  di  sua  vita. 

.SLAVIINETZKII  ovvero  SLAVI  ANI- 
TZKII  (Epifanio)  ,  religioso  russo  dei 
17°  sec.  y  allievo  dell'accademia  di  Kief, 
dimorava  nel  convento  delle  Grotte  di 
quella  citta,  (juando  il  bojardo  Rtischto- 
chef  che  aveva  fondata  a  Mosca  una 
specie  di  congregazione  sotto  il  nome 
di  Romitaggio  della  Trans/ìgurazione , 

10  chiamò  a  farne  parie.  Quei  religiosi 
dovevano  attendere  unicamente  a  tra- 
durre in  lingua  slava  le  opere  religiose 
che  paressero  piìi  utili.  Slavinelzkii  fu 
uno  dei  più  laboriosi  membri  di  quella 
società  che  vantava  altri  dotti  cenobiti^ 
come  Arsenio  Salanofskiì  ed  Eufemie. 

11  risultamento  delle  loro  fatiche  fu  la 
pubblicazione  di  varie  tradtizioni  stam- 
pate a  Mosca  negli  anni  1664  e  tò65. 
Citeremo  fra  altre  la  P^ita  e  i  òermoìii 
di  S.  Giovanni  Crisostomo;  òcrmoni 
di  San  Gregorio  Nazianzeno  ,  di  S.A- 
tanasio d'Alessandria;  Omelie  di  S.Ba- 
silio; il  libro  inlit.  Hebesa  di  Giovanni 
Damasceno  ,  ecc.  Slavinetzkii  compose 
inoltre  un  Dizionario  compito  greco- 
slai^o-  latino  ,  in  2  volumi  ,  e  un  dizio- 
nario tilologico,  conservati  mss.  il  primo 
nella  bililioteca  del  sinodo,  e  l'altro  in 
varie  biblioteche  particolari  di  Russia. 
Stato  successivamente  correttore  della 
tipografia  di  Mosca  e  profess(jre  nella 
scuola  patriarcale  ,  esso  fu  poscia  inca- 
ricalo nel  1664  czare  Alessio  Mi- 
chaelovitsch  di  scrivere  una  compiuta 
versione  della  Bibbia,  insieme  con  al- 
cuni collaboratori ,  e  sotto  la  vigilanza 
del  metropolita  ;  ma  nel  t676  egli  moù 
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lasciando  imperfetto  quell'immenso  la- 
voro. Si  può  consultare  intorno  a  que- 
sto religioso  il  Dizionario  islorico  degli 
autori  ecclesiastici  in  Russia ,  Pietro- 
borgo  I8<8j  voi.  2. 

SLEIDAN  (  Giovanni  PHILIPSON  ), 
islorico  tedesco  ,  nato  nell'elettorato  di 
Colonia  l'anno  <606  ,  fece  i  suoi  studj 
a  Liegi,  Colonia  e  Lovanio,  passò  quindi 
in  Francia  ,  sludiò  le  leggi  in  Orleans, 
recossi  a  Parigi  ,  e  fu  addetlo  al  cardi- 
nale Giovanni  Dii  Bellay.  Il  rigore  de- 
gli editti  di  Francesco  1  contro  i  parti- 
giani  di  Lutero  costrinse  Sleidan  ad 
abbandonare  la  Francia  nel  1542.  Stan- 
ziossi  a  Strasburgo  ,  e  fu  deputalo  di 
quella  città  nel  -1551  al  concilio  di 
Trento.  Ne'  suoi  ozj  egli  lavorava  per 
pe  la  storia  contemporanea  ;  e  morì  nel 
t556.  Si  hanno  di  lui  molte  opere  di 
cui  si  troveranno  i  titoli  nelle  Memorie 
Ai  Niceron ,  toni.  39.  Citeremo  soltanto 
le  due  principali  :  De  stala  rcligionis  et 
reipublicae,  s^b  Carlo  VCacsare,  commen- 
tarli,  Strasburgo  t555,  in  fol. ,  tra- 
dotta in  tedesco,  in  francese  e  in  ita- 
liano (  la  miglior  traduzione  francese  è 
quella  di  Le  Courayer  ,  sotto  il  titolo 
à'Histoire  de  la  réformaLion,  Aia  i7G7- 
■1769  ,  voi.  3  in  4  )  ^  De  quatuor  summis 
imperiis  ,  bahyloiiico  ,  persico  ,  graeco 
et  romano,  libri  tres  ^  Strasburgo  -1556, 
in  8.  Sì  contano  fino  a  55  edizioni  di 
questa  ultima  opera  che  fu  continuata 
da  G.  Strauch  ,  da  Schurlzfleisch  e  da 
Cristoforo  Junker  ;  tradotta  in  francese 
da  Antonio  Teissier  ,  sotto  il  titolo  di 
Abregé  de  l'histoire  des  qualre  monar- 
chies  du  monde,  Berlino  t710,  in  i2  ; 
e  da  Hornot  sotto  quello  d'^irég^é c/iro- 
nologique  de  l'histoire  uuiversclle ,  Am- 
sterdam e  Parigi  17  57  ,  in  A2,  t766,  in 
8.  La  Germania  protestante  chiama 
Sleidan  il  suo  Tito  Lii'io  *  ma  Carlo  V 
chiamava  questo  medesimo  storico  e 
Paolo  Giovio  i  suoi  mentitori ,  perchè  il 
primo  aveva  detto  di  lui  troppo  male  , 
e  l'altro  troppo  di  bene. 

SLINGELANDT  (Pietro  van),  pit- 
tore olandese,  nato  a  Leida  l'anno  t640, 
fu  allievo  di  Gerardo  Dow  ^  attese  ad 
imitarlo  ,  o  piuttosto  ad  appropriarsi  la 
sua  maniera ,  e  vi  riusci  in  modo  che 
furono  confuse  le  sue  opere  con  quelle 
del  maestro.  Mori  nel  -1691.  Fra  le  sue 
composizioni  cilansi  :  una  ragazza  che 
scherza  con  un  ^atio ,  e  un  Marinaro, 
lì  museo  del  LoUvre  a  Parigi  possiede 


Ire  de' suoi  quadri:  una  dama  seduta 
tra  i  suoi  due  figli }  un  ritratto  duomo 
e  varii  oggetti  di  natura  morta  riuniti 
in  un  sol  quadro  j  ed  un  quarto  lavoro 
rappresentante  una  donna  sulla  porta 
della  bottega  d'un  calzolajo,  fu  restituito 
al  re  dei  Paesi  Bassi  nel  I8t5. 

SLINGELANDT  (Simone  van),  uomo 
di  stalo  ,  nato  in  Olanda  verso  il  fine 
del  i7°  Sfcc,  fu  successivamente  segre- 
tario del  consiglio  di  stato  ,  tesoriere 
generale  delle  Provincie-Unite ,  gran 
pensionarlo  di  Olanda,  e  mori  nel  H736. 
Furono  stampati  in  Amsterdam  ,  nel 
t787  ,  vulumi  3  de'  suoi  scritti  politici 
in  olandese,  i  quali  consistono  in  varii 
discorsi  sopra  l'antico  governo  di  Olan- 
da ,  sopra  le  finanze  ,  i  difetti  della  co- 
stituzione delle  Provincie -Unite  ,  e  i 
mezzi  di  rimediarvi ,  ecc. 

SLOANE  (sir  Hans),  medico  e  bo- 
tanico, nato  l'anno  1660  nella  contea 
di  Down  in  Irlanda  ,  fece  i  suoi  studj  a 
Londra  ,  attese  principalmente  a  quello 
della  botanica  nel  giardino  di  Chelsea, 
fece  un  viaggio  in  Francia  affine  di  per- 
fezionarvi le  sue  cognizioni,  e  ritor- 
nato in  Inghilterra  fu  ammesso  nella 
società  reale  di  Londra.  Si  fece  poi  a- 
mico  di  Sydenham,  e  divenne  membro 
del  collegio  reale  di  medicina.  Poco 
tempo  dopo  accompagnò  il  duca  di  Al- 
bemarle  nominato  governatore  della 
Giamaica,  dimorò  t5  mesi  in  quell'iso- 
la e  riportò  a  Londra  nel  -1689  una 
ricca  collezione  di  oggetti  di  storia  na- 
turale. La  riputazione  ch'egli  acquistò 
per  le  sue  varie  pubblicazioni  lo  fece 
nominare  nel  t708  membro  socio  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Parigi.  La 
sua  rinomanza  come  medico  fu  pure 
assai  estesa.  All'avvenimento  al  trono 
di  Giorgio  I,  esso  divenne  medico  in 
capo  dell'esercito  ,  e  ricevette  il  titolo 
di  baronetto  del  regno  verso  il  fine  della 
sua  vita ,  ritirossi  in  ima  terra  cui  pos- 
sedeva a  Chelsea,  e  vi  morì  nel  4752  , 
nel  suo  92'^  anno.  Si  hanno  di  lui  :  Ca- 
talogus  plantarum  quae  in  insula  Jamaica 
spante  pro\'en'tunt  vel  vulgo  coluntur  , 
voi.  3  in  8;  Viaggio  alle  isole  di  Mu' 
dera  ,  Bar  bada,  S.  Cristojoro  c  Già- 
maica,  con  la  storia  naturale  delle  piante 
e  degli  alberi  ,  quadrupedi ,  pesci ,  uc- 
celli ,  insetti  ^  ecc.,  2  voi.  in  fol.  con 
i\8  tavole.  Sloane  diede  inoltre  alcuni 
articoli  alle  Transazioni  filosofiche  (  di 
cui  ricominciò  ,  jn  qualits»  di  segretario 
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cWlla  socìeJà  reale ,  la  pubblicazione 
che  era  stata  sospesa),  ed  aWe  Memorie 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parij^i. 
Si  può  consultare  la  vita  di  Sloané  nel- 
V  Istoria  della  holanica  per  Pulteney, 
voi,  2.  Linneo  diede  il  nonne  di  Sloaiiea 
ad  un  bell'albero  delle  Indie  occidentali, 
della  famiglia  dei  Idiacei. 

SLODTZ  (Sebastiano),  scultore, 
nato  in  Anversa  l'aiiuo  -1655,  si  acquistò 
riputazione  fra  gli  artisti  che  lavorarono 
per  l'abbellimento  del  palazzo  di  Luigi 
XiV  ,  e  morì  a  Parigi  nel  1726.  Cite- 
remo fra  le  sue  opere  la  statua  di  fri- 
nitale che  conta  gli  anelli  dei  cat^alieri 
romani  uccisi  nella  battaglia  di  Canne  , 
la  cjuale  statua  è  nel  giardino  delle  Tui- 
lerie quella  di  SanC Ambrogio  nella 
chiesa  degli  Irtvalidi  ;  e  il  gruppo  di 
Proteo  e  d' Aristea  nel  parco  di  Ver- 
sailles. 

SLODTZ  (  Séb  ASTI  ANO  Renato  )  , 
figlio  del  precedenle  .  e  il  maggiore  di 
5  fratelli  ,  coltivò  parimenti  la  scultura 
con  qualche  frutto, 

SLODTZ  (Paolo  Ambrogio),  fratello 
minore  di  Sebastiano  Renato,  nato  nel 
•1702,  fu  professore  dell'accadeniia  di 
pittura  e  scultura,  disegnatore  della  ca- 
mera e  del  gabinetto  dei  re  ,  e  mori 
nel  t758. 

SLODTZ  (Renato  Michele,  più  noto 
sotto  il  nome  di  Michelangelo),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Parigi  nel  -1705^ 
avendo  ottenuto  il  premio  di  scultura, 
fu  mandato  a  Roma  come  pensionario 
del  re.  Dopo  un  soggiorno  di  -17  anni 
in  quella  capitale  delle  arti  ,  ritornò  a 
Parigi,  preceduto  dalla  gran  riputazione 
ch£  aveva  già  acquistata  ,  fu  ammesso 
nell'accademia ,  succedette  al  fratello 
Paolo  Ambrogio  nell'  impiego  di  dise- 
gnatore della  camera  e  gabinetto  del  re, 
e  morì  nel  -1764.  Si  citano  fra  i  suoi 
lavori  piii  notabili  la  statua  di  San  Bru- 
none  che  rifiuta  la  corona  portatagli  da 
un  Angelo  ,  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a 
Roma  j  la  Tomba  di  Languet,  curalo  di 
òan  Sulpizio  ,  a  Parigi  (  quesl'  ultimo 
lavoro  per  la  sua  composizione  bizzarra 
e  meschina  mostra  la  decadenza  ò^ììe 
arti  in  Francia  sotto  il  regno  di  Lui- 
giXV). 

SMALRIDGE  (Giorgio),  dotto  pre- 
lato inglese,  nato  l'anno  1663  nella  con- 
tea di  Strafford,  di  poveri  parenti  ,  si 
distinse  di  buon'ora  per  la  sua  abilità 
«ella  poe.?ia  latina  e  nella  controversia. 


Fallosi  ecclesiastico,  fu  scelto  nel  1708 
per  predicatore  ordinario  della  chiesa 
di  S.  Duslano  a  Londra  e  nominato 
nel  i7i4  vescovo  di  Bristol  e  nel  tempo 
stesso  limosiniere  della  regina;  ma  non 
avendo  voluto  sottoscrivere  la  dichia- 
razione dell'arcivescovo  di  Cantorbery 
edipiìi  allrì  vescovi  controia  rivolta  del 
1715^  fu  in  quello  stesso  anno  rimesso 
dalla  sua  sede,  e  morì  nel  1718  Oltre 
a  varie  opere  di  controversia  pubblicale 
nel  1687,  e  recentemente  ristampale  a 
Oxford  in  im'opera  intit.  Church's  go- 
pernemejit,  si  hanno  di  lui  un  poema 
latino,  yluctio  davisiana,  1689,  in  4  , 
ristampato  nelle  Muse  anglicane  ^  \2 
sermoni  estimati,  17  17,  in  8;  ed  altri 
scritti  pubblicati  dopo  la  sua  morie. 

SMART  (Pietro),  teologo  inglese, 
nato  nel  sec.  17  nella  contea  di  \Var- 
"vvick,  fece  i  suoi  studj  nella  scuola  di 
Westnilnster  e  nel  collegio  di  Cristo  a 
Oxford,  ottenne  un  canonicato  a  Diir- 
hani,  si  distinse  per  le  sue  opinioni 
stravaganti,  fu  deposto  dal  suo  mini- 
stero, condannato  a  notabile  ammenda, 
e  confinato  per  undici  anni  in  una  stretta 
prigionia.  Si  ignora  il  tempo  di  sua 
morte.  Si  ha  di  lui  un  poema  latino  e 
Sermoni,  pubblicati  da  prima  separa- 
tarnenle,  poi  raccolti  e  pubblicati  nel 
1791  sotto  il  titolo  di  Opere  di  P. 
Smart. 

SMART  (Cristoforo),  poeta  inglese, 
nato  nella  contea  di  Kent  nel  1772, 
della  stessa  famiglia  che  il  precedente, 
manifestò  di  buon'ora  un  gran  talento 
'  poetico,  e  fu  incoraggiato  dal  celebre 
Pope,  di  cui  tradusse  in  versi  latini 
l'Ode  di  s.  Cecilia  e  il  Saggio  sopra 
l'uomo.  Lavorò  poscia  pel  teatro,  pub- 
blicò poemi  inglesi  sopra  varii  soggetti 
di  morale  ed  altri,  contribuì  alla  com- 
pilazione di  varii  scritti  periodici  pub- 
blicati a  Londra,  cadde  per  la  sua  mala 
condotta  nella  massima  miseria,  fu  im- 
prigionato per  debiti,  e  mori  nella  sua 
prigione  l'anno  1770.  Le  sue  opere,  di 
cui  alcune  parli  erano  già  comparse 
isolatamente,  furono  raccolte  a  Londra 
1791,  voi.  2  in  12. 

SMEATIIMAN  (Enrico),  naturalista 
inglese,  nato  verso  la  metà  del  sec.  iS 
occupò  la  carica  di  segretario  del  col- 
legio di  commercio  a  Londra,  e  fece 
pili  viaggi  in  Affrica,  Al  suo  ritorno 
nell'anno  1781  scrisse  a  sir  Giuseppe 
Banks  una  lettera  ìu  cui  di^de  luoghi 
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ed  importanti  cenni  sopra  i  termiti  os- 
sia formiche  bianche  che  trovansi  nella 
Guinea  e  in  più  altre  regioni  meridio- 
nali. Questa  lettera  o  piuttosto  memo~ 
ria  fu  inserita  nel  voi.  7t  delle  Tran- 
sazioni filosofiche,  stampata  separata- 
mente a  Londra  '178t  ,  e  tradotta  in 
francese  da  Ciro  Rigaiid  ,  Parigi  t786^ 
in  8.  Smealhman  morì  nel  4  787. 

SMEATON  (Giovanni),  ingegnerà 
inglese,  nato  l'anno  t724  nella  contea 
di  York,  si  distinse  di  buon'ora  pe'suoi 
talenti  meccanici  j  e  suo  padre  che  vo- 
leva prima  avviarlo  per  l'arringo  della 

fjiurisprudenza,  gli  permise  di  seg(jire 
a  sua  inclinazione  verso  le  scienze  e 
l'industria.  Smeaton,  dopo  varii  lavori 
di  meccanica  assai  notabili,  fu  ammesso 
nella  sucietà reale  di  Londra  l'anno  4  753. 
Costruì  il  faro  di  Eddystone  all'entrata 
del  canale  della  Manica,  nella  quale 
impresa  erano  mal  riusciti  prima  due 
altri  ingegneri ,  e  con  questo  lavoro 
egli  recò  la  sua  riputazione  al  colmo. 
Impiegato  presso  l'amministrazione 
dello  spedale  civile  di  Greenw^ich,  at- 
tese al  perfezionamento  dei  mulini  ed 
al  miglioramento  delle  proprietà  di 
quel  medesimo  institulo  ;  ma  le  sue 
occupazioni  come  ingegnere  civile  si 
moltiplicarono  talmente  ch'egli.credette 
dover  rinunziare  a  quell'impiego  nel 
i  775.  Da  indi  in  poi  si  diede  jntera- 
tnenle  agli  oggetti  di  generale  utilità. 
Diresse  i  lavori  per  cui  la  riviera  Cal- 
•der  fu  resa  navigabile,  quelli  del  ponte 
di  Londra,  e  costruì  molti  mulini  se- 
condo una  teorica  sua  propria.  Questo 
dotto  ingegnere  mori  ntl  <792,  lascian- 
do \A  opere  o  memorie  sopra  la  fisica, 
la  meccanica  applicata,  l'astronomia,  e 
la  Descrizione  del  faro  d'  Eddystone, 
ecc.,  Londra  4  79t,  in  fol.  con  stampe. 
La  pili  importante  delle  sue  Memorie 
è  intit.  Ricerche  sperimentali  sopra  la 
potenza  meccanica  dell'acqua  ecc.  (  an 
experimental  inquiry  on  the  naturai 
power  of  water  and  wind  to  lurn  mills, 
ecc.),  Londra  t794,  tradotte  in  IVan- 
cese  da  Girard  dell*  accademia  delle 
scienze,  Parigi  iStO.  Fu  stampala  dopo 
la  morte  di  Smeaton  una  raccolta  delle 
.5ue  Relazioni  fatte  in  varie  occasioni, 
Londra  1812,  voi.  3  in  4. 

SMELLIE  (Guglielmo),  medico,  nato 
in  Iscozia  verso  il  principio  del  secolo 
4  8,  stanziossi  a  Londra  l'anno  -1741,  vi 
diiLdfc  -iezjronidi  ostetricia  che  e;liacqui- 


slarono  una  splendida  riputazione,  e 
che  vennero  frequentate  da  molli  al- 
lievi d'ambo  i  sessi.  Perfezionò  glislro- 
menti  di  cui  si  fa  uso  nei  casi  piìi  dif- 
fìcili, e  diede  per  la  loro  applicazione 
regole  assai  utili.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  ritirossi  a  Lanerk,  e  vi  mori 
nel  4  763.  Si  ha  di  lui  un  Compendio 
del  suo  Corso  d' ostetricia,  Leu flra  i  7  52 , 
•1754,  voi.  2  in  8,  tradotto  in  francese 
da  Pre'ville  :  una  Collezione  di  36  ta- 
vole anatomiche,  con  dichiarazioni  ris- 
guardanti  alla  dottrina  che  formavano 
fa  base  del  suo  corso  pubblico,  ibid. 
4  754  ;  Thesaurus  medicus,  siuc  disputa- 
tionum  in  academia  Edinensi  ad  rem 
medicam  pertinentium  (opera  postuma), 
Edimburgo  1778-82,  voi.  4  in  8.  —  Un 
altro  SMELLIE  (Guglielmo),  tipografo' 
membro  della  società  reale  d'Edimbur- 
go, morto  in  quella  città  nel  1795  ,  pub- 
blicò una  versione  dell'^isro/re  nata- 
rellede  Buffon,  I78l,  1785,  voi.  9  in 
4  ;  e  The  philosophy  of  naturai  hislory, 
4  789,  in  4. 

SMERDI,  mago  di  Persia,  profittò 
dell'assenza  di  Cambise  per  usurpare  il 
trono,  pretendendo  di  essere  il  prin- 
cipe Smerdi  fratello  del  monarca,  e  di 
cui  non  tutti  sapevano  la  morte  avve- 
nuta per  assassinio.  La  morte  di  Cam- 
bise pareva  dovesse  assicurare  al  mago 
la  sua  usurpazione  ;  ma  si  ruinò  egli 
stesso  per  un  eccesso  di  precauzione 
che  fece  sospettare  la  verità.  Si  sapeva 
che  Smerdi  il  mago  aveva  gli  orecchi 
tagliati,  punizione  statagli  ia>posta  per 
un  grave  fallo.  Una  delle  sue  donne  ri- 
conobbe per  tal  segno  la  frode,  e  si  af- 
frettò di  svelarla.  Formossi  ben  presto 
una  cospirazione,  il  cui  effetto  fu  dì 
togliere  al  falso  Smerdi  il  Irono  e  la 
vita.  Questo  mago,  durante  un  regno 
di  7  mesi,  non  si  era  distinto  che  per 
benefizi;  onde  i  popoli  dell'Asia,  ec- 
cetto i  persiani,  ne  piansero  la  morie. 
Questa  storia  è  narrata  minutamente  in 
Erodoto,  libro  IIL 

SMEZIO  (Giovanni  SMIT  van  der 
KETTEN,  più  noto  sotto  il  nome  di), 
antiquario,  nato  nella  provincia  di  Ghel- 
dria  verso  il  tine  del  sec.  16,  abbracciò 
il  ministero  evangelico,  e  fu  pritvvislo 
d'una  cattedra  di  filosofia  a  Nimega 
dove  morì  nel  1651.  Citeremo  di  lui  ; 
Oppidum  Batm'oruni  seu  Noviomagum, 
libcr  sin^ìdaris,  Amsterdam  1644,  iu  4. 
—  SMEZ40  (  Giovanni),  figlio  del 
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precedenle,  nalo  a  Nimega  verso  Tanno 
i6i0,  fu  pastore  in  AIcmaer,  poscia  in 
Amsterdam,  dove  moiì  nel  i7i0.  Si 
hanno  di  lui  più  opere  teologiche. 

SMIDS  (LuDOLFo),  poeta  e  medico, 
nato  a  Groninga  l'anno  <649,  morto  in 
Amsterdam  nel  <720  ,  non  lasciò  che 
un  solo  componimento  drammatico  il 
quale  sia  ancora  rappresentalo  qualche 
volta,  ed  è  la  sua  tragedia  di  Corra- 
dino.  Citasi  inoltre  una  sua  Cronaca 
delle  guerre  del  suo  tempo,  m  prosa. 

SMITH  (sir  Tommaso),  letterato  in- 
glese, nato  a  SatFron-Walden  nella 
contea  d'Essex,  l'anno  t5t4,  fu  nomi- 
nato fin  dall'età  di  i9  anni  professore 
di  lingua  greca  nell'università  di  Cam- 
bridge, e  riuscì  non  senza  grandi  osta- 
coli a  correggere  il  modo  vizioso  con 
cui  gli  Inglesi  pronunziavano  quella 
lingua.  Ritornato  da  uu  vìaggiosul  con> 
tinenle,  durante  il  quale  aveva  fre- 
quentale le  scuole  delle  piìi  celebri 
università  di  Francia  e  d'Italia,  ottenne 
una  cattedra  di  leggi  a  Cambridge.  All' 
avvenimento  di  Edoardo  VI,  fu  chia- 
mato presso  il  duca  di  Somtuerset,  per 
patrocinio  del  quale  ricevette  grandi  fa- 
vori, fra  altri  i  titoli  di  cavaliere  e  di 
ministro  di  stato  ,  rd  un'  ambasciata 
presso  l'imperatore.  Dopo  la  caduta  del 
duca  nel  t549  Smith  gli  rimase  fedele, 
e  soffrì  una  prigionia  che  non  potè  al- 
terare i  suoi  sensi  di  riconoscenza.  Per- 
dette sotto  il  regno  di  Maria  tutte  le 
sue  cariche  ;  ma  ritornò  in  favore  sotto 
Elisabetta,  fu  spedito  due  volte  in  am- 
basciata presso  la  corte  di  Francia,  fii 
ammesso  nel  consiglio  privato,  nomi- 
nato segretario  di  slato  e  creato  cava- 
liere della  Giarrettiera.  Morì  nel  1577. 
Citeremo  di  lui  le  due  opere:  De  repu- 
blica  AnglorurUy  1583  e  t584,  ristam- 
pala piìi  volte  ;  e  De  recta  et  emendata 
linguae  graecae  pronunciatione,  Parigi 
presso  Roberto  Stefano,  t568. 

SMITH  (Riccardo),  teologo callolìco, 
nato  l'anno  1 566  nella  contea  di  Lin- 
coln, fu  chiamato  nel  1 624  alle  funzioni 
di  vicario  apostolico  in  Inghilterra  col 
titolo  di  vescovo  di  Calcedonia.  I  principi 
del  suo  episcopato  furono  tranquilli} 
ma  quando  intraprese  di  fare  eseguire 
il  decreto  del  papa  s.  Pio  V,  conforme 
a  quello  del  concilio  di  Trento,  per  as- 
soggettare i  regolari  alla  giurisdizione 
vescovile,  provò  da  parte  di  costoro  un* 
ostinata  resistenza.    Codesti  religiosi 


amavano  meglio  dipendere  diretta- 
mente  dal  sommo  pontefice  ;  e  perciò 
si  collegarono  contro  il  vescovo  e  gli 
cagionarono  tante  molestie  che  esso  do- 
vette ritirarsi  in  Francia.  II  cardinale 
di  Richelieu,  giusto  apprexzatore  dei 
servizj  che  un  uomo  sì  virtuoso  av- 
rebbe potuto  prestare  alla  chiesa  d'In- 
ghilterra, gli  diede  l'abbazia  di  Char- 
rou35;  ma  il  cardinale  Mazzarini  gliela 
ritolse  e  lo  costrinse  così  ad  accettare  un 
asilo  presso  le  benedettine  inglesi,  do- 
ve morì  nel  t655.  La  principale  opera 
di  questo  Smith,  risguardante  ai  litigi 
avuti  in  Inghilterra,  è  intitolata:  Brei'is 
et  necessaria  declaratio  juris  episcopa- 
lis,  etc. 

SMITH  (Giuseppe)  navigatore  ingle- 
se, nato  l'anno  1579,  fu  comandante 
della  spedizione  mandata  nel  1606  nella 
Virginia  per  fondarvi  uno  stabilimento, 
e  presedelte  alla  fondazione  di  James- 
Town  che  divenne  capoluogo  della  co- 
lonia. Dopo  aver  avuto  mollo  a  sof- 
frire sì  per  la  guerra  cui  sosteneva  con- 
tro gli  Indiani  e  sì  per  altri  iiubarrazzi 
inseparabili  da  sì  fatta  intrapresa,  una 
pericolosa  ferita  lo  astrinse  a  ritornare 
in  Inghilterra  l'anno  1609.  La  compa- 
gnia incaricata  di  ridurle  la  Virginia  a 
colonia  lo  rimandò  in  quel  paese  nel 
1614.  Ritornò  prima  del  fine  dello  stesso 
anno  e  presentò  al  re  Giacomo  1°  una 
carta  detta  della  Nuot^a  Inghilterra.  Fi- 
nalmente, dopo  un  3^*  viaggio  in  quella 
contrada,  Smith  ritornò  nella  sua  patria, 
dove  morì  nel  1631.  Si  ha  di  lui  in  in- 
glese: Descrizione  della  Nuo^a- lughil- 
terra,  ossia  osservazioni  e  scoperte  del 
capitano  Gioi^anni  Smith,  ecc.,  Londra 
1616,  in  8.  Si  può,  secondo  che  disse 
Tommaso  Jt-fferson  presidente  degli 
Stali  Uniti,  riguardare  il  capitano  Smith, 
dopo  Walter  Raleigh,  come  il  fonda- 
tore della  colonia  virginiana,  la  quale 
fu  debitrice  a  lui  dell'essersi  mantenuta 
contro  gli  assalti  dei  nativi  del  paese. 
11  Egli  era,  continua  a  dire  il  presidente, 
uomo  onesto,  ragionevole  ed  assai  in- 
slrufto  II. 

SMITH  (Tommaso),  orientalista,  nato 
a  Londra  l'anno  1638,  morto  nel  1710, 
lasciò  piìi  opere,  fra  le  quali  citeremo 
Lettere  4  sopra  la  religione,  i  costumi 
e  il  governo  dei  turchi  ,  ecc. ,  Oxford 
<672  e  '1674J  Inscriptiones  graecae  pai" 
myrenorum,  1698,  in  8  di  96  pag. 

SMITH  (Edmondo  J^bale),  poeta  in- 
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glese,  nato  l'anno  4  668  ,  occupò  per 
qualche  tempo  un  impiego  nell'univer- 
sità di  Oxford,  poi  lo  perdette  per  la 
sua  scandalosa  condotta.  Recossi  a  Lon- 
dra e  vi  si  collegò  coi  whigs  che  lo 
sostennero  per  la  speranza  di  volgere  i 
suoi  talenti  a  profitto  della  loro  causa. 
Compose  una  tragedia  di  Fedra  rdlp^ 
■polito^  ed  wn'elcgia  sopra  la  morte  di 
Giovanni  Philips  suo  amico.  Mori  nel 
4  7tO,  d'una  malattia  cagionata  da  in- 
temperanza nel  mangiare.  Fu  pubbli- 
cata la  raccolla  delle  sue  Opere  nel 
47^9,  con  una  notizia  istorica. 

SMITH  (Guglielmo),  viaggiatore  in- 
glese, fu  mandalo  nel  1726  dalla  com- 
pagnia d'Affrica  alla  costa  di  Guinea 
per  levar  piani,  dall'imboccatura  della 
Gambia  fìno  a  Judah.  Si  ha  di  lui  : 
Nuoi'o  viaggio  di  Guinea,  conlenente 
una  descrizione  esatta,  ecc.,  Londra  1744, 
con  fig.,  tradotto  in  francese  da  Eidous, 
Parigi  4  767,  in  i2. 

SMITH  (Roberto),  fisico  inglese,  nato 
nel  4  689,  morto  nel  4  768,  contribuì  col 
celebre  Cotes  suo  cugino  e  suo  amico 
inseparabile  a  diffondere  la  iilosofia  di 
Newton.  Citeremo  di  lui:  Compleat  sy- 
stem of  opticks,  4  728,  tradotto  in  fran- 
cese dal  P.  l^e'zenas  ,  Avignone  4767, 
voi.  2  iu  4;  e  da  Duval  Leroy,  Brest 
4767,  in  A,  con  notabili  aggiunte. 

SMITH  (Giovanni),  disegnatore  ed 
intagliatore  alla  maniera  negra,  nato  a 
Londra  nel  4  654,  merlo  quivi  nel  4  7  t9, 
si  fece  stimare  mas-ime  per  la  morbi- 
dezza della  sua  esecuzione,  e  per  l'in- 
telligenza con  cui  seppe  conservare  lo 
spirito  delle  pitture  ch'egli  incise.  Fra 
Je  sue  stampe  istoriche,  in  numero  di 
28,  citasi  principalnjente  una  Sacra  fa- 
miglia di  Carlo  Maralti;  e  fra  i  ritratti 
da  lui  lasciati  i  piìi  notabili  sono  quelli 
della  Contessa  di  Salisbury  e  di  Mis- 
tres  Cross. 

SMITH  (  Gabriele  ),  intagliatore, 
nato  a  Londra  verso  il  4  724,  morto 
nella  stessa  città  nel  4  783,  incise  la  Me- 
giìia  Saba  che  visita  Salomone,  secondo 
il  disegno  di  Le  Sueur. 

SMITH  (Guglielmo),  nato  a  Chiche- 
ster,  morto  nel  4  764,  dipinse  con  abi- 
lità il  paese,  il  ritratto,  i  frutti  e  i  fiori. 
—  SMITH  (Giovakki),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  a  Chichester,  morto  nel 
4  764,  coltivò  con  frutto  la  pittura  del 
paese  e  l'intaglio  all'acquaforte.  Citere- 
mo di  lui  ;  te  vedute  delle  abbazie  di 


Kir stali  e  di  Fouutain,  e  dei  parchi  di 
Agley,  Exton  e  ISewslead. 

SMITH  (Gioacio),  fratello  dei  due 
precedenti,  nato  nel  4  730,  morto  nel 
4776,  mostrò  piìi  abilità  di  loro  come 
pittore  e  con»e  incisore,  e  si  esercitò 
pure  nella  poesia  pastorale  con  tal  suc- 
cesso che  gli  fu  dato  il  titolo  di  Gessner 
inglese.  Dipinse  molti  eleganti  paesi, 
tutti  estimati. 

SMITH  (Giovanni  Raffaele),  nato  a 
Londra  verso  il  4  7/|0,  disegnò  ed  inta- 
gliò alla  maniera  negra.  Fra  i  suoi  la- 
vori istorici  citasi  il  Bardo,  secondo  il 
quadro  di  Tomaso  Jones. 

SMITH  (Samuele),  isterico  america- 
no, nato  a  Nuova  Jersey,  morto  nel 
4  778,  si  fece  conoscere  {)er  una  Storia 
di  quella  colonia  dalla  sua  fondazione 
fino  al  4  72  4  ,  ed  un'  Appendice  delle 
cose  avvenute  dal  472t  al  4765. 

SMITH  (Adamo),  celebre  economi- 
sta, nato  l'anno  4  723  a  Kirkaldy  in 
Iscozia,  era  dì  complessione  debole  e 
delicata,  e  non  potendo  perciò  attendere 
agli  esercizj  corporali  ebbe  agio  di  col- 
tivare con  più  frutto  gli  studj  scrii,  per 
cui  mostrò  di  buon'ora  assai  gusto.  Sua 
madre  desiderava  ch'egli  abbracciasse 
la  professione  ecclesiastica ma  esso 
non  sentiva  veruna  vocazione  a  tale 
stalo.  Nel  4  75  4  fu  nominato  professore 
di  logica  nell'università  di  Glascow,  e 
l'anno  seguente  ottenne  nella  slessa 
università  la  cattedra  dì  filosofia  mora- 
le. Le  sue  lezioni  gli  a*:quisfarono  ben 
presto  gran  riputazione,  e  già  vi  si  scor- 
geva la  maggior  parte  delle  idee  che 
egli  doveva  poi  sviluppare  nella  sua 
sua  grande  opera  di  economìa  politica. 
Verso  il  line  del  4  763  gli  f«i  proposto 
di  accompagnare  il  duca  di  Buccleugh 
ne'suoi  viaggi.  Esso  vi  consenti  e  ri- 
nunziò alle  sue  funzioni  di  professore. 
Dimoi  ò  lungo  tempo  in  Francia,  vi  co- 
nobbe ì  buoni  e  i  callivi  filosofi,  ma 
principalmente  gli  economisti;  poi  ri- 
tornò a  passare  dieci  anni  nel  ritiro  a 
Kirkaldy,  intento  unicamente  a  studj 
severi  e  profondi.  Già  aveva  pubblicati 
alcuni  scritti,  e  particolarmente  la  sùa 
Teoria  dei  sentimenti  morali,  fin  dal 
4  759.  Questo  libro  lo  fece  conoscere  da 
per  tutto  come  moralista,  senza  però 
acquistargli  gloria,  perchè  non  diceva 
che  cose  astratte,  e  mal  provale.  Senti 
la  necessità  di  fissare  una  base  alla  mo- 
rale^ e  non  andò  a  cercarla,  come  al- 
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cuni  pretesi  filosofi,  nell'interesse  per- 
sonale. La  distinzione  del  giusto  e  dell' 
ingiusto  gli  parve  pure  insufliciente  per 
regolare  tutti  i  doveri  dell'  uomo ,  e 
credette  di  poterli  far  derivare  ,  come 
pure  le  virtìi  che  loro  corrispondono, 
dalla  benevolenza  naturale  verso  la 
uostra  specie,  e  che  esso  nominò  sim^ 
palla.  Stabilita  questa  prima  legge  mo- 
rale, spiegò  facilmente  con  essa  le  virtù 
da  lui  dette  amabili^  come  la  pietà,  la 
umanità,  ecc.;  ma  doveva  necessaria- 
mente mal  riuscire  nel  dar  ragione 
delle  altre  da  lui  dette  virtù  austere. Lo 
scettico  Hume,  suo  amico,  gli  diceva 
ch'egli  non  provava  mai  verun  senti- 
mento tenero  verso  gli  indigenti  j  che 
egli  non  aveva  per  essi  veruna  simpa- 
tia; che  nondimeno  li  soccorreva;  che 
bisognava  per  conseguenza  dare  de'suoi 
alti  di  carità  un*  altra  ragione,  cioè  la 
coscienza  del  bene  e  del  male,  del  giusto 
e  dell'ingiusto,  sempre  invariabile  iu 
tutti  gli  uomini.  Si  fecero  ancora  altre 
obbiezioni  contro  il  sistema  morale 
dell'economista  scozzese,  il  quale  og- 
gidì non  trova  che  pochi  difensori,  o 
nessuno.  Nondimeno  Smith  con  quel 
suo  trattato  si  mostrò  buon  storico  psi- 
cologico, e  quando  si  contenta  di  esa- 
minare i  fenomeni  sensibili,  ed  osser- 
vare gli  effetti  della  simpatia,  tutti  i 
suoi  concetti  sono  nuovi  e  ingegnosi, 
tutte  le  sue  scoperte  hanno  una  mira- 
bile impronta  di  verità  e  di  squisita  fi- 
nezza. Un'altra  opera  meritò  a  Smiih 
una  riputazione  più  solida,  benché  so- 
vente contesa  ;  e  sono  le  sue  Ricerche 
sopra  la  natura  e  le  cause  della  ricchezza 
delle  nazioni,  da  lui  pubblicale  nel  ^  776, 
pili  volte  ristampate  in  Inghilterra  e 
tradotte  più  volle  in  francese  e  in  altre 
lingue  (la  miglior  versione  francese  è 
quella  che  diede  nel  ^800  Germano 
Garnier,  ristanìpata  nel  •1822,  voi.  C, 
in  8).  Adamo  Smith  fa  consistere  la 
pubblica  ricchezza  unicamente  n<rl  la- 
voro, e  secondo  lui  uno  de'mezzi  che 
più  accrescono  la  ptjlenza  produttiva 
del  lavoro  si  è  la  sua  divisione  ,  la 
quale  dà  al  produttore  il  mezzo  di  fare 
più  e  meglio  ed  a  minor  prezzo,  e  pro- 
cura per  conseguenza  al  consumatore 
la  facilità  di  applicare  a  suo  uso,  con 
la  stessa  rendita,  i  prodotti  d'un  mag- 
gior numero  di  arti.  Un  altro  concetto 
proprio  di  Smith,  adottato  dappoi  da 
varii  scrittori ,  raa  respinto  ancora  da 


molti  altri,  si  è  che  l'intervenzione  dei 
governi  produca  un  effetto  affatto  con- 
trario a  quello  che  essi  si  propongono , 
e  che  essi  debbano  schivare  di  fram- 
mettersi negli  affari  commerciali  dei 
sudditi,  limitandosi  a  proteggerli,  la- 
sciando libera  la  concorrenza,  ed  al 
commercio  intemo  ed  esterno,  un'asso- 
luta libertà,  senza  impedirla  con  un  si- 
stema di  dogane,  di  proibizioni,  ecc. 
Smith  fu  autore  di  alcuni  scritti  meno 
importanti.  Un'edizione  delle  sue  O^ere 
fu  data  nel  ^8^7,  in  5  grossi  volumi 
in  8,  da  Dugaldo  Steward,  suo  amico. 
Il  celebre  economista  era  morto  fin  dal 
4790. 

SMITH  (  Carlotta),  donna  inglese 
letterata,  nata  a  Stoke  presso  Guilford 
nella  contea  di  Sussex,  fu  indotta  a  pub- 
blicare poesie  piene  di  eleganza,  di  af- 
fetto e  di  armonia,  alcune  traduzioni 
dal  francese  ed  una  moltitudine  di  ro- 
manzi e  opere  di  educazione,  non  per 
quella  smania  di  celebrità  raramente 
lodevole  in  una  donna  ,  ma  per  la  ne- 
cessità di  provvedere  a'suoi  bisogni  e 
rimediare  onorevolmente  ai  mali  in  cui 
l'avevano  precipitata  la  poca  previden- 
za, l'ozio,  e  la  sciocchezza  d'un  marito 
che  esercitava  la  professione  del  com- 
mercio. Essa  mori  nel  1806.  Citeremo 
di  essa  :  Elegiac  sonnets  and  other  es^ 
says,  ai  quali  aggiunse  dappoi  un  poema 
(Tlie  emigrant)  in  versi  non  rimati. 
Nella  sua  Biografia  dei  romanzieri  ce- 
lebri^ Gualtieri  Scott  diede  ampi  cenni 
intorno  all'  abilita  ed  agli  scritti  di 
Carlotta  Smith. 

SMITS  (DinERico),  poeta  olandese, 
nato  a  Rotterdam  verso  il  fine  del  sec. 
■17,  lasciò  componimenti  eleganti,  pieni 
di  naturalezza  e  facilità,  e  di  cui  Àbra- 
mo Versteeg  pubblicò  la  liaccolta,  voi. 
3  in  4,  con  una  Notizia  biografica.  — 
SMITS  (G.ASPAkE),  pittore  nato  in  Ger- 
mania verso  il  principio  del  sec.  17, 
andò  ad  esercitare  l'arte  sua  in  Inghil- 
terra e  in  Irlanda,  e  mori  a  Dublino 
nell'anno  1689  in  uno  stato  prossimo 
all'indigenza,  per  colpa  di  sua  condotta. 
Esso  aveva  grande  abilità  pel  ritratto  a 
olio  in  miniatura.  Suo  lavoro  predi- 
letto era  il  dipingere  Maddalene,  e  vi 
riuscì  in  modo  così  eccellente  che  gli 
fu  dato  il  nome  di  quella  celebre  pe- 
nitente. 

SMITS  (Luigi), pittore  olandese, co- 
nosciuto pure  sotto  il  nome  di  ffatt^. 
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camp,  nato  a  Dordrecht  nel  1635,  merlo 
nel  i675,  si  distinse  per  la  singolarità 
del  suo  peunelleggtare,  e  per  la  ma- 
niera originale  d'mterrompere  e  far  spic- 
care i  suoi  colori  per  produrre  forti 
contrasti;  ma  i  suoi  dipinti,  lavorati 
con  poca  solidità,  perdevano  ben  presto 
la  loro  primitiva  bellezza.  —  SMITS, 
pittore,  natoaBreda  verso  l'anno  -1672, 
dipinse  varii  soffitti  e  quadri  assai  belli 
nel  castello  di  Hons-Laarsdyck. 

SMOLLET  (ToBiA),scrittore  inglese, 
nato  l'anno  4  720  a  Dalguhurn  nella 
contea  di  Dumbarton  nella  Scozia  ,  fu 
deslinalo  alia  medicina,  e  partì  in  età 
di  •19  anni  come  chirurgo  sopra  un  va- 
scello di  spedizione  diretto  contro  Car- 
tagena.  Riportò  da  quel  viaggio  la  co- 
gnizione dei  costumi  e  del  linguaggio 
dei  marinari,  di  cui  fecie  sovente  felice 
uso  nc'suoi  romanzi.  Ritornato  a  Lon- 
dra, vi  esercitò  la  medicina,  ma  con 
poco  frutto,  nè  tardò  ad  abbandonarla 
per  applicarsi  interamente  alla  lettera- 
tura. La  sua  eccessiva  vanità,  l'umore 
satirico,  l'imprudenza  chVgli  commise 
nel  contrarre  un  matrimonio  dal  quale 
sperava  con  troppa  confidenza  una  gran 
fortuna,  il  lusso  con  cui  uon  cessò  di 
vivere  anche  dopo  aver  vedute  le  sue 
speranze  deluse,  seminarono  di  spine 
il  nuovo  arringo  in  cui  era  entrato.  Ri- 
tornò di  nuovo  alla  medicina,  ma  per 
abbandonarla  un'altra  volta  e  ripigliare 
i  suoi  letterarii  lavori.  La  voga  del 
giornale  Mcntly  ranew ,  organo  dei 
lA'higs  e  del  basso  clero,  fece  nasceie 
nell'anno  4  755  il  Criticai  Radcw  sct'\{\.o 
secondo  le  massime  dei  torys  e  dell' 
alto  clero.  La  compilazione  ne  fu  oom - 
messa  a  Smollet,  che  trovandosi  così 
in  uno  stato  conforme  a'sui)i  gusti,  si 
abbandonò  piìi  che  mai  alle  amare  e 
parziali  censure,  alle  violente  declama- 
zioni e  si  meritò  la  doppia  pena  d'un' 
ammenda  e  della  prigionia.  Rimase  non- 
dimeno compilatore  del  Criticai  review 
fino  al  4  763,  al  qual  tempo  intraprese 
un  viaggio  in  Francia  e  in  Italia  per  ri- 
storare  la  sua  salute.  La  relazione  che 
egli  diede  di  questo  viaggio,  al  suo  ri- 
torno nel  4  766,  mostrò  che  l'autore  in- 
tristito per  malattie  e  per  crucci  l'a- 
veva scritta  con  poco  favorevoli  dispo- 
sizioni. Ben  presto  sentì  il  bisogno  di 
andare  a  cercare  un  clima  più  dolce  che 
quello  d'Inghilterra.  Ritornò  in  Italia  e 


morìa  Livorno  nel  477  4.  Citeremo  di 
lui  :  Le  lagrime  della  Scozia,  poema, 
l746j  Le  a^i>enture  di  Rodrigo  Raii- 
don,  romanzo,  4  748,  voi.  2  in  4  2,  tra- 
dotto in  francese,  4  76t,  voi.  3  in  4  2; 
Le  avventure  di  Peregrina  PicJdc,  ro- 
manzo, 4  7.5t,  voi.  2  in  4  2,  tradotto  pa- 
rimenti in  francese;  »5"Zorta  compila  dell' 
Inghilterra,  pubblicata  nel  1758  e  nei 
seguenti  anni,  voi.  4  in  4  e  in  8,  tra- 
dolta  in  parte  da  Targe  in  francese, 
4759,  voi.  49  in  42. 

SMOTRITSKII  (Melezio),  vescovo 
di  Polotsk,  del  rito  greco  unito,  morto 
nell'anno  4663,  fu  autore  ò'utìa  Gram- 
matica schia^ona,  divisa  in  4  parti  as- 
sai ampia  e  stampata  a  Evia  presso 
Wilna  nel  4649,  sotto  un  titolo  lungo 
e  pomposo  come  era  costume  in  Russia 
a  quel  tempo. 

SN A  KENBURG  (  Enrico  ),  rettore 
della  scuola  latina  di  Leida^  dove  mori 
nell'anno  4750  ,  nou  è  guari  cono- 
sciuto se  non  per  le  critiche  che  furono 
fatte  d'un'  edizione  di  Quinto- Curzio  , 
da  lui  data  nella  collezione  olandese 
dei  F ariorum.  Si  hanno  di  lui  poesie 
olandesi  pubblicate  da  Fr.  de  H^as  , 
Leida,  4753  ,  in  4  —  Non  è  da  con- 
fonder questo  con  Teodoro  Van  Sna- 
kenburg ,  altro  poeta  olandese  di  cui 
trovansi  alcuni  componimenti  in  una 
raccolta  intit.  Proeue  eie, 

SNAYERS  (  Pietro  ),  pittore  d'An- 
versa, nato  l'anno  4  593,  morto  a  Brus- 
selles  nel  4670,  fu  eccellente  ntl  pae- 
se ,  nella  storia,  nel  ritratto  e  nelle 
battaglie.  Il  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possedette  di  lui  rma  serie  di  4  2  qua- 
dri di  battaglie,  rappresentanti  /  fatti 
d'  armi  più  memorabili  dell'  arciduca 
Leopoldo- Guglielmo,  e  del  Feld- ma- 
resciallo Piccolomini.  Questi  quadri  fu* 
rono  restituiti  all'Austria  nel  4  815. 

SNAYERS  (  Enkico  ),  incisore,  nato 
in  Anversa  l'anno  46 12,  lasciò  stampe 
di  uu  lavoro  assii  largo  e  morbido,  la 
più  parte  secondo  i  disegni  di  Rubens, 
citeremo  fra  altre  la  Comunione  di 
S.  Francesco  d^  Assisi  moribondo  ,  sos- 
tenuto da* suoi  religiosi. 

SNELGRAVE  (  Guglielmo  ),  navi- 
gatore inglese  del  sec.  48,  esercitò  la 
tratta  dei  negri  per  pili  anni,  e  pub- 
blicò in  inglese  un'opera  curiosa  sotto 
questo  tìtolo:  Nuoi^a  relazione  di  alcune 
parti  della  Guinea  e  del  commercio  die 
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vi  sì  fa  degli  schiavi,  Londra  1734,  in 
i2,  tradotta  in  francese,  Amsterdam 
4735,  in  12,  con  una  carta  di  d'Anville. 

SNELL  C  WiLLEBRORDE  di  ROYEiS  ), 
latinamente  Snellius,  geometra,  nato  a 
Leida  l'anno  1591,  morto  nel  t626,  a- 
veva  insegnale  in  quella  città  le  mate- 
matiche con  un'abilità  che  faceva  con- 
cepire di  lui  le  più  belle  speranze.  Sem- 
bra che  esso,  secondo  quel  che  dicono 
Vossio  e  Huygens,  fosse  il  primo  a  tro- 
vare la  vera  legge  della  rifrazione.  Un 
vanto  che  non  gli  si  può  contendere  è 
quello  di  aver  primo  determinata  la 
grandezza  della  terra  mercè  della  mi- 
sura geometrica  ed  astronomica  d*  un 
arco  del  meridiano.  Non  ottenne  che. 
un  risultamento  mal  esatto  per  causa 
dell'imperfezione  degli  slromenli;  ma 
fu  il  primo  ad  additare  la  buona  via. 
Citeremo  di  lui:  Eratosthenes  batauus 
de  lerrae  anibilus  vera  quantitate  susci' 
tatus,  Leida  4  617,  in  4j  Cyciometricus, 
seu  de  circuii  dimensione. 

SNEYDERS  (  Francesco  ),  pittore, 
nato  in  Anversa  l'anno  1579,  fu  eccel- 
lente in  rappresentare  i  frutti  e  gli  ani- 
mali. Il  suo  gusto  lo  portò  a  dipingere 
principalmente  cacce  e  interni  di  case^ 
di  gran  dimensione  ,  in  cui  le  figure 
erano  ordinariamente  di  Rubens  o  di 
Jordaens.  Si  ammira  in  lui  un  colorito 
assai  vigoroso,  una  grande  libertà  di 
mano  e  una  destrezza  mirabile  in 
rappresentare  il  pelo,  le  penne  delle 
varie  specie  d'  animali.  11  museo  del 
Louvre  a  Parigi  possiede  di  lui  nove 
quadri 

SNORRO  -  STURLESON  ,  istorie© 
islandese,  nato  l'anno  li  78  al  Dale- 
Syssel,  nella  parte  occidentale  d'Islan- 
da, sostenne  varie,  funzioni  pubbliche 
erediiarie  nella  sua  famiglia,  che  pre- 
tendeva di  avere  coi  re  di  Norvegia  e 
coi  duchi  di  Normandia  un*  origine  co- 
mune. Visitò  la  Norvegia  e  la  Svezia, 
dove  si  presume  che  impiegasse  il 
tempo  in  raccogliere  le  antiche  tradi- 
zioni e  saghe  che  nessuno  aveva  an- 
cora raccolte.  Ritornato  nella  sua  pa- 
tria, non  vi  trovò  punto  il  riposo  de- 
siderato, e  dopo  multe  traversie  e  com- 
balllmenti,  a  cui  fu  astretto  per  le  ci- 
vili dissensioni,  morì  assassinalo  nel- 
l'anno 4 241. Egli  aveva  compilatoli  si- 
stema della  mitologia  scandinava,  che 
dal  suo  nome  fu  chiamato  Snorro- Ed' 
da,  Rasch  diede  nel  1818  una  nuova 


edì/ionè  dì  questo  libro  sotto  il  titolo 
di  Snorro-Edda  aesamt  skaldu  og  thar- 
med  fulgiandi  riigjorduni.  Quanto  alla 
raccolta  delle  Saghe,  la  quale  porta  il 
nome  di  Heimshingla,  il  testo  islan- 
dese ne  fu  pubblicalo  per  cura  di  Pe- 
rinskiold,  Stoccolma  1697,  2  voi.  ir» 
fol.  con  una  versione  latina  dell'edito- 
re, ed  una  svezzese  dell'islandese  Gud- 
mondo  Olafson.  Altre  edizioni  e  ver- 
sioni della  stessa  opera  furono  pubbli- 
cate dappoi. 

SNYDERS  (  Giovanni  ),  Ialinamente 
iSarfonuj,  filologo  olandese  del  sec.  16, 
nato  in  Amsterdam,  morto  nell'anno 
1567  secondo  Brandt  ovvero  \510  se- 
condo Wageraan ,  aveva  abbracciata  la 
pretesa  riforma,  onde  sì  attirò  molestie 
e  fu  costretto  ad  una  vita  errante  ini 
sul  finire  de'suoi  giorni.  Citeremo  di 
lui  la  Parafrasi  dei  profeti  maggiori 
e  minori,  la  quale  comparve  sotto  il 
nome  anagrammatico  di  Tosarrins,  Ba* 
silea  presso  Aporino,  1558,  in  fol. 

SOANEN  (  Giovanni  ),  vescovo  di 
Senez,  nato  a  Riom  l'anno  1647,  entrò» 
giovanissimo  ancora  nella  congregazio- 
ne dell'oratorio,  insegnò  per  qualche 
tempo  secondo  l'uso  di  quell'instituto, 
poi  si  diede  al  suo  gusto  per  la  pre- 
dicazione. Predicò  con  molla  lode  nelle 
Provincie,  nelle  principali  chiese  di  Pa- 
rigi, ed  alla  corte,  e  nel  1695  fu  no- 
minato vescovo  di  Senez.  Si  mostrò  ai 
fedeli  della  sua  diocesi  come  un  esem- 
plare di  buon  costume  e  di  semplicità, 
segnalò  il  suo  zelo  per  estirpare  gli  a- 
busi,  e  per  la  sua  carità  verso  gli  infelici. 
Egli  era  tutto  intento  alle  cure  del 
suo  ministero,  quando  uscì  la  bolla  U' 
uigenitus.  Negòassolutamente, nel  I7i4, 
di  ass(  ggeltarsi  a  quella  bolla,  fu  esi- 
gliato  dalla  sua  diocesi,  e  nondimeno  con- 
tinuò la  su  t  opposizione.  Dopo  la  morte 
di  Luigi  XIV,  recossi  a  Parigi,  e  fu  il 
primo  a  dare  il  segno  del  famoso  ap- 
pello nel  1717.  Rimandato  allora  nella 
sua  diocesi,  appellò  di  nuovo  nel  1720, 
e  pubblicò  più  scritti  per  difendere  lat 
propria  condotta.  Finalmente  un  con- 
cilio convocato  nella  provincia  d'Em- 
brun,  di  cui  la  sede  di  Senez  faceva 
parte,  sospese  il  prelato  cìalla  sua  giu- 
risdizione nel  1727  ,  e  il  re  lo  esiliò» 
a  La-Chaise-Dieu,  abbazia  dei  benedet- 
tini in  Alvernia,  dove  rimase  fino  alla 
sua  morte  nel  1740.  Godette  al  suo 
tempo  di  grande  celeb;-ità  sì  pel  favore 
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de^suoi  partigiani,  e  sì  per  l'Indegna 
zione  degli  avversarii.  Fu  pubblicata 
nel  -lySO  la  Vita  e  le  lettere  eli  monsigi 
Soanen^  2  tol.  in  A,  ristampata  dappoi 
in  8  voi.  in  Al. 

SOAVE  (  Francesco  ),  celebre  pre- 
cettore della  gioventù,  nacque  a  Luga- 
no l'anno  <743.  I  suoi  genitori  poco 
favoriti  dalla  fortuna  trovarono  amici 
generosi  che  offrirono  parte  delle  spese 
per  la  sua  educazione.  Accollo  dai  Pa- 
dri somaschij  egli  cominciò  il  suo  no- 
viziato in  Milano,  e  andò  a  terminarlo 
in  Pavia  e  a  Roma.  Chiamalo  a  Parma 
in  qualità  di  professore  de*  paggi ,  il 
ministro  Du  Tillot  lo  fece  passare  nel- 
l'università per  secondare  le  intenzioni 
del  suo  protettore  che  incoraggiava  i 
cambiamenti  vantaggiosi  nel  sistema 
dell*  inscgnamentoj  pubblicò  un'Anto- 
logia latina,  una  grammatica  italiana  e 
numerose  traduzioni  dal  Ialino ,  dal 
grecoj  dall'inglese  e  dal  tedesco.  Con- 
corse nel  tempo  stesso  al  premio  pro- 

Fosto  dall'accademia  di  Berlino  sopra 
istituzione  della  società  e  delle  lin- 
gue, e  la  sua  memoria  ottenne  il  pri- 
mo accessit  in  quella  lizza  aperta  ai  piìi 
grandi  pensatori  di  Europa.  La  caduta 
di  L>u  Tillot  ed  alcune  nforme  fattesi 
neir  ordinamento  dell*  università  par- 
mense vi  produssero  Taboliiione  delia 
cattedra  di  eloquenza  e  poesia.  Soave  ne 
fu  compensato  dal  conte  di  Fir- 
mian  che  gli  diede  la  cattedra  di  filo- 
sofia nelle  scuole  di  Brera  a  Milano- 
Questa  facoltà  era  a  quel  tempo  assai 
male  insegnata;  i  metodi  antichi  regna- 
vano, ed  alla  dottrina  d'Aristotile  erano 
in  parte  sottentrati  i  sogni  di  Gassen- 
di  e  di  Malebranche.  Soave  si  attenne 
ai  metodi  di  Locke,  procedendo  aduna 
stessa  mela  col  Genovesi,  accelerando 
i  progressi  delia  scienza.  Tradusse  il 
Saggio  sopra  VintelLctto  umano  di  Lo- 
cke, e  le  Lezioni  di  rettorica  di  Blair, 
adattandole  all'indole  della  lingua  ita- 
liana. Infaticabile  nella  strada  ch'egli  si 
era  aperta,  compilò  un  corso  di  logica, 
metafisica  e  morale  che  ben  presto  di- 
ventò libro  classico  nelle  università  d'I- 
talia, e  perchè  non  mancasse  nulla  al- 
l'istruzione dilla  gioventìi,  non  isde» 
gnò  di  comporre  per  le  scuole  normali 
da  lui  moltiplicate  in  Lombardia  Ele- 
menti di  ortografia  e  di  prosodia ,  ed 
anche  principii  di  calligrafìa  e  di  lettu- 
ra»       limitandosi  ad  illuminare  U 


niente,  volle  formare  gli  animi  alla 
vìrtìi,  ed  arricchì  1'  italiana  letteratura 
d'una  raccolta  di  iVo('e/Ze  morali ,  che 
diventò  per  esso  un  bel  titolo  di  ripu- 
tazione, oltre  gli  altri  suoi  utili  lavori. 
Nella  formazione  dell'  instìtuto  nazio- 
nale italiano,  Soave  fu  nel  numero  dei 
30  primi  membri,  e  nel  4  802  si  pose 
alla  testa  del  liceo  di  Modena,  al  quale 
voleva  dare  un  nuovo  ordinamento.  Ri- 
chiamato indi  a  poco  all'università  di 
Pavia,  vi  tenne  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  la  cattedra  d'ideologia,  e  vi  morì 
il  12  di  gennajo  del  4806.  Le  principali 
sue  opere  sono:  Ricerche  intanto  alTin- 
stituzione  di  una  lingua  uni\*ersale,  Ro- 
ma 1774,  in  1 2. (Mentre  ammette  il  gran 
vantaggio  d'una  lingua  universale,  cui 
non  sarebbe  troppo  difficile  il  formare, 
egli  dimostra  che  il  progetto  di  farla 
adottare  è  affatto  chimerico  );  Gram- 
matica  ragionala  delle  lingue  italiana 
e  latina  (  anonima  ),  Parma  <792,  in  8; 
Lezioìd  di  rettorica  e  di  belle  lettere,  tra- 
duzione dall'inglese  di  Blair;  Nocelle 
morali ,  che  furono  anche  tradotte  in 
fraucese  ,  1790  e  1805;  Inatituzioni  di 
logica,  metafisica  ed  elica,  voi.  4  in  \  2j 
Descrizione  d'un  maravigUoso  sonnam- 
bulo; Piano  di  studj  metafisici;  Descri- 
zioid  di  un  aurora  boreale  j  Congetture 
sulla  scossa  della  torpedine,  negli  opu* 
scoli  scelti  di  Milano;  traduzioni  in  versi 
sciolti  di  Esiodo,  dell'Odis-^ea,  della  Ba- 
tracomiomachia di  Omero;  delle  buco- 
liche e  georgiche  di  Virgilio;  delle  sa- 
tire, epistole  e  arie  poetica  di  Orazio; 
degli  idilj  di  Gessner.  Tutte  le  sue  o- 
pere  furono  stampate  a  Blilano,  1815, 
<8t7,  in  19  voi.  in  12.  Ved.  per 
altre  notizie  ['Elogio  di  Fr.  Soawe  per 
G.B.  Savioli,  Milano  1806  ,  in  8;  Il 
Dizionario  degli  uomini  illustri  del  can- 
tono  del  Ticino  per  Odeli;  e  tre  elogi 
anonimi  in  latino  e  in  italiano,  Pavia 
e  Milano  1806,  in  8. 

SOAVE  (  Felice),  fratello  maggiore 
del  precedente,  nato  in  Lugano  nel 
1740  ,  attese  alle  arti  plastiche,  ed  al 
disegno  di  ornati;  poi  nell'  accademia 
di  Parma  studiò  architettura  sotto  il 
cavaliere  Pitot ,  le  matematiche  sotto 
Francesco  Venini.  Nel  1774  stanziossi 
in  Milano  e  fu  eletto  professore  di  geo- 
metria pratica ,  meccanica  e  disegno 
nell'orfanotrofio  di  S.  Pietro  di  Gessa- 
te, che  in  quel  tempo  era  stato  ridotto 
a  migliore  ordinamento.  Molti  sono  nei 
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Milanese  i  suoi  lavori  di  architettura , 

che  gli  acquistarono  assai  riputazione. 
Quando  si  trattò  di  terminare  la  facciata 
dello  splendido  edifizio  del  duomo  di 
Milano,  presentò  egli  pure  un  disegno 
in  concorrenza  con  Leopoldo  Polakecol 
marchese  Gagnola,  il  qual  disegno  fu 
il  meglio  acctilo  all'accademia  di  belle 
arti,  ond'esso  fa  eletto  ad  architetto 
del  duomo,  sebbene  al  suo  piano  fos- 
sero poi  fatte  varie  modific3;.ioni  dal- 
l'architetto Carlo  Amati.  Egli  attende- 
va a  raccogliere  materiali  per  iscrivere 
una  storia  di  qnell'edifizio  e  delle  arti 
in  Lombardia,  quando  la  morte  lo  rapi 
nell'anno  4'^U3. 

SOBIESKI  (  Marco),  palatino  di  Lu- 
blino^  nato  verso  l'anno  i525  ,  si  dis- 
tinse nella  guerra  che  fecero  i  prote- 
stanti a  Michele  ospodaro  di  Moldavia 
verso  il  t550  ottenne  un'importante 
vittoria  nel  1  577  sopra  gli  abitanti  di 
Danzica  ribellati  contro  Stefano  Baltn- 
ri  ,  e  fu  ucciso  nel  i58i  sotto  Sokol 
fortezza  di  Moscovia. 

SOBIESKI  (  Giacomo  ),  figliuolo  del 
precedente,  nato  verso  il  tìne  del  sec. 
i6,  fu  chiamatolo  scudo  della  libertà 
polacca,  e  giustificò  questo  bel  soprÈin- 
nome  pel  suo  valore  nei  combattimenti 
e  per  lo  zelo  in  ditVndere  i  diritti dt  lia 
nazione  nelle  pubbliche  assemblee.  Fu 
uno  dei  plenipolenziarii  della  Polonia 
nelle  conl'erenze  con  la  Piussia  le  quali 
produssero  una  tregua  d'  anni  dieci  , 
fermala  a  Danzica  nel  ^6^8.La  pace  di 
Choczim  ,  conclusa  con  la  Porta  nel 
•162t,  fu  altresì  sua  opera,  cf-me  pure 
Je  tregue  di  Altinark  nel  1629  e  di 
Stnmsdorf  nel  Ì6Ò5,  tra  la  Polonia  eia 
Svezia.  Egli  amava  le  arti  e  coltivava 
le  lettere.  La  storia  della  guerra  che 
precedette  al  trattato  di  Chorzim  fu 
scritta  e  pubblicala  da  lui  sotto  il  titolo 
di  C ommentarius  belli  chotiiieiisis,  Dan- 
zica m  4.  Esso  mori  nel  t648. 

SOBIESKI  (  Giovanni  III  ),  figlio  (lei 
precedente,  re  di  Polonia  ed  uno  dei 
più  celebri  capitani  del  sec.  17  ,  nato 
nel  castello  d'Olesko,  nel  palalinalo  di 
Kussia^  l'anno  1629,  viaggiò  di  buon'o- 
ra nelle  varie  contrade  d'Europa  ;  ma 
avendo  risaputa  la  disfatta  sofìerla  dai 
Polacchi  a  Pilawiec  da  parte  dei  cosac- 
chi, si  affrettò  di  ritornare  in  patria  , 
e  prese  le  armi  por  difenderla  nel  1648. 
Il  suo  valore,  il  pronto  discernimento 
e  la  rara  abilità  lo  resero  ben  presto 


idolo  dell'esercito  nominalo  dal  re  Ca- 
simiro V  alGere  della  corona,  capitanò 
lina  parte  della  cavalleria  polacca  nella 
guerra  del  t65tj  e  contribuì  molto  alla 
vittoria  di  Beretesk.  La  guerra  funesta 
che  la  Polonia  ebbe  a  sostenere  nel  1653 
e  nei  seguenti  anni  contro  Carlo  Gus- 
tavo re  di  Svezia  e  contro  i  suoi  alleali 
Cosacchi,  Tartari,  Moscoviti,  Transil- 
vani,  ecc.,  somministrò  al  giovine  eroe 
molte  occasioni  per  far  conoscere  il 
suo  non  ordinario  accorgimento,  |a  cos- 
tanza nelle  sventure  e  l'infaticabile  at- 
tività. Finalmente  il  trattato  di  Oliva 
nel  1660  disarmò  la  Svezia,  e  gli  al- 
tri nemici  della  Polonia  chiesero  la 
pace  o  furono  abbattuti  in  pochi  anni 
per  le  vittorie  di  Sobieskì.  Egli  era  ap- 
pena slato  creato  gran-maresciallo  della 
corona,  quando  gli  fu  imposto  di  mar- 
ciare contro  il  ribelle  Lubomirski,  che 
si  era  fortificato  in  una  vantaggiosa  po- 
sizione. Obbedì  a  malincuore,  sicuro  di 
essere  vinto  come  fu  di  fatto,  ma  sep- 
pe eseguire  una  saggia  e  difììcile  riti- 
rata, mentre  tutti  riversavano  il  biasi- 
mo della  sua  rotta  sopra  il  monarca 
che  aveva  dati  gli  ordini.  La  regina  che 
slimava  i  talerili  di  Sobieski  gli  fece 
dare  il  titolo  di  gran- geuerale  della 
corona  nell'  anno  1667^  e  questo  fa- 
vore che  senibrava  prematuro  fu  ben 
presto  giustificato  per  importanti  ser- 
vizj.  Cento  mila  Tartari  avevano  invasa 
la  Volinia,  il  palatinato  di  Russia  e  la 
Podolia  di  concerto  coi  Cosacchi  ,  e  la 
Porta  profittava  dell*  occasione  per  far 
udire  minacce  II  gran  generale  tolse 
a  prestito  grandi  somme,  levò  otto  mila 
uomini  a  sue  spese,  consacrò  le  ricolle 
delle  sue  terre  ad  uso  dell'esercito,  e 
parve  che  volesse  incaricarsi  da  solo 
del  peso  della  guerra.  Tanta  devozione  al 
bene  della  patria  riuscì  a  buon  fine;  esso 
ottenne  soura  i  nemici  della  Polonia  una 
splendida  vittoria  seguita  ben  presto  dalla 
pace  (nel  1668  ).  Si  pensò  a  lui  quando 
convenne  dare  un  successore  al  re  Ca- 
simiro V,  che  aveva  abdicato;  ma  egli 
non  fece  nulla  per  aiutare  quella  favo- 
revole disposizione ,  e  fu  in  vece  sua 
nominalo  Michele  Koribut  "VViecno- 
wiecki,  principe  debole  che  accettò  la 
corona  piangendo  (  1669  ).  I  Cosacchi 
rientrarono  allora  in  Polonia  e  vi  trova' 
rono  di  nuovo  Sobieski  pronto  a  resi- 
ster loro.  Finalmente  questi  risolvette 
insieme  coi  principali  signori  polacchi 
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dì  rimovere  il  re  che  era  stato  imposto 
loroj  ma  Michele  non  amava  di  scen- 
dere dal  trono,  ed  una  guerra  civile  era 
imminente,  quando  si  seppe  che  i  tur- 
chi ,  ì  tartari  e  i  cosacchi  si  precipita- 
vano da  ogni  parte  sulla  Polonia  (<  672). 
Sobieski,  sulla  cui  testa  era  stata  messa 
una  taglia,  ordinò  ai  prodi  che  lo  cir- 
condavano,, e  che  gli  giuravano  un'  in- 
violabile divozione ,  di  marciar  tosto 
contro  il  comune  nemico.  Fu  ubbidito 
e  cominciò  a  battere  i  tartari  in  più 
scontri  f  e  ricacciarli  fino  ai  piè  dei 
monti  Carpazi .  Intanto  la  fortezza  di 
Kaminieck,  baluardo  delia  Polonia  ,  era 
caduta  in  potere  di  Maometto  IV  ,  ed 
avendo  Michele  concluso  con  luì  un 
vergognoso  trattato ,  Sobieski  ne  versò 
lagrime  d'  indegnazione  dinanzi  alla 
dieta  ,  e  fece  annullare  il  trattato  nel 
4673.11  primo  effetto  de'suoi  sforzi  fu 
un'importante  vittoria  ottenuta  presso 
Choczim  nello  stesso  anno.  Il  giorno  in 
cui  si  combatteva  quella  battaglia ,  il 
trono  diveniva  vacante  per  la  morte  di 
Michele  ,  e  gli  succedette  Sobieski  il 
quale  invece  di  farsi  incoronare  andò  di 
nuovo  a  combattere  i  turchi  nel  4675, 
li  vinse  e  lì  ricacciò  fìn  sotto  ai  cannoni 
dì  Kaminieck.  Ritornò  allora  a  Craco- 
via per  l'incoronazione  nel  4676;  ma 
il  diadema  era  appena  sulla  sua  fronte, 
quando  dovette  pensare  a  difenderlo 
contro  ì  turchi  e  ì  tartari;  Tesilo  della 
nuova  spedizione  non  poteva  che  esser 
funesto  ai  polacchi  ,  se  il  loro  re^  non 
meno  avveduto  che  prode,  non  fosse 
riuscito  a  riconciliarsi  il  Khan  dei  tar- 
tari, per  la  mediazione  del  quale  la 
pace  fu  conclusa  a  Zurawno  nel  1676. 
Sobieski  potè  allora  godere  sei  annidi 
ben  meritato  riposo.  Nel  4683  ,  le  is- 
tanze d' Innocenzo  XI  lo  indussero  a 
fare  un  trattato  di  alleanza  con  l' im- 
peratore Leopoldo  1,  che  doveva  presto 
aver  bisogno  de'suoi  soccorsi.  Di  fatto 
trecento  mila  turchi  e  tartari,  sotto 
gli  ordini  del  visire  Kara-Mustafà,  in- 
nondarono l'  Austria  ed  assediarono 
Vienna.  L'eroe  polacco  volò  al  soccor- 
so di  quella  città,  abbaudonata  dal  pro- 
prio sovrano.  Esso  non  aveva  che  un 
debole  esercito  di  venti  mila  uomini 
che  i  rinforzi  condotti  dai  vari!  prin- 
cipi dell'impero  crebbero  fino  ai  set- 
tantacinquemila.  Con  tali  forze  scon- 
fisse pienamente  il  possente  esercito 


degli  infedeli.  Il  popolo  di  Vienna  eb- 
bro dì  gioia  e  di  riconoscenza  fece  al 
suo  liberatore  un'accoglienza  a  cui  nulla 
sarebbe  mancato  se  Leopoldo  si  fusse 
piegalo  a  dimostrargli  piìi  caldamente 
la  gratitudine  sua  propria.  Alquanto 
malconterito  dell'imperatore ,  Sobieski 
compì  nondimeno  la  disfalla  dei  ne- 
mici, e  ritornò  poscia  a  Cracovia.  Tro- 
vò i  polacchi  poco  contenti  d'una  glo- 
ria che  non  procurava  loro  veiun  van- 
taggio reale  j  e  fu  pure  accusato  con 
ragione  d'essere  entrato  nella  lega  cri- 
stiana per  acquistarsi  un  appoggio  fuori 
della  Polonia  ed  assicurare  alla  sua  fa» 
miglia  il  trono  a  cui  era  salito  esso  per 
elezione.  Nondimeno  quella  sua  ade- 
sione alla  causa  della  cristianità  poteva 
essere  veramente  utile  ai  polacchi ,  se 
Leopoldo  avesse  tenuta  la  promessa  che 
aveva  fatta  di  aiutarli  a  ricuperare  Ka- 
minieck; ma  questo  principe  mostrò  di 
aver  dimenticato  i  loro  servigi.  So- 
bieski tentò  di  riprenderla  da  solo,  ma 
non  vi  riusci  (  4  684  ).  Volle  allora  ab- 
bandonare la  lega  cristiana,  massime 
per  le  offerte  vantaggiose  e  certe  che 
Maometto  gli  faceva  ;  ma  cedette  di 
nuovo  alle  istanze  di  Leopoldo  che  gli 
propose  di  aiutarlo  a  conquistare  la 
Moldavia  e  la  Valachia,  dove  potrebbe 
in  difetto  della  Polonia  far  regnare  i 
suoi  figli.  I  soccorsi  dell'Austria  gli 
mancarono  ancora  in  questa  impresa 
che  mal  riuscì  ed  allora  fu  concluso 
con  la  Russia  quel  trattato  di  Mosca  sì 
dannoso  alla  Polonia,  e  che  Sobieski 
sottoscrisse,  come  n:«rrasi,  con  le  lagri- 
me agli  occhi.  L'inft  lice  principe  tentò 
di  contpensarsi  con  la  con(|uista  di  Ka- 
minieck, poi  con  quella  di  Moldavia  e 
Yalachia;  ma  le  tentò  invano  per  la  se- 
conda fijta.  Il  cattivo  stato  di  sua  sa- 
lute Io  astrinse  ben  presto  ad  abban- 
donare il  comaodo  dell'esercito,  e  lo 
distolse  dall' attende  re  ,  come  avrebbe 
pur  voluto,  all'amministrazione  interna 
per  rimediare  ai  mali  dello  stalo  che 
volsero  al  peggio.  Finalmente  morì  nel 
4696  dopo  un  regno  di  23  anni,  che 
non  ostanti  i  sool  errori  in  fatto  di  po- 
litica, gli  meritò  il  titolo  di  Grande, 
L'abbate  Goyer  diede  una  Vita  di  Gio- 
vanni Sobieski  la  (juale  si  legge  con  pia- 
cere, e  il  conte  di  Raczynski  pubblicò 
a  Varsavia  nel  4  823  uua  raccolta  di 
lettere  dirette  da  questo  principe  a  sua 
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moglie,  durante  la  memorabile  spedi- 
lioiie  in  cui  fece  levare  V  assedio  di 
Vienua. 

SOBIESKI  (Giacomo  Ldigi),  primo- 
genito del  precedente,  nato  l'anno  1667 
a  Parigi,  dove  stia  madre  Irovavasi  da 
alcuni  mesi,  fu  da  essa  condotto  in  Po- 
lonia dove  ricevette  un'educazione  alia 
francese.  Accompagnò  il  padre  in  va- 
rie spedizioni  e  segnalossi  per  coraggio. 
Sposò  nel  i69i  una  sorella  d*un  prin- 
cipe di  Neuburg,  e  trovossi  così  impa- 
lentato  con  le  prime  case  cattoliche 
regnanti.  Ad  onta  dei  favori  che  poteva 
acquistargli  tal  posizione,  si  mise  in- 
vano fra  gli  aspiranti  al  trono  di  Pt'lo- 
nia  dopo  la  morte  del  padre.  Il  gran 
Sobieski,  e  massime  la  sua  sposa,  ave- 
vano disgustato  molti  spiriti  negli  ulti- 
ini  anni  del  loro  regno,  e  il  liglio  pagò 
la  pena  dei  loro  errori.  L'elettore  di 
Sassonia  fu  dichiarato  re  sotto  il  nome 
di  Augusto  II  nel  4  697.  Sobieski  si  ri- 
tirò a  Oblau  in  Silesìa,  dove  irovavasi 
ancora  utl  1704,  quando  un  editto  di 
Carlo  XII  lo  presentò  alla  nazione  po- 
lacca come  competitore  di  Augusto  il. 
Fu  allora  arrestato  per  ordine  del  re 
di  Polonia,  e  ritenuto  prigioniero  fino 
al  4  706.  Ritornato  a  Oblau,  incorse 
nella  disgrazia  dell'Austria,  nel  47 19, 
per  aver  sposata  la  sua  figlia  al  preten- 
dente d'Inghilterra,  e  recossi  al  con- 
vento di  Czenstochow  in  Polonia  dove 
rimase  lino  alia  sua  riconciliazione  con 
l'imperatore.  Mori  nel  4  7  34,  e  con  lui 
si  eslirise  il  nome  di  Sobieski. 

SOBRY  (Gian  Phancesco)  ,  nato  a 
Lione  l'anno  i743,  sludiò  da  prima 
l'architettura,  poi  le  leggi,  si  fece  rice- 
vere in  qualità  di  avvocalo  ed  ottenne 
un  impiego  nell'ainministrazione  delie 
pubbliche  entrate,  lo  perdette  al  tem- 
po della  rivoluzione,  ma  per  occuparne 
poscia  più  altri  a  Parigi  e  nella  sua  città 
natale.  Il  culto  teofilantropico  ebbe  in 
lui  un  caldo  partigiano;  ma  quando  la 
giunta  di  direzione  morale  e  religiosa 
volle  stabilire  una  giurisdizione  sopra 
quei  pazzi  settatori,  esso  fu  uno  dei  pri- 
mi che  dichiararono  di  non  avere  scosso 
il  giogo  di  una  religione  per  adottare 
quello  di  un'altra.  Qualche  tempo  dopo 
il  18  brumaio,  fu  nominato  commissario 
di  polizia  per  la  decima  sezione  (ar- 
rondissemeiìL)  di  Parigi,  ed  in  tale  im- 
piego morì  nel  4  820.  Esso  non  aveva 
mai  cessato  di  coltivare  le  lettere ,  e 


lasciò  fra  altri  scritti:  Le  mode  fran^aìs, 
ou  discours  sur  les  principaux  usagcs  de 
la  iiation  francaise,  <786,  in  8;  Le  flou- 
feau  Machiavel,  ou  lettres  sur  la  poli- 
tiquCj  4  788,  in  8j  Poéliquc  des  arts,  ou 
cours  de  peinture  et  de  littérature  com-' 
parécy  i  84  0,  in  8  di  quasi  600  pagine. 

SOCAKI,  SEKAKl,  ovvero  SEKAKI 
(Abou- Yacocb  YousocF-SERADj-Eoorrc- 
Al),  nato  nella  provincia  di  Kharizma 
l'anno  4  4  60  di  G.  C.,  morto  nel  4  226 
ovvero  4  229,  si  acquistò  gran  riputa- 
zione pel  suo  Meftah  al  oloum  (chiave 
delle  scienze).  E  questa  un'opera  clas- 
sica, risguardante  alle  istituzioni  ora- 
torie, e  divisa  in  tre  parti, cioè  gram- 
matica, poesia  e  rettorica.  La  biblioteca 
reale  di  Parigi  possiede  due  esemplari 
ai  numeri  934  e  935,  della  terza  parte 
soltanto. 

SOGINO  (Lelio),  eresiarca,  nato  a 
Siena  l'anno  4  525,  sludiò  le  leggi,  e  i 
libri  sacri  principalmente,  con  molto 
ardore.  Nel  4  546  fu  ammesso  in  una 
società  stabilita  nei  dintorni  di  Vicenza 
per  la  discussione  di  materie  religiose. 
La  S.  Scrittura  vi  fu  assoggettata  alle 
regole  della  umana  critica,  e  l'effetto 
di  questo  esame  (che  fu  anche  super- 
ficiale e  mal  fondato)  fu  di  dichiarare 
che  il  dogma  della  Trinità,  quello  della 
consostanzialilà  del  Verbo,  della  divinità 
di  G.  C.  ecc.,  fossero  da  levarsi  dal 
simbolo  come  non  appoggiati  alla  rive- 
lazione. A  questo  modo  si  rinnovavano 
tutti  gli  errori  di  Ario  e  de*  suoi  disce- 
poli. Alcuni  fra  i  novatori  furono  puniti 
di  morte,  ed  altri  presero  la  fuga.  So- 
cino  andò  errando  per  quattro  anni  in 
Francia,  in  Inghilterra,  nei  Paesi-Bassi, 
in  Germauia,  e  trovò  finalmente  stabile 
asilo  a  Zurigo,  dove  dimorò  piìi  anni, 
comportandosi  con  gran  prudenza  per 
non  essere  molestato.  Morì  nel  4  562. 
Quattro  o  cinque  anni  prima  aveva 
fatto  un  viaggit)  in  Polonia,  dove  molti 
baroni,  nemici  e  gelosi  del  clero,  ave- 
vano adottati  i  principj  dei  nuovi  Aria- 
ni, cioè  degli  Antitriuitarii.  Sì  attri- 
buirono a  Socino  piii  opere  di  cui  non 
è  ben  certo  ch'egli  sia  autore. 

SOCINO  (Fausto),  nipot»  del  pre- 
cedente, fiato  a  Siena  l'anno  4  539, 
adottò  le  opinioni  dello  zio,  e  andò  in 
esilio  come  lui  affine  di  scausare  le 
punizioni  che  lo  attendevano.  Ritornò 
poscia  in  Italia,  ed  ottenne  cariche  ono- 
revoli in  corte  del  gran  duca  di  Tosca- 
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nà.  Essrt  avevà  a  quel  tempo  pcrdiilo 
lo  zio  Francesco,  e  passò  12  anni  senza 
pensare  a  teologiche  questioni.  Ma 
quasi  pentitosi  di  questa  sua  trascu- 
lanza  andò  a  studiare  la  teologia  in 
Basilea,  passò  di  là  in  Transilvania, 
quindi  in  Polonia,  dove  gli  antilrinilarii 
già  possedevano  varie  chiose.  Acquistò 
ben  presto  sovra  di  essi  grande  influen- 
za, e  si  mise  a  predicare  la  sua  dnlliì- 
iia,  che  consisteva  in  rimovere  la  cre- 
denza di  tutti  i  dogmi  che  la  ragione 
non  può  conce[))re.  I  protestanti  ten- 
tarono di  confutarlo  in  pubblico,  ed 
egli  li  ridusse  al  silenzio  con  gli  slessi 
ragionamenti  che  eglino  usavano  con- 
tro là  Chiesa  romana.  Usarono  allora 
contro  di  lui  la  calunnia  é  la  persecu- 
zione, e  lo  avrebbero  ridotto  all'estrema 
miseria,  se  i  suoi  discepoli  noi  soccor- 
revano. I  sempre  cresciuti  progressi  dal 
suo  sistema  religioso, e  la  riunione  delle 
varie  sette  di  unilarii  in  ima  sola  chiesa 
che  prese  il  nome  di  Sociniana ,  non 
fecero  che  accrésceré  l'odio  de'  suoi 
nemici.  Fu  hslretto  finahnénté,  per 
fuggire  le  molestie  di  costoro,  a  riti- 
rarsi nel  villaggio  di  Luclavia,  dove 
morì  nel  i604,  lasciando  una  figlia  che 
si  maritò  poscia  ad  un  gentiluomo  po- 
lacco. Le  sue  opere,  da  lungo  tenipo 
dimenticate,  compongono  i  due  primi 
volumi  della  Bibliotheca  frati  um  polo- 
norunt ,  IreTiop;)li  (Amsterdam)  i656j 
8  voi.  in  lui.  Fu  attribuito  a  questo 
Soclno  il  tristo  vanto  di  aver  voluto 
distruggere  1  fondamenti  di  s.  Chiesa, 
dopo  averne  Lutero  demolito  i  tetti, 
e  Calvino  scosse  le  mura. 

SOCRATE,  nato  in  Atene  il  quarto 
anno  della  77.*  olimpìade  (470  avanti 
G.  C),  da  uno  scultore  pe^  nome  So- 
fronisco  e  da  una  levatrice,  esercitò  da 
prima  la  professione  del  padre,  ed  an- 
che con  qualche  frutto;  ma  la  abban- 
donò dì  buon'ora  per  consiglio  di  Cri- 
tone  suo  amico,  afline  di  attendere  uni- 
Càmenle  alla  filosofia.  Studiò  sotto  Anas- 
sagora éd  Archelao,  e  ben  presto  si 
vide  egli  stèsso  clrcoiìdato  da  discepoli 
ai  quali  dava  i  suoi  insegnàmenti  senza 
vèruoa  tetribuzione.  Insegnava  princi- 
palirtente  la  morale,  dispregiando  la 
lisica  e  la  metafi.sica  del  suo  tempo. 
Dava  egli  stesso  l'esempio  di  tutte  le 
virtìi  civili  é  domestiche.  Si  dislitìse 
pei  suo  coraggio  nelle  battaglie  di  Ta- 
nggro^  di  Delio,  e  salvò  la  vitcì  a  Seno» 


fonte  e  ad  Alcibiade  suoi  discepoli  ed 
amici.  Neir  interno  della  sua  casa  fu 
buon  marito  e  buon  padre,  e  soppor- 
tava con  mirabile  pazienza  il  tristo 
umore  e  i  cattivi  trattamenti  d'una 
moglie  rissosa.  Non  curando  la  morte 
egli  biasimava  senza  tema  tutti  gli 
abusi.  Dopo  che  gli  Spartani  ebbero 
presa  Atene ,  assali  apertamente  i  30 
tiranni  ;  e  la  libertà  de'  suoi  discorsi 
non  poteva  non  suscitargli  molti  nemi- 
ci. Fin  dall'anno  424  avanti  G.  C,  il 
poeta  comico  Aristofane  lo  aveva  espo- 
sto alle  risa  del  pubblico  nella  sua  com- 
media delle  Nut^ofe.  Sotto  il  governo 
dei  trenta,  tre  de'  suoi  nemici,  Melito, 
Anito  e  Licone  lo  accusarono  di  cor- 
rompere la  gioventìi,  disprezzare  gli 
dei  ed  introdurre  nuove  divinità.  A 
malgrado  della  sua  innocenza  pubblica- 
mente riconosciuta,  i  suoi  nemici  riu- 
scirono per  via  di  raggiri  e  calunnie  a 
farlo  condannare.  Bevette  la  cicuta 
l'anno  400  avanti  G.  C;  ma  poco  dopo 
la  sua  tnort»?  gli  Ateniési  vergognando 
della  loro  ingiustizia  esiliarono  i  suoi 
accusatori.  Socrate  diede  principio  in 
Grecia  ad  Una  nuova  era  filosofica.  Ri- 
nunziando ai  sistemi  arrischiali  de' suoi 
predecessori  ,  combattendo  le  oziose 
sottigliezze  dei  sofisti,  rivolse  l'atten- 
zione dell'uomo  sopra  se  stesso,  ed  im- 
piegò le  sue  meditazioni  soltanto  sopra 
la  morale  e  sopra  l'esistenza  di  Dio. 
Formò  pertanto  una  nuova  scuola  dalla 
quale  uscirono  ciuasi  tutti  i  grandi  fi- 
losofi che  illustrarono  la  Grecia,  Pla- 
tone, Senofonte,  Arislippo,  Anlistene, 
Aristotile,  Zenone.  Egli  insegnava  iu 
qualunque  luogo,  anche  in  mezzo  alle 
vie  ed  alle  piazze  pubbliche;  non  dava 
le  sue  lezioni  con  metodo  o  sussiego 
cattedratico,  ma  conduceva  i  suoi  di- 
scepoli per  via  di  molle  interrogazioni 
fatte  con  arte  a  scoprire  la  verità  e 
dedurre  quelle  conseguenze  ch'egli  vo- 
leva. Socrate  pretendev.T  d'essere  ispi- 
rato da  un  genio  finiigllare  che  lo 
avvertisse  nelle  importanti  occorrenze 
della  sua  vita  di  ciò  che  doveva  fare 
o  schivare.  Non  è  da  credere  thè  un 
uomo  così  savio  come  Socrate  abbia 
voluto  trarre  altrui  in  inganno  con  una 
menzogna  così  grossolana;  forse  egli  si 
serviva  di  questa  immagine  ])er  signi- 
ficare le  subite  ispirazioni  della  sua 
coscienza  e  della  ragione ,  che  egli 
stesso  non  sapeva,  da  qual  potenza  ù"* 
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conoscere.  Esso  non  lasciò  scritta  ve-* 
run'operaj  ma  troviamo  in  Piatone  e 
in  Senofonte  ampissimi  cenni  intorno 
alle  sue  opinioni.  Riconosceva  l'anima 
spirituale  ed  immortale,  e  sembra  che 
la  sua  dottrina  intorno  a  Dio  lo  facesse 
spirituale,  unico  ed  eterno.  Senofonte 
racconta  di  lui  moltissimi  fatti  e  parole 
notabili  per  la  loro  saviezza  e  origi- 
nalità. Avendo  un  filosofo  osato  dire 
che  Socrate  era  un  uomo  biutale,  im- 
pudico e  crapulone  ,  indegriati  i  suoi 
discepoli  volevano  maltrattare  costui, 
ma  Socrate  lo  vietò  loro  confessando 
che  quegli  aveva  in  parte  detto  il  vero 
giacché  esso  avea  veramente  un  incli- 
nazione per  quei  vizj,  e  che  se  n'era 
corretto  soltanto  pe'  suoi  continui  sfor- 
zi di  virtù.  Nemico  dei  sistemi  de'  suoi 
predecessori  e  dell'orgoglio  con  che  li 
sostenevano,  ripeteva  incessantemente 
che  la  sola  cosa  cui  sapei^a  era  quella 
di  non  saper  nulla,  benché  fosse  dall' 
oracolo  dichiarato  il  sapientissimo  di 
tutti  gli  uomini.  Quando  egli  fu  an- 
nunziato ch'egli  era  condannato  a  mor- 
te dai  giudici  ir  Essi  pure,  rispose,  sono 
condannati  dalla  natura  11,  E  querelan- 
dosi Saotippa  sua  moglie  perch'egli 
fosse  condannalo  ingiustamente  11  Arne» 
resti  dunque  ch'io  lo  fossi  giustamen- 
te Il  soggiunse  il  filosofo.  Alfonso  La- 
martine  scrisse  un  poema  francese  intit. 
La  mort  de  Socrate,  in  cui  per  licenza 
poetica  gli  fa  profetizzare  in  morte 
niente  meno  che  la  venuta  del  Reden- 
tore e  i  misteri  principali  della  fede,  e 
gli  fa  avere  morendo  visioni  di  para- 
diso. 

SOCRATE,  detto  lo  Scolastico,  nato 
a  Costantinopoli  verso  il  fine  del  sec.  4, 
intraprese  di  continuare  la  Storia  eccle- 
siastica di  Eusebio  di  Cesarea ,  e  ciò 
esegui  con  giudiziosa  esattezza  e  buona 
fede.  La  sua  opera,  divisa  in  7  libri, 
che  comprendono  i  fatti  dall'anno  306 
al  439,  fu  compendiata  da  Epifanio  lo 
Scolastico  neh'  Historia  tripartita ,  e 
stampata  per  la  prima  volta  in  seguito 
alla  Storia  d'Eusebio,  Parigi  per  Ro- 
berto Stefano,  1544,  in  fol.,  e  ristam- 
pata con  ottima  versione  Ialina  di  Val- 
lesio  (Valois)  nel  corpo  dì  storia  ecclè» 
siaslica  grec.  lai,,  3  voi.  in  fol.  Fu  tra- 
dotta in  francese  dal  presidente  Cousin. 

SODlìlUNI  (PjETRo),nalo  verso  l'an- 
no <450,  fu  gonfaloniere  perpetuo  della 
repubblica  di  Firenze  nel  principio  del 


sec,  i6.  Dopo  l'espulsione  di  Pietro  II 
de'  Medici  e  dopo  il  supplizio  di  fra 
Girolamo  Savonarola ,  la  repubblica 
fiorentina,  tornata  alle  pristine  sue  for- 
me democratiche ,  cangiava  ogni  due 
mesi  i  capi  dello  stato.  I  Fiorentini  per 
rimediare  a  tal  disordine  crescente, 
determinarono  il  i6  d'agosto  ^502  di 
dare  con  una  scelta  volontaria  un  capo 
alla  repubblica  loro,  il  quale  tenesse 
dalle  leggi  quella  stessa  autorità  che  i 
Medici  avevano  conseguila  per  usurpa- 
zione. Scelsero  Pietro  figlio  di  Tom- 
maso Soderini  cittadino  già  distinto 
per  ricchezza ,  probità ,  amore  per  le 
arti,  e  per  aver  contribuito  alla  cac- 
ciata de'  Medici.  Gli  fu  dato  il  titolo 
di  gonfaloniere  perpetuo  e  il  diritto  di 
rappresentare  lo  stato  in  tutte  le  rela- 
zioni con  gli  stranieri.  Ma  egli,  uomo 
dolce  e  modesto,  anziché  abusare  del 
potere  e  della  preminenza  che  gli  era-^ 
no  stati  attribuiti,  non  mantenne  nep- 
pure le  sue  prerogative  quanto  avrebbe 
dovuto  pel  bene  della  sua  patria.  Pro- 
tesse le  arti,  fu  amico  dei  grandi  pit- 
tori, scultori,  architetti,  poeti  e  fdosofi 
che  erano  allora  in  Italia,  ma  lasciò  di 
sé  poca  ricordanza  come  uomo  di  stato. 
Continuarono  i  fiorentini  con  vigore, 
durante  il  suo  governo,  la  guerra  che 
avevano  incominciata  contro  Pisa,  e 
sottomisero  finalmente  nel  4  509  quella 
citta  al  loro  dominio.  Soderini  che  era 
stato  debitore  alla  protezione  di  Fran- 
cia della  vittoria  della  sua  parte,  e  del 
bando  de'  Medici,  si  tenne  ligio  a  tale 
corona  in  mezzo  a  tutti  i  rivolgimenti 
che  l'indole  guerresca  di  Giulio  II  ca- 
gionava in  Italia,  Il  pontefice  pensò 
allora  a  rimettere  i  Medici  in  Firenze, 
e  quando  i  francesi  ebbero  sgombrata 
l'Italia  nel  1512  esso  incitò  Cardone 
viceré  di  Napoli  ad  entrare  in  Toscana 
per  tal  fine.  La  città  di  Prato  sorpresa 
il  30  d'agosto  di  quell'anno  fu  saccheg- 
giala e  vi  si  fece  un  gran  macello.  Il 
giorno  dopo  i  fautori  de'  Medici  reca- 
tisi in  tumulto  al  pubblico  palazzo  sor- 
presero Soderini  nelle  sue  stanze,  lo 
strascinarono  in  una  casa  particolare  e 
lo  fecero  deporre  dalla  signoria,  dopo 
un  governo  di  dieci  anni,  durante  il 
quale  non  aveva  dato  cagione  della 
menoma  lagnanza.  Il  31  d'agosto  del 
^612,  Pietro  Soderini,  scortalo  da  40 
balestieri  albanesi,  e  seguito  da  parec- 
chi suoi  congiunti,  fu  coiidotto  sino  ai 
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confini  Jella  repubblica  dalla  parte  di 
Siena.  Quivi  gli  fu  imposto  di  ritirarsi 
a  Ragusi,  dove  rimase  fino  all'elezione 
del  papa  Leone  X.  Questi  fece  genero- 
samente chiamar  Pietro  a  Roma;  egli 
vi  giunse  nel  marzo  del  -ISO,  vi  si 
mostrò  sempre  zelatore  del  bene  della 
sua  patria,  fu  trattato  onorevolmente 
dalla  corte  pontificia  e  da  tulli  i  com- 
patrioti j  ma  non  gli  fu  mai  concesso 
di  tornare  a  Firenze.  Il  Razzi  scrisse  la 
y ila  di  Pietro  Soderini,  Padova  <737, 
in  4. 

SODERINI  (Gian- Vittore),  agrono- 
mo, nato  a  Firenze  l'anno  4  526^  della 
stessa  famiglia  che  il  precedeole,  t  hbe 
parte  in  una  congiura  contro  i  Medici, 
fu  condannato  dal  consiglio  degli  otto 
ad  essere  decapitato,  e  dovette  il  suo 
scampo  alla  generosità  di  Ferdinando  I 
che  lo  rilegò  per  tutta  la  vita  nella 
ciila  di  Cedri  presso  Volterra.  11  nobile 
esule  cercò  i  suoi  conforti  nello  studio 
•dell*  agricoltura  e  nella  composizione 
«di  pili  opere  estimale  sopra  quella 
scienza.  Citeremo  particolarmente  il 
«uo  Trattalo  (iella  coliiuazione  delle 
^vili  e  del  frnUo  che  se  ne  può  cai/are, 
Firenze  ptesso  i  Giunti,  <600,  in  4, 
ibid.  t734,  in  4.  Gli  accademici  della 
Crusca  posero  quest'opera  fra  ì  buoni 
testi  di  lingua.  Soderini  morì  nel  1596. 

SODERINI  (<jiovANNi  Antonio),  an- 
tiquario e  viaggiatore,  nalo  a  Venezia 
J'auno  <6  {0,  fece  una  lunga  dimora  in 
Cipro^  poi  \isitò  l.T  Palestina,  l'Egitto, 
Ja  Barberia,  Siri.ì,  Natòlia,  Turchia  eu- 
ropea, e  riportò  upI  suo  paese  un'ini- 
ynensa  collezione  di  medaglie  rare  che 
fu  dispersa  dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  169t.  Carlo  Palili  ed  uitii  niitnis- 
matici  fecero  il  suo  elogio,  come  pure 
i  celebri  via^jgiatori  Spoii  e  Wheler. 

S0i30\lA.  Ved.  RAZZI. 

SOEMIA  (GirUA),  sposa  di  Vario 
IVIarce.llo  a  cui  la  morte  premattira 
lolse  di  arrivare  al  c-'-nsolitto,  rnaiilen- 
jie  apertamente  un'adultera  tre.^ca  con 
Caracalìa,  da  cui  essa  generò  l'itifirne 
Eliogabalo.  Seguiiò  nell'esilio  s\ia  ma- 
dre Mesa,  la  quale,  cotne  si  sa,  peisuase 
alle  legioni  di  Siria  di  acclamare  impe- 
ratore codesto  figlio  di  Caracalìa.  Nei 
comb tttiincnto  che  decise  dell'impero 
tra  Macrino  e  il  suo  rivale,  Soeniìa 
mostrò  molto  coraggio,  ma  dopo  la 
vittoria  essa  non  attese  piìi  ciie  ai  suoi 
piaceri,  e  la  sua  vita,  secondo  Lamori 


dio,  fu  quella  d*Hna  merelrice.  Ebbe 
nondimeno  abbastanza  energia  per  vo- 
ler morire  con  suo  figlio  l'anno  222. 

SOFI.  Ved.  ISMAELE. 

SOFIA,  figlia  del  czare  Alessio  Mi- 
chaelovitsch,  nata  l'anno  ^656,  non  era 
che  sorella  consanguinea  di  Pietro  il 
grande,  mentre  era  ad  un  tempo  sorella 
consanguinea  ed  uterina  di  Ivano.  Dopo, 
la  morte  del  loro  fratello  Fedor  nel 
4682,  la  corona  fu  in  procinto  di  pas- 
sare al  giovine  Pietro  cui  sostenevano 
alcuni  grandi  dell*  impero  diretti  da 
sua  madre  la  principessa  Narischkina; 
ma  Sofia  favorita  da  una  numerosa  fa- 
zione, e  secondata  dagli  strelizzi,  s'im- 
padronì del  potere  e  regnò  senza  osta- 
coli per  più  anni  in  nome  d'Ivano  e  di 
Pietro,  e  secondò  i  c(  usigli  del  suo 
favorito  Galitzin.  I  progetti  di  riforma 
cui  Pietro  meditava  divennero  ben  pre- 
sto manifesti,-  gli  strelizzl  si  ribellarono 
e  furono  ardili  abbastanza  per  pene- 
trare lino  a  lui  con  le  armi  alla  mano. 
Il  solo  suo  aspetto  gli  intimorì,  e  da 
indi  in  poi  egli  potè  credersi  padrone 
della  Pdoscovia.  Sua  prin»a  cura  fu  dji 
far  chiudere  la  principessa  Solia-  in  un 
convento,  dov'essa  morì  nel  t701,  sen- 
za che  si  potesse  assicurare  che  non 
fosse  morta  di  veleno.  Fu  caricala  la 
sua  memoria  di  più  d'un  delitto,  che 
però  non  fu  provato.  La  soia  cosa  ben 
«erta  si  è  ch'ella  aveva  molta  ambizio- 
ne, perdonabile  nondimeno  alle  sue 
grandi  qualità.  Questa  principessa  che 
amava  e  coltivava  le  lettere,  avea  fatto 
stabilire  nell'interno  del  suo  palazzo 
un  teatro  in  cui  faceva  rappresentare 
tragedie,  nelle  qusli  ella  stessa  soste- 
neva  qualche  personaggio.  Si  conser- 
varono i  manoscritti  di  alcune  opere 
drammatiche  da  lei  composte,  e  nelle 
quali,  per  quanto  dicesi,  non  niauca 
che  quella  purezza  dì  gusto  troppo 
sconosciuta  a'  suoi  tempi  in  Russia  e 
altrove, 

SOx^iA-CAULOTTA,  regina  di  Prus- 
sia, nata  l'anno  ^668,  fu  la  seconda 
nìoglie  di  Federico  I  che  la  sposò  nel 
■1684;  ed  essa  tnojì  nel  {70"). Si  distinse 
pel  suo  amore  delle  lettere  e  per 
le  tori ispondenze  col  mantenne  coi 
dotti.  ì^er  consiglio  di  lei  il  suo  sposo 
fondò  l'accademia  delie  scienze  di  Ber- 
lino. 

SOFIA-DOROTEA,  regina  di  Prus- 
sia,  naia  l'anno  t6^57,  fu  jnoglje  di  .f'e- 


SOF 


SOF  36 1 


derico  Guglielmo  I,  e  madre  dì  Fede- 
rico il  grande.  Ella  fu  riputala  la  più 
compila  principessa  del  suo  tempo,  ma 
non  fu  la  più  felice.  Rimasta  vedova 
nel  ^740^  mori  nel  1757  nei  castello  di 
Montbijou. 

SOFOCLE,  il  plìi  grande  poeta  tra- 
gico della  Grecia,  nacque  circa  cinque 
secoli  avanti  G.  C  ;  l'anno  preciso  della 
sua  nascila  non  può  determinarsi  con 
certezza,  ma  l'indicazione  che  meglio 
si  concilia  con  le  circostanze  della  sua 
■vita  è  quello  dello  scoliasta  greco  che 

10  fa  nascere  nel  secondo  anno  dt Ila 
71. a  olimpiade  (4^5  avanti  G.  C.).  Sem- 
bra ch'egli  nascesse  nel  borgo  di  Co- 
lono, situalo  presso  Atene,  e  reso  da 
lui  assai  celebre  in  una  delle  sue  più 
rinomate  tragedie.  Eschilo  gli  diede 
insegnamenti  dell'arte  sua,  se  vuoisi 
credere  alio  scoliasta;  ma  questa  opi- 
nione c  assai  arrischiata  per  lo  meno. 
Nel  secondo  anno  dtlla  77.*  olimpiade, 
Sofocle  allora  in  età  di  20  anni  diede 

11  suo  primo  dramma  di  cui  ci  riman- 
gono alcuni  versi  e  che  risguardava  ai 
viaggi  di  Trittolemo,  e  forse  ai  misteri 
di  Cerere;  ed  era  quello  un  dramma 
in  cui  i  satiri,  le  ninfe  e  le  altre  divi- 
nità campestri  sostenevano  uu  perso- 
naggio, e  per  conseguenza  una  specie 
di  dramma  pasloral^.  Da  questo  primo 
esperimento  fino  alla  sua  morie  avve- 
nufa  neli'auno  di  sua  eia  89  ovvero  91, 
Sofocle  non  cessò  di  lavorare  pel  tea- 
tro. Non  sarebbe  duntiue  da  stupire 
ch'tgli  avesse  composto  -130  oppure 
secondo  alni  123  drammi;  ma  se  ne 
attribuisce  oggidì  una  parte  ai  suoi  di- 
scepoli. Ci  rimangono  i  liluli  ed  alcufJi 
frammenti  di  circa  tU2  opere  raccolte 
da  Bnuick  nella  sua  beila  edizione 
delle  sette  tragedie  che  furono  cunser- 
vate  intere.  Esse  non  app:irtengono  tuite 
al  genere  tragico,  nemmeno  secondo  il 
più  largo  significato  di  questa  parola 
presso  gli  antichi.  Ve  ne  sono  circa  20 
o  22  the  appartengono  assolutamente 
al  geneie  di  dramma  satirico  Oisia  pa- 
storale Di  questo  genere  il  Casaubono 
ed  liiclih'orn  svilupparonf>  la  teoria  e 
la  storia;  e  conviene  guardarsi  dal  con- 
fonderlo con  ciò  che  noi  chiamiamo 
salini.  Sembra  però  che  alcuni  degli 
allri  drammi  del  poeta  fossero  satirici 
nel  vero  senso  moderno  di  questa  pa- 
rola; ed  allri  ancora  sono  tali  che  non 
si  sa  a  qua!  genere  attribuirli,  ma  i 


loro  tìtoli  non  sembrano  indicare  sog> 
getti  tragici.  Sulle  tragedie  propria- 
mente dette  è  fondata  principalmente 
la  gloria  del  poeta  ateniese.  Si  sa  che 
il  tempo  ne  risparmiò  selle  le  quali  ci 
giunsero  infere  e  sono  il  Filottete,V An- 
tigone ,  \' Edipo  re,  l'Edipo  a  Colono, 
ì'Ajace,  l'Elettra  e  le  Trachinii,  Sa- 
rebbe cosa  impossibile  fissare  il  tempo 
certo  in  cui  furono  composte  ciascuna^ 
eccello  il  FiloiieiCy  l'ultima  o  almeno 
una  delle  ultime,  la  quale  fu  recital^ 
mentre  era  arconte  Glaucippo  nel  terzo 
anno  della  92  a  olimpiade  (l'anno  41O 
avanti  G.  C),  e  poco  tempo  prima  della 
morte  dell'autore.  Fra  lo  tragedie  per- 
dute, le  une  hanno  titoli  clie  possono 
facilmente  mostrarcene  i  soggetti;  di 
altre  rimangono  frammenti  che  pos- 
sono condurre  allo  stesso  risultalo;  ma 
delle  rimanenti  è  impossibile  f.ue  al- 
cuna conghieltura  ragionev<de.  Diremo 
ora  dell'influenza  di  questo  poeta  sul 
teatro  d'Alene,  e  delle  riforme  cli'egli 
v'introdusse.  I  drammi  di  Tespi  erano 
probabilmente  recitali  da  un  solo  attore 
benché  sembra  che  già  fossero  in  dia- 
logo; e  quando  si  dice  che  Eschilo  in- 
ventò il  dialogo,  ciò  significa  che  mise 
in  sulle  scene  due  altoii  parlanti.  Sofo- 
cle fu  il  primo  die  osò  far  parlare  in- 
sieme tre  allori,  e  questa  innovazione 
fece  assai  progredire  quell'arte.  L'uso 
prescritto  ai  poeti  di  sostenere  eglino 
.stessi  il  principale  personaggio  nei  loro 
drrimmi  non  potè  essere  seguito  da  So- 
focle che  avea  voce  debole,  e  fu  esso 
il  primo  a  cangiare  codesta  legge  in- 
comoda. Ma  le  sue  piìi  importanti  ri- 
forme furono  seiiza  dubbio  nella  dispo- 
sizione, nella  condotta  e  nello  stile 
della  tragedia,  di  cui  innalzò  tutta  l'arte 
al  più  alto  grado  di  perfezione  a  cui 
abbiano  potuto  giungere  i  Greci  e  i 
moderni.  Tale  era  l'ammirazione  degli 
Ateniesi  per  lui  che  non  credettero  di 
troppo  ricompensarlo  di  aver  fatto  V An- 
tigone col  nominarlo  uno  dei  dieci  stra- 
tcgi  ossia  generali  d'esercito,  destinati 
a  fare  la  guerra  al  Samj.  Fu  altresì  in- 
caricato d'importanti  ambasciate  ed  an- 
che investito  d'un  sacerdozio;  ma  la 
storia  non  ci  racconta  nulla  delle  sue 
geste  militari  nè  delle  civili  operazioni. 
Si  leggo  di  per  tutto  che  nella  sua  vec- 
chiaja  i  figli  volevano  fargli  proibire 
l'amministrazione  de' propri!  afiai  i  sofio 
pretesto  che  la   sua   ragione  veniva 


Sèi  sop 


SOF 


manco,  e  che  esso  per  confonderli  non 
ebbe  a  far  altro  che  leggere  il  suo 
Edipo  a  Colono^  traj^edia  terminala  di 
fresco.  Malte- Brun  dimostrò  in  modo 
assai  plausihile,  che  questo  racconto  è 
falso,  benché  fondato  sopra  un  fatto 
veroj  ed  ecco  in  poche  parole  come 
(ésso  <*nendò  tal  racconto.  Ciascun  figlio 
àlchi/'sej  o  legittimo  o  adottivo,  dovea 
essefe  inscritto  sul  registro  delia  Pina- 
tria  ossia  compagnia  di  cui  la  sua  fami- 
jrlia  faceva  parie.  Sofocle  &i  presentò 
per  adempire  quest'obbligo  per  riguar- 
do ad  tiu  figlio  che  Suida  dice  espres- 
samente essere  stato  spurio.  Ma  i  con- 
fratelli della  Phratria  potevano  niegare 
il  loro  consentimento  all'iscrizione,  e 
sembra  certo  che  per  indurii  a  tal  ri- 
fiuto uno  dei  figli  legittimi  del  gran 
poeta  facesse  presso  loro  un'opposizione 
che  essi  rigettarono.  Quanto  al  mezzo 
di  difesa  che  dicesi  impiegato  da  Sofo- 
cle, è  cosa  probabile  che  citasse  a'  suoi 
giùdici,  nel  perorare  la  sua  causa,  varii 
passi  del  suo  Edipo,  che  erano  appunto 
applicabili  alla  sua  propria  situazione 
ed  alla  condotta  di  suo  (ìglio.  Non  si 
crede  inoltre  che  quella  mirabile  tra- 
gedia fesse  opera  dell*  estrema  vec- 
chiezza di  Sofocle.  h'Edipo  a  Colono 
dovea  naturalmente  precedere  \' Anti- 
gone secondo  l'ordine  d'una  trilogia 
drammatica,  di  cui  la  prima  parte  era 
V  Edipo  re,  la  seconda  (\\mìs\.' Edipo  a 
Colono,  la  terza  Antigone.  Sofocle  meri 
nel  terzo  anno  della  93  a  olimpiade, 
405  avanti  G.  C.  La  sua  vita  scritta  dal 
Lessing  {Lehen  des  Sophocles  1790)  è 
un  pezzo  di  critica  mirabile,  per  mala 
sorte  rimasto  imperfetto.  La  Storia 
della  letteratura  greca  di  Schoell,  ci  fa 
conoscere  le  varie  edizioni  del  testo 
di  Sofocle  ;  ma  presentemente  la  sola 
edizione  di  Brunck  (4  voi.  in  8,  ovvero 
2  voi.  in  4,  Strasburgo  t789),  merita 
l'attenzione  dei  dotti.  Slimasi  mollo  la 
versione  francese  di  Rochefort,  1788, 
2  voi.;  quella  di  Felice  Belotti,  in  ita- 
liano, Milano  1813,  2  voi.  in  8;  e  l'altra 
parimenti  italiana  di  Massimiliano  An- 
gelelli,  Bologna  4  823-24,  2  voi.  in  4, 
con  figure,  note  e  discorsi  acconci  a  ben 
dichiarare  il  poeta.  Le  versioni  citate 
comprendono  tutte  le  sette  tragedie  di 
Sofocle;  ma  ve  ne  sono  molte  parziali 
cui  tralasciamo. 

SOFONIA,  il  9  dei  profeti  minori, 
esercitò  il  suo  ministero  nei  primi  anni 


del  regno  di  Giosia.  Il  suo  stile  è  semi 
plice  e  facile ,  le  sue  figure  continuala 
con  ordine;  i  rimproveri  ch'egli  fa  ai 
popolo  di  Dio  spirano  una  commovente 
tenerezza.  La  SUa  profezia  è  contenuta 
in  tre  capitoli.  I  Greci  ed  i  Latini  si 
accordano  nel  fissare  la  sua  festa  al  3 
di  decembre. 

SOFONISBA,  regina  di  Numidia  , 
nacque  a  Cartagine  verso  l'anno  235 
avanti  G.C.  Asdrubale  figlio  di  Gisco- 
ne ,  suo  padre  ,  la  allevò  nell'odio  dei 
Romani,  e  poi  la  maritò  a  Siface.  Essa 
ebbe  tale  ascendente  sopra  questo,  che 
riusci  a  staccarlo  dall'alleanza  con  quel 
popolo,  ma  ciò  avvenne  in  danno  di 
lei  ,  perchè  essa  cadde  dappoi  in  potere 
di  Lelio  e  Massirnssa  l'anno  203  avanti 
G.  C.  Quest'ultimo,  essendosi  impa- 
dronito di  Cirta,  corse  dapprima  al  pa- 
lazzo di  Sofonisba  per  vendicarsi  del- 
l'oltraggio che  essa  gli  aveva  fatto  spo- 
sando Siface  con  violazione  de'  suoi 
primi  giuramenti.  Ma  l'aspetto  di  quella 
principessa  lo  disarmò,  e  Tito  Livio  os- 
serva ,  che  avendo  essa  aggiunto  alle 
sue  dignitose  preghiere  alcime  lusinghe, 
il  principe  numida  se  ne  accese ,  e  la 
sposò  iticontanente ,  quantunque  ancor 
vivesse  Sifac?.  Da  tali  particolarità  si 
scorge  che  costei  non  aveva  altra  virtii 
fuorché  un  virile  coraggio  e  che  essa 
era  ignara  del  pudore  del  suo  sesso. 
Sposando  Sofonisba  ,  Massinissa  avea 
sperato  di  francarla  dai  dritti  di  con- 
quista che  i  Romani  potevano  esercitare 
sopra  di  lei;  ma  s'ingannò,  perocché 
Scipione  informato  dallo  stesso  Siface, 
che  senza  i  funesti  consigli  della  figlia 
d'Asdrubale  esso  non  avrebbe  rotta  la 
fede  giurala  ai  Romani,  temette  che  ella 
non  fosse  per  avere  lo  stesso  impero 
sopra  il  nuovo  sposo.  Da  ciò  provenne 
r  intimazione  che  Scipione  fece  a  Mas- 
sinissa di  rinunziare  a  Sofonisba  ,  ov- 
vero all'amicizia  dei  Romani.  Quando 
questo  principe  mandò  un  veleno  a 
Sofonisba  come  solo  mezzo  di  preser- 
varla dalla  schiavitìi  ii.  Accetto  ,  ella 
disse,  questo  presente  di  nozze,  ed  an- 
che con  gioja  ,  se  é  pur  vero  che  uno 
sposo  non  abbia  potuto  fare  di  piìi  per 
me.  Ma  di  al  tuo  padrone  ,  aggiunse 
dirigendo  la  parola  al  portatore  del  ve- 
leno ,  che  sarei  uscita  di  vita  con  più 
gloria,  se  i  miei  funerali  non  avessero 
tenuto  dietro  al  nostro  imeneo,  ii  Dette 
queste  parole ,  bevve  coraggiosamenMj 
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la  coppa  fatale.  Così  Sofonìsba  perdette 
e  ricuperò  la  corona  in  uu  sol  giorno  j 
si  vide  priva  d'un  marito  e  ne  rinven- 
ne un  altro  ;  e  finalmente  passò  quasi 
in  un  attimo  dal  trono  alla  schiavilìi 
e  da  questa  al  trono;  per  dover  poscia 
troncare  ogni  vicenda  con  volontaria 
morte.  Pochi  tratti  di  storia  occupa- 
rono con  più  frequenza  la  penna  dei 
romanzieri  e  dei  poeti.  La  prima  tra- 
gedia rea;o!are  del  teatro  italiano  si  fu 
la  Sofonisha  del  Trissino,  rocilaJa  a 
Vicenza  nel  I5i4,  Mairet,  Corrieille  , 
l'Alfieri  ed  altri  trattarono  poi  lo  stesso 
argomento,  ma  con  poca  gloria,  per- 
chè sembra  mal  capace  di  buona  tra- 
gedia. 

SOFRONIO ,  prete  russo  ,  nato  nel 
\5  sec.  a  Riatzan  ,  scrisse  un  poema 
sopra  V invasione  del  re  idolatra  Marnai 
alla  testa  d  un  esercito  innumerei^ole. 
Quest'opera  di  cui  non  fu  stampalo  che 
un  surUo  nel  lom.  5  dell'  Istoria  del- 
l'impero  di  Russia,  è  posseduto  pre- 
sentemente dal  conte  T.  A.  Tolstoy. 
Si  aUribuisce  ptire  a  Sofronio  un  Di' 
scorso  al  gran  duca  Demetrio  Joanno- 
vitsch,  di  cui  trovasi  parimenti  un  sunto 
nel  tom.5  della  citata  storia. 

SOGDIANO,  uno  dei  figli  naturali 
di  Artaserse  Lunga  mano ,  occupò  il 
trono  dopo  avere  assassinato  Serse  ;  ma 
ne  fu  precipitato  egli  stesso  da  Dario- 
Oco  ,  suo  fratello,  che  lo  fece  soffo- 
care fra  la  cenere  T  anno  424  avanti 
G  G 

SÓISSONS  (  Cablo  di  BORBONE  , 
conte  di)  ,  gran  maggiordomo  di  Fran- 
cia ,  nato  l'anno  to5t)  dal  principe  di 
Condè ,  Luigi  I  di  tal  nome  e  da  Fran- 
cesca d'Orleans-Longuev ille  j  che  lo 
allevò  nella  religione  cattolica  ,  ebbe 
un  orgoglio  eccessivo  ,  una  smisurata 
ambizione  ,  ma  una  mediocre  abilità  , 
per  cui  non  potè  mai  distinguersi  alla 
testa  d'una  fazione. Dopo  la  lormazione 
della  lega  nell'anno  1.587  il  duca  di 
Guisa  pensò  per  un  momento  ad  im- 
piegarlo con)e  un  istromento  contro  il 
re  di  Navarra  (Enrico  IV)  ,  ma  questi 
si  cattivò  il  giovine  principe  offrendo- 
gli la  mano  di  Caterina  sua  sorella  e 
sua  crede  presunta.  Il  conte  si  affrettò 
di  andare  a  raggiungere  il  re  in  riva 
alla  Loira ,  e  mostrò  gran  valore  a 
Cnutras  ;  ma  fu  uno  di  quelli  che  piìi 
vivamente  consigliarono  al  vincitore  di 
Jicenziare  l'ejercito ,  perchè  suo  scopo 


era  di  andare  al  piii  presto  a  sposare 
Caterina  ed  innalzarsi  per  queste  noz- 
ze sopra  la  mina  del  suo  futuro  co- 
gnato che  gli  sembrava  dover  succom- 
bere  in  una  lotta  contro  tanti  nemici. 
Enrico  riseppe  qtiesti  suoi  secondi  fini, 
e  ruppe  ogni  pratica  col  suo  perfido  al- 
leato che  non  era  ariCora  suo  parente. 
Il  conte  di  Soissous  rec(<«si  .  Mora  presso 
Enrico  III,  dianzi  uscito  di  Parigi  dopo 
la  giornata  delle  barricate  nel  -1588. 
Male  accolto  da  prima  da  questo  mo- 
narca ,  non  tardò  a  guadagnarsene  la 
confidenza  per  buoni  servizi!  ,  tanto 
«egli  siali  di  Blois  quanto  in  varii 
conibattimenli  ed  assedii ,  e  qui  con- 
vien  dire  che  iu  ogni  occorrenza  della 
sua  vita  mostrò  uno  splendido  valore 
che  invano  gli  si  volle  contendere.  Ot- 
tenne dal  re  di  Francia  il  governo  della 
Bretagna,  ma  mentre  recavasi  a  Ren- 
nes  j  fu  fatto  prigioniero.  Riuscì  a  fug- 
gire ,  andò  a  soccorrere  il  Navarrese 
presso  Dieppe  ,  ritornò  con  lui  ad  as- 
sediare Parigi  nel  t589,  e  meritò  per 
la  sua  prodezza  la  carica  di  gran  mag- 
giordomo di  Francia.  Si  sa  che  a  quel 
tempo  o^ni  dissapore  era  cessato  fra  i 
due  re.  Quest'anno  e  i  due  seguenti,  il 
conte  si  segnalò  per  falli  d'arme  nota- 
bili ;  ma  come  se  fosse  suo  destino  il 
mostrarsi  ora  fedele  ora  un  perfido, 
passò  segretamente  nel  Bearn  per  com- 
piere il  suo  matrimonio  con  Caterina 
da  cui  era  amalo  ^  e  la  cui  mano  gli 
era  stata  negata.  Ritornò  da  quel  viag- 
gio senza  essere  riuscito  nell'  intento  , 
e  si  accostò  ad  una  terza  fazione  che 
pretendeva  di  mettere  la  corona  in 
capo  a  suo  fratello  il  giovine  cardinale 
di  Borbone.  Nondimeno  sì  lasciò  di 
nuovo  allettare  per  la  bontà  del  re  di 
Navarra  ,  e  lo  servì  ancora  utilmente 
per  abbandonarlo  Un'  altra  volta ,  per- 
chè il  principe  di  Conti  ,  suo  fratello 
maggiore ,  aveva  ottenuto  un  favore 
cui  credeva  di  meritare  egli  stesso.  So- 
pravvennero altre  riconciliazioni  ,  poi 
altri  dissapori  ;  ma  in  mezzo  a  tutte 
queste  vicende  il  conte  seppe  ottenere 
il  governo  del  Delfinalo.  Finalmente 
egli  trovavasi  nelle  sue  terre  quando 
seppe  l'assassinio  di  Eurico  IV.  Accorse 
a  Parigi  per  la  stolta  speranza  di  esser 
egli  reggente  ,  e  dovette  contentarsi 
del  governo  di  Normandia.  Ora  amico, 
ora  nemico  del  duca  d'Epernon  ,  di 
buo  proprio  nipote  il  prìucipe  di  Condii 
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e  di  Sully ,  si  uni  finalmente  col  Con- 
cini contro  questo  ministro ,  e  lo  fece 
rimovere  nel  Ì6U.  Da  indi  in  poi  ebbe 
a  lottare  contro  Maria  de*  Medici  ,  e 
massime  contro  d'Epernon  ed  i  Guisa 
che  sempre  ostavano  alle  sue  mire. 
Per  abbattere  qutsti  potenti  nemici,  si 
avvisò  di  risuscitare  la  fazione  piote- 
stante  ,  e  già  si  era  messo  in  corrispon- 
denza coi  principi  di  Galles  e  d'Oran- 
ge  ,  e  col  duca  di  Savoja  ,  quando 
morì  a  Blandy  nella  Brie,  l'anno  <6i2. 

SOISSOlNS  (  Luigi  di  BORBOjNE  , 
conte  di),  tiglio  del  precedente,  nato 
a  Parigi  l'anno  -1604,  aveva  appena  i6 
anni  quando  da  sua  madre  fu  strasci- 
nato fra  i  raggiri  di  corte  per  riguardo 
all'onore  di  presentare  al  re  il  tova- 
gliuolo, che  gli  dispulava  il  suo  prozio 
il  principe  di  Gondè  Luigi  XIII  si  fece 
dare  il  tovagliuolo  dal  suo  proprio  fra- 
tello ;  ma  la  disputa  si  prolungò  e  di- 
vise tutta  la  corte  in  due  fazioni ,  e  ne 
seguì  una  ridicola  specie  di  guerra  ci- 
vile. Jl  giovine  conte  di  Soissons ,  il 
cui  solo  scopo  era  di  rendersi  formida- 
bile per  ottenere  la  mano  di  madamig. 
Enrichetta  ,  terza  figlia  di  Enrico  IV  , 
entrò  in  negoziazioni  con  l'assemblea 
protestante  della  Roccelìa  che  lo  accolse 
assai  male  e  lo  astrinse  così  a  gettarsi 
fra  le  braccia  del  re.  La  sua  ribellione 
fu  dimenticata,  gli  venne  atììdato  il 
comando  di  Parigi,  e  nel  4  622  egli 
ebbe  parte  nella  spedizione  contro  i 
protestanti ,  nella  quale  si  distinse.  Con- 
cluse la  pace,  si  dichiaiò  nemico  del 
Richelieu  ,  entrò  pure  nella  congiura 
fìi  Chalais,  perchè  il  ministro  gli  aveva 
impedito  di  ottenere  la  mano  di  mada- 
mig. di  Montpensier,  la  piìi  ricca  erede 
di  Europa  ;  ma  il  ministro  fece  colmar 
lui  di  favori ,  e  persistette  in  voler 
maritare  la  principessa  al  fratello  del 
re.  L'assedio  della  Koccella  nel  4  728,  ed 
una  spedizione  in  Italia  nel  <630  , 
frirono  al  conte  nuova  occasione  di  di- 
stinguersi  e  contribuirono  a  consolarlo 
con  alte  ricompense.  Nondimeno  egli 
desiderava  di  avere  una  guerra  da 
condurre  come  capo ,  e  tale  onore  gli 
era  stato  negato  dal  sospettoso  cardinale. 
Fmalmenle  nel  4636  fu  rilegalo  ,  col 
comando  d'un  plccol  corpo  di  truppe  , 
nel  paese  al  di  la  dall'Aisne  e  dall'Oi- 
sa,  dove  era  verisimile  che  non  avreb- 
be nulla  ad  operare.  Ma  la  cosa  riusrì 
pi  contrario,-  un  polente  esercito  sboc- 


cò da  quella  parie  e  devastò  la  Picardi» 
e  la  Sciampagna.  Il  conte  fece  quanto 
poteva  per  arrestare  gli  Spagnuoli  ,  e 
vide  imputati  a  se  slesso  i  disastri  che 
opprimevano  quella  parte  della  Fran- 
cia, Fu  allora  ch'egli  si  collegò  con 
Gastone  per  fare  assassinare  il  mini- 
stro ,  che  l'aveva  si  mal  servito  presso 
il  re;  ma  questo  progetto  cadde  a  vuoto, 
perchè  Gastone  ed  esso  non  ebbero  il 
coraggio  di  compierlo.  Il  conte  temen- 
do per  la  sua  propria  sicurezza  non 
tardò  di  ritirarsi  a  Sedan  nel  4  637  ,  e 
per  quattro  anni  rimase  (juivi  tran- 
quillo. Ma  nel  164<  fu  strascinato  dai 
duchi  di  Bouillon  e  di  Guisa  a  pren- 
dere le  armi  contro  la  Francia,  Guada- 
gnò ima  prima  battaglia  nella  pianura 
di  Bazeille  presso  la  foresta  di  La  Mar- 
fée  in  Sciampagna,  e  già  godeva  del 
suo  trionfo  quando  cadde  morto  subi- 
tamente. Gli  uni  pretesero  che  si  ferisse 
da  se  slesso,  neil'  alzare  con  la  sua 
pistola  ia  visiera  dell'elmo  ;  altri  rac- 
coptarono  che  fu  visto  passare  dinanzi  a 
lui  un  cavaliere  che  presto  come  il  ful- 
mine gli  tirò  diritto  al  volto  e  dispar- 
ve. Quest'ultima  opinione  prevalse;  ma 
credesi  che  a  torto  venisse  dato  cari- 
co al  cardinale  Richelieu  di  questo  as • 
sassiuio.  Vuoisi  concedere  al  conte  di 
Soissons  il  vanto  del  coraggio  militare, 
ma  non  la  prontezza  di  spirito  e  quella 
energia  che  richiedesi  in  un  capo  di 
parte. 

SOISSONS  (  Emanuele  Filiberto  A- 
TiEDEO  di  Savoja-Carignano  primo- 
genito di  Tommaso  Francesco  di  Savoja 
e  di  Maria  di  Boi  bone  •  Soissons,  nato 
a  Ciamberì  l'anno  4  630,  era  interamente 
sordo,  e  nondimeno  riuscì  a  parlare  al- 
quanto con  somma  diflìcollà  I  suoi  occhi 
e  la  sua  vivace  fisonomia  facevano  in- 
dovinare quanto  esso  voleva  dire.  Il  suo 
mirabile  accorgimento,  la  destrezza  ne* 
corporali  esercizi,  il  coraggio  di  cui 
diede  prove  nelle  guerre  di  cui  l'Italia 
fu  sede  nella  seconda  metà  dt  l  sec.4  7, 
gli  acquistarono  riputazione  di  prode 
cavaliere.  Esso  mori  nel  1709. 

SOISSONS  (  Eugenio  Maurizio  di 
Savoja,  conte  di  ),  fratello  del  prece- 
dente, nato  a  Ciamberì  nel  4633,  en- 
trò al  servizio  di  Francia,  sposò  Ólim- 
pia  Mancini  nel  4  657,  e  dovette  a  que- 
sto parentado  la  carica  di  colonnello 
generale  degli  Svizzeri  e  Grigioni,  col 
governo  di  Sciampagna.    Si  distinse 
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,  !'anno  seguente  contro  gli  spagnuoli, 
'  fu  mandato  a  Londra  nel  1660  per  com- 
plire  col  re  Carlo  II  ritornalo  sul  trono, 
e  dopo  aver  servito  ancora  in  piìi  spe- 
dizioni fu  creato  tenente-generale  nei 
^672  senza  essere  prima  passato  pei 
gradi  di  brigadiere  e  maresciallo  di 
campo.  Morì  in  Vestfalia  nel  ^673,  la- 
sciando riputazione  d'uomo  onesto  nia 
debole  ed  aggirato  dalla  moglie. 

SOISSONS  (Olimpia  MANCINI, 
conlessa  di  ),  la  seconda  delle  nipoti 
del  cardinale  Mazzarini,  fu  condotta  a 
Parigi  con  le  sorelle  nel  1647.  Ella 
non  si  lasciò  abbagliare  dalle  premure 
officiose  che  per  lei  mostrava  il  re 
Luigi  XIV,  uè  vide  in  ciò  un  mezzo  di 
assicurarsi  uno  splendido  collocamento. 
Per  la  sua  unione  col  conte  di  Soissons, 
ella  divenne  soprinteudente  alla  casa 
della  regina,  nè  tardò  ad  avere  con  la 
duchessa  di  Navailles,  dama  d'  onore, 
litigi  assai  vivi  sopra  i  dritti  delle  loro 
cariche.  I  mariti  si  frammisero,  e  il 
conte  di  Soissons,  per  aver  provocato 
il  duca  di  Navailles fu  esiliato  dalla 
corte  insieme  con  la  sua  sposa.  Ben  pre- 
sto la  contessa  rientrò  in  favore  mercè 
de*  suoi  raggiri,  fu  però  nuovantente 
esiliata,  e  perdette  la  carica  di  soprin- 
tendente. Trovandosi  in  maggior  peri- 
colo per  le  dichiarazioni  fatte  contro  di 
essa  da  una  La  Voisin,  partì  repenti- 
namente per  la  Fiandra,  lasciando  cor- 
rere sul  proprio  conto  varii  runjori. 
Messa  iu  istato  di  accusa  a  Parigi,  non 
conlenta  della  sua  situazione  in  Brus- 
selles,  recossi  a  Mulrid  dove  riuscì  a 
guadagnarsi  la  confidenza  della  giovine 
reginn.  Andò  poscia  errando  per  alcune 
città  di  Germania,  e  ritornò  tìnalmenle 
a  Brusselles  dove  m^ri  nel  1 708,  slanca 
delie  cose  del  monco. 

SOJARO  (  Bernardino  GATTI,  so- 
prannominato il  ),  pittore  nato  a  Cre- 
mona, morto  nell'anno  H575,  fu  allievo 
del  Correggio,  ed  uno  dei  più  chiari  arti- 
sti dt-lla  terza  scuola  lombarda.  Riuscì 
«•gualnienle  nella  pittura  a  olio  e  nei 
freschi.  Citasi  principalmente  una  sua 
Ascensione  diG.  C.  dipinta  nella  chiesa 
di  s.  Sigismondo,  nella  vicinanza  di 
Cremona,  il  museo  del  Louvre  a  Pa- 
rigi possiede  di  lui  un  Cristo  nel  se- 
polcro. 

SOKMAN  I  AL-COTHBr,  fonda- 
tore della  dinastia  delta  di  Chah-Ar- 
men  (re  d'Armenia,  fu  prima  schiavo 


e  dovette  il  Irono  alla  riputazione  di 
giustizia,  prodezza  e  prudenza ,  che 
glielo  fece  offerire  nell'anno  HOO  di 
G.C.  dagli  abitanti  di  Khelath  città  di 
Armenia,  stanchi  della  tirannide  dei 
Merwanidi.  Il  nuovo  sovrano  si  ag- 
giunse al  grande  esercito  che  il  sultano 
di  Persia  mandava  contro  i  franchi  della 
Siria,  e  mori  nel  ritorno  da  quella  spe- 
dizione nel  Ml2  di  G.  C. 

SOKMAN  II,  figlio  di  figlio  del  pre- 
cedente, non  aveva  piìi  di  sei  anni 
quando  salì  sul  trono,  vacante  per  la 
morte  di  suo  zìo  Ahmed.  Regnò  lunga- 
mente in  pace  co*  suoi  vicini;  e  si  fece 
amare  dai  sudditi;  ma  i  progressi  dei 
Giorgiani  lo  astrinsero  a  ricorrere  alle 
armi  e  lo  cacciarono  in  una  lotta  dove 
lo  aspettavano  varie  sorti.  L'anno  4 1 82 
osò  da  solo  soccorrere  Azzeddyn  Mas' 
oud,  re  di  Moussoul,  contro  Saladino, 
e  richiamò  così  al  dovere  gli  alleati  e 
i  vassalli  di  quello  Alahek.  Ma  l'arrivo 
del  sultano  disperse  i  confederati,  Sok- 
man  morì  nel  1^84  ovvero  nel  <l85 
in  età  di  64  anni.  —  Un  altro  SOK- 
MAN, contemporaneo  del  primo,  pos- 
sedette come  feudo  la  citta  di  Gerusa- 
lemme, insieme  con  suo  fratelloYlghazyj 
ma  essendosene  gli  egiziani  impadro- 
niti nel  <098,  Sokman  dopo  varie  av* 
venture  andò  a  fondare  in  Mesopota- 
niia  una  signoria  che  fu  poi  ampliata 
da'  suoi  successori  chiamati  Ortokidi, 
dal  nome  di  suo  padre  Ortolv..Mori  nel 
^t05,  ritornando  da  una  vittoriosa  spe- 
dizone  contro  i  cristiani. 

SOLANDER  (  Daniele),  naturalista 
svezzese,  nato  nel  Nortland  l'anno  «  736, 
studiò  a  Ups  .1,  poi  viaggiò  nella  Lapo- 
nia,  vide  Arkhangel  e  Pietroburgo, 
passò  a  Londra,  donde  un  vascello  lo 
condusse  alle  Canarie  e  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza.  Ritornato  in  Inghilterra, 
fu  nominato  supplente  al  museo  bri- 
tannico e  membro  della  società  reale. 
B.inks,  suo  amico  e  protettore,  lo  in- 
dusse poscia  ad  accompagnarlo  sopra 
V  E/ideau>our  y  caftitanato  dal  celebre 
Cook,  e  Solander  in  quella  spedizione 
che  durò  tre  anni  (1768  7t)  si  distinse 
principalmente  come  botanico.  Fu  poco 
tempo  dopo  nominato  bibliotec.  al  mu- 
seo, e  vi  prestò  nuovi  servizj  ordinando 
la  collezione  delle  piante  di  Banks,  bisso 
morì  nel  ijHì.  Si  ha  di  lui  la  Descri- 
zione delle  pelrifìcazioni  trovate  nella 
provincia  d'Harnpsire  c  date  al  museo 
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hrilannico  da  Gustavo  Brander,  Con 
stampe,  in  4  II  nome  di  6o/a/ic?e/-fl,  dato 
successivamente  a  due  generi,  che  fu- 
rono poi  riconosciuti  delle  famigUe 
hjdrocotyles  e  hibiscus,  lu  definitiva- 
mente trasportato  ad  una  bella  pianta 
della  Giamaica^  anticamente  confusa 
fra  i  Datura. 

SOLANO  (Francesco),  medico  spa- 
gnuoloj  nato  l'anno  -1685  a  Montilla 
presso  Cordova,  morto  ^nel  \l'ò6  in 
Aniequera,  dove  esercitava  l'arte  sua 
da  più  anni,  fu  autore  d'un  traltatp 
ìntit.  Lapis  lydicus  Jpollinis,  Madrid 
-1731,  in  fol.  Quest'opera,  una  di  quelle 
che  segnano  un'epoca  nella  storia  della 
medicina,  aperse  una  nuova  strada  alla 
osservazione,  e  risguarda  ai  diagnostici 
che  può  presentare  il  polso. 

SOLANO  (F.  M.  ),  marchese  del 
Socoiro,  figlio  dell'ammiraglio  di  que- 
sto nome,  militò  con  onore  contro  gli 
eserciti  francesi  nella  guerra  degli  anni 
-1793,  4794  e  4795,  verso  i  Pirenei. 
Servì  poscia  come  volorilario  nell'eser- 
cito francese  del  Reno  l'anno  4796';  e 
fra  le  truppe  del  campo  di  Saint  Roch. 
Alcuni  anni  piìi  tardi,  fu  nominato 
nella  sua  patria  capitano  generale  del- 
l'Andalusia e  governatore  di  Cadice, 
la  qual  carica  egli  tenne  lino  all'inva- 
sione della  Spagna  nel  4  808.  La  len- 
tezza con  cui  faceva  gli  apparecchi  di 
difesa  ispirò  sospetti  al  popolo  che  at- 
terrò le  porte  della  sua  casa  e  lo  stra- 
scinò nella  contrada  dove  fu  scannalo 
il  28  dì  maggio  del  4  808.  Fu  questo  il 
primo  atto  di  sollevazione  spagnuola 
contro  Napoleone,  e  poco  dopo  inco- 
minciò la  guerra  che  fu  tra  le  princi- 
pali cause  della  caduta  di  questo. 

SOLARI  (  Giuseppe  Gregorio  ),  poeta 
genovese,  nato  a  Chia'.ari  l'anro  4  737, 
entrò  di  buon'  ora  nella  congregazione 
delle  Scuole  Pie,  e  dopo  avere  inse- 
gnate le  malematicho  nel  collegio  To- 
lomei  a  Siena,  fu  promosso  da  Fio  VI 
all'uffizio  di  esaminatore  e  di  teologo 
della  sua  congregazione.  Avendo  po- 
scia accettato,  al  tempo  che  fu  instituita 
la  repubblica  romana  ,  un  impiego  di 
commissario  per  una  provincia,  fu  do- 
po la  caduta  di  quel  governo  passag- 
giero  imprigionato  a  Livorno.  Ricuperò 
ben  presto  la  libertà  e  nel  4  804  divenne 
professore  di  lingua  greca  in  Genova, 
poi  membro  della  legion  d' onore,  e 


mori  il  4  2  d'ottobre  del  4$  14.  Si  hanno 
di  lui  le  versioni  italiane  in  versi  òeì* 
V  Eneide,  Genova  4840,,  voi.  2  in  8j 
delle  Egloghe  e  Georgiche  di  Virgilio, 
delle  poesie  di  Orazio;  delle  Metamor- 
fosi ài  Ovidio;  di  alcuni  salmi  e  can- 
tici^ ecc.  Esso  aveva  pure  tradotto  Ptr- 
sio  e  Gioi^enalc,  i  quattro  primi  libri 
della  Tehaide  di  Stazio,  e  molti  passi 
di  Omero,  Catullo,  ecc.;  ma  questi 
ultimi  esperimenti  rjon  furono  pubbli- 
cati. Ciò  che  distingue  le  versioni  del 
Solari  si  è  la  somma  concisione  do- 
vuta in  parte  alle  frequenti  elissi  ed 
a'ia  molliplicità  delle  elisioni,  a  cui 
era  slato  costretto  per  la  necessità  im- 
postasi di  non  oltrepassare  il  numero 
dei  versi  dell'originale.  Ma  questa  fa- 
tica straordinaria  e  direm  quasi  inutile, 
salvo  per  l'instruzione  dei  principianti, 
nocque  al  calore  dello  stile  ed  alla  ric- 
chezza della  lingua  cui  avrebbe  potuto 
impiegare  in  quei  lavori,  impotjeridosi 
altre  leggi.  Si  loda  pure  la  destrezza  e 
facilità  con  cui  s('ppe  maneggiare  certi, 
metri  rari  ed  ardui. 

SOLAUI  (  Benedetto  ),  vescovo  di 
Noli,  nacque  a  Genova  l'anno  4  742. 
Entrò  nell'ordine  di  s.  Domenico  ;  e 
vi  professò  l.i  teologia.  Sembra  che 
sapesse  destramente  dissimulare  alcune 
opinioni  che  avrebbero  potuto  nuocere 
al  suo  innalzamento;  e  fu  fitto  vescovo 
di  Noli  nel  giugno  del  4778.  Il  primo 
scritto  di  lui  fu  una  dissertazione  latina, 
cui  fece  stampare  a  Genova  tiA  4  789 
per  dimostrare  che  il  battesimo  non 
rompa  il  vincolo  conjugale  tra  gli  in- 
fedeli. Questa  opinione,  per  cui  egli 
si  dipartiva  dalla  comune  credenza  dei 
teologi,  fu  il  preludio  di  passi  atiche 
più  singolari.  Scrisse  al  senato  di  Ge- 
nova nel  4  794  contro  la  bolla  Aucto- 
rem  Jìdei  che  condannava  il  sinodo  di 
Pi'toja;  stampò  unu  memoria  a  tal  pro- 
posilo, e  non  ebbe  punto  riguardo  al- 
l'assenso de'  suoi  colleghi.  Applaudi 
alla  rivoluzione  di  Genova  nel  4  797  e 
fu  creato  membro  della  commissione 
di  legislazione.  Pubblicò  lettere  pasto- 
rali a  favore  delle  nuove  massime,  e 
diresse  una  lettera  ad  im  avvocato  Giu- 
sti in  favore  dei  giansenisti.  Chiamato 
al  secondo  concilio  de'  vescovi  costitu- 
zionali di  Francia  nel  1801,  egli  se  ne 
scusò.  Il  cardinaje  GerdiI  pubblicò  un 
Emme  dei  motivi  dell'opposizione  dji 
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Solari  alla  bolla  Auctorem  fidei^  e  con- 
futò vittoriosamente  i  suoi  argomenti. 
Solari  mori  il  -12  di  aprile  del  4 

SOLARIO  (  Antonio,  detto  volgar- 
mente lo  ZINGARO  ),  pittore,  nato  a 
Civita  dell'Abbruzzo  l'anno  ^382,  eser- 
citava in  Napoli  il  mestiere  di  calde- 
raio ambulante  ,  quando  innamoratosi 
della  figlia  del  pittore  Colantonio  del 
Fiore ,  osò  domandarla  al  padre  in 
isposa.  Questi  rispose  che  sua  tìgli-s  non 
isposerebbe  che  un  uomo  del  suo  me- 
stiere. Tosto  il  Solario  si  diede  a  stu- 
diar la  pittura,  e  dopo  dieci  anni  di 
assidua  cura,  di  cui  tre  furono  impie- 
gali in  viaggi,  ritornò  a  domandare  ed 
ottenne  finalmente  la  mano  della  sua 
amata.  Questo  artista  possedeva  molta 
abilità  per  quel  tempo  in  cui  viveva. 
La  bella  espressione  delle  sue  teste,  la 
freschezza  del  colorito  e  i' atteggia- 
mento delle  figure  farebbero  onore  a 
buoni  pittori  dell'età  nostra.  Solamente 
vien  biasimato  del  poco  corretto  dise- 
gno nelle  mani  e  nei  piedi.  La  sua  ope- 
ra pili  stimata  è  una  VUa  di  s.  Ber- 
nardo^ dipinta  a  fresco  intorno  al  chio- 
stro di  s.  Severino  a  Napoli.  Esso  moti 
in  quella  città  nell'anno  'J455,  lasciando 
piìi  allievi  distinti.  L'avventura  che  lo 
indusse  a  studiare  la  pittura  sommini- 
strò l'idea  d'  una  commedia  italiana  di 
Genoino,  intit.  Le  nozze  del  Zingaro 
p«ore,  Napoli  ^624,  \n  \2. 

SOLDANI  (  Jacopo  ),  poeta,  morto  a 
Firenze  sua  patria  il  dì  -11  di  aprile  1 64 1 , 
in  età  di  62  anni,  era  stalo  discepolo  del 
Galileo,  e  dovette  al  suo  sapere  non 
meno  che  all'  amabilità  della  sua  in- 
dole i  titoli  di  console  dell'accademia 
fiorentina  nel  ■lòO^,  di  senatore  nel 
<637.e  di  aio  del  cardinal  Leopoldo, 
fratello  del  gran  duca  Ferdinando  il. 
Citansi  di  lui^  oltre  a  due  Orazioni  fu- 
nebri, stampate  l'  una  a  Firenz*^  nel 
<609,  in  4,  l'altra  nelle  Prose  Fioren- 
tine, tom.  4,  prima  parte,  pag.4fj,  un 
Trattato  delle  uirtli  morali  inedito,  e 
una  raccolta  di  sette  Satire  in  terza 
rima,  Firenze  I76i,  in  8,  con  discorso 
preliminare  del  Gori  e  con  note.L'ac- 
cademia  della  Crusca  le  citò  come  buon 
lesto  di  lingua  prima  che  fossero  pub- 
blicate. 

SOLDANI  (  Massimiliano  ),  celebre 
scultoree  orafo,  nato  a  Firenze  l'anno 
1^>58,  riusci  quasi  senza  maestro  e  senza 
il  menomo  priucipiQ  di  disegno  a  fare 


piccoli  modelli  di  argilla,  e  a  dipìn- 
gere in  tela  Y  Annunzi  azione.  Fu  poscia 
raccomandato  alle  cure  di  Giuseppe  Ar- 
righi in  Firenze,  poi  di  Giro  Ferri  e 
di  Ercole  Ferrala.  Ammiratore  de'  suoi 
talenti,  il  gran  duca  Cosimo  IH,  che 
già  gli  aveva  giovato  co'  suoi  soccorsi, 

10  cljiamò  presso  di  sé,  gli  diede  un 
alloggio  e  lo  mandò  poscia  a  Parigi  a 
perfezionarsi  nelT  arte  sua.  Ritornalo 
a  Firenze  nel  t688,  vi  rimase  fin  verso 

11  termine  di  sua  vita,  poi  rìtirossi  nella 
sua  casa  di  campagna  a  Montevarchi, 
dove  mori  in  febbraio  del  ^740.  La 
splendida  riputazione  di  questo  artista 
gli  aveva  procuralo,  massime,  dopo  il 
suo  ritorno  in  Francia,  un'  infinità  di 
richieile;  e  compose  per  le  primarie  fa- 
miglie di  Firenze  molte  statuette  e 
bassirilievi  in  oro  e  in  argento,  cande- 
labri^ ed  oslensorii  magnifici  per  ricche 
chiese,  e  nobili  tombe,  particolarmeole 
quelle  di  M.  Antonio  Zondadari  e  di 
don  Manuele  di  Vilhena. 

SOLDANI  (Ambrogio),  naturalista, 
nato  in  Toscana  l'anno  -1736,  entrò  di 
buon'ora  nell'ordine  di  san  Romualdo, 
e  si  applicò  con  ardore  alla  zoologia 
dei  testacei  microscopici  ,  sdegnala  al- 
lora dai  naturalisti.  La  infinità  di  con- 
chiglie impercettibili  che  trovansi  in 
istalo  fossile  nelle  montagne  di  Siena 
e  di  Volterra  divennero  per  lui  oggetto 
d'importanti  osservazioni  e  sommini- 
strarono ben  presto  ampi  materiali  ai 
zoologi  ed  ai  geologi.  Egli  si  acquistò 
pure  gran  riputazione  per  le  sue  idee 
sopra  varii  fenomeni  meteorologici,  fra 
altre  sopra  la  formazione  degli  aeroliti. 
Fu  nominato  dal  gran  duca  professore 
di  matematiche  nell'università  di  Siena, 
p(>i  segretario  perpetuo  dell'  accademia 
dei  F(siocrilici  di  quella  città,  e  mori 
in  febbraio  del  18U8,  dopo  essere  stato 
generale  dell'ordine  del  camaldolesi. 
Oltre  a  varie  memorie  e  scritti  pole- 
mici Soldaui  compose  un  Saggio  orit- 
tografico  ed  osservazioni  sopra  i  terreni 
della  Toscana,  ecc.  Testaccographia  el 
zoophilographia  parva  et  microscopica  y 
Siena  1 789-98,  4' voi,  in  fol.  con  ap- 
pendice e  con  fig.  Bianchi  pronunziò  un 
elogio  ù'\  questo  dotto  religioso,  e  Ricca 
pubblicò  un  Discorso  sopra  le  opere  di 
Soldani,  Siena  '18t9,  in  8. 

SOLE  (  Anton  Maria  dal  ),  pittore 
di  paesi,  nato  l'anno  <  597  a  Bologna, 
morto  nel  1684;  fu  allievo  dell'Albano^ 
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ed  eccellente  nel  genere  a  cui  si  era 
applicalo.  Dipingeva  con  eguale  destrez- 
za da  ambe  le  mani,  e  ricevette  per- 
ciò il  soprannome  à\  Mancino  deipaesi. 

SOLE  (GiAW  Giuseppe  dal),  figlio 
del  precedente,  naiocom'esso  a  Bologna 
nel  1654,  si  diede  parimenti  alla  pit- 
tura, ma  in  un  genere  piìi  elevato,  ed 
acquistò  per  le  sue  grandi  composizioni 
una  reputazione  europea.  Distinguonsi 
ordinariamente  due  periodi  nella  ma- 
niera di  questo  maestro.  Nel  primo 
compare  ìmilatore  dei  Pasinelli  suo 
maestro,  al  quale  rimase  inferiore  per 
la  grazia  perfetta  del  complesso,  ma  fu 
superiore  nella  bellezza  di  certi  acces- 
sori!, per  energia,  regolarità,  esattezza 
di  costumi,  fedele  rappresentazione  di 
architettura  e  di  paese.  Nel  secondo  si 
mostra  imitatore  del  Guido,  e  come 
tale  ottenne  da'  suoi  compatrioti  il 
nome  di  Guido  moderno.  Uno  dei  piii 
notabili  distintivi  di  questo  artista  è  la 
diligeijza  cui  metteva  ne'  suoi  dipinti; 
e  nondimeno  diede  prove  ch'egli  po- 
teva dipingere  anche  con  gra»  pre- 
stezza. Ma  quanto  aveva  lavorato  in 
fretta  a  gran  soddisfazione  de*  suoi  amici 
sembrava  a  lui  indegno  dell'arte,  e  lo 
cancellava  per  riconjinciare.  Esso  inta- 
gliò pure  all'acqua  forte,  e  mori  nel 

SOLEIMAN  (Abou  Atbou  ),  settimo 
califfo  omeiade  di  Damasco,  e  figlio  di 
Abd-el-Mt-lek ,  succedette  nell'anno 
7t5  a  Walid  I,  suo  fratello  maggiore. 
11  suo  regno  poco  notabile  del  resto, 
fu  turbato  per  la  ribellione  di  Kotai- 
bah  nel  liorassan,  e  segnalalo  per  la 
spedizione  di  suo  fratello  Moslemah 
contro  Costantinopoli.  A  Snleiman  si 
attribusce  la  costruzione  del  mekkias, 
ovvero  Nilometro  dell'isola  di  Rhaou- 
dah.  Egli  innalzò  ancora  piìi  altri  edi- 
fizjj  ruii,  secondo  gli  autori  mussul- 
mani^ si  abbandonò  poscia  interamente 
al  suo  gusto  per  i  piaceri  della  mensa, 
nè  si  distinse  da'  suoi  sudditi  che  per 
estrema  voracità  ed  altri  generi  d'in- 
temperanza. Quella  ghiottoneria  gli 
riuscì  funesta,  ed  egli  morì  d' indige- 
stione nel  settembre  dell'anno  7i7,  in 
età  di  39  ovvero  45  anni.  Gli  storici 
lodano  la  sua  generosità  e  la  clemenza. 

SOLEIMAN  (  Abou  Ayoub  -  al  Mo- 
STAiN  BiLT-AH  ),  '12''  emiro  ossia  re  di 
Cordova,  della  razza  degli  Omejadi,  e 
pronipote  del  celebre  Abd-el-Rahmao 


III,  tolse  il  regno  (eccettuale   le  pro- 
vince situate  a  maestro  )  a  Mohammed- 
al-Mahdi,  che  avea  detronizzalo  Hes- 
chan  li  Al-Mowaiad.  Al-Mahdi  ritornò 
poscia  ad  assalirlo  e  lo  sconfisse;  ma  al- 
fine fu  vinto  egli  stesso,  e  Al  Mowaiad, 
liberato  dalla  sua  prigione,  terminò  di 
disperdere  i  suoi  partigiani,  e  lo  fece 
perire.  Soleiman  non  persistette  meno 
nelle  sue  pretensioni,  ed  essendosi  cat- 
tivati varii  governatori  di  piovincie  col 
rendere  la  loro  autorità  ereditaria,  riu- 
sci  a  rientrare  in  Cordova,  e  fece  spa- 
rire Hes.'.ham.  Attese  poscia  a  dar  or- 
dine all'interno  del  regno  e  raffermare 
il  suo  potere  con  distribuire  governi. 
Ma  ben  presto  Ali-Ben- Hamoud  ,  go- 
vernatore di  Ceuta  e  di  Tanger,  Cacem, 
Wali  d'Alceziras,  e  Khairan,  stalo  già 
visire,  e  liadieb  Ai  AI  Mowaiad,  si  riu- 
nirono contro  di  lui  e  vinsero  sulle  sue 
truppe  due  battaglie.  Soleiman  prigio- 
niero fu  condotto  con  suo  fratello  e  suo  | 
padre  a  Cordova,  dove  Ali  uccise  tutti  | 
e  tre  di  propria  mano  nel  mese  di  lu-  i 
glio  dell'anno  'lOH).  Erano  7  anni  dac-  i 
chè  questo  principe  aveva  usurpalo  il  I 
trono.  Dicesi  ch'egli  avesse  non  meno  , 
eloquenza  e  talento  per  la  poesia  che  | 
prodezza  militare, 

SOLEIMAN  I,  capo  della  dinastia  dei 
sultani  di  Konich,  era  figlio  di  Kouloul- 
misch,  morto  vittima  della  sua  ambi' 
zione  nelle  rivolle  contro   Alp-Arslan.  , 
Incaricato  da  Melik-Chah  di  andare  a 
cojiquistare  il  paese  a  ponente  dell'Eu- 
frate, e  al  settentrione  della  Siria  fino 
al  Bosforo,  s'impadroui  di  tulta  la  con- 
trada fino  a  Nicea,  e  vi  fondò  uno  ce-  • 
lebre  stato  che  fu  dapprima  come  feudo  \ 
dell'  impero  di  Persia.    Fu  allora  che  I 
incominoò  fra  la  razza  turca  ed  i  greci  1 
quella  lunga  lolla  la  quale  non  termi-  ì 
nò  che  con  la  presa  dr  Costantinopoli,  i 
Soleiman,  dopo  aver  raffermata  la  sua  i 
autorità  sopra  il  nuovo  impero,  andò 
nell'anno   -1084   a  impadronirsi  d'An- 
tiochia, poi  riportò  nel  ^085  una  gran  ' 
vittoria  sopra  l'emiro  di  Aleppo,  Mous- 
lem,  che  era  venuto  a  soccorso  del  go- 
vernatore di  quella  città.  Ma  ebbe  ben 
presto  a  combattere  Toulousch  principe 
seldjuchide  di   Damasco  ;   ed  essendo  É 
stato  vinto  da  quest'ultimo    sotto  lei 
mura  di  Aleppo,  si  ferì  con  la  propria  )■ 
spada  per  non  cader  vivo  nelle  maniJB 
del  suo  avversario.  La  morte  del  sul-  ■ 
tano  di  Nicea  produsse  nel  regno  una  I 
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anarchia,  la  quale  non  terminò  che 
«iravvenimenlo  di  Kilidj- Arslan  I,suo 
primogenito. 

SOLEIMAN  II.  Ved.  ROKN-ED- 
DYN-SOLEIMAN. 

SOLEIMAN-AL  KHADEM,  generale 
ottomano,  figlio  d'  un  conciatore  di 
Metelino,  e  stato  prima  schiavo  di  Se- 
lim  I,  fu  per  quattro  anni  (  dal  ^52i 
al  4525  )  bassa  di  Damasco,  poscia  ac- 
compagnò in  Egitto  il  gran  visiie  Ibra- 
him  e  lo  aiutò  fortemente  ad  opprimere 
la  ribellione  di  Ahmed-bassà.  Solimano 
gli  diede  in  ricompensa  il  governo  di 
Egitto,  ed  esso  lo  tenne  dieci  anni  con 
assai  moderazione  e  saviezza.  Nel  4Ò38 
fu  incaricato  del  governo  del  Yemen 
e  del  comando  di  una  flotta  che  doveva 
soccorrere  i  principi  mussulmani  dell* 
India  contro  i  portoghesi.  Ma  le  estor- 
sioni e  le  perfidie  ch'egli  commise  per 
■via,  non  che  il  disprezzo  con  cui  trat- 
tava il  capo  delle  truppe  ^indiane,  io 
resero  odioso  a  quelli  cui  doveva  soste- 
nere, ed  una  supposta  lettera  del  sul- 
tano indiano  Mahmud  lo  indusse  a  le- 
vare precipitosamente  l'assedio  di  Din 
che  aveva  ijacominciato.  Ritornato  in 
Arabia,  fece  mettere  a  morte  Ahmed 
governatore  di  Zabid,  mandò  nuoti 
capi  in  tutte  le  provincie,  mise  una 
guernigione  turca  a  Djazan,  e  recossi 
alla  Mecca,  dove  ,  per  tutta  la  durata 
del  pellegrinaggio,  commise  ogni  ge- 
nere di  eccessi  e  di  crudellà.  Ritornò 
quindi  in  Egitto,  e  governò  di  nuovo 
quel  paese  finché  nel  -154^  si  trasportò 
a  Costantinopoli  e  vi  ottenne  la  dignità 
di  gran  visire,  la  quale  tenue  per 
tre  anni.  Caduto  poscia  in  disgrazia  , 
andò  a  vivere  nel  ritiro,  e  morì  nel 
•1553  in  una  delle  sue  terre.  L'Egitto 
deve  a  questo  bassa  varii  ediCzi  pub- 
blici ed  un  catastro  generale,  il  solo 
che  fosse  consultalo  nello  scorso  se- 
colo. 

SOLEIMAN  III  (  CiiAH  ),  primoge- 
nilo  di  Abbas  lì,  succedette  l'anno 
4  666  a  suo  padre  sul  trono  di  Persia, 
e  portò  da  prima  il  nome  di  Sefi  II, 
cui  lasciò  ben  presto  per  ripigliare  il 
suo.  Abbandonandosi  ai  piaceri  della 
mensa  ed  alle  lascivie,  non  si  distinse 
nella  durata  d'un  regno  dì  28  anni  che 
per  ordini  crudeli.  I  persiani  videro 
pure  le  rive  del  mar  Caspio  devastale 
dal  famoso  cosacco  Sleuko-Razlu  ^  il 


Korassan  quasi  tulli  gli  anni  invaso  da- 
gli Uzbecchi;  le  isole  Bahrein  aperte 
agli  assalti  dei  pirati  arabi  di  Mascata, 
e  quella  di  Kismich  conquistata  dagli 
olandesi.  Del  resto  la  saviezza  del  suo 
ministro  Cheikh-Ali-Khan  raddolcì  quei 
maìi  ed  impedì  che  la  tranquillità  fosse 
turbala  nell'interno  del  regno.  La  corte 
d'Ispahan  era  sempre  uua  delle  più 
magnifiche  di  oriente,  e  ambasciatori, 
missionari,  viaggiatori  vi  accorrevano 
da  tutte  le  parti  d'  Europa,  Soleiman 
III  morì  nel  4  694,  in  età  di  48  anni, 
lasciando  il  trono  a  Chah-Houceiu  suo 
figlio  che  fu  il  penultimo  della  sua  di- 
nastia. Si  può  consultare  per  plùcenn'i 
Chardin  ne'  suoi  P^iaggi;  Kaempier 
nelle  Amoenitates  exoticae]  e  la  Rela- 
zione del  P.  Samsori. 

SOLEIMAN  I,  bassa  di  Bagdad,  gior- 
glano  di  nascita,  fu  prima  schiavo  del 
celebre  Ahmed- Bassa,  di  cui  ebbe  il 
vanto  di  salvare  la  vita,  e  che  ben  pre- 
sto lo  fece  Kasmadar  cioè  tesoriere  , 
Kiaja,  e  finalmente  suo  genero.  Es- 
sendo morto  Ahmed  nel  4  740,  Solei- 
man fu  investilo  dalla  Porta  del  bassa- 
laggio  di  Bassorahj  ma  poco  contento 
di  quel  governo  inferiore  marciò  con- 
tro Bagdad  alla  testa  di  800  uomini> 
vide  passare  sotto  i  suoi  vessilli  tutto 
l'esercito  del  bassa  Mohammed  Teriaki 
mandato  dalla  corte  di  Costantinopoli 
per  successore  ad  Ahmed,  e  fece  la  sua 
entrata  nella  città  l'anno  4750.  Fu  po- 
scia indirizzata  al  divano  una  supplica 
a  favore  di  Soleiman,  ed  esso  fu  con- 
fermai») dal  sultano  nella  qualità  di  bassa 
di  Bagdad  e  di  tutte  le  provincie  che 
suo  suocero  si  era  appropriale.  Non  fece 
uso  di  quell'immenso  potere  che  per 
ristabilire  il  buon  ordine  in  quelle  con- 
trade. Gli  arabi  dia  saccheggiavano  le 
carovane  e  le  navi  mercantili  furono 
quasi  annichilali,  si  pel  suo  coraggio  e 
sì  per  le  frequenti  spedizioni  contro  di 
essi  eh'  egli  intimò  ai  bassà  suoi  vicini. 
Seppe  inoltre  attirare  ne'  suoi  stati  il 
commercio  dell'  India  e  rese  assai  flo- 
ride le  città  di  Bagdad  eBassorah.  Egli 
morì  il  4  5  di  maggio  del  4  762,  dopo 
aver  governato  4  3  anni  la  provincia 
di  Bagdad  e  sventati  varii  tentativi  della 
Porta  contro  la  sua  vita.  Adila-Katouo, 
sua  moglie,  clic  aveva  goduta  eoa  esso 
un'autorità  illimitala,  fu  sua  unàca  ere- 
de, e  consaciò  le  sue  ricchezze  ad  iu-^ 
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nalzare  ospizj  per  le  carovane  e  mo- 
schee tanto  a  Bagdad  quanto  in  altre 
città  di  quel  bassaiaggìo. 

SOLEIMAN  li,  detto  il  Fecchio, 
bassa  di  Bagdad,  era  giorgiano  di  na- 
scita e  schiavo.  Affrancato  di  buon'  ora 
dal  suo  padrone^  si  innalzò  pei  suo 
merito  al  grado  di  Montselim  di  Bas- 
sorah,  e  difese  un  anno  intero  quella 
città  contro  i  persiani  (anno  i 775-76). 
Freso  poi  dai  nemici,  fu  imprigionato 
a  Chiraz,  e  vi  passò  tre  anni.  Ma  Sa- 
dek-KaUj  avendo  allora  usurpato  il  tro- 
no, rimise  in  libertà  Soleiman,  e  lo  ri- 
mandò carico  di  doni.  Nel  tempo  stesso 
!■•  Porta  gli  restituì  il  governo  di  Bas- 
sorah^  di  cui  essa  fece  un  bassalaggio 
distinto  da  quello  dì  Bagdad^  e  poco 
dopo,  nel  4780,  glieli  diede  entrambi. 
Egli  vi  mantenne  con  una  autorità 
quasi  assoluta,  e  vi  acquistò  una  potenza 
pari  a  quella  d'  un  sovrano.  Le  tribii 
arabe  e  kurde,  che  sì  sovente  devasta- 
•vano  i  dintorni  dell'Eufrate  e  del  Ti- 
cri,  furono  astrette  a  limitare  le  loro 
depredazioni.  Il  cheik  della  trlbìi  di 
Kiab,  mercè  della  posizione  de*  suoi 
stati  verso  l'imboccatura  del  Chatel-A- 
rab,  fu  il  solo  che  Soleiman  non  potè 
domare.  Essendosi  il  cheick  Teuheui, 
capo  dei  Montefichi,  impadronito  di 
Bassorah  nel  ■1787,  Soleiman  tagliò  a 
pezzi  le  sue  truppe,  e  riprese  la  città 
occupata  da  quel  ribelle.  Bassorah  fu 
pure  nel  4788  e  nel  -1791  la  sede  di 
due  rivolte  che  Soleiman  oppresse  ben 
presto  con  la  sua  ordinaria  abilità.  Ty- 
mour-Bassà  essendosi  messo  verso  quel 
tempo  a  devastare  la  Mesopotamia_,  mar- 
ciò contro  lui  alla  testa  di  25  mila  uo- 
mini, Io  sconfìsse  interamente,  soggiogò 
la  sua  tribìi,  ed  occupò  tutti  i  suoi  beni. 
Gli  ultimi  anni  di  Soleiman  furono  tur- 
bati per  le  incursioni  dei  vaabiti.  Que- 
sti pericolosi  settarii  presero  Mesched- 
Houcein,  nè  si  ritirarono  se  non  dopo 
orribili  stragi,  e  carichi  dei  tesori  con- 
servati nella  magnifica  moschea  di  quella 
città.  Il  bassa  preparavasi  contro  di 
essi  ad  una  spedizione  quando  morì  nel 
4  802,  in  età  di  oltre  gli  80 anni.  Acad- 
Beg  ,  suo  primogenito,  gli  succedette 
alcuni  anni  dopo  nella  sua  dignità.  So- 
leiman si  era  sempre  mostrato  devoto 
agli  inglesi,  per  intercessione  dei  quali 
aveva  in  parte  ottenuto  il  bassalaggio, 
ed  anche  ai  francesi  i  cui  agenti  diplo- 


matici e  i  viaggiatori  ebbero  sempre  a 
lodarci  di  lui ,  anche  al  tempo  della 
guerra  tra  la  Turchia  e  la  Francia  per 
la  spedizione  di  Egitto. 

SOLEISEL.  Ved.  SOLLEYSEL. 

SOLEN  ANDER  (  Rainieri  ),  medico, 
nato  a  Burick  nel  ducato  di  Cleves 
l'aimo  \^2\f  studiò  a  Lovanio,  viaggiò 
in  Italia  e  in  Francia  a  spese  del  duca, 
e  ritornò  a  stanziarsi  in  Giuliers,  dove 
morì  nel  4  596.  Superiore  ai  pregiudizi 
del  suo  tempo,  questo  pratico  fu  eccel- 
lente per  le  malattie  d'  un  carattere 
straordinario.  Le  sue  opere  sono  riu- 
nite sotto  il  titolo  di  Ranerii  Solenandri 
Consilia  medica^  Francoforte  \  596^  Ha- 
nau  4609  ,  in  4,  e  contengono  molte 
osservazioni  curiose. 

SOLERI  (  Giorgio  ),  uno  dei  pittori 
più  distinti  della  scuola  milanese,  nac- 
que in  Alessandria  della  Paglia  in  prin- 
cipio del  sec.  4  6,  e  fu  eccellente  nel 
ritratto  come  nel  genere  storico.  Non 
si  conoscono  oggidì  che  due  lavori  au- 
tentici di  questo  maestro ,  cioè  la  B, 
P^ergine  che  prende  sotto  la  sua  pro- 
tezione la  città  di  Alessandria  ;  ed  un 
Saìi  Lorenzo  ginocchioni  dinanzi  la  B, 
Vergine,  il  piìi  bel  quadro  che  posseg- 
ga la  città  di  Casale. 

SOLERI  (  Raffaele  Angelo  )  ,  suo 
fìglio,  coltivò  parimenti  la  pittura,  ma 
con  minor  frutto. 

SOLGER  (  Adamo  Rodolfo  ),  primo 
pastore  protestante  dì  ]Soriir»berga ,  e 
letterato  ,  è  conosciuto  principalmente 
per  la  bella  biblioteca  eh'  egli  aveva 
composta,  e  che  fu  comperata  dopo  la 
sua  morte  nel  -1766  da  quel  senato  e 
riunita  alla  biblioteca  della  città.  Si  può 
consultare  intorno  alla  collezione  di 
Solger,  oltre  ai  C.  H.  Mulleri  commen- 
tarli itineris  sui  eie. .  qui  de  incuna- 
hulis  arlis  typographicae  Norimbergae 
nisis,  eie,  exponunt,  t769,  in  4,  pag. 
7i-'lt9,  ed  i  MemorabUia  òiòliotheca- 
rum  publicaruni  Norimbergae,  di  Murr, 
4  786,  3  voi.  in  8,  il  catalogo  pubbli-^ 
cato  dallo  stesso  possessore  sotto  il  ti- 
tolo di  Bibliotheca,  si^^e  supellex  libro-' 
rum  impressorum  in  orniti  genere  . . .  et 
codicwn  mss.  quos  collegit  A.B,  Solger, 
etc,  Norimberga  1760-62,  3  voi.  in  8.^ 

SOLI  (  Giuseppe  Maria  ),  architetto 
italiano,  nato  1'  anno  4  745  a  Vignola, 
era  figlio  d'un  contadino.  11  conte  Mal- 
vasia, informato  del  suo  gusto  per  le 


'  SOL 


SOL  571 


arti  del  disegno  la  chiamò  a  Bologna 
perchè  vi  frequentasse  le  scuole  di  belle 
arti,-  poi  la  stessa  città  di  Modena  lo 
mandò  come  pensionarlo  a  Roma.  Ri- 
tornato dopo  più  anni ,  fu  incaricato 
di  organizzare  a  Modena  un'  accademia 
di  belle  arti,  di  cui  fu  nominato  mae- 
stro e  direttore,  e  invigilò  nel  tempo 
slesso  ai  lavori  di  varii  edifizi  pubblici 
in  qualità  d'  architetto  della  corte.  Al 
tempo  che  fu  instituita  la  repubblica 
cisalpina,  fu  nominato  professore  di  di- 
segno nella  scuola  militare  di  Mode- 
na, donde  vesiva  consultalo  per  quasi 
tutte  le  costruzioni  eseguile  a  Milano, 
Modena  e  Venezia;  e  quando  ì\  duca 
di  Mantova  fu  ritornato  ne'suoi  stali 
ripighò  le  sue  antiche  fuuzioni  presso 
di  lui,  e  le  esercitò  fino  al  i82i.  M(|É 
l'anno  seguente,  il  20  di  ottobre.  Qirc- 
sto  artista  era  uomo  di  gran  disinte- 
resse, ed  alle  splendide  olTerte  che  gli 
furon  fatte  per  attirarlo  a  Pielroborgo 
e  a  Parigi,  esso  preferì  sempre  il  sog- 
giorno di  Modena.  Suoi  principali  la- 
vori sono  il  palazzo  Bellucci  a  Vignola, 
la  chiesa  di  Carboniano  presso  Roma , 
il  ponte  sul  Panaro  tra  Modena  e  Bo- 
logna ,  3  facciate  e  due  grandi  scale 
del  palazzo  ducale  di  Modena ,  e  il 
ponle  di  Rimini.  Soli  avea  pure  dipinto 
pili  quadri,  dai  quali  si  scorge  che  se 
si  fosse  applicato  unicamente  alia  pittu- 
ra, sarebbe  stalo  uno  dei  pili  abili  del 
suo  tempo.  Gii  si  devono  altresì  alcu- 
ne osservazioni  eccellenti  sopra  le  vòlte 
di  legno,  da  lui  studiale  in  modo  par- 
ticolare le  quali  osservazioni  furono 
stampate  in  seguilo  al  Man/tale  d'ar- 
chilellura  di  Branca,  Modena  <  789,  in  8; 

SOLIÈ  (GiAMPiETKO  SOULIER,  det- 
to), attore  e  conipositore  di  musica, 
nato  a  JNìmes  l'anno  4  755  ,  imparòla 
musica  fin  dalla  sua  infanzia.  Giova- 
nissimo ancora  suonava  nelle  orchestre 
di  varii  teatri  di  provincia  e  dava  le- 
zioni di  ghitarra  e  di  canto.  Si  mise 
poscia  a  fare  1'  attore  cantante,  e  so- 
steuue  le  parti  di  contralto.  Male  accollo 
nel  i782  sul  teatro Favart  a  Parigi, ri- 
tornò in  provincia,  nè  ricomparve  nella 
capitale  prima  del  4  7  89.  Ben  presto  si 
fece  conoscere  come  compositore,  e 
nello  spazio  di  20  anni  (  dal  1792  al 
iS\2)  diede  25  melodranmii,  de' quali 
parecchi  lo  fecero  collocare  nel  numero 
de'  piìj  graziosi  compositori  francesi, 
t&so  mori  il  6  d'agoito  t8l2,  con  ri- 


pntazione  d'essere  stato  il  miglior  mae- 
stro di  musica  del  suo  tempo,  ed  an- 
che uno  dei  migliori. cantanti  fuori  di 
teatro.  Esso  contribuì  àd  ammendare  il 
sistema  di  canto  in  Francia. 

SOLIER  (  Francesco  ),  primo  rettore 
dei  gesuiti  a  Limoges,  morto  nel  col- 
legio di  S.  Macario  l'anno  4638,  in  età 
di  70  anni,  lasciò:  f^ie  de  S.  Francois 
de  Borgia:  Traile  de  la  mortifìcation  j 
Trailé  de  Voraison  mentale-  Martyro- 
loge  romain,  tradotto  dall'italiano;  Ma- 
ìiuel  des  exercices  spirituels;  La  pcrfe- 
ction  religieuse  (  tradotta  dal  testo  ita- 
liano del  Pinelli  )  ;  La  science  des 
Saints;  Scrmons  a  Voccasion  de  la  bea- 
ti fication  de  S.  Ignace  (traduzione  dallo 
spagDuolo  ),*  HiStoire  ecclésiastique  da 
Japoiiy  Parigi  4  627,  2  voi.  in  4.  Ved. 
per  più  cenni  gli  Annales  du  Limou- 
sin,  pag.  808. 

SOLIGNAG  (  Pier- Giuseppe  de  la 
PIMPIE,  cavaliere  di),  letterato,  nato 
l'anno  4687  a  Monpellieri,  di  nobile 
famiglia,  ma  povera,  fu  prima  destinato 
alla  professione  ecclesiastica;  ma  gli  in- 
coraggiamenti avuti  da  Lamolte  e  da 
Fontenelle  lo  rivolsero  alla  letteratura. 
Già  si  era  fatto  conoscere  vantaggiosa- 
mente per  alcuni  opuscoli,  quando  ot- 
tenne una  commissione  onorevole  per 
la  Polonia  ,  la  quale  adempì  sì  bene 
che  il  re  Stanislao  lo  prese  per  suo  se- 
gretario, e  la  sorella  del  re,  la  princi* 
pessa  Radziwill ,  gli  fece  dare  il  ti- 
tolo di  gran  maresciallo.  SoHgnac  corse 
grandi  pericoli  al  tempo  dell'arrivo  dei 
russi  a  Varsavia,  e  a  stento  polè  sfug- 
gire dalle  loro  persecuzioni.  Andò  po- 
scia a  raggiungere  il  suo  .signore  a 
Kunigsberg,  dove  pubblicò  a  favore  del 
principe  spossessalo  una  Memoria  giu- 
stificatila, poi  lo  accompagnò  in  Lore- 
na. Morì  a  Nancì  il  28  di  febbrajo 
4773.  E'.gli  era  segretario  perpetuo  del- 
l'accademia di  quella  città  e  membro 
di  molle  società  letterarie.  Le  princi- 
pali opere  di  Solignac  sono:  lìccréatioTis 
littéraires,  Parigi  4723,  in  8;  Les  «- 
mours  d'  Horace,  Colonia  4  728,  in  4  2; 
u4musemens  des  eaux  de  Schsvahacli  ^ 
Histoire  générale  de  la  Pologne,  Am- 
sterdam -iySl,  6  voi.  in  42,  la  quale 
non  si  estende  che  fino  all'anno  4  580; 
e  ne  comparve  un  compendio  nel  17^52. 
Aveva  pure  composto  varii  elogi,  me- 
morie, dissertazioni,  etc,  ed  ima  Storia 
del  re  Slauislao,  piena  per  quanto  di- 
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cesi  di  particolarità  afiallo  nuove.  II 
manoscritto  di  questa  si  conserva  nella 
biblioteca  di  Nanci.  L'  abbate  Ferlet 
pronunziò  ali*  accademia  di  Nancl  un 
elogio  di  Solignac  che  dicesi  un  buon 
modello  di  tal  genere  di  scritti. 

SOLIMANO.  Ved.  SOLElMAN. 

SOLIMANO,  primogenito  di  Orcano 
Ghazi,  sultano  ottomano  di  Konieh , 
fu  il  primo  ad  eseguire  per  mezzo  di 
zattere  portate  sopra  otri  pieni  d'aria  il 
passaggio  de'Turchi  in  Europa,,  occupò 
Sesto,  Gallipoli  (nell'anno  t338),  Mal- 
zara,  Demotica,  e  lìnalmente  arrivò  in 
Epibato,  lungi  due  leghe  da  Costanti- 
nopoli. Mori  nel  <  360,  per  una  caduta 
da  cavallo  in  un  divertimento  militare 
ed  alla  presenza  di  tutto  l'esercito.  Or- 
cano ne  mori  di  dolore. 

SOLIMANO  I,  soprannominalo 
TCHELEBEI  ,  figlio  di  Bajazette  I  , 
passò  in  Europa  dopo  la  battaglia  di 
jAncira  nel  H02,  e  vi  si  fece  acclamare 
sultano  in  Adrianopoli  da  quante  re- 
stavano truppe  ottomane  in  quella  con- 
trada. Avendo  poscia  Tamerlano  ab- 
bandonata l'Asia -Minore,  Tchelebei  ri- 
tornò nella  penisola  liberata  dai  Tar- 
tari e  vi  trovò  suo  fratello  Musa  che  il 
conquistatore  aveva  collocato  sul  trono. 
3Ma  questo  principe  non  osò  combat- 
tere le  truppe  europee  che  Solimano 
conduceva  e  due  volte  fuggi  da  lui  , 
che  avrebbe  potuto  godere  senza  difìì- 
collà  del  sovrano  potere,  se  impruden- 
temente non  veniva  in  discordia  col 
fratello  Mohammed,  governatore  di  A- 
xnasia,  e  se  per  eccessi  d'ogni  genere 
non  avesse  disgustato  la  maggior  parte 
de'  suoi  sudditi:  questi  lo  scacciarono, 
e  richiamarono  Musa,  che  persegui  il 
rivale  fino  in  Europa,  e  lo  costrinse  ad 
abbandonare  Adrianopoli.  Solimano  si 
volse  allora  verso  Costantinopoli  col  di- 
segno di  chiedere  ut)  asilo  all'  impera- 
tore greco;  ma  fu  riconosciuto  per  via, 
ed  ucciso  dai  turchi  partigiani  del  fra- 
tello. Esso  aveva  regnato  otto  annij 
ma  la  pi  il  parte  degli  storici  non  lo  an- 
noverano fra  i  sultani ,  come  neppure 
Isa,  Musa  e  Cacem,  suoi  fratelli ,  per 
ragione  delle  rivoluzioni  che  resero  la 
loro  potenza  cosi  instabile  e  breve  ,  e 

tiongono  dalla  morte  di  Bajazette  al- 
'avvenimento  di  Maometto  I  un  inter- 
regno di  dodici  anni.  . 

SOLIMANO  II  (  ovvero  I,  ove  non 
si  conti  fra  1  sultani  Solimano  Tche-^ 


lebei),  detto  il  Grande,  il  Magnifico, 
il  Conquistatore  y  il  Legislatore  ^  il  piii 
celebre  degli  imperatori  ottomani  , 
nacque  l'anno  -1494  e  succedette  in 
settembre  del  -1520  a  suo  padre  Selim 
I.  Il  governatore  di  Siria  Djabezdi-al- 
Gazali-Beig  usurpò  verso  quel  tempo 
la  sovranità  di  Damasco,  e  cercò  di  ren- 
dersi padrone  di  Aleppo,  ma  fu  vinto 
quasi  subito  e  la  sua  morte  mise  fine 
alla  ribellione.  L'anno  seguente  ^52t  , 
Solimano  andò  in  persona  a  condurre 
i  suoi  eserciti  verso  l'Ungheria,  e  prese 
Belgrado,  Salankemen  ,  Peterwaradeia 
e  pili  altre  città.  L'anno  ^522  fu  se- 
gnalato per  la  presa  di  Rodi  e  delle  i- 
sole  vicine,  che  da  2l2  anni  apparte- 
nevano ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme.  Solimano  -  assisteva  alla 
spedizione,  e  governava  egli  slesso  l'as- 
sedio della  città.  Mandò  poscia  nel  1523 
il  suo  celebre  visire  Ibrahim  in  Egitto 
per  opprimervi  la  ribellione  di  Ahmed- 
hassà  e  provvedervi  un  successore, 
ma  Ibrahim  al  suo  arrivo  trovò  il  ri- 
belle già  trucidato  dalla  soldatesca.  Gli 
anni  1524  e  <525  passarono  in  una  pa- 
ce profonda  che  finalmente  fu  interrotta 
da  una  guerra  con  l'Ungheria.  Solima- 
no riprese  Peterwaradein,  ottenne  il  26 
d'agosto  <528  la  vittoria  di  Mohacz  , 
dove  il  giovine  re  Luigi  li  perdette  la 
corona  e  la  vita,  ed  entrò  in  Buda,  la 
quale  fece  saccheggiare  dalle  sjie  trup- 
pe; ma  l'arciduca  Ferdinando  d'Austria, 
cognato  e  successore  di  Luigi,  ricuperò 
quella  capitale  nel  ^  527.  Siccome  que- 
sti aveva  un  competitore  in  Giovanni 
Zapolski,  Solinìano  non  sì  affrettò  di 
rientrare  in  quella  contrada  che  i  due 
rivali  si  contendevano,  ma  aspettò  che 
le  forze  dell'uno  e  dell'altro  comin- 
ciassero a  venir  meno.  Parteggiò  allora 
per  Zapolski  il  piìi  debole  dei  due 
principi  cristiani,  entrò  come  alleato, 
e  si  comportò  da  nemico  (nel  ■1529  ")  , 
occupò  di  nuovo  Buda  e  ne  lasciò  scan- 
nare la  guernigione  ;  poi  la  rimise  in 
potere  di  Giovanni  (che  si  riconobbe 
suo  vassallo  ),  ed  esso  andò  ad  asse- 
diare Vienna  con  dugento  cinquanta 
mila  uomini  j  ma  in  capo  a  -18  giorni 
dovette  rinunziare  all'impresa,  e  levò 
il  campo  pronunziando  un  anatema  so- 
lenne contro  quelli  de'suoi  successori 
che  osassero  tentarla  di  nuovo.  Ferdi- 
nando avrebbe  potuto  per  la  ritirata 
del  ueniico  riconquistare  la  maggior 
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parte  de'  suoi  siali ,  ma  non  ricuperò 
che  alcune  piazze,  nè  riuscì  pure  ad 
entrare  in  Buda.  Ben  presto  Solimano 
ritornò  in  Ungheria,  e  vinse  la  batta- 
glia di  Gradisca,  per  cui  s'  impadronì 
della  Schiavonia.  Egli  faceva  1'  assedio 
di  Strigonia  quando  Carlo  V,  il  solo 
capace  in  Europa  di  resistere  ad  una 
potenza  sì  formidabile  come  quella  del 
principe  turco,  si  risolvette  fìnalmenle 
di  andare  a  soccorso  del  fratello  e  ra- 
dunò sotto  le  mura  di  Vienna  piìi  di 
^20  mila  uomini  (^532  ).  Ma  l'impor- 
tante guerra  che  l'Europa  aspettava  di 
veder  nascere  tra  quei  due  principi  si 
ridusse  a  scaramucce  di  poco  rilievo , 
parendo  che  entrambi  temessero  di 
porre  a  rischio  la  propria  gloria.  In- 
tanto il  Khan  di  Crimea,  Saheb-Ghe- 
rai,  si  era  ribellato,  e  il  governatore  di 
Aderbaidjan  chiamava  Solimano  in  Asia 
per  combattere  la  Persia.  Questi  avve- 
nimenti, o  piuttosto  i  consìgli  del  gran 
visire  Ibrahim  ,  indussero  il  sultano  a 
sospendere  la  guerra  con  1'  Ungheria. 
Partito  di  Costantinopoli  nel  i  533,  andò 
a  passare  l'inverno  in  Aleppo,  s'impa- 
dronì di  Van  e  di  varie  piazze  del  Diar- 
bekr,  e  dell'Alla-Armenia ,  diede  una 
gran  battaglia  presso  Eiad-Abad,  entrò 
in  Bagdad  e  dettò  le  condizioni  della 
pace  al  re  di  Persia  in  Tauride.  Il 
golfo  Persico  e  le  montagne  del  Kur- 
distan divennero  cosi  i  confini  orien- 
tali dell'impero  turco.  Nel  tempo  stesso 
il  corsaro  Barbarossa  sommetteva  al  do- 
minio ottomano  il  regno  di  Tunisi, che 
nondimeno  ritornò  un  anno  dopo  al 
sno  padrone;  e  gli  assalti  degli  impe- 
riali nella  Bosnia  non  servirono  che  a 
far  conquistare  alla  Porta  la  città  e  il  ter- 
ritorio di  Kilia,  di  cui  si  fece  un  nuovo 
sangiacato.  Solimano  soggiogò  poscia 
nel  H537  senza  effusione  di  sangue  il 
paese  degli  Arnauti,  poi  venne  ad  as- 
salire Corfìi  ;  ma  non  avendo  potuto 
impadronirsi  subilo  della  capitale,  si 
rimbarcò  per  Costantinopoli.  Il  bottino 
fatto  da  Barbarossa  nell'Arcipelago,  e 
i  vantaggi  che  ottenne  il  bassa  di  Se- 
mendria  sopra  i  tedeschi  e  gli  unghe- 
resi lo  compensarono  di  tal  successo 
meno  prospero.  Allora  i  tumulti  dell' 
Yemen  e  i  richiami  dei  principi  del- 
l'India in  guerra  coi  portoghesi  chia- 
marono verso  l'oriente  i  pensieri  del 
sultano  (  t538).  Incaricato  d'intrapren- 
dere quelle  lontane  conquiste,  il  bassa 
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d'Egitto  occupò  il  Yemen;  ma  non  riu^ 
sci  ne'suoi  tentativi  sotlo  Din.  Nuove 
vittorie  di  Barbarossa  acquistarono  al 
principe  turco  Castel-Nuovo,  Malva- 
sia, Napoli  di  Romania,  e  14  isole  del- 
l'Arcipelago. La  morte  di  Giovanni  Za- 
polski  nel  -1540  riaccese  la  guerra  tra 
la  casa  d'Austria,  e  il  gransignore  che; 
negava  di  lasciar  succedere  Ferdinanda 
nel  regno  d'Ungheria  e  di  accettare  il 
suo  omaggio  come  vassallo  e  tributario, 
sotto  pretesto  che  Zapolski  aveva  la- 
sciato un  figlio  a  cui  apparteneva  se- 
condo lui  la  corona.  Ma  ben  presto  si 
vide  quanto  stimava  l'ambizioso  sul- 
tano i  dritti  del  giovane  orfano,  quando 
per  una  perfidia  inescusabile  s' impa- 
dronì della  persona  di  esso,  e  ricusò  dì 
restituirlo  alla  madre  se  questa  non  or- 
dinava a  tutti  i  capi  delle  sue  truppe 
di  rimettere  ai  turchi  le  provincia  e  le 
città  ungheresi,  e  fattosi  padrone  del 
regno  con  questo  artifizio  rilegò  la  re- 
gina e  suo  figlio  nella  Transilvania  ^ 
dove  un  semplice  feudo  fu  per  essi  il 
compenso  di  quanto  avevano  perduto* 
Solimano  che  aveva  già  concluso  nel 
-1535  un  trattato  d'alleanza  con  la  Fran- 
cia, nemica  come  lui  della  casa  d*Au- 
stria,  ne  strinse  vieppiìi  i  legami  nel 
i  542,  e  mandò  Barbarossa  ad  infestare 
le  coste  d'Italia.  Questi  prese  e  saccheg- 
giò Regio,  incusse  lo  spavento  in  Ostia 
e  fino  in  Roma,  occupò  Nizza,  deva- 
stò le  isole  d'Ischia  e  Lipari,  e  rientrò 
in  Costantinopoli  con  7  mila  prigionie- 
ri; ma  quivi  mori  nel  t546.  Solimanori- 
tornò2  anni  dopo  in  Persia  e  prese  Tau- 
ride ;  ma  ben  presto  le  operazioni  di 
Chah-Tamasp  lo  astrinsero  a  ritornare 
in  dietro,  e  quella  spedizione  si  ter- 
minò senza  gloria  come  senza  fatti  im- 
portanti. Gli  anni  seguenti  passarono 
allo  stesso  modo,  finché  la  terza  spe- 
dizione di  Persia  nel  1553  e  1554  pro- 
dusse definitivi  risultarnenti,  e  un  trat- 
tato solenne  assegnò  per  lìmiti  all-irn-* 
pero  ott(jmano  ,  dal  lato  di  Persia,  le 
città  di  Van,  Marach  e  Mossul.  I  luo- 
gotenenti di  Solimano  ottenevano  in- 
tanto vittorie  in  Ungheria,  in  Russia  e 
in  Affrica.  Ritornato  a  Costantinopoli 
nel  1555,  il  sultano  ebbe  presto  il  dis- 
gusto di  veder  lottare  tra  loro  i  pro- 
pri figli ,  Biìjazetle  e  Selim.  11  primo 
volendu,  contro*  gli  ordini  del  padre  , 
sostenersi  nel  suo  governo  di  Kiulayeli^ 
andò  a  combattere  Sclim  il  30  di  mag- 
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gio  del  1559  nelle  pianure  di  Ko- 
nieh;  e  40  mila  turchi  vi  perirono.  Ba- 
jazelle  vinto  non  ebbe  altro  scampo  che 
fuggire  alla  corte  di  Persia,  dove  fu 
prima  ricevuto  con  benevolenza,  poi 
avvelenato  co'  suoi  quattro  figli  da 
Chah-Tamasp.  L'  anno  -1560  fu  se- 
gnalato per  la  gran  vittoria  navale  di 
Tripoli  e  la  presa  dell'isola  di  Dierbes. 
Pialeh,  autore  di  quella  doppia  vitto- 
ria, ebbe  nel  i  562  il  carico  di  ritoglier 
Malta  ai  cavalieri  di  S,  Giovanni  ;  ma 
la  discordia  che  entrò  fra  i  capi  otto- 
mani e  l'eroica  resistenza  opposta  dal 
^ran  maestro,  Parisot  di  La  Valelte, 
fecero  riuscire  in  vano  il  tentativo.  Le 
ostililà  del  governatore  d'  Ungheria 
contro  i  possessori  turchi  e  il  vaivoda 
di  Transilvania  nel  <565  indussero  So- 
limano ad  un'ultima  spedizione.  Partito 
di  Costantinopoli  il  ■!  0  di  maggio  \  566, 
passò  la  Orava  e  la  Sava,  fece  decapi- 
tare il  beigler-beg  Arslam  Bassa,  che 
si  era  lasciato  vincere  dagli  austriaci , 
mandò  il  suo  visire  a  prender  Ghiula, 
e  mise  egli  stesso  l'assedio  a  Szighel. 
Le  due  città  caddero  ben  presto  in  po- 
tere dei  turchi.  Ma  intanto  Solimano 
era  morto  d'una  febbre  maligna  il  dì 
8  di  settembre  i566,  in  età  di  72  anni 
e  dopo  un  regno  di  46.  11  suo  corpo, 
riportato  in  Costantinopoli,  fu  collocato 
nella  gran  moschea  Souleimanieh  ;  e 
Selim  li,  suo  figlio,  gli  succedette.  Que- 
sto principe  aveva  quasi  tutte  le  qua- 
lità proprie  dei  grandi  monarchi.  Giu- 
sto ed  accorto  non  meno  che  prode , 
fece  leggi  utili,  ordinò  la  compilazione 
e  la  revisione  di  tutte  quelle  de'  suoi 
predecessori,  regolò  i  doveri,  i  gradi , 
gli  abiti,  i  poteri  e  i  privilegi  dei  pub- 
blici impiegati  ;  organizzò  le  leve  ,  il 
servizio  ,  1'  armatura  ,  il  soldo  delle 
truppe  di  terra  e  di  mare,  diede  ordine 
alle  entrate  ed  alle  spese,  divise  l'im- 
pero in  bascialagi  e  in  sangiacati,  creò 
il  corpo  dei  hostandj  per  opporlo  in 
certo  modo  a  qiiello  dei  giannizzeri , 
fece  costruire  molte  moschee ,  ospizj 
per  carovane ,  ospedali ,  fondò  quattro 
collegi  ed  una  biblioteca,  e  scavò  ca- 
nali nel  territorio  di  Bagdad.  Sotto 
questo  principe  la  lingua  turca  si  per- 
lezionò  per  la  mischianza  del  persiano 
e  dell'arabo,  ed  acquistò  quell'eleganza 
e  dolcezza  che  le  raaftcavano.  Vuoisi 
però  biasimare  Solimano  di  qualche 
perfìdia,  della  facilità  con  cui  versò  il 


sangue  del  suo  favorito  Ibrahim  il  pib 
abile  de*suoi  generali  e  ministri,  e  quello 
del  proprio  figlio  Mustafà  fatto  stran- 
golare per  compiacere  alla  moglie  Ros- 
selanò,  non  che  per  gli  ambiziosi  suoi 
sospetti;  e  finalmente  della  troppa  con- 
discendenza usata  sempre  a  codesta 
sposa  perfida,  crudele  ed  ambiziosa.  I 
raggiri  di  costei,  divenuta  sultana,  a- 
mareggiarono  di  disgusti  e  inquietudini 
la  vecchiezza  di  Solimano,  e  resero  il 
principe  piìi  potente  di  Europa  obblet- 
to  di  pietà  nella  propria  famiglia  (Ved, 
Bustam  e  Rosselane  ) .  Non  fu  pubbli- 
cata alcuna  storia  particolare  di  Soli- 
mano, e  quanto  sì  trova  intorno  al  suo 
regno  nelle  storie  generali  o  partico- 
lari dell'impero  ottomano  manca  di  e- 
sattezza.  La  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia possiede  una  storia  ms.  turca  di  So- 
limano, sotto  il  titolo  di  Soliman-lSa- 
meh,  per  Cara-Tchelebi  Jadeh-Abd-el- 
Aziz ,  in  4  j  varii  manoscritti  sopra 
molti  avvenimenti  del  suo  regno,  per 
Saad-Eddyn  ed  altri;  una  Raccolta  delle 
leggi  di  Solimano^  in  più  esemplari^ 
e  finalmente  una  Raccolta  di  lettere 
turche  in  cui  se  ne  trovano  alcune  di 
Solimano  ad  Enrico  II.  Le  leggi  di  que- 
sto principe,  risguardanti  alle  pubbli- 
che entrate  ed  alla  guerra  trovansi 
nello  Stato  militare  dell'impero  otto-' 
mano  del  Marsigli,  e  i  suoi  editti  soptsk 
il  governo  politico  ed  amministrativo 
di  Egitto  in  seguito  ai  JSoui'eaux  con' 
tes  arabes  et  iurks,  précédés  d'un  Abrégé 
de  l'hisloire  ottomane ,  di  Digeon,  Pa- 
rigi M^ì,  2  voi.  in  \2. 

SOLIMANO  III  (ovvero  II),  fratello 
e  successore  di  Maometto  IV,  stava  rac- 
chiuso da  40  anni  nel  serraglio  quando 
la  deposizione  di  suo  fratello  lo  astrin- 
se, a  malgrado  de'suoi  primi  rifiuti,  a 
salire  al  trono.  Si  vide  tosto  minacciato 
da  una  violenta  sedizione,  di  cui  l'u- 
nica cagione  era  l'impossibilità  di  dare 
ai  giannizzeri  il  solito  donativo,  e  le 
scene  di  ribellione  si  ripeterono  per 
tutte  le  Provincie  dell'impero  ottoma- 
no. Intanto  gli  eserciti  imperiali  di 
Germania  ricuperavano  Agria,  Petcr- 
vi^aradein  e  Alba-Reale;  i  veneziani  fa- 
cevano grandi  progressi  in  Dalmazia; 
e  il  principe  Luigi  dì  Baden  batteva 
i  turchi  a  INissa.  Per  fortuna  dell'  im- 
pero turco,  il  sultano  senza  abilità  per 
gli  aflari  fece  scelta  di  Koprogli-Mu- 
slafà  per  suo  gran  visire.  Quest»  eie- 
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EÌone  cangiò  subitamente  le  sorti  della 
guerra;  Nissa  e  Belgrado  furono  riprese, 
Temeswar  rinfrescata  di  vettovaglie  j 
Orsowa  e  Lippa  conquistate ,  e  Vete- 
rani battuto  a  Essek.  Tali  furono  le 
prime  operazioni  dell'accorto  ministro^ 
che  presto  ritornò  a  Costantinopoli  per 
assistere  agli  ultimi  momenti  di  Soli- 
mano III,  che  morì  in  giugno  dell'an- 
no i69i,  in  età  di  52,  dopo  un  regno 
di  3  anni  e  9  mesi.  Questo  principe  ha 
fama  di  santo  presso  i  musulmani. 

SOLIMENE  o  SOLIMENA  (Fran- 
cesco), pittore  napolitano,  nato  a  No- 
terà de'  Pagani  l'anno  <657  ,  divenne 
pittore  a  dispetto  de'suoi  parenti  che 
Io  destinavano  alla  professione  forense, 
ed  imitò  a  mano  a  mano  varii  artisti, 
fra  altri  Lanfranco,  Pietro  da  Cortona 
e  il  Calabrese.  Quinci  derivò  il  suo 
stile  mal  deciso,  ma  che  però  non  era 
privo  di  grandi  bellezze.  Solimene  si 
corresse  poscia  del  suo  difetto  capitale; 
ma  cadde  nel  vizio  contrario,  ed  usò  una 
somma  esagerazione  nei  carattere  di 
tutti  i  suoi  quadri.  Del  resto  queste 
macchie  non  impedirono  ch'egli  acqui- 
stasse una  riputazione  eguale  a  quella 
dei  pittori  piìi  illustri,  e  che  perso- 
naggi di  alto  grado  gareggiassero  per 
avere  i  suoi  lavori.  Egli  radunò  per 
tal  modo  gran  ricchezza,  e  si  fabbricò 
a  Napoli  un  magnifico  palazzo.  I  suoi 
nipoti,  che  eredaronoi  suoi  beni,  pre- 
sero, dopo  la  sua  morte  avvenuta  a  La 
Barra  nell'anno  i747,  il  titolo  di  mar- 
chesi. Fra  le  migliori  opere  di  questo 
pittore  vantansi  principalmente  i  fre- 
schi della  sagrestìa  di  S.  Paolo  in  Na- 
poli; La  visione  di  S.  Benedetto  (nella 
chiesa  di  Donna  Aluina)'^  Eliodoro  cac- 
ciato dal  tempio  (  in  qutlla  del  Gesìi- 
Nuovo);  V arrivo  di  Cristoforo  Colom- 
bo nel  Nuovo  Mondo  (  pel  senato  di 
Genova  );  Fetonte,  e  il  Batto  di  Cefa- 
lo, pel  principe  Eugenio;  l'Aurora,  per 
l'elettore  di  Magonza.  In  questi  tre 
ultimi  principalmente  egli  dimostrò 
una  gran  ricchezza  d'  immaginazione  , 
c  i  conoscitori  lo  ammirano  in  questi 
pili  come  poeta  che  come  pittore. 

SOLINGEN  (Cornelio  de),  celebre 
chirurgo  olandese,  massime  per  l'oste- 
tricia ,  fioriva  all'Ala  verso  il  fine  del 
4  7o  scc.  Le  sue  opere  pubblicate  da 
prima  separatamente  furono  raccolte 
sotto  questo  titolo  :  Jlle  de  medicinale 
cn  chirurgisvke  Werkcn ,  Amsterdam 


^698  j  in  4.  Peucer  diede  una  versione 
tedesca  del  suo  Manuale  d' operazioni 
chirurgichef  in  4  ,  Francoforte  suli'  O* 
dero  ^693  ,  e  Vittemberga  <7i2. 

SOLINO  (Caio  Giulio),  compilatore 
latino,  il  quale  vien  collocato  con  qual- 
che probabilità  verso  l'anno  230  ,  non 
è  conosciuto  che  pel  iuo  Polyhistor 
(  pubblicato  da  prima  sotto  il  titolo  De 
sita  et  mirabilibus  orbis  senza  data  in  4, 
presso  Bonini  Mombriti ,  e  Venezia 
■1473  ,  in  fol.;  De  rerum  mirabilibus 
collectanea  ,  Parma  -1480  ,  in  4  ;  De  mi' 
rabilibus  ovvero  Memorabilibus  mundi , 
Parigi  ^503,  in  4)  soventi  ristampalo  e 
solo  e  insieme  con  Pomponio  Mela,  ov- 
vero altri  geografi  latini.  E  questo  un 
meschino  compendio  di  Plinio  ^  di  cui 
l'autore  copia  sovente  le  espressioni  e 
frasi  piìi  eleganti,  frammischiandovi  un 
suo  parlare  aspro  e  barbaro.  Del  resto 
non  vi  si  trova  veruna  critica  ,  nè  or-, 
dine.  Il  solo  vantaggio  che  possono  ri- 
cavare da  questa  lettura  i  dotti ,  si  è  la 
facoltà  di  correggere  il  testo  di  Plinio 
mercè  d'alcuni  passi  del  suo  imitatore. 
Sembra  che  1'  opera  di  Solino  abbia 
avuto  presso  gli  antichi  due  edizioni 
distinte  e  con  questo  si  può  dar  ragione 
della  moltiplicità  dei  titoli  e  della  va- 
rietà nel  numero  dei  capitoli ,  che  è  di 
56  in  certi  manoscritti ,  mentre  in  altri 
arriva  fino  ai  settanta.  La  migliore  edi- 
zione del  Polyhistor  è  quella  di  Due- 
Ponti  1794  ,  in  8  ,  in  cui  trovasi  la 
notizia  di  tutte  le  anteriori  edizioni. 
Solino  fu  tradotto  in  tedesco  da  Gio- 
vanni Heydau,  Francoforte  i  600,  in  fol., 
e  in  italiano  da  Luigi  Domenichi  ,  Ve- 
nezia -1603,  in  4.  Questa  medesima 
opera  diede  occasione  all'enorme  lavoro 
pubblicato  da  Salmasio  sotto  il  titolo 
di  Exercitationes  plinianae  in  Solinum  , 
Parigi  4  629,  voi.  2  in  fol.,  e  Utrecht 
4689,  In  fol. 

SOLIS  (  Giovanni  DIAZ  de  )  ,  navi- 
gatore spagnuolo  di  Lebrixa  ,  accompa- 
gnò Pinzon  nell'anno  1507  nel  viaggio 
che  ebbe  per  risultamento  la  scoperta 
del  Yulacan  ,  fu  insieme  con  quello  no- 
minato pilota  reale  ,  ed  essendo  dispia- 
ciuto al  governo  per  la  sua  condotta 
venne  imprigionato  nel  4540.  Liberato 
poco  dopo  ,  dicesi  che  fu  esso  il  primo 
ad  entrare  nella  baia  di  Rio- Janeiro, 
prese  possesso  della  costa  settentrionale 
in  noinr'  del  re  di  Spagna  ,  e  ritornalo 
a  Madrid  chiese  di  essere  iucarieatto 
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dcli^  conquista  del  paese,  il  clic  gli  fu 
concesso.  Ma  appena  sì  era  alquanto 
avanzato  dentro  terra  quando  cadde  in 
un'  imboscata  e  fu  mangiato  dagli  In- 
diani con  tutti  quelli  che  lo  avevano 
accompagnato  (i5i5).  I  marinari  dei 
due  navigli  che  esso  aveva  lasciati  die- 
tro di  se  furono  testimoni  di  quel  or- 
ribile convito  ,  cui  non  poterono  im- 
pedire con  la  loro  artiglieria, 

SOLIS  (  Virgilio)  ,  incisore  ,  nato  a 
Norimberga  l'anno  i5\4,  e  morto  nella 
stessa  città  nel  -1570,  lasciò  oltre  alle 
stampe  incise  secondo  i  disegni  di  Raf- 
faele Aldcgrave  e  Luca  da  Leida  ,  piii 
di  800  lavori  parte  in  rame  ,  parte  in 
legno,  fra  i  quali  distiijguesi  una  col' 
lezione  di  ritratti  dei  re  di  Francia  da 
Faramondo  fino  ad  Enrico  III  (con  di- 
chiarazione latina,  Norimberga  -1 566  , 
in  4  ,  e  le  Metamorfosi  di  Ovidio  , 
4  70  stampe  in  legno,  Francoforte  sul 
TMeno  -1563  ,  un  voi.  in  8. 

SOLIS  (don  Francesco  de),  pittore 
spagnuolo,  nato  a  Madrid  l'anno  4  629, 
morto  il  25  di  settembre  1684,  si  era 
segnalato  fin  dall'età  di  48  anni  per  un 
gran  quadro.  Possessore  di  notabili  so- 
stanze ,  dovute  a'  suoi  lavori  ,  aprì  in 
casa  sua  una  scuola  di  pittura  di  cui 
faceva  esso  tutte  le  spese  ,  e  dove  ri- 
ceveva con  premura  tutti  i  giovani  che 
mostrassero  buone  disposizioni  per  quel- 
l'arte. Si  riguarda  come  suo  capolavoro 
una  Concezione  nella  quale  rappreseula 
la  B.Vergine  che  calca  la  testa  del  drago. 
Solis  aveva  composto  in  lingua  spa- 
gnuola  la  Vita  dei  pittori ,  scultori  ed 
architetti  di  Spagna,  che  non  ebbe 
tempo  di  pubblicare  ,  e  che  giunta  alle 
mani  di  Pietro  Guarnenti  somministrò 
a  questo  molte  aggiunte  per  VAbece- 
darlo  pittorico  dell'Orlandi. 

SOLIS  (don  Antonio  de)  ,  eccellente 
istorico  spagnuolo  ,  nato  il  4  8  di  luglio 
del  46tO  in  Placenlia ,  fece  fin  dall'età 
dì  4  7  anni  rappresentare  una  sua  com- 
media intitolala  Amor  y  obligacion  ,  e 
da  indi  in  poi  si  diede  con  ardore  alla 
composizione  delle  opere  drammatiche, 
non  intralasciando  però  lo  studio  delle 
leggi ,  della  storia  ,  della  politica  e 
della  morale.  La  sua  riputazinue  e  i 
talenti  lo  fecero  finalmente  chiamare 
alla  corte,  dove  fu  nominato  segretario 
di  Filippo  IV,  poi  istoriografo  delle 
Indie  dalla  reggente.  Esso  mori  a  Ma- 
drid il  <9  d'aprile  1686.  Aveva  rice- 


vuto gli  ordini  sacri  già  da  20  ann-i. 
Si  hanno  di  lui  nove  componimenti 
drammatici  ,  fra  i  quali  la  Gitanilla 
(cioè  la  Zingara  )  e  il  Castello  del  mi- 
stero tengono  il  primo  luogo  ;  una  Sto- 
ria della  conquista  del  Messico^  Madrid 
■1684,  in  fol.,  sovente  ristampata,  tra- 
dotta in  francese  da  Cifri  de  la  Guetle, 
in  italiano  da  un  accademico  delia 
Crusca  ,  Firenze  4  699,  in  4  ^  ed  in  in- 
glese da  Tommaso  Townsend  ,  Londra 
4  724,  in  fol.,-  4  753,  voi.  2  in  8  ;  Poe- 
sie diverse  sacre  e  proJane ,  Madrid 
4  692  ,  4  746  ,  4732,  in  4;  e  Lettere 
pubblicate  da  Mayans  y  Siscar  ,  ibid. 
4737.  Trovasi  in  testa  all'edizione  della 
Storia  della  conquista  del  Messico  una 
Vita  di  de  Solis  scritta  da  Gioyaneche. 
Niceron  nel  tomo.  9°  delle  sue  Memo- 
rie ne  dà  un  sunto,  compiuto  dappoi 
da  Goujet ,  tom.  40,  pag.  4  85. 

SOLLEYSEL  (Giacomo  di)  ,  celebre 
maestro  di  cavallerizza,  nato  l'anno  4  617 
al  Clapier  presso  Saint-Etienne,  studiò  a 
Lione,  ed  al  tempo  delle  negoziazioni  per 
la  pace  di  Munsler  accompagnò  il  duca  di 
Avaux  in  Germania.  Ritornato  in  Fran- 
cia fondò  nella  sua  provincia  una  scuola 
che  fu  ben  presto  frequentata  da  tutti 
i  giovani  dei  dintorni ,  e  contribuì  alla 
fondazione  dell'accademia  che  poco  do- 
po fu  dal  Bernardi  stabilita  in  Parigi. 
Solleysel  morì  il  34  di  gennaio  ^&hO, 
e  lasciò:  Le  parfait  maréchal  ^  in  4  , 
4  644  soventi  ristampato  e  tradotto  in 
quasi  tutte  le  lingue  d'  Europa;  /le 
maréchal  mèlhodique  (pseudonimo  sotto 
il  nome  di  La  Baisse'e  )  ;  Dictionnaire 
de  tous  les  termes  de  cavalérie  ,  ed  una 
versione  del  Metodo  di  governare  i  ca- 
valli ,  del  duca  di  Newcastie.  Lasciò 
pure  Memorie  (  manoscritte  )  sopra 
l'imboccatura  dei  cavalli.  V.  l'Elogio 
di  Solleysel  negli  Hommes  illustres  di 
Perrault. 

SOLLIER  (Giambattista,  di),  dotto 
gesuita  ,  nato  l'anno  4  669  nel  villag- 
gio di  Herseau  nel  paese  di  Courlrai , 
fu  associato  ai  lavori  dei  continuatori 
di  Bollando  ,  e  diresse  per  venti  anni 
la  pubblicazione  degli  Acta  Sanctorum, 
una  delle  piìi  importanti  del  4  8^*  sec, 
ed  al  perfezionamento  della  quale  esso 
contribuì  non  poco.  Egli  mori  nel  4  740. 

SOLONE  ,  uno  de'  selle  savj  della 
Grecia,  e  il  legislatore  d'Alene,  nac- 
que Tanno  629  avanti  l'era  ct\istiana 
nel  borgo  di  Salamiiia.  La  sua  faixiig.li:i 
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era  antica  ed  Illustre  ;  ma  avendo  suo 
padre  dilapidato  quasi  tutto  il  patrimo- 
nio in  atti  di  beneficenza,  il  giovine 
Solone  abbracciò  l'esercizio  del  com- 
mercio ,  e  intraprese  piìi  viaggi  di  lun- 
go corso,  che  insieme  con  le  ricchezze 
cui  cercava  gli  diedero  agio  di  acqui- 
stare cognizioni  onde  non  era  men  va- 
go. Egli  si  collegò  principalmente  con 
que'  distinti  personaggi  che  facevano 
dell'uomo  e  della  scienza  de'  governi 
«no  studio  speciale.  Ma  la  sua  predile- 
zione per  le  cose  gravi  e  serie  non  lo 
distolse  dal  coltivare  altresì  quelle  in  - 
clinazioni e  quei  talenti  piacevoli  onde 
non  può  andar  esente  una  vivace  e 
ricca  immaginazione.  La  poesia  princi- 
palmente ebbe  per  lui  grande  alletla- 
inento  ;  ma  costante  nella  mira  che  si 
era  proposta  di  cercar  l'utile  in  ciascuna 
cosa  fece  servire  i  versi  a  render  po- 
polari le  massime  morali  j  e  tutto  di- 
veniva per  lui  un  mezzo  utile  quando 
sì  trattava  dell'  interesse  della  patria. 
Si  sa  che  gli  ateniesi ,  stanchi  di  non 
poter  ritogliere  Salamina  ai  Megaresi  , 
avevano  proibito  per  decreto  che  mai 
piìi  si  parlasse  di  quell'isola.  Solone 
tìnse  dapprima  una  demenza  la  quale 
potesse  cscusare  le  sue  stravaganze  , 
poi  presentandosi  sulla  pubblica  piazza 
pronunziò  vr^rsi  degni  di  Tirteo  e  rim- 
proverò ai  concittadini  la  loro  debolezza. 
Li  indusse  a  dichiarare  di  nuovo  la 
guerra  a  Megara  ,  fu  egli  stesso  incari- 
cato di  condurre  quella  spedizione  ,  e 
fece  cader  Salamina  in  potere  di  Atene 
con  una  nuova  astuzia.  Ebbe  da  indi  in 
poi  grande  ascendente  nei  pubblici  af- 
fari,  e  fu  nominato  arconte  ,  anzi  fu 
stimolato  piìj  tardi  ad  accettare  il  regio 
potere  afiìne  di  porre  un  termine  alle 
intestine  discordie  che  laceravano  la 
repubblica.  Egli  rifiutò  tal  dignità  ,  e 
trovò  un  altro  modo  di  rendersi  utile 
a'  suoi  concittadini  j  che  fu  di  abrogare 
il  codice  di  Bracone  con  altre  leggi  die 
non  erano  le  migliori  possibili ,  come 
egli  stesso  dibe  ,  ma  laiuo  buone  quanto 
essi  le  poich'ano  sopportare,  li  governo 
iostituito  da  lui  fu  una  democrazia  tem- 
perata e  corretta  da  un'aristocrazia  di 
400  senatori  ,  presi  dalle  quattro  tribìi 
dell'Attica.  Ben  presto  la  concordia  re- 
gnò fra  gli  ordini  dello  stato  che  loda- 
rouo  e  benedirono  il  nuovo  legislatore. 
Nondimeno  esso  volle  dare  alle  sue 
leggi  la  sanzione  del  tempo  ,  e  per  sot- 


trarsi ad  ogni  richiamo  risolvette  di 
viaggiare  per  dieci  anni  ;  ma  ebbe  cura 
di  far  giurare  agli  ateniesi  che  reste- 
rebbero fedeli  alle  nuove  istituzioni. 
Parti  allora,  forse  troppo  sicuro  della 
loro  inviolabilità,  visitò  l'Egitto,  la 
Lidia,  l'isola  di  Cipro  ,  e  fece  ammi- 
rare dappertutto  la  sua  sapienza  nil 
tempo  stesso  che  si  adoperava  per  ac- 
crescerla. Al  suo  ritorno,  prima  che 
spirasse  il  termine  dei  dieci  anni,  trovò 
Atene  lacerata  dalle  fazioni  e  Pisistrato 
divenuto  onnipotente.  Invano  Solone 
tentò  di  deludere  i  progetti  di  quell'a- 
stuto ambizioso  ,  non  potè  impedirgli 
di  occupare  apertamente  la  tirannide  e 
prese  il  partito  di  esiliarsi  volontaria- 
mente da  una  città  che  non  era  piìi  li- 
bera. Dicesi  che  morisse  in  Cipro  l'anno 
559  avanti  1'  era  nostra.  L'  ultima  sua 
volontà  fu  che  la  sua  spoglia  mortale 
fosse  trasportata  in  patria ,  arsa  sul  ro- 
go ,  e  le  ceneri  sparse  per  le  campagne 
dell'Attica.  Come  legislatore  ,  la  storia 

10  colloca  fra  i  più  celebri  benefattori 
dell'umanità  ,  almeno  per  l' intenzione 
e  il  buon  volere.  Fu  inoltre  guerriero, 
giudice  integro,  amministratore  accorto, 
oratore  e  poeta  distinto.  Si  può  consul- 
tare con  piacere  una  raccolta  intitolata 
Solonis  atheniensis  carminum  quae  su- 
persunt  praemissa  commentatione  de  òo- 
lone  poeta,  ecc.  Bonn  i825  ,  in  8. 

SOLONE,  glittografo,  viveva  a  Roma 
sotto  il  regno  di  Augusto  II  suo  nome 
che  si  legge  sovra  una  bella  pietra  in- 
cisa ,  ingannò  gli  anliquarj  persuasi  che 
ella  rappresentasse  le  sembianze  del 
legislatore  d'Atene.  Ma  Baudelot  Dair- 
val  dimostrò  che  il  nome  di  Solone  era 
quello  dell'artefice  che  intagliò  la  pie- 
tra. Si  possono  vedere  i  motivi  della 
sua  opinione  nell'opuscolo  iutil.  Lettre 
sur  le  prélendu  Solon  des  pierres  gravées^ 
Parigi  -1717,  in  4.  Fra  le  pietre  che  ci 
pervennero  di  Solone  ,  oltre  a  quella 
di  cui  si  tratta  e  che  rappresenta  Mece- 
naie  y  citeremo  soprattutto  un  Diomede 
assiso ,  intagliato  a  bassorilievo  con 
artifizio. 

SOLORCANO  PEREIRA  (Giovanni 
di),  giureconsulto,  nato  a  Madrid  verso 

11  line  del  16°  scc,  insegnò  le  leggi  in 
Salamanca  ,  si  applicò  mollo  alle  leggi 
dell'Indie  occidentali,  e  fu  noininato 
membro  del  senato  di  Lima.  Ritornalo 
in  patria  dopo  18  anni,  fu  ammesso  nel 
consiglio  supremo  dell'Indie,  poi  nu- 
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minalo  procuratore  liscale ,  e  morì  in 
estrema  vecchiaia.  Citeremo  di  lui  : 
Disputatio  de  Indiaruin  jure ,  iìVe  de 
jnsta  Indiamni  Occidentalium  inquisì - 
tione  ,  acquisitione  et  retentione  ,  i  629  , 
un  voi.  in  fol.;  al  quale  aggiunse  poscia 
nel  <649  un  secondo  volume  sopra  il 
governo  degli  Indiani. 

SOLORGANO.  Ved.  GASTILLO  SO- 
LORGANO. 

SOLTIKOFF  (Ivano  Michele),  ov- 
vero Solticoif ,  ofìlciale  russo  ,  figlio  del 
generale  di  tal  nome  che  si  fece  cono- 
scere in  principio  del  -17"  sec.  nei  tu- 
multi della  Sina  patria,  era  appena  in  età 
di  20  anni  quando  già  aveva  ottenuti  vari 
vantaggi  sopra  gli  svezzasi  ;  ma  gli  abi- 
tanti di  Novogorod,  volendo  sfogare 
contro  di  lui  tutto  l'odio  che  portavano 
a  suo  padre  ptr  la  sua  devozione  ai 
polacchi  ,  lo  attirarono  dentro  alle  loro 
mura  ,  lo  accusarono  di  tradimento , 
gli  fecero  soffrire  le  piìi  orribili  torture 
senza  poterne  ricavare  veruna  confes- 
sione ,  e  lo  impalarono  nel  •IS'IO. 

SOLTIKOFF  (il  conte  Pietro  Simo- 
ne), feld-maresciallo,  della  stessa  fa- 
miglia che  il  precedente  ,  nato  nei 
primi  anni  del  iS''  sec,  pervenne  ad 
un  alto  credito  sotto  1'  imperatrice  Eli- 
sabetta ,  e  fu  nel  ^759  incaricato  del 
comando  dell'  esercito  spedito  contro 
Federico  il  di  Prussia.  Ottenne  grandi 
vantaggi  sopra  i  prussiani,  e  basta  ci- 
tare la  sanguinosa  vittoria  di  Kunners- 
dorf,  che  costò  ai  nemici  -lóO  pezzi 
d'artiglieria  e  7000  prigionieri.  Non- 
dimeno venne  poco  dopo  in  discordia 
con  gli  austriaci  suoi  alleati  ,  come  a- 
"vevano  fatto  i  generali  russi  che  lo  ave- 
vano preceduto;  e  Federico  li  profittò 
di  quelle  dissensioni.  La  morie  di  Eli- 
sabeita  avvenuta  nel  i76i  cangiò  inte- 
ramente io  stato  delle  cose  nelrEuropa 
sellenlrionale  ,  e  i  russi  divennero  al- 
leati dei  prussiani.  Soltikoff  nominato 
governatore  dì  Mosca  mori  [in  quella 
capitale  nel  -1772. 

SOLTIKOFF  (  il  conte  Ivano  Petro- 
Vitsch),  figlio  del  precedente,  si  di- 
stinse in  guerra  e  nei  civili  impieghi. 
Citansi  con  lode  le  sue  due  spedizioni 
contro  gli  svezzesi .  che  minacciavano 
Pietroburgo  mentre  la  Russia  era  im- 
pegnala in  una  sanguinosa  lotta  coi 
turchi  sotto  il  regno  di  Galeriua  II.  I 
SUOI  servizi  produssero  una  pace  van- 
taggiosa e  gli  meritarono  nobili  ricom* 


pense.  Paolo  I,  appena  salito  al  Irono, 

10  innalzò  alla  dignità  di  maresciallo 
dell'  impero  e  gli  diede  il  comando  in 
capo  dello  slesso  esercito  che  si  era 
tanto  illustrato  sotto  il  celebre  Roman- 
zoff.  L'anno  seguente  lo  nominò  go- 
vernatore di  Mosca;  e  Soltikoff  tenne 
questa  carica  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  ^805. 

SOLTIKOFF  (Anna)  ,  figlia  del  pre- 
cedente ,  nata  a  Pietroborgo  l' anno 
i78i  i  sposa  del  conte  Gregorio  Orloff, 
uno  dei  piìi  ricchi  signori  di  Russia, 
fu  astretta  per  una  crudele  malattia  ad 
abbandonare  la  Russia  nel  48t2,  e  da 
indi  in  poi  viaggiò  successivamente  in 
Germania,  Inghilterra,  Italia  e  Fran- 
cia ,  lasciando  dovunque  tracce  d'una 
beneficenza  a  cui  la  sua  smisurata  ric- 
chezza poteva  appena  bastare.  Essa  morì 
a  Parigi  nel  4  824.  Lemontey  le  consa- 
crò una  breve  JSotizia  in  fine  della  sua 
Introduzione  alle  favole  russe  di  Kri- 
loff,  Parigi  4  825,  voi.  2  in  8. 

SOLTIKOFF  (il  conte  Nicola), della 
stessa  famiglia  che  i  precedenti ,  nato 
nel  1736,  imparò  il  mestiere  dell'armi 
sotto  il  maresciallo  Pietro  Soltikoff,  e 
dopo  aver  preso  parte  con  ontore  ia 
tutte  le  spedizioni  che  avvennero  dap- 
poi, ed  aver  meritati  tutti  i  gradi  a  cui 
iii  promosso,  fu  incaricato  nel  4  783  di 
dirigere  1'  educazione  dei  granduchi 
Alessandro  e  Costantino.  Durante  la 
guerra  di  Turchia  ,  Svezia  e  Polonia  , 
egli  fu  alla  testa  dell'uflSzio  di  guerra. 
Nominato  successivamente  conte,  feld- 
maresciallo ,  presidente  al  consiglio  di 
stato  e  a  quello  dei  ministri  ,  e  tinal- 
raente  nel  4  84  4  principe  dell'impero, 
morì  poco  tempo  dopo  essere  stato  in- 
vestito di  quest'ultima  dignità. 

SOLTIKOFF  (il  conte  Sergio),  che 
fu  il  primo  amante  conosciuto  di  Ga- 
leriua Ila,  era  della  stessa  famiglia  coi 
precedenti,  ed  uno  dei  più  amabili  gen- 
tiluomini della  corte  dì  Russia.  L'impe- 
ratrice ,  informala  delle  sue  pratiche 
con  Gaterìna  che  allora  non  era  che 
granduchessa  ,  lo  tenne  da  indi  in  poi 
lontano  e  in  una  specie  di  esigilo  ia 
Isvezia ,  dove  mori. 

SOLVYNS  (Francesco  Baldassarre), 
nato  in  Anversa  l'anno  4  760  ,  imparò 
di  buon'ora  a  dipinj:;ere  ed  intagliare  ; 

11  che  gli  riuscì  utilissimo  dappoi,  li 
suo  gusto  pe'  viaggi  lo  indusse  ad  im- 
barcarsi sulla  squadra  di  sir  Home  Po- 
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pham  deslinala  pel  mar  Rosso  c  per 
quello  dell'  Indie  ^  dimorò  per  lungo 
tempo  presso  gli  indiani,  studiò  a  fondo 
i  loro  costumi  e  le  abitudini  .  e  in- 
traprese una  raccolta  di  stampe  che  rap- 
presentassero le  loro  vaiie  caste  (ordini), 
mestieri  ,  condizioni. ecc.,  e  sono  com- 
prese in  un  volumetto  in  fol.  Ritornato 
in  Europa  ,  andò  a  stanziarsi  a  Parigi,, 
e  risolvette  di  pubblicare  un'opera  im- 
mensa sopra  gli  indiani  ,  intorno  ai 
quali  non  esisteva  quasi  veruno  scritto 
nella  francese  letteratura  ,  salvo  alcune 
relazioni  di  viaggiatori  ^  ed  annunziò 
4  voi.  in  fol.  con  288  stampe  colorate. 
La  pubblicazione  principiò  nel  1809  e 
fu  terminata  3  anni  dopo.  Incise  egli 
stesso  tutte  le  slampe  che  sono  cattive 
quanto  all'arte ,  ma  i  soggetti  hanno 
un  carattere  di  fedeltà  e  precisione  che 
trovasi  raramente  nella  rappresenta- 
zione di  cose  straniere.  Esse  sono  ac- 
compagnate da  un  testo  francese  e  in- 
glese generalmente  breve  e  piuttosto 
arido.  Solvyns  mori  in  Anversa  l'anno 
■1824.  Una  Notizia  biografica  intorno  a 
lui  ,  scritta  da  F.  L. .  .  (  Lesbroussarl  ) 
fu  stampala  di  recente  a  Brusselles. 

SOMAIZE  (  Antonio  BATJDEAU  si- 
gnore di  )  ,  scrittore  oscuro,  nato  verso 
1'  anno  i6'ÒO  ,  non  si  distinse  che  per 
aver  voluto  difendere  il  linguaggio  e 
i  costumi  ridicoli  delle  femmine  per- 
seguite dai  vittoriosi  sarcasmi  di  Mo- 
lière nella  sua  commedia  Les  précieuses 
ìidiciiles.  Somaize  compose  a  tal  fine 
una  commedia  intit.  Les  véritables  pré- 
cieuses in  un  atto  e  in  prosa  (  Parigi 
<660,  in  -12),  la  quale  non  fu  rappre- 
sentata; e  più  altre  opere,  fra  le  quali  i 
curiosi  non  ricercano  oggidì  che  il  Grand 
diclionnaire  dcs  Précieuses,  historique  ^ 
poélique  f  géographique ,  ecc.,  Parigi 
•1664  ,  voi.  2  in  8,  con  la  Chiatte. 
Somaize  era  segretario  di  Maria  Man- 
cini la  quale  accompagnò  in  Italia.  Si 
può  conghietlurare  che  non  ritornasse 
piìi  in  Francia,  giacché  non  si  fa  altra 
menzione  di  lui  da  indi  in  poi.  Si  ignora 
l'anno  di  sua  morte. 

SOMBREUJL  ( Carlo  VEROT  de), 
uno  degli  officiali  francesi  della  spedi- 
zione di  Quiberon  ,  aveva  manifestato 
fin  dai  primi  giorni  della  rivoluzione 
una  grao  resistenza  alle  nuove  massi- 
me. Uscì  di  Francia,  andò  a  servire 
negli  eserciti  del  re  di  Prussia  ,  inter- 
venne alle  spedizioni  del  1793  e  del 


^794  sulle  rive  del  Reno  e  in  Olanda, 
quindi  passò  in  Inghilterra.  Fu  messo 
alla  testa  della  2^  divisione  del  debole 
esercito  di  reali  destinato  ad  operare 
una  discesa  sulle  coste  di  Francia,  e 
giunse  nella  rada  di  Quiberon  nove 
giorni  dopo  lo  sbarco  della  prima  divi- 
sione condotta  da  d' Herviily  ;  e  fu 
quello  il  suo  primo  errore.  Le  preten- 
sioni dei  varii  capi  di  quell'esercito  di- 
scoidi e  tutti  avidi  di  comandare,  ben- 
ché poco  abili  a  ciò,  il  poco  ardore  da 
parte  dei  soldati ,  e  finalmente  il  co- 
raggio e  r  abilita  del  generale  Hoche 
resero  facile  il  trionfo  delle  truppe  re- 
pubblicane. Sombreuil  fu  fatto  prigio» 
niero  e  condotto  a  Vannes ,  dove  fu 
condannato  a  morte  da  una  giunta  mi- 
litare. SofiVì  il  suo  supplizio  con  intre- 
pidezza ,  in  età  di  26  anni. 

SOMBREUIL  (  madamigella  de),  so- 
rella del  precedente  e  più  fortunata  di 
lui  ,  rimase  in  Francia  per  salvare  suo 
padre.  Questo  sventurato  vecchio  che 
era  stato  governatore  degli  invalidi , 
non  iscampò  dalle  stragi  del  2  settem- 
bre che  per  le  eloquenti  preghiere  della 
figlia  la  ([uale  s'interpose  tra  lui  e  i 
carnefici.  Nondimeno  era  suo  destino 
di  essere  condannato  alcuni  mesi  dopo 
dai  giudici  del  tribunale  rivoluzionario, 
più  crudeli  che  gli  assassini  del  settem- 
bre. Madamig.de  Sombreuil,  sottratta 
ella  stessa  da  una  morte  certa  per  la  ri- 
voluzione  del  9  termidoro  ,  uscì  di 
Francia  ,  nè  ritornò  prima  del  ^8^5. 
Essa  era  sposa  allora  del  conte  di  Vil- 
lelune  ,  e  morì  in  Avignone  nel  iS2'ò. 

SOMEREN  (Giovanni  van  )  ,  giure- 
consulto, nato  a  Utrecht  l'anno  -1634, 
sostenne  nella  sua  città  natale  varie 
funzioni  magistrali  fino  alla  sua  morte 
nel  -1706.  Citansi  di  luì  due  trattati  di 
giurisprudenza  ,  stampati  insieme  a 
Brusselles  nel  Ì7i9  in  i2. 

SOMEREN  (Cornelio  van),  nato  a 
Dordrecht  nel  1593  ,  vi  si  distinse  nel- 
l'esercizio della  medicina  ed  anche  in 
pubbliche  funzioni,  e  vi  morì  nel  ^649. 
Citeremo  di  lui  :  Traci atus  de  %>ariolis 
et  morhillis ,  cum  epistola  de  renum  et 
vesicae  calculo ,  ^G4i  ,  in  ^2. 

SOMEREN  (Giovanni  van),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Dordrecht  nel 
1622  ,  morto  quivi  nel  1676  ,  dopo 
aver  sostenute  varie  cariche  ,  coltivava 
con  frutto  I.1  poesia  olandese  ,  come 
scorgesi  da  una  raccoUa  da  lui  lasciata 
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(Nimcga  ^  660)  e  che  venne  menzlon.ìfa 
con  lode  da  Girolamo  de  Vries  nella 
suo  Storia  della  poesia  olandese,  tom. 
pag.  223  25. 

SOMERS  (lord  Giovanni),  uomo  di 
•sialo  e  celebre  giureconsulto  Inglese, 
nato  a  Worcester  nell'auno  ^650,  si 
fece  dapprima  conoscere  per  tradu- 
zioni ed  esperimenti  poetici  che  gii 
acquistarono  protettori  polenti,  poscia 
nunieiosi  clienti.  Pubblicò  varìi  opu- 
scoli contro  Carlo  li,  e  piìi  tardi  prese 
parte  attiva  negli  avvenimenti  che  pre- 
cipitarono dal  trono  Giacomo  li.  Gu- 
glielmo ili,  per  ricompensarlo  de'suoi 
servigi  Io  nominò  solicitor  general  nel 
-1689,  recorder  di  Gloucester  nel  t690, 
procuratore  generale  nel  1692,  e  lord 
custode  dt'l  sigillo  nel  1693.  Questo 
monarca  che  voleva  rafiermarsi  sul 
trono  e  che  conosceva  la  popolarità,  i 
talenti  politici  e  la  sempre  crescente  in- 
fluenza di  Somers,  lo  creò  inoltre  ba- 
rone di  Evesham  e  lord  cancelliere 
d'Inghilterra,  colmandolo  di  magnifici 
doni.  Essendo  poi  dispiaciuta  al  parla- 
mento una  negoziazione  in  cui  aveva 
preso  parte  il  nuovo  cancelliere  ,  Gu- 
glielmo lo  invitò  a  rimetli;rg!i  i  sigilli 
e  fu  costretto  d'intimarglielo.  Nondi- 
meno il  re  lo  amava,  nè  si  risolvette  a 
questo  sacrifizio  se  non  per  compiacere 
alla  parie  dei  lovys-  Questi  vollero  ot- 
tenere di  piìi,  e  trattarono  di  venire 
ad  una  formale  accusa  contro  Somers; 
ma  esso  li  prevenne,  presenlossi  da  se 
stesso  alla  camera  dei  comuni  per  essere 
ascollalo  nelle  sue  difese,  e  perorò  la 
sua  causa  con  molta  forza  ed  eloquen- 
za. La  pluralità  de'  suffragi  nella  ca- 
mera dei  comuni  fu  contro  lui,  ma  nella 
camera  alta  venne  assolto  (anno  t70t). 
Da  indi  in  poi  non  ebbe  qua'^i  altra  in- 
fluenza fuorché  quella  che  glV  davano  i 
suoi  talenti  nelle  deliberazioni  del  par- 
lamento. Essendosi  però  nel  1708  can- 
giato il  sistema  di  amministrazione, 
esso  fu  nominato  presidente  del  consi- 
glio j  ma  una  nuova  disfalla  della  parie 
whig  lo  astrinse  nei  17  IO  a  ritornare 
alla  vita  privata.  Morì  nel  1716.  Egli 
merita  elogio  per  essersi  fatto  il  mece- 
nate degli  uomini  dotti,  per  aver  aiu- 
tato Addison  co'suoi  consigli  e  col  pa- 
trocinio, e  per  essere  stato  fra  i  primi 
a  tirare  dall'oscurità  il  Paradiso  per' 
duto  di  Milton.  Non  possiamo  citare 
tutte  le  opere  che  gli  si  allribuiscouo  j 


ma  1  suoi  mss,  formavano  pili  di  60 
yolimii  in  fol.  distrutti  da  un  incendio 
in  Lincoln's  lon,  l'annoi  7  o2j  e  i  fram- 
menti risparmiati  dal  fuoco  furono 
pubblicati  da  lord  Hardwicke  nel  1778, 
in  4,  sotto  il  titolo  di  Carte  distato,  dal 
1501  al  1626.  Aggiungeremo  che  i 
Somers  tracts,  ecc. ,  si  sovente  citali  , 
sono  una  collezione  di  documenti  rari, 
in  4  voi.  in  4,  pubblicati  da  Cogan  a 
norma  di  opuscoli  quasi  tutti  di  Somers. 
Gualtieri  Scott  diresse  l'ultima  edi~ 
zione  delle  opere  di  lord  Sotners. 

SOMERSET  (Edoardo  SEYMOUR, 
duca  di),  zio  del  re  Edoardo  VI,  mercè  del 
matrimonio  di  sua  sorella  Giovanna  Sey- 
rnour  con  Enrico  Vili,  fu  uno  dei  se- 
dici esecutori  testamenlarii  di  questo 
principe  ,  incaricati  da  lui  nel  tempo 
stesso  della  direzione  del  giovine  prìn- 
cipe. Nel  1548  l'ambizioso  Seymour  si 
fece  nominare  lord  tesoriere  ,  duca  di 
Somerset,  conte-maresciallo  d'Inghil- 
terra ,  ed  ottenne  ,  pel  suo  uffizio  di 
prolettore  e  governatore  del  re  e  de* 
suoi  regni  ,  un  decreto  per  cui  gli  ve- 
niva concesso  fra  altre  prerogative  il 
diritto  à'unveto  nel  consiglio,  laddove 
nessun  membro  potesse  opporsi  alla  sua 
volontà,  Trovossi  per  tal  modo  onni- 
potente, e  i  suoi  colleghi  non  furono  pili 
che  consiglieri  privali  senza  veruna  au- 
torità. Una  gloriosa  spedizione  nella 
Scozia  innalzò  al  piii  alto  grado  il  suo 
credilo  ,  e  fece  concepire  agli  inglesi 
assai  belle  speranze;  ma  il  consenso  che 
diede  il  duca  all'esecuzione  della  sen- 
tenza capitale  contro  suo  fratello  il 
grande  ammiraglio  d'Inghilterra,  la  sua 
parzialità  pei  comuni  ,  ed  altre  cause 
contribuirono  ad  eccitare  contro  di  lui 
la  nobiltà;  ed  una  fazione  rivale  del 
suo  potere  si  formò  sotto  1'  influenza 
del  conte  di  Southampton  lord  cancel- 
liere e  del  conte  di  Warwick.  Il  cleroj 
spogliato  da  lui  delle  sue  migliori  pro- 
prietà ,  gli  dichiarò  una  guerra  i  cui 
motivi  apparenti  lurono  le  riforme  ia- 
trodotle  nella  loro  religione.  Somerset 
dovette  succornbere  ;  fu  spoglialo  delle 
sue  cariche  e  de'  suoi  beni  ,  e  condan- 
nalo ad  un'  ammenda  annuale.  Non 
tardò  a  rientrare  in  grazia  presso  il  re 
suo  nipote  ,  ed  a  riconciliarsi  pure  col 
duca  di  Warwick  mercè  d'un  parentado 
fra  le  due  famiglie  ;  ma  questo  rivale 
implacabile  Io  accusò  ben  presto  di 
aver  tentalo  di  avvelenarlo  e  lo  ftce 


SOM 


SOM 


condannare  come  reo  tli  tal  fellonia.  Lo 
sciagurato  Somerset ,  che  era  general» 
mente  riputalo  innocente  ,  fu  decapi- 
tato a  Tower- Hill  nel  <552. 

SOMERSET  (Roberto  GARR,  vis- 
conte di  Rochester,  p<  i  conte  di),  la- 
vorilo del  re  d'Inghilterra  Giacemmo  J, 
nato  in  Iscozia  dovette  al  suo  beli' 
aspetto  r  affezione  illimitata  del  suo 
sovrano  e  la  grande  influenza  che 
egli  esercitò  nel  gabinetto  britannico. 
I  suoi  principi  in  corte  furono  assai 
fortunati ,  mercè  dei  savj  consigli  di 
Tommaso  Overbury  suo  amico  j  ma 
quando,  non  contento  di  avere  ispi- 
rato un  adultero  amore  alla  giovine 
contessa  d'Essex,  cercò  di  unirsi  con 
quella  iu  legame  indissolubile,  il  suo 
fedel  consigliere  fece  di  rimoverlo  da 
così  turpe  progetto  e  non  fu  ascoltato; 
quinci  derivarono  le  sventure  dell'uno 
e  dell'altro.  La  contessa  ottenne  il  di- 
vorzio dal  marito  ,  sposò  il  conte  di 
iiomerset,  e  da  indi  in  poi  codesta  rea 
coppia  giurarono  di  vendicarsi  di  Over- 
bury, che  fu  prima  imprigionato  per 
false  accuse,  poi  avvelenato  in  carcere, 
l'anno  -16^3.  (Ved.  Overbury).  Il  conte 
non  tardò  a  sentire  i  rimorsi  del  suo 
tallo,  cominciò  a  piacer  meno  al  suorej 
e  Giorgio  Villiers  lo  soppiantò  presso 
(Giacomo  I.  11  delitto  del  favorito  venne 
svelato,  e  costò  la  vita  a  quelli  che  ne 
erano  stati  gli  istrornenti  subalterni.  Il 
conte  e  la  sua  colpevole  sposa  ,  dopo 
aver  passati  piti  anni  in  prigione,  ricu- 
perarono la  libertà  per  regio  favore  e 
uscirono  d'Inghilterra  per  recare  al- 
trove la  loro  infamia  e  quell'odio  mor- 
tale che  era  in  essi  succeduto  alla  loro 
cieca  passione.  Si  suppone  che  il  conte 
morisse  verso  l'anno  i638. 

SOMERVILLE  (Guglielmo)^  poeta  in- 
glese, nato  l'anno  t692,  nel  castello  di 
Edston,  visse  nelle  sue  terre,  vi  adempì 
le  funzioni  di  giudice  di  pace,  e  morì 
nel  t742.  Si  esercitò  in  pili  generi  di 
componimenti,  con  piìi  o  meno  frutto. 
Jl  suo  poema  della  Caccia  e.  senza  dub- 
bio il  suo  miglior  lavoro,  e  fu  ristam- 
pato nel  ^796  e  nel  ^802, 

SOMMARIVA  (Giamb.^ttista),  stalo 
direttore  della  repubblica  Cisalpina, 
morto  a  Parigi  in  gennajo  dell'anno 
•1826,  era  nato  a  Milano.  Avvocalo  in 
quella  città  al  tempo  della  conquista 
d'Italia  fatta  dai  francesi,  si  mostrò 
partigiano  della  rivoluzione,  e  divenne 


successivamente  segretario  della  com- 
missione di  governo,  dell'amministra- 
zione municipale  e  generale  della  Lonj- 
bardia,  poi  segretario  generale  del  di- 
rettorio della  repubblica  cisalpina.  Co- 
stretto per  poco  tempo  a  ricoverarsi  in 
Francia  per  le  vittorie  dei  russi  nel 
^799,  rientrò  in  patria  dopo  la  batta- 
glia di  Marengo.  Fu  allora  nominato 
uno  dei  direttori  supremi  di  quella  re- 
pubblica,e  più  tardi  fece  parte  del  col- 
legio dei  possidenti.  Avendogli  il  suo 
impiego  dato  agio  di  profittare  grande- 
mente sui  fondi  pubblici,  Sommariva 
acquistò  per  tal  modo  una  gran  ric- 
chezza di  cui  andò  poscia  a  fare  in  Pa- 
rigi un  nobile  uso.  Appassionato  perle 
belle  arti,  soddisfaceva  a  questo  gusto 
con  principesca  larghezza;  e  la  suacol- 
lezio[ie  di  quadri  ecc.  ebbe  una  cele- 
brità europea.  Si  può  vedere  inlor~<ioa 
Sommariva  una  notizia  necrologica  nel 
Moniteur  del  KS26,  pag.  83. 

SOMMERY  (madaniigella  di),  nata 
iu  Francia  nei  primi  anni  del  sec  l8, 
fu  allevata  in  un  convento,  dove  la  sua 
pensione  era  pagata  esailamenle  da  una 
mano  ignota.  Ella  vi  si  fece  amica  di 
una  giovine  compagna  che  fu  poi  la 
sposa  del  maresciallo  di  Brissac  e  che 
le  assicurò  una  rendita  di  1000  franchi. 
Da  indi  in  poi  ella  ricevette  sempre  in 
casa  sua  una  moltitudine  di  letterati 
distinti  e  di  alti  personaggi.  Il  suo  in- 
gegno faceva  dimenticare  la  sua  brut- 
tezza, e  la  originale  e  franca  ingenuità 
faceva  tollerare  quei  modi  imperiosi, 
quelle  opinioni  esagerate  che  sarebbero 
dispiaciute  in  oUra  femmina.  Ella  non 
cominciò  a  scrivere  che  assai  lardi,  e 
lasciò  fra  altre  opere:  Doutes  sur  diffà- 
rentes  opinione  recues  dans  la  sociélé , 
piccolo  in  f2,  1782;  3. a  ediz,  -t 7 84,  voi. 
2  in  4;  Letires  de  rnad.  la  comtesse  de 
L.  .  .  .  h  M.  le  Conile  de  R.  .  .  t785, 
un  voi.  in  8;  h'Oreille,  novella  asiatica, 
■1789,  3  volumetti  in  l2.  madamig.  di 
Sommery  mori  a  Parigi  nel  t790. 

SOMMIER  (Gian  Claudio),  arcive- 
scovo di  Cesarea,  nato  l'anno  -16(31  a 
Vauvillers  nella  contea  di  Borgogna,  nt- 
tenna  la  cura  di  Campsin  Lorena  l'anno 
•1696,  e  con  una  reudita  as^ai  modica 
riuscì  a  formarsi  in  poco  tempo  una 
biblioteca  assai  ragguardevole.  Si  :ip- 
pllcò  con  sommo  ardore  alla  teologia, 
alla  storia,  alla  critica  sacra,  senza 
trascurare  la  filosofia,  le  scieuzc  e  gli 


382  SOM 


SON 


stiidj  puramente  letterariì.  Avendo 
avuto  occasione  di  predicare  dinanzi  al 
duca  di  Lorena,  Leopoldo  I,  divenne 
prima  predicatore  ordinario  di  quel 
principe,  poi  consigliere  per  gli  affari 
ecclesiastici  alla  corte  di  giustizia  del 
Barrois,  fu  incaricato  di  varie  negozia- 
zioni importanti  a  Vienna,  Venezia, 
Mantova,  Parma  e  Parigi,  e  sostenne 
le  funzioni  di  residente  di  Leopoldo  a 
Roma.  Il  papa  Clemente  XI  lo  nominò 
successivamente  protonotajo  apostolico, 
cameriere  di  S.  Santità  ed  arcivescovo 
di  Cesarea.  Fra  altre  ricompense,  il 
duca  di  Lorena  gli  concesse  la  facoltà 
dì  esercitare  le  funzioni  episcopali  nel 
territorio  di  Saint- Diez  che  fu  slaccato 
per  qualche  tempo  dal  vescovato  di 
Toni.  Sommier  mori  nel  •!  737.  Citere- 
mo di  lui  :  Histoire  dogmatique  de  la 
relif^ion,  ou  la  religion  proufée  par  l'au- 
toriié  diuiiie  et  humaine,  et  par  les  lu- 
mieres  de  la  l  aison,  Champs  -1708,  Pa- 
rigi i7H,  voi.  6  in  4. 

SOMMER  (Guglielmo),  antiquario 
inglese,  nato  a  Canterbury,  l'anno  i  598, 
pubblicò  varii  scritti  a  favore  degli  Stu* 
ardi,  fu  messo  in  prigione  d<ipo  la 
morte  di  Cromwel  per  aver  doman- 
dato un  parlamento  libero,  nè  ricuperò 
la  libertà  che  dopo  la  restaurazione  ,•  e 
cariche  lucrose  lo  ricompensarono  di 
quanto  avea  scflerto  perla  regia  causa. 
Morì  nel  -1669  nella  sua  città  natale. 
Citeremo  di  lui  :  ylntiquilies  of  Canler- 
hury,  edizione  accresciuta  da  Nicola 
lìaltely,  Londra  -1703,  in  ioi.-,  Diclio- 
f/arium  saxonicum  latino-angìicum,  Ox- 
Ibrd  -1659,  in  fol.  L'autore  vi  aggiunse 
in  forma  d'appendice,  la  Grammatica 
c  iì  Glossario  sassone  di  Aelfrico. 

SOMPEL  (PiKTRo  van),  incisore  a 
bulino,  nato  in  Anversa  negli  ultimi 
anni  del  sec.  ^6,  lasciò  ritraiti  e  com- 
j'osizioni  isteriche.  Fra  queste  ultime 
citeremo  Eviltonio  scoperto  nella  sua 
cesta  da  Aglauro  e  dalle  sue  sorelle  ;  e 
Àssione  deluso  da  Giunone,  entrambe 
secondo  i  disegni  di  Rubens. 

SOMllOU,  è  il  soprannome  sotto  il 
quale  si  fece  riconoscere  nell'India  un 
Gualtieri  Reinhai'di,  uaio  a  Treveri  ov- 
vero a  Strasburgo  verso  l'anno  1725, 
il  quale  servi  successivamente  negli 
eserciti  fraacesi  ed  inglesi,  poi  li  abban- 
donò per  passare  al  servizio  di  due  o 
tre  principi  indiani,  e  finalmente  del 
iiabab  di  Bengala,   Cacem  J^li-Khau. 


Questo  nabab  non  tardò  ad  essere  cac- 
ciato dal  Bengala  dagli  Inglesi  (nei 
-1763)  e  dovette  ritirarsi  con  Somrou 
nei  domlnj  di  Choudja-Eddaulah,  na- 
bab di  Auda  e  visire  titolare  dell'impero 
mogolo.  1  due  principali  si  collegarono 
contro  la  reggenza  di  Calcutta  ,  furono 
vinti  e  si  lasciarono  imporre  l'obbligo 
di  non  prendere  piìi  Somrou  al  loro 
servizio.  Questi  si  ritirò  allora  presso  i 
Djatti,  e  dopo  che  quella  tribù  fu  sog- 
giogata da  Nadjyb-Kouli-Khan,  venne 
impiegato  onorevolmente  da  questo  vin- 
citore generoso,  ed  ottenne  da  lui  una 
specie  di  piccolo  principato,  col  comando 
di  alcune  truppe.  Mori  nel  <778. — 
Sua  moglie,  BEIGOUM-SOMROU  (la 
principessa),  gli  sopravvisse  e  fu  con- 
fermata con  suo  figlio  negli  stessi  pri- 
vilegi da  Nedjef  Khan,  emiro-al-omrah 
dell'impero  mogolo.  Ella  seppe  attirare 
e  ritenere  al  suo  servizio  gli  europei, 
mantener  l'ordine,  la  pace  e  l'abbon- 
danza nel  suo  picciolo  stato,  e  renderlo 
uno  dei  piìi  ricchi  e  fertili  dell'Indo- 
slan.  Mostrò  insomma  in  tutte  le  sue 
operazioni  ch'ella  era  dotata  di  rara  in- 
trepidezza e  di  virtii  generose.  Nel 
■1803,  quando  gli  Inglesi  ebbero  preso 
Dehiy,  quella  superba  capitale  da  cui 
dipendeva  il  suo  piccolo  principato,  fu 
vista  sovente  l'illustre  principessa  mo- 
gola  al  quarlier  generale  dei  vincitori  j 
e  mostrava  di  avere  allora  l'età  di  55 
anni.  Nel  -1805  la  sua  fedeltà  ai  nuovi 
padroni  dell'impero  parve  sospetta,  ma 
ella  riusci  a  giustificarsi  compiutamen- 
te. Da  indi  in  poi  nou  si  seppe  altro 
di  lei, 

SON  (JoRis  ossia  Giorgio  van),  pit- 
tore d'Anversa,  nato  l'anno  ^622,  st 
acquistò  riputazione  pe'suoi  quadri  di 
frutti  e  fiori.  —  SON  (Giovanni  van), 
figlio  del  precedente,  mostrò  nello 
stesso  genere  una  grande  abilità.  Le 
principali  corti  di  Europa  si  contende- 
vano i  suoi  lavori.  Egli  preferi  ad  ogni 
altro  soggiorno  quello  di  Londra,  dove 
fu  ricevuto  in  modo  assai  favorevole, 
e  dove  dipinse  una  quantità  innume- 
revole di  quadri  d  ogni  dimensione, 
senza  poter  soddisfare  alle  domande 
che  gli  si  facevano  da  tulle  parti. 
Nessuno  lo  eguagliò  nel  rap|)resentare 
certi  frutti,  come  le  uve  e  le  pesche. 
Mori  nel  1703, 

SONNENBERG  (Francesco  Antonio 
Giuseppe  Ignazio  Makia  ,  barone  di  ), 
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poeta  tedesco ,  nato  a  Munsler  l'anno 
^778,  non  tralasciò  di  studiare  nessun 
ramo  delle,  umane  cognizioni  ;  ma  ap- 
plicossi  con  priucipal  cura  alla  poesia. 
Per  comporre  il  suo  poema  di  Donatoa 
(Halia  4  806,  voi.  2  ni  4  2)  rinunziò  al 
commercio  degli  uomini  ed  al  sonno; 
la  sua  immaginazione  traviò  del  tutto, 
ed  egli  si  uccise  a  Jena  nel  4  805.  La 
raccolta  delle  sue  poesie  fu  pubblicata 
dopo  la  sua  morte  da  G.  13.  Gruber^ 
Rudolstadt  4  808,  in  8. 

SONNERAT  (PiExro),  viaggiatore  , 
nato  a  Lione  verso  l'anno  4  745,  entrò 
nell'amministrazione  della  marineria, 
dopo  avere  acquistate  cognizioni  di  sto- 
ria naturale  ed  imparato  a  disegnare 
con  facilità.  Parti  di  Parigi  nel  4  768 
per  l'isola  di  Francia,  dove  Poivresuo 
parente  esercitava  le  funzioni  d'inten- 
dente. Da  indi  in  poi  tutta  la  sua  vita 
fu  impiegata  in  viaggi  o  in  curiose  os- 
servazioni. Manca  ue'suoi  scritti  l'or- 
dine, e  vi  si  travede  talvolta  la  sover- 
chia credulità;  ma  è  da  lodare  pel  suo 
zelo  infaticabile,  massime  per  aver  na- 
turalizzato nelle  colonie  francesi  molti 
;ilberi  o  piante  utili  ch'egli  trovava  al- 
trove. Le  isole  di  Francia  e  di  Borbone 
devono  a  lui  l'albero  a  pane,  il  cacao, 
il  mangustaìi  ed  altri  alberi  a  fruito,  o 
a  resina,  che  vi  diventarono  comuni. 
Mori  a  Parigi  nel  4  844-  Citeremo  di 
Jui  :  Voyagc  à  la  ISouvelle  Guinee,  dans 
le  quel  on  trouve  la  description  des  licux, 
des  obseri'ations  physiques  et  moroles, 
et  des  détails  relalif  's  a  l'histoire  natU' 
relle  dans  le  règne  animai  et  le  rhgne 
vegetai,  Parigi  4  776,  un  voi,  in  4,  con 
i20  fig.  ;  y  ojage  aux  Indes  orieiitales 
et  a  la  Chine  fait  par  ordre  du  roi  de- 
puis  4774  jusquen  4  78<,  Parigi  4  782, 
voi.  2  in  4  ,  con  molte  fig.  Sonnini 
pubblicò  una  nuova  edizione  di  questo 
viaggio,  Parigi  4  806,  4  voi.  in  8,  con 
atlante  e  varie  aggiunte  al  testo,  som- 
ministrate dal  figlio  dell'  autore. 

SONNET  (Francesco  Carlo),  giure- 
consulto, nato  a  Vesoul  nel  sec.  4  6,  di- 
vise il  suo  tempo  fra  gli  esercizj  del 
foro  e  la  cultura  delle  lettere.  Citeremo 
di  lui  :  Conseils  sur  les  donalions  réci- 
pror/ucs  des  pupilles  et  mincurs ,  eoe, 
Besanzone  4  602  ,  in  4.  —  SONNET 
(Clai'dio  Francesco),  nipote  del  prece- 
dente, ed  uno  dei  dotti  uomini  del  suo 
lempo,  ottenne  per  concorso  la  pre- 
l>cnda  di  teolngale  dei  capitolo  di  Be- 


sanzone, e  mori  in  quella  città  verso  il 
4  630.—  SONWET  DECOURVAL  (T. 
E  ),  pubblicò  Oeuvres  saliru/ucs ,  2. a 
ediz.  Parigi  4622,  in  8. 

SONNlN  (Ernesto  Giorgio),  archi- 
tetto, nato  a  Perleberg  nella  marca  di 
Priegnitz  l'anno  4  709,  si  trovò  di  buon* 
ora  privo  d'ogni  soccorso,  e  gli  biso- 
gnò per  fare  i  suoi  studj  una  perseve- 
ranza ed  uno  zelo  straordinario.  Si  ap- 
plicò massimamente  alle  matematiche  e 
stabili  da  prima  in  Allona  un'officina  in 
cui  lavorò  con  singolare  destrezza  cles- 
sidre, globi  celesti  e  terrestri,  macchine 
di  livellazioni,  e  sopratutto  istromenti 
d'ottica.  Si  mise  poscia  a  studiare  l'ar- 
chitettura, vi  fece  grandi  piogressi  in 
poco  tempo,  e  fu  nominato  dal  senato 
d'Amborgo  architetto  della  chiesa  di 
San  Michele  che  dovea  costruirsi  suU' 
area  di  quella  che  il  fulmine  avea  dis- 
trutta nel  4  750.  Benché  egli  non  fosse 
il  capo  dell'impresa,  ma  solamente  ar- 
chitetto subalterno  ,  pure  diresse  egli 
stesso  ed  ebbe  il  vanto  d'iimalzare  quel 
bello  edifizio.  Mori  nel  4  794. 

SONNINI  DE  MANICOURT  (Carlo 
Nicola  Sigiseerto),  naturalista,  nato  a 
Luneville  l'anno  4  7  54,  fu  conosciuto 
di  buon'ora  da  Bufì'nn  e  da  Nollet  che 
favorirono  le  sue  buone  disposizioni 
per  le  ricerche  di  storia  naturale.  Ben- 
ché fosse  dottore  in  rilosolia  e  ammesso 
come  avvocato  alla  corte  suprema  di 
Nanci,  abbracciò  la  professione  dell' 
armi  che  doveva  presto  fornirgli  occa- 
sione di  soddisfare  al  suo  gusto  pei 
viaggi.  Entrato  appena  fra  gli  ingegneri 
della  marineria  u)ilitare,  chiese  di  es- 
sere mandato  a  Caienna  il  che  avvenne 
nell'anno  4772.  In  quel  paese,  allora  si 
poco  conosciuto  e  mal  sano,  prestò 
grandi  servizi  pel  suo  intrepido  zelo 
delle  scoperte,  sostenuto  da  un  robu- 
stissimo temperamento.  Veune  poscia  in 
Francia  per  dare  egli  stesso  al  governo 
notizie  intorno  alle  sue  arrischiate  im- 
prese. Nel  4775  ritornò  a  Caienna  dopo 
aver  visitata  la  costa  occidentale  dell' 
AfiVica  dal  capo  Bianco  fino  a  Portudal, 
ma  ben  presto  una  malattia  lo  costrinse 
ad  abbandonare  la  colonia,  dove  già  si 
era  acquistato  gran  riputazione.  Passò 
l'inverno  del  4  776-77  a  Montbard  dove 
ebbe  parte  nei  lavori  di  Buffon.  Di  là 
non  tardò  a  recarsi  in  Egitto,  quindi 
in  Grecia,  e  dopo  avere  esplorato  quelle 
due  anliche  e  poetiche  regioni,  e  pili 


584  SON 


SON 


partì  dell'Asìa-Minore,  della  Macedo- 
nia, ecc.,  ritornò  in  Francia  nel  1780. 
Appena  giunto  ebbe  a  sostenere  una 
lite  per  difendere  il  suo  patrimonio  ;  la 
vinse,  e  allora  si  diede  nella  sua  terra 
di  Manoncourt  ad  esperimenti  il  cui  ef- 
fetto fu  d'introdurre  nel  sistema  di 
agricoltura  francese  varii  vegetali  eso- 
tici di  riconosciuta  utilità.  La  rivolu- 
zione lo  strappò  da'suoi  studj  per  in- 
vestirlo di  funzioni  amministrative  che 
quasi  gli  riuscirono  funeste  e  da  cui 
felicemente  venne  rimosso.  Intanto  il 
discredito  della  carta- moneta  lo  aveva 
minato  j  ed  egli  cercò  ristoro  con  la 
pubblicazione  delle  sue  opere  odi  quelle 
d'altri;  ma  nel  tSiO  dovette  interrom- 
pere questi  lavori  e  visitare  la  Molda- 
via e  la  Valachia.  Ritornò  da  quest'ul- 
timo viaggio  con  una  febbre  perniciosa 
per  cui  muri  nel  ■I8l2.  Si  hanno  di  lui: 
lassai  sur  un  gente  de  commerce  parti' 
cuLicr  aux  iles  de  l'  archipel  du  Lef^ant, 
JNanci  1 797 ,  in  8;  oeu  d'un  agricuUeur, 
Parigi  17  88,  in  8;  Foyagedans  La  Haute 
et  la  Basse  Egypte,  4799,  voi.  3  in  8 
con  atlante  ;  ojage  en  Grece  et  en 
Turquie,  -iSOt ,  voi.  2  in  8,  con  atlante. 

SONTHONAX  (Leggieri  Felicita), 
uno  dei  più  celebri  personaggi  che  eb- 
Jjero  parte  nell'insurrezione  di  s.  Do- 
mingo, era  nato  l'anno  •(765  a  Oyona 
nel  Bugey  (dipart.  dell' Ain),  e  tiova- 
vasi  avvocato  al  parlamento  di  Parigi, 
tjuando  scoppiò  la  rivoluzione  francese. 
INe  abbracciò  tosto  le  massime  ,  consa- 
crò la  sua  penna  a  difenderle, e  domandò 
lin  d'allora  ne'suoi  scritti  che  la  libertà 
degli  uomini  di  colore  fosse  bandita 
nelle  Antille.  Avendo  i  primi  decreti 
emanati  su  tal  proposito  incontrato  da 
parte  dei  coloni  una  viva  opposizione, 
che  produsse  gravi  tumulti  a  s.  Do- 
mingo, l'assemblea  legislativa  mandò 
in  quella  colonia  un  armamento  di  cui 
l.i  direzione  fu  data  a  tre  coinmissaiii 
civili,  investiti  di  un  potere  illimitato, 
Sonthonax,  Polverel  e  Ailhaud.  Quando 
cjuesti  sbarcarono  al  Capo  nel  t792  , 
trovarono  il  paese  in  preda  a  tutti  gli 
(jrrori  d'un'insurrezione  di  negri  e  di 
una  guerra  civile  tra  gli  uomini  di  co- 
lore e  i  bianchi  ;  e  già  queste  due  fa- 
zioni, acciecate  dal  loro  odio^  avevano 
commessa  l'imprudenza  di  far  marciare 
nelle  loro  tile  .schiavi  armali.  I  com- 
missarii  si  all'retlaiono  di  riconoscere 
soknuemente  due  cla:>:>i  distinte  in  ;!:iun 


Domingo,  quella  degli  uomini  liberi 
senza  distinzione  di  colore, e  quellade- 
gli  schiavi  ;  ma  non  seppero  dar  com- 
pimento a  questa  riconciliazione  in- 
cominciata fra  le  due  fazioni  d'uomini 
liberi,  perdettero  il  tempo  in  lavori 
inutili  di  amministrazione,  sì  separa- 
rono per  governare  ciascuno  un  dipar- 
timento della  colonia  ,  nè  cercarono 
quasi  altro  appoggio  che  quello  degli 
uomini  di  colore.  La  guerra  fu  allora 
ricominciata  contro  i  negri  ribellati. 
Sonthonax  dopo  avere  assicurata  lasom- 
niessione  di  Porto-Principe,  ritornò  al 
Capo  e  vi  ricevette  un'accoglienza 
trionfale;  ma  il  generale  Galbaud,  pri- 
vato del  suo  comando  dai  commissarii, 
non  tardò  a  far  succedere  a  quel  giu- 
bilo della  vittoria  lutti  gli  orrori  d'una 
ribellione  aperta.  La  fazione  dei  coni- 
mi<sarii  ,  vicina  ad  essere  oppressa, 
r(q)pe  le  catene  dei  negri,  apri  le  pri- 
gioni ed  armò  gli  schiavi.  Questo  di- 
sperato provi  edimento  le  diede  vittoria 
ma  produsse  la  rovina  di  s,  Domingo, 
poi  r  emancipazione  irrevocabile  di 
quella  bella  colonia  francese.  Sohtho- 
nax  (il  quale  dirigeva  anche  Polverel, 
solo  suo  collega,  dacché  Ailhaud  aveva 
rinunziato  a  sì  pericolose  funzioni  )  fu 
strascinato  ad  una  nuova  concessione 
che  parve  il  solo  mezzo  di  conservare 
San  Domingo  alla  metropoli;  egli  bandi 
con  un  atto  formale  l'  affrancamento 
generale  dei  negri  nella  parte  francese. 
Dovette  allora  considerare  come  ne- 
mici suoi  tanto  gli  uomini  di  colore 
quanto  i  biauchì,  mentre  i  negri  pen- 
savano principalmente  al  loro  vantag- 
gio proprio.  Gli  uomini  liberi  di  cia- 
scuna* fazioue  ,  egualmente  atterriti  e 
malcontenti  del  nuovo  stato  delle  cose, 
chiamarono  a  loro  soccorso  gli  Inglesi 
della  Giamaica;  e  Sonthonax  dopo  aver 
difeso  contro  essi  con  mirabile  corag- 
gio la  città  di  Porto- Principe  che  cadde 
in  loro  potere  per  tradimento  nel  \  793, 
fece  vela  per  la  Francia,  dove  la  pro- 
scrizione dei  Girondini ,  di  cui  esso 
era  sempre  stalo  gran  partigiano,  la- 
sciava vasto  campo  a' suoi  nemici  per 
far  condannare  lui  ste^sso.  Riusci  nondi- 
meno a  scansare  ogni  condanna,  prin- 
cipalmente per  le  sue  intenzioni  che 
erano  .state  pure,  ma  altresì  mercè  della 
rivoluzione  del  9  termidoro,  -1794.  Fu 
spedilo  di  nuovo  a  San  Domingo  ne! 
r/96  dal  dirclloiio  esecutivo,  con  gU 
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slessi  poteri  ond'era  stato  Inveslilo  sollo  il 
precedente  governo;  ma  non  doveva  più 
avere  in  quell'isola  la  stessa  influenza. 
Vi  trovò  il  negro  Toussainl  Louverture 
quasi  onnipotente,  e  gli  fece  intendere, 
per  farselo  amico,  che  lo  destinava  al 
comando  supremo  delle  truppe  della 
colonia.  Fu  presto  obbligato  a  man- 
tenere tal  premessa,  e  da  indi  in  poi 
vide  calare  rapidamente  il  proprio  cre- 
dito a  segno  che  Tcussaint  si  riputò 
abbastanza  forte  per  intimargli  segre^ 
tamente  di  rimbarcarsi  per  la  Francia. 
Sembrava  ch'egli  slesso  avesse  preso 
cura  di  giustificare  anlicipalameute 
quest'ordine  del  despota  negro;  perchè 
fin  dal  suo  arrivo  nella  colonia,  avendo 
rimosso  tutti  quelli  che  gli  davano 
ombra  e  temendo  l'effetto  delle  loro 
lagnanze,  si  era  fatto  nominare  depu- 
tato di  San  Domingo  al  corpo  legisla- 
tivo, per  la  speranza  che  questo  ti- 
tolo parlerebbe  a  favore  della  popola- 
rità della  sua  amministrazione.  Questo 
fu  appuuto  il  pretesto  di  cui  si  valse 
Toussaiut  per  rimoverlo  alla  sua  volta. 
Pertanto  Sonthonax  fece  vela  per  la 
metropoli,  dove  nella  sua  asserjza  era 
stalo  vivamente  assalito  da  Blad,Bour- 
dun  de  l'Oise  ,  Tarbé,  e  massime  da 
Vaublanc,  ed  abilmente  difeso  da  Ga- 
ran  de  Gonion,  mentre  il  direttorio 
pure  lo  sosteneva.  Sbarcò  in  Francia 
poco  dopo  la  rivoluzione  del  i8  frutti- 
doro (4  settembre  del  ^797)  che  aveva 
fatto  trionfare  il  direttorio,  fu  ammesso 
nel  corpo  legislativo,  e  diede  tutte  le 
informazioni  alte  a  giustificare  la  sua 
amministrazione.  Parlò  pure  talvolla 
sopra  le  materie  risguardanli  alle  co- 
lonie, e  volò  sempre  coi  piìi  caldi  re- 
pubblicani. Cessò  dalle  sue  funzioni 
legislative  nel  -1799,  ma  senza  cessare 
di  frammettersi  nelle  riunioni  repub- 
blicane. Mostrò  sotto  il  consolato  e 
sollo  l'impero  un'aperta  opposizione  al 
nunvo  reggitore  della  Francia,  e  dovette 
il  suo  scampo  in  parie  al  credilo  ed 
all'amicizia  di  Fouche'.  Quando  poi 
vide  che  la  potenza  di  Bonaparle  era 
rafTermata  per  lungo  tempo,  si  ritirò 
prudeutenieiite  nel  suo  paese  natale 
dove  mor^  nel  <8t3.  Esso  aveva  gran 
fermezza  d'animo,  uno  spirito  collo  ed 
anche  un  certo  disinteresse,  poiché 
dopu  avere  esci  citalo  un  gran  j>olere  in 
t^mpo  di  lumulli,  in  seno  alia  piii  ricca 


colonia  del  mondo,  non  godeva  più 
che  circa  dieci  mila  lire  di  rendila. 

SOPIKOF  (Basilio  SxEFAMoviTScn)  , 
stalo  prima  librajo  a  Pietroborgo,  poi 
addetto  alla  biblioteca  imperiale  di  quella 
città,  dove  mori  nell'anno  i8\S,  fu 
autore  d'un  Saggio  sopra  la  bibliogra- 
Jia  russa,  di  cui  non  potè  pubblicare 
che  i  4  primi  volumi,  Pietroborgo  iSi  'ò 
e  seguenti  annij  il  5"  terminato  da  B. 
G.   Anaslasevitsch ,  fu  pubblicalo  nel 

SOPRANI  (  Raffaele  ),  biografo , 
nato  a  Genova  l'anno  ^  6<  2,  morto  quivi 
nel  -1672,  si  applicò  molto  alla  storia 
degli  artisti  genovesi,  ma  prodigò  loro 
gli  elogi  indistintamente,  con  poco  cri- 
terio. Citeremo  le  sue  Fite  de"  pittori, 
scultori  ed  architetti  genovesi^  e  de'  fo^ 
restieri  che  in  Genova  operarono,  Ge- 
nova ^674,  in  4j  4678,  2  voi.  in  4,  con 
la  vita  dell'autore. 

SOPRANZO  (  GIovAN^f^  ),  doge  di 
Venezia,  succedette  nell'anno  ^312  a 
Marino  Giorgi,  resse  quella  repubblica 
al  tempo  in  cui  il  suo  governo  aristo- 
cratico acquistava  la  piìi  grande  solidità, 
e  mori  nel  -1328.  Il  suo  successore  fu 
Francesco  Dandolo. 

S0R6AIT  (  Paolo  du  ),  medico  del- 
l'imperatrice vedova  Eleonora,  morto  a 
Vienna  nell'anno  169»  ,  membro  dell* 
accademia  dei  curiosi  della  natura,  era 
nativo  deirHainaut,  ed  aveva  occupato 
prima  una  cattedra  di  medicina  nella 
capitale  jdell'Austria.  La  sua  principale 
opera  è  intitolata:  Unit^ersa  medicina, 
tani  theorica  quani  practica,  nempc  isa- 
goge instiiulionuin  medicarum  et  una- 
tomicarum  ecc.  Norimberga  1672,  in 
fol.  Vienna  i680  e  -1701,  stesso  sesto., 

SORBIER  (  Giovanni  Baktolomeu  , 
contedi),  tenente-generale  francese, 
nato  l'anrco  1 762,  abbracciò  di  buon'ora 
la  professione  dell'  armi  e  passò  per 
tulli  i  gradi.  Colonnello  d'artiglieria  nel 
•1805,  capitanò  una  delle  tre  divisioni 
di  quella  milizia  nella  battaglia  d*  Au- 
slerlitz,  e  dopo  quella  gloriosa  spedi- 
zione fu  mandalo  all'esercito  di  Dal- 
mazia. Fu  nel -1807  incaricalo  di  por- 
tare al  campo  del  gran  visire  le  condi- 
zioni dell'armistizio  fra  i  turchi  e  i 
russi.  Noni  inalo  poscia  a  generale  di 
brigala,  milllò  in  Italia  nel  l809,  poi 
fu  ,piouiosso  al  grado  di  generale  di 
diviiioue.  Nvl  1811  ripigliò  il  comando 
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di  quella  artiglieria  della  guardia,  che 
doveva  sotto  il  gelido  clima  di  Russia 
espiare  a  caro  prezzo  la  gloria  delle 
giornate  sanguinose  di  Sniolensco  e 
della  Moscowa  (<8l2).  II  nome  del 
generale  Sorbier  tieu  luogo  distinto  fra 
gli  eroi  di  quelle  memorabili  giornate, 
Segnalossi  nel  iS\3  a  Wachau  e  a  Li- 
psia; e  Tanuo  seguente  il  re  Luigi  XVIII 
aggiunse  alle  dignità  di  grande  officiale 
della  legion  d'onore,  di  grande  digni- 
tario  dell'ordine  della  corona  ferrea, 
onde  era  ornato  il  conte  di  Sorbier, 

3 nella  di  gran  cordone  dell'ordine  reale 
ella  legion  d'onore,  e  di  commenda- 
tore dell'ordine  militare  e  reale  di  san 
Luigi.  Allo  stesso  tempo  fu  nominato 
ispettore  generale  dell'artiglieria;  e  il 
dipartimento  della  Nièvre,  sua  provin- 
cia natale,  lo  nominò  in  maggio  del 
•1815  suo  rappresentante  alla  camera 
elettiva.  Messo  in  riposo  dopo  i  cento 
giorni ,  non  isdegnò  di  esercitare  le 
funzioni  di  maire  nel  comune  di  Saint 
Sulpice;  e  le  sue  amabili  qualità  gli 
meritarono  l'amore  di  tutti ,  come  la 
sua  onorevole  condotta  come  guerriero 
gliene  aveva  acquistata  la  venerazione. 
Mori  il  23  di  luglio  del  t827,  nel  suo 
castello  di  La-Motte  presso  Nevers,  in 
seno  a  quel  comune  di  Saint  Sulpice^ 
di  cui  gli  abitanti  lo  avevano  a  buon 
dritto  nominato  loro  padre. 

SORBIÈRE  (  Samuele  ),  medico, 
nato  in  Saint-Ambroix  nella  diocesi 
d'Uzès,  l'anno  <6t 5,  era  nipote  del 
dottore  Sanmele  Petit,  dal  quale  fu  al- 
levato e  dì  cui  poscia  rivolse  a  suo  pro- 
fìtto la  riputazione.  Dopo  esercitata  per 
alcuni  anni  l'arte  sua  in  Olanda,  ritornò 
in  Francia,  dove  abbandonò  la  reli- 
gione dei  protestanti  per  abbracciare 
la  cattolica.  Malcontento  delle  modiche 
retribuzioni  che  gli  aveva  fruttato  que- 
sta conversione,  prese  l'abito  ecclesia- 
stico dopo  la  morte  di  sua  moglie,  e 
recossi  a  Roma  per  chiedere  in  vano 
maggiori  compensi.  Tutto  il  rimanente 
di  sua  vita  corrispose  a  tali  principii. 
Riusci  a  farsi  nominare  ìstoriografo  del 
re  di  Francia  nel  4  600;  ma  fu  quello  un 
titolo  senza  funzioni.  Morì  a  Parigi  nel 
1670.  Si  era  fatto  per  qualche  tempo  una 
certa  riputazione  di  dottrina,  mercè  del 
talento  ch'egli  aveva  di  cogliere  le  al- 
trui ideo  nella  conversazione,  e  della 
audacia  con  cui  le  spacciava  poscia  come 
&UC.  Palili,  Ilobbcs,  Bdluzio,  ecc.  gli 


dedicarono  opere.  Di  lui  non  possiamo 
citare  altri  scritti  che  Lettres  et  dis- 
coitrs  sur  diverses  matieres  curieuses. 
Del  resto  si  ha  una  Sorbcriana^  Tolosa 
1694,  pubblicala  da  Francesco  Gra- 
verol. 

SORBIN  (  Arnaldo  ),  detto  di  Sainte 
Foif  vescovo  di  Nevers,  predicatore  dei 
re  Carlo  IX,  Enrico  III  ed  Enrico  IV, 
teologale  di  Tolosa,  pronunziò  nella 
metropolitana  di  Parigi  le  orazioni  fune- 
bri dei  più  illustri  personaggi  del  suo 
tempo,  e  fu  egli  stesso  uno  degli  uo- 
mini distinti,  anzi  uno  degli  scrittori 
pili  fecondi  del  sec.  4  6  Pubblicò  quasi 
30  opere  in  prosa  e  in  versi;  ma  tutto 
ciò  non  toglie  ch'egli  sia  oggidì  obbliato 
e  quasi  ignoto.  Esso  era  nato  a  Mon- 
teig,  villaggio  del  Querci  presso  Mon- 
tauban,  e  morì  a  Nevers  nell'anno  4  606 
in  età  di  74  anni.  Aveva  fatto  parte 
della  lega,  e  si  vede  dai  soli  titoli  delle 
sue  opere  che  vi  si  era  mostrato  assai 
ardente.  Citeremo  di  lui  ;  Histoire  de 
la  ligue  sainte^  sotAS  la  conduile  de  Si- 
mon de  Moìiifort ,  contre  lei  uélòigcois, 
tenant  le  Béarn,  le  La7iguedoc,  la  Gas- 
cogne  eie.  traduile  du  latin  de  Pierre, 
moine  de  Vaux-deCernay.  Parigi 
4  569,  in  8;  Histoire  contenant  un  abré-* 
gé  de  la  we,  moeurs ,  et  vertus  de 
Charles  JX,  oh  sont  contenues  plusieurs 
choses  mervcilleuses  advenues  pendant 
son  rógne,  ibid.  4  574,  in  8j  rais  dis^- 
cours  des  derniers  propos  méinorables  et 
trépas  dujeu  roi  Charles  I X,  ìhìd.  4574 
in  8, 

SORBON  (  Roberto),  fondatore  della 
casa  detta  di  Sorbona  a  Parigi ,  nato 
l'anno  4  2U1  nel  villagio  di  Sorbort  ov- 
vero Sorbonne  nella  diocesi  di  Reims, 
d'una  famiglia  povera  ed  oscura,  fece 
suoi  studi  a  Parigi,  fu  addottorato  in 
teologìa  ed  acquistò  ben  presto  graa 
riputazione  per  le  sue  prediche  e  con- 
ferenze. Chiamato  alla  corte  dal  saniti 
re  Luigi  IX,  ed  ammesso  alla  sua  mensa, 
ne  divenne  il  cappellano  e  il  confessore,  i 
Verso  l'anno  4254,  ottenne  un  cano- 
nicato a  Cambrai;  e  fu  allora  che  egli 
concepì  il  disegno  d'una  società  di  ec- 
clesiastici secolari  che  vivendo  in  co- 
mune e  provvisti  delle  cose  necessarie 
alla  vita  non  attendessero  più  che  allo 
studio  ed  insegnassero  gratis.  Tale  fu 
l'origine  della  casa  di  Sorbona  di  cui 
si  riferisce  la  fondazione  all'anno  1252. 
Soibon  ne  fu  il  direltorc  e  ne  compilò 
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gii  statuti  che  non  furono  mai  rif<-i - 
inali  oè  cangiati  fino  all'abolizione  del' 
rinstiliilo  al  tempo  della  rivoluzione. 
Roberto  Sorbou  raoiì  nel  4  274.  1  suoi 
scritti  sono;  De  conscitntia:  Super  cor»' 
fessione;  Iter  paradisi  (  queste  tre  opere 
sono  stampate  nella  BilLiotheca  patrum)', 
Glossae  divinorum  libroruni  (  stampate 
nei  Commentarii  toiius  sanctae  Scri- 
piurae,  di  Menochio,  edizione  del  P, 
Tournemine)^  il  suo  Testamento  stam- 
palo nello  Spicilegium  del  P.  Luca  di 
Achery;  Gli  statuti  della  casa  e  società 
di  Sorbona;  un  libro  Del  matrimonio', 
un  altro  dei  tre  mezzi  di  andare  in  pa- 
radiso\  e  molti  Sermoni,  conservali  per 
lungo  tempo  mss.  nella  biblioteca  della 
Sorbona. 

SORDELLO,  trovatore  italiano  del 
sec.  13,  non  è  nominato  che  da  un  solo 
storico  ossia  cronista  del  suo  tempo^ 
cioè  Rolandino.  Dante  Alighieri  ne 
parla  nel  suo  poema  del  Purgatorio,  e 
in  un  trattato  latino  eh'  egli  compose 
sopra  la  lingua  volgare.  Si  legge  in 
quesl'ultinio  che  Sordello  fu  eccellente 
ìu  poesia,  in  tutti  i  generi  di  parlare, 
e  che  contribuì  a  formare  la  lingua  d'I- 
talia per  termini  felicemente  traspor- 
tati dai  dialetti  di  Cremona,  Brescia, 
Verona,  città  vicine  a  Mantova  sua 
patria.  Rolandino  racconta  che  la  so- 
rella di  Ezzelino  da  Romano  chiamata 
Cunizza,  sposa  del  conte  Riccardo  di 
San  •Bonifazio,  fu  allevata  da  un  Sor- 
delio  suo  parente.  Aliprando ,  autore 
di  una  cronaca  favolosa  del  Milanese, 
in  versi  ituliaui,  parla  con  molti  cenni 
di  questo  Sordello,  che  apparteneva, 
secondo  lui,  alla  famiglia  dei  Visconti. 
Noslradamo,  nelle  Vite  dei  poeti  pro- 
venzali, dice  che  le  poesie  del  manto- 
vauo  Sordello,  al  servizio  dei  conte  di 
Provenza  Berengario,  erano  preferte  a 
quelle  dei  poeti  provenzali,  genovesi  e 
toscani;  che  compose  fra  altre  opere  un 
trattalo  intitolato:  Lou  progrès  etai^an- 
sainenl  del  reys  d'Aragon  en  la  contai 
da  Proucìiza,  e  che  mori  verso  1*  anno 
1281.  Nella  Storia  della  letteratura  ita- 
liana del  Tiraboschi  trovansi  molti  do- 
cumenti intorno  alla  vita  di  Sordello. 
fra  tulle  le  opere  composte  da  questo 
trovatore  non  si  conoscono  che  i  suoi 
Loinpouinicntì  poetici  in  lingua  proven- 
zale, in  numero  di  34.  Raynouard  ne 
mseri,  nel  suo  Choix  da  pocsics  des 
nou^dours  due  che  erano  siali  tradotti 


da  Millot.  Quanto  ci  pervenne  delle 
poesie  di  Sordello  assicura  a  questo  tro- 
vatore un  grado  «iniuente  Ira  i  poeti 
del  secolo  13  che  scrissero  in  lingua 
provenzale. 

SORDO  (Francesco  Rafaele  di  Ca- 
sale), religioso  cappuccino  della  pro- 
vincia di  Genova,  ligliuolo  di  Giovanni 
Pietro  Sordo  presidente  del  senato  di 
Mantova,  uomo  di  elevato  ingegno,  di 
insigne  dottrina  e  pietà,  versato  in  tulle 
le  scienze,  fu  per  due  volle  eletto  pro- 
vinciale della  sua  provincia  di  Genova, 
e  per  la  terza  volta  in  quella  di  Reggio, 
poscia  consultore  del  generale  del  suo 
ordine,  lasciò  fra  ì  suoi  scritti  una  Pa- 
rafrasi sopra  i  salmi  di  Da^^ide  e  varii 
Consulti  legali  e  regolari,  come  anche 
diverse  poesie  ed  epigrammi ,  che  sì 
stamparono  sparsamente.  Fioriva  nel 
1630,  e  mori  addi  6  d'aprile  del  1650 
in  età  d'anni  63,  avendone  consumati 
44  nella  religione  come  raccogliesi 
dalla  cronica  de'  PP.  Cappuccini  e  dalla 
Biblioteca  degli  scrittori  dell'ordine  de" 
minori  di  san  Francesco ,  stampata  in 
Genova  da  Giorgio  Franchelli  nel  1680. 

G.  M.  R. 

SOREAU  (  GiAMBATisTA  Stefano  Be- 
nedetto ),  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  nato  a  Tours  nell'anno  1738  , 
morto  a  Parigi  nel  <808,  si  applicò 
non  meno  alla  letteratura  che  a  la- 
vori di  giurisprudenza.  Cooperò  alla 
nuova  edizione  della  Collection  d'ar' 
réts  di  Denisart ,  e  somministrò  molti 
articoli  al  Magasin  encyclopcdique  dì 
Miliin.  Si  hanno  pure  di  lui  alcuni 
opuscoli  letterarii  e  politici  di  cui  Beu- 
chot  diede  l'indicazione  nella  Biblio- 
graphie  de  la  France.  —  Un  altro 
SOREAU  (  Antonio  ),  avvocato  a  Pa- 
rigi nel  secolo  17j  tradusse  le  Lclires 
de  Brutus  et  de  Cicéron  touchant  les 
fìffaires  de  la  république,  ecc.,  1563, 
in  12. 

SOREL  ovvero  SOREAU  (  Agnese 
donna  celebre  del  sec.  l5,  nata  nel  vil- 
laggio di  Fromenteau  in  Turrena  verso 
l'anno  1409,  era  Oglia  d'un  gentiluomo 
addetto  alla  casa  del  conte  di  Clermont. 
lu  età  di  1  5  anni  fu  collocata  come  da- 
migella d'otiore  presso  Isabella  di  Lo- 
rena duchessa  d'Angiò,  ed  accompagnò 
questa  alla  corte  di  Francia  nel  1431, 
(juando  la  principessa  vi  andò  per  do- 
mandale li»  iibcrlk  di  suo  marito  fatto 
piigioiiieio  nella  giornata  di  Bullegnc- 
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ville.  Carlo  VII  s'innamorò  forlc  «fella 
damigella  di  Fromenteau  (  cos'i  chia- 
rnavasi  allora  Agnese),  e  per  farla  ri- 
manere alla  sua  corte  le  diede  presso 
la  regina  il  posto  ch'ella  occupava  pres- 
so la  duchessa  d'Angiò.  Agnese  com- 
parve ben  presto  con  un  fasto  che  fece 
mormorare  il  popolo  scandalezzato.  In- 
tanto gli  inglesi  possedevano  la  metà 
tlella  Francia,  e  il  re  benché  natural- 
mente prode  dimenticava  a  Loches  e  a 
(Cliinon,  in  grembo  ai  piaceri,  la  necessi- 
tà di  riconquista're  il  suo  regno.  Essendo 
«n  giorno  un  astrologo  presentato  in 
corte,  fu  consultato  dal  re  in  presenza 
d'Agnese  che  volle  pure  conoscere  ia 
sua  ventura.  Avendole  predetto  l'indo- 
vino che  essa  doveva  per  lungo  tempo 
incatenare  il  cuore  d'un  gran  re,  Agnese 
colse  quella  occasione  per  tirar  Carlo 
dal  suo  letargo  e  gli  chiese  la  permis- 
sione di  r. tirarsi  alla  corte  del  re  d'In- 
ghilterra. Il  Sire,  aggiunse,  codesta  pre- 
dizione riguarda  senza  dubbio  al  mo- 
narca inglese,  perchè  voi  siete  per  per- 
<lere  la  vostra  corona,  ed  Enrico  sta 
per  aggiungerla  alla  sua  ii.  Checché  ne 
sia  di  questo  aneddoto,  riferito  da  Bran- 
tome,  egli  è  pur  vero  che  Agnese  si 
valse  del  suo  ascendente  sopra  l'animo 
del  re  per  ricordargli  utilmente  ciò  che 
doveva  a  se  stesso  ed  al  suo  popolo.  Le 
vittorie  di  Carlo  crebbero  ancora  il 
favore  di  Agnese  che  non  abusò  mai 
del  proprio  credito.  Trovandosi  poi 
esposta  all' odio  e  ai  cattivi  trattamenti 
del  delfino,  ella  prese  il  partito  di  riti- 
rarsi nel  1445  a  Loches,  dove  Carlo 
VII  le  aveva  fatto  fabbricare  un  castello. 
Le  aveva  innoltre  dato  ragguardevoli 
lenimenti  in  Bretagna,  nel  Berri,  e  il 
castello  di  Beante'  in  riva  alla  Marna, 
dond'essa  prese  il  nome  di  dame  de 
ieauté.  Stette  cinque  anni  senza  compa- 
rire in  corte;  ma  il  re  feoe  piìi  viaggi 
in  Turrena  per  vederla.  Verso  il  fine 
del  H49,  la  regina  che  non  aveva  punto 
obbliato  i  nobili  cousigli  che  Agnese 
^aveva  dati  al  re,  la  invitò  a  ritornare 
in  corte.  Ella  vi  comparve,  ed  essendo 
<[ualche  tempo  dopo  andata  a  trovarCarlo 
nell'abbazia  di  Juniòge,  dove  questo 
monarca,  vincitore  degli  inglesi,  aveva 
stabilito  il  suo  quartiere  d'inverno;  vi 
mori  il  9  di  febbraio  del  M50.  Gli  sto. 
rici  non  sono  d'accordo  intorno  al  con- 
cedo che  debbasi  avere  di  questa  donna 
celebre.  Gli  uni  ne  parlano  eoa  disprez* 


zo  e  l'accusano  di  aver  dilapidiile  le 
rendile  dello  stato  per  le  sue  spese  scan- 
dalose; gli  altri  le  attribuiscono  il  vanto 
di  aver  salvata  la  Francia.  Il  certo  si  è 
che  Agnese  non  abusò  mai  del  suo  po- 
tere, che  fu  sinceramente  affezionata  al 
re,  ed  ebbe  l'arte  di  conservarsi  fino 
alla  morte  l'amicizia  non  solo  del  re, 
ma  della  regina  sfessa. 

SOREL  (  Gahlo  ),  signore  di  Sauvì- 
gny,  letterato,  nato  negli  ultimi  anni 
del  secolo  i6,  era  figlio  d'un  procvira- 
tore  di  Parigi,  e  si  vantava  della  stessa 
famiglia  che  la  bella  Agnese,  il  cui  ar- 
ticolo precede.  Coltivò  le  lettere  per 
tutta  la  vita  con  ardore,  né  ricercò  mai 
la  protezione  dei  grandi.  Era  succeduto 
nel  1635  a  suo  zio  C.  Bernard  nella 
carica  d'istorlografo  di  Francia;  perdette 
poi  questo  impiego,  e  mori  nel  1674 
senza  aver  cessato  di  scrivere  fino  al- 
l'ultimo. Fra  le  sue  numerose  opere, 
generalmente  mediocri,  o  peggio  (  di 
cui  trovasi  l'elenco  nelle  Memorie  dì 
Niceron,  tom,  31,  e  piìi  compito  nella 
BibLiolheque  francaise  pubblicata  dallo 
stesso  Sorel,  come  si  vedrà  piìi  sotto  ) 
citeremo  la  Vraie  histoire  comique  de 
jPVa/zcioAi,  Parigi  1622,  1633,  in  8  (ro- 
manzo che  fu  tradotto  in  quasi  tutte 
le  lingue  d'Europa,  e  l'ultima  edizione 
é  quella  di  Leida  1721,  voi.  2  in  12, 
con  fig.  );  Le  berger  extrauagant  (  imi- 
tazione del  don  Chisciotte  ),  ristam- 
pato sotto  il  titolo  di  Uanti-roman  ou 
histoire  du  berger  Lysis^  Histoire  de  la 
monarchie  francaise,  (^epuis  Pharamond 
jusqu'en  840;  la  maison  dcs  jeiix-,  Non- 
vcau  recueil  des  pibces  les  plus  ogréa-^ 
hles  de  ce  temps,  eie  ;  La  science  uni- 
t^er selle ^  Histoire  de  la  nionaichie  fran- 
caise sous  le  regne  de  Louis  JLIV',  Bi" 
bliotheque  francaise  (  opera  simile  a 
quella  di  Goujet  );  De  la  connaissance 
des  bons  livres,  ou  examen  de  plusieurs 
auleurs;  De  la  prudence. 

SORlA  (  Francesco  Antonio  ),  bio- 
grafo, nato  verso  l'anno  1730  nel  regno 
di  Napoli,  morto  versoli  1800,  aveva 
abbracciata  la  professione  ecclesiastica. 
Si  hanno  poche  notizie  della  sua  vita, 
e  non  è  quasi  conosciuto  che  come  au- 
tore delle  seguenti  opere  :  Memorie 
sloricO'critiche  degli  storici  napoletani ^ 
Napoli  1781-82,  2  voi.  in  4;  Lettere  ad 
un  amico,  ìbid.  1797,  in  8  (  l'autore 
vi  fa  una  critica  rivista  di  piìi  opere 
biografiche  );  Gloria  del  regno  di  J^lao- 
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mttto  II,  tradotta  dalla  francese  di 
Guillel  de  Saint-Georges. 

SORIA  (  Giovanni  de  ),  professore  e 
bibliotecario  in  Pavia,  morto  nel  -1767, 
pubblicò  una  Raccolta  di  opuscoli  filo- 
sofici e  filologici  (  Pisa  1766^  3  voi. 
in  8  ). 

SORINIÈRE  (  Claudio  Francesco  dd 
VERDIER  de  LA  ),  letterato,  nato  nel- 
l'Angiò  verso  l'anno  1702,  morto  verso 
il  somministrò  molti  componi- 

menti in  prosa  e  in  versi  al  Giornale 
di  Verdun  ed  al  Mercurio  di  Francia. 
Uno  di  questi  componimenti  intitolato 
Essai  sur  le  progres  des  sciences  et  des 
beaux-arts  sous  le  ìègne  de  Louis  le 
Bien-aimé  (  Luigi  XV  )  poema  inserito 
da  prima  nel  Mercurio,  e  ristampato  poi 
a  parte;  terza  edizione  con  aggiunte  e 
cambiamenti  netabili ,  Angers  1750, 
in  4.  Questo  autore  sarebbe  forse  raen 
noto  senza  quei  versi  di  Voltaire  che 
nella  sua  Epistola  a  Boileau  dice  di 
aver  veduto  la  fazione  giansenistica 
M  .  .  Tombant  dans  !a  poussière 
«  Awec  Guyon,  Fre'ron,  Nonolte  e  So- 
rinière.  ii 

SORINIÈRE  (Giovanni  MORIN,  si- 
gnore di  LA  ),  primo  presidente  della 
camera  dei  conti  in  Bretagna  sul  fine 
del  sec.  t6,  fu  autore,  se  vuoisi  credere 
a  Scevola  di  Sainte-Marthe,  e  a  La- 
croix  du  Maine,  ò\ orazioni,  poesie  fran 
cesi,  d'un  discorso  sopra  il  disprezzo 
dei  beni  della  fortuna  ,  di  Memorie  e 
ricerche  intorno  antichità  e  singolarità 
della  Bretagna  armorica.  Tutti  questi 
scritti  sembrano  smarriti,  o  non  stam- 
pati mai. 

SORNET  (  Claudio  Benedetto),  dotto 
benedettino  della  congregazione  di 
Saint- Vannes,  nato  a  Salins  l'anno  1739, 
fece  la  sua  professione  nell'abbazìa  di 
Luxeuil,  predicò  da  prima  con  onore, 
poi  si  diede  a  letterarii  lavori.  Tolto 
alla  pace  del  chiostro  per  la  rivoluzione 
del  1789,  visse  ignorato  nella  solitu- 
dine fino  all'anno  1801,  in  cui  accettò 
una  cura  nel  distretto  di  Lons  le-Saul- 
nier.  Si  consacrò  da  indi  in  poi  unica- 
mente ai  doveri  di  pastore,  e  morì  nel 
■1815.  Si  hanno  di  lui  una  dotta  dis- 
sertazione sopra  l'origine,  la  forma  e  il 
potere  degli  stali  della  Franca-Contea; 
Ricerche  isteriche  intorno  ai  principi  e 
signori  della  contea  di  Borgogna;  gli 
elogi  dell'ammiraglio  Giovanni  de  Vien- 
ne, di  Perrenot  de  Granvelle,  di  An- 


tonio Brun.  Tutti  questi  sciltti,  pre- 
miati in  varii  tempi  dall'accademia  di 
Besanzone,  furono  conservati  nella  Rac- 
colta  di  quella  società  e  nella  biblio- 
teca pubblica  della  stessa  città. 

SORRI  (  Pietro  ),  pittore  italiano^ 
nato  nel  territorio  di  Siena  l'anno  1 556, 
fu  allievo  del  Salimbeni  e  del  Passi-/ 
guano,  rimase  lungo  tempo  a  Firenze  , 
percorse  le  principali  città  di  Toscana^ 
visitò  Genova  dove  aprì  una  scuola  e 
lavorò  piìi  quadri,  e  Roma  dove  com- 
pose il  suo  quadro  dello  Sposalizio  della 
B.  Vergine^  il  quale  si  vede  in  una 
delle  chiese  di  Siena.  Si  ritirò  verso 
il  fine  di  sua  vita  nel  luogo  di  sua  nan 
scita,  e  vi  morì  nel  1622.  Citansi  fra  le 
sue  principali  composizioni:  la  colisa-^ 
eruzione  della  chiesa  del  duomo  a  Pisa, 
in  cui  le  particolarità  dell'architettura 
e  gli  ornamenti  ricordano  la  maniera 
di  Paolo  Veronese,  e  la  Disputa  di  Gesù 
coi  dottori,  quadro  collocato  nella  stessa 
chiesa. 

SOSIGENE,  astronomo  d'^Alessan- 
dria,  fu  nel  numero  dei  matematici 
chiamati  a  Roma  da  G.  Cesare  per  la 
riforma  del  calendario.  Dimostrò  la  ne-* 
cessità  di  adottare  l'anno  solare,  e  il  suo 
lavoro  fu  pubblicato  in  tutto  l'impero 
sotto  il  nome  di  Calendario  Giuliano. 
Sosigene  avea  ben  preveduto  che  i  4 
minuti  e  48  secondi,  di  cui  eccedeva 
l'anno  secondo  il  suo  sistema,  pen~ 
derebbero  finalmente  necessaria  una 
nuova  riforma  nel  calerid  jrio;  ma  la-^ 
sciò  (  come  dice  il  dotto  Bailly  nella 
Histoire  de  V astronomie  )  ai  secoli  fu- 
turi la  cura  di  correggere  l' errore, 
quando  sarebbe  stato  sensibile.  E  fu 
questo,  come  si  sa,  eseguito  da  Grego- 
rio XUI,  il  calendario  del  quale  suc- 
cesse a  quello  di  Sosigene.  Questo 
astronomo  aveva  composto  Comenti  so- 
pra il  trattato  di  Aristotile  De  coelo^ 
ed  un  libro  Delle  ri^'oluzioni  di  Sparla. 
Queste  due  opere  andarono  perdute, 

SOSTRATO  da  Gnido,  architetto,  fu 
il  costruttore  del  celebre  Faro  di  Ales- 
sandria che  poi  servì  di  modello  a  tutti 
gli  edifizj  di  tal  genere.  Costruì  pure 
a  Guido  sua  patria  Giardini  pensili  in- 
torno ai  quali  gli  eruditi  fi'cero  varie 
conghietlure.  —  Un  alito  SOSTRATO, 
statuario,  viveva  verso  la  114=^  olim- 
piade, e  fu  contemporaneo  di  Lisippo  e 
di  Sllanione,  —  Non  è  questo  da  con- 
fondere con  un  3«  SOSTRATO,  allievo 
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e  nipote  di  Pitagora  da  Regioj  o  Rcge, 
e  padre  di  Panzia  da  Chio,  autore  di 
una  statua  à* Aristea  vincitore  alla  corsa 
dei  carri. 

SOTERO,  papa,  nato  a  Fondi  nella 
terra  di  Lavoro,  fu  il  successore  di  S. 
Aniceto^  il  di  gennajo  dell'anno 
1 62_,  secondo  Lenglet-Dulresnoy,  ov- 
vero nei  -168  secondo  VArte  di  verifi- 
care le  date.  Ciò  che  si  sa  di  più  certo 
è  ch'egli  visse  e  governò  la  chiesa  ro- 
mana sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio. 
La  sua  memoria  si  onora  il  giorno 
di  aprile,  giorno  sotto  il  quale  trovasi 
iscrìtto  nel  niartirologìo,  benché  non 
consti  ch'egli  sia  stato  villima  d'al- 
cuna persecuzione.  A  luì  successe  S. 
Eleulerìo. 

SOTIN  DE  LA  COINDIÈRE  (Pier 
GiovANM  Maria  ),  nato  a  Nantes  l'an- 
no -1764  ,  terminava  il  suo  corso  di 
leggi  in  Nantes  quando  scoppiò  la  ri- 
voluzione. Egli  se  ne  mostrò  caldo 
partigiano,  fu  nominato  membro  del 
distretto  di  Nantes  nel  4  790,  e  ammini- 
stratore del  dipartimento  della  Loira- 
Inferiore  nel  1792.  L'anno  seguente  si 
trovò  avviluppato  nella  proscrizione  dei 
132  nantesi  che  furono  mandati  a  Pa- 
rigi, pai  giudicati  ed  assolti  dal  tribu- 
nale repubblicano  dopo  la  morte  di  Ro- 
bespierre. Sotin  si  stanziò  allora  a  Pa- 
rigi, ottenne  l'impiego  di  commissario 
centiale  presso  il  dipartimento  della 
Senna,  fu  nel  •1797  creato  ministro 
della  polizìa,  costretto  a  rinunziare 
l'anno  seguente  per  cagione  della  leg- 
gierezza  e  stravaganza  mostrata  nelKe- 
sercìzìo  delle  sue  funzioni,  e  mandato 
a  Genova  col  titolo  d'ambasciatore  per 
succedere  al  ministro  Fa)  poult.  Avendo 
dato  in  quell'uffizio  nuove  prove  della 
sua  poca  abilita,  fu  richiamato  due  mesi 
dopo  perchè  andasse  come  console  ge- 
nerale a  Nuova -York  (  in  America  ) 
donde  fu  trasferito  ben  presto  al  sem- 
plice consolato  di  Savanah.  Bonaparle, 
allora  console,  gli  fece  dare  un  succes- 
sore in  quest*  ultimo  posto,  per  aver 
aiutato  il  matrimonio  di  suo  fratello 
Girolamo  con  una  damigella  di  quel 
paese.  Ritornato  a  Nantes  nel  t804,  So- 
tin  disgustato  degli  onori  si  contentò 
del  modesto  impiego  di  percettore  delle 
contribuzioni  d'un  picciol  comune  nei 
dintorni  della  sua  patria,  e  vi  morì  nel 

SOTO  (  Domenico),   teologo  spa^i 


gnuolo,  nato  a  Segovia  l'anno  M94  , 
insegnò  da  prima  la  filosofia  in  Alcala, 
poscia  entrò  nell'ordine  di  s.  Domenico 
nel  1524  e  ripigliò  l'insegnamento  nel- 
l'università di  Salamanca.  La  sua  ripu- 
tazione lo  fece  mandare  da  Carlo  V  nel 
-1545  al  concilio  di  Trentò,  col  titolo 
di  primo  teologo  dì  questo  principe. 
Al  suo  ritorno  fu  nominato  confessore 
dell'imperatore,  che  volle  farlo  vescovo 
di  Segovia.  Soto  abbandonò  la  corte 
nel  1550,  per  ritirarsi  a  Salamanca, 
dove  mori  nel  4  560.  Le  sue  opere  so- 
no: un  Comcnto  estimato  sopra  il  mac' 
Siro  delle  sentenze,  Venezia,  2  voi.  in 
fol.;  un  Contento  sopra  V epistola  ai  ro* 
mani,  Salamanca  1530,  Anversa  4  550^ 
Trattato  della  natura  e  della  grazia, 
stampato  in  seguito  all'  opera  preceden- 
te, edizione  dì  Anversa*  De  juslitia  et 
ynre,  Anversa  1 568,'  Lione  -1582,  Ve- 
nezia 1608. 

SOTO  (Pietro),  altro  domenicano, 
nato  a  Cordova  verso  l'anno  1500,  fu 
altresì  confessore  di  Carlo  V  per  qual- 
che  tempo,  poscia  accompagnò  Filippo 
Il  in  Inghilterra  dove  ristabilì  l'inse- 
gnamento della  fede  cattolica  nelle 
università  di  Oxford  e  Cambridge 
per  ordine  della  regina  Maria.  Piti 
tardi  fu  mandato  al  concilio  di  Tren- 
to, e  vi  morì  nel  1563  ,  lasciando 
più  scritti  teologici,  affatto  dimenti- 
cati oggidì. 

SOTO  (  Ferdinando  de  ),  guerriero 
spagnuolo  del  sec.  16,  nato  a  Villanueva 
de  Barca  Rota,  nell'  Estremadura^  im- 
barcossi  per  l'America  nell'anno  1520. 
Approdalo  alla  costa  di  Darieu,  rice- 
vette da  Pedrarias  governatore  dì  quella 
provincia  il  comando  d'una  compagnia 
di  cavalleria,  con  la  quale  accompagnò 
Pizzaro  alla  conquista  del  Perii.  Si  di- 
stinse in  quella  spedizione,  e  ritornò 
poco  dopo  in  Ispagna  per  domandare 
a  Carlo  V  la  facollà  d'  intraprendere  la 
conquista  della  Florida.  Soto  arricchito 
per  la  conquista  del  Perii  raccolse  pron- 
tamente una  moltitudine  di  venturieri, 
coi  quali  s'imbarcò  a  San-Lucar  in  An- 
dalusia sopra  sei  vascelli  nel  mese  di 
aprile  1 538.  Giunto  a  Cuba  sei  setti- 
mane dopo,  sua  prima  cura  fu  di  ri- 
fabbricale la  città  dell'Avana  slata  ro- 
vinata da*  corsari  francesij^  poi  mandò 
un  pratico  pilota  a  riconoscere  le  coste 
della  Florida.  Quando  tutto  fu  dispo  - 
sto per  questa  spedizione,  si  mise  ia 
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mare  neJ  mae  di  maggio  i52<^,  e  la 
sua  squadra  diede  fondo,  \9  giorni  do- 
po, neWa  baja  dello  Spìrito  Santo  sulla 
costa  occidentale  della  Florida.  Dopo 
aver  percorso  tutte  le  parti  occidentali 
del  paese  ,6  1'  interno  di  quello  che 
chiamasi  oggidì  la  Giorgia  fino  a 
ima  distanza  di  300  leghe  dal  punto 
dello  sbarco,  fu  colto  dalla  febbre  e 
morì  il  25  di  giugno  del  «552.  Dopo 
la  sua  morte,  nessuno  de*  suoi  officiali 
ebbe  il  coraggio  di  continuarne  le  esplo- 
razioni. La  truppa  spagnuula  si  avviò 
verso  ponente  per  ricoverarsi  al  Mes- 
sico, ritornò  poi  verso  il  fiume  Missis- 
sipi  che  era  straripato  ,  costruì  barche 
grossolane  su  cui  montò  coi  bagagli  e 
coi  cavalli,  e  prese  terra  all'  imbocca- 
tura del  Panour,  fiume  del  Messico. 
Questa  lunga  spedizione  e  piena  di 
moltiplici  avventure  aveva  costato  la 
vita  a  più  di  7OO  uomini.  Se  ne  trova 
la  relazione  nella  Storia  della  Florida 
di  Garcilaso  della  Vega,  e  in  un  opus- 
colo intitolato:  Storia  della  conquista 
della  Florida  fotta  dagli  Spagnuoli  sótto 
Ferdinando  de  Soto^  tradotta  in  fran- 
cese da  Cilrì  de  la  Guette,  Parigi  1685, 
in  12.  Quest'ultima  relazione  è  alquanto 
differente  da  quella  di  Garcilaso. 

SOTO  (  Giovanni  de  ),  pittore,  nato 
a  Madrid  l'anno  1592,  fu  uno  degli  al- 
lievi piìi  distìnti  di  B.  Carduco  che  lo 
associò  alla  maggior  parte  de'  suoi  la- 
vori. Era  ancora  giovanissioM»  quando 

f;li  fu  commessa  una  parte  degli  abbel- 
imenti  del  Palazzo  del  Pardo.  Altri 
lavori  a  olio  assicurarono  la  sua  ripu- 
tazione. Egli  era  per  divenire  uno  dei 
piìi  rinomati  pittori  della  scuola  spa- 
gnuola,  ma  una  morte  prematura  lo 
rapì  nel  1 620. 

SOTO  (Don  Lorenzo),  altro  pittore, 
nato  a  Madrid  l'anno  1634,  entrò  di 
buon'era  nella  scuola  di  B.  M.  de  Aguer- 
ro  pittore  di  paesi,  seppe  imitare  egre- 
giamente la  maniera  del  maestro,  e  or- 
nò ÌB  sue  composizioni  di  episodj  isto- 
rici, lavorati  con  abilità.  Tentò  pure 
composizioni  vaste,  fra  le  quali  cite- 
remo il  quadro  di  Santa  Rosalia  che 
vedesì  nella  chiesa  del  Rosario  a  Ma- 
drid. Verso  l'età  dì  35  anni  abhandouò 
la  pittura  per  esercitare  un  impiego  in 
una  provincia,  e  quando  volle  ripigliar 
l'arte  in  età  di  cinquant'  anni  non  potè 
ricuperare  la  perduta  abilità,  e  morì 
meschino  a  Madrid  nel  1688. 


SOTVEL.  Ved.  SOUTHWELL. 

SOUBEIRAN  (Giovanni  di  SCOPON), 
letterato,  nato  a  Tolosa  l'anno  1699,  si 
disgustò  della  professione  d' avvocato 
che  i  suoi  parenti  gli  avevano  fatta 
abbracciare,  recossi  a  Parigi  per  darvisi 
alla  cultura  delie  lettere,  poi  viaggiò 
in  Olanda,  ritornò  a  Tolosa,  quindi 
ritornò  a  stanziarsi  in  Parigi ,  dove 
morì  nel  1751.  Si  hanno  di  lui:  Réjle^ 
xions  sur  la  tragedie  de  Brutus  per 
Voltaire,  stampata  da  prima  nel  iVou-i 
Uelliste  du  Parnassef  tomo  primo,  pag. 
1371,  e  ristampata  nel  1738j  Lettre  au 
sujet  de  Vhistoire  de  madame  de  Luz, 
Parigi  1742j  Examen  des  conjìessions 
du  comte  de...,  ibid.  1742  (queste  cri-t 
tirhe  dì  due  romanzi  pubblicati  da 
Duclos  furono  estimate);  Réfiexions  sur 
le  hon  ton  et  la  con^'ersationj  Caraclere 
de  la  véritable  grandeur'^  Considération$ 
sur  le  genie  et  les  moeurs  du  siede. 

SOUBEYRAN  (Pietro),  disegnatore 
ed  incisore  all'acquaforte,  nato  a  Gine- 
vra nel  1713,  recossi  giovinissimo  a  Pa- 
rigi, vi  dimorò  venti  anni,  nei  quali 
incise  la  maggior  parte  delle  stampe 
che  accompagnano  il  testo  dei  due  voi. 
del  Traité  des  pierres  antiques  grav'ées 
du  cabinet  du  voi.  Ritornò  a  Ginevra 
nel  1750,  vi  sì  diede  allo  studio  delle 
matematiche,  poi  alla  pratica  dell'ar- 
chitettura, nella  quale  si  mostrò  assai 
abile.  Somministrò  piani ,  e  diresse  la 
costruzione  della  più  parte  degli  edifìzj 
importanti  eretti  a  Ginevra  a  quel  tem- 
po. Morì  verso  il  1770.  Si  hanno  di 
lui,  oltre  alle  slampe  menzionate,  al- 
cune altre  fra  cui  la  più  notabile  è  la 
Bella  villanella^  secondo  il  disegno  di 
Boucher. 

SOUBISE  (Benjamino  dì  ROHAN,  si- 
gnore di),  nato  verso  l'anno  1589,  era 
fratello  del  celebre  duca  di  Rohan , 
capo  della  parte  protestante  in  Francia 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIIL  Imparò 
il  mestiere  dell'armi  in  Olanda  sotto 
Maurizio  di  Nassau,  e  fu  uno  dei  gen» 
tiluoroini  francesi  che  nel  16O6  entra- 
rono in  Bergues  mentre  gli  spagnuoli 
assediavano  quella  piazza.  Quando  in- 
cominciarono le  guerre  per  causa  di  re- 
ligione nel  1621,  Soubise  fu  nominato 
dall'  assemblea  dei  protestanti,  tenuta 
alla  Roccella,  comandante  generale  nelle 
Provincie  di  Poitou,  Bretagna,  Augiò, 
e  si  mostrò  co^ne  suo  fratello  fedele  a' 
suoi  co^>p9gaì  di  religione,  inaccessi- 
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bile  alle  più  lusinghiere  offerte  della 
corte.  Quando  Luigi  XIII  andò  in  per- 
sona a  combattere  i  protestanti  ribelli, 
Soubise  si  chiuse  con  gran  numero  di 
gentiluomini  nella  piazza  di  Saint-Jean 
d'Angeli,  ma  dopo  essersi  difeso  per 
un  mese  contro  tutte  le  forze  regie,  fu 
costretto  ad  arrendersi}  e  vien  biasi- 
malo di  aver  rotto  la  promessa  che  fece 
allora  al  re  di  servirlo  fedelmente.  Alla 
testa  di  alcune  truppe, s'impadronì  poco 
dopo  di  Royan,  dei  Basso- Poitou,  prese 
Olonne,  e  minacciò  Nantes;  ma  essendo 
il  re  andato  di  nuovo  a  combatterlo, 
esso  fuggì  alla  Roccella,  abbandonando 
i  suoi  cannoni  e  i  bagagli,  senza  esser 
venuto  a  battaglia.  Passò  quindi  in  In- 
ghilterra per  domandarvi  soccorsi;  ma 
l'editto  di  pace,  dato  a  Mompellieri  il 
i9  d'ottobre  i622,  mise  fine  alle  osti- 
lità. Dopo  quel  trattato,  Soubise  non 
cessò  di  menar  pratiche  presso  la  corte 
dì  Spagna  e  quella  di  Londra  fino  al 
principio  del  ^625_,  in  cui  turbò  la  pace 
con  un'impresa  delle  piìi  ardite.  Dopo 
aver  pubblicato  un  manifesto,  imbar- 
cossi  all'isola  di  Re'  con  300  soldati,  si 
diresse  verso  Blavet,  prese  quel  porto 
di  Bretagna ,  dove  trovavasi  la  flotta 
reale,  assalì  il  vascello  principale,  e 
impadronitosene  come  di  tutti  gli  altri 
sbarcò  per  assalire  il  forte;  ma  vi  trovò 
piìi  resistenza  che  non  aveva  creduto. 
Avendo  la  piazza  resistito  fino  all'arrivo 
d'un  grosso  corpo  di  truppe  condotto 
dal  duca  di  Vendome,  governatore  di 
Bretagna,  Soubise  che  si  vide  chiudere 
la  via  alla  ritirata,  ruppe  le  barriere 
che  gli  vietavano  l'uscita  del  porto,  e 
fece  vela  per  l'isola  di  Re',  conducendo 
seco  quindici  vascelli  della  flotta  reale. 
Occupò  quindi  l'isola  d'Oleron,  e  ri- 
mase padrone  del  mare  da  Nantes  fino 
a  Bordeaux.  Qualche  tempo  dopo,  tro- 
vandosi bloccato  nell'isola  di  Ré  dalla 
flotta  del  re  unita  con  quella  di  Olan- 
da, forte  di  20  vascelli,  sotto  gli  ordini 
dell'  ammiraglio  Houstein ,  entrò  in 
negoziazioni,  ottenne  una  sospensione 
d'armi  e  ì  due  ammiragli  si  diedero 
reciprocamente  ostaggi.  Ben  presto  Sou- 
bise ridomandò  i  suoi,  sotto  condizione 
che  la  sospensione  d'armi  non  dovesse 
finire  se  non  dopo  aver  ricevuto  avvisi 
daWa  corte  di  Francia;  ma  a  dispetto 
di  questa  condizione,  assalì  alla  sprov- 
veduta la  flotta  nemica ,  e  appiccò  il 
fuoco  al  vascello  ammiraglio.  Più  tardi 


la  flotta  protestante  fu  viula  da  quella 
del  re,  condotta  da  Montmorencì.  Sou- 
bise fuggì  nell'isola  d'Oleron,  poi  fece 
vela  per  l'Inghilterra,  donde  condusse 
al  soccorso  della  Roccella,  allora  mi- 
nacciata dalle  forze  regie ,  una  flotta 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Buckin- 
gham.  Si  può  vedere  nell'articolo  del 
cardinale  Richelieu  qual  fosse  il  risul- 
tamento  di  quella  spedizione,  che  l'am- 
miraglio inglese  terminò  con  vergo- 
gnosa ritirata.  Dopo  la  capitolazione 
della  Roccella,  Soubise  non  volle  ac- 
cettare le  condizioni  onorevoli  che  gli 
vennero  offerte,  preferì  di  ritornare  in 
Inghilterra,  e  nondimeno  fu  compreso 
nell'editto  di  pace  ed  aninistia  del  29 
giugno  ^629,  per  cui  il  re  gli  concede- 
va piena  assoluzione  dei  passati  falli. 
Non  abbandonò  punto  l' Inghilterra , 
«continuò  a  fare  il  raggiratore  a  prò 
^ella  sua  fazione,  e  rnor),  nel  ih/fi 
senza  lasciar  prole.  Capace  di  eseguire 
i  più  arditi  disegni,  Soubise  non  ebbe 
tuttavia  il  coraggio  nè  le  virtù  del  fra* 
tello,  e  citansi  di  lui  alcune  azioni  assai 
vituperevoli,  massime  in  fatto  di  per- 
fidia. Esso  ebbe  dalla  più  parte  degli 
storici  il  titolo  di  duca,  ma  per  errore. 
Ben  è  vero  che  il  re  aveva  eretto  la 
baronia  di  Fontenai ,  appartenente  ai 
Soubise  ,  in  ducato- p air ie  per  diploma 
fatto  a  Nantes  nel  mese  di  maggio  ^626, 
ma  questo  non  fu  mai  registrato ,  e 
perciò  nullo. 

SOUBISE  (Carlo  di  ROHAN,  prin- 
cipe di),  duca  di  Rohan  e  Ventadour, 
pari  e  maresciallo  di  Francia,  della  fa- 
miglia del  precedente,  nato  l'anno  1 7  i  5, 
ottenne  nel  -1734,  per  la  rinunzia  del 
principe  di  Rohan  suo  avo,  la  carica  di 
capitano  dei  geudarmi  della  guardia, 
fu  aiutante  di  campo  del  re  nelle  spe- 
dizioni dal  -1744  al  1748,  venne  ferito 
all'assedio  di  Friborgo  nel  4  745,  fu 
promosso  al  grado  di  maresciallo  dì 
campo  nel  1748,  poi  ottenne  il  governo 
di  Fiandra  e  dell' Hainaut ,  nel  i75i. 
Collegato  con  la  marchesa  di  Pompa- 
dour,  ottenne  dal  re,  quando  la  guerra 
dei  sette  anni  incominciò,  il  comando 
del  corpo  di  24000  uomini  che  la  Fran- 
cia si  era  obbligata  a  somministrare 
pel  trattato  del  1757.  Le  operazioni  di 
queste  truppe  furono  da  prima  assai 
fortunate,  e  la  guerra  avrebbe  potuto 
terminarsi  con  vantaggio  della  Francia, 
se  non  era  la  poca  coucoMlia  tra  il  pria» 
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clpe  di  Soubise  e  il  maresciallo  di  Ri- 
chelieu.ll  primo  non  aveva  la  confi- 
denza delle  truppe,  e  dicesi  che  con- 
lasse fra  i  proprj  officiali  molli  segreti 
nemici,  che  amavano  di  vedergli  mal 
riuscire  le  sue  imprese.  Dopo  un  primo 
svantaggio  sofferto  in  Gotha,  dove  fu 
sorpreso  da  un  corpo  di  prussiani,  egli 
ebbe  appena  il  tempo  di  salire  a  ca- 
vallo per  fuggire,  e  andò  a  gettarsi 
nell'agguato  che  Federico  li  gii  aveva 
preparato  a  Rosbach.  Credendo  di  cir- 
condare l'esercito  prussiano,  appena  di 
venti  mila  uomini,  in  quella  posizione, 
ed  essendo  mal  secondato  dalle  truppe 
austriache  che  unite  con  le  francesi 
sommavano  circa  a  sessanta  mila  uo- 
mini, Soubise  fu  assalito  e  vinto  a  pri- 
ma giunta,  le  sue  truppe  disfatte  dall' 
artiglieria  nemica,  mentre  le  bailerie 
francesi  collocale  al  basso  non  potevano 
giungere  i  prussiani.  La  giornata  di 
Rosbach  (3  novembre  <757  )  non  fu 
meno  vergognosa  per  la  Francia,  che 
gloriosa  quella  di  Fontenoi  -12  anni 
l)rima.  Soubise  rltoroò  tutto  umiliato 
alla  corte  e  vi  fu  esposto  per  più  mesi 
ad  amari  sarcasmi;  ma  ne  fu  compen- 
sato dal  favore  del  re  che  lo*amava  piìi 
che  nessun  altro  dei  cortigiani.  Rice- 
vette il  titolo  di  ministro  di  stato,  una 
pensione  dì  cinquantamila  lire,  e  il 
governo  della  foresta  di  Boulogne,  dei 
castelli  di  Madrid  e  di  La-Muette.  Un 
«uovo  esercito  gli  fu  commesso  nel 
■17:' 8.  Meno  sfortunato  in  questa  spe- 
dizione, trionfò  degli  Asslani,  Annove- 
resij  e  Inglesi  a  Sundershausen  il  1 3  di 
luglio,  a  l.utzelberg  il  ^0  d'ottobre;  e 
l'occupazione  del  langraviato  d'Assia  fu 
il  frutto  di  quei  due  combattimenti. 
Nove  giorni  dopo  l'ultimo  di  questi, 
il  re  mandò  al  suo  favorito  il  bastone 
di  maresciallo.  Soubise  capitanò  ancora 
un  numeroso  esercito  in  riva  al  Reno 
nel  <76t,ma  non  fu  concorde  col  ma- 
resciallo di  Broglie  che  guidava  un 
esercito  minore  in  riva  al  Meno.  Questi 
due  generali,  avendo  separale  le  loro 
truppe,  mandarono  alla  corte  memorie 
conlraddlcenti  per  discolparsi.  Il  cre- 
dito di  mad.  di  Pompadour  fece  vinci- 
tore Soubise;  Broglie  fu  richiamalo  e 
rilegato  nelle  sue  terre;  ma  11  pubblico 
e  l'esercito  mostrarono  indegnazione 
per  tal  sentenza.  Nel  seguente  anno, 
Soubise  si  lasciò  prudentemente  gui- 
data dai  consigli  uel  maresciallo  d'E- 
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slie'es,  e  fu  vinta  la  battaglia  di  Joha- 
nisberg.  Con  quest'ultimo  avvenimento 
si  terminò  il  militare  arringo  del  prin- 
cipe di  Soubise  che  da  indi  in  |)oi  con- 
dusse una  vita  da  cortigiano  voluttuoso, 
da  compiacente  favorito.  Fu  il  primo 
a  rendtre  omaggio  alla  Du  Barry,  quan- 
do Luigi  XV  ebbe  dato  a  costei  il  suo 
cuore.  Alla  morte  di  questo  monarca, 
Soubise  fu  il  solo  fra  ì  numerosi  cor- 
tigiani avuti  da  Luigi  che  ne  seguisse 
il  funebre  convoglio,  insieme  con  al- 
cuni camerieri  e  paggi,  nè  si  separò 
dalla  spoglia  mortale  che  quando  essa 
fu  deposta  nelle  tombe  di  san  Dionigi; 
e  questo  era  da  ricordarsi  a  suo  vanto. 
Informato  di  si  nobile  condotta,  Luigi 
XVI  fece  dire  al  fedele  cortigiano  che 
esso  poteva  ripigliare  il  suo  posto  nel 
consiglio  dii'  ministri.  Il  principe  di 
Soubise  morì  nel  ^787.  L'abbate  Geor- 
gel  lo  rappresenta  nelle  sue  Memorie 
come  Iniziato  nei  segreti  del  ministero 
occulto  di  Luigi  XV,  e  partecipe  di 
tulli  i  raggiri  che  si  riferiscono  all'am- 
basciata del  cardinale  di  Rohan  a  Vica- 
ria, come  pure  alla  promozione  di  que- 
sto prelato  alla  dignità  di  gran  limosi- 
ni ere. 

SOUBISE.  Ved.  PARTHENAY. 

SOUBOUTAI  ovvero  SOUBADAI, 
soprannominato  Bahadour  (l'eroe),  ge- 
nerale mogolo,  nacque  verso  il  fine 
del  sec.  12  dell'era  cristiana.  Il  suo 
nome,  alterato  nelle  trascrizioni  che 
se  ne  fecero  in  arabo,  si  cangiò  in  Soui- 
da,  Souìidai  e  Sounaihy.  Esso  era  tìglio 
d'uno  dei  capi  della  tribù  tartara  degli 
Uriyangkit,  nominato  Haban,  contem- 
poraneo di  Djenguyz.  Souboulai  entrò 
al  servizio  di  questo  principe  mogolo 
in  qualità  di  capo  di  tribii,  si  distinse 
da  prima  in  una  guerra  contro  i  Mer- 
kiti,  poi  in  un'altra  contro  gli  Oui- 
gours  di  Kharisme,  e  divenne  ben  pre- 
sto uno  dei  plìi  arditi  generali  dell'im- 
pero di  Djenguyz- Khan,  all'ingrandi- 
mento del  quale  esso  ebbe  gran  parte. 
Avanzando  le  sue  conquiste  verso  l'oc- 
cidenle,  dopo  aver  traversato  la  Tran- 
sossana,  il  Mazenderau,  l'Irak- Adjemi, 
dopo  aver  fatto  il  giro  del  Mar-Caspio, 
trapassato  il  Caucaso  per  la  gola  di 
Derbend,  disfatti  i  comani  e  i  russi , 
devastale  le  contrade  vicine  al  mare 
d'Azof,  penetrato  in  Crimea  e  falla  un' 
invasione  nel  paese  de'  bulgari,  Sou- 
boulai venne  interrotto  nella  sua  vit- 


SOU 


sou 


toriosa  marcia  per  un  ordine  di  Djcn- 
giiyz  che  lo  richiamava  per  fare  la  cou  • 
quìsta  dei  languiti.  Esitò  lungo  tempo 
prima  di  obbedire  a  quest'ordine,  ma 
iinalmenle  cedette^  traversò  il  gran  de* 
serto,  battè  passando  varie  tribù  tartare, 
sottomise  piìi  citta  situate  lungo  il  fiu- 
me Giallo,  dal  lato  della  Tartaria,  nè 
arrivò  alla  residenza  imperiale  che  dopo 
la  morte  di  Djenguyz-Khan.  Ogodai, 
successore  di  questo  prìncipe,  gli  fece 
sposare  una  principessa  della  sua  fami- 
glia, e  lo  destinò  per  accompagnare  suo 
fratello  Tholoui  nella  sua  spedizione  a 
ostro  del  fime  Giallo,  l  tartari  entra- 
rono nei  paese  dei  Kin  (  parte  della 
Cina  che  oggidì  si  chiama  Ho-nan)pel 

f>assaggio  detto  la  Testa  di  bue,  fecero 
a  conquista  di  più  provincie,  occupa- 
rono due  città  principali.  Pian  e  Tsai, 
e  rovesciarono  la  dinastia  dei  Kin.  Do- 
po quella  splendida  spedizione  ch'egli 
condusse  quasi  solo  (poiché  il  principe 
Tholoui  aveva  ben  presto  abbandonato 
l'esercito),  Souboutai  fece  parte  d'un* 
altra  spedizione  nel  Kiptchak  (  paese 
dei  comani  ) ,  condotta  dal  principe 
mogolo  Batou.  I  tartari  costrinsero  il  re 
di  quella  contrada  a  ritirarsi  in  un'isola 
del  mar  Caspio,  vinsero  per  la  seconda 
■volta  i  russi,  devastarono  la  Russia,  la 
Polonia^  l'Ungheria,  e  penetrarono  fino 
in  Silesia.  Souboutai  contribuì  assaissi- 
mo a  queste  vittorie,  e  morì  nel  suo 
accampamento  in  riva  al  Danubio,  in 
età  di  73  anni.  Le  imprese  di  questo 
eroe  mogolo  furono  registrale  princi- 
palmente in  uno  scritto  chinese  intit.: 
Siu  houng  Kian  lou  di  cui  Abel  Remu- 
sat  fece  un  sunto  per  l'articolo  Sou^ 
houtai  nella  biographie  uniuerselle  di 
Michaud,  che  si  può  consultare  per  piìi 
cenni. 

SOUBRANY  (  Pietro  Augusto  de  ), 
membro  della  convenzione  nazionale 
di  Francia,  nato  a  Riom  nell'anno  <7.')0, 
di  nobile  famiglia,  era  ufficiale  in  un 
reggimento  di  dragoni  al  tempo  della 
rivoluzione,  e  ne  adottò  i  principj  con 
calore.  Nominato  da  prima  deputato 
all'assemblea  legislativa  del  ^79^,  fu 
rieletto  1'  anno  seguente  per  far  parte 
della  convenzione  nazionale  ,  nè  com- 
parve alla  ringhiera  che  per  votare  nel 
giudizio  di  Luigi  XVI,  contro  l'appello 
al  popolo,  per  la  morte  e  contro  la 
proroga.  Nel  mpse  di  maggio  1793 
Soubrany  ebbe  una  missiouc  presso 


r  esercito  di  Mosclla,  nè  vi  attese  che 
a  provvedinjcnti  militari.  Spedito  poscia 
air  esercito  de'  Pirenei  orientali,  si  fece 
amare  dai  soldati;  frugale  e  prode  par- 
tecipava delle  loro  fatiche,  privazioni  e 
pericoli}  e  contribuì  molto  ai  vantaggi 
che  ottennero  le  truppe  repubblicane 
su  quella  parte  delle  frontiere  di  Fran- 
cia. Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  a 
Parigi  avvenne  la  sommossa  del  popolo 
di  quella  capitale  di  cui  una  parte  dei 
membri  della  convenzione  voleva  pro- 
fittare per  ricominciare  il  reggimento 
del  terrore.  Soubrany  che  la  fazione  di 
costoro  aveva  destinato  al  comando 
della  forza  armata,  fu  accusato  quando 
la  convenzione  ricominciò  le  sue  ses- 
sioni legali;  giudicato  da  una  giunta 
militare  fu  condannato  a  morte,  con 
Romme,  Duròì,  Bourbotte,  Duquesnoi 
e  Goujon  suoi  complici,  iH8  giugno 
del  ^795. 

SOUCHAY  (Giambatista),  letterato, 
nato  l'anno  <688  nel  Vendomtse,  re- 
cossi a  Parigi  dopo  compiti  i  suoi  studj 
nel  collegio  di  Vendome,  fu  incaricato 
di  varie  educazioni  particolari,  divenne 
membro  dell'accademia  delle  iscrizioni 
nel  <726,  ottenne  nel  1732  una  delle 
cattedre  di  eloquenza  del  collegio  reale, 
due  anni  dopo  un  canonicato  nella  cat- 
tedrale di  Rhodez,  e  morì  nel  4746.  Si 
hanno  di  lui,  oltre  a  gran  numero  di 
dissertazioni  lette  all'accademia  di  belle 
lettere,  un'edizione  assai  accurata  del 
Cemento  di  G.  Fleury  sopra  Ausonio, 
Parigi  •1730;  una  nuova  edizione  delle 
Opere  di  Boileau  con  note  eh'  egli  at- 
tribuì a  Valincour  e  all'  abbate  Renau- 
dot,  ibid.  ■1735,  2  voi.  in  i2,  ristampala 
nel  1740;  edizioni  di  Onorato  Durfè  e 
di  Pe'lisson.  Esso  aveva  lasciati  tutti  i 
mss.  al  conte  di  Maitleboisj  ma  nessu- 
no fq  pubblicato. 

SOU-CHE ,  letterato  chinese  ,  nalo 
nell' undecimo  secolo  dell'era  nostra, 
in  una  città  della  provincia  di  Sse  teh- 
houan,  di  onorata  famiglia  ,  si  assog- 
gettò agli  esami  e  prese  i  suoi  gradi 
nella  capitale  dell'impero,  occupò  suc- 
cessivamente piìi  cariche  importanti 
nelle  quali  mostrò  grande  severità. 
Poiché  nelle  relazioni  ch'egli  mandava 
all'imperatore  non  risparmiava  punto 
il  primo  ministro,  la  cui  condotta  ec- 
citava da  lungo  tempo  giuste  lagnanze, 
questi  risolvette  di  rimovcre  un  impor- 
tuno ccosorc,  e  dopo  averlo  deposto  da 
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tuHe  le  sue  cariche  lo  fece  imprigionare, 
I  numerosi  amici  Ai  Sou-chc  riuscirono 
a  farlo  rimeltcre  in  libertà;  ma  fu  esi- 
gliato  in  una  provincia  remota  ,  dove 
avendo  acquistata  tma  picciola  casa ,  e 
vestito  l'abito  dell'infima  classe,  si 
diede  a  coltivare  la  filosofia,  l'eloquenza 
e  la  poesìa.  Credevasi  dimenticato  in 
quel  ritiro  quando  l'imperatore  lo  de- 
stinò per  r  ufllzio  di  suo  istoriografo.  Il 
primo  ministro ,  costante  nemico  di 
Sou-che  potè  ancora  abbastanza  per  far 
concedere  questa  carica  ad  un  altro  ; 
ma  l'imperatore,  malcontento  del  lavoro 
del  nuovo  storico,  dichiarò  essere  suo 
volere  che  Sou-che  fosse  incaricalo  di 
mettere  in  ordine  le  memorie  della 
dinastia.  Non  potendo  il  ministro  op- 
porsi ai  voleri  del  sovrano  ,  fece  asse- 
gnare per  residenza  allo  scrittore  una 
piccola  città  vicina  alla  capitale.  Sou-che 
domandò  la  facoltà  di  ritornare  nel 
luogo  del  suo  esigilo,  perchè  vi  pos- 
sedeva una  casa  con  alcuni  jugeri  di 
terreno.  Questa  domanda  gli  fu  con- 
cessa, e  rimase  dieci  anni  in  quel  ri- 
tiro, unicamente  inteso  al  suo  lavoro 
storico.  Dopo  la  morte  dell*  imperatore 
Chen- tsourig,  Sou-che  fu  richiamato 
dall'  imperatrice  reggente  ,  nominato 
governatore  di  Ting-tcheou,  chiamato 
pochi  mesi  dopo  al  tribunale  dei  riti, 
messo  nel  numero  degli  istitutori  dei 
principi,  ornato  del  titolo  di  gran 
mastro  della  dottrina  e  incaricato  di 
spiegare  al  giovine  imperatore  la  storia 
e  i  King  ossia  i  libri  sacri.  Dopo  ia 
moi  te  dell'  imperatrice  i  servizj  di 
Sou-che  non  tardarono  ad  essere  di- 
menticati; e  quel  virtuoso  letterato  ebbe 
a  soffrire  nuove  persecuzioni.  Accusato 
come  complice  d'  una  trama  sediziosa, 
privato  di  tutte  le  sue  cariche,  fu  di 
nuovo  esigliato  in  un  borgo  lontano, 
e  fu  vietato  ai  magistrati  del  luogo  di 
aver  per  esso  ì  riguardi  che  non  si  ne- 
gano neppure  ai  piìi  grandi  colpevoli. 
Ma  la  sua  riputazione  era  sì  diffusa  e 
s\  bea  fondata  che  ricevette  una  somma 
bastante  per  fabbricarsi  una  casa  e  prov- 
vedere ai  bisogni  della  vita.  Un  per- 
dono generale  concesso  a  lutti  i  con- 
dannati per  delitti  politici  gli  permise 
di  scegliere  una  residenza  piìi  piace- 
vole, e  morì  nell'anno  H 01,  in  età  di 
quasi  (,0.  Oltre  all'opera  islorica  di  cui 
abbiamo  fallo  menzione,  e  la  coiillnua- 
zione  del  conieiUQ  che  suo  padre  aveva 


incomincialo  sopra  il  Vi  kinf;,  Sou  che 
scrisse  una  spiegazione  dei  Chou-King, 
e  molti  componimenti  in  prosa  e  in 
versi,  inseriti  nelle  raccolte.  Si  pos^- 
sono  consultare  intorno  a  questo  illu- 
stre letterato  le  Memorie  concernenti  i 
Chinesi,  toni.  -10  da  pag.  70  a  4  07. 

SOUCHET  (  GiAMBATisTA  )  ,  chiaro 
dottore  di  Sorbona,  nato  a  Chartres  in 
fine  del  sec.  i6,  fu  successivamente 
curato  d'  un  villaggio  presso  Dreux,  no- 
tajo,  segretario  e  canonico  del  capitolo 
di  Nostra-Donna  nella  sua  città  natale. 
La  storia  del  paese  di  Chartres  essendo 
ancora  sconosciuta  nel  sec.  17,  Souchet 
la  studiò  con  ardore  nei  mss.  carte  e 
cronache  che  potè  procurarsi  sui  luoghi. 
Neil*  attendere  a  questo  lavoro  concepì 
il  disegno  di  dare  una  compiuta  edizione 
delle  opere  di  S.  Ivone  vescovo  di 
Chartres.  Le  cure  impiegate  da  lui  in 
questa  pubblicazione,  e  la  disputa  let- 
teraria eh'  egli  ebbe  a  sostenere  per  lo 
stesso  soggetto ,  Io  impedirono  senza 
dubbio  di  dare  in  luce  ì'Histoire  de  la 
ville  et  de  Véglisù  de  Chartres,  poiché 
quest'  opera  (di  cui  il  ms.  originale 
trovasi  nella  biblioteca  di  Chartres ,  e 
di  cui  la  biblioteca  del  re  a  Parigi 
possiede  una  copia)  era  terminata  alla 
morte  dell'autore  avvenuta  nell'anno 
4  654.  Le  opere  di  S.  Ivone  furono  pub* 
blicaie  in  due  parti  -,  sotto  il  titolo  di 
D.  Ivonis  opero,  ecc.,  Parigi  1647.  Una 
frode  commessa  al  tempo  della  stampa 
di  quest*  opera  ,  e  per  cui  il  nome  del 
P.  Fronteau,  canonico  regolare  di  S, 
Genoveffa,  fu  sostituito  a  quello  dì  Sou- 
chet, diede  origine  allo  scritto  seguente 
di  quest'ultimo:  J.  B.  Souchet  ^  D.T. 
ncc  non  Carnutensis  ccclesìae  canonici, 
ve  ritati  s  defensio  in  P.  J.  Frontonem 
canonicum  regularem,  Chartres  (1650) 
in  8  di  111  pagine,  assai  raro.  Si  ha 
pure  di  Souchet  un'edizione  della  f^ita 
di  Bernardo,  primo  abbate  di  Tyron  , 
per  Goffredo  il  Grosso  (  in  latino  )  , 
Parigi  1649,  in  4,  assai  raro. 

SOUCIET  (Stefano),  dotto  gesuita, 
nato  a  Bourges  nell'anno  1671,  abbrac- 
ciò la  regola  di  S.  Ignazio  in  età  di  19 
anni,  abbandonò  di  buon'ora  l'arringo 
dell'insegnamento  per  ragioni  di  sa- 
lute, e  recossi  a  Parigi ,  dove  i  suoi 
talenti  lo  fecero  ben  presto  conoscere. 
Scello  per  lavorare  intorno  all'opera 
che  la  sua  società  intendeva  di  opporre 
ai   Critici  Sacri  di  Vmtsod,  si  vide 
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nella  necessità  d'imparare  la  linp;u:i 
ebraica  e  l'altre  orientali  ,  in  cui  lece 
rapidi  progressi.  Dopo  avere  occupata 
per  alcuni  anni  la  cattedra  di  teologia 
morale,  divenne  conservatore  della  bi- 
blioteca del  collegio  di  Luigi  il  Grande, 
e  mori  a  Parigi  nel  -1741.  Oltre  a  gran 
numero  di  articoli  importanti,,  inseriti 
nelle  Memorie  di  Tréi^oux ,  di  cui  fu 
lungo  tempo  uno  fra  i  principali  com- 
pilatori, devonsi  al  P.  Souciet  le  seguenti 
opere:  Reaieil  de  disseitations  critiques 
sur  des  endroils  dijjìciles  de  V ÈcriLure 
Saiiite  ecc.  ,  Parigi  -1715,  in  4j  Recueil 
de  dissevtalions  cronologiqucs  ;  Obser- 
vations  mathdmatiques,  asironomiques, 
géogvaphiques  et  physiques  ,  tirées  dcs 
ancuns  liwres  chinois  ecc.  ^  ■171 9,  in  4, 

SOUClliT  (Stefano  Agostino),  fra- 
tello minore  del  precedente^  entrò  pur 
esso  nella  società  di  Gesù ,  si  distinse 
nella  poesia  latina,  e  mori  nel  ^744  , 
due  giorni  dopo  suo  fratello.  Si  cono- 
scono di  lui  due  poemi  scritti  con  faci- 
lità ed  eleganza:  Cometae,  Gaen  <7'10, 
in  8j  inserito  pure  nel  toni.  2  dei 
Poemata  didascalica;  u^gricidtura,  Mcu- 
lins  t7t2,  in  8,  e  nel  supplemento  dei 
Poemata  didascalica  —  Giovanni  SOU- 
CIET, fratello  minore  dei  precedenti,  e 
gesuita  com*  essi  ^  fu  uno  dei  princi- 
pali collaboratori  del  Giornale  di  Tré- 
voux,  dal  4  737  al  1745,  e  divenne  dopo 
la  morte  dei  due  fratelli  bibliotecario 
del  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Mori 
nel  1763. 

SOUFFLOT  (  Giacomo  Germano  )  , 
celebre  architetto,  nato  a  Irancy  presso 
Auxerre  nell'anno  -1714  di  ricchi  pa- 
renti, ricevette  una  diligente  educazione, 
e  manifestò  di  buon'  ora  assai  gusto 
per  le  belle  arti.  Suo  padre,  luogote- 
nente del  re  nel  baliaggio  d'Auxerre  , 
non  volendo  contrastare  a  quella  voca- 
zione, gli  diede  buoni  maestri,  poi  lo 
mandò  in  Italia,  e  fin  nell'Asia  minore 
per  istudiarvi  i  monumenti  antichi. 
Ammesso  fra  i  pensionarii  del  re  a 
Koma,  aveva  appena  passati  tre  anni  in 
quella  città  quando  avendo  saputo  che 
ì  Certosini  di  Lione  volevano  ricostruire 
la  loro  chiesa,  mandò  loro  il  disegno 
d'una  cupola,  e  i  religiosi  decìsero  di 
costruire  1*  edifizio  secondo  quel  sem- 
plice schizzo.  Al  suo  ritorno  d'Italia  , 
preceduto  dalla  sua  riputazione  ,  Souf- 
flot  fermossi  piìi  anni  a  Lione  e  vi 
costruì  notabili  edifizj  ,  fra  altri  lo 


Spedai  rmingiore,  lavoro  che  lo  fece 
chiamare  a  Parigi,  dove  fu  ben  presto 
ammesso  nelle  accademie  di  architet- 
tura e  pittura.  Il  re  gli  diede  il  cordone 
di  San  Michele,  e  lo  nominò  successi- 
vamente controllore  ed  intendente  ge- 
nerale de*  suoi  edifizj.  Nel  4  755  ,  la 
costruzione  della  basilica  di  S.  Geno- 
veffa essendo  stata  proposta  quasi  per 
concorso,  i  disegni  di  Soufllot  vennero 
adottati;  ma  V  esecuzione  di  quel  gran 
monumento  non  potè  essere  diretta  che 
fifio  al  principio  della  cupola.  Ebbe  a 
soffrire,  per  ragione  di  questa  cupola  , 
numerose  contraddizioni  e  amare  criti- 
che, nè  ebbe  la  forza  di  resistere  a 
quelle  ingiuste  molestie.  La  sua  salute 
ne  fu  alterata  ;  ed  assalito  da  malattia 
di  languore  esso  mori  a  Parigi  nel 
■(781,  e  fu  sepolto  nella  vecchia  chiesa 
di  S.  Genoveffa.  Si  devono  a  Soufflot 
la  fabbrica  della  Scuola  di  leggi  e  piii 
edifizj  pubblici  e  privali  j  una  serie 
di  piani,  spaccati,  profili,  elet^azioni 
geometriche  e  prospetlit^e  di  tre  tcmpj 
antichi  quali  esislei>ano  nel  -1750,  nel 
borgo  di  Paestum  ecc. ,  pubblicale  per 
cura  di  G.  M.  Dumont  nel  4  764; 
Oeuvres ,  ou  recueil  de  plusieurs  partics 
d'architecture  de  M.  Soujfflot  ,  Parigi 
1767,  voi.  2  in  fol.  grande,  con  230 
tavole;  Eléi^ations  et  coupes  de  quelques 
édifìces  de  France  et  d^Italie,  dessinées 
par  feu  M.  Soufflot  e  pubblicate  da 
Dumont,  Parigi  4784,  in  fol. 

SOUHAIT  (N.),  gentiluomo  e  poeta 
di  Sciampagna  in  fine  del  sec.46,  fu 
autore  delle  seguenti  opere:  Les  amours 
de  Gloriali  et  d'Ismene,  4  600,  in  4  2;  Les 
amours  de  Poliphile  et  de  Mélonymphe, 
Parigi,  Lione  4  600,  in  4  2;  Les  amours 
de  Polémonf  Lione  4  605,  in  4  2j  Vaca- 
démie  des  verlueux;  Portraits  deschastes 
dames;  Le  pacijique  ou  V Anti-soldat  , 
Parigi  4  604,  in  4  2  ;  Marqueteries  ,  ou 
pocsies  diuerses;  Les  diuers  souhaits  d'a- 
mour. 

SOULANGIS.  Ved.  MOREAU. 

SOULAVIE  (Gian -Luigi  GIRAUD), 
ecclesiastico  e  letterato,  nato  all'Argen- 
tière nel  Vivarese  l'anno  4  754  ovvero 
4  752,  era  al  tempo  della  rivoluzione 
nel  4  789  curato  di  Sevcnt  e  vicario  ge- 
nerale della  diocesi  di  Cbàlons.  A  quel 
tempo  aveva  già  pubblicato  alcune  opere 
di  storia  naturale  che  gli  meritarono  il 
titolo  di  corrispondente  dell*  accademia 
di  belle  lettere  di  Parigi  e  di  alcune 
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oltre  società  straniere  e  di  provìncia. 
Abbracciò  le  nuove  massime,  divenne 
membro  della  sociel'a  degli  amici  della 
cosliluzione  ;  pnbblicò  artìcoli  politici 
nei  varii  giornnii,  mentre  pure  atten- 
deva a  letterari!  lavori,  compilò  nel 
't79t  il  discorso  presentato  all'assem- 
blea nazionale  dai  preti  di  SanSulpizio 
che  avevano  prestato  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero,  e  fu  uno 
dei  primi  preti  che  si  ammogliarono. 
Nel  1793  fu  nominato  presidente  della 
repubblica  francese  a  Ginevra,  e  de- 
stituito in  fine  dello  stesso  anno  per 
decreto  della  giunta  di  pubblica  salvez 
za,  ma  l'esecuzione  di  cfnesta  sentenza 
fu  sospesa  per  istanza  di  Barrère.  Ac* 
cusato  alla  Convenzione  dopo  il  9  di 
termidoro  ,  come  uno  del  fautori  di 
RobespierrCj  fu  richiamato  dalla  nuova 
giunta  di  salvezza  pubblica,  ricondotto 
in  Francia^  incarcerato  ,  e  la  sua  pri- 
gionìa si  prolungò  fino  all'amnistia  del 
1796.  Dopo  il  18  di  brumaio  (9  de- 
cembre  ^799  )  i  consoli  Sieyes  e  Roger- 
Ducos  posero  il  nome  di  Soulavie  sur 
una  lista  di  deportazione  j  ma  Bona- 
parte  si  oppose  a  tal  provvedimento, 
e  da  indi  in  poi  Soulavie  si  diede  tran- 
quillamente a'  suoi  letterarii  lavori  fino 
al  marzo  -1813,  tempo  di  sua  morte. 
Verso  il  fine  de' suoi  giorni,  si  era  ri- 
conciliato sinceramente  con  la  Chiesa, 
ed  aveva  mandata  la  ritrattazione  dei 
suoi  errori  all'abbate  Barruel  che  l'aveva 
già  combattuto  nelle  sue  opere.  Si 
hanno  di  questo  letterato,  uno  de'  piìi 
fecondi  del  suo  tempo;  Hisloire  naia- 
ielle  de  la  France  mcridioneLle  t."  parte, 
Minéraux  ^  Parigi  tySO,  voi.  7  i^1  8  ; 
idem,  2.*  parte,  contenente  VHisluire 
phy  sique  des  plantcs  distribuées  par  cli- 
mats,  ecc. ,  ibid.  t780,  un  sol  volume  j 
Elémens  d'hisloire  naturelle  ,  Pietro - 
borgo,  \  voi.  in  4j  Oeuvres  du  ohei'alier 
Hamillon  (ministro  dì  Giorgio  III  presso 
il  re  di  Napoli),  ecc. ,  Parigi  ^781,  in 
8j  Des  mocurs  et  de  leur  influetice  sur 
la  prospérité  ou  la  dccadcnce  des  Em- 
pires  ecc.,  Tolosa  1784,  in  8  j  L'hi- 
stoire  ,  le  céreinonial  et  les  droils  des 
clats  généraux  ,  Parigi  t789,  voi.  2  in 
8;  Mémoires  du  marcchal  de  Richelicu 
ecc.  composte  nella  biblioteca  e  sotto 
gli  occhi  di  esso  maresciallo  ecc.,  Lon- 
dra (Parigi)  1790  ere;  Mèinolrcs  de 
Bunhclcniy,  Parigi  1799  ,  in  8  (che  fu 
una  frode  letteraria  ,  poitliè  Soulavie 


vendette  il  suo  rns.  ad  un  libraio  di* 
rendo  di  averlo  ricevuto  da  Sinamary , 
il  che  era  falso);  Mémoires  hisloriques 
et  poUliques  du  regiie  de  Louis  XV I ^ 
Histoire  de  la  décadcncc  de  la  monar- 
chie fi  ancaise  ecc.  Soulavie  lasciò  pure 
varii  mss.  storici.  Esso  aveva  formata 
una  collezione  generale  di  quanto  si  era 
inciso  in  Francia  e  fuori  sopra  la  stori^ 
di  Francia  da  Faramondo  fino  a  Napo- 
leone nel  1809.  Questa  collezione  unica 
nel  suo  genere,  formante  162  volumi 
in  fol.  fu  sequestrata  alla  morte  dell' 
autore  nel  I8i3  per  ordine  di  Napo- 
leone, e  deposta  «egli  archivi  del  mi- 
nistero degli  affari  esteri. 

SOULES  (Francesco),  letterato,  nato 
a  Bologua  al  mare  verso  l'anno  1750, 
morto  nel  1809,  fu  compreso  fra  i  let- 
terati a  cui  la  Convenzione  nazionale 
coucesse  soccorsi  nel  1795.  Si  hanno 
di  lui  molte  traduzioni  di  opere  di 
V  ario  genere  ,  cioè  storie  ,  romanzi  ,  ^ 
viaggi,  opuscoli  politici  ecc.  Citeremo 
fra  altre:  Histoire  des  troubles  de  fA- 
mérique  anglaise,  voi.  4,  in  8;  Relation 
de  Vètat  actuel  de  la  Nouuelle- Ecosse  , 
traduzione  dall'inglese  ;  lléflexions  sur 
Vélat  actuel  de  la  Grande  Brétagne,  tra- 
duzione dall'inglese;  Clara  et  Emme- 
line ,  romanzo  tradotto  dall'inglese; 
MoiUalhert  e  Rosalia,  idem  V oyage 
datis  Vintórieur  de  V  JfriquCj  di  Hor- 
neman;  Voyage  en  Italie  pendant  Vari' 
née  1  789,  di  Arturo  Young^  V oyage  au 
Brésil  ecc. 

SOULFOUR  (Nicola  di),  prete  dell' 
Oratorio,  nato  in  Savoia  verso  il  fine 
del  sec.  16,  fu  prima  intendente  della 
casa  del  cardinale  di  Larochefoucauid  , 
ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  ri- 
cevette il  titolo  di  protonotaio  .r^iosto- 
lico,  poscia  entrò  al  suo  ritorno  in  Pa- 
rigi nella  congregazione  dell'  oratorio, 
di  cui  aveva  ottenuto  (come  prolonotaio 
apostolico)  la  bolla  di  fondazione,  e  fu 
rimandato  a  Roma  dal  cardinale  di 
Berulle  per  prendere  possesso  dell' In - 
stituto  formato  nell'ospizio  di  San  Luigi. 
Dopo  avere  adempito  questa  missione , 
si  ritirò  nel  seminario  di  San  Maglorio 
a  Parigi,  e  vi  mori  nel  1624,  in  età  di 
75  anni.  Si  hanno  di  lui  la  Vie  de 
Saint' Ci la rie s  Borromée  ,  Parigi  1615, 
iu  4,  e  2  voi.  in  8;  Da  devcir  (Ics  pa- 
stcurs  ,  tradotto  dal  testo  italiano  di 
Tullio  Carrolo,  ibid.  1615,  in  8, 

SOULÌER  (Pietro),  teologo  contro- 
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v«Fsista,  nalp  verso  l'auno  1610  nella 
(]im:esi  di  Viviers,  prese  parie  attiva 
nelle  conferenze  che  l'abbate  di  Cor- 
demoy  ed  altri  dottori  di  Sorbona  ave- 
vano instìtuitc  a  Parigi,  esercitò  poscia 
il  suo  zelo  nelle  missioni  del  Limosino, 
ottenne  una  cura  nella  diocesi  di  Sar^ 
lat ,  e  fu  dal  suo  vescovo  nominato 
sindaco  degli  affari  ecclesiastici  risguar- 
danti  alle  chiese  dei  riformali  nei 
llovergue  e  nelle  provincie  vicine ,  i 
vescovi  delle  quali  gli  accordarono  pure 
la  loro  confidenza  a  tale  oggetto.  Si 
ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere  :  Abrégé  des 
édits ,  des  an  éts  et  des  dcclarations  de 
Louis  Xiy,  louchunt  ceux  de  la  religion 
prélenduc  réformée^  con  riflessioni,  Pa- 
rigi -leSi,  in  <2;  Histoive  des  édils  de 
pacificalion  ecc.  Exjdication  de  V  édit 
de  j^a/iZe*,  scritta  da  Bernard,  con  nuove 
•  osservaz.  Histoire  du  calvinisme,  ■iSSó, 
in  4.  Il  protestante  Jurieu  pretende 
chii  Soulier  prima  dì  abbracciare  la 
professione  ecclesiastica  avesse  fatto  il 
mestiere  di  calzolaio  o  di  sarto  sotto 
il  nome  di  Yivarcsj  ma  questa  è  un' 
oziosa  questione. 

SOUMAROKOFF  (Alessandro  Pe- 
TnoviTscii),  poeta  ed  autore  drammatico 
russo,  nato  a  Mosca  1*  anno  -1718,  figlio 
d' un  ofliciale  generale ,  fece  i  suoi 
sludj  con  grande  onore  nel  corpo  dei 
Cadetti,  e  si  affezionò  di  buon'  ora  alla 
letlura  degli  antichi  classici,  e  dei  poeti 
francesi  Corneille  e  Racine.  Dopo  es- 
sersi fatto  conoscere  come  poeta  lirico 
e  didascalico ,  si  esercitò  nel  genere 
drammatico,  e  cominciò  dal  pubblicare 
la  tragedia  di  Korejf  che  fu  rappresen. 
tata  con  applauso  dinanzi  all'  impera* 
trice  Elisabetta.  Questa  fu  ben  presto 
seguita  da  piìi  altre,  fra  le  qu.di  distin- 
guonsi  quelle  di  Zemira  e  di  Sinaf  e 
Trowor.  Soumarokoff  compose  pure 
gran  numero  di  commedie  in  cui  tro- 
vasi sovente  originalità,  ed  alcuni  me- 
lodrammi. Morì  a  Mosca  nel  17  78,  col 
titolo  di  consigliere  di  stalo  attuale  , 
direttore  dei  teatri  di  corte,  e  membro 
di  varie  dotte  società.  Oltre  al  suo  tea* 
Irò  si  hanno  di  lui  poesie  varie  (odi  , 
epistole,  satire,  elegie,  madrigali,  eglo- 
ghe, favole  ecc.);  una  Cronaca  com- 
pendiala di  Mosca,  un  trattato  dell'Elo- 
quenza del  pulpito  in  Russia,  Dialoghi 
dei  morti',  discorsi  in  versi  ecc.  Le  sue 
opere  <?piupile  fuiono  pubblicate  da  No- 


vikof,  Mosca  1787,  dieci  grosw  volumi 
in  8. 

SOUMILLE  (  BERWAnDO  Lorenzo  )  , 
dotto  ecclesiastico  ,  nato  a  Carpentras 
verso  il  fine  del  sec.  f7,  consacrò  la 
sua  vita  allo  studio  delle  scienze  fisiche 
e  matematiche,  fu  corrispondente  dell* 
accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi, 
e  morì  a  Villeneuve  Lez-Avlgnon  nel 
t774.  Si  hanno  di  lui  il  Grand  Tric- 
trac ,  oti  méihode  pour  apprendre  les 
finesscs  de  ce  Jeu}  La  loterie  insidieusCy 
ou  tableau  genéral  de  tous  les  pointa  , 
tant  cu  perte  qu^au  profìt,  quon  peut 
faire  afec  sept  dés.  Soumille  aveva  at- 
teso priucipainienle  a  fare  utili  appli- 
cazioni della  meccanica.  Fu  inventore  di 
piìj  stromenli  aratorii,  fra  altri  d*  un 
seminatoio  a  braccio,  di  cui  diede  la 
descrizióne  alle  stampe,  Avignone  i  763, 
in  16.  Presentò  all'accademia  delle 
scienze  nel  1770  un  termometro  di  sua 
invenzione,  che  fu  approvato  da  quella 
dotta  società  come  un  mezzo  ingegnoso 
ed  assai  sicuro  per  far  conoscere  fino  ai 
menomi  cangiamenti  nella  temperatura 
dell'  aria.  La  descrizione  ne  fu  inserita 
nelle  Memorie  di  essa  accademia,  anno 
1770. 

SOUQUE  (  Giuseppe  FaANCEsco  ) , 
agente  politico,  poi  membro  della  ca- 
mera rappresentativa  negli  ultimi  mesi 
che  precedettero  la  seconda  restaura- 
zione dei  Borboni,  nato  nell'anno  1767, 
morto  a  Parigi  il  14  di  settembre  del 
1820,  fu  addetto  al  tempo  della  rivo  - 
luzione alla  parte  dei  Girondini,  fu 
incarcerato  con  Brissol,  ricuperò  la  li- 
bertà dopo  il  9  di  termidoro,  sostenne 
sotto  il  direttorio  l'uffizio  di  segretario 
d'ambasciata  in  Olanda,  e  sotto  l'im- 
pero quello  di  segretario  generale  della 
prefettura  del  Loirct,  poi  del  governo 
di  Catalogna.  Deputato  del  Loiret  alla 
camera  del  I8l4  e  nello  spazio  dei 
cento  giorni  abbracciò  con  calore  la 
difesa  della  causa  popolare,  e  parlò  mas- 
simamente a  favore  della  libertà  della 
slaujpa  e  contro  la  censura  (  9  agosto 
1814).  Diede  al  teatro  due  commedie 
in  cin(]ue  atti  e  in  prosa ,  1*  una  intil. 
Le  chev'alier  de  Canollc  ,  ou  un  cpisode 
de  la  Fronde;  Orgucil  et  vanilé. 

SOURCE  (Maria  David  Albino  de  la), 
niioistro  della  religione  protestante  , 
nato  in  Angles,  nella  Linguadoca , 
Tanno  1 762,  abbracciò  le  massin»e  della 
rivoluzìune  ,  fu  dcpuUlo  del  diparli- 
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mento  del  Tarn  all'assemblea  Icpisla- 
liva  nel  179t  ed  alla  convenzione  na- 
zionale nel  <792  ,  si  distinse  in  quelle 
assemblee  per  discorsi  veementi,  votò 
per  la  morie  del  re,  ma  ritorni)  pit  sto 
a  massime  piìi  temperate.  1  deputati 
che  avevano  votalo  per  V  appello  al 
popolo  nel  processo  dello  s\euturHlo 
Luigi  XVI  essendo  stati  accusali  dal 
dipartimento  delle  Bocche  del  Rodano, 
La  Source  si  dichiarò  loro  dift^nsore  e 
combattè  vivamente  Uobespierre  in  oc- 
casione della  domauda  delle  sezioni  di 
Parigi  contro  i  Girondini.  Fu  compreso 
nella  proscrizione  di  questa  fazione  e 
condannato  a  morte  dal  tribunale  re- 
pubblicano il  30  ottobre  del  1793^  coi 
principali  capi,  Vergnaud  ,  Gensonnè  , 
Gaudet  ecc. 

SOURDIS  (Francesco  D'ESCOU- 
BLEAU,  cardinale  di),  nato  verso  Tan- 
no 1 570,  era  figlio  di  Francesco  d'EscoU' 
bleau,  marchese  di  Sourdìs,  e  d'  una 
zia  di  Gabriella  d'Estrees;  ed  al  credito 
di  questa  favorita  la  famiglia  di  Sourdis 
dovette  la  sua  elevazione ,  dopo  aver 
vissuto  fino  allora  assai  oscuramente  in 
provincia.  Il  giovine  Francesco,  dopo 
aver  passato  qualche  tempo  al  secolo 
sotto  il  titolo  di  conte  della  ChapelLe- 
Bcrtrand ,  abbandonò  subitamente  il 
mondo  per  entrare  nella  professione  ec- 
clesiastica, e  fu  creato  arcivescovo  di 
Bordò  nel  <59t.Per  le  vive  istanze  di 
Enrico  IV  ottenne  poscia,  nello  stesso 
tempo  che  il  celebre  d'Ossat,  il  cappello 
di  cardinale  nel  1  599.  Sourdis  mostrò 
poca  saviezza  nel  governo  della  sua 
diocesi,  ed  ebbe  violenti  litigi  col  suo 
capitolo,  e  col  parlamento  di  Bordò. 
L'atto  ch'egli  commise  nel  I6l5,  mentre 
Luigi  XIII  trovavasi  a  Bordò  con  la  re- 
gina madre  (strappando  dal  patibolo  un 
gentiluomo  del  Querci  convinto  di  enor- 
mi delitti  e  condannato  dal  parlamento), 
gli  fece  dal  papa  fulminare  T  interdetto 
e  il  re  lo  esigliò  dalla  metropoli.  AU 
cuni  mesi  dopo  e  1*  esigilo  e  1*  inter- 
detto furono  revocati,  e  da  indi  in  poi 
il  cardinale  di  Sourdis  conobbe  meglio 
le  sante  funzioni  del  suo  ministero  pa» 
storale.  Celebrò  lo  sposalizio  di  Lui- 
gi XIII  con  Anna  d*  Austria  a  Bordò 
il  1 8  d'ottobre  del  <6t5,  presedette 
poscia  a  varie  assemblee  del  clero,  con» 
Vocò  un  sinodo  provinciale  nel  t624, 
e  pubblicò  ordinauze  sinodali  che  at- 
tcstano il  suo  zelo  per  r  ecclesiastica 


disciplina.  Terminò  \  suoi  gìoini  nel 
4  628,  Lo  storico  Giacomo  Augusto  de 
Thou  suo  parente,  in  una  lettera  diretta 
al  sigtjore  di  Boissise,  mostra  pochissi-* 
ma  slima  per  questo  prelato,  i  cui  sen- 
timenti erano  opposti  ai  suoi,  e  chiama 
la  condotta  di  esso  nell'affare  del  gen- 
tiluomo del  Querci  un  attentato  inau- 
dito della  più  audace  temerità,  ed  im- 
presa violenta  che  offendeva  l'autorità 
reale  —  Enrico  D'  ESGOUBLEAU  de 
SOURDIS,  fratello  del  precedente,  ab- 
bracciò conje  lui  la  professione  eccle- 
siastica, fu  fatto  vescovo  di  Maillezais 
nel  <623,  ed  arcivescovo  di  Bordò  nel 
<628  dopo  la  morte  del  cardinale.  Eser- 
citò ad  un  tempo  le  due  professioni  , 
quella  dell'armi  e  l'ecclesiastica,  se- 
condo il  costume  di  molli  a  quel  tem- 
po. Accompagnò  Luigi  XllI  all'assedio 
della  Roccella,  dove  ebbe  1'  intendenza 
dell'artiglieria  e  la  direzione  generale 
dei  viveri.  Trovossi  nel  <fi33  alla  spe- 
dizione d'Italia,  e  contribuì  a  ritogliere 
agli  spagnuoli  le  isole  di  Santa- Mar- 
gherita. Non  meno  turbolento  di  suo 
fratello,  diede  alla  Francia  lo  scandalo 
de'suoi  violenti  litigi  col  ducad'Eper- 
non  ,  governatore  di  Bordò.  Lo  storico 
Daniel  racconta  i  particolari  di  quella 
disputa  >  che  menò  assai  rumore  per 
tutto  il  regno.  L'arcivescovo,  sostenuto 
dal  cardinale  di  Richelieu,  non  dubitò 
di  scomunicare  d'Epernon,  gli  ofliciali 
e  i  soldati  della  sua  guardia,  e  di  sotto- 
porre all'  interdetto  tutte  le  chiese  dì 
Bordò,  e  quelle  della  villa  e  castello  di 
Cadillac  che  appartenevano  al  duca.  Il 
matrimonio  del  duca  di  La  Valette,  fi- 
glio di  d'Epernon,  con  una  parente  del 
cardinale  ministro,  rese  questo  più  fa- 
vorevole all'avversario  dell'arcivesco- 
vo. L'affare  si  condusse  ad  accordo 
mercè  d'  alcune  sommessioni  da  parte 
dì  d*  Epernon,  Avendo  Sourdis  lasciato 
sfuggire  alcune  lagnanze  indiscrete  so- 

Pra  quella  riconciliazione ,  ricevette 
ordine  di  allontanarsi  dalla  corte;  ma 
la  sua  disgrazia  fu  di  breve  durala. 
Presedette  all'assemblea  del  clero  ii* 
principio  del  seguente  anno  1634  e 
ricomparve  in  corte.  Morì  in  Aiiteuil 
nel  4  645.  Si  pubblicarono  intorno  al 
litigio  fra  Sourdis  ed  Epernon  molli 
scritti  di  cui  trovansi  i  titoli  nella  Bi- 
lUothcque  historique  de  la  Fraiicc , 
tom.  \. 

SOUTH  (RopEftlo);  teologo  inglese. 
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nulo  in  Hakney  nella  contea  di  Middle- 
sex  r  anno  1633,  servì  successivamente 
a  tutte  le  fazioni,  duranti  i  tumulti  che 
afflissero  la  sua  patria,  ottenne  favori 
da  tutte,  e  dopo  essere  slato  addottorato 
in  teologia  a  Oxford  fu  a  mano  a  mano 
cappellano  di  lord  Clarendon,  dell'  uni- 
versità d'Oxford,  del  duca  d'  York^  di 
Lorenzo  Hyde  ,  canonico  di  Christ- 
Church  e  curato  d' Yslip.  Mori  nell  7  <  6. 
Si  hanno  di  lui  opere  di  controversia 
dimenticale  oggidì  j  Sermoni  in  6  voi. 
in  8j  una  raccolta  di  orazioni  e  poemi 
latini,  tre  sermoni,  un  viaggio  in  Po- 
lonia ,  e  memorie  sopra  la  sua  vita  ; 
queste  ultime  opere  sono  raccolte  sotto 
il  titolo  di  Posthumous  Works ,  2  voi. 
in  8. 

SOIJTHCOTE  (Giovanna),  visionaria 
inglese ,  nata  nella  contea  di  Devon 
I'  anno  4  750,  passò  i  40  primi  anni 
della  sua  vita  assai  tranquillamente  fra 
le  sue  domestiche  pareti  ,  senza  dare 
altro  segno  di  stravaganza  che  la  sua 
assiduità  alle  radunanze  dei  metodisti. 
Un  uomo  di  quella  setta,  detto  Sander- 
son,  contribuì  molto  co' suoi  discorsi  a 
confondere  la  testa  di  Giovanna.  Ella 
dichiarossi  ad  un  tratto  profetessa,  si 
contentò  prima  di  alcune  predizioni  in 
torno  al  bel  tempo  ed  alla  pioggia,  poi 
impazzì  gradatamente  fino  a  proferire 
minacce  intorno  allo  stato  politico  di 
Europa  ed  alle  vittorie  di  Bouaparte  , 
tiud'  erano  pieni  allora  i  giornali.  L'  av- 
xenimento  confermò  alcune  delle  sue 
predizioni,  ed  ella  ne  ottenne  grsncre- 
dito.  Un  predicatore  metodista  di  Exeter 
la  indusse  a  far  stampare  le  sue  visioni, 
eh'  ella  aveva  già  scritte,  parte  in  pro- 
sa, parte  in  rima.  Uopo  averne  pubbli- 
cate alcune  dispense,  annunziò  che  ave- 
va ricevuto  dal  cielo  il  comando  di  non 
più  scrivere,  ma  di  proferire  a  viva 
voce  i  suoi  oracoli.  Ella  pretendeva  dì 
essere  la  donna  dell'  Apocalisse,  che  ha 
la  luna  sotto  i  piedi  e  sulla  testa  una 
corona  di  i2  stelle.  Finalmente  recossi 
H  Londra  dove  trovò  numerosi  settatori, 
e  si  oflìì  disposta  ad  un  pubblico  esa- 
me per  provare  la  verità  della  sua  vo- 
cazione; non  comparve  a  questo  esame 
che  uno  de'  suoi  fautori^  nia  tutto  vi 
fu  eseguitn  secondo  le  forme  usate. 
Essa  morì  il  27  di  deccmbie  dtl  1814. 
In  tutto  quello  che  essa  pubblicò  Iro- 
vansi  appena  ire  frasi  di  seguito  che 
abbiano  concalcnaziojie  fra  loro.  INun- 


dimeno  ebbe  fra  i  suoi  discepoli  per- 
fcone  anche  bene  allevate,  anzi  degli 
ecclesiastici.  Si  possono  consultare  in-- 
torno  a  costei  le  Letters  from  England, 
hy  don  M.  A.  Espriella,  transLated 
from  the  spanish,  Londra  d800,  3  voi. 
in  8.  Si  suppone  che  quest'opera,  ben- 
ché dicasi  tradotta,  sia  originalmente 
di  autore  inglese. 

SOUTHERN  (Tommaso),  poeta  dram- 
matico, nato  secondo  Lamprière  nell' 
anno  i  622  a  Stratfort  sull'  Avon  nella 
contea  di  Warwick,  oppure  secondo  al- 
tri biograti,  a  Dublino  nel  1659,  che  è 
di  gran  lunga  piìi  probabile,  fece  i  suoi 
studj  in  Oxford,  e  all'età  di  -18  anni 
au'lò  a  stanziarsi  in  Londra  a  Middle 
Tempie  Attendendo  più  alla  poesia 
che  alio  studio  delle  leggi,  già  si  era 
fatto  conoscere  pel  componimento  in- 
lit.  The  loyal  brother  (^682),  quando 
chiamato  al  servizio  militare  fu  collo- 
cato col  grado  di  alfiere  nel  reggimen- 
to di  Terrer.  Ritornato  a  Londra  dopo 
la  pace  non  vi  ottenne  meno  fortuna 
che  riputazione  per  le  sue  opere  teatrali^ 
passò  gli  ultimi  dieci  anni  a  Weslmin- 
ster,  e  quivi  morì  in  età  di  85,  non  nel 
-1736  come  dice  la  Biografìa  universale, 
per  un  errore  fatto  ancora  più  grave 
da  Crabb  nel  suo  Unii'ersal  historifal 
dictionary,  ponendone  il  tempo  nel  1756, 
ma  evidentemente  nel  4  746.  Southern 
aveva  mantenuto  corrispondenza  ami- 
chevole con  Dryden,  e  quest'ultimo 
lodò  con  spontanea  effusione  un  rivale 
più  fortunato  di  lui,  e  di  cui  poteva 
forse  biasimare  i  mezzi  di  fortuna.  Nel- 
la raccolta  delle  Opere  di  Southern  , 
stanipdte  da  prima  nel  <735,  2  voi.  in 
M,  e  di  cui  si  fecero  più  altre  edizioni 
in  3  voi.  in  \2,  distinguonsi  sopratutto 
la  Scusa  della  donna,  Il  matrimonio  fa- 
tale ossia  V adultero  innocente'.,  e  final» 
mente  VOroonoko,  ossia  lo  schiavo  reale, 
che  è  la  sua  miglior  opera. 

SOUTHWELL  (Roberto),  gesuita  e 
poeta  inglese,  nato  l'anno  iSÒGaNoi- 
iolk,  abbandonò  di  buon'ora  la  sua  pa- 
tria per  recarsi  a  Roma  dove  fece  la 
su.)  professione  ,  e  dopo  essere  stato 
qualche  tempo  prefello  del  collegio  in- 
glese del  suo  ordine  in  (piella  capitale, 
fu  spedilo  come  missionario  a  Lpndra, 
dove  le  5Ue  predicazioni  lo  lecerp  ar- 
restare poco  tempo  dopo  in  casa  della 
contessa  d'Arundel  dove  caSo  dimoravi. 
Si  supponeva  eh' egli  fosse  cousapevuL 
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una  congiura  tramata  contro  la  re- 
gina Elisabetta.  I  primi  tormenti  non 
poterono  strappargli  veruna  confessio- 
ne; ma  dopo  una  prigionia  di  3  anni  , 
essendogli  stala  applicata  la  tortura  per 
la  decima  volta,  dichiarò  ch'egli  era 
gesuita,  venuto  in  Inghilterra  per  pre- 
dicarvi la  cattolica  fede,  e  disposto  a 
dare  la  sua  vita  per  la  difesa  di  quella 
causa.  Per  conseguenza  di  tali  confes- 
sioni fu  condannato  a  morte  e  soffrì  il 
suo  supplizio  a  Tyburn  nell' anno  ^  595. 
Le  sue  opere  in  prosa  e  in  versi  sono 
assai  rare,  e  si  stenta  a  credere  che  se  ne 
facessero  24  edizioni  come  afferma  El- 
lis,  il  quale  cercò  invano  insieme  con 
Headly  di  raccogliere  bastanti  associati 
per  la  ristampa  delie  opere  di  questo 
,qesuita.  Ci  contenteremo  di  menziona- 
re, a  norma  de'  suoi  biografi  :  Le  la- 
mentazioni di  S.  Pietro  con  altre  poe- 
sie^ Londra  4  593,  4  596;  e  il  Poema 
sopra  i  misteri  della  vita  di  Gesù  Cristo. 
—  Nataniele  SOUTHWELL ,  latina- 
mente Sotwellus,  altro  gesuita  inglese  , 
uno  dei  biografi  del  suo  ordine,  nacque 
a  Norfolk,  fece  professione  nel  <621  , 
e  morì  nel  -1676  a  Roma,  dopo  aver  so- 
stenute per  dicci  anni  le  funzioni  dì  se- 
gretario del  generale  della  società.  11 
suo  libro,  intit.  Bibliotheca  scriptoi  wn 
societatis  Jesu,  opus  inchoatum  a  R.  P. 
Ribadeneira.  . .  continuatum  a  Ph.  Ale- 
gambe  ad  annum  1643,  recogniium  et 
productum  ad  annum  1675,  Roma  1676, 
in  foL,  contiene  molte  ommissioni ,  e 
difetti  di  esattezza. 

SOUTMAN  (Pietro),  pittore  e  inta- 
gliatore, nato  l'anno  1580  in  Harlem  , 
fu  allievo  di  Rubens,  fu  addetto  all'elet- 
tore di  Brandeburgo,  poi  rcco.ssi  alla 
corte  di  Polonia,  e  mori  dopo  1'  anno 
l646.  Questo  artista  fu  stimato  per  la 
pittura  storica  e  pel  ritratto,-  ma  non 
vien  citalo  oggidì  che  come  intagliatore. 
Si  esercitò  principalmente  a  norma  dei 
disegni  del  suo  maestro,  e  formò  pure 
allievi  che  perfezionnrono  il  suo  genere 
come  van  iSompel,  G.  Snyderhoff,  G. 
Louys,  ec.  Le  migliori  stampe  di  Sout- 
man  sono,  oltre  ai  ritratti  secondo  i 
disegni  di  Rubens,  Gesti  Cristo  che  da 
le  chiai'i  a  S.Pietro,  di  Raffaele,  e  la 
Cena  di  Leonardo  da  Vinci  j  e  fu  pa- 
rimenti Rubens  che  gli  aveva  somnìi- 
nislratì  i  disegni  da  lui  seguiti  per  que- 
ste due  slampe, 

SOUVAROF,  ovvero  SOUVOROF 


o,  secondo  che  altri  scrivono,  SOUW- 
AROW  (PiET.-  Alessio- Vassilievitscu), 
feld-maresciallo  e  prìncipe  dell'impero 
russo,  sopranominato  Italiskii,  titolo  che 
gli  fu  dato  dall'  imperatore  Paolo  I 
dopo  le  sue  vittorie  del  1799  in  Italia, 
nacque  Tanno  1730  a  Soukoi  ,  nell' 
Ucrjnia,  da  un  officiale  che  lo  mandò 
a  studiare  a  Pietroborgo  nella  scuola 
dei  Cadetti .  Fece  a  17  anni  la  sua  pri- 
ma campagna,  ricevette  ben  presto  il 
grado  di  tenente,  e  dopo  varie  promo- 
zioni ottenute  in  ricompensa  della  sua 
prodezza  ed  attività  nella  guerra  dei 
Sette-anni  ,  fu  nominato  colonnello  , 
quindi  brigadiere  degli  eserciti.  In 
quest'  ultima  qualità  diresse  nel  1768 
1'  assalto  di  Cracovia.  Nei  quattro  se- 
guenti anni  di  guerra,  da  cui  risultò  il 
primo  smembramento  della  Polonia,  sì 
distinse  per  sanguinose  vittorie  sopra 
i  confederati,  massime  a  Stralovitz  dove 
battè  r  esercito  capitanato  da  Oginski, 
gli  tagliò  a  pezzi  mille  uomini  e  fece 
700  prigionieri.  Richiamato  a  Pietro- 
borgo,  ebbe  l' ispezione  delle  frontiere 
della  Fionia.  Fu  poco  dopo  spedito 
contro  i  tyrchi  alla  testa  d'  un  corpo 
separato  (1 773),  ottenne  rapidi  vantaggi, 
e  nominato  luogotenente  generale  all' 
apertura  della  seguente  campagna  andò 
ad  unirsi  col  generale  Kamenski,  col 
quale  ebbe  parte  nella  vittoria  ottenuta 
presso  Kosludje.  Nel  1782  fu  mandato 
iu  Crimea  contro  i  Tartari -Nogaj,  i 
quali  ridusse  a  sommessione.  Questa 
spedizione  ed  altri  servizj  gli  merita- 
rono da  Caterina  II,  col  grado  dì  ge- 
nerale in  capo  e  splendide  distinziuni> 
il  dono  del  ritratto  di  lei  arricchito  di 
diamanti.  Di  questo  ritratto  il  prode 
guerriero  fece  sempre  dappoi  la  sua 
prediletta  decorazione ,  quando  spo- 
gliandosi la  pelle  di  montone  che  for- 
mava il  suo  abito  da  guerra  vestiva  i 
suoi  abili  di  pompa.  Essendosi  riaccesa 
la  guerra  tra  la  Porta  e  la  Russia,  Sou- 
varof  allora  governatore  della  Crimea 
andò  a  prendere  il  comando  d'  un  corpo 
di  truppe  a  Kersou.  Assalito  poco  dopo 
non  lungi  da  Kinburn  da  sette  mila 
turchi,  che  prima  furono  vincitori,  li 
respinse  dopo  due  vigorosi  comballi- 
menti  in  ciascuno  dei  quali  venne  fe- 
rito gravemente.  Ebbe  la  slessa  sorte  iti 
quello  di  Okzakow;  ma  senza  essere 
per  quella  volta  confortalo  dalla  vilto- 
ria.  Nella  seguente  spedizione,  in  cui 
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Selim  II  fu  disfallo,  Souvarof  ne  balle 
le  truppe  di  concerto  col  prìncipe  di 
Coburgo  presso  Fokschany,  poi  in  riva 
al  fìiime  Rimnik,  e  si  meritò  da  parte 
di  Giuseppe  II  il  titolo  di  conte  dell' 
impero ,  al  quale  Caterina  aggiunse 
quello  di  conte  dell*  impero  russo  col 
soprannome  di  Rimniskii.  Questi  fatti 
d' arme,  a  cui  vuoisi  aggiungere  la 
presa  d'Ismailof  (22  decembre  1789) 
comperata  a  sì  caro  prezzo,  come  pure 
la  facile  repressione  dell'  ultima  sona- 
mossa  di  Polonia  (V.  Kosciuszko)  erano 
i  titoli  di  Souvarof  alla  rinomanza  d'in- 
trepido guerriero,  quando  nel  1799  fu 
messo  alia  testa  d'  un  primo  esercito 
dì  30,000  uomini  mandato  contro  i 
francesi  in  Italia  dalle  potenze  confe- 
derale, ed  ebbe  il  tit.  di  generalissimo. 
Si  può  vedere  negli  articoli  Joubert , 
Masseria,  Moreau^  Cherer  ec,  quale 
fosse  lo  stato  a  cui  trovavausi  ridotti  i 
soldati  repubblicani  in  Italia.  Un  primo 
vantaggio  ottenuto  da  Souvarof  a  Gas- 
sano il  27  d'aprile  costrinse  i  nemici 
a  ritirarsi  in  Piemonte.  Dopo  un  breve 
avvicendare  di  sorti ,  egli  otlenne  la 
sanguinosa  vittoria  di  JNcvi  che  gli 
costò  un  gran  macello  de'  proprii  sol- 
dati, e  fu  l'ultima  di  cui  potè  vanlarii, 
ma  che  produsse  lo  sgombramento  di 
tutta  Italia  da  parte  dei  francesi.  Astret- 
to alla  ritirata  dalla  Svizzera  per  l'ar- 
rivo di  Massena,  già  vincitore  del  '1° 
esercito  austro- russo  cond  )lto  da  Kor- 
sakotr,  e  malcontento  de' suoi  alleati, 
di  cui  egli  slesso  aveva  incontrato  il 
biasimo  ,  se  ne  ritornò  a  Pietroborgo 
dove  gli  si  prometteva  una  specie  di 
trionfo,"  ma  non  vi  si  trovò  che  la  di- 
sgrazia, e  il  dolore  che  ne  senti  lo  con- 
dusse in  poco  tempo  alla  tomba  (i800). 
1  migliori  giudici  in  fatto  di  abilità  mi- 
litare vantarono  in  lui  la  rapidità  della 
penetrazionee  massimamente  la  viva- 
cità ueir assalire.  Egli  è  forse  il  solo 
generale  che  in  cosi  lungo  e  pericoloso 
arringo  non  abbia  mai  patito  una  rotta 
in  campo  aperto.  Vìveva  in  singoiar 
foggia  e  talvolta  bizzarra;  il  suo  nutri- 
mento, il  vestire,  la  divozione  stessa 
avevano  p!ii  del  tartaro  che  dell'euro- 
peo; ma  non  mancava  d*  istruzione  nè 
d'una  certa  civiltà  ,  acquistate  per  la 
lunga  esperienza.  Fra  i  numerosi  scritti 
che  si  pubblicarono  Sopra  quest'  uomo 
celebre  citeremo  b  sua  Vita  ossia  col- 
lezione delle  sue  IcUere  ed  altri  scritti 


pubblicata  da  Sergio  Glinka,  2  voi.  in 
e  la  Storia  delle  sue  spedizioni  io 
francese,  2. a  ediz.  Parigi  1802,  3  voi. 
in  8,  e  in  i2  •  e  finalmente  un'altra 
t^ita  per  S.  F,  Anthiag  ,  in  tedesco  , 
Gotha  1807  ,  3  voi.  in  8.  —  Souvarof 
aveva  avuto  dalla  principessa  Prozoro- 
fskaia,  sua  moglie,  nipote  di  Roman- 
zof,  un  figlio  che  divenuto  tenente- 
generale  si  annegò  nel  iSii  in  quel 
medesimo  fiume  di  Rimnick  ,  presso  il 
quale  30  anni  prima  il  padre  aveva 
ottenuta  una  grande  vittoria. 

SOUVENEL  (Alessio-FrancescoAN- 
NEiX  de),  avvocato  a  Rennes  sua  patria, 
nato  l'anno  1689,  morto  nel  1758,  è 
meno  conosciuto  come  autore  cl^e  per 
r  interpellazione  la  quale  fece  ài  giu- 
dici che  si  erano  lasciati  sopraffare  dal 
sonno;  ma  lo  slesso  fatto  viene  attri- 
buito a  più  altri  avvocali.  Oltre  a  un' 
Epistola  all'ombra  di  Despréaux,  1753, 
di  circa  350  versi,  si  conosce  di  lui  : 
Letti  e  crilique  et  historique  louchant 
Videe  que  lesaiiciens  a^aient  de  la  poesie^ 
et  celle  quen  ont  les  tnodernes,  1712, 
in  12. 

SOUVIGNY  (Gdido  de),  prete  dell' 
Oratorio,  nato  verso  l'anno  l598  a 
Blois,  morto  in  Or'éans  nel  1672,  con 
riputazione  dì  uno  fra  i  piìi  dotti  elle- 
nisti del  suo  tempo ,  insegnò  la  relto- 
rica  e  le  umane  lettere  in  varii  collegi, 
e  visitò  Roma  col  P.  G.  Morin,  al  quale 
fu  di  molto  aiuto  nella  col  iasione  dei 
testi  greci  per  la  conipilazione  delle  sue 
opere.  A  lui  si  devono;  Cyri  Theo- 
dori  Prodromi  epigrammala  ,  primum 
latine  donata  in  uniwcrsam  scriplurant , 
Parigi  1632,  in  4;  questa  traduzione  è 
in  versi  come  l'originale  di  cui  il  testo 
è  stampato  di  fronte.  Pubblicò  pure 
fra  altri  scritti  :  Trattalo  del  computo 
ecclesiastico,  Roma  1641,  in  8. 

SOUVRE  (Egidio  de),  niarchese  di 
Courtanvaux,  maresciallo  di  Francia , 
nato  l'anno  1540,  fu  prima  gran  mae- 
stro della  guardaroba  del  ducad'Angiò 
(  che  fu  poi  Enrico  III),  eh'  egli  aveva 
accompagnato  in  Polonia,  quindi  capi- 
tano del  castello  di  Vincennes,  nel 
quale  uffizio  si  fece  onore  col  negare 
di  aver  parte  nell'assassinio  del  duca  di 
Montmorency  ,  disegnalo,  a  quanto 
dìcesi,  dalla  regina  madre.  Leale  servi- 
tore del  prìncipe  che  se  lo  aveva  catti- 
valo coi  benefizj,  ma  dì  cui  non  lusin- 
gava punto  i  vi?j ,  mostrò  la  sua  devo* 
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zlone  ad  Enrico  HI,  massime  ne'  »uoi 
giorni  d'infortunio.  Fu  uno  dei  primi 
a  riconoscere  i  diritti  di  Enrico  IV, 
cui  servi  dappoi  con  fedeltaìnalterabile, 
e  che  gli  mostrò  quanto  lo  pregiasse 
col  nominarlo  ajo  del  delfino.  Nel  i6l3, 
Souvré  ottenne,  come  ricompensa  de' 
suoi  antichi  fatti  d'arme  e  de'suoi  nuovi 
servizj,  il  bastone  di  maresciallo.  Mori 
nel  i62iy  in  età  di  84  anni.  Si  pub- 
blicò un  Discours  sur  la  mori  de  Gilles 
de  Souuré ,  marquis  de  Courtanvaux, 
Parigi  t626,  in  8  —  Giacomo  di  SOU- 
VRÉ, pronipote  del  precedente,  fu  am- 
messo in  età  di  5  anni  nell'ordine  di 
Malta,  vi  cominciò  a  militare  nel  ^628, 
poi  andò  a  raggiungere  1'  esercito  che 
assediava  Casale,  e  dopo  aver  tenuto 
per  ^5  anni  il  comando  d'un  reggi- 
mento levato  a  sue  spese,  fu  fatto  luo» 

fjolenenle  generale,  ed  ebbe  in  tal  qua- 
ila  parte  onorevole  nell'assedio  di  Por- 
tolongone  (1646).  Fedele  alla  corte  du- 
rante la  guerra  della  Fronda,  si  acquistò 
uua  giusta  riputazione  la  quale  seppe 
volgere  a  profitto  del  suo  ordine  quan- 
do ne  divenne  il  deputato  presso  Luigi 
XIV  nel  -1648,  col  titolo  di  commen- 
datore. Divenne  gran  priore  di  Francia 
nel  1667,  mori  tre  anni  dopo  e  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Laterano,  dipendente  dalla  sua  com- 
menda ,  dove  una  tomba  di  marmo 
bianco  gli  fu  eretta  secondo  il  disegno 
di  Anguier  il  minore.  I  beni  e  i  titoli 
di  questa  famiglia  passarono  alla  casa 
di  Louvois  neir  anno  1662,  pel  matri- 
monio di  Anna  di  Souvré,  ultimo  ram- 
pollo dei  marchesi  di  Courtanvaux. col 
celebre  Louvois  ministro  di  Luigi  XIV. 

SOUZA  (Giovanni  de),  religit^so ^del 
terzo  ordine  di  s.  Francesco,  nato  verso 
l'anno  1730  a  Damasco  nella  Siri?»,  di 
parenti  cattolici,  vi  fu  prima  impiegato 
in  una  casa  di  commercio  francese,  poi 
essendosi  imbarcato  per  I'  Europa  sur 
un  vascello  mercantile,  che  dopo  un 
lungo  e  pericoloso  tragitto  la  tempesta 
cacciò  nel  porto  di  Lisbona  (anno  1750), 
stanziossi  in  quella  capitale  e  si  fece 
famigliare  della  casa  Saldanha.  Ed  aveva 
già  ac(|uistata  qualche  riputazione  quan- 
do nei  1770  vesti  l'abito  di  s. Francesco 
a  Colmbra,  dove  aveva  accompagnalo 
Gaspare  di  Saldanha,  nominato  rettore 
di  quella  università.  Tre  anni  dupo  fu 
eletto  per  segretario  interprete  dell* 
ambasceria  mandala  da  Giusqjpe  I  all' 


imper?Tlore  di  Marocco  ,  e  fu  dappoi 
incaricato  sovente  di  simili  funzioni. 
Finalmente  sotto  la  regina  Maria  una 
cattedra  di  lingua  araba  fu  instiluita 

Eer  lui  nel  convento  del  Gesìi  a  Lis- 
ona.  Quivi  mori  nel  1812  ,  commesso 
della  segretaria  di  stato  della  marina  e 
membro  associato  all'  accademia  delle 
scienze  di  Lisbona.  Oltre  a  una  gram- 
matica araba  eh'  egli  scrisse  per  le  sue 
lezioni  e  che  fu  sovente  ristampata, 
come  pure  varie  memorie  inserite  nella 
collezione  di  quelle  dell*  accademia,  sì 
hanno  del  P.  G.  de  Souza  :  prestigi 
della  lingua  araba  in  Portogallo,  ec, 
Lisbona  1789;  e  Racconto  dell*  arrido 
delle  principesse  off  ricane  in  Lisbona 
I693,  ec. 

SOUZA-BOTELHO  (don  Giuseppe 
Maria),  diplomatico  portoghese,  cono- 
sciuto altresi  come  letterato,  nacque 
l'anno  1758  in  Oporto.  Figlio  d' uu 
governatore  generale  della  provincia  di 
s.  Paolo  al  Brasile,  abbracciò  in  età  dì 
20  anni  la  professione  dell'armi ,  e  la 
lasciò  nel  1791  per  recarsi  come  pleni- 
potenziario io  Isvezia  dove  ristabili  le 
corrispondenze  commerciali  le  cui  sti- 
pulazioni, regolate  da  un  antico  tratta- 
to, giacevano  da  gran  tempo  neglette. 
Da  Stoccolma  passò  nel  1795  a  Cope- 
naghen con  lo  stesso  uffizio,  fu  richia- 
malo poco  dopo  a  Lisbona  per  la  morte 
di  suo  padre,  pei  gli  fu  comandato  di 
recarsi  a  Madrid,  dove  però  non  ebbe 
veruna  parte  nel  trattato  di  pace  con- 
cluso tra  Francia  e  Spagna.  Incaricato 
verso  lo  stesso  tempo  d'  una  missione 
in  Inghilterra,  tentò  invano  di  farsi 
ammettere  ,al  congresso  d'Amìens  af- 
fine di  curarvi  gli  interessi  della  sua 
patria.  Già  da  3  anni  dimorava  a  Pa- 
rigi come  plenipotenziario  di  Portogal- 
lo, quando  nel  1805  fu  destinato  dal 
ministero  di  Lisbona  ad  occupare  la 
stessa  carica  in  Pietroborgoj  ma  non 
potè  recarsi  a  quel  posto,  e  da  indi  iu 
poi  cessò  da  ogni  politica  funzione. 
Stanziatosi  in  Francia  vi  cercò  l'ami- 
cizia dei  dotti,  si  applicò  principal- 
mente alle  lettere,  e  bramoso  di  asso- 
ciare il  suo  nome  a  quello  di  Carooens, 
di  cui  era  grandemente  ammiratore  ^ 
intraprese  di  pubblicare  un' edizione  del 
suo  poema  ,  in  cui  gareggiassero  di 
magnificenza  le  arti  della  slampa,  del 
disegno  e  deirintaglio.  Egli  mori  a  Pa- 
rigi il       di  giugno  del  1825,  Olire 
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alla  sua  magnifica  edizione  deJla  £u- 
«atie (Parigi,  perFirmino-Didot,  -l  81 1 , 
in  4  grande,  con  figure  incise  secondo 
i  disegni  di  Gerard),  intorno  alla  qua- 
le Raynouard  diede  un  arlicolo  assai 
ampio  nei  Journal  des  Sai'ans  del  lu- 
glio I8l8,  si  deve  a  Souza  una  versio- 
ne nei  suo  idioma  delle  Lettres  por- 
tugaisesy  pubblicale  col  testo  francese 
di  fronte,  Parigi  ^824  ,  in  12.  Un  ode 
ili  memoria  di  Souza  fu  letta  da  Le- 
mercie  nella  pubblica  sessione  dell'ac- 
cademia francese,  il  25  d'agosto  1825. 

SOYE  (Filippo  de)  ,  incisore  olan- 
dese del  16  sec. ,  accompagnò  a  Roma 
il  suo  compatriota  Cornelio  Cort ,  e 
mori  in  quella  capitale  verso  1'  anno 
■1675,  dopo  avervi  pubblicato,  oltre  ad 
una  serie  di  ritratti  dei  papi  a  mezza 
figura,  dall'anno  408  fino  al  suo  tempo, 
grande  numero  di  stampe  ,  fra  cui  le 
principali  sono  :  San  Francesco  che  ri' 
cet^e  le  Stimmate  ,  secondo  il  disegno 
di  Federico  Zuccaro;  L'Angelo  che  or- 
dina a  san  Giuseppe  di  fuggire  in  Egitto, 
di  G.  Cori.  Filippo  de  Soye  segnava 
ordinariamente  i  suoi  lavori  coi  nomi 
latinizzali  di  Sericus  e  di  Stjticus.  Gli 
si  attribuisce  la  stampa  di  Prometeo  in- 
catenato sul  Caucaso,  secondo  il  Ti- 
ziano, benché  questa  porti  il  nome  di 
C.  Cort. 

SOYOUTIII  ovvero  SIOUTI  (Aboul- 
Fadhl-  Abd - EL -Rhaman- Djelal-Eddyn  , 
soprannominato  AL  )  ,  scrittore  arabo 
di  eccessiva  fecondità,  morto,  a  quanto 
dicesi,  nell'anno  1505  dell'era  nostra, 
sotto  il  regno  del  sultano  Kansouh-Al- 
Gaury  ,  doveva  il  soprannome  col  quale 
lo  indichiamo  qui ,  alla  città  di  Siout 
in  Egitto,  dove  nacque  nel  -1445  (  lale 
è  l'opinione  della  Biografia  unii^ersale). 
La  lunga  enumerazione  delle  opere  di 
Soyouthi,  data  da  AudifTret  nella  stessa 
Biografia  f  ne  contiene  parecchie  che 
ad  allri  sembrano  assai  dubbie.  Gitere- 
rno  soltanto  il  Prato  fiorito  ài  Soyouthi, 
di  cui  si  conoscono  piìi  manoscritti. 
Humbert  di  Ginevra  ne  tradusse  varii 
passi  nella  sua  Antologia  araba,  Parigi 
-1819,  in  8. 

SOZOMENE  (Ermia),  che  alcuni 
autori  chiamano  anche  Salaman,  scritto- 
re ecclesiastico,  nativo  di  Gaza,  o  forse 
di  Betulia  in  Palestina,  e  non  dell'isola 
di  Salamina  come  altri  scrisse,  sosten- 
ne con  mediocre  onore  in  Goslanlino- 
poli  la  professione  di  avvocalo  ,  alla 


quale  si  prelese  che  aggiungesse  una 
carica  in  corte.  Del  resto  Sozomene 
non  è  conosciuto  che  per  la  sua  Storia 
ecclesiastica,  inserita  nel  Corpo  di  sto- 
ria ecclesiastica,  greco-latina,  3  voi.  in 
fol.  La  miglior  edizione  è  quella  di  Va- 
ìois  {P^alesius),  Parigi  1664  e  seg.  ri- 
stampata in  Olanda  e  a  Torino.  Si  stampò 
a  parte  in  un  voi.  in  folio  la  versione 
latina  di  Valesio  ch'è  assai  pregiata.  La 
storia  di  Sozomene  in  9  libri  comprende 
uno  spazio  di  tempo  di  1 15  anni,  dal 
324  al  439.  Lo  stile  non  manca  di  ele- 
ganza, ma  Tautore  non  mostra  giudi- 
zio nè  critica,  e  frammette  sovente 
vane  descrizioni  ed  anche  favole  ,  e 
troppo  sovente  si  appropriò  ,  senza 
nulla  dire,  passi  di  Socrate,  altro  sto- 
rico suo  predecessore.  Sozomene  fu 
pure  autore  d'un  Compendio  di  Storia 
dall'  Ascensione  di  Gesìi  Cristo  fino 
alla  morte  di  Licinio  nel  323  j  ma 
questo  compendio  si  perdette.  Quanto 
all'  Irrisio  gentilium  che  porta  il  nome 
di  Ermia  ,  probabilmente  gli  viene  at- 
tribuita a  torto.  Ved.  Fabricio  nella 
hlioteca,  tom.  6  pag.  123. 

SOZOMENO  ovvero  SOZOMENE  , 
canonico,  nato  a  Pistoja  l'anno  1387  , 
studiò  a  Firenze^  poscia  a  Bologna, 
intervenne  al  concilio  di  Costanza  , 
dove  ebbe  vivi  alterchi  col  suo  vesco- 
vo ,  accompagnò  Leonardo  Bruni  e  il 
Poggio  in  quella  escursione  al  mona- 
stero di  san  Gallo,  il  cui  frutto  fu  la 
scoperta  delle  opere  di  Quintiliano, 
Valerio  Fiacco  e  Asconio  Pediano ,  e 
copiò  quest'ultimo  manoscritto.  Nei  22 
ultimi  anni  di  sua  vita  dimorò  conti- 
nuamente nella  sua  città  natale  ,  e  vi 
esercitò  per  4  anni  (1 454  58)  le  fun- 
zioni di  vicario  generale.  Si  ha  di  lui 
una  Cronaca  degli  avvenimenti  più  im- 
portanti dal  principio  del  mondo  fino 
al  1455.  Il  Muratori  (^Scriptores  rerum 
itolicarum ,  tom.  16,  pag.  1059  )  ne 
pubblicò  un  sunto  ricavato  da  un  ms. 
che  non  andava  olire  l'anno  1410.  La 
biblioteca  del  Vaticano  (num.  7272  dei 
ms.s.  latini)  ne  possiede  un  esemplare 
compito,  e  trovasi  che  l'ultima  parte  è  la 
più  importante. 

SPADA  (Giambattista)  ,  cardinale 
nato  a  Lucca  l'anno  1597  ,  andò  di 
buon'ora  a  fare  i  suoi  sludj  in  Roma  , 
dove  aveva  uno  zio  decano  degli  avvo- 
cali concistoriali  ,  esercitò  egli  stesso 
quell'ufiizio e  l'altro  diavvocalo delfisco, 
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poi  divenne  segretario  della  congrega- 
zione del  buon  goi^erno,  fu  nominato  dal 
papa  Urbano  VII!  governatore  di  Roma, 
sostenne  degnamente  questa  carica  dal 
i6S5  al  1645,  ricevette  il  cappello  di 
cardinale  da  Innocenzo  X  nel  1654,  fu 
successivamente  legato  a  Ravenna  e  Fer- 
rara ,  e  morì  a  Roma  nel  -1675.  Aveva 
scritte  memorie  che  furono  recente- 
mente scoperte  dall'abbate  Felice  Al- 
Jard  ,  il  quale  diede  a  tal  proposito  un 
articolo  nel  Ballettino  uni^^ersale  di 
scienze  e  indus/ria ,  pubblicato  dal  ba- 
rone di  Ferussac  ,  num.°  3  ,  marzo 
4823.. 

SPADA  (Leonello)  ,  celebre  pittore 
della  scuola  bolognese  ,  studiò  sotto  i 
Carracci  che  prima  lo  avevano  impie- 
gato a  macinare  i  colori  ,  dipinse  per 
varie  chiese ,  massime  per  quelle  di 
Reggio  ,  e  finalmente  fu  chiamato  alla 
corte  di  Parma  dal  duca  Ranuccio,  che 

10  incaricò  di  ornare  il  teatro  da  lui 
fatto  costruire  in  quella  città.  Leonello 
morì  nel  \622  in  età  di  soli  46  anni. 
Le  sue  opere  tanto  a  fresco  quanto  a 
olio ,  sono  assai  numerose  ,  e  consisto- 
no principalmente  in  sacre  famiglie  op- 
pure in  fatti  del  vangelo  a  mezze  fi- 
gure secondo  il  metodo  del  Gucrcino  e 
del  Caravaggio.  La  decollazione  di  san 
Giovanni  Battista  era  uno  de' suoi  favo- 
riti soggetti.  Si  ammira  principalmente 

11  suo  Martirio  d'una  santa  nella  chiesa 
di  santo  Sepolcro  a  Parma,  il  suo  san 
Girolamo  alle  Carmelitane  della  stessa 
città ,  Susanna  nel  bagno  e  il  Figliuol 
prodigo  nella  galleria  di  Modena  ,  e 
finalmente  San  Domenico  che  brucia  i 
libri  proibiti  t  il  miglior  quadro  ch'egli 
abbia  fatto  in  Bologna.  Gran  verità  di 
colorito,  originalità,  arditezza,  rilievo 
nel  chiaroscuro  sono  le  sue  qualità  prin- 
cipali. Si  biasima  solamente  nelle  sue 
ombre  una  tiuta  rossiccia  che  le  rende 
ammanierate.  Il  museo  del  Louvre  a 
Parigi  possiede  due  quadri  di  questo 
pittore,  un  Figliuol  prodigo  e  un  Mar- 
tirio di  san  Cristoforo. 

SPADA  (Gian  Giacomo),  naturalista, 
nato  verso  l'anno  1680  a  Verona,  era 
curato  di  Grezzana  non  lungi  da  quella 
città.  I  molti  fossili  sparsi  in  quei  din- 
torni gì'  inspirarono  gusto  per  que- 
sta parte  di  storia  naturale  ,  e  pubblicò 
su  tal  materia  più  opere  che  a  malgra- 
do di  alcuni  errori  ottennero  a  buon 
titolo  la  stima  universale.  Tali  sono  U 


seguenti  :  Dei  petrifìcalì  còrpi  marini 
antedilw^iani ,  Verona  1737  ,  in  4;  Da 
plantis  veronensibus  ;  Dissertazione  ove 
si  protra  che  li  petrifìcati  corpi  marini 
che  nei  monti  adjaceiiti  a  erona  si 
trottano  non  sono  scherzi  di  natura  ,  ne 
dilwianij  ma  ajitedilui^iani,  1737,  in  4j 
Giunta  alla  dissertazione  de'  corpi  ma- 
rini petrifìcati  ,  oue  si  prova  che  sono 
antediluviani  ;  Catalogus  lapidum  vero" 
nensium  ....  propria  forma  praedilorum^ 
qui  apud  J,  3.  Spadam  observantur , 
1739,  in  4,  con  un  supplemento,  1740, 
ristampato  nel  1744.  V.  Brocchi}  Con-, 
chiliologia  fossile  subappennina  ,  lem. 
pag.  33. 

SPADAFORA  (Placido),  grammatica 
di  Palermo,  morto  il  1  di  novembre 
dell'anno  1691  in  quella  città,  era  ge-< 
sjiita  e  dirigeva  nelle  scuole  della  sua 
società  le  classi  inferiori.  Le  sue  opere 
principali  sono;  Palronjmica  graeca  et, 
latina-^  Phraseologia  seu  lugdodaedalus 
uiviusque  linguae  latinue  et  romanae 
Palermo  1688,  2  voi.  in  8  (compendiata 
dal  P.  Alberto,  ibid.  1708,  in  8)j  Pro- 
sodia italiana  ovvero  l'arte  con  l'uso 
degli  accenti  nella  volger  favella  d'Ita- 
lia ,  ibid.  1622  ,  2  voi.  in  8  ,  1709  , 
ediiione  accresciuta  e  sovente  ristam- 
pata ;  Precetti  grammaticali  sopra  le 
parti  più  diffìcili  e  principali  dell'ora- 
zione latina,  1691  ,  in  8.  Egli  prepa- 
rava pare  un  Dizionario  siciliano  e  tO' 
scano,  in  4  voi.  che  la  morte  gli  impedi 
di  pubblicare. 

SPAEINDONCK  (Gerardo  van),  ce- 
lebre pittore  di  fiori,  nato  l'anno  174^ 
a  Tilburg  ,  fu  allievo  di  Herreyns,  poi 
recossi  in  Francia  dove  si  fece  prima 
conoscere  come  pittore  in  miniaiura_, 
e  dove  Watelet  lo  fece  nominare  net 
1774  pittore  in  miniatura  del  rè.  Ben 
presto  i  suoi  quadri  di  fiori  gli  acfjui- 
starono  una  riputazione  anche  maggio- 
re ,  e  tutte  le  persone  di  cotte  vollero 
avere  sopra  scatola  un  vaso  di  fiori  di- 
pinti da  van  Spaendonck,  Al  tempo 
della  rivoluzione  divenne  amministra- 
tore e  professore  d'  iconografia  nel 
Giardino  delle  Piante;  e  quando  l'In- 
stitulo  venne  creato,  fu  uno  dei  pittori 
chiamali  a  formare  la  classe  di  belle 
arti.  Esso  moiì  in  maggio  del  1822.  I 
suoi  lavori  numerosissimi  si  distinguo- 
no massimamente  per  l'artifizio  della 
composizione  che  forse  nessun  pittore 
di  fiori  coDobbe  meglio  di  lui.  Ritrasse 
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con  mirabile  feùellà  la  veliula  super- 
lìcie  dei  frulli,  la  forma  e  l'aspello  dei 
fiori ,  il  suo  colorito  è  fino ,  leggiero  , 
trasparente,  pieno  di  freschezza  e  d'ar- 
monia. 

SPAEN-LALECQ  (il  barone  Gu- 
glielmo Anna  di),  storico  olandese  , 
nato  il  26  di  gennaio  dell'anno  ^750,  e 
morto  in  aprile  del  <8l7,  era  stato 
borgomastro  di  Elburg ,  deputato  agli 
stati  generali  di  Olanda  nel  i774  ,  poi 
membro  del  collegio  dell'ammiragliato. 
Gli  si  deve  un'  Iniroduzione  critica  alla 
storia  della  Gheldria  ^  Utrecht  i  80 1-5, 
4  voi.  in  8  ;  Saggi  storici  ed  anliquarii^ 
A  805  ;  e  la  Storia  della  prof  inda  di 
Gheldria, 

SPAGNA  (il  cardinale  di)  Ved. 
MENDOZA. 

SPAGNOLETTO  o  SPAGNUOLET- 
TO  (Giuseppe  Ribeha  ,  detto  lo) ,  pit- 
tore spagnuolo,  allievo  di  Michelan- 
gelo da  Caravaggio  j  nato  a  Xativa  og- 
gidì san  Felipe  nel  regno  di  Valenza  , 
verso  l'anno  -1584,  fu  eccellente  sopra 
tutto  in  rappresentare  le  stragi ,  i  sup- 
plizj,  i  tormenti,  e  ritrasse  le  più  or- 
ribili scene  con  spaventevole  verità.  I 
suoi  principali  dipinti  sono  :  Il  marti- 
rio di  san  Gennaro  ;  Issione  sulla  ruota^ 
c  la  Madonna  Addolorala  a  Madrid  ; 
e  ua' Adorazione  dei  pastori  che  trovasi 
nel  museo  reale  a  Parigi.  Morì  a  Napoli 
neH656. 

SPAGNUOLI.  Ved.  BATTISTA  , 
poeta  latino. 

SPALDING  (Giovanni  Gioachino)  , 
eccellerne  predicatore  tedesco,  nato  il 
4°  di  novembre  del  ^7H  a  Triebsess 
nella  Pomerania  svezzese,  passò  i  suoi 
primi  anni  nel  giunasìo  di  Stralsunda 
(1729)  e  all'università difloslock (1731) 
dove  gli  studj  si  facevano  anzi  male 
che  no.  Riparò  in  parte  questo  difetto 
della  prima  educazione  presso  un  pro- 
fessore di  Griefswald  ,  che  Io  prese  per 
istitutore  de'  su^i  figli.  Accompagnò 
poscia  per  più  anni  come  ajo  un  gio- 
vine gentiluomo  ,  assistette  nel  -1740 
suo  fratello  minore  nelle  funzioni  pa- 
storali a  Triebsess  ,  si  incaricò  d'una 
nuova  educazione  nel  I7I2,  divenne 
nel  1745  segretario  di  legazione  dell'in- 
viato di  Svezia  a  Berlino  (Rudeos- 
Kiold),  e  finalmente  si  vide  chiamalo 
come  pastore  a  Lassahn  (  Pomerania 
svezzese).  Spalding  sostenne  in  modo 
onorevole  il  ministero  ecclesiastico  cui 


aveva  ambilo  per  tutta  la  vita  ;  e  da 
indi  in  poi  si  acquistò  celebrila  fra  ì 
suoi  qolleghi,  Gli  furono  ben  presto  of- 
ferte le  cariche  eniiueuti  di  sopranlen- 
dente  generale  alle  chiese  ^lella  Pome- 
rania svezzese,  dì  vice  cancelliere  della 
università  di  Griefswald  ,  e  di  profes- 
sore di  teologia.  Ma  egli  le  rifiutò  e 
contentossi  dappoi  di  quella  di  membra 
del  concistoro  generale  e  di  primo  pa- 
store della  chiesa  di  s.  Nicola  a  Berlina 
(nel  1";64).  Cinque  anni  dopo  fece  parte 
della  giunta  convocata  per  deliberare 
sul  divorzio  dì  Federico  Guglielmo  II 
e  della  principessa  sua  sposa  ,  divorzio 
che  a  dritto  o  a  torto  fu  pronunziato. 
Spalding  predicò  ancora  per  19  anni  , 
finché  Ja  pubblicazione  dell*  editto  di 
religione  del  1788  lo  indusse  ad  ab- 
bandonare la  predicazione.  Continuò 
nondimeno  le  sue  funzioni  concistoriali 
e  scrisse  ancora  un'opera  che  fu  pub- 
blicata nel  1797  (ved.  più  sotlo^.  Esso 
morì  il  26  di  maggio  del  1804  in  Ber- 
lino. Era  stato  ammogliavo  tre  volle  ed 
ebbe  dalla  sua  prima  moglie  due  figli 
che  dopo  lui  si  distinsero  nelle  lettere. 
Dovette  la  sua  celebrità  principalmente 
a'  suoi  Sermoni ,  più  volle  ristampati , 
e  in  cui  si  trova  una  gran  purezza  ed 
eleganza  di  stile.  Le  altre  sue  opere 
sono  inlìt.:  Destinazione  dell'uomo,  tra- 
dotta dal  tedesco  in  latino  da  ileinze 
sotto  il  titolo  di  Soliloquium;  qua  lega 
uatus  sit  homo  ^  deliberalio,  Luneburgo 
1765,  in  8  ,  ed  in  francese  da  Formey 
sotto  il  velo  d'anonimo,  e  da  altri  ^ 
Pensieri  sopra  V  importanza  dei  sentii 
menti  religiosi  ;  Sopra  V  utilità  della 
predicazione',  Lettere  confidenziali  so- 
pra la  religione;  La  religione  il  più  im- 
portante affare  della  vita.  Giorgio  Luigi 
Spalding  (ved.  l'artic  seguente)  pub- 
blicò con  aggiunte  una  specie  di  biogra- 
fia di  suo  padre,  compilata  da  lui  stesso, 
Halla  1804  ,  in  8. 

SPALDING  (Giorgio  Luigi),  secondo 
figlio  del  precedente ,  nato  a  Barth  in 
aprile  dell'anno  1762  ,  principiò  i  suoi 
studj  nel  ginnasio  di  Berlino  ,  diretto 
allora  da  Busching ,  passò  di  là  a  Got- 
tinga e  in  Halla,  viaggiò  in  Germania, 
Svizzera,  Francia,  Inghilterra  e  Olan- 
da, poi  ritornato  a  Berlino  fu  nominato 
instilulore  dei  figli  dtl  principe  Ferdi- 
nando,  e  nel  1787  divenne  professore 
nel  ginnasio  di  Berlino.  Poteva  alla 
morie  di  Gedike  nel  1303  divenirne 
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direllore  ,  ma  egli  rifiutò  q.ueslo  ono- 
re. Fu  poscia  addetto  in  qualità  di  cuu- 
sigliere  al  ministero  della  pubblica  istru- 
zione. Esso  morì  nel  giugno  del  H  8  M  j 
ed  era  già  da  otto  anni  membro  del- 
l'accademia delle  scienze  di  Berlino  per 
la  classe  slorica.  Questo  dotto  è  cono- 
sciuto principalmente  per  la  sua  egre- 
gia edizione  di  Quintiliano,  4  ^ol.  in  8, 
<798,  <803,  <808  (il  4  volume  non  è 
suo)  ,  ristampata  dal  Pomba  nella  sua 
Collezione  coli'  aggiunta  delle  Decla- 
mazioni dello  stesso  autore  e  indici^  in 
7  voi.  Gli  altri  suoi  scritti  sono  un'edi- 
zione  dell'arri/ì^a  di  Demostene  contro 
Midia  ad  uso  delle  sctiole  j  una  disser' 
tazione  latina  sopra  la  scuola  filosofica 
di  Megara,  Halla  <792;  ed  un  volume 
intitolato  Saggio  di  poesie  didascaliche. 
Buttmana  pronunziò  il  suo  elogio  che 
fu  inserito  nelle  Memorie  dell'accade- 
mia delle  scienze  di  Berlino,  anni  i8\i 
e  48<5. 

SPALLANZANI  (Lazzaro)  ,  celebre 
naturalista, nato  il  i2  di  gennajo  4  729 
a  Scandiano,  terra  del  Modanese ,  stu- 
diò a  Reggio,  dove  i  domenicani  e  i 
gesuiti  furono  grandemente  maravi- 
gliati delle  sue  straordinarie  disposi- 
zioni ai  gravi  sfudj  ed  ebbero  premura 
di  coltivarle j  poscia  in  Bologna,  dove 
udì  le  lezioni  dei  Bianconi  e  della  il- 
lustre Laura  Bassi.  Astretto  da  prima 
da'  suoi  parenti  a  seguire  la  professione 
forense,  frequentò  le  scuole  di  leggi 
ed  era  vicino  ad  essere  addottoralo 
quando  finalmente  le  rimostranze  del 
Vallisnieri  indussero  la  sua  famiglia 
a  lasciargli  libera  la  scella  de'  suoi 
studj.  Spallanzani  si  applicò  allora  alle 
lettere,  alle  lingue  dotte,  alle  mate- 
matiche ed  alle  scienze  fisiche  che  di- 
venendo sempre  piìi  importanti  agli 
occhi  suoi  occuparono  finalmente  tutte 
le  sue  facoltà.  Professore  di  logica  e  di 
lettere  greche  nella  scuola  di  Reggio 
l'anno  t754,  vi  ricevette  successiva- 
mente gli  inviti  delle  università  di 
Cpimbra  ,  Parma,  Modena  ecc.  ;  ac- 
cettò finalmente  nel  i760  una  cattedra 
in  quest'ultima  città,  e  vi  continuò  le 
sue  ricerche  sempre  originali  ed  impor- 
tanti, e  feconde  di  grandi  scoperte,  per 
cui  la  sua  fama  si  diffuse  presso  i  dotti  di 
Europa.  Egli  trovavasi  da  dieci  anni 
in  Modena  quando  fu  chiamato  a  Pavia 
col  titolo  di  professore  di  storia  natu- 
rale ,  a  cui  aggiunse  ben  presto  quello 


di  direttore  del  museo.  Kove  anni  dopo 
coipinclò  una  serie  di  viaggi,  ed  esplorò 
successivamente  la  maggior  parte  dei 
cantoni  svizzeri  (  4  779  e  ^ySO),  le 
coste  del  Mediterraneo  da  Livorno  a 
Marsiglia  (4781),  percorse  l'Italia  vìh 
.sitando  i  monti  Euganei ,  e  le  riviere 
dell'Adriatico  e  dell'Arcipelago  (^782, 
4  783),  vide  Corftì ,  Cerigo  ,  traversò 
pure,  e  sempre  da  osservatore,  il  mare 
Egeo,  dimorò  H  mesi  a  Costantinopoli 
e  nella  Romelia,  e  ritornò  nel  4  786 
per  la  via  di  Vienna.  Quivi  riseppe  che 
si  trattava  d' intentargli  un  processo 
come  reo  di  aver  derubato  alcuni  og* 
getti  rari  del  museo  di  Pavia.  Ma  la 
sua  innocenza  solennemente  riconosciu* 
ta  venne  confermala  da  un  decreto  ini-i 
periale  ;  e  il  suo  arrivo  in  Pavia  ia 
mezzo  alle  universali  acclamazioni  so- 
migliò ad  un  trionfo.  Egli  fece  un  nuovo 
viaggio  nel  4  788;  ma  soltanto  fino  al 
Vesuvio,  all'Etna  ed  alle  isole  Eolie. 
Il  fine  di  queste  scientifiche  peregrina- 
zioni era  di  raccogliere  oggetti  di  storia 
naturale  pel  museo  di  Pavia ,  di  cui 
Spallanzani  può  veramente  riguardarsi 
come  il  secondo  fondatore.  Egli  godeva 
allora  d'una  riputazione  assai  estesa  ,  e 
le  sue  opere,  oggetto  dell'ammirazione 
universale  ,  traducevansi  in  Francia  , 
Inghilterra ,  Germania ,  la  piii  parte 
delle  accademie  d' Europa  si  gloriavano 
di  ammetterlo  nel  numero  dei  loro 
membri  ,  e  nessuno  ebbe  a  stupire 
quando  il  generale  Saliceti  passando 
per  Pavia  gli  offri  in  nóme  della  re- 
pubblica francese  la  cattedra  di  storia 
naturale  nel  Giardino  delle  Piante  a 
Parigi.  Spallanzani  se  ne  scusò  per  la 
sua  età  molto  avanzata  e  per  la  poca 
salute.  Di  fatto,  tormentato  da  lungo 
tempo  da  una  malattia  vescicale  ,  non 
tardò  a  soffrire  varil  assalti  di  apoples- 
sia ad  uno  dei  quali  succorabette  in  feb- 
brajo  del  4  799.  Pochi  uomini  del  4  8 
sec.  prestarono  così  grandi  servizj  alla 
storia  naturale  come  Spallanzani;  nes- 
suno aveva  in  pari  grado  la  sagacità  , 
la  pazienza ,  lo  spirito  giudizioso  e 
metodico  che  richiedonsi  per  rendere 
veramente  utile  l'osservazione  della  na- 
tura. Alle  sue  scoperte  ed  esperienze  la 
fisiologia  e  l'anatomia  comparale  do- 
vettero il  piii  dei  loro  progressi.  Fra  que- 
ste ricorderemo  il  suo  esame  generale 
del  sistema  circolatorio,  di  cui  4  5  con- 
seguenze almeno  erano  assolutamente 
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nuove ,  le  sue  osservazioni  sopra  gli 
animaletti  infusoriì ,  le  scoperte  intor- 
no alla  riproduzione  ,  fra  cui  la  fecon- 
dazione artifiziale  tiene  il  primo  luogo, 
e  le  sue  esperienze  sopra  la  digestione. 
Questi  rìsultamenti  spesso  annunziati  a 
viva  voce  nelle  sue  lezioni,  sono  inol- 
tre registrati  in  una  numerosa  serie  di 
opere  ,  fra  cui  citeremo  :  Lettere  due 
sopra  un  viaggio  nei  monti  del  Reggia- 
no ed  al  lago  di  V entasso  (inserite  nei 
tom.  9  della  Nuova  raccolta  Calogeria' 
na)  ;  Saggio  di  osservazioni  microsco- 
piche concernenti  il  sistema  della  gene- 
razione di  Needham  e  di  Buffon  (stessa 
raccolta)  j  De  lapidibus  ah  aqua  resi- 
licniihus  dissertatio  ;  Sopra  gli  animali 
delle  infusioni ,  e  suoi  nuovi  pensamenti 
ecc.  (  nel  Giornale  d' Italia  ,  Venezia 
-1767  ,  3  voi.);  Memorie  sopra  i  muli; 
Dell'azione  del  cuore j  ecc.  j  una  versio- 
ne italiana  delle  Contemplazioni  di 
Bonnet  con  note  ed  osservazioni  ;  Dei 
fenomeni  della  circolazione,  ecc.;  Opu- 
scoli di  fisica  animale  e  vegetabile;  Dis- 
sertazioni  di  fìsica  animale  e  vegetabile, 
tradotte  da  Senehier  in  francese  sotto 
il  titolo  di  Expériences  sur  la  digestion, 
e  (VExpériences  pour  servir  à  L'histoire 
de  la  generation  ;  Risultati  d'esperienze 
sopra  la  riproduzione  della  testa  nelle 
lumache  terrestri  (  nei  volumi  ^  e  2 
delle  Memorie  della  società  italiana, 
Verona  -1782,  in  4)  j  Lettere  al  signor 
Scopoli  -f  Memorie  sulla  respirazione, 
Ved.  per  piìi  cenni  gli  elogi  di  Spal- 
lanzani ,  di  Senebier  (  nel  Magasin 
encyclopédique  y  i°  anno,  tom.  3  pag. 
328),  del  Tozzetli,  e  del  Fabroni  nelle 
F'itae  Italorum  tom.  \9  pag.  39,  e  di 
Aliberl  negli  Eloges  historiques ,  Parigi 
■1806,  in  8  ;  e  la  Notice  sur  la  vie  Ut- 
téraire  de  Spallanzani ,  per  Tourdes. 

SPANGENBERG  (Ciriaco),  dotto 
istorlco  ,  nato  a  Nordhausen  in  luglio 
dell'anno  -(528,  morto  a  Strasborgo  in 
febbrajo  del  i604,  aveva  sostenute  le 
funzioni  di  pastore  e  d' ispettore  delle 
scuole  a  Eisleben ,  poi  quelle  di  de- 
cano e  cappellano  a  Mansfeld;  ma  nel 
4  575  era  stato  deposto  da  questi  uffizj 
come  partigiano  di  Flacio.  Egli  fu  di 
fatto  uno  dei  principali  motori  dei  tu- 
multi che  avvennero  nel  contado  di 
Mansfeld  per  le  dispute  di  Flacio.  Si 
devono  a  Spangenberg  fra  »ltre  opere 
Sermoni  sopra  i  cantici  di  Lutero,  sotto 
il  titolo  di  Cilhara  Luteri  j  una  Storia, 


ecclesiastica  ,  cronaca  dei  vescovi  de 
Jf^erden  ^  Amburgo  4  720,  in  fol.  ; 
Cronache  di  Germania ,  lavoro  esti- 
mato per  ciò  che  riguarda  alla  Sasso- 
nia ,  ai  contadi  di  Henneberg ,  di 
Querfurth  ecc.  ;  un  Trattato  della 
nobiltà  (inserito  nella  Bibliotheca  e- 
questris  di  Biirgerm'eister ,  tom.  2)j  e 
molti  trattati  teologici,  comenti  sopra 
varie  parti  della  Bibbia,  e  scritti  pole- 
mici. Lemkfeld  pubblicò  una  notizia 
sopra  la  sua  vita  e  le  sue  opere  , 
Quedlimburg  M \2  e  4720,  in  4  (  in 
tedesco). 

SPANGENBERG  (Augusto  Teofilo), 
vescovo  della  setta  dei  fratelli  moravi, 
nato  il  4  5  di  luglio  dell'anno  4  704  a 
Klettenburg  nella  contea  di  Hohenheim, 
attese  da  prima  allo  studio  delle  leggi, 
poi  lo  abbandonò  per  darsi  alla  teologia. 
Ben  presto,  avendo  conosciuto  il  conte 
di  Zinzendojf,  ebbe  occasione  di  visi- 
tare Herrnhul,  dove  questi  aveva  fon- 
dato il  suo  nuovo  instituto.  La  vista  di 
quel  nobile  e  pacifico  stabilimento  non 
tardò  ad  ispirargli  brama  di  esserne 
membro,  ed  alcuni  anni  dopo  vi  fu 
ricevuto  ,  poi  passò  a  Copenaghen  col 
titolo  di  assistente  della  società  dei 
fratelli  moravi,  quindi  in  America  nel  , 
4  735.  Vi  rimase  quattro  anni  ,  ora  in 
Giorgia,  ora  in  Pensilvania  e  all'  isola 
danese  di  San  Tommaso  ;  e  vi  fondò 
piìi  case  della  sua  setta  a  somiglianza 
di  quella  d'Herrnhut.  Due  altri  viaggi 
in  America,  l'uno  dal  i746  al  4  749, 
l'altro  dal  475t  al  4760  lo  fecero  mag- 
giormente conoscere,  e  lo  avvezzarono 
a  riguardare  il  Nuovo  Mondo  come  sua 
patria.  Intanto  i  suoi  talenti  e  il  suo 
zelo  gli  avevano  già  procacciato  titoli 
assai  onorevoli,  fra  altri  quello  di  ve- 
scovo dell'Unità  dei  Fratelli.  La  morte 
di  Zinzendorf  nel  4  760  lo  fece  chia- 
mare dalla  direzione  generale  al  supre- 
mo consiglio  di  Herrnhut,  e  nel  4  764 
fu  nominato  ispettore  generale  degli 
stabilimenti  dell'Alta  Lusazia.  Final- 
mente nel  4  789  divenne  presidente 
della  direzione  generale  e  si  j-lanziò 
con  essa  a  Bertholsdorf  nella  vicinanza 
d'  Herrnhut.  Quivi  mori  il  4  8  di  set- 
tembre del  4  792  ,  in  età  di  89  anni. 
Gli  ultimi  anni  di  sua  vita  erano  stati 
impiegali  in  modo  principale  a  prò 
degli  interessi  della  sua  setta;  ed  alla  sua 
attività  dovettero  i  fratelli  moravi  li 
vantaggio  di  vedere  i  loro  instiluli  mal- 
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tipUcarsi  per  tutti  gli  stali  protestanti 
di  Europa  ed  anche  in  Russia.  Le  opere 
più  notabili  di  Spangenberg  sono  una 
f^ita  del  conte  di  Zinzeìidorf,  1772  75, 
8  voi.  in  8;  ed  un  Sunto  della  dottrina 
cristiana  nella  comunità  evangelica  dei 
Fratelli,  in  8.  Una  Fila  di  Spangen- 
berg, scritta  da  lui  stesso  in  età  di  80 
anni,  ser\ì  di  base  a  quella  che  G. 
Risler  pubblicò  nel  1794,  in  8. 

SPANGENBERG  (Giorgio  Augusto), 
dotto  tedesco  ,  morto  a  Gottinga  sua 
patria  il  4  di  marzo  dell'anno  1806  , 
in  età  di  74,  insegnò  le  leggi  in  quella 
università  e  diede  un'edizione  dei 
Corpus  juris  cit>ilis  di  Gebauer,  Got- 
tinga, in  4,  voi.  nel  1776,  2  °  \/)\. 
nel  1797. 

SPANHEIM  (Federico),  teologo  prò 
testante,  nato  il  1.°  di  geunajo  dell' 
anno  1600  in  Amberg ,  studiò  in  Ei- 
delberga  e  a  Ginevra,  viaggiò  a  Parigi, 
poi  ottenne  a  Ginevra  la  cattedra  di 
teologia  la  quale  occupò  con  onore  dal 
■1631  al  1642.  Andò  poscia  a  Leida  e 
v'insegnò  la  stessa  scienza  fino  al  1649, 
nel  quale  anno  mori.  Si  hanno  di  lui: 
Jl  soldato  suezzese ,  ossia  storia  dì  ciò 
che  aifi^enne  in  Germania  dopo  V  entrata 
del  re  di  Swezia  (  Gustavo  il  Grande  ) 
fino  alla  sua  morte,  Ginevra  1633  in  8; 
Mercurio  Svizzero;  Diatriba  historica  de 
origine ,progressu  et  sectis  anabatislaruni', 
Franeker  -1645  ,  in  seguito  alla  Gan- 
graena  theologiae  anabaplisticaeàiCìop- 
penburg  ;  ecc.  Ved.  per  piìi  cenni  il 
Theatrum  virorum  illiislrium.  di  Freher, 
tom.  1.",  pag.  513. 

SPANHEIM  (Ezechiele),  numisma- 
tico e  filologo  di  primo  ordine  ,  figlio 
del  precedente,  nacque  a  Ginevra  il  7 
decembre  dell'anno  1629,  passò  nel 
-1742  a  Leida  con  suo  padre,  e  meritò 
per  le  sue  straordinarie  disposizioni  di 
essere  annoverato  tra  i  giovanetti  di 
precoce  abilità.  Ai  13  anni  fu  invitato 
da  Salmasio  a  dare  un'  edizione  dell' 
Antologia  greca  ,  con  versione  latina. 
Ritornato  a  Ginevra  nel  1650,  vi  occupò 
l' anno  seguente  una  cattedra  di  elo- 
quenza ;  ma  ben  prestò  la  abbandonò 
per  occupare  in  certe  dell'  elettore  pa- 
latino Carlo  Luigi  l'uffizio  di  precellf  re 
del  suo  figlio.  Ben  pitsto  i  suoi  talenti 
gli  meritarono  tutto  il  favore  del  prin- 
cipe, e  fu  mandalo  in  Italia  per  Islu- 
diarvi  la  politica,  e  i  varli  interessi  dei 
principi  della  penisola.  Queste  diplo-. 


maliche  funzioni  che  lo  condussero  suc- 
cessivamente a  Firenze,  Mantova,  Par- 
ma, Modena,  Roma,  Napoli,  in  Sicilia 
e  fino  a  Malta, non  impedirono  ch'egli 
attendesse  con  grandissimo  frutto  allo 
studio  delle  antichità,  mentre  studiava 
pure  il  gius  pubblico.  Mandato  poscia 
alle  conferenze  di  Oppenheim  e  di 
Spira,  quindi  al  congresso  di  Breda  , 
passò  di  là  al  servizio  dell'elettore  di 
Brandeburgo  che  fu  poi  re  di  Prussia 
e  che  dopo  avergli  addossate  varie  mis- 
sioni importanti  ricompensò  finalmente 
i  suoi  servizi  col  nominarlo  suo  amba- 
sciatore a  Londra  nel  1702.  Quivi  Spaa- 
heim  moriva  il  7  di  novembre  del  1710, 
e  fu  sepolto  a  Westminster.  Il  re  di 
Prussia  comperò  la  sua  biblioteca.  Le 
sue  prim-ipali  opere  sono  dissertazioni 
latine  De  pracstantia  et  usu  numismatum 
untiquorum.  Roma  1 664,  in  4  ecc.  (vero 
tesoro  di  erudizione  e  capolavoro  di 
erudizione  prima  di  quelli  di  Eckhel, 
Zoega  e  Visconti),  alle  quali  si  può  ag- 
giungere la  dissertazione  De  nummo 
Smjrnaeorum  inscripto  Saupvatwv  Trpu- 
Tavst?  ecc.,  Parigi  1672  (in  seguito  al 
Trattato  delle  medaglie  di  Seguin,  e 
nel  Thesaurus  anliquitatum  romanarum 
di  Grevio,  tom.  5,  pag.  660);  e  7  let- 
tere di  cui  2  a  Beger,  e  5  ad  Andrea 
Morel.  Gli  altri  suoi  scritti  consistono 
in  note  sopra  Callimaco ,  Aristofane  , 
Tucidide;  una  versione  francese  dei 
Cesari  dell'imperatore  Giuliano  ecc. 
Ved.  per  piìi  cenni  le  Memorie  di  Nì- 
ceron,  tom.  2,  e  \\ Dizionario  ài  Chauf- 
fepiè,  e  gli  Ada  eruditorum  Lipsiens. 
i7H  ecc. 

SPANHEIM  (Federico),  fratello  del 
precedente,  nato  a  Ginevra  l'anno  1632, 
morto  a  Leida  nel  1701,  aveva  inse- 
gnato successivamente  la  teologia  in 
Eidelberga,  la  teologia  e  la  storia  sacra 
in  Leida,  dove  occupò  inoltre  l'uffizio 
di  bibliotecario,  e  fu  nominato  quattro 
volte  rettore  dell'  università.  Le  sue 
opere,  in  numero  di  71  (Ved.  Niceron, 
tom.  29,  Chauffepié  nel  Dictionnaire  ^ 
e  VHistoire  littéraire  de  Genette  per  Se* 
nebier,  tom.  2,  pag.  269)  furono  rac- 
colte sotto  il  titolo  di  Opera  qualenus 
complectunlur  geographiam  ,  chronolo- 
giani  et  historiam  sacrani  et  ecclesiasti- 
cam,  Leida  1701-3,  3  voi.  in  fol.  Le 
sue  dissertazioni  teologiche  piìi  nota- 
bili, furono  altresì  pubblicate  a  parie 
solto  il  titolo  di  Elcìichus  controversia- 
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ìtim  de  religione,  Amsterdam  1701, in  8. 
La  pili  curiosa  è  quella  che  risguaida 
;illa  papessa  Giovanna,-  e  fu  tradotta  in 
francese  da  Lenfaot.  Ved.  Klefeker  nella 
Bibliotheca  eruditorum  praecocium,  pag. 
357. 

SPARFVENFELDT  (Giovanni  Ga- 
briele), dotto  svezzese,  studiò  in  Upsal, 
viaggiò  in  Olanda,  in  Francia,  Spagna, 
Affrica  ed  Italia,  dove  il  papa  Innocen- 
zo XII  per  attestargli  la  sua  stima  gli 
rimise  di  proprie  mani  le  chiavi  della 
biblioteca  del  Valicano,  e  fu  nominato 
al  suo  ritorno  in  Isvezia  nell'anno  1694 
gran  mastro  delle  cerimonie.  Esso  mori 
nel  1727,  nella  sua  villa,  in  età  di  72 
anni,  con  riputazione  di  essere  stato  fra 
i  piìi  eruditi  uomini  del  suo  secolo. 
Aveva  avuto  corrispondenza  coi  dotti  di 
tutta  Europa,  e  conosceva  ii  lingue, 
oltre  alla  geografia,  alle  antichità  ed 
alla  storia.  Si  hanno  di  lui  piìi  opere,  fra 
altre  traduzioni  dallo  spagnuolo  e  dal 
latino,  e  un  Dizionario  schiavone.  G, 
Wall  in  pubblicò  il  suo  Elogio  funebre^ 
Stoccolma  -1730,  in  4,  in  latino. 

SPARRE  (Enrico), senatore  svezzese, 
nato  l'anno  4  550,  sedeva  da  cinque 
anni  nel  senato  quando  Giovanni  III 
lo  mandò  a  Varsavia  per  farvi  eleggere 
Sigismondo  suo  figlio  re  di  Polonia. 
Sparre  vi  riuscì,  ma  poco  dopo  intinse 
in  certe  pratiche  che  tendevano  a  ren- 
dere Sigismondo  indipendente  dal  pa- 
dre, e  lu  per  conseguenza  giudicato 
dagli  stati  di  Svezia  che  lo  spogliarono 
delle  sue  dignità.  Avendo  la  morte  di 
Giovanni  prodotto  discordie  tra  Sìgìs- 
mondo  e  Carlo  duca  di  Stidermania, 
Sparre  si  dichiarò  prima  contrario  a 
quest'ultimo,  poi  sostenne  la  parte  di 
mediatore  tra  quei  due  principi,  e  rien- 
trò in  possesso  de'  suoi  titoli.  Ma  la 
discordia  scoppiò  dì  nuovo,  ed  egli  fu 
astretto  a  cercar  rifugio  in  Polonia  con 
pili  altri  baroni  svezzesi.  Per  mala  sorte 
i  due.  rivali  vennero  all'armi,  e  Sigis- 
mondo vinto  fu  costretto  a  dare  in 
balia  di  Carlo  il  senatore  Sparre,  che 
fu  decapitato  a  Linkoeping  nel  1600. 
Si  devono  a  quest'uomo  di  slato  una 
Lettera  a  Danze^  ministro  di  Francia 
in  Danimarca  (inserita  nel  Mercurio 
svezzese  del  17  58);  ed  un'opera  pole- 
mica iutit  :  Pro  Icge,  rege  et  grege, 
pubblicata  al  tempo  dei  primi  litigi  tra 
Sigismondo  e  Carloj  e  rarissima  oggidì 


per  la  proibizione  che  ne  fece  quest'ul- 
timo. 

SPARRMAN  (Andrea),  naturalista  e 
viaggiatore  svezzese,  nato  verso  l'anno 
1747  nella  provincia  d'Upland,  aveva 
studiata  la  medicina  e  meritala  la  sti- 
ma del  celebre  Linneo  pei  suoi  pro- 
gressi nella  storia  naturale,  quando  nel 
•1765  imbarcossi  per  la  China  sur  un 
vascello  della  compagnia  svezzese  del- 
l'Indie orientali,  capitanalo  da  Ekeberg 
suo  cugino.  Questo  primo  viaggio  creb- 
be la  sua  inclinazione  per  la  ricerca 
delle  curiosità  naturali.  Al  suo  ritorna 
ne  espose  la  relazione  in  una  serie  di 
tesi  cui  sostenne  in  novembre  del  1768. 
Quattro  anni  dopo  recossi  al  Capo  di 
Buona  Speranza  dove  lo  aspettava  l'im- 
piego di  precettore  dei  figli  d'  un'  abi- 
tante di  quella  estremità  australe  del- 
l'Affricaj  ma  poco  dopo  il  suo  arrivo  si 
collegò  coi  naturalisti  Forster  padre  e 
figlio  che  accompagnavano  Cook,  e  fece 
con  essi  il  famoso  viaggio  intorno  al 
mondo.  Ritornalo  in  Affrica  nel  luglio 
del  1775,  vi  profittò  delle  sue  cogni- 
zioni in  chirurgia  e  in  medicina  ,  ed 
avendo  così  radunata  una  su(Iicienle 
somma  intraprese  con  Daniele  Immel- 
man  d' esplorare  l' interno  di  quelle 
terre.  Dirigendosi  verso  oriente  e  avan- 
zandosi per  la  parte  inferiore  dell'al- 
tura pili  vicina  alla  costa,  visitò  la  baia 
di  Mossel,  ritornò  nell'interno  del  pae-> 
se,  andò  fino  alle  rive  del  Groot  visch 
rivier,  poi  rimontando  a  settentrione 
passò  fino  al  28°  30'  di  latitudine  au- 
strale, a  350  leghe  dal  capo.  Si  mise  in 
cammino  per  ritornarvi  il  6  di  febbraio 
del  1776,  e  vi  giunse  il  15  del  seguente 
aprile  senza  aver  sofferto  sconcio,  e  col 
frutto  delle  sue  esplorazioni.  Lo  stesso 
uiino  fece  ritorno  in  Isvezia;  fu  eletto 
membro  dell'accademia  di  Stoccolma, 
poi  nominalo  conservatore  della  bella 
collezione  donata  a  quella  società  dal 
barone  di  Geer.  Sparrman  moii  a  Stoc- 
colma il  20  di  luglio  del  1820,  lascian- 
do, oltre  ad  una  versione  inglese  del 
trattato  di  Rosen  Sopra  le  malattie  dei 
fanciulli^  ch'egli  aveva  scritta  durante 
il  suo  viaggio  con  Cook,  le  opere  se- 
guenti: Viaggio  al  Capo  di  Buona  Spe* 
ranza,  al  circolo  polare  australe  e  din" 
torno  al  mondo ,  come  pure  nel  paese 
degli  Oltentoti  e  dei  Cafri,  dal  1772 
al  1776,  Stoccolma  1787  ,  in  8,  con 
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carie  e  figure  in  lingua  svesiese;  tra- 
dotto in  tedesco,  in  inglese  e  io  fran- 
cese; Museum  carlsoniaiium,  Stoccolma 
^786,  2  voi.  in  fol.;  discorsi ^  ecc.  Fu 
consacrato  alla  memoria  di  Sparrman 
ua  arboscello  di  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza della  farniglia  dei  liliacei,  sotto 
il  nome  di  Sparrmania. 

SPARTACO  ,  uno  degli  uomini  piìi 
straordinari!  di  cui  gli  annali  di  Roma 
abbiano  conservata  la  memoria,  uscì  re* 
pente  dall'oscurità  e  dalla  più  profonda 
abbiezione  per  acquistare  nello  spazio 
di  tre  anni  una  fama  immortale.  Poco 
si  può  dire  intorno  alla  prima  e  piìi 
lunga  parte  di  sua  vita.  Dopo  la  con- 
quista di  Macedonia,  i  romani  avevano 
con  grandi  sforzi  soggiogate  alcune 
delle  bellicose  Iribh  della  Tracia ,  e 
ne  avevano  levati  corpi  di  truppe  au- 
siliarie. Spartaco  fu  uno  dei  barbari 
che  servirono  in  tal  modo  negli  eserciti 
romani  ;  ma  troppo  orgoglioso  per  sop- 
portare lungamente  quella  schiavitù  co- 
perta sotto  il  nome  di  milizia  ,  disertò 
e  si  mise  a  fare  agli  oppressori  del  suo 
paese  una  guerra  da  partigiano.  Cadde 
per  sventura  nelle  loro  mani,  e  la  sua 
forza  e  la  statura  straordinaria  lo  fecero 
destinare  all'  impiego  di  gladiatore. 
Nell'anno  680  di  Roma  esso  trovavasi 
rinchiuso  a  Capova  in  una  scuola  di 
schiavi  di  quella  professione  j  i  quali 
formarono  una  congiura  ,  di  cui  il  pri- 
mo scopo  fu  di  scampare  dalla  schiavitù. 
La  guerra  riteneva  allora  lungi  d'Italia 
ì  più  grandi  capitani  e  le  legioni  della 
repubblica ,  nè  poteva  aspettarsi  una 
più  favorevole  occasione  j  ma  la  trama 
fu  scoperta  da  uno  dei  congiurati.  Non- 
dimeno Spartaco  usci  di  Capova  alla 
testa  di  settantaquattro  compagni  riso- 
luti di  perire  o  di  esser  liberi.  Nel  fug- 
gire danno  di  piglio  in  una  cucina  a 
coltelli,  falci  ed  altri  simili  istromenti, 
incontrano  poco  d(  po  carri  carichi  di 
armi  da  gladiatore  ,  e  se  ne  impadro- 
niscono. Un  primo  vantaggio  ottenuto 
sopra  gli  abitanti  di  Capo\a  mandati  a 
perseguirli  fece  loro  acquistare  aimi 
più  degne  del  loro  coraggio  ,  e  accor- 
rere ad  essi  un  buon  numero  di  altri 
partigiani.  Vinsero  dappoi  il  pretore 
Claudio  ,  e  ben  presto  il  loro  esercito 
^'rebbe  h  diecimila  uomini  ,  composto 
la  maggior  parte  di  schiavi  ,  disertori 
e  banditi.  Ma  questo  esercito  si  divise 
Jn  due  parti:  i  galli  e  i  germani  ave- 


vano per  capi  Enomao  e  Crissoj  i  Traci 
con  gli  altri  alleati  obbedivano  a  Spar- 
taco che  conduceva  tutta  la  spedi- 
zione con  un'autorità  precaria.  Suo  di- 
segno era  di  ricondurre  i  compagni 
nella  loro  patria  e  di  assicurarne  la  li- 
bertà ;  ma  non  poteva  tenerli  dal  sac- 
cheggiare tutti  ì  luoghi  per  cui  passa- 
vano ;  e  cosi  scemavano  i  loro  mezzi 
di  vittoria  per  tale  condotta  non  meno 
imprudente  che  colpevole.  Nondimeno 
egli  vinse  ancora  in  due  scontri  il  pre- 
tore Varinio  e  i  suoi  due  luogotenenti 
Frurio  e  Cossinio.  Queste  vittorie  e  i 
bandi  sediziosi  con  cui  le  accompa- 
gnava gli  attirarono  nuovi  soldati  ,  e 
r)e  ebbe  presto  seltantamila.  Tentò  di 
stabilire  qualche  disciplina  in  quella 
tumultuosa  moltitudine ,  e  mentre  cer- 
cava di  farne  un  esercito  più  regolare 
mirava  pure  ai  mezzi  di  uscire  d'Ilaliaj 
perchè  non  isperava  di  poter  quivi  lot- 
tare lungamente  contro  la  fortuna  di 
Roma.  I  suoi  soldati,  accecali  dai  primi 
vantaggi  e  intenti  a  saccheggiare  l'Ita- 
lia .,  non  gli  permisero  di  eseguire  un 
si  savio  progetto.  Roma  si  scosse  e  fece 
i  provvedimenti  più  vigorosi  contro 
questa  ribellione  di  gladiatori  che  pri- 
ma aveva  disprezzata.  Verso  lo  stesso 
tempo  i  galli  e  i  germani  si  separarono 
affatto  da  Spartaco,  di  cui  biasimavano 
la  lentezza  ,  e  di  cui  i  traci  e  i  lucani 
soli  continuarono  a  seguire  i  vessilli. 
Dopo  aver  salvati  gli  avanzi  delle  truppe 
alle  e  germaniche  che  l' impiudenza 
ei  loro  capi  avea  fatte  sconfiggere,  egli 
ujarciò  lunghesso  l'Appennino  pt^r  acco- 
costarsi  alla  parte  settentrionale  d'Italia. 
Battè  successivamente  1  due  consoli  Gel- 
lio  Poplicola  e  Cornelio  Lentulo  ;  ed 
arrivò  ,  combattendo  sempre  e  vincen- 
do ,  alle  sponde  del  Po.  La  crescenza 
dell'acque  di  questo  fiume  e  la  man- 
canza di  batic  Ili  lo  astrinsero  a  fer- 
marsi ,  e  da  indi  in  poi  non  ebbe  quasi 
altro  che  sconfitte.  Strascinalo  da'  suoi 
compagni  che  parlavano  sempre  di  pren- 
der Roma,  tornò  addielro  ;  e  lo  spavento 
si  sparse  di  fatto  per  quella  capitale  a 
tal  segno  che  quando  furono  aperti  i 
conjizj  per  l'elezione  dei  pretori  nel- 
l'anno 682,  Crasso  fu  il  solo  che  osò  in^ 
caricarsi  del  comando  della  guerra.  Le 
importanti  forze  con  le  quali  si  pre- 
sentò questo  nuovo  generale  fecero  de- 
porre agli  schiavi  ribellali  il  disegno 
di  raaiciare  contro  Roma  ,  e  deviarono 
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ì  progressi  di  Spartaco  che  fece  di  ri- 
coverarsi neir  Abbruzzo  ,  indebolito 
qual  era  per  nuove  discordie  del  suo 
esercito.  Questo  infelice  capo  di  schiavi, 
incapaci  di  comprendere  i  suoi  divisa- 
menti  e  di  obbedire  a' suoi  ordini,  era 
giunto  nella  penisola  di  Reggio  ,  ed  a- 
veva  tentato  invano  di  passare  in  Sici- 
lia. Astretto  a  rimanere  sul  continente, 
riportò  ancora  alcune  leggiere  vittorie, 
per  cui  Crasso  fu  sì  atterrito  che  do- 
mandò al  senato  il  soccorso  di  Pompeo 
giunto  pur  allora  dalla  Spagna.  Spar- 
taco non  si  lasciò  illudere  da  passag- 
gieri  vantaggi  e  propose  a  Crasso  un 
accordo,  che  l'orgoglio  romano  non 
volle  accettare.  Costretto  allora  ad  una 
battaglia  generale  e  decisiva ,  voluta 
anche  dai  proprii  soldati ,  si  preparò  a 
combattere  come  uomo  che  non  rico- 
nosceva più  altro  scampo.  Neil'  istante 
di  dare  il  segnale  ,  uccise  il  proprio  ca- 
vallo con  un  colpo  di  spada  dicendo 
it  Vincitore  ne  troverò  altri  fra  i  ro- 
mani ;  vinto,  non  voglio  fuggire  ii. 
La  mischia  fu  sanguinosa  ;  Spartaco  si 
circondò  di  nemici  abbattuti  ;  cadde 
ferito  in  una  coscia  e  si  difese  ancora  in 
ginocchioni  ,  finché  rimase  sepolto  fra 
i  morti  e  i  moribondi ,  nè  il  suo  cada- 
vere fu  mai  riconosciuto.  La  maggior 
parte  de'  suoi  soldaii  perirono  sul  cam- 
po di  battaglia,  e  gli  avanzi  fiirono  poi 
distrutti  in  varii  luoghi.  Si  possono 
consultare  per  più  cenni  Tito  Livio  , 
Velleio  Patercolo  ,  Appiano  ,  Floro  , 
gli  Stratagemmi  di  Frontino  ,  ed  aUri 
storici  che  ammirarono  tutti  le  grandi 
qualità  di  questo  gladiatore,  degno 
forse  di  miglior  sorte.  Vinlant  pubblicò 
in  francese  uno  scritto  intit.  Spartacus, 
ou  la  guerre  des  gladiateurs  ,  tradotto 
dal  tedesco  di  Meissner  i803  ,  in  t2. 

SPARZIANO  (  Elio),  il  primo  dei 
sei  scrittori  della  Storia  augusta,  visse 
dal  regno  di  Diocleziano  ,  di  cui  ere- 
desi  che  fosse  liberto  ,  fino  a  quello  di 
Costantino  il  dande.  Salmasio  lo  ri- 
guarda come  autore  di  tutte  le  vile 
degli  imperatori  che  fanno  parte  della 
Storta  Augusta  fino  a  quella  di  Ales- 
sandro Severo  ,  ma  sette  sole  portano 
il  suo  nome;  e  sono  le  vite  di  Adriano, 
Elio  Vero,  Didio  Giuliano,  Settimio 
Severo  ,  Pescennio  ìSigro  ,  Caracalla  e 
Geta.  Si  sa  che  lo  stile  scorretto  ,  la 
mancanza  di  buon  gusto  e  di  sana  crì- 
tica sono  difetti  comuni  agli  scrittori 


della  Storia  Augusta  ,  eccettualo  però 
Vopisco;  ma  si  deve  loro  la  cognizione 
di  moltissimi  particolari  risguardanti 
alle  leggi, agli  usi  e  costumi  dei  romani 
per  lo  spazio  di  centosessant'anni.  La 
Storia  Augusta  fu  stampata  per  la  pri- 
ma volta  da  Fil.  de  Lavagna  ,  Milana 
H75  ,  in  fol.,  in  seguito  ai  dodici  Ce- 
sari di  Suetonio  (  v.  il  Manuale  del  li- 
braio di  Brunet).  L'edizione  di  questa 
raccolta  pubblicata  da  Salmasio,  con  le 
note  di  Casaubono,  Parigi  -1620,  infoi.» 
è  la  pili  stimata  dai  dotti. 

SPE  ovvero  SPEE  (  Federico  de  ), 
dotto  gesuita,  nato  l'anno  ^595  nel  ca- 
stello di  Langenfeld  presso  Keyser- 
werlh,  fu  il  primo  a  mostrare  la  ne- 
cessità d'una  riforma  nel  modo  di  pro- 
cedere contro  gli  accusati  di  sortilegio 
o  stregoneria.  Egli  ammetteva  l'esi- 
stenza degli  stregoni,  ma  non  credeva 
che  il  numero  ne  fosse  cosi  grande 
come  immaginava  il  volgo  a  quel  tem- 
po. Pubblicò  su  tal  soggetto  un'  opera 
intitolata;  Cautio  criminalis  seu  de  prò- 
cessibus  cantra  sagas,  authore  theoLogo 
romano,  Rhintel  -1631,  in  8,  ristampata 
più  volle  a  Francoforte  e  a  Colonia  j 
tradotta  in  francese  sotto  questo  titolo: 
Auis  aux  criminalistes  sur  les  abus  qui 
se  glissent  dans  les  procès  de  sorcellerie, 
Lione  -1660,  in  8.  Spee  mori  nel  t635, 
vittima  del  pio  suo  zelo  nell'assistere 
gli  infermi  in  una  pestilenza  che  de- 
vastò la  citta  di  Treveri. 

SPECIALE  (Nicola),  nato  a  Noto  in 
Sicilia  verso  la  fine  del  sec.  13,  fu  au- 
tore d'un  lavoro  storico  sopra  la  Sicilia 
rimasto  lungo  tempo  inedito,  e  che  si 
troverà  nella  grande  collezione  degli 
Scriptores  rerum  italicarum,  tom.  -10, 
pag.  915.  Quest'opera  divisa  in  8  libri 
abbraccia  un  periodo  di  50  anni,  dal 
Vespro  Siciliano  nell'anno  -1282  fino 
alla  morte  di  Federico  1°  d'Aragona  nel 
-1337.  Non  si  sa  in  qual  tempo  mo- 
risse questo  storico. 

SPECIALE  (Nicola)  che  a  torto  fu 
confuso  col  precedente,  fu  viceré  di  Si- 
cilia dal  1423  al  1432.  Mori  a  Noto  nel 
^444,  dopo  essere  stato  colmato  di  be- 
nefìzi e  incaricato  di  varie  importanti 
missioni  da  Alfonso  V. 

SPEDALIERI  (Nicopa),  pubblicista, 
nato  l'anno  1741  a  Bronle  in  Sicilia,  si 
applicò  a  metter  d'accordo  la  filosofia 
del  sec.  18  con  la  religione.  I  dogmi  del 
Vangelo  gli  parevano  piìi  che  sufficienti 
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per  fondare  la  socielà  sovra  basi  di 
eguaglianza  e  di  giustizia.  Trasportato 
dalla  sua  smauia  di  tutto  conciliare, 
tentò  pure  di  giustificare  la  teoria  del 
regicidio  secondo  una  pretesa  dottrina 
di  S.  Tommaso.  L'opera  in  cui  espose 
le  sue  singolari  idee  è  intitolata  :  Dei 
diritti  deWuonio  libri  VI  j  nei  quali  si 
dimostra  che  la  più  sicura  custode  dei 
medesimi  nella  società  disile  è  la  reli- 
gione cristiana,  Assisi  i79i,  in  4;  Ge- 
nova <806,  2  voi.  in  8.  Quest'opera 
scritta  a  quauto  pare  con  religioso  scopo 
non  soddisfece  a  verun  partito.  I  falsi 
filosotì  la  disdegnarono  e  le  coscienze 
timorate  rimasero  atterrite  per  le  con- 
cessioni largite  allo  spirito  del  secolo. 
Pertanto  Spedalieri  si  attirò  violente 
censure ,  ma  i  suoi  protettori  fecero 
valere  i  servizj  da  lui  resi  alla  religio- 
ne, ed  esso  ottenne  un  benefìzio  nella 
basilica  vaticana.  Esiste  una  confuta- 
zione di  quest'opera,  stampala  in  Tori- 
no in  principio  del  corrente  secolo,  un 
voi.  in  8.  Esso  morì  a  Roma  nel  1795. 
Si  hanno  pure  di  lui  Analisi  dell'esame 
critico  del  cristianesimo,  di  Fiéret,  2 
voi.  in  4;  Confutazione  dell'  esame  del 
cristianesimo  fatto  da  Gibbon  nella  sua 
storia  ecc. 

SPEDALIERI  (Akcangelo),  medico 
e  nipote  del  precedente,  nato  a  Bronte 
nel  i'/79,  recossi  a  Bologna  al  tempo 
della  rivoluzione  del  -1799,  e  vi  fu  no- 
minalo aggiunto  alla  cattedra  di  clinica 
medica,  i^iìi  tardi  successe  a  Jacopi 
rome  professore  di  fisiologia  ed  anato- 
mia comparata  in  Pavia.  Mori  in  Al- 
camo, in  Sicilia,  l'anno  1823.  Citeremo 
di  lui  :  Memorie  di  fisiologia  e  di  pa- 
tologia vegetabile,  Milano  1806,  in  8; 
Medicinae  praxcos  compendium,  Pavia 
-1815,  voi.  2  in  8. 

SPEED  (Giovanni),  scrittore  estimato 
per  le  sue  ricerche  intorno  alla  geogra- 
fia ed  alla  storia  d'Inghilterra,  nato 
l'anno  i  552  a  Farrinton  nella  contea 
di  Chester,  morto  a  Londra  nel  1629 
aveva  prima  esercitato  il  mestiere  di 
sarto.  La  sua  maggior  opera  ìntit.  Sto- 
ria della  Gran  Bretagna,  ecc.  in  fol., 
comparve  nel  1614. 

SPEGEL  (Aquino  ),  arcivescovo  di 
Upsal  ,  nato  l'anno  1645,  morto  a 
Upsal  nel  1714,  fu  uno  de'piìi  fecondi 
^»oeti  svezzesi  del  sec.  17.   Oltre  alle 
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sue  poesìe,  dimenticale  oggidi,  si  hanno 
di  lui.piìi  opere,  fra  altre  un  Glossario 
della  lingua  gotica. 

SPELMAN  (sir  Enrico),  antiquario 
inglese,  nato  a  Cougham,  presso  Lynn- 
Regis,  l'anno  1562,  studiò  le  leggi  a 
Lincoln's-inn,  e  massime  le  antiche 
leggi  della  Gran- Bretagna  ,  di  cui  ri- 
cercò pure  le  vecchie  costumanze.  Fu 
ricevuto  membro  della  società  degli 
antiquari),  si  collegò  coi  dotti  piìi  chiari 
del  suo  tempo,  e  si  rese  loro  sovente 
utilissimo.  Egli  era  sceriffo  di  Norfolk, 
quando  la  riputazione  delle  sue  pro- 
fonde cognizioni  in  fatto  di  antiche 
carte  lo  fece  destinare  da  Giacomo  1° 
fra  i  commissarii  incaricati  di  termi- 
nare le  dispute  intorno  ai  titoli  delle 
terre  e  castelli  d'Irlanda.  Ma  non  fu 
questa  la  sola  missione  onorevole  che  la 
sua  erudizione  gli  fece  addossare.  Moti 
a  Londra  nell'anno  Fra  le  sue 

opere  citeremo  una  Collezione  di  con- 
ci! j ,  decreti,  leggi  e  costituzioni  della 
chiesa  d'  Inghilterra,  dall'armo  1 066 
/ino  al  1531,  in  3  volumi,  di  cui  due 
soli  comparvero  vivente  l'autore,  il 
terzo  fu  pubblicato  nel  1664,  con  ag- 
giunte notabili  di  sir  Guglielmo  Dug- 
dale.  —  SPELMAN  (Giovanni),  pri- 
mogenito del  precedente  ,  prometteva 
di  correre  gloriosamente  sulle  sue  traccej 
ma  non  gli  sopravvisse  piìi  di  due 
anni.  Citeremo  di  lui  una  Vita  di  Al- 
fredo il  Grande,  pubblicala  da  Kearne, 
Oxford  1709.  —  SPELMAN  (Clemen- 
te), figlio  del  precedente  ,  avvocato  e 
poscia  giudice  dello  scacchiere,  morto 
nel  1679,  lasciò  alcuni  scritti  intorno 
al  governo  d'Inghilterra. 

SPENGE  (Giuseppe),  letterato  in- 
glese, nato  a  Winchester  l'anno  1698  , 
occupò  per  10  anni  la  cattedra  di  poe- 
sia nell'università  di  Oxford,  poi  fece 
un  viaggio  in  Italia  j  ottenne  quindi  un 
benefizio  ecclesiastico  nella  contea  di 
Buckingham,  e  qualche  tempo  dopo  una 
cattedra  di  storia  moderna  a  Oxford. 
Morì  nel  1768  a  Byfleet  nella  contea 
di  Surrey.  Ecco  il  titolo  della  sua  opera 
principale;  Ricerche  soprale  relazioni 
che  esistono  fra  gli  scritti  dei  poeti  m- 
mani  e  ciò  che  rimane  degli  antichi 
artisti,  perispiegare  gli  imi  col  soccorso 
degli  altri,  1747,  un  voi.  in  fol.  Esso 
aveva  inserite  in  piìi  raccolte  periodi- 
che articoli  che  furono  riuniti  e  pub- 
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biicati  con  altri  suoi  scrìtti  ^  sotto  il 
titolo  di  Moralities,  i753. 

SPENCER.  Ved.  SPENSER. 

SPENCER  (Giovanni  ),  teologo  ed 
ebraista,  nato  l'anno  4  630  a  Bocton 
nella  contea  di  Rent,  fece  i  suoi  studj 
nell'uaiversità  di  Cambridge,  divenne 
successivamente  curato  di  Landbeach^ 
arcidiacono  di  Sudbury,  diacono  d'Ely, 
e  morì  nel  4  695.  Si  hanno  di  lui:  Ser- 
moni  (4  660);  Discorsi  sopra  i  miracoli 
e  le  profezie  ;  una  Dissertazione  sopra 
VUrim  e  il  Thummin;  ma  la  sua  opera 
principale  è  quella  che  s'intitola:  De 
legibus  hebraeorum  ritUalihus  et  earum 
ralionibus  libri  tres^  Aia  4  686,  voi.  2 
in  4  j  Lipsia  1705,  voi.  2  in  4.  L'autore 
ebbe  la  mira  a  spiegare  le  cerimonie 
giudaiche  a  norma  dei  lumi  della  ra- 
gione ;  ma  poiché  cercò  1*  origine  di 
parecchie  fra  codeste  cerimonie  in  quelle 
dei  pagani  da  cui  gli  Ebrei  erano  cir  • 
condati,  il  suo  libro  cagionò  grande 
scandalo  quando  fu  pubblicato.  G.  Spen- 
cer rispose  a'suoi  numerosi  avversar] 
con  uno  scritto  che  non  comparve  se 
non  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte, 
in  una  nuova  edizione  del  suo  libro 
pili  compita  delle  precedenti,  pubbli- 
cata a  Cambridge,  4  727,  voi.  2  in  fol. 
Questo  scrittore  vien  generalmente  ri- 
putato uno  dei  piìi  dotti  teologi  della 
chiesa  anglicana,  e  dei  piìi  chiari  ebraisti 
del  suo  tempo. 

SPENCER  (Carlo),  figlio  del  conte 
di  Sunderland,  nato  l'anno  4  707,eredò 
il  tìtolo  di  duca  di  Marlborough,  dopo 
Ja  morte  del  celebre  Churchill  suo  avo 
dal  lato  materno,  entrò  di  buon'ora  al 
servizio  militare,  giunse  al  grado  di 
tenente  generale,  capitanò  nel  4  758  le 
truppe  inglesi  destinate  a  combattere 
i  francesi  in  Germania ,  e  morì  l'anno 
seguente  (4759). 

SPENCER.  Ved.  OCCHEDA. 

SPENDIO,  schiavo  a  Roma  nel  sec. 
3  avanti  G.  C. ,  fuggì  in  Sicilia,  e  si 
mise  al  servizio  de'  Cartaginesi.  Dopo 
l;i  prima  guerra  punica,  avendo  ecci- 
tate alla  sedizione  le  truppe  mercena- 
rie,  divenne  loro  capo  insieme  con 
Mathos ,  di  cui  emulò  il  furore  e  la 
crudeltà.  Disfatto  da  Amilcare  nell'an- 
no 259  avauti  G.  C.  si  vide  costretto 
dalle  proprie  truppe  di  andare  a  trattar 
d'accordi  col  vincitore,  il  quale  Io  fece 
crocilìgRcre. 

SPENER  (FiuPio  Giacomo),  celebre 


dottore  della  chiesa  protestante  e  dotto 
araldista,  nato  l'anno  4  635  a  Ribeauwil- 
ler  in  Alsazia,  vien  riguardato  come  il 
fondatore  della  setta  detta  dei  pietisli. 
Dopo  aver  studiata  la  teologia,  le  lin- 
gue antiche  e  l'ebraica  nell'università 
di  Strasburgo,  divenne  institutore  dei 
due  principi  di  Birkenfeld,  viaggiò  in 
Germania,  Svizzera  e  Francia,  fu  ad- 
dottorato in  teologia  nel  4  664,  accettò 
poscia  il  primo  posto  fra  i  pastori  di 
Francoforte  e  dimorò  venti  anni  in 
quella  città.  Quivi  institul  in  casa  pro- 
pria, nel  4  670,  adunanze  private,  in  cui 
dopo  divote  pratiche  ripeteva  in  modo 
sommario  e  adattato  ad  ogni  intelli- 
genza il  contenuto  de'  suoi  sermoni  e 
spiegava  il  nuovo  testamento.  Anche  le 
femmine  erano  ammesse  a  questi  eser- 
cizj,  ma  senza  poter  essere  vedute  dal 
rimanente  dell'  uditorio  ;  e  davasi  a 
quelle  riunioni  il  nome  di  Collegio  di 
Pietà.  Si  formarono  assemblee  simili 
in  più  città  di  Germania;  onde  i  pa- 
stori e  i  magistrati  ne  concepirono  so- 
spetti e  timori.  Si  levarono  lagnanze,  e 
Spener  credette  dover  giustificare  la  sua 
instituzione  con  uno  scritto  intitolato 
Pia  desideria  nel  quale  si  sforzava  di 
dimostrare  la  necessità  d'una  riforma 
generale  in  tutti  gli  stati  della  società, 
fermandosi  principalmente  su  quella 
degli  ecclesiastici,  gli  studj  dei  quali 
non  miravano,  secondo  lui,  che  a  far 
pompeggiare  i  predicatori  nelle  dispule 
religiose,  in  vece  di  spirar  loro  quello 
spirito  di  carità,  di  umiltà  e  di  pii  sen- 
timenti atti  all'edificazione  dei  fedeli. 
Non  ostante  il  gran  numero  di  scritti 
teologici  e  di  religiosa  istruzione  cui 
pubblicò  nella  sua  dimora  a  Franco- 
forte, trovò  ancora  il  tempo  di  atten- 
dere a  lavori  di  altra  specie  pe'  quali 
aveva  preso  gusto  nella  sua  giovenfìi,  e 
che  lo  costituirono  fondatore  della  scienza 
araldica  in  Germania.  Nel  4  690  Spe- 
ner accettò  l'ufnzio  d' ispettore  e  primo 
pastore  della  chiesa  di  s.  Nicola  in 
Berlino,  poscia  ebbe  credito  bastante 
per  introdurre  il  suo  sistema  di  riforma 
nell'università  dì  Halla  di  fresco  fon- 
data dall'elettore  di  Brandeburgo.  Quella 
stessa  città  di  Halla  divenne  da  indi  in 
poi  il  centro  del  pietismo  (nome  dato  alla 
nuova  riforma)  e  tutti  i  luterani  di 
Germania  si  divisero  in  due  fazioni  , 
gli  ortodossi  e  i  pietisti  ossìa  spenc' 
riani.  Invano    relcllore  di  Sassonia, 
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Federico  Augusto  I,  fece  istanze  per- 
chè Spener  andasse  a  ripigliare  l'uffi- 
zio di  predicatore  della  corte  di  Dresda 
da  lui  tenuto  dall'anno  -1686  al  i690j 
rgli  non  volle  più  abbandonare  Berli- 
no, dove  morì  nel  ■JTOS.  Non  si  pub 
negare  che  alcune  delle  sue  opinioni 
sono  poco  conformi  ai  libri  simbolici 
dei  luterani;  per  esempio  quella  che 
facendo  la  teologia  più  che  una  scienza 
la  riguarda  come  un  lume  interno  e 
divino,  sembra  condurre  al  misticismo; 
ma  Spener  si  accosta  alla  dottrina  della 
Chiesa  Cattolica  esalland©  il  merito  delle 
buone  opere.  Le  sue  idee  sopra  una 
seconda  venula  di  Gesù  Cristo  formano 
una  credenza  affatto  nuova.  Egli  lasciò 
molte  opere  di  teologia  in  lingua  tede- 
sca, dimenticate  oggidì,  benché  non 
tutte  meritino  tal  sorte.  Le  sue  opere 
storiche  ed  araldiche  sono  scritte  in  la- 
tino e  intit.  Sylloge  genealogico  hi- 
sloì  ica,  e  numero  praecipuarum  familia' 
rum  quihus  sicos  principes  Germania  no- 
stra deòet  XII  exhibens  etc.  j  Thea^ 
trum  nobìlitalis  europeae  eie  ,  4  voi.  in 
fol.  ;  Commentarius  hisloricus  in  insi- 
gnia  serenissimae  domus  Saxonicae\  In- 
signium  iheoria  ,  seu  operis  araldici 
pars  specialis  ,  i680.  —  Pars  generalis, 
i690,  2  voi.  in  fol. ristampata  nel  t7^7- 
lllustriores  Galliae  stirpes  tabulis  genea- 
iogicis  comprehensae ,  ■IGSQ,  in  fol. — 
SPENER  (Giacomo  Carlo)  ,  figlio  del 
precedente,  morto  l'anno  1730,  pubblicò 
Ilisboria  germanica  unii^ersalis  et  prag- 
matica, 2  voi  in  8;  JSotitia  Germaniae 
antiquae,  17^7,  in  4. 

SPENSER  (Edmondo),  uno  dei  più 
celebri  poeti  della  Gran  Bietagna,  nato 
a  Londra  verso  Panno  1553  di  nobile 
famiglia;  fece  i  suoi  studi  nell'univer- 
sità di  Cambridge,  poscia  andò  a  vivere 
nel  settentrione  d'Inghilterra,  dove  una 
sventurata  passione  di  amore  gP  inspirò 
oesie  malinconiche  cui  tornò  a  pub- 
licare  in  Londra  nel  1579  sotto  il  ti- 
tolo di  Calendario  del  pastore,  dedicato 
a  sir  Filippo  Sidney.  Questi  divenne  il 
prolettore  del  giovine  poeta,  lo  racco- 
mandò al  conte  di  Leicester  suo  zio 
che  gli  fece  ottenere  il  posto  di  segre- 
tario di  lord  Grey  di  Wilton,  luogote- 
nenle-generale  in  Irlanda.  Dopo  due 
anni,  Spenser  ottenne  in  ricompensa 
de*  suoi  servizj  una  ccncessioue  di  tre 
>nìla  e  piìi  acri  di  terreno  confiscati  a 
oauno  del  conte  di  Desmond,  con  ob- 


bligo di  coltivare  quelle  terre  con  assi- 
stenza personale.  Durante  il  soggiorno 
che  gli  era  per  tal  modo  imposto  in 
Irlanda,  attese  ne*  suoi  ozi  a  comporre 
l'opera  che  divenne  il  suo  più  bel  ti- 
tolo di  gloria  poetica,  La  regina  delle 
fate  (The  fairy  queen)  ,  di  cui  i  tre 
primi  libri  furono  pubblicati  nel  1590, 
con  una  dedica  alla  regina  Elisabetta. 
Questo  poema  fi  molto  applaudito,  ed 
Elisabetta  ricompensò  l'autore  con  ima 
pensione  di  50  lire  sterline.  I  benefit] 
della  corte  non  furono  i  soli  vantaggi 
che  Speuser  ricavò  dalla  pubblicazione 
dei  3  primi  libri  della  Regina  delle 
fate;  i  librai  gli  domandarono  ben  pre- 
sto con  istanza  aliti  lavori.  Egli  pub- 
blicò successivamente  nuove  poesie,  e 
continuò  a  lavorare  pel  suo  gran  poe- 
ma, di  cui  fece  coniparirc  nel  1596  una 
nuova  edizione  accresciuta  di  3  libri.  / 
Questo  è  quanto  abI)iamo  di  quel  com- 
ponimento; il  quale  non  giunse  che  a 
metà  di  ciò  che  doveva  essere.  Riman- 
gono degli  altri  sei  libri  due  frammenti 
imperfetti  della  Leggenda  della  Co- 
stiinza.  Si  suppone,  a  norma  d'un  epi- 
gramma di  Giovanni  Stradling  ,  cou 
temporaneo  di  Spenser,  che  i  6  ultimi 
libri  della  Regina  delle  fate  sp3rissero 
nel  saccheggio  della  casa  dell'autore 
avvenuta  al  tempo  della  ribellione  di 
Tyroue  in  Irlanda.  Egli  non  soprav- 
visse lungo  tempo  a  questo  disastro. 
Costretto  a  cercare  con  la  sua  famiglia 
rifugio  in  Inghilterra,  mori  di  dolore 
nel  1  598,  poco  iempo  dopo  il  suo  arrivo, 
e  fu  seppellito  nell'abbazia  di  West- 
minster  accanto  a  Chaucer,  a  spese  del 
conte  d'Essex.  Oltre  alle  due  opere  già 
citale  si  hanno  di  Spenser  me  Ite  altre 
poesie,  pubblicate  separatamente  e  poco 
notabili,  ed  uno  scritto  Sopra  lo  stalo 
d'Irlanda  stampalo  a  Londra  4  633  La 
migliore  edizione  della  Regina  delle 
fate  è  quella  di  Londra  17  51,  3  voi.  in 
4,  con  un  glossario.  Forbes  pubblicò 
nel  1774  osservazioni  assai  stimate  so- 
pra questo  poema  composto  di  stanze 
di  otto  versi,  ad  imitazione  àeWottai^a 
rima  italiana.  Tutto  questo  poema  è 
un'allegoria;  l'aulore  vi  fa  r.llusione, 
nei  principali  personaggi,  ai  piìi  cele- 
bri uomini  del  suo  tempo  in  Inghilter- 
ra. Per  esempio  la  regina  delle  fate, 
Gloriana,  significa  Elisabetta;  il  prm- 
cipe  Arturo  significa  Sidney,  ec.  Hume 
dice  che  la  lettura  di  questo  compo- 
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nimento  è  più  faticosa  che  piacevole  ; 
e  tale  sarà  l'opinione  di  tulli  i  lettori 
poco  avvezzi  ai  linguaggio  degli  anti- 
chi poeti  inglesi.  Si  perdettero  molli 
altri  scritti  di  Spenser,  fra  altri  nove 
commedie  sul  gusto  di  quelle  dell'Ario- 
sto, traduzioni  del  Cantico  de  Cantici; 
dei  Setie  Salmi  peni  lei  iziali,  ecc. 

SPERLING  (Ottone),  medico  natu- 
ralista, nato  in  Amburgo  l'anno  1602, 
studiò  successivamente  in  Amsterdam 
e  a  Copenaghen,  poi  venne  in  Italia, 
dove  udì  le  lezioni  dei  più  celebri  pro- 
fessori di  Padova ,  esplorò  quindi  la 
Dalmazia  e  l'Istria, e  raccolse  in  quelle 
Provincie  molte  piante  rare  e  non  co  • 
nosciute  dai  suoi  predecessori.  Dopo 
essere  stato  addottorato  in  Padova,  ri- 
tornò nella  sua  patria,  traversando  la 
Francia,  i  Paesi  Bassi  e  la  Germania, 
poi  slanziossi  a  Bergen  in  Norvegia,  fu 
ijomiuato  medico  di  quella  città  e  chia- 
malo ben  presto  a  Copenaghen  per 
ricevervi  il  titolo  di  primo  medico  de! 
re  e  dei  Senato.  Compreso  nella  dì- 
sgrazia  del  ministro  di  stato  conte  d'Ul- 
feldsuo  protettore,  Sperling  abbandonò 
Copenaghen  nel  165-1,  e  ritornò  in 
Amborgo.  Viveva  quivi  da  alcuni  anni, 
slimato  da'  suoi  concittadini  e  provvi- 
sto di  numerose  pratiche,  quando  il  re 
Federico  III ,  perseguitando  costante- 
mente il  conte  d'Ulfeld  nella  persona 
degli  amici  suoi,  fece  arrestare  Sper- 
ling e  condurre  a  Copenaghen  nel  \6Si. 
Benché  non  si  avesse  altro  torto  da 
rimproverare  a  questo  medico  che 
quello  di  non  avere  abbandonato  l'il- 
lustre suo  amico  nell'infortunio,  pure 
fu  rinchiuso  in  una  prigione,  dove 
morì  nel  t68<,  dofio  17  anni  di  catti- 
vità. Si  hanno  di  lui:  Hortus  Chri- 
stiunus,  seu  catalogus  plantaruni  quibus 
Christiani  IV  viridarium  hafniense , 
1642,  adornaturn  erat,  Copenaghen  iu 
42  j  Catalogus  stirpium  Daiitae  indice - 
riamm  quas  in  horto  Sperling  aluit  , 
4  645,  inserito  nella  Cista  medica  di  T. 
Barlolino;  Conienti  ^  non  terminali, 
sopra  la  Storia  naturale  di  Plinio  ed 
alcune  opere  di  medici  antichi. 

SPERLING  (Ottone),  figlio  del 
precedente,  antiquario  e  numismatico, 
nato  a  Bergen  l'anno  1634,  fece  i  suoi 
studj  a  Kitl,  poscia  \n  Helmstadl^  e  sì 
applicò  sotto  la  direi:.ione  di  Conring 
alla  st  ria  ed  alle  antichità.  Non  per- 
mettendogli la  disgrazia  di  suo  padre 


di  ritornare  in  Danimarca,  viaggio  per 
la  Geirnania,  in  Francia  e  nei  Paesi- 
Bassi,  ritornò  in  Amborgo  dopo  l'arre- 
sto del  padre  per  consolare  le  sorelle, 
si  consacrò  interamente  al  sollievo  della 
sua  famiglia,  ed  esercitò  ben  presto  con 
onore  la  professione  di  avvocato.  I  suoi 
primi  risparmi  furono  impiegati  nei 
tentativi  ch'egli  fece  per  rompere  i 
ferri  del  padrej  ma  il  re  di  Danimarca 
e  i  suoi  ministri  rimasero  inflessibili. 
Sperling  recossi  a  Parigi  nel  -1681,  e 
fu  bene  accollo  da  Colbert  che  gli  fece 
assegnare  una  pensione.  Essendo  morto 
suo  padre  verso  lo  stesso  tempo,  concepì 
il  disegno  di  ritornare  in  Danimarca, 
dove  era  voce  universale  che  il  vecchio 
Sperling  era  stalo  trattato  con  troppo 
rigore.  Ottenne  nel  -1687,  col  titolo  di 
assessore  del  tribunale  d'Holstein,  il 
titolo  di  consigliere  reale.  Tre  anni 
dopo  fu  nominato  professore  di  eloquen- 
za e  di  storia  nell'accademia  equestre 
di  Copenaghen,  recentemente  fondata, 
e  divenne  nel  -1697  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra.  Morì  nel  1715  , 
lasciando  una  bella  collezione  di  anti- 
chità. Oltre  a  gran  numero  di  disserta- 
zioni sopra  oggetti  d'archeologia  e  nu- 
mismatica, inseriti  nei  giornali  di  Lu- 
becca  e  Copenaghen.  Sì  hanno  di  lui: 
Monumentum  haniburgense  òenedicti- 
iium,  Kie.l  1675,  in  4j  De  mimo  Furine 
Sabinae  Tranquillinae,  eie.  ;  De  danicae 
linguae  et  nominis  antiqua  gloria;  Te- 
stamenUim  AbsaloniSy  archiepiscopi  Lun- 
dcnsis  ,  notis  illustratum  j  Diatribe  de 
crepidis  veterum;  Dissertatio  de  baplismo 
ethnicorum  ;  De  numis  non  cusis  tani 
veterani  quam  recentiorurn;  De  nummo- 
rum  ùracteatorum  et  cavorum  origine  et 
progressuj  Commentarius  de  summo  re- 
gio  nomine  et  tilulo  ,  septentrionalibus 
et  germanis  omnibus  et  aliis  usitato;  ec. 
Lasciò  pure  17  voi.  in  4°  manoscritti 
conservati  nella  biblioteca  reale  di  Co- 
penaghen. 

SPERONI  DEGLI  ALVAROTTI 
(Sperone),  letterato  italiano,  nato  nel 
1500  a  Padova,  riguardato  come  uno 
dei  migliori  prosatori  del  suo  tempo, 
fu  pure  autore  d'una  tragedia  intitolata 
Canace  che  al  suo  tempo  fu  riputata  un 
capolavoro  del  moderno  teatro,  e  che 
di  fatto  non  è  sprovvista  di  rari  pregi. 
I  nomi  di  Omero,  d'Aristotile,  di  De- 
mostene e  di  Platone  di  Padova  gli  fu- 
rono dati  da'  suoi  contemporanei,  e 
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grandi  elogi  anche  dai  più  insigni  dottij 
come  Bernardo  e  Torquato  Tasso , 
Guarini,  ce.  ;  ma  la  posterità  non  con- 
iermò  sì  enfatiche  lodi.  Pio  IV  e  Gre- 
gorio XIII  lo  ebbero  pure  io  grande 
slima  j  ma  le  molestie  e  censure  sof- 
ferte per  alcuni  de'  suoi  scritti  lo  dis- 
gustarono drl  mondo  nel  <578,  ed  egli 
litirossi  da  Rorna  a  vivere  nella  sua 
patria,  do\  e  morì  nel  i  588.  Si  hanno 
di  lui  :  Osscn^azioui  sopra  Virgilio;  un 
comento  sopra  la  rettorica  di  Aristotile; 
Dialoghi;  Canace  tragedia;  Lettere,  ec. 
Tutte  le  sue  Opere  furono  pubblicale 
a  Venezia  ^740,  5  voi.  in  4,  dall'abate 
Delle  Laste  e  dal  Forcellini.  Gli  edi- 
tori posero  una  vita  di  Speroni  in  testa 
al  5"  voi. 

SPERONI  DEGLI  ALVAROTTI  (Ar- 
naldo), vescovo  di  Rovigo,  nato  a  Pa- 
dova l'anno  1727^  della  stessa  famiglia 
del  precedente,  morto  nella  sua  diocesi 
nel  iSO^,  tradusse  in  italiano  la  Storia 
ecclesiastica  di  (iodeau,  Venezia  -1761, 
i2  voi.  in  4;  diede  inoltre  la  rita  di 
Antonio  Godeau  vescoi^o  di  Vefice , 
ibid.  -1761,  in  4,  pubblicò  le  due  se- 
guenti opere  :  Ragionamenti  sopra  gli 
ordini  minori  e  sacri,  Padova  -1783,  in 
8;  Adriensium  episcoporum  series  histo- 
rico  chronologiea,  moriumentis  illustrata, 
1788,  in  4. 

SPEUSIPPO,  filosofo  greco,  nato  a 
Mirrina  nell'Attica,  discepolo  di  Plato- 
ne, e  suo  successore  come  capo  dell'ac- 
cademia ,  aveva  composti  dialoghi  che 
sì  sono  perduti^  ma  di  cui  trovansi  i 
titoli  nelle  f^ite  dei  filoso/i  di  Diogene 
Laerzio  (lib.  ÌV°).  Trovasi  pure  in  una 
Raccolta  di  opuscoli  filosofici  pubblicata 
da  Aldo  il  vecchio,  -1497,  in  fol.  un 
trattato  attribuito  a  Speusippo  e  inlit, 
Lòer  de  Platonis  dejinitioniòus. 

SPIEGEL  (Enrico),  poeta  olandese, 
nato  in  Amstérdani  l'anno  i  549,  acqui- 
stò per  commercio  ragguardevoli  so- 
stanze, di  cui  fece  nobile  uso  per  in- 
coraggiamento delle  lettere  e  belle  aiti. 
Coltivò  la  letteratura  come  un  passa- 
tempo, e  giovò  grandemente  alla  sua 
lingua  nazionale,  come  si  può  vedere 
nella  Storia  della  lingua  olandese  , 
scritta  da  A.  Apey,  Utrecht  <  81 2,  in  8. 
Morì  nel  i6\2,  lasciando  manoscritto 
»m  poema  morale  e  religioso,  iulitol. 
Specchio  del  cuore  ^  pubblicato  per  la 
prima  volta  in  Amsterdam  1615,  li» 


stampato  nel  1723,  in  8,  con  un  co- 
mento  estimato  ed  una  biografia  dell'au- 
tore, per  Pietro  Vlamiug.  Spiegel  fece 
a  sue  spese  la  prima  edizione  della 
Cronaca  rimala  di  Melis  ossia  Emilio 
Stoke,  Amsterdam  1591. 

SPIELM ANN  (  Giacomo  Reinuold  ), 
chimico,  nato  a  Strasburgo  l'anno  1722, 
studiò  prima  sotto  i  piìi  abili  professori 
nell'università  di  quella  città,  poi  si  per- 
feziotiò  in  varie  altre  scuole  di  Germa- 
nia ed  a  Parigi.  Dopo  aver  per  qualche 
tempo  esercitata  la  professione  di  far- 
macista come  successore  di  suo  padre  , 
si  fece  addottorare  in  medicina,  fu  no- 
minato professore  di  poesia  nell'univer- 
sità di  Strasborgo  nel  17  56,  poi  ottenne 
una  cattedra  di  medicina,  chimica  e 
botanica,  fu  nominato  membro  o  cor- 
rispondente di  pili  accademie  e  dotte 
società,  e  morì  nella  sua  città  natale  nel 
-1783.  Gli  si  deve  un'esatta  analisi  delle 
varie  specie  di  latte,  la  cognizione  di 
tutti  i  vegetabili  malefici  o  velenosi 
dell'Alsazia  ed  altre  ricerche  ingegnose 
registrate  nelle  sue  opere  fra  cui  le 
principali  sono  :  Institutiones  chemiae, 
praelectionihus  academicis  accommoda- 
«ae,^trasburgo  ^763, 1766,ìn  8,  tradotte 
in  francese  da  Cadet  il  giovine,  Parigi 
^777,  2  voi.  in  8;  Institutiones  mate- 
riae  niedicae  ^  ecc.,  Strasburgo  ■1774  , 
io  8;  tradotte  in  tedesco  da  G.  G. 
Spielmann,  figlio  dell'autore  e  medico, 
ibid.  1775  ,-  Pharmacopoea  generalis, 
ibid.  1783,  in  4;  Dissertazioni,  4  voi. 
in  4. 

SPIERINGS  (Enrico),  pittore  d'An- 
versa, nato  verso  l'anno  -1633,  godeva 
già  nella  sua  patria  della  riputazione 
di  abile  pittor  di  paesi  quando  Luigi 
XIV  lo  incaricò  di  lavorare  piìi  quadri. 
Egli  aveva  principalmente  l'abilità  d'i- 
mitare il  tocco  e  lo  stile  dei  migliori 
maestri,  fra  altri  di  Salvator  Rosa.  Ab- 
bandonò la  Francia  per  recarsi  in  Ita- 
lia, rimase  alcuni  anni  a  Bologna,  poi 
passò  in  Inghilterra,  e  morì  nel  1715. 

SPIERRE  (Francesco),  disegnatore , 
natoaNanci  l'anno  1643,  morto  a  Mar- 
siglia nel  ^681,  al  suo  ritorno  dal  viag- 
gio d'Italia,  intagliò  gran  numero  di 
slampe,  secondo  i  disegni  di  piii  mae- 
stri italiani,  e  secondo  i  suoi  proprii. 
C^ilansi  come  i  migliori:  //  ritratto  del 
chnlc  Lorenzo  di  Marciano,  M.ai  tc  c 
Minerva  che  presiedono    alla  cultura 
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delle  rosCf  a  cui  attendono  tre  ninje^  la 
B.  Vergine  del  Correggio,  in  folio  di 
forma  ovale. 

SPIESS  (Filippo  Ernesto),  $cri[lore 
tedesco,  nato  l'anno  1734  in  Eltenstadt 
nel  principato  di  Anspach  ,  entrò  da 
prima  in  qualità  di  cadetto  nella  com- 
pagnia delle  guardie  del  corpo  del  mar- 
gravio Carlo  Guglielmo  Federico  e 
giunse  al  grado  di  primo  tenente.  Non 
avendola  il  suo  servizio  impedito  dallo 
studio  del  gius  pubblico  e  feudale  ,  e 
massime  della  storia  dell'impero  fu 
nominato  archivista  segreto  e  membro 
della  reggenza  d'Anspach,  sostenne  va- 
rie missioni  diplomatiche  in  modo  da 
meritarsi  la  stima  dei  principi  che  lo 
impiegarono ,  e  morì  a  Bareuth  nel 
-1799.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  ope- 
re  :  Bulla  aurea  liudulfi  /,  Romanorum 
regis,  quae  Plassenhurgi  asserwaiur,  ec. 
Bareuth  4  744,  in  4;  Degli  archii'j  (in 
tedesco),  saggio  sopra  il  modo  di  met- 
tere in  ordine  i  depositi  di  alti  pubbli- 
ci, •1777,  in  8,*  Occupazione  d'un  archi- 
pista  nei  momenti  d'ozio;  Storia  diplo- 
matica della  lega  imperiale,  dal  1535 
al  t544,  Erlang  4  788,  in  4,  in  tedesco. 

SPIFAME  (Giacomo  Paolo),  ptrso- 
naggioj,  del  sec.  4  6,  il  cui  destino  fu 
singolare  anzi  che  no,  nato  a  Parigi  ne- 
gli ultimi  anni  del  sec.  4  5,  di  nobile 
famiglia,  si  diede  prima  alio  studio 
delle  leggi,  divenne  consigliere,  poi 
presidente  al  parlamento,  e  rese  a  quel 
corpo  utili  servizj,  massime  col  fargli 
restituire  l'esercizio  del  dritto  d'in- 
dulto. Esso  era  referendario  e  consi- 
gliere di  stato  quando  s'invogliò  di 
abbracciare  la  professione  ecclesiastica. 
Per  conseguenza  rassegnò  le  sue  cari- 
che pel  titolo  di  canonico  di  Parigi,  fu 
innalzato  piìi  tardi  alla  sede  vescovile 
di  Nevers,  e  si  distinse  negli  stati  di 
Parigi  nel  4  557,  Poco  dopo,  fuggì  con 
una  femmina,  abbiurò  la  sua  religione, 
e  si  fece  ministro  del  culto  riformalo  a 
iiinevra  sotto  gli  auspizj  di  Calvino, 
che  lo  mandò  come  negoziat-ire  alla 
dieta  di  Prancoforte.  Finalmente  nel 
4566,  in  eia  di  piìi  di  70  anni,  fu  de- 
capitato a  Ginevra,  sotto  pretesto  che 
avesse  simulato  un  contratto  di  matri- 
monio con  la  femmina  da  lui  condotta 
^ecoj  ma  sembra  che  il  vero  motivo 
della  sua  condanna  fosse  di  mantenere 
conispondenze  con  la  Francia  sia  per 


rìenlrare  in  seno  alla  chiesa  cattolica, 
sia  per  dare  Ginevra  io  potere  del  duca 
di  Savoia. 

SPIFAME  (Rodolfo),  fratello  del 
precedente,  si  fece  sospendere  dalle 
funzioni  di  avvocato  per  la-  bizzarria 
della  sua  immaginazione,  prese  il  titolo 
di  dittalore  e  guardasigilli  dittatoriale 
ed  imperiale,  e  pubblicò  con  questo 
medesimo  tìtolo  un  libro  singoiare  Dì- 
caearchiae  Henrici  regis  christiauissimi 
progymnasmata,  4  556,  in  8,  contenente 
309  sentenze  sopra  quasi  tutti  i  rami 
della  legislazione,  supposte  pronunziate 
da  Enrico  II  Auffray  ne  estrasse  le  sue 
f^ucs  d*un  polilique  du  i6  siede,  Parigi 
4  775,  in  8.  Spifame  morì  a  Melun  nel 
4  563.  —  SPIFAME  (Martino),  della 
stessa  famiglia,  è  conosciuto  come  au- 
tore d'una  raccolta  di  cattive  Poesie, 
pubblicate  nel  4  583,  in  4  6. 

SPIGEL  (Adriano),  medico,  nato  a 
Brusselles  l'anno  4578,  morto  nel  4625 
a  Padova,  dopo  avervi  insegnata  l'ana- 
tomia e  la  chirurgia,  lasciò  manoscritte 
le  sue  Lezioni,  ridotte  in  un  corpo 
d'opera  che  fu  pubblicato  per  cura  di 
Liberale  Crema  suo  genero,  Venezia 
4  627,  e  che  fu  ristampato  in  Amster- 
dam 4  645,  in  fol.  Linneo  nominò  Spi- 
gclia  un  genere  di  piante  d'America,  di 
cui  una  fra  le  specie  si  riguarda  come 
uno  dei  migliori  vermifugi.  Spigel  vien 
creduto  autore  di  varie  scoperte ,  fra 
altre  quella  del  picciol  lobo  del  fegato, 
a  cui  fu  dato  il  suo  nome. 

SPILBERG  (Giovanni),  pittore,  nato 
a  Dusseldorf  l'anno  4  649  ,  fu  addetto 
successivamente  a  piìi  elettori  palatini, 
pei  quali  lavorò  varie  opere  che  si  rac- 
comandano per  corretto  disegno ,  per 
esecuzione  morbida  e  ferma.  Morì  nel 
4  690.  Si  riguarda  come  suo  capolavoro 
la  Musa  della  musica  circondata  da  un 
gruppo  di  ai'uenenti  femmine,  di  gran- 
dezza naturale.  Questo  quadro  fa  parte 
della  galleria  di  Dusseldorf. 

SPILBERGEN  (Giorgio  van),  navi- 
gatore olandese  del  sec.  47,  fu  mandato 
all'Indie  nell'anno  4  604  dalla  compa- 
gnia di  Zelanda,  rese  importanti  servizj 
a  questa  compagnia,  fece  utili  scoperte 
e  ritornò  in  Zelanda  dopo  un'assenza 
di  oltre  a  sedici  anni.  Si  ignora  il 
tempo  di  sua  morte.  II  giornale  del 
suo  viaggio,  compilato  in  olandese  da 
G.  Coraelisseu  de  Mayz,  fu  pubblicalo 
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ìu  Ialino  sotto  questo  titolo:  Spcculum 
orientalis  occidentalisque  Indiae  navi- 
galionum  quarum  una  Georgii  a  Spil- 
bergeri,  altera  Jacohi  Lemaive  auspiciis 
directa  èst  annis  <  6  H •  -1 6 <  8,  Leida  1 6 1 9, 
in  4  oblungo  con  carte  e  figure;  tra- 
dotto in  francese  e  in  tedesco,  inserito 
nelle  raccolte  di  De  Bry,  di  Purchass , 
e  nel  tomo  8"  dei  Viaggi  della  compa- 
gnia dell'  Indie. 

SPILSBURY  (IwiGo) ,  disegnatore  ed 
incisore  inglese,  nato  verso  l'anno  -1730, 
stabilì  a  Londra  nel  ^760  un  commercio 
di  stampe  che  prese  molto  incremento,  ed 
ottenne  nel  M&\  e  nel  4762  il  primo 
premio  d'intaglio  proposto  dalla  società 
d'incoraggiamento  di  Londra.  Incise 
gran  numero  di  ritratti  secondo  i  dise^ 
gni  di  varii  maestri,  e  secondo  i  suoi 
proprii.  Gitansi  come  suoi  lavori  piìi 
notabili:  una  giovine  dama  seduta  con 
un  grosso  mazzo  di  fiori  in  mano,  se- 
condo Reynolds;  un  ritratto  ò'Howardy 
secondo  lo  stessoj  quelli  di  Giorgio  III\ 
della  regina  Carlotta-,  del  pittore  Be- 
niamino  West;  e  dell'architetto  Inigo 
Jones  ecc. 

SPINA  (Alessandro  della),  religioso 
del  sec.  -13,  nato  a  Pisa  e  morto  nel 
<30  nel  convento  dei  padri  predicatori 
di  quella  città  ,  fu  riputato  inventore 
degli  occhiali,  la  cui  scoperta  si  deve 
piuttosto  a  Salvino  degli  Armali.  Tro- 
vasi una  Notizia  intorno  a  Spina  nelle 
Memorie  istoriche  degli  illustri  Pisani , 
del  P.  Canovai. 

SPINA  ovvero  DE  L'ESPINE  (Al 
FONSo) ,  religioso  francescano,  rettore 
dell'università  di  Salamanca  nel  sec.  4  5, 
fu  autore  d*  un' apologia  della  religio- 
ne cristiana,  pubblicai  u  in  latino  sotto 
il  titolo  di  Fortalitium  fidei  in  univer- 
SOS  christianae  religionis  hostes,  ec.  No- 
rimberga 4494  ,  4498;  Lione  4544  e 
4  525,  in  4.  Si  troverà  una  Notizia  in- 
torno a  questo  nella  Biblioteca  critica 
di  Riccardo  Simon,  tom.  3°  pag.  316. 

SPINA  (Giuseppe),  cardinale,  nato  a 
Sarzana  l'anno  4  756  di  nobili  parenti, 
andò  a  Roma  a  studiare  la  giurispru- 
denza. Nel  4  798  accompagnò  Pio  VI  in 
Toscana  e  fu  nominato  arcivescovo  di 
Corinto.  Lo  accompagnò  pure  in  Fran- 
cia nel  suo  esiglio,  gli  amministrò  gli 
ultimi  sacramenti,  e  fu  suo  esecutuie 
testamentario.  Spedito  da  Pio  VII  in 
Francia  per  trattarvi  del  concordato, 
sulloscrisse  qucU'atlo  con  gli  allrì  pltij 


nipolenziai'ii  suoi  colleghi  il  4  5  di  lu- 
glio del  4  801.  Nominalo  cardinale  in 
ricompensa  de'  suoi  numerosi  servizj , 
ebbe  pure  la  chiesa  arcivescovile  di 
Genova.  Questa  rinunciata ,  fu  ancora 
investito  di  varie  importanti  funzioni. 
Stato  successivamente  legato  del  papa 
a  Forlì  e  a  Bologna,  vescovo  di  Pa Te- 
stina, ec. ,  morì  nel  4  828,  lasciando  di 
se  onorata  memoria. 

SPINCKES  (Natamiele),  teologo  in- 
gicse,  nato  a  Castor  nella  contea  di 
Northampton  l'anno  4  653  ovvero  4  654, 
occupò  successivamente  varie  cure,  fu 
destituito  per  aver  negato  di  prestar 
giuramento  al  re  Guglielmo  III,  e  moi  ì 
nel  4  727,  lasciando  opere  di  contro- 
versia che  furono  raccolte  e  pubblicate 
in  varii  tempi.  La  6a  edizione  (4  775) 
contiene  una  Notizia  storica  sopra  l'au- 
tore. 

SPINELLI  (Matteo),  cronista  italia- 
no,  nato  verso  l'anno  4  230  a  Giove- 
nazzo  presso  Bari  nel  regno  di  Napoli, 
sostenne  le  funzioni  di  auditore  ossia 
giudice,  fu  deputato  al  re  Manfredi, 
poscia  a  Carlo  d'Angiò,  prese  le  armi 
nella  guerra  che  successe  all'occupa- 
zione del  trono  di  Napoli  fatta  dalla 
casa  d'Angiò,  e  fu  ucciso  per  quanto 
credesi  nella  battaglia  di  Tagliacozio, 
il  28  d'agosto  del  4  268.  Si  ha  di  lui 
una  specie  di  giornale  in  cui  sono  re- 
gistrati gli  avvenimenti  notabili  di  cui 
fu  testimonio  e  quelli  di  cui  ebbe  noti- 
zia da  persone  degne  di  fede.  Questo 
giornale,  importante  per  la  storia  della 
casa  d'Angiò  a  Napoli,  è  il  monumenlo 
piii  antico  della  lingua  italiana  in  pro- 
sa. Trovasi  negli  Scriptores  rerum  ita- 
licarum  del  Muratori  con  una  versione 
latina  e  note  del  P.  Papebrochio  ed  os- 
servazioni critiche  di  G.  Bernardino 
Tafìuri. 

SPINELLI  (Nicola)  ,  giureconsulto, 
conosciuto  pure  sotto  il  nome  di  Spi- 
nelli da  Napoli  pei  distinguerlo  dal  pre- 
cedente, fu  prima  canonico  della  chiesa 
di  Napoli,  ed  abate  di  più  conventi,  poi 
ottenne  la  sua  secolarizzazione,  rinun- 
ziò allo  stato  ecclesiastico,  e  professò 
la  giurisprudenza  nelle  università  di 
Napoli,  Padova,  Bologna,  fu  impiegato 
ìli  varie  negoziazioni  diplomatiche  da 
Uibauo  IV^  e  Gregorio  XI,  dalla  regina 
Giovanna  la,  di  cui  si  meritò  tutta  la 
conGdeiiza,  e  finalmente  da  Giovanni 
Calcaizo  Visconti  che  lo  mandò  in 
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Francia  nell'anno  1394  con  una  se- 
greta commissione  presso  Luigi  d'Or- 
leans, che  aveva  prese  le  redini  dello 
stato,  durante  la  demenza  di  Carlo  VI. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Spi- 
nelli fu  autore  di  alcuni  conienti,,  fra  i 
«piali  citansi  i  seguenti:  Lectura  super 
trihus  postcrioribus  lihris  codicis,  Pavia 
i49i,  in  fol.  ;  Leclura  in  aliquot  titulos 
pvimae  partii  Injòrtiati,  inserita  nelle 
Opere  di  Bartolo,  Venezia  1605,  in  fol. 
Additiones  seu  glossae  ad  constilutiones 
et  capitala  regni  neapolitani. 

SPINELLI  (Spinello),  detto  il  Fec- 
chio ,  pittore  d'Arezzo  ,  nato  verso  la 
metà  del  sec.  13,  lavorò  gran  numero 
di  quadri  per  le  città  di  Toscana ,  e 
massime  per  quella  di  Firenze.  La  più 
parte  furono  distrutti  per  l'ingiuria  del 
leinpoj  quelli  che  rimangono  gli  assi- 
curano a<icora  un  posto  onorevole  fra 
gli  artisti  del  suo  secolo  Citansi  sopra 
tutto  la  locazione  dei  figli  di  Zebedeo 
(san  Giacomo  e  san  Giovanni),  che 
adorna  la  chiesa  dei  carmelitani  a  Fi- 
renze, come  pure  una  grande  pittura  a 
fresco  rappresentante  la  morte  e  l'assun- 
zione  della  B.  Vergine;  una  B.  V er- 
gine che  porge  una  rosa  all'  infante 
Gesù,  la  quale  era  stata  dipinta  nell'an- 
tica chiesa  di  santo  Stefano,  e  che  si 
conserva  religiosamente  nel  palazzo  dei 
Tredici.  Spinelli  mori  in  età  di  92 
anni  nella  città  d'Arezzo,  e  lasciò  due 
ligli,  il  maggiore  de'  quali,  per  nome 
Forzare,  si  distinse  nell'arte  dell'orafo 
e  del  cesellatore,  e  il  piìi  giovine  detto 
Farri  ossia  Gaspare,  si  diede  alla  pit- 
tura, e  si  mostrò  miglior  disegnatore 
del  padre.  — SPINELLI  (Spinello), 
detto  il  Giovine,  figlio  di  Forzore,  ese- 
guì i  dipinti  della  sagrestia  di  san  Mi- 
niato, presso  Firenze,  a  torto  attribuiti 
a  Spinelli  il  Vecchio  dal  Vasari. 

SPINELLI  (Francesco  Maria),  prin- 
cipe di  Scalio  o  Scala,  nato  nell'anno 
4  680  a  Murano  in  Calabria,  attese  allo 
studio  dtlla  filosofia  sotto  la  direzione 
di  Caroprese,  divenne  uno  dei  piii  ar- 
denti  settatori  di  Cartesio,  e  prese  la 
difesa  di  quel  filosofo  contro  quelli  che 
lo  accusavano  di  aver  somministrato 
argomerai  alla  dottrina  di  Spinosa.  Egli 
attendeva  a  scrivere  un'opera  sui  prin- 
cìpi! della  filosofia  quando  morì  a  Na- 
poli nel  -1752.  Si  hanno  di  lui  :  liijics- 
sioni  sulle  principali  materie  della  pri- 
ma filosofia,  1733  ,  in  1;  De  origine 


mali;  De  origine  boni,  in  risposta  all' 
artìcolo  di  Hayle  sopra  i  Manichei.  La 
vita  di  Spinelli  scritta  da  lui  stesso 
trovasi  nella  Raccolta  Calogerana,  col 
suo  Elogio  funebre  scritto  da  G.  P.  Ci- 
rillo, Napoli  MI 4. 

SPINO  (Pietro),  poeta  e  biografo  , 
nato  l'anno  <513  al  borgo  d'Albino 
presso  Bergamo,  morto  nel  1585,  lasciò 
alcune  poesie  stampate  nella  Raccolta 
di  Licinio,  Bergamo  1587,  in  8,  ed  in 
quella  del  Ruscelli.  Gli  si  deve  pure 
un  libro  intit.  :  Vita  e  fatti  dell'eccel- 
lentissimo capitano  di  guerra  Bartolo' 
meo  Coleone,  Venezia  -1569,  in  4.  La 
sua  vita,  scritta  dal  Serassi ,  trovasi 
nella  Raccolta  Calogerana. 

SPINOLA  (Ambrogio),  marchese,  ed 
uno  dei  piìi  chiari  capitani  del  sec.  17, 
nato  a  Genova  l'anno  4  571,  entrò  in 
età  di  30  anni  al  servizio  di  Filippo 
III,  re  di  Spagna,  impiegò  nel  levar 
truppe  una  parte  delle  immense  fortune 
che  aveva  eredate  dalla  sua  famiglia  e 
che  aveva  ancora  accresciute  coi  traffi- 
chi del  Levante,  provvide  al  soldo  dei 
suoi  soldati  per  piìi  annij  e  insomma 
diede  al  re  di  Spagna  i  mezzi  di  con- 
tinuare la  guerra  contro  l'Olanda  e  i 
Paesi  Bassi  ribellati.  Lottò  felicemente 
contro  il  famoso  Maurizio  di  Nassau, 
s'  impadronì  d'Ostenda  nel  1604,  dopo 
un  assedio  di  3  anni  e  ad  onta  degli 
sforzi  di  quel  principe  per  soccorrere  la 
piazza.  Trovavasi  finalmente  vicino  ad 
ottenere  la  totale  sommessione  dei  ri- 
belli, quando  la  corte  di  Madrid  senza 
consultarlo  consentì  a  trattar  d'accordi 
con  essi,  e  fermò  nel  1609  la  tregua 
che  assicurò  lo  stabilimento  della  nuova 
repubblica.  Qua  ,r'o  la  guerra  ricomin- 
ciò nel  1621,  Spmola  fu  nominato  co- 
mandante generale  delle  truppe,  si  fece 
padrone  nel  1625  della  città  di  Breda 
riputata  la  piìj  forte  piazza  dei  Paesi 
Bassi  ,  e  per  questa  impresa  crebbe 
grandemente  la  sua  riputazione.  Ri- 
chiamato dall'esercito  nel  1627  per  rag- 
giri di  corte,  fu  mandato  in  soccorso  del 
duca  di  Savoja,  competitore  del  duca 
di  Nevers  pel  ducato  di  Mantova  e 
Monferrato.  Spinola  prese  l'offensiva  ed 
assediò  Casale  verso  il  fine  del  1628;  fu 
poi  costretto  a  levare  l'assedio  per  l'ar- 
rivo di  nuove  truppe  francesi  alla  cui 
testa  era  Luigi  XIIJ;  assalì  per  la  se- 
conda volta  Casale,  prese  la  città  ma 
non  il  castello:  e  uon  esseudo  st^con-i 


SPI 


SPI  42 i 


Jito  ilai  ministri  di  Filippo  IV,  ai  quali 
non  cessava  di  domandare  rinforzi,  si 
persuase  che  costoro  volevano  abban- 
donarlo a  se  stesso  per  farlo  mal  riu- 
scire nell'impresa  e  perdere  la  sua  glo- 
ria. Morì  per  tale  tristezza  nel  1630  a 
Castelnuovo  di  Scrivia  dove  si  era  fatto 
trasportare  dopo  aver  sottoscritta  una 
tregua  con  Thoiras  che  difendeva  il 
castello  di  Casale.  Come  Maurizio  di 
Nassau  suo  emulo,  a  cui  era  pari  in 
abilità,  ma  superiore  in  virtìi.  Spinola 
non  fu  mai  ammogliato.  Strada,  Beuti- 
voglio,  Grozio,  e  De  Thou  parlano  di 
lui  con  grandi  lodi,  raccontando  nelle 
loro  opere  i  fatti  principali  della  sua 
vita. 

SPINOLA  (Federico),  fratello  del 
precedente^  entrò  al  servizio  di  Filippo 
III  nel  1 598^  con  sei  galere  armate  a 
sue  spese,  fu  comandante  della  squadra 
dei  Paesi  Bassi,  ottenne  assai  vantaggi 
sopra  gli  Olandesi ,  e  fu  ucciso  d'un 
colpo  di  cannone  in  una  battaglia  na- 
vale nel  tt)03.  Egli  era  allora  grande 
ammiraglio  di  Spagna. 

SPINOSA  (Benedetto),  il  capo  dei 
moderni  panteisti,  nato  in  Amsterdam 
l'anno  i6ó2  di  parenti  ebrei  e  porto- 
ghesi che  lo  allevarono  nella  loro  reli- 
gione, abbandonò  la  sua  città  natale  per 
le  persecuzioni  che  gli  mossero  i  suoi 
compngni  di  religione  perchè  aveva 
mostrato  poco  rispetto  verso  Mosè  e  la 
sua  Icsge;  e  ritìrossi  all'Aia  dove  visse 
nel  ritiro,  intento  a  meditazioni  filoso- 
fiche e  lavorando  per  un  nuovo  esan-e 
della  Bibbia  col  disegno  di  rovinare  i 
fondamenti  della  rivelazione.  Egli  fu  il 
primo  forse  a  ridurre  l'ateismo  o  il 
panteismo  in  un  corpo  di  dottrina,  ma 
il  fondo  del  suo  sistema  è  quello  di 
piìi  altri  filosofi  antichi  e  moderni.  Leu- 
cippn_,  Democrito,  Diagora,  Epicuro, 
Stratone,  quasi  tutti  gli  stoici  e  gli 
elealici,  Senofane  da  Colofone  princi- 
palmente, ebbero  a  quanto  pare  prin- 
cipi dello  stesso  genere  per  riguardo 
alla  divinità.  La  dottrina  di  Spinosa  fu 
esposta  in  molte  opere,  massime  in  un 
libro  tedesco  \i\{.ìi.  Lettere  sopra  la  dot- 
trina di  Spinosa ,  per  Jacobi  ,  Lipsia 
<78G,in  8,  e  Breslavia  t789  ^  in  8. 
Bayle  fu  uno  fra  i  confutatori  dello  spi- 
nosismo.  Tutti  quelli  che  parlarono  di 
Spinosa  si  accordano  a  riguardarlo  co- 
me un  uomo  sobrio,  moderato,  pacifico 
e  disinteressalo.  Egli  non  volle  uscire 


dal  suo  ritiro  per  occupare  la  cattedra 
di  professore  di  filosofia  in  Eidelberga 
che  gli  aveva  offerta  l'elettore  palatino, 
o  fo5se  perchè  temesse  di  non  potervi 
esporre  liberamente  le  sue  massime,  o 
perchè  la  sua  salute  non  gli  permettesse 
di  darsi  all'insegnamento  (l'uno  e  l'al- 
tro motivo  furono  accennati  da  lui  stesso 
nella  risposta  all'elettore).  Viveva  or-< 
dinariamente  col  denaro  che  guadagnava 
lavorando  certe  lenti  di  vetro,  mestiere 
imparato  in  gloventìi;  e  questo  guada- 
gno comunque  modico  gli  bastava,  perw 
chè  conteutavasi  del  poco.  Non  sembra 
ch'egli  facesse  mai  nessuna  abbiura  for- 
male del  giudaismo,  nè  altra  novella 
professione  di  fede,  benché  disgustato 
da  principio  dell'ignoranza  e  malignità 
de'  rabbini  verso  di  lui  si  fosse  dato  a 
frequentare  persone  cristiane,  sperando 
di  trovare  con  queste  maggior  comodo 
d'istruirsi.  Mori  nel  ^677  per  una  tisi 
polmonare  che  lo  facea  languire  da  piìi 
anni.  Le  sue  opere  furono  pubblicate 
dal  dottor  Paulus,  Iena  -1803,  2  voi.  ire 
8.  La  sua  vita,  scritta  in  olandese  da 
Lucas,  medico,  fu  pubblicata  .sotto  il 
nome  di  Colerus,  Aia  t706,  in  8,  e  in 
tedesco.  Francoforte  e  Lipsia  1733,  in 
8.  Trovasi  pure  inserita  in  testa  alla 
Baccolla  di  confutazioni  di  Spinosa  (di 
Boulainviiliers,  Lami,  Fe'nélon  e  Oro- 
bio)  ,  Brusselles  (Amsterdam)  i73i  , 
in  i2. 

SPIRITI  (Salvatore),  biografo,  nato 
a  Cosenza  l'anno  -1712,  morto  nel  i77(y 
col  titolo  di  consigliere  della  camera 
reale  di  santa  Chiara,  fu  autore  di  pili 
opere  fra  le  quali  citeremo  le  seguenti: 
Memorie  degli  scrittori  cosentini,  Na- 
poli t750,  in  4;  Alcone,  ossia  del  go~ 
Iberno  dei  cani  da  caccia,  traduzione  in 
ottava  rima  del  poema  del  Fracastoro, 
ibid.  4  756,  in  8;  Dialoghi  dei  morti  ^ 
ossia  trimerone  ecclesiastico-politico  ,  in 
dimostrazione  dei  diritti  del  principato 
e  del  sacerdozio,  4  770,  in  8;  Elogium 
Josephi  Aurelii  Januarii,  stampalo  nelle 
Opere  di  Gennaro,  -1767,  4  voi,  in  8. 

SPIRITO  (Lorenzo),  ovvero  Guai-* 
tieri,  poeta,  nato  a  Perugia  verso  l'anno 
1436,  non  è  quasi  conoscijito  altrimenti 
che  per  le  sue  opere.  Credesi  nondi- 
meno che  fosse  sindaco  o  podestà  di 
Tolentino.  Si  hanno  di  lui  piìi  scritti 
di  cui  trovansi  i  cenni  nel  Manuale  del 
librajo  alla  voce  Esprit  e  Spirito.  Il  piìi 
curioso  è  il  poema  di  Altro  Marley  ec, 
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in  cui  tratta  della  vita  e  delle  gestc  del 
potente  capitano  Nicolò  Piccinino. 

SPITTLER  (Luigi  Timoteo,  barone 
di)  ,  ministro  del  re  di  Wurtemberg, 
nato  a  Stuttgarda  nell'anno  4  752,  inse- 
gnò prima  la  filosofìa  nell'università  di 
Gottinga^  poi  ottenne  il  titolo  di  con- 
sigliere aulico  del  re  della  Gran-Breta- 
gna, elettore  di  Annover,  e  morì  nel 
■1810  col  titolo  di  barone  del  regno, 
concessogli  dal  re  di  Wurtemberg,  e 
quello  di  presidente  della  suprema  di- 
rezione degli  studj.  Si  hanno  di  lui  le 
seguenti  opere  in  tedesco:  Compendio 
della  storia  della  chiesa  cristiana  j  Storia 
del  principato  di  j4nnot^er;  Schizzo  della 
storia  degli  stati  d'Europa;  Storia  della 
rivoluzione  danese  nelVanno  '1660,  in  8. 
Si  ha  intorno  a  Spittler  una  Notizia 
scritta  dal  professore  Plank,  Gottinga 
18tt,  in  8,-  ed  Osseri^azioni  scritte  da 
Heeren  nel  Museo  patrioticOy  Amborgo 
4  812,  lom.  2,  prima  dispensa. 

SPITZNER  (Giovanni  Ernesto),  pa- 
store  luterano,  nato  l'anno  4  731  a  Obe- 
,  ralbertsdorf  presso  Zwickau,  morto  nel 
4  806  a  Trebitz,  dove  esercitata  le  sue 
funzioni,  fu  uno  di  quelli  che  piìi  con- 
tribuirono a  perfezionare  l'educazione 
delle  api  in  Germania.  Fu  autore  dei 
seg.  scritti  tutti  in  ted.:  Istruzione  per 
Veducazione  delle  api  negli  ali' cari , 
Lipsia  4  775  e  4  703,  in  8j  Storia  cri' 
tica  delle  opinioni  sopra  le  api\  Alma' 
nacco  perpetuo  delle  api,  4  805  ,  in  8 ; 
e  d'altre  opere  di  economia  rurale,  e 
disseitazioni  di  storia  naturale  inserite 
in  varie  raccolte  periodiche  del  suo 
tempo. 

SFIZEL  oppure  SPIZELIO  (Teofi- 
liO),  bibliografo,  nato  nella  Sliria  ov- 
vero in  Augusta  l'anno  4639,  sostenne 
successivamente  in  quella  città  le  fun- 
zioni di  diacono  e  di  pastore  per  29 
anni,  e  fino  alla  sua  morte  nel  4  694. 
Si  hanno  di  lui  24  opere  o  disserta- 
zioni di  cui  si  troveranno  i  titoli  nelle 
Decadi  di  Pipping  e  nelle  Memorie  di 
Niceron,  tom.  35.  Lasciò  inoltre  Me- 
morie sulla  sua  vita  che  Pipping  inserì 
nella  3*  decade  degli  illustri  teologi. 

SPOHN  (Federico  Aucdsto  Gugliel- 
mo), dotto  e  laborioso  tìlologo  tedesco, 
nato  l'anno  4  792  a  Dortmund,  fu  nel 
-184  7  nominato  professore  straordinario 
di  filosofìa  nell'università  di  Lipsia, 
poi  professore  ordinario  di  lettera- 
tura antica  nel  \S{9,  e  conservò  quella 


cattedra  fino  alla  sua  morie  nel  4  82  i. 
Lasciò  moltissime  opere  di  critica , 
storia,  geografìa  ,  filologia  ,  antichità  j 
citasi  principalmente  una  sua  critica 
letteraria,  storica  e  grammaticale  sopra 
Omero.  Diede  stimate  edizioni  di  clas- 
sici latini,  ed  incominciò  la  pubblica- 
zione d'un'opera  assai  importante  so- 
pra l'Egitto.  L'università  di  Lipsia  deve 
a  lui  la  fondazione  d'una  società  di  cri- 
tica la  cui  destinazione  è  di  favorire  i 
progressi  della  erudizione  filologica  e 
delle  classiche  antichità.  Si  troverà  uua 
notizia  biografica  intorno  a  Spohn  nei 
Contemporanei  (  Zeitgenossen  )  ,  nuova 
serie,  num.  4  5. 

SPOLVERINI  (Ilarione),  pittore, 
nato  a  Parma  nell'anno  4  657  ,  allievo 
del  Monti  celebre  pittore  di  battaglie, 
si  distinse  nello  stesso  genere,  e  dipinse 
pure  scene  di  ladri  e  d'assassinj  con 
rara  abilità.  Lavorò  la  maggior  parte 
de'  suoi  quadri  pel  duca  di  Parma.  Fra 
molti  abili  allievi  egli  instrui  France-, 
SCO  Simoninied  Antonio  Fratacci.  Mori 
a  Piacenza  nel  4  734. 

SPOLVERINI  (il  marchese  Giambat- 
tista),  poeta  italiano,  nato  a  Verona 
l'anno  4  695  ,  è  nel  numero  di  quelli 
che  pei  loro  precelti  e  con  l'esempio 
contribuirono  al  rinascimento  de'  buoni 
studj  in  Italia.  Sostenne  successivamente 
varie  cariche,  come  quelle  di  officiale 
municipale,  presidente  della  camera  di 
commercio,  e  governatore  del  lago  di 
Garda,  e  mori  nel  4  763.  Si  ha  di  lui 
un  poema  del  genere  delle  Georgiche 
intit.  La  collimazione  del  riso,  nel  quale 
celebra  la  cultura  del  riso  che  forma  l.i 
maggior  ricchezza  del  territorio  della 
sua  patria.  Questo  poema,  composto  di 
5000  versi  sciolti,  gli  costò  venti  anni 
di  lavoro.  La  migliore  edizione  è  quella 
di  Padova  4  84  0,  in  8,  con  note  dell'a- 
baie  Ilario  Casarotti,  e  accresciuta  con 
Velogio  dell'autorCj  scritto  dal  Pinde- 
monte. 

SPON  (Carlo), medico,  nato  a  Lione 
nel  4  609,  morto  in  quella  città  nel  4  684, 
fu  autore  d'una  traduzione  in  versi  la- 
tini dei  Pronostici  d'Ippocrate,  pubbli- 
cata sotto  il  titolo  di  Sybilla  medica, 
4  661,  e  d'una  Appendice  chimica  alla 
pratica  di  Pereyrc.  Compilò  inoltre  la 
Farmacopea  di  Lione. 

SPON  (Jacopo),  figlio  del  preceden- 
te, medico  ed  anti(|uario,  nato  a  Lione 
l'anno  4647,  visitò  l'Italia^  la  Dalnu-, 
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ZÌA,  le,  isole  dell'Arcipelago,  l'Asia-Mì- 
nore.  Patrasso^  Delfo,  Tebe,  Alene  e 
l'isola  di  Negroponte,  raccogliendo  i 
materiali  delle  opere  cui  pubblicò  dopo 
il  suo  ritorno  in  patria.  Come  prote- 
stante, abbandonò  la  Francia  poco  pri- 
ma della  revocazione  dell'editto  di 
Nantes,  si  ritirò  a  Ginevra,  poscia  a  Ve- 
vey ,  e  vi  mori  nel  t685  in  estrema 
miseria.  Si  ha  di  lui  una  Relazione  del 
suo  viaggio,  Lione,  3  voi.  in  i'2;  Re- 
cherches  curieuses  d'antiquiiés;  un  libro 
intit.  Miscellanea  eruditae  antiquitalis^ 
ili  quibus  marmora,  statuae,  eie. ,  Gru' 
ttro  et  Ursino  ignota  , . .  ilhistranlury  in 
Ibi.;  un*  Ifistoir  e  de  Genette,  -1730  ,  4 
voi.  in  i2  ovvero  2  voi.  in  4,  con  note 
di  Gauthier  professore  di  filosofìa;  Les 
aphorismes  d' Hippocraie^  con  note  la- 
tinej  Ohsen^alions  sur  les  fiei^res  et  sur 
les  Jébrifuges  ,  e  finalmente  un  breve 
discorso  sur  l'origine  des  élrennes,hìoue 
i6i4,  in  i2,  e  Parigi  ^78t,  in  i8. 

SFONDE  (Giovanni  de),  figlio  d'un 
consigliere -segretario  della  regina  Gio- 
vanna d*  Alhrel ,  nato  l'anno  -1557  a 
Mauléon,  fu  a  mano  a  mano  luogote- 
nente generale  nella  sìniscalcheria  della 
Koccella  e  referendario ,  e  mori  nel 
i595  dopo  aver  rinunziato  al  calvinis- 
mo. Si  hanno  di  lui:  Homeri  poematum 
versio  latina  ac  notae  perpetuae;  Hesiodi 
opera  et  dies,  greco-Ialino  con  comenli, 
Roccella  1592;  Déclaration  des  princi- 
paux  motifs,  qui  induisent  le  seigneur 
Sponde  ....  «  s'unir  à  iéglise  catho- 
lique. 

SPONDE  (Enrico  de),  islorico,  fra- 
tello del  precedente,  nato  a  Maule'on 
nel  -1568,  fu  prima  referendario  del  re 
di  Navarra  Enrico  IV,  suo  padrino,  po- 
scia abbiurò  il  calvinismo  ad  esempio 
del  fratello,  abbracciò  pure  lo  slato  ec- 
clesiastico, fu  nominato  vescovo  di  Pa- 
miers  nel  -1626,  e  mori  nel  1643.  Si 
hanno  di  lui  le  seguenti  opere,-  Les  ci- 
melieres  sacrés'^  Annales  ecclesiastici  car- 
dirialis  Baronii,  ec.  ,  Parigi  i6\2,  in 
fol.  j  Annales  sacri  a  mundi  crealione 
ad  ejusdem  redemptioneni  ;  Annalium 
Baronii  continuatio,  ab  anno  W'il  ad 
annum  \  Q)22,  Parigi  <639,  2  voi.  in  fol. 
L'elogio  di  Sponde  trovasi  in  Niceron 
e  negli  Hommes  illustres  di  Perraiill. 

SPONTONi  (Ciro),  istorico ,  nato  a 
Bologna  verso  l'anno  1552,  fu  succes- 
sivamente segretario  dell'arcivescovo 
di  Ravenna,  del  vescovo  di  Policastro, 
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del  duca  di  Nemours  Giacomo  di  Sa- 
voia, di  Rodolfo  Gonzaga  marchese  di 
Castiglione^  del  duca  di  Mantova  il 
quale  accompagnò  in  Ungheria  e  in 
Transil Vania,  e  mori  verso  il  i6t0  a 
Bologna,  dove  esercitava  le  funzioni 
del  segretario  del  senato.  Si  hanno  dì 
lui  pili  opere  fra  le  quali  citeremo  le 
seguenti  :  Dodici  libri  del  got^erno  di. 
stato,  Verona  t600,  in  4;  Ragguaglia 
del  fatto  d'arme  seguilo  nell'Affrica  tra: 
D.  Sebastiano  re  di  Portogallo  e  Malei- 
Auda-Malucco  (Muley-Abdel  Melek), 
Bologna  -IGOi,  in  8;  Azioni  dei  re  deW 
Ungaria;  Ai^i^ertimenti  della  storia. 
(del  Guicciardini),  Bergamo  iSOS,  in 
8;  Istoria  della  Transduania,  Venezia 
1638,  in  4. 

SPORENO  (Giuseppe),  istorico,  nato 
a  Udine  verso  l'anno  -1490,  sopranno-^ 
minato  Scutarino  da  alcuni  scrittori 
perchè  la  sua  famiglia  era  originaria  di 
Scutari,  morto  verso  il  1560  nella  sua: 
città  natale,  dove  esercitava  la  profes-' 
sione  di  notajo,  fu  autore  d'una  storia, 
del  Friuli,  inserita  nel  terzo  voi.  delle 
Miscellanee  del  Lazzaroni ,  Venezia 
<740. 

SPORK  ovvero  SPOERKEN  (Fran- 
cesco Antonio,  conte  di),  uno  degli 
uomini  più  distinti  della  Boemia  per  la 
sua  carità  e  beneficenza,  nato  l'anno 
1662,  formò  vaste  biblioteche  in  Pra- 
ga, Lissa  e  Kukus,  e  ne  permise  l'aCH 
cesso  a  tutti;  fece  tradurre  in  tedesco 
più  di  cento  opere  straniere,  massìmei 
i  libri  francesi  più  atti  a  diflbndere  i 
principj  della  morale  e  della  religione 
fra  il  popolo,  e  ispirargli  il  gusto  di 
buone  lettere.  Introdusse  in  Boemia  t 
melodrammi  italiani,  e  stabili  un  tea- 
tro pel  quale  chiamò  artisti  da  tutte  le 
parti.  Fondò  magnifici  ospedali  e  li 
dotò  con  larghezza.  Mori  nel  1738  uni- 
versalmente compianto.  Fra  i  libri  da 
lui  fatti  tradurre  distinguonsi  i  seguenti: 
L'école  de  vertu  des  chrétiens  ,  par  le 
P.  Yves  de  Paris,  capucin;  Les  psau" 
mes  de  David,  at^ec  les  explications  de 
Soci;  La  morale  chretiennc,  ecc. 

SPOTSWOOD  (Giovanni),  uno  dei 
pretesi  riformatori  della  religione  iii 
Iscozia,  nato  l'anno  1509,  divenne  uno 
dei  principali  compilatori  del  Libro  di 
disciplina  e  della  Professione  di  fede, 
pubblicata  a  fine  di  far  trionfare  le 
dottrine  della  riforma;  fu  nominato 
sopranlendente  (vescovo)  dopo  lo  stabi- 
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limento  della  religione  presbiteriana,  e 
morii  nel  i  585. 

SPOTSWOOD  (Giovanni),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  4  565,  fu  nominato 
pastore  di  Calder  in  età  di  i8  anni, 
accompagnò  in  qualità  di  cappellano  il 
duca  di  Lennox  nella  sua  ambasciata  di 
Francia,  e  fu  nominato  nel  1603  arci- 
■vescovo  di  Glascow  e  membro  dèi  con- 
siglio privato  di  Scozia.  Passò  quindi  a 
quello  di  S.  Andrea  col  titolo  di  primate 
e  metropolitano  di  Scozia,  presedette  all' 
assemblea  d'Aberdeen,  lo  scopo  della 
quale  era  ristabilire  l'antica  disciplina 
ecclesiastica,  godette  il  favore  di  Gia- 
como I,  consacrò  Carlo  I  nell'abbazia 
di  Halyvood- House  ,  e  finalmente  fu 
nominato  cancelliere  di  Scozia  nel  1635. 
Quattro  anni  dopo,  i  tumulti  civili  lo 
astrinsero  a  ritirarsi  in  Inghilterra. 
Morì  a  Londra  nel  4  639.  Si  ha  di  lui 
una  Storia  di  Scozia  dall'anno  203  dì 
N.  S.  fino  al  regno  di  Giacomo  VI, 
stampata  nel  1655. 

SPRAGGE  (sir-EnoARDO  )  ,  ammi- 
raglio inglese,  celebre  pel  coraggio  da 
Jui  mostrato  nelle  due  guerre  d'Olanda 
sotto  il  regno  di  Carlo  II ,  si  distinse 
in  tutti  i  combattimenti  dati  dal  conte 
d'Albermale  ,  fu  impiegato  contro  gli 
algerini  nell'intervallo  che  passò  tra  la 
■la  6  2"^  guerra  d'Olanda,  assediò  Algeri 
nel  4  672,  entrò  nel  porto,  arse  più  va- 
scelli ed  impose  le  condizioni  della 
pace.  Ricominciate  le  ostilità  contro  gli 
olandesi,  attese  principalmente  a  com- 
battere l'ammiraglio  nemico  vanTromp, 
lo  cacciò  due  volte  in  fuga  nel  1672, 
ma  l'anno  seguente  perì  col  suo  va- 
scello che  fu  calato  a  fondo  dopo  un 
sanguinoso  combattimento. 

SPRANGER  (Bartolomeo),  pittore, 
nato  in  Anversa  l'anno  4  546,  allievo  di 
Giovanni  Madyn,  si  recò  in  Italia  e  si 
fece  conoscere  vantaggiosamente  a  Roma 
dipingendo  varii  paesi  che  gli  merita- 
rono la  protezione  del  cardinale  Far- 
nese e  quella  del  papa  S.  Pio  V.  La- 
vorò per  loro  commissione  più  quadri, 
parli  d'Italia  dopo  la  morte  di  quel 
papa,  e  recossi  a  Vienna  presso  l'impe- 
ratore Massimiliano  che  lo  incaricò 
d' importanti  lavori  e  gli  diede  diploma 
di  nobiltà.  Spranger  morì  a  Praga  nel 
-1623.  Citansi  come  le  sue  più  belle 
opere  la  serie  di  paesi  a  fresco^  onde 
abbellì  il  castello  del  cardinale  Farnese 


a  Caprarola,  un  Giudizio  finale,  alto  6 
piedi,  nel  quale  si  contano  più  di  500 
figure^  una  serie  di  soggetti  della  Pas- 
sione,  eseguiti  sopra  rame;  una  Ma- 
donna in  una  gloria  per  la  chiesa  di 
san  Luigi  de'  francesi  a  Roma;  il  mar-^ 
tirio  di  san  Sebastiano,  donato  dall'im- 
peratore all'elettore  di  Baviera  j  una 
Risurrezione  di  G.  C.  che  si  reputa  il 
suo  capolavoro. 

SPRAT  (Tommaso),  prelato  inglese, 
nato  l'aimo  1636  a  Tallaton  nella  con- 
tea di  Devon,  fu  prima  cappellano  del 
duca  di  Buckingham,  poi  del  re,  e  fi- 
nalmente fu  promosso  alla  sede  vesco- 
vile di  Rochester.  Si  mostrò  difensore 
della  causa  degli  Stuardi  finché  un 
nuovo  governo  fu  stabilito  ,  e  la  sua 
energica  condotta  in  difiìcili  occorrenze 
lo  rese  sospetto  di  complicità  in  una 
congiura  contro  la  nuova  autorità,  ma 
la  sua  innocenza  fu  riconosciuta.  Con- 
servò le  sue  cariche  e  morì  nel  4  713. 
Si  hanno  di  lui:  la  Storia  della  società 
reale  di  Londra  di  cui  era  membro, 
4667,  tnidotta  in  francese,  Ginevra 
4  669,  in  8;  una  Vita  del  poeta  Cowley, 
scritta  in  latino  e  messa  in  lesta  all'edi- 
zione delle  opere  di  questo;  del  4  668j 
Osseri'azioni  sopra  il  viaggio  di  Sorbie- 
re  in  Inghilterra'^  Storia  della  cospira- 
zione di  Ry-e-HousCf  4  684  ,  ecc. 

SPRECHER  ovvero  SPREGCHER  dì 
Berneck  (Fortunato)^  storico  svizzero, 
nato  l'anno  4  585  a  Davos  nel  paese  dei 
Grigioni,  morto  nel  4  647,  dopo  essere 
stato  governatore  del  contado  di  Chia- 
venna,  fu  autore  delle  seguenti  opere: 
Pallas  rhaetica  armata  et  togata  .  .  .  . 
(^Chronicon  Rhettae  seu  historia),  Basi- 
lea 4  617,  in  4;  Historia  motuum  et  bet- 
lorum  postremis  hisce  annis  in  Rhttia 
excitatorum  et  geslorum  auspiciis  ,  .  .  • 
Ludoi^ici  XIII  ec. ,  Ginevra  4  629,  in 
4;  una  Carta  -del  paese  de*  Grigioni , 
Amsterdam  4  630,  in  fol.  incisa  da  C. 
Vischer,  ecc. 

SPRECHER  (Floriano),  fu  autore 
d'una  Descrizione  del  cantone  di  Da- 
vos, in  tedesco  e  manoscritta. 

SPRECHER  (Andrea),  è  conosciuto 
come  autore  d'una  memoria  sopra  il 
sindacato  del  governo  di  Valtellina  , 
pubbh'cata  in  italiano  sotto  il  titolo  di 
Vera  e  distinta  notizia  ecc. ,  4699,  in 
fol. 

SPRECHER  (Giorgio),  maggiore  del 
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reggimento  di  Brendle,  scrisse  Memorie 
isioriche  sopra  il  reggimenlo  di  Seedoif 
(dal  ^689  al  i730- 

SPRECHER  (  Salomone  di  DER- 
NEGG),  nato  a  Davos  l'anno  ^697,  fu 
landamanno  della  lega  delle  I^ieci  Giù- 
dicalure  dal  1731  al  ^736,  militò  con 
molta  gloria  ruslle  guerre  d' Italia  al 
servizio  dell'Austria,  ed  in  quelle  di 
Silesia,  giunse  al  grado  di  tenente  ge- 
nerale feld-maresciallo ,  ed  era  per 
esser  messo  alla  testa  dell'esercito  im- 
periale nel  ■1758,  quando  morì  mise- 
ramente schiacciato  dalla  propria  vet- 
tura. 

SPRECHER  di  BERNEGG  (Enrico), 
vien  citato  nella  Biblioteca  di  storia 
strizzerà  di  Haller,  come  autore  di  due 
opuscoli  politici  in  tedesco,  indirizzali 
alle  leghe  dei  Grigionì  nel  ^  783,  in  fol. 

SPRENG  (GiANGiAcoMo) ,  professore 
dì  lingua  greca,  poesia,  eloquenza  e 
storia  a  Basilea  dove  nacque  nell'anno 
t699,  e  dove  mori  nel  1768,  fu  autore 
d'una  tratluzione  dei  Salmi  di  David, 
Basilea  1741  ,  in  8  ;  di  Poesie  sacre  e 
proJane,  Zurigo  1749,  in  8;  e  di  alcune 
opere  isteriche  sopra  il  cantone  di  Ba- 
silea. 

SPRENGEL  (Matteo  Cristiano),  isto- 
rico,  nato  a  Rostock  Tanno  1746  ,  fu 
nominato  professore  straordinario  per 
!a  facoltà  di  filosofia  dell'università  di 
Gottinga  nell'anno  1778,  poi  occupò  la 
cattedra  di  storia  in  quella  di  Halla,  e 
mori  nel  ^803.  Fu  autore  di  molte 
opere  sloriche  estimate,  fra  le  quali  ci- 
teremo le  seguenti  :  Storia  delle  prin- 
cipali scoperte  geografiche  jìno  a  quella 
del  Giappone  nel  1542;  Storia  delle 
rivoluzioni  delle  Indie  Orientali ,  dal 
i  7  56  al  1783,  massime  delle  conquiste 
degli  inglesi  nel  Dekkan  e  nell  Indo- 
stan;  Storia  dei  Mar  alti  /ino  all'ultima 
pace  conclusa  con  l'Inghilterra  ,  1785  , 
in  8j  Sunto  della  storia  del  sec.  -18, 
4  797,  in  8,-  Geografia  delle  Indie  Orien- 
tali^ Manuale  della  statistica  dei  priii' 
ci  pali  stali  d'Europa. 

SPRENGER  (Baldassare),  scrittore 
agronomo,  consigliere  de)  duca  di 
Wurtemberg,  nato  l'anno  1724,  fu  sue- 
Ct-ssivamente  aggiunto  alla  facoltà  di 
teologia  di  Tubinga,  pastore  a  Goep- 
ingen,  professore  nel  collegio  di  Maul- 
ronn,  soprantendente-generale,  prelato 
in  Alderberg,  e  moiì  nel  1791,  dopo 
aver  fatto  parie  per  più  anni  della 


iunla  permanente  d»  gli  stali.  Si  hanno 
i  lui  molli  scritti  fra  i  quali  dislin- 
guonsi  i  seguenti  ;  Trattato  generale 
sopra  V  agricoltura  t  estratto  in  parte 
dall'opera  di  Dubamel,  Slutlgarda  1764, 
in  8  ;  Trattato  compito  della  coltura 
delle  viti;  ibid.  1765,  ecc.,  3  voi.  in  8; 
Elementi ...  di  agricoltura,  Mll-lB, 
3  voi.  in  8. 

SPRENGER  (Placido),  islorico,  nato 
l'anno  1735,  era  bibliotecario  del  mo- 
nastero di  Batizin  Franconia.  Quando  i 
conventi  furono  aboliti  nel  1803,  si  ri- 
tirò nel  borgo  di  Lichtenfels  nel  prin- 
cipato di  Bamberga,  e  vi  morì  nel 
1806.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti  ope- 
re: Lo  spettatore  della  Franconia  j  La 
letteratura  della  Germania  cattolica-^ 
Magazzino  letterario  pei  cattolici',  The- 
saurus rei  patristicae;  Storia  della  tipo- 
grafìa di  Bamberga',  Storia  dell'abbazia 
di  Banz. 

SPRETI  (Desiderio),  nato  a  Ravenna 
l'anno  1414,  morto  verso  il  1474,  fu 
autore  d'un'opera  ini,  :  De  amplitudine, 
vastatione  et  instauratione  urbis  Raueri^ 
naelibri  III,  Venezia  1488  ovvero  1489, 
in  4,  ristampato  a  Ravenna  nel  1793, 
2  voi.  in  4,  con  fig.  e  con  la  F^ita  di 
Spreti,  scritta  da  Carrari, 

SPRETI  (Camillo),  non  è  cono- 
sciuto che  come  autore  d'un  libro  int. 
Compendio  storico  dell'arte  di  comporre 
i  mosaici;  ecc.,  Ravenna  1804,  in  4. 

SPRINGER  (  Giovanni  Cristoforo 
Erico  de),  giureconsulto  tedesco,  nato 
Panno  1727  a  Schwabach,  nel  princi- 
pato d' Anspach ,  fu  successivamente 
membro  della  camera  di  finanze  di 
Anspach,  professore  di  economia  poli^ 
tica  in  quella  città,  poscia  in  Erfurl, 
direttore  della  camera  delle  finanze  del 
langraviato  di  Assia  Darmstadt,  poscia 
del  contado  di  Buckeburg,  e  finalmente 
cancelliere  dell'università  di  Rinteln  e 
professore  di  economia  politica.  Morì 
nel  1798  e  lasciò  gran  numero  di  scritti 
che  contribuirono  a  diffondere  in  Ger- 
mania il  gusto  della  scienza  politico - 
economica.  Si  hanno  di  lui  75  scritti 
stampati  sopra  materie  di  gius  civile, 
economia,  finanze*,  agricoltura,  com- 
mercio, storia  naturale,  gius  pubblico 
di  Germania,  storia,  genealogia,  ecc. 

SPRliNGSFELD  (  Gottlob  Carlo  )  , 
medico,  nato  l'anno  1714  a  Veissentels, 
morto  a  Vienna  nel  1772,  era  slato  di- 
rettore del  teatro  analoniico  istituito 
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nella  sua  citta  natale  dai  duca  Giovanni 
Adolfo,  e  dopo  la  morie  di  questo  pi  in- 
t:ipe  suo  protettore  andò  a  stanziarsi 
in  Carlsbad,  dove  non  potè  dimorare 
lungo  tempo  per  le  molestie  a  cui  fu 
soggetto  come  protestan'e.  Fra  altri 
scritti  si  hanno  di  lui  :  Iter  medicum 
ad  thermas  aquisgra/icnses  et  fonles  spa- 
danos,  Lipsia  4  748,  in  8j  De  praeroga- 
twa  thermarum  caiolinarum  in  dissol^ 
^endo  calcalo  vvsicae  prae  aqua  calcis 
viuae,  iLid.  ■1756,  in  4. 

SPROT  (Rabbi- ScEM-TovBEN-IsAAC 
ben),  medico  ebreo,  nato  a  Tudela 
verso  l'anno  074,  fu  autore  d'un'opera 
assai  violenta  contro  i  cristiani  intito- 
lata Ei^en  bochen  (  la  pietra  di  para- 
gone ) ,  nella  quale  tratta  di  tutti  gli 
articoli  della  fede  giudaica.  Questo  li- 
bro trovasi  ms.  nella  piìi  parte  delle 
biblioteche  d'Europa,  nè  fu  mai  pub- 
blicato. 

SPURINNA  (Vestricio),  generale 
romano,  nato  verso  l'anno  di  Roma 
77  7  (di  G.  C.  23),  capitanò  più  volte 
gli  eserciti  sotto  il  regno  di  Ottone,  di 
Vitellio,  di  Vespasiano,  si  distinse  per 
coraggio,  sostenne  varie  altre  cariche, 
governò  provincie,  e  si  meritò  una  sta* 
tua  trionfale.  Una  lettera  di  Plinio  (la 
i  a  del  3°  libro)  ci  la  conoscere  che 
Spurinna  passò  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita  ritirato  in  villaj  ma  non  dice  il 
tempo  dì  sua  morte.  Fu  creduto  autore 
di  alcune  poesie  liriche  che  Bayer 
pubblicò  con  correzioni  ed  osservazioni 
nelle  Memorie  dell'accademia  di  Pie- 
troborgo,  tom.  II. 

SQÙARCIONE  (Francesco),  pittore 
inato  a  Padova  l'anno  4  394,  uno  de*  pili 
celebri  della  scuola  veneziana  del  suo 
tempo,  percorse  l'Italia  e  la  Grecia  rac- 
cogliendo quanto  trovava  di  notabile 
in  genere  di  pittura  e  di  scultura  ,  e 
formò  la  pili  ricca  collezione  che  si 
fosse  ancora  veduta.  Egli  è  piìi  cono- 
sciuto come  professore  che  come  artista; 
perocché  si  fa  ascendere  fino  ai  4  37  il 
numeto  degli  allievi  da  lui  istruiti,  lad- 
dove non  citan&i  di  lui  che  alcune  pit- 
ture, di  cui  una  sola  è  autentica,  cioè 
un  Sati- Girolamo,  dipinto  dal  4  449  al 
4  452.  Squarcione  morì  a  Venezia  nel 
4474. 

SQUAZELLA  (Andrea),  pittore  ita- 
liano del  sec.  4  6,  fu  allievo  di  Andrea 
del  Sarto  (Vannucci),  recossi  eoa  que- 
sto in  Francia,  e  fu  impiegalo  da  Fran» 
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Cesco  I.  Sì  ha  di  lui  nel  museo  r^alc 
di  Parigi  una  deposizione  dalla  croce , 
falsamente  attribuita  a  Raffaele. 

SQUIHE  (Samuele),  vescovo  di  San 
David,  membro  della  società  reale  di 
Londra  e  di  quella  degli  archeologi, 
nato  l'anno  474  4  nel  Wiltshire,  fu  au- 
tore di  molti  sermoni  e  di  piìi  altri 
scritti,  fra  cui  distinguousì  i  seguenti: 
Esame  della  costituzione  inglese ,  ossia 
saggio  isterico  sopra  il  governo  anglo- 
sassjne  in  Germania  e  in  Inghilterra; 
Due  saggi  ...  ;  il  primo  contenente 
una  difesa  delVantica  cronologia  greca', 
il  secondo,  ricerche  sopra  l'origine  della 
lingua  greca,  Cambridge  4  744;  Fiutar- 
chi  de  Iside  et  Osiride  liber,  graece  et 
anglice ,  ibid.  4  744  ;  Saggio  sopra  la 
bilancia  del  potere  disile  in  Inghilterra, 
in  8. 

SSEMA-KOUANG,  celebre  lettera!o 
chinese,  nato  verso  l'anno  4  04  8  di  G. 
C.,  figlio  d'un  ministro  dell'imperatore 
Yug-tsoung,  e  ministro  egli  stesso  di 
questo  sovrano  e  dì  tre  suoi  successori, 
morto  nell'anno  4  086,  fu  autore  d'una 
storia  della  sua  patria,  ossia  cronaca, 
nella  quale  tutti  i  fatti  sono  ridotti  ad 
un  ordine  unico  di  narrazione.  Quest'o- 
pera conteneva  294  libri  di  testo,  30 
di  tavole,  e  30  di  discussioni  e  disser- 
tazioni. Si  troveranno  ampi  cenni  in- 
torno a  questo  storico  ed  alia  sua  opera 
nella  Notizia  sopra  il  Thoung  Kian  in- 
serita nella  grand'opera  del  letterato 
Ma-touan-lin  ,  intitolata  JVhenhian- 
thowi-khan  (ricerca  accurata  degli  anti- 
chi monumenti)  di  cui  la  biblioteca 
reale  di  Parigi  possiede  due  esemplari. 

SSEMA- TCHING,  isterico  chinese, 
viveva  verso  la  fine  del  sec.  6,  ed  in 
principio  del  7.  Intraprese  di  supplire 
a  ciò  che  mancava  nella  grande  opera 
di  Ssema- Thsian  (ved.  pili  sotto)  con 
un  opuscolo  intitolato  San-Hohang-peu- 
ki,  e  con  memorie  in  30  libri  intitolai. 
Sou-ying.  Nella  prima  di  queste  opere 
raccolse  le  principali  tradizioni  che  si 
riferiscono  a  personaggi  parte  storici  e 
parte  mitologici  della  sua  patria.  Si 
trovano  alcuni  cenni  intorno  a  questi 
scritti  nelle  Memorie  chiuesi  del  P.  Ci- 
bot  missionario,  lom.  I,  pag.  85. 

SSEMA-THAN,  isloiico  chinese  del 
sec.  2  avanti  G.  C. ,  istorirgrafo  dell' 
imperatore  Wou-ti  della  dinastia  degli 
Hans,  fu  messo  alla  testa  d'una  specie 
d'accademia  di  letterali  che  erano  iuca» 
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ricali  di  raccogliere  lutle  le  materie  slo- 
riche, di  farne  una  critica  severa,  e  di 
ordinare  i  materiali  d'una  grand'opera 
sopra  la  storia  della  China.  Ma  esso 
morì  prima  di  avere  adempito  tale  in- 
cumbenza.  I  suoi  lavori  furono  conti- 
nuati da  Ssema-Thslan  suo  figlio  e  di- 
scepolo, che  si  riguarda  come  il  padre 
della  storia  nella  China,  e  il  cui  articolo 
segue. 

SSEMA -THSIAN,  il  più  celebre  de- 
gli storici  chinesi ,  soprannominato  il 
Padre  della  sLoriut  nato  verso  l'anno 
ii5  avanti  G.  C.  a  Loung-men  ,  era 
figlio  del  precedente,  il  quale  destinan- 
dolo a  continuare  i  suoi  proprii  lavori 
gli  diede  un'educazione  conveniente  a 
tal  fine,  e  diresse  l'attenzione  del  figlio 
verso  gli  oggetti  che  dovevano  essere  l'oc- 
cupazione di  tutta  la  sua  vita.  Fiu  dall'età 
di  tO  anni  Thsian  era  capace  di  leg- 
gere i  monumenti  lellerarii  che  rima- 
nevano dell'antichità,  ed  ai  20  anni, 
avendo  terminati  i  suol  sludj,  risolvette 
di  andare  ad  esaminare  coi  proprii  oc- 
chi la  verità  delle  tradizioni  di  cui 
aveva  preso  cognizione^  e  massime  dei 
lavori  pel  livellamento  e  reslriogimento 
de'  fiumi ,  attribuiti  nell*  antico  libro 
intil.  C/iou  King,  al  grande  Yu.  Visitò 
a  tal  fine  le  provincie  settentrionali  e 
meridionali  della  China.  In  uno  di  que- 
sti viaggi  essendo  stalo  informato  che 
suo  padre  era  gravemente  infermo,  si 
affrettò  di  andare  a  ricevere  le  sue  ulti- 
me istruzioni,  poi  impiegò  i  tre  anni  di 
lutto  cui  dovette  osservare  secondo  l'uso 
e  che  prescrive  un  raccoglimento  asso- 
luto, in  ordinare  le  note  che  aveva 
prese  ne*  suoi  viaggi,  e  continuò  per 
due  anni  ancora  codeste  ricerche  pre- 
liminari, poi  si  mise  a  scrivere  la  di- 
segnata storia.  Egli  era  successo  im- 
mediatamente a  suo  padre  nelle  fun- 
zioni d'istoriografo.  Questo  uffizio  nella 
China  non  è  quale  suol  essere  in  Eu- 
ropa, Quegli  che  lo  esercita  non  sola- 
mente è  lo  storico  dei  secoli  anteriori, 
ma  altresi  un  impiegato  pel  tempo 
presente,  obbligato  a  sostenere  una 
parte  attiva,  a  franimetteisi  negli  affari 
dello  stato.  Dire  la  verità  è  il  suo  do- 
vere senza  restrizione;  obbligazione  che 
non  va  esente  da  pericolo.  Avendo  presa 
enerosamt*nte  la  difesa  di  un  generale 
egli  eserciti  dell' irape;**,  accusato 
dalla  pubblica  opinione  di  aver  tradito 
to  stato,  passando  dalla  parte  del  ne- 


mico dopo  aver  perduta  una  battaglia, 
Ssema-Thsian  compreso  nella  disgra- 
zia del  suo  protetto  fu  giudicato  e 
condannato  a  morte.  L*  imperatore  cre- 
dette di  fargli  grazia  sostituendo  alla 
pena  capitale  un'altra  pena  che,  secondo 
un'espressione  dei  P.  Amiot  gesuita 
{Mémoires  chinoises,  tom.  3)  toglieva 
quasi  la  qualità  d'uomo  ad  uno  de'  più 
grandi  uomini  che  la  China  avesse  a 
quel  tempo.  Dopo  aver  sofferta  questa 
pena,  Ssema-Thsian  potè  darsi  intera- 
mente a'  suoi  lavori  istorici.  Gli  con- 
venne scrutare  tutte  le  reliquie  degli 
antichi  annali,  raccogliere  i  frammenti, 
connettere  i  brani  sparsi  delle  cronache 
imperiali,  provinciali,  urbane,  interro- 
gare i  monumenti,  interpretare  le  iscri- 
zioni, profittare  di  quanti  libri  sacri  e 
classici  esistevano,  ec.  A  questo  modo 
compose  l'opera  che  lo  rese  immortale 
e  a  cui  diede  il  semplice  titolo  di  Sse  ki 
(memorie  storiche)  divisa  in  i30  libri, 
distribuiti  in  5  parti.  Comincia  la  sua 
narrazione  dal  regno  di  Hoang-ti  (2697 
avanti  G.  C.)  e  lo  termina  al  regno  di 
Hiao-w^ou  della  dinastia  degli  Hans  (122 
anni  avanti  l'era  cristiana).  Ma  alcuni 
libri  di  questa  storia  sono  perduti.  A 
malgrado  della  sentenza  che  lo  condan- 
nava ad  una  perpetua  prigionia.  Ssema- 
Thsian  era  ritornato  in  grazia  presso 
l' imperatore  che  lo  aveva  preposto  ad 
una  spezie  di  cancelleria  letteraria,  uf- 
fizio cui  tenne  fino  alla  sua  morte,  di 
cui  s'ignora  il  tempo  preciso.  Non  sì 
conosce  di  lui  altra  opera  che  il  Sse-ki; 
il  P.  Amiot  gliene  attribuisce  sette  di 
cui  riferisce  i  titoli  ;  ma  queste  non 
sono  che  le  parti  medesime  del  Sse-hit 
che  il  missionario  prese  per  opere  dif- 
ferenti. Quest'opera  non  fu  pubblicata 
che  dopo  la  morte  dell'autore,  al  quale 
fu  conferito  il  titolo  postumo  di  Sse- 
thoung  tseuy  che  è  una  delle  dignità  del 
collegio  imperlale.  La  biblioteca  del  re 
a  Parigi  possiede  più  edizioni  del  Ssc-ki, 
di  cui  una  è  in  piccolissimo  sesto. 

STAAL  (N.  ..  .  DE  LAUNAY,  ba- 
ronessa di),  nata  a  Parigi  l'anno  i693, 
era  figlia  d'un  pittore  che  costretto  a 
spatriare  ritirossi  in  Inghilterra  e  vi 
moi'i.  Ricevette  la  sua  prima  educazione 
nell'abbazia  di  San  Salvatore  in  Nor- 
mandia, dove  sua  madre  aveva  trovalo 
onorevole  asilo,  e  passò  quindi  in  un 
convento  di  Roano,  dove  per  la  bene- 
volenza della  superiora  fu  trattata  cume 
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persona  distinta  e  ricevette  una  splen- 
dida istruzione.  Abbandonato  quel  con* 
vento  nel  <7tO,  dopo  la  morte  della 
sua  protettrice,  per  entrare  in  un  altro 
a  Parigi,  vi  si  fece  conoscere  dalla  du- 
chessa di  La  Ferie',  che  meravigliata 
del  suo  ingegno  e  del  sapere  la  con- 
dusse a  Versailles  e  a  Sceaiix  per  pie- 
sentarla  al  duca  di  Borgogna,  alla  du- 
chessa del  Maine  ed  alle  prime  dame 
della  corte  come  un  oggetto  di  curio- 
sità. Madamig.  de  Launay  racconta  nelle 
sue  Memorie  le  scene  umilianti  e  ridi- 
cole a  cui  diedero  occasione  le  bizzarre 
premure  della  sua  nuova  protettrice  che 
le  nuoceva  pel  suo  soverchio  zelo  in  di 
Jei  prò.  Finalniente  dopo  un  anno  dì 
tentativi  nel  quale  spazio  essa  ebbe  il 
vantaggio  di  conoscere  molti  grandi  si- 
gnori e  distinti  letterali  che  ammira- 
vano la  sua  istruzione,  fu  costretta  ad 
accettare  un  posto  da  cameriera  presso 
la  duchessa  del  Maine.  Mal  conosciuta 

f>rinia  dalla  sua  padrona,  respinta  e  ca- 
unniata  dalle  sue  compagne,  era  per  ab- 
bandonarsi alla  disperazione,  quando 
una  felice  congiuntura  la  trasse  da 
quella  molesta  condizione.  Una  lettera 
ch'ella  scrisse  per  ordine  della  duchessa 
del  Maine  a  Fontenelle,  e  nella  quale 
mostrò  il  suo  ingegno  con  tutte  le 
grazie  d'una  discreta  piacevolezza ,  fu 
assai  ammirata.  Da  indi  in  poi  la  po- 
vera cameriera  non  fu  più  trascurata  ; 
s\  guadagnò  la  confidenza  della  duchessa, 
divenne  l'anima  delle  feste  che  si  da- 
vano alla  corte  di  Sceaux,  e  fu  in  gran 
favore  presso  quanti  frequentavano 
quella  società.  Ai  tempo  della  cospira- 
zione di  Cellamare,  madamig.  de  Lau- 
nay fu  uno  dei  principali  agenti  di  co- 
municazione tra  la  sua  padrona  e  quelT 
ambasciatore.  Essa  fu  arrestata  nello 
slesso  tempo  che  la  duchessa,  condotta 
alla  Bastiglia  e  sostenne  con  rara  pru- 
denza e  segretezza  i  vani  interrogatorii 
datile  dai  ministri  Leblanc  e  d'Argen- 
son.  Uscita  di  prigionia,  fu  mal  ricom- 
pensala della  sua  devozione  e  fedeltà 
per  la  fredda  accoglienza  che  le  fece  la 
duchessa  del  Maine.  Questa  non  pensò 
neppure  a  soccorrere  a'  suoi  più  stretti 
bisogni.  Ella  trovò  maggiore  generosità 
in  un'amica,  che  senza  farsi  conoscere 
le  mandò  quanto  le  bisognava.  Dopo 
esser  rimasta  ancora  alcuni  anni  in  una 
penosa  schiavitù  presso  la  sconoscente 
duchessa,  che  lungi  dal  voler  rompere 


i  suoi  legami  attendeva  a  radd«ippiarh\ 
la  sua  condizione  cangiò  per  le  sue 
nozze  col  barone  di  Staal,  vecchio  of- 
ficiale svizzero  ritirato  dal  servizio,  a 
cui  il  duca  del  Maine  diede  una  com- 
pagnia nelle  guardie  col  titolo  di  mare- 
sciallo di  campo.  La  de  Launay  rice- 
vette nel  tempo  stesso  dal  principe  una 
pensione,  che  aggiunta  ad  un*  altra  la 
quale  riceveva  dalla  corte  e  ad  alcuni 
legati  de*  suoi  amici  le  assicurava  una 
bastante  fortuna.  Da  indi  in  poi  la  con- 
dizione di  mad.  di  Staal  cangiò  pure 
presso  la  duchessa,  dove  cominciò  a 
godere  di  tutte  le  prerogative  delle  dame 
addette  a  questa  principessa.  La  sua 
vita  fu  esente  da  nuove  agitazioni  e  si 
terminò  nel  -1750.  Si  hanno  di  lei  r 
Mémoires  de  mad.  de  Staal  écrits  par 
cLle-ménie  ^  pubblicate  per  la  prima 
volta  a  Londra  (Parigi)  -1755,  4  voi.  in 
M,  con  25  lettere  miste  di  prosa  e  versi 
ed  alcune  commedie^  una  Raccolta  di 
lettere,  ecc.  Tutte  le  opere  di  mad.  di 
Staal  furono  raccolte  e  pubblicate  da 
Renouard,  Parigi  1821,  2  voi.  in  8. 

STABEN  (Enrico),  pittore  fiammin- 
go, nato  l'anno  <578,  viaggiò  di  buon' 
ora  in  Italia  a  fine  di  perfezionarsi, 
stanziossi  a  Venezia  e  frequentò  per 
qualche  tempo  la  scuola  del  Tintoretto. 
Avendo  perdutò  questo  abile  maestro, 
non  dovette  cne  a  se  medesimo  i  pro- 
gressi fatti  dappoi.  Morì  nel  1658.  Le 
sue  composizioni  presentano  una  bella 
combinazione  dello  siile  fiammingo  con 
l'italiano,  o  mostrano  as.sai  talento  d'in- 
venzione. Citasi  fra  i  suoi  lavori  un 
quadro  di  poca  dimensione^  rappresen- 
tante la  galleria  d'  un  amatore ,  dove 
introdusse  ogni  sorta  di  curiosi  oggetti 
lavorati  con  squisitissima  cura. 
STABILI.  Ved.  CECCO  d' ASCOLI. , 
STACKHOUSE  (Tommaso),  dotto  ec- 
clesiastico inglese,  nato  l'anno  -1680,  fu 
prima  pastore  in  Amsterdam,  poi  di- 
venne successivamente  vicario  a  Rich-^ 
mond,  a  Ealding  e  a  Benham-Valence, 
nella  contea  di  Berk ,  dove  mori  nel 
•1752.  Si  hanno  di  lui  numerosi  scritti,, 
fra  i  quali  citeremo  soltanto  :  Le  mi- 
serie e  i  grandi  affaimi  del  lasso  clero 
in  Londra  e  nei  dintorni,  in  inglese  j 
Difesa  della  religione  cristiana,  ecc. , 
tradotta  in  francese  da  Chais  sotto  que- 
sto titolo:  sens  liltéral  de  VEcritiure 
Saint  e  dé  fenda  contre  les  principales 
ohjeclions  des  antiscripturaires  et  des 
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incréiìules  modernes  ,  ecc.  ;  Ri/léssioni 
sopra  la  natura  e  le  proprietà  delle  Uri' 
gue'j  Nuoi^a  storia  della  Bibbia,  «ce, 
•1732,  2  voi.  in  lol.  più  volle  ristam- 
pata Prospetto  generale  della  storia , 
cronologia  e  geografìa  antica  ecc.  ,  ri- 
stampato nel  1817,  3  voi.  in  4. 

STADE  (Teodorico  de),  dotto  filo- 
logo tedesco,  uno  di  quelli  che  piìi  at- 
tesero a  rischiarare  le  origini  della 
Jingua  nazionale,  era  nato  a  St^de  nel 
-1637.  Viaggiò  cella  Svezia  dopo  aver 
falli  i  primi  suoi  sludj  nell'università 
di  Helmstadt,  udì  le  lezioni  dei  più  ce- 
lebri professori  d'Upsal,  fu  poscia  in- 
caricato dell'educazione  d'un  giovine 
signore,  quindi  nominalo  dal  re  di  Sve- 
zia segretario  del  concistoro  reale  a 
Bremen  e  Verden  ,  archivista  di  quei 
due  principati,  e  mori  a  Bremen  nel 
•17 -(8.  Si  hanno  di  lui;  Interpretatio  la- 
tina fragnienti  vcteris  Unguae  J'rancicae, 
inserita  x\q\\' H armonia  Tatiani;  Speci- 
men lectionum  antiquarum  Jrancicarum 
ecc.  }  Spiegazione  delle  principali  voci 
tedesche  di  cui  si  serA  il  dottore  Mar- 
tino Lutero  nella  sua  traduzione  della 
Bibbia  (in  tedesco);  una  traduzione  te- 
desca del  libro  di  M.  G.  Block  contro 
Je  Predizioni  astrologiche.  Stade  lasciò 
pure  mss.  un  glossario  della  versione 
dei  vangeli,  per  Otfrido,  e  molte  dis- 
sertazioni e  note  risgtiardanti  alla  storia 
della  lingua  tedesca.  Si  ha  una  notizia 
assai  ampia  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  di  questo  filologo,  sotto  il  titolo 
di  Memoria  stadiana,  Amborgo  ■1725, 
iu  8. 

STADION  (Filippo,  conte  di),  uomo 
distato,  nato  a  Magonza  l'anno  ■1763, 
di  antica  famiglia,  entrò  assai  giovane 
nell'arringo  diplomatico  sotto  il  mini- 
stero del  principe  di  Kaunitz,  fu  suc- 
cessivamente ministro  plenipotenziario 
imperiale  in  Isvezia  e  a  Londra,  ab  • 
bandonò  per  poco  tempo  il  servizio 
dell'Auitria  ed  accettò  il  posto  di  gran 
tesoriere  dell'arcivescovato  di  Wurtz- 
burg.  Riconciliatosi  poscia  col  governo 
austriaco,  fu  mandato  a  Berlino  come 
ambasciatore,  quindi  a  Fietroborgo  con 
lo  slesso  titolo.  Dopo  la  pace  di  Pre- 
sburgo  nel  -1806  fu  cbiauj-ito  al  mini- 
stero degli  affari  esteri.  Napoleone,  vin- 
citore a  Wagram,  richiese,  come  una 
delle  condizioni  del  nuovo  trallalo  di 
pace  conriuso  con  l'imperatore  d'Au- 
stria, che  fosse  rimandato  dal  nnnistero 


il  conte  di  Stadion,  il  quale  veniva  ac- 
cusato di  essere  stalo  uno  dei  princi- 
pali njotori  della  guerra.  Questo  mi- 
nistro rimise  il  portafoglio  al  conte  di 
Metternich,  e  si  ritirò  nelle  sue  terre 
in  Boemia,  dove  rimase  fino  al  \S\'Ò. 
Allora  comparve  di  nuovo  sulla  scena 
politica,  fu  uno  dei  pienipotenziarii  che 
sottoscrissero  a  Toeplitz  il  trattato  d'al- 
leanza fra  le  tre  grandi  potenze  del 
seitentrione  ,  intervenne  nella  .stessa 
qualilà  alle  conferenze  di  Francoforle 
e  di  Chatillon,  sottoscrisse  il  trattalo 
di  Parigi  dell'-H  aprile  \  S\4j  assistette 
poscia  al  congresso  di  Vienna,  fu  no- 
minato ministro  delle  finanze,  nel  quale 
uffizio  sì  rese  utilissimo  allo  stato,  e 
mori  a  Baden  nel  ■1824.  —  Suo  fratello. 
Federico  di  STADION,  sostenne  pari- 
menti varie  funzioni  diplomatiche,  fu 
quartier  mastro  generale  dell'esercito 
imperiale  nel  ■1809  ,  e  morì  a  Vienna 
nel  I8i9. 

STyEHELlN.  Ved.  STAHELIN. 

STAEL-HOLSTEIN  (Erico  Magno, 
barone  di),  diplomatico  svezzese,  nalo 
verso  l'anno  4  755,  d'un'antica  famiglia 
di  Svezia,  entrò  giovanissimo  nel  di- 
plomatico arringo,  e  divenne  ministro 
plenipotenziario  presso  la  corte  di 
Francia  nel  1783.  Essendosi  fatto  amico 
di  Necker,  sposò  la  sua  figlia  nel  -1786; 
il  qual  parentado  doveva  poscia  dare, 
se  non  alla  sua  persona,  almeno  al  no- 
me una  celebrità  isterica  assai  mag- 
giore di  quanta  potevano  dargli  i  vanti 
suoi  proprii.  La  parte  che  ebbe  suo  suo- 
cero nei  primi  avvenimenti  della  rivo- 
luzione indusse  il  barone  di  Stael  a 
frammellervisi  anch'egli  per  quanto  il 
suo  carattere  diplomatico  glielo  permet- 
teva. Il  re  Gustavo  III,  contrario  fin  da 
principio  alle  massime  repubblicane  di 
Francia,  richiamò  il  suo  ministro  nel 
■1792,  e  poco  dopo  cadde  sotto  il  ferro 
d'un  assassino;  ma  il  duca  di  Suder- 
mania,  avendo  preso  le  redini  del  go- 
verno,  rimandò  a  Parigi  il  barone  di 
Stael ,  che  giunse  due  mesi  dopo  la 
morte  di  Luigi  XVI,  e  fu  allora  il  solo 
ambasciatore  d'una  monarchia  presso  la 
nuova  repubblica.  Ma  atterrito  da  lutto 
ciò  che  lo  circondava  sì  affretlò  di  li- 
tornare  in  Isvezia,  portando  seco  un 
progetto  di  alleanza  che  il  reggente  di 
Svezia  non  credette  di  dover  ratificare. 
Dopo  la  caduta  di  Robespierre  il  mi- 
nistro svezzese  ritornò  a  Parigi  e  rice- 
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velie  la  più  onorevole  accoglienza  dalla 
Convenzione.  Continuò  dappoi  le  sue 
funzioni  presso  il  direttorio,  rimase  a 
Parigi  fino  al  1799^  ed  allora  fu  richia- 
mato dal  giovine  re  Gustavo  Adolfo 
divenuto  maggiore.  Mori  a  Polignì  nella 
Franca  Contea  iu  niaggio  del  i802  , 
mentre  recavasi  con  la  sua  sposa  a 
Coppet  presso  suo  suocero,  dove  il  cat- 
tivo stato  de'  suoi  afì'ari  lo  avevano  co- 
stretto a  cercar  ritugio. 

STAEL-HOLSTÉIN  (Anna  Luigia 
Germana,  baronessa  di),  moglie  del  pre- 
cedente, nata  a  Parigi  il  22  d'aprilo 
dell'anno  Ì7G6,  fu  una  delle  più  celebri 
donne  letterale  del  suo  secolo,  ed  ebbe 
altresì  qualche  parte  nei  politici  avve- 
nimenti. Fu  detto  di  lei,  che  era  sem- 
pre stala  giovine,  uè  mai  ragazza  ^  e 
di  fallo  non  fu  mai  trattata  come  tale, 
"  fino  dai  teneri  anni,  da'  suoi  gravi  pa- 
renti e  dalla  loro  società  che  compo- 
nevasi  d'uomini  distinti,  come  Thomas, 
nai,  Marmontel,  Grimm,  ecc.  I  suoi 
passatempi  erano,  come  i  suoi  doveri, 
esercizi  di  mente.  Le  sue  facoltà  intel- 
lettuali presero  un  rapido  e  prodigioso 
incremento.  All'età  di  -15  anni  fece 
sunti  dello  Spirito  delle  leggi  di  Mon- 
tesquieu, aggiungendovi  le  sue  rifles- 
.sioni.  Le  affezioni  del  suo  cuore  si  svi- 
lupparono come  la  vivacità  dell'inge- 
gno ,  e  questo  precoce  sviluppo  ncu 
potè  operarsi  che  a  danno  della  tìsica 
costituzione.  I  suoi  parenti  consulta- 
rono il  medico  Tronchin  loro  compa- 
triota, che  ordinò  alla  giovine  inferma 
il  soggiorno  della  campagna  e  l'abban- 
dono d'ogni  studio  serio.  Da  indi  in 
poi  una  vita  poetica  succedette  per  essa 
ad  una  vita  studiosa,  e  guadagnò  in  sa- 
lute quanto  non  poteva  acquistare  in 
fatto  di  scienza.  Nella  solitudine  di 
Saint -Ouen  dove  si  era  ritirata  e  dove 
il  ministro  Neker  andava  sovente  a 
distrarsi  dalle  sjié  cure,  ella  concepì  per 
suo  padre  un  raddoppiamento  di  tene- 
rezza ed  un'ammirazione  la  quale  si 
trasformò  in  una  specie  di  culto.  Essa 
aveva  venti  anni  quando  sposò  il  ba- 
rone di  Stael  (ved.  l'articolo  preced.) 
e  sotto  questo  nome  la  indicheremo 
quindi  innanzi.  Quando  scoppiò  la  ri 
voluzione,  mad.  di  Stael,  per  la  posi- 
zione di  suo  padre,  e  in  conseguenza 
de' suoi  proprii  principj,  non  potè  te- 
nersi di  applaudire  a  quel  gran  movi- 
mcntoj  ma,  come  ben  dice  un  suo  bio- 


grafo, trovò  sempre  nel  suo  cuore  ri- 
medio contro  gli  errori  della  sua  mente. 
Adoperò  pertanto  o^ni  suo  mezzo  per 
salvare  varie  nobili  vittime,  quando 
(  bbe  riconosciuto  che  i  piaggiatori  della 
plebe  erano  i  più  crudeli  tiranni.  Pre- 
saga della  terribile  catastrofe  del  iO 
agosto  4  792,  ella  compilò  un  piano  di 
evasione  pel  re  e  per  la  sua  famiglia; 
ma  de  Montmorin,  a  cui  questo  piano 
fu  indirizzato,  non  giudicò  di  doverlo 
comunicare  allo  sventurato  Luigi  XVL 
Pili  tardi,  essa  non  dubitò  d'indirizzare 
al  governo  repubblicano  una  Difesa 
della  regina,  nella  quale  mostrava  in 
Maria  Antonietta  la  femmina  amabile, 
buona  e  clemente,  la  tenera  madre,  la 
sposa  devola  e  coraggiosa.  Dopo  la 
caduta  di  Robespierre^  tentò  di  acqui- 
stare ascendente  sopra  personaggi  che 
trovavansi  alla  lesta  degli  affari  ;  ma  , 
non  vi  riuscì  quanto  avrebbe  voluto. 
Nel  t797,  quando  si  formò  la  società 
detta  il  club  di  Clichi,  la  quale  non 
dissimulava  la  sua  intenzione  di  abbat- 
tere il  governo  direttoriale,  mad.  di 
Stael  parteggiò  per  questo  medesimo 
governo,  che  pure  stimava  assai  poco, 
e  fu  essa  che  fece  ricomparire  sulla 
scena  politica  un  personaggio  che  gli 
avvenimenti  del  1792  ne  avevano  al- 
lontanato dopo  avervi  sostenuta  una 
parte  assai  attiva.  Presentalo  da  lei  al 
direttore  Barras,  Talleyrand  ricevette 
ben  presto  il  portafoglio  degli  afl'ari 
esteri.  In  uno  scritto  intil.  Dix  annccs 
d'exil  ella  prese  cura  di  far  conoscere 
le  sue  prime  relazioni  col  celebre  per- 
sonaggio la  cui  subita  elevazione  doveva 
cagionarle  molte  amarezze  pel  rima- 
nente de'  suoi  giorni.  Noi  non  possiamo 
entrare  in  molli  particolari  su  tal  ma- 
teria. Basterà  il  dire  che  dopo  aver  sof- 
ferte varie  molestie  ricevette  l'ordine 
nel  I8O1  dì  allontanarsi  da  Parigi  ad 
una  distanza  non  minore  di  40  leghe , 
e  di  partire  dentro  le  24  ore.  Ella  re- 
cossi  a  Weimar  dove  imparò  la  lingua 
tedesca  e  ne  studiò  la  letteratura  con 
Goethe,  Wieland  e  Schiller.  Poco  tempo 
dopo  (nel  1804)  fece  un  viaggio  a  Ber- 
lino, dove  fu  bene  accolta  dal  re,  dalla 
regina  e  dal  giovine  principe  Luigi  di 
Prussia.  La  morte  di  Necker  richiamò 
nella  Svizzera  sua  figlia  che  cercò  di- 
strazione dal  dolore  col  mettere  in 
ordine  i  manoscritti  lasciali  da  esso; 
ma  ben  presto  la  sua  salute  richiedendo 
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ch'ella  andasse  a  respirare  miglior  aria, 
intraprese  il  viaggio  tV  Italia,  dove  ri- 
cuperò la  forza  di  pensare  e  di  scrivere. 
Ritornata  da  quel  viaggio  nella  state 
del  iSOùj  passò  un  anno  parte  a  Cop- 
pel,  parte  a  Ginevra,  e  cominciò  in- 
tanto il  suo  romanzo  di  Corinna^  poi 
ricordandosi  che  le  era  permesso  di  di- 
morare in  Francia  a  40  leghe  da  Pa- 
rigi, andò  a  stanziarsi  prima  in  Auxerre, 
poscia  a  Roano,  la  cui  distanza  era  mi- 
nore di  quella  che  la  sentenza  d'esilio 
prescriveva.  Il  ministro  Fouché,  invece 
dì  punire  tale  violazione,  autorizzò  ta- 
citamente la  delinquente  a  vivere  in 
una  terra  ancora  piìi  vicina,  a  42  leghe 
da  Parif^i,  e  quivi  fu  terminata  l'opera 
citata.  Questa  piacque  grandemente,  e 
tutta  l'Europa  applaudi  all'autrice;  ma 
il  nuovo  imperatore  de'  francesi  inde- 
cnato,  a  quanto  dicesi,  perchè  in  tutta 
l'opera  non  avesse  fallo  nessun  elogio 
di  lui  e  mosso  da  altre  considerazioni 
le  fece  inlimare  di  abbandonare  la 
Francia  nel  i807,  ed  ella  ritornò  a  Cop- 
pel.  Intenta  già  da  due  anni  alla  compi- 
lazione d'un' opera  sopra  la  Germania, 
andò  a  passare  l'inverno  a  Vienna  per 
raccogliere  nuovi  materiali,  nè  fu  ac- 
colta men  bene  nella  capitale  dell'Au- 
stria, che  a  Berlino  alcuni  anni  prima. 
Ritornata  a  Coppet,  scriveva  e  recitava 
nel  teatro  del  suo  castello  piccoli  dram- 
mi assai  ingegnosi  che  furono  raccolti 
nelle  sue  Opere  sotto  il  titolo  di  Essais 
diamatiques.  I  tre  volumi  della  Germa- 
nia furono  presto  terminali,  ed  ella  osò 
di  ra\ vicinarsi  a  Parigi,  ma  serbando 
la  distanza  prescritta  dal  primo  decreto 
di  esilio.  Andò  pertanto  a  stanziarsi 
presso  Dlois  nel  castello  di  Chaumont- 
sur  Loire.  Poco  dopo,  andò  ad  abitare 
quello  del  Fosse,  appartenente  a  de  Sa- 
liiberry.  Quivi  le  giunge  di  repente  la 
notizia  che  i  diecimila  esemplari  della 
stia  Germania  di  fresco  stampati  erano 
stati  sequestrati  per  ordine  del  ministro 
di  polizia,  Savary  duca  di  Rovigo,  per 
molivi  simili  a  quelli  che  avevano  resa 
poco  grata  la  pubblicazione  della  Co- 
rinna, e  ricevette  inoltre  il  comando 
di  lasciare  la  Francia  fra  3  giorni.  Una 
proroga  da  lei  chiesta  al  ministro  le 
fu  negata-  ed  ella  si  vendicò  pili  tardi 
di  questo  procedere,  stampando  nella 
prefazione  alla  seconda  edizione  della 
Germania  la  lettera  freddamente  ironica 
»icevuta  àaì  duca  di  Rovigo  in  quella 


occasione.  Poco  dopo  le  fu  vietato  di  al- 
lontanarsi da  Coppet  piìi  dì  2  leghe. 
Questa  molesta  proibizione  fu  per  essa 
un  motivo  dì  piìi  per  abbandonare 
quell'asilo  già  divenuto  spiacevole  per 
la  sorveglianza  che  esercitava  su  lei  il 
prefetto  di  Ginevra.  Dopo  avere  im- 
piegati otto  mesi  in  preparare  la  sua 
evasione,  usci  un  giorno  sotto  pretesto 
d'una  passeggiala,  nella  primavera  del 
i8\2;  e  traversando  rapidamente  la 
Svizzera  e  il  Tirolo  giunse  a  Vienna, 
dove  la  polizia  imperiale  andò  ben  pre- 
sto a  inquietarla,  in  cjuella  critica  situa- 
zione, dubitò  se  dovesse  recarsi  piut- 
tosto a  Costantinopoli  o  a  Mosca ,  e  si 
risolvette  per  l'ultima  di  queste  città. 
La  sua  dimora  fu  di  breve  durala,  e 
recossi  a  Pietroborgo  dove  l'imperatore 
Alessandro  le  fece  benevola  accoglien- 
za. Abbandonala  quella  capitale  mentre 
ì  francesi  entravano  a  Mosca,  passò 
nella  Svezia,  dimorò  alcuni  mesi  a 
Stoccolma,  poscia  s'imbarcò  per  l'In- 
ghilterra, e  sua  prima  cura  fu  di  atten- 
dere in  Londra  ad  una  nuova  puLbli- 
cazione  della  sua  opera  sopra  la  Ger- 
mania, nè  ritornò  in  Francia  se  non 
dopo  la  restaurazione  dei  Borboni.  Dopo 
il  20  di  marzo  del  iSiS  ella  ritirossi 
a  Coppet,  e  rifiutò  l' invito  fattole  in 
nome  di  Napoleone  di  ritornare  a  Pa- 
rigi ,  dove  u  si  aveva  bisogno  di  lei 
(cosi  dicevasi)  per  propagare  le  idee 
costituzionali  11.  Più  lardi  ella  fu  ammessa 
a  varie  udienze  particolari  presso  Luigi 
XVIII,  che  le  fece  restituire  dal  tesoro 
reale  la  somma  di  due  milioni  di  lire 
che  Necker  vi  avea  deposta.  Nel  -1816 
intraprese  un  secondo  viaggio  in  Italia 
e  dimorò  qualche  tempo  a  Pisa.  Al  suo 
ritorno,  le  infermità  di  cui  sì  lamen- 
tava da  lungo  tempo  si  aggravarono  , 
ed  ella  succombette  il  i4  di  luglio  del 
I8t7.  La  lettura  del  suo  testamento  ri- 
velò il  .suo  secondo  n>alrimonio  con- 
tralto con  un  certo  Rocca  già  da  pili 
anni.  Alcuni  vollero  asserire  che  il  mo- 
tivo della  sua  avversione  al  governo  di 
Bonaparte  fosse  il  non  aver  potuto  con 
gli  artifizi  e  coi  talenti  acquistare  verun 
ascendente  sull'animo  di  esso,  rosa  di 
cui  si  dice  che  fosse  stata  assai  an)bi- 
ziosa;  ma  sembra  piuttosto  che  dalle 
proprie  massime  e  da  certi  atti  del 
primo  console,  non  che  dal  disprezzo 
mostralo  da  questo  verso  il  ministro 
suo  padrCj  da  lui  visitalo  in  Isvizzera, 
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nascesse  da  prima  quella  avversione,  la 
quale  crebbe  dappoi  per  troppe  ragioni. 
Oltre  alle  opere  citate  in  questo  arti- 
colo sì  hanno  di  mad.  di  Stael.  Réfie- 
xions  sur  la  paix,  adressécs  a  M.  Pili 
et  aux  fraiicais  (senza  nome  d'autore), 
-1795,  in  8;  Reflex ions  sur  la  paix  in- 
tcrieurcy  t795,  in  8,  anonime;  De  ria- 
Jluence  des  passions  sur  le  bonheur  des 
individui  et  des  nations-^  De  la  liudrar- 
ture  dans  ses  rapporls  ouec  les  insti- 
iutions  sociales  ;   Delphina  ,  romanzo  j 
Considératioìis  sur  la  ré  'olulion  francai- 
se,  Parigi  -1818,  3  voi.  in  8^  ec.  Tutte 
le  Opere  di  niad.  de  Stael  furono  pub- 
blicate dal  barone  suo  Bglio ,  Parigi 
^82^_,  t7  voi,  in  8,  e  questa  edizione 
è  preceduta  da  uno  scritto  sopra  l'in- 
dole e  gli  scritti  dell'autrice  per  mad. 
Necker  de  Saussure,  sua  parente. — Il 
})arone  Augusto  di  STAEL- HOLSTEIN, 
liglio  dei  precedenti,  nato  verso  l'anno 
•1790,  morto  il  M  novembre  del  1827 
nel  castello  di  Coppet,  si  fece  una  bella 
riputazione  pe'  suoi  lavori  piii  utili  che 
ambiziosi.  Membio  di  varie  società  di 
agricoltura  e  d'una  associazione  pel  mi- 
glioramento delle  lane,  si  diede  a  molte 
sperienze  agronomiche  nel  suo  bel  le- 
nimento di  Coppet,  e  vi  perfezionò  varie 
razze  di  bestiame,  massimamente  quelle 
dei  montoni  inglesi  detti  cottswolds  e 
dishley.   Era  inoltre  membro  di  piìi 
società  filanlrcpiclie  e  di  quella  di  mo- 
rale cristiana.  Oltre  all'edizione  delle 
Opere  di  sua  madre  e  di  quelle  dell'avo, 
precedute  da  una  notizia,  pubblicò  va- 
rii  suoi  scritti  ,  come  due  opuscoli  in- 
titolati :  Le  nomlre  et  Voge  des  dépu^ 
tés,  Parigi  18^9,  in  8;  Du  renowelle- 
meni  integrai  de  la  chambre  des  dépu- 
tés  ,   1819,  in  8;  e  Lellres  sur  l  An- 
gleterre.  La  spoglia  mortale  del  barone 
Augusto  di  Stael-Holstein  fu  deposta  a 
Coppet  presso  la  tomba  di  Necker  e  di 
mad.  di  Stael.  Lasciò  morendo  una 
giovine  sposa  incinta   che  poco  dopo 
diede  in  luce  un  figlio,  unico  discen 
dtnte  di  mad.  di  Stael.  Lo  stabilimento 
pastorale  del  barone  di  Stael  a  Coppet 
i  li  oggetto  d'una  relazione  fatta  nel  \  827 
olla  società  reale  di  agricoltura,  storia 
naturale  ed  arti   utili  di  Lione,  per 
Grognier  segretario  di  essa  società ,  e 
stampata  nello  stesso  anno. 

STAEWARTS  oppure  STEVERTS 
(Palamede),  pittore  della  scuola  lìam* 


minga,  nato  a  Londra  l'anno  t607,  eru 
tiglio  d'un  artista  fiammingo  chiamato 
alla  corte  d'Inghilterra  dal  re  Carlo  I. 
Condotto  fin  dalla  sua  infanzia  a  Deift 
da  suo  padre,  senz'altro  maestro  che  il 
proprio  gusto  si  proNÒ  a  dipingere  co- 
piando alcune  opere  d' Isaia  van  den 
Velde  j  ed  acquistò  assai  prontamente 
molta  abilità.  Il  suo  genere  era  dei  sog- 
getti militari,  come  combattimenli  di 
fanteria  e  cavalleria;  Scene  di  vivandie- 
re, ec.  Morì  nei  ■1638  in  età  di  31  anno. 
I  suoi  quadri  sono  rari  e  di  gran  prezzo. 
—  Antonio  Palamede  STAEVARTS , 
fratello  maggiore  del  precedente,  morto 
nel  i680,  fu  pure  un  artista  distinto 
benché  inferiore  al  fratello  in  tutte  le 
parti  della  pittura.  Si  hanno  di  lui 
molti  quadri  che  rappresentano  conver- 
sazioni, concerti,  ed  altre  scene  d'in- 
dustria. Dipinge\a  altresì  il  ritratto. 

STAFEORD,  nome  d'un'antica  fami- 
glia originaria  di  Normandia  e  traspor- 
tatasi in  Inghilterra  con  Guglielmo  il 
Conquistatore,  col  quale  era  imparen- 
tala. —  Umfredo  di  STAFFORD  fu 
creato  duca  di  Buckinhgam  dal  re  En- 
rico VI  nel  sec.  4  5. — Eurico  di  STAF- 
FORD, figlio  di  figlio  del  precedente, 
nato  verso  l'anno  4  450,  succedette  nei 
beni  e  titoli  di  suo  avo,  s'innalzò  a 
gran  favore  sotto  il  regno  di  Riccardo 
ìli ,  al  quale  prestò  turpemente  il  suo 
aiuto  nell'assassinio  de*  principi  suoi 
nipoti  e  nell'usurpazione  della  corona. 
Si  ribellò  poscia  contro  il  medesimo, 
fu  abbandonato  da  quelli  che  aveva  as- 
sociato alla  sua  ribellione,  tradito  da^ 
uno  de' suoi  servi  che  lo  diede  in  potere 
della  giustizia,  e  decapitato  a  Salisbury 
nel  1483.  —  Suo  figlio  primogenito 
Edoardo  di  STAFFOKD  ,  accusato  di 
tradimento,  fu  pure  decapitalo  nel  1521. 
-^STAFFORD  di  IIOOKE,  della  stessa 
famiglia,  capitanava  nel  1470  uno  dei 
corpi  di  esercito  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Pembroke  che  era  slato  inca- 
ricalodi  sottomettere  i  ribelli  del  setten- 
trione d' Inghilterra.  Abbandonò  questo 
generale  nel  momento  decisivo,  e  fu 
così  la  cagione  della  sua  disfatta.  Il  re 
Edoardo  IV,  sdegnato  per  questo  tra- 
dimento ,  fece  decapitare  Slalford  di 
Hooke.  —  Antonio  di  STAFFORD, 
della  stessa  famiglia,  morto  nel  1G41, 
fu  autore  di  alcuni  scritti,  fra  cui  il  piìi 
notabile  c  iulil.  Il  trionfo  dell'onore  e 
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dilla  virtù  sulla  morte  manifestalo  nella 
l'Ila  e  nella  morte  di  Enrico  lord  Stan- 
ford (  in  inglese)  in  4. 

STAFFORD  (Guglielmo  HOWARD, 
conte  di),  secondo  figlio  dì  Tommaso 
duca  di  Norfolk,  nato  l'anno  i6ii^  fu 
creato  da  Carlo  I  lord,  visconte  e  ba- 
rone di  Stafìord,  per  avere  sposata  l'e- 
rede di  quella  baronia.  Accompagnò 
Carlo  II  nell'esilio,  e  ritornò  in  In- 
ghilterra dopo  la  restaurazione.  Devoto 
alla  causa  degli  Stuardi  e  zelante  catto- 
lico fu  uno  dì  (quelli  die  la  fazione  dei 
Whigs  perseguitò  con  più  di  accani- 
mento. Accusato  come  complice  delle 
congiure  delle  polveri  e  delle  forine ^ 
StaÌTord  fu  imprigionato  nella  Torre  di 
Londra  con  quattro  altri  pari.  Qualche 
tempo  dopo^  la  camera  dei  comuni  es- 
sendo ìndegnata  contro  quella  dei  pari 
per  aver  questa  rigettato  il  famoso  pro- 
getto di  esclusione  contro  il  duca  di 
York,  volle  sfogarsi  contro  i  pari  tenuti 
in  prigione,  e  fu  risoluto  dai  capi  della 
fazione  che  SlafFord  vecchio  infermo  e 
poco  formidabile  per  la  sua  eloquenza 
sarebbe  la  prima  vittima.  Pertanto  esso 
fu  giudicato  come  complice  della  cospi- 
razione delle  polveri.  Oales,  inventore 
di  quella  menzogna,  e  due  uomini  nou 
meno  dispregievoli  di  esso,  comparvero 
come  testimonj,  e  fecero  contro  il  conte 
ie  più  inverosimili  deposizioni.  Stafford, 
contro  l'aspettazione  de'  suoi  nemici, 
ii  difese  coraggiosamente  ed  anche  con 
eloquenza.  Dopo  sei  giorni  di  delibera- 
zione, i  pari  contraffacendo  in  tutto  alle 
leggi  criminali  d'Inghilterra  pronun- 
ziarono la  sentenza  di  morte  con  una 
maggioranza  di  soli  24  voti.  Nondi- 
meno la  grazia  del  condannato  fu  chie- 
sta dalla  camera  alta  al  re  Carlo  II  che 
non  osò  concederla  11  turpe  debolezza  , 
(come  ben  disse  uno  scrittore)  della 
<juale  era  stato  colpevole  anche  suo  pa- 
dre e  che  cagionò  la  rovina  di  esso  w. 
Stafford  dal  patibolo  ripetè  con  massima 
calma  le  proleste  d'innocenza  ch'egli 
aveva  fatte  dinnanzi  a'  suoi  giudici,  e 
la  plebaglia  che  si  era  abbandonala  ad 
una  feroce  esultanza  nell'  udire  la  sua 
condanna,  all'aspetto  della  sua  canizie 
e  della  sua  inalterabile  dolcezza  non 
polè  raltenere  le  lagrime.  Egli  fu  de- 
capitalo il  29  di  decembre  del  4  680. 

STAHELIN  ovvero  STAEHELIN 
(Giovanni  ENnico),  medico  svizzero, 
nato  a  Basilea  l'anno  t6fci8,  morlo  nel 


■1721,  coltivò  la  botanica  con  frutto.  Si 
ha  di  lui  una  raccolta  intit.  Thcses 
anatomico -holanicae,  Basilea  4  74  1.  in  4. 
-  Benedetto  STAHELIN  ,  figlio  del 
precedente,  fu  mandato  di  buon'ora  a 
Parigi  da  suo  padre  per  istudiarvi  la 
botanica  sotto  Vaillantj  e  ritornato  in 
patria  impiegò  le  cognizioni  acquistate 
nella  ricerca  delle  piante  di  Svizzera, 
applicandosi  principalmente  ai  generi 
dei  muschi  e  dei  funghi.  Si  fece  amico 
del  celebre  Haller  più  giovine  di  lai 
d'alcuni  anni,  e  divenne  sua  guida 
nelle  escursioni  che  quegli  intraprese 
pei  fondamenti  della  grande  opera,  la 
La  Flora  di  Strizzerà.  Slahelin  fu  no- 
minato professore  di  fisica  in  Basilea 
nel  4  727,  e  morì  nella  slessa  città  nel 
4  750.  Si  hanno  di  lui  :  Observationes 
anatomico ■  botanicae i  Tentamen  medi- 
cum  ;  Obserifationes  anaiomicoe  et  bo^ 
tanicae.  —  Giovanni  STAHELIN,  pa- 
rente dei  precedenti,  e  botanico  come 
essi,  pubblicò  pure  tesi  di  botani- 
ca, di  medicina  e  d'anatomia.  —  Ro- 
dolfo STAHELIN,  della  stessa  fami- 
glia, nato  a  Basilea  nel  4  724,  ottenne 
nel  1753  la  cattedra  di  anatomia  e  di 
botanica  a  Basilea,  poi  quella  di  medi- 
cina nel  J776,  e  morì  verso  il  fine  del 
sec.  iS.  Si  hanno  di  lui:  Specimen  ob~ 
seruationum  mtdicarum;  e  più  osserva- 
zioni botaniche  inserite  nelle  Memorie 
della  società  elvetica^  tesi^  ecc.  Lin- 
neo in  onore  di  questa  famiglia  di  bo- 
tanici diede  il  nome  di  Staehelina  ad 
un  genere  di  piante  composte, 

STAHL  (Giorgio  Ernesto),  celebre 
medico  tedesco,  nato  in  Anspach  l'anno 
4660,  fece  i  suoi  studj  medici  a  Jena, 
e  si  acquistò  di  buon'ora  gran  riputa - 
zinne.  Nel  4  687  fu  nominato  medico 
della  corte  del  duca  di  Sassonia  Wei- 
mar, e  nel  4  694  secondo  professore  di 
medicina  nell'università  di  Halla  dì 
fresco  fondata.  Nel  174  6,  dopo  22  anni 
d'insegnamento,  divenne  medico  del 
re  di  Prussia,  stanziossi  a  Berlino  e  vi 
terminò  i  suoi  giorni  nel  4  734.  Stahl 
divenne  pe*  suoi  scritti  il  capo  d'una 
scuola  famosa  il  cui  sistema  non  è  altro 
che  lo  spiritualismo.  Egli  aveva  adot- 
talo, secondo  i  principi  di  G.  W.  Vedel, 
suo  maestro  e  partigiano  pur  esso  della 
dottrina  di  van  Helmont,  l'influenza 
d'un  principio  immateriale,  per  ispie- 
gare  d'un  modo  più  soddisfacente  i  fe- 
nomeni dell'economia  animale,  il  suo 
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sistema  poggia  ioleramenle  sopra  Io 
stalo  passivo  della  malaria;  e  secondo 
lui  lulte  le  proprielà  del  molo  sono 
immaleriali.  La  causa  deirattivilà  del 
corpo  organizzato ,  quella  che  veglia 
alla  sua  conservazione,  ali'  integrità  del 
suo  tutto,  è  un  essere  immateriale  che 
Slahl  chiama  anima  e  non  è  altro  che 
la  natura  degli  antichi,  di  cui  Ippo- 
crate  diceva  che  fa  senza  istruzione  ciò 
che  dei^e  Jare.  Leibnizio  si  levò  conlro 
questa  teoria  psicologica,  dicendo  che 
l'anima  non  può  reggere  il  corpo  senza 
le  leggi  del  meccanismo;  che  le  leggi 
«lei  corpo  sono  quelle  dtl  molo ,  e  le 
leggi  dell'anima  sono  morali.  Slahl 
rispose  col  dare  all'anima  l'eslensioue 
e  la  materialità;  e  cosi  l'anima  è  se- 
condo lui  il  solo  principio  attivo  nei 
fenomeni  dell'economia  animale  ;  ma 
chi  potrà  mai  comprendere  i  tenebrosi 
ragionamenti  di  questi  medici  nieta- 
iisici,  pieni  di  sogni  e  di  conlradizioni  ? 
Citeremo  fra  le  sue  molte  opere:  Col- 
le gium  casuale  magniini  ^  l^ipsia  -1728, 
ecc.  ,  iu  4;  Collegium  casuale,  sic  di- 
cluin  minus,  complcctens  ceiitum  et  duo 
casus,  Dresda  i7H,  in  4.  Queste  due 
opere  racchiudono  numerose  storie  di 
malattie  con  comenti,  a  norma  dei 
quaderni  scritti  sotto  la  dettatura  di 
Slahl,  iu  tedesco  misto  di  latino,  e  di 

f>arole  composte  di  entrambe  queste 
ingue.  In  generale  le  opere  di  Slahl 
sono  d'uno  stile  oscuro ,  scorretto  e 
prolisso. 

STAHREMBERG  (Guido  Ubaldo, 
conte  di),  feld- maresciallo  austriaco, 
nato  nel  circolo  d'Austria  l'anno  1657, 
di  antica  famiglia,  fu  prima  destinato 
alla  professione  ecclesiastica  e  fece  i 
suoi  studj  presso  i  gesuiti;  ma  avendo 
poscia  mostrato  qualche  gusto  pel  me- 
stiere dell'armi,  entrò  al  servizio  nel 
■1680  nel  reggimento  del  conte  di  Stah- 
remberg  suo  cugino,  percorse  a  mano 
a  mano  i  varii  gradi  fino  a  quello  di 
feld-maresciallo,  fu  presente  all'assedio 
di  Vienna  intrapreso  dai  turchi,  all'as- 
salto di  Buda  nel  1686,  all'assedio  di 
Belgrado  nel  1 688,  dove  fu  gravemente 
ferito,  trovossi  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Eugenio  in  Ungheria  e  in  Italia, 
tenne  il  supremo  comando  in  quest'ul- 
tima contrada  nel  t70t,  vi  si  diportò 
ouorevolmente ,  c  riuscì,  non  ostante 
l'inferiorità  di  sue  forze,  a  leneie  l'e- 
ócicilo  fraucesc  lonlano  da  Torino.  jSo- 


minalo  feld  maresciallo  nel  1704,Stah- 
remberg  fu  richiamato  d' Italia  per 
comprimere  la  ribellione  scoppiata  in 
Ungheria,  e  sostenne  questa  difllcile 
incumbenza  con  buon  successo.  Incari- 
cato poi  del  comando  dell'esercito  di 
Spagna ,  ebbe  a  combattere  11  duca 
d'Orleans,  e  si  mantenne  onorevol- 
mente in  una  situazione  assai  dillicile 
fino  all'arrivo  di  numerosi  rinforzi  e 
dell'arciduca  Carlo  in  persona.  Trionfò 
delle  truppe  di  Filippo  V  ad  Almenara 
e  presso  Saragozza,*  ma  11  tO  decembre 
dello  stesso  anno  (17t0)  perdette  con- 
tro il  duca  di  Vendòme  la  battaglia  di 
Villa  Yiciosa.  Ritornò  poscia  in  Ger- 
mania con  r  arciduca  che  andava  a 
prender  possesso  dell'  impero  sotto  il 
nome  di  Carlo  VI ,  fu  nominato  nel 
47 1 6  presidente  del  consiglio  aulico  di 
guerra,  e  conservò  questo  uffizio  fino 
alla  sua  morte  nel  4737.  —  Giorgio 
Adamo,  principe  di  STAHREMBERG, 
nipote  del  precedente,  nato  nel  t724  a 
Londra,  dove  suo  padre  era  ministro 
plenipotenziario  dell'imperatore,  segui 
pure  la  professione  dell'armi,  fu  nel 
1755  nominato  ambasciatore  in  Fran- 
cia, divenne  poi  ministro  di  slato  e 
delle  conferenze,  gran  mastro  della 
corte  imperiale,  governatore  generale 
dei  Paesi  Bassi,  rinunziò  a  quest'ultima 
carica  nel  4  783,  e  morì  nelle  sue  terre 
nel  1807. 

STAIN  (Carlo  Leopi  ldo,  conte  di), 
gran  mastro  dell'artiglieria  austriaca  , 
nato  a  Brussellcs  l'anno  1729,  d'un'an- 
tica  famiglia  di  Svevia  che  aveva  già 
dati  più  ofiìciali  distinti  agli  eserciti 
imperiali,  entrò  al  servizio  in  età  di 
18  anni,  e  militò  da  prima  nei  Paesi 
Bassi  sotto  gli  ordini  del  coute  di  Mcr- 
cy.  Esso  era  luogotenenle  generale  in 
principio  della  guerra  dei  sette  anni,  si 
distinse  in  piìi  occasioni,  massime  nel- 
l'assedio di  Schweidnitz  ed  alla  batta- 
glia di  Torgau,  fu  nominato  maggior-» 
generale  dopo  la  pace  di  Hubersburg, 
divenne  gran- mastro  dell'artiglieria  nel 
1773,  e  couiaiulante  della  Lombardia 
nel  1781.  Fu  esso  che,  fece  ristorare  la 
cittadella  ossia  il  castello  di  Milano.  Co- 
stretto ad  abbandonare  il  suo  comando 
nel  1706  per  l'arrivo  dell'esercito  fran- 
cese, rinunz,iò  alle  sue  cariche  api^ena 
giunto  a  Vienna,  e  mori  nelle  sue  terre 
nella  Svevia,  l'anno  1809. 

STAIJN.  Vcd.  STEIN. 
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STAINER  (Riccardo),  vice  amiiìira- 
glio  iuglese,  nato  nei  primi  anni  del 
sec.  ili  si  distinse  sotto  il  protettorato 
di  Cromvvell  pel  suo  raro  coraggio  e 
per  la  grande  esperienza  navale.  Capi- 
tano di  vascello^  egli  teneva  il  comando 
d'una  divisione  di  3  fregate  nell'anno 
^656,  quando  fu  preso  in  mezzo  da  una 
squadra  di  otto  vascelli  spagnuolì.  Anzi 
che  lasciarsi  intimorire  ,  affrontò  il 
nemico  con  grande  intrepìdez/a,  bruciò 
uno  di  quei  vascelli  ,  ne  affondò  un 
altro,  ne.  prese  due,  e  fece  in  modo  che 
gli  altri  quattro  rimanessero  inetti  a  più 
combattere.  L'anno  seguente  contribuì 
assaissimo^  sotto  gli  ordini  dell'ammi- 
raglio Blake  ,  alla  distruzione  d'  una 
flotta  spagnuola  nella  baia  di  Santa- 
croce. Cromwell  ricompensò  le  gesle 
di  questo  officiale  col  grado  di  con- 
trammiraglio. Al  tempo  della  restau- 
razione Stainer  fu  incaricato,  con  l'am- 
miragUo  Montagne,  di  ricondurre  il  re 
Carlo  li  in  Inghilterra,  e  questo  prin- 
cipe lo  nominò  cavaliere,  conferman- 
dolo nel  suo  grado.  Morì  nel  i662,  la- 
sciando ragguardevoli  sostanze  ad  un 
suo  fratello. 

STAIR  (Giovanni  DALRYMPLE 
conte  di),  uomo  di  stato  e  generale  in- 
glese, nato  in  Edimburgo  l'anno  1673, 
abbracciò  di  buon'ora  la  professione 
dell'armi,  fu  spedito  in  Olanda  presso  il 
principe  Guglielmo,  e  dicesi  che  rice- 
vesse lezioni  di  matematiche  e  di  for- 
tificazione dal  celebre  ingegnere  Co- 
hom.  Non  ostante  la  sua  giovinezza 
(poiché  non  aveva  ancora  17  anni)  fu 
rimandato  segretamente  in  Edimburgo 
dai  capi  della  cospirazione  che  tenta- 
vano di  rimovcre  gli  scozzesi  dal  fa- 
vorire il  re  Giacomo,  e  riuscì  in  parte 
a  tal  fine  con  la  sua  eloquenza,  se 
vuoisi  credere  a  Henderson,  suo  stori- 
co. Guglielmo  d'Orange,  salito  al  trono 
d'  Inghilterra,  creò  il  padre  del  gio- 
vine Dalrymple  barone  e  visconte  di 
Staìr,  segretario  dì  stato,  e  nominò  il 
figlio  officiale  nelle  sue  guardie.  Lo 
stesso  principe  condusse  poscia  il  gio- 
vine in  Irlanda,  lo  nominò  segretario 
di  stato  aggiunto  pel  regno  di  Scozia 
nel  1692,  e  poco  dopo  lo  promosse  al 
grado  di  colonnello.  Staìr  servi  sotto 
il  duca  di  MarlborougV»  nelle  spedizioni 
del  1702  e  dei  seguenti  anni,  fu  man- 
dalo come  ambasciatore  presso  Augu 
&to  II  re  di  Polonia  nel  ìliìd,  fu  ri- 


chiamato nel  1713,  al  tempo  della  dis- 
grazia di  Marlborough,  e  rimase  senza 
impiego  fino  all'avvenimento  di  Gior- 
gio I.  Allora  ottenne  il  comando  gene- 
rale delle  truppe  scozzesi,  fu  uno  dei 
sedici  pari  di  Scozia  al  parlamento 
della  Gran-Bretagna,  poi  fu  mandato 
come  ambasciatore  in  Francia.  Vide 

Suivi  la  morte  di  Luigi  XIV,  i  principi 
ella  reggenza  del  duca  d'Orleans,  si 
procacciò  la  confidenza  di  questo  prin- 
cipe facendosi  compagno  de'  suoi  pas- 
satempi, e  gli  fece  addoltare  varii  prov- 
vedimenti contrarli  agli  interessi  di 
Francia.  Formò  il  progetto  di  fare  ar- 
restare il  pretendente  e  liberare  merce 
d'un  assassinio  la  casa  di  Annover  dal 
timore  di  quel  formidabile  rivale,  ma 
il  cavaliere  di  San  Giorgio  seppe  scan  - 
sare il  perìcolo  che  lo  minacciava.  Con 
questo  ambasciatore  il  reggente  e  il  suo 
ministro  Dubois  formarono  il  progetto 
della  quadruplice  alleanza  tra  Francia, 
Olanda ,  Inghilterra  ed  Austria ,  non 
ostanti  i  consigli  di  Villars.  Nel  1730 
Stair  fu  nominato  da  Giorgio  II  grande 
ammiraglio  del  regno  di  Scozia,  e  nel 
1741  feld- maresciallo  comandante  dì 
tutte  le  forze  inglesi  raccolte  in  Fian- 
dra, nello  stesso  tempo  che  sosteneva 
le  funzioni  di  ambasciatore  straordinai  io 
presso  gli  stati  generali  d'Olanda.  L'anno 
seguente,  dopo  avere  indotti  gli  olan- 
desi a  prender  parte  nella  guerra  a  fa- 
vore della  regina  d'Ungheria,  condusse 
l'esercito  inglese  in  Germania,  e  vinse 
sopra  i  francesi  la  battaglia  di  Dt  tlin- 
gen,-  ma  non  seppe  profittare  di  cosi 
inaspettata  vittoria.  La  gelosia  che  di" 
cesi  concepita  da  Giorgio  li  verso  di 
lui  Io  indusse  ben  presto  a  rassegnare 
il  comando  e  ritirarsi  nelle  sue  terre 
di  Scozia,  Vi  rimase  fino  al  tempo  in 
cui  il  principe  Giorgio  Edoardo  andò  a 
sollevare  quella  nazione  in  favore  della 
sua  causa,  Ofìeri  allora  i  suoi  servizj 
che  furono  accettati  dai  re.  Henderson 
assicura  che  Stair  disegnò  l'ordine  delle 
operazioni  le  quali  terminarono  pron- 
tamente quella  guerra  ed  annientarono 
per  sempre  le  speranze  degli  Stuardi. 
Egli  ritornò  poscia  nel  suo  ritiro,  e 
morì  nel  1747.  —  Giovanni  Darlym- 
ple.  parente  del  precedente,  fu  eletto 
nel  1770  fra  i  rappresentanti  dei  pari 
scozzesi  al  parlamtnlo  della  Gran  Bre- 
tagna ,  perdette  cititi  seggio  a!  tempo 
dulia  uvoluzionc  d'Ameua»j  fu  eletto 
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«li  nuovo  quando  Fox  e  Granvllle  fu- 
rono chiamati  ai  ministero,  e  rimosso 
una  seconda  volta  sotto  il  seguente  mi- 
nistero. Mori  nel  4789.  Si  hanno  di  hji 
ì  seguenti  scritti;  Stato  dtl  debito  na- 
zionale; Comidei azioni  pielirniiiarii  so- 
pra la  detei  minazione  delle  rendile  dell' 
anno  i78iy  in  8;  Fatti  e  loro  conse- 
guenze sottomessi  alla  considerazione  del 
pubblico  (opuscolo  di  finanze)^  4  782, 
in  8. 

STALBENT  (Adriano),  pittore  fiam- 
mingo, nato  in  Anversa  l'anno  \  580, 
si  applicò  al  genere  del  paese,  prese  a 
modello Breughel  di  Velours^  e  si  acqui- 
stò assai  riputazione.  Chiamato  alla 
corte  d'Inghilterra  dal  re  Carlo  I,  passò 
pili  anni  in  Londra,  vi  radunò  molte 
sostanze,  poi  ritornò  in  patria  e  conti- 
nuò a  lavorare  fino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  4  660.  Citasi  come  suo  capo- 
lavoro, ed  una  delle  piìi  belle  vedute 
di  paese  che  si  conoscano,  una  cduta 
di  Greenwieli.  Esso  intagliava  pure  ad 
acquaforte,  e  si  conosce  una  sua  bella 
slampa  che  rappresenta  le  Rodine  d'un 
abbazia  intorno  alle  ^uali  pascono  nw 
merosi  armenti. 

STALENS  (Giovanni),  prete  dell' 
oratorio ,  nato  nel  ducalo  dì  Cleves 
l'anno  4  595»  fu  prima  canonico  e  cu- 
rato di  Rees,  poscia  abbandonò  quesl' 
ultimo  uffizio  per  entrare  nella  congre- 
gazione dell'oratorio,  fermò  la  sua  di- 
mora in  una  pìccola  citta  della  Gliel- 
dria,  e  vi  morì  nel  4  684.  Si  hanno  di 
lui  piìi  opere  in  latino  e  in  fiammingo. 
Le  prime  sono;  Papissa,  monstruosa  et 
mera  fabula^  Colonia  4  639,  in  4  2j  Pe- 
regrinus  ad  loca  sancta'^  Concio  de  con- 
secratione  et  dedicatione  ecclesiae-  Ora- 
zio in  recentem  terraemotum  Germaniae 
ulriusque.  Colonia  4  650,  in  4;  ed  alcuni 
altri  scritti  teologici.  Le  sue  opere  in 
fiammingo  sono:  Istruzione  bret^e  e  fa- 
cile per  conoscere  la  Chiesa  una,  santa 
e  romana,  Amsterdam  4  657;  ""'^  ver- 
sione delle  Litanie  dei  Santi  con  note 
affine  di  provare  la  legittimità  della 
loro  invocazione;  un  Catechismo  com- 
posto con  le  proprie  parole  della  Santa 
Scrittura;  un  Trattato  deW Eucaristia  ; 
e  piìi  altre  rimaste  mss. 

STALPART  VAN  DER  WIEL  (Cor- 
nelio), medico  pensiouario  dell'Aia, 
dove  nacque  nell'anno  4  620,  non  è  co- 
nosciuto che  per  la  seguente  raccolta, 
piena  d'importanti  notizie,  massime 


in  fatto  di  anatomia  patologica.  Obsa-' 
t^ationes  rariores  medicae ,  anatomicac 
et  chirurgicae;  accedit  de  unicorna  dis~ 
serlatio,  2  voi.  in  8,  Leida  4  687;  ri- 
stampate nel  4727,  e  tradotte  in  fran- 
cese da  Planque.  L'autore  le  avea  prima 
pubblicate  in  olandese,  Aia  4682,  4  686, 
in  8. —  In  seguito  all'edizione  del  4727 
trovasi  un  opuscolo.  De  nutriiione  foc-^ 
lus  exercitalio,  di  Pietro  Stalparl  Van 
Der  Wiel,  figlio  del  precedente,  e  na- 
tivo pur  esso  dell'Aia.  Non  si  hauno 
intorno  a  questo  notizie  biografiche. 

STAMFORD  (Enrico  Guglielmo), 
poeta  ed  officiale  olandese  nato  l'anno 
4  742  a  Bourges  in  Francia,  di  parenti 
ignoti,  militò  nella  guerra  dei  7  anni 
fra  le  truppe  del  duca  dì  Brunswick  in 
qualità  di  tenente,  abbandonò  il  servi- 
zio dopo  la  pace,  accettò  la  cattedra  dì 
lingua  francese  e  di  geometria  pratica 
nella  scuola  d'Ilefeld,  e  si  fece  cono- 
scere come  poeta  per  alcuni  componi- 
menti inseriti  negli  Almanacchi  delle 
muse  pubblicato  ciascun  anno  a  Gottin- 
ga. INel  4775  fu  dal  principe  ereditaria 
di  Brunswick  incaricato  di  fare  un  corso 
di  scienze  militari  per  gli  officiali  del 
suo  reggimento;  e  per  raccomandazione 
dello  stesso  principe  fu  nominato  mag- 
giore dal  re  di  Prussia  che  lo  impiegò 
nel  corpo  degli  ingegneri  a  Berlino. 
Qualche  tempo  dopo,  egli  fu  chiamalo 
all'Aia  dallo  Stadhouder  per  essere  in- 
stitutore  del  principe  ereditario  e  del 
principe  Federico.  Prese  poi  servizio 
neir  esercito  olandese  e  fu  promosso 
fino  al  grado  di  tenente  generale.  Prov- 
visto a  riposo,  e  ritiratosi  nel  ducato  di 
Brunswick,  dove  sua  moglie  divenne 
aja  della  principessa  ereditaria  ,  mori 
in  Amborgo  nel  4  807.  Si  hanno  di 
luì  oltre  alle  poesie  inserite  nel  Mer- 
curio tedesco  di  Wieland,  e  QtW Alma- 
nacco delle  muse  dì  Gottinga,  un  Sag- 
gio d' instruzioni  per  insegnare  al  ca- 
i> oliere  in  tempo  di  pace  il  sert^izio  di 
campagna,  Berlino  4  794,  in  8.  (in  te- 
desco) Fu  pubblicata  in  Annover,  nel 
4  808,  una  raccolta  di  Poesie  postume  di 
Stamjhrd,  con  una  notizia  sopra  l'au- 
tore, in  8. 

STAMPA  (Gaspara),  poetessa,  naia 
a  Padova  verso  l'anno  4  523,  fu  alle- 
vata a  Venezia  dove  imparò  il  greco  e 
il  latino  ;  poi  si  esercitò  nella  poesia 
italiana,  prendendo  il  Petrarca  per 
modtUo.  Avendo  concepita  una  gran 
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passione  tl'amore  pel  conle  Collallo  di 
Treviso,  uno  dei  più  prodi  cavalieri 
del  suo  secolo,  e  che  militando  al  ser» 
vizio  di  Francia  s'innanioib  d'un'allra 
donna,  Gaspara  Stampa  non  cessò  per 
questo  di  amarlo.  Dopo  aver  cantato 
per  qualche  tempo  la  sua  felicità,  finché 
si  credette  e  speiò  di  essere  riamata, 
cantò  alfine  il  proprio  scorno  e  i  suoi 
affanni  in  varie  poesie  assai  tenere  ed 
eleganti  che  ebbero  assai  grido  per 
tutta  Italia.  Ma  il  suo  delirio  finalmente 
cessò  per  dar  luogo  al  pentimento.  Op- 
pressa dalla  sua  tristezza  fini  d'imma- 
tura morte  nel  i554.  Le  sue  poesie 
furono  pubblicate  da  sua  sorella  Cassan- 
dra, Venezia  1554,  in  8.  Essendo  que- 
sto libro  divenuto  rarissimo,  uno  dei 
discendenti  dei  conti  di  Collallo,  la  cui 
famiglia  si  era  stanziata  in  Moravia , 
fece  le  spese  d'una  nuova  edizione  pub- 
blicata a  Venezia  sotto  il  titolo  di  Rime 
di  madonna  Gaspara  Stampa,  <738,  in 
8.  Vi  furono  aggiunti  piìi  sonetti  del 
conle  Collalto  e  di  Baldassare  Stampa, 
fratello  di  Gaspara.  xVlcuni  esemplari 
ne  furono  stampati  in  4. 

STANCARI  (Francesco)  ,  poeta  ed 
apostata  della  religione  cattolica,  nato 
a  Mantova  l'anno  l50l,  fu  per  le  sue 
opinioni  scacciato  successivamente  d'I- 
talia e  dì  Germania,  e  ritirossi  in  Po- 
lonia dove  fu  ammesso  ad  insegnare  la 
lingua  ebraica  nel  collegio  di  Cracovia. 
Il  vescovo  di  quella  citta,  informato 
ben  presto  dei  principj  eterodossi  del 
nuovo  professore,  diede  l'ordine  di  ar- 
restarlo; poi  lo  rilasciò  per  instanza  di 
varie  persone  che  lo  proteggevano  e 
mosiravansi  disposte  a  seguire  la  sua 
dottrina,  che  era  simile  a  quella  della 
pretesa  riforma.  Stancari  andò  poscia  a 
Konigsberg  dove  insegnò  parimenti  la 
lingua  ebraica.  Quivi  principiarono  le 
sue  dispute  con  Onosandro,  di  cui  non 
combattè  gli  errori  che  per  crearne  dei 
nuovi.  Sosteneva  che  G.  C.  ci  aveva 
redenti  come  uomo  11  perchè  (diceva)  se 
fosse  stato  mediatore  come  Dio,  anzi 
che  essere  consostanziale  al  Padre,  non 
sarebbe  che  d'una  natura  divina  secon- 
daria II.  Le  sue  opinioni  furono  condan- 
nale da  alcuni  sinodi,  fra  altri  quello 
di  Xian,dove  i  capi  della  riforma  si  ra- 
dunarono nel  4  560.  Stancari  protestò 
contro  la  loro  sentenza,  di  cui  domandò 
invano  la  revisione,  e  le  chiese  di  Po- 
lonia invocarouo  contro  di  esso  l'ap' 


poggio  dei  riformati  di  Ginevra.  11  con- 
cistoro  di  questa  città  incaricò  Calvina 
di  confutare  gli  errori  di  Stancari,  i 
quali  non  sopravvissero  a  lui.  Esso  mori 
a  Stobnitz  nel  1754.  Fra  le  sue  opeie, 
di  cui  trovasi  l'indicazione  veWEpitenie 
di  Gesner,  pag.  207,  citeremo,  come  le 
piìi  importanti  per  far  conoscere  il  suo 
sistema,  De  Trinitate  et  mediatore  i?o- 
mino  nostro  J.  C.  aduersus  Bullingerum, 
P.  Martjyrem,  J.  Cali^inum  et  rei i quo» 
tigurinae  ao  geneuensis  ecclesiae  mini", 
siros,  ecc. ,  Basilea  1547,  in  8. 

STANCAR)  (Vittorio  Francesco)^ 
matematico,  nato  a  Bologna  l'anno' 
1678,  ebbe  parte  nei  lavori  dell'astro-^ 
nomo  Guglielmi,  poi  successe  ad  Eusta- 
chio Manfredi,  di  cui  era  discepolo  ed 
amico,  nella  direzione  del  nuovo  osser-« 
vatorio  fondato  dal  conte  Marsigli,  fu 
addottorato  in  filosofia  nel  1704,  pro-< 
{esso  quindi  la  geografìa  e  l'architet- 
tura militare  nel  collegio  dei  nobili;  e 
morì  nel  1709.  Si  può  vedere  l'elenco 
delle  numerose  opere  di  questo  mate- 
matico negli  Scrittori  bolognesi  del 
Fantuzzi.  Il  suo  elogio  composto  da 
E.  Manfredi  e  stampato  con  una  delle, 
sue  opere  postume  (Bologna  1713,  in 
4)  fu  inserito  da  solo  nelle  p^itae  ìla- 
lorum  del  Fabroni,  tom.  5. 

STANCEL.  Ved.  STANSEL. 

STANDISH  (Enrico),  prelato  inglese, 
nato  verso  il  fine  del  sec.  15  nella  con- 
tea di  Lancastro,  entrò  da  prima  nell' 
ordine  dei  francescani ,  fu  addottorato 
in  Oxford,  divenne  provinciale  del  suo 
ordine,  fu  nominato  vescovo  di  Saìnt-< 
Asaph  nell'anno  1519,  si  dichiarò  assai 
contrario  al  divorzio  di  Enrico  Vili,  fu 
consigliere  della  regina  Caterina ,  e 
morì  nel  1535.  Si  ha  di  lui  una  rac- 
colta di  Sermoni,  ed  un  trattato  contro 
la  versione  del  Nuovo  testamento  falla 
da  Erasmo. 

STAINDISH  (Giovanni)  ,  nipote  del 
precedente,  fu  cappellano  della  régina 
Maria,  canonico  di  Worcester,  e  mori 
nel  1556.  Si  hanno  di  luì  varie  opere 
contro  Roberto  Barnes,  contro  le  tra- 
duzioni della  Bibbia  in  lingua  volgare, 
ed  un  trattato  Dell'unità  della  Chiesti. 
Egli  mostra  in  questi  scritti  un  grande 
zelo  contro  i  pretesi  riformatori,  fra  i 
quali  era  stato  prima  egli  stesso. 

STANHOPE  (Giacomo),  primo  conte 
di  questo  nome,  nato  l'anno  167  3  d'un' 
aiìlica  famiglia  della  coalea  di  Noltin- 
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gham,  accompagnò  in  assai  giovine  età 
suo  padre  inviato  straordinario  di  Gu- 
glielmo Jll  presso  la  corte  di  Spagna, 
ed  attese  a  conoscere  la  lingua,  le  leggi 
e  i  costumi  di  quel  paese.  Dopo  una 
dimora  di  alcuni  anni  a  Madrid,  si  die- 
<le  allo  stesso  genere  di  studio  nel  corso 
fie'  suoi  viaggi  in  Francia,  in  Italia  e 
in  piìi  parti  della  Germania;  servì  po- 
scia come  volontario  in  Fiandra,  vi  si 
distinse  ed  ottenne  il  grado  di  colon- 
nello. Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  fu 
eletto  membro  della  camera  dei  co- 
muni nel  primo  parlamento  che  fu 
convocalo  sotto  la  regina  Anna,  poi  fu 
promosso  al  grado  di  brigadiere  gene- 
rale ed  impiegato  in  Ispagna  sotto  gli 
ordini  del  conte  di  Peterboroug,  si  di- 
stinse nella  presa  di  Barcellona,  e  fu 
incaricato  di  portare  in  Inghilterra  la 
nuova  della  resa  di  quella  piazza,  come 
pure  il  trattato  di  commercio  concluso 
con  l'arciduca  Carlo.  Ripigliò  il  suo 
seggio  nel  parlamento ,  fu  creato  nel 
■t708  maggior  generale  e  quasi  nel 
tempo  stesso  ministro  plenipotenziario 
presso  l'arciduca  competitore  di  Filippo 
V,  col  comando  delle  forze  inglesi 
nella  Penisola.  Impadronissi  in  quello 
stesso  anno  del  porto  Mahon  e  dell'isola 
Minorica.  L'annoseguente  1709,  essendo 
ritornato  in  Inghilterra,  fu  nominato 
fra  i  commissarii  della  camera  dei  co- 
muni nel  processo  contro  Sacheverel. 
Nel  17^0  ritornato  in  Ispagna  ottenne 
da  prima  alcuni  vantaggi  sopra  le 
Iruppe  di  Filippo  V ,  particolarmente 
ad  Almenara,  il  27  di  luglio;  ma  nel 
mese  di  decembre  fu  fatto  prigioniero 
;a  Brihuega.  La  sua  cattività  durò  due 
anni,  dopo  i  quali  fu  scambiato.  Nel 
'-ili  6  Stanhope  accompagnò  Giorgio  I, 
suo  sovrano,  nell'Anuover ,  e  vi  con- 
cluse con  Duhois  inviato  francese  i 
preliminari  del  famoso  trattato  della 
Iriplice  alleanza,  concluso  all'Aia  il  4 
di  gennaio  i7  i7  tra  Inghilterra,,  Fran- 
cia e  gli  stati  generali  di  Olanda.  L'an- 
no seguente  fa  nominato  primo  lord 
del  tesoro,  cancelliere  dello  scacchiere 
e  pari  della  Gran  Brettagna  sotto  il  ti- 
tolo di  barone  Stanhope  d'  Evaston  e 
viscoQle  di  Mahon.  Divenne  poi  primo 
segretario  di  stato,  fu  creato  conte  e 
contribuì  a  far  concludere  un  trattato 
di  alleanza  fra  le  tre  potenze  sovra 
nominate  e  l' imperatore  di  Germania. 
Ne!  i7\9  accompagnò  di  nuovo  Gior% 


gio  l  nelPAnnover,  riuscì  l'anno  se- 
guente a  comporre  alcuni  litigi  che 
erano  surti  nella  famiglia  reale,  e  morì 
il  <5  di  febbraio  del  'I72t.  Il  conte  di 
Stanhope  ebbe  riputazione  di  uno  fra 
i  più  accorti  diplomatici  e  fra  ì  più 
esperti  guerrieri  del  suo  tempo.  Era 
pure  assai  conoscente  della  storia  an- 
tica. Sì  conserva  di  lui  una  Memoria 
indirizzata  nel  1718  all'abate  Vertol, 
contenente  alcune  questioni  sopra  la 
costituzione  del  senato  di  Roma.  Questa 
memoria  e  la  risposta  di  Vertot  furono 
stampate  nel  '172t,  e  commentate  d% 
Hooke  nelle  sue  Osseri^azioni  sopra  U 
senato  romano,  4  7  58,  in  8.  Trovansi 
pure  in  fine  al  terzo  voi.  delle  ultime 
edizioni  delle  Riv^oluzioni  romatie  di 
Vertot. 

STANHOPE  (Filippo),  conte  e  figlio 
del  precedente,  morto  l'anno  t78G,  era 
stato  allevato  dal  celebre  con'.e  di  Che- 
sterfield  suo  zio.  Possessore  d'immense 
sostanze,  ed  esente  d'ambizione,  passò 
la  sua  vita  nella  cultura  delle  scienze 
e  delle  lettere.  Membro  della  camera 
dei  pari,  non  vi  interveniva  che  nelle 
più  importanti  occorrenze.  Non  lasciò 
veruno  scritto;  ma  fece  stampare  a  sue 
spese  quelli  del  celebre  matematico  Ro- 
berto Simson;  e  a  lui  si  deve  la  bella 
edizione  delle  Opere  cV Archimede sìzim- 
pala  a  Oxford  nel  4  792  sotto  la  dire- 
zione di  G.  Torelli  da  Verona. 

STANHOPE  (Carlo),  figlio  del  pre- 
cedente,  nato  l'anno  4  7.'>3,  accompa- 
gnò il  padre  a  Ginevra  quando  questi 
vi  si  recò  per  la  speranza  di  ristorare 
la  salute  di  un  altro  figlio  (primogeni- 
to) sotto  un  clima  più  salubre  che 
quello  d'Inghilterra  ,  terminò  i  suoi 
studj  in  quella  città,  c  vi  fu  lasciato 
dopo  la  morte  del  fratello  sotto  la  sor- 
veglianza di  Giorgio  Luigi  Le  Sage. 
Essendosi  consacrato  particolarmente 
allo  studio  delle  scienze  fìsiche,  della 
filosofia  naturale  e  sperimentale ,  ed 
avendo  falli  grandi  progressi,  pubblicò 
successivamente,  al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra, varie  opere  scientifiche.  Fece 
molte  esperienze  intorno  al  modo  più 
sicuro  e  più  economico  di  guarentire 
gli  edifizj  dall'azione  del  fuoco.  Nel 
1/80  fu  eletto  membro  della  camera 
dei  comuni,  ed  alla  morie  di  suo  padre 
nel  1786  entrò  nella  camera  dei  pari 
col  titolo  di  conte.  Egli  si  mostrò  par- 
tigiano  assai  caldo  della  rivoluzione 
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francese;  ed  avendo  Edmondo  Burke 
assalito  con  termini  assai  violenti  quel 
gran  sovvertimento  politico  e  la  società 
inglese  (detta  della  rwoluzione)  che  lo 
approvava,  lord  Stanhnpe  pubblicò  una 
risposta  a  quella  diatriba.  Nel  4792  di- 
fese nella  camera  alta  il  famoso  libel- 
bill  a  favore  della  libertà  della  stampa, 
che  Fox  aveva  presentato  alla  camera 
dei  comuni,  e  pubblicò  poscia  il  sunto 
del  suo  discorso  in  un  opuscolo  intit.  / 
dritti  dei  giurati  difesi,  con  te  autorità 
che  li  sostengono,  e  confutazione  delle 
obbiezioni  fatte  al  libel-bill  di  Fox,  in 
8.  Manifestò  ancora  in  varie  occasioni 
il  suo  attaccamento  alle  massime  della 
rivoluzione  francese;  ma  disgustato  poi 
dei  politici  affari,  si  diede  interamente 
a  lavori  meccanici  ed  a  progetti  di  ca- 
nali per  migliorare  le  sue  terre  nella 
contea  di  Devon.  Esso  mor^  nel  \ 
Fra  i  suoi  lavori  meccanici  e  le  sue 
invenzioni,  vuoisi  citare  il  torchio  che 
porta  il  suo  nome  e  da  cui  la  tipografia 
ricava  gran  vantaggio,  un  nuovo  metodo 
per  bruciare  la  calce,  un  nuovo  mezzo 
di  coprire  le  case  con  una  materia  che 
tien  luogo  di  tegole  o  di  mattoni  e  che 
permette  di  fare  i  tetti  meno  inclinali, 

STANHOPE.  Ved.  CHESTERFIELD. 

STANISLAO  (Santo),  vescovo  di 
Cracovia  e  martire,  nato  l'anno  -lOSO 
d'una  fra  le  piìi  illustri  famiglie  di  Po- 
lonia, cominciò  i  suoi  studj  a  Gnesne, 
e  andò  a  termiuarli  in  Parigi ,  dove 
studiò  per  7  anni  il  gius -canonico  e  la 
teologia.  Ritornato  in  patria  distribuì  ai 
poveri  il  suo  patrimonio  affine  di  atten- 
<3ere  unicamente  al  servizio  di  Dio.  Fu 
ordinato  sacerdote  dal  vescovo  di  Cra- 
covia, che  gli  diede  un  canonicato  della 
sua  cattedrale  e  lo  incaricò  di  predicare 
il  vangelo.  Essendo  la  sede  divenuta 
vacante,  Stanislao  vi  fu  chiamato  dai 
"voti  unanimi  del  re,  del  clero  e  del 
popolo,  e  consacrato  nel  ^072.  Regnava 
allora  in  Polonia  Boleslao  II  che  faceva 
la  sua  residenza  in  Cracovia.  Questo 
principe  che  non  voleva  limiti  alla  sua 
tirannide  nè  alla  sua  dissolutezza,  si 
era  reso  odioso  ai  prnprii  sudditi.  Sta- 
nislao ebbe  il  coraggio,  in  una  udienza 
particolare  domandata  al  re,  di  ricor- 
dargli i  suoi  doveri  di  sovrano.  Boleslao 
parve  da  prima  commosso  dalle  rimo- 
stranze del  santo  prelatoj  ma  ritornò 
ben  presto  a'  suoi  usali  eccessi.  Avea> 
do  il  vescovo  rìnovale  le  sue  amroo 


nizionì,  fu  respinto,  oltraggialo  e  mi- 
nacciato di  morte.  Il  re  continuò  non- 
dimeno a  presentarsi  in  chiesa  per 
assistere  ai  divini  uffizj;  ma  Stanislao 
ordinò  che  questi  uffizj  cessassero  tosto 
che  quegli  entrasse  in  chiesa,  e  sco- 
municò per  tal  modo  Boleslao.  Fu  ben 
presto  vittima  del  proprio  zelo;  peroc- 
ché il  re,  dopo  avere  osato  percuotere 
il  prelato  nel  momento  in  cui  finiva 
di  celebrare  i  santi  misteri  in  una 
chiesa  fuori  della  città,  lo  fece  strasci-i 
nar  fuori  e  mettere  in  pezzi  dai  suoi 
satelliti,  affinchè  la  sua  spoglia  mortale 
fosse  più  prontamente  divorata  dalle 
belve  e  dagli  uccelli  rapaci.  Cosi  peri 
san  Stanislao  il  giorno  8  di  maggio 
dell'anno  ^079.  Ma  le  sue  membra  fu-< 
rouo  raccolte  e  sotterrate  davanti  alla 
porta  della  chiesa  donde  era  stato  strap- 
pato, e  trasferite  poscia  nella  cattedrale 
di  Cracovia.  Il  sommo  pontefice  Inno- 
cenzo IV  canonizzò  questo  santo  mar- 
tire nell'anno  1253  ;  e  nel  sec.  \S  il 
re  Stanislao  Augusto  stabilì  un  ordine 
di  cavalleria  che  porta  il  nome  di  esso 
santo. 

STANISLAO  KOSTKA  (Santo), della 
compagnia  di  Gesìi,  nacque  l'anno  4  550 
nel  castello  di  Kostka  in  Polonia.  Era 
figlio  di  Giovanni  Kostka,  senatore  po- 
lacco, che  dopo  avergli  data  la  prima 
educazione  Io  mandò  a  continuare  i 
suoi  studj  nel  collegio  dei  gesuiti  a 
Vienna.  A  malgrado  delle  rimostranze 
di  suo  fratello  Paolo  e  dell'ajo  che  en- 
trambi l'avevanoaccompagnalo  nella  ca- 
pitale dell'Austria,  Stanislao  aveva  preso 
il  partito  di  abbracciare  la  regola  di  S. 
Ignazio;  ma  il  P.  Magio,  provinciale, 
temendo  di  far  cosa  spiacevole  al  padre 
del  giovine  acconsentendo  ai  desiderj 
di  questo,  non  osò  riceverlo  nella  com- 
pagnia. Allora  Stanislao  risolvette  di 
abbandonare  Vienna,  recossi  in  Augu- 
sta, quindi  a  Dillingen,  dove  il  P.  Ca- 
nisio  altro  provinciale  lo  assoggettò  ad 
austere  prove  per  assicurarsi  della  sua 
vocazione.  Fu  poscia  mandato  a  Roma, 
dove  san  Francesco  Borgia  generale  dei 
gesuiti  lo  ammise  fra  i  novizj  della 
società,  a  norma  delle  sue  contln'iatc 
istanze,  nel  -1567.  Alcuni  giorni  dopo, 
Stanislao  ricevette  una  lotterà  da  su(t 
padre  che  gli  faceva  i  piìi  vivi  rimpro- 
veri. Egli  vi  rispose  esprimendo  la 
siticcra  e  ferma  lìsnluzicme  presa  di 
eseguite  la  sua  vocazione.  Dopo  aver 
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passali  nove  mesi  nell'esercizio  della 
piìi  austera  pietà ,  infermò  e  mori  il 
giorno  dell'assunzione  della  B.  Vergine, 
l'anno  1568,  non  giunto  ancora  ai  <8 
anno  di  sua  età.  Nel  -ICOS  fu  beatificato 
dal  papa  Clemente  Vili  e  Paolo  V  ap- 
provò poscia  un  uffizio  a  suo  onore  per 
le  chiese  di  Polonia.  Clemente  IX  per- 
mise ai  gesuiti  di  recitare  codesto  uffi- 
zio collocando  la  festa  di  san  Stanislao 
aH3  di  novembre,  giorno  in  cui  il  suo 
corpo  trovato  immune  da  ogni  corru- 
zione>  fu  trasferito  alla  chiesa  del  no- 
viziato, fondata  a  Roma  dal  principe 
Pamfili.  La  Kila  di  S.  Stanislao  Koslka 
fu  scrìtta  in  italiano  dal  Cepari  e  da 
Bartoli  e  tradotta  in  francese  da  Calpin, 
e  se  ne  fecero  molte  edizioni. 

STANISLAO  I,  LEGKZINSKI  ov- 
vero LESZCZINSKI,  re  di  Polonia,  nato 
l'anno  ^682  a  Lemberga  capitale  della 
Russia-Rossa,  discendeva  da  ima  fami- 
glia originaria  di  Moravia  e  di  Boemia 
ma  conosciuta  da  lungo  tempo  nei  fa- 
sti polacchi.  Ricevette  un'educazione 
guerriera  e  dotta  ad  un  tempo,  la  quale 
perfezionò  poscia  coi  viaggi.  Ritornato 
in  patria  fu  iniziato  dal  padre  negli  af- 
fari dello  stalo,  e  quando  mori  il  gran 
Sobieski  egli  era  già,  benché  in  età  di 
soli  <9  anni,  starosta  ossia  giudice  della 
nobiltà  del  palatinato  di  Odolanow. 
Deputato  dalla  sua  provincia  alla  dieta 
preparatoria  per  l'elezione  d'un  nuovo 
re,  poi  alla  dieta  di  elezione,  dovette 
secondare  gli  sforzi  di  suo  padre  che 
avrebbe  volato  collocare  sul  trono  Gia- 
como Sobieski,  primogenito  dell'ultimo 
re;  ma  si  accostò  a  Federico  Augusto 
quando  questo  principe  ebbe  ottenuta 
la  corona,  e  ricevette  ben  presto  da  lui 
il  palatinato  di  Posoania  e  la  carica  di 
coppiere  della  corona.  Ma  la  lega  che  il 
nuovo  monarca  imprudentemente  fece 
col  czar  Pietro  I  avendo  attirate  contro 
la  Polonia  le  armi  di  Carlo  XII,  ed 
una  confederazione  radunata  a  Varsa- 
via avendo  deliberalo  di  mandare  al  re 
di  Svezia  un  deputato  per  concludere 
una  negoziazione  già  incominciata,  tutti 
ì  voli  si  riunirono  sopra  Stanislao  che 
andò  a  trovare  il  conquistatore  in  Heil- 
sbi-rg  ,  ed  ottenne  da  lui  quanto  era 
incaricato  di  domandargli  ed  anche  piùj 
perchè  si  procacciò  la  sua  amicizia,  la 
f(uale  era  di  somma  importanza.  La 
dieta  di  Varsavia,  maravigliata  del  buon 
fiuccesso  delia  negoziazione  ,  decretò 


ringrazìamenlì  all'ambasciatore  ,  e  di- 
chiarò il  trono  vacante  nel  1704,  Sta- 
nislao vi  fu  promosso  nello  stesso  anno 
per  voto  della  nazione  e  massime  per 
l'influenza  di  Carlo  XII  che  andò,  per 
cosi  dire,  in  armi  ad  assistere  all'ele- 
zione. Ben  presto  le  vittorie  degli 
svizzeri  sopra  i  sassoni  mostrarono  di 
dover  raffermare  sul  trono  il  giovine 
Stanislao  che  fu  coronato  con  grande 
solennità  nel  t705.  Intanto  l'elettore 
di  Sassonia  non  avea  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ristorare  la  propria  fortuna , 
ed  aveva  concluso  un  trattato  d'alleanza 
col  czar  di  Russia;  poi  essendo  i  russi 
stali  vinti,  sottoscrisse  il  trattalo  di  Alt- 
Raostadt  per  cui  conosceva  il  suo  ri- 
vale legittimo  re  di  Polonia.  Pietro  \, 
meno  facile  a  scoraggiare,  risolvette  di 
fare  un  nuovo  re,  e  cominciò  ad  otte- 
nere dalle  assemblee  polacche  una  di- 
chiarazione che  annullava  i  dritti  di 
Stanislao  e  d'Augusto  ad  un  tempo.  Il 
primo  di  questi  due  sovrani  difese  fe- 
licemente i  suoi  dritti  contro  i  Mosco- 
vili,  poi  si  applicò  a  riparare  con  una 
saggia  e  benefica  amministrazione  tulli 
i  mali  del  suo  regno.  Carlo  XII  che 
aveva  costretto  i  russi  a  sgombrare  in- 
teramente dalla  Polonia  per  andare  a 
difendere  le  proprie  frontiere,  succom- 
beva  a  Pultawa.  L' infelice  Stanislao 
non  potè  sostenersi  lungo  tempo  sul 
trono  dopo  quella  funesta  giornata,  ma 
si  acquistò  riputazione  per  gli  sforzi 
da  lui  fatti,  e  talvolta  con  vantaggio, 
contro  i  danesi,  sassoni  e  russi.  Final- 
mente fece  lacere  la  propria'ambizione, 
preferendo  gli  interessi  della  Polonia 
ai  suoi,  e  pensando  ad  un  accordo  con 
Federico  Augusto  ;  chiese  l'assenso  di 
Carlo  che  trovavasi  allora  in  Turchia  e 
non  avendo  potuto  ottenerlo  risolvette 
di  andare  in  persona  a  trovare  quelP 
ostinato  principe  cui  sperava  di  ricon- 
durre alla  ragione  (17  <  2).  Giunse  dopo 
il  fatto  d'arme  di  Bender ,  fu  tenuto 
lungo  tempo  prigioniero  dai  Turchi , 
dai  quali  potè  sperare  di  ottenere  no- 
tabili soccorsi,  ma  che  finalmente  ab- 
bandonò nel  '17H  senza  aver  potuto 
indurli  a  servire  utilmente  la  sua  causa, 
e  andò  a  prendere  possessione  del  prin- 
cipato di  Due- Ponti  che  gli  aveva  con- 
cesso il  re  di  Svezia  sempre  grande  e 
generoso  anche  in  mezzo  alle  sue  mag- 
giori sventure.  Non  godette  che  quattro 
anai  tal  donoj  perchè  dopo  la  morie  di 
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Carlo  XH  {\7iB)  dovette  abbandonare 
il  suo  principato  al  conte  pnialino  Gu- 
stavo. Non  sapendo  dove  recarsi,  ricorse 
alla  Francia  governata  allora  dal  duca 
d'Orleans  che  gli  concesse  una  pensio- 
ne e  la  città  di  Weissembuig  per  asilo. 
Tale  era  la  sua  condizione  quando  gli 
venne  chiesta  la  mano  di  sua  figlia  per 
Luigi  XV.  Egli  accettò  questo  inaspet- 
talo favore  della  fortuna,  che  doveva 
presto  esser  seguito  da  più  ingannevoli 
fevori.  Alla  morte  di  Augusto  II  nei 
4  733  aspirò  di  nuovo  a  succedergli  ben- 
ché conoscesse  l'incostanza  dei  Polacchi 
e  mal  si  fidasse  delle  loro  promesse  ; 
ma  credette  di  dover  cedere  ai  consigli 
della  Francia  che  prometteva  di  som- 
ministrargli potenti  soccorsi.  L'Austria 
e  la  Russia  che  favorivano  le  preten- 
sioni del  figlio  del  defunto  re,  erano 
di  chiudere  ogni  passo  e  per  mare  e 
per  terra  al  suocero  del  re  di  Francia. 
Stanislao  ingannò  la  loro  \igilauza 
mercè  d'un  travestimento,  e  comparve 
di  repente  a  Varsavia  alcuni  giorni 
prima  dell'elezione  che  gli  fu  propizia. 
Ben  presto  un  esercito  russo  marciò 
contro  la  sua  capitale,  e  non  ostanti  le 
magnifiche  promesse  dei  polacchi  e 
della  Francia,  egli  fu  astretto  a  chiu- 
dersi in  Danzica,  dove  sostenne  un  or- 
ribile assedio  con  un  coraggio  ben  se- 
condato dagli  abitanti  Ridotto  alfine, 
ad  onta  dei  soccorsi  ricevuti  (  troppo 
tardi)  dalla  Francia,  ad  uscire  di  quella 
piazza  travestito  da  contadino,  e  non 
avendo  per  guide  che  tre  sclinapans  os- 
sia masnadieri  ed  un  mercante  fallito, 
ebbe  a  superare  fatiche  e  perìcoli  senza 
numero  prima  di  giungere  a  Konigsberg, 
dove  potè  godere  alquanto  di  riposo. 
La  condotta  dell' imperatore  di  Germa- 
nia intorno  agli  affari  di  Polonia  gli 
aveva  attiralo  fin  dal  t733  una  guerra 
da  parte  della  Francia,  che  avendone 
avuto  lutto  il  vantaggio  stipulò  nel 
trattato  di  pace  concluso  a  Vienna  nel 
4  738  che  Stanislao  dovesse  abdicare  la 
corona  ,  ma  conservare  i  litolì  e  gli 
onori  di  re  di  Polonia  ,  e  che  fosse 
messo  in  possessione  dei  ducati  dì  Lo- 
rena e  di  Bar,  i  quali  dopo  lui  fosstro 
riuniti  alla  monarchia  francese.  Allora 
cominciò  un  epoca  di  vera  gloria  per 
Stanislao  che  fino  allora  non  era  stato 
quasi  conosciuto  altrimenti  che  pei  suoi 
ii'forlunj  de'  quali  abbiamo  raccontata 
solianlo  una  parte,  Egli  seppe  co'  suoi 
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benefizj,  con  la  dolcezza  o  saviezza  del 
suo  governo,  meritarsi  pari  amore  a 
quello  che  conservavano  i  suoi  nuovi 
sudditi  pe'  loro  anìicbi  sovrani,  e  me- 
ritare l'I  soprannome  di  Benefico,  con- 
fi  rmatogli  ben  presto  dalla  voce  di  tutta 
l'Europa.  Favori  le  lettere  e  le  scienze, 
abbellì  i  suoi  stati  con  molti  monumenti 
sontuosi,  non  risparm'ò  nulla  per  ren- 
dere la  sua  picciola  corte  una  delle  piìi 
splendide  ed  eleganti ,  e  nel  tempo 
slesso  una  delle  meno  dispendiose  pel 
popolo;  perocché  egli  faceva  tutte  ciuelle 
.spese  con  una  pensione  annua  di  due 
milioni,  per  la  qoale  aveva  rinunziato 
alle  rendite  dei  due  ducati.  In  mezzo 
a  quelle  dolci  occupazioni  egli  passò 
gli  ultimi  anni  d'un<à  vita  così  agitata^ 
ma  ancora  un  infortunio  lo  aspettava  al 
fine  del  suo  mortai  corso.  In  età  di 
88  anni  cadde  nel  fuoco  acceso  nella 
sua  camera,  vi  rimase  qualche  tempo 
prima  che  nessuno  andasse  a  soccorrerlo, 
e  morì  in  conseguenza  di  quel  terri- 
bile accidente,  nel  4  766.  Varii  suoi 
scritti  furono  raccolti  da  Marin  sotto  il 
titolo  di  Oeuwres  du  philosophe  hienfai- 
santj  Parigi  4  763,  4  voi  in  8  e  4  voi. 
in  4  2.  Si  stamparono  pure  le  Oew^res 
choisies  de  Slanislas  roi  de  Pologne , 
due  de  Lorraine  et  de  Bar,  preceduta 
da  una  Notizia  storica  per  mad.  di 
Saint- Ouen,  4  825,  un  voi.  in  8.  Pro- 
yart  pubblicò  la  Storia  di  questo  prin- 
cipe, 4  784,  2  voi.  in  4  2. 

STANISLAO  li,  ovvero  STANI- 
SLAO AUGUSTO,  re  di  Polonia,  nato 
l'anno  4  732  di  antica  famìglia  ma  poco 
ricca,  quella  dei  r^.siatowski,  cominciò 
a  farsi  conoscere  pel  suo  spirito  culto, 
per  medi  amabili  e  per  tutti  i  vanti 
della  persona.  Nei  suoi  viaggi  fermossi 
alcun  tempo  a  Pietroborgo,  vi  fu  am« 
mirato  e  si  attirò  principalmente  l'al- 
tenzione  della  gran  duchessa  Caterina 
che  fu  poi  imperatrice  ,  ed  a  cui  non 
tardò  a  presentarsi  col  titolo  di  amba- 
sciatore di  Polonia.  La  sua  assiduità 
presso  di  lei  diede  finalmente  sospetti 
al  gran  duca,  ma  non  fu  punto  la  causa 
del  su(.  richiamo,  che  vuoisi  piuttosto 
attribuire  all'  influenza  della  corte  dì 
Franci.ì.  Egli  era  da  poco  tempo  ritor- 
nalo a  Varsavia  quando  il  re  Augusto 
III  morì,  Egli  osò  mettersi  fra  gli  aspi- 
ranti al  trono^  a  malgrado  di  tulli  gli 
ostacoli  che  pareva  dovesse  incontrare, 
e  fu  tic  Ilo  Qtl  1764,  mercè  del  palro- 
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cinio  (il  Russia.  Fece  «so  «lei  suo  po- 
iere  con  assai  prudenza  e  moderazione 
e  procurò  di  reudersi  grato  alla  nobiltà 
non  meno  che  al  popolo;  ma  vi  erano 
nella  nazione  polacca  troppe  cause  di 
divisioni  e  disordini  che  resero  vani  i 
suoi  sforzi  Benché  la  religione  catto- 
lica fosse  quella  dello  slato,  i  dissidenti 
della  chiesa  greca,  i  luterani  e  i  calvi- 
nisti ,  avevano  avuti  gli  stessi  dritti 
che  i  cattolici,  e  n'  erano  stati  privati 
soltanto  dagli  statuti  del  MM,  1733  e 
1736.  Stanislao  non  di  suo  moto  pro- 
prio, ma  spinto  dagli  energici  richiami 
di  quelle  varie  sette,  sostenuti  allora 
dalla  potente  intercessione  d  Inghilter- 
ra, Danimarca,  Prussia  e  Russia,  ap- 
provò finalmente  nel  t768  il  libero 
esercizio  di  tutte  le  religioni,  con  la 
facoltà  per  tutti  di  arrivare  ad  ogni 
carica.  Ma  avendo  ben  presto  la  nobiltà 
cattolica  formata  una  confederazione  a 
Bar  nella  Podolia  per  distruggere  di 
nuovo  tali  concessioni,  risultò  da  que- 
sta opposizione  una  crudel  guerra  ci- 
vile. La  confederazione  di  Bar  dichiarò 
altamente  con  un  suo  bando  il  trono 
di  Polonia  vacante,  e  decise  che  Sta- 
nislao fosse  rapito,  dato  in  potere  di 
Pulawski  generale  dei  confederati ,  o 
messo  a  morte  se  il  rapimento  non  po- 
teva eseguirsi.  Il  3  di  settembre  del 
Ml\  alcuni  uomini  armali  s'impadro- 
nirono della  persona  del  re,  lo  ferirono 
nella  testa,  lo  strascinarono  fuori  delle 
mura ,  e  dopo  avere  errato  qualche 
tempo  uell'oscurità  della  notte,  colpiti 
«la  panici  terrori  lo  abbandonarono  gli 
uni  dopo  gli  altri  pei  cercare  lo  scampo 
fuggendo.  Kosinski,  uno  dei  capi  dell' 
impresa,  rimase  solo  presso  il  re,  ma 
vedendo  il  tentativo  riuscito  in  vano 
si  gettò  ai  piedi  del  suo  prigioniero, 
ottenne  da  questo  il  perdono  e  gli  rese 
in  cambio  la  libertà.  Stanislao  fedele 
alla  sua  promessa  scrisse  in  favore  di 
questo  sciagurato  ai  giudici  che  lo  as- 
solsero, poi  lo  fece  partire  per  l'Italia, 
dove  gli  pagò  generosamente  e  per 
lungo  tempo  una  pensione.  Essendosi 
a  quel  tempo  aggiunia  la  pestilenza  ai 
mali  della  guerra  civile,  la  Polonia  fu 
precipitata  in  un  abisso  di  calamità  Af- 
fine di  guarentirsi  dal  contagio,  e  forse 
per  altri  fini,  le  vicine  potenze  ave- 
vano fin  dal  1770  riunito  sulle  loro 
frontiere  cordoni  sanitarii  che  potevano 
sembrare  eserciti  d'invasione.  Le  stesse 


potenze  pubblicarono  nel  1772  certi 
manifesti  per  cui  stabilivano  varie  pre- 
tensioni sopra  il  territorio  polacco,  ed 
un  tratt.ito  di  divisione  fu  concluso  fra 
loro  nel  177  3  dopo  lunghe  negoziazioni. 
Per  questo  trattato  tremila  novecento 
quarantacinque  miglia  quadrate  furono 
staccate  dalla  Polonia,  duemila  date  alla 
Russia,  mille  e  trecento  oltautanove  all' 
Austria  e  cinquecento  cinquantasei  alla 
Prussia.  I  polacchi  dovettero  dare  il 
loro  assenso  a  questa  divisione  in  una 
dieta  convocata  a  tal  fine,  e  la  loro  co- 
stituzione fu  al  tempo  stesso  modificata 
grandemente  secondo  i  voleri  della 
corte  di  Pietroborgo.  Stanislao,  ridotto 
a  un'ombra  di  potere,  tentò  nondimeno 
varii  miglioramenti;  ma  incontrò  gravi 
ostacoli  da  parte  della  nobiltà  che  si 
credeva  lesa  nelle  sue  prerogative.  Fi- 
nalmente riuscì  a  dissipare  i  pregiudizi 
d'una  gran  parte  di  qwel  corpo  formi- 
dabile ed  a  farsene  un  appoggio.  La 
Prussia  promise  di  sostenerlo  contro  la 
Russia  che  aveva  protestato  altamente 
contro  ogni  innovazione.  Stanislao  pro- 
pose e  fece  approvare  dalla  dieta  nel 
1791  il  progetto  d'una  nuova  costitu- 
zione, i  cui  principali  articoli  erano  che 
la  religione  cattolica,  benché  dichiarata 
religione  dello  stato,  non  impedisse  il 
libero  esercizio  degli  altri  culti;  che  la 
corona  fosse  ereditaria  nella  casa  elet- 
torale di  Sassonia,-  che  la  nobiltà  fosse 
mantenuta  ne'  suoi  privilegi;  che  il  po- 
tere legislativo  appartenesse  agli  stati, 
divisi  in  due  camere,  ed  il  potere  ese- 
cutivo ai  re,  con  un  consiglio  privato, 
composto  d'un  primate,  di  cinque  mi- 
nistri e  due  segretariì.  Questa  nuova 
costituzione  sembrava  promettere  alla 
nazione  un  piìi  felice  avvenire;  ma  la 
parte  dell'opposizione  giurò  di  abbat- 
terla, e  per  riuscirvi  formò  la  confede- 
razione detta  di  Targov^icz;  ed  a  quel 
tempo  Caterina  II  faceva  pace  coi  tur- 
chi (1792).  Essa  dichiarò  allora  che 
disapprovava  la  nuova  costitti/ione  , 
mandò  truppe  al  soccorso  dei  confede- 
rati e  costrinse  il  re  stesso,  i  cui  diritti 
erano  invano  difesi  dal  valente  Ko- 
scluszko,  ad  approvare  il  patto  di  Tar- 
gowicz. Nello  stesso  anno  si  aprì  la  fa- 
mosa dieta  di  Grodno  sotto  l'influenza 
dell'esercito  russo;  e  quella  assemblea 
rimise  in  vigore  l'antico  statuto.  Iiilanlo 
la  Prussia  aveva  cangiato  sentinjento  e 
si  accordò  con  l'Austria  e  con  la  Russia 
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per  decretare  il  sfondo  sparlimento 
della  Polonia,  per  cui  quel  paese  fu  ri- 
dotto al  terzo  della  sua  antica  estensione, 
talché  Varsavia  residenza  del  re  divenne 
quasi  una  città  di  frontiera.  Ad  onta 
d'una  nuova  insurrezione  organizzala 
da  Kosciuszko  che  dovette  succombcrc 
a  forze  superiori ,  lo  sparlimento  fu 
eseguilo,  e  Stanislao  chiamato  a  Grodno 
da  Caterina  dovette  dare  il  proprio  as- 
senso alla  distruzione  del  suo  regno. 
Visse  dappoi  a  Grodno  con  una  pen- 
sione pagatagli  dalle  Ire  potenze.  Ali* 
avvenimento  di  Paolo  I,  e  per  invito 
di  questo  principe,  recossi  a  Pietrobor- 
go,  dove  mori  nel  t798.  Egli  non  la- 
sciò prole,  e  non  era  neppure  stato 
ammogliato. 

STANLEY  (Tommaso),  scriUore  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Hereford  nel 
sec.  terminò  i  suoi  sludj  nell'uni- 
versità dì  Cambridge,  e  andò  poscia  a 
stanziarsi  in  Londra,  dove  divise  il  suo 
tempo  fra  lo  studio  delle  leggi  c  la 
lettura  dei  migliori  libri  greci  e  latini. 
Nel  t649  cominciò  a  pubblicare  la  tra- 
duzione inglese  di  alcune  poesie  anti- 
che e  moderne  nelle  due  lingue  sopra- 
citate; poi  ne  fece  comparire  successi- 
vamente piii  altre  di  opere  francesi , 
spagnuolc  ed  italiane.  Questi  lavori 
erano  preludio  della  sua  vasta  ed  im- 
portante composizione,  la  Storia  della 
filo&ofiay  che  è  il  principal  titolo  di  sua 
celebrità.  Mori  a  Londra  nel  ^678.  I 
suoi  contemporanei  ne  lodarono  con- 
cordemente l' indole  dolce  ed  amabile, 
la  probità  e  le  abitudini  di  beneficenza. 
I  due  primi  tomi  della  Storia  della  fi- 
losofia furono  pubblicali  a  Londra  nel 
4655,  e  il  nel  4662,  in  fol. ,  due  al- 
tre edizioni  comparvero  nello  stesso 
sesto  e  numero  di  volumi,  ibid.  4  687 
e  470t;  una  4»  ibid  4743,  in  8.  Ne  esi- 
stono due  versioni  latine;  una  imper- 
fetta, di  G.  Ledere.  Amsterdam  4  690, 
la  seconda  compita  ed  anche  con  ag' 
giunte,  di  Goffredo  Oleario,  Lipsia  4  7  4  4  , 
in  4.  Si  conosce  pure  ima  vei  sione  lìam* 
minga,  stampala  a  Leida  nel  4  702  , 
presso  van  der  Aa. 

STANSEL  (Valentino),  gesuita  astro- 
nomo, nato  nella  Moravia  l'anno  4  621, 
abbracciò  la  regola  di  s.  Ignazio  in  cJà 
di  4  6  anni,  iusegiiò  la  rellorica  e  le 
ttiatcmatiche  nei  collegi  di  Olmuiz  c 
di  Praga,  poi  fu  addetto  alla  missione 
dell' Imlie.  Kecatosi  in  Portogallo  deve 


dovea  trovare  occasione  di  passare  nel 
Levante,  diede  intanti»  lezioni  di  astro- 
nomia in  Evora.  Poiché  nuovi  ostacoli 
ritardavano  la  sua  partenza  per  le  In- 
die, passò  al  Brasile  dove  insegnò  la 
teologia  nel  collegio  di  San  Salvadore 
e  continuò  a  fare  osservazioni  astro- 
nomiche. Morì  in  qiiella  citta  nel  4690. 
Si  hanno  di  lui:  Orhis  Alfonsinus  (de- 
scrizione d'un  quadrante  solare  che  in- 
dica ad  un  tempo  (|ual  ora  sia  in  tutti 
i  paesi),  Evora  4  658  ,  in  42  ;  Legaius 
liranicus  ex  orbe  nouo  in  veterem,  hoc 
est  observationes  americanae  comelarwn 
factae,  conscriplae  ac  in  Europarn  niissae^ 
Praga  4  683,  in  4;  Uranophilus  caelestis 
peregrinus,  sit'e  mentis  uranicae  per  man  •> 
dum  sidereum  peregrinantis  ecstases , 
Gand  4  685,  in  4,-  più  altre  opere  con- 
servate mss.  a  Roma,  di  cui  trovansi  i 
titoli  nella  Bihliotheca  societatis  Jesu, 

STANYHURST  (Riccardo),  dotto 
ecclesiastico,  nato  a  Dublino  verso  il 
4  545,  si  acquistò  gran  riputazione  nel- 
l'università d'Oxford  ,  per  comenli  so- 
pra Porfirio,  cui  pubblicò  in  età  di  4  8 
anni.  Abbracciò  poscia  la  religione  cat- 
tolica in  Fiandra  ,  fu  ordinato  s3fcer- 
dole  e  diveime  cappellano  dell'arciduca 
Alberto,  il  quale  uffizio  conservò  fino 
alla  sua  morte  nel  4  648.  Le  sue  opere 
sono:  Harmonia  in  porphyrianas  cou- 
stitutiones  y  Londra  4  570  ,  in  fol.; 
De  rebus  in  Hybernia  gestis  j  Anversa 
4  584,  in  4;  Descripiio  Hyberniae,  tra- 
dotta in  inglese  ed  inserita  nel  primo 
volume  delle  Cronache  di  Hallingshet; 
De  vita  $.  Patricii ,  Anversa  4  587  ; 
Hcbdomada  mariana  ecc.,  ibid.  4  609, 
in  8  ;  Hebdomada  eucarìstica  ,  Donai 
4  644  ;  Br€^>is  pracmunitio  prò  futura 
conccrtatione  cum  Husscrio,  ibid.  4  64  5, 
ed  altri  scritti  meno  notabili  in  inglese 
ed  in  latino. 

STANYHURST  (Guglielmo),  che  si 
crede  figlio  del  precedente,  nato  a  Brus- 
selles,  entrò  nel  collegio  dei  gesuiti  nel 
4  607,  e  morì  nella  stessa  città  nel  4  667. 
Si  hanno  di  lui  alcuni  opuscoli  dimen- 
ticati oggidì.  Citeremo  soltanto  V Album 
marilimum ,  in  versi  e  in  prosa,  Lova- 
rio  4  644  ,  in  fol.  E  questo  un  elogio 
della  casa  d'Austria. 

STANZIONI  (Massimo),  pittore  na- 
poletano, nato  l'anno  4  585,  morto  dì 
pestilenza  nel  4  656,  fu  allievo  del  Ca- 
racciolo, col  quale  ebbe  molta  somi- 
glianza di  stile.  Nel  ritialto  nessuno  ar- 
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lista  del  suo  paese  si  accostò  quanto 
lui  all'abililà  del  Guido,  e  plU  lavori 
importanti  lo  collocarono  fra  i  più 
chiari  pittori  a  fresco.  Durante  la  sua 
dimora  in  Roma ,  ornò  la  Certosa  di 
varii  magnifici  dipinti,  fra  cui  citasi  par- 
ticolarmente  un  S.  Brunone  che  dà  ai 
suoi  religiosi  la  regola  dell'ordine. 

STAPFER  (Giacomo),  nato  a  Zurigo 
l'anno  (466,  entrò  al  servizio  del  re 
di  Francia  nel  4  507,  e  mostrò  il  suo 
valore  e  l' abilità  nella  spedizione  di 
Genova.  Eletto  senatore  nel  1509  crebbe 
la  sua  riputazione  di  buon  capitano 
nelle  seguenti  spedizioni  di  Lombardia; 
ma  si  fece  molli  nemici,  fu  accusato  di 
concussioni ,  e  condannato  da  prima  , 
poi  riconosciuto  innocente.  Fu  messo 
allora  alla  testa  degli  Sviiézeri  che  mar- 
ciarono contro  Milano  sotto  gli  ordini 
di  Massimiliano  I.  Poco  tempo  dopo, 
per  essersi  fatto  lecito  un  atto  impor- 
tante senza  l'assenso,  anzi  contro  le 
intenzioni  del  suo  cantone,  fu  punito 
d'una  multa.  Rinunziando  alla  cittadi- 
nanza di  Zurìgo,  cedette  alle  istanze 
dell'abate  di  San  Gallo  che  lo  prese 
al  suo  servizio  nel  i525,  e  lo  impiegò 
nel  governo  de'  suoi  stali.  Da  indi  in 
poi  gli  annali  di  Svizzera  non  fanno 
più  menzione  di  Stapfer  che  in  occa- 
sione del  colloquio  di  Baden,  al  quale 
assistette  in  qualità  di  presidente  laico. 

STAPFER  (Giovanni  Federico),  uno 
dei  più  distinti  teologi  della  chiesa  ri- 
formata ,  nato  a  Brougg  nel  cantone 
d'Argovla  l'anno  1708  ,  intraprese  di 
dare  ai  dogmi  ed  ai  precetti  del  cri- 
stianesimo la  chiarezza  e  la  concate- 
nazione metodica  che  Wolfio  aveva 
data  alle  dottrine  morali  e  metafisiche. 
Questo  disegno,  eseguito  con  abilità, 
arricchì  la  teologia  protestante  di  tre 
opere  notabili,  tulle  stampate  a  Zurigo, 
e  intit.  Institutioìies  theologiae  pole- 
micaCj  5  voi.  in  8j  /  fondamenti  della 
vera  religione  (in  tedesco),  M  voi.;  La 
morale  cristiana^  6  voi.  in  8.  La  sua 
vita  fu  immagine  fedele  della  sua  dot- 
trina. Pastore  di  una  delle  parrocchie 
più  ampie  ed  importanti  del  cantone 
di  Berna  (Diesbach  presso  Thoun)  seppe 
applicare  a  tutti  i  bisogni  degli  abitanti 
poveri  e  idioti  le  verità  di  cui  aveva 
fatta  un'esposizione  filosofica  ai  dotti, 
ed  alla  sua  morte  avvenuta  nel  <775 
quel  vasto  comune  aveva  la  sembianza 
d'uua  sola  famiglia  concorde  e  felice. 
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STAPFER  (Giovanni),  fratello  del 
precedente,  nato  nel  il\9,  morto  nel 
1801,  primo  professore  di  teologia  nell' 
accademia  di  Berna,  contribuì  al  perfe- 
zionamento dell'  istruzione  religiosa 
mercè  delle  sue  prediche  eloquenti,  per 
lo  zelo  e  pazienza  con  cui  rifece  da 
un  capo  all'altro  la  versione  rimata  dei 
salmi,  usata  uelle  chiese  bernesi.  Cite- 
remo inoltre  di  lui  undici  volumi  di 
Sermoni,  Berna  4  76l-8t,  in  8. 

STAPFER  (Alberto),  fratello  del 
precedente,  nato  nel  4  722,  morto  nel 
<798,  fu  autore  di  più  Memorie  sopra 
l'irrigazione  dei  prati,  inserite  nel  pri- 
mo volume  della  collezione  di  Memo- 
rie della  società  economica  di  Berna , 
<760  70. 

STAPLETON  (Tommaso),  contro- 
versisla  cattolico,  nato  l'anno  t535  iri 
Henfield,  nella  contea  dì  Sussex  ,  usci 
d'Inghilterra,  quando  salì  al  trono  Eli- 
sabetta, per  recarsi  a  Lovanio  dove  fi-< 
nalmente  si  stanziò  dopo  varii  viaggi, 
vi  occupò  una  cattedra  di  teologia,  e  vi 
morì  nel  ■1598.  Le  sue  opere  sono  come 
un  arsenale  di  armi  destinate  a  com- 
battere i  protestanti.  Clemente  Vili  se 
le  faceva  leggere  mentre  era  a  mensa. 
Se  ne  fecero  molte  edizioni,  e  furono 
raccolte  in  4  grossi  volumi  in  fol.  Pa- 
rigi 4  620,  preceduti  dalla  vita  dell'au- 
tore scritta  da  HoUand. 

STAPLETON  (  Roberto  )  ,  ovvero 
STAPYLTON,  nato  a  Carleston  nella 
contea  di  York,  fu  uno  de*-  cortigiani 
di  Carlo  I,  ebbe  l'uffizio  di  usciere  del 
consìglio  privato  sotto  Carlo  li,  e  morì 
nel  4  669,  lasciando  tragedie  ed  alcuue 
traduzioni  di  autori  latini. 

STARAV^ASNIG  (Giorgio  Carlo), 
medico,  nato  l'anno  4  748  a  Stein  uelP 
Ucrania,  morto  nel  1792,  professore  di 
fisiologia  e  di  medicina  in  Friborgo  di 
Brisgavia,  vien  nominato  T^cuhofer  iu 
tedesco.  Oltre  a  più  dissertazioni  latinu 
sopra  varii  soggetti  di  medicina,  si  ha 
di  lui:  Abhandlung  von  dem  aiisseror- 
dentlichen  fasten  der  Maria  Monika 
Mutschleria  Zu  Rotweil ,  Friborgo  e 
Vienna   4780-82,  due  parli  in  8. 

STARAY  (Antonio,  conte  di).  Ved. 
SZTAR AY 

STAREMBERG.  Ved.  STAHREM- 
BERG. 

STARR  (Samuele),  nato  Panno  1649 
a  Pyrìz  in  Pomerania,  stato  prima  mi- 
nistro a  Dargoun,  poi  prevosto  a  Neu-s 
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cableo,  e  fìnalmeote  professore  di  teo- 
logia e  pastore  a  Roslock,  dove  mori 
nel  ^697,  fu  uno  dei  primi  che  pensas 
aero  in  Germania  a  spiegare  la  lingua 
ebraica  e  l'araba  col  soccorso  1'  una 
dell'altra.  Si  hanno  di  lui  alcune  dis- 
sertazioni. 

STARK  (GiovARici  Augusto  di),  figlio 
di  figlio  del  precedente,  nato  a  Schwe- 
^iuneI^74^,  nella  religione  luterana," 
fu  nel  ^762  chiamato  ad  una  cattedra 
di  lingue  orientali  e  di  antichità  a  Pie- 
tioborgo,  la  quale  rinunziò  dopo  due 
anni  e  mezzo  per  viaggiare.  Recossi  a 
Parigi  già  disgustato  della  riformfl  per 
la  lettura  delle  opere  di  Lutero  si  vio- 
lente e  dettate  da   passione,  e  dalla 
Storia  delle  variazioni  ecc.  di  Bossuet, 
nè  tardò  ad  abbracciare  la  religione 
cattolica  (^766).  La  sua  abbiurazione 
rimase  segreta,  e  potrebbe  per  conse« 
guenza  esser  negata  se  Picot  non  assi- 
curasse di  averne  veduto  l'atto  sopra 
un  registro  ms.  che  conservasi  ancora  a 
S.  Sulpizio.  Nondimeno  Starck ,  mal 
fermo  ancora  nella  sua  fede,  istigalo 
dai  parenti  e  dagli  amici,  e  forse  dal 
bisogno  ,  perchè  invano  aveva  chie- 
sto impiego  a  Parigi,  ritornò  in  Ger- 
mania, e  ripigliò  l'esercizio  della  reli- 
fi;ione  protestante  senza  che  nessuno 
vSospeltasse  della  sua  abbiurazione.  I  suoi 
nemici  gli  rimproverarono  sovente  d'in- 
clinare nel  suo  segreto  verso  il  cullo 
«attolico,  nè  egli  pensò  a  difendersi  co' 
suoi  scritti,  nè  altrimenti.  Dopo  aver 
sostenute  successivamente  varie  onore- 
voli funzioni,  fra  altre  quelle  di  pro- 
i<iSsore   di  teologia   e   di  predicatore 
dtiUa  corte  a  Kouigsberg,  di  professore 
<Ji  filosofia  a  Mitlau,  di   primo  predi - 
calore  alla  corte  di  Darmstadt,  jdòve  fu 
rolmato  di  favori,  morì  nel  i8i6.  Fra 
le  sue  numerose  opere,  la  piìi  parte  in 
tedesco,  citeremo:  Storia  dil  primo  se- 
colo della  Chiesa  cristiana  ;  Sat^gio  di 
una  storia  dell' arianismo;  Trionfo  della 
fdosofia  nel  scc.  i8  (in  cui  si  mostra 
piuttosto  nemico  dei  filosofi),  Franco- 
torte  ^S0^,  2  voi.;  Il  contrito  di  Teodulo, 
tradotto  in  francese  dall'abate  di  Kent- 
singer,  sotto  il  titolo  di  Entreliens  phi- 
losophiques  sur  la  réunion   des  dijfé- 
tentes   comninuions  chrétienues  ^  Parigi 
■t8t8,  in  8;  2a  edizione,  1822. 

STARK  (Giovanni  Cristiano),  chi- 
rurgo tedesco,  nato  l'anno  1753  a 
Oiimanulslaedl  (principato  di  Weimar), 


morto  il  giorno  i  i  di  febbrajo  del 
18H,  avea  presi  i  suoi  gradi  nell'uni- 
versità di  Jena,  dove  divenne  profes- 
sore nel  1799,  e  fu  eccellente  massime 
nell'ostetricia.  Fra  le  sue  opere,  la  pili 
parte  scritte  in  tedesco  e  citale  nel  toni. 
7  della  Biografia  del  Di'sionario  delle 
scienze  mediche,  menzioneremo  soltanto 
Archili  sur  die  Geòurtshulfe,  frauenzini- 
mer  wid.  .  . .  neugeùohrner  kinderkrtink- 
heiten,  6  voi.  in  8,-  Nues  archi^  far 
die  geòurtshulfe,  4  798-1804. 

STARNlNx\  (Gherardo),  pittore  fio- 
rentino, nato  l'anno  1354,  fu  uno  dei 
più  abili  disegnatori  del  suo  tempo  j 
ebbe  originalità  Bell'invenzione  e  na- 
turalezza nell'espressione.  Fra  le  opere 
che  gli  furono  chieste,  i  suoi  contem- 
poranei ammirarono  le  pitture  della 
cappella  di  S.  Girolamo  nella  chiesa 
dei  carmelitani  a  Firenze.  La  sola  che 
esista  oggidì  è  il  quadro  d'altare  rap- 
presentante la  Morte  di  s.  Girolamo.  Il 
Vasari  s*  ingannò  collocando  nell'anno 
-1403  la  morte  di  Stamina,  il  quale  fu 
incaricato  di  dipingere  la  presa  della 
città  di  Pisa,  avvenuta  nel  1406. 

STAROWOLSKl  (Simone),  uno  dei 
migliori  storici  della  Polonia,  nato  verso 
il  fine  del  sec.  16,  insegnò  da  prima  la 
fìlosofla  e  la  teologia,  poi  fu  segretario 
del  gran  generale  di  Lituania,  Carlo 
Chodkiewicz,  visilò  la  Germania,  l'Ita- 
lia ,  la  Francia  e  l'Olanda  dopo  la 
morte  di  questo,  poi  avendo  abbrac- 
ciata la  professione  ecclesiastica ,  fu 
provvisto  d'un  canonicato  nel  capitolo 
di  Cracovia.  Mori  nel  1656.  Fra  le  sue 
numerose  opere  ve  ne  sono  parecchie 
che  possono  ancora  consultarsi  util- 
mente, per  esempio  quelle  che  sono 
intit,.:  Polonia j  sive  status  regni  Po- 
loniae,  Cracovia  1632,  in  fol. ,  nuova 
edizione  corretta  ed  accresciuta  da  Er 
manno  Conring,  WcHVnbullel  1656,  in 
4j  Instilutonim  rei  mditaris  libri  V IH^ 
Cracovia  1640,  in  fol.,-  Monumenta 
seu  epiiaphia  dlustrium  Sarmatavwn , 
ibid.  1655,  in  fol.  con  tig. 

STASSART  (Enrico  Ignazio  Filipio 
di),  gesuita,  nato  l'anno  1640  a  Gand, 
di  una  famiglia  di  cui  parecchi  membri 
s'illustrarono  in  alte  cariche  fonnsi, 
insegnò  da  prima  la  reltorica  in  un 
collegio  del  suo  ordine,  poscia  ottenne 
per  ragione  di  salute  la  pern»issit>ne  di 
ritornare  nella  sua  città  natale  ,  dove 
morì  nel  169t.  Fra  altre  optrc  di  pietà 
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esso  aveva  scrllto  Réflexiom  sur  le  saint 
sacri jice  de  la  messe,  di  cui  rullima 
edizione  è  Aeì  MIT  ,  in  42,  con  una 
Notizia  sopra  1*  autore.  —  Il  barone 
Giacomo  di  STASSART,  pronipote  del 
precedente,  morto  in  età  di  90  anni  nel 
•1804,  era  stato  successivamente  consi-! 
glieru  fiscale  del  suo  baliaggio,  consi- 
gliere e  procuratore  generale  al  consi- 
glio di  Namur  (1745),  pari  al  consiglio 
privato  di  Brusselles  (-1757)  e  in  line 
presidente  al  consiglio  di  Namur  col 
titolo  di  consigliere  di  stato  (-1764-89). 
Leopoldo  II  lo  creò  barone  del  Santo 
Impero  nel  4  791.  Fra  altre  opere  ine- 
dite lasciò  un  Précis  des  ajfaires  traitcs 
au  coiiseil  pri^'é,  4  voi.  in  fol.  (4  747- 
64),  e  4  altri  voi.  di  Memorie  e  titoli 
risguardanli  alle  discussioni  con  la 
Francia  ed  altri  paesi  limitrofi.  Queste 
due  opere  furono  deposte  nel  4  849  negli 
archi vj  di  stato  dei  Paesi- Bassi,  come 
pure  4  3  voi.  in  fol.  parimenti  mss.  la- 
sciati dal  maggiore  de'  suoi  figli  Giaco ' 
mo  Giuseppe  Agostino,  che  gli  era  suc- 
ceduto nel  4  789  nella  presidenza  al 
consiglio  di  Namur. 

STAUDIGL  (Ulrico),  dotto  bene- 
dettino, nato  l'anno  4  644  a  Landsberg 
sul  Lech,  morto  l'anno  4  720,  è  forse 
il  solo  individuo  che  sia  stato  addot- 
torato in  tulle  le  facoltà,  cioè  filosofia, 
teologia ,  medicina  e  leggi.  Citeremo 
di  lui  :  Omnium  scientiarum  et  artium 
Organon  uniifersale,  seu  logica  practica 
ecc. ,  Roma  4  686,  in  8. 

STAUNTON  (sir Giorgio  Leonardo), 
medico  e  viaggiatore,  nato  a  Galway  in 
Irlanda,  esercitò  da  prima  la  medicina 
in  Londra,  poscia  alla  Granata  nelle 
Anlille,  fu  quindi  segretario  del  gover- 
natore di  quella  colonia,  lord  Macar- 
tiiey,  e  divenne  procuratore  generale. 
Accompagnò  il  suo  protettore  in  Euro- 
pa, poscia  a  Madras,  prestò  grandi  servizj 
dappertutto,  e  meritò  fra  altre  ricom- 
pense l'importante  uflìzio  dì  segretario 
della  legazione  che  Macartney  condusse 
nella  China  j  e  dovea  pure  succedere  a 
questo  ambasciatore  in  caso  di  morte  , 
anzi  era  gih  stato  investito  del  titolo 
d'inviato  straordinario  e  ministro  ple- 
nipotenziario. Mori  nel  4  804,  lasciando 
ìli  inglese  uua  Relazione  autentica  dclV 
ambasciala  spedila  dal  re  della  Gran^ 
Bretagna  all' imperatore  della  China  , 
con  una  relazione  del  suo  viaggio  al 
mar  Giallo  ed  al  golfo  di  Piking  ,  e 
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del  suo  ritorno  in  Europa;  tratte  piin- 
cipalmente  dalle  carte  del  conte  di  Ma  • 
cartney,  Londra  4  797,  2  voi.  in  4,  con 
carte  e  fig,  tradotto  in  francese  da  Co- 
sterà sotto  il  titolo  di  yoyage  fail  dans 
Vintérieur  de  la  Chine  et  de  la  Tartarie, 
5  voi.  iu  8.  Ciò  che  forma  il  5  voi.  è 
un  Précis  de  Vhistoire  de  la  Chine;  per 
Hattner,  precettore  dei  figli  di  Staunton. 

STAVELEY  (Tommaso),  dotto  in- 
glese, nato  a  Cussington  nella  contea 
di  Leicester,  abbracciò  la  professione 
forense ,  e  vedendo  che  1*  erede  del 
irono  abbracciava  apertamente  la  causa 
della  religione  cattolica  nell'anno  4  674, 
si  avvisò  di  pubblicare  contro  la  corte 
di  Roma  un'opera  intìt.  Romish  hor- 
seleech,  1679.  Mori  nel  4  683.  Citeremo 
inoltre  dì  lui  una  Storia  delle  chiese 
ti'/w^/u/ferm, pubblicala  nel  4742,  e  ri- 
stampata nel  <773. 

STAY  (  Bemedetto)  ,  poeta  Ialino  , 
nato  a  Ragusi  l'anno  47  4  4,  concepì  il 
disegno  di  applicare,  come  Lucrezio, 
la  poesia  a  quelle  materie  che  pììi  sem- 
brano sdegnarla,*  e  tentò  pure  di  supe~ 
1  are  il  suo  modello ,  anzi  vi  furono 
biografi  che  sostennero  esservì  riuscito 
(in  qualche  parte  almeno).  Ebbe  cer- 
tamente il  vanto  di  esporre  in  versi 
sistemi  di  filosofia  e  dì  fisica  più  ra- 
gionevoli che  quello  di  Epicuro.  Ecco 
il  titolo  del  suo  lavoro  poetico  sopra  il 
sistema  di  Cartesio  :  Philosophìae  ver- 
sièus  iraditae  libri  VI,  Venezia  4  744, 
in  8,  ristampati  a  Roma  e  a  Venezia, 
Un  simile  lavoro  eh'  egli  fece  sopra 
Newton  è  intit,  Philosophiae  recentio- 
ris  versibus  traditae  libri  X,  cum  adno- 
tationibus  et  supplementis  Rog.  Bosco- 
p-ic/ijRoma  4  755,  un  voi.;  4  760,  2  voi.; 
4  7^2,  3  voi.  iu  8;  ristampati  per  intero 
a  Roma  1792.  Questi  poemi  concilia- 
rono all'autore  la  stima  e  il  favore  dei 
sommi  pontefici  Benedetto  XIV,  Cle- 
mente XIll,  Clemente  XIV,  Pio  VI,  c 
Pio  VII;  i  quali  lo  ricompensarono  con 
varie  cariche  ed  onori.  Esso  morì  nel 
4801. 

STAZIO  (Publio  Papinio),  chiaro 
poeta  latino,  nato  a  Napoli  l'anno  di 
Roma  8l4  (64  di  G.  C.)  di  padre  assai 
istrutto  di  cui  esso  fu  discepolo,  non 
era  ancora  in  eia  dì  20  anni  quando 
intraprese  il  suo  poema  della  Tebaide. 
Era  già  ammogliato  a  4]uel  tempo  eoa 
Uiia  vedova  per  nome  Claudia,  di  cui 
si  crcdctle  a  Iorio  che  Lucaoo  fosse 
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Sialo  il  primo  sposo.  Non  tardò  a  farsi 
conoscere  per  brevi  componimenti^  pe' 
suoi  trionfi  ne'  pubblici  concorsi ,  e 
massime  per  le  letture  pubbliche  cui 
taceva  in  Roma  dei  primi  canti  della 
sua  grande  opera  che  alfine  comparve 
dopo  \2  anni  di  assidue  veglie.  Forse 
ì  difetti  che  ne  macchiano  lo  stile  vo- 
glionsi  attribuire  in  gran  parte  alla 
troppo  miuuta  cura  ch'egli  prese  di  ri 
pulirla.  Ma,  non  ostanti  i  difetti  d'  stile 
e  di  coniposizione ,  sarebbe  ingiusto 
verso  la  Tcòuide  chi  ad  esempio  di  al- 
cuni critici  troppo  severi  non  ne  fa- 
cesse verun  cònio.  Dopo  Virgilio  ed 
Orazio,  che  sono  principi  nel  loro  ge- 
nere, merita  ancora  gran  lode  chi  può 
occupare  il  secondo  luogo,  e  Stazio  è 
da  riguardare  come  tale.  Il  suo  poema 
presenta  bellezze  che  rivelano  un  ge- 
nio veramente  epico  j  e  il  Tasso  e 
Dante  stesso,  gran  partigiano  del  can- 
tore di  Mantova,  non  disdegnarono  di 
appropriarsene  alcune.  Dopo  la  pubbli, 
cazione  della  Tcòaide,  Stazio  fece  com- 
parire in  4  edizioni  successive  i  quat- 
tro primi  libri  delle  sue  Selve.,  il  quinto 
è  probabilmente  una  raccolta  postuma. 
Queste  Sehe  sono  poesie  di  circostanza 
verseggiate  con  rara  facilità  quasi  a 
modo  degli  improvisatori,  ed  ispirate 
i»l  suo  cuore  non  meno  che  alla  mente 
da  tutto  ciò  che  risguardava  alla  gloria 

0  agli  interessi  de'  suoi  amici.  INon 
v'  ha  nulla  di  pììi  piacevole,  sotto  lo 
aspetto  dell'arte,  la  quale  si  mostra  con 
meno  affettazione  che  nel  suo  gran 
poema;  e  nulla  di  piìi  onorevole  per  la 
«Ila  indole,  grazie  ai  sentimenti  che  vi 
h  uo  espressi.  La  paura  e  forse  la  ri- 

1  onoscenza  per  beuefìzj  ricevuti  da  Do- 
miziano lo  indussero  talvolta  a  strava- 
ganti iperboli  di  servile  adulazione 
verso  questo  imperatore.  Stazio  non 
f^iunse  al  suo  36  anno.  Verso  il  fine  dì 
sua  vita  il  cattivo  stato  di  salute  e  il 
bisogno  di  respirare  l'aria  natale  io 
avevano  ricondolto  a  Napoli,  dove  non 
ostante  la  sua  debolezza  diede  princi- 
pio al  poen»a  l' Achilleide  che  aveva 
per  soggetto  l'infanzia  di  Achille.  Non 
ne  scrisse  piò  di  due  canti,  i  quali  non 
f  bbe  tempo  di  correggere,  c  commen- 
dcvoli  nondimeno  per  beiliiisimi  passi. 
Le  edizioni  di  Stazio  non  (nionu  troppo 
"•olliplifalc.  Citeremo  soltanto  quella 
che  comparve  nel  160*>  per  cura  di 
Liudcbrog.  11  migliore  e  più  an»pio 
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fowtf/ifo  sopra  Stazio  è  quello  di  Gaspare 
Barlh,  i67l,  in  4.  Le  sue  Opere,  con 
una  traduzione  francese  dell'abate  Cor- 
niiliole  ,  furono  ristampale  nel  1820, 
Parigi,  5  voi.  in  i2. 

STAZIO  (latinamente  Statius).  Ved. 
ESTACO  (Achille). 

STEBBING-SHAW.  Ved.  SHAW. 

STEDMAN  (Giovanni  Gabriele), 
nato  in  Iscozia  l'anno  ^1748,  morto  a 
Tiverlon  nel  l797  ,  era  stalo  lungo 
tempo  al  servizio  di  Olanda,  ed  aveva 
militato  contro  i  negri  marroni  del 
Surinam,  onde  aveva  potuto  penetrare 
assai  avanti  nell'interno  della  Guiana. 
Una  relazione  del  suo  viaggio,  pubbli- 
cala a  Londra  in  2  voi.  in  4»  t796,  fu 
tradotta  in  francese  sotto  questo  titolo: 
Foyage  à  Surinam  et  dans  Vintèrieur 
de  la  Guiane,  par  le  capitarne  J.  G. 
Sledman,  ecc.,  Parigi  1799,  3  voi.  in  8. 

STEELE  (Riccardo),  letterato  di- 
stinto, nato  a  Dublino  ver.so  l'anno 
"1675,  secondo  Nathan  Drako,  o  nel 
■167t  secondo  Chalmers,  ebbe  il  vanti)  i 
di  conoscere  Addison  in  collegio,  e  di 
stringere  con  lui  un'amicizia  che  gli 
fu  sovente  prolìcua.  Mostrò  da  indi  in 
poi  il  suo  gusto  per  le  lettere,-  ma  il 
suo  talento  non  era  ancora  notabile. 
Verso  lo  slesso  tempo  fu  preso  da  graie 
passione  pel  mestiere  dell'armi,  ed  en- 
trò come  semplice  soldato  nelle  guar- 
die a  cavallo,  a  malgrado  della  sua  fa- 
miglia, degli  amici  ed  anche  d'un  ricco 

I)arente  che  lo  diseredò.  Il  suo  brio, 
a  franchezza  e  Tilarità  lo  resero  grato 
agli  ofliciali  che  adoperarousi  per  otte- 
nergli il  grado  di  alfiere.  Steelc  non 
vide  in  questo  avanzamento  altro  van- 
taggio che  quello  di  abbandonarsi  più 
facilmente  alla  vita  oziosa  e  dissoluta. 
Nondimeno  pubblicò  nel  t  701  1  fune- 
rali ossia  la  tristezza  alla  moda,  la  pri- 
ma delle  sue  commedie  che  ottenesse 
favore.  Due  anni  dopo,  una  seconda  fu 
pure  ben  accolta;  ma  essendo  stata  fi- 
schiata una  terza,  disgustatosi  per  lun- 
go tempo  del  teatro  si  mise  a  pubbli- 
care il  Ciarliero  (The  tatler),  opera  pe- 
riodica di  cui  soltanto  alcune  dispense 
erano  comparse  quando  Addison  volb^ 
cooperare  a  quella  compilazione.  Al 
Ciarliero  tenne  dietro  lo  Spettatore,  il 
cui  piano  era  stalo  concertato  fra  i  duo 
amici,  ed  al  credilo  del  quale  conili- 
buirono  entrambi,  Addison  cs-Uic  suii- 
plice  sciitlore.  Siede  ccuic  editai  e  e 
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tliretlore.  Il  Mentore  fu  pure  una  delle 
periodiche  pubblicazioni  di  quest'ulti- 
mo, che  ne  fece  le  spese  a  proprio 
rischio  come  della  precedente  e  che 
seppe  procurarsi  l'utile  cooperazione 
di  Berkeley,  Pope,  Tickell  e  massime 
di  Addison.Ma  di  repente  interruppe 
questa  pubblicazione  nel  \  al  nu- 
mero \15y  o  fosse  per  causa  dei  litigi 
col  suo  tipografo,  o  perchè  a  quel  tem- 
po «'ingolfò  del  tutto  nelle  politiche 
discussioni.  Di  fatto  intraprese  quasi 
subito  sotto  il  titolo  di  The  English- 
man  un  nuovo  gioruale  in  cui  difese, 
come  aveva  sempre  fatto,  le  massime 
dei  Wlùgs^  ai  quali  era  assai  devoto. 
Già  da  qualche  ttmpo  egli  sedeva  nella 
camera  dei  comuni,  dove  aveva  molti 
avversarii  alle  sue  politiche  opinioni. 
Quando  il  nuovo  parlamento  fu  rac- 
colto nel  <714,  Steele  non  si  lasciò  sco- 
raggiare dalla  potenza  della  parte  tory 
che  aveva  acquistato  una  numerosa 
maggioranza  nelle  due  camere,  e  ma- 
nifestò fin  dal  primo  giorno  i  suoi  sen- 
timenti con  molta  energia  ed  asprezza. 
I  suoi  nemici  risposero  a*  suoi  argo- 
menti parlamentari  censurandolo  per 
certi  articoli  òeW E nglishman  e  per  un 
opuscolo  intìt.  La  Crisi  da  lui  pubbli- 
cato, e  riuscirono  a  farlo  scacciare  dalla 
camera  come  autore  di  sediziosi  libelli. 
Steele  non  fu  guari  afflitto  per  tale  dis- 
grazia,  e  continuò  a  pubblicare  opu- 
scoli e  nuovi  fogli  periodici.  All'avve- 
nimento di  Giorgio  I  (<7H)  ritornò 
in  favore,  fu  nominato  successivamenle 
ispettore  delle  scuderie  reali  di  Ham- 
ploncourt,  uno  fra  i  giudici  della  con- 
tea di  Middlesex,  e  fu  incaricato  dell' 
amministrazione  del  teatro  di  Drury- 
Lane,  col  brevetto  di  governatore  della 
reale  compagnia  dei  commedianti.  Sem- 
bra però  che  non  ostanti  questi  impie- 
ghi ed  altri  favori,  avesse  bisogno  di 
ricorrere  talvolta  a  nuovi  espedienlij 
e  vuoisi  credere  che  per  nutrire  le  sue 
abitudini  di  prodigalità  intraprendesse 
•a  quel  tempo  altre  pubblicazioni  che 
furono  poco  gradite,  come  il  Town- 
Talk  (cicalio  della  città).  Fece  pure 
con  un  meccanico  una  socielà,  la  quale 
non  gli  riusci  meglio,  per  trasportare 
a  Londra  pesci  di  mare  fresclii.  Nel 
-1719  avendo  il  conte  di  Sunderland 
proposto  di  fl.ssare  il  lìumero  dei  pari, 
e  dichiarare  che  il  re  non  potesse  crear- 
ne dei  nuovi  se  non  dopo  re:sliuzioue 


delle  antiche  famìglie,  Sleele  Combattè 
questo  provvedimento,  e  pubblicò  il 
ijura.  P  dei  Plebeo,  a  cui  Addison 
rispose  con  grande  energia,  e  perciò 
i  due  amici  vennero  in  dissapore. 
Quella  proposta  del  conte  di  Sunder- 
land fu  rigettata  dalla  camera  dei  co- 
muni, e  le  opinioni  del  Plebeo  ebbero 
vittoria  j  ma  l'autore  stesso  cadde  in 
disgrazia  del  ministero,  quindi  ben  pre- 
sto nell'indigenza  per  la  perdita  dei 
suo  uliìzìo  di  governatore  dei  comme- 
dianti (i720).  Cercò  allora  in  nuovi 
opuscoli  politici  i  mezzi  di  sussistenza 
ed  un  conforto,  finché  nel  l72<  Wal- 
pole  divenuto  cancelliere  dello  scac- 
chiere lo  rinn'se  nel  suo  impiego  a 
Drury-Lane.  Esso  diede  l'anno  seguente 
la  sua  commedia  degli  Amanti  generosi 
{Conscious  loi>crs)  ,  una  delle  migliori 
del  teatro  inglese.  Non  tardò  aa  in- 
golfarsi in  una  lite  contro  gli  ammi- 
nistratori di  Drury-Lane,  la  c|uale  durò 
Ire  anni  e  ch'egli  perdette.  Per  colmo 
d'infortunio  un  assalto  di  paralisia  so- 
pravvenne ad  impedirgli  ogni  lettera- 
rio lavoro.  Allora,  abbandonando  quan- 
to possedeva  a'  suoi  creditori,  si  ritirò 
in  Hereford ,  poscia  in  una  sua  terra 
presso  Caermarlhen  nel  paese  di  Gal- 
les, dove  mori  nel  1729.1  suoi  credi- 
tori gli  avevano  generosamente  con- 
cessa una  pensione  alimentare. 

STEEN  (Giovanni),  pillorc,  nato  a 
Leida  l'anno  ■1636,  teneva  aperta  un' 
osteria  in  cui  era  egli  stesso  il  più  gran 
consumatore.  Quando  la  sua  cantina 
era  vuota,  toglieva  l'insegna  e  si  met- 
teva a  dipingere  uno  o  due  quadri.  Il 
piezzo  che  ne  ricavava  gli  serviva  a 
lifornire  la  cantina  ch'egli  era  il  primo 
ad  esaurire  di  nuovo.  Pertanto  le  scene 
cui  dovette  rappresentare  con  pili  pre- 
dilezione erano  certamente  quelle  di 
osterie f  di  boLli,  di  bet^ilori  ubbriachi, 
di  conviti  di  nozze,  ecc.  Nondimeno 
lavorò  altresì  varii  quadri  istorici,  co- 
me Mose  che  colpisce  la  rupe,  e  la 
Morte  di  Anania  e  SaJJira,  e  vi  mostrò 
una  scienza  e  castigatezza  di  disegno, 
una  nobiltà  ed  un  sentimento  vera- 
mente mirabili.  Si  sa  che  possedeva 
in  grado  eminente  la  cognizione  teo- 
rica dell'arte  sua,  e  che  ne  parlava  con 
assai  gusto  e  facilità.  Morì  nel  1689 
reso  stupido  dall'ubbriachczza  e  lascian- 
do nella  miseria  una  numerosa  fami- 
glia. U  museo  del  Louvre  a  Parigi  pos- 
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sieJe  di  lui  un  solo  .quadro  che  rap- 
presenta una  Festa.  E  questo  uuo  de' 
suoi  meno  pregiati  lavori. 

STEEN  (Fbancesco  vau  den),  pit- 
tore ed  incisore  d'Anversa,  è  conosciu- 
to principalmente  per  aver  fatte  tre 
slampe  assai  stimate  di  tre  quadri  del 
Correggio,  che  fanno  parte  della  gal- 
leria di  Vienna,  e  che  rappresentano 
V Amore  che  della  mazza  d'Ercole  ne 
fa  un  arco;  Gioire  ed  lo^  e  il  Matto  di 
Ganimede, 

STEENVVYCK  (Enrico  van),  pittore 
della  scuola  olandese,  nato  a  Steen- 
wyck  nell'anno  1550,  incominciava  a 
\edere  la  sua  fortuna  corrispondere 
alla  sua  riputazione  quando  gli  avve- 
nimenti della  guerra  Io  astrinsero  ad 
abbandonare  i  Paesi-Bassi  per  ricove- 
rarsi a  Francofone  sul  Meno.  Morì  nel 
•1604.  Egli  si  fece  conoscere  principal- 
mente per  interni  di  case. 

STEENWYCK  (Enrico  van),  figlio 
del  precedente,  nato  in  Amsterdam 
nel  t589,  fu  allievo  di  suo  padre,  col 
quale  fu  talvolta  confuso;  ma  mentre 
ne  eguagliò  l'esattezza  nelle  prospet- 
tive riusci  a  superarlo  per  un  colorito 
piìi  chiaro  e  più  trasparente.  Fu  pre- 
sentato alla  corte  d'Inghilterra  da  van 
Dyck  che  faceva  di  lui  grande  stima, 
vi  guadagnò  notabili  sostanze ,  e  vi 
morì  in  virile  età.  Il  museo  del  Louvre 
possiede  di  lui  tre  quadri:  Gesù  in  casa 
di  Marta  e  di  Maria  (le  figure  sono  di 
Cornelio  Poelenburg);  L'interno  d'una 
chiesa  gotica  consacrata  al  culto  cattoli- 
co romano;  ed  un'altra  veduta  di  chiesa. 

STEElNWYCK,  che  fu  talvolta  con- 
fuso col  precedente,  nacque  per  quanto 
stimasi  a  Breda  verso  l'anno  1640;  al- 
meno visse  sempre  in  quella  città.  Fu 
eccellente  in  dipingere  soggetti  di  ma- 
teria morta,  e  massime  emblemi  della 
brevità  della  vita.  Morì  in  una  sómma 
indigenza,  per  colpa  della  sua  ignobile 
dissolutezza. 

STEEVENS  (Giorgio),  critico  in- 
glese, nato  a  Slepney  l'anno  1736, 
seulì  di  buon'ora  il  bisogno  di  mani- 
festare la  sua  ammirazione  per  Shak- 
speare, pubblicando  il  risultamento  de' 
suoi  studj  sopra  il  genio  e  le  opere  di 
quel  graad'uomo.  Si  contentò  da  pri- 
ma di  comparare  fra  loro  le  varie  edi- 
zioni per  dare  un  testo  esalto  e  puro 
di  venti  drammi  di  (juel  poeta,  c  que- 
«la  raccolta  comparve  nel  1766,  1  voL 
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in  4,  Più  lardi  le  sue  fatiche  e  i  talenti 
aiutati  da  quelli  di  Johnson  produssero 
un'  edizione  assai  migliore  che  com- 
parve nel  1773,  10  voi.  in  8.  Diede  an- 
cora nel  1778  una  nuova  edizione  per 
cui  le  osservazioni  di  Malone  non  gli 
erano  state  inutili.  Il  Shakspeare  di 
Johnson  e  Steevens  fu  ristampato  nel 
1785.  in  10  voi.  Avendone  Malone  data 
un'altra  nel  1790,  sotto  il  suo  proprio 
nome ,  Steevens  quando  ristampò  la 
sua  nel  1793  non  isdegnò  di  attingerne 
alcune  osservazioni  ed  emende  ;  ma 
vuoisi  riconoscere  il  vanto  superiore 
di  quest'  ultima  edizione.  Gli  altri 
scritti  di  Steevens  non  consìstono  che 
in  brevi  componimenti  ingegnosi  ed 
eleganti ,  inseriti  principalmente  nelle 
opere  periodiche.  Per  mala  sorte  si 
permise  certi  assalti  contro  persone 
senza  nominarsi,  si  rese  formidabile  e 
odioso  per  uno  spirito  caustico  e  ma- 
ligno, non  che  per  un'indole  imperiosa 
e  gelosa ,  più  costante  nell'  odio  che 
nell'amicizia.  La  sua  vita,  dice  John- 
son, fu  da  indi  in  poi  come  quella  di 
uu  bandito.  Morì  nella  sua  casa  di 
Hampstead  nell'anno  1800,  senza  che 
un  vero  amico  gli  chiudesse  gli  occhi. 

STEFANI  (Pietro  de'),  il  più  antico 
scultore  della  scuola  napoletana,  nato 
a  Napoli  verso  l'anno  1228,  morto 
veiso  il  «3lO,  fu  sovente  impiegalo 
da  Carlo  d'Angiò  e  da  suo  figlio  Carlo 
lì.  Fu  esso  che  lavorò  la  tomba  del 
papa  Innocenzo  IV  e  quella  dell'arci- 
vescovo Filippo  Minutolo  che  si  vede 
ancora  nell'arcivescovato  di  Napoli. 

STEFANI  (Tommaso  de'),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Napoli  nel  1230 
fu  pure  impiegato  da  Carlo  d'Angiò  e 
da  suo  figlio.  Ornò  la  cappella  dei  Mi- 
nutoli,  nella  chiesa  del  Duomo,  di  varii 
dipinti  ricavati  dalla  passione  di  Gesù 
Cristo. 

STEFANIA.  Ved.  rarlic.  di  CRE- 
SCENZIO. 

STEFANO  (Santo),  primo  martire 
del  cristianesimo ,  fu  lapidalo  dagli 
ebrei  nell'anno  33  di  G.  C,  nove  mesi 
circa  dopo  la  morte  del  Redentore,  per 
l'accusa  di  aver  bestemmialo  contro 
Mosè  e  contro  Dio,  e  di  aver  detto 
che  Gesù  Nazareno  distruggerebbe  il 
luogo  santo,  ecc.  La  Chiesa  onora  la 
memoria  del  prolomartirc  s.  Stefano 
il  26  di  dicembre, 

STEFANO  (Santo),  dttlo  i\  minore, 
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nato  a  Coslantloopoli  nell'anno  714, 
soffri  il  martirio  per  la  rabbia  degli 
iconoclasti  nel  766.  Egli  si  era  ridotto 
a  vivere  rinchiuso  in  una  celletta  lunga 
due  cubiti  e  larga  uno  e  mezzo. 

STEFANO  I  (Santo),  papa,  succe- 
dette nell'anno  253  a  s  Lucio  martire. 
Il  suo  pontificato  fu  celebre  per  la 
questione  risguardante  alla  validità  del 
battesimo  dato  dagli  eretici.  Soffri  ii 
martìrio  nel  257,  durante  la  persecu- 
zione dell'imperatore  Valeriano. 

STEFANO  U,  romano,  succedette 
nel  752  ad  un  altro  Stefano,  che  ordi- 
nariamente non  si  conta  fra  i  papi, 
perchè  mori  tre  o  quattro  giorni  dopo 
la  sua  elezione  seuza  essere  stato  con- 
sacrato. Stefano  li,  minacciato  da  Astol- 
fo re  dei  Longobardi,  iu  soccorso  da 
Pipino  che  tolse  piii  città  ad  Astolfo  e 
ile  fece  dono  al  papa.  Stefano  moii  nel 
757;  e  lasciò  5  lettere  ed  una  RaccoLia 
di  alcune  costituzioni  canoniche»  Paolo  I 
gli  succedette. 

STEFANO  Iir,  romano,  eletto  papa 
nel  768,  fece  condannare  in  un  concilio 
un  certo  Costantino  che  aveva  usurpato 
la  Santa  Sede,  e  rimase  tranquillo  pos- 
sessore della  cattedra  pontificia  fino  alla 
sua  morte  nel  772.  Adriano  1  fu  suo 
successore. 

STEFANO  IV,  romano,  succedette  a 
Leone  III  nel  816,  andò  in  Francia  per 
consacrare  Luigi  il  Buono ,  mori  nel 
8l7,  e  gli  successe  Pasquale  I, 

STEFANO  V,  romano,  successore  di 
Adriano  III,  morto  nel  891,  ebbe  per 
successore  Formoso  vescovo  di  Porlo. 

STEFANO  VI,  successore  di  Boni- 
facio V,  che  non  avea  tenuta  la  Santa 
Sede  più  di  4  5  giorni,  nel  896,  fece 
disotterrare  il  corpo  di  Formoso  suo 
avversario,  lo  accusò  di  avere  usurpata 
la  sede  di  Roma,  ne  vilipese  la  memo- 
ria, e  ne  fece  gettare  gli  avanzi  senza 
sepoltura  (  lamentevoli  esempi  d»^lla 
barbarie  dei  tempi).  Avendo  quest'atto 
sollevato  contro  di  lui  il  popolo  di  Ro- 
ma, Stefano  fu  caricato  di  catene,  e 
mori  in  prigione.  Giovanni  )X  nel  897 
ritornò  in  onore  la  memoria  di  For- 
moso. 

STEFANO  VII,  romano,  succedette 
a  Leone  VI  nel  928,  e  mori  nel  93 1, 
senza  aver  fatto  nuUa  di  notabile.  Gio- 
vamii  XI  gli  succedette. 


STEFANO  VIII,  tedesco,  parente 
dell'imperatore  Ottone  fu  innalzalo 
alla  Santa  Sede  dopo  Leone  VII  nel 
939  per  patrocinio  di  Ugo  re  d'Italia, 
e  mori  nel  942,  Martino  II  gli  suc- 
cedette. 

STEFANO  IX,  fratello  di  Goffredo 
il  Barbuto,  duca  di  Lorena,  fu  eletto 
papa  nel  4  057,  dopo  la  morte  di  Vit- 
tore, e  mori  a  Firenze  in  concetto  di 
santità  l'anno  4058.  Nicola  II  fu  suo 
successore. 

STEFANO  da  Blois,  figlio  di  Enrico 
conte  di  Blois  e  di  Alice  figlia  di  Gu- 
glielmo il  conquistatore,  nato  l'anno 
4  105,  morto  nel  4  4  54,  aveva  occupato 
il  trono  dopo  la  morte  di  Enrico  f,  a 
pregiudizio  di  Matilde  figlia  e  legitti- 
ma erede  di  quel  principe.  Un  anno 
prima  della  sua  morte  ottenne  final- 
mente da  Matilde  la  tranquilla  posses- 
sione del  trono,  a  condizione  che  En- 
rico figlio  di  questa  principessa  vi  sa- 
lirebbe dopo  luì. 

STEFANO  I  (Santo) ,  primo  te  di 
Ungheria,  nato  l'anno  979,  succedette 
nel  997  a  suo  padre  Geisa,  quarto  duca 
di  Ungheria,  riformò  i  costumi  barbari 
de*  suoi  popoli,  chiamò  missionarii  che 
predicarono  il  vangelo  in  tutto  il  suo 
regno,  pubblicò  un  corpo  di  leggi  in 
55  capitoli,  e  mori  nel  4  038.  La  sua 
corona  che  gli  era  stata  data  dal  papa 
Silvestro  II,  serve  ancora  per  la  con- 
secrazione  dei  re  d'Ungheria. 

STEFANO  li,  re  d'Ungheria,  detto 
il  Folgore  ovvero  il  Lampo,  successe 
a  Colomano  II,  suo  padre,  nell'anno 
4144,  fece  la  guerra  ai  veneziani,  ai 
polacchi,  ai  russi  ed  ai  boemi,  si  rese 
odioso  per  la  sua  crudeltà,  e  non  aven- 
do prole  rinunziò  la  corona  a  Bela  suo 
cugino  nel  1131,  si  fece  religioso,  e 
mori  poco  tempo  dopo 

STEFANO  III,  re  d'Ungheria,  suc- 
cedette nel  1  4  64  a  Geisa  III  suo  padre, 
somministrò  soccorsi  a  Manuele  Com- 
neno  imperatore  di  Costantinopoli  nella 
sua  guerra  contro  i  veneziani,  e  mori 
nel  117  3.  Bela  suo  fratello  gli  succedette. 

STEFANO  IV,  re  d'Ungheria,  suc- 
cesse a  Bela  IV  suo  padre  nel  4  260, 
s'illustrò  per  le  sue  vittorie  sopra  il  re 
di  Boemia,  e  mori  nel  4  272,  lasciando 
il  trono  a  Ladislao  suo  figlio. 

STEFANO  IV,  re  di  Polonia.  Ved. 
BATTORI. 
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STEFANO,  principe  di  Moldavia, 
vinse  l'imperatore  Bajazet  I  nell'anno 
^390  di  G.  C,  regnò  47  anni^  e  morì 
nel  H30  sotto  il  regno  di  Amurat  II. 

STEFANO,  arcivescovo  di  Siounikh 
(in  Armenia)  l'anno  729,  combattè  con 
«lo  gli  eretici  di  Armenia,  e  peri  verso 
la  metà  del  sec.  assassinato  dai  loro 
emissarii.  Tradusse  in  armeno  piìi  opere 
della  chiesa  greca  e  lasciò  ras.  una  let- 
tera indirizzata  al  patriarca  Germano, 
la  quale  contiene  l'esposizione  della 
dottrina  e  dei  riti  della  chiesa  armena. 

STEFANO  I,  patriarca  d'Armenia, 
nato  a  Tevin,  donde  gli  venne  il  nome 
di  Tevinetsi ,  occupò  la  sua  sede  per 
due  anni,  e  mori  nel  790.  Si  hanno  di 
lui  piìi  opere  mss,  sopra  la  grammatica, 
la  filosofia,  le  matematiche,  eec. 

STEFANO  III,  patriarca  d'Armenia, 
sostituito  a  Vahan  che  si  era  riunito  ai 
greci;  scomunicò  piìi  volte  questo  suo 
predecessore,  ma  il  re  Abusald  mal 
conlento  di  ciò  fece  chiudere  Stefano 
in  una  fortezza  dove  lo  lasciò  morire 
nel  972. 

STEFANO  IV,  eletto  patriarca  d'Ar- 
menia  nel  4  290,  fu  condotto  in  catti- 
vità con  tutti  gli  abitanti  della  città  di 
Hrhomkia,  dove  faceva  la  sua  residen- 
za, e  morì  in  Egitto  nel  i29i. 

STEFANO  V,  patriarca  d'Armenia, 
eletto  nel  4  541  dopo  la  morte  di  Gre- 
gorio XI,  abbandonò  per  alcuni  anni 
la  sua  sede,  mentre  gli  eserciti  de'  per- 
siani e  degli  ottomani  devastavano  la 
contrada ,  andò  a  Costantinopoli  ed  a 
Roma,  viaggiò  in  Polonia  e  in  Russia, 
e  ritornò  a  morire  in  Edchniadzin  sua 
residenza  nel  4  556.  Michele  suo  vica- 
rio gli  succedette.  —  STEFANO  VI, 
fu  successore  a  Gregorio  XÌI  nel  4  573 
ed  a  lui  successe  Taddeo  II  nel  4  57  5. 

STEFANO  (AsoGHiE  ovvero  Asoch- 
wicK.),  storico  armeno,  nato  l'anno  938, 
morto  verso  il  4  047,  lasciò  fra  altre 
opere  mss.  una  Storia  d'Armenia  dalla 
fondazione  di  quel  regno  fino  al  4  004, 
un  Contento  sopra  Geremia  ;  ed  una 
Spiegazione  del  Cantico  dei  Cantici. 

STEFANO  ORPELIANO,  arcivesco- 
vo di  Siounik'h  in  Armenia,  nato  verso 
la  metà  del  sec.  4  3,  convocò  nel  4  294 
un  concilio  provinciale  per  combatleie 
le  opinioni  dei  greci  e  dei  latini,  e  per 
difendere  quelle  dei  monufisili;  e  com- 
pose in  quella  occasione  un  Manuale 
per  difesa  della  sua  sella.  Si  ha  pure 


di  lui  una  Storia  dei  principi  orpcliani 
dall'anno  4  048  al  4  300,  stampala  in  ar- 
meno a  Madras  4775,  tradotta  in  fran- 
cese da  Saint-Martin. 

STEFANO  da  Bisanzio,  grammatico 
del  sec.  5  e  6,  aveva  composto  un  Di- 
zionario geografico  in  cui  trovavansi  i 
nomi  dei  luogi,  quelli  degli  abitanti, 
l'origine  delle  città,  dei  popoli  e  delle 
loro  colonie.  Non  rimane  che  un  f«  arn- 
niento  di  quest'opera,  stampato  a  Leida 
nel  4Q74,  in  8,  ed  un  cattivo  Compen- 
dio dì  essa  fatto  da  Ermolao  sotto  l'im- 
peratore  Giustiniano  e  pubblicalo  dagli 
Aldi,  4  502,  in  fol. 

STEFANO  da  Muret  (Santo) ,  visse 
per  50  anni  sotto  il  monte  di  Muret 
nel  Limosino,  intento  alle  mortifica- 
zioni, al  digiuno  ed  alla  preghiera.  Ot- 
tenne dal  papa  Gregorio  VII,  nel  4  073 
una  bolla  per  la  fondazione  d'un  or- 
dine religioso  secondo  la  regola  di  san 
Benedetto,  e  mori  nel  4  4  24,  in  età  di 
78  anni.  Si  ha  la  sua  Regola  stampala 
nel  4645,  in  42;  ed  una  Raccolta  di 
Massime,  4  704,  in  4  2,  in  latino  e  in 
francese. 

STEFANO  (Santo),  soprannominato 
Harding,  inglese  di  nascita,  morto  nei 
4  4  34,  fu  il  terzo  abbate  di  Cistercio 
(Clteaux),  fondò  molti  monasteri,  ed 
ebbe  il  vanto  di  allevare  san  Bernardo, 
l'uomo  più  illustre  che  quell'ordine 
abbia  avuto.  Stefano  aveva  corretto  o 
fatto  correggere  un  esemplare  della 
Bibbia  che  rimase  lungo  tempo  nella 
biblioteca  di  Cìteaux. 

STEFANO  «/a  Tournai,  vescovo  di 
quella  città,  nato  a  Orleans  nel  4  4  32, 
morto  nel  4  203,  era  prima  stato  abbate 
di  santa  GenovefTa.  Lasciò  3  4  sermoni, 
lettere  (4  682,  2a  edizione),  ed  alcuni 
altri  scritti. 

STEFANO,  vaivoda  di  Moldavia  nel 
sec.  4  6,  aveva  occupato  il  trono  dopo 
averne  cacciato  il  legittimo  possessore. 
I  bojardi,  stanchi  di  sopportare  il  suo 
giogo,  lo  trucidarono  nella  sua  tenda. 

STEFANO  da  Firenze,  pittore,  nato 
in  qiiella  città  nell'anno  4  301,  morto 
nel  4  350,  mostrò  molla  originalità  nella 
pittura  degli  scorci,  e  fu  il  primo  a 
discostarsi  dalla  maniera  arida  e  rigida 
dei  maestri  che  lo  avevano  precedulo. 
Lavoiò  nella  sua  città  natale  ed  in  piìi 
altre  città  principali  d'Italia. 

STEFANO  (Enrico),  tipografo  a  Pa- 
rigi dall' aiiuo  4502  al  4  520,  nato  in 
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quella  cillà  verso  il  ^470,  fu  Io  stipile 
di  tutti  i  dotti  tipografi  di  tal  nome 
che  s'illustrarono  nel  sec.  16  per  le 
molte  e  buone  edizioni  di  classici  au 
lori.  Pubblicò  nel  1509  un  Salterio  ix 
cinque  colonne,  ì  cui  versetti  furono 
per  la  prima  volta  distinti  con  cifrej 
<;  fu  pur  esso  il  primo  che  aggiunse  un 
errata  all'opere  uscite  da'  suoi  torchi. 

STEFANO  (Roberto),  figlio  del  pre- 
cedente, ed  il  più  celebre  dei  tipografi 
di  tal  nome^  nato  a  Parigi  nel  1503, 
si  distinse  per  una  perfetta  cognizione 
delle  antiche  lingue  e  della  letteratura. 
Astretto  a  fuggire  dalla  sua  patria  per 
aver  pubblicata  una  Bibbia  con  versione 
di  Leone  Giuda  e  con  note  alterate  da 
Calvino^  ricoverossi  a  Ginevra  dove 
inori  nel  1559.  Portò  con  sè  le  matrici 
ile  Ile  lettere  greche  che  sotto  la  prote- 
zione di  Fiancesco  I  avevano  servito 
alle  edizioni  pubblicate  in  Franciaj  nè 
si  poterouo  queste  ricuperare  prima  del 
regno  di  Luigi  XIII ,  e  convenne  ri- 
comprarle dalla  città  di  Ginevra  che 
ue  aveva  fatto  l'acquisto.  Fra  le  belle 
edizioni  di  Roberto  distinguesi  unà  Bib- 
bia ebraica,  1544,  8  voi.  in  16;  e  il 
I^ovuin  testamcniwn  graecum  ,  1546,  2 
voi.  in  16.  A  lui  si  devono  il  Thesau- 
rus linguae  laliuae;  Dictionariwn  latino- 
gallicum,  2  voi.  in  fol  ;  un'opera  di 
controversia  (in  latino)  per  riguardo 
alle  censure  della  Sorbona  contro  la 
sua  Bibbia,  ed  un'altro  scritto  intit.: 
Gallicae  linguae  libcllus, 

STEFANO  (Enrico  II),  figlio  del 
precedente,  nacque  a  Parigi  nel  1528. 
La  sua  bell'opera  intit.:  Thesaurus  Lin- 
guae graecae,  e  i  suoi  due  Glossarii 
aprirono  ai  dotti  i  tesori  della  lingua 
greca.  Una  satira  da  lui  pubblicata 
contro  i  religiosij  lo  fece  condannare 
al  l'ogo,  ed  egli  ricoverossi  a  Ginevra, 
poscia  a  Lione  dove  mori  nel  1598. 
Trovasi  in  Niceron  l'elenco  assai  ampio 
delle  sue  opere,  fra  le  quali  distinguesi 
una  y  tv  sione  di  Anacreoiite  in  versi 
latini,  superiore  a  tutte  le  versioni  fran- 
cesi di  quel  poeta, 

STEFANO  (Antonio),  fu  lultimo  di 
questa  famiglia  che  ne  illustrasse  il 
nome  per  bellezza  di  castigale  edizio- 
ni Esso  nior^  allo  spedai  maggiore  di 
Parigi  nel  1674-  Era  nato  a  Ginevra 
nel  t:'>94,  ed  aveva  pubblicato  a  Parigi 
per  la  aociclh  de'  librai:  i  Padri  greci, 


la  Èiblia  di  Morìn,  V Aristotile  di  Du' 
vai,  Plutarco  e  Senofonte. 

STEIBELT  (N.)>'composilore  di  mu- 
sica drammatica  tedesco,  morto  nell'an- 
no 1823  a  Pietroborgo  in  età  avanzata 
merita  d'esser  citato  come  autore  della 
musica  del  dramma  Romeo  e  Giulietta 
rappresentato  a  Parigi  nel  mese  di  set- 
tembre 1793.  Ved.  il  Mmnitore  del  23 
di  quel  niese  Egli  è  conosciuto  inoltre 
per  belle  suonate  di  piano- forte. 

STEIDELE  (  Raffaele  Gioachino), 
professore  di  anatomia,  chirurgia  ed 
ostetricia  nell'università  di  Vienna,  era 
nato  il  20  di  febbraio  1737  a  Inspruck. 
Si  ignora  il  tempo  di  sua  morte.  Egli 
è  conosciuto  per  varie  opere,  e  per 
una  modificazione  ch'egli  fece  al  jPbr- 
cipe.  La  pili  importante  di  queste  ope- 
re, tutte  scritte  in  tedesco,  è  intit.: 
Sanimlung  verschiederer  in  der  chirurg- 
pralitischen  Ichrschule  gemachten  beo- 
bachtungen,  Vienna  1777-88,  4  voi. 
iu  8 

STEIGUER  (Nicola  Federico  di), 
ultimo  avvogadorc  della  repubblica  ài 
Berna,  nato  l'anno  1729,  fu  promosso 
quasi  per  voto  universale,  nel  1787, 
alla  prima  dignità  della  sua  patria,  e 
si  mostrò  assai  zelante  del  bene  e  dell' 
onore  della  Svizzera.  Si  mostrò  senipn» 
contrario  alle  massime  della  francese 
rivoluzione,  nè  volle  punto  rallentare 
della  sua  fermezza  anche  qiiando  il  suo 
cantone  fu  invaso  dalle  truppe  di  Fran- 
eia.  Astretto  allora  a  ritirarsi  da  Berna 
per  la  potenza  della  contraria  fazione 
che  aveva  stabilito  un  nuovo  governo 
provisorio,  ricoverossi  presso  il  generale 
Eriach  che  combatteva  i  fraiJcesi  fu  pre- 
sente alla  rotta  di  questo,  e  dopo  aver 
cercala  invano  la  morte  sul  campo  di 
battaglia  rilirossi  a  Vienna.  Tentò  di 
ricuperare  la  patria  nel  1799,  e  libe- 
rarla dal  giogo  straniero;  ma  la  disfatta 
dei  russi  a  Zurigo  gli  tolse  ogni  spe- 
ranza; ed  egli  andò  a  morire  in  Augu« 
sta,  lo  slesso  anno  1799.  I  suoi  amici 
Io  compiansero,  e  quegli  stessi  che  Io 
avevano  combattuto  resero  alla  sua 
memoria  quell'omaggio  di  anmiirazio- 
ne  e  di  rispetto  che  gli  era  dovuto. 

STEIN  (Giorgio  Guglielmo)  ,  me- 
dico-oslctricante  ,  nato  l'anno  17  57  a 
CasscI  nell'Assia,  occupò  la  cattedra  di 
medicina,  chirurgia  ed  ostetricia  nel 
collegio  della  5ua  cillà  natale  detto  d 
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Caiolùium,  poi  una  cattedra  simile  nelT 
università  di  Marburgo,  fu  aggregalo  a 
varie  dotte  società,  e  morì  nel  -1803. 
Citeremo  di  lui:  Teoria  dell'ostetricia. 
Casse]  <770,  in  8;  settima  edizione 
■1805,  in  8}  Pratica  dell' ostetricia  nei 
casi  gravi  e  contro  natura,  Mll'^  setti- 
ma edizione  1805,  in  8. 

STEIN  (Crist.  Daniello'),  profes- 
sore di  filosofia  al  ginnasio  di  Berlino, 
nacque  in  Lipsia  alli  14  ottobre  1774, 
celebre  letterato,  scrisse  varie  opere  di 
geografia  tra  le  quali  giova  accennare: 
un  Dizionario  in  8  voi.  in  8;  un  Ma- 
nuale di  geografia  e  di  statistica^  3  voi. 
in  8,  Lipsia  1819  e  1820;  una  racolta 
col  titolo  Voyages  aux  principales  ca~ 
pitales  de  l'Europe  moyenne^  7  voi.  in 
8,  1829.  Noi  deploriamo  la  morte  di 
questo  filosofo  seguita  alli  14  giugno 
del  1830  nella  capitale  della  Prussia. 

STEINBACH.  Ved.  ERWIN. 

STEINBOCK.  Ved.  STENBOCK. 

STEINER  (Werner),  nato  a  Zoug 
nella  Svizzera  verso  la  meta  del  sec. 
4  5,  esercitò  con  onore  la  professione 
dell'armi,  e  mori  nel  1517  nella  sua 
città  natale,  dove  era  gran  bailo.  Citasi 
di  lui  una  Cronaca  della  Si'izzera  dal 
4  503  al  1513.  —  STEINER  (Werner), 
figlio  del  precedente,  nato  a  Zoug  nel 
-1492,  abbracciò  la  dottrina  di  Zuinglio 
suo  amico.  Fece  sopra  la  Cronaca  di 
Etterlino  note  estimate  ,  e  lasciò  egli 
stesso  una  Cronaca  dal  1503  al  4  516, 
rimasta  ms. —  STEINER  (Gian-Gaspa- 
re), della  stessa  famiglia,  nato  verso  il 
principio  del  sec.  17,  si  fece  cattolico 
verso  il  fine  di  sua  vita.  Citeremo  di 
lui  la  Descrizione  allegorica  della  Striz- 
zerà, Torino  1682,  in  12. 

STELLA  (Francesco),  pittore,  nato 
a  Malines  1'  anno  4  563  ,  si  stanziò  a 
Lione,  dove  mori  nel  1605.  Lasciò  al- 
cuni de'suoi  lavori  nelle  chiese  di  quella 
città.  Il  quadro  dell'  aliar  maggiore  dei 
Celestini,  rappresentante  una  Deposi- 
zione dalla  croce,  è  opera  sua  —  STEL- 
LA (Giacomo)  ,  figlio  ed  allievo  del 
precedente,  nato  a  Lione  nel  1596,  fece 
una  lunga  dimora  in  Italia,  e  fu  im- 
f  legato  a  Firenze  e  a  Roma.  Esso  era 
per  recarsi  in  Ispagna  dove  era  chia- 
mato dal  re,  quando  fu  imprigionato 
per  calunniose  imputazioni  de*  suoi 
nemici.  Durante  la  sua  prigionìa  ,  at- 
tese per  passatempo  a  dìstguare  con 
carbone  sopra  il  muro  della  sua  camera 
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ima  Madonna  col  dii  Ino  infante,  che 
ben  presto  tutta  la  città  di  Roma 
andò  a  visitare.  Finalmente  la  sua  in- 
nocenza fu  riconosciuta;  e  si  aflietlò 
allora  di  ritornare  in  Francia  con  in- 
tenzione di  passare  nella  Spagna;  ma 
il  cardinale  di  Richelieu  lo  trattenne 
a  Parigi,  dandogli  successivamente  una 
pensione  ed  un  alloggio  al  Louvre,  il 
cordone  di  S.  Michele  e  il  brevetto  di 
primo  pittore  del  re,  e  sopralutlo  prò-, 
curandogli  lavori.  Le  opere  eseguite  da 
Stella  a  Parigi  sono  quelle  che  piii  ne 
assicurarono  la  gloria.  Citansi  di  lui 
Gesù  che  disputa  coi  dottori  della  legge,, 
quadro  che  si  vedeva  nella  casa  del  no- 
viziato dei  gesuiti;  il  Battesimo  di  G. 
C,  nella  chiesa  di  san-Germano;  Il 
miracolo  dei  cinque  pani,  e  la  Sama- 
ritana,  nella  chiesa  delle  Carmelitane 
nel  sobborgo  di  San  Giacomo.  Vedest 
di  lui  al  museo  del  Louvre  un  qua- 
dro che  rappresenta  Minerva  in  mez-. 
zo  alle  muse^  e  un  disegno  allegorico 
a  penna,  acquarellalo.  Stella  mori 
a  Parigi  nel  1647.  —  STELLA  (Fran- 
OF.sco),  fratello  del  precedente,  nato  nel 
4  603,  morto  nel  I647,  lavorò  più  qua- 
dri nello  stesso  stile  che  Giacomo,  ma 
con  meno  abilità  —  STELLA  (Antonio 
BOUSSONET),  nipote  dei  due  precu- 
denti,natoa  Lione  1'  anno  1630,  morto 
quivi  nel  1682,  fu  allievo  dì  suo  zio 
Giacomo  ,  di  cui  imitò  perfettanisnte 
la  maniera.  Lavorò  piìi  quadri  estimati 
a  Lione  e  a  Parigi  ,  ed  intagliò  pure 
ad  acquaforte — STELLA  (  Glaudina 
BOUSSONET),  sorella  del  precedente, 
nata  a  Lione  nel  1634,  morta  a  Parigi 
nel  1697,  imparò  la  pittura  presso  suo 
zio  Giacomo,  ma  preferì  di  attendere  all' 
intaglio,  nel  quale  mostrò  una  rara 
abilità.  Nessuno  ritrasse  al  paro  dì  lei 
il  carattere  del  Possino  ;  e  nel  vedere 
le  stampe  di  Claudina  sembra  di  aver 
sott' occhio  i  dipinti  di  quel  gran  mae- 
stro. Le  due  principali  stampe  di  que- 
sta intagììati'ìce  sono  un  Mose  che  per- 
cuote la  rupe  e  un  Cristo  crocifisso  fra 
i  due  ladroni,  stampa  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Gran  Calvario  —  STELLA 
(Francesca  BOUSSONET),  sorella  della 
precedente,  la  aiutò  molto  ne'suoi  lavori. 
Citasi  di  lei  una  Sej^ie  di  66  stampe  di 
ornati  antichi  ed  un'altra  serie  di  56 
vasi.  —  STELLA  (Antonietta  I.uUS- 
SONET), sorella  delle  precedenti,  nata 
a  Lione  verso  il  1635,  morta  a  Parigj 
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nel  <676,  mostrò  nell'intaglio  un'abi- 
Jità  pari  a  quella  di  Glaudina,  come 
dimostrano  le  due  stampe  :  Romolo  e 
Remo  allattati  dalla  lupa  ^  e  V  Entrata 
di  Sigismondo  imperatore  in  Manloi'a. 

STELLA.  (Giulio  Cesare),  poeta  la- 
tino, nato  a  Roma  l'anno  <564,  fu  ca- 
meriere pontificio  sotto  Clemente  Vili 
e  Paolo  V,  e  poco  sopravvisse  a  que- 
sto secondo  pontefice.  La  sola  sua  opera 
che  meriti  di  esser  citata  è  un  princi- 
pio di  poema  sopra  la  scoperta  del 
Nuovo-Mondo  Se  ne  può  lodare  la  la- 
tinità e  la  verseggiatura,  ma  non  il  di- 
segno che  è  vizioso.  Eccone  il  titolo  : 
Colombeidos  libri  priorcs  duo ,  Roma 
^590,  in  4. 

STELLER  oppure  STOELLER  (Gior- 
gio Guglielmo)  ,  medico  viaggiatore, 
nato  l'anno  <709  a  Windsheim  nella 
Franconia,  andò  ad  esercitare  l'arte  sua 
iu  Russia,  e  fu  giudicato  degno  di  ve- 
nire associato  ad  una  giunta  di  viag- 
giatori che  si  spediva  in  Siberia  e  nella 
Gran-Tartaria.  Si  mise  in  viaggio  nel 
4  738,  traverso  la  Siberia,  giunse  l'an- 
no seguente  al  Kamtchatka,  ed  accom- 
pagnò il  commendatore  Bering  nella 
sua  navigazione  alla  parte  di  maestro 
dell*  America.  Fece  naufragio  nel  ri- 
tornare al  Kamtchatka,  e  passò  tre  an- 
ni in  un'isola  deserta,  quella  dove  mori 
Bering,  e  che  ricevette  il  nome  di  que- 
sto celebre  e  sventurato  navigatore. 
Steller  sostenne  il  coraggio  de'  suoi 
compagni,  e  persuase  loro  di  ricostruire 
con  gli  avanzi  del  vascello  naufragato 
un  altro  piccolo  naviglio  che  li  tras- 
portò al  Kamtchatka.  Si  avviò  ben 
presto  verso  Pietroborgo  ,  e  trovavasi 
in  marzo  del  <745  a  Jakoutsk  in  Si- 
heriaj  ma  da  indi  in  poi  non  si  sa  altro 
di  lui  se  non  che  fu  sotterrato  nel  no- 
vembre dello  stesso  anno  a  Tumen. 
Per  buona  sorte  aveva  spedito  innanzi 
a  Mosca  le  sue  carte,  onde  si  poterono 
inserire  varie  sue  note  nelle  Nuoi^c  me- 
morie  del  Nord,  e  nei  iVop'i  commenlarii 
academiae  scientarum  Pelropolitanae,  e 
fu  pubblicata  a  parte  una  Descrizione 
del  Kamtchatka,  ec,  Francofone  e  Lip- 
sia 4  774,  in  8,  con  fìg. 

STELLINI  (Giacomo),  moralista,  na- 
to a  Cìvidal  del  Friuli  l'anno  1699  , 
entrò  nell'ordine  de'somaschi  in  età 
di  i  8  tinnì,  insegnò  la  rettorica  nel  col- 
legio dei  nobili  a  Venezia,  e  fu  chia- 
mato nel  1739  ad  una  cattedra  di  mo>i 
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rale  nell'università  di  Padova,  dove  morii 
nel  1 770.  Alcune  linee  possono  bastare 
a  narrarne  la  vita,  ma  non  a  far  cono- 
scere tutto  il  suo  merito.  Poeta,  oratore, 
geometra,  filosofo,  teologo,  medico  e 
chìmico,avrebbe  potuto,  secondo  che  dice 
1'  Algarotti,  incaricarsi  d'insegnare  nello 
stesso  giorno  tutte  le  scienze  come  quel 
mimo  di  Luciano  che  rappresentava 
tutti  gli  dei  nello  stesso  ballo;  ma  egli 
rivolse  principalmente  alla  morale  tutte 
le  forze  della  sua  mente.  Nel  i740 
pubblicò  un  Saggio  sopra  l'origine  e  i 
progressi  dei  costumi,  il  quale  produsse 
in  Italia  gran  sensazione.  Era  questo 
il  preludio  della  grande  opera  di  cui 
espose  dalla  cattedra  le  dottrine  per  lo 
spazio  di  sei  anni,  e  di  cui  1'  edizione 
postuma  non  comparve  prima  del  4  778. 
Questa  trovasi  riunita  con  pìii  altri 
scritti  dello  stesso  autore  in  una  edi- 
zione dovuta  alle  cure  dei  PP.  Barba- 
rigo  ed  Evangeli,  e  pubbl.  sotto  il  tit. 
di  Opera  omnia,  1778  79,  4  voi.  in  4. 
Diremo  soltanto  che  lo  Stallini  consi- 
derò l'uomo  nello  stato  di  natura,  in 
quello  di  società  e  nelle  varie  situa- 
zioni della  vita,  e  che  fonda  i  progressi 
del  nostro  perfezionamento  individuale 
e  sociale  sul  libero  sviluppo  delle  nostre 
facoltà,  sul  loro  esercizio  moderato  e 
legittimo.  Il  suo  sistema,  come  si  scor- 
ge, è  assai  semplice,  nè  gli  si  possono 
rimproverare  bizzarre  o  scandalose  ìn- 
novafiloni;  e  perciò  forse  è  quasi  dimen- 
ticato, benché  non  meriti  d*  essere. 

STELLIOLA  (Nicola  Antonio),  fi- 
sico, nato  l'anno  1547  a  Nola  nel  regno 
di  Napoli,  morto  a  Napoli  nel  <623  , 
era  dell'accademia  dei  Lincei  fondata 
a  Roma  dal  principe  Cesi,  ed  innalzata 
a  massimo  splendore  dal  Galileo.  La-- 
sciò  più  opere,  fra  le  quali  citasi  prin-i 
cipalniente.  Il  telescopio  owero  ispecil- 
lo  ceZeif^,  Napoli  1 627,  in  4  ;  ma  que- 
sto s<^tto  fu  troppo  vantato.  Non  è  il 
testo  che  vi  spiega  le  figure,  come  in 
tutti  i  libri  di  scienze,  ma  piuttosto  le 
figure  che  possono  aiutare  a  compren- 
dere il  testo.  Galileo,  che  ne  fa  l'  elo- 
gio, giudicò  forse  di  tutto  il  lavoro  dal- 
la sola  ispezione  delle  figure. 

STELLUTI  (Francesco),  uno  del 
dotti  che  pili  aiutarono  il  principe  Cesi 
a  stabilire  e  formare  l'accademia  dei 
Lincei,  era  nato  a  Fabriano  nello  stalo 
della  Chiesa,  l'anno  1577.  Dopo  la 
morte  del  principe  suo  protetlore,  fece 
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tutti  gli  sforzi  immaglriabili  per  soste- 
nere il  coraggio  e  la  perseveranza  dei 
Lincei,  perocché  riguardava  codesta  so- 
cietà come  il  piìi  bel  tìtolo  di  gloria  di 
queiloche  l'aveva  fondata.  Riuscì  mercè 
di  zelo  e  di  costanza  a  trovare  ua  pos- 
sente amico  delle  lettere,  col  soccorso 
del  quale  fece  terminare  la  stampa  del 
Compendio  della  storia  delle  piante  del 
Messico ,  di  Heruandes ,  composto  da 
Becchi.  Questi  servizj  resi  alle  scienze 
sono  pili  stimabili  che  le  opere  da  lui 
lasciate. 

STENBOCK  (Magno,  conte  di),  ge- 
nerale svezzese  ,  nato  a  Northalen  l'an- 
no <664,  militò  contro  la  Francia  sotto 
i  principi  di  Waldeck  e  di  Baden,  ac- 
compagnò Carlo  XII  in  Russia,  in  Po- 
lonia e  in  Sassonia,  e  si  recò  nella  Sca- 
nia nel  <707,  come  governatore  gene- 
rale di  quella  provincia.  Ebbe  da  prima 
assai  notabili  vantaggi  sopra  i  danesi  e 
ì  sassoni ,  nella  Scania  e  in  Germania, 
ma  fatto  troppo  ardito  dalle  sue  fortu- 
ne, passò  imprudentemente  nell'  Hol- 
stein,  dove  i  danesi,  i  sassoni  e  i  russi 
lo  colsero  in  mezzo.  Fatto  prigioniero 
del  re  di  Danimarca,  mori  nel  \1  \1  , 
dopo  aver  scritta  la  relazione  delle  sue 
sventure  e  sofferenze,  la  quale  trovasi 
in  una  Raccolta  di  aneddoti,  in  lingua 
svezzese,  pubblicata  nel  -1773. 

STENDARDI  (Carlo  Antonio),  viag- 
giatore, nato  a  Siena  1'  anno  1724  ,  partì 
per  l'Asia  in  giovanissima  età,  giunse 
al  porto  di  Smirne  non  senza  aver  sof- 
ferto gravi  incomodi  e  contrasti,  e  ri- 
tornò nella  sua  patria  dopo  tre  anni  di 
pericoli  e  di  sventure.  Fu  poi  mandato 
a  Costantinopoli  in  qualità  di  console,  e 
in  Algeri  come  residente,  e  fece  lunga 
dimora  in  quelle  due  città.  Piii  tardi 
fu  console  a  Napoli,  poi  giudice  nel  tri- 
bunale di  sanità  e  nella  camera  di  com- 
mercio, e  morì  nel  4  764.  Si  hanno  di 
lui  Saggio  astronomico f  Algeri  (Firen- 
ze) 1752,  in  8,  Governo  e  commercio 
d  Algeri. 

STENGEL  (Luca),  medico  ordinario 
della  città  d'Augusta,  dove  nacque  l'an- 
no ^.523,  e  dove  ninrì  nel  4  587,  era 
slato  addottorato  in  Padova.  A  lui  fu 
debitore  della  sua  instituzlone  il  col- 
legio medico  di  Augusta,  Le  sue  opere 
sono:  Apologia  adi^ersus  slibii  sponqiam 
ec.  in  4,  Venezia  4  565,  4  569,  e  Q  iae- 
stiones  tres  medicae ,  ec. ,  ibid.  1566  , 
in  4. 


STENO  (MicuEtE), eletto  doge  di  Ve- 
nezia nell'anno  1400  per  succedere  ad 
Antonio  Venieri ,  governò  la  repub- 
blica al  tempo  della  guerra  contro 
Francesco  di  Carrara  ,  e  fu  in  suo 
nome  e  per  ordine  del  consiglio  dei 
dieci  che  quel  principe  dì  Padova  ed  i 
suoi  figli  furono  decapitati  in  prigione. 
Steno  mori  nel  H4  3,  e  gli  successe 
Tommaso  Mocenigo, 

STENON  (Nicola),  notomista,  nato 
a  Copenaghen  l'anno  4  638,  si  fece  co- 
noscere mercè  d'  uno  zelo  infaticabile 
per  la  scienza ,  e  per  importanti  sco- 
perte. Diremo  solo  eh'  egli  fu  primo  a 
scoprire  il  canale  escretore  della  paro- 
tide,  detto  pure  condotto  parotidiano 
ovvtro  condotto  salivare  superiore;  ed  eb- 
be pure  il  vanto  di  dargli  il  suo  no- 
me (ductus  stenonianus) .  Visitò  per  am- 
pliare e  perfezionare  le  sue  cognizioni 
r  Olanda,  la  Francia  e  l' Italia,  e  stan- 
ziossi  in  Firenze ,  dove  si  fece  amico 
di  molti  dotti ,  e  dove  il  gran  duca 
Ferdinando  II  e  suo  fratello  Leopoldo 
lo  colmarono  di  favori,  massime  quando 
si  risolvette  di  abbracciare  la  cattolica 
religione  nel  4  667.  Nondimeno  nel  4672 
egli  cedette  all'  invito  di  Cristiano  V 
che  gli  offriva  una  cattedra  di  anatomia 
a  Copenaghen.  Le  sue  opinioni  religiose 
servirono   di   prelesto  a'  suoi  nemici 
per  nuocergli,  ed  egli  ritornò  a  vivere 
in  Toscana  ,  dove  il  gran  duca  Cosi- 
mo III  gli  Commise   1'  educazione  di 
suo  figlio  Ferdinando.  Da  indi  in  poi 
rinunziò  alle  scienze  naturali ,  si  fece 
sacerdote,  si  adoperò  per  la  conversione 
dei  luterani,  e  compose  pure  per  essi 
alcune  opere  ascetiche.  In  ricompensa 
del  suo  zelo  fu  nominato  vescovo  in 
partiòuSf  e  spedito  come  vicario  apo- 
stolico neir  Europa  settentrionale.  Fer- 
mò la  sua  residenza  in  Annover  ,  fu 
astretto  a  partirne  nel  4  679  ,  e  recossi 
a  Munster,  quindi  in  Amborgo  ,  e  fi- 
nalmente a  Schwerin,  dove  moiì  nel 
4  687.  Fra  le  sue  numerose  opere  cite- 
remo le  seguenti:  Observationes  anato- 
micae,  quibus  varia  oris  ,  oculorum,  et 
narium  vasa  describuntur ,  ec,  Leida 
4662,  in  42  ;  Observationes  anatomica' 
rum  de  musculis  et  glanduUs  specimen; 
Elementorum  miologiae  specimen,  seu 
musculorum  descriptio  geometrica  ;  Di- 
scorso sopra   V  anatomia  del  cervello , 
Parigi  4  669,  in  42,  tradotto  in  Ialino  , 
Leida  4  671  ,  in  4  2.  Tutte  qmste  opere 
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furono  ristampale  nella  Bihlioleca  ana-' 
tomica  di  Ledere  e  Mangel ,  Ginevra 
^685,  in  fol, 

STENSTURE.  Ved.  STURE. 

STEPIIENS  (Alessandro),  biografo 
inglese,  nato  l'anno  1757  a  Elgìn,  fi- 
glio del  prevosto  di  quella  citlàj  studiò 
in  Aberdeen,  poi  viaggò  per  sua  istru- 
zione, quindi  si  diede  allo  studio  delle 
leggi  cui  finalmente  abbandonò  per 
attendere  soltanto  alle  lettere.  Questo 
dotto  che  fu  legato  in  amicizia  con 
parecchi  illustri  uomini  del  suo  tem- 
po ,  come  sir  Giacomo  Makintosh , 
Giovanni  Horne-Tooke,  sir  Francesco 
Burdett^  Filippo  Francis,  Gurranet,  ec. 
morì  in  febbrajo  del  \%2\.  Oltre  a 
molli  suoi  articoli  nel  Monthly  maga- 
ziiiCy  traduzioni,  opuscoli  anonimi, due 
poemi  e  i  nove  primi  volumi  dell'ope- 
ra intit.  Public  characiers,  pubblicò  in 
inglese  una  Storia  delle  guerre  fatte  alla 
Francia  in  occasione  della  rii^oluzioncy 
< 803,  2  voi.  in  8;  le  Memorie  di  Gio- 
vanni Horne-Tooke j  e  dal  tomo  al 
4"  deW  Jìnnual  biography  obituary , 
Londra  4817-21  ,  in  8  ,  opera  che  fu 
continuata^  e  donde  i  biografi  stranieri 
attingono  le  notizie  che  risguardano 
agli  uomini  illustri  della  Gran  Breta- 
gna. 

STERBEECK  (Francesco  van),  ec- 
clesiastico fiammingo^  nato  in  Anversa 
l'anno  <63t,  era  canonico  in  Hoogh- 
Part,  ed  attendeva  molto  all'orticul- 
tura.  Scrisse  il  risultamento  delle  sue 
ricerche  in  piìi  opere  di  cui  una  sola 
gli  meritò  posto  onorevole  fra  i  bota- 
nici ,  ed  c  il  Theatrum  fungorum  of 
het  Tonneel  der  campernoelien  (teatro 
dei  funghi).  Sembra  certo  che  di  questo 
libro  si  facesse  una  sola  edizione ,  nel 
•1675;  ne  fu  poscia  cangiato  soltanto  il 
titolo;  e  quindi  fu  supposta  un'edizione 
del  1712,  L'opera  corredata  di  36 
slampe  è  divisa  in  due  trattati  ;  il  pri- 
mo soddiviso  in  tre  libri',  contiene  i 
funghi  comestibili,  i  funghi  pericolosi 
e  le  tuberosità  ossia  ì  funghi  sotter- 
ranei, in  seguito  ai  quali  vengono  le 
piante  tubercolose  perfette;  il  secondo 
contiene  le  piante  velenose  perfette,  A 
malgrado  de'  suoi  difetti  evidenti,  que- 
sto libro  è  ancora  il  piìi  curioso  e  il 
piìi  ampio  che  si  abbia  sopra  la  stessa 
materia. 

STERN  (Dietrich  ossia  Teodoro  van), 
incisore  e  disegnatore  olandese  ;  nato 


verso  l'anno  1500,  incise  per  Io  piit, 
secondo  i  proprii  disegni,  paesi  e  sog- 
getti ricavati  dalla  storia  sacra.  Le  sue 
stampe  sono  ordinariamente  segnate 
con  le  lettere  D  ^  V.  separate  con  una 
stella;  quindi  gli  venne  il  soprannome 
di  maestro  della  Stella.  Citeremo  di 
lui  :  la  Pesca  miracolosa  ;  e  il  Ddufio 
universale.  Quesl'  ultima  stampa  è  la 
sola  che  sia  in  fol. 

STERN  (Ignazio),  pittore,  nato  in 
Baviera  verso  l'anno  I698,  recossi  gio- 
vanissimo in  Italia,  e  dopo  aver  lavo- 
rato in  pili  città  di  Lombardia  stanziossi 
a  Roma  dove  mori  nel  1746.  Citeremo 
di  lui  uxx  Annunciazione,  che  si  vede  a 
Piacenza  ,  nella  chiesa  dell'Annun- 
ziata, 

STERNBERG  (Gioachino,  conte  di), 
ciambellano  dell'imperatore  d'  Austria, 
nato  l'anno  1755,  morto  in  Boemia  nel 
1808,  protesse  e  coltivò  egli  stesso  le 
lettere.  Citeremo  il  suo  viaggio  da  Mosca 
a  Konigsherg  (in  tedesco),  Berlino  ì  793, 
in  8,  e  le  sue  Osservazioni  sopra  la 
Russia^  durante  un  viaggio  negli  anni 
1 792-93,  in  tedesco, Dresda  1794,  in  8.— 
STERNBERG  (Giovanni  Enrico),  con- 
sigliere aulico  e  professore  di  medicina 
a  Marburgo,  nato  a  Goslar  l'anno  1 772, 
fu  condannato  ad  essere  fucilato  nel 
1809  come  reo  di  corrispondenza  coi 
capi  d'  un'  insurrezione  contro  il  re  di 
Vestfalia,  Girolamo  Bonaparte.  Citere- 
mo di  lui  una  Difesa  della  dottrina  di 
Brown  contro  M arcar d  ,  Berlino  1803, 
in  8. 

STERNE  (Lorenzo),  assai  nolo  scrit- 
tore, nato  a  Clonmel  nel  mezzodì  dell' 
Irlanda  l'anno  1713,  d'un  padre  carico 
di  famiglia  e  sprovvisto  di  fortune,  tro- 
vò un  appoggio  in  uno  de' suoi  cugini 
che  lo  fece  studiare  nel!'  università  di 
Cambridge,  Dopo  avervi  preso  il  grado 
di  maestro  d' arti  nel  1740,  trovò  un 
nuovo  protettore  in  Giacomo  Sterne 
suo  zio,  prebendario  di  Durham  e  di 
York,  che  lo  indusse  ad  abbracciare  la 
professione  ecclesiastica,  e  gli  procurò 
un  benefìzio  a  Sutton.  Allora  Sterne 
stanziossi  nella  contea  di  York,  dove  si 
ammogliò  nel  1741,  e  dove  i  libri ,  la 
pittura,  la  musica  e  la  caccia  erano  , 
come  narra  egli  slesso,  isuoi  passatempi. 
Ma  non  tardò  a  venire  in  dissapore 
con  suo  zio,  ardente  svhig  e  zelante 
partigiano  della  casa  di  Annover  ,  per 
non  aver  voluto  difendere  nei  giornaii 
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le  sue  violente  opinioni.  Nel  1760  re- 
cossi a  Londra,  e  si  fece  conoscere  vau- 
taggiosamonte  per  la  pubblicazione  di 
due  volumi  di  Tristram  Shandy.  Le 
qualità  ed  anche  i  difetti  di  quesl'  ope- 
ra singolare  contribuirono  a  dargli  una 
straordinaria  celebrità.  I  membri  del 
clero  ed  altri  gravi  personaggi  non  gli 
risparmiarono  per  verità  le  censure, 
ben  meritate  per  molte  pagine  licen- 
ziosej  ma  l'autore  invece  di  conoscere 
il  proprio  torto  mostrò  di  aver  cara 
una  severità  che  serviva  a  rendere  l'o- 
pera sua  piìi  nota.  Non  temette  di  ren- 
dersi per  lo  meno  singolare  pubbli- 
cando l'anno  seguente  due  volumi  di 
Sermoni  morali  j  poi  ritornò  al  suo 
Tristram  Shandy,  e  ne  pubblicò  nel 
\']6\  e  nel  ^762  quattro  altri  volumi 
che  furono  bene  accolti  come  ì  primìj 
ma  il  settimo  e  1'  ottavo  che  compar- 
vero nel  <765  e  che  forse  erano  mi- 
gliori dei  precedenti  furono  assai  fred- 
damente ricevuti ,  perchè  il  solletico 
della  novità  era  passato.  Finalmente  , 
dopo  aver  pubblicati  ancora  altri  Ser- 
moni, diede  in  luce  il  nono  e  l'ultimo 
volume  di  Tristram  Sliandy  nel  -1767. 
La  prima  apparizione  di  questo  libro 
originale  aveva  procaccialo  al  suo  au- 
tore il  presbiterio  di  Coxwold  che  va- 
leva più  del  suo  benefizio  di  Suiton; 
ma  fin  d'allora,  cioè  nel  t762  ,  era 
stalo  costretto  a  fare  un  viaggio  sul  con- 
tinente per  ristorare  la  sua  salute,  alla 
quale  gli  eccessi  d'intemperanza  ave- 
vano forse  pili  nociuto  che  i  letterarii 
lavori.  Nel  visitare  la  Francia  e  l'Italia 
esso  raccolse  i  materiali  del  suo  T^iag- 
f^io  sentimentale.  Declinando  la  sua  sa- 
luleranidamente,  ritornò  a  Londra  verso 
il  fin^el  t767  ,  e  pubblicò  la  prima 
parte  di  quel  P^iaggio  che  alcuni  re- 
putano la  migliore  delle  sue  opere  o 
almeno  la  sola  che  si  possa  leggere  in- 
tera senza  noja  o  fatica  ;  ma  quanto  a 
decenza  non  è  migliore  del  Tristram 
Shandy.  Esso  morì  a  Lqndra  nel  1768. 
L'ultima  edizione  delle  sue  opere, Lon- 
dra, 4  voi.  in  12,  1823,  è  sfigurata  per 
errori  di  stampaj  ma  non  ne  esiste  altra 
edizione  compita  migliore.  Tutte  fu- 
rono tradotte  in  francese,  ed  alcuna  in 
italiano. 

STERZINGER  (Ferdinando),  teatino, 
nato  l'anno  1721  a  Lichtenworlh  nel 
Tirolo,  insegnò  la  teologìa  morale  nell* 
università  di  Praga  e  il  gius  canonico 


in  Monaco,  fu  nel  1762  eletto  superiore 
del  suo  convento  e  membro  dell'  acca- 
demia delle  scienze  di  fresco  fondala 
dall'  elettore  di  Baviera  Massimiliano 
Giuseppe.  Questa  accademia  lo  nominò 
nel  1779  direttore  ossia  presidente  della 
classe  di  storia.  Morì  nel  1  786.  Esso 
era  stato  accusato  come  filosolb  ateo 
per  aver  creduto  che  le  cure  maravi» 
gliose  del  famoso  esorcista  Gassner  non 
erano  che  imposture,  e  per  aver  seria- 
mente combattuto  il  pregiudizio  della 
magia  e  stregoneria.  Citeremo  di  lui  : 
La  magia  inganno  e  la  stregoneria  so- 
gnOj  1767,  in  4  j  Le  marai^igliose  cure 
di  Gassner  ss^elate'.,  Introduzione  crono- 
logica alla  storia  ecclesiastica.  Monaco 
4764-78,  5  voi.  in  8.  —  STERZINGER 
di  SALZREIN  (Antonio -Regalato), 
nato  a  Inspruck  l'anno  1751  ,  insegnò 
la  teologia  in  quella  città.  Citeremo  di 
lui  una  versione  dal  tedesco  in  italia- 
no d'una  Storia  del  Tirolo,  1/80,  in 
8.  —  STERZINGER  di  SIEGSMUN- 
SDRIED  (don  Giuseppe),  nato  a  Inspruck 
l'anno  1746  ,  fu  autore  dell.i  f^ita  di 
Pietro  Anich,  Monaco  1764,  in  4. 

STESICORO,  uno  de' più  antichi 
poeti  della  Grecia,  nato  a  Imera  in 
Sicilia  nella  37a  olimpiade  ,  portò  da 
prima  il  nome  di  Tisia;  ma  avendo  ag- 
giunto ai  due  movimenti  dei  cori,  nelle 
danze  religiose,  un  tempo  di  stazione 
e  di  riposo,  durante  il  quale  cantavasì 
l'epodo,  egli  ne  ricevette  il  nome  di 
Stesicoro ,  che  indica  appunto  quella 
stazione  del  coro-  Egli  morì  in  decre- 
pita età;  ed  aveva  scritto  gran  numero 
di  poesie  in  dialetto  dorico,  che  secondo 
Suida  componevano  26  libri,  ed  erano 
inni,  poemi  epici,  ec.  I  magnifici  elogi 
fatti  dagli  antichi  di  queste  poesie  de- 
vono farne  maggiormente  lamentare  la 
perdita.  Non  rimangono  che  pochi  fram- 
menti raccolti  da  G,  A.  Suchfort  e 
pubblicati  a  Gottinga  nel  1771  ,  in  4. 
—  Un  altro  poeta  dello  stesso  nome 
vìveva  parimenti  in  Imera  nei  7°  sec, 
avanti  G.  C. 

STETTEN  (Paolo  di),  presidente 
del  consiglio  supremo  delle  chiese  d'Au- 
gusta, nato  in  quella  città  1'  anno  1705, 
morto  nel  1786,  lasciò  una  Storia  della 
città  libera  ed  imperiale  di  Augusta, 
tom.  I,  Francoforte  I743j  tom.  2",  1758, 
in  4.  —  STETTEN  (Paolo  di),  fratello 
del  precedente,  nato  in  Augusta  l'an- 
no 1 73 1,  merlo  quivi  nel  1808,  lasciò 
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più  opere,  frale  quali  citeremo;  Let' 
tere  una  donna  del  scc.  i4  a  norma 
di  antichi  docunientiy  Augusta  <777,  in 
8 ,  tradotte  in  francese ,  Amsterdam 
(Parigi)  U88,  in  i2;  Storia  dell'arti 
e  de*  mestieri  nella  città  d'  Augusta,  2 
\o\.  in  8,  Augusta  1779  88. 

STEUCO  (Agostino),  teologo,  no- 
minato pure  Eugubino  dal  nome  di 
Gubbio  (^Eugubium),  luogo  dell'Umbria 
dove  nacque  nell'  anno  ii96,  sì  chiamò 
prima  Guido ,  poi  prese  il  nome  di 
Agostino  quando  entrò  nella  congre- 
gazione dei  canonici  regolari  di  san 
Salvatore  nel  1513  Fu  promosso  nel 
•1538  alla  sede  di  Kisamo  in  Candia, 
e  successe  più  tardi  ad  Aleandro  nelle 
funzioni  di  prefetto  della  biblioteca  va- 
ticana. Morì  a  Venezia  nel  ■1549.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  in  3  voi.  in 
fol.,  Parigi  1577,  e  Venezia  i59i  e 
i60i.  Ci  contenteremo  di  citare  le  se- 
guenti: Cosmopoeia^  uel  de  mwidano 
opificio^  expositio  trium  capitum  Gene^ 
seos,  Lione  t535,  in  fol.  e  Parigi  4  535, 
in  8;  De  perenni  philosophia  libri  X  , 
Lione  t540,  in  fol.  e  Basilea  1542,  in  4. 

STEVENS  (Giorgio  Alessandro),  au- 
tore ed  attore  di  commedie,  nato  a  Lon- 
dra, morto  a  Baldock  nella  contea  dì 
Hertfordj  l'anno  -1784,  in  uno  stato  di 
morale  imbecillità  prodotta  dalle  sue 
dissolutezze,  non  fu  molto  gradito  sulle 
scene,  ma  concepì  il  disegno  di  leg- 
gere pubblicamente  certi  discorsi  dì  ge- 
nere bizzarro,  il  cui  soggetto  ordinario 
era  un  busto  o  un  ritratto  eh' egli  ave- 
va sotto  gli  occhi  ^  e  la  piacevolezza 
di  codeste  letture  gli  diede  celebrità  e 
gli  assicurò  qualche  agiatezza.  La  rac- 
colta di  quei  singolari  discorsi  fu  pub- 
plicata  sotto  questo  titolo  :  Lectures  upon 
heads,  un  voi.  in  12.  Egli  lasciò  altri 
scritti,  ma  meno  notabili. 

STEVIN  (Simone),  matematico,  nato 
a  Bruges  verso  la  metà  del  sec.  16,  fu 
ingegnere  dei  dicchi  o  argini,  ed  ebbe 
il  titolo  di  matematico  del  principe 
Maurizio  di  Nassau.  Ciò  è  quanto  si 
sa  di  certo  intorno  a  questo  dotto,  che 
Weidler  e  Montucla  confusero  con  Al- 
berto Girard  suo  traduttore,  Stevin 
Hvea  preceduto  Cartesio  nell'  idea  di 
rappresentare  le  varie  potenze  d'una 
hase  qualunque  per  esponenti  numerici 
applicati  a  questa  medesima  base  scritta 
una  volta  sola  ,  in  luogo  di  ripeter- 
la tante  volte  quante  unità  racchiu-. 
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dono  i  gradi  di  potenze.  Ma  invece 
d' una  lettera  per  rappresentare  la  base, 
Stevin  si  serviva  di  ciò  che  esso  chia- 
mava un  circolo  (cerchietto)^  nel  quale 
esprimeva,  come  fece  Descartes,  l'espo- 
nente della  potenza  con  una  cifra  ara- 
bica (V.  la  sua  Aritmetica,  riveduta  da 
Alberto  Girard,  Leida  1625).  In  un  ar- 
ticolo inserito  nel  Moniteur  del  14  gen- 
naio 1826,  ìnlìt.De  la  lenteur  dea  prò- 
grès  en  certaines  parties  de  la  science, 
si  dimostra  inoltre  che  Stevin  conobbe 
la  conversione  delle  qualità  radicali  in 
potenze  frazionarie  che  New^ton  cre- 
dette dappoi  di  potersi  appropriare^  ma 
Stevin  aveva  egli  stesso  ricevuto  tal 
nozione  da  autori  più  antichi.  Egli  ri- 
solvette molte  questioni  di  meccanica, 
trattò  con  nuovo  metodo  la  fortifica- 
zione per  vìa  di  cateratte,  e  la  navi- 
gazione, e  finalmente  contribuì  all'avan- 
zamento della  scienza  con  le  sue  opere, 
che  furono  raccolte  e  pubblicate  a  Leida 
nel  1605  ,  2  voi.  in  fol.  e  tradotte 
per  la  piìj  parte  in  latino  da  Gu- 
glielmo Snellio,  sotto  il  titolo  dì  Hy- 
pomnematay  idest  de  cosmographia,  de 
praxi  geometrica,  de  statica,  de  optica^ 
ec.  ,  ìbid.  in  fol.  L'edizione  francese 
delle  opere  di  Stevin,  data  da  Alberto 
Girard,  6  parli  in  fol.  contiene  fra  altri 
trattali  la  Statica  ossia  V  arte  ponde- 
raria;  L*  ottica'.  La  castramctazione  ,  la 
Jortificazione  per  cateratte,  e  il  nuovo 
sistema  di  fortificazione.  Sì  deve  inol- 
tre a  Stevin  l' importante  scoperta  del 
peso  dell'aria,  se  vuoisi  credere  alle 
asserzioni  esposte  a  tal  proposito  nella 
Correspondence  mathématique  pubblicata 
a  Brusselles  da  Garnier  e  Quetelel,  lu- 
glio 1825. 

STEWART  (Matteo),  ma#natico 
inglese  ,  nato  l*  anno  l717  a  Rothsay 
nell'isola  di  Buie  presso  la  costa  dì  Sco- 
zia, dovette  la  rapidità  de'  suoi  primi 
progressi  nelle  scienze  alle  sue  felici 
disposizioni»  ed  alle  eccellenti  lezioni 
del  dottore  Simson  e  del  celebre  Mac- 
laurin.  Conservò  pel  primo  di  questi 
professori  un'immutabile  affezione,  e 
succedette  al  secondo  nella  cattedra  di 
matematiche  in  Edimburgo  1*  anno 
1747.  Egli  era  già  entralo  allora  negli 
ordini  sacri,  e  stato  nominalo  ministro 
di  Rosenealh.  Citansi  fra  le  sue  opere; 
1  teoremi  generali  pubblicali  nel  1746; 
/  trattati  fisici  e  matematici ,  <761.  Si 
trovano  di  lui  alcune  proposizioni  im- 
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portanti  nei  volumi  e  2°  dei  Saggi 
della  società  filosofica  d'Edimburgo.  11 
cattivo  stato  di  sua  salute  avendolo  co- 
stretto a  cessare  dalle  funzioni  di  pro- 
fessore nel  i772,  trovo  un  degno  aiuto 
in  suo  figlio  Dugaldo  Stewart  che  gli 
fu  aggiunto  tre  anni  dopo.  Matteo  Ste- 
wart non  attese  da  indi  in  poi  alle  ma- 
tematiche se  non  per  passatempo ,  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  i785. 

STEWART  (Dugaldo),  professore 
di  filosofìa  morale  nell*  università  di 
Edimburgo,  città  in  cui  nacque  il  22 
di  novembre  del  <753,  era  il  più  gio- 
vine figlio  di  Matteo  Stewart  (  ved.  V 
artic.  preced.)  fece  grandi  progressi  nelle 
scienze  esatte^  nella  logica  e  massime 
filosofia  morale  la  quale  studiò  sotto 
Adamo  Ferguson  in  Edimburgo,  e  sot- 
to il  celebre  dottore  Reid  a  Glascow. 
In  età  di  veut'un  anno  succedette  nella 
cattedra  di  suo  padre;  e  nel  ^778  fu 
sostituito  al  professore  Ferguson  j  du- 
rante un  viaggio  che  questi  fece  in  A- 
merica.  Diede  nel  tempo  stesso  un  corso 
di  astronomia  e  un  altro  di  metafisica, 
e  fu  chiamato  nel  1785  ad  occupare  la 
cattedra  di  filosofia  morale,  come  tito- 
lare. Nel  1792  pubblicò  il  1°  volume 
della  Filosofia  dello  spirito  umano  ,  a 
cui  tenne  dietro  nel  17  93  un  Elogio 
storico  di  Adamo  Smith  ,  dì  cui  più 
tardi  pubblicò  le  Opere.  Benché  fin  dal- 
l'anno \  800  avesse  riunito  al  suo  corso  di 
filosofia  morale  lezioni  di  economia  po- 
litica, e  gli  accadesse  frequentemente 
di  dover  supplire  i  suoi  colleghi  nei 
loro  varii  insegnamenti  (  tanto  le  sue 
cognizioni  erano  varie  e  grandi  )  seppe 
nondimeno  trovar  tempo  a  comporre 
buon  numero  dì  scritti  che  la  più  parte 
furono  tradotti  in  francese,  e  ben  ac- 
colti in  Inghilterra  ed  altrove.  Questo 
professore  veramente  appassionato  per 
l'insegnamento  aveva  consentito  a  pren- 
dere m  casa  come  allievi  privati  alcuni 
giovani  di  nascila  distinta^  e  per  com- 
pire in  ogni  parte  la  loro  educazione 
aveva  fatto  della  sua  casa  il  luogo  dì  con- 
vegno per  le  persone  dotte  ed  eleganti  di 
Edimburgo.  Esso  n»orì  in  mezzo  a  que- 
ste utili  occupazionw  nel  giugno  del 
1828.  Oltreaile  opere  giii  menzionale  ci- 
tansi  di  lui:  Schizzi  di  filoso  fia  morale  y 
4  793;  Saggio  sopra  la  villa  e  gli  scritti  del 
dottore  Robertson;  Sagi^io  sopra  la  vita 
e  %li  scritti  del  dottore  Reid  ,  1796  e 
•Sagfgt  filoso/lei  t   i8UI.  Il  2°  volume 
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della  sua  Filosofia  dello  spirito  umano 
comparve  nel  4  813  j  la  continuazione 
di  questo  volume  nel  1827  ;  il  3**  ed 
ultimo  nel  1828. 

STEWART- DENHAM  (  Sir  Giaco- 
mo scrittore  politico,  nato  in  Edim- 
burgo 1*  anno  1713,  era  appena  slato 
ammesso  fra  gli  avvocati,  quando  volle 
impiegare  cinque  anni  in  visitare  l'O- 
landa, la  Germania,  la  Francia,  la  Spa- 
gna ,  l'Italia.  Essendosi  mostrato  uno 
dei  più  zelanti  partigiani  del  principe 
Edoardo,  fu  escluso  espressamente  dal- 
l'amnistia dopo  la  mina  della  sua  fa- 
zione ;  ma  esso  non  aveva  già  cercato 
rifugio  in  Francia.  Alla  pace  del  1763 
otteune  la  permissione  di  recarsi  a  Lon- 
dra incognito  ;  ma  fu  rimesso  pie- 
namente ne'suoi  dritti  di  cittadino  pri- 
ma del  1767.  Si  stanziò  allora  a  Col- 
tnes  nella  Scozia,  ed  atte5e  alla  scienza 
economica.  Fra  i  suoi  scritti  distinguon- 
si  le  Ricerche  intorno  ai  principi  di  e~ 
conomia  politica,  pubblicate  nel  4  767  , 
2  voi.  in  4;  ristampate  nel  1805,  con 
alcuni  altri  suoi  scritti,  6  voi.  in  8. 

STEYAERT  (  Martino  ),  teologo,  na- 
to l'anno  1647  a  Somerghem  nella  dio- 
cesi di  Gand,  si  addoUorò  in  Lovanio 
nel  1675,  e  fu  mandato  a  Roma  due 
anni  dopo  per  accusarvi  certe  proposi- 
zioni di  rilassata  morale  che  circolavano 
nei  Paesi-Bassi,  e  che  furono  condan- 
nate da  Innocenzo  XI.  Ricusò  di  sotto- 
scrivere i  quattro  articoli  della  dichia- 
razione del  1682,  e  fu  pose 'a  impegnato 
in  un  litigio  per  riguardo  a  certe  sjie 
opinioni  combattute  da  Arnauid  e  da 
altri  giansenisti.  Fra  varie  importanti 
funzioni  da  lui  sostenute  è  da  menzio- 
nare la  carica  di  vicario  apuslolico  di 
Bois-le-Duc  onde  lo  investì  Innocenzo 
XII  nel  1691.  Esso  era  destinato  alla 
sede  vescovile  di  Ruremonda  quando 
morì  nel  1781  a  Lovanio.  Citeremo  la 
sua  Theologia  moralis  emendata ^  Ipri 
1686,  in  4.  Trovasi  l'elenco  degli  altri 
suoi  scritti  nella  Synopsis  monumen- 
torum  .  . .  archiepiscopatus  mechlinien- 
sis,  per  Van-de-Velde ,  Gand  1822,  3 
voi.  in  8 

STIERNHIELM  (Giorgio)  dottore 
svezzese  ,  nato  l'anno  1598,  morto  nel 
1672,  aveva  viaggiato  perla  maggiorpar- 
te  dei  paesi  d'Europa.  Esso  era  assai  ver* 
salo  nelle  matematiche,  nella  fisica, 
nella  storia,  nelle  lingue,  e  coltivava 
pure  la  poesia.  Cileremo  di  lui:  Lcxi- 
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con  vocaliilomm  antiquorum  gìiotico'- 
runif  di  cui  non  comparve  che  ia  diri- 
ma lettera,  Stoccolma  \6^2,  in  4;  Ar- 
cliimedes  reformatus;  V estgothae  leges 
swe  leges  l'estrogoticae  ex  codice  meiri' 
hraìiaceo  n eteri  eie.  1653. 

STIERNHOEK  (Giovanni), consiglie- 
re di  corte  del  re  di  Svezia,  nato  l'an- 
no 1596  nella  provincia  di  Dalecarlia, 
morto  a  Stoccolma  nel  1675,  aveva  in- 
segnate le  leggi,  e  sostenute  funzioni 
giudiziali.  Egli  è  conosciuto  principal- 
mente pel  suo  trattato  Dejure  suenonum 
et  gothoru/n  vetusto  i  Stoccolma  1672  , 
in  4. 

STIERNSKOLD  (Nas  Goransson  )  , 
generale  svezzese,  militò  la  prima  vol- 
ta neir  anno  1601  in  una  spedizione  ia 
Livonia,  poscia  andò  a  combattere  sotto 
il  principe  Maurizio  di  Nassau  per  l'in- 
dipendenza dei  Paesi-Bassi.  Ritornalo 
in  Isvezia  dopo  esser  passato  per  l'Un- 
gheria e  militato  coutro  ì  turchi  nell'e- 
sercito imperiale  ,  si  distinse  contro  i 
russi  e  contro  i  danesi.  Astretto  nel 
1627  a  fare  le  veci  di  ammiraglio  e  di 
assalire  sotto  Danzica  la  flotta  russa 
mollo  superiore  in  numero  di  navi,  si 
presentò  al  combattimento  con  intrepi- 
dezza, e  \edendosi  circondato  ordinò 
che  fosse  appiccato  il  fuoco  alle  pol- 
veri. Fu  colpito  d'una  palla  mentre  da- 
va questo  comando. 

STIEVENARD  (-Simone  Pietro),  ca- 
nonico di  Cambrai,  mentre  Fenelon  ne 
era  arcivescovo,  dovette  non  solamente 
quel  benefizio  ,  ma  anche  la  sua  edu- 
cazione teologica,  a  quel  virtuoso  pre- 
Iato.  Si  mostrò  riconoscente  col  dare 
nel  1715  una  seconda  edizione  d'  un 
opuscolo  di  Fenelon,-  e  il  suo  zelo  per 
la  memoria  del  suo  degno  protettore 
lo  eccitò  a  confutare  in  più  opere  il 
domenicano  Biliuart  che  per  altro  non 
senza  ragione  rimproverava  il  prelato 
di  confondere  i  tomisti  coi  giansenisti 
e  di  comprenderli  tutti  nella  stessa  con* 
danna.  Basterà  citare  V  Apologie  pour 
feu  M.  de  Fénélon  conlre  le  thomisme 
triomphantf  1716,  in  4. 

STIGANDO,  arcivescovo  di  Canter- 
bury, riuscì  a  farsi  collocare  su  quella 
sede  mentre  ancora  vìveva  il  prelato 
che  n'era  titolare,  anzi  senza  abbando- 
nare il  vescovato  di  Winchester  che 
già  gli  apparteneva,  e  senza  rinunziare 
alle  ahbazie  cui  possedeva  a  malgrado 
dei  canoni.  La  sua  amministrazione 


corrispose  a  tali  principj;  nè  potè  otte- 
nere il  pallio  se  non  dall'antipapa  Be- 
nedetto cui  esso  ricoriobbe,  non  ostante 
il  contrario  esempio  degli  altri  prelati 
inglesi.  Quinci  nacquero  le  discordie 
che  duravano  ancora  quando  Guglielmo 
il  conquistatore  divenuto  signore  del- 
l'Inghilterra, lo  fece  deporre  dalla  sua 
sede  da  un  concilio  convocato  a  Win- 
chester nell'anno  1070.  Stigando  si  ri- 
tirò senza  rincrescimento  di  nessuno. 

STIGLIANI  (Tommaso)  poeta  ita- 
liano; nato  a  Matera  nel  regno  di  Na- 
poli ,  poco  prima  della  metà  del  sec, 
16,  ebbe  forti  litigi  col  Marini,  e  ne  se- 
ni una  guerra  poetica  non  meno  vìva 
i  quella,  che  già  era  nata  sopra  la  su- 
periorità dell'Ariosto  o  del  Tasso.Un  col- 
po di  spada  ch'egli  ricevette  da  Davila 
lo  fece  risolvere  di  abbandonare  il  ser-« 
vizio  del  duca  dì  Parma  dove  gli  era 
toccata  questa  sventura  ,  per  andare  a 
vivere  in  Roma,  dove  compose  la  mag- 
gior parte  delle  sue  opere,  e  dove  mori 
in  età  di  circa  80  anni.  Citeremo  di 
lui:  Canzoniere  di  Stigliani,  dato  in  lu- 
ce da  Balducci ,  Roma  1623;  //  mon- 
do-nuouo,  Piacenza  I6t7,  in  l2j  Roma 
1628,  in  12. 

STILIGONE  (Flavio),  personaggio 
celebre  per  le  sue  geste,  per  l'anàbizio- 
ne  e  pel  tragico  fine,  ri  usci  a  procac- 
ciarsi in  giovanissima  età  il  favore  di 
Teodosio,  giacché  fin  dall'anno  384  fu 
deputato  alla  corte  del  re  di  Persia  Sa- 
pore III,  dal  quale  ottenne  qìianto  a- 
veva  da  chiedergli,  mercè  della  sua  in- 
dole flessibile  ed  accorta.  Non  tardò 
guari  a  sposare  Serena  nipote  dell'im- 
peratore ,  e  riguardata  piuttosto  come 
sua  figlia  adottiva.  Questo  parentado  fu 
ad  un  tempo  un  fortunato  avviamento 
pel  favorito  alle  piìi  alte  dignità  ed  un 
appoggio  contro  i  raggiri  di  corte.  I  due 
sposi  divennero  nel  394  i  tutori  del 
giovine  Onorio,  di  fresco  dichiarato  au- 
gusto da  suo  padre  che  già  inclinava  al 
suo  fine.  Dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, l'impero  del  mondo  dovea  tro- 
varsi diviso  fra  Onorio  ed  Arcadio ,  o 
piuttosto  fra  i  loro  ministri  e  aggira- 
tori, Slilicone  e  Rufino  Questi  due  uo- 
mini sì  contendevano  il  favore  di  Teo- 
dosio, ed  oltre  a  questa  rivalità  di  po- 
tere che  li  rendeva  naturalmente  ne- 
mici uno  dell'altro,  avevano  ancora  al- 
tri incentivi  dell'odio.  E.ssendo  morta 
l'imperatore  dopo  aver  raccomandati  i 
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suoi  due  figli  a  Slilicone_,  questi  si  cre- 
delle  autorizzalo  a  pretendere  che  am- 
bo i  principi  fossero  egualmente  .sog- 
getti alla  sua  vigilanza,  e  pensò  di  po- 
tere esercitare  pari  autorità  sovra  en- 
trambi gli  imperi.  Cominciò  pertanto 
ad  assicurare  la  tranquillila  dell'  Occi- 
dente ,  e  risolvette  poscia  di  andare  a 
Costantinopoli  per  far  riconoscere  il  suo 
diritto  alla  tutela  di  Arcadie,  spoglian- 
do Rufino  d'ogni  potere.  Per  non  la- 
sciare dietro  a  se  veruna  causa  di  timo- 
rcj  soggiogò  rapidamente  i  popoli  della 
Germania,  e  le  sue  mirabili  vittorie  dal 
Reno  fino  all'Elba  ,  mentre  portarono 
il  terrore  fin  nella  Bretagna^  fecero  tre- 
mare Rufino  presso  al  trono  d'Oriente. 
Questo  vile  ministro  di  Arcadìo,  temen- 
do di  veder  beu  presto  alle  porte  di 
Costautinopoli  uu  rivale  cesi  formida- 
bile ^  volle  ritenerlo  ad  ogni  costo  in 
Occidente,  e  non  trovò  piìi  sicuro  mezzo 
a  ciò,  che  introdurre  egli  stesso  i  bar- 
bari nell'impero.  Alarico,  suscitato  dalle 
sue  preghiere  anzi  dall'oro,  si  precipi- 
tò sulla  Mesia ,  Tracia  e  Pannonia  , 
portò  la  desolazione  dal  mare  Adriatico 
fino  al  Bosforo  e  innalzò  così  una  bar- 
riera tra  i  due  rivali.  Stilicone,  racco- 
gliendo le  truppe  d*  Occidente  con 
quelle  d' Oriente  che  avevano  servito 
sotto  gli  ordini  di  Teodosio  ,  andò  ad 
incontrare  il  re  dei  Goti  e  lo  scontrò 
nelle  pianure  di  Tessaglia,-  ma  mentre 
era  per  dargli  battaglia  ,  ricevette  tm 
messaggio  d'Arcadio^  che  richiamava 
le  truppe  d'Olente.  Riconobbe  facil- 
mente in  quesl*  ordine  la  perfidia  dì 
Rufino,  e  prima  di  ripigliare  la  via  d'I- 
talia concertò  con  Gaina  la  trama  di  cui 
quel  vile  nemico  tu  ben  presto  la  vit- 
tima. Intanto  continuando  la  Grecia  ad 
essere  devastali*  da  Alarico,  ed  Eutropio 
che  era  successo  a  Rufino  pensando  me- 
no a  difendere  quella  parte  d'  impero 
orientale  che  ad  insinuarci  vieppiii  nel- 
l'animo dell'imperatore,  Stilicone  mos- 
se di  nuovo  contro  i  Goti  nel  396;  ma 
mentre  poteva  avere  ferma  fiducia  di 
vincerli,  diede  egli  sttsso  al  suo  eser- 
cito l'esempio  della  mcdlezza,  rilassò  i 
vincoli  della  disciplina;  nè  potè,  op- 

1)ure  non  volle  impedire  ad  Alarico 
'evasione.  Eutropio  seppe  destramente 
far  riguardare  come  una  violazione  dei 
diritti  dell'imperatore  orientale  questa 
spedizione  in  Crecia  del  rnìniòlro  d'Oc- 
cidente, ed  egli  stesso  eccitò  Gildoue 


che  comandava  in  Affrica  ad  una  aperta 
rivolta  contro  Onorio;  e  cosi  una  lolla 
diveniva  inevitabile  fra  i  due  imperi. 
Non  osando  prendere  sopra  di  se  il  ca- 
rico di  tanta  ruina,  Stilicone  persuase 
il  suo  signore  di  rispellare  in  questa 
occasione  un  uso  dimenticato  da  lungo 
tempo,  quello  di  non  intraprendere  ve- 
runa guerra  senza  un  decreto  del  se- 
nato. Il  decreto  fu  fatto,  Gildone  dichia- 
rato nemico  dello  stato ,  e  vinto  poco 
dopo  interamente  dal  suo  fratello  Ma- 
scazilo,  che  il  ministro  d'Onorio  fece 
poi  vilmente  perire,  unica  ricompensa 
di  quel  servizio.  Da  indi  in  poi  Stilicone 
mostrò  ancora  assai  abilità ,  ma  non 
mai  vera  grandezza.  Non  riusci  se  non 
con  la  perfidia  a  trionfare  di  Alarico, 
che  dalla  Grecia  era  venuto  in  Italia 
nel  40t.  Alcuni  anni  dopo,  domandò 
l'aiuto  di  questo  principe  barbaro,  e  lo 
slimolò  ad  unirsi  con  lui  per  assalire 
rilliria  orientale ,  sotto  pretesto  che 
quella  provincia  dovesse  appartenere 
tutta  quanta  ad  Onorio.  II  suo  scopo  se- 
greto era  d'indebolire  l'impero  d'Orien» 
te,  e  di  turbar  poscia  quello  d'Occi- 
dente per  modo  ch'egli  potesse  impa- 
dronirsene a  prò  di  suo  figlio  Euche- 
rio,  senza  aspettare  la  morte  di  Onorio, 
che  era  allora  in  età  di  soli  20  anni. 
Prima  di  accingersi  all'  esecuzione  di 
tal  disegno  ,  ebbe  a  respingere  l'inva- 
sione di  Radegasio,  uno  dei  capì  dei 
Germani  ,  e  vi  riusci  felicemente  ;  ma 
ritornò  ben  presto  a'  suoi  apparecchi 
contro  rilliria ,  mostrando  di  non  ba- 
dare pili  oltre  alle  nuove  imprese  dei 
barbari.  Non  bisognò  meno  che  un  or- 
dine assoluto  dell'imperatore  per  richia- 
marlo a  Roma,  dove  fece  alcuni  deboli 
provvedimenti  contro  i  nemici  che  sì 
presentavano  da  tutte  parti.  Venne  al- 
lora in  discordia  con  la  moglie  Serena  che 
amava  sinceramente  Onorio  e  che  aveva 
già  fatto  sposare  a  questo  principe  la 
sua  figlia  Maria  e  che  vedendolo  vedo- 
vo fin  dal  404  si  adoperava  per  fargli 
sposare  l'altra  sua  figlia  Emilia  Materna 
'Termanzia.  Stilicone  non  voleva  cor 
rere  un'  altra  volta  il  rischio  di  lasciar 
nascere  un  erede  dell'imperatore,-  ma 
questo  timore  era  vano  perchè  Serena 
aveva  senza  volerlo  contribuito  a  ri 
movere  quel  rischio.  Il  matrimonio  fu 
fallo,  e  rimase  iriirutluoso  come  il  pri- 
mo. Intanto  Alarico  che  già  da  tre  an- 
ni, e  per  invito  di  Stilicone ,  si  era 
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avanzato  fin  nell'Epiro,  domandò  ricom- 
pensa pel  tempo  perduto,  e  il  ministro 
che  sentiva  il  bisogno  di  tenerselo  a- 
D3ÌCO  per  suo  particolare  interesse  gli 
fece  dare  una  ragguardevole  somma  di 
oro.  Continuava  intanto  a  fare  le  sue 
trame,  ancora  ignorate  da  Onorio;  ma 
Olimpio,  uomo  accorto  ed  ambizioso  , 
le  scopri,  ne  informò  il  principe,  e  ve- 
dendolo incapace  di  prendere  verna 
partito  energico,  s'incaricò  egli  stesso 
di  far  perire  tutti  i  partigiani  che  aveva 
nell'  esercito  il  ministro  cospiratore. 
Questo  che  trovavasi  allora  a  Bologna 
non  osò  intraprender  nulla  per  difesa  , 
e  perla  sua  timida  inerzia  disgustò  uno 
dei  suoi  capitani  goti  per  nome  Saro  , 
che  entrò  nella  sua  tenda  per  ucciderlo 
e  lo  costrinse  a  salvarsi  con  la  fuga. 
Olimpio  lo  fece  arrestare  a  Ravenna  per 
un  ordine  dell'imperatore,  ed  ottenne 
che  fosse  decapitato  nell'  anno  408.  Fu 
questa  la  degna  ricompensa  dei  delitti 
onde  Stilicone  aveva  disonorato  il  fine 
di  una  vita  stata  lungamente  gloriosa 
ed  utile  all'impero.  Il  poema  di  Clau- 
diano  De  laudihus  Stiliconis,  è  assai  in- 
feriore alle  invettive  dello  stesso  poeta 
contro  Rufino.  La  morte  di  Stilicone 
diede  a  Tommaso  Corneille  l'argomento 
d'una  tragedia  rappresentata  nel  -1660. 

STILLING  (Giovanni  Enrico  ),  il 
cui  vero  nome  era  Jung,  nato  a  Grund 
nel  ducato  di  Nassau  l'anno  -1740;»  do- 
vette avere  gran  costanza  per  lottare 
contro  gli  iuibarrazzi  della  condizione 
sociale  in  cui  la  sorte  lo  aveva  colloca- 
to. Si  possono  leggere  con  piacere  le 
memorie  compilate  da  lui  slesso  sotto 
il  titolo  di  Gioi^entù,  adolescenza,  telaggi 
e  vita  prillata  di  Enrico  Stilling  ,  Ber- 
lino  <  777-79,  3  voi.,  e  sotto  il  titolo 
di  Biografìa,  Berlino  1805.  Finalmente 
riusci  a  terminare  da  se  stesso  la  pro- 
jìria  educazione,  stanziossiin  Elherfeld 
come  medico,  e  cominciò  a  godere  di 
una  sorte  piìi  prospera.  Si  rese  utile 
per  la  pratica  dell'arte  sua  e  la  pubbli- 
cazione di  alcuni  scritti  come  un  Ma- 
nuale della  scienza  delle  finanze;  Ma- 
nuale della  scienza  amministrai it^a  ;  un 
Metodo  di  operazione  della  cateratta  e 
del  modo  di  guarirla,  Marburgo  'I78<., 
in  8,  con  tìg.  Mori  in  Eidelberga  nel 
1817.  Esso  aveva  insegnato  nell' uni- 
ver-.ilà  di  Marburgo  e  d'Eidelberga, 
e  ricevuto  dal  gran  duca  di  Baden  il  ti- 
tolo di  consigliere  aulico. 
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STILLINGFLEET  (Edoardo),  uno 
dei  pili  dotti  conlroversisti  della  chiesa 
anglicana,  nato  1'  anno  <635  a  Cran- 
bourn ,  nella  contea  di  Dorset ,  si  era 
già  acquistata  una  splendida  riputazio- 
ne pe'suoi  scritti,  ed  aveva  goduti  molti 
henefizj  quando  fu  nominato  vescovo 
di  Worcester  da  Guglielmo  III  uel 
4  689.  Attese  a  ristabilire  la  disciplina 
nella  sua  diocesi,  fu  uno  dei  commis- 
sari incaricati  di  rivedere  la  liturgia 
anglicana,  nè  cessò  di  combattere  nei 
suoi  sermoni  i  cattolici,  i  presbiteria- 
ni, i  deisti  e  i  sociniani.  Mori  a  West- 
min.ster  nel  1699.  Le  sue  Opere,  ristam- 
pate nel  17tO  formano  6  voi.  in  fol. 
Una  raccolta  delle  sue  Opere  warie , 
4  735  in  8,  fu  pubblicata  da  suo  figlio, 
canonico  di  Worcester. 

STILLINGFLEET  (Beniamino),  prò- 
nipote  del  precedente,  nato  nel  1^02, 
morto  a  Londra  nel  4  77t  ,  coltivò  la 
poesia ,  la  musica  e  massime  la  storia 
naturale.  Aveva  in  questa  parte  ampie 
cognizioni,  e  distrusse  varii  pregiudizi 
che  ancora  regnavano  al  suo  tempo.  Ci- 
teremo le  sue  Miscellanee  e  disserta' 
zioni  varie  sopra  la  storia  naturale,  4759, 
2  ediz.  1 762,  Londra  in  8.  Ved.  per  piìi 
cenni  la  ì^ita  letteraria  ed  opere  scelte 
di  B.  Slillingjleet,  per  G.  Goxe,  Londra 
48^  {,  3  voi.  in  8. 

STILPONE,  filosofo  di  Megara  fio- 
riva verso  Tanno  306  avanti  G.  C.  Ac- 
quistò tale  riputazione  di  eloquenza  e 
sapere,  che  si  abbandonavano  le  altre 
scuole  per  andare  ad  «dire  le  sue  le- 
zioni Troppo  savio  per  non  adottare 
il  sistema  del  politeismo ,  era  altresì 
prudente  abbastanza  per  non  impugnare 
apertamente  le  popolari  credenze;  ma 
questa  prudenza  non  tolse  ch'egli  fosse 
condannalo  all'  esilio.  Non  fu  questa 
la  sola  prova  che  ebbe  a  sostenere  e  che 
sostenne  con  coraggio.  Essendo  stia  fi- 
glia caduta  in  quelle  turpitudini  che 
erano  troppo  usate  fra  le  donne  mega- 
resi,  e  compiangendolo  alcuno  che  fosse 
da  lei  disonorata.  11  Niente  piìi  di  quan- 
to io  posso  onorar  lei  11  rispose  il  filo- 
sofo. Essendo  Megara  stata  presa  suc- 
cessivamente dal  re  Demetrio  detto  Po- 
liorcele,  e  da  Tolomeo  Solerò  vincitore 
di  Demetrio,  questi  due  principi  mo- 
strarono grande  riverenza  a  Stilpone. 
Questo  filosofo  mori  in  età  assai  grave. 
Ved.  le  Fite  dei  filosofi  di  Diogene 
Laerzio. 
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STIRLING  (Glgliblmo  Alessandro, 
conte  di),  poeta  e  uomo  di  stato,  nato 
in  Iscotia  l'anno  4  580,  visse  sotto  i  re- 
gali di  Giacomo  I  e  di  Carlo  I,  presso 
ì  quali  fu  sempre  in  gran  favore.  Fu 
esso  che  concepì  il  disegno  di  stabilire 
una  colonia  nella  Nuova  Scozia  nell'A- 
merica Settentrionale,  e  che  ottenne  da 
Giacomo  J  una  cessione  formale  di  quel 
territorio  nel  i62i.  Carlo  I,  dopo  la 
morte  del  padre ,  incoraggiò  graode- 
mente  questo  progetto,  e  nominò  Stir- 
ling a  suo  luogotenente  nella  nuova  co- 
lonia, la  quale  però  non  potè  fondarsi 
stabilmente.  Nondimeno  Stirling  fu 
nominato  segretario  di  stato  per  la  Sco- 
zia nel  4  626,  e  pari  del  regno  nel  4  630, 
sotto  il  titolo  di  visconte  di  Stirling  , 
poi  fu  creato  conte.  Morì  nel  4  640. Po- 
co prima  aveva  data  una  nuova  edi- 
zione delle  sue  Poesie  che  sono  oggidì 
poco  ricercate.  —  STIRLING  (Giaco- 
Mo),  matematico  inglese,  nato  verso  il 
fine  del  sec.4  7,  fuommesso  quasi  in  tutte 
le  biografie,  benché  meritevole  di  men- 
zione. Pubblicò  più  opere  estimate,  fra 
le  quali  citeremo:  Methodus  differen- 
tialis  sive  tractatus  de  summatione  et  in- 
terpolatione  serierum  in/ìnitarum,  Lon- 
dra 4  730,  in  4  piccolo.  Non  si  conosce 
il  tempo  preciso  di  sua  morte  j  ma  si 
suppone  che  non  sopravvivesse  lungo 
tempo  alla  ristampa  del  suo  Methodus 
differentialis,  fatta  nel  4  764. 

STISSER  (Giovanni  Andrea),  profes- 
sore di  anatomia  in  Helmstaedt  dove 
aveva  tenuto  prima  una  cattedra  di  chi- 
ni ica  ,  nacque  l'anno  4  657  a  Luchau 
nel  ducato  di  Luneburgo,  e  morì  il  2  4 
d'aprile  del  4700.  Fra  le  sue  opere, 
dimenticate  oggidì,  menzioneremo  quel- 
la che  s'intitola:  Ada  laboratorii  chi- 
mici in  academia  Julia  edita,  4  690  93- 
98,  partì  3,  in  4;  ristampati  nel  4  704, 
stesso  sesto,  ed  il  suo  Catalogus  horti 
htimstadiensis ,  ibid.  1699,  in  8. 
STOA.  Ved.  QUINZANO. 
STOHEO  (Giovanni)  che  latinamente 
trovasi  scrìtto  Stobaeus,  Stahaios  ovve- 
ro Slobensisj  scrittore  o  piuttosto  com- 
pilatore ,  prende  il  suo  nome  dalla 
città  di  Stubi ,  in  cui  si  suppone  che 
nascesse,  e  che  fu  la  seconda  città 
nieiropolitana  di  Macedonia  dopo  la  di- 
visione di  quella  contrada.  Non  si  sa 
nulla  affatto  della  sua  persona  nè  della 
J'ja;  ma  si  suppose  con  qualche  proba- 
""«fa  che  scrivesse  fra  gli  anni  450  e 


500.  II  solo  suo  titolo  alla  riconoscenza 
dei  dotti  si  è  di  aver  trascritto  e  ordi- 
nati con  metodo  i  frammenti  di  molti 
celebri  autori  grecij  e  poiché  la  maggior 
parte  delle  opere,  da  cui  trasse  le  citazio- 
ni, sono  perdute  oppure  non'giunsero  a 
noi  se  non  mutilate,  la  sua  raccolta  è 
per  noi  assai  importante,  benché  mu- 
tilata essa  pure.  Viene  indicata  per  lo 
pili  col  titolo  di  Raccolta  di  passi  scelti^ 
sentenze  e  precelti.  E  divisa  in  due  par- 
ti, di  cui  la  prima  e  nominata  parlico- 
ìdxmtnitEclngae  physicae  et  ethicae^  la 
seconda  Anthologicon  (  Fior  ile  gium  )  , 
ovvero  Sermones.  Heeren  di  Gottinga 
pubblicò  le  Eclogae  in  4  parti  in  8  , 
4  792,  4  794  e  4  804;  e  Gaisford  pubblicò 
il  Florilegium  con  note  e  supplementi, 
a  Oxford  i822,  4  voi.  in  8,  dalla  stam- 
peria Clarendon.Finora  queste  due  parti 
non  furono  stampate  insieme  che  una 
volta  sola,  nel  4  608. 

STOBEO  ovvero  STOBEE  (  Kilian), 
erudito  svezzese ,  professore  di  storia 
neir  università  di  Lund  ,  nato  1'  anno 
4  690,  morto  nel  4  742,  lasciò  sopra  va- 
rie materie  più  memorie  ,  che  furono 
riunite  dopo  la  sua  morte  in  un  solo 
volume  sotto  questo  titolo:  Opera  in 
(juibus  petrefactorum,  numismatum  etan- 
tiquitalum  historia  illustraiur  in  ujiwn 
volumen  collecta^  in  8,  con  4  7  tavole  , 
Danzica  4753. 

STOCCHI  (Ferdinando),  famoso  im- 
postore, nato  a  Cosenza  l'anno  1599  , 
imparò  da  solo  ed  assai  bene  le  mate- 
matiche e  la  filosofia,  ed  ebbe  la  sma- 
nia di  farsi  riputare  astrologo.  Fra  le 
persone  da  lui  ingannate  citasi  un 
gran  personaggio,  Carlo  Cala,  che  ave- 
va presi  i  tìtoli  di  duca  di  Diano  e 
marchese  di  Villanova,  ed  al  quale  sep- 
pe attribuire  ,un  illustre  antenati),  un 
beato  Giovanni  Cala,  che  fu  secondo 
lui  dotato  di  spirito  profetico  e  terminò 
la  vita  in  odore  di  santilà.  Le  reliquie 
del  preteso  santo  furono  raccolte  per 
cura  della  sua  famiglia  ;  ma  poscia  si 
scoprì  che  quelle  reliquie  non  erano 
nemmeno  ossa  umane.  Stocchi  morì 
nell'anno  4664  da  tutti  dispregiato.  Ci- 
teremo di  lui  una  raccolta  di  strava- 
ganze intitolata:  Del  portentoso  decen- 
nio ,  opera  astrologica  ,  Cosenza  4  655  , 
in  8. 

STOCHOVE.  Ved.  FERIVI  ANEL. 
STOCK  (il  barone  Simone),  generale 
dell'ordine  carmelitano,  nato  nel  scc. 
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i2  nella  conlea  di  Kent,  morto  a  Bor- 
dò ncll'anao  <265  ,  dopo  aver  gover- 
nato venti  anni  il  suo  ordine  con  sa- 
viezza ed  averlo  collocato  sotto  la  spe- 
ciale protezione  della  Santa  Sede,  lasciò 
Lettere  ed  omelie',  Canones  ojfficii  divini^ 
un  opuscolo  de  Christiana  pocnitentia , 
e  due  inni  alla  B.  Vergine,  di  cui  uno 
è  r  Ai^e  stella  matutina. 

STOCK  (Giovanni  Cristiano),  pro- 
fessore di  medicina  a  Jena  sua  patria , 
nato  l'anno  i707,  morto  il  4  dì  novem- 
bre 1759,  dopo  aver  divisa  la  sua  vita 
fra  la  pratica  e  l' insegnamento  della 
medicina,  lasciò  un'infinità  di  opuscoli 
accademici  menzionali  nel  lom.7  della 
Biografia  medica^  pubblicata  da  C.  L. 
F.  Panckoucke,  e  tutti  stampati  a  Jena 
dal  1729  al  1758,  in  4. 

STOCKDALE  (Percival),  letterato, 
nato  l'anno  1736  nel  villaggio  di  Bran- 
xton  nella  Scozia,  militò  qualche  tem- 
po nell'esercito  inglese,  poi  si  fece  ec- 
clesiastico, senia  che  questa  nuova  pro- 
lessione  lo  rendesse  più  stabile.  Fece 
un  viaggio  in  Italia,  e  poco  dopo  il  suo 
ritorno  pubblicò  nel  1770  una  versione 
dell'^/w//i/adel  Tasso,  la  quale  gli  acqui- 
stò qualche  riputazione.  I  libraj  mo- 
strarono desiderio  di  avere  de'  suoi 
scritti  ed  egli  corrispose  loro  con  lar- 
ghezza. Ottenne  varie  cure  ;  ma  non 
ostanti  i  vantaggi  che  potevano  rite- 
nerlo nella  sua  patria,  recossi  in  Ispa- 
gna  e  sulla  costa  di  Barberìa,  dove  at- 
tese a  dotte  ricerche.  Ritornò  in  In- 
ghilterra e  mori  nel  1  8i  1 .  Citeremo  di 
lui  le  Ricerche  sopra  la  natura  e  le  t^ere 
leggi  della  poesiai  77 8  in  8j  Lezioni  sopra 
I  vanti  e  meriti  proprii  dei  più.  grandi 
poeti  inglesi,  "I807j  Memorie  sopra  la 
sua  vita,  1809;  una  scelta  di  Poesie, 
1808,  in  8. 

STOCKMANS  (Pietro),  giurecon- 
sulto, nato  in  Anversa  l'anno  1608,  fu 
successivamente  professore  di  leggi  a 
Lovanio,  consigliere  alla  corte  sovrana 
di  Brabanle,  ecc.,  e  morì  a  Brusselles 
nel  1671.  Oltre  a  piìi  scritti  a  favore 
del  giansenismo,  si  hatnio  di  lui  varie 
opere  di  giurisprudenza  ,  fra  le  quali 
citeremo;  Jus  bclgarum,  circa  hullarum 
pontifìcianim  reccpiionem  ;  e  Defensio 
l>elgarum  cantra  evocationcs  ad  peregri- 
na negotia.  Sì  lece  de'  suoi  scritti  una 
collezione  pubblicata  a  Brusselles,  1686- 
1700.  in  4. 
STOEFLFKR.  Vcd.  STOFFLER. 


STOELLER.  Ved.  STELLER. 
STOECK  (Antonio,  barone  di),  medi- 
co della  corte  di  Vienna,  consigliere  auli- 
co, nato  l'anno  1731  nella  pìccola  città 
di  Soulgau  nella  Svevia ,  morto  nel 
1803,  lasciando  notabili  sostanze,  era 
stato  allevalo  nell'ospizio  degli  indi- 
genti a  Vienna.  Contribuì  molto  ai  pro- 
gressi della  medicina  negli  stati  austria- 
ci. A  lui  si  devono  più  scritti ,  fra  i 
quali  citeremo:  Dissertatio  de  conceptUf 
parta  ìiaturali,  dijficili  et  praeternatu- 
rali ,  Vienna  1758,  in  4;  JDe  cicuta  li- 
òellus  I  et  II  cum  supplemento-^  Lihel- 
lus  de  stramonio,  hyosciamo,  aconito. 
Questi  variì  trattati  ed  altri  ancora  fu- 
rono tradotti  in  francese  da  Lebe'gue 
de  Presle. 

STOEVER  (Desiderio  Enrico),  pub- 
blicista tedesco  ,  nato  a  Veiden  l'anno 
1767,  fu  il  principale  collaboratore  di 
Schirach  al  Giornale  politico  dal  1786 
al  1793  ,  al  quel  tempo  gli  fu  addos- 
satala compilazione  del  Corrispondente 
imparziale  d'  uémborgo  ,  di  cui  rimase 
incaricato  tino  alla  sua  morte  nel  1822. 
Nello  spazio  di  quei  29  anni ,  esercitò 
molta  influenza  sovra  la  pubblica  opi- 
nione non  solo  di  Germania  ma  di  va- 
riì altri  stati  europei.  Citeremo  di  lui 
una  ì^ita  dì  Linneo,  2  voi.  in  8  ;  una 
collezione  delle  Lettere  di  quel  natura- 
lista, in  latino,  un  voi.  in  8;  e  l'  opera 
intitolala:  //  nostro  secolo  ossia  quadro 
di  cose  notabili  ecc.  f  Altona  1791  ,  3 
voi.  in  8 

STOEVER  (  Giovanni  Ermanno  )  , 
fratello  minore  del  precedente ,  nato 
a  Verdeu  nel  1764,  morto  rettore  del 
ginnasio  di  Buxtehude ,  dopo  aver  la- 
vorato per  la  compilazione  dei  giorna- 
li, pubblicò  varie  opere  isteriche  sotto 
il  velo  d'anonimo. 

STOFFLER,  ovvero  STOEFFLER 
(Giovanni),  latinamente  Stojfflerinus  ^ 
celebre  astronomo,  nato  l'anno  1452 
a  Juslingen  nella  Svevia,  insegnò  le 
matematiche  con  molto  frutto  nel  gin- 
nasio di  Tubìnga,  ed  attese  alla  riforma 
del  calendario,"  ma  il  suo  lavoro  indi- 
rizzato al  concilio  di  Laterano  non  fu 
accettato,  benché  contenesse  idee  giu- 
ste. Egli  è  conosciuto  principalmente 
per  le  sue  efl'cmeridi.  Morì  nel  1531 
(se  vuoisi  credere  a  Melchiorre  Adamo 
nelle  Vitae  gras  iorum  cruditorum),  iu 
Blaubturen  ,  p»  r  nialallia  contagiosa. 
Fra  le  sue  opere  di  cui  si  troverà  l'e- 
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leuco  nel  Compendio  della  lihliolecaà'i 
Gesner,  citeremo  soltanto:  Calendarium 
romanum  magnum,\0\>^&x\\\t\rì\  <5<8, 
4  524)  in  ^^^n  tradotto  in  tedesco;  e  le 
sue  Effemeridi  dal  \  482,  spesso  ristam- 
pate in  Germania  e  in  Italia. 

STOFFLET  (Nicola)  generale  della 
Vendea,  nato  l'anno  M5\  ,  figlio  d'un 
mugnaio  di  Luneville  ,  servì  quin- 
dici anni  negli  eserciti  reali  di  Francia 
senza  ottenere  avanzamento,  poscia  en- 
trò in  casa  del  conte  di  Colbert-Mau- 
levrier  come  guarda  caccia  j  e  si  unì 
coi  primi  vendeesi  che  presero  le  armi 
centra  la  nuova  repubblica.  Ebbe  parte 
nella  presa  di  Chollet  e  di  Fontenai, 
di  cui  fu  nominato  comandante,  e  me- 
ritò per  altri  servizj  resi  alla  sua  fazio- 
ne di  esser  promosso,,  il  -15  luglio  del 
4  793,  al  grado  di  maggior  generale  del- 
l' esercito  cattolico  e  reale.  Egli  solo 
conservò  qualche  ascendente  sopra  i 
suoi  compagni  nelle  loro  sveuture;  ma 
nell'assalto  di  Mans,  il  2  di  dicembre, 
diede  egli  stesso  l'esempio  della  fuga. 
Dopo  la  morte  di  La  Rochejaquelio 
27  gennaio  1794),  occupò  il  coman- 
o,  ottenne  varii  vantaggi  sopra  i  re- 
pubblicani, e  pubblicò  un  decreto  per 
cui  dichiarava  soldati  del  re  tutti  gli 
abitanti  dell'Angiò  e  dell'Alto  Poitou  , 
dagli  anni  quindici  ai  cinquanta  ,  sotio 
pena  di  morte.  Benché  non  amasse  i 
nobili,  e  scegliesse  piìa  volentieri  i  suoi 
officiali  fra  i  plebei,  consentì  ad  unire 
le  sue  forze  con  quelle  di  Charette ,  e 
contribuì  con  questo  a  far  fucilare  Ma- 
ilgny;  ma  non  tardò  ad  esser  geloso  e 
malcontento  del  nuovo  alleato ,  dal 
quale  si  separò.  Seguì  allora  i  consigli 
d*un  curato  per  nome  Bernier,  e  riuscì 
a  rendere  quella  iusurrtzione  piìi  for- 
midabile: ma  i  suoi  atti  di  autorità  lo 
misero  in  piena  discordia  con  Charet- 
te, e  questa  giovò  ad  affrettare  il  trionfo 
dei  repubblicani.  Stofflet  dopo  inutili 
sforzi  fu  astretto  a  concludere  la  pace 
con  gli  inviati  della  convenzione,  dalla 
quale  ottenne  condizioni  assai  vantag- 
giose, se  non  per  la  sua  fazione,  almeno 
per  se  stesso.  E  pareva  disposto  a  rima- 
nere da  indi  in  poi  tranquiilo,  quando 
gli  agenti  del  conte  di  Artesia  lo  sti- 
molarono a  ripigliare  le  armi.  Due  vol- 
te, cedendo  alle  loro  istanze,  si  ricon- 
ciliò con  Charette;  ma  benché  investito 
del  titolo  di  lenente  generale  dal  fra- 
tello dell'esule  re,  trovò  negli  abitanti 
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dell'Angiò  disposizioni  meno  favorevoli 
che  quando  portava  le  modeste  insegue 
di  guardacaccia.  Cadde  finalmente  nelle 
mani  dei  repubblicani,  fu  giudicato  da 
una  giunta  militare  in  Angers,  e  seppe 
morire  con  coraggio  (23  febbraio  4  796). 
Egli  era  senza  dubbio  sprovvisto  delle 
qualità  necessarie  ad  un  comandante  in 
capo;  ma  aveva  quelle  d'un  eccellente 
partigiano.  Egli  era  intervenuto  nello 
spazio  di  due  anni  3-150  fatti  d'arme. 

STOKE  (Meus  ovvero  Emilio),  cro- 
nista olandese,  che  fioriva  a  Utrecht 
verso  il  fine  del  sec.  \  'ò  ed  in  princi- 
pio del  t4,  lasciò  una  cronaca  rimala, 
la  quale  estendesi  dal  conte  Teodorico 
1  (anno  885  )  fino  alla  morte  di  Gio- 
vanni II  (  1395),  ossia  all'avvenimento 
di  Guglielmo  III.  La  migliore  edi- 
zione di  quest'opera  è  quella  cui  diede 
Baldassare  Huydecoper  nell'anno  4  772, 
3  voi.  in  8.  Ved.  per  più  cenni  la  Sto- 
ria della  lingua  olandese  per  A.  Ypey, 
pag.  333-343. 

STOLBERG-STOLBERG  (  Federico 
Leopoldo,  conte  di  ),  letterato  tedesco, 
nato  l'anno  -1750  a  Bramsledt,  nel  Hol- 
stein,  fu  condotto  fin  dalla  sua  infanzia 
in  Danimarca  da  suo  padre,  e  vi  rice- 
vette la  sua  prima  educazione  la  quale 
andò  a  terminare  nelle  università  di 
Halla  e  di  Gottinga.  Nell'uscire  di  que- 
st'ultima scuola,  la  sua  vocazione  era 
già  deciso,  poiché  intraprese  la  sua  tra- 
(luzionfc  à^W Iliade f  lavoro  assai  stima- 
bile. Un  viaggio  nella  Svizzera  e  in 
una  parte  d'Italia,  in  compagnia  di  Goe- 
the e  Lavater,  gli  fornì  nuove  ispira- 
zioni che  influirono  senza  dubbio  sopra 
lo  sviluppo  delle  sue  naturali  disposi- 
zioni. Ritornato  a  Copenaghen,  otten- 
ne il  titolo  onorevole  di  ministro  ple-i 
nipotenziario  in  Danimarca  pel  duca 
d'Oldenburg,  principe  vescovo  di  Lu  • 
becca,  e  poi  nel  4  782  vi  contrasse  il 
suo  primo  matrimonio.  Le  sue  versioni 
ò^Eschilo  ,  più  opere  drammatiche,  e 
molte  altre  poesie  vennero  in  luce  a 
quel  tempo.  Accettò  nel  t;85  un  ba- 
liaggio  nel  paese  d*  Oldenburg,  e  ne 
ptese  possesso  dopo  aver  sostenuta  una 
missione  assai  importante  in  nome  del 
duca  presso  la  certe  di  Russia.  Dive- 
nulo  vedovo  nel  t788,  si  ammogliò  di 
nuovo  nel  4  790  a  Berlino,  dove  era 
slato  mandato  dal  principe  reggente  dì 
Danimarca  con  una  missione  lilevaute. 
Fece  allora  un  nuovo  viaggio,  di  cui 
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pubblicò  in  4  volumi  una  curiosa  re- 
lazione ,  la  quale  abbraccia  gran  parte 
di  Germania,  la  Svizzera,  tutta  l'Italia, 
compresa  la  Sicilia.  Messo  poscia  alla 
lesta  del  governo,  del  concistoro  e  delle 
pubbliche  entrate  del  principato  vesco- 
vile di  Lubecca  ,  seppe  ancora  trovar 
tempo  per  darsi  a*  suoi  studj  predilet- 
ti, e  pubblicò  la  versione  degli  ultimi 
discorsi  di  Socrate  e  dei  più  sublimi 
dialoghi  di  Platone.  Volle  altresì  legge- 
re e  paragonare  fra  loro  i  piìi  abili  con- 
troversistl  cattolici  e  protestanti;  e  que- 
sto esame  lo  fece  rientrare  in  grembo 
alla  cattolica  chiesa  nel  1800^  nè  il  suo 
cangiamento  di  religione  gli  tolse  punto 
i  suoi  amici  che  continuarono  a  slimare 
le  sue  vere  e  solide  virtù.  Cambiò  non 
dì  meno  dimora  e  andò  a  stanziarsi  a 
IMunster  dove  lavorò  per  la  sua  Storia 
della  religione  cristiana,  la  quale  com- 
parve in  Amborgo,  1806,  \5  voi.  in  8, 
e  di  cui  si  fece  in  Vienna  la  4  edizione 
nel  -18^6.  Morì  nel  ^8<9  nella  sua  terra 
di  Sundermublen ,  nel  paese  di  Osna- 
bruck,  con  grandi  sentimenti  di  piefa. 

STOLBERG  (Cristiano,  conte  di  )  , 
fratello  del  precedente ,  nato  1'  anno 
4  748,  morto  nel  1 82 studiò  molto  la 
poesia  dei  greci,  e  merita  di  essere  an- 
noverato fra  i  chiari  poeti  che  la  Ger- 
mania produsse  nello  scorso  secolo;  ma 
rimase  inferiore  al  fratello. 

STOLL  (Massimiliano),  uno  de'più 
chiari  medici  della  scuola  di  Vienna , 
nato  l'anno  Ì7i2  a  Erzingen  nella  Sve- 
via,  fece  parte  de'  suoi  studj  lelterarj 
nel  collegio  de'gesuiti  di  Botweil  ,  ed 
entrò  nel  i76<  in  quella  compagnia  da 
cui  si  ritirò  nel  ^767  per  darsi  unica- 
mente alla  medicina.  Studiò  principal- 
mente in  Vienna  sotto  Haen  ,  al  quale 
successe  come  professore  nel  i776.jEra 
esso  gran  partigiano  dell'inoculazione 
del  yajuolo,  e  prendeva  in  afiitto  cia- 
scun anno  alla  state,  fuori  di  Vienna , 
un  giardino  per  praticarvi  più  como- 
damente quella  operazione.  Morì  nel 
1 788.  Citeremo  di  \iù:Rcitio  inedcncli  , 
4  voi.  in  8,  tradotti  da  Mahon  in  fran- 
cese, Parigi  t809,  2  voi.  in  8;  Jpho- 
risnii  de  cognoscendis  et  curaiidis  jfcbri' 
bus,  1787,  un  voi.  in  8  ,  tradotto  in 
francese  da  Mahon  e  Coi  visart. 

STOLLE  (  Teofilo  )  ,  latinamente 
Stollius,  bibliografo,  nato  l'anno  1673 
a  Lignilz  in  Silesia,  occupò  con  onore 
una  Cattedra  di  fìlcsolìa  ncir  università 


di  Jena,  vi  fu  presidente  d'un  accade- 
mia fondata  da  alcuni  giovani  letterati 
zelanti  dei  progressi  della  lingua  e  let- 
teratura tedesca,  e  mori  nel  1744.  Ol- 
tre alle  sue  poesie,  numerose  disserta' 
zioni ,  ed  artìcoli  nel  Gran  dizionario 
storico,  egli  ebbe  parte  altresì  nel  gior- 
nale intit.  :  Ozj  accademici ,  e  lasciò 
una  Breve  introduzione  alla  storia  lette- 
raria (in  tedesco),  Halla  I7i8  ,  in  8, 
tradotta  in  latino  da  C.  Enrico  Laugc, 
1728,  in  4;  Notizia  esatta  sopra  lavi- 
la ,  gli  scritti  e  la  dottrina  dei  Padri 
dei  4  primi  secoli  della  Chiesa,  <773,  in 
4;  ecc. 

STOLLER.  Ved.  STELLEH. 

STOLTERFOHT  (  Giangiacomo  )  , 
medico  pensionario  di  Lubecca,  dove 
morì  il  1  d'aprile  del  I7l8,  era  nato 
a  Slesw^ig  nel  1665,  ed  erasi  destinato 
da  prima  agli  studj  teologici.  Oltre  a 
varii  articoli  nei  iVot'a  littevaria  rr.a- 
ris  ballici  et  scptemtrionisf  lasciò  più  dis- 
sertazioni e  programmi.  Citeremo  sol- 
tanto il  suo  opuscolo  singolare  intit.  : 
Phjsiologia  in  nuce,  Gripswald  1 697  , 
in  4. 

STONE  (  Edmondo  )  ,  *inateroatico 
scozzese,  nato  verso  il  Gne  del  sec.  17, 
imparò  il  latino,  il  francese  e  gli  eie  - 
menti  delle  matematiche  senza  il  soc- 
corso di  verun  maestro,  e  fu  ammesso 
fra  ì  membri  della  società  reale  di  Lon- 
dra nel  1725;  ma  il  suo  nome  fu  can- 
cellato dai  ruoli  di  quella  compagnia 
verso  l'anno  1743,  ed  egli  mori  nella 
miseria  nel  1768.  Oltre  alle  of)ere  di 
cui  fu  traduttore  o  editore,  citasi  di  lui 
il  Metodo  delle  flussioni,  diretto  ed  in- 
verso, Londra  1730,  in  4,  tradotto  in 
francese  da  Rondet  sotto  il  titolo  di 
Analyse  des  infiniment  petits,  compre^- 
nant  le  calcai  integrai  dans  loule  sòn 
étenduc ,   etc,  Parigi  1735,  in  4, 

STONE  (Giovanni-Urford),  tipo- 
grafo e  letterato ,  nato  verso  V  anno 
1765  nella  contea  di  Devon  in  Inghil- 
terra, dopo  essere  slato  bandito  dal  suo 
paese  nel  1791,  come  complice  d'una 
congiura  ordita  da  suo  fratello  per  so- 
stituire un  governo  repubblicano  al  mo- 
narchico, recossi  a  Parigi  e  vi  si  fece 
amico  dei  membri  più  potenti  della  fa 
zione  girondina.  Dopo  eseguile  nota- 
bili imprese  tipografiche,  morì  povero 
a  Parigi  nel  1821.  La  conlessa  di  Genlis 
nel  tomo  1  delle  sue  Memorie  lo  ac- 
cusa di  averle  rubato  un  manoscritto  ; 
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cSloncdal  suo  canto  pretendeva  di  farsi 
restituire  da  lei  una  somma  di  dodici 
mila  franchi  eh*  egli  aveva  sborsata  , 
durante  il  governo  del  terrore,  per  to- 
gliere di  carcere  Slllery,  marito  di  lei. 
Stona  fu  editore  d'una  Bibbia,  che  porla 
il  suo  nome,  con  versione  di  Ginevra, 
Parigi  <805,  in  <2,  di  4330  pagine. 

STONEHOUSE  (Sir  Giacomo),  me- 
dico, poi  teologo  inglese  ,  nato  1'  anno 
ili  6,  presso  Abingdon  nella  contea  di 
Berk,  esercitò  1'  arte  sua  a  Coventry, 
poi  a  Northampton  con  gran  disinteres- 
se ed  abilità.  Essendosi  poscia  pentito 
del  disprezzo  mostrato  fin  dalT  adole- 
scenza verso  il  cristianesimo,  si  fece 
ecclesiastico ,  fu  investilo  di  due  cure 
ed  ottenne  in  questa  nuova  professione 
Jo  stesso  credito  e  favore  che  in  quella 
di  medico.  Scrisse  sopra  varie  materie 
religiose  piìi  Trattati  chiari  e  famigliari 
che  furono  sovente  ristampati  e  adot- 
tati la  più  parte  dalla  Società  instituita 
per  V avanzamento  della  scienza  cristia^ 
na.  Morì  nel  4  795. 

STORCH  (Nicola  ),  uno  dei  capi  de- 
gli anabattisti ,  e  fondatore  della  setta 
dei  pacijicalori,  nato  a  Slolberg  in  Sas- 
sonia verso  il  fine  del  sec.  45,  aveva 
meno  eloquenza  ed  istruzione,  ma  piìi 
dolci  ed  allettanti  maniere  che  Lutero, 
del  quale  adottò  le  massime  per  dedur- 
ne esagerate  conseguenze.  Per  esempio, 
stabilì  che  tutti  i  cristiani  si  dovessero 
ribattezzare,  e  quinci  derivò  il  nome 
di  Anabattisti  ai  settatori  della  sua  dot- 
trina," proscrisse  come  pericolosi  i  Pa- 
dri, i  concini  ed  anche  le  lettere,  ed 
aprì  uu  vasto  campo  ai  difensori  della 
libertà  di  coscienza.  Lutero,  furibondo 
al  vedere  che  altri  osasse  di  procedere 
nella  riforma  piìi  oltre  di  lui ,  ottenne 
dall'elettore  di  Sassonia  un  ordine  di 
esilio  contro  Storch  e  i  suoi  aderenti, 
che  nondimeno  continuarono  a  propa- 
gare i  nuovi  principi  a  Swickau  nella 
Svevia,  in  Turingia,  Franconia,  Silesia 
e  Polonia.  Storch  morì  a  Monaco  nel 
■1530  dopo  aver  dati  pili  sodi  fonda- 
menti alla  sua  setta ,  la  cui  dottrina 
modificata  si  perpetuò  finora  sotto  va- 
rie denominazioni.  Ved.il  Dictionnaire 
des  hcrcsies  di  Pluquel  ,  gli  Annales 
aiiahaptistici  di  G.  E.  OttÌ9  ,  Basilea 
4672,  in  4. 

STORCH  (Giovanni),  ispettore  delle 
farmacie  d'  Èisenbach  ,  poi  rr;edico  di 
quella  cillà,  della  coite  e  del  principe, 


morto  a  Gola  il  9  di  gennajo  dell'anno 
4  651,  era  nato  nel  «684  a  Rubi,  da  un 
sarto  di  cui  era  prima  sialo  costretto 
a  seguire  il  mestiere.  Non  essendo  riu- 
scito, per  la  sua  troppo  giovine  età  , 
nella  pratica  della  medicina  cui  era  an- 
dato ad  esercitare  in  Ordraff  ed  a  Wei- 
mar dopo  aver  preso  nel  4  704  il  grado 
di  licenziato.  Avendogli  poi  le  autorità 
permesso  di  vendere  rjmedj  di  sua  com- 
posizione ,  si  acquistò  maggiore  agia 
tezza,  ed  ebbe  presto  assai  credito  nel 
paese.  Era  associato  sotto  il  nome  dì 
Eroziano  /I  all'  accademia  dei  Curiosi 
della  natura,  i  cui  Atti  racchiudono 
molte  memorie  ed  osservazioni  di  lui. 
Gli  sì  devono  inoltre  varie  opere  me- 
diche in  tedesco,  assai  voluminose. 

STORCK  (Antonio,  barone  di).  Ved. 
STOERCK. 

STORMS  (GiovANifi),  latinamente 
SturmiuSj  canonico  di  Cambrai  e  pro- 
fessore ordinario  di  medicina  in  quella 
città  ,  dove  mori  il  9  di  marzo  del 
4  650,  era  nato  a  Malines  nel  4  559  .,  ed 
era  prima  stato  professore  di  filosofa  , 
poi  principale  del  collegio  di  quella 
città,  e  finalmente  professore  di  mate- 
matiche. Divenuto  vedovo,  si  fece  ec- 
clesiastico senza  però  abbandonare  la 
pratica  delle  scienze  che  aveva  coltiva- 
te. Distinguesi  fra  le  sue  opere  la  se- 
guente: De  rosa  hierochmtina  liber  unus 
etc.y  Lovauio  4  607,  in  4  2,-  e  Theore- 
mala  pliysices...  versa  heroico  descripta 
ctc,  ibid.  4  64  0,  in  4  2. 

STORR  (  Gottlob-Cristiano  ),  teo- 
logo protestante,  nato  a  Slutlgarda  l'an- 
no 4  746  ,  morto  nella  slessa  città  nel 
4  805,  dopo  avervi  sostenute  per  alcuni 
anni  le  funzioni  di  predicatore  della 
corte  e  di  consigliere  del  concistoro  , 
era  assai  versato  nella  letteratura  anti- 
ca e  moderna,  massime  in  quella  d'O- 
riente. Citeremo  di  lui:  Doctrinae  cri- 
stianae  pars  iheorctica  ^  4  793  e  4  807  , 
in  8,  tradotta  in  tedesco  con  note  ed 
aggiunte  da  Flati,  4803  ,  in  8. 

STOSCH  (  Filippo,  barone  di  ),  ar- 
cheologo, nato  l'anno  4  694  a  Kustrìn , 
sentì  di  buon'ora  assai  gusto  per  la 
numismatica  e  profittò  de'suoi  lunghi 
viaggi  in  Germania,  ne'  Paesi-Bassi, 
in  Inghilterra;  Francia,  e  Italia  ,  per 
comporre  preziose  collezioni,  massime 
di  cammei  e  pietre  incise.  Fu  onorato 
dal  redi  Polonia  del  titolo  di  consiglie- 
re e  d'una  missione  presso  gli  stati  ge» 
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nerali  dell'Aia.  Conobbe  in  questa  città 
Lord  Carterel  che  lo  fece  entrare  al 
servizio  d'Inghilterra  e  Io  mandò  a  Ro- 
ma nel  ^722  per  survegliare  gli  inglesi 
che  seguitavano  il  pretendente.  Non 
potè  adempire  questa  pericolosa  mis- 
sione senza  esporsi  ad  odii  violenti  che 
Jo  astrinsero  tinalniente  a  ritirarsi  in 
Firenze.  Moii  nel  <757.  Citeremo  di  lui 
una  grand'  opera  che  fu  pubblicata  nel 
i724  sotto  questo  titolo:  Gemmae  ari- 
tiquae  caclatae  sculpLorum  imaginihus 
ìnsignilae  etc,  in  fol.e  di  cui  Limiers 
diede  nello  slesso  anno  una  cattiva  tra- 
duzione francese  sotto  il  titolo  di  Pier- 
res  anliques  gra^'ées  sur  les  quelles  les 
^rap>eurs  ont  mis  leurs  noms,  in  fol.  or- 
nata di  70  stampe. 

STOTHARD  (Carlo  Alfredo),  pit- 
tore inglese,  nato  l'anno  -1778,  lavorò 
da  prima  con  suo  padre  pel  marchese 
<l'Exeter  a  Burleigh,  si  diede  poscia 
principalmente  all'  illustrazione  delle 
antichità  nazionali  della  gian  Bretagna, 
e  fu  incaricato  di  disegnare  le  slampe 
di  varie  opere  sopra  tal  materia.  No- 
minato nel  18^5  pittore  di  storia  della 
società  degli  antiquari! ,  fu  deputalo 
l'anno  seguente  da  quella  accademia  per 
prendere  a  Beauvais  i  disegni  della  ta- 
inosa  tappezzeria  della  regina  Matilde, 
e  profillò  inoltre  di  quel  viaggio  per 
fare  nell'antica  abbazia  di  Fontevrault 
e  in  altri  luoghi  ricerche  analoghe  allo 
scopo  della  sua  missione.  Due  anni  do- 
po fece  un  nuovo  viaggio  in  Francia , 
e  vi  continuò  le  sue  ricerche.  Era  da 
poco  tornato  da  una  sua  escursione  in 
Olanda,,  intrapresa  nell'autunno  del 
^820,  quando  perì  il  28  di  maggio  del 
iS2<  a  Bere  Ferrers  per  una  caduta 
che  fece  nel  prendere  i  disegni  delle 
invetriate  d'una  chiesa.  Era  slato  rice- 
vuto nel  t8l9  membro  della  società 
degli  autiquarii.  Sua  moglie  che  lo  a- 
veva  accompagnato  nell'  ultimo  suo 
viaggio  in  Francia,  pubblicò  al  suo  ri- 
torno in  Londra  nel  •I8'l8,  con  una 
pai  té  de'suoi  disegni,  il  libro  intit.  Ltt- 
tere  scritte  duratile  un  viagf^io  in  Nor- 
mandia ili  Bretagna  e  in  molte  altre  parli 
di  Francia.  \\  <9  voi.  dell'  /Archeologia 
racchiude  una  buona  memoria  di  Sto- 
thard  sopra  \a  tappezzeria  di  Beauvais. 
Olire  ai  disegni  pei  la  Magna  Brilan- 
nia  del  dottore  Lysons  ,  convieii  citare 
le  sue  figure  di  Riccardo  II ,  di  Elisa- 
Lella^  e  piìi  serie  di  belliàsinii  disegni. 


Devonsi  inoltre  a  Stothard:  Monumen- 
tai ejOìgies  of  Great'Britain ,  l8t2-23, 
\  0  fascicoli  iu  4. 

STOVV  (Giovanni),  laborioso  anti- 
quario e  storico  inglese,  nato  a  Londra 
l'anno  <525,  esercitò  da  prima  la  pro- 
fessione di  sarto,  che  era  quella  di  suo 
padre;  ma  il  suo  gusto  lo  recò  di  buon' 
ora  all'investigazione  degli  oggetti  di 
antichità.  Fortunatamente  incontrò  un 
saggio  protettore  nel  dottor  Parker  ar- 
civescovo di  Canterbury,  e  potè  racco- 
gliere numerosi  materiali  i  quali  desti- 
nò a  comporre  una  descrizione  della 
capitale  d' Inghilterra.  Nel  4  598  com- 
parve per  la  prima  volta  quest'  opera. 
The  suri^ejr  of  London  ,  che  la  morte 
del  suo  protettore  lo  aveva  costretto  a 
terminare  in  mezzo  alle  cure  e  ai  di- 
sagi. Nella  prima  edizione  di  questo  li- 
bro aveva  tralasciato  a  bello  studio  di 
dare  un  sunto  del  governo  politico  della 
città;  supplì  a  tal  mancanza  nella  se- 
conda edizione  che  fu  pubblicata  nel 
1603,  e  fu  seguita  da  più  altre.  Nondi- 
meno la  miseria  lo  afflisse  anche  negli 
ultimi  suoi  anni,  talché  fu  astretto  a 
domandare  la  permissione ,  che  gli  fu 
concessa  in  nome  del  re  della  (iran- 
Bretagna  ,  di  andare  nelle  chiese  e  in 
altri  luoghi  a  ricevere  i doni  caritatevoli 
delle  benevole  persone.  Dopo  la  sua 
morte  avvenuta  nel  1695,  la  sua  vedo- 
va potè  raccogliere  doni  sufficienti  per 
fargli  innalzare  un  monumento  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  d'  Undershaft.  La 
sua  opera  fu  piìi  volte  ristampata  con 
nuove  continuazioni.  La  6"  ed  ultima 
edizione  è  del  1754. 

STRADONE,  che  Malte-Brun  chia- 
ma il  primo  geografo  dcH'antichilà  per 
rispetto  alle  cognizioni  isloriche  e  let- 
terarie ,  nacque  in  Amasea  nella  Cap- 
padocia,  circa  50  anni  avanti  G.  C.  Ci 
diede  egli  stesso  positive  notizie  intorno 
a'  suoi  avi  materni  che  furono  tra  i 
personaggi  più  chiari  della  corte  di  Mi- 
tridate; ma  il  silenzio  ch'egli  serba  in- 
torno alla  famiglia  paterna  ci  autorizza 
a  credere  che  fosse  oscura.  Malte-Brun 
la  suppone  Semi- romana',  tale  è  la  sua 
espressione,  e  pensa  pure  che  avesse 
per  primo  autore  un  protetto  della  casa 
del  gran  Pompeo.  Senza  insistere  sulle 
ragioni  più  o  meno  forti  che  militano 
a  favore  di  questa  ipotesi,  crediamo  di 
potere  ammettere  come  cosa  certa  che 
Slraboae  conoscesse  la  lingua  latina. 
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Qualunque  fossero  i  suoi  parenti  ,  egli 
era  nato  ricco,  e  ricevette  una  diligente 
educaiione.  Studiò  a  Nisa  (  presso 
Traile)  sotto  Aristodemo,  ad  Amiso 
nel  Ponto,  sotto  Tirami»)ne,  a  Seleucia 
di  Cilicia  sotto  Senarco  filosofo  peripa- 
tetico, e  andò  poscia  a  visitare  Alessan- 
dria ed  attingere  a  Tarso  dalle  lezioni 
dello  stoico  Atenodoro  quella  elevazio- 
ne e  gravità  che  sono  il  distintivo  ca- 
rattere de'suoi  scritti.  Non  assunse  te- 
merariamente r  incarico  di  geografo 
senza  aver  viaggiato;  percorse  fra  altre 
regioni  T  Asia-Minore  e  il  Ponto  sino 
alle  frontiere  d'Armenia,  la  Siria  ^  la 
Palestina  ,  la  Fenicia  e  1'  iLgitto  fino 
alle  cateratte  del  Nilo ,  la  Grecia  e  la 
penisola  italica.  Finalmente,  la  lunga 
dimora  cui  fece  nella  capitale  del  ro- 
mano impero  gli  apri  i  fonti  end'  era 
necessario  attingere  per  descrivere  l'Eu- 
ropa occidentale  e  boreale.  Compose  nei 
suoi  momenti  d'ozio  Memorie  istoriche 
citate  da  Gioseffb,  da  Plutarco  e  da  lui 
stesso,  ed  una  Geografìa  di  cui  la  mag- 
gior parte  ci  rimase.  Si  può  assicurare 
ch'egli  non  terminò  quest'ultima  opera 
se  non  nei  primi  anni  del  regno  di 
Tiberio;  ma  del  resto  non  si  può  sta- 
bilire verun  sistema  cronologico  per  la 
vita  di  Strabone  senza  che  sia  soggetto 
a  gravi  difficoltà.  L'esame  delle  nume- 
rose questioni  sollevate  sopra  tal  ma- 
teria non  può  aver  luogo  in  questo  Di- 
zionario. Slrabone,  dice  Malle-Brun, 
solo  fra  gli  antichi  concepì  la  geografìa 
come  una  dottrina  istorica ,  come  il 
quadro  ragionato  della  superficie  del 
globo  con  tutti  gli  oggetti  di  curiosifà 
generale  in  un'epoca  determinata,  lad- 
dove Plinio  e  Tolomeo,  dominati  da 
un  falso  spirilo  scier-lifico,  non  si  cura- 
rono che  di  un'arida  nomenclatura,  e 
diedero  una  tavola  di  posizioni  astro- 
nomiche. Termineremo  questo  articolo 
con  alcune  notizie  puramente  biblio- 
grafiche. L'edizione  Princeps  della  Geo- 
grajìa  di  Strabone  è  quella  degli  Aldi, 
Venezia  t5i6j  in  fol.  Fra  le  edizioni 
posteriori  citeremo  quella  di  Sieben- 
kees,  continuata  da  Tzchucke  ,  Lipsia 
-l796-t8H,  6  voi.  in  8,  quella  del  dot- 
to greco  Cerai,  t8l8-'l8t9  4  voi.  in  8, 
e  la  stereotipa  di  Tauchnitz,  Lipsia  ,  3 
voi  in  tG.Ne  citeremo  due  traduzioni 
latine,  una  di  Favorirlo  e  di  Tijtrnate^ 
anteriore  alla  pubblicazione  del  testo, 
essendo  siala  stampata  a  Roma  presso 


Svveiuheim  e  Pannarli,  senza  data,  ma 
fin  dal  1469  ovvero  KAIK;  l'altra  di  Xy- 
lander,  Basilea  t57t.  Ne  comparve  un.i 
recente  versione  francese  in  5  volumi, 
Parigi  1805,  1819,  in  8  grande,  per 
\arii  traduttori, 

STBABO  ovvero  STRABONE  (  Wa- 
LAFRif)'^^,  benedettino  del  sec.  9  ,  non 
è  guari  conosciuto  per  le  circostanze  di 
sua  vita.  Nondimeno,  e  checché  ne  di- 
cano i  biografi  inglesi  Baie  e  Pitz,  si 
può  credere  che  fosse  nato  in  Germa- 
nia (egli  stesso  indica  la  Svevia  conìe 
suo  paese  natale).  Nominato  decano  dell' 
abbazia  di  S.  Gallo  nell'anno  842,  poi 
abbate  di  quella  di  Reichenau  nella 
diocesi  di  Costanza  ,  meritò  per  la  sua 
pietà  esemplare  e  pel  molto  sapere  la 
confidenza  di  Luigi  I  detto  il  Cernia^ 
nicoy  fu  spedito  da  lui  in  ambasciata 
presso  Carlo-il-Calvo,  e  morì  a  Parigi 
verso  l'anno  849  ,  nel  corso  di  quella 
missione.  Lasciò  molti  scritti,  di  cui 
19  furono  pubblicati  in  varie  raccolte, 
particolarmente  in  quella  di  Canisio  iii- 
lit.  j4nLiquae  lectiones.  Citeremo  di  luì 
un  poemetto  didascalico  di  450  versi 
intit.  Hortulus.  I  precetti  che  vi  espone 
sopra  varii  punti  di  orticoltura  sono 
giustissimi  e  soventi  espressi  con  ele- 
ganza e  precisione. 

STRADA  (Famiano),  gesuita  e  storico, 
nato  a  Roma  nel  1  572,  insegnò  1 5  anni  la 
rettorica  nel  collegio  romano  e  coniin- 
ciò  a  farsi  conoscere  rtl  mondo  peralcunt 
discorsi  accademici  ed  una  raccolta  di 
versi  in  cui  tentava  d'imitare  lo  stile  di 
varii  poeti  latini  .Questi  scritti  non  avreb- 
bero potuto  salvare  il  suo  nome  dal- 
l'obblio;  ma  il  suo  principale  titolo  di 
celebrità  si  è  l'aver  descritta  la  lunga 
ed  ostinata  lotta  che  le  provincie  bala- 
ve  sostennero  per  la  loro  indipendenza 
contro  la  dominazione  spagnuola.  La 
sua  storia  composta  di  due  parti  ossia 
decadi,  divise  ciascuna  in  ^  0  libri,  cf  - 
mincia  dall'abdicazione  di  Carlo  V  nel- 
l'anno 4  655,  e  si  estende  fino  alla  re^a 
di  Rhinsberg(30  gennajo  4  590).  Eccone 
il  titolo:  De  hello  belgico  decade s  duae, 
Roma  1632-47,  2  voi.  in  fol.;  Magonza 
1651,  in  4,  tradotte  in  francese  da  Du- 
ryer,  Parigi  i650,  2  voi  in  fol.,  ed  in 
parte  dal  P.  Segneri  in  italiano.  Citasi 
una  3  decade  inedita,  di  cui  si  assicura 
che  la  corte  dì  Spagna  aveva  impedita 
la  pubblicazione.  A  malgrado  di  ab  uni 
difetti;  come  le  digressioni  talvolta  inu- 
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tili^  i  troppi  cenni  minuli,  e  1'  abuso 
dei  paragoni,  delle  sentenze  e  di  tutti 
ì  vani  aiuti  dello  stile  oratorio,  l'ope- 
ra di  Strada  terrà  luogo  distinto  fra 
ì  lavori  storici  del  sec.  4  7.  Ved.  il  Ti- 
ra boschi  nella  Storia  della  letteratura 
italiana,  tom.  8 

STRADA  di  ROSBERG  (GkIcomo), 
antiquario,  nato  a  Mantova  in  principio 
del  sec.  <6,  morto  a  Praga  nell*  anno 
Hi  588,  fu  uno  dei  primi  dotti  che  faces- 
sero servire  lo  studio  delle  medaglie 
a  giovamento  de'lavori  istorici;  ma  nel 
tempo  stesso  fece  degli  oggetti  d'arte 
im  traffico  dal  quale  ricavò  più  danaro 
che  onore.  Citeremo  di  lui;  Epitome 
thesauri  antiquilalum  ,  hoc  est  impera- 
torum  romanorum  orientalium  ac  occi- 
dentalium  iconum  ex  antiquis  numisma- 
tibus  deline aloriim^  Lione  t553,  in  4  ; 
Roma  -1577  ,  in  8  tradotto  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Trésor  des  antiqui lés 
per  Louveau,  Lione  1 553,  in  4;  disegni 
artificiali  d'ogni  specie  di  mulini,  trom- 
be ed  altre  invenzioni  per  fare  ascen- 
der l'acqua.  Francoforte  <G17-t8;  2 
■voi.  in  fol.  Quest'ultima  raccolta  fu  pub- 
blicata da  Ottaviano  Strada  suo  nipote, 
di  cui  si  hanno  pure  alcune  opere  che 
possono  riguardarsi  come  la  continua- 
zione de'suoi  lavori. 

STRADAN  (  Giovanni  )  ,  ovvero 
STRADANO,  pittore  ,  nato  a  Bruges 
l'anno  1536,  andò  a  perfezionare  la  sua 
abilità  in  Italia  e  slanziossi  a  Firenze  , 
dove  lavorò  pei  palazzi  del  duca  di  To- 
scana molti  quadri  a  fresco  e  ad  olio, 
llitornò  piìi  tardi  a  stanziarsi  in  Bru- 
ges, e  si  sa  che  viveva  ancora  nel  t604. 
Fra  i  suoi  lavori  più  commendevoli  è 
da  citare  un  Cristo  fra  i  due  ladroni. 
'Alla  scienza  del  disegno  ed  allo  stile 
grandioso  ch'egli  aveva  portalo  d*  Ita- 
lia aggiungeva  il  bel  colorito  che  è  di- 
stintivo carattere  della  scuola  del  suo 
paese. 

STRADIVARIO  (Antonio),  celebre 
artefice  dì  strornenli  musicali ,  nato  a 
Cremona  verso  l'anno  t670,  morto  pro- 
babilmente verso  il  t728,  fu  l'ultimo  e 
il  più  abile  discepolo  degli  Amati ,  i 
primi  fabbricatori  di  liuti  del  loro  tem- 
po.  Superò  anche  i  maestri  j  e  i  suoi 
slromenti  divenuti  rarissimi  sono  anco- 
ra oggidì  assai  ricercati  dagli  artisti 
che  li  fecero  talvolta  ascendere  ad  ec- 
cessivi prezzi  nelle  vendite.  I  più  per- 
fetti de'  suoi  violini  sono  quelli  che  fab- 


bricò dal  t700  al  1722.  Sotto  lui  im- 
parò l'arte  il  celebre  Giuseppe  Guarne- 
rio,  di  cui  sono  altresì  ricercali  i  vio- 
lini, benché  inferiori  a  quelli  del  suo 
maestro. 

STRAFFORD  (Tommaso  WENT- 
WORTH,  conte  di  ),  la  prima  delle  il- 
lustri vittime  della  rivoluzione  inglese, 
e  l'amico  devoto  del  dtbole  Carlo  I, 
era  nato  a  Londra  il  13  d'aprile  del 
1593  di  famiglia  imparentata  col  san» 
gue  reale.  Terminati  appena  i  suoi 
sludj  eh'  egli  aveva  hìi'\  con  grande 
onore  nel  collegio  di  s.  Giovanni  a 
Cambridge,  visitò  l'Europa,  e  nel  corso 
de*  suoi  viaggi  attese  a  gravi  pensieri. 
Creato  cavaliere  al  stio  ritorno  e  suc- 
cessivamente giudice  di  pace  e  custode 
degli  archivi  della  contea  di  York,  poi 
rappresentante  della  stessa  contea  al 
parlamento,  difese  ad  un  tempo  i  dritti 
legali  del  trono,  i  privilegi  della  na- 
zione e  la  tolleranza  religiosa.  Già  l'in- 
dipendenza delle  sue  opinioni  gli  avea 
attirata  1'  inimicizia  di  Buckìngham , 
quando  cominciò  a  diminuire  il  credito 
di  questo  insolente  favorito,  per  l'avve- 
nimento di  Carlo  I  al  trono  d'Inghil- 
terra. Wenlworlh,  eletto  deputato  dì 
Yoik  al  parlamento  del  1625,  disciolto 
quasi  subito  dopo  la  sua  apertura,  fu 
rimosso  dal  parlamento  nella  seguente 
sessione  per  esser  stato  nominato  gran 
sceriffo  della  contea  di  York,  uffizio  che 
l'obbligava  alla  residenza  nella  provin- 
cia a  lui  commessa.  Un  mese  dopo,  il 
parlamento  era  di  nuo>o  disciolto,  e 
Wentworth  presidente  della  camera 
della  contea  ricevette  l'ordine  di  rinun- 
ziare alla  sua  carica  d'archivista.  Ob- 
bedì dopo  aver  letto  pubblicamente  il 
dispaccio  reale,  protestando  con  nobile 
energia  della  sua  irreprensibile  ammi- 
nistrazione. Intanto  Buckingham  veden- 
do essere  impossibile  dominare  il  par- 
lamento come  al  tempo  di  Elisabetta 
volle  provvedere  ai  bisogni  dello  stato 
senza  il  suo  concorso,  e  impose  una 
tassa  straordinaria  sotto  il  nome  dì 
prestito.  Wentworth,  nel  ricusare  di 
pagare  questa  tassa  illegittima  ,  fu  il 
primo  a  dare  un  memorabile  esempio; 
fu  imprigionato,  poi  mandato  in  esiglio 
e  richiamato  finalmente  per  sedere  nel 
parlamento  del  1628.  In  quella  famosa 
sessione  propose,  difese  e  fece  stan- 
ziare la  celebre  petizione  di  dritti;  ma 
si  arrestò  ne'  suoi  progetti  di  riforma. 
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ì<uIegna(o  per  Taudacia  della  fazione 
che  oraai  gettava  la  maschera  ed  assa- 
Jiva  le  prerogative  reali  non  che  la 
costituzione  religiosa  d'Inghilterra,  La 
sua  resistenza  ai  turbolenti  progetti  di 
buona  parte  del  parlamento  fu  tacciata 
d'apostasia,  e  l'animosità  che  sollevossi 
contro  di  lui  gli  fece  abbracciare  riso- 
lutamente gl'interessi  della  corte  Bu- 
ckingham  era  morto  di  fresco,  quando 
chiamalo  prima  alla  dignitì  di  pari, 
poscia  al  consiglio  privato,  Wenlworlh 
fu  investito  della  presidenza  alla  corte 
del  nord,  spezie  di  dittatura  creata  da 
Enrico  Vili,  e  che  egli  seppe  almeno 
rendere  onorevole  quanto  poteva  esserlo 
l'esercizio  d'un  potere  non  legale  quan* 
tu  al  dritto,  e  solamente  tollerabile  per 
l'utilità  che  si  era  trovata  fino  allora 
nello  stabilimento  di  esso  potere.  Go- 
vernatore dell'Irlanda  nel  -1632,  Went- 
worlh  ottenne  dai  cattolici,  prima  an- 
cora del  suo  arrivo,  un  dono  volontario 
di  ventimila  lire  sterline,  in  cambio 
del  quale  esso  era  autorizzato  a  prò* 
mettere  in  nome  del  re  l'instituzione 
d'un  parlamento  irlandese.  Appena  ebbe 
preso  possesso  del  suo  governo  che  at- 
tese e  riuscì  a  calmare  la  turbolenza 
delle  popolazioni,  a  reprimere  gli  abusi 
del  fisco,  la  prepotenza  dei  grandi  o 
dei  pubblici  ufllciali  subalterni,  ed  a 
contenere  le  animosità  per  differenza 
di  religione.  L'emendazione  di  certi 
costumi  barbari,  l'abolizione  delle  di- 
stinzioni d' origine,  la  distribuzione 
della  giustizia  meglio  assicurata,  una 
polizia  piìi  regolare,  leggi  proteltrici 
della  proprietà  e  dell'agricoltura,  tali 
furono  i  benefizi  che  a  lui  dovette 
l'Irlanda  fin  dui  secondo  anno  del  suo 
governo.  Un  solo  abuso  di  potere  gli 
può  essere  rimproverato  nei  sette  anni 
che  durò  quel  governo,  e  questo  abuso 
fu  l'effetto  d'un' anima  irritabile.  Sde- 
gnato per  l'insolente  minaccia  d'un 
lord  Mounlnorris,  guardasigilli  privato 
d'Irlanda,  e  suo  nemico  il  più  ardente 
lo  fece  giudicare  per  ordine  del  re  dal 
tribunal  militare,  giacché  teneva  un 
grado  nell'esercito;  e  il  tribunale  pro- 
nunziò una  condanna  capitale  contro 
quest'uomo  vile  e  screditalo.  Contento 
di  avere  umiliato  un  nomo  poco  peri- 
coloso e  la  cui  famiglia  non  di  meno 
era  possente,  Wenlworth  dopo  averp-li 
falla  leggete  la  sentenza  comandò  che 
fosse  sospesa  l'esecuzione,  chiese  al  re 


ed  ollenne  la  grazia  del  colpevole.  Pen- 
s3ndo  poi  a  vendicare  gli  insulti  che  la 
bandiera  britannica  aveva  soflcrli,  fece 
levare  nella  contea  di  York,  prima  che 
fosse  consentila  dal  parlamento, /a  tassa 
dei  vascelli,  per  l'urgente  necessità  dì 
una  flotta  da  allestirsi  prontamente. 
Del  resto  i  giudici  del  regno  avevano 
riconosciuta  e  dichiarata  la  giustizia 
di  tal  provvedimento.  Intanto  scoppiò 
l'insurrezione  di  Scozia,  mentre  Went- 
worlh  facevà  al  re  vive  istanze  e  per- 
chè convocasse  il  parlamento  afiine  dì 
fargli  confermare  la  levata  di  quella 
tassa,  e  perchè  il  prodotto  di  essa  fosse 
impiegato  esattamente  alla  sua  destina- 
zione. Questo  incidente  fece  sospendere 
ogni  altra  cura.  I  saggi  consigli  di 
Wenlworth  furono  trascurali;  una  spe- 
cie di  fatalità  parve  dominare  il  debole 
Carlo  I;  e  i  ribelli  andarono  ad  affron- 
tarlo fino  sul  territorio  deiringhiiterra 
(1638).  \\La  guerra  allaScozia,  un  par- 
lamento all'Irlanda  ii  gridava  il  fedele 
ministro  accorrendo  presso  il  re.  Questi 
promette  tulio,  e  di  fallo  i  rappresene 
lanti  dell'Irlanda  sono  convocati  a  Du- 
blino. Ma  intanto  tutto  cospira  a  rove- 
sciare i  destri  disegni  del  conte  di 
Strafford,  recentemente  investilo  della 
dignità  di  viceré  (  lord  luogotenente  ) 
d'  Irlanda  e  vicino  a  succombere  per 
una  violenta  malattia.  Tostochè  fu  riu- 
scito a  ricondurre  al  partito  della  corte 
la  maggioranza  del  parlamento  di  Du  - 
blino, travagliala  nella  sua  assenza  da 
traditori,  un  perfido  ministro,  il  cava- 
liere Vane,  rimise  tulio  in  confusione, 
e  fece  pronunziare  dal  re  la  dissolu- 
zione di  quello  slesso  parlamento,  dal 
quale  si  potevano  omai  ottenere  soc- 
corsi contro  gli  scozzesi.  In  mezzo  agli 
errori  d'ogni  specie  in  cui  Carlo  veniva 
strascinalo,  Strafford  indegnato  della 
mollezza  dei  consiglieri  del  re  verso  ì 
ribelli,  e  massime  della  viltà  del  gene- 
rale fuggilo  alla  testa  dell'esercito  reale, 
si  fece  investire  egli  stesso  del  coman- 
do, e  per  la  sua  condotta  alla  testa  d'un 
piccioi  corpo  d'irlandesi  seppe  intimo- 
rire e  fermare  ì  ribelli  scozzesi,  anzi 
fece  conoscere  la  loro  debolezza  met- 
tendo in  rotta  una  divisione  del  loro 
esercito.  Il  re  gli  ordinò  di  non  coni»» 
piere  la  vittoria,  e  Strafford  volle  ras- 
segnare l'uffizio  di  viceré  quando  furo- 
no falle  ai  ribelli  tulle  le  concessioni 
da  loro  volute.  Carlo  lo  scongiurò  di 
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rimanero  in  quella  carica.  Poco  <lopOj 
un  decreto  d'accusa  emanato  dalla  ca- 
mera bassa  d'Irlanda  lo  destinava  ad 
essere  giudicalo  dalla  camera  dei  pari. 
Munito  delle  prove  dell'accordo  de' 
suoi  nemici  privati  coi  nemici  dello 
stato ,  StrafFord  ritorna  prestamente  a 
Londra,  dove  già  i  suoi  avversarii  lo 
avevano  preceduto^  il  Lungo  parlamento 
già  si  era  raccolto,  e  i  puritani  già  re> 
gnavano  suH'Inghillerra.  Pyni,  il  più 
potente  di  quella  fazione,  si  affrettò  a 
domandare  nella  camera  dei  comuni 
un'inquisizione  contro  il  viceré,  ed  egli 
stesso  la  presentò  e  la  sostenne  presso 
la  camera  dei  pari,  dove  l'infelice  Straf- 
ford  non  trovò  che  vili  nemici  in  luogo 
di  difensori.  L'irjfnrmazione  durò  tre 
mesi,  in  capo  ai  quali  ne  fu  comunicato 
l'atto  all'accusato,  con  ingiunzione  di 
rispondervi  fia  olio  giorni.  Appena 
gli  fu  concesio  il  sussidio  d'un  avvocalo 
quando  gli  rimanevano  appena  tre  gior- 
ni di  tempo  per  cercare  e  riunire  te- 
stimonii  a  sua  difesa.  Il  conte  d'Arun- 
deljsuo  aperto  nemico,  fu  dalla  camera 
dei  pari  incaricato  di  dirigere  le  discus- 
sioni di  quel  mostruoso  processo.  Pri- 
ma che  questo  finisse,  già  la  camera 
dei  comuni  spinta  da  uu'  iucredibile 
frenesia,  aveva  accolto  contro  l'accusato 
un  bill  d'atteinderj  specie  di  proscri- 
zione che  dispensa  da  ogni  carico  di 
forme  giudiziali.  Finalmente  la  sen- 
tenza di  morte,  pronunziata  dai  comu- 
ni con  la  maggioranza  di  204  voti  con- 
tro 59,  fu  recata  alla  camera  dei  pari. 
Dopo  lunga  esitazione  Carlo  I  che 
aveva  impegnala  la  sua  parola  di  re 
per  assicurare  StrafFord  che  non  avreb- 
be nulla  a  softrire  nell'onere,  nè  nella 
"vita,  sottoscrisse  la  condanna,  quando 
il  generoso  conte  lo  ebbe  sciolto  dal 
suo  giuramento.  Il  giorno  dopo  (  i  5 
maggio  ^64i),  StrafFord  fu  decapitato, 
pregando  pel  re,  per  l'Inghilterra  e  pe* 
suoi  giudici.  Il  Quest'uomo,  dice  l'illu- 
stre autore  dei  Quattro  Stuardi ,  non 
ebbe  che  un  difetto,  e  questo  lo  rovi- 
no'f  egli  disprezzava  troppo  i  consìgli 
e  gli  ostacoli.  Fallo  dalla  natura  per 
comandare,  la  minima  contraddizione 
gli  era  insopportabile.  L'impero  oppar- 
tiene  senza  dubbio  ai  talenti,  la  sovra- 
nità risiede  nell'  ingegno;  ma  è  cosa 
dannosa  che  il  sentimento  d'una  supe- 
riorità incontestabile  si  riveli  a  quello 
che  lo  possiede  in  un  posto  secondario 


se  arrivare  al  primo  posto  è  impossi- 
bile per  lui.  Ciò  che  sarebbe  grandezza 
d'animo  e  legittima  potenza  nel  grado 
massimo  dell'ordine  sociale,  diventa 
in  un  grado  subalterno  orgoglio  e  ti- 
rannide ii  (Chateaubriand,  Ocuwres  corrt' 
plèles,  tom.  22,pag.  t2l).  La  storia  rac- 
colse di  quest'uomo,  che  Hume  anno- 
vera fra  i  più  grandi  che  abbia  avuti 
l'Inghilterra,  una  moltitudine  di  falli 
e  detti  che  rimasero  celebri.  Lo  stu- 
pore, del  resto  poco  ragionevole,  che 
gli  cagionò  la  notizia  della  sarizione 
data  dal  re  alla  sua  condanna,  gli  strap- 
pò di  bocca  quelle  parole  ii  Non  ponete 
la  vostra  confidenza  nella  parola  dei 
principi  nè  dei  figli  degli  uomini. 
Carlo  I,  vicino  al  suo  supplizio,  non 
potè  non  deplorare  la  perdila  di  que» 
sto  fedel  ministro  da  lui  lascialo  con- 
durre al  patibolo,-  e  sotto  Carlo  II  la 
memoria  di  StrafFord  fu  tornata  in 
onore,  e  suo  figlio  ripigliò  seggio  nella 
camera  dei  pari.  La  sua  vita  fu  scritta 
in  inglese  dal  cavaliere  RadclifFe  suo 
amico,  e  recentemente  da  Mac-Diar- 
mid.  Quella  che  pubblii:ò  Lally-Tolen- 
dal,  Londra  t795,  2  voi.  in  8,  è  seguita 
da  una  tragedia,  di  cui  la  morte  di 
StrafFord  è  l'argomento.  Questa  non  fu 
ristampala  nella  nuova  edizione  di  essa 
vita,  i  81 4,  in  8. 

STRALENBEPiG  (Filippo  Giovanni). 
uno  degli  sventurati  famigliari  di  Car- 
lo XII  re  di  Svezia,  nato  l'anno  1676 
nella  Pomerania  svezzese,  accompagnò 
il  suo  sovrano  in  Russia,  fu  prcsenle 
alla  battaglia  di  Pultawa,  fu  fatto  pri- 
gioniero e  passò  i3  anni  in  Siberia. 
Profittò  della  sua  cattivila  per  descri- 
vere una  carta  assai  circostanziata  di 
quel  paese,  la  quale  fece  poi  stampare 
a  Lubecca  sotto  il  titolo  di  Descrizione 
islorica  e  geografica  delle  parti  setlen-^ 
trionali  ed  orientali  d'Europa  e  d'Asia^ 
in  tedesco,  in  4.  Mori  nel  1747,  coman- 
dante della  cittadella  di  Carlshamn. 

STRAMBI  (Vincenzo  Maria),  agio- 
grafo italiano,  nato  l'anno  t745  a  Ci- 
vilà  Vecchia,  prese  di  buon'ora  l'abito 
di  s.  Domenico,  poi  si  unì  col  B.  Paolo 
della  Croce  fondatore  dei  passionisli^ 
del  quale  poi  scrisse  la  vita  e  ch'egli 
conlribui,  come  postulante,  a  far  bea- 
tificare. Nominato  nel  1801  vescovo  di 
Macerala  e  di  Tolentino  da  Pio  VII, 
non  abbandonò  che  a  malincuore  lo 
dolcezze  della  vita  claustrale,  ma  i'U- 
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lustrò  non  di  meno  mercè  tlel  suo  zelo 
in  varie  fondazioni  promosso,  nella  sua 
diocesi,  come  d'un  ospizio  per  le  pe- 
nitenti e  d'una  scuola  per  le  fanciulle, 
dove  si  compiaceva  di  veder  praticare 
la  divozione  dell'  institiito  dei  passio- 
nisti.  Verso  il  tempo  delle  persecuzioni 
che  Pio  VII  ebbe  a  soffrire.  Strambi  fu 
rilegato  a  Novara,  poscia  a  Milanoj  non 
rientrò  che  dopo  lungo  tempo  in  mezzo 
al  suo  gregge,  e  tinalmente  fece  gradire 
Ja  sua  rinunzia  al  papa  Leone  XII,  che 
gli  concesse  Tìusigne  onore  di  abitale 
il  palazzo  Quirinale.  Quivi  mori  il  2 
di  gennaio  dei  iH25.  Si  racconta  che 
avendo  saputo  Leone  XII  gravemente 
infermo,  offerse  a  Dio  la  sud  vita  per 
quella  del  Santo  Padre,  e  che  questa 
generosa  preghiera  parve  esaudita.  Le 
piìi  notabili  fra  le  sue  opere,  tutte  in 
italiano,  sono:  La  vita  di  Paolo  della 
Croce,  in  3  voi.  Macerala  4  805;  ed  un 
trattato  Dei  tesori  che  noi  abbiamo  in 
Gesù  Cristo  nostro  Saldatore,  e  dei  mi- 
steri della  sua  passione  e  morte,  fonte' 
d'ogni  bene.,  ed  Esercizìi  e  affetti  pii 
verso  il  sangue  dì  Gesù  Cristo,  ecc., 
48t3.  Vedi  per  più  cenni  Due  notizie 
sopra  Strambi,  l'una  in  italiano  pub- 
blicata a  Milano  dal  canonico  Rudoni,- 
l'altra  in  latino  a  Macerata,  per  Fer- 
rucci. 

STRANGE  (Roberto),  intagliatore, 
nato  in  una  delle  isole  Orcadi,  l'anno 
^7  25,  morto  a  Londra  nel  t795,  aveva 
studiati  ì  primi  principj  dell'arte  sua 
in  Parigi,  poi  era  venuto  a  perfezio- 
narsi in  Italia.  Schivò  il  cattivo  gusto 
del  suo  tempo  ed  impiegò  la  sua  abilità 
in  copiale  le  opere  del  Correggio,  dì 
Raffaele,  Guido,  Tiziano,  in  un  tempo 
in  cui  l'intaglio  moltiplicava  tutte  le 
opere  di  Le  Boucher  che  chìamavasi  il 
pittore  delle  grazie.  Il  scio  rimprovero 
che  si  possa  fare  alle  sue  stampe  si  è 
che  talvolta  mancano  di  vigore;  del 
resto  sono  notabili  per  la  morbidezza 
del  bulino,  la  scelta  dei  soggetti,  e  la 
castigatezza  del  disegno.  Le  principali 
sono  il  S.  Girolamo  del  Correggio,  la 
Venere  coricata  e  la  Danae  del  Tizia- 
no, e  quattro  bei  ritratti  di  Carlo  I  e 
della  sua  famiglia  del  van  Dick.  Si  ha 
di  lui  un'opera  sopra  l'arte,  pubblicala 
a  Londra  nel  1769,  in  8,  sotto  questo 
titolo  :  A  descriptiue  catalogne  of  a 
collection  of  sdected  pictures  from  the 
roman,  Jlortniine,  Ivmbard^  vcnilian, 


neapolitaiì,  flemisch,  freiich  and  spanish 
schoolSf  ecc. 

STRAPAROLA  DA  CARAVAGGIO 
(Gian  Francesco),  novellatore  italiano 
del  sec.  4  6,  viveva  nel  1508,  tempo  in 
cui  fu  pubblicala  una  delle  sue  opere 
a  Venezia,  nè  era  morto  ancora  nel 
"1554,  quando  fu  pubblicata  la  seconda 
parte  delle  sue  novelle.  Egli  non  è 
guari  conosciuto  se  non  pel  titolo  della 
sua  raccolta:  Le  piaceiwli  notti,  Venezia 
•1550-54,  2  voi.  in  8.  L'edizione  del 
4  557  è  la  più  ricercata.  Il  Decamerone 
gli  servi  di  modello,  come  a  molti  altri 
novellatori;  ma  Straparola  rimane  mol  - 
to addietro  dal  Boccaccio,  e  le  sue  no- 
velle non  solo  sono  deturpate  da  osce- 
nità ma  da  troppe  stravaganze. 

STRATA  (  Zanobi  da),  poeta,  nato 
nell'anno  4  34  2  a  Strafa  lungi  poche 
miglia  da  Firenze,  insegnò  da  prima 
le  belle  lettere  in  quella  capitale,  fu 
chiamato  alle  funzioni  di  segretario  del 
re  di  Napoli ,  coronato  poeta  a  Pisa 
dall'imperatore  Carlo  IV  nell'anno  4355 
passò  quindi  alla  corte  di  Avignone  in 
qualità  di  protonotajo  apostolico  e  se- 
gretario dei  brevi  d'Innocenzo  VI,  e 
mori  in  Avignone  nel  4361.  I  suoi  con- 
temporanei lo  riguardarono  come  uno 
dei  più  grandi  uomini  del  secolo,  ma 
noi  non  ne  possiamo  giudicare  il  me- 
rito, rimanendoci  di  lui  soltanto  cinque 
versi  Ialini  pubblicati  da  Mehus  nella 
Vita  del  Traversavi,  pag.  90,  ed  alcune 
opere  in  prosa.  Citeremo  la  sua  tradu- 
zione dei  Morali  di  s.  Gregorio  ch'egli 
non  ebbe  tempo  di  compire,  ma  che 
l'accademia  della  Crusca  onorò  della 
sua  approvazione,  annoverandola  fra  i 
testi  di  lingua.  Ne  esiste  un'antica  edi- 
zione intit.  /  morali  del  pontefice  san 
Gregorio  Magno  sopra  il  libro  di  Giob- 
be, Firenze  4  486,  2  voi.  in  fol.j  e  fu 
ristampala  a  Roma  474  4-30,  4  voi.  in  4; 
Napoli  4  745,  4  voi.  in  4. 

STRATICO  (il  conte  Simone),  mate- 
matico, nato  a  Zara  l'anno  4  733,  aveva 
appena  25  anni  quando  fu  nominalo 
professore  dì  medicina  in  Padova.  Più 
tardi  fu  destinato  a  succedere  al  mar- 
chese Buleui  nella  cattedra  di  materna- 
tiche  e  di  nautica.  Nel  4  804  fu  chia- 
malo all'università  di  Pavia,  e  vi  sup- 
plì sovente  l'illustre  Volta  nell'insegna- 
mento della  fisica.  Sostenne  successiva- 
mente varie  altre  funzioni  importanti, 
e  fu  colmo  di  onori  e  dignità  dal  capo 
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del  governo  francese.  Stratico  mnil  a 
Milano  nel  1824.  Citeremo  dì  lui:  Serics 
proposilioiiunif  continens  dementa  me- 
chanicae  et  staticae  earumquc  varias 
afjplicaliones,  ac  praesertini  ad  theoriam 
architectiirae  cònlis  et  nauticae^  Padova 
4  772,  iu  8;  Rihliograjia  di  marina  nelle 
varie  lingue  d' Europa,  ossia  raccolta 
dei  titoli  de*  libri ,  i  quali  trattano  di 
quest'arte,  Milano  1823,  in  4;  Ossen^a- 
zionij  discorsi  e  dissertazioni  negli  Jtti 
dell'  instituto  italiano,  nelle  Memorie 
dell'accademia  di  Padot^a,  ecc. 

STRATONE  da  Lamsaco,  filosofo 
greco,  discepolo  di  Teofrasto,  gli  suc- 
cede,lte  nella  sua  scuola  l'anno  248 
avanti  G.  C,  e  vi  si  acquistò  gran  ripu- 
tazione di  sapere  e  di  eloquenza  nei 
diciolto  anni  che  la  governò.  In  capo  a 
questo  tempo  spirò  placidamente,  cir- 
condato da*  suoi  amici  e  discepoli  ai 
quali  lasciava  per  maestro  Licone.  Dio- 
gene*Laerzio  nelle  Vite  dei  filosofi  dà 
i  titoli  delle  numerose  opere  di  Stra- 
tone,- delle  quali  non  ci  restano  che 
frammenti  non  bastanti  a  fare  apprez 
zare  le  sue  filosofiche  opinioni;  quindi 
nacquero  i  conlrarj  giudizj  dei  moderni 
intorno  ad  esso.  Fu  accusato  di  ateismoj 
jua  Brucker  dimostrò  che  questa  accusa 
è  fondata  sopra  ragioni  per  lo  meno 
assai  leggiere.  Lo  stesso  scrittore  rac- 
colse, nella  sua  Storia  della  filosofìa^ 
quanto  si  sa  di  Stratone,  e  varie  massi" 
me  di  questo  filosofo  estratte  da  Sesto 
Empirico,  da  Simplicio  e  da  Stobeo. 

STRATONE,  poeta  greco,  che  pro- 
l)abilmente  fioriva  sotto  l'imperatore 
Settimio  Severo,  è  conosciuto  per  la 
pubblicazione  d'una  raccolta  d'epigram- 
mi, la  pili  parte  osceni,  di  varii  autori. 
Questa  raccolta  forma  uno  dei  libri  del 
manoscritto  divenuto  celebre  sotto  il 
nome  di  jéntologia  ossia  manoscritto 
palatino,  e  conservato  oggidì  nella  bi- 
blioteca del  Vaticano.  Contiene  238  epi- 
grammi, dei  quali  93  sono  di  Stratone. 

STRAUCH  (Giovanni),  giureconsulto, 
nato  l'anno  i6\2  a  Colditz  in  Misnia, 
xnorto  nel  -1679  a  Giessen,  dove  era 
professore  di  leggi  e  vice  cancelliere, 
dopo  avere  sostenute  in  altre  città  varie 
funzioni  d'insegnamento,  conserva  an- 
cora oggidì  grande  autorità  nei  tribu- 
nali di  Germania,  dove  le  sire  nume- 
rose dissertazioni  sono  sempre  citate. 
Menzioneremo  di  luì:  Opuscula  juridi- 


ca,  historica,  philologica,  rariora  XXV 
in  unum  volumeii  collecta,  Franco  torte 
4727  e  Hai  la  472 9,  in4;  Dissertationes 
ad  universum  jus  jastinianeum  prii^atum 
theorico-practicae  XXIX,  Jena  4659, 
in  4,  ecc. 

STRAUCH  (FRANeEsco  Raimondo), 
religioso  spagnuolo,  nato  a  Tarragona 
l'anno  4  760,  figlio  d'un  officiale  sviz- 
zero al  servizio  di  Spagna,  fece  la  sua 
professione  presso  i  conventuali  dell* 
osservanza  nell'isola  Maiorica,  nè  tardò 
ad  essere  provvisto  nelle  scuole  di  Pal- 
ma d'una  cattedra  di  teologìa  cui  tenne 
per  25  anni.  Aveva  cognizioni  assai 
varie  ed  ampie,  ed  abilità  per  la  pre- 
dicazione. Scrisse  più  opere  e  fu  il 
principale  compilatore  di  varii  giornali 
nei  quali  combattè  le  opinioni  dei  no- 
vatori politici,  e  perciò  soffrì  alcuni 
mesi  di  prigionia  a  Maiorica.  Al  ritor- 
no di  Ferdinando  VII  ne'  suoi  stati , 
fu  nominato  vescovo  di  Vich  ovvero 
Vique  io  Catalogna.  Contìnuo  a  menare 
nel  suo  palazzo  una  vita  da  religioso 
ed  a  portare  l'abito  del  suo  ordine;  ma 
le  sue  politiche  opinioni  gli  attirarono 
molestie  quando  le  cortes  ebbero  prese 
le  redini  del  governo.  Non  volle  pre- 
star giuramento  alla  nuova  costituzione 
se  non  quando  Ferdinando  glie  n'ebbe 
dato  l'esempio,  ed  anche  dopo  averlo 
prestato  continuò  a  promovere  alcuni 
atti  di  resistenza.  Impedì  nella  sua 
diocesi  la  pubblicazione  d'un  catechismo 
costituzionale,  perchè  vi  si  trovavano 
piìi  cose  contrarie  alla  dottrina  della 
Chiesa.  Fu  messo  in  arresto  nel  suo 
palazzo  l'anno  4  822,  come  sospetto  di 
corrispondenze  con  la  reggenza  d'Ur- 
gel.  Fu  condannato  a  morte  da  giudici 
di  cui  non  volle  riconoscere  la  compe- 
tenza, fu  assolto  da  altri,  e  nondimeno 
trucidato  crudelmente  nel  4823  a  Val- 
lirana  tra  Barcellona  e  Villafraoca.  Ci- 
teremo di  lui  una  Carta  dell' isola  Maio- 
rica assai  stimata,  e  un  foglio  ebdoma- 
dario, di  cui  la  collezione  comprende 
4  06  dispense,  intit. :  ^emi/zan'o  cristiano 
politico  di  Mallorca,  Palma  18^2-4  4. 

STRAUSS  (GiovANi»i).Ved.STRUYS. 

STREATER  (Roberto),  pittore,  nato 
a  Londra  l'anno  4  624,  morto  nel  4680, 
fu  vantato  oltre  misura  da'  suoi  con- 
temporanei, ebbe  il  titolo  di  pittore 
del  re  Carlo  II  ;  e  si  mostrò  sempre 
assai  sollecito  per  la  rinomanza  e  pet 
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le  lodi.  Intagliò  pure  all' acquaforte  ,• 
ma  le  sue  stampe  non  sono  niente  pre- 
ciate. 

STRITTER  (  GiovAumi  GOTTHELF 
di),  islorico  russo,  nato  l'anno  4  740  a 
Jdsteim  nel  ducato  di  Nassau,  fu  archi' 
vista  dell'impero  e  consigliere  di  stato, 
e  morì  nel  4  80 1.  Citeremo  di  lui:  Me- 
moriae  populorum  olim  ad  Danubium, 
Pontum  Èuxinum ,  Paludem  Macoli- 
derrij  Caucasuni,  Mare  Caspium,  et  inde 
magis  ad  septentrioiies  incolentium  e 
scriptoribus  historiae  bisanUnae  erutae 
et  di^estae,  voi.  1-IV,  Pietroborgo  4  77  4- 
80,  in  4,  ed  una  Storia  dell"  impero 
russo,  scritta  in  russo,  ma  non  termi- 
nala^  e  di  cui  le  due  prime  parti  ven- 
nero in  luce  a  Pietroborgo  nel  4  800. 

STROBELBERGER  (Giovanki  Ste- 
fano), medico  tedesco ,  nato  a  Gralz 
verso  il  principio  del  sec.  47,  morto 
nel  4  630  a  Carlsbad,  aveva  studiato  a 
Monpellieri  e  fatte  osservazioni  assai 
curiose  sopra  quella  cillà  ed  altre  parti 
della  Francia,  come  attestano  le  se- 
guenti opere:  Galliae  politico- medie ae 
descripiio,  Jena  4620,  in  4  6,  e  4  621,  in 
4  2}  Hisloria  Monspeliensis,  Norimber- 
ga 4  625. 

STROEMER  (Martino),  astronomo 
e  fisico,  nato  a  Upsal  l'anno  4707, 
morto  quivi  nel  4  770,  era  succeduto 
nella  cattedra  d*  astronomia  al  dotto 
Andrea  Celsio.  Oltre  alle  memorie  da 
lui  presentate  all'accademia  delle  scien- 
ze di  Stoccolma,  di  cui  era  membro, 
citeremo  la  sua  versione  svezzese  degli 
Elementi  di  Euclide,  e  le  sue  osserua- 
zioni  sopra  gli  antichi  calendarii  runici 
Hsati  in  Jsvezia. 

STROGANOF  (  Spirtdiose  )  ,  nego- 
ziante russo,  ritornò  verso  la  metà  del 
sec.  4  4  da  un  viaggio  che  aveva  fatto 
alla  Grande-Orda  (Tartaria)  ed  intro- 
dusse nella  sua  patria  la  maniera  pronta 
e  facile  di  calcolare  per  mezzo  di  pal- 
lottole infilzate  in  certi  aghi  di  me- 
tallo, maniera  usata  presso  i  tartari  e 
che  i  russi  conservarono  finora. 

STKOGONOFF  (il  conte  Alessandro 
di),  gentiluomo  russo,  celebre  nel  suo 
paese  e  fuori  pel  suo  amore  delle  scien- 
ze, delle  lettere  e  dell*  arti ,  nacque 
verso  la  metà  del  sec.  4  8,  andò  a  per- 
fezionare la  sua  educazione  in  Parigi 
nella  conversazione  degli  uomini  più 
dotti  ed  eleganti,  e  ritornò  a  Pielro- 
Ijorgo,  dove  fu  nominato  presidente 


all'accademia  di  belle  orli,  e  deve  le 
sue  immense  ricchezze  gli  permisero 
di  essere  generoso  protettore  dei  lette- 
rati ed  artisti.  Mori  a  Pietroborgo  nel 
48H. 

STROGONOFF  (il  conte  Paolo  di), 
nipote  del  precedente ,  fu  aiutante  di 
campo  del  principe  Potemkin  dal  4  788 
al  4  794,  e  divenne  successivamente 
consigliere  privato,  senatore,  collega 
del  ministro  degli  affari  interni,  ecc. 
Militò  nel  4  805  in  Austria,  nel  4  807 
in  Prussia,  contro  gli  svezzesi  in  Fin- 
landia nel  4  808,  contro  i  turchi  in 
Moldavia  nel  4  809,  e  si  distinse  in  ogni 
luogo  per  prodezza.  Ebbe  finalmente 
parte  nella  guerra  del  4  84  2  e  del  4  8i3 
contro  i  francesi,  e  fu  ucciso  sotto  le 
mura  di  Laon  nel  4  844, 

STROGONOFF  (il  barone  Alessan- 
dro di),  nato  nel  4  772,  morto  nel  4  84  5, 
fu  autore  di  2  voi.  di  Lettere  ai  suoi 
amici,  Ginevra  4  809,  alle  quali  aggiunse 
la  Storia  dei  cavalieri  della  alle,  e  la 
Storia  di  Paolina  Dupuis^  due  opuscoli 
non  dispregievoli. 

STROZZI  (Pallade  o  Pallante),  eru- 
dito, nato  a  Firenze  l'anno  4  372,  im- 
piegò gran  parte  delle  sue  sostanze  in 
mantenere  uomini  dotti,  aprire  scuole, 
raccogliere  e  far  trascrivere  manoscritti 
ì  quali  traeva  a  grandi  spese  dalla  Gre- 
cia. Si  devono  a  lui  V Almagesto  di  To- 
lomeo, le  Vite  di  Plutarco,  le  Opere  di 
Platone,  la  Politica  d'Aristotile.  Quan- 
do nel  4  428  fu  messo  alla  testa  dell'uni- 
versità della  sua  patria,  non  risparmiò 
cure,  nè  fatiche  per  rialzarla  dall'av- 
vilimento in  cui  era  caduta.  Vi  attirò 
più  uomini  celebri  e  la  sottomise  a 
nuovi  regolamenti  che  la  innalzarono 
ben  presto  ad  alto  grado  di  splendorej 
ma  essendosi  per  la  sua  sincera  divo  - 
zione alla  libertà  pubblica  messo  nella 
fazione  contraria  ai  Medici  ,  dovetti^ 
ricoverarsi  a  Padova  dove  mori  nel 
4  462.  Citansi  varie  sue  traduzioni  dal 
greco;  ma  nessuna  fu  stampata.  Ved. 
per  piìi  cenni  il  Negri  negli  Scrittol  i 
fiorentini,  pag.  440. 

STROZZI  (Tito  Vespasiano),  poeta 
latino,  nato  a  Ferrara  verso  l'anno 
4  422,  morto  in  una  villa  detta  Bacano 
non  lungi  da  Ferrara,  l'anno  4  505,  sì 
distinse  principalmente  per  una  ele- 
ganza ben  rara  fra  gli  altri  scrittori 
del  suo  tempo.  Fu  successivamente  pro- 
ietto dai  ducili  Borso  ed  Ercole  I,  9 
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incaricato  da  quest'ultimo  di  varie  im- 
portanti missioni.  Fu  pure  innalzato 
alla  carica  di  presidente  del  gran  con- 
siglio dei  dodici,  la  pìii  alta  dignità 
dello  slato  dopo  qutlla  del  duca,  che 
n'era  il  capo;  ma  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione avvennero  grandi  calamità 
pubbliche  ch'egli  non  poteva  impedire, 
ed  ebbe  più  d'una  volta  a  soffrire  in- 
giuste mormorazioni  del  popolo.  Do- 
vette sovente  lamentare  di  aver  voluto 
aggiungere  alla  cultura  delle  lettere  la 
penosa  amhi/,ione  degli  onori.  Le  sue 
poesie,  assai  numerose  e  di  vario  ge- 
nere, furono  raccolte  e  pubblicate  per 
Ja  prima  volta  da  Aldo  Manuzio  nel 
•151 3  sotto  questo  titolo:  Strozii  poetae, 
pater  et  filius,  Venezia  in  8. 

STROZZI  (Ercole),  figlio  del  prece- 
dente, e  miglior  poeta  di  lui,  nato  a 
Ferrara  l'anno  147 1,  fu  suo  aggiunto 
nella  presidenza  al  consiglio  dei  dodici, 
e  si  trovò  esposto  com'esso  all'odio  po- 
polare. Egli  era  finalmente  sciolto  da 
quelle  penose  funzioni,  ed  era  vicino 
a  sposare  una  gentil  donna  che  lo  ama- 
va da  lungo  tempo,  quando  fu  assassi- 
nato nel  1508-  L'  impunità  di  questo 
delitto  ne  fece  sospettare  colpevole  il 
duca  Alfonso  I  che  regnava  a  Ferrara, 
e  che  era,  a  quanto  narrasi,  suo  rivale 
in  amore.  Le  poesie  di  Ercole  Strozzi 
furono  riunite  con  quelle  di  suo  padre. 
Si  possono  consultare  per  piìi  cenni 
intorno  ad  entrambi  le  Memorie  stori- 
che  dei  letterati  ferraresi,  del  Barotti, 
Ferrara  1777,  tom.  I,  pag.  109  e  127. 

STROZZI  (Filippo),  senatore  fioren- 
tino, nato  Tanno  1488,  visse  nei  tempi 
piii  procellosi  di  quella  repubblica,  ed 
è  conosciuto  principalmente  per  l'infe- 
lice suo  fine.  Possessore  di  grandi  so- 
stanze accumulale  per  via  del  commer- 
cio, sposò  in  giovine  eia,  non  ostanti 
i  contrarii  consigli  de'  suoi  concittadini 
la  figlia  dell'ultimo  dei  Medici,  dianzi 
scacciati  da  Firenze.  Questo  parentado 
che  poteva  riguardarsi  come  un  patto 
politico  tra  le  due  potenti  famiglie  fece 
concepire  intorno  a  Strozzi  sospetti  che 
egli  non  meritava  punto ,  come  provò 
poco  dopo,  ricusando  di  secondare  il 
papa  Giulio  II  nel  suo  progetto  di  ri- 
mettere in  Firenze  i  Medici.  Si  mostrò 
pure  inflessibile  quando  Leone  X,  suo 
parente,  tentò  di  cattivarselo  con  l'of- 
ferta d'un  principato.  Non  volle  accet- 
tare altro  che  le  funzioni  di  tesoriere 
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apostolico  in  Firenze»  le  quali  conlìnuò 
ad  esercitare  sotto  i  successori  di  Leo- 
ne X.  Anzi  che  servire  all'altrui  ambi- 
zione, esso  fu  il  principale  promotore 
della  rivoluzione  che  nell'anno  1527 
ristabilì  nella  sua  patria  l'antica  forma 
di  governo;  ma  ebbe  il  torto  di  abban- 
donarla nei  momento  in  cui  essa  avea 
maggior  bisogno,  per  andare  a  visitare 
una  sua  casa  di  commercio  cui  mante- 
neva in  Lione.  Piìi  tardi  accettò  il  di- 
ploma di  senatore  dalle  mani  di  Ales- 
sandro de*  Medici,  divenuto  padrone 
di  Firenze;  ma  conobbe  che  non  sareb- 
be rimasto  gran  tempo  in  sicurezza 
sotto  quel  tiranno,  e  dopo  aver  tentato 
invano  di  opporre  qualche  argine  a* 
suoi  disordini,  andò  a  cercare  un  asilo 
a  Venezia  nel  1536.  Dopo  l'assassinio 
di  Alessandro  e  l'elezione  di  Cosimo 
per  suo  successore.  Strozzi  si  mise  alla 
testa  d'una  truppa  di  fuorusciti  per 
rientrare  a  mano  armala  in  Firenzef 
ma  fu  pienamente  disfatto  nel  1537,  e 
cosi  la  potenza  de'  Medici  fu  raffermata 
per  sempre.  Fatto  prigioniero  e  messa 
alla  tortura  si  diede  la  morte  per  scan- 
sare una  seconda  prova  non  che  il  sup- 
plizio che  lo  aspettava  (1538).  Egli  era 
assai  versato  nella  letteratura  antica,  e 
citansi  di  lui  le  seguenti  versioni:  Del 
modo  di  accampare,  tradotto  da  Polibio, 
Firenze  1552,  in  8;  Scella  d'apoftegmi, 
tradotti  dal  greco  di  Plutarco,  col  voi. 
precedente. 

STROZZI  (Leone),  figlio  del  prece ^ 
dente,  ed  uno  dei  grandi  marinieri  del 
suo  tempo,  nato  a  Firenze  l'anno  151 5, 
entrò  nell'  ordine  di  san  Giovanni  di 
Gerusalemme,  e  si  distinse  da  prima 
nella  guerra  contro  i  turchi.  Giunto  ai 
primi  gradi  nella  marineria  del  suo 
ordine,  riseppe  la  morte  di  suo  padre 
e  giurò  di  vendicarla.  Si  diede  pertanto 
a  servire  la  Francia ,  la  quale  per  le 
sue  pretensioni  sopra  l'Italia  gli  semi 
brava  la  sola  potenza  capace  di  abbas-4 
sare  un  giorno  l'orgoglio  dei  nuovi  du- 
chi di  Firenze.  Fu  nominato  capo  dì 
squadra,"  ma  incaricato  d'una  missione 
affatto  pacifica  presso  Solimano  11.  Nel 
1547  condusse  venti  galere  sulle  coste 
di  Scozia  per  soccorrere  la  regina  Maria 
contro  i  ribelli  de' suoi  stati,  e  ripassò 
il  mare  traverso  una  flotta  inglese  con- 
ducendo seco  un  ricco  bottino  e  gran 
numero  di  prigionieri.  Ritornato  da  una 
nuova  spedizione  di  cui  fu  incaricato 
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conlro  la  Spagna  e  che  non  ehbe  lisul- 
taniento  importante,  cadde  in  disgrazia 
della  corte.  Recossi  allora  a  Malta,  vi 
fu  male  accolto  dal  gran  maestroj  e 
perciò  si  diede  a  correre  il  mare  per 
proprio  conlo^  assaleudo  gli  infedeli  e 
talvolta  i  cristiani.  Ben  presto  dovette 
scegliere  Ira  il  servizio  dell'imperatore, 
della  Francia  ovvero  di  Malta.  Si  risol- 
vette per  la  Fiancia  che  nel  1554  aveva 
ricominciala  la  guerra  in  Fiandia  e  in 
Italia.  Riprese  il  cornando  delle  galtre 
francesi  stanziate  a  Porto-Ercole ,  e 
andò  ad  investire  il  forte  di  Scarlino, 
nel  principato  di  Piombino.  Quivi  ven- 
ne ferito  mortalmente,  e  spirò  a  Ca- 
stiglione della  Pescaia  (t554).  Ved.  i 
Capiiaines  fi ancais  di  BraiUòine,  tom, 
2,  pag.  322. 

STROZZI  (Pietro),  fratello  maggiore 
del  precedente  ,  volle  parimenti  larsi 
vendicatore  del  padre,  e  cercò  di  re- 
stituire la  liberlà  alla  sua  patria  con 
l'aiuto  di  Francia.  Entrò  ueii'  esercito 
francese,  iniervenne  all'assedio  di  Lu- 
xemburg  nel  «543,  fu  vinto  l'auno  se- 
guente alla  Mirandola,  servi  sotto  l'am- 
niiraglio  Annebault  nel  1545  ,  e  fu 
creato  generale  delle  galere,-  ma  il  suo 
rapido  avanzamento  e  i  vantaggi  otte- 
nuti non  poterono  fargli  dimenticare 

10  scopo  di  tutte  le  sue  fatiche,  la  ven- 
detta. Fmalmente  nel  1554  fu  mandalo 
a  soccorso  di  Siena  che  Cosimo  i  asse- 
<iiava,-  ma  fu  disfatto  presso  Lucignano 
t'  si  vide  costretto  a  ritornare  in  Fran- 
cia nel  1555.  Venne,  due  anni  dopo,  a 
prendere  il  comando  dell' esercito  di 
pipa  Paolo  IV,  ed  ottenne  alcuni  van- 
tigli, ma  inutili  per  lui.  Ritornò  in 

11  ancia,  e  fu  ucciso  all'assedio  di 
Thionvilie  nel  1558. 

STROZZI  (Filippo),  figlio  del  pre- 
cedente  ed  uno  dei  buoni  capitani  del 
suo  tempo,  nato  a  Venezia  nel  I54t, 
fu  condotto  in  Francia  fin  dall'anno 
seguente,  e  collocato  come  paggio  presso 
il  delfino  che  fu  poi  Francesco  li.  In 
eia  di  15  armi  si  distinse  per  coraggio 
nell'esercito  di  Piemonte,  ed  al  suo 
ritorno  fu  nominato  capitnno.  Nuove 
geste  gli  meritarono  il  grado  di  colon- 
nello delle  guardie  francesi  nel  1563, 
poi  quello  di  colonnello  generale  della 
fanteria,  di  cui  dovette  piìi  tardi  spo- 
gliarsi (juando  venne  al  re  il  capriccio 
d'investirne  il  duca  d'Espernou.  Fece 
«laraviglie  ntl  combattimento  di  Roche 


Abeille,  nella  battaglia  di  Montcoutour 
e  nell'assedio  della  Roccella.  Incaricato 
pel  1581  del  comando  della  flotla  de- 
stinala a  sostenere  le  pretensioni  di 
don  Antonio  riconosciuto  re  di  Porto- 
gallo, assalì  gli  spagnuoli  non  lungi 
dalle  Azzorre,  fu  preso  e  dato  in  balìa 
dell'ammiraglio  di  Santa  Croce  che  per 
insigne  viltà  lo  fece  gettare  in  mare 
(anno  1582).  Ved.  Branlòme,  tom.  10, 
pag.  276,  edizione  del  <740. 

STROZZI  (Ciriaco),  professore  nell* 
università  di  Pisa,  nato  l'anuo  1504  in 
un  castello  vicino  a  Firenze,  morto  a 
Pisa  nel  1565,  fu  uno  dei  piìi  intrepidi 
controversisti  del  suo  teinpuj  e  si  fece 
sovente  ammirare  in  quelle  lotte  di 
argomentazione,  o  certami  di  erudi- 
zione, in  cui  la  vittoria  rimaneva  per 
l'ordinario  non  al  piìi  dolio,  ma  al  piìi 
destro.  Egli  era  assai  versalo  nella  filo- 
sofia e  nelle  antiche  lingue.  Citeremo 
di  lui:  De  repuhlica  libri  duo,  scilicet 
IX  et  X  reliquis  odo  additi,  qnus  scri- 
ptos  non  reliquie  ArisLoleles,  greco  e 
latino,  Firenze  1562,  in  4. 

STROZZI  (Ladi>enzia),  sorella  del 
precedente,  nata  come  lui  nei  dintorni 
di  Firenze  l'anno  1514,  prese  l'abito 
delle  suore  domenicane  nel  mouasler-o 
di  s.  Nicola  del  Prato,  e  terminò  nel 
1591  una  vita  tutta  consacrala  alla  pie 
tà.  Cilausi  di  lei  certi  inni  pubblicati 
sotto  questo  titolo*.  In  insiguia  lotius 
anni  soleinnia  hymni,  Firenze  i  588,  in  8. 

STROZZI  (Pietro),  segretario  dei 
brevi  sotto  Paolo  V,  nato  a  Firenze 
verso  l'anno  1575,  morto  verso  il  l640, 
rese  alla  Chiesa  un  rilevante  servizio, 
conducendo  i  moderni  nestoriani  a  ri- 
conoscere l'autorità  della  Santa  Sede. 
Perdette  nondimeno  il  favore  del  som- 
mo pontefice  per  raggiri  de'  suoi  ne- 
micij  rassegnò  egli  slesso  la  sua  carica 
e  andò  ad  insegnare  la  filosofia  nell'u- 
niversità di  Pisa.  Citeremo  di  lui:  Di- 
sputatio  de  origine  et  dogmatiòus  chal" 
daeorum,  sit^e  hodiernorum  nestoriano' 
rum,  Roma  I6l7,  in  4. 

STROZZI  (Bernardo),  pittore,  dello 
il  Prete  gvnoi^ese^  ovvero  il  Cappucvino 
nato  a  Genova  l'anno  l58l,  aveva  già 
acquistato  qualche  riputazione  nell'aite 
sua  in  età  di  sedici  anni,  ma  ben  pre- 
sto se  ne  disgustò  e  si  fece  cappuccino. 
Poscia  il  gusto  della  pittura  si  risvegliò 
in  lui  fra  gli  ozj  della  vita  claustrale. 
GU  fu  permesso  di  uscirne,  perchè  sua 
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madre  e  la  sorella  avevano  bisogno 
della  sua  abilità  per  esser  tratte  dall  in- 
digenza; ma  quando  la  madre  fu  morta 
e  la  sorella  maritata,  gli  fu  imposto  di 
riprendere  l'abito  religioso  ;  e  poiché 
esso  non  volle  obbedire,  fu  arrestato  e 
imprigionato  nel  convento  del  suo  or- 
dine, dove  rimase  più  di  tre  anni.  Fi- 
nalmente riusci  a  fuggire  e  recossi  a 
Venezia,  dove  mori  nel  i6ii,  dopo 
avervi  eseguiti  molti  lavori  nella  biblio- 
teca di  san  Marco,  nella  procuratoria, 
nella  chiesa  di  san  Benedetto  e  nello 
spedale  degli  incurabili.  Egli  deve  la 
sua  riputazione  massimamente  ai  fre- 
schi. Il  museo  del  Louvre  a  Parigi 
possiede  due  suoi  quadri:  il  primo  rap- 
presenta SanC Antonio  da  Padoi'a  che 
tiene  in  braccio  il  dii'ino  infante  ;  il 
secondo  la  Beata  Vergine  col  divino 
infante  fra  le  nuvole^  con  varii  acces- 
sori!. 

STROZZI  (Giulio),  poeta,  nato  a 
Venezia  Tanno  ^  583,  morto  quivi  nel 
4  660,  si  provò  in  varii  generi,  ma 
principalmente  nel  dramma.  Egli  tro- 
vava modo  d'inserire  ne'  suoi  drammi 
emblemi,  imprese,  anagrammi  ed  altri 
giuochi  di  parole  che  faceva  comparire 
sulle  scene  per  ornamento.  Una  delle 
sue  stravaganti  composizioni  fu  rappre- 
sentata con  gran  pompa  in  presenza 
di  Luigi  XIV  nel  -1645,  cioè  la  Finta 
pazza  ossia  Achille  in  Sciro,  Piacenza 
1641,  in  4,  ristampala  sotto  questo 
titolo:  Feste  teatrali  per  la  Finta  Pazza, 
Parigi  4  645,  in  fol.  con  fig.  Citeremo 
inoltre  la  sua  Venezia  edificata,  poema 
eroico  con  gli  argomenti  di  Francesco 
Cortesi,  Venezia  1624,  in  fol.  con  fig. 

STRUDEL  (Pietro),  pittore  tirolese, 
nato  verso  l'anno  4  660  a  Clez  nella 
valle  di  Nansperg  che  fa  parte  del  ve- 
scovato di  Trento,  morto  a  Vienna  nel 
•1717,  fu  eccellente  in  dipingere  putti 
nudi,  e  forse  non  ebbe  in  questa  parte 
yltro  rivale  che  il  Domenichino.  1  suoi 
dipinti  piacquero  all'imperatore  Leo- 
poldo  che  gli  diede  il  titolo  di  barone, 
si  compiacque  in  vederlo  lavorare,  e 
l'onorò  degli  stessi  contrassegni  di  sti- 
ma onde  Carlo  V  aveva  onorato  il  Ti- 
ziano Fra  le  sue  piìi  estimate  compo- 
sizioni citasi  un  Ecce  homo,  un  San 
Gioi'anni  Evangélista,  una  Sacra  fami- 
glia, che  ornavano  la  galleria  di  Dus- 
seldorf; c  i  suoi  Baccanali. 

STKUENSEE  (Adamo),  teologi»,  da- 


nese, nato  l'anno  t708  a  Neu-Ruppiti 
nella  Marca  di  Brandeburgo,  morto  nel 
4  791,  si  era  collegato  con  la  setta  dei 
fratelli  moravi  e  col  suo  fondatore  il 
conte  di  Ziazendorf,  ma  rimase  fe- 
dele alla  propria  comunione.  Ne^'<760 
fu  nominato  sopranteudente  generale 
dei  ducati  di  Holstein  e  di  Schleswig. 
Egli  è  conosciuto  principalmente  per 
la  sua  pietà  e  per  le  sue  opere  asceti- 
che. I  suoi  due  figli ,  i  cui  articoli 
seguono ,  acquistarono  una  celebrità 
d'altro  genere. 

STRUENSEE  DI  CARLSBAD  (Car- 
lo Augusto),  figlio  del  precedente,  nato 
a  Halla,  fu  chiamato  nel  4  757  come 
professore  di  filosofia  e  matematiche 
air  accademia  dei  giovani  nobili  in 
Liegnitz,  Federico  li  mandò  sovente 

f;entiluomini  ad  instruirsi  alla  sua  scuo- 
aj  e  convien  dire  che  Slruensee  si  ii»o- 
strò  degno  di  tale  onore  non  solamente 
per  le  sue  lezioni  verbali,  ma  per  la 
composizione  di  varie  opere  ragguar- 
devoli sopra  l'arte  militare.  Nel  4  770 
fu  chiamato  a  Copenaghen  da  suo  fra- 
tello allora  potente  in  Danimarca,  e  fu 
nominato  intendente  delle  finanze  col 
titolo  di  consigliere  di  giustizia.  L'eco- 
nomia politica  divenne  allora  suo  stu- 
dio principale;  ma  non  gli  fu  permesso 
di  far  sempre  l'applicazione  delle  sue 
ricerche  in  tal  materia.  Compreso  ben 
presto  nella  disgrazia  del  fratello,  non 
ricuperò  la  sua  libertà  se  non  dopo 
aver  provata  la  sua  innocenza,  e  an- 
dò a  ripigliare  le  sue  utili  funzioni  a 
Liegnitz,  dove  rimase  cinque  anni.  Fe- 
derico gli  commise  nel  4777  la  dire- 
zione d'un  uffizio  succursale  del  banco 
reale  in  Elbing,  e  lo  chiamò  a  Berlino 
nel  4  782  come  coilsigliere  intimo  all' 
uffizio  delle  finanze  e  direttore  dell'in- 
stituto  reale  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Società  pel  commercio  marittimo.  Il 
principe  reale  di  Danimarca  gli  conferi 
nel  4  789  il  diploma  di  nobiltà  col  tit. 
di  Carlsbad.  Finalmente  il  nuovo  re  dì 
Prussia,  Federico  Guglielmo,  lo  no- 
minò nel  4  79t  ministro  delle  finanze* 
e  capo  dell'uffizio  delle  gabelle,  doga- 
ne e  del  commercio.  Si  mantenne  nel 
ministero  fino  alla  sua  morte  nell'anno 
48O4.  Saggio  ed  integro  amministratore, 
Slruensee  non  fu  per  questo  gran  mi- 
nistro. Fra  le  sue  opere j  tulle  in  tede- 
sco, citeremo;  Elementi  di  artiglieria^ 
Liegnitz  4760,  in  8;  4  769,  4  788;  Lipsia 
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^  S 1 7  ;  Elementi  di  architettura  mililare, 
Liegnitz  1770,  3  voi.  in  8,  -1786^  Rac- 
colta di  scritti  sopra  l'economia  politica, 
Ali 6,  2  voi.  in  8;  Memorie  sopra  og- 
getti essenziali  dell'  economia  politica, 
•J800,  3  voi.  io  8. 

STRUENSEE  (Giovanni  Federico \ 
fratello  del  precedente  ,  nato  in  Halla 
l'anno  <737  ,  aveva  acquistato  il  titolo 
di  dottore  in  medicina ,  quando  nel 
^757  suo  padre  lo  condusse  in  Allona 
dove  andava  a  sostenere  le  funzioni  dì 
primo  pastore.  Il  giovine  Struensee,  che 
aveva  imparato  a  pensare  licenziosa- 
mente dalla  lettura  di  Voltaire  e  d'El- 
vezio  ,  aveva  già  adottate  le  massime 
della  morale  epicurea.  La  sua  credenza 
allora  era  un  assoluto  materialismo.  Te- 
neva  in  Altona  corte  bandita^  si  abban- 
donò a  tutti  i  piaceri ,  contrasse  molti 
debiti  ed  ebbe  per  qualche  tempo  il  di- 
segno di  recarsi  nell'India  per  acquistar 
ricchezze ,  di  cui  non  poteva  far  senza. 
Aveva  pure  tentata  la  professione  di 
scrittore,  ma  con  questa  non  poteva  ar- 
ricchirsi ,  e  cessò  di  scrivere  per  get- 
tarsi nella  società  dei  grandi  ,  ai  quali 
era  sicuro  di  piacere  pel  suo  brio  e 
bell'aspetto  ,  per  la  stessa  ambizione  e 
per  gli  arditi  concetti.  Ben  presto  fu  in- 
trodotto iu  corte  di  Danimarca  e  nel 
■1768  noniinato  medico  particolare  del 
re  Cristiano  VII  ,  al  quale  fu  compa- 
gno nel  viaggio  di  Francia  e  d'inghil- 
itrra  e  nel  cui  favore  era  già  mollo  in- 
iianzi  quando  nel  1  770  fu  incaricato 
dell'inoculazione  del  principe  reale.  Fu 
assai  assiduo  presso  di  questo,  massime 
perchè  la  regina  Matilde  non  voile  ab- 
I)andonare  un  istante  suo  figlio^  e  potè 
in  quelle  frequenti  conversazioni  ac- 
quistare su  di  lei  quell'ascendente  che 
già  aveva  sopra  del  re.  Matilde  credette 
di  vedere  in  Struensee  l'uomo  eh»-  po- 
tesse darle  qualche  influenza  in  corte; 
e  Struensee  lasciandole  questa  speranza 
attese  al  proprio  vantaggio.  Si  fece  in- 
caricare dell'educazione  del  giovine  e- 
rede  del  treno ,  ottenne  il  titolo  di 
consigliere  di  conferenza  e  di  lettore 
del  re,  e  fu  da  indi  in  poi  considerato 
come  il  capo  del  partito  della  giovine 
regina  e  come  l'avversario  di  Bernslorf. 
Tliott  ed  altri  membri  del  consiglio 
privato,  odiosi  al  popolo  pei  loro  prin- 
cipi aristocratici  e  per  la  loro  avver- 
sione ad  ogni  riforma,  Bernstorf  fu  ri- 
mosso in  settembre  del  t770.  Slruen  ^ 


sec  che  aveva  contribuito  a  farlo  rimo, 
vere  e  che  fin  dal  4  di  settembre  a- 
veva  fatto  fermare,  senza  il  concorso 
di  verun  ministro  ,  un  ordine  del  ga- 
binetto, che  conteneva  l'abolizione  della 
censura  dei  libri  e  dei  giornali,  fu  ve- 
ramente ministro  ,  benché  non  avesse 
ancora  verun  titolo  legale.  Il  27  di  de- 
cembre  un  atto  reale  ,  compilato  da 
lui  ,  abolì  il  consiglio  privato  ,  che  si 
credeva  autorizzato  dalla  costituzione 
dello  stato  a  metter  confini  al  potere 
dei  re  di  Danimarca.  Era  questo  un  di- 
chiarare la  guerra  all'aristocrazia  e  re- 
stituire in  tutta  la  sua  pienezza  il  po- 
tere monarchico  ,  il  cui  esercizio  fu  ri- 
messo nelle  mani  del  favorito,  ornato 
del  modesto  titolo  di  referendario,  equi- 
valente a  quello  di  ministro  e  segreta- 
rio di  stato.  Nel  luglio  del  i77i  il  re 
lo  nominò  conte»  ministro  del  gabi- 
netto ,  ed  ordinò  che  tutti  gli  uffizj  di 
amministrazione  ubbidissero  a  lui  senza 
che  gli  bisognasse  mostrare  veruna  fir- 
ma del  sovrano.  Il  ministro  divenuto 
assai  potente  ,  seguì  un  sistema  fondato 
sopra  progetti  vasti  ,  giusti  e  S^ilutari 
in  apparenza.  Si  sforzò  di  liberare  la 
Danimarca  dalla  soverchia  influenza 
della  Russia  ,  cercò  di  riconciliarla 
con  la  Svezia  e  con  la  Francia  ,  e  si 
fece  anche  lodare  per  certe  riforme 
introdotte  nell'amministrazione  interna 
del  regno  ,  le  quali  tendevano  a  pre- 
venire le  penurie  ,  diminuire  le  pub- 
bliche gravezze  ,  rompere  gli  ostacoli 
all'industria  nazionale ,  raddolcire  le 
leggi  penali,  abbreviare  le  forme  del 
l'antica  giurisdizione,  ecc.;  ma  volle 
affrettar  troppo  i  suoi  provvedimenti 
che  anche  ofiendevano  i  privati  inte- 
ressi di  molli.  Si  mormorò,  si  sparsero 
libelli  inforno  alle  relazioni  del  mini- 
Siro  con  la  regina  ;  ed  egli  fu  costretto 
a  dichiarare  con  una  nuova  ordinanza 
che  la  libertà  di  tutto  stampare  non  e- 
scludeva  le  pene  che  i  tribunali  credes- 
sero di  dovere  imporre  per  gli  abusi  di 
essa  libertà.  Ben  presto  la  pubblica  iri- 
dfgnazione  scoppiò  per  alcuni  tumulti, 
ai  c(U3li  il  ministro  oppose  pochissima 
resistenza  ,  e  questa  mancanza  di  fer- 
me/za contribuì  alla  sua  ruina.  La  re- 
gina vedova  (  (iiuHa)  si  mise  alla  testa 
dei  nemici  di  Matilde  e  di  Struensee  , 
fra  i  quali  trovavasi  il  conte  di  Pant- 
zau -Aschbcrg,  uno  d,*"'  primi  amici  del 
ministro  per  lo  passalo.  In  seguito  ad 
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un  bailo  i  congiurati  penetrarono  fino 
airappartamento  del  re  ,  gli  parlarono 
d'una  trama  contro  la  sua  vita  e  gli  fé* 
cero  sottoscrivere  l'ordine  di  arrestare 
la  regina  e  quelli  che  essi  chiamavano 
suoi  complici.  Quest'ordine  fu  tosto  e- 
^eguito.  Si  ridussero  a  sei  i  .  principali 
capi  d'accusa  contro  Struensee  ,  alcuni 
assai  evidenti  e  ragionevoli ,  altri  tali 
da  potersi  combattere.  Dicesi  che  lo 
stesso  accusato  fece  rivelazioni  poco  fa- 
vorevoli alia  regina  per  la  speranza 
non  rnal  fondata  di  salvare  la  propria 
vita  associando  la  sua  causa  a  quella  di 
Matilde.  Ma  il  re  dovette  cedere  all'a- 
scendente della  fazione  vincitrice,  con- 
fermò la  sentenza  di  morte  il  27  d'a- 
prile del  -1772  ,  e  Struensee  fu  decapi- 
tato il  28.  Il  suo  amico  Brandt  stato 
suo  partecipe  nella  fortuna,  fu  immo- 
lato con  esso  alla  vendetta  de'  suoi  ne- 
mici. Si  può  consultare  per  piii  cenni 
la  Storia  del  conte  di  Struensee  e  del  suo 
ministeio  ,  in  lingua  danese,  per  G.  K. 
Host,  Copenaghen  1824,  voi.  2  in  8  con 
un  y  voi.  di  documenti  giustificativi. 
A'^ed.  pure  l'artic.  di  Matilde. 

STRUIT  ( Giuseppe )j  antiquario  in- 
glese ,  disegnatore,  intagliatore,  nato 
l'anno  4  749,  fu  incaricato  di  alcuni 
disegni   nel  dalla  direzione  del 

museo  britannico.  Le  ricchezze  riunite 
in  quella  collezione  d'oggetti  d'arte  e 
di  scienze  valsero  la  sua  attenzione 
verso  l'archeologia ,  nella  quale  fece 
assai  progressi.  Mori  nel  4  802.  Citere- 
mo di  lui  :  Saggio  sopra  i  costumi ,  le 
usanze  ,  gli  abiti ,  le  armi ,  ecc.,  degli 
abitanti  dell*  Inghilterra  ,  dall'  invasione 
dei  Sassoni  fino  al  regno  di  Enrico  V  Hit 
■1774-75,  parti  2j  Dizionario  degli  inta» 
gliatori  ,  1  785-86  j  quadro  compito  de- 
gli abbigliamenti  del  popolo  inglese  , 
dallo  stabih mento  dei  Sassoni  fino  ai  dì 
nostri  f  con  -143  stampe,  1796  99,  voi. 
2  in  4.  Una  traduzione  francese  del  1° 
volume,  per  Boulard ,  sotto  il  titolo  di 
uéngleterre  ancienne ,  con  67  stampe , 
comparve  nel  -1789,  voi.  2  in  4. 

STRUTTER  (Giovanni  Teofilo  )  , 
nato  a  Udstein  Tanno  1740,  stato  prima 
consigliere  di  stalo  al  servizio  di  Rus- 
sia ,  fu  poscia  addetto  al  deposito  de- 
gli archivj  degli  affari  esteri  a  Mosca  , 
dove  moli  nel  1801.  Fu  autore  delle 
seguenti  opere  :  Sunto  degli  storici  bi- 
santini  in  guanto  risguarda  alla  sto- 
ria amica  di  liussia  ^  in  Ialino,  voi. 
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4,  Pielroborgo  1771,  1780,  tradotti  in 
russo  da  Svietof,  ibid.  1778-1785,  Sto- 
ria di  liussia  (i  3  primi  volumi  soltan- 
to ,  i  quali  finiscono  all'anno  1 462  )  , 
ibid.  1800,  1803. 

STRUVE  ,  o  STRUVIO  (  Giorgio 
Adamo)  ,  giureconsulto  ,  nato  a  Mad- 
deburgo  l'anno  1619  .  prese  i  suoi  gradi 
nel  1646  con  tanto  onore  che  gli  fu 
tosto  offerta  una  cattedra  vacante  nel- 
l'accademia di  Iena.  Avendo  lascialo 
l'arringo  dell'insegnamento  nel  1660, so- 
stenne per  4  anni  le  funzioni  di  primo 
consigliere  della  cilla  di  Brunswick,  poi 
fu  impiegato  in  importanti  affari  dal- 
l'elettore ,  e  dai  principi  di  Sassonia,  e 
dal  principe  di  Assia-Darmstadt.  Nel 
•1673,  ritornò  a  Iena  per  occupare  la 
cattedra  di  gius  canonico,  fu  eletto  pre- 
sidente del  senato  e  del  concistoro  ,  e 
mori  nel  1692.  Citeremo  di  lui:  Jutis 
Jeudalis  syntagma  ,  e  Jurisprudcntiae 
cii^ilis  sintagma,  spesso  ristampati  l'uno 
e  l'altro  nel  17  sec. ,  e  adottati  per  la 
maggior  parte  delle  università  di  Ger- 
mania. 

STRUVE  o  STRUVIO  (Bc«kard- 
GoTTHELF  )  ,  dotto  c  laborloso  filologo, 
figlio  del  precedente ,  nato  a  Weimar 
Tanno  1671  ,  fu  impiegato  da  un  suo 
fratello  maggiore,  consigliere  del  prin- 
cipe di  Assia,  in  varii  aflari  per  le  corti 
di  Darmstadt,  Stutlgarda  e  Cassel.  1- 
mitò  la  pazzia  del  fratello  che  si  minò 
col  cercare  la  pietra  filosofale ,  e  di  cui 
pagò  esso  i  debiti.  Il  timore  di  vedersi 
privo  d'ogni  sostanza  lo  fece  cadere  in 
una  profonda  tristezza  ,  donde  final- 
mente usci  per  darsi  allo  studio  con  piii 
ardore.  Nominato  bibliotecario  nell'ac- 
cademia di  Iena  nel  i697  ,  vi  apri  corsi 
privati  di  fisica  ,  di  lettere  greche  e 
d'  antichità  ,  e  vi  ottenne  la  cattedra 
pubblica  di  storia  nel  17  04  ,  poi  il  ti- 
tolo di  professore  straordinario  dileggi. 
Mori  nel  1738  consigliere  delTeleltoi-e 
di  Sassonia.  Citeremo  di  lui:  Bibliotheca 
juris  selecta  y  1703,  in  8,  Inlroductio 
in  notitiarn  rei  litterariaeetusum  bibita- 
ihecarum ,  cum  supplemcnlis  Lilientalii^ 
Coleri,  Koheleri ,  ecc.,  1704  ,  8» 
Francofolle  1754  ,  voi.  2  in  8. 

STRUYS  (Giovanni),  viaggiatore 
olandese  ,  il  cui  vero  nome  era  ,  Jaìis 
Janszoon  Slrauss  ,  percorse  molli  paesi 
a  servizio  di  varie  nazioni  ,  dall'anno 
1647  al  1672.  Ritornato  da'  suoi  viaggi, 
si  ritirò  nel  Dtlmarsch  (paese  danese 


STR 


STU  48i 


a  settentrione  d'Amborgo),  dove  morì 
nel  ^664.  Le  memorie  della  sua  vita  e 
dei  viaggi  ,  da  lui  pubblicate  in  olan- 
dese (Amsterdam  l677)  e  tradotte  in 
tedesco  l'anno  seguente ,  furono  pub- 
blicate in  francese  sotto  questo  titolo  : 

oyage  de  Jecui  Struys  en  Moscovie  , 
€11  Tarlarle ,  en  Perse ,  aux  Indes  et 
en  plusieurs  autres  pays  étrangerSy  Am- 
sterdam i68i,  in  4  ,  con  carte  e  figure  ; 
Lione  -1682  ,  voi.  3  in  i2  ,  ecc. 

STRYK  (Si-MDELB  de  ) ,  giureconsulto 
tedesco,  nato  l'anno  1640  ,  fu  nomi- 
nato in  età  di  26  anni  professore  straor- 
dinario di  Novelle  a  Francoforte.  Ot- 
tenne nel  1668  la  cattedra  Istituzioni^ 
nel  -«672  quella  di  Pandette,  nei  t680 
quella  del  Codice ,  e  due  anni  dopo  fu 
nominato  capo  della  facoltà  di  leggi. 
Già  da  luogo  tempo  l'imperatore  Leo- 
poldo gli  aveva  mandato  diploma  di 
nobiltà,  quando  nel  ^1690  l'elettore 
di  Sassonia  pregò  quello  di  Brandeburgo 
che  gli  cedesse  un  si  chiaro  professore, 
cui  voleva  collocare  con  grandi  van- 
taggi nell'università  di  Villemberga. 
Questa  preghiera  fu  esaudita^  e  Stryk 
recossi  al  suo  nuovo  posto;  ma  l'elet- 
tore di  Brandeburgo  lo  richiamò  nel 
t692  ,  quando  fondò  l'università  di 
Halla^  e  lo  nominò  suo  consigliere  in- 
timo,  direttore  dell'università.  Morì  in 
Halla  nel  i7<0,  dopo  aver  rifiutate  le 
pili  vantaggiose  offerte  fattegli  dall'im- 
peratore. Stryk  sì  acquistò  un  doppio 
titolo  alla  stima  della  nazione  tedesca 
per  r  insegnamento  e  pe'  suoi  scritti  , 
che  fanno  autorità  presso  i  tribunali 
ogni  qualvolta  ,  per  decidere  una  que- 
stione ,  non  è  necessario  consultare  la 
storia  e  le  antichità  ;  poiché  in  tali  ma- 
terie egli  lasciò  molto  a  desiderare.  I 
suoi  scrini  consistono  in  consultazioni  e 
decisioni  ;  ed  iu  trattati  sovra  materie 
particolari.  Del  resto  tutte  le  sue  opere 
€d  anche  quelle  di  suo  figlio  Giovanni 
i>amuele  ,  che  fu  suo  collega  per  <5 
anni  come  professore  di  leggi  nell'uni- 
versità di  Halla,  furono  raccolte  in  \  Q 
voi.  in  fnl.,  Ulma  <  744  55. 

STRYKOWSKI (Mattia),  primo  sto- 
rico dfclla  Lituania  sua  patria  ,  scriveva 
sotto  il  regno  di  Sigismondo  Augusto  , 
<:he  lonominò  conservatore  degli  archivj 
della  corona.  Questo  dotto,  che  aveva 
acquistato  moltissime  cognizioni  ne'suoi 
viaggi  d'Asia  ,  d'Italia,  di  Francia  e  di 
Gei  mania  ,  passò  il  rimsncnle  4c'  suoi 
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giorni  in  mettere  in  ordine  c  studiare 
i  documenti  commessi  alla  sua  cura. 
Fra  le  sue  opere  in  prosa  e  in  versi  , 
scritte  in  polacco,  citeremo  wjxTraitalo 
sopra  la  liberta  della  nazione  polacca  ; 
ed  una  storia  dei  popoli  slavi  sotto  que- 
sto titolo  :  Cronaca  di  Polonia  e  Li- 
tuania ,  Russia ,  Prussia  ,  Moscovia  e 
Tarlaria,  Konigsberg  -1582,  in  fol. 

STRYPE  (Giovanni),  biografo,  nato 
l'anno  -1643  a  Londra  ,  o  piuttosto  a 
Shepney  (  villaggio  vicino  a  quella  ca- 

Filale),  esercitò  per  più  di  50  anni 
uffizio  di  curato  a  Low-Leyton  nella 
contea  d'Essex  ,  e  morì  nel  4  737  a 
Hacney.  Oltre  alle  sue  notizie  hiogra- 
Jìche  ,  fra  cui  menzioneremo  soltanto 
quella  dell'arcivescovo  Cranmer^  t694, 
in  fol.  che  fu  ristampata  a  Oxford  nel 
i8l0,  in  8»  riveduta  da  Enrico  Ellis  , 
con  aggiunte  ed  una  vita  dello  stesso 
autore ,  citeremo  la  sua  edizione  della 
Descrizione  di  Londra  ,  di  Stow ,  ed  è 
questo  il  suo  più  importante  lavoro. 
STUARDA.  Ved.  Maria. 
STUARDO  ovvero  STUART  (Ro- 
berto II),  re  di  Scozia,  nato  l'anno 
-IStój  era  nipote  di  David  II  (Bruce), 
durante  la  cattività  del  quale,  egli  tenne 
le  redini  dello  stato,  ed  imparò  così  a 
governarlo  in  nome  proprio.  Alla  morte 
dello  zio  nel  1370  fu  riconosciuto  re  , 
a  norma  del  testamento  di  Roberto  I  , 
suo  avo  ;  ma  ciò  non  avvenne  senza 
opposizioni.  Guglielmo  conte  di  Dou  - 
glas pretese  dì  aver  ragioni  alla  coro- 
na j  ma  le  sue  pretensioni  furono  re- 
spinte per  un  atto  del  parlamento  con- 
vocato a  Scona ,  il  quale  dichiarò  al- 
tresì  che  il  trono  dopo  Roberto  li  do- 
vesse appartenere  a  Giovanni  suo  tì- 
glio. Fin  dal  primo  anno  del  suo  regno, 
Roberto  rinnovò  1'  antica  alleanza  di 
Scozia  con  la  Francia.  Procurò  pure  di 
pngarc  quanto  era  ancora  dovuto  pel 
riscatto  di  David  Cruce,  e  di  dar  sesto  a 
lutti  gliaffari  risguardantl  all'Inghilterra. 
Fu  costretto  poco  dopo  a  sostenere  con- 
tro quella  nazione  una  guerra  spesso  in- 
terrolta  da  brevi  tregue,  e  terminata 
alfine  per  un  ultimo  accordo  nel  t389. 
Nel  corso  di  quelle  ostilità  ,  l'esercito 
scozzese  avoa  vinto  la  sanguinosa  bat- 
taglia di  Olleburu  (1388)  celebrala  in 
una  celebre  ballata.  Roberto  morì  nel 
castello  di  Dundonald  ,  l'anno  1390. 

STUARDO  (  RoBEuTo  IH)  ,  figlio  del 
precederle  ;  al  quale  successe  ncH'amio 
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4  390,  aveva  ricevuto  al  fonie  battesimale 
il  nome  di  Gioi>anniyCh&  fu  cangiato  dal 
parlamento  in  quello  di  Roberto  caro 
alla  nazione.  L'ardore  bellicoso  dei  no» 
bili  non  tardò  ad  eccitare  tumulti  ,  ai 
quali  il  nuovo  re  ,  debole  di  mente  e 
di  corpo,  non  potè  metter  termine. 
Per  buona  sorte  la  Scozia  era  allora  in 
pace  con  l'Inghilterra,  per  le  successive 
proroghe  dell'ultima  tregua,  conclusa 
sotto  il  precedente  regno.  Ma  nel  HOO 
Enrico  IV"  ,  re  d'Inghilterra  ,  andò  per 
chiedere  a  mano  armata  l'omaggio  di 
Roberto  e  de'  suoi  baroni  ;  il  cattivo 
tempo  ,  la  penuria ,  le  malattìe  lo  a* 
strinsero  a  rinunziare  alle  sue  preten- 
sioni e  a  ritirarsi.  Una  tregua  fu  con- 
clusa nel  1402  ,  poi  un'altra  nel  t404  , 
in  seguito  alla  quale  si  parlò  di  pace 
definitiva.  Intanto  Roberto  faceva  im- 
prigionare David  suo  primogenito  col- 
pevole di  scandalosi  eccessi  ,  e  il  gio- 
vine principe  moriva  pei  esitivi  tratta- 
menti sofierti.  L'infelice  padre  rinun- 
ziò allora  al  governo  e  si  ritirò  nell'isola 
di  Buie.  Per  sottrarre  Giacomo  ,  suo  se- 
condo figlio,  dalle  insidie  del  duca 
d'Albany,  ch'egli  supponeva  con  qual- 
che ragione  avesse  affrettalo  il  fine  di 
David  ,  lo  fece  imbarcare  per  la  Fran- 
cia, ma  essendo  questo  giovine  principe 
stato  preso  dagli  inglesi ,  e  chiuso  nella 
Torre  di  Londra  ,  Roberto  ne  mori  di 
dolore  nel  -1405. 

STUARDO  (Giacomo  Edoardo  Fbak- 
CESco),  figlio  del  re  Giacomo  11  e  dì  Ma- 
ria di  Modena  ,  non  ebbe  mai  altro  che 
il  titolo  di  re  ,  e  si  può  dire  che  la  sua 
nascita  (il  <0  di  giugno  del  <688)  af- 
frettasse quella  rivoluzione  che  tolse  il 
trono  a  suo  padre.  Riconosciuto  re  da 
Luigi  XIV  alla  morte  di  Giacomo  li  nel 
4701, fece  poi  nel  -17^5  un  tentativo  per 
ricuperare  la  corona.  Il  conte  di  Mar, 
comandante  de'  suoi  partigiani  in  Iseo- 
eia  ,  fu  vinto  dal  duca  d'Argyle ,  piut- 
tosto per  la  prudenza  con  cui  quest'ul- 
timo seppe  condurre  la  guerra,  che  per 
la  dubbiosa  battaglia  di  Sheriffmoor.  La 
presenza  del  principe  slesso  non  polè 
ristorare  la  fortuna  delle  cose  sue  nel 
M  {Q.lì  figlio  di  Giacomo  II  si  era  lu- 
singato per  qualche  tempo  che  la  re- 
gina Anna  lo  destinerebbe  a  suo  suc- 
cessore ;  ed  era  ben  questo  il  desiderio 
di  essa,  ma  non  osò  mai  eseguirlo. 
Dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  ,  egli  fu 
Abbandonato  dal  reggente  di  Francia  , 


nè  ebbe  altro  appoggio  che  il  cardinale 
Alberoni,  i  cui  progetti  a  suo  favore 
fallirono  nel  Errando  di  contrada 

in  contrada ,  ora  onorato  ,  ora  negletto 
o  respinto,  il  pretendente  mostròaltine  di 
rinunziare  cordialmente  alla  sua  corona 
dopo  la  vana  spedizione  del  -1745  ,  in 
cui  suo  figlio  Carlo  Edoardo  lo  fece  ac- 
clamare in  Iscozia  per  1'  ultima  volta. 
Il  papa  era  stato  suo  padrino;  e  la  corte 
di  Roma  gli  fu  sempre  affezionata. Morì 
nella  capitale  del  mondo  cristiano  il  2 
di  gennaio  del  t766,  in  età  di  78  anni. 
Pili  conosciuto  nella  storia  sotto  il  ti- 
tolo di  cavaliere  di  San  Giorgio y  questo 
principe  era  a  quanto  pare  sprovvisto 
dei  grandi  talenti,  ma  ebbe  per  com- 
penso quelle  virtù  pacifiche  che  assicu- 
rano ai  principi  la  corona  celeste  assai 
meglio  della  terrestre.  Egli  aveva  spo- 
sata la  principessa  Sobieska ,  figlia  di 
figlio  del  gran  Sobieski  re  di  Polonia  , 
dalla  quale  ebbe  due  figli. 

STUARDO  (Carlo  Edoardo  Ltjigi 
Filippo  Casimiro),  primogenito  di  Gia- 
como III  e  conosciuto  sotto  i  varii 
nomi  di  Carlo  Edoardo ,  di  Pre- 
tendente y  di  Cavaliere  o  Conte  d*Alba-^ 
ny ,  era  nato  a  Roma  il  31  decembre 
dell'anno  1720.  Visse  da  prima  in  Italia^ 
e  recossi  a  Parigi  quando  nel  t740 
scoppiò  la  guerra  tra  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra, benché  non  potesse  piìi  spe- 
rare soccorsi  d'arme  da  Luigi  XV ,  e 
benché  suo  padre  si  mostrasse  omai 
troppo  scoraggiato,  pure  il  giovine  pre- 
tendente risolvette  di  tentare  da  solo  la 
fortuna  in  Iscozia  ,  e  imbarcossi  a  Nan- 
tes con  sette  persone  proscritte  ctmie 
lui  ,  nel  momento  in  cui  la  battaglia 
di  Fontenoy  cosi  dannosa  per  l'In- 
ghilterra, sembrava  dovesse  agevolargli 
qualche  vantaggio  contro  la  casa  di 
Brunswick.  Condotto  fino  alle  Ebride 
da  semplici  armatori  ,  e  scampato  da 
più  d'un  pericolo,  gettò  l'ancora,  il  t9 
luglio  del  -1745,  nel  Lochnannagh ,  fra 
Moddarte  Arisaig.  I  capi  dei  montanari 
esitarono  doppnina  ad  entrare  in  un* 
impresa  che  pareva  loro  temeraria  senza 
l'aiuto  di  Francia.  Carlo  Edoardo  li 
eccitò  e  li  fece  risolvere  mercè  del  suo 
ardore  tutto  cavalleresco  ;  le  tribù  fe- 
deli si  riunirono,  il  vessillo  degli  Stuardi 
fu  innalberato,  Giacomo  IH  acclamato  re, 
e  duemila  montanari  scortarono  il  gio- 
vane principe  come  regfjente  fino  in 
Edimburgo.  Il  govertio  inglese  dispre- 
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5iò  da  principio  quella  debole  truppa. 
1  generale  Cope  che  aveva  invano  cer- 
cato i  ribeili  per  le  montagne,  ritornò 
indietro  impaziente  d'una  vittoria  cui 
credeva  sicura.  Carlo  Edoardo  andò  ad 
incontrarlo  a  Prestompans,  lo  sconfìsse, 
rientrò  trionfante  inHolyrood,  organizzò 
la  sua  fazione  celebrando  pompose  feste, 
marciò  contro  Carlisle  e  penetrò  fìno 
a  Derby ,  a  due  giornate  lungi  da  Lon- 
dra.Cominciò  allora  il  goverpo  inglese  a 
tremare  e  già  preparavasi  alla  fuga  ;  ma 
quivi  i  principali  capi  dell'esercito  scoz- 
zese dubitarono  della  loro  fortuna,  stu- 
piti di  non  vedere  accorrere  i  loro  par- 
tigiani inglesi  che  si  contentavano  di 
mandare  al  pretendente  i  loro  buoni 
augurj.  Pertanto  fu  risoluta  la  ritirata 
quando  non  bisognavano  forse  più  di 
48  ore  per  ritogliere  a  Giorgio  li  ciò 
che  Guglielmo  aveva  tolto  a  Giacomo 
nel  < 688.  Carlo  Edoardo  ritornò  indie- 
tro ,  ma  piangendo  d'  ira.  Il  duca  di 
Cumberlandia  che  capitanava  le  truppe 
inglesi  prende  allora  l'offensiva  e  perse- 
gue i  montauari  sino  alle  frontiere  dì 
Scozia  ,  dove  rimette  il  comando  al  ge- 
nerale Hawley.  La  guerra  continua  in 
Iscozia;  Carlo  vince  la  battaglia  di  Fal- 
kirk  ;  ma  il  duca  di  Cumberlandia  che 
ritorna  con  rinforzi,  ottiene  la  vittoria 
di  CuUoden  ,  disperde  la  fazione  del 
pretendente  ,  e  finisce  di  domarla  coi 
supplizj.  Carlo  Edoardo  fuggiasco  va 
errando  per  le  montagne  e  per  le  isole. 
Dopo  un'  infinità  di  strane  e  miserande 
avventure  ,  disagi  e  pericoli ,  ma  tro- 
vando dappertutto  amici  ,  non  mai  un 
traditore,  benché  sul  suo  capo  fosse  im- 
posta una  taglia^  astretto  a  travestirsi 
donna,  seguitando  la  celebre  Flora  Mac- 
donald  sua  amante,  riuscì  finalmente  a 
rimbarcarsi  per  la  Francia,  dove  giunse 
dopo  aver  tutto  perduto,  salvo  l'o- 
nore. 11  trattato  di  Aquisgrana  obbli- 
gò Carlo  Edoardo  a  ritirarsi  in  Avi- 
gnone, poscia  in  Italia.  Ricomparve  se- 
gretamente a  Londra  nel  <7  53  ,  e  per 
rutlima  volta  nel  'I76t  ,  quando  Gior- 
gio IH  fu  incoronato.  Esso  aveva  spo- 
sata la  principessa  di  Stolberg,  piìi  gio- 
vine di  lui  di  30  aimi.  Questa  unione 
non  fu  punto  felice  ;  la  sua  sposa  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  contessa  d'Al- 
bania ,  visse  dappoi  col  poeta  Alfieri  , 
e,  dopo  la  morte  di  questo,  col  pittore 
Fabre  di  Monpellieri.  Carlo  Edoanlo 
luotii  a  Firenze  il  3<  di  gennaio  del 


4788.  Queste  principe  ora  vìnto,  ora 
vincitore  ,  ora  pieno  di  speranze  ,  ora 
sbaldanzito  affatto,  e  sempre  proscrìtto, 
si  mostrò  nella  prospera  come  nella 
contraria  sorte  assai  degno  di  risalire 
al  trono  dei  suoi  avi.  La  sua  gloria 
crebbe  ancora  presso  gli  scozzesi  pel 
confronto  col  suo  fortunato  vincitore  il 
duca  di  Cumberlandia  tacciato  di  sover- 
chia crudeltà.  G.  Home  pubblicò  in  In- 
ghilterra la  Storia  della  rihellione  del 
i745  ,  opera  infedele  per  le  sue  reti- 
cenze, e  che  fu  rifatta  da  R.  Chambers, 
ma  sempre  secondo  le  opinioni  della 
fazione  contraria  agli  Stuardi.  Voltaire 
parla  eloquentemente  ed  a  lungo  nel 
suo  Secolo  di  Luigi  XV  delle  avven~ 
ture  di  Carlo  Edoardo.  Il  supplemento 
«lei  3°  voi.  della  Storia  di  Scozia  di 
Gualtieri  Scott,  nella  versione  francese, 
contiene  quanto  si  può  desiderare  di 
pili  compito  intorno  a  questo  principe. 

STUARDO  (Enrico  Benedetto),  se- 
condo figlio  del  cavaliere  di  San  Gior- 
gio ,  nacque  il  6  di  marzo  dell'anno 
•1725.  Il  suo  titolo  di  duca  di  York  si 
cangiò  in  quello  di  cardinale  di  Vork  , 
con  gran  dispiacere  di  suo  fratello  Cario 
Edoardo ,  che  riguardava  la  porpora 
romana  come  non  compatibile  con  le 
pretensioni  degli  Stuardi  al  trono  d'In- 
ghilterra. Nondimeno  ,  alla  morte  di 
Carlo  Edoardo,  il  cardinale  di  York  sì 
fece  nominare  Enrico  IX,  e  cessò  di 
vivere  in  Roma  nel  •1807.  In  lui  fluì 
l'ultimo  dei  nipoti  di  Giacon)0  II. 

STUARDO.  Ved.  Carlo  ,  Giacomo  , 

STUART  ovvero  STUARDA  (AivA-- 
bella),  più  nota  nella  storia  sotto  il 
nome  di  Lady  Gradella  ,  ebbe  un  de- 
stino simile  a  quello  della  celebre  Ma- 
damigella figlia  di  Gastone  duca  d'Or- 
leans. Si  colloca  la  sua  nascita  nell'an- 
no i577.  Era  figlia  di  Carlo  Stuart  , 
conte  di  Lenox  ,  fratello  minore  di 
quell'Enrico  Darnley  che  Maria  fece 
sedere  sul  trono.  La  sua  mano  fu  ri- 
chiesta da  molli  ambiziosi  che  avreb- 
bero voluto  profittare  de'  suoi  diritti 
eventuali  alla  corona  d'Inghilterra  ,  e 
che  intanto  vedevano  in  essa  l'unica 
erede  della  casa  di  Lenox.  Pertanto  la 
politica  faceva  da  ogni  parte  raggiri 
per  ottenere  (quella  mano  ;  ma  la  poli- 
tica parimenti  rompeva  tutte  le  spe- 
ranze dei  pretendenti.  Quando  essa  fu  in 
età  òdi  conjigliarsi  da  se  stessa  intorno 
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alla  scelta  d'uno  sposo  ,  gettò  gli  oc- 
chi ,  se  vuoisi  credere  a  de  Thou,  so- 
pra il  figlio  del  conte  di  Norlhumber- 
land  ;  ma  questo  fallo  e  quelli  che  se- 
guono nel  racconto  dello  storico  fran- 
cese non  sembrano  bene  avverati.  Dopo 
la  morte  di  Elisabetta  ,  Arabella  che 
era  stata  imprigionata  da  quella  impe- 
riosa regina  cominciò  a  godere  della 
libertà  ed  anche  di  qualche  favore  alla 
corte  del  suo  cugino  Giacomo  VI  di 
Scozia.  Ma  avendo  questo  principe  sa- 
puto nel  <  61 0  ch'ella  aveva  sposato  Gu- 
glielmo Seymour ,  figlio  di  lord  Beau* 
champ  e  nipote  del  conte  di  Hertford, 
li  fece  chiudere  entrambi  separatamente, 
Seymour  riuscì  a  fuggire  e  si  ricoverò 
nei  Paesi  Bassi.  La  principessa,  rimasta 
prigioniera  ,  non  cessò  di  soffrire  fino 
alla  sua  morte  nel  \6\5.  Essa  amava 
assai  il  suo  sposo  ,  il  quale  mostrò  di 
conservare  parimenti  graia  rimembrau' 
za  dì  lei. 

STUART  (Giacomo),  architetto  ed 
antiquario^  nato  a  Londra  l'anno  1713 
di  poveri  parenti^  li  perdette  di  buon* 
ora  e  trovossi^  nella  sua  qualità  di  pri' 
mogenito^  incaricato  di  sostenere  la  sua 
famiglia^  ma  questa  difficile  posizione 
non  impedì  eh'  egli  si  perfezionasse 
nelle  arti  del  disegno,  di  cui  i  primi 
elcmeuti  non  gli  erano  slati  insegnati 
da  verun  maestro.  La  giovevole  perse- 
veranza che  era  suo  distintivo  pregio 
gli  permise  altresì  d'imparare  il  greco 
e  il  Ialino;  ed  allora  volle  visitare  Ro- 
ma ed  Alene.  Nella  prima  di  queste 
due  città  si  legò  in  amicizia  con  Re- 
vellj  che  fu  suo  compagno  nel  viaggio 
di  Grecia,  l'anno  1750.  11  risultamenlo 
delle  loro  peregrinazioni  e  dei  lavori 
scienlifìci  comparve  sotto  questo  titolo: 
Antichità  di  Atene  misurale  e  disegnate 
da  G.  Stuart  e  da  Nicola  Bet^ett  pit- 
tore ed  architetto  giorno  t,  in  fol.  gran- 
de, -1762  j  tomo  2,  1790  con  spiegazioni 
e  note  di  Newton;  tomo  1794,  col 
testo  di  Revell;  tomo  4,  1815,  con  un 
testo  dichiarativo  e  storico  di  Taylor. 
Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  da 
Feuillet,  1808-15,  3  voi.  in  fol.  Stuart 
era  morto  nel  1788,  slimalo  da  tulli 
gli  amici  dell'arlij  che  lo  avevano  so- 
praniionnnato  V Ateniese. 

STUART  (Sir  Caulo),  generale  in- 
glese, nato  l'anno  1753,  entrò  al  ser- 
vizio in  età  di  i7  anni,  e  militò  da 
piima  come  aiutante  di  campo  del  vi- 


ceré d'  Irlanda.  Dopo  essersi  distin?*? 
nella  guerra  d'America  (1775)  ed  in 
quelle  contro  la  Francia,  ed  avere  ot- 
tenuto il  grado  di  maresciallo  di  cain-' 
po,  andò  ad  occupare  la  Corsica  ,  poi 
fu  mandato  nel  1797  in  Portogallo,  e 
preservò  quel  paese  dall'invasione  dise- 
gnata allora  dal  governo  francese.  Nel 
1798,  fu  di  nuovo  mandato  nel  Medi- 
terraneo ,  e  tolse  Minorica  agli  spa  - 
gnuoli;  prolesse  la  Sicilia  da  un'inva- 
sione dei  francesi,  e  ritolse  loro  l'isola 
di  Malta.  Ritornò  allora  in  Inghilter- 
ra, dove  ebbe  seggio  nella  camera  dei 
comuni,  e  mori  nel  1801. 

STUART  (Gilberto),  scrittore  scoz- 
zese, nato  l'anno  1742  in  Edimburgo, 
dove  suo  padre  era  professore  di  lettere 
nell'università,  fu  prima  destinato  alla 
professione  forense:  ma  dopo  aver  pas- 
sati alcuni  anni  presso  un  procuratore, 
seguì  la  sua  vocazione  che  lo  inclinava 
agli  sludj  storici  e  filosofici.  Egli  era 
già  conosciulo  per  alcuni  scritti  quando 
nel  1768  recossi  a  Londra,  dove  coope- 
rò alla  compilazione  del  Monthy  lie- 
itiew  fino  al  1775.  Non  polendo  in  quel 
giornale  sfogare  comodamente  la  sua 
malignità  ,  ritornò  nella  sua  cillà 
natale,  e  vi  fondò  1*  Edimhurg  maga- 
zine  and  refiew ,  in  cui  distillò  a  sua 
posta  il  fiele  contro  i  più  eslimati  scrit- 
tori, massime  contro  gli  storici  Henry, 
Robertson  e  Gibbon.  Dovette  all'  im- 
provida  malignità  de'suoi  lettori  gli 
applausi  di  alcuni  mesi;  ma  ben  presto 
tutte  le  oneste  persone  furono  indegnate 
della  violenza  ed  ingiustizia  della  sue 
critiche.  Cessò  nel  1776  di  pubblicarft 
il  suo  giornale  e  ricomparve  a  Londra 
dove  lavorò  pel  Politicai  herald  e  per 
VEnglish  Rei^iew.  Finalmente  ritornò 
a  morire  in  Edimburgo  nel  1786.  Lasciò 
alcune  opere,  commendevoli  a  malgra- 
do della  sua  indole  maligna,  e  citere- 
mo fra  altre  la  sua  Storia  dello  stabi- 
limento della  riforma  religiosa  in  Is- 
cozia,  Londra  17  82,  in  4;  Quadro  della 
società  in  Europa  nel  suo  passaggio 
dalla  barbarie  alla  ciuilthy  1778,  in  4, 
tradotto  in  francese  da  Boulard,  1789, 
2  voi.  in  8. 

STUBBE  (Enrico),  dotto  autore  in- 
glese, nato  l'anno  1631  a  Partney,  pres- 
so Spilsbye  nella  contea  di  Lincoln , 
fece  i  suoi  primi  sludj  in  mezzo  ai 
disagi  d'ogni  specie  ,  e  trovò  qualche 
sussidio  nella  generosità  di  sir  Enrico 
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Vane  il  giovine. Rimase  sempre  fedele 
a  questo  capo  parlamentare ,  ed  anche 
si  può  credere  che  se  getlossi  nella  fa- 
zione repubblicana  ciò  facesse  per  sen- 
timento di  riconoscenza.  Certo  è  al- 
meno che  non  rimase  altrettanto  de- 
\oln  alla  fazione  quanto  al  suo  bene- 
fattore. Dopo  aver  servito  nelle  truppe 
del  parlamento  ed  avere  ottenuto  quasi 
in  ricompensa  de' suoi  servizj  il  posto 
di  conservatore  aggiunto  alla  biblioteca 
bodleiana  in  Oxford,  ebbe  cura  di  con- 
traddire egli  stesso  per  altri  scritti  a 
quelli  che  già  aveva  pubblicati  a  favore 
cklla  rivoluzione;  accettò  il  dogma  del- 
l'obbedienza passiva  e  quando  l'episco- 
pato fu  ristabilito  ricevette  la  confer- 
mazione dalle  mani  del  suo  diocesano. 
Per  tal  modo  ottenne  grazia  dal  nuovo 
governo,'  ma  non  ebbe  parte  nelle  pub- 
bliche fimzioni.Si  contentò  di  eserci- 
tare la  medicina  nella  contea  di  War- 
wick,  e  ne'  suoi  ultimi  anni  ebbe  di- 
spute con  la  società  reale  di  Londra  di 
cui  esso  biasimò  Io  spirito  d'innova- 
zioni. Si  annegò  nel  1676  nel  recarsi 
da  Bath  a  Bristol  per  visitare  un  in- 
fermo. Citeremo  di  luì  1'  apologia  di 
sir  Enrico  Vane  ;  il  Saggio  sopra  la 
buona  vecchia  causa  ;  e  la  Luce  uscente 
dalle  tenebre,  con  un  apologia  de'  quac- 
cheri. 

STUBBS  ovvero  STUBBE  (  Giov an- 
si )  ,  dotto  legista  inglese,  nato  verso 
l'anno  <541  ,  fu  condannalo  al  ta^io 
della  destra  per  aver  pubblicalo  uno 
scritto  satirico  in  occasione  del  rumore 
che  corse  verso  l'anno  <  579,  che  la  re- 
gina Elisabetta  doveva  sposare  il  duca 
d'Angiò.  Tutti  i  protestanti  vedevano 
come  lui  in  quel  matrimonio  un  pericolo 
per  la  loro  religione.  Slubbe,  a  cui  la 
sua  condarma  non  avea  fatto  perder 
pimlo  della  pubblica  estimazione  ,  fu 
impiegato,  alcuni  anni  dopo,  dal  lord 
tesorieie  Burleigh,  per  rispondere  alla 
Difesa  dei  callolici  inglesi  del  cardinale 
Alien.  Si  ignora  l'anno  di  sua  morte. 
—  STUBBS  (Filippo),  che  Vood  crede 
essere  il  padre  t)vvero  il  fratello  del 
precedente  ,  fu  autore  dell'  Anatomia 
degli  abusi ,  e  di  altre  opere  contro  i 
vizj  del  suo  tempo. 

STUBBS  (  Giorgio),  anatomista  e 
pittore  di  animali  ,  nato  a  Liverpool 
nell'anno  ^736,  oppure  secondo  Chal- 
mprs  nel  1721,  morto  nel  1806,  fu  ec- 
cellente sopraluUo  in  ritrarre  tulle  le 


quallla  dei  cavalli  da  corsa;  ma  per  la 
sua  trascuranza  di  cercare  il  bello  idea- 
le, anche  per  la  figura  umana,  trovasi 
nelle  sue  opere  la  precisione  del  ri- 
tratto piuttosto  che  l'ingegno  del  pit- 
tore. Si  vanta  molto  una  tigre  eh'  egli 
dipinse  dal  naturale,  il  suo  Fdide,  bel 
cane  da  ferma  y  di  lord  Clarmont  e  il 
suo  Cane  spagnuolo.  Scrisse  ['Anatomia 
del  camallo ,  contenente  la  descrizione 
delle  ossa,  ecc.,  con  1 8  tavole  intagliate; 
ed  un  Quadro  dell'anatomia  comparata 
della  struttura  del  corpo  umano^  d'una 
tigre  e  d'un  uccello  ordinario,  con  tren- 
ta tavole.  Quest'opera,  dì  cui  compar- 
vero 3  dispense,  doveva  averne  sei. 

STUCK  ovvero  STUCKIUS,  come 
latinamente  scrivesi  (Giovanni  Gugliel- 
mo), nato  a  Zurigo  verso  la  metà  del 
sec.t6,  morto  nel  t607,  dovette  qual- 
che riputazione  al  suo  Trattato  dei 
conciti  degli  antichi  e  dei  loro  sacrifizj^ 
Zurigo  y  in  fol.,  ristampalo  con 
altri  scritti  sopra  lo  stesso  soggetto , 
Leida  <695,  2  voi.  in  fol. 

STUCK  (Teofilo  Enrico),  biblio- 
grafo, nato  in  Halla  l'anno  ^  7 -16,  morto 
nel  4787,  attese  alla  mineralogia,  alla 
storia  e  massime  alla  geografia.  Si  han- 
no di  lui  in  tedesco:  Catalogo  delle  re- 
lazioni dei  viaggi  e  descrizioni  de'pae-^ 
si,  antiche  e  moderne ,  abbozzo  d'  una. 
parte  principale  della  storia  letteraria 
della  geografia^  Halla  t784,  in  8;  Sup- 
plemento,  ibid.  4  785:  2  parte  pubbli- 
cata dopo  la  morte  dell'autore,  per  C. 
Weber,  ibid.  4  787,  in  8.  Il  numero  de- 
gli scritti  citati  in  questo  prezioso  re- 
pertorio è  di  3452.  Comparve  tanto  nu- 
mero di  viaggi  dal  4  787  in  poi,  che 
gli  amici  della  geografia  abbisognano 
fi'uua  nuova  pubblicazione  che  serva  di 
continuazione  all'opera  di  Stuck. 

STUCKLAND  (  Andrea  di  ),  maestro 
provinciale  dell'  ordine  teutonico  in 
Livonia,  l'anno  4  250,  s'illustrò  per  le 
sue  gesta  contro  i  lituanj,  i  samogizj 
e  i  st-migalianì,  rese  pure  la  Semigalla 
tributaria  al  suo  ordine,  ed  impose  a 
Mendog,  granduca  di  Lituania,  l'obbli- 
gazione di  farsi  cristiano  per  conserva-' 
re  i  suoi  stati ,  che  il  vincitore  fece 
erigere  in  regno  dal  papa  Innocenzo 
IV  nell'anno  4  254,  Dopo  alcune  altre 
onorate  imprese,  Andrea  di  SUickland 
rinunziò  alla  sua  dignità  e  ritirossi  in 
Germania,  dove  moiì. 

ST'UKELEY  (Guglielmo);  aoliqua- 
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rio  e  medico  inglese,  nato  l'anno  i  687 
a  Holbcch  nella  contea  di  Lincoln,  andò 
a  fissare  la  sua  dimora  in  Londra  nel 
Ì7i7 ,Tìè  tardò  ad  essere  ammesso  nella 
società  reale.  Fu  successivamente  mem- 
bro poi  censore  del  collegio  dei  me- 
dici, consigliere  della  società  reale  che 
egli  aveva  contribuito  a  riordinare  nel 
17^8.  Abbandonò  Londra  per  esercitare 
la  sua  professione  dì  medico  a  Gran- 
tham.  Quivi  si  diede  piìi  che  mai  al  suo 
gusto  prediletto  delle  antichità  ed  a 
congetture  piìi  o  meno  singolari  che 
non  avevano  appoggio  fuori  della  sua 
immaginazione.  I  dolori  delle  gotte  lo 
indussero  ad  abbandonare  la  medicina 
e  farsi  ecclesiastico.  Fu  prima  curato 
della  chiesa  d'  Ognissanti  a  Stamford 
(  1730),  poi  di  Somerby,  presso  Gran- 
tham  e  finalmente  rettore  di  S.  Gior- 
gio a  Londra  (^747).  Morì  nel  i765. 
Citeremo  di  lui:  Trattato  sopra  la  causa 
e  la  guarigione  delle  gotte  merce  d'una 
iiuoua  cura,  \  7  34;  Palaeographia  sacra , 
^  736,  in  4;  Itinerarium  curiosum,  Lon- 
dra 1776,  in  fol.  con  103  stampe. 

STURE  (Stenone),  soprannominalo 
il  Vecchio ,  amministratore  del  regno 
di  Svezia,  fu  messo  alla  lesta  del  go- 
verno neir  anno  1471,  dopo  la  morte 
del  re  Carlo  Vili,  quando  i  danesi  do- 
mandavano che  r  unione  dì  Calmar 
fosse  rinnovata. Ebbe  a  difenderei  suoi 
nuovi  diritti  contro  Cristiano  I  di  Da- 
nimarca, che  ridomandava  la  corona, 
ed  uscì  vincitore  di  quella  lolla.  Otten- 
ne egualmente  più  vittorie  sopra  i 
Russi,  che  avevano  operata  un'invasio- 
ne in  Finlandia;  ma  essendosi  nel  tem- 
po stesso  formata  contro  di  lui  una  fa- 
zione in  Isvezia,  fu  spogliato  della  sua 
dignità,  dichiarato  nemico  della  patria^ 
e  scomunicato  per  soprappiìi.  Giovan- 
ni, che  era  succeduto  iu  Danimarca  a 
Cristiano  I,  fu  acclamato  re  di  Svezia 
nel  1497.  Ben  presto  si  levarono  la- 
gnanze contro  il  nuovo  principe.  Stu- 
re ricomparve  e  fu  nominato  ammini- 
stratore la  seconda  volta  nel  l50l.  Con* 
servò  il  governo  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1503.  —  STURE  (Stan- 
te), amministratore  di  Svezia  ,  di  fa- 
miolia  diversa  dal  precedente,  gli  suc- 
cedette nel  1 504,  e  morì  nel  151  2, do- 
po aver  tenute  le  redini  del  governo 
con  molta  fermezza  in  difficili  tempi  — 
STURE  (Stenone),  detto  il  Gioitine, 
ammiriistratore  di  Svezia,  ebbe  violenti 


litigi  con  Trollo,  arcivescovo  d*  UpsaS, 
col  quale  cercò  invano  di  riconciliarsi, 
e  che  gli  stati  deposero  nel  4  517  coma 
perturbatore  del  pubblico  riposo.  Es-« 
sendosi  Trollo  ritirato  presso  Cristia- 
no II,  re  di  Danimarca ,  il  quale  sti- 
molò ad  una  guerra  contro  la  Svezia  , 
Sture  riportò  una  prima  vittoria  sopra 
le  truppe  danesi;  ma  in  un'altra  batta- 
glia che  gli  diede  Bogesundo  nel  4  520 
ricevette  una  ferita  alla  quale  soprav* 
visse  poco  tempo.  La  sua  vedova,  Cri- 
stina Gyllenstierna  ,  difese  Stoccolma 
con  eroico  coraggio,  ma  non  potè  im- 
pedire che  Cristiano  fosse  acclamato  re 
e  coronalo  da  Trollo  a  Upsal. 

STURLESON.  Ved.  SNORRO. 

STURIVI  (Giacomo),  di  Sturmech  , 
uno  dei  più  celebri  faccendieri  del  suo 
tempo,  nato  a  Strasburgo  l'anno  1489^ 
morto  nel  l553  ,  fu  lamentalo  da' suoi 
compatrioti  di  cui  era  stato  per  28  an- 
ni come  l'oracolo.  Egli  fu  uno  dei  pri- 
mi a  favorire  la  pretesa  riforma  che 
Lutero  stabiliva  in  Germania ,  e  in- 
dusse i  suoi  compatrioti  ad  abbracciar- 
la. Fu  deputato  91  volta  alla  dieta  del- 
l'impero, alla  corte  di  Carlo  V  e  in 
Inghilterra.  La  sua  corrispondenza  si 
conserva  in  parte  negli  archivj  di  Stra- 
sborgo  ,  e  L.  C.  Mieg  pubblicò  di  lui 
una  lettera  De  emendanda  academia 
heidelbergensis  (  1522),  nei  Monumeu' 
ta  pietatis  et  litterarum  illustrium  vi- 
roì  wn,  Francoforte  1702,  tom.  \  ,  pag. 
276-79. 

STURM  (Giovanni),  celebre  filolo- 
go, nato  nel  1507  a  Sleida  ovvero 
Schleiden  nell'Eiffel,  recossi  a  Parigi 
nel  1529,  e  vi  ricevette  dai  dotti  un'ac- 
coglienza che  lo  allettò  a  stanziarsi  in 
quella  città.  Vi  aprì  una  scuola  in  cui 
ebbe  gran  numero  di  allievi;  ma  poiché 
aveva  adottati  segretamente  i  principi 
della  riforma,  fu  atterrilo  dal  rigore 
delle  ordinanze  pubblicale  in  Francia 
contro  gli  eretici,  ed  accettò  con  pre- 
n^ura  1'  ufHzio  di  rettore  del  ginnasio 
di  Strasburgo  (  1538  ).  Questa  scuola 
divenne  in  pochi  anni  una  delle  più 
floride  di  Germania,  e  nel  1566  l'im- 
peratore Massimiliano  II  la  innalzò  ai 
grado  di  accademia.  Sturm  per  la  sua 
moderazione  e  per  l'inclinazione  ai  do- 
gmi della  confessione  elvetica  si  fece 
violenti  nemici  fra  i  settatori  della  con- 
fessione augustaua  ,  che  riuscirono- a 
fargli  ritogliere  nel  1583  1' uffizio  di 
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rettore. Egli  ritirossi  allora  in  una  villa 
presso  Strasburgo,  dove  mori  nei  ^589. 
Aveva  pubblicate  molte  opere  di  cui 
Oberiin  diede  l'elenco  circostanziato  in 
Ire  programmi  stampati  nel  ^804  e 
•1805.  Tutti  i  suoi  opuscoli  classici  fu- 
rono riuniti  da  Federico  Antonio  Hal- 
bauer  sotto  questo  titolo:  De  instilutio- 
ne  scholastica  opuscula  omma,iena  <730, 
in  8. 

STURM  (Giovanni  Cristoforo),  ri- 
storatore delle  scienze  fisiche  in  Ger- 
mania, nato  nel  1635  a  Hilpolstein  nel 
principato  di  Ncuburg ,  si  consacrò  al 
ministero  evangelico  ed  ebbe  l'invito 
per  una  parrocchia  del  contado  d*  Et- 
tingen.  I  suoi  amici  chiesero  poscia  per 
lui  la  cattedra  di  fisica  e  matematiche 
nell'accademia  d'Altorf.  Ne  prese  pos- 
sesso nel  i669f  e  la  occupò  con  zelo 
ed  onore  fino  alla  sua  morte  nel  t703. 
La  Germania  deve  a  lui  l'introduzione 
dell'  insegnamento  delle  matematiche 
nei  ginnasj  e  nei  collegi  di  campagna} 
e  se  non  fece  nuove  scoperte  in  fisica^ 
prestò  almeno  gran  servizio  a  questa 
scienza  col  diffondere  il  gusto  delle  es- 
perienze. Essendo  le  sue  opere  cadute 
in  obbiio,  per  gli  slessi  progressi  delle 
scienze  acni  contribuirono,  citeremo 
soltanto:  Colle^ium  experimenlale  sive 
curiosum  eie,  Norimberga  Ì676-85,  2 
voi.  in  4,  con  fig.  Philosophia  eclec- 
tica;  Physica  ectectica,  sive  hypothetica; 
Mathesis  jui^enilis. 

STURIVI  (  Leonardo  Cristoforo),  ce- 
lebre architetto,  nato  in  Alldorf,  e  figlio 
del  precedente  ,  insegnò  da  prima  le 
matematiche  a  Wolfenbuttel ,  pi»i  nel- 
l'accademia di  Francoforte  suH'  Oderò, 
donde  il  duca  di  Mecklemburg  lo  tras- 
se per  commettergli,  col  titolo  di  con- 
sigliere, l'intendenza  generale  de' suoi 
edifizj.  Sturrn  mori  a  Guslrow  nel  4  7  <  9, 
in  età  di  50  anni.  Fra  le  sue  opere, 
tutte  in  tedesco,  e  che  gli  acquistarono 
gran  riputazione  nel  suo  paese,  citere- 
mo; Parallelo  dei  sistemi  di  fortifica^ 
zione  di  Vauban ,  Cohorn  e  Jiìmpler , 
Augusta  i7iH,  in  fol  j  Idea  e  compen- 
dio dell'  architettura  disile  e  militare  ; 
-1718-20,  in  fol. 

STURM  (  Cristoforo  Cristiano  )  , 
predicatore,  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  nato  in  Augusta  l'anno 
1740,  morto  primo  pastore  della  par- 
rocchia di  san  Pietro  a  Naumburg  nel 
<78<ì,  lasciò  pili  opere  fra  le  quali  ci- 


teremo! Meditazioni  sopra  le  opere  di 
Dio  nclV  ordine  della  natura  e  della 
proi>videnza^  per  ciascun  giorno  dell' an- 
no^ Halla  4  775,  2  voi.  in  8,  sovente  ri- 
stampate; tradotte  in  francese  dalla  re- 
gina Cristina  di  Prussia,  e  in  più  altre 
lingue  di  Europa. 

STURME  ovvero  STURMIO,  primo 
abbate  di  Fulda,  nato  in  Baviera  verso 
il  principio  del  sec.  8,  fu  dato  in  cura, 
fin  dalla  sua  infanzia,  a  san  Bonifazio, 
il  quale  concepì  per  esso  la  più  tenera 
aflfezionej  lo  secondò  nel  suo  progetto 
di  fondare  un  monastero  sulle  sponde 
della  Fulda,  nell'anno  744,  e  lo  insti- 
tui  abbate  del  medesimo  dopo  avergli 
dato  istruzioni  scritte.  Si  sa  che  questa 
celebre  abbazia  eretta  dappoi  in  ve- 
scovato, era  soggetta  alla  regola  di  san 
Benedetto.  Sturmio  fu  uno  dei  preti 
scelti  da  Carlomagno  per  predicare  il 
vangelo  ai  sassoni.  Adempì  quella  mis- 
sione con  infaticabil  zelo ,  e  ne  fu  ri-i 
compensato  con  un  privilegio  che  mise 
la  sua  abbazia  fuori  della  giurisdizione 
episcopale,  e  sotto  1'  immediala  prote- 
zione del  re.  Mori  1'  anno  779,  e  fu 
canonizzato  da  Innocenzo  II  nel  H39. 
La  sua  vila^  scritta  da  sant'Eigildo,  4.<» 
abbate  dello  stesso  monastero,  fu  pub- 
blicata da  Mablllon. 

STURZ  ( Elfrico  Pietro),  letterato 
tedesco,  nato  a  Darmstadt  l'anno  4  736, 
fu  prima  segretario  privato  del  barone 
di  Widmann  ministro  dell'imperatrice 
Maria  Teresa  a  Monaco}  ma  ben  pre- 
sto, temendo  che  la  sua  qualità  di  pro- 
testante non  nuocesse  in  Austria  al  suo 
avanzamento,  accettò  un  simile  uffizio 
presso  d'Eyben,  cancelliere  del  ducato 
d'Holstein.  Nel  4  762  recossi  a  Copena- 
ghen ,  dove  il  conte  di  Bernslorf  ,  il 
quale  distinguesi  dagli  altri  ministri 
del  suo  nome  col  titolo  di  grande  ^  io 
prese  per  suo  segretario  particolare  e 
gli  diede  un  posto  nell'uflìzio  degli  af- 
fari esteri.  NkI  4  768  fu  nominato  con- 
sigliere di  legazione  e  scello  per  ac- 
compagnare il  giovine  re  Cristiano  VII 
nel  suo  viaggio  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra. Nel  1770,  dopo  la  caduta  del  suo 
protettore,  segui  la  fortuna  passeggiera 
di  Struensee,  e  vide  aprirsi  dinanzi  un 
arringo  non  meno  splendido;  ma  cadde 
col  nuovo  favorito,  e  passò  quattro  mesi 
in  una  prigione  di  stato.  Ma  Sturz  non 
potè  obbliarc  quanto  aveva  perduto  j 
la  sua  salute  si  alleròj  il  suo  umore  da 


Il 

488  SUA 

ìlare  e  vivace  divenne  mesto  e  tacitur- 
no; e  morì  nel  1776  per  subila  malat- 
tìa, prodotta,  a  quanto  narra,  dalla  spe- 
ranza che  gli  fu  data  in  una  lettera  di 
un  prossimo  cangiamento  di  fortuna. 
Quest'uomo  sì  sprovvisto,  a  quanto  pa- 
re, di  pratica  filosofia,  lasciò  alcune  o- 
pere  da  non  disprezzare,  di  cui  si  co- 
noscono pili  collezioni.  Citeremo  quella 
che  comparve  a  Lipsia  nel  4786  sotto 
il  titolo  di  Opere  di  Slurz,  2  voi.  in  8. 
Le  Memorie  della  vita  di  G.  R.  E. 
conte  di  Beriistorfy  che  erano  state  pub- 
blicate nel  1777  ne  sono  la  parte  piìi 
ragguardevole. 

SUARD  (Giambattista  Antonio), 
membro  dell'accademia  francese  ,  nato 
Tanno  1734  a  Besanzone ,  recossi  a 
Parigi  nel  1750  per  darvisi  alla  cultura 
delle  lettere.  Esso  non  aveva  che  me- 
diocri talenti;  ma  seppe  adoperarli  sag- 
giamente e  trarne  il  fruito  possibile. 
Non  aspirò  punto  alla  gloria,  per  quanto 
pare,  si  contentò  di  esser  riputato  uo- 
mo culto  ed  abbastanza  letterato  agli 
occhi  del  pubblico,  e  pensò  principal- 
mente ad  assicurarsi  una  discreta  agia- 
tezza. Cominciò  dal  lavorare  per  la 
compilazione  d'un  giornale  inglese  che 
slampavasi  a  Parigi,  poi  si  presentò  al 
concorso  d'un'accademia  di  provincia  , 
e  vi  si  fece  premiare  per  un  Elogio  di 
Montesquieu.  Nel  tempo  stésso  cercava 
la  società  dei  filosofi  e  I'  appoggio  di 
alcuni  gentiluomini  che  credevano  di 
amare  la  filosofia.  Un  viaggio  in  In- 
ghilterra gli  diede  un  mezzo  facile  di 
crescere  la  sua  riputazione  fino  allora 
fondata  sopra  titoli  assai  leggieri. Gra- 
zie alla  compiacenza  di  Robertson,  che 
gli  comunicò  le  prove  della  sua  storia 
di  Carlo  V  a  misura  che  si  stampava,, 
potè  tradurre  il  primo  quella  eccellente 
opera ,  e  pubblicare  quella  traduzione 
quasi  allo  stesso  tempo  che  1'  originale. 
Il  libro  fu  così  bene  accolto  in  Fran- 
cia come  in  Ingtiilterra,  e  il  traduttore 
partecipò  della  gloria  dell'  im/norlale 
storico  scozzese.  Essendo  vacpinti  due 
posti  neir  accademia  francese  1*  anno 
1772,  r  uno  fu  dato  al  traduttore  di 
Virgilio,  l'altro  al  traduttore  di  Robert- 
son; ma  il  re  disapprovò  questa  dop- 
pia elezione.  Egli  è  ben  vero  che  Suard 
fu  rimosso  non  già  per  mancanza  di 
scritti  originali  od  importanti,  ma  per 
aver  partecipato  alla  colpevole  opera 
tìcìVEncidopedia,  come  crcdevasi  ;  ma 
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si  seppe  dappoi  che  questo  era  fabo; 
L'arnmessione  di  Suard,  come  quella 
di  Delille,  non  fu  che  differita;  il  pri~ 
mo  successe  nell'accademia  all'abate  de 
La  Ville,  il  secondo  a  La  Condamine. 
Suard  per  sostenersi  degnamente  nel 
suo  nuovo  grado  letterario  non  vi  si 
credette  obbligato  a  coropor  nulla  di 
originale.  L'immaginazione,  Testro  e 
quel  sentimento  che  aiuta  a  creare  cose 
nuove  gli  erano  stati  negati  dalla  na-> 
tura;  e  perciò  si  mise  a  tradurre,  com- 
pilare e  far  giornali.  Una  menzione 
particolare  è  dovuta  alle  lettere  ch'egli 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Anonyme 
de  augirard  nella  famosa  disputa  mu- 
sicale tra  i  partigiani  di  Gluck  e  del 
Piccini.  Egli  vi  difese  Gluck,  e  presentò 
in  esse  un  buon  modello  di  squisita 
facezia  non  disgiunta  dalle  ragioni. 
Scrisse  alcune  notizie  per  le  edizioni 
nuove  di  La  Rochefoucauld,  di  La  Bru- 
yere  ecc.,  e  questo  è  quanto  produsse 
di  meglio  e  di  suo  nei  sessaut'auni  che 
egli  attese  alle  lettere.  Fu  altresì  cen- 
sore regio  di  libri  e  stampe.  Parteggiò 
da  prima  per  la  rivoluzione  ,  poi 
se  ne  disgustò,  e  corse  pili  pericoli  pei 
suoi  scritti,  onde  dovette  spatriare  al 
18  di  fruttidoro.  Rientrò  in  Francia 
dopo  il  18  di  brumajo,  e  prese  seggio 
nella  seconda  classe  dell'Instiluto ,  di 
cui  fu  nominato  segretario  perpetuo. 
Dopo  la  caduta  di  Napoleone,  esso  eb- 
be parte  nel  nuovo  ordinamento  del- 
l'accademia francese,  per  cui  nove  mem- 
bri deirinstituto  ne  furono  esclusi ,  e 
morì  nel  1817.  Pubblicò  egli  stesso  due 
raccolte  di  suoi  scritti:  ^ ariétés  litlé" 
rairesy  4  voi.  in5l2;  Mélanges  de  litté^ 
raturcy  5  voi.  in  8.  In  quest'  ultima  si 
distinguono  le  Lettere  sopra  la  censura 
dei  teatri,  e  Consiglj  ad  un  gio^fiiie  ecc. 

SUARES  (Francesco),  teologo,  na- 
to a  Granata  l' anno  1 548,  prese  di 
buon'ora  T  abito  di  sant'Ignazio,  fu 
incaricato  d'insegnare  la  filosofia  a  Se- 
govia, poscia  occupò  successivamente 
le  cattedre  di  teologia  a  Vagliadolid  , 
Roma ,  Alcala  ,  Salamanca  ,  ed  ebbe 
sempre  gran  numero  di  uditori.  Final- 
mente fu  da  Filippo  II  nominato  alla 
prima  cattedra  dell'università  di  Coim- 
bra.  Prese  parte  attiva  nelle  dispute  che 
fece  nascere  il  sistema  sopra  la  grazia  del 
5UO  collega  Moliua,  ed  immaginò  quello 
che  fu  detto  congruismo.  Avendolo  il 
papa  Paolo  V  invitato  a  scrivere  con- 
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Uo  il  giuramento  di  supremazia  (alle- 
geance)  che  il  re  Giacomo  I  esigeva 
<la'  suoi  sudditi,  pubblicò  a  tale  scopo: 
De/ènsio  calliolicae  fidei  contra  angli- 
canae  seclae  errorcs,  Coimbra  i6\3,  in 
fol.  Questo  libro  fu  bruciato  pubbli- 
camente a  Londra  e  a  Parigi,  perchè 
contrario  alle  pretensioni  di  quei  so- 
vrani. Si  assicura,  dice  Weiss,  che  Sua- 
res  avrebbe  voluto  aver  comune  la  sor- 
te col  suo  libro.  Esso  morì  a  Lisbona 
nel  i6\7.Si  trovano  i  titoli  de'suoi  nu- 
merosi scritti  nella  Bibliotheca  società- 
talis  JesUf  pag.  257  e  seguenti:  Furono 
raccolti  a  Magonza  e  Lione ,  ^  630  e 
seguenti  anni ,  23  voi,  in  fol.  La  più 
recente  edizione  è  quella  di  Venezia 
1740. 

SUARES  (Giuseppe  Maria ), dottore 
antiquario,  nato  in  Avignone ,  verso  il 
fine  del  sec.  16,  abbracciò  la  professio- 
ne ecclesiastica ,  fu  nominato  prevosto 
della  cattedrale  d'Avignone,  poi  came- 
riere del  papa  Urbano  Vili  a  Roma  e 
vescovo  di  Vaison  nel  i633. Rinunziò 
a  quel  vescovato  nel  1666  in  favore  di 
suo  fratello,  e  ritornò  a  Roma  dove  fu 
nonìinato  custode  della  biblioteca  del 
Vaticano  e  vicario  della  basilica  di  san 
Pietro.  Morì  nel  1677.  Allacci  pubbli- 
cò nelle  j4pes  urbanae  il  catalogo  delle 
opere  che  questo  prelato  aveva  fatte  stam- 
pare fino  allora  ,  e  i'  elenco  assai  piìi 
ampio  de'suoi  manoscritti.  Citeremo  dì 
lui:  Praencsles  anlù/ua,  libri  duo,  cuni 
numismatihus,  inscriptionibus  et  /iguris, 
Roma  1655,  in  4,  ristampata  nel  The- 
saurus aiitiquitatum  Itali ue ,  tom.  8j 
f^indiciae  Sylvestri  II,  ponti fìcis  ma- 
ximi,  Lione  1658,  in  4;  Arcus  Septimii 
Sevcii  Augusti  aeri  incisus  ,  cum  expli- 
catione,  lìomai  1676,  in  fol.  con  fig.  ; 
Lettre  sur  la  patrie  et  les  parens  de  la 
belle  Laure  ncìV Histoire  de  la  noblcsse 
du  comtat ,  per  Pithon-Court,  tom.  3, 
pag.  200. 

SUARES.  Ved.  XUARES. 

SUBLET  dcs  Noyers  f Francesco), 
intendente  delle  finanze  e  segretario 
di  stato  sotto  il  re  Luigi  XIll ,  nato 
Panno  1  578,  morto  nel  1645,  fu  il  fon- 
datore della  stamperia  reale  di  Parigi, 
stabilita  dapprima  nelle  gallerie  del 
Louvre.  Si  disse  ch'egli  amava  le  arti, 
ma  sembra  che  amasse  anche  piìi  la 
decenza,  giacché  per  zelo  di  questa  fe- 
ce bruciare  un  quadro  di  Michelangelo 
di  cui  Francesco  1  aveva  ornalo  il  ca- 


stello di  Fontainebleau,  e  che,  a  quanto 
dicesi,  era  un  capolavoro  di  pittura  di 
quel  grande. 

SUBLEYRAS  (Pietro),  pittore,  nato 
a  Uzès  l'anno  1669,  ottenne  il  primo 
premio  dall'  accademia  di  Parigi  nel 
1726,  parti  due  anni  dopo  per  Roma, 
e  vi  mori  nel  1739.  Fu  uno  dei  più 
abili  artisti  del  suo  tempo  ;  ma  era 
quello  un  tempo  di  decadenza  per  l'ar- 
te. Il  museo  del  Louvre  possiede  di  lui 
più  quadri,  fra  i  quali  citeremo:  //  ser- 
pente di  bronzo  che  gli  meritò  il  pre- 
mio; nn  Gedi  Cristo  a  mensa  presso  Si- 
mone il  Fariseo^  ed  uno  schizzo  dell'im- 
peratore Teodosio  in  alto  di  ricci^ere  la 
benedizione  da  sanV  Ambrogio. 

SUBLIGINY,  avvocato  al  parlamento 
dì  Parigi  nel  sec.  17  ,  attese  più  alle 
lettere  che  alle  dispule  forensi.  Scrisse 
in  favore  e  contro  Uacine,  e  il  suo  no- 
me giunse  fino  a  noi  grazie  al  gran 
poeta.  Citerenio  dì  lui  La  foLic  quérelle^ 
commedia  di  3  alti  in  prosa,  1668,  in 
12  (che  è  una  critica  dell',4«<^ro/ntìfca  , 
e  che  Racine  non  volle  attribuire  a 
Molière,  onde  venne  cor?  questo  in  dis- 
sapore); e  la  Dissertation  sur  les  tra-' 
gédies  de  Phedre  et  Hippolyte,  1677, 
inl2.  —  La  figlia  di  SUBLIGNY  fa 
una  delle  prime  femmine  che  compa- 
rissero in  teatro  come  ballarine  di  pro- 
fessione nei  melodrammi  francesi.  Cre- 
desi  che  succedesse  da  vicino  a  mada - 
mig.  Fonlaine,  e  sembra  che  fosse  assai 
applaudita.  Abbandonò  il  teatro  nel 
1705,  e  morì  dopo  l'anno  1736. 

SUCHET  (Luigi  Gabriele),  duca  di 
Albufera,  maresciallo  di  Francia,  nato 
l'anno  1772  a  Lione;  entrò  ai  20  anni 
conje  volontario  nella  cavalleria  urbana 
di  quella  città,  fu  poco  dopo  capitano 
della  compagnia  fianca  deli'  Arde'che  , 
e  dopo  4  mesi  capo  del  4  battaglione 
di  quel  medesimo  dipartimento.  Verso 
quel  tempo  ebbe  a  sostenere  il  deplo- 
rabile incarico  di  assistere  col  battaglio- 
ne all'esecuzione  dell'ordine  uscito  dal- 
l'emissario Maignel,  di  ridurre  in  ce- 
neri il  comune  di  Bedouin  e  decimar-^ 
ne  gli  infelici  abitanti.  Suchel,  passato 
col  suo  grado  all'esercito  d'Italia,  fece 
parte  della  brigala  di  Laharpe.  Si  di- 
stinse principalmente  a  Loano ,  dove 
tolse  3  bandiere  agli  austriaci  lìopo 
essersi  illustrato  sotto  gli  ordini  del 
generale  Augcreau  ,  poi  sotto  quelli  di 
Massena,  ed  aver  meritato  pe'suoi  falli 
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d'armi  ed  onorale  ferite  l'onor  di  pre- 
sentare al  generale  supremo  Botiaparte 
le  bandiere  prese  negli  ultimi  mesi  del 
4  797  dalla  divisione  di  cui  il  suo  bat- 
taglione faceva  parte,  fu  nominalo  capo 
di  brigata  sul  campo  di  battaglia  di 
Neumark  e  spedito  all'esercito  di  El- 
vezia, dove  contsibuì  al  Irattato  con- 
cluso coi  bernesi  e  coi  friborghesi.  Si 
sa  che,  non  ostante  quel  trattato,  la 
guerra  ricominciò  nella  Svizzera.  Su- 
chet  vi  diede  prove  di  abilità,  e  dopo 
quella  gloriosa  spedizione  fu  deputato 
a  Parigi  per  offrire  al  direttorio  25  ban- 
diere state  tolte  ai  nemici.  Destinato  a  far 
parte  della  spedizione  di  Egitto,  mari- 
tenuto  dal  generale  Brune  nell'esercito 
d'Italia  e  nominato  maggior  generale, 
ebbe  occasione  di  mostrare  tutta  l'e- 
stensione del  suo  talento  militare  , 
migliorando  1'  organizzazione  dell'e- 
sercito e  ravvivandovi  la  disciplina; 
e  perciò  '  fu  sospetto  di  aristocrazia. 
Richiamato  a  Parigi ,  ad  onta  delle  i- 
stanze  di  Joubert,  riuscì  a  giustificarsi  e 
fu  mandato  all'esercito  del  Danubio, 
dove  secondò  utilmente  Masseha  nelle 
sue  operazioni.  Quando  Joubeit  ebbe 
ripigliato  il  comando  dell'esercito  dopo 
le  sconfitte  di  Scherer,  richiamò  presso 
di  se  Suchet  col  {^rado  di  capo  di  stato 
maggiore  che  aveva  sostenuto  sotto 
Massena  ,  e  continuò  a  tenere  sotto 
Championnel  finché  il  primo  console 
Bonaparte  lo  ebbe  aggiunto  come  luo- 
gotenente a  Massena,  divenuto  gene- 
rale in  capo  dell'esercito  d'Italia.  Su- 
chet in  questa  nuova  qualità,  alla  testa 
di  8  mila  uomini,  tenne  a  bada  il  ge- 
nerale Melas  che  comandava  a  40  mila 
austriaci;  e  con  abili  mosse  contribuì  a 
minorare  questo  esercito  cui  aveva  pri- 
valo d'ogni  mezzo  di  ritirata.  Raggiunse 
Massena  nelle  pianure  d'Alessandria  ed 
ebbe  parte  nella  battaglia  di  Marengo, 
dopo  la  quale  andò  a  prendere  il  co- 
mando di  Genova  sgombrata  dagli  Au- 
striaci. Spirati  i  sei  mesi  dell'armistizio 
(in  dicembre  del  -1800),  ebbe  il  co- 
mando del  centro  dell'esercito  d'Italia, 
seppe  sviluppare  dal  nemico  il  generale 
Dupont  e  con  questo  prese  a  Pozzolo  4 
mila  prigionieri  dell'  esercito  austriaco 
condotto  da  Bellegarde.  Durante  la  pace 
che  segui  il  trattalo  di  Luneville,  Su- 
chet impiegato  da  prima  nell'ispezione 
delle  truppe  stanziate  nel  mezzodì  ed 
a  ponente  della  r'rancia,  andò  a  pren- 


dere un  comanc^o  nel  famoso  campo  dà 
Bologna  al  mare;  fu  incaricato  di  pro- 
movere i  lavori  del  porto  di  Vime- 
reux,  e  di  là  mandato  governatore  del 
castello  di  Laeken  presso  Brusselles. 
Nel  -1805  fu  capo  della  prima  divisione 
del  corpo  d'esercito  di  Lannes,  e  si  di- 
stinse principalmente  in  Austerlltz  per 
una  mossa  non  meno  ardita  che  accor- 
ta. Ebbe  l'anno  seguente  parte  princi- 
pale nella  vittoria  di  Jena,  e  i  suoi 
vantaggi  in  Polonia  terminarono  glo- 
riosamente la  guerra  di  quell'  anno. 
Gli  apparecchi  per  la  guerra  di  Spagna 
nel  t8U8  lo  fecero  richiamare  in  Fran- 
cia. Messo  alla  testa  del  5  corpo  d'eser- 
cito, traversò  i  Pirenei,  ebbe  parte  nell* 
assedio  di  Saragozza,  ed  ebbe  comando 
supremo  in  Aragona.  Il  suo  esercito  era 
in  miserabile  condizione  ,  disordinato 
e  senza  disciplina  ;  ed  egli  provvide 
tostamente  ai  rimedj  con  buon  succes- 
so. Ristorato  il  buon  ordine  e  ravvivato 
il  coraggio  per  alcuni  vantaggi  sul  ne- 
mico, fu  agevole  il  provvedere  agli  al- 
tri bisogni,  incaricato  di  assalire  la  for- 
midabile fortezza  di  Lerida,  protetta 
da  un  corpo  notabile  sotto  gli  ordini 
del  generale  O'  Donnei ,  quella  piazza 
cadè  in  suo  potere  dopo  la  bella  vitto- 
ria di  Margalef  La  sua  presa  è  seguita 
da  quella  di  alcune  altre  piazze,  poi  di 
Tamigona,  e  finalmente  dall'  occupa- 
zione del  Monteserrat,  dove  dovette 
impadronirsi,  sotto  il  fuoco  d'una  squa- 
dra inglese,  d'una  difìicilissima  posizio- 
ne. Il  bastone  di  maresciallo  fu  la  ri* 
compensa  di  quei  splendidi  fatti  d'ar- 
me. Avanzandosi  verso  Murviedro  , 
di  cui  si  erano  rialzate  di  fresco  con 
grandi  spese  le  fortificazioni,  se  ne  im- 
padronì dopo  aver  già  occupata  Oro- 
peza  e  vinto  il  generale  Riack  sotto  le 
sue  mura.  La  giiarnigione  del  castello 
di  Murviedro  aveva  fatto  invano  due 
sortile  e  sostenuti  due  assalti,  quando 
finalmente  dovette  arrendersi  in  decem- 
bre  del  ^SH.  Poco  tempo  dopo,  Su- 
chet a  cui  un  rinforzo  era  stato  man- 
dalo dalla  Navarra,  corse  ad  investire 
Valenza,  la  costrinse  a  capitolare,  e  ne 
prese  possesso  il  4  0  di  gennajo  del 
■1812.  Tulta  la  provincia  non  tardò  ad 
essergli  soggetta.  Allora  gli  fu  dato  il 
titolo  di  duca  d'Albufera  con  le  terre 
che  ne  formavano  l'appanaggio,  e  che 
erano  state  teatro  de'suoi  ultimi  trion- 
fi. Questo  guerriero  si  acquistò  pure 
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fier  la  sua  giustizia  e  oobiltà  d'  animo 
a  stima  e  l'affezione  degli  spagnuoli. 
Quando  per  l'arrivo  d'un  rinforzo  man- 
dato agli  spagnuoli  dall'  Inghilterra, 
sotto  la  condotta  del  generale  ora  duca 
di  Wellington,  i  francesi  furono  astret- 
ti ad  abbandonare  la  penisola,  il  ma- 
resciallo Suchet  nella  sua  ritirata  verso 
i  Pirenei  non  perdette  punto  il  corag- 
gio nè  l'orgoglio  di  vincitore.  Si  sa  che 
incaricato  di  proteggere  il  ritorno  di 
Ferdinando  VII  in  Ispagna  ,  ricevette 
da  quel  principe  a  Perpignapo  la  testi- 
monianza della  riconoscenza  pel  modo 
con  cui  aveva  fatto  guerra  a'suoi  popoli; 
ei  popoli  d'Aragona  e  di  Valenza  serba- 
rono pure  non  discara  memoria  del  loro 
vincitore. Quando  il  duca  d'Albufera  rien- 
trò in  Francia,  già  Luigi  XVIII  era  salito 
al  trono.  Questo  principe^  che  lo  ac- 
colse con  distinti  contrassegni  di  con- 
fidenza e  di  stiroa^  gli  diede  col  titolo 
di  commendatore  di  san  Luigi,  il  cc- 
niaudo  della  decima  divisione  militare. 
La  sua  condotta  ferma  ,  leale  e  pru- 
dente gli  meritò  ,  al  secondo  ritorno 
del  re  ,  non  solamente  la  gran  croce 
della  legione  d'  onore  (in  agosto  del 
■1816)^  ma  altresì  le  solenni  prove  di 
riconoscenza  da  parte  degli  abitanti  di 
Lione,  perchè  mercè  sua  la  loro  città 
era  stata  rispettata  dagli  austriaci.  Ri- 
messo nella  sua  dignità  di  pari  di  Fran- 
cia per  ordinanza  del  5  marzo  -iSiO  , 
fu  poscia  eletto  dal  re  per  assistere  al 
parto  della  duchessa  di  Berry.  Nel  l823 
accompagnò  il  duca  d'Angolemme  nella 
rapida  spedizione  di  Spagna;  e  morì  a 
Marsiglia  nel  4826  ,  lasciando  la  sua 
vedova  incinta  d'un  maschio. 

SUCKLING  (sir  Giovanni),  scrittore 
inglese,  nato  l'anno  4  609  a  Witton 
nel  Middlesex,  si  destinò  da  prima  all' 
arringodell'armì  e  militò  qualche  tempo 
sotto  i  vessilli  di  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia.  Ritornalo  in  Inghilterra,  si  di- 
stinse fra  gli  uomini  di  brio  ed  ele- 
ganti, e  compose  per  passatempo  della 
corte  varie  opere  teatrali,  la  cui  rap- 
presentazione costò  enormi  spese.  Quan- 
do scoppiò  la  guerra  civile,  egli  levò 
pel  servizio  del  re  una  compagnia  di 
cento  cavalieri  ch'egli  armò  con  gran 
magnificenza  e  che  furono  i  primi  a 
fuggire  nella  battaglia  dì  Newburn.  Fn 
assai  schernito  dai  repubblicani,  e  si 
presume  che  la  tristezza  provatane  con- 
tribuisse ad  affrettare  la  sua  morte  av- 


venuta nel  iC4\.  Le  sue  opere  pubbli- 
cate per  la  prima  volta  nel  4  646  in  8 
furono  ristampate  dappoi  soventi  volle. 
Esse  consistono  in  poesie  e  lettere  nelle 
quali  domina  gran  licenza.  Nella  Col" 
lezione  dei  podi  inglesi  (2t  voi.  in  8, 
4  8^0  e  seguenti  anni)  furono  compresi 
soltanto  quei  poemi  di  Suckling  che  la 
decenza  permetteva  di  ristampare. 

SUDAN  (Giovanni  Nicola),  archivi- 
sta della  città  di  Lione,  dove  era  nato 
l'anno  4  764,  e  dove  morì  il  P  d'aprile 
del  4  827,  canonico  onorario  e  segreta- 
rio generale  dell'  arcivescovato  ,  era 
stato  addetto  fìn  dall'età  di  16  anni 
agli  archivj  del  capitolo  della  sua  città 
natale.  Costretto  a  spatriarsi  al  tempo 
della  rivoluzione,  passò  nella  Svizzera, 
che  era  patria  di  suo  padre,  ritornò 
ben  presto  ad  esercitare  il  santo  mini- 
stero in  Francia,  e  ciò»fece  con  grande 
zelo  fino  al  tempo  in  cui  le  chiese  fu- 
rono restituite  al  culto  pubblico.  Le 
ricerche  storiche  ed  archeologiche  fu- 
rono quasi  la  sola  occupazione  degli 
ultimi  suoi  giorni.  Oltre  a  materiali 
notabili  da  lui  compilati,  ma  che  non 
ebbe  il  tempo  di  metter  in  ordine,  la- 
sciò :  Ricerche  sopra  il  ritorno  della 
città  (ìi  LioTie  alla  monarchia  sotto  En- 
rico IV 1  contenente  3  lettere  inedite  di 
questo  principe,  in  francese,  Lione  4  84  4, 
in  8;  ed  una  Notìzia  sopra  alcuni  mss. 
della  biblioteca  del  re,  risguardanti  alla 
storia  di  Lione  e  della  provincia,  inse- 
rita nel  tomo  5°  degli  Àrchii'j  istorici, 
ere. ,  del  dipartimento  del  Badano. 
Trovasi  nella  stessa  raccolta  una  we- 
crologia  sopra  l'ab.  Sudan. 

SUDETO  (GuN  Mattia),  professore 
nell'università  di  Praga,  sostenne  con 
varie  dissertazioni  in  principio  del  sec, 
47,  l'opinione  che  i  russi,  i  rossolanì 
e  i  boemi  hanno  una  sola  e  medesima 
origine.  Trovò  un  forte  avversario  in 
Troilo  rettore  dell'università  di  Praga 
e  dovette  comparir  vinto.  La  stessa 
questione  fu  vivamente  discussa  nell' 
institulo  di  Francia  gli  anni  4  84  2  e 
4843.  Citeremo  un  opuscolo  di  Sudeto» 
ìntit.  De  orif^ine  bohemorum  et  slat^orum, 
subseciua  Joh.  Muthiae  a  Sudetis. 

SUE  (Pietro),  chirurgo,  nato  a  Pa- 
rigi nel  4/39,  succedette  a  suo  padre 
Giovanni  Sue,  nel  4  762,  nella  cattedra 
di  chirurgia  di  quella  cìllà.  Nel  4767 
fu  nominato  professore  e  dimostratore 
della  scuola  piatirà,  insieme  con  Las^; 
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sus,  e  nel  <770  publjlicò  la  versione 
dal  Ialino  in  francese  della  la  edizionp 
di  Patologia  di  Ganbio.  Profiuò  dei 
rniglioraiiienti  fallì  a  mu^sropera  in 
varie  ristampe  susseguenti,  e  migliorò 
egli  stesso  la  sua  versione  che  rimase 
lungo  tempo  in  pregio  nelle  scuole  di 
medicina.  L'accademia  di  chirurgia,  no- 
minandolo prevosto  del  col  11  glo,  consi- 
gliere, commissario  per  gli  estratti  e 
per  la  corrispondenza,  finalmente  ri- 
cevitore de'  suoi  fondi,  eccitò  ad  un 
tempo  e  ricompensò  il  suo  infaticabile 
zelo  per  la  scienza.  Dopo  avere  occu  - 
pata per  qualche  tempo  la  cattedra  di 
terapeutica^  la  quale  perdette  per  Tabo- 
lizione  dell'accademia  di  chirurgia,  fu 
nel  1794,  quando  venne  instìtuita  la 
scuola  di  sanità  (ora  facoltà  di  medi- 
cina )  chiamato  successivamente  in 
quella  scada  alle  funzioni  di  bibliote- 
cario, di  professore  per  la  bibliografia 
e  per  la  medicina  legale,  e  di  tesoriere. 
Morì  a  Parigi  nel  \^\6.  Citeremo  di 
lui;  Elementi  di  chirurgia,  in  latino  e 
in  francese,  -17  74,  in  8;  Anecdotes  de 
médccine,  chirurgie,  ec. ,  ^785,  2  voi. 
in  M;  Histoire  du  ^aU'anisme,  4  voi. 
in  8,  iSOi  e  seguenti  anni. — Giovanni 
Giuseppe  SUE,  parente  del  precedente, 
detto  Sue  de  la  Charité,  nato  nel  1710, 
recessi  a  Parigi  in  età  di  \9  anni,  si 
fece  famigliare  ed  allievo  del  celebre 
Verdier,  diresse  ben  presto  il  suo  anfi- 
teatro, e  Io  supplì  nelle  sue  lezioni. 
Verso  l'anno  <754  succedette  al  mae- 
stro nell'insegnamento  dell*  anatomia 
al  collegio  reale  di  chirurgia,  poi  fu 
nominato  sostituito  del  primo  chirurgo 
delio  spedale  della  Carità  ,  e  sostenne 
25  anni  quelle  funzioni.  Morì  a  Parigi 
in  decembre  dei  1792,  membro  dell'ac- 
cademia di  chirurgia ,  della  società 
reale  di  Londra,  di  quella  di  Filadel- 
fia, ec.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
L' Anthropotomie ,  ou  Vari  d'ernòaumer  et 
de  comen'er  loutes  les  parlies  du  corps 
humaiii,  in  12,  Parigi  1749,  4  764;  ed 
Elcmcns  de  chirurgie,  ibid.  1755,  in 
42. —  Gian  Giuseppe  SUE,  figlio  del 
precedente  e  zio  di  Pietro  Sue,  conli- 
i)uò  i  la\ori  del  padre.  Era  nell'anno 
4  792  chirurgo  maggiore  nel  campo  di 
Meaulde,  soslituito  del  chirurgo  in  capo 
allo  spedale  della  Carità,  professore  di 
notomia  e  fisiologia  nelh»  scuola  pratica, 
al  liceo  dell'arti  ed  all'accademia  di 
pittura.  Oltre  ad  una  versicne  dell' 


Anatomia  comparata  di  Monro,  Par?gi 
1786  ,  in  12,  si  hanno  di  luì  alcuni 
scritti,  fra  cui  il  piìi  notabile  è  intil. 
Recherches  physiolngiques  et  expérimen- 
tales  sur  la  vilalité  ,  ec. ,  4797,  in  8  ^ 
inserite  nel  tom,  4  del  Magasin  cncj- 
clopédiquc. 

SUELTO.  Ved.  G ARGIA  SUELTO. 

SUENO  AAGESON.  V.  AAGESEN. 

SUENONE  I,  re  di  Danimarca,  so- 
prannominato 7y/^e  iSAfg^  (barba  for- 
cuta), era  in  età  di  9  anni  quando  l'im- 
peratore Qltone  II  andò  in  Danimarca 
nel  972,  e  gli  diede  il  suo  nome,  fa- 
cendolo battezzare  con  suo  padre  Araldo 
Biotando.  Quindi  Suenone  vien  chia- 
mato da  alcuni  storici  Suen-Otte  ov- 
vero Ottone.  Impaziente  di  regnare, 
si  ribellò  piìi  volte  contro  il  padre,  dal 
quale  ottenne  generoso  perdono  senza 
emendarsi,  e  finalmente  s'impadronì 
del  trono  con  un  parricidio  nel  985, 
Kistabilì  allora  il  culto  degli  idoli,  an- 
cora gradito  ai  danesi.  Per  tener  occu- 
pato 1'  esercito  che  Io  aveva  aiutato  a 
divenir  re,  ne  impiegò  una  parte  in 
devastare  la  Sassonia,  ed  altra  in  ese- 
guire frequenti  discese  sul  suolo  d'In- 
ghilterra, la  quale  costrinse  piìi  volle 
a  pagare  notabili  riscatti.  Nell'inter- 
vallo di  quelle  spedizioni  occupò  una 
parte  della  Norvegia,  ed  acquistò  così 
nuovi  mezxi  di  nuocere  agli  inglesi. 
Forti  motivi  erano  pure  sopravvenuti 
ad  irritarlo  contro  di  essi.  Etelredo,  loro 
re  ,  avea  fatti  scannare  tulli  i  danesi 
che  trovavansi  ne*  suoi  stati.  Suenone 
ne  prese  una  spaventevole  vendella 
sopra  la  stessa  Inghilterra ,  la  quale 
empì  di  sangue  e  dì  fiamme.  Ricomin- 
ciò a  fare  ciascun  anno  le  sue  spedi- 
zioni divastalrici,  finché  nel  4043  andò 
ad  assediar  Londra  che  gli  aprì  le  sue 
porte.  Fu  acclamalo  re  d'Inghilterra, 
ma  si  dubita  che  fosse  incoronato.  Mori 
nel  4  014  per  violenta  morte,  a  quanto 
credesi.  Suo  figli»  Canuto  gli  succe- 
dette. —  SUENONE  II,  figlio  di  figlio 
del  precedente,  vien  rappresentato  da 
lutti  gli  storici  come  un  giovane  dotato 
di  tutti  i  pregi  della  persona  ed  anche 
di  alcune  virlìi.  Magno  I,  re  di  Nor- 
vegia e  di  Danimarca,  lo  colmò  di  onori 
e  lo  nominò  viceré  di  quest'ultimo 
paese,  che  il  giovine  principe  ambizioso 
non  tardò  a  far  sollevare  contro  il  suo 
benefattore.  Magno  nondimeno  lo  cliia- 
raò  al  Irono  di  Danimarca  nel  40i7. 
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Araldo  re  di  Norvegia  vedeva  mal  vo- 
luiitieri  che  quel  paese  fosse  slaccato  da* 
suoi  dominjj  e  quindi  nacque  una  guerra 
Junga  e  crudele  fra  i  due  principi  che 
finalmente  la  terminarono  con  un  trat- 
talo, senza  che  producesse  per  l'uno  o 
per  Tallro  verun  risultamenlo  politico. 
Alcuni  anni  dopo,  Suenone  fece  ese- 
guire una  discesa  in  Inghilterra  che 
non  ebbe  migliore  effetto,  perchè  suo 
fratello  che  la  dirigeva  si  lasciò  cor- 
rompere da  Guglielmo  il  conquistatore. 
Tenlò  poscia  di  fare  un'irruzione  in 
Sassonia  per  adempire  le  sue  promesse 
verso  rimperalore  Enrico  IV,  suo  nuovo 
alleato,  ma  le  sue  truppe  ricusarono  di 
combattere  così  antichi  amici  com'erano 
i  sassoni,  e  fu  astretto  a  ritornare  in 
dani  marca  dove  morì  nel  t074. 

SUENONE  III,  figlio  di  Erico  Emun- 
doj  contese  la  corona  a  Can»ito  V  dopo 
l'abdicazione  di  Erico  III  (l'Agnello) 
nel  Questo  litigio   fece  soffrire 

alla  Danimarca  tutti  gli  orrori  d'una 
guerra  civile  quasi  continua.  Suenone, 
dopo  aver  tolto  di  mezzo  Canuto  con 
un  assassinio  nel  i  i50,  volle  fare  altret- 
tanto di  Valdemaro  che  possedeva  il 
Giutland,  oltre  al  contado  di  Slesw^ìg 
suo  patrimonio.  Ma  questa  volta  gli 
convenne  combattere,  ed  essendogli  la 
sorte  siala  contraria  nella  pianura  di 
Gralhe  presso  Viborg  ,  nel  -Ilo?,  egli 
fu  ucciso  nella  fuga.  Questo  Suenone 
vien  talvolta  soprannominato  Gralhe  ^ 
dal  nome  del  luogo  in  cui  fu  vinto. 

SUÈRE-DUPLAN  (Giovanni  Mau- 
Rizio),  dotto  ecclesiastico,  nato  a  Rieux 
verso  la  mela  del  sec.  <8,  morto  nel 
l8U6,  Cdusacrò  le  sue  veglie  e  le  so- 
stanze a  propagare  il  gusto  de'  buoni 
studj  in  Francia,  e  fece  stampare  a  sue 
«pese  nuove  edizioni  dì  opere  greche, 
di  cui  distribuiva  gratis  gli  esemplari. 
Oltre  ai  suoi  lavori  di  tal  genere , 
scrisse  un  Essai  d'office  cu  francais  con 
una  prefazione  corredata  di  citazioni 
dei  santi  padri  credute  da  lui  favorevoli 
a  tale  innovazione. 

SUETONIO  (Caio  Tranquillo),  sto- 
rico latino,  nato  nel  primo  secolo  dell' 
era  cristiana,  morto  nel  secondo,  è  uno 
degli  scrittori  dell'anticliilà  intorno  alla 
cui  vita  si  hanno  poche  o  nessune  noti- 
zie certe.  Si  sa  ch'egli  era  avvocato,  e 
credesì  che  avesse  insegnalo  la  gram- 
matica e  la  rcltoiica.  Sparxlano  narra 
che  essendo  Suclouio  di\cnulo  scgrc- 


lario  dell*  imperatore  Adriano  perdette 
quell'uffizio  per  essersi  diportato  verso 
l'imperatrice  Sabina  con  più  famiglia- 
rità che  non  conveniva.  Pertanto  egli 
fu  rimosso  dalla  corte  imperiale  nel  121, 
e  non  si  sa  qiianto  tempo  sopravvivesse 
a  tal  disqrazia.  Più  libri  da  lui  scritti 
intorno  alle  varie  scuole  dei  Greci,  agli 
spettacoli  dei  romani,  alle  leggi  ed  ai 
costumi  di  Roma,  ecc. ,  non  esistono 
più.  Si  hanno  ancora  di  lui,  oltre  alle 
f^ite  di  dodici  cesari,  brevi  notizie  in- 
torno a  grammatici  e  rètori,  Terenzio, 
Orazio,  Lucano,  Persio,  Giovenale;  ma 
quella  di  Plinio  il  Vecchio,  brevissima, 
è  apertamente  supposta.  Alla  sua  storia 
dei  primi  dodici  imperatori  deve  Sue- 
lonio  la  sua  celebrità.  Egli  si  propose 
ìu  quest'opera  di  ritrarre  i  costumi  pri- 
vati e  la  personale  condotta  di  ciascuno 
dei  cesari,  anzi  che  presentare  il  qtiadro 
degli  affari  politici  e  militari  dei  loro 
regni.  Vìen  riputato  generalmenfe  esatlo 
e  veritiero;  ma  non  gli  si  attribuisce 
altro  gran  vanto.  Le  edizioni  di  que- 
sto autore  si  moltiplicarono  assai.  Cite- 
remo quelle  di  Roma  -1470  ,  in  fol, 
(la  prima  di  tulle);  di  Venezia  presso 
Aldo,  I5t6,  in  8,  Parigi  stamperia  rea- 
le, 1 684,  in  ^,  ad  usum  Del/JÌiini;  Am- 
sterdam t736,  2  voi.  in  4.  Lipsia  1804, 
2  voi.  in  8;  e  la  Torinese  del  Pomha 
in  3  voi.  in  8.  Fra  ì  suoi  principali 
editori  e  comentatori  si  distinsero 
Erasmo,  Isacco  Casaubono,  Giusto  Li- 
psio,  Ernesti  e  Baumgarlen  Crusio.  Fu 
tradotto  Suetonio  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue d'Europa,  massime  in  francese.  — » 
Vopisco  parla  d'un  Suelonio  sopranno  - 
minato Oplaziano  j  che  aveva  scritto 
una  vita  dell'imperatore  Tacilo. 

SUETONiq  PAOLINO ,  fu  uno  dei 
più  chiari  capitani  del  romano  impero 
nel  secolo  primo  dell'era  cristiana.  Cre- 
desi  che  abbia  scritto  comentarii  ,  i 
quali  non  pervennero  fino  a  noi.  Per* 
tanto  non  si  hanno  di  lui  che  poche 
notizie;  e  ignorasi  il  luogo  non  che  il 
tempo  di  sua  nascita.  Egli  compare 
per  la  prima  volta  nella  storia  in  prin- 
cipio del  regno  di  Claudio,  col  titolo 
di  pretore.  In  tale  qualità  fu  nell'anno 
37  di  G.  C.  mandalo  contro  i  popoli 
di  Mauritania  ribellati.  Plinio  solo  fra 
gli  antichi  autori  ci  dà  alcuni  cenni  in- 
torno a  quella  spedizione,  onde  la  geo- 
grafìa trasse  qualche  vantaggio.  Certi 
aolli  incderni  cicdtilero  di  poter  so- 
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steoerc  die  Sitetonio  Paolino  abbia 
trapassato  il  deserto  di  Sahara  ;  ma 
Walkenaer,  nelle  sue  Ricerche  geogra- 
fiche sopra  V  inlBì'ìio  dell'  Affrica  seUen- 
trionale  (pag.  370)  dimostrò  che  il  ge- 
nerale romano  non  passò  oltre  al  paese 
di  Tafilet,  Non  compì  la  conquista  di 
quel  paese  nel  quale  gli  successe  bea 
presto  un  altro  pretore,  Gneo  Ossidio 
Geta.  Ma  un  uomo  qual  era  Suetonio 
non  poteva  rimanere  lungo  tempo  senza 
impiego,  nemmeno  sotto  Nerone.  Fu 
nominato  console  surrogato  nell'  anno 
»9  di  G.  C.  e  mandato  come  procon- 
sole nella  Gran  Bretagna.  Tutta  quel!' 
ìsola  che  gli  si  dava  a  governare  era  da 
scoprire  e  da  conquistare,  eccetto  alcune 
parti  meridionali ,  dove  i  romani  si 
erano  rafforzati,  ma  in  modo  poco  sta- 
bile e  sicuro.  Sottomise  verso  setten- 
trione e  ponente  varii  popoli  che  fino 
allora  si  erano  conservati  indipendenti, 
stabilì  presso  di  loro  torti  presidj,  poi 
rivolse  le  sue  armi  contro  l' isola  Mona 
(oggidì  Anglesey),  che  nelle  sue  oscure 
e  misteriose  foreste  chiudeva  gli  altari 
pili  venerati  dai  bretoni,  e  riuscì  a  to- 
glier loro  quell'asilo  della  loro  religione 
e  libertà,  ad  onta  dell'ardore  maravi- 
glioso  che  mostrarono  nel  difenderlo. 
Ma  mentre  esso  adempiva  nobilmente 
l'incarico  di  conquistatore,  la  crudeltà 
€  l'avarizia  dei  romani  esattori  eccita- 
vano nella  parte  già  conquistata  della 
Gran  Bretagna  la  piìi  furiosa  delle  ri- 
volte. Comprese  tosto  che  la  sua  mina 
era  certa  se  non  raccoglieva  al  piìi  pre- 
sto in  un  sol  luogo  tutte  le  truppe  che 
f"gli  aveva  disperse  in  varie  staoze.  Di 
fatto  il  suo  esercito  fu  in  poco  di  tempo 
raccolto,  e  diede  ai  bretoni  una  batta- 

f;lia  sanguinosissima  e  decisiva  iu  cui 
i  vinse  non  ostante  la  frenesia  di  ven- 
detta onde  gli  avevano  animati  la  vista 
c  le  parole  etoquenti  della  regina  Bao- 
dicea  che  mostrava  loro  il  suo  corpo 
lacerato  da  percosse  e  le  sue  due  figlie 
oltraggiate.  In  poco  tempo  i  ribelli 
furono  soggiogali  ;  ma  per  mala  sorte 
egli  non  era  assoluto  padrone  di  go- 
vernare a  suo  senno  il  conquistato  paese. 
Un  certo  Giulio  Classiciano,  procura- 
tore di  Cesare  ossia  intendente  delle 
entrale,  geloso  di  quelle  sue  vittorie  , 
contrastava  a  tutti  i  provvedimenti  ed 
eccitava  p«ire  sordamente  i  bretoni  alla 
resistenza.  Per  decidere  le  questioni  tra 
il  procuratore  e  il  generale,  i  cui  litigi 


S.Ì  risapevano  anche  a  Roma  ,  Nerone 
mandò  a  loro  un  liberto  che  si  dichiarò 
favorevole  a  Giulio  Classiciano  e  fece 
richiamare  il  vincitore  della  Gran  Bre- 
tagna ,  mentre  era  per  raccogliere  il 
frutto  di  due  anni  di  travaglj  e  di  pe- 
ricoli. Otto  anni  dopo,  il  69  dell'era 
nostra,  si  trova  Suetonio  Paolino  co- 
mandante della  cavallerìa  e  fanteria 
dell'  imperatore  Ottone.  Egli  consigliò 
questo  principe,  quando  Vitellio  venne 
dall'Alpi  a  contendergli  il  trono,  di 
condurre  la  guerra  in  lungo.  I  suoi  av- 
visi non  furono  esauditi,  e  la  battaglia 
di  Bedrìaco  diede  l'impero  a  Vitellio. 
Suetonio  trovò  grazia  presso  il  \iuci- 
tore,  facendogli  credere  effetto  di  suo 
tradimento  tutto  ciò  che  aveva  contri- 
buito alla  disfatta  di  Ottone,  o  fosse 
questa  la  verità ,  oppure  una  vile  e 
scaltra  adulazione  atta  ad  illudere 
quello  spensierato  di  Vitellio,  il  quale, 
come  dice  Tacilo,  credidit  de  perfidia 
et  fìdem  absoLnl.  Certo  è  almeno  che 
Suetonio  Paolino  doveva  essere  stanco 
di  quelle  lunghe  contese  civili,  e  solle- 
cito di  provvedere  alla  sua  sicurezza  in 
qualunque  modo.  La  storia  da  indi  in 
poi  non  fa  più  menzione  di  lui. 

SU  EUR  (EusTAcuio  Le).  Ved.  LE- 
SUEUR. 

SUFFREN  (Giovanni),  gesuita,  nato 
l'anno  i565  a  Salon  in  Provenza,  si 
distinse  nell'insegnamento,  poi  nella 
predicazione,  e  divenne  nel  i6\5  il 
confessore  della  regina  Maria  de'  Me- 
dici, alla  quale  si  affezionò  sinceramente 
e  che  avrebbe  trattenuta  dai  litigi  col 
re  suo  figlio,  se  i  consigli  di  lui  erano 
meglio  ascoltati.  Luigi  XUl  lo  prese 
pure  per  suo  confessore  dopo  il  P.  Sé- 
guiran;  ma  Suffren,  a  cui  Richelieu  volle 
segnare  la  condotta  da  tenere ,  non 
aveva  le  qualità  che  allora  bisognavano 
per  mantenersi  in  quello  sdrucciole^ 
vole  uffizio.  Pertanto  non  tardò  ad  es- 
sere rimosso,  e  andò  a  raggiungere  Ja 
regina  madre  nei  Paesi  Bassi.  La  seguì 
in  Inghilterra,  e  si  disponeva  a  recarsi 
con  essa  a  Colonia,  quando  morì  a  Fles- 
singa  nel  <64t.  Citeremo  di  lui:  Ser* 
moni,  2  voi.  in  8j  e  VAnnée  chréàen^ 
ne,  6  voi.  in  4. 

SUFFREN  de  Saint-Tropez  (  Lcict 
Girolamo),  vescovo  di  Sisteron  presso 
Nevers,  nato  nel  ^722  nella  diocesi 
d'Arles,  diede  il  suo  nome  ad  un  ca- 
nale che  accrebbe  mollo  le  ricchezze 
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degli  abitauti  di  Sisteron.  Mori  fuori 
dì  Francia  oud'era  uscito  per  la  rivo- 
luzione. 

SUFFREN -SAINT- TROPEZ  (Pie- 
tro AwDREA  di  )  nato  nel  castello  di 
Saint-Caonat  in  Provenza  l'anno  ^726, 
fu  destinato  dalla  sua  famìglia  ad  en- 
trare nella  marineria  francese  ed  al 
tempo  stesso  nell'ordine  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme.  Ammesso  fra  le  guar- 
die di  marina  nel  H  743, pervenne  al  gra- 
do di  alfiere  nel  i747 ,  ed  intervenne  in 
tale  qualità  a  varie  spedizioni.  Quando 
tu  conclusa  la  pace  d'Aquisgrana  nel 
i748j  egli  per  non  rimanere  in  riposo 
recossi  a  Malta  e  consacrò  gli  anni  che 
seguirono  fino  al  4  754  in  fare  le  ca- 
rovane richieste  da  quei  regolamenti. 
Essendosi  riaccesa  la  guerra  tra  Francia 
ed  Inghilterra  nel  4  756,  Suffren  come 
luogotenente  di  vascello  fece  parté 
della  squadra  condotta  da  La  Galisso- 
nière,  e  contribuì  alla  presa  di  Mahon. 
Non  possiamo  seguirlo  in  tutte  le  spe- 
dizioni nelle  quali  si  distinse  e  ci  af- 
frettiamo di  giungere  all'anno  4  784,  in 
cui  seppe  collocarsi  fra  i  primi  generali 
delle  forze  navali.  Egli  era  allora,  e 
già  da  buona  pezza,  commendatore  nel 
suo  ordine  e  capitano  di  vascello  in 
Francia.  Investito  dal  re  del  comando 
d'una  divisione  di  cinque  vascelli  e  due 
fregate  destinata  a  proteggere  contro 
gli  inglesi  il  Capo  di  Buona -Speranza 
e  le  possessioni  olandesi  rieli'  Indie 
orientali,  trovò,  prima  di  giungere 
in  quei  paraggi  dove  doveva  operare  , 
l'occasione  di  adempire  una  parte  della 
sua  missione,  e  ne  profittò  destranien- 
te. Entrò  nella  baia  di  Praya  senza 
rispetto  alla  neutralità  della  bandiera 
portoghese,  ruinò  la  squadra  del  com- 
modoro Johnston  destinata  a  lottare 
contro  la  Francia  nell'India,  e  si  ri- 
mise in  mare  dopo  avere  preservalo  da 
imminente  pericolo  il  Capo  di  Buona 
Speranza,  dove  ignoravasi  ancora  la  sua 
partenza.  Dal  Capo  recossì  all'Isola  di 
Francia,  donde  parli  per  le  coste  del 
Coromandel,  dopo  avere  operata  la  sua 
giunzione  con  la  squadra  del  conte  di 
Orves.  Essendo  questo  ammiraglio  n)orlo 
per  via,  Suffren  trovossi  incaricato  del 
supremo  comando.  Giunto  sotto  Ma- 
drasso,  fu  molestalo  dalla  squadra  dell' 
amtiiiraglio  Hughes,  e  le  diede  un  com- 
battimento donde  questa  usci  assai  mal- 
concia. Fermossi  per  poco  a  Fondiche- 


ry,  poi  si  recò  a  Porto-Novo.  Le  cose 
erano  colà  favorevoli  per  la  Francia  e 
Suflfren  non  trascurò  di  protìttarne.  Con- 
cluse tosto  con  Hyder-Ali,  che  aveva 
giurato  un  implacabile  odio  agli  inglesi, 
nn  trattato  di  alleanza  offensiva  e  di^ 
fensiva,  poi  sciolse  le  vele  impaziente 
di  scontrare  la  squadra  nemica.  Un  pri- 
mo combattimento  si  fece  presso  Pro- 
vedien,  nel  quale  non  ebbe  un  vantag- 
gio decisivo,  ma  che  bastò  per  incutere 
qualche  terrore  agli  inglesi  e  dar  molla 
fiducia  al  principe  maralto.  Le  squadre 
avevano  molto  patito  l'una  e  l'altra,-  u 
Suffren  si  portò  aBatacoIo  per  ristorare 
i  suoi  legni  danneggiati  e  risanare  le 
sue  ciurme  travagliate  dallo  scorbuto. 
Partì  poscia  per  Goudelour,  dove  trovò 
dispacci  d'Hyder-Alì,  che  mostrava  de- 
siderio di  vedergli  intraprendere  l'as- 
sedio di  Negapatam.  Non  esitò  punto 
a  soddisfare  quel  desiderio ,  benché 
avesse  saputo  Negapatam  rinforzata  per 
l'arrivo  dell'ammiraglio  Hughes.  Trovò 
il  nemico  all'ancoraggio,  gli  presentò 
battaglia,  fu  vincitore  con  molta  perdita 
e  risolvette  di  rientrare  in  Goudelour 
per  ristorare  i  proprii  danni.  Allora  il 
potente  nababo  di  cui  era  alleato  andò 
a  visitarlo  fino  a  due  leghe  dalla  costa, 
e  gli  diede  contrassegni  dell'alta  sua 
stima,  cosa  fino  allora  inaudita  che  una 
dei  piìi  potenti  sovrani  dell'Asia  avesse 
intrapreso  un  viaggio  di  40  leghe  con 
un  esercito  di  80  mila  uomini  a  solo 
fine  di  rendere  omaggio  al  valore  d'un 
generale  straniero.  Il  maralto  profittò 
di  quel  colloquio  per  accendere  viepplìi 
lo  zelo  di  Suilrenj  il  quale  non  lardò  a 
moversi  per  cercare  di  nuovo  le  navi 
inglesi.  Si  portò  verso  Trinquebar,  poi 
a  Batacolo.  Quivi  ricevette  di  Francia 
un  rinforzo  d'uomini  e  munizioni  da 
guerra,  per  cui  intraprese  arditamente 
l'assedio  di  Trinquemala.  Dispacci  giunti 
d'Europa  gli  avevano  portata  l'appro- 
vazione espressa  della  sua  condotta  a 
Praya,  la  conferma  di  tutte  le  grazie 
chieste  da  lui  per  gli  uffiziali  della  sua 
squadra,  e  per  lui  il  titolo  di  bailo  nel- 
l'ordine di  Malta.  Giustificò  ben  presto 
questi  favori  del  gran  maestro  e  del  le 
di  Francia  con  la  presa  di  Trinquema- 
la, la  quale  astrinse  in  cinque  giorni  a 
capitolare.  Si  sa  che  quel  porto  era  al- 
lora uno  dei  piìi  importanti  dell'India. 
Padrone  di  quella  vantagf^iosa  posizione 
spiegò  dì  nuovo  le  vele  in  cerca  della 
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st|iiaf^ra  nemica  che  dicevasi  viciaa.  La 
raggiunse,  i'assah,  ma  fu  vinto.  Nondi- 
meno diede  grandi  prove  di  prodezza 
e  d'abilità.  La  nelle  mise  fìue  al  com- 
Latlimento,  in  cui  egli  quasi  solo  dalla 
parie  francese  aveva  conservata  la  sua 
intrepidezza.  Rientralo  appena  nel  porld 
di  Trinquemala,  ricevette  avvisi  che 
gli  diedero  qualche  timore  per  rig!iardo 
a  Goudelour,  dove  slava  raccolta  gran 
quantità  di  viveri  e  di  munizioni  da 
conservarsi  ad  ogni  costo.  Andò  a  con- 
vincersi da  se  stesso  che  gli  inglesi  non 
avessero  fatto  verun  tentativo  contro 
quella  piazza,  e  si  diresse  verso  Achem 
nell'isola  di  Sumatra,  dove  disegnava 
di  passare  l'inverno  (era  allora  in  sul 
tinire  l'anno  <  782).  Avendo  quivi  sapulo 
il  prossimo  arrivo  del  generale  Bussy 
con  un  rinforzo  di  vascelli  ,  d'uomini 
e  munizioni,  andò  ad  aspettarlo  a  Gou- 
delour. Ristorate  in  fretta  le  navi,  che 
gli  erano  giunte  d'Europa  ,  ritornò  a 
Trinquemala,  lasciando  Bussy  a  Gou- 
delour; ma  seppe  ben  presto  che  que- 
st'ullima  piazza  era  bloccata  per  terra 
e  per  mare.  Sapeva  che  non  era  atta  a 
resistere  lungo  tempo  con  le  sole  forze 
proprie;  e  volò  a  soccorrerla  con  soli 
i5  vascelli,  laddove  la  squadra  d'Ha- 
^hcs  era  di  18.  Gli  inglesi,  alla  vista 
della  squadra  francese  che  si  avanzava, 
si  mossero  per  andarle  incontro,  e  le- 
varono COSI  eglino  slessi  il  blocco  di 
Goudelour..  che  non  poterono  piti  ripi- 
gliare. Sufiren,  maneggiandosi  in  modo 
da  ottenere  il  vantaggio  del  vento  per 
ionibatlere,  se  bisognava,  riuscì  ad  en- 
trare tra  l'ammiraglio  Hughes  e  la  co- 
sta, e  si  trovò  presto  ancorato  nella  rada 
di  Goudelour,  dove  rinforzò  le  sue 
ciuirae.  Pieno  allora  di  fiducia  nella 
propria  fortuna,  uscì,  presentò  battaglia 
ai  nemici  dopo  essersi  assicurato  del 
vento;  e  se  nessuna  delle  due  parli  potè 
dirsi  vincitrice,  almeno  il  vantaggio 
dovette  esser  suo  perchè  con  abili  ope- 
razioni seppe  cangiare  lo  stato  delle 
cose.  Quel  combatlimcnfo  fu  l'ultimo; 
la  pace  fermata  a  Versailles  il  9  di 
fi  bbrajo  del  t7  83  fu  conosciuta  da  Sul- 
fren  il  29  di  giugno  Veleggiò  per  l'Eu- 
ropa, e  dopo  aver  toccalo  il  Capi  di 
Buona  Speranza,  la  prima  colonia  da  lui 
salvata  in  piiuciplo  della  gloriosa  S[)c- 
diiione,  entrò  nel  porlo  di  Tolone  in 
marzo  del  t78'l,  fortunato  di  avere  in 
ile  soli  aaai  acquistata  una  gloria  di 


cui  la  Francia  assai  si  vanta.  Nel  suo 
passaggio  fu  accollo  dovunque  con  fa- 
vore straordinario.  Gli  slati  dì  Proven/a 
fecero  coniare  a  suo  onore  una  meda- 
glia. Il  re  lo  accol.se  cou  benevolenza  a 
Versailles,  e  quando  nel  i787  si  trattò 
d'una  nuova  guerra  tra  la  Francia  e  gli 
inglesi ,  a  lui  pensò  di  aflidare  il  co- 
mando delia  sua  armata  navale.  La 
guerra  non   fu  rotta ,  e  Suifren  non 
avrebbe  potuto  corrispondere  alla  bra- 
ma del  suo  sovrano ,  perciocché  da 
qualche  tempo  languiva  per  infermila, 
e  morì  l'auno  seguente  a  Parigi  (1788). 
Quanto  era  stato  ammirato  dalla  Fran- 
cia, altrettanto  fu  compianto  da  quelli 
che  avevano  militato  sotto  i  suoi  ordini. 
SUFFRIDO  PETRL  Ved.  PETRL 
SUGERO  o  SUGERIO,  abate  di  San 
Dionigi,  nato  nella  seconda  metà  dell' 
tmdecimo  secolo  a  San  Dionigi,  a  Tours, 
ovvero  a  Saint-Omer,  o  altrove  se- 
condo le  varie  opinioni,  fu  collocalo  in 
età  di  iO  anni   nell'abbazia  di  San- 
Dionigl,  dove  allevavasi  Luigi  VL  Que- 
sto principe  Io  chiamò  presso  di  se 
quando  fu  salito  al  trono,  e  lo  fece  suo 
consigliere  e  sua  guida.  Sugero,  benché 
sostenuto  dal  giusto  favore  del  suo  si- 
gnore, presentavasi  in  corte  con  grandi 
svantaggi,  una  nascita  oscura  ed  una 
esterna  apparenza  che  non  ismentiva  la 
nascita;  ma  grandi  e  solidi  pregi  gli 
diedero  ben  presto  sopra  gli  ecclesia - 
stici   e  sopra  i  baroni  un  ascendente 
ch'egli  ebbe  cura  di  temperare  cou  la 
sua   modestia.    Quando    fu  nominato 
abate  di  S.  Dionigi  nel  H22  ,  assunse 
tosto  le  maniere,  le  pompe,  il  lusso 
d'un  grande,  ma  si  lasciò  poi  emendare 
dalle  esortazioni  di  s.  Bernardo  e  fu  il 
primo  a  dar  l'esempio  d'una  riforma 
onde  il  clero  aveva  bisogno.  Incaricalo 
dal  monarca  di  amminisirare  la  giusti- 
zia e  di  perfezionare  le  leggi,  mostrò 
tanta  abilità  per  gli  affari,  che  le  ne- 
goziazioni con  gli  slati  stranieri  ed  an- 
che l'ammiuistrazione  della  guerra  gli 
furono   presto  addossate.  La  saviez-za 
della  sua   politica  risulla  abbastanza 
dallo  zelo  con  cui  preparò  l'aflranca» 
mento  delle  cillà  del  regno  dalla  pote- 
stà dei   baroni,  e  dal  teucro  attacca' 
mento  che  conservò  sempre  per  lui  il 
prudente  Luigi  il  Grosso.  Dopo  la  moite 
di  questo  principe,  al  quale  era  stato' 
consigliere  fedele  ,  divenne  per  Luigi 
VII  un  ministro  necessario.  Volle  di»- 
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suadcre  il  giovine  re  dal  prender  parte 
Della  seconda  crociata  bandita  da  san 
Bernardo  per  invilo  del  papa  Eugenio 
Jlf;  scrisse  pure  a  questo  poutctìce  e  lo 
pregò  di  opporsi  a  quell'ardore  che  gli 

[»areva  intempestivo;  ma  vedendo  che 
o  zelo  religioso  prevaleva  per  tutta 
Europa  a*  suoi  consigli,  accettò  la  reg- 
cenza  del  regno  ed  attese  a  ristabilire 
l'ordine  nelle  finanze  afiiue  di  prepa<= 
rare  al  suo  principe  con  che  ristorare  i 
danni  della  sua  spedizione.  Questi  non 
^li  fu  ingrato,  gli  diede  al  suo  ritorno 
il  titolo  di  padre  della  patria,  e  lo  la» 
sciò  alla  testa  degli  affari.  Sugero  era 
allora  il  solo  uomo  in  Europa  che  sì 
fosse  opposto  alla  crociata,  e  n'era  stato 
lodato  dopo  l'evento;  ma  nel  4152  pre- 
dicò egli  stesso  una  nuova  s^ed'zione 
iu  Terra  Santa.  Poiché  non  si  rispon- 
deva a'  suoi  discorsi  se  non  col  silenzio 
del  disgusto  e  della  maraviglia,  risoU 
vette  di  levare  un  esercito,  di  maute-» 
nerlo  a  sue  spese,  e  dì  esserne  egli 
stesso  il  capitano,  benché  fosse  allora 
in  età  di  circa  70  anni.  Ma  fortunata- 
mente non  potè  eseguire  sì  strano  pro- 
getto, benché  diecimila  pellegrini  già 
fossero  disposti  a  seguirlo  in  Asia,  poi- 
ché morì  appunto  in  quell'anno  H52, 
Si  hanno  di  Supero  i  seguenti  scritti  : 
f^itae  Ludovici  VI  et  rcgum  Fraìiciae; 
De  translalione  corporuni  sancii  Dioni^ 
sii  et  socioi  iim,  ac  con secr aliane  eccle- 
siae  a  se  cdljìcatac,  nel  tomo  4"  della 
Collezione  di  Duchesne  5  De  rebus  in 
sua  administratione  gcstis,  Parigi  1648, 
in  8.  Trovansi  pure  molte  sue  lettere 
nella  Collezione  di  Martenio  e  Duran- 
do. Ved.  per  piìj  cenni  la  Vita  Sugar ii 
ahatis  s.  Dionisii,  sumnii  Fraticiac  mi- 
nistri, ecc. ,  pubblicata  da  Duchesne  a 
norma  d'un  antico  manoscritto  il  quale 
credesi  del  segretario  dì  Sugero,  1648, 
in  8;  flistoire  de  L'administmùon  de 
Stigery  Parigi  1645,  in  4;  IJistoire  de 
Sugei\  ahbc  de  Saint- Dónis.  ecc.  del  P, 
Gcrvaise,  sotto  il  velo  d'anonimo,  Pa« 
rigi  1732,  3  voi.  iu  12.  Si  ha  un  Elo- 
gio di  Sugero  per  Garat,  premiato  dall' 
accademia  francese  nel  1778. 

SUHM  (Ulrico  FEnLiìico  di^^dl^ìlo- 
luatico  sassone,  nato  a  Dresda  l'anno 
1691,  fu  nominato  ministro  plenipol«Mi- 
zi.irio  d.  ll'elctlore  a  Vifuna  nel  1718, 
ed  a  Bellino  nel  1720.  Durante  la  sua 
<?ifnora  in  quest'ultima  cjnitale,  si  pro- 
f  itciò  la  stima  ed  anche  1  amiciiia  dfcl 
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gran  Federico',  allora  prìncipe  reale, 
che  nel  suo  avvenimento  al  trono  lo 
invitò  a  servire  la  Prussia.  Suhm  che 
era  allora  ministro  di  Sassonia  a  Pie- 
troborgo  accettò  l'offerta;  ma  nel  recarsi 
a  Berlino  l'anno  1740,  infermò  a  Var- 
savia dove  morì.  Si  stampò  nel  1787 
la  Corrispondenza  famigliare  ed  ami- 
chet^ole  di  Federico  con  Suhm,  2  voi, 
SUHM  (Pietro  Federico)  ,  celebre 
istorìco  danese,  nato  a  Copenaghen  nel 
1728,  mostrò  di  buon'ora  le  sue  favo- 
revoli disposrzioni  agli  studj  per  un 
amore  straordinario  della  lettura.  Fu 
per  qualche  tempo  assessore  al  tribu  - 
nale della  corte,  affine  di  compiacere  a 
suo  p.Tdre;  ma  rinunziò  ben  presto  a 
queir  impiego  per  darsi  alle  lettere  ed 
agli  studj  storici,  e  da  indi  in  poi  si 
tenne  lontano  da  pubbliche  funzioni , 
benché  il  governo  lo  avesse  nominato 
successivamente  gentiluomo  della  ca- 
mera, consigliere  dì  conferenza,  ciam- 
bellano e  finalmente  istoriografo  regio. 
Prese  parte  nondimeno  nella  cospira- 
zione dei  cortegiani  che  rovesciò  il  mi-» 
nistero  di  Struensee  e  di  Brandt,  ma  ri- 
tornò ben  presto  a*  suoi  pacifici  e  la- 
boriosi studj.  Intraprese  nel  1751  dì 
visitare  la  Norvegia,  vi  sposò  la  figlia 
d'un  ricco  negoziante  di  Drontheim,  e 
rimase  14  anni  in  quel  paese,  ricercando 
con  zelo  infaticabile  i  monumenti  atti 
a  diffondere  nuova  luce  sopra  l'originr 
dei  popoli  settentrionali.  Ritornò  nel 
1765  a  Copenaghen,  donde  non  si  al- 
lontanò poi.  Ai  suoi  lavori  sopra  la 
storia  di  Danimarca  aggiunse  di  quando 
in  quando  altri  scritti  dì  genere  meno 
gra\e,  fra  i  quali  dìslinguonsi  i  suoi 
romanci  storici,  alcuni  dei  quali  furono 
tradotti  in  francese  da  Coi  flit  r,  ed  inse- 
riti nella  sua  Collezione  dei  romanzi  del 
JSord.  Ma  tutti  questi  sono  inferiori 
alle  3  grandi  opere  istoriche,  ìutìtolale: 
Introduzione  alla  storia  critica  di  Da-' 
nimaì  ca,  5  voi.  in  4;  Storia  critica  della 
Danimarca  nei  secoli  pagani,  4  voi.  in 
4,  con  un  voi,  di  l'aiuole,  1779,  in  fol.,- 
Storia  di  Danimarca,  di  cui  non  com- 
parvero che  7  tomi,  in  4;  il  primo  fu 
pubblicato  nel  1782.  Sulnn  fu  ultre.si 
generoso  protettore  delle  lettere.  Non 
solo  manteneva  airuniversilà  ì  giovani 
nei  quali  trovava  buone  disposizioni 
\ni  le  scienze,  ma  impiegava  ciascun 
anno  ragguardevoli  sonnne  nello  stam- 
pate lìbii  impoitaali.  Noa  osluulc  la 
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sua  ricchezza  e  la  sua  fama,  fu  per  tutta 
la  vita  uomo  semplice ,  e  modesto. 
IMor'i  nei  i79S,  membro  di  quasi  tutte 
le  accademie  del  Selt^-nlrioue,  La  piii 
parte  de*  suoi  opuscoli  sparsi  nei  gior- 
nali e  uelle  raccolte  scientilìche  furono 
riuniti  iu  i5  voi.  Copenaghen  < 788  98. 
L'ultimo  contiene  un  Saggio  sopra  la 
sua  vita  e  le  opere,  per  Ramus  Nyerup, 
bibliotecario  deiruniversilà  di  Cope-» 
naghen. 

SUlCERO(GiAN  Gaspare  SCHWEIT, 
ZER,.  più  noto  sotto  il  nome  di),  teo^ 
logo  e  filologo,  nato  a  Zurigo  l'anno 
■1620,  abbracciò  la  professione  ecclesia- 
stica, poi  quella  dell'  insegnamento,  e 
fu  nel  1660  provvisto  della  cattedra  di 
lingua  ebraica  e  greca  nel  collegio  della 
sua  città  natale.  Mori  nel  i6Si.  Citere- 
ino  di  lui  :  Thesaurus  ecclesiasticus  de 
patriòus  graecist  ordine  alphahetico  ex^ 
liibens  quaecutnque  phrases,  ritus,  dog' 
mala,  haereses  et  hujus/nodi  alia  spe- 
ctafitj  Amsterdam  1682_,  un  voi.  in  fol.; 
ibid.  1728  ,  2  voi.  in  fol. ,  corretto  ed 
accresciuto  d'un  supplemento  che  si 
deve  in  parte  a  suo  figlio  primogenito, 
il  cui  articolo  segue. —  SUICERO  (Gio- 
vanni Enrico  )  ,  nato  a  Zurigo  l'anno 
4  644,  si  consacrò  al  ministero  evange- 
lico ed  all'insegnamento,  succedette  a 
suo  padre  nella  cattedra  di  greco  l'anno 
•1683,  fu  provvisto  l'anno  seguente  di 
un  canonicato,  ed  accettò  nel  1700  la 
calledra  di  teologia  all'  accademia  di 
Eidelberga,  dove  morì  nel  1705.  Cite- 
remo di  lui:  Coinpciidiuni  phy  sicac  aii- 
stoielico-curttsiaiiac,  Amsterdam  1685; 
Basilea  1691,  in  12.  —  Quest'ultimo  fu 
talvolta  confuso  con  un  altro  G.  E. 
SUIGERO,  uno  de' suoi  antenati,  di 
cui  si  ha  l'opera  ìiitit  :  Cìironologia  hcl- 
luetica,  rcs  gcstus  hch'eliorum  ad  nostra 
usque  tempora....  complcctctis,  Ilunau 
1607  ,  in  4,  ristampata  nel  1735  nel 
Thesaurus  hch'clicus  di  Fueslin.  —  Vtd. 

SGnwÈ:riZER. 

SUIDA  ,  lessicografo  greco  ,  non  è 
conosciuto  se  non  per  lOpcia  che  si 
ha  sotto  il  suo  nome.  Si  ignora  qu.tl 
f<isse  il  luogo  di  sua  nascita,  nè  sono 
d'accoido  gli  eruditi  intorno  al  tempo 
in  cui  visse.  L'opinione  piii  probabile 
.sì  è  (  he  liorisic  in  fine  del  sec,  9j  e  nei 
j)rinn  anni  del  lO.  La  sua  opera  ossia 
itssico  è  una  corn{)i!azione  fatta  senza 
Itici  do  c  senza  giudii:io;  ma  vi  jì  tro- 
vano molli  frammeuli  di  scrittori  the 


non  ci  pervennero  altrimeuti,  e  curiosi 
cenni  intorno  ai  pocti^  oratori  e  storici 
dell'antichità  e  fu  di  molto  giovamento 
per  la  storia  letteraria  dei  greci  e  dei 
romani.  La  prima  edizione  di  Snida  è 
(juella  che  si  deve  a  Demetrio  Calcon- 
dila,  Milano  1499,  in  fol.  Fra  le  edi- 
zioni posteriori  citeremo  quella  che 
pubblicò  Ludolfo  Kuster ,  Can>biidge 
1705,  3  voi.  in  fol.  con  la  versione 
latina  di  Porto,  corretta  in  moltissimi 
passi.  Molti  dotti  attesero  ad  emendare 
ovvero  spiegare  passi  dì  Suida. 

SUINTILA,  23**  re  dei  visigoti  di 
Spagna,  aveva  già  date  prove  del  suo 
valore  quando  fu  innalzato  al  trono 
Tanno  622  dai  grandi  della  sua  nazio- 
ne. Riformò  le  leggi,  protesse  il  popolo 
contro  l'oppressione  dei  duchi  e  dei 
conti ,  mise  un  termine  alle  irruzioni 
dei  guasconi  nella  Discaglia  e  nella 
INavarra,  e  scacciò  allatto  dalla  provin- 
cia d'Algarve  i  romani  d'Oriente  che 
ancora  la  tenevano.  Ma  il  seguito  del 
suo  regno  non  corrispondendo  a  questi 
bei  principj,  i  grandi  si  sollevarono  e 
chiamarono  a  loro  soccorso  Sisenando 
governatore  della  Gallia  gotica,  il  (juale 
fu  acclamato  re.  Suintila  cainpò  sfug- 
gendo, e  mori  poco  tempo  dopo. 

SULEAU  (  Francesco  Luigi  ),  nato 
l'anno  1757,  d'una  famiglia  di  Picardia 
era  avvocalo  ai  consigli  del  re,  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia.  Si 
mostrò  tosto  nemico  d'ogni  cangiamento 
Dell'ordine  sociale,  fu  accusato  innanzi 
al  tribunale  del  Chàlelet  di  delitto  di 
lesa  nazione,  ma  si  fece  facilmente  as- 
solvere. Continuò  a  servire  la  causa 
reale  scrivendo  articoli  nel  Journal  po- 
li ti  que  e  negli  Jlctes  des  apótres\  fece 
pili  viaggi  a  Cobltnza  e  mosse  pratiche 
per  attirare  Mirabeau  a  favorire  la 
stessa  causa.  Fu  una  delle  vittime  della 
giornata  10  agosto  del  1792.  Era  stato 
avvertilo  da  Camillo  Desmoulins  della 
sorte  che  gli  era  destinata  ,  nè  aveva 
voluto  accettare  l'asilo  che  gli  oflriva 
nella  propria  casa  quel  partigiano  della 
rivoluzione  nemico  di  lutti  gli  eccessi. 

SULGIIER  -  FANTASTICI  MAR- 
CHESINI (Fortunata),  improvvisalricc, 
nata  a  Livorno  l'anno  1765,  moria  a. 
Firenze  nel  1824,  aveva  pronunziata 
versi  lin  dall'  infanzia  prima  d' avere 
inq-yaralo  l'arte  di  comporli.  Per  trovare 
alimento  alla  facilità  di  tutto  csprinu  ro 
ili  versi  studiò  le  Itllcic,  c  si  rese  fa* 


SUL 


SUL 


mìglt^i  le  lingue  dotte,  non  tralasciali- 
do  pure  le  scienze  fisiche.  L'Arcadia 
l'ammise  nel  suo  seno  dandole  il  nome 
di  Temira  Parraside ^  sotto  il  cfuale 
furono  pubblicati  alcuni  de'  suoi  versi. 
Citeremo  i  suoi  Componimenti  poetici, 
Parma  <79l,  in  8;  La  morte  di  Alele, 
tragedia,  Firenze  t804,  in  8. 

SULIKOW  DE  SOLKI  (Giovanni 
Demetrio),  arcivescovo  di  Leraberga, 
nato  nel  Palatinato  di  Sieradz,  fu  se- 
gretario di  slato  del  re  Sigismondo 
Augusto  che  lo  impiegò  in  all'ari  im- 
portantissimi. Dopo  la  morte  di  quel 
principe  nel  t572  sostenne  le  preten- 
sioni di  Eurìcu  di  Valois  alla  corona 
di  Polonia  ed  ottenne  tulio  il  suo  fa- 
vore; ma  dovette  ben  presto  soffrire 
ì  rimproveri  del  senato  e  della  nobiltà, 
(juando  il  debole  Enrico,  stanco  d'un 
regno  di  tre  mesi,  abbandonò  segreta- 
mente lo  sialo  ch'era  andato  a  gover- 
nare. Nondimeno  fu  egli  slesso  man- 
dato ad  inseguire  in  certo  modo  il 
monarca  fuggitivo;  ma  non  potè  lrion« 
fare  sopra  la  mollezza  di  Enrico  tor- 
nato alle  sue  abitudini  ed  alla  corrotta 
società  de'  suoi  amici.  Teniò  invano  di 
ricondurlo,  e  tornò  solo  in  Polonia  per 
assistervi  ad  un'altra  elezione,  a  mal- 
grado di  lutti  i  suoi  sforzi  per  impe- 
dirla L'arcivescovo  primate  acclamò 
l'imperatore  Massimiliano  re  di  Polo- 
nia, e  la  nobiltà  indegnata  per  l'auda- 
cia di  questo  prelato  acclamò  regina 
la  principessa  Anna  figlia  del  defunto 
re  Sigismondo ,  dandole  nel  tempo 
stesso  per  marito  Stefano  Battori  o 
Bv^thori  palatino  di  Trausilvania.  Su- 
likow  si  diede  a  servire  quest'ultimo^ 
e  ricevette  pure  dagli  stati  del  tegno 
la  missione  di  andarlo  a  far  riconoscere 
da  Massimiliano  suo  competitore.  Al 
suo  ritorno  in  Polonia  dopo  la  morie 
dell'imperatore  che  gli  aveva  falli  sof- 
frire quattro  mesi  di  calti  villi,  fu  no- 
minato coppellano  del  re,  arcivescovo 
di  Lernberga,  e  sostenne  con  frullo 
varie  missioni.  Nel  lempesioso  inler- 
regno  che  segui  la  morte  di  Ballorl^ 
'  egli  pi  fscdette  al  senato  in  assenza  del 
priniate,  e  mo.slrò  assai  coraggio;  ma 
alilne  li  sempre  cresccolc  agitazione 
drgll  animi  lo  astrinse  a  lilirarsi  a 
Lcinbt;r^a  dove  mori  nel  <603  dopo 
t  aver  governata  la  sua  Chiesa  per  20 
i  anni  Fra  gli  so  itti  che  si  hanno  dì  lui 
k  cottvicu  distinguere  le  memorie  pub-j 


blìcate  sopra  gli  avveuira^nli  del  suo 
tempo,  sotto  questo  titolo:  Joannis  De- 
metrii  Òulikowis  commentario  brevis 
rerum  polonicarum,  a  morte  Sigisniondi 
Augusti,  Danzica  ^647,  in  4. 

SULLIVAN  (Giovanni),  generale 
americano,  nato  a  Berwik  nel  distretto 
del  Maine,  l'anno  1741,  fu  nominato 
maggior  generale  dal  congresso  fin  dal 
principio  dell'insurrezione  delle  colo- 
nie inglesi,  militò  negli  anni  1776, 
1777,  1778,  e  fu  mandato  nel  1779 
insieme  con  Brandt  a  disperdere  le 
popolazioni  indiane  ed  ardere  le  loro 
abitazioni.  Dopo  essere  stato  qualche 
tempo  allontanato  dall'esercito  per  rag- 
giri de'  suoi  Qemici,  ritornò  in  favore 
e  fu  nominato  presidente,  poi  giudice 
del  Nuovo-Hampshire,  Morì  nel  1795. 
—  SULLIVAN  (Giacomo),  suo  fratello, 
nato  nel  174  4,  tu  successivamente  gin. 
dice,  accusatore  pubblico  e  governatore 
del  Massachussets.  Citeremo  di  lui:  Os- 
scri^azioni  sopra  il  governo  degli  Stati- 
Uniti  d'America,  1791,  in  8j  Disser- 
tazione sopra  la  libertà  costituzionale 
della  stampa  negli  Stati- Uniti,  l80t, 
in  8. 

SULLY  (Maurizio  di),  vescovo  di 
Parigi  nel  sec.  12,  nato  di  poverissimi 
parenti,  nel  villaggio  di  Sully  in  riva 
alla  Loira,  fu  ridotto,  come  narrasi, 
alla  mendicità  tin  dalla  sua  puerizia; 
ma  trovò  i  mezzi  di  andare  a  studiaic 
in  Parigi,  dove  ben  presto  insegnò  c 
predicò  pure  con  molto  gradlnìcnto; 
onde  fu  nominato  canonico  di  Bourges, 
ed  ottenne  pochi  anni  dopo  un  cano- 
nicato e  la  dignità  d'arcidiacono  nella 
capitale.  Si  sa  che  vi  fu  promosso 
alla  sede  vescovile  nel  11  (il)  dopo  la 
morie  di  Pietro  Lonibardo,  ma  non 
soJio  d'accordo  ì'  cronisti  intorno  al 
modo  onde  fu  falla  la  sua  elezione. 
Parigi  deve  a  lui  la  costruzione  della 
sua  cattedrale;  e  quelli  che  gli  conte- 
sero tale  onore  furono  vittoriosamente 
confutali  dall'abate  Lcbeuf. Fece  posarle 
la  prima  pietra  di  quel  bello  editìzio 
da!  papa  Alessandro  ili  nel  1  163,  e 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1196 
vi  cousacrò  tulle  le  sue  cure.  Per  sov  ^ 
venire  a  una  spesa,  a  cui  sarebbe  ba- 
stalo appena  il  tesoro  d'un  principe, 
egli  si  rivolgeva  a  quelli  che  avevauo 
da  adoniplie  pcuilenze,  e  le  rimetteva 
loro  in  lutto  o  in  parie,  r.c  conti ibui- 
vauo  (lugikhc  scnirua  per  la  cosliuiio- 
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ne  <lcll3  ciiiesa.  Le  notizie  ÓcWs  sua 
vita  e  degli  «ciilti,  che  sono  poco  im- 
portanti, furono  raccolte  da  Daiinou, 
p^g.  t49  <58  del  toro.  15  àcìì' Histoirc 
liuéraire  da  la  Franca  pubblicata  nel 
1820,  in  4. 

SULLY  (  ETjde  ovvero  Ouone  di  ), 
nato  alla  Cbapelle  Danigilon  nel  Beni 
d'una  famiglia  illustre  imparentata  eoa 
varie  case  principesche,  succedette  a 
Maurizio  di  Sidly  sulla  sede  vescovile 
di  Parigi  nel  tt97,  e  terminò  l'tditizio 
della  cattedrale  fondala  dal  predeces- 
sore. Fra  gli  atti  del  suo  episcopatp 
sono  da  menzionar^  gli  sforzi  da  lui 
fatti  per  sostenere  T autorità  d'Inno- 
cenzo HI,  quando  questo  pontelice  sca- 
gliò 1'  interdetto  sopra  le  chiese  di 
Francia  in  occasione  del  divorzio  dì 
Filippo  Augusto.  Contribuii  a  promo- 
vere la  crociata  contro  gli  albigesi,  e 
morì  nel  t208,  in  età  di  circa  40  anni. 
Ved.  per  più  cenni  le  pag.  78  e  79 
della  Gallia  Christiana  not^a,  e  574-585 
del  tom,  16  dell' //<s<0(re  Uuéiaire  de 
France. 

SULLY  ( Massimimaso  di  BETHU- 
JNE,  duca  di),  uno  dei  grandi  ministri 
che  governarono  la  Francia ,  nato  a 
Rosny  l'anno  1560  nella  religione  dei 
riformati ,  fu  collocato  di  buon'  ora 
pre&so  il  re  di  Navarra  (poi  Enrico  IV 
di  Francia  ) ,  ed  accompagnò  questo 
ivella  sua  fuga  quando  dovette  abban- 
doi^are  Parigi  e  la  corte  dopo  la  strage 
di  s.  Bartolomeo,  Cominciò  allora  tra 
il  sovrano  ed  il  suddito,  piìi  giovine 
di  lui  di  sette  anni,  una  rivalità  <ii  bia- 
vura  e  di  piodt^zze,  che  non  poco  con- 
tribuì a  raiì'ermare  la  loro  amicizia.  Il 
giovine  Massimiliano,  allora  barone  di 
Rosny,  sposò  una  ricca  erede,  Anna  di 
Courtcuay,  nè  tardò  a  distinguersi  per 
le  sue  grandi  spese  cui  sostenevano  le 
sue  fortunate  imprese  di  commercio  e 
soprattutto  grande  ordine  nel  governo 
della  sua  casa.  Questa  abilità  a  ben 
condurre  i  proprii  affari  indusse  forse 
Enrico  a  crederlo  poscia  capace  di  bene 
amminislraie  le  pubbliche  entrate  del 
regno.  Ma  a  quel  tempo  Rosny  non 
«ra  che  un  t)fliciale  valente,  avido  di 
ricchezze  ,  pcco  scrupoloso  intorno  ai 
mezzi  di  acquistarne^  e  massime  assai 
presonluoso.  Essendogli  stali  negati  i 
Ifoverni  di  Gisr.rs  e  di  Mantes,  perchè 
il  re  temeva  di  disgustale  i  catiolici, 
i.\  sdeguò^  àccu:>ò  d  higraliludiue  il  »ua 


signore  che  già  Io  amava  e  di  ctfi 
avrebbe  dovuto  meglio  comprendere 
la  difiicilc  posizione^  e  si  condannò  ad 
uri  volontario  ritiro.  Era  allora  ammo- 
gliato in  seconde  nozze  con  Rachele 
di  Cochefìlet,  vedova  del  signore  di 
Chàleaupers.  Quando  il  suo  dispetto  Iti 
calmato,  ritornò  al  servìzio  d' Enrico 
con  nuovo  zelo  ,  di  cui  diede  presto 
chiara  prova  proponendogli  di  abbrac- 
ciare la  fede  cattolica  aihne  dì  parili - 
care  il  regno.  Uopo  la  resa  di  Parigi^ 
Enrico  non  potè  piìi  far  senza  il  suo 
caro  Rfsny,  cui  fece  entrare  nel  1596 
nel  consiglio  di  finanze.  La  prima  ope- 
razione dell'accorto  consigliere  fu  di 
percorrere  le  provincie  affine  di  esa- 
minare i  conti  degli  esattori  e  rigel- 
larne  le  spese  irregolari,  e  ritornò  da 
nel  viaggio  con  molli  carri  carichi  di 
enaro.  L'anno  seguente  fu  solo  inca- 
ricato delle  finanze^  avendo  sotto  t 
suoi  ordini  gli  altri  due  consiglieri,  e 
due  anni  dopo  fu  nominato  soprinten- 
dente. Non  era  mai  stato  necessaiio 
come  allora  un  buon  ministro  alla 
Francia.  La  condizione  dell'erario  era 
si  meschina  che  convenne  convocare 
un'assemblea  di  notabili.  Questi  propo- 
sero d'incaricarsi  eglino  stessi  di  tutti 
i  debili,  a  condizione  che  il  re  abban- 
donasse loro  la  metà  delle  rendite 
dello  slato.  Una  tale  proposta  offende- 
va i  dritti  della  corona;  e  nondimeno 
Rosny  fu  il  solo  d'avviso  che  dovesse 
accettarsi,  perocché  credeva  un  ridulo 
troppo  pericoloso  nella  presente  dispo- 
sizione degli  animi,  e  perchè  inoltre 
ne  vedeva  buon  risnl lamento  nell'av- 
venire, i  notabili  fecero  una  prova  inu- 
tile, e  si  videro  a.stretli  ben  presto  a 
supplicare  il  re  di  ripigliare  l'assoluta 
direzione  delle  finanze;  e  questo  esem- 
pio costrinse  il  popolo  a  fidarsi  meglio 
da  indi  in  poi  nella  sollecitudine  e 
discrezione  regia.  Allora  liosny  potè 
procedere  tranquillamente  nella  via 
dei  miglioramenti  j  e  tale  fu  l'eifetto 
de*  bUoi  sforzi  che  dopo  la  morie  del 
te  furono  trovati  nella  Bastiglia  quasi 
42  milioui,  quautufique  si  fossero  ese- 
uili  lavori  d'ogni  genere,  c  fatte  gran- 
i  provvisioni  di  guerra.  Egli  è  forse 
un  errore  riniovcre  dalla  ciicolazione 
tanto  denaro;  ma  se  si  considera  quanto 
il  credilo  pubblico  mancava  a  quel  tem- 
po di  solide  basi,  si  appiovcrà  forse  la 
prudcuia  del  uiiuii>lio.  ciully  nel  curur 
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troppo  le  minute  particolarità  trascurò 
il  perfezionamento  d'un  sistema  gene- 
rale di  tinanze  ;  non  si  accorse  punto 
die  il  risparmio  del  denaro  è  talvolta 
una  mal  accorta  economia,  e  si  oppose 
con  soverchia  ostinazione  ai  progetti 
del  suo  re  per  l'aumento  delle  mani- 
fatture. (I  L'agricoltura  e  i  pascoli  (ri- 
peteva soventi),  ecco  le  due  mammelle 
onde  la  Francia  è  alimentata,  le  vere 
miniere  e  i  tesori  del  Peiùii.  Senza 
dubbio  sono  questi  abbondanti  fonti  di 
ricchezza;  ma  non  per  questo  era  da 
trascurarsi  l'industria.  Del  resto  il  piìi 
solido  vanto  di  Sully  come  finanziere 
sta  nella  fermezza  adoperata  contro  gli 
abusi  e  gli  scialacquameuti.  Un'  altra 
gloria  gli  era  riservata ,  quella  di  es- 
sere l'amico  e  sovente  il  severo  con- 
sigliere di  Enrico.  Citansi  varii  detti  e 
fatti  che  mostrano  la  sua  austera  fran- 
chezza e  lasciano  diificile  il  decidere 
se  al  principe  od  al  suddito  ne  risultasse 
maggior  vanto,  a  questo  dell'usarla,  a 
quello  di  sopportarla.  Egli  era  divenuto 
pel  re  un  uomo  indispensabile  per  le 
curcv  della  domestica  vita  come  per 
gli  affari  di  stato.  Sono  generalmente 
dimenticati  i  militari  servizj  di  Sully; 
ma  si  sa  che  esso  aveva  conservato  un 
vivo  gusto  per  la  guerra,  passione  de' 
suoi  primi  anni.  La  carica  di  gran  ma- 
stro dell'artiglieria  e  delle  fortificazioni 
non  fu  per  lui  un  semplice  titolo  di 
onore.  Aveva  acquistate  cognizioni  as- 
sai notabili  pel  suo  tempo  intorno  all' 
impiego  del  cannone  ed  all'assalto  delle 
piazze,  e  ne  diede  piìi  d'una  prova.  Nè 
si  rese  meno  utile  nelle  funzioni  di 
gran  mastro  delle  strade,  di  soprinten- 
dente alle  fabbriche  reali,  di  capitano 
ereditario  dei  canali  e  riviere.  Ija  vita 
regolare  e  laboriosa  ch'egli  si  era  im- 
posta gli  dava  tempo  a  sostenere  tutti 
questi  incarichi.  Dopo  l' assassinio  di 
Enrico  IV,  vide  che  il  suo  potere  era 
finito,  nè  pensò  più  che  a  ricavare 
quanto  piìj  denaro  potesse  dalle  sue 
cariche  rassegnandole  a  grado  della 
regina,  e  facendosi  assicurare  una  grossa 
pensione.  Possedeva  inoltre  grandi  ter- 
re, fra  le  quali  contasi  quella  di  Sully 
eretta  per  lui  in  ducato.  Si  può  affer- 
mare che  egli  non  si  era  dato  a  servire 

10  stato  con  disinteresse;  ma  sarebbe 
troppo  il  pretendere  con  llichelieu  che 

11  ministro  di  Enrico  IV  non  si  alle- 
utsse  sempre  alle  rigorosa  Icg^^i  della 


proLilà,  Sully  conservò  nel  ritirarsi  la 
direzione  dell'artiglieria  e  delle  forti- 
ficazioni, l'ufììzio  di  gran-mastro  delle 
strade,  e  il  governo  del  Poitou,  e  seppe 
ancora  pili  d'una  volta  rendersi  utile 
co*  suoi  consigli  alla  reggente.  Cerro 
senza  dubbio  per  farsi  rispettare  dalla 
corte,  di  piacere  ai  riformali,  coi  quali 
aveva  ancora  comuni  le  credenze  ad 
onta  delle  grandi  istanze  fattegli  da 
diti  personaggi  perchè  abbracciasse  la 
Cattolica  fede;  ma  non  prese  punto  le 
armi  contro  i  cattolici.  Luigi  XIlI  pre- 
miò la  sua  fedeltà  e  i  servizj  col  ba- 
stone di  maresciallo  dì  Francia  nel 
<634.  Sully  morì  nella  sua  terra  di 
Villebon  nel  i6i\.  Si  hanno  in  Fran- 
cia pochi  documenti  istorici  così  pre- 
ziosi come  le  sue  memorie^  a  cui  diede 
il  titolo  di  Econowies  royales.  Diede 
a  quei  racconti  la  forma  piìi  bizzarra, 
fingendo  che  i  suoi  segretarii  raccontino 
a  lui  stesso  le  sue  azioni.  Pubblicò  i 
due  primi  volumi  nel  <634;  e  la  stam- 

r>a  ne  fu  eseguita  nel  castello  di  Sully. 
I  S*'  e  il  4^  volume  comparvero  a  Pa- 
rigi nel  1662,  per  cura  di  Giovanni 
Le  Laboureur;  e  si  fecero  poi  dell'ope- 
ra numerose  ristampe.  Nel  \  745  l'abbate 
de  L'  Ecluse  ebbe  l'idea  di  raffazzonare 
con  miglior  ordine  e  stile  codeste  me- 
morie; vi  aggiunse  buone  note;  ma  la 
verità  della  storia  vi  fu  sovente  alterata 
per  soppressioni  o  cangiamenti  di  fatti, 
pensieri  ed  espressioni. 

SULLY  (Enhico),  meccanico  inglese, 
ricevette  insegnamenti  da  Gutlen  ce- 
lebre oriuolaio  di  Londra  e  fece  rapidi 
progressi  nella  meccanica.  Meritò  pure 
le  lodi  di  Newton  per  ricerche  intorno 
alle  longitudini.  Il  desiderio  di  accre- 
scere le  sue  cognizioni  lo  condusse  suc- 
cessivamente in  Olanda,  Austria  e  Fran- 
cia, dove  si  procacciò  l'amicizia  del 
celebre  Giuliano  Leroy  e  il  favore  del 
duca  d'Orleans  che  gli  diede  la  dire- 
zione della  manifattura  d'orinoli  cui 
disegnava  di  fondare  a  Versailles.  Sully 

f>erdette  questa  carica  per  poco  rego- 
are  condotta,  ed  essendo  ben  presto 
ogni  industria  caduta  in  Francia  per  le 
dannose  conseguenze  def  sistema  di 
Law,  ritornò  nella  sua  patria  con  molti 
operaj  francesi,  ma  ritornò  presto  a 
Versailles,  dove  fabbricò  il  suo  penttolo 
a  Itf^a,  per  misurare  il  tempo  in  mare. 
Questo  bel  lavoro  fu  ricompensato  ge- 
nerosamente. Egli  morì  a  Parigi  nel 
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-1728,  «lopo  aver  mollo  conlrlbnito  ai 
progressi  dell'arte  sua  nel  sec.  -18.  Le- 
paiUe  descrisse  i  suoi  lavori  e  raccolse 
notizie  della  sua  vìla.  Citeremo  di  lui: 
Regie  artificielle  du  temps,  Parigi  17 < 7, 
in  8,  ristampato  con  aggiunte  da  Giul. 
Leroy,  1737. 

SÙLPJZIA,  donna  romana  che  vi- 
veva sotto  il  regno  di  Domiziano  verso 
i'anoo  90  di  G.  C,  coltivò  la  poesia  con 
frutto;  ma  non  ci  rimane  di  lei  che 
una  satira  mediocre  contro  Domiziano 
composta  in  occasione  del  esigilo  dei 
filosofi  e  stampata  sotto  questo  titolo  : 
J)e  edicto  Domitiani^  talvolta  con  Pe- 
tronio, con  Giovenale,  e  nel  Corpus 
poeiarwn  di  Maitlalre  come  pure  nei 
Poetae  Ialini  minores.  Fu  tradotta  in 
versi  francesi  dall'abbate  Marolles,  in 
seguilo  ai  suoi  Epilhalames  de  Catulle^ 
+  66 1,  in  8,  e  da  C.  Monard  col  testo 
a  fronte  e  con  note,  18«6,  in  8. —  Un' 
altra  SULPIZIA  fu  incaricata  l'anno 
639  di  (Roma ,  come  la  più  virtuosa 
delle  romane  matrone,  di  presentare  a 
Venere  la  statua  che  l'oracolo  aveva 
ordinato  di  offerire  a  quella  dea,  afiln- 
chè  ispirasse  alle  femmine  maggior 
pudore. 

SULPIZIO  GALLO.  Ved.  GALLO. 

SULPlZiO  SEVERO ,  abbreviatore 
elegante  della  storia  sacra,  nato  verso 
l'anno  363  nell' Aquitania,  probabil- 
mente a  Tolosa,  o  nei  dintorni  di 
quella  città ,  esercitò  da  prima  con 
onore  la  professione  forense.  Dimorava 
t)rdiuarianiente  in  Tolosa  e  in  Eluso 
ovvero  Elusio  presso  Carcassona  j  ma 
Ja  morte  di  una  sposa  teneramente 
amata  avendolo  indotto  ad  abbando- 
nare il  mondo,  distribuì  parie  de'  suoi 
hvjìì  ai  poveri,  diede  ii  resto  alla  Chie- 
sa, e  riserbandosene  Tusuliutto  si  ri- 
tirò verso  il  392  a  Primnliac  presso 
Eeziers  dove  visse  da  cenobita,  impie* 
gando  il  piii  del  suo  tempo  in  pre- 
ghiere e  in  altri  esercii j  di  pietà.  Cre- 
«lesi  generalmente  che  abbracciasse  la 
professione  ecclesiastica.  L' invasione 
d'Aquilania  fatta  dai  vandali  Io  astrìnse 
a  cercare  asilo  in  un  monastero  di  Mar- 
siglia, dove  mori  verso  il  410,  secondo 
il  P.  Prato;  ma  la  più  parte  degli  altri 
autori  rilardano  la  sua  morie  fino  al 
429.  La  sua  opera  principale,  quella  il 
cui  siile  elegante  e  puro  lo  fece  soprau- 
rioniinare  il  Sallustio  cristiano^  è  la 
Storia  ifl era  divisa  in  due  libri,  il  pri- 


mo de'  quali  comprende  dalla  crea- 
zione del  mondo  fino  alla  rovina  ócì 
tempio  sotto  Sedecia,  e  il  secondo  fino 
all'anno  4t0.  Gli  altri  suoi  scritti  poco 
importanti  trovansi  nella  collezione 
delle  sue  Opere,  dì  cui  sì  fecero  molte 
edizioni.  Le  più  ricercate  sono  le  se- 
guenti: Leida,  per  gli  Elzevlr,  t635; 
ibid  1643,  in  12;  Verona  1741-54,  2 
voi.  in  4.  Ved.  per  più  cenni  VHistoivc 
littéraire  de  FrancCf  tom.  2,  pag.  95- 

SULTANO  -  ED  -  DAULAH  (  Abou 
Schoudja),  re  di  Persia,  della  dinastia 
dei  Bowaidi,  succedette  a  suo  padre 
Boha-ed-Dauiah  nel  1013.  Per  assicu- 
rarsi dell'  amicizia  de*  suoi  tre  fratelli 
diede  il  governo  del  Kerman  a  About 
Fawares ,  quello  di  Bassora  ad  Abou- 
Taher»Khosrou,  e  la  parte  meridionale 
di  Diarbekr  ad  Abou  Alì-al-Hassan;  ma 
dovette  ben  presto  pentirsi  della  sua 
generosa  fiducia.  Ebbe  da  prima  a  com- 
primere la  rivolta  suscitata  dal  gover- 
natore del  Kerman,  al  quale  perdonò 
e  restituì  il  suo  appanaggio  nel  10t8. 
gli  convenne  poscia  lottare  contro 
Abou-Ali  al  Hassan  non  meno  ambi- 
zioso e  pili  attivo,  più  accorto  e  pro- 
de. Questa  lotta  riuscì  a  vantaggio  del 
principe  ribelle  che  dopo  aver  sosti- 
tuito il  nome  di  Moscheref  ed-daidah, 
cui  teneva  dal  califlo,  a  quello  di  Sul- 
tano-ed-daulah ,  ottenne  dallo  stesso 
califfo  nel  I02l  la  sovranità  dell' Irak 
per  se  stesso,  e  il  governo  assoluto  di 
Bassora  e  dell'Ahwaz  pel  frateJlo  Abou- 
Taher-Khosroìi.  Ridotto  così  alla  metà 
de*  suoi  stati»  Sultano -ed-Daulah  morì 
a  Chiraz  nel  1024  nel  32**  anno  di  sua 
età,  dopo  averne  regnato  più  di  12. 

SULZER  (Gian  Giorgio),  scrittore 
tedesco,  nato  a  Winterlhur  l'anno  1721 
sostenne  per  alcun  tempo  le  funzioni 
di  vicario  d'un  curato  di  campagna  e 
quelle  d'istitutore;  ottenne  una  catte- 
dra di  matematiche  nel  collegio  Gioa- 
chino a  Berlino  nel  1747,  e  fu  ammesso 
nell'accademia  delle  scienze  Ire  anui 
dopo  come  aggregato  alla  classe  di  filo- 
sofia speculativa.  Diresse  i  suol  lavori 
principalmente  alla  psicologia,  nè  tardò 
ad  essere  annoveralo  fra  i  metafìsici  di 
Germania.  Rassegnò  la  sua  cattedra  nel 
1764,  e  volle  ritirarsi  nella  Svizzera, 
ma  desiderando  Federico  II  di  rite- 
nerlo a  Berlino,  gli  concesse  ur»a  pen  * 
sione,  c  lo  nominò  professore  di  filo- 
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sofia  nell'accademia  dei  nobili.  Sulzer 
mor\  a  Berlino  nel  t779.  Scrisse  egU 
slesso  Frammenti  sopra  la  sua  vif  a,  pub- 
blicar! da  Nicolai  nel  4  809  a  Berlino, 
in  tedesco.  Fra  le  sue  opere  citeremo 
ì^  Teoria  universale  delle  belle  arti^ 
4  772,  2  voi.  in  4;  t792,  4  voi.  in  8j 
ed  è  questo  il  principale  monumento 
della  sua  gloria. 

SULZER  (Gian  Gaspare),  medicò^ 
nato  a  Wintèrthur  nel  Uio,  morto  a 
Gota  nel  i779,  merita  qualche  ricono- 
scenza per  aver  contribuito  assaissimo 
ad  introdurre  la  pratica  dell'inocula- 
zione in  gran  parte  della  Germania. 

SUMMARIPA  (Giorgio  di  SOMMA- 
RIVA,  piìi  noto  sotto  il  nome  latiniz- 
zato di),  poeta  mediocre,  nato  a  Vero- 
na l'anno  t435,  studiò  la  giurispru- 
denza, fu  goverualore  di  Gradisca  nel 
4  488,  e  mori  verso  il  fine  del  sec.  4  5. 
Citeremo  di  lui:  Batracomiomachia  di 
Omero,  tradotta  in  terza  rima.  Verona 
4470,  in  4;  Salire  di  Giot^enale,  tra- 
flotte  in  terza  rima,  Treviso  ■1480,  in 
fol.,  e  Venezia  (t530),  in  8;  Cronica 
delle  cose  gcste  nel  regno  napolitano 
per  armi  959,  da IV  anno  537  insino  al 
4  495  per  rithmos  compilala.  Non  si  può 
dissimulare  clie  il  suo  stile  sia  talvolta 
ridicolo. 

SUMMONTE  (GiANNANTONio),  cro- 
nista, nato  verso  la  mt  là  del  sec.  4  6, 
a  Napoli,  fece  conoscere  nella  sua  sto- 
ria di  quel  regno  l' istituzione  delle 
gabelle  e  d'altri  dritti  della  corona,  e 
Svelò  nel  tempo  stes.so  ia  bassa  o  ver- 
gognosa origine  di  certe  famiglie  po- 
tenti ;  e  questo  ardimento  gli  attirò 
gravi  persectizioni.  Vide  la  sua  opera 
sequestrata  ed  arsa,  egli  stesso  fu  im- 
prigionato ed  astretto  a  cangiare  alcuni 
c*o'  suoi  capitoli.  Mori  di  tristezza  nel 
1602.  Il  suo  lavoro  contiene  alcuni  fatti 
da  non  potersi  ammettere  se  non  da 
menti  troppo  credule^  ina  dà  nel  tempo 
stesso  notizie  utili  che  abbracciano 
tutto  lo  spazio  di  tempo  compreso  tra 
la  fondazione  di  Napoli  e  l'anno  4  582. 
L'opera  è  intitolala:  Istoria  della  città 
e  regno  di  Napoli,  ecc.,  Napoli,  4  voi. 
in  4,  pubblicati  ciascuno  separatamente 
did  4  601  al  4  643;  ristampati  nel  4  675, 
4  voi.  in  4  con  altri  scritti  di  varii  au- 
tori, e  nel  4748,  6  voi.  in  4,  con  la 
vita  di  Summonle,  per  Cristoforo 
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SUNDERLAND  (Enrico  SPENCER, 
primo  conte  di),  nato  in  Althorp  l'anno 
4  620,  divenne  sposo  in  età  dì  4  9  anni 
della  bella  Dorolea  Sidney,  figlia  del 
conte  di  Leicester,  e  celebrata  da  Wal- 
ler  sotto  il  nome  poetico  di  Saccharissa» 
Succedette  a  suo  padre  nella  camera 
dei  pari  nel  4  644,  Benché  non  appro- 
vasse i  provvedimenti  di  Carlo  I,  pure 
sostenne  questo  principe  col  credito. 
Coi  consigli  e  con  la  spada,  fu  da  hii 
creato  conte  di  Sunderìand  nel  4  643, 
e  peri  nello  stesso  anno  nella  battaglia 
di  Newburg,  dove  capitanava  una  parte 
della  cavalleria  dell'esercito  reale. 

SUNDERLAND  (Roberto  Spencer, 
secondo  conte  di),  unico  figlio  del  pre- 
cedente, nato  verso  il  4644,  fu  da  Car- 
lo lì  nominato  ambasciatore  straordi- 
nario presso  la  corte  di  .Spagna  nel 
4  674.  La  sua  missione  era  d'indurre 
il  re  cattolico  ad  unirsi  con  la  Francia 
e  l'Inghilterra  contro  le  Provincie- 
Unite,  o  a  conservare  almeno  la  neu- 
tralità. Non  vi  riusci  punto,  e  recossi 
a  Parigi  con  Io  stesso  titolo.  Ritornato 
in  Inghilterra  nel  4  674,  dopo  essere 
intervenuto  al  congresso  di  Colonia, 
lo  scopo  del  quale  era  di  ristabilire  la 
pace  generale  sotto  la  mediazione  della 
Svezia,  fu  ammesso  nel  consiglio  pri- 
valo. Spedito  di  nuovo  in  Francia  nel 
1678,  non  potè  impedire  che  Luigi 
XIV  e  gli  stali  generali  concludessero 
un  trattato  di  pace  particolare,  ed  al 
suo  ritorno  fu  nominalo  segretario  di 
sialo.  Nel  4679,  votò  contro  ia  proposta 
di  escludere  il  duca  di  York  d.illa  suc- 
cessione al  trono;  c  l'anno  seguente 
espresse  un  volo  affatto  Contrario  sopra 
i  dritti  dello  stesso  principe,  di  cui 
giudicò  allora  U  ai'i'enimenio  al  trono 
come  una  calamità  nazionale.  Fu  ban- 
dito perciò  dal  consiglio;  ma  vi  rien- 
trò nel  4  682,  divenne  pure  principal 
segretario  di  stato,  e  firmò  nel  4  685 
l'ordine  di  acclamare  Giacomo  11  re 
d'  Inghilterra.  Ottenne  sotto  questo 
nuovo  sovrano  la  presidenza  del  con- 
siglio, il  titolo  di  cavaliere  della  Giar- 
rettiera ,  e  per  mostrarsi  più  fedele 
professò  apertamente  la  fede  cattolica 
nel  1688.  Nel  tempo  slesso  teneva  cor- 
rispondenze con  Guglielmo  d'Orangc, 
e  ne  perdette  la  confidenza  di  Giaco- 
mo. Fu  noudirtieno  eccettuato  dall'am- 
nistia firmata  da  Guglielmo  nel  4  790j 
la  qual  cosa  veramente  strana  sembra 
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sia  stala  un'  astuzia  convenuta  prima 
ira  Sunderland  e  Guglielmo,  per  dissi- 
inuiare  le  pratiche  anteriori  fra  loro; 
perchè  questo  nuovo  re  concesse  più 
tardi  a  Sunderland  tutto  il  suo  favore 
lo  nominò  lord  ciamberlano,  membro 
del  consìglio  piivato,  e  lord  giustiziere. 
Ma  SunderUnd  iu  capo  ad  alcuni  mesi 
rinunziò  a  tutte  queste  cariche,  e  stan- 
co di  quella  \ila  politica,  in  cui  aveva 
sostenute  laute  e  sì  brutte  e  sì  diverse 
maschere,  sì  ritirò  nella  sua  terra  di 
Altliorp  dove  morì  nel  4702 

SUNDERLAND  (  Carlo  SPENCER, 
terzo  conte  di  ),  figlio  del  precedente, 
fu  mandato  nel  i705  come  ambascia- 
♦  >ie  straordinario  all'imperatore  Giu- 
i.1  ppe  1  per  complire  con  lui  in  occa- 
sione del  suo  avvenimento  al  trono  im- 
perialo, «  per  comporre  le  discordie 
surle  fra  lui  e  gli  ungheresi.  Da  Vien- 
na recossì  a  Berlino,  dove  rinnovò  col 
le  di  Prussia  il  trattato  di  sussidj,  il 
cui  termine  era  spirato;  e  finalmente 
passò  pei'  l'Annovcr  e  per  l'Aia,  dove 
terminò  importauti  negoziazioni  con 
stati  generali,  e  ricomparve  a  Leu- 
«ira  donde  era  stato  assente  non  piii  di 
sette  mesi.  Le  due  camere  gli  decreta- 
rono ringraziamenti.  Nuovi  servizj  gli 
meritarono  un  posto  di  consigliere  pri- 
vato e  di  segretario  di  stato;  ma  l'or- 
dine ch'egli  diede  di  perseguitare  ì 
|>artigiani  del  teologo  Sacheverel  con- 
citò contro  lui  tutta  la  fazione  dtìì'alto 
clero,  che  riusci  a  farlo  spogliare  dì 
lutti  i  suoi  uffizj.  Quando  Giorgio  1 
6ali  al  trono,  il  suo  primo  atto  fu  di 
licenziare  i  ministri  della  regina  Anna 
ti  richiamare  presso  di  sè  i  capitani 
«Iella  parte  tory.  Il  favore  di  Sundtr- 
iand  tu  pìii  grande  e  cospicuo  che  non 
fia  stata  la  disgrazia.  Fra  altre  dignità 
di  cui  fu  investito  dal  nuovo  sovrano 
che  poneva  in  lui  intera  confidenza, 
furono  quelle  di  lord  luogotenente  d'Ii- 
1  inda,  di  presidente  al  consiglio  pri- 
vato, di  primo  commissario  del  tesoro, 
di  lord  giustiziere.  Rimase  alla  testa 
degli  affari  lino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  ■1722,  e  vuoisi  lodare  l'inte- 
grità che  sempre  vi  mostrò. 

SUNIATORE  ovvero  SUNIATE,  uno 
dei  principali  cittadini  di  Cartagine,  si 
iascio  spingere  dall'odio  cui  portava 
ad  Aimone  lino  a  scrivere  a  Dionigi 
tiranno  di  Siracusa  una  lettera  in  lin- 
gua grtca,  in  cui  gli  dava  avviso  d'una 


spedizione  the  doveva  essere  gniJiita 
contro  lui  dal  generale  cartìiginese. 
Que.sla  lettera  tu  intercetta,  e  Sunia- 
torti  punito  di  morte  verso  l'anno  387 
avanti  G.  C.  Per  togliere  nell'avvenire 
ogni  colpevole  corrispondenza  coi  ne- 
mici della  patria,  quel  senato  fece  una 
legge  per  cui  vietava  ad  ogni  abitante 
di  Cartagine  lo  scrivere  e  U  parlare  la 
lingua  greca. 

SUN-TSEU,  generale  e  latlico  chi- 
nese,  nato  più  secoli  avanti  l'era  cri- 
stiana nel  regno  di  Tsi,  offerì  i  suoi 
servizj  al  re  di  Ou,  e  vantossi  capace 
d'inspirare  bellicosi  sentimenti  ed  in- 
segnare gli  esercizj  militari  alle  fem» 
mine  di  quel  principe,  il  quale  volle 
provare  se  ciò  era  possibile;  ma  quan- 
do si  trattò  di  fare  eseguire  i  primi 
esercizi  a  quella  sing<dare  legione,  si 
sparse  per  tutte  le  file  un  riso  unìver* 
sale ,  il  quale  scoppiò  maggiormente 
per  l'indegnazione  mostrata  dal  mastra 
disingannato.  Per  far.si  ascoltare  egli 
troncò  ti  capo  a'  suoi  luogotenenti  cne 
erano  i  due  favoriti  del  principe.  Que- 
sto rimandò  Sun-Tseuj  ma  ona  guerra 
lo  astrinse  ben  presto  a  richiamarlo,  e 
a  lui  dovette  la  vittoria.  Tutto  questo 
sembra  essere  una  favola  immaginata 
per  dimostrare  che  la  severità  è  la  base 
della  disciplina.  Si  hanno  di  Snu-Tseu 
le  Regole  dell'arte  militare,  opera  ri- 
guardata come  insigne  dai  chinesi,  tra- 
dotta in  lingua  mandcliou  per  ordine 
dell'imperatore  Khang-Hi,  ed  in  fran- 
cese dal  P.  Amiot.  Ved.  le  Mémoires 
sur  Its  chinois,  torn.  7,  pag.  57-459. 

SUPERSAX  (Giorgio  Auf  der  FLU- 
DE,  più  noto  sotto  il  nome  di),  per- 
sonaggio di  credilo  grande  nel  paese 
di  Vaud  in  principio  del  sec.  i6,  lottò 
contro  le  pratiche  del  cardinale  di  Siou 
(Schinner),  quando  questo  prelato  co- 
minciò a  rimovere  gli  svizzeri  da  fa- 
vorire Luigi  XII  di  Francia,  per  atti- 
rarli al  servizio  di  Giulio  II.  Fu  im- 
prigionalo e  messo  alla  tortura  come 
colpevole  di  delitto.  Sua  moglie,  dalla 
quale  aveva  avuti  23  figli,  riusci  ad 
impietosire  l'avvogadore  dì  Friburgo; 
Supersax  potè  fuggire  e  sollevò  contro 
Schinner  una  fazione  che  costrinse 
questo  a  ricoverarsi  in  Roma.  Continuò 
ad  esercitare  grande  autorità,  finché 
Carlo  V  lo  mise  al  bando  dell'itt»perOji 
uè  altro  si  seppe  di  lui. 

SUPERVILLE  (Danìilh  di),  giure- 
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fonsulfo,  medico  e  botanico,  nato  nel 
i696  3  RolterHam,  dopo  aver  preso  il 
dottorato  in  Utrecht  nel  t7l8,  passò 
in  Prussia^  fu  professore  di  anatomia  e 
chirurgia  nel  ginnasio  di  Stettein,  fu 
colmalo  di  onori  in  quella  città,  ma 
ne  parli  per  andare  alla  corte  del  mar- 
gravio di  Bayreuth,  dove  gli  sì  oH'eri- 
vano  maggiori  vantaggi.  Quivi  moiA 
verso  il  1770.  Fra  altri  opuscoli  lasciò; 
Programma  de  auatome  a  rnuUis  ca» 
lumniis  et  falsit  imputa lìoniius  vinàio 
canda,  t728,  in  4. 

SURCOUF  (Roberto),  uno  dei  piìi 
intrepidi  uomini  di  mare  che  siensi 
distinti  nelle  ultime  guerre^  nacque  a 
Saint- Malo  nel  1773  Si  afferma  che 
discendesse  per  via  di  madre  da  Du- 
gua}'  Trouin.  Jmbarcossi  fin  dall'età  di 
4  3  anni,  e  dopo  alcuni  viaggi  in  Eu- 
ropa partì  per  l'India ,  dove  doveva 
stgnaiarsi  per  fatti  d'arme  quasi  incre- 
dibili e  comperare  la  sua  fortuna  a 
pre7zo  di  mille  pericoli.  Aveva  gih  fatto 
stupire  i  suoi  compagni  per  la  fermez- 
za delle  sue  risoluzioni ,  per  la  Mia 
perspicacia  e  bravura  cq^stantè,  quando 
m  età  di  20  anni  fu  nominato  capitano. 
Governò  successivamente  le  corsare  la 
Clarissa,  la  Confidenza  e  il  Rct^enant, 
e  ciascuna  delle  sue  crociere  fu  segna- 
lata per  qualche  azione  straordinaria. 
Citeremo  qui  due  soli  fatti  bastanti  a 
far  conoscere  la  sua  abilità,  l'audacia 
e  la  costanza  nei  pericoli.  Nel  1796 
dopo  aver  preso  uno  schooner  inglese, 
le  cui  f')rze  erano  molto  superiori  alle 
sue,  imbarcossi  in  quello  con  19  com- 
pagni e  andò  ad  incrociare  nelle  acque 
del  Bengala.  Vi  fu  scontralo  dal  Tri- 
tone vascello  della  compagnia  dell'In- 
die, armato  di  26  cannoni  e  t50  uomini 
di  ciurma.  Non  perdette  coraggio  a 
quella  vislaj  ma  gli  venne  la  repentina 
idea  che  se  poteva  farsi  credere  uno 
dei  piloti  del  Gange,  almeno  per  un 
momento,  un  subilo  assalto  lo  rende- 
rebbe padrone  del  vascello.  Maneggiossi 
a  norma  di  tale  idea,  si  accostò  al  Tri- 
tone senza  trovare  ostacolo ,  e  se  ne 
impadronì  dopo  un  combatlimcnto  di 
pochi  minuti,  a  cui  il  vascello  inglese 
non  era  punto  apparecchialo.  Nel  1799, 
con  la  corsara  la  Confidenza^  di  20  can- 
noni e  120  uomini,  osò  a.ssalire  il  va- 
scello della  con>pagfiia  inglese  il  Kent, 
di  40  cannoni  e  di  437  nomini ,  ai 
quali  era  riunita  la  ciurma  d'un  altro 


vascello  della  coaipagniri,  rnecolta  in 
seguito  ad  un  incendio,  e  se  ne  impa* 
dronì  per  assalto.  Il  nom^  dell'intrepido 
corsaro  divenne  il  terrore  del  commer- 
cio inglese  nei  paraggi  dell'India,  e  il 
governo  britannico  credette  di  dovervi 
rinforzare  la  stazione  con  più  fregate. 
Nel  t809,  Surcouf  incaricossì  di  con- 
durre in  Francia  la  fregata  il  Char- 
les, ed  entrò  nel  porto  di  Saint-Malo, 
dopo  essere  scampato,  per  l'abilità  delle 
sue  operazioni,  di  mezzo  alle  crociere 
nemiche,  s^  spesse  allora  nella  Manica. 
Impiegò  l'ultima  parte  di  sua  vita  iu 
(raillci  marittimi  cui  diresse  senza  uscire 
del  porto,  e  che  furono  per  lui  nuovo 
fonte  di  ricchezze.  Morì  nel  4827  in 
una  terra  cui  possedeva  presso  Saint- 
Servan. 

SURENA,  generale  dei  Parti,  cele- 
bre per  la  vittoria  ottenuta  sopra  Grasso 
Tanno  di  Roma  699  (avanti  G.  C.  55^ 
era  di  nascita  illustre,  ed  avevn  eoa 
lutti  i  vantaggi  esterni  un'  immensa 
ricchezza,  molta  bravura  ed  abilità.  Si 
era  già  fallo  conoscere  per  più  d'una 
g<?sta,  ed  aveva  contribuito  a  rimettere 
Orode  sul  trono,  quando  fu  mandato 
contro  Crasso  nella  Mesopotamia.  Ri- 
tolse a  quel  generale  piìi  città,  e  lo 
sconfisse  pienamente  in  riva  all'Eufrate^ 
ma  volle  altresì  impadronirsi  della  sua 
persona,  e  per  riuscirvi  si  valse  d'un 
agguato,  in  cui  caduto  Crasso  fu  ucciso. 
Surena  non  godette  lungo  tempo  d'una 
vittoria  ch'egli  aveva  contaminata  per 
questa  viltà.  Fu  messo  a  morte  dal  ti- 
ranno geloso,  al  quale  aveva  prestato 
così  gran  servizio.  Non  aveva  allora 
piìi  di  trent'anni.  Corneille  scrisse  in- 
torno alla  morte  di  Surena  la  sua  ulti- 
ma tragedia. 

SURENUSIO  (GcGUELMo),  ptofessore 
di  lingue  orientali  nel  liceo  d'Amster- 
dam, tioriva  in  principio  del  sec.  tS. 
A  lui  si  deve  la  seguente  opera  :  iWt- 
schna  sive  tolius  heòraeorum  jnris,  ri- 
tiiunif  anLiqiiUaliim  et  Icgum  oralium  sjr- 
stema ,  cuni  clarissimoruni  rabhinorum 
Maimonidis  et  Barthcnorac  commenta-' 
riis  intcf^ris ,  Amsterdam  4698-1703, 
in  fol.,  parli  6;  oppure  3  voi.,  con  fig.^ 

SURET  (Antonio),  superiore  gene- 
rale della  congregazione  dei  preti  della 
dottrina  cristiana,  nato  l'anno  1692  nel 
villaggio  di  Cabrières  presso  Nìmes, 
morto  in  Avignone  nel  1764,  attese 
coatantem^nte  a  presvrvare  il  suo  ok* 
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(line  dall'effervescenza  delle  passioni 
che  eccitavano  allor.i  nella  Chiesa  ed 
anche  nello  slato  le  discordie  per  opi- 
nioni religiose.  Oltre  ad  alcuni  scrini 
di  passnggiero  interesse  cilansi  di  luì: 
Confcrcnces  de  Mende,  eoe  ,  in  ^0  vol.j 
Coii/'érences  sur  la  morale  et.  le  Dccalo- 
glie,  per  servire  di  continuazione  alle 
Confcrcnces  de  Paris  del  P.  .Semelier, 
sopra  il  matrimonio,  l'usura  e  la  resti- 
tuzione. 

SURIAN  (Gumbattista),  predicatore, 
nato  a  Saint-Chamos  in  Provenza  l'an« 
no  t&70,  predicò  due  avventi  e  due 
^aresitne  in  corte  con  tale  onore  che 
si  meritò  il  vescovato  di  Vence.  Fu 
assai  prudente  c  moderato  nelle  disptjte 
del  giansenismo,  e  mori  nella  sua  dìo- 
cesi  l'anno  lasciando  riputazione 
di  uno  fra  i  migliori  e  {>iìi  caritatevoli 
pastori  di  quel  t-'mpo.  Si  hanno  alcuni 
do'  suoi  sermoni  nei  Scrmo/is  choisis 
pour  tnus  les  jniirs  de  carènte,  Liegi 
1738,  2  voi.  in  i2.  Fu  ristampato  nel 
^778,  in  12,  il  suo  Petit  carcmc^  pre- 
dicalo nel  M\9.  Esso  era  menibro  dell* 
accademia  francese  ,  e  gli  successe  D' 
Aleml)ert,  che  lodò  la  sua  eloquenza 
commovente  e  senza  artifizio  come  la 
religione  e  la  verità. 

SURIAN  (GiusiiPPE  Donato),  medico 
e  farmacista  di  Marsiglia  in  fine  del 
sec.  i7 ,  dovette  alle  sue  cognizioni  as- 
sai ampie  dì  chimica  e  botanica  il  van- 
taggio dì  esser  mandato  alle  Antille 
per  esplorarne  le  ricchezze  naturai».  Si 
aggiunse  per  compagno  il  P.  Plumicr 
botanico  e  buon  disegnatore.  Partirono 
entrambi  nel  ritornarono  dopo 

4  8  mesi  malcontenti  l'uno  dell'altro, 
e  da  indi  in  poi  lavorarono  separata- 
mente, La  loro  sorte  non  fn  eguale,  il 
P.  Plumier  fu  incaricato  d'una  nuova 
missione  per  le  Anlille;  Surian  fu  con- 
gedato. Plumier  pubblicò  un'opera  assai 
ragguardevole,  e  Surian  diede  un  Ca- 
talogo piuttosto  arido  d'un  picciol  nu- 
mero di  piante  designale  col  nome  del 
loro  paese,  il  quale  conìparve  nel  Traile 
dea  drogues  per  Lemery,  -1698;  ed  un 
altro  Catalogne  des  drogues  et  mèdica* 
mcns  des  Indes^  stampato  nel  Droguirr 
curieux  di  Pomet,  Parigi  -1709,  in  8. 
Del  resto  Surian  aveva  una  qualità  pre- 
ziosa per  raicoglicre  erbe  ;  cioè  una 
frugalità  straordinaria  e  quasi  incredi- 
bile, nè  era  questo  il  solo  suo  vanto. 
Plumier  fece  puic  di  lui  grande  elogio 


e  diede  il  nome  dì  SuviaUa  ad  un  gr» 
nere  della  fimiglia  rosacea,  che  trovasi 
in  riva  al  mare  in  tutti  i  paesi  equa- 
toriali. 

SUKIN  (Gtan  Gitjsrppr),  gesuita  e 
scrittore  ascetico,  nato  a  r>ordò  Panno 
tf)00,  fu  nel  1034  ìrìcaricato  di  andare 
a  dirif:^ere  le  suore  orsoline  di  Louilun 
che  sii  dicevano  indemoniale.  Non  tar- 
dò a  c;ui(!re  in  una  specie  di  essere 
simile  a  quello  delle  su-'  penitenti;  e 
fu  richiamalo  da'  suoi  superiori  dopo 
due  anni  circa.  Vi  ritornò  nel  -1637  e 
vi  rimase  ancora  qualche  tempo;  ma 
qjiando  ne  usci  la  seconda  volta,  si  tro- 
vò p>ìi  debole  e  di  mente  e  di  corpoj 
insomma  fu  creduto  stregalo.  Non  ri- 
cuperò prima  del  1658  il  pieno  uso 
delle  proprie  facoltà,  e  mori  nel  1665. 
L'immaginazione  accesa  o  altre  fisiche 
cause  avevario  influito  sulle  suore  e  sul 
direttore.  Citeremo  i  suoi  Dialognes 
spirituels,  riveduti  dal  P.  Champion, 
4  7(J1,  3  voi.  in  12;  le  sue  Leltres  spiri- 
tuclles,  di  cui  v'ha  una  recente  edizione 
del  1825,  2  voi.  in  t2;  ed  i  Fondemens 
de  la  vie  spirituelle,  piìi  volte  ristam- 
pati,  particolarmente  nel  1824  ,  nella 
Biblìotlieqtie  calholique. 

SURIRRY,  Ved.  SAINT-REMY. 

SUR  ITA.  Ved.  ZURITA. 

SURIO  (Lorenzo),  scrittore  ascetico, 
nato  a  Lubecca  l'anno  1 522,  abbracciò 
la  regola  di  san  Brunone,  e  mori  nel 
1  578.  De  Thou  ,  la  cui  testimonianza 
non  è  sospetta,  loda  la  sua  semplicità, 
la  pietà,  il  candore. Citeremo  di  lui  : 
Vitae  Sanctomm  ah  Aloysio  Lipomanno 
olim  conscriptae  ,  Colonia  1570  e  se- 
guenti jinni^  6  voi.  in  fol.,  piìi  volte 
ristampate.  La  migliore  edizione  è  quella 
di  Colonia  16t8,  divìsa  in  l2  tomi  (uno 
per  ciascun  mese),  che  si  legano  or- 
dinariamente in  6  ovvero  7  volumi  in 
fol.— SURIO  (il  P.  Bernardino),  fran- 
cescano, presidente  del  Santo  Sepolcro 
e  commissario  di  Terra  Santa  negli 
anni  tf>44,  1645,  1646  e  1617,  scrisse 
il  suo  viaggio  in  fiammingo,  poi  lo  tra- 
dusse in  francese  sotto  questo  titolo  :  Le 
vieiix  pélerin,  ou  foy  agc  de  Jérnsalein. 
ec,  diviso  in  3  libri,  ìirusselles  1666, 
in  4. 

SURLRT.Ved.  CIIOKIER. 

SURREY  (Enrico  Howard  conte  di), 
poeta  e  guerriero,  nato  verso  1'  anno 
1520,  ebbe  parte  nei  pili  splendidi  fatti 
d'arme  del  regno  di  Enrico  Vili,  c 
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m.issime  nella  battaglia  Jl  FloJden- 
!•  ield,  dove  si  meritò  il  titolo  di  conte 
di  Surrey.  Nel  1516  fu  nomiiirtto  ca- 
pitano generale  dell'esercito  inglese  in 
Francia,  ma  essendo  vinto_,  venne  age- 
volmente calunniato  presso  il  re,  e  de- 
capitato a  Tower-Hill  nel  1547.  liscio 
delitto  di  cui  si  potè  convincerlo  fu 
di  aver  detto  che  il  re  era  mal  consi- 
gliato. II  conte  Surrey  fu  il  primo  che 
mostrò  alla  nobiltà  inglese  ad  aver 
commercio  con  le  muse  senza  tema  di 
perder  punto  della  loro  dignità.  Inventò 
i  versi  sciolti  inglesi,  e  contribuì  con 
slr  Tommaso  Wyat  a  dare  a  quella 
poesia  una  dolcezza  fino  allora  ignota. 
Le  sue  opere  sovente  ristampate  ,  fu- 
rono comprese  nella  Collòzione  generale 
ilei  poeti  inglesi  del  dottore  Anderson, 
d'Edimburgo,  e  nel  18 12,  corredate  dì 
note  critiche  ed  istoriche,  per  G.  F. 
Nott. 

SURVILLE  (Margarita  Eleonora- 
Clotilde  di  VALLON-CHALIS,  ma- 
dama), nata  verso  l'anno  1405  a  Val- 
Inn,  castello  sulla  riva  manca  dell' Ar- 
déche ,  diede  prova  di  talento  assai 
precoce  per  la  poesia,  sposò  il  giovine 
Berengario  di  Surville  nel  I42i  ,  e  lo 
perdette  dopo  7  anni  di  fortunata  unio- 
ne. Ella  si  consacrò  interamente  all' 
educazione  d' un  figlio  unico  j  e  moiì 
in  età  maggiore  dei  90  anni.  Credesi 
che  morisse  a  Vessaux,  e  che  vi  fosse 
seppellita  nella  tomba  che  racchiudeva 
le  ceneri  di  suo  tìglio,  della  nuora  Eloisa 
Goyon  du  Vergy,  e  della  sua  nipote 
Camilla.  Così  era  sopravvissuta  a  tutti 
gli  oggetti  della  sua  affezione.  Le  sue 
poesie  non  furono  pubblicate  prima 
del  1803.  Ciò  è  quanto  si  sa,  o  almeno 
si  crede  di  sapere  intorno  a  questa 
dama.  Egli  è  possibile  che  una  donna 
di  tal  nome  abbia  fatto  versi  ed  anche 
belli,  ma  la  raccolta  che  le  sì  attribui- 
sce contiene  cose  che  non  poterono  es- 
sere scritte  nel  spc.  15  e  sono  aperta- 
mente di  autore  piìi  recente.  Egli  è  opi- 
nione assai  diffusa  che  la  più  parte  di 
codeste  poesie  fossero  composte  dal 
marchese  G.  S  di  Surville,  morto  nel 
1798.  Del  resto,  esse  furono  ristampate 
nel  1825  in  8.  in  12  e  in  32,  a  Parigi, 
sotto  il  titolo  di  Pocsies  ec.  Si  può  con- 
sultare intorno  alla  questione  dt  lla  loro 
autenticità  un  articolo  di  Raynouard 
ni-l  Journal  des  Savans  del  luglio  1S21. 

SUHVILLE  (Linci  Ca»lo  di  IIAU- 


TEFOKT,  marchese  di),  generale  fran- 
cese, morto  a  Parigi  l'anno  1721  in 
età  di  63,  si  era  segnalato  nelle  batta- 
glie di  Fleurus  e  Steinkerque,  contri  - 
buito  alla  vittoria  sopra  gli  Olandesi 
.sotto  Nimega ,  aveva  fatto  vincere  la 
battaglia  di  Spira ,  e  finalmente  era 
stato  assediato  in  Tournai  nel  1709.  Du- 
rante quell'assedio,  fece  coniare  per 
uso  della  guarnigione  certe  monete  su 
Cui  mise  il  suo  nome  e  la  sua  elfìgie. 
Questa  innovazione  avrebbe  potuto  pro- 
durgli  disgustose  conseguenze,  se  l'ac- 
cademia consultata  dal  ministero  non 
avesse  decìso  che  quelle  non  erano  pro- 
priamente monete,  e  che  perciò  Surville 
non  aveva  per  verun  modo  offesi  i 
diritti  del  sovrano. 

SURVILLE  (Gian  Francesco  Mahia 
di),  officiale  di  marina,  nato  l'anno 
17 17  a  Port-Louis  in  Bretagna,  servì 
con  onore  la  compagnia  dell'Indie,  mo- 
strò in  pili  occasioni  molto  coraggio  e 
prontezza  di  spirito.  La  coiripagnia  lo 
incaricò  di  andare  a  ristabilire  la  città 
di  Pondichéry,  e  gli  diede  nel  tempo 
stesso  il  brevetto  di  governatore  (in 
sopravvivenza)  di  quella  colonia.  Law 
di  Lauriston  che  n'era  il  governatore 
attuale  e  titolare,  e  Chevalier  gover- 
n.'^tore  di  Chandernagor  lo  associarono  ad 
un'impresa  difllcilenel  1 769.  Si  trattava 
di  andare  a  prender  possessione  d'  un* 
isola  del  mare  del  Sud,  scoperta  (dice- 
vasi)  dagli  inglesi,  e  lontana  700  le- 
ghe dalle  coste  del  Perù.  Conveniva 
prima  di  lutto  trovare  quest'  isola,  di 
cui  la  fama  magnificava  l'opulenza. 
Ma  Surville  non  la  potè  scoprire,  e  fu 
astretto  per  lo  scorbuto  e  per  penuria 
d'acqua  a  ritornare  prestamente  alle 
coste  del  Perù.  Giunto  alla  sbarra  di 
Chiles,  si  affrettò  soverchiamente  di  an- 
dar verso  terra  .sopra  un  fragil  navi- 
glio, durante  una  fortuna  di  mare,  e 
perì  nel  porlo  {MIO). 

SURVILLE  (il  marchpse  Giuseppe 
Stefano  di),  nato  nel  Vivarese  verso 
l'anno  1760,  militò  in  Corsica  e  in 
America,  uscì  di  Francia  nel  1791,  e 
servì  nell' esercito  dei  principi  fuoru- 
scili. Ritornato  in  Francia  nel  1 798,  con 
una  missione  del  re  Luigi  XVIH,  fi* 
arrestato  e  condannato,  e  morì  con  as- 
sai coraggio  (nello  stesso  anno).  Esso 
aveva  consegnato  a  sua  moglie  il  rv;;»- 
noscritto  delle  poesie  di  Clotilde  di 
Surville^  una  delle  sue  antenate.  Si  puc> 
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vedere  neÀV  orticolo  di  q«est'  (iltimn 
che  si  dehba  pensare  della  loro  auten- 
ticità. 

SUSANNA,  donna  ebrea  figlinola  di 
Elcia ,  era  avvenente  e  timorata  di 
Dio.  Sposò  Gioachino  della  tribù  di 
Giuda,  e  b»  segni  nella  cattività  di  Ba- 
bilonia ordin  ila  da  Nabucodònosor.  L.1 
sua  bellezza  ispiiò  ima  turpe  passione 
a  due  giudici  ossìa  anziani  d'Isciele. 
Questi  confessarono  l'uno  all'cillro  il  loro 
colpevole  amore,  e  risoluti  di  rimanete 
uniti  per  ottenere  piìi  facilmente  il  loro 
intento,  sorpresero  Susanna  nel  bagno, 
e  la  minacciarono,  Se  non  cedeva  loro, 
di  accus.'irla  di  adulterio.  La  casta  sposa 
dì  Gioachino  prefeii  la  propria  virlìi 
alla  riputazione  ed  anche  alla  vita.  I 
due  giudici  compirono  pur  troppo  la 
loro  minaccia,  e  la  fecero  agevolmente 
condannare  a  morte.  Daniele,  alK)ra 
giovinetto  ed  ancora  poco  nolo  in  Israele;^ 
riusci  a  salvarla,  ottenendo  per  essa  un 
nuovo  giudizio,  donde  usci  vittoriosa, 
essendo  stati  i  due  accusatori  interroga- 
ti separatamente  e  scoperti  bugiardi  per 
contraddizioni.  Costoro  soffrirono  la 
stessa  pena  che  era  prima  destinata  a 
lei,  cioè  la  lapidazione. 

SUSARIONE,  il  più  antico  poeta 
tragico  greco,  nato  a  Icaria  borgo  dell* 
AHica  nella  prima  metà  del  sec.  6 
avanti  1*  era  cristiana,  compose  pel  tea- 
tro d'  Atene  certi  drammi  di  cui  la  sto- 
ria gli  forniva  l'argomento.  Fioriva 
verso  r  anno  589  avanti  G.  C.  I  marmi 
di  Paro  ci  mostrano  che  questo  Susa- 
rione  ed  un  altro  poeta  per  nome  Do- 
lone  ricevettero  un  giorno,  a  titolo  di 
ricompensa,  un  paniere  di  fichi  ed  una 
botte  di  vino. 

SUSONE  (il  P.  Enrico),  famoso  scrit- 
tore ascetico,  nato  probabilmente  a  Co- 
stanza nei  primi  anni  del  sec.  <4,  prese 
l'abito  di  S.  Domenico,  e  dopo  aver 
predicato  più  di  30  anni  nelle  provin- 
ciedi  Germania,  e  principalmente  nella 
Svevia  e  in  Alsazia,  mori  a  Ulma  verso 
l'anno  i366.  Le  sue  opere  furono  pub- 
blicate con  la  sua  vita  a  Colonia,  -ISSS, 
^588,  iSiT),  in  8,  e  tradotte  in  francese 
dal  P.  Nicole  Lecerf.  Parigi  < 586,1  fi 
in  8. 

SUSSMILCH  (Giampietro),  econo- 
mista e  teologo,  nato  a  Berlino  l'anno 
1708,  fu  c.ippellano  di  reggimento,  poi 
prevosto  della  chiesa  di  Coeln  nella  sua 
cifta  natali',  e  mtwbro  del  concistoro, 


e  mnri  nel  1767.  Egli  era  dell' accn- 
demia  delle  scienze  di  Prussia,  f.3  su« 
opera  principale  è  un  Trattalo  dell'or- 
dine  dittino  nelle  variazioni  del  (genere 
umano  sotto  l'aspetto  delle  nascile,  ec, 
pubblicato  a  Berlino  nel  1712,  e  piti 
volle  ristampalo.  Fino  allora  non  si  era 
molto  curata,  massime  ìu  Germania  , 
l'iirilfTietica  politica. 

SOrrON  (Tommaso),  nato  a  knaith 
nella  contea  di  Corke  l'anno  1532,  com- 
però la  Certosa  di  Smithlield  nella  con- 
tea di  SufTolk,  e  la  Converti  in  uno  spe  - 
dale per  li  poveri,  che  ancora  sussiste 
Sotto  il  nome  di  Charter- House.  La 
corte  gli  offri  la  dignità  di  pari  a  con- 
dizione che  instituisse  suo  erede  il  duca 
di  York,  che  fu  poi  Carlo  I,  ma  egli 
preferi  d'  impiegare  a  sollievo  degli 
infelici  la  sua  rendita  che  era  circa  di 
t, 600, 000  franchi,  somma  enorme  per 
quel  tempo.  Mori  uel  1611.  —  SUT- 
TON (Samuele),  inventò  nel  1740  un 
metodo  per  purgare  l'  aria  dei  vascelli 
per  mezzo  di  tubi  di  comunicazione  col 
fuoco  delle  cucine.  —  SUTTON  (Ro- 
berto), e  suo  figlio  Daniele,  si  resero 
celebri  in  Inghilterra  nello  scorso  se- 
colo col  perfezionare  la  pratica  dell* 
inoculazjone  del  vajuolo. 

SUVEE  (Giuseppe  Benedetto),  pit- 
tore, nato  a  Bruges  1'  anno  1743,  andò 
a  compire  la  sua  educazione  in  Parigi, 
vi  ottenne  il  primo  premio  dall'acca- 
demia, divenne  altresi  professore  e  fi- 
nalmente fu  nominato  nel  1792  diret- 
t(»re  della  scuola  di  Francia  a  Romt». 
Fu  incarcerato  al  tempo  della  rivolu- 
zione, nè  potò  recarsi  alla  sua  destina- 
zione prima  del  1801.  La  scuola  era 
perfettamente  riordinata  e  stabilita  nella 
villa  Medici;  ed  egli  stava  per  godere 
il  frutto  de'  suoi  lavori,  quando  morì 
nel  1807.  Fra  le  sue  numerose  compo- 
sizioni citeremo  una  Discesa  dello  Spi- 
rito- Santo,  ed  un'  Adorazione  dei  Magiy 
che  si  ammirano  in  una  chiesa  d'Ipri. 

SUWAROW.  Ved.  SOUVAROF. 

SUZANNET,  (Pietro  Giovanni  Bat- 
tista Costante,  conte  di  )  ,  capo  dei 
reali  della  Vendea,  nato  1'  anno  1772 
nel  Poitou,  era  cugino  germano  di  En- 
rico de  La  Kochejaquelein.  Usci  dt 
Francia,  militò  nel  1792  nell'esercito 
dei  principi,  poi  recossi  in  Inghilterra, 
e  dopo  aver  preso  parte  nella  spedi- 
zione di  Quìberon  an<lò  a  raggiungere 
Charctle  che  yli  diedi;  il  comanda  d'una 
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divisione.  Le  viltoriQ  dei  repubblicani 

10  astiiosero  a  riliraiii  nella  Svizzera  , 
ma  rilornò  beo  presto  a  Parigi  per 
franimellersì  nelle  uraliche  degli  agenti 
di  Luigi  XVIII.  Al  tempo  della  rivo- 
luzione del  ^8  fruttidoro  (anno  V  della 
repubblica)^  rilornò  in  Ingìiilterra,  don- 
de non  tardò  a  recarsi  di  nuovo  nelle 
provincia  occidentali  di  Francia.  Capi- 
tanò le  truppe  die  avevano  combattuto 
sollo  Charetle,  e  preparò  i  movimeuti 
che  verso  il  fine  del  1799  scoppiarono 
contro  la  repubblica;  ina  nel  l80U  de- 
pose le  armi  per  la  speranza  che  Bo- 
naparle  fosse  per  contribuire  alla  risto- 
razione dei  Borboni,  Egli  s'  ingannò;  e 
poiché  tenievansi  da  parte  sua  altri  ten- 
tati  vi  d' insurrezione  ,  fu  imprigionato 
successivamente  al  Tempio,  ntl  castello 
di  Bigione,  nel  forte  S.  Andrea,  in 
quello  di  Joux  e  coofìnato  Qualmente 
a  Valenza.  Fug{;ì  al  tempo  del  processo 
ct)ntro  Cadoutìal  e  Pichegru,  ritornò  iu 
Francia  nel  1807,  e  sosteuiie  di  rima- 
ner tranquillo  lino  ai  disastri  della  spe- 
dizione dì  Russia.  Prutìtlò  allora  del 
malcoutento  della  nazione  per  appa- 
recchiare nella  Vandea  una  rivolta  la 
cpiale  non  scoppiò  perchè  la  resa  di  Pa- 
ligi  la  rese  inutile.  Ma  non  fece  che 
diilerire  quanto  gli  aveva  dettato  la  sua 
avversione  a  Bonaparle,  e  nei  cento 
giurili  fu  uno  dei  capi  che  guidarono  i 
quattro  corpi  di  truppe  organizzati  per 
inquietare  nelle  provincie  occidentali 

11  nuovo  padrone  della  Francia  che  aveva 
allora  a  lottare  contro  i  nemici  esterni. 
Suzuanet  ricevette  ,  il  20  di  giugno  , 
nel  combattimento  di  Roche- Scrvière, 
una  ferita  per  cui  inori. 

SUZE  (Enrico  di),  celebre  canonista 
del  sec.  i3,  fu  successivamente  \escovu 
di  Sisleron  ,  arcivescovo  d' Embrun  e 
cardinale  vescovo  d'Ostia,  e  inoiì  neli* 
anno  <27l  ,  secondo  i  Sainle-Marlhe. 
Citeremo  di  lui  una  Somma  dtl  giuy 
canonico  e  ci^'ile,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Summa  aurea  ,  Basilea  1537  e 
4573;  Lione  1588  e  1597.  Fece  inoltre 
un  Comento  sopra  i  Dfccrclali,  Roma 
1470,  1473;  Venezia  1581. 

SUZE  (Ehbichetta  di  COLIGNI,  con. 
lessa  di  La),  nata  l'anno  1618  e  morta 
a  Parigi  nel  1673,  fu  celcbie  al  suo 
tempo  per  bellezz.i,  per  le  sue  avven- 
ture e  poesie.  Figlia  di  Ga^paio  di  Co- 
ligwi,  signore  di  Clialillon,  maresciallo 
iii  Fiaucia  c  nipote  dell' auiiuiiaglio  di 
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Coligli),  fu  maritata  Del  1613  ad  uno 
scozzese  Tommaso  Hamilton  conte  di 
Hadington  ;  6  divenuta  vedova  poco 
dopo  quel  inulrimonio  non  lardò  a  spo- 
sare in  seconde  nozze  il  conte  di  La 
Suze,  dell' illustre  casa  dei  conti  di 
Sciampagna.  Ebbe  molto  a  soffrire  per 
la  gelosia  di  queslo  nuovo  sposo ,  la 
quale  per  allro  sembra  che  ^fosse  mal 
fondata.  Allevata  come  lui   nella  reli  • 

f;iotie  dei  calvinisti,  ella  si  fece  callo* 
ica  II  aiiìne  di  non  vedere,  come  dice- 
va la  regina  Cristina,  suo  marito  nè  in 
questo  mondo,  uè  nell'altro  ii.  Tutta 
la  corte  applaudì  grandemente  a  que- 
sta conversione  che  ritornava  alla  reli- 
gione di  Carlo  IX  la  nipote  della  più 
famosa  vittima  della  nulle  di  S.  Barto- 
lomeo. La  contessa  di  La  Suze  volle  po- 
scia fare  annullare  il  suo  niatrimonioj 
e  tanto  era  il  suo  desiderio  di  vincere 
quella  causa  che  per  superare  la  resi- 
stenza forse  simulata  del  marito  ^li 
diede  25  mila  scudi.  Questo  sacrijjzio 
ed  un'altra  lite  in  cui  fu  vinta  damad. 
di  Chàtillon  la  rovinarono  ;  ma  essendo 
rmalmente  libera  potè  consacrare  tutto 
il  rimanente  di  sua  vita  alla  poesia,  alla 
galanteria,  e  vide  la  decadenza  di  sua 
fortuua  con  una  filosofica  indifferenza. 
Gli  uomini  elegauli  del  .suo  tempo  fre- 
i^uentavano  la  sua  casa;  ed  ella  fu  ca- 
ricata di  lodi  esagerate  che  la  posterità 
non  potè  confermare.  Nondimeno  lo 
stesso  Boileau  »crisseche  si  hanno  di  lei 
elegie  assai  piacevoli.  Non  è  possibile 
oggidì  di  scernere  con  precisione  ciò  che 
veramente  appartiene  a  mad.  de  La  Suze 
nelle  numerose  edizioni  del  liccueil 
d'oiuvns  gaianles  in  prosa  e  in  versi, 

fiubblicato  sollo  il  suo  nome  e  sollo  di 
^élisson  (Parigi  1681,  parli  4,  in  l2; 
Lione  1695,  parli  4,  in  12  ;  ec  )  Vi  si 
trovano  pure  componimenli  di  mad. 
Scudery,  di  Bachaumont,  di  Quinaiilt, 
ec.  Quegli  stessi  che  appartengono  ve- 
rameule  a  mad.  de  La  Suzu  devono  prò- 
babilmeule  qualche  pulitura  ad  allri  au- 
tori che  V  ainlavauo. 

SVEDENBORG  (Emmanuele),  famo- 
so settario,  nato  a  Stoccolma  1*  anno 
1688,  ricevette  da  6UO  padre,  che  eia 
uomo  pieno  di  mistiche  idee,  un'  edu- 
cazione che  esercitò  senza  dubbio  gran- 
t  e  influenza  sopra  i!  suo  spirilo.  Non- 
dimeno passò  la  maggior  pai  le  di  sud 
vita  senza  mostrare  dialicndeic  a  siste- 
mi  itligioìi,  All' U5CÌ1C  de' iuoi  aludj^ 


5io  SVE' 

cir  egli  aveva  falli  con  mollo  frutto  ncll* 
università  d'Upsal,  pubblicò  alcuni 
scritti  di  erudizione  clas^iica^  poi  andò 
a  visitare-ic  varie  università  di  Germa- 
nia, di  Olanda  e  d'Inghilterra  per  me- 
glio studiare  le  matematiche  alle  quali 
ti  era  già  dato  con  molto  ardore.  Ri- 
tornalo in  h\/e/.ìa,  piacque  al  re  Car- 
lo XII  che  lo  nominò  assessore  al  con- 
siglio delle  miniere.  Dopo  la  morte  di 
questo,  si  mantenne  in  gran  favore 
presso  la  regina  Uirica  Eleonora  che  gli 
conft^ri  titoli  di  nobiltà  e  cangiò  il  no- 
n»e  di  Svedberg  che  aveva  portato  fino 
allora  in  «piello  di  Svedenborg.  llad- 
doppiò  il  suo  zelo  per  le  funitioni  del 
proprio  uflizio ,  e  visitò  successiva- 
mente le  miniere  di  Svezia,  di  Sassonia 
c  dell'Harz  nell'elettorato  d' Annover. 
lu  mezzo  alle  sue  numerose  occupa* 
zioni  e  viaggi  trovava  tempo  per  pub- 
blicare vari»  scritti  sopra  le  scienze  na- 
turali, l'algebra,  l'astronomia,  la  mec- 
canica. Questi  lavori  che  indussero  l'u- 
niversità di  Upsal  ad  oflVirgli  una 
cattedra,  non  erano  che  preludio  di 
maggior  opera  cui  pubblicò  nel  •1734 
sotto  il  titolo  di  Opera  pliilosophica  et 
niiueralo^ica^  3  voi.  in  fol.  ornati  di 
155  tavole.  Questa  pubblicazione  fu  as- 
fcai  encomiata;  e  T  accademia  imperiale 
di  Pietroborgo  si  affretlò  di  nominarlo 
suo  associalo.  Alcuni  anni  prima  era 
già  stato  ammesso  nella  società  reale 
delle  scienze  di  Stoccolma.  A  malgrado 
di  tutti  questi  vantaggi  rinunziò  al 
mondo  nell'  elà  di  59  anni  ,  rassegnò 
la  sua  carica  d' a.ssessore,  e  si  anuun/iò 
come  incaricalo  d*  una  missione  divi- 
Uii.  Fu  veduto  ad  un  tratto  prodigare 
milioni  per  rilevare  e  sostenere  molto 
case  di  conunercio  in  Germania.  Si  sa 
pj esentemente  (e  lo  narrarono  gli 
slessi  suoi  settatori),  che  le  ricchezze 
da  lui  distribuite  gli  erano  sonmìini* 
strate  da  un  certo  Elia  Artiste  ,  uomo 
sommamente  ricco,  di  cui  si  ha  un  trat- 
tato sopra  r  alchimia  riguardalo  dagli 
alchimisti  d'un  tempo  come  un  lavoro 
insigne.  Si  dubita  ancora  se  Svedeuborg 
tosse  di  buoua  fede,  ovvero  un  impo- 
store volontario.  Del  resto,  come  la  più 
patte  dei  capi  di  setta,  egli  credette  o 
protese  di  avere  delle  visioni.  Noi  non 
dubbiamo  esaminare  qui  la  sua  dottri  ♦ 
na,  ma  se  ne  troverà  ampia  notizia 
nell'  HisLoiic  dcs  scclcs  rclit^icmcs  di 
Giegcire.  Sv<;dtLLborg  mon  a  Loudra 
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nel  1772.  I  suoi  sellalori,  che  presero 
il  nome  di  sv edenbor gisti y  sono  circa 
due  mila  nella  Svezia.  Godono  in  In- 
ghilterra  di  tolleranza  pubblica  ed  ap  - 
provata dal  governo  fin  dal  1783,  ed 
hanno  cappelle  a  Bristol,  Birmingham, 
Manchester  e  Londra;  ma  vi  sono  og- 
gidì, per  quanto  pare,  in  uno  stato  poco 
florido.  In  Francia,  Germania  e  Polo- 
nia non  vi  sono  che  aderenti  o  qualche 
settatore  isolato.  Nelle  Indie  orientali, 
agli  Slati-Uniti  e  nella  parte  meridio- 
nale dell'  Affrica  il  loro  numero  è  piii 
notabile.  L'opinione  che  domina  fra 
loro,  che  la  nuova  Gerusalemme  esista 
perfettamente  organizzata  nel  centro 
dell'Affrica,  li  indusse  ad  esplorare 
quella  parte  del  mondo.  Contribuirono 
con  ardore  a  formarvi  colonie  libere,  e 
fecero  lodevoli  sforzi  per  abolire  la 
tratta  dei  negri.  Delle  opere  del  setta- 
rio svezzese  comparve  nel  1819  presso 
Treutlel  e  Wurtz  una  versione  francese 
(annunziata  di  30  volumi),  per  G.  P. 
Moet  sotto-  bibliotecario  del  re  di  Fran- 
cia. Nel  1820  si  pubblicò  a  Copenaghen 
una   Vita   dell'assessore  Svcdenhorf;. 

SVEVIA  (Federico  duca  di)  ,  2^  fi- 
glio dell'  imperatore  Federico  Barba- 
rossa,  nato  verso  l'annoi  160,  ricevette 
da  suo  padre  uel  H69  T  investitura  dei 
ducati  di  Svevia  e  d'  Alsazia.  Fece  par- 
te della  nuova  spedizione  eseguita  pei 
la  liberazione  dei  luoghi  santi.  Dopo  la 
morte  di  suo  padre  che  si  annegò  nel 
Cidno  (V.  Federico  1)  prese  il  comando 
dell'  esercito  dei  crociati ,  tolse  varie 
piazze  .-ii  Saracioi,  si  segnalò  nell'asse - 
dio  di  Tolen»aide  ossia  S,  Giovanni 
d'  Acrij  ma  un'epidemia  lo  uccise  sotto 
quella  ciirà  nel  mese  di  genuajo  1191. 
Egli  era  appena  in  età  di  28aimi.  Dopc» 
la  sua  morte  i  crociali  perdettero  il  co- 
raggio, levarono  l'assedio  e  si  rimbar- 
carono per  tornare  in  Europa  — Edvige 
oppure  Adevige,  duchessa  di  SVEVIA 
si  di.'.tinso  nel  sec.  lO  per  gusto  di  sludj 
classici.  Essa  era  figlia  di  Enrico  di  Ba- 
viera, e  vedova  di  Burcardo  di  Linta- 
gau,  che  essendo  già  possessore  d'  ujia 
parte  di  Svizzera  era  stalo  iimalzalo 
nel  91 G  alla  dignità  di  duca  dì  Svevia. 
Edvige  era  stata  promessa  da  suo  padre 
all'  imperatore  di  Coslantinc*poli  ed 
aveva  pure  in  quella  occasione  impa- 
lalo i!  greco;  ma  poscia,  amando  me- 
glio rimanere  nella  sua  pallia,  si  foce 
dipingere  oiiibiioieaU  brutta  ,  bcnt  hò 
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foise  assai  bella.  Questo  lilralto  spe- 
dilo a  Coslauliuopoli  aveva  disgustato 
il  sovrano  greco,  ed  ella  sposò  Burcardo 
uomo  di  ottani' anni  circa,  che  la  la- 
sciò ben  presto  padrona  di  notabili  so- 
stanze. La  duchessa  scelse  allora  nell* 
abbazia  di  san  Galio^  situala  ne'suoi  sta- 
li, un  religioso  assai  dotto  per  nome 
Eckardo,  il  quale  dovesse  dimorare  nel 
»uo  palazzo  e  leggere  con  essa  gli  au- 
tori classici  della  Grecia  e  di  Roma, 
L' abbate  del  convento  di  Reichenau, 
avendo  osalo  di  scherzare  sopra  quella 
l'inn'gliarilà  di  Edv  ige  col  religioso  , 
fu  citato  al  tribunale  della  principessa 
che  lo  condannò  ad  una  grossa  multa 
e  Io  fece  pure  riprendere  dal  vesco- 
vo di  Costanza.  Eckardo  che  a  quan- 
to narrasi  desiderava  il  ritorno  ai  suo 
monastero,  presentò  un  giorno  alla 
duchessa  un  suo  cugino  giovinetto 
che  faceva  i  suoi  studj  a  san  Gallo. 
Edvige  lo  accolse  con  assai  favore,  s'in- 
caricò di  compiere  la  sua  istruzione,  e 
mandò  il  religioso  con  una  lettera  di 
racc«jmandazione  all'  imperatore  Ottone 
che  lo  nominò  suo  cappellano  e  segre- 
tario, gli  commise  1'  educazione  del 
proprio  figlio.  Edvige,  mori  in  princìpio 
dell' undecimo  secolo,  e  i  suoi  feudi 
furono  dati  al  capitolo  di  Baniberga 
dall'imperatore  Enrico  II. 

SVIEINTOSLAO  ovvero  SVIETOS- 
LAFF,  granduca  di  Russia^  sucredeite 
a  suo  padre  Igor  nell'anno  945  In- 
durato alle  fatiche  (in  dalla  sua  infan- 
zia e  branjoso  di  distiiigtrersi  per  alcune 
gesle  militari,  appena  fu  giunto  in  eia 
maggiore  che  parli  da  Kicf  candò  a  sog- 
giogare varie  popolazioni  p  ìi  o  meno 
loiitane^  fra  altre  qutlle  che  abitavano 
le  contrade  situate  tra  la  foce  del  Vol- 
ga e  quella  del  Don.  Nel  967 j  per  in- 
vilo e  coi  sussidi  dell'imperatore  greco 
Kiceforo  Foca,  marciò  contro  Pietro  re 
dei  Bulgari,  ed  ottenne  sopr  a  lui  grandi 
vantaggi.  Ben  presto  fu  richiamalo  ne' 
suoi  slati  per  la  necessità  di  respingere 
nemici  che  avevano  profiillalo  della  sua 
assenza  per  farvi  un'invasione.  Aden»- 
pito  questo  incarico  ,  poteva  attendere 
a  fare  felici  i  suoi  sudditi ,  ma  i  suoi 
v«jIì  lo  portavano  sempre  verso  le  rive  del 
Danubio,  dove  risolvette  infine  di  Irasfe  - 
rìre  la  sede  dell'impero,  intraprese  per- 
tanto una  nuova  spedizione  contro  i  Bul- 
gari ntl  970,  li  vinse,  0(  cJipò  la  città  di 
rer«yaflavelz,  vi  fermo  L\  sua  dimora, 


e  fece  pentire  i  Greci  di  averlo  attiralo 
la  prima  volta  verso  il  mezzodi  dell' 
Europa.  Giovanni  Zimiscete  impera- 
tore d'Oriente  gli  impose  di  sgon)brare 
d:dla  Bulgaria^  ma  il  granduca  rispose 
che  ben  presto  sarebbe  a  Costantinopoli 
donde  caccerebbe  i  Greci  nell'Asia. 
Eiitrò  nella  Traccia  cui  devastò  fino  ad 
Audrinopoli,  poi  ritornò  in  Bulgaria 
nello  slesso  anno  970.  L'anno  seguente 
1*  imperatore  entrato  nella  Tracia  si 
avanzò  contro  Svieuloslao,  e  lo  scontrò 
nei  dintorni  di  Dorostol,  oggidì  Sili- 
slria.  Svientoslao  fu  vinto  e  domandò 
la  pace  che  fu  conclusa.  Ritornò  allora 
verso  Kiefj  ma  fu  assalilo  dai  Pieczyn- 
goviani  e  peri  senza  gloria  nel  973  — 
SVIENTOSLAO,  duca  diTchernigof  e 
di  Novgorod,  viveva  nel  sec.  i2.  Pos- 
sedeva già  il  primo  di  ouesti  princi- 
pati quando  fu  investito  del  secondo,  di 
cui  }  sudditi  ribelli  aveano  spogliato  suo 
fratello  Vzevolod,  Si  comportò  con 
molla  generosità  verso  questo  sventu- 
rato fratello,  che  nel  i  1 39  di  verme  gran- 
duca e  sovrano  di  Russia.  Dopo  la  sua 
morte,  Svientoslao  contribuì  molto  a 
collocare  sul  trono  suo  fratello  Igor  • 
ma  non  potè  mautenervelo  e  lo  vide 
roNK'iato  di^l  principe  Isiaslaff,  Iruci- 
dato  poco  tempo  dopo  dagli  abitanti  di 
Kief.  Giurò  di  vendicare  quell'allen- 
tato, e  si  lasciò  strascinare  da  tal  mo^ 
tivo  in  Una  serie  interminabile  di  osti- 
lità; ma  fece  almeno  ammirare  in  ogni 
occasione  le  sue  virlìi  e  i  talenti  ;  e  la 
Russia  meridionale  riguardò  la  sua  mor- 
te, che  avvenne  mollo  tempo  dopo,  come 
una  pubblica  calamità. 

SVIERCKOFSKI ,  generale  dei  co- 
sacchi, servi  potentemente  Ivenia  ossia 
Juonia  nell'anno  ^574  nella  guerra  che 
questo  palatino  intraprese  per  sottrarre 
il  Suo  principato  di  Moldavia  all'auto- 
rità del  sultano  Selim.  Oltenrjc  sopra 
le  truppe  turche  grandi  e  numerosi 
vantaggi j  ma  tinalmenle  lu  fallo  pri- 
gioniero e  condotto  a  Costantinopoli. 
Riusci  a  fuggire,  rilornò  presso  i  co- 
sacchi, e  sp.irse  ancora  per  plii  anni  il 
terrore  lungo  le  coste  del  Mar  Nero  , 
dove  comnnse  grandi  stragi. 

SWi\AN  (GrusiirpE) ,  professore  di 
chimica  alla. scuola  di  metlicina  di  Ivoorn, 
dove  mori  nell'anno  4826,  era  nato 
nel  1774  nella  JNord  Olanda  ,  ed  eia 
prima  stato  direltore  del  c(.lli'gÌo  di 
Viaucn,  poi  icllorc  dtllc  scuole  latine. 
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Oltre  a  numerose  dissertazioni  scientì- 
fiche ed  articoli  di  letteratura  inseriti 
in  varie  raccolte  periodiche  di  Olanda, 
pubblicò  di  concerto  col  dotlorc  Jor- 
ritzma  traduzioni  dì  2  dotte  memorie 
del  cavaliere  <lì  Kirkhofl*,  1'  una  sopra 
l'Oftalmia  tleW esercito  dei  Paesi'  Bassi\ 
l*  altra  soyra  l'  aria  atmosferica  e  la 
sua  influenza  sopra  i'  economia  ani' 
male. 

SWALWE  (Bernardo),  di  Embden 
ncll'Ost- Frisia,  nato  verso  l'anno  4625, 
prese  il  dottorato  a  Leida,  andò  a  stan- 
ziarsi in  Eriangen,  vi  divenne  medico 
pensionato,  e  fu  ammesso  nel  consiglio 
dell'  ammiragliato.  Si  ignora  il  tempo 
di  sua  morte.  Fra  le  sue  0[)ere  che  sono 
scritte  secondo  la  filosofìa  di  Cartesio^ 
e  secondo  i  sistemi  di  Tachenio  e  di 
SilV^ìo,  dei  quali  era  caldo  paitigiano, 
citeremo  soltanto:  f^entricuìi  querclao 
U  opprobrta^  in  12,  Amsterdam  1614, 
1669  e  4675;  Naturae  et  artis  instru- 
menta publicay  alcali  etacidum  ec,  ibid. 
1667,  4670,  iq  12  j  Francoforle  1677  , 
in  8. 

SWAMMERDAM  (Giovanni),  cele- 
bre anatomico  olandese,  nato  Tanno 
1637  in  Amsterdam,  prese  il  dottoralo 
in  Leida  nel  1667;  ma  non  sei-lendp 
verna  gusto  per  la  pratica  della  me- 
dicina fece  suo  studio  principale  l'ana- 
tomia dell' uomo  e  massime  quella  de- 
gli insetti.  Mostrò  abilità  e  pazienza 
mirabili  in  dissecare  ed  esaminare  le 
più  miruite  parti  degli  animali  piìiuO' 
labili  per  la  loro  picciolezza;  e  cloche 
sembra  strano  si  è  che  mostrossi  meno 
fortunato  nella  nolomia  degli  animali 
pili  voluminosi ,  come  se  la  natura  Io 
avesse  chiamato  propriamente  all'osscr» 
vazione  dei  picciolissimi.  La  somma 
contenzione  dì  mente  e  le  sottili  ricerche 
the  richiedeva  la  natura  de*  suoi  lavori 
gli  turbarono  (inalmente  le  facoltà  in* 
(cllettuali.  Abbandonò  di  repente  Io 
scalpello  ,  e  andò  a  raggiungere  nclT 
Holstcin  la  famosa  visionaria  Bourignoii, 
con  cui  ebbe  comuni  i  sogni  e  le  fol- 
lie. Ritornò  alcun  tempo  dopo  in  Am- 
sterdam ,  e  visse  quivi  nel  ritiro  fino 
alla  sua  morte  nel  1680.  Citeremo  di 
lui  :  Storia  generale  de^li  insitli  (in 
olandese),  Utrecht  1669,  in  4;  tradotta 
in  francese,  ibid.  1682'  1685,  in  4j 
Bibli't  naturae  scu  historia  instcloruin 
in  ccrias  classe s  redatta ,  ncc  non  txcni* 
plis  et  anatuiìii^o  variorunt  aiuniakn" 


lorum  examinc  aencisque  tabuli s  illw 
sitata,  Leida  1737  ,  1738  ,  2  voi.  in 
fol.;  tradotta  in  francese  nei  tomi  4" 
e  5*^  della  Collezione  accademica  dìDi- 
gione,  parte  straniera  ;  Istoria  dell' e/ì' 
mera  (in  olandese),  1675,  in  8,  tradotta 
in  latino,  Londra  1681,  in  4. 

SVVATZ  (Olao),  botanico  sveizese, 
nato  a  Norkoepìng  l'anno  1760,  per- 
corse prima,  raccogliendo  erbe,  le  pro- 
vinirie  e  le  isole  di  Svezia,  e  s' imbarcò 
pel  Nuovo- Mondo  in  età  di  23  anni. 
Dopo  aver  studiata  la  flora  della  Gìa- 
maica,  di  S.  Domingo  e  d'altre  isole, 
non  cbe  quella  delle  coste  dell*  Ame- 
rica nieridìonalo ,  andò  a  soggiornare 
olcun  tempo  in  Londra ,  e  ritorno  in 
patria  nel  1789  ricco  di  numerose  os- 
servazioni raccolte.  Visitò  poscia  ancora 
lo  Alpi  della  Norvegia  e  parte  della 
Laponia.  Mori  nel  1817,  dopo  aver  so- 
stenuto Con  utili  lavori  1'  onore  della 
scuola  svezzese  fondata  da  Linneo.  Ci- 
teremo di  luì  :  Flora  Indiae  occidenta- 
lisy  Eriang  1797-1800,  3  voi.  in  8;  Fa- 
sciculus  lichenum  americanorumf  ibid. 
18H. 

SVV EBACH  (Giacomo  Francesco  Giù- 
seppe),  pittore  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Fontaine  y  naci|ue  l'anno  1769  a 
Metz  dove  suo  padre  si  era  acquistato 
riputazione,  so  non  per  molta  abilità  , 
almeno  per  1'  audacia  che  gli  fece  ab- 
bracciare a  mano  a  mano  1*  esercizio  di 
varìi  rami  dell*  arte  del  disegno  ,  la 
meccanica  e  finalmente  la  mineralogìa. 
Avendo  ottenuto  dall'accademia  il  se- 
condo premio  nel  1791,  recossi  a  Pa- 
rigi per  gareggiare  coi  piìi  chiari  pit- 
tori conteaqioranei,  e  si  distinse  mas- 
sime per  regolarità  dì  composizione, 
per  uno  stile  grazioso  e  delicato,  e  per 
cognizione  degli  effetti  della  prospet- 
tiva. Nominato  nel  1814  doli' impera- 
tore di  Russia  direttore  della  sua  fab- 
brica imperiale  dì  porcellane,  non  potè 
lungamente  sopportare  il  rigore  del 
clima,  e  ritornò  in  Francia  col  titolo 
dì  cavaliere  dell'  Ordine  di  sant'  Anna 
di  Russia  (3»  classe).  Mori  a  Parigi  \n 
deccmbre  del  l823.Citansi  come  i  piìi 
ragguardevoli  fra  i  suoi  quadri:  la  bat  ■ 
tafiUa  di  Rivoli;  il  passaggio  del  Da- 
nubio; il  Calesse  ;  la  Malie ^  Poste.  Fu- 
rono raccolti  in  4  voi  i  suoi  dise- 
gni, sludj  ed  altre  conqiosixìoni  incise. 

SWEDENBORG.  Ved.  SVKDEN- 
BORG. 
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SWEDIAUR.  Ved.  SCHWEDIAUR. 

SWEERT  (Fhancesco),  compilatore, 
nato  in  Anversa  i' anno  -(560  ,  morto 
nel  i629,  coltivò  le  lettere  nel  tempo 
«tesso  che  faceva  commercio  di  tap- 
pezzerie. Citeremo  di  lui  :  Rerum  òel- 
gicarum  annales,  Fraucoforte  4  626,  in 
tol.  ;  Alhenae  belgicae ,  sive  nomencla- 
tor  inferioris  Germaniae  scriptorum,  An- 
versa 1628,  in  fol.  — SWEERT  (Em- 
manuele),  fiorista,  nato  a  Sevenbergen 
presso  Breda,  fu  nominato  capo  {prae- 
Jìectus)  dei  giardini  dell'imperatore  Ro- 
dolfo II.  Avendo  fatto  intagliare  le  piìi 
belle  piante  delle  sue  Collezioni,  le 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Florilegium 
amplissimum  et  selectissimum ,  in  fol. 
Francoforte  e  Amsterdam. 

SWEIGRER  ovvero  SGHWEIGKER 
(Salomohe),  ecclesiastico  protestante , 
nato  r  anno  1554  a  Sultz  nel  paese  di 
Wurlemberg,  è  conosciuto  pel  suo  viag- 
gio in  Turchia,  in  Egitto  e  in  Terra- 
Santa,  del  quale  Crusio  ci  conservò  i 
particolari  sotto  il  seguente  tìtolo  :  Ho- 
deoporicon  swe  itinerarinm  D.  Salomo- 
nis  Sweigkeri  Sullzensis,  qui  Constanti- 
napoli  in  aula  legati  imperatoris  romani 
aliquot  annos  ecclesiasta  fuit,  et  e  Thra» 
eia  in  Aegypto,  Palestina,  Arabia,  at- 
que  Syria  peregrinalus  est,  conscriptum 
a  Mart.  Crusio,  Lipsia  1686,  in  i2. 

SWERRE  ovvero  SVERRIR ,  re  di 
Norvegia,  nato  l'anno  fu  allevato 

in  un'isola  lontana  per  cura  d'un  ve- 
scovo che  Io  ordinò  sacerdote.  Il  trono 
di  Norvegia  era  allora  occupato  da  Ma- 
gno che  ne  aveva  fatta  discendere  la 
famiglia  degli  Harald  ,  di  cui  Swerre 
era  1' ultimo  rampollo.  Nel  \  M\  que- 
sto giovine  principe  rientrò  nel  regno 
de' suoi  padri  e  ne  percorse  prima  se- 
gretamente alcuue  Provincie.  Cedendo 
alle  sollecitazioni  de'  suoi  partigiani  , 
il  cui  numero  cresceva  ciascun  giorno 
e  che  lo  acclamarono  re,  prese  le  ar- 
mi, e  si  trovò  nel  -1179  alla  testa  d'una 
piccola  flotta.  Dopo  una  penosa  lotta 
riconquistò  i  suoi  dritti  e  1'  usurpatore 
peri  in  un  combattimento  navale  nel 
■H84.  Swerre  per  motivi  senza  dubbio 
politici  rese  un  insigne  omaggio  alla 
memoria  di  Magno  che  aveva  portata 
degnamente  la  corona.  Tanta  modera- 
zione non  potè  placare  la  vinta  fazione. 
Contro  la  quale  ebbe  a  lottare  per  tutta 
la  durata  del  suo  regno.  Per  sventura 
gli  bisognò  combattere  àncora  ftllri  ne- 


mici, non  meno  oitinati,  l'alto  clero 
di  Norvegia.  Scomunicato  dal  papa  Ce- 
lestino III  che  impose  a' suoi  stati  un 
interdetto,  domandò  invano  al  legato 
pontifìcio  r  unzione  reale,  e  fu  astretto 
a  riceverla  dalle  mani  di  vescovi  na- 
zionali che  non  avevano  seguita  la  con- 
traria fazione.  L'insolenza  della  mag- 
gior parte  dell'  alto  clero  incoraggiata 
per  ottenuti  vantaggi  crebbe  fino  ad 
acclamare  un  nuovo  re.  Swerre  oppresso 
da  fatiche  e  da  inquietudine,  infermò 
a  Bergen,  e  morì  nel  1202  nel  vigore 
dell' età.  Egli  si  era  mostrato  così  gran- 
de neir  avversa  come  nella  prospera 
fortuna.  V.  per  piìi  cenni  sopra  la  sua 
vita  Torfaei  historiae  rerum  nor^'cgica- 
rum  pars  3*  et  4^,  Copenaghen  1 7 1 1  , 
in  fol.  Questo  principe,  uno  degli  no- 
mini più  instrutti  dei  suo  tempo^  vien 
riputato  autore  dello  Specchio  reale,  cu- 
riosa opera  che  comparve  la  prima  vol- 
ta neir  antica  lingua  norvegia  ossìa  islan- 
dese, con  la  versione  latina,  sotto  que- 
sto titolo:  KongssJiugg- Sio  ec.  (Spe- 
culum  regale  cum  interpretatione  daniea 
et  latina),  Soroe  1768,  in  4.  Si  ha  pure 
di  lui  un  trattato  di  gius  pubblico ,  in 
antica  lìngua  islandese,  pubblicato  da 
Cristiano  Werlauff  sotto  questo  titolo  : 
Anecdoton  historiam  Swerreri  regis  iVor- 
i'egiae  illustrans,  e  codice  membranaceo 
btbliothecae  Ama  -  Magnaeanae  cum 
versione  latina  et  commentario  j  Cope- 
naghen 1815,  in  8. 

SWEYNHEIM  (Corrado)  ,  tipografo 
tedesco,  ebbe  comune  col  suo  compa- 
triota Pannartz  il  vanto  di  portare  in 
Italia  l'arte  tipografica.  Morì  probabil- 
mente verso  il  1476.  Non  si  ha  veruna 
edizione  col  solo  nome  di  Sw^eynheim; 
ma  molte  portano  i  norni  riuniti  di 
Sweyuheim  e  Pannartz, 

SWIENTOCHNA,  figlia  di  Casimiro 
re  di  Polonia,  sposò  Ralislao  II  duca 
di  Boemia  l'anno  1062,  e  ricevette  con 
esso  nel  1086  la  corona  e  la  consacra- 
zione. Ebbe  quattro  figli ,  ed  essendo 
sopravvissuta  piìi  di  30  anni  al  suo  sposo 
morto  nel  1092  vide  codesti  figli  re- 
gnare un  dopo  l'altro.  Ella  compose 
con  la  sua  autorità  materna  le  discordie 
nate  sovente  nella  famìglia. 

SWIENTOPELK,  re  di  Moravia,  ri- 
cevette il  battesimo  con  Radìslao  suo 
zio  nell'anno  862^  ma  obblìando  ben 
presto  la  gratitudine  dovuta  a  questo 
piiacipe  che  gU  aveva  data  una  pro- 
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vincia  deila  Moravia  in  fffudo,  lo  diede 
in  potere  di  Luigi  il  Germanico,  e  di- 
venne per  questo  tradimento  padrone 
e  re  della  Moravia  nel  870.  Luigi  il 
Germanico,  gliene  diede  l' investitura, 
dopo  aver  fatto  cavar  gli  occhi  a  Ra- 
dislao.  Questo  bel  regno  comprendeva 
allora  l'Austria  propriamente  detta,  la 
bassa  Ungheria  e  la  Boemia.  Salito  al 
trono,  non  rinunziò  alle  perfidie,  per 
cui  lo  aveva  ottenuto,  ed  aggiunse  alle 
sue  possessioni  nel  874  tutta  la  Panno- 
nia,  per  la  quale  fu  tenuto  solamente 
a  prestare  omaggio  come  vassallo  all' 
imperatore  Carlo  il  Grosso.  Mori  nel 
894,  assai  temuto  da*  suoi  vicini. 

SWIENTOPELK  oppure  ZUENTI- 
BOLD,  re  di  Lorena,  figlioccio  del  pre- 
cedente che  gli  diede  il  suo  nome,  e 
figlio  naturale  dell'imperatore  Arnoldo, 
godeva  di  tutta  l'affezione  di  suo  padre 
che  lo  avrebbe  dichiarato  suo  erede  al 
trono  di  Germania,  se  non  gli  fosse 
nato  un  figlio  legittimo.  Pertanto  Ar- 
noldo si  contentò  di  proporlo  agli  stati 
di  Lorena  per  loro  re,  la  qual  proposta 
fu  rigettata;  ma  essendo  riuscito  a  farsi 
riconoscere  egli  stesso  come  re  nel  895, 
convocò  una  dieta  generale  a  Worms , 
dove  per  consenso  dei  grandi  e  dei  ve- 
scovi dichiarò  e  fece  finalmente  coro- 
nare re  di  Lorena  codesto  figlio.  Quello 
«lato  slendevasi  allora  oltre  i  confini 
del  ducato  che  portò  dappoi  Io  stesso 
nome.  Per  maggiormente  ingrandirsi  , 
Swientopelk  cercò  di  frammettersi  ne- 
gli afifjri  di  Francia,  a  favore  di  Carlo 
il  semplice  contro  Eude  conte  di  Pa- 
rigi. Astretto  a  ritirarsi,  non  tardò  a 
sposare  la  figlia  del  conte  Eude.  Que- 
sto parentado  e  l'appoggio  dell'impe- 
ratore Arnoldo  potevano  assicurare  per 
sempre  la  sua  potenza  ;  ma  egli  con 
atti  arbitrari!  e  con  vessazioni  disgustò 
grandemente  l'universale.  I  grandi  ac- 
clamarono re  il  figlio  legittimo  di  Ar- 
noldo, il  principe  Luigi.  Swientopelk 
perdette  il  trono  e  la  vita  nell'  anno 
900,  in  una  battaglia  in  riva  allaMosa. 

SWIENTOPELK,  granduca  di  Kief, 
sposò  una  figlia  di  Boleslao  I  ,  re  di 
Polonia,  verso  1' anno  4  000.  Egli  pro- 
fessava la  cattolica  religione  ,  benché 
figlio  di  Ladislao  il  Grande  assai  devoto 
al  rito  greco,  il  quale  lo  fece  imprigio* 
nare.  Rimesso  in  libertà  dopo  la  morte 
del  padre,  nel  40<5,  vide  11  popolo 
trascurare  il  suo  diritto  di  primogeni- 


tura, e  chiamare  al  trono  suo  fratello 
minore  Bori.  Questi  fu  abbastanza  ge- 
neroso per  riconoscere  sovrano  Swien- 
topelk ,  il  quale  ingratissimo  lo  fece 
trucidare  per  togliersi  ogni  timore  av- 
venire. Tutti  i  russi  si  sollevarono  al- 
lora pieni  d*  indegnazione,  e  Swiento- 
pelk rifuggì  in  Polonia.  Rimesso  in 
trono  da  suo  suocero ,  si  trovò  presto 
egualmente  inetto  a  resistere  all'odio 
pubblico,  cresciuto  ancora  pei  disastri 
cagionati  dall'  intervenzione  polacca. 
Vinto  e  costretto  a  fuggire,  andò  a  suc- 
combere  sotto  il  peso  de' suoi  affanni 
in  una  piccola  città  delle  frontiere  di 
Boemia.— SWIENTOPELK,  duca  di 
Boemia,  era  figlio  di  Ottone  marchese 
d'Olmuz  morto  nell'anno  4  09t,  e  fu 
spogliato  dell'eredità  del  padre  da  suo 
zio  Ratislao  II  re  di  Boemia  che  diede 
il  rtucato  d' Olmuz  al  proprio  figlio 
Brezecislao.  Swientopelk  cedendo  alla 
necessità  riuscì  a  farsi  accogliere  dall' 
usurpatore  de'  suoi  diritti  e  lo  accom- 
pagnò in  varie  spedizioni.  Più  tardi 
potè  farsi  acclamare  duca  di  Boemia. 
Obbligato  dall'  imperatore  Enrico  a 
render  conto  della  sua  condotta,  ed 
imprigionato,  ricuperò  la  libertà  ed  il 
dritto  di  possedere  tranquillamente  il 
ducato  di  Boemia  mercè  d'un  grosso 
riscatto.  Accompagnò  pure  l'Imperatore 
in  una  spedizione  contro  gli  ungheresij 
ma  certe  turbolenze  lo  richiamarono 
ben  presto  in  Boemia,  dove  fece  truci- 
dare tutta  la  famiglia  dei  WerzsowLcz. 
La  sua  crudeltà  gli  nocquej  perchè  uno 
dei  membri  di'  quella  casa,  sfuggito 
dalle  strage,  pagò  un  assassino,  che  all' 
assedio  di  Glogau,  mentre  il  duca  usci- 
va dalla  tenda  imperiale,  lo  uccise  (an- 
no 1109)  — SWIENTOPELK  I,  duca 
di  Pcmerania,  ottenne  questo  titolo  dai 
re  di  Polonia  in  principio  del  sec.  12, 
nè  tardò  a  dichiararsi  indipendente. 
Astretto  da  Boleslao  a  ritornare  al  do- 
vere nel  i*.\9,  si  ribellò  ancora  l'anno 
seguente,  fu  tradito  dai  suoi  e  condotto 
in  Polonia,  dove  moiì  prigioniero—— 
SWIENTOPELK  li,  duca  di  Pomera- 
nia,  non  fu  prima  se  non  governatore 
di  quella  provincia  e  dovette  la  sua  ele- 
zione nel  i2i7  al  principe  polacco 
Leszko.  Poco  ten)po  dopo,  il  titolo  di 
duca  gli  venne  oli'erto  dagli  stessi  abi- 
tanti che  trovandosi  allora  assaliti  dai 
popoli  ancora  pagani  e  barbari  della 
Prussia  orientale,  speravano  da  lui  un 
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palrocìoìo  più  efficace  che  dai  principi 
polacchi  sempre  fra  loro  discordi.  Swien- 
topelk  conservò  il  titolo  di  governatorcj 
ma  questa  apparente  moderazione  na- 
scondeva ambiziosi  progetti  i  quali  la- 
sciò travedere  quando  ebbe  fomentate 
nuove  discordie  fra  i  baroni  polacchi. 
Di  fatto  dimandò  allora  a  Leszko  il  ti- 
tolo di  duca,  e  non  avendo  da  lui  ot- 
tenuto risposta  soddisfacente  lo  uccise 
di  sua  propria  mano  nel  ^227  ,  prese  il 
titolo  cui  bramava,  e  recò  la  desolazione 
in  Polonia.  Aveva  da  prima  unite  le  sue 
armi  con  quelle  dei  cavalieri  teulonicij 
ma  spaventato  ben  presto  dalle  vittorie 
di  quell'ordine  nascente,  si  collegò  se- 
gretamente contro  esso  con  gli  abitanti 
delia  Prussia,  e  fu  così  il  primo  mo- 
tore d'  una  guerra  d 'esterminio.  "Verso 
l'anno  1243  un  legato  del  papa  esortò 
in  vano  alla  pace  il  feroce  Swientopelk, 
che  proseguì  il  corso  delle  sue  sangui- 
nose vittorie,  condusse  i  cavalieri  quasi 
all'orlo  della  rovina,  e  tanto  fece  che 
il  papa  Gregorio  IX  dovette  far  predi- 
care contro  lui  una  crociata  in  Germa- 
nia ed  in  Polonia.  Due  principi  polac- 
chi si  erano  intanto  riuniti  ai  cavalieri, 
i  quali  furono  vincitori  alla  loro  volta, 
e  il  duca  di  Poraerania  domandò  la 
pace;  ma  non  ne  profittò  che  per  raf- 
forzare la  sua  parte  collegandovi  gli 
abitanti  di  Lituania  occidentale  e  quelli 
di  Prussia,  e  ricominciò  la  guèrra  con 
vantaggio  contro  i  cavalieri.  Una  nuo- 
va crociata  fu  bandita  contro  lui ,  ed 
allora  accettò  volontieri  la  pace  nel 
■J246.  Ma  i  cavalieri  violarono  poi  la 
fede  giurata  ;  si  commisero  ancora  al- 
cune ostilità,  dopo  le  quali  il  legato 
pontificio  riconciliò  le  due  parti  nel 
4  248.  Swientopelk  da  indi  in  poi  non 
ebbe  più  litigi  con  l'ordine  teutonico  ; 
jna  invase  successivamente  la  Polonia  e 
le  terre  di  Warcislao  duca  della  Pome- 
rania  occidentale,  e  dei  vescovi  di  Ca- 
min  e  di  Cujavia.  Mori  a  Danzica  nel 
1236  ,  dopo  essere  slato  per  50  anni 
terrore  de'  suoi  vicini. 

SWIERCKOWSKI.  Ved.  SVIERC- 
KOFSKI. 

SWIETEN.  Ved.  VAN-SWIETEN. 

.SWIFT  (Giokata),  celebre  scrittore 
inglese,  nato  l'anno  i667  aCashel  nella 
contea  di  Tipperary  in  Irlanda,  di  fami- 
glia antica  ma  povera,  passò  in  Inghil- 
terra ncll'uscire  dall'università  di  Dubli- 
K'V  ed  Ottenne  la  prolezigae  di  sjc  Gur^ 


glielmo  Tempie,  di  cui  era  ])arciiTe  per 
via  di  madre,  e  di  cui  si  prelese  a  torto 
che  fosse  figlio  adulterino.  Questo 
grande  uomo  di  statolo  accolse  con  be- 
nevolenza e  lo  presentò  al  re  Guglielmo 
III  che  gradì  e  ricercò  sovente  la  con- 
versazione del  giovine  irlandese,  e  gli 
olFfrì  pure  una  compagnia  di  cavalleria. 
Sw^ift,  che  aveva  maggior  gusto  per  la 
professione  ecclesiastica  rifiutò  l'offerta. 
Prese  gli  ordini,  ottenne  la  prebenda 
di  Kilroot  in  Irlanda,  poi  la  rassegnò 
per  accettare  gli  inviti  di  Tempie  che 
desiderava  di  fermarlo  presso  di  se,  e  di 
cui  egli  stesso  sperava  profittare;  ma  per- 
dette ben  presto  questo  nuovo  protettore, 
fu  dimenticato  dal  re,  e  ritornò  in  Ir- 
landa dove  riuscì  a  farsi  nominare  de- 
cano di  S.  Patrizio.  Benché  allevalo 
nelle  massime  dei  whigs  ,  impiegò  i 
suoi  ozj  in  difendere  con  alcuni  scritti 
i  ministri  delia  regina  Anna  che  bra- 
marono di  vederlo  e  lo  onorarono  di 
graziosa  accoglienza  in  più  viaggi  da 
lui  fatti  a  Londra.  Più  d'una  volta  egli 
fu  denunziato  al  parlamento  come  ani- 
ma del  consiglio  privato,  e  sembra  che 
tale  imputazione  non  fosse  senza  fon- 
damento. Checché  ne  fosse  ,  ricadde 
ben  presto  nella  sua  politica  nullità  , 
della  quale  andò  a  racconsolarsi  in  Ir- 
landa fra  ì  piaceri  della  società  e  della 
mensa,  giacché  la  sua  prebenda  di  de- 
cano gli  fruttava  più  di  mille  lire  ster- 
line all'anno.  Una  giovine  e  bella 
femmina,  celebrata  da  lui  sotto  il  no- 
me di  Stella,  la  quale  aveva  conosciuta 
presso  sir  Guglielmo  Tempie,  e  con- 
dotta seco  in  Irlanda,  faceva  gli  onori 
della  sua  casa;  ma  visse  con  lei  sem- 

Iilicemente  come  amico,  anche  quando 
'ebbe  sposata  dopo  i6  anni  di  convi- 
venza. Questo  singolare  matrimonio 
condusse  alla  tomba  un'altra  femmina 
che  innamorala  del  decano  lo  aveva 
seguito  in  Irlanda  ,  e  gli  aveva  invano 
proposta  la  sua  mano,  quando  era  libero 
ancorale  narrasi  che  la  medesima  Stel- 
la morisse  pel  dolore  che  le  cagionò 
la  negligenza  del  bizzarro  sposo  iJ  qua- 
le dicesi  che  fosse  fisicamente  inetto  al 
matrimonio.  Swift  divenne  da  indi  in 
poi  un  oggetto  di  orrore  pe'suoi  piìi 
famigliari  amici,  che  lo  abbandonarono 
solo  e  senza  conforto  iu  mezzo  alla  tri- 
stezza ed  alle  infermità.  l'inalmente  la 
morte  lo  liberò  nell'aimo  t74.').  Egli 
fu  SQfittQie  assai. fecondo,  e  la  colle* 
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xione  delle  iue  opere  non  forma  meno 
di  48  a  20  vol.j  ma  le  due  che  si  co- 
noscono pili  generalmente  sono  i  Viag- 
gi di  Gulliifer  a  Lilliput^  di  cui  la  conti- 
nuazione non  è  sua,  e  la  Not^ella della 
iotle,  satira  allegorica  in  cui  sotto  il 
nome  di  Pietro  ^  Martino  e  Giovanni 
sono  malmenati  i  capi  delle  religioni. 
Trovansi  cenni  intorno  agli  altri  suoi 
scritti  nelle  Memorie  politiche  e  lette- 
rarie che  pubblicò  intorno  a  lui  Guai* 
tieri  Scott,  inserite  per  sunto  nella  i?/o- 
f^rafia  dei  romanzieri  celebri^  dello  stes- 
so autore.  Per  accennare  il  carattere 
delle  opere  di  Swift  basta  il  dire  eh* 
egli  fu  riputato  corne  il  Jtiaò^ais  dell' 
Inghilterra —  SWIFT  (Deake)  ,  figlio 
di  figlio  di  Godwino  Swift  zio  del  pre- 
cedente, morto  a  Worcester  nel  4  783, 
lasciò  alcuni  scritti  che  risguardano  alle 
opere  del  famoso  decano  ai  S.  Patrizio. 
Basterà  citare  il  Saggio  sopra  la  vita, 
l' indole  e  gli  scritti  del  dottore  donata 
Swi/ty  4  755,  in  8.  — SWIFT  (Teofilo), 
iiglio  del  precedente,  nato  nella  contea 
di  Hertford,  morto  in  Irlanda  nel  4845, 
aveva  pubblicati  in  varii  tempi  alcuni 
poemetti,  in  cui  trovasi  ingegno,  ori- 
ginalità d' idee  e  facilità  di  poesia.  Ci- 
teremot  Gli  Scrocconi  (The  gamblers), 
in  4;  Il  tempio  della  follia,  4  canti, 
in  4. 

SWINBURNE  (Enrico)  ,  viaggiatore 
inglese,  nato  a  Capheaton,  aveva  menata 
una  moglie  che  partecipava  del  suo  gu- 
sto per  le  antichità  e  le  belle  arti;  parti 
con  essa  verso  l'anno  4  774  ,  e  passò 
sei  anni  in  visitare  i  luoghi  pili  notabili 
di  Francia,  Spagna,  Italia  e  Germania. 
Avendo  poscia  maritata  sua  figlia  al 
"venturiere  Paolo  Benfield  ,  andò  a  stan- 
ziarsi nella  colonia  della  Trinità,  dove 
mori  nel  4  803.  Citeremo  il  suo  Viag- 
gio in  Ispagna ,  tradotto  in  francese 
(Parigi  4787,  in  8.)  per  G.  B.  de  La- 
borde,  e  il  suo  Viaggio  nelle  due  Si- 
cilie, tradotto  dallo  stesso  (ibid.  4  785, 
voi.  4  in  8). 

SWINDEN  (Giovanni  Enrico  van  )  , 
dotto  olandese,  nato  all'Aia  l'anno  4  746, 
ottenne  una  cattedra  nell*  accademia  di 
Franckerfin  dal  Pela  di  20  anni,  e  passò 
nel  4  785  a  quella  di  fìsica  ed  astrono- 
mia nell'ateneo  d*  Amsterdam.  Quando 
fu  ordinata  la  repubblica  batava,  venne 
chiamato  a  far  parte  del  potere  esecu- 
tivo. Piìi  tardi  sostenne  altre  impor- 
Uoti  fuQziooi  f  lìelle  quali  prestò  non 


leggieri  servizj  alla  sua  nazione.  Morì 
nel  4  823,  corrispondente  dell  Instiiuto 
di  Francia  ed  aggregato  alle  principali 
dotte  società  di  Europa ,  che  lodarono 
concordi  la  sua  zelante  cooperazione. 
Le  lingue  latina,  olandese  e  francese  gli 
erano  famigliari  egualmente  e  scrisse 
in  tutte  tre.  Citeremo  di  lui  :  Tenta- 
mina  theoriae  mathematicae  de  phaeno- 
menis  magneticis,  4769,  in  4;  Disser- 
tation  sur  l'analogie  du  magnèti sme  et 
de  Vélectriciié,  4  784,  in  A;  Recueil  de 
différens  mémoires  sur  l'élcctricité  et  le 
magnétisme;  Trattalo  sopra  ipesi  e  le  mi- 
aure  (in  olandese),  4  802,  2  voi.  in  8. 

SWINTON  (Giovanni),  antÌ(juario  e 
filologo  inglese,  uatouel  Cheshiie  l'an- 
no 1703  ,  fu  cappellano  della  fattoria 
inglese  a  Livorno ,  poi  professore  nel 
collegio  di  Cristo  a  Oxford,  membro 
della  società  reale  di  Londra  ,  e  mori 
nel  4777  archivista  dell'  accademia 
d' Oxford.  Citeremo  di  lui:  De  priscis 
romanorum  litteris  dissertano,  Oxford 
4  746,  in  4;  Inscrìptiones  citicae,  sii^e  in 
binas  inscriptiones  phoenicias,  inter  ra- 
derà Citii  nuper  repertas  conjecturae  ; 
accedit  de  numis  quibusdam  samaritanis 
et  phoeniciis  dissertatio,  4  750,  in  4. 

SWITZER  (Stefano),  giardiniere  in- 
glese, si  distinse  nella  sua  professione 
in  principio  del  sec.  48,  e  morì  pro- 
babilmente nel  4645.  Fu  esso  il  primo 
che  insegnò  agli  Inglesi  nel  47  4  7  il 
metodo  conveniente  per  ottenere  frutti 
primaticci  mercè  di  stufe  riscaldate. 
Citeremo  di  lui  :  The  practical  fruitand 
Kitchen's  garden,  Londra  4  727,  in  8; 
Iconographia  rustica  ,  or  the  nobleman 
gentlemen  and  gardeners  recreation  « 
ibid.  3  voi.  in  8. 

SY  (  Alessandro  Cesare  Annibale 
Firmino,  barone  di  STON NE,  marchese 
di),  stato  ufficiale  nel  reggimento  fran- 
cese del  Delfìnato,  morto  a  Corbeilnel 
settembre  del  4824  col  tìtolo  dì  niare^ 
sciallo  di  campo,  era  nscito  di  Francia 
al  tempo  della  rivoluzione,  ed  in  Lon- 
dra si  era  fatto  amico  di  Delille  col 
quale  ebbe  comuni  i  sentimenti  ed  ì 
gusti.  Oltre  a  Mélanges  de  poésies  slam- 
pati  da  lui  stesso  in  Londra  nel  4  792, 
in  42,  si  hanno  del  marchese  di  Sy: 
La  chule  de  Rufin,  poema  in  2  canti  , 
traduzione  dì  quello  di  Claudiano  col 
testo  a  fronte,  Londra  4  84  4  ,  in  SjL'art 
poélique  d'Horace,  traduzione  in  versi 
francesi j  Epithalam^  d'IIonorius  et  de 
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Maria,  traduzione  da  quello  dì  Clau- 
diano.  11  marchese  di  Sy  non  rientrò  in 
Francia  se  non  dopo  la  restaurazione 
dei  Borboni. 

SYDENHAM  (Tommaso),  celebre  me- 
dico inglese,  nato  Tanno  1624 a  Wind- 
ford-Eagie,  nella  contea  di  Dorset ,  si 
fece  addottorare  in  Cambridge,  poi  slan- 
ziossi  a  Westmiuster  dove  si  distinse 
per  modo  che  in  eia  di  36  anni  già 
aveva  riputazione  di  uno  fra  i  primi 
pratici  d'Inghilterra.  Esso  morì  nel  i  689. 
Per  conoscere  i  servizj  da  lui  prestali 
alla  scienza,  convien  ricordare  ch'egli 
viveva  in  un  tempo  in  cui  la  medicina 
era  in  preda  da  una  parte  ad  un'ecces* 
siva  ed  ipotetica  applicazione  dei  prin- 
cipi della  chimica,  dall'  altra  ai  sistemi 
non  meno  nocivi  dei  matematici.  Egli 
seppe  scansare  questo  doppio  scoglio  j 
ed  inculcando  la  semplice  osservazione 
dei  fatti  ricondusse  gli  altri  alla  via 
quasi  abbandonata  generalmente  della 
natura  e  dell'  esperienza.  Osservò  prin- 
cipalmente, con  scrupolosa  attenzione, 
le  costituzioni  atmosferiche  perchè  que- 
ste danno  origine  alle  epidemie  ,  e  le 
epidemie  esercitano  grande  influenza 
sopra  r  altre  malattie  intercorrenti  e  so- 
pra la  cura  che  conviene  applicarvi. 
Non  tardò  a  convincersi  che  le  epide- 
mie di  cui  fu  testimonio  erano  di  na- 
tura infiammatoria,  e  le  combattè  con 
frutto  per  mezzo  del  salasso.  Questo 
metodo,  detto  antijlogistico,  ossia  rin- 
frescante, fu  applicato  da  lui  con  pari 
frutto  alla  cura  del  vajuolo;  e  certo  si 
deve  a  lui  gran  riconoscenza  per  avere 
introdotto  nella  pratica  questa  impor- 
tante modificazione  curativa.  Sembra 
pure  che  esso  scoprisse  il  miglior  modo 
di  amministrare  la  chinachiua  nelle 
febbri  intermittenti,  prescrivendola  do- 
po il  fine  dell'  accesso.  Autore  della 
composizione  del  laudano  che  porta  il 
suo  nome,  predicò  i  vantaggi  dell'op- 
pio con  troppo  eniusìasaio  esclusivo  ,  e 
in  questa  parte  gli  si  può  rimprove- 
rare di  non  aver  punto  rinunziato  a 
quella  smania  di  poUfarmacìa  che  do- 
minava al  suo  tempo  Isuoi  compatrioti 
gli  diedero  il  titolo  d*  Ippocrate  in- 
lese ;  certo  è  almeno  ch'egli  fu  me- 
ico  seguace  della  dottrina  principale 
d' Ippocrate.  I  suoi  scritti  raccolti  sotto 
il  Irtolo  di  Opera  unii^ersa  furono  plìi 
volle  stampati.  Le  migliori  edizioni  sono 
quelle  di  Londra  1734,  io  8  j  di  Cine- 
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vra  4737,  2  voi.  in  4;  di  Leida  4  754»' 
in  8.  Furono  tradotte  in  francese  da  A» 
F.  Jault,  accresciute  da  G.  B.  T.  Bau- 
mes ,  e  corredate  d'  una  notizia  sopra 
la  vita  e  gli  scritti  di  Sydenham ,  per 
Prunelle,  nelT  edizione  di  Mompellierì 
48t6,  2  voi. in  8. 

SYDENHAM  (Flo^er),  ellenista  in^ 
glese,  nato  l'anno  4  74  0,  pubblicò  nel 
4  759  un  progetto  di  soscrizione  perle 
Opere  di  Platone,  tradotte  dal  greco  in 
inglese,  con  note  dichiarative  e  critiche, 
ed  un  nuovo  argomento  in  testa  a  cia- 
scun capitolo.  Essendosi  raccolto  poco 
numero  di  soscritlori,  ed  alcuni  essen- 
dogli mancati  di  parola ,  fu  astretto 
ad  interrompere  la  sua  pubblicazione 
appena  incominciata.  Privo  alfine  d'ogni 
mezzo  di  sussistenza ,  fu  imprigionato 
per  debiti,  e  credesi  che  morisse  per 
conseguenza  di  tal  prigionia  verso  il 
4788.  Questo  lamentevole  avvenimento 
indusse  alcune  persone  amiche  delle 
lettere  e  caritatevoli  a  formare  un  fondo 
di  soccorso  a  favore  degli  scrittori 
commendevoli  pei  loro  talenti,  e  biso-* 
gnosi.  Tale  fu  l'  origine  di  quella  soh 
cietà'di  beneficenza,  chiamata  il  Fondo-» 
letterario,  che  trovasi  oggidì  in  Inghil- 
terra in  uno  stato  di  prosperità  sempre 
crescente. 

SYDNEY  (sir  Filippo)  .  Ved  .SIDNEY. 

SYEN  (Arnoldo)  ,  medico  ,  nato  in 
Amsterdam  l'anno  4  640,  prese  un  gu- 
sto vivissimo  per  la  botanica,  e  per-, 
corse  varie  parti  d'  Europa  ,  massime 
la  Francia,  l' Inghilterra  e  la  Germania 
affine  di  perfezionarsi  in  quella  scienza, 
la  quale  fu  incaricato  d' insegnare  a 
Leida  nel  4  670,  dopo  la  morte  di  Flor- 
Schuyl.  Tutti  i  ricchi  dell'  Olanda  a 
quel  tempo  gareggiavano  fra  loro  di 
zelo  e  di  dispendio  per  attirare  dalle 
due  Indie  quanto  vi  era  di  pili  raro  e 
di  pili  bello  nel  regno  vegetale  ;  ma 
quelli  che  essi  incaricavano  di  tale  in-* 
cumbenza  riportavano  alla  cieca  tutto 
ciò  che  trovavano,  e  poi  codeste  piante 
languivano  nelle  stufe  senza  produrre 
nè  fiori  nè  frutti,  di  modo  che  era  im- 
possibile determinare  le  loro  affinità. 
Syen  fece  dare  nel  4  67  4  ad  un  giovine 
e  dotto  botanico  tedesco.  Paolo  Her- 
mann, la  missione  di  studiare  le  piante 
esotiche  sui  luoghi  proprii,  ed  in  tutte 
le  fasi  della  loro  vegetazione.  Essendo 
slato  mandato  dall'  India  il  manoscritto 
del  1  volume  deli'  Horlus  malabancus 
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borgo,  fu  poscia  consigliere  iatimo  • 
direttore  della  cancelleria  a  Gustrow^  , 
impiegato  dal  duca  di  Mecklembur^ 
in  varie  missioni.  Le  ultime  funzioni 
cui  sostenne  furono  quelle  di  cancel- 
liere dell'università  e  di  primo  profes- 
sore di  leggi  a  Giessen.  Lasciò  fra  altre 
opere  di  giurisprudenza  :  Filus  aria' 
dneus  per  sinuosos  Pandectarum  juris 
anfractus  viam  monstrans  ,  Strasborgo 
4  642  ,  1657  ,  in  fol. 

TABOR  (Enrico),  medico  tedesco, 
nato  nel  4757  ,  morto  a  Francoforte  sul 
Meno  nel  t795  ,  è  conosciuto  princi- 
palmentc  per  la  sua  Colleclio  disserta- 
tionum  et  programmalum  quae  in  usus 
medicorum  elaboravere  inclylae  acade  • 
rniae  heidelhergensis  projessores,  Eidel- 
foerga  4  791  ,  in  8.  Oltre  a  versioni  d'o- 
pere straniere  in  tedesco,  pubblicò  altri 
scritti  menzionati  nel  tom.  7  della  Bio- 
grafìa  medica. 

TABOR  (Roberto),  inglese,  che  si 
faceva  chiamare  il  cavaliere  Talbol,  re- 
cossi in  Francia  Tanno  1679,  e  guarì 
con  la  chinachina  il  delfino  da  un'osti- 
nata febbre.  Questa  cura  gli  acquistò 
"  grande  riputazione  ;  e  il  re  comperò 
il  segreto  del  suo  rimedio  per  renderlo 
pubblico  ;  e  per  questo  fu  chiamato  da 
lungo  tentpo  il  rimedio  inglese  ,  1'  in- 
fusione della  chinachina  nel  vino.  Si 
conosce  di  Roberto  Tabor,  sotto  il  no- 
me di  cavaliere  Talbot:  Pyretologia, 
or  a  rational  account  oj  the  cause  and 
cure  of  agues,  with  their  signs.  Londra 
4672  ,  in  8. 

TABOUET  (Giuliano),  latinamente 
Taboetius  ,  isterico  e  giureconsulto  , 
nato  in  principio  del  4  6°  sec.  a  Chan- 
teney  ,  presso  Mans ,  morto  verso  il 
4  562,  fu  procuratore  generale  presso  il 
senato  di  Ciamberì  ,  poi  tenuto  sotto 
custodia  in  quella  stessa  citta  per  causa 
di  persecuzioni  e  accuse  che  si  attirò 
pel  suo  litigioso  umore.  Joly,  nelle  sue 
osservazioni  sopra  il  dizionario  di  Bayle, 
dà  r  elenco  delie  sue  opere  sopra  la 
storia ,  la  giurisprudenza  e  la  politica. 
Citeremo  solo  la  seguente:  De  repu' 
èlica  et  lingua  francica  ne  gothica,  de- 
que  dii^ersis  ordinilus  Galloruni  vetustis 
et  hodiernis ,  nec  non  de  prima  sena- 
luum  origine  etc,  Lione  1559,  in  4. 

TABOUREAU  (Luigi  Filippo).  Ved. 
VILLEPATOUR. 

TABOURIER  (Pier  Nicola)  ,  nato 
Tanno  1753  a  Chartres,  morto  in  quella 


città  curato  ùi  San  Pietro  nel  4806,  vi 
era  prima  stato  curato  di  San  Martino. 
Si  hanno  di  lui  piii  scritti  io  cui  difen* 
de  la  costituzione  civile  del  clero  ,  e 
fa  l'apologia  delle  nuove  idee  religiose 
e  politiche  ,  volute  dall'assemblea  na- 
zionale di  Francia.  Basterà  citare  il  suo 
Tableau  moral  du  clergé  de  France,  ec. 
4789  ,  in  8. 

TABOUROT  (Stefano),  scrittore 
pili  noto  sotto  il  nome  di  signore  Des 
accorda,  nato  l'anno  4  547  a  Digione , 
morto  nel  4  590,  fu  procuratore  del  re 
nel  baliaggio  e  nella  cancelleria  della 
sua  città  natale,  il  che  non  impedì  che 
egli  pubblicasse  varie  opere  piii  o  meno 
facete  ed  originali,  come  le  Bigarruvei 
et  touches  du  seigneur  Des  accorda  , 
avec  les  escrai'gnes  Dijonnoises  et  les 
Jpophtegmes  du  sieur  Gaulard,  gentil" 
homme  de  la  Franche-  Comlé  bourgui^ 
gnotte,  Parigi  4  662,  in  42;  ed  i  Por- 
trails  des  quatre  derniers  duca  de  Bour- 
gogne  y  de  la  maison  de  Valois^  etc^, 
in  latino  e  in  francese,  ii  Egli  aveva 
molto  ingegno  ed  erudizione  ,  scrisse 
Bayle  ,  ma  cadde  in  troppe  bagatelle.ii 

TABODROT  (Giovanni),  do 'del 
precedente  ,  morto  in  età  di  76  anni 
nel  1595  ,  fu  canonico  ed  officiale  di 
Laogres  ,  e  lasciò  alcune  opere  pub- 
blicate sotto  il  finto  nome  di  Thoinol 
Arbeau.  Citeremo:  VOrchesographie  y 
traitée  en  forme  de  dialogue  ,  par  le 
quel  toutes  personnes  pewent  facilement 
apprendre  et  pratiquer  Vhonnéte  exercice 
des  dunses  ,  Langres  4  589,  in  4,  assai 
raro. 

TABRIZI.  Ved.  TEBRIZL 

TACGOLI  (Nicola),  istorico  o  piut- 
tosto genealogista  ,  nato  l'anno  4  690  e 
morto  nel  4  768  a  Reggio,  attese  a 
grandi  ricerche  a  solo  fiue  di  provare 
l'antichità  e  la  nobiltà  della  sua  fami- 
glia. Poiché  aveva  raccolta  un'infinità 
di  materiali,  compose  pure  una  storia  di 
Reggio  sua  patria,  ma  assai  male.  Que« 
st'opera  è  divisa  in  3  volumi,  di  cui  il 
primo  comparve  sotto  il  titolo  di  Co/n- 
pendio  delle  diramazioni  o  sieno  discen^ 
denze  de'  Toccali ,  con  alcune  memoria 
istoriche  più  rimarcabili  della  città  di 
Reggio,  Reggio  1742;  e  gli  altri  due 
sotto  il  titolo  di  Memorie  sloriche  delia 
città  di  Reggio  di  Lombardia,  il  2*^  a 
Parma  nel  4748,  e  il  S'*  a  Carpi  nel 
4769,  in  4. 

T ACFARINATA,  capo  degli  affricani 
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ribellati  contro  Roma  nel  primo  secolo 
dell'era  cristiana ,  militò  da  prima  per 
Tiberio  imperatore ,  poscia  abbandonò 
l'esercito  romano,  si  mise  alla  testa  di 
varie  popolazioni  ,  come  i  Muzelani ,  i 
Mauri ,  i  Numidi ,  suoi  compatrioti,  il 
cui  numero  s'ingrossò  ancora  per  una 
ìurba  di  vagabondi  accorsi,  e  levò  lo 
stendardo  della  rivolta.  Ora  vincitore 
ora  vinto  ,  senza  mai  riposarsi  per  le 
vittorie,  nè  scoraggiarsi  per  le  perdite, 
sì  rese  finalmente  così  molesto  ai  Ro- 
mani che  Tiberio,  ludegnato  per  la  in- 
solenza con  cui  esso  domandava  accordi 
e  concessioni  di  terre  e  dominj ,  diede 
ordine  a  (xiunio  Bleso,  proconsole  d'Af- 
frica ,  ài  offrire  a  tutti  i  ribelli  gene- 
rale amnistia  dalla  quale  fosse  escluso 
il  solo  Tacfarinata  cui  bisognava  per- 
seguire finché  fosse  preso  e  morto.  11 
feroce  Numida  lottò  ancora  lungo  tem- 
po •  ma  fìualmente  peri  iii  un  combat» 
timento  contro  il  nuovo  proconsole  Do- 
labella.  Questo  capo  di  ribelli  aveva  per 
otto  anni  resistito  ai  Romani  in  Affrica, 
e  minacciato  di  distruggervi  la  loro 
potenza. 

TACHARD  (Guido)  ,  gesuita  e  mis- 
sionario del  sec,  visitò  da  prima  col 
maresciallo  d'Eslre'es  le  colonie  dell'A- 
merica meridionale,  dove  rimase  quasi 
quattro  anni.  Pili  tardi  accompagnò  il 
cavaliere  di  Chaumout  ambasciatore  di 
Luigi  XIV  a  Siam  ,  ritornò  in  Francia 
per  cercare  nuovi  missionari! ,  li  con- 
dusse a  Siam  ,  fu  incaricato  dal  re  di 
quel  paese  di  accompagnare  come  in- 
terprete gli  ambasciatori  cui  mandava 
a  Luigi  XIV  ed  al  papa  ;  ritornò  nel- 
r  Indie  e  mori  al  Bengala  per  malat» 
tia  contagiosa.  Oltre  a  piìi  leltere  che 
trovansi  nella  raccolta  delle  letteie  edi- 
ficanti ,  si  hanno  di  lui  :  oyage  de 
Siam  des  PP.  Jèsvites ,  mandati  dal  re 
all'Indie  ed  alla  China  ,  con  le  loro  os« 
servazioni  astronomiche  e  le  loro  osser- 
vazioni di  fisica  ,  geografia  ,  idrogra- 
fìa ed  istoria  ,  Parigi  ^686,  in  4  ,  con 
fig.;  Second  voyage  de  Siam,  4  689,  in 
4  ,  con  fig. 

TACITO  (Marco  Claudio),  accla- 
mato imperatore  romano  dal  senato 
nell'anno  275  ,  fu  successore  di  Aure- 
liano dopo  un  interregno  dì  sei  mesi. 
Abbandonò  a  profitto  dello  slato  ,  fin 
dal  suo  avvenimento  al  trono,  le  ren- 
dite del  suo  ricchissimo  patrimonio. 
Durante  un  regno  di  sei  mesi,  fece  utili 


riforme  che  non  furono  mantenute  do» 
po  di  lui.  Affrancò  tutti  gli  schiavi  cho 
esso  aveva  in  Roma  ,  fece  abbattere  la 
sua  casa  e  costruire  nel  luogo  di  quella 
pubbliche  terme.  Attese  a  frenare  il  lusso 
delle  mense  e  del  vestire,  dando  egli  stes- 
so l'esempio  dell'ordine  e  dell'economia. 
Non  mutò  nulla  del  suo  vestiario,  e 
vietò  all'imperatrice  di  portar  gemme.  I 
cibi  che  gli  si  ministravano  provenivano 
tutti  dal  suo  orto  e  dal  suo  cortile. 
Vendicò  la  morte  di  Aureliano  sopra 
gli  assassini  di  questo  ,  e  procurò  di 
guadagnarsi  l'affetto  dei  soldati  per  lar- 
gizioni. Vinse  e  respinse  i  goti  dalle 
Provincie  che  avevano  invase  ^  ma  non 
ebbe  tempo  di  assicurar  meglio  la  pace 
dell'  impero.  Credesi  che  questo  buon 
principe  fosse  assassinato  ;  ma  non  sì 
ha  di  ciò  notizia  certa ,  e  nemmeno 
del  luogo  di  sua  morte ,  la  quale  fu 

f>robabilmente  nel  276.  Esso  amava  le 
ettere  ed  ammirava  principalmente  lo 
storico  di  cui  portava  il  nome  e  dal 
quale  si  gloriava  di  discendere. 

TACITO  (Caio  Cornelio),  celebre 
storico  latino  ,  di  famiglia  equestre , 
viveva  nel  primo  secolo  dell'era  cri- 
stiana ed  in  princìpio  del  secondo}  ma 
non  si  conosce  il  luogo  dì  sua  nascita. 
Segui  da  prima  per  quanto  credesì  il 
mestiere  dell*  armi  ,  poi  abbracciò  la 
professione  forense ,  mentre  coltivava 
pure  la  poesia  ed  attendeva  ad  imitare 
nella  sua  prosa  ì  buoni  esemplari  del- 
l' antichità  ,  principalmente  Tucidide. 
Vespasiano  cominciò  ad  innalzarlo  alle 
pubbliche  cariche ,  Tito  lo  promosse 
ad  altre ,  e  Domiziano  a  pììi  alte  di- 
gnità. Si  presume  che  prima  dell'avve- 
nimento di  quest'ultimo  all'impero  non 
fosse  stato  che  questore,  edile  o  forse 
tribuno,  ma  allora  fu  nominato  pre- 
tore ,  e  dopo  la  morte  di  Domiziano 
fu  promosso  al  consolato,  anno  97  del- 
l'era cristiana.  Scrisse  io  quello  slesso 
anno  la  yita  di  Agricola  ,  e  nel  se- 
guente il  trattato  De  morihus  Germana- 
rum.  Non  ostante  il  merito  grande  di 
queste  due  opere  ,  gli  Annali  e  le  Sto-' 
rie  sono  quelle  che  piìi  contribuirono  a 
rendere  immortale  il  suo  nome.  Que- 
sti ultimi  scritti  non  ci  pervennero  che 
mutilati  ;  e  si  dee  pur  lamentare  la 
perdita  del  suo  panegirico  ossia  oraziq- 
ne  funebre  dì  Virginio,  la  sua  arringa 
contro  il  proconsole  Prisco  e  le  altre 
5ue  orazioni  forensi ,  le  poesie ,  ed  uo 
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libro  di  facezie  di  cui  fu  detto  autore. 
Il  dialogo  sopra  le  cause  della  corruzione 
dell'eloquenza  vien  dagli  uni  attribuito 
a  luij  da  altri  a  Quintiliano  5  la  prima 
opinione  ha  partigiani  piìi  numerosi  , 
ed  è  la  più  probabile.  Si  suppone  che 
Tacito  morisse  ottuagenario  verso  Tan* 
no  -134  ovvero  iò5.  Esso  era  stato  in- 
timo amico  di  Plinio  il  giovine  suo  col- 
lega nel  foro  j  ambidue  furono  incari- 
cati dal  senato  di  sostenere  1*  accusa 
mossa  dagli  alFricani  contro  il  procon- 
sole Mario  Prisco  (V.  intorno  a  questa 
celebre  causa  l'epist.  M  del  libro  2 
delle  Lettere  di  Plinio  ;  e  per  preghiera 
di  lui  lo  slesso  Pliuio  gli  scrisse  la  re- 
lazione circostanziata  dell'incendio  del 
Vesuvio  per  cui  suo  zio  (Plinio  il  vec- 
chio) era  perito.  Tanta  era  l'amicizia 
e  la  comunanza  di  celebrità  fra  questi 
due  grandi  scrittori  (benché  fossero 
per  maniera  di  scrivere  e  forse  per  in» 
dole  non  poco  dissimili  )  ,  che  al  tem- 
po loro  col  nominar  l'uno  si  presentava 
l'altro  al  pensiero.  Narrasi  che  essendo 
un  giorno  entrato  Tacito  in  conversa- 
zione con  un  cavaliere  romano  nel  circo, 
quest'ultimo  ch'era  uomo  erudito  e  che 
bramava  conoscere  il  suo  interlocutore 
gli  fece  a  tal  proposito  una  domanda  , 
a  cui  Tacito  soddisfece  dicendo  11  Voi 
mi  conoscete  ed  io  ne  sono  teinito  alle 
lettere  nel'  altro  incontanente  sog- 
giunse Il  Siete  voi  Plinio  o  Tacito  ?  11 
bellissimo  omaggio  reso  al  merito  di 
entrambi.  Si  sa  che  l'imperatore  Tacito 
si  gloriava  di  discendere  dall'illustre 
storico  -  ma  non  ci  fu  trasmessa  veruna 
notizia  sopra  la  sua  stirpe  o  discendenza. 
Ammogliato  fin  dall'anno  79  con  la  tì- 
glia  di  Gneo  Giulio  Agricola,  era  con 
lei  assente  da  Roma  già  da  4  anni  , 
quando  quel  celebre  personaggio  vi 
mori.  Ciò  è  quanto  narra  egli  stesso. 
Ma  quale  era  la  causa  della  sua  lonta- 
nanza ?  non  si  sa  se  fosse  volontaria  o 
forzata.  Non  è  inverisimile  ch'egli  ab- 
bia impiegato  il  tempo  dall'anuo  89  al 
93  in  viaggiare  presso  i  Germani,  come 
sì  conghiettura.  Noi  non  possiamo  qui 
descrivere  una  compila  bibliografia  delle 
sue  opere  ;  ma  si  può  consultare  Biu- 
net  nel  tom.  3,  pag.  403  e  seguenti  del 
Manuel  du  libraire.  Quanto  al  merito 
delle  sue  inimitabili  storie  si  può  dire 
ch'egli  è  forse  superiore  agli  elogi  de- 
gli stessi  suoi  ammiratori  ,  fra  i  quali 
ì  piìi  caldi  fuiono  Tillemont  ^  La  Blet- 


terie ,  Thomas,  Chénier  ,  Bernardo  Da- 
vanzali ,  Alfieri  ,  ecc.  Egli  è  secondo 
Racine  il  più.  gran  pittore  dell' antichithy 
e  per  giudizio  di  Laharpe  non  fece  che 
capilavoro.  Nondimeno  fu  censurato  da 
molti  altri  che  riguardano  come  difetti 
gli  stessi  pregi  che  i  primi  gli  attribui- 
scono. Rollìn  ,  Voltaire  ,  Mably  si  fe- 
cero i  suoi  aristarchi  ,  ciascuno  per  va- 
rie ragioni.  Budeo  e  Linguet  gli  furono 
larghi  d'  ingiurie  j  e  qualche  altro  o- 
scuro  autore  intraprese  di  difendere  lo 
siesso  Nerone  dalle  accuse  di  Tacito. 
La  piti  antica  edizione  di  questo  autore 
è  quella  di  Venezia  verso  l'anno  <469. 
Dopo  quelle  dei  Giunti ,  Aldi  ,  Grifi  , 
Elzevir ,  le  migliori  edizioni  sono 
quelle  che  hanno  le  note  di  Fre'rel  , 
T.  Richio,  Nic.  Einsio,  G.  A.  Ernesti, 
Brotier,  cementatori  già  preceduti  dal- 
l'Alciato  ,  da  B.  Renano,  da  Giusto  Li- 
psio  ,  Grutero,  Grozio,  Gronovio,  ecc. 
Tacito  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue d'  Europa  ;  in  francese  da  Per- 
rot  d'Ablancourt ,  Amelot  de  la  Hous- 
saye  ,  La  Blelterie  ,  Dotteville,  Dureau 
de  La  Malie,  3»  ediz.  -18^8,  e  ultima- 
mente da  Burnouf,  Parigi  -1827  e  seg. 
anni,  voi.  6  in  8  (D'Alembert  non  tra- 
dusse che  passi  scelti  qua  e  là  per  le 
opere  di  Tacito);  in  italiano  da  Gior- 
gio Dati ,  da  Bern.  Davanzali;  dal  Va- 
leriani  ecc. ,  e  recentemente  dal  conte 
Cesare  Balbo.  Il  conte  Napione  diede 
la  versione  della  Vita  di  Agricola. 

TACONNET  (Ognissanti  Gaspare), 
celebre  commediante ,  nato  a  Parigi 
l'anno  -1730  ,  morto  nel  <774  ,  comin- 
ciò dal  recitare  nel  teatro  della  Fiera, 
poi  si  aggregò  ad  una  compagnia  am- 
bulante ,  di  cui  sosteneva  la  fortuna  , 
ma  senza  divenire  egli  stesso  piìi  ricco, 
nè  perciò  piii  tristo.  Morì  allo  spedale 
scherzando.  Lasciò  molte  composizioni 
teatrali  di  genere  leggiero ,  assai  gra- 
dite al  suo  tempo. 

TACONNET  (Giacomo),  fratello 
maggiore  del  precedente  ,  e  comme- 
diante pur  esso  ,  fu  autore  del  Congé 
de  semestre  ,  commedia  d'un  solo  atto, 
mista  di  cantabile. 

TACQUET  (  Andrea),  gesuita  e  ma- 
tematico ,  nato  l'anno  -161^,  morto  nel 
-1660  in  Anversa,  insegnò  le  matema- 
tiche per  t5  anni  con  onore  e  lasciò 
pììi  opere  in  latino  sopra  questa  scien- 
za ,  fra  altre  una  in  cui  suppone  la 
terra  immobile.  Questa  trovasi  con  aJ- 
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tri  trattati  ài  geometria  pratica  ,  di  ar* 
chitettura  militare  di  ottica,  nelle  sua 
Opera  mathematica  ,  Anversa  i  66S  j  e 
in  fol. 

TADDEO.  Ved.  GIUDA. 

TADINO  (Gabriele),  generale  ita- 
liano ,  nato  a  Martinengo  presso  Ber- 
gamo verso  l'anno  -1480  j  morto  nel 
1543  ,  studiò  da  prima  la  medicina 
poi  la  abbandonò  per  imparare  sotto 
un  ingegnere  francese  l'arte  di  fortifi- 
care le  piazze  da  guerra.  Servì  i  vene- 
ziani nella  loro  lotta  al  tempo  della 
lega  di  Cambrai^  fu  uno  dei  piìi  prodi 
difensori  di  Rodi  assediata  ,  poi  prese 
servizio  contro  la  Francia  per  Carlo  V 
che  lo  creò  gran  mastro  drlla  sua  arti- 
glieria. Nella  sua  etk  matura  si  rese 
ancora  utile  co'  suoi  consigli  ai  vene* 
ziani ,  durante  la  famosa  guerra  di 
Cipro. 

TADJ-EDDYN-ILDOUZ  ovvero  IL- 
DIZ  ,  re  di  Ghazua  nel  '13*'  sec,  restò 
possessore  piìi  o  meno  tranquillo  di 
quello  slato  cui  dovea  alla  potente  pro- 
tezione del  sultano  gauride  Schenab- 
Eddyn-Mohammed  fino  al  giorno  in 
cai  osò  improvidamente  assalire  il  fa- 
moso sultano  di  Kharizme-Moham- 
med  ,  che  lo  spogliò,  nè  gli  lasciò  altro 
che  il  Kerman.  Ildouz  profittando  di 
alcune  favorevoli  congiunture  rientrò 
ben  presto  nell'Indostan  e  penetrò  fino 
a  Dehiy;  ma  fu  vinto,  fatto  prigioniero 
da  Schams-Eddyn  l'anno  -1215,  e  morì 
incatenato  dopo  aver  regnato  anni  no- 
ve. Il  Kerman  passò  sotto  il  dominio 
dei  re  di  Persia. 

TADJ-EDDYN  (  Alì-een  Khair  )  , 
istorico  arabo  ,  nato  a  Bagdad  ,  morto 
nel  i273  di  G.  C.  lasciò:  Storia  del 
Cairo  ]  Storia  dei  Caltjji  ;  Storia  degli 
uoniini  illustri  ecc.,  in  5  voi.  ecc. 

TAPTAZANl  (  Saad-Eddyn-Mas' 
oud-al),  giureconsulto  e  teologo  mu- 
sulmanoj  figlio  di  Omar,  morto  l'anno 
<389  a  Marasch,  lasciò  una  Grammatica 
araba  ;  un  Trattalo  del  gius  civile  ;  un 
Cemento  del  Coì  ano  ,  ed  altre  opere 
di  giurisprudenza  ,  logica  e  metafisica. 

TAFURI  (Giovanni  Bernardino  )  , 
biografo,  nato  l'anno  1695  a  Nardo  nel 
paese  d'Otranto,  dove  mori  nel  <760  , 
lasciò  fra  altri  scritti  e  compilazioni 
storiche  ;  Istoria  degli  scrittori  vati  nel 
regno  di  Napoli,  Napoli  < 744-7  0,  voi. 
9  in  \2.  La  maggior  parte   de'  suoi 


opuscoli  furono  inseriti  dal  Calogera 
nella  sua  Raccolta. 

TAGA13LT  (Giovanni),  medico  e 
chirurgo  del  ^6^  sec,  nato  a  Vimeu 
in  Picardia  ,  morto  nell'anno  1545  , 
aveva  preso  il  dottorato  in  Parigi.  In- 
segnò la  chirurgia  con  molto  onore,  fu 
per  quattro  anni  decano  della  sua  com- 
pagnia ,  ed  aggiunse  la  cultura  delle 
lettere  alla  pratica  dell'arte  sua.  Le  sue 
opere  che  ebbero  assai  favore  ai  suo 
tempo  e  furono  utilissime  ai  medici  che 
scrissero  dopo  lui  sembrano  composte 
ad  imitazione  di  quelle  di  Guido  de 
Chauliac,  ma  si  raccomandano  per  uno 
stile  piii  corretto.  Le  due  principali 
sono  :  Commentarius  de  purgantibus  me- 
dicinalibus  siniplicibus  libri  II ,  Parigi 
1537  ,  in  4,  i57l,  in  8,  ecc.,-  De 
chirurgiae  institulionibus  libri  K ,  Parigi 
1543  ,  in  fol.  ecc.  tradotti  in  italiano  , 
Venuzia  1550,  in  8  ;  in  francese,  Lione 
1580,  ecc.;  in  olandese ,  Dordrecht 
1621  ,  in  fol. 

TAGEREAU  (  Vincenzo),  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi  nel  17  sec.  fu 
autore  del  Vrai  practicien  Jrancais,  Pa- 
rigi 1633,  in  8  ,  e  d'un  Discours  sur 
Vimpuissance  deVhomme  et  de  la  Jernme^ 
1612  ,  in  8. 

TAGESEN.  Ved.  TAUSAN. 

TAGLIACARNE.  Ved.  TEOCRENE. 

TAGLIACOZZI  (Gaspare),  chirur- 
go, nato  l'anno  1546  a  Bologna  dove 
morì  nel  1599  ,  dopo  avervi  occupata 
per  piìi  anni  la  cattedra  di  anatomia,  ' 
pubblicò  il  primo  sopra  i  mezzi  di  ri- 
mettere i  nasi  tagliati  un'opera  meto- 
dica la  pili  compita  che  si  abbia  oggidì 
sopra  questa  operazione  che  già  prati- 
cavasi  in  Sicilia  e  in  Calabria ,  prima 
ch'egli  ne  avesse  scritto.  Codesto  libro, 
intit.  De  curtorum  chirurgia  per  insi- 
tionem ,  etc,  Venezia  1597,  in  fol.  cdn 
fig.  fu  ristampato  sotto  questo  titolo  : 
Chirurgia  nova  de  narium ,  aurium  la" 
biorumque  defectu  per  insitioncm  cutis 
ex  humero,  arte  hactenus  omnibus  ignota^ 
sarciendo  y  Francoforte  (  1598  ),  in  8. 
Vi  si  trova  questo  principio  generale 
che  l'epidermide  sola  può  servire  per 
riparare  i  nasi  mutilati  ,  perchè  la  sola 
pelle  è  quasi  dapertutto  la  stessa  ,  nè 
può  nascere  adesione  se  non  fra  partì 
omogenee  ,  ma  rigetta  espressamente 
da  tale  uffizio  la  pelle  della  fronte  come 
difficile  ad  unirsi^  e  di  tessuto  diverso 
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da  quella  del  naso.  Nondimeno  il  fran- 
cese Lisfranc  fece  appunto  con  questa 
pelle  assai  lodate  operazioni.  Gli  inglesi 
che  prima  di  quest'ultimo  seguivano  lo 
stesso  metodo  non  riuscivano  sovente 
a  buon  fine.  Gli  indiani  di  cui  si  mo- 
stravano imitatori  in  quest'arte,  erano 
piìi  fortunati ,  o  piìi  destri. 

TAGLIAZUCCHl  (Girolamo),  chiaro 
letterato,  nacque  in  Modena  l'anno 
4  674  ,  prese  gli  ordini  sacri  e  fu  pro- 
tetto dal  duca  Renato  1»  suo  sovrano , 
che  gli  diede  un  impiego  nella  cancel* 
leria  ducale.  Tagliazucchi  lo  accompa- 
gnò a  Bologna,  dove  conobbe  i  lette- 
rati e  scienziati  che  avevano  fatto  di 
quella  scuola  la  prima  università  d'Ita- 
lia. Poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Modena, 
il  principe  gli  diede  un  benefìzio  e  la 
cattedra  di  lingua  greca  nel  collegio 
dei  Nobili.  Egli  sostenne  questi  uifizj 
fino  all'anno  1723  ,  in  cui  prese  la  ri- 
soluzione di  condursi  a  Milano  ,  dove 
aprì  una  scuola  di  letteratura  e  filoso- 
fìa. Quivi  formò  parecchi  allievi ,  fra 
gli  altri  la  celebre  Maria  Gaetana  A- 
gnesi  ,  alla  quale  insegnò  il  greco  e 
l'algebra.  Invitato  nel  tempo  stesso  ad 
assumere  la  direzione  del  collegio  Ma- 
riano  in  Bergamo  ed  a  leggere  eloquenza 
ueiruniversith  di  Torino^  preferì  di  ac- 
cettare questa  cattedra.  Rimase  in  To- 
rino fino  all'anno  <743,  e  andò  a  finire 
i  suoi  giorni  in  Modena,  dove  morì  nel 
Questo  professore  che  contribuì 
co*  suoi  lavori  a  difondere  l'amore  per 

10  studio  della  lingua  italiana,  non  me- 
rita forse  dì  essere  annoverato  fra i  piìi  di- 
stinti scrittori,  ma  non  gli  si  può  negare 

11  vanto  di  essere  stato  un  abilissimo  in- 
stitutore.  Fra  le  sue  opere  citeremo: 
Prose  e  poesie  toscane  ,  Torino  1735  , 
in  8,  raccolta  che  contiene  due  disser- 
tazioni sulla  necessità  d'  introdurre  lo 
studio  della  lingua  italiana  nelle  scuole 
d'Italia,  un  discorso  inaugurale,  tra- 
duzioni dal  greco  e  dal  latino  ,  ed  al- 
cune poesie  originali  ,•  A  Carlo  Ema- 
nuele 111 y  orazione  panegirica  y  ibid, 
4  735  ,  in  8;  Orazi&ne  e  poesie  per  l'i- 
sliluzionc  dell'  accademia  del  disegno  , 
ibid,  1736  ,  in  8  j  Raccolta  di  poesie  e 
prose  ad  uso  delle  regie  scuole  di  Pìe- 
inonte ,  ibid.  1744  ,  voi.  2  in  8 ,  piìi 
volte  ristampata  e  preceduta  da  un  pre- 
giatissimo discorso  sopra  la  maniera 
d'istruire  la  giovenlìi  niella  letleraluraj 


Rime  e  Panegirico  del  re  di  Sardegna, 
Bergamo  1757,  in  8,-  Della  lirica  poe- 
sia, Parigi  (Venezia)  1764,  in  8.  V. 
per  piìi  cenni  il  Tiraboschi  nella  i5i- 
bliotcca  modanese,  toro.  V,  pag.  167. 

TAGLIONI  (Onofrio),  avvocato,  nato 
in  Bagnacavallo  l'anno  1782  ,  studiò  io 
Bologna  dove  fu  addottorato,  poi  eser- 
citò la  sua  professione  in  Milano,  dove 
pubblicò  nel  -1809  il  Codice  cii>ile  di 
Napoleone,  col  confronto  delle  leggi  ro- 
mane  y  in  i6.  Piìi  tardi  si  mise  a  com-i 
porre  il  Comentario  al  codice  disile  uni" 
l'Crsale  austriaco,  lavoro  assai  stimato', 
di  cui  vennero  in  luce  i  primi  volumi 
in  Milano  nel  1826.  Egli  morì  a  Bolo- 
gna nel  1823  ,  nello  spedale  di  S.  Or- 
sola, preso  da  alienazione  di  mente. 

TAHUREAU  (Giacomo),  poeta  fran- 
cese ,  nato  verso  l'anno  1527  a  Mans , 
militò  per  qualche  tempo  nelle  guerre 
contro  Carlo  V ,  ritornò  ben  presto  a 
Parigi  per  coltivare  le  lettere  e  vi  si 
procacciò  la  stima  dei  pììi  rinomati  poeti 
del  suo  tempo.  Morì  nel  1555  nel  fiore 
dell'età,  ir  Egli  era,  secondo  che  dice 
Lacroix  du  Maine,  il  piii  bel  gentiluo- 
mo del  suo  secolo  e  il  pìii  destro  ad  ogni 
specie  di  gentili  esercizj.  n  Aveva  poco 
prima  della  sua  morte  stampate  tre  di- 
stinte raccolte  di  versi.  Nel  1574  le  sue 
poesie  riunite  furono  ristampate  da  Gio« 
vanni  Ruelle  a  Parigi  in  8.  Trovasi  fa- 
cilità ed  armonia  ne)  dire  di  Tahureau, 
e  se  fosse  vissuto  piìi  lungo  tempo , 
poteva  riuscire  a  piìi  nobile  meta. 
Tale  è  il  giudizio  che  Daunou  diede 
di  luì. 

TAIDE  ,  cortigiana  greca  del  tempo 
di  Alessandro  il  Grande  ,  attirò  per  la 
sua  bellezza  gli  sguardi  dì  tutti  gli  abi- 
tanti di  Atene  ,  e  sedusse  soprattutto  i 
giovani  di  quella  città  ,  dove  essa  tro- 
vavasi  quando  il  conquistatore  mace- 
done la  incendiò  e  ridusse  sotto  le 
sue  leggi.  Postasi  al  seguito  di  quel  mo- 
narca ,  lo  accompagnò  in  Asia  e  le 
riusci  di  cattivarselo.  Narrasi  che  sli- 
molalo da  lei  il  vincitore  di  Dario  in 
un  momento  di  ebbrezza  incendiò  Per- 
sepolì.  Taide  le  porse  ella  stessa  la  fiac- 
cola con  cui  appiccò  quel  funesto  in- 
cendio ,  e  si  pretende  che  ella  ciò  fa- 
cesse per  vendicare  Atene.  Morto  Ales- 
sandro_,  Taide  divenne  una  delle  mogli 
di  Tolomeo  re  d'Egitto  che  n'ebbe  piìi 
iìgli.  Si  disse  che  fosse  stala  amanU 
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del  poeta  Menandro  ;  ma  pare  che  que> 
ita  opinione  non  abbia  altro  fondamento 
che  l'avere  codesto  autore  fatto  un  com* 
poniraento  intit,  Taide.  È  noto  come 
questo  nome  fosse  dato  dappoi  in  pa- 
recchi altri  drammi  e  poetici  componi- 
menti a  varie  cortigiane. 

TAIDE  ,  illustre  penitente  ,  nacque 
nel  quarto  secolo  in  Egitto.  Allevata 
pella  religione  cristiana  ,  cessò  di  pro- 
fessarla ,  e  si  diede  pubblicamente  a 
disordini  e  meretricie  dissolutezze.  San 
Pafnuzio ,  anacoreta  della  Tebaide ,  si 
recò  da  lei  sperando  di  ravviarla  pel 
sentiero  dell'onestà  e  della  religione. 
Taide  ,  uditi  i  suoi  delti  ,  tocca  da  ri- 
morso si  gittò  ai  piedi  del  Santo ,  e  lo 
pregò  d'imporle  la  penitenza  che  ripu- 
tava conveniente  ed  implorare  per  essa 
la  divina  misericordia.  San  Pafnuzio 
la  condusse  iu  un  monastero  di  donne^ 
dove  ella  si  chiuse  in  una  celletla  cui 
riguardava  come  sua  tomba  ,  e  con  gli 
occhi  volti  verso  oriente  non  faceva  che 
pregare  ,  e  chiedere  a  Dio  pietà.  Pas- 
cati tre  anni  in  una  penitenza  cosi  ri- 
gorosa, il  Santo  volle  che  Taide  uscisse 
dalla  celletla  e  vivesse  con  le  altre  re- 
ligiose. Nel  necrologio  dei  greci  la  sua 
festa  è  segnata  al  giorno  8  di  ottobre. 
Un  autore  greco  scrisse  la  vita  di  lei. 
V.  D'Andilly  ,  Godescard  ,  ecc. 

TAIE  ovvero  TH  AI-LILLAH  (Abou- 
bekr-Aed  el-Kerim  ),  24*^  califfo  abbas- 
«ide  di  Bagdad  ,  morto  in  età  di  76 
anni  nel  <003  di  G.  C.,  era  succeduto  a 
*uo  padre  Mothy-Lillah ,  coslretlo  all' 
abdicazione  nel  974.  Fu  protetto  suc- 
cessivamente dall'  emiro  Al-Omrah- 
Abdah-Eddaulah,  e  dai  suoi  due  primi 
figli.  Ma  il  3%  Boha-Eddaulah  ,  lo  a- 
strinse  ad  abdicare  il  titolo  di  califfo  , 
che  aveva  portato  per  28  anni. 

TAIKO  SAMA ,  il  primo  cubo  ossìa 
capo  temporale  del  Giappone.  Questo 
impero  ,  dalla  sua  fondazione  in  poi  , 
era  governato  da  un  dairo,  che  riuniva 
in  se  le  due  autorità  civile  e  religiosa. 
Fide  Jos  (era  questo  il  primo  nome  di 
Taiko  Sama)  dopo  avere  esercitate  le 
pJìi  vili  funzioni  a  cui  la  sua  nascita  Io 
destinava ,  divenne  il  favorito  luogo- 
tenente d'un  generale  che  si  era  fatto 
padrone  di  alcune  provincie,  e  gli  suc- 
cedette. Da  indi  in  poi  attese  a  colmare 
di  onori  il  capo  dello  slato,  lo  rinchiuse 
in  un  magnifico  palazzo  per  sottrarlo 
quasi  divinità  a  tutti  gli  sguardi ,  e  si 


impadronì  a  poco  a  pocp  della  sua  au- 
torità negli  affari  civili  e  politici.  Ro- 
vinò od  affaticò  i  grandi,  cui  temeva, 
con  disastrose  guerre  prolungate  a  bello 
studio,  e  mantenne  il  popolo  nell'obbe- 
dienza con  rigorose  leggi  senza  però 
trascurare  la  prosperità  dell'  impero. 
Esso  fu  il  primo  capo  giapponese  che 
perseguitò  i  cristiani.  Dopo  di  lui  ,  il 
Giappone  fu  sempre  governato  da  due 
capi  ,  r  uno  chiamato  dairo  ^  e  l'altro 
cubo. 

TAILHIE  (GiA«OMo)  ,  prete  e  sto- 
rico, nato  a  Villeneuve  nell'Agenese 
verso  il  principio  del  4  8°  sec,  pubblicò 
compendj  delle  storie  antica  e  romana 
di  Rollin  ,  suo  maestro.  L'Abrégé  de 
Vhistoire  ancienne,  pubblicato  a  Losan- 
na nel  1 744 ,  voi.  5  in  <  2  ,  fu  sovente 
ristampato  ,  particolarmente  a  Lione  , 
4  80<  ,  4  805,  ecc.  Si  hanno  pure  dì  lui: 
H'stoire  de  Louis  XII  ^  4  755  ;  Abrét^é 
chronologique  de  Vhisloire  de  la  Compa- 
gnie de  Jesus ,  ecc.,  4  7  59,  parti  2  ,  in 
42;  nuova  ediz.  accresciuta  nel  4  760  , 
iu  4  2. 

TAILLANDIER  (Carlo  Luigi),  be- 
nedettino ,  nato  l'anno  4  705  in  Arras  , 
morlo  nel  4  786  ,  attese  principalmente 
a  ricerche  sopra  le  antichità  nazionali. 
Pubblicò  :  Projet  d'une  hisloire  generale 
de  Champagne  et  de  Brie ,  4  738,  in  4; 
Dictionnaire  de  la  langue  brétonne,  del 
P.  Lepellelier. 

TAILLANDIER  (Giambattista),  ge- 
suita e  missionario  francese  del  i8°sec., 
fece  il  giro  del  mondo  e  predicò  la  re- 
ligione in  Pondichery.  Trovansì  alcune 
sue  osservazioni  nelle  Leitres  édifìan- 
tes.  V.il  Journal  des  Savans  del  474  5, 
pag.  286. 

TAILLASSON  (  Giaw  Giuseppe), 
pittore,  nato  l'anno  4  746  a  Blaia  presso 
Bordò,  morto  nel  4  809,  ebbe  a  lottare 
contro  i  suoi  parenti ,  e  contro  altri  o- 
stacoli  prima  di  poter  seguire  il  suo 
gusto  per  le  arti.  Notansi  ne*  suoi  qua- 
dri molto  sentimento  ed  espressione  j 
ma  rartifizio  non  vi  è  abbastanza  dis- 
simulato. Si  hanno  di  lui:  Observations 
sur  quelques  grands  peintres  ,  4  807,  in 
8.  Fra  i  quadri  che  fanno  onore  al  suo 
talento  citansì  :  V irgilio  che  legge  l'E- 
neide ad  Augusto  ;  e  la  morte  di  Se- 
neca. 

TAILLE  (Giovanni  de  La),  poeta, 
nalo  a  Bondaroy  presso  Pithiviers,  verso 
l'anno  4540,  iu  destinalo  alle  magistra- 


526  TAI 


TAI 


ture  e  nondimeno  segui  ii  mestiere 
dell'armi  per  qualche  tempo;  ma  la- 
sciò questo  e  quelle  per  la  poesia  e  la 
lelleratura.  Non  era  morto  ancora  nel 
4  607  ;  ecco  quanto  si  conosce  di  luì. 
Lasciò  commedie  y  tragedie  ,  poemi ,  e- 
legie  ,  ecc.  Citeremo  la  sua  tragedia  di 
SaiU  le  furieux  ,  t572,  in  S,  preceduta 
da  un  discorso  sopra  Varie  della  trage- 
diae  la  sua  Hisloire  ahrègèe  des  sin- 
gcries  de  la  Ligue,  4  595  ,  in  8  ,  ristam- 
pata con  la  Satyre  ménippóe ,  Ratisbona 
iy\i  ,  e  Parigi  1824  ,  presso  Delangle 

TAILLE  (Giacomo  de  La)  ,  poeta  , 
fratello  minore  del  precedente  ,  nato 
nel  4  542  a  Bondaroy,  morto  a  Parigi 
nel  4  562 ,  lasciò  più  tragedie,  ed  un'o- 
pera  intit.  La  maniere  de  fair  e  des  vers 
en  francais  camme  en  greo  et  en  ilalien, 
4  573  ,  in  8. 

TAILLEPIED  (Natale)  ,  istorico  e 
teologo,  nato  verso  l'anno  454O  nella 
diocesi  di  Roano,  morto  in  Angers  nel 
4  589,  fu  successivamente  minor  con- 
ventuale e  cappuccino,  e  lasciò  fra  altre 
opere  le  Vite  di  Lutero,  di  Carlostadio 
(Andrea  Bodestein),  e  di  Pietro  Mar- 
tire, Parigi  4577,  in  8,  in  francese. 

TAISAN  (Pietro),  giureconsulto,  na- 
to l'anno  4  644  a  Bigione,  dove  mori 
nel  4715,  era  parente  del  celebre  Bos- 
suet.  Si  distinse  da  prima  come  avvo- 
cato, ed  acquistò  poscia  una  carica  di 
tesoriere  di  Francia,  ma  non  abbandonò 
lo  studio  della  giurisprudenza.  Citansi 
di  lui  ;  Commentaire  sur  la  coutume  du 
droit  romaiuy  Parigi  4  678,  in  4  2.  Vedi 
per  piii  cenni  le  Vies  des  commenta- 
tetirs  de  la  coutume  de  Bourgogne ,  per 
Bouhier,  e  la  Bibliotlieque  de  Bourgogne. 

TAITBOUT  (Giovanni  Stefano),  si- 
gnore di  Marigny,  nato  verso  l'anno 
4  680  a  Parigi  ,  discendente  da  un  offi- 
ciale fiammingo  che  si  era  stanziato  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Enrico  IV,  fu 
incaricato  di  piìi  missioni  difficili  nel 
Levante,  e  sostenne  lungo  tempo  le 
funzioni  di  console  a  Scio —  Il  cavaliere 
Alessio  Giovanni  Eustachio  TAIT  BOUT, 
signore  di  Marigny,  suo  figlio,  nato  a 
Parigi  verso  il  4  705  ,  servì  da  prima 
fra  i  moschettieri,  e  dopo  aver  meri- 
tate onorevoli  distinzioni  per  la  sua 
l>uona  condotta  in  varie  occorrenze,  fu 
nel  4  734  nominato  console  generale  di 
Francia  in  Algeri.  Passò  nella  stessa 
qualità  a  Napoli  nel  <744  ,  si  ritirò  nel 
4  76G;C  toort  a  Parigi  nen778"-TAIT-^ 


BOUT  dì  Marigny  (Giovanni  Alrssio 
Vittore  Eustachio),  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Parigi  nel  4  734,  percorse 

10  stesso  arringo  che  i  suoi  antenati,  e 
si  distinse  ben  presto  per  integrità  e 
non  comuni  talenti.  Esercitando  le  fun- 
zioni di  console  generale  di  Francia  in 
Alessandria  d'  Egitto  ,  una  sedizione 
che  scoppiò  fra  la  plebaglia  gli  diede 
occasione  di  mostrare  la  sua  fermezza 
e  il  coraggioso  attaccamento  agli  inte- 
ressi che  gli  erano  stati  commessi  da 
difendere  j  ed  a  lui  solo  gli  abitanti 
francesi  di  quella  città  dovettero  la  loro 
salvezza.  Al  tempo  che  cominciò  la  ri- 
voluzione francese ,  egli  risiedeva  in 
Morea  come  console  generale.  Avendo 
allora  abbandonato  il  suo  posto  come 
partigiano  dei  Borboni,  ritirossi  a  Teo- 
dosia  in  Crimea,  e  vi  morì  nel  4807. 
—  Un  altro  ramo  di  questa  famiglia 

ftossedette  a  modo  ereditario,  per  tutto 
o  scorso  secolo,  la  carica  di  segretario 
in  capo  e  conservatore  delle  ipoteche 
del  Comune  di  Parigi.  Da  esso  ramo 
prese  il  nome  di  Taitbout  una  delle  con- 
trade di  Parigi. 

TAI-TSOU,  imperatore  della  China, 
fondatore  della  dinastia  dei  Tcheou 
posteriori  ,  nell'anno  951,  morto  nel 
954  in  età  di  53,  mostrò  prima  di  sa- 
lire al  trono  grande  abilità  militare  che 
aggiungeva  splendore  all'illustre  sua 
nascita,  e  fu  nominato  dall'imperatore 
Kao-Tsou  vicino  a  morte  tutore  eoo 
altri  tre  mandarini  di  suo  figlio  Yuti. 
Questi  si  mostrò  ingrato  ai  loro  servigi, 

11  fece  morire,  esterminò  le  loro  famiglie. 
Il  solo  Tai  -Tsou  potè  scampare,  e  dopo 
l' uccisionedel  giovine  imperatore,  nella 
quale  esso  non  ebbe  parte ,  fu  astretto 
ad  accettare  il  trono,  cui  non  potè  oc- 
cupare abbastanza  lungamente  per  la 
felicità  del  suo  popolo.  Nel  2»  anno  del 
suo  regno  fu  pubblicata  l'  edizione  dei 
Noue  King ,  vera  edizione  princeps , 
dice  Abel-Re'musat,  che  determinò  l'e- 
poca dello  stabilimento  dell'arte  tipo- 
grafica alla  China. 

TAI-TSOUNG,  imperatore  della  Chi- 
na, morto  nell'anno  997,  era  succe- 
duto nel  977  a  Tai-Tsou,  capo  e  fon- 
datore della  dinastia  dei  Song,  che  si 
era  rafl'ermato  sul  trono  col  procurare 
la  felicità  del  suo  popolo.  Il  nuovo  im- 
peratore camminò  sulle  stesse  pedate  , 
diede  grandi  prove  del  suo  rispetto  per 
la  memoria  di  Confucio,  formò  una  hi- 
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blioleca  di  80  mila  volumi,  e  mostrò 
sempre  per  sua  madre  una  tenerezza 
ed  un  rispetto  veramente  ammirabili. 

TAIX  (Guglielmo  de),  canonico  della 
chiesa  diTroyes,  ec,  nato  verso  l'anno 
^532  a  Fresnai  presso  Chàteaudua  , 
morto  nel  -1 599^  lasciò  :  Recueil  som- 
maire  des  propositions  failes  aux  états 
de  BLois  en  ^576,  ec,  che  trovasi  nei 
Mélanges  historiques  pubblicati  da  Ni- 
cola Camusat,  Troyes  in  8;  Mé- 
moires  des  affaires  du  clergé  de  France 
en  <576,  <579  ,  ec,  Parigi  4  625,  un 
voi.  in  4. 

TAIZY.  Ved.  COQUEBERT. 

TAKASCH  ovvero  TAGASCH  (Ala- 
Eddik),  sultano  di  Kharizme,  fu  astret- 
to, dopo  la  morte  d'Il-Arslan  suo  pa- 
dre, a  sostenere  i  suoi  diritti  con  l'ar- 
mi contro  il  suo  fratello  minore  sultano 
Chah  Mahmoud.  La  guerra  durò  più 
anni,  e  Sultano-Chah,  J)enchè  vinto,  si 
mantenne  nella  parte  orientale  delKo- 
rassan  tino  alia  sua  morte  nel  1193, 
che  lasciò  Takasch  solo  e  pacifico  pos- 
sessore di  tutto  r  impero.  Il  rimanente 
del  suo  regno,  che  fu  di  28  anni  e  si 
terminò  con  la  sua  morte  nel  1200,  fu 
impiegato  in  nuove  guerre  per  ampliare 
le  sue  possessioni  o  per  difenderle.  Esso 
fu  il  primo  principe  turco  che  collocò 
una  mezza  luna  sulla  cima  de' suoi 
palazzi. 

TAKTAZANI.  Ved. TAFTAZANI. 

TAKY-EDDYN-OMAR  (Melik-el- 
Modhàffer),  primo  re  di  Hamah  ,  si- 
gnoria che  ottenne  a  titolo  di  feudo 
nell'anno  1178  da  Saladino  suo  zio  , 
aveva  seguito  questo  principe  in  tutte 
le  sue  guerre  e  contribuì  molto  a  raf- 
fermare la  sua  potenza.  Saladino  ag- 
giunse piìi  tardi  al  principato  di  Hamah 
altre  possessioni  che  gli  ispirarono  il 
desiderio  di  nuove  conquiste.  Nel  corso 
d' una  spedizione  incominciata  contro 
gli  armeni  infermò  e  morì  l'anno  1191. 
La  sua  stirpe  durò  fino  al  i342  e  diede 
8  principi. 

TAKY-EDDYN,  è  questo  uno  dei  nu- 
merosi soprarjnomi  coi  quali  vien  tal- 
volta indicato  Makrisi. 

TALBERT  (Ehancesco  Saverio),  pre- 
dicatore e  letterato,  nato  a  Bcsanzone 
l'anno  1728,  fu  successivamente  cano- 
nico del  capitolo  di  S.  Giovanni  nella 
sua  città  natale,  vicario  del  vescovo  di 
Lescar ,  priore  del  Mont-aux-Malades 
nella  diocesi  di  Roano.  Usci  di  Francia 


in  principio  della  rivoluzione,  e  morì 
a  Lemberga  nella  Gallizia  l'anno  1803. 
Egli  si  era  acquistata  gran  riputazione 

f»er  le  sue  prediche  a  Parigi  ,  Versail- 
es,  Lune'ville,  e  massime  pe' numerosi 
premj  che  gli  ottennero  da  quasi  tutte 
le  accademie  di  Francia  i  suoi  discorsi, 
gli  elogi  istorici,  scritti,  secondo  La 
Harpe,  con  uno  stile  che  mostra  il  re- 
tore di  provincia.  L'abate  Talberl 
trattò  la  questione  proposta  dall'acca- 
demia di  Digione  nel  1754,  DelVorigi" 
ne  della  disuguaglianza  fra  gli  uomini , 
questione  resa  assai  farriosa  da  G.  G. 
Rousseau.  La  medaglia  fu  attribuita  a 
Talbert.  Il  suo  discorso  fu  pubblicato 
nel  1754,  in  8  di  35pag.  Citeremo  inol- 
tre di  lui  ;  L'élogede  Louis  Xy-JJéloge 
de  Montaigne,  premiato  dall'accademia 
di  Bordò  nel  1774  ,  Parigi  1775,  in  8; 
Eloge  historique  de  Bossuet,  premiato 
dall'accademia  dì  Digione  nel  1772, 
Besanzone  1773,  in  8;  Lcs  auantages 
de  Vadversilé^  poema  premialo  dall'ac- 
cademia d'Amiens  nel  1769,  in  8. 

TALBOT  (Giovanni),  generale  in- 
glese, nato  a  Blechmore  nel  Shrop- 
shire,  verso  l'anno  1373,  fu  uno  dei 
più  celebri  guerrieri  della  sua  nazionft 
di  cui  fu  nominato  V Achille.  Segnalossr 
dapprima  pel  suo  zelo  contro  i  ribeili 
nell'Irlanda,  di  cui  era  lord  luogote- 
nente, fino  dal  1414.  Nel  141 7  passò  in 
Francia  con  Enrico  V,  e  si  distinse  pel 
suo  coraggio  sotto  gli  ordini  dei  conti 
di  Waswick,  di  Salisbury  e  di  SufFolk. 
Divenuto  generale  supremo  dopo  la 
disfatta  di  quest'ultimo,  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Xaintrailles  che  gli  rese  la 
libertà  senza  riscatto.  Talbot  ebbe  presto 
l'occasione  di  mostrare  verso  Xaintrail- 
les, fatto  prigioniero  pur  esso,  la  stessa 
generosità.  Per  una  serie  di  gloriosi 
fatti  d'arme  cercò  di  sostenere  ^'a  va- 
cillante fortuna  della  sua  nazione  contro 
il  fortunato  Carlo  VII,  onde  si  meritò 
successivamente  i  titoli  di  conte  di 
Shrew^sbury,  di  Wexford  e  di  "Water- 
ford.  Dato  in  ostaggio  al  re  di  Francia 
dal  duca  di  Sommerse!  reggente  d'In- 
ghilterra, rimesso  poco  dopo  in  libertà, 
rimase  qualche  tempo  senza  prender 
parte  in  veruna  spedizione,  ricomparve 
alfine  alla  testa  d'  un  esercito  nella 
Guienna  l'anno  1/|52, riportò  alcune  vit- 
torie, e  nel  1453  fu  ucciso  sotto  Castillon 
di  cui  voleva  far  levare  l'assedio  ai  fran- 
cesi .  Egli  era  allora  in  età  di  80  anni.  La 


548  TAL 


TAL 


sua  pietà>  umanità,  fede  e  moderazione 
eguagliavano  il  suo  valore. 

TALBOT  (Carlo),  della  «lessa  fami- 
glia  che  il  precedente,  nato  Tanno 
-1684,  nominato  lord  gran  cancelliere  e 
barone  della  Gran  Bretagna  nel  i733, 
morì  nel  <737  lamentato  da'  suoi  con- 
cittadini ,  presso  i  quali  lasciò  fama  di 
grande  oratore,  giudice  integro  e  uomo 
dabbene. 

TALBOT  (Roberto),  antiquario  in- 
glese, nato  in  principio  del  sec.  i6  a 
Thorp  nella  contea  di  Northampton  , 
morto  nel  -1558,  tesoriere  della  chiesa 
cattedrale  di  Norwich,  fece  intorno  alle 
antichità  del  suo  paese  ricerche  utili 
registrate  in  più  manoscritti  da  lui  la- 
sciati a  varii  stabilimenti  collegi. 

TALBOT  (Pietro)  ,  arcivescovo  di 
Dublino,  nato  in  Irlanda  Tanno  4  620, 
morto  nel  4  680  nel  castello  di  Dubli- 
no, dove  era  stato  imprigionato  come 
colpevole  di  aver  preso  parte  nella 
pretesa  congiura  dei  papisti,  lasciò  più 
opere  di  controversia,  fra  le  quali  ci- 
teremo: Trattato  della  natura  della  fede 
e  dell'eresia,  Anversa  4  657  ,  in  8j 
Trattato  della  religione  e  del  governo, 
Gand  4  670,  in  4. 

TALBOT  (Caterina),  donna  inglese 
assai  celebre,  nata  Tanno  4  720,  morta 
nel  4  770,  lasciò  alcuni  opuscoli  riuniti 
dopo  la  sua  morte  da  un'amica,  e  stam- 
pati sotto  il  titolo  di  Saggi  sopra  varii 
èoggettiy  7»  edizione  4  84  2,  2  voi.  in  8. 
Dicesi  ch'ella  fosse  autrice  del  numero 
30  del  Rarnbler  (giugno  4  750)  e  che 
avesse  parte  nelle  Lettere  ateniesi. 
Yed.  KELLEY  e  TABOR  (Roberto). 

TALEBl.  Ved.  THALEBL 

TALETE,  uno  dei  sette  savj  della 
Grecia,  nato  in  Fenicia  Tanno  639 
avanti  G,  C. ,  andò  in  Egitto  in  eia  di 
^4  anni  per  udire  le  dotte  lezioni  dei 
sacerdoti  di  quella  nazione.  Studiò  presso 
loro  i  primi  elementi  della  geometria  , 
ed  attinse  dalla  loro  conversazione  il 
gusto  delle  scienze  naturali  e  un  prò» 
fondo  rispetto  per  la  divinità.  Ritornò 
nella  sua  patria  verso  Tanno  609  ;  ma 
ne  parti  di  nuovo  verso  il  587  per  an- 
dare a  stanziarsi  in  Milelo,  dove  i  greci 
avevano  fondata  da  gran  tempo  una  re- 
pubblica indipendente  ,  e  dove  gli  fu 
concessa  la  cittadinanza. Egli  preferiva 
con  ragione  questa  dimora  a  quella  di 
Fenicia^  sempre  minacciata  di  guerra 
dagli  sciti  o  dagli  «gìzj.  ^\x\  madre 


che  lo  aveva  seguito  in  questa  patria 
adottiva,  lo  stimolava  ad  ammogliarsi, 
come  aveva  già  fatto  prima  inutilmente; 
ma  esso  che  aveva  prima  risposto  essere 
troppo  presto,  le  disse  allora  che  era 
troppo  tardi,  e  cosi  mostrò  la  sua  av- 
versione al  matrimonio.  Per  giustificarsi 
presso  Solone  di  non  aver  voluto  aver 
moglie  e  prole,  fece  giungere  a  questo 
savio  la  falsa  nuova  della  morte  di  suo 
figlio,  e  fece  valere  il  dolore  di  Soloue 
per  tale  sventura  come  un  argomento 
a  favore  del  celibato.  Ma  questa  sua  fi- 
losofia aveva  sembianza  d'egoismo.  La 
vera  gloria  di  Talete  fu  di  avere  stu- 
diata con  frutto  l'astronomia,  di  aver 
fatti  cessare  con  fisiche  ragioni  i  terrori 
che  cagionavano  al  popolo  gli  eclissi  , 
e  di  aver  fondata  la  scuola  ionica,  dalla 
quale  derivarono  tutte  le  sette  della 
greca  filosofia;  e  furono  senza  dubbio 
uesti  meriti  che  gli  fecero  decretare 
agli  abitanti  di  Mileto  e  delT Isola  di 
Coo  un  treppiede  d'oro,  trovato  da  pe- 
scatori, e  di  cui  la  Pizia  aveva  ordinalo 
che  si  facesse  dono  al  più  saggio.  Egli 
per  modestia  trasmise  aBiante  di  Priene 
questo  ricco  dono,  che  dopo  essere  pas- 
sato per  le  mani  di  quei  sette  che  chia- 
mansi  i  Savj  della  Grecia  ritornò  an- 
cora a  luì,  come  al  più  degno.  Allora 
il  filosofo  di  Mileto  lo  offrì  ad  Apolline 
Ismenio,  e  credette  di  aver  cosi  adem- 
pite le  intenzioni  delT  oracolo.  Talete 
non  dimorò  continuamente  in  Miletoj 
ma  in  età  di  69  anni  recossi  in  Egitto 
per  invito  di  Amdsi,  ed  al  suo  ritorno 
passò  per  Sardi,  dove  vide  il  giovine 
Creso.  Parlò  a  quei  due  princìpi  in 
modo  franco  e  ardito.  Questo  padre 
della  filosofia  morì  in  età  di  90  anni, 
nella  58*  olimpiade,  cominciata  il  4  5 
luglio  dell'anno  548  avanti  G.  C.  Lu- 
ciano lo  fa  invecchiare  fino  ai  4  00  anni. 
Si  sa  che  Talete  aveva  pubblicato  un 
trattato  sopra  i  solstizj,  un  altro  sopra 
gli  equinozjy  varii  scritti  in  versi  sopra 
le  meteore,  ed  wn' Astronomia  nautica, 
TALETE,  ovvero  TALETA,  poeta  e 
musico ,  nato  neU*  isola  di  Creta ,  fu 
contemporaneo  ed  amico  di  Licurgo  , 
ed  introdusse  a  Sparla,  come  pure  in 
Arcadia  e  in  Argo,  varie  specie  di 
danze.  Raccontasi  che  i  suoi  canti  eb- 
bero la  virtù  di  guarire  Sparla  da  una 
pestilenza  e  di  calmarvi  una  sedizione. 
Del  resto  sembra  ch'egli  fosse  non  so- 
Idraenle  poeU  lirico,  ma  altresì  gran 
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iilosoft)  e  buon  politico  e  dò  diede  forse 
origine  a  quella  allegoria  delle  guari- 
gioni. Le  sue  Odi  erano  dettate  con  in- 
tendimento morale,  e  davano  ai  con- 
sigli od  alle  leggi  una  forza  tanto  più 
efficace  quanto  più  dolce.  Ved.  le  Mé- 
moire  de  Vacadémie  des  inscriptiom  di 
Parigi,  tom.  -IO,  pag.  289. 

TALIO.  Ved.  THALIUS. 

TALLART  (Camillo  d'HOSTUN, 
duca  di),  maresciallo  di  Francia,  nato 
l'anno  4652,  morto  nel  4  728,  imparò 
la  milizia  sotto  il  gran  Condè  e  sotto 
Turenne,  meritò  pel  suo  coraggio  ed 
abilità  il  grado  di  luogotenente  gene- 
rale nel  4693,  e  il  bastone  di  marescial- 
lo nel  4  703.  Dopo  essere  stato  pro- 
mosso a  quest'ultima  dignità  ottenne 
sopra  gli  imperiali  a  Spira  una  vittoria 
che  assicurò  per  sempre  alla  Francia 
Landau  e  l'Alsazia.  Il  maresciallo  do* 
vette  la  vittoria  alla  sua  attività  ed  agli 
accorti  suoi  provvedìmenti.Ma  poco  dopo 
perdette  quella  famosa  giornata  d'Hoch- 
slett,  per  conseguenza  de*  troppi  suoi 
ialli.  Fatto  prigioniero  e  condotto  a 
Londra ,  narrasi  che  contribuisse  coi 
suoi  raggiri  presso  la  regina  Anna  a 
far  richiamare  Marlborough  dall'eserT 
cito  di  Germania.  Egli  aveva  già  mo- 
strata la  sua  abilità  come  negoziatore 
in  un'ambasciata  sostenuta  in  Inghil- 
terra verso  il  tempo  in  cui  mori  Carlo 
li  re  di  Spagna  e  per  riguardo  alla 
successione  di  quel  re.  Tallart  fu  sotto 
Luigi  XV  prima  membro  del  consiglio 
di  reggenza,  poi  ministro  di  stato. 

TALLELEO  ovvero  TALLELOEO, 
giureconsulto  greco  delsec.  6,  nominato 
da  Cujaccio  VOcchio  delle  leggi,  e  ci- 
tato con  elogio  nella  costiluzione  che 
Giustiniano  mise  in  testa  alle  Pandette, 
sembra  che  sia  stato  uno  dei  principali 
compilatori  del  Corpus  juris  JusUnia- 
uaeurn.  Fu  poscia  incaricato  da  solo  di 
tradurre  in  lingua  greca  il  Digesto  per 
le  Provincie  d  Oriente.  Questo  lavoro 
non  giunse  fino  a  noi,  ma  se  ne  può 
avere  un'idea  dai  numerosi  frammenti 
che  trovansi,  sotto  il  nome  di  Talleleo, 
nelle  Basiliche. 

TALLEMANT  (Francesco)}  lettera- 
to, nato  verso  l'anno  4  620  alla  Rocccl- 
fa,  morto  a  Parigi  nel  4693,  sottode- 
cano dell'  accademia  ,  possedette  piìi 
benefizj  ecclesiastici,  fu  per  24  anni 
cappellano  di  Luigi  XIV /c  non  avrebbe 

Tom.  V< 
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lasciato  nulla  di  notabile  nelle  lettere, 
senza  la  sua  traduzione  di  Plutarco  che 

10  fece  chiamare  da  Boileau  il  secco 
traduttore  del  francese  di  Arriyot.  Que- 
sta sua  versione  fu  pubblicata  a  Parigi 
in  8  voL  in  42,  dal  4  663  al  4  665,  e 
fu  ristampata,  durante  la  vita  dell'au- 
tore; ma  dispiacque  generalmente^  ne 
Boileau  fu  solo  a  censurarla. 

TALLEMANT  (Paolo),  cugino  del 
precedente,  ecclesiastico,  letterato  ed 
accademico  parimenti,  nato  nel  4642, 
morto  a  Parigi  nel  4742,  scrisse  in  età 
di  4  8  anni  un  oyage  à  l'ile  d'Amour, 
in  versi  e  in  prosa,  stampato  a  Parigi 
nel  4663,  in  42,  e  ristampato  in  Olanda 
nel  4  667  ,  in  una  raccolta.  Fu  questo 

11  solo  titolo  che  gli  apri  le  porte  dell' 
accademia  (nel  4666),  ancora  chiuse 
per  l'autore  àe\V Andromaca  e  per  Boi- 
leau. Tallemant  che  aveva  allora  24 
anni  non  compose  più  che  arringhe, 
panegirici  i  complimenti,  con  che  si 
meritò  pensioni,  benefizi,  i  priorati  di 
Ambierle  e  di  Sl-Albin,  ecc. 

TALLEYRAND.  Sembra  che  questo 
sia  stato  in  origine  il  nome  d'una  terra, 
che  assunsero  in  principio  del  sec.  42, 
più  conti- sovrani  del  Périgord  e  che 
divenne  poscia  il  titolo  distintivo  di  uu 
ramo  minore  di  quella  casa  senza  ccsw 
sare  di  esser  portato  da  alcuni  del  ra- 
mo primogenito.  L'ultimo  conte  di  Pé- 
rigord in  questo  ramo  primogènito  fu 
Arcambaldo  {Archambaud)  VI,  che  fu 
bandito  e  i  suoi  beni  confiscati  per 
sentenza  del  parlamento  del  49  giugno 
4399.  Egli  mori  nel  4425  senza  lasciar 
prole.  Il  contado  di  Périgord,  dato  al 
duca  d' Orleans  ,  giunse  di  mauo  in 
mano  ad  Antonio  di  Borbone  ,  c  fu 
aggiunto  da  Enrico  iV,  suo  figlio,  alla 
corona  di  Francia  nel  4  589.  Il  ramo 
minore  dei  conti  di  Pe'rigord  non  è 
estinto,  e  ì  suoi  membri  furono  cono- 
sciuti sotto  i  nomi  di  signori,  poi  conti 
di  Gri^nols,  finalmente  di  principi  di 
Chalars  e  di  Talleyrand 

TALLEYRAND  di  PÉRIGORD  (E- 
tiA)  cardinale,  nato  l'anno  4  304,  morto 
nel  4  364  mentre  stava  per  partire  co- 
me legato  per  una  nuova  crociata  do- 
mandata da  Pietro  P  re  di  Cipro  c 
bandita  da  Urbano  V,  coltivò  e  protesse 
le  lettere,  e  fu  amico  del  Petrarca, 
Mercè  dell'  ingegno  e  del  sapere  che 
accompagnavano  in  lui  i  vantaggi  della 
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nascita  ilfustre  e  della  gran  ricchezza 
accresciuta  per  fortunate  imprese  di 
tratico,  esercitò  sempre  grande  influen- 
Ea  nel  sacro  collegio,  e  contribuì  a  fare 
eleggere  quattro  papi.  Sotto  Benedetto 
XII,  Clemente  VI,  lunocenzo  VI,  Ur- 
bano V,  la  riconoscenza  dei  quali  gli 
lasciava  gran  potere ,  egli  ebbe  parte 
principale  nelle  più  importanti  nego- 
ziazioni. Una  fazione  di  cui  esso  era 
capo  fece  nomiuare  imperatore  Carlo 
di  Lucemburgo  nel  1346,  in  luogo  di 
Luigi  V  scomunicato  da  Clemente  VI. 
Fu  pur  esso  che  andò  a  chiedere  in  Lon- 
dra la  libertà  del  re  Giovanni,  ed  ot- 
tenne da  Edoardo  III  una  tregua  di  2 
anni. 

TALLEYRAND  (Enrico  di) ,  conte 
di  Chalais,  nato  verso  l'anno  1599,  de- 
capitato nel  1626,  era  slato  allevalo 
con  Luigi  XIII,  di  cui  divenne  il  favo* 
rito  mercè  delle  sue  amabili  qualità  e 
del  valore  cui  mostrò  negli  assedii  di 
Monpellieri  e  Montalbano.  Ma  essen- 
dosi collegato  con  la  duchessa  dì  Che» 
-vreuse  da  lui  amata  contro  il  cardinale 
di  Richelieu,  questi  la  cui  vita  era  slata 
per  le  loro  trame  messa  a  pericolo  ac- 
cusò il  conte  di  Chalais  di  aver  for- 
mato un  simile  disegno  contro  la  vita 
del  re,  e  lo  fece  condannare  all'estremo 
supplizio  dopo  avere  estorte  da  lui 
false  testimonianze  contro  la  regina. 
Ma  il  giovane  disdisse  le  sue  deposi- 
zioni quando  ebbe  udita  U  sentenza,  e 
si  preparò  a  morire  cristianamente. 
L'infelice  ricevette  non  meno  di  30 
colpi  prima  che  la  testa  fosse  separata 
dal  busto 

TALLEYRAND  (Carlo  II  di),  fra- 
tello maggioTtì  del  precedente ,  nato 
verso  l'anno  1596,  fu  incaricato  degli 
affari  di  Francia  presso  la  corte  di 
Russia,  dove  fu  accusato  da  uno  de' 
suoi  colleghi  e  rilegato  da  quel  cesare 
in  Siberia  dove  rimase  tre  anni,  esem- 
pio atroce  di  dispotismo  da  parte  d'un 
sovrano  a  cui  non  era,  suddito. 

TALLEYRAND  PERIGORD  (Ales- 
sandro Angelico  di),  cardinale,  pari  di 
Francia,  ec.  nato  l'anno  1736  e  morto 
nel  1821  a  Parigi,  di  cui  era  arcive- 
scovo da  due  anni,  benché  noniiuato 
fin  dal  I8l7,  era  sialo  prima  della  ri- 
voluzione arcivescovo  di  Trajanopoli  e 
coadiutore  all'arcivescovo  di  Rcirris  nel 
i766f  poi  arcivescovo  tgli  stesso  nel 


1777  di  quella  diocesi,  dove  la  sua  ine- 
sausta carità  attese  a  sollevare  gli  infe- 
lici, aprire  un  asilo  ai  vecchi  sacerdoti, 
e  mantenere  ospizj,  mentre  la  sua  vi- 
eilanza  si  estendeva  pure  alle  mani- 
fatture, incoraggiava  l'industria,  faceva 
venire  una  greggia  di  merini  dalla  Spa- 
gna, e  faceva  sostituire  le  tegole  alle 
paglie  sopra  i  nfeschioi  tuguri  dei  con- 
tadini. Al  tempo  della  rivolusìone , 
dopo  aver  volato  con  gli  amici  della 
monarchia  e  sottoscrilte  le  principali 

Erulesle  di  questi  nella  seconda  assem- 
lea  dei  notabili  e  in  quella  degli  siali 
generali,  usci  di  Francia;  seguì  la  for- 
tuna di  Luigi  XVllI,  di  cui  divenne 
gran  limosiniere  nel  1818  e  col  quale 
rientrò  in  Francia  nel  1814.  Ripigliò 
allora  le  sue  imprese  caritatevoli ,  ma 
fu  troppo  presto  rapito  alle  speranze  dei 
buoni  che  lamentarono  giustamente  il 
suo  fine. 

TALLIEN  (Giovanni  Lamberto),  uno 
dei  personaggi  che  acquistarono  mag- 
gior celebrità  nella  francese  rivoluzio- 
ne, nato  a  Parigi  l'anno  1769,  era  fi- 
glio d'un  portiere  del  marchese  di  Ber- 
cy,  il  quale  s'incaricò  di  farlo  studiare. 
Fu  successivamente  scrivano  d'un  pro- 
curatore, impiegato  negli  uffizj  di  com- 
mercio e  di  finanza,  e  finalmente  proto 
nella  stamperia  del  Moniteur.  Verso  il 
fine  della  sessione  ,della  prima  assem- 
blea nazionale  si  diede  a  comporre  ed 
affiggere  due  volle  la  settimana  ai  muri 
di  Parigi  certi  scritti  pitni  di  violente 
declamazioni  contro  la  corte,  e  che 
davano  troppo  sentore  di  massime  re- 
pubblicane. Arringò  sovente  nella  so- 
cietà dei  giacobini,  «d.  acquistò  per  tal 
modo  sopra  la  moltitudine  un'influenza 
ch'egli  curò  di  accrescere  o  mantenere 
con  nuovi  scritti  ed  atti  impudenti. 
Nominato  nella  notte  dal  9  al  10  d'a- 
gosto segretario  di  quel  comune  di  Pa- 
rigi che  illegalmente  installavasi  per 
bandire  l'insurrezione  e  la  repubblica, 
appose  il  suo  nome  a  varii  disastrosi 
provvedimenti  di  quel  tempo  feconda 
di  violenze  e  di  delitti.  Fu  accusato  so- 
vente di  aver  avuto  parte  nelle  stragi 
d'agosto  e  del  settembre  j  ma  questo  reato 
non  è  ben  cerio,  benché  degno  di  lui. 
Deputato  pel  dipartimento  di  Senna  e 
Oisa  alla  convenzione  nazionale  ,  do- 
mandò all'apertura  della  sessione  che 
rasseinblca  giarasse  di  non  separarsi 
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prima  di  aver  dato  al  popolo  francese  un 
governo  fendalo  sopra  la  libertà  e  l'e- 
guaglianza. Da  iodi  io  poi  si  segnalò 
per  l'intemperanza  dei  suoi  discorsi  in 
pili  occasioni,  e  massime  nel  giudizio 
di  Luigi  XVI,  al  quale  volle  interdire 
il  dritto  di  scegliersi  consiglieri  ed  av- 
vocati. Votò  poscia  contro  la  proroga 
della  discussione  del  processo,  per  la 
pena  di  morte,  contro  l'appello  al  po- 
polo, finalmente  contro  la  proroga  dell' 
esecuzione,  e  fu  nel  giorno  stesso  clie  de- 
capitato r  infelice  principe  egli  fu  eletto 
membro  della  giunta  di  pubblica  sal- 
vezza. I  suoi  atti  continuarono  ud  avere 
la  stessa  impronta  d'infamia  e  di  vio- 
lenza. Si  oppose  al  decreto  di  arresto 
contro  Marat,  propose  che  fossero  pro- 
scritti ì  deputati  girondini  che  si  erano 
sottratti  con  la  fuga,  e  si  dichiarò  di. 
fensore  del  troppo  infame  Rossìgnol. 
Ma  nel  principio  del  \79i  fu  spedito  in 
missione  a  Bordò^  e  dopo  esservisi  mo> 
strato  assai  docile  esecutore  delle  leggi 
crudeli  della  rivoluzione ,  si  volse  a 
rassicurare  tutte  le  oneste  persone  con 
uno  strano  cangiamento  nella  sua  poli- 
tica condotta.  L'ascendente  che  prese 
sopra  lui  una  mad.  di  Fontenay ,  nata 
Gabarrus,  ch'egli  sposò  dappoi,  contri- 
buì forse  non  poco  a  moderare  la  sua 
colpevole  foga.  Egli  depose  come  tiran  - 
niche  la  giunta  miti  tare  eia  giunta  rivolu- 
zionaria di  Bordò,  si  attirò  il  disfavore 
della  giunta  di  salvezza  pubblica,  e  fu 
richiamato  a  Parigi  dove  si  vide  annove- 
rato alla  sua  volta  fra  ì  sospetti.  Cercò 
nondimeno  un  riparo  dall'odio  o  dalla 
diffidenza  di  Robespierre  con  la  vio- 
lenza de*  suoi  discorsi,  e  dipìngendo 
pure  come  un  eroe  il  famoso  Jourdan 
detto  Coupé-téle.  Non  fu  compreso  nella 
proscrizione  che  colpì  Danlon  e  gli  al- 
tri suoi  amici.  Eia  pure  slato  eletto 
segretario,  poi  presidente  della  con- 
ienzione,  ma  i  pericolisi  accumulavano 
sul  suo  capo,  e  pib  d'una  volta  vide 
scoppiare  contro  di  se,  a  chiari  segni, 
la  collera  di  Robespierre  e  de*  suol 
partigiani.  Allora  raccolse  dintorno  a 
se  una  lega  d'uomini  malcontenti  di  cui 
non  si  può  dire  ch'egli  fosse  il  capo 
(perchè  non  era  quella  una  vera  cospi- 
razione) ma  a  cui  diede  l'esempio  di 
ardimentosa  resistenza  alla  tirannide. 
Avendo  Saint-Just  comincialo  ad  ar- 
ringare nella  tempestosa  sessione  del 
')  Itimidoio,  Xailieu  lo  interruppe  e  si 


mise  a  svelare  con  l'accento  del  fu- 
rore tutti  i  progetti  di  Robespierre , 
invocando  contro  lui  la  vendetta  del- 
l'assemblea, che  rispose  a  quell'ar- 
dita invettiva  con  l'acclamazione  su- 
bitanea ed  unanime  abasso  il  tiranno] 
(Robespierre).  Allora  Billaud-Yaien- 
nes  si  leva  e  descrive  lutti  i  delitli 
del  despota  già  sottoposto  in  certo  luo^ 
do  ad  un'accusa  capitale.  Tallien  ri- 
piglia la  parola  per  dichiatare  ii  ch'e- 
gli si  è  armato  d'un  pugnale,  e  t  he  ne 
trafìggerà  il  petto  del  nuovo  Cromweli 
«e  la  convenzione  non  ha  il  coraggio 
di  decretare  formalrneitte  l'accusa  e 
senza  indugio  ii.  E  così  dicendo  fa  ba- 
lenare agli  occhi  di  tutti  il  pugnale.  Al- 
lora l'assemblea  si  alza  risoluta  per  at- 
testare il  suo  assentimento.  Tallien  non 
contento  di  questo  trionfo,  o  piuttosto 
per  meglio  assicurarlo,  fa  decretare, 
sempre  per  acclamazione,  la  perma- 
nenza della  sessione  finché  la  spada 
della  legge  non  abbia  compiuta  la  for-i 
tnnata  rivoluzione  allora  incominciata.; 
La  sessione  si  prolunga  per  tutta  In 
giornata  del  9,  tutta  la  notte  e  il  di 
seguente  fino  alle  quattro  ore.  Sospesa 
tino  alle  sette,  vien  ripresa  allora,  c 
Tallien  preceduto  da  grandi  applausi 
va  ad  annunziare  alla  convenzione  ches 
i  suoi  nemici  erano  decapitati.  Così  fu 
compita,  principalmente  pel  coraggio 
d'un  uomo,  quella  grande  rivoluzione 
del  9  termidoro^  che  trasse  la  Francia 
dall'orlo  d'un  abisso,  Tallien,  eletto 
membro  della  giunta  di  pubblica  sal-t 
vezza,  continuò  la  sua  lotta  coi  succes- 
sori dell'orribile  sistema  dianzi  abbai -4 
luto,  e  si  dichiarò  pure  avverso  alla 
fazione  dei  reali,  che  cercava  d'inual- 
zaisi  .sopra  le  mine  di  quella  dei  gia  - 
cobini. Provocò  successivamente  la  pu- 
nizione di  Carrier,  Fou((uier-Thinville, 
Giuseppe  Lcbon;  votò  contro  il  decrelu 
che  dichiarava  la  città  di  Bordò  ribelle, 
perorò  per  la  libertà  di  mad.  di  Tour- 
zel,  aia  dei  figli  di  Luigi  XVI,  propose 
l'abolizione  delle  giunte  rivoluziona- 
rie; iusornma  mostrò  ch'egli  era  rien- 
trato afl'atlo  nell'ordine  legale,  e  tentò 
nobilmente  di  farvi  entrare  tulli  quelli 
che  se  n'eiaiio  allontauati,  procurando 
così  di  far  dimenticare  i  traviamenti 
della  sua  vita  passata,  che  da'  suoi  ne- 
mici gli  venivano  rinfacciali.  Al  tempo 
della  spedizione  di  Quiberon,  fu  com  - 
mis^aiiu  della  couvtiazioue  u^U't;^cicitu 
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4el  generale  Hoche,  e  dovette  ordinare 
l'esecuzione  di  leggi  severe  contro  i 
fuorusciti.  Dopo  quella  missione,  usci 
dalla  giunta  di  salvezza  pubblica.  Al 
•13  di  vendemmiale  fu  tra  ì  più  caldi 
difensori  dell*  assemblea  contro  le  se- 
zioni di  Parigi^  e  dopo  che  quella  se- 
dizione fu  compressa  egli  propose  l'iu* 
stallamento  d'una  giunta  di  cinque  mem- 
bri incaricata  di  presentare  provvedi- 
menti per  r  ordine  pubblico.  Ne  fu 
membro  egli  stesso,  e  poiché  prevedeva 
che  quando  la  convenzione  fosse  disciol- 
ta, le  nuove  elezioni  gli  farebbero  per- 
dere gran  parte  di  sua  influenza,  parve 
troppo  disposto  a  seguire  provvedimenti 
arbitrarli  per  suo  appoggio.  Sotto  il 
governo  stabilito  dalla  nuova  costitu» 
«ione,  egli  fu  conservato  membro  del 
consiglio  dei  cinquecento.  Vi  fu  accu- 
sato di  mantenere  corrispondenze  coi 
Borboni;  tutta  la  sua  condotta  smentiva 
questa  accusa  di  cui  tuttavia  dovette 
provare  per  suo  scampo  la  falsità.  Il  suo 
•vero  torto  fu  di  votare  a  quel  tempo 
con  troppa  ostinazione  contro  tutte  le 
leggi  riparatrici  che  il  consiglio  adot- 
tava ciascun  giorno  a  prò  della  giu- 
stizia ed  anche  della  repubblica.  Quando 
la  giornata  iS  di  fruttidoro  ebbe  resti- 
tuito il  potere  alla  sua  fazione ,  usò 
della  vittoria  con  moderazione,  difese 
parecchi  de'  suoi  colleghi  e  molte  altre 
persone  colpite  dalla  legge  del  -19  di 
quel  mese  ;  e  furono  quelli  gli  ultimi 
atti  del  suo  arringo  legislativo^  cui  ter- 
minò uscendo  dai  consiglio  nei  maggio 
del  4798.  Respinto  allora  da  tutte  le 
fazioni,  risolvette  di  «eguire  Bonaparte 
in  Egitto,  senza  altro  titolo  che  quello 
di  dotto.  Vi  fu  nominalo  amministra- 
tore del  registro  e  dei  dominj  nazionali, 
membro  dell'  Instituto  d'Egitto ,  e  la- 
vorò per  la  Decade  egizia^  giornale 
pubblicato  al  Cairoj  ma  Menou  ,  dive- 
nuto capo  dell'esercito,  lo  rimandò  in 
Francia,  facendovi  precedere  un'accusa 
contro  luì,  dettata  dall'odio.  Tallien  fu 
preso  dagli  inglesi  e  condotto  a  Lon- 
dra, dove  splendide  feste  gli  furono 
date  dall'opposizione,  che  non  volle  ri- 
cordare di  lui  altro  che  il  fatto  del  9 
di  termidoro.  Dopo  il  suo  ritorno  in 
Francia,  la  memoria  stessa  di  quella 
giornata  lo  protesse  contro  l'avversione 
di  Bonaparte  che  era  già  stato  suo  pro- 
tetto, e  gli  meritò  la  carica  di  console 
in  Alkanle  con  la  facoltà  di  rimanere 


a  Parigi.  Questo  singolare  favore  diede 
occasione  di  credere  ch'egli  rendesse 
segreti  servizj  alla  polizia  imperiale^ 
ma  questa  imputazione  non  fu  provata, 
e  nondimeno  fu  ripetuta  sotto  il  go- 
verno dei  Borboni  che  gli  continuarono 
gli  stessi  vantaggi.  Nei  cejito  giorni 
Tallien  sottoscrisse  V^tlo  addizionale^ 
probabilmente  pel  timore  di  perdere 
uno  stipendio  che  era  quasi  il  solo  suo 
mezzo  di  sussistenza.  Alla  seconda  re- 
staurazione egli  non  fu  esiliato ,  e  le 
memorie  del  9  di  termidoro  bastarono 
anche  a  proteggerlo  contro  il  reato  dell' 
ultimo  suo  atto  politico,  non  che  del 
suo  volo  nel  giudizio  di  Luigi  XVI; 
ma  non  gli  fu  continuato  lo  stipendio 
di  console.  Morì  a  Parigi  nel  -1820  op- 
presso da  infermità  e  quasi  derelitto  da 
tutti,  giacché  il  suo  matrimouio  con 
mad.  di  Fontenay,  non  essendo  riuscito 
felice,  era  stato  annullato  per  divorzio 
poco  dopo  il  suo  ritorno  d'Egitto. 
Avrebbe  pure  passati  gli  ultimi  suoi 
giorni  nella  miseria,  se  un  autorevole 
personaggio  che  forse  serviva  a  na- 
scondere i  benefizi  di  qualche  augusta 
mano,  non  avesse  fatto  giungere  nel 
suo  asilo  indispensabili  soccorsi.  Ed  era 
ancora  il  vanto  immortale  del  9  di 
termidoro  che  parlava  allora  a  favore 
di  quest*  uomo  la  cui  memoria  non 
andrà  disgiunta  da  quella  della  rivolu-> 
zione. 

TALMA  (Francesco  Giuseppe),  il  piìi 
celebre  tragedo  dell'età  nostra,  nato  a 
Parigi  il  -15  di  gennajo  dell'anno  4  763, 
passò  i  primi  anni  della  sua  vita  in 
Fiandra  e  in  Inghilterra,  dove  suo  pa- 
dre esercitava  la  professione  di  denti- 
sta, e  fu  rimandato  in  Francia  in  età  di 
9  anni  per  cominciarvi  i  suoi  studj.  Mo- 
strò fin  d'allora  apertissime  disposizioni 
pel  mestiere  del  teatro  in  una  rap- 
presentazione che  fu  data  nel  pensio'^ 
nato  dove  esso  studiava.  Questa  decisa 
inclinazione  si  sviluppò  maggiormente 
quando  ritornato  a  Londra  si  uni  con 
parecchi  de'  suoi  compatrioti  per  reci- 
tare con  essi  in  private  sale  alcune 
commedie  francesi  che  attiravano  alle 
loro  rappresentazioni  molte  distinte 
|^)ersone  del  quartiere  di  West-Lnd.  Fu 
invitato  a  recitare  nel  teatro  di  Drury- 
Lane,  e  poco  mancò  che  non  accettasse 
l'offM  ta.  Ritornò  tuttavia  in  Francia  , 
e  per  t8  mesi  vi  praticò  il  mestiere  di 
suo  padre.  Nel  tempo  slesso  esercitava 
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nel  tcalro  di  Doyen  le  sue  disposizioni 
per  la  scena,  e  vi  otteneva  applausi  già 
meritati.  Il  suo  progetto  di  abbracciare 
affatto  tale  professione  fu  risoluto  ferma» 
mente,  ed  egli  entrò  nella  scuola  di  de- 
clamazione fondata  nel  i786,  e  vi  rice- 
vette lezioni  e  consigli  da  Mole,  Dugazoo 
e  Fleury.  Il  2l  di  novembre  del  ^787 
rappresentò    il  personaggio  di  Seide  , 
che  fu  il  primo  passo  nell'arringo  cui 
doveva  con  tanto  onore  percorrere.  Si 
ammirò  la  nobile  regolarità  delle  sue 
fattezze,  la  grazia  del  portamento  e  il 
calore  della  sua  azioue.  Non  ostanti  gli 
applausi  che  ottenne  nello  stesso  mese 
in  altri  personaggi  di  prova,  fu  lasciato 
nell'oscuro  impiego  dei  confidenti.  Un 
serio  studio  delia  storia  occupò  gli  ozj 
che  gli  lasciavano  le  sue  modeste  oc- 
cupazioni, e  cos^  preparò  per  la  scena 
francese  l'esecuzione  di  quella  riforma 
di  abbigliamento ,  la  quale  era  stata 
invano  tentata  da  Lekain  ed  altri.  Fi- 
nalmente in  principio  del  -1789  fu  ve- 
duto nel  personaggio  di  Procolo  della 
tragedia  di  Bruto  comparire  per  la  prima 
volta  vestito  della  toga  romana  e  in 
tutta  la  severità  dell'antico  abbiglia- 
rnento.  In  quel  tempo  bastò  aver  dato 
il  primo  colpo  per  fare  agevolmente 
cadere  un  assurdo  pregiudizio.  I  grandi 
avvenimenti  politici  che  agitavano  al- 
lora la  Francia  non  contribuirono  poco 
a  sviluppare  in  Talma  la  straordinaria 
abilità  di  cui  doveva  i  germi  alla  na- 
tura. Egli  aveva  comunicazione  con 
tutti  i  distinti  personaggi  di  quel  tempo. 
Come  la  più  parie  di  essi  egli  amò  la 
libertà  con  ardore;  ma  deplorò  sempre 
gli  eccessi  che  l'accompagnano.  Il  pri- 
mo personaggio  di  cui  Talma  potè  dirsi 
il  creatore  fu  quello  di  Carlo  IX  nella 
tragedia  di  Che'nier,  poi  quello  di  G. 
G.  Rousseau  in  una  breve  commedia 
inlit.  Le  journaliste  des  omhres,  in  cui 
per  giudizio  di  Grimm,  Talma  recò  al 
massimo  grado  la  verità  dell'imitazione. 
Libero  finalmente  dalle  molestie  onde 
l'opprimeva  l'auimosità  di  molti  suoi 
colleghi,  e  correggendo  gradatamente, 
mercè  dell'esperienza  e  dei  consigli  dei 
migliori  critici,  quanto  vi  era  di  troppo 
violento  nel  suo  ardore,  diede  alla  sua 
azione  un  grado  di  perfezione,  di  cui  i 
contemporanei  non  avevano  ancor  ve- 
duto l'esempio.  Si  sa  che  Napoleone  , 
il  quale  lo  aveva  conosciuto  prima  della 
Mia  elev^izione  all'apice  cella  graa^ 


c!622a.  Io  chiamava  sovente  ad  intima 
conversazione.  Questo  grande  attore 
morì  a  Parigi  il  \9  d'ottobre  del  1826. 
Talma  fu  autore  delle  Réjlcxions  sur 
Lekain  et  sur  Vari  théàtraL  ^  1825,  in 
8,  ristampato  nello  stesso  anno  con  le 
Mémoires  de  LeJiain  (nella  CoUection 
de  Vart  dramatique  pubblic.  da  Pon- 
thieu).  Si  possono  consultare  per  piìi 
cenni  la  necrologìa  di  Talma  (per  Dti- 
viquet)  nel  journal  des  débals  del  20 
ottobre  <827,  e  la  notizia  che  gli  con-i 
sacrò  Lemercìer  nella  Re^ue  encyclopé- 
dique  -1827,  tom.  3,  pag.  289;  ma  prin- 
cipalmente le  Mémoires  historiqu^^  et 
littéraires  sur  Talma  per  IVIoreau  3* 
ediz.  Parigi  4827,  in  8. 

TALMONT  (Gabriele  di  BOURBON, 
principessa  di),  figlia  di  Luigi  I  conte 
di  Montpensier,  maritata  a  Luigi  11^ 
signore  di  La  Trémoille,  uno  dei  piìi 
grandi  capitani  del  suo  secolo,  morta 
nel  castello  di  Thouars  l'anno  \  per 
dolore  che  le  cagionò  la  morte  di  suo 
figlio  ucciso  nella  battaglia  di  Marigna- 
no;  coltivava  le  lettere  secondo  il  gusto 
del  tempo,  e  lasciò  alcune  opere  di 
pietà,  come  :  Contemplation  sur  la  wa- 
tii^ité  et  la  passion  de  N.  S.  J.  C.  ;  Le 
chdteau  du  Saint  Esprit^  ec. 

TALMONT  (Antonio  Filippo  di  La 
TPiEMOlLLE,  principe  di),  uno  dei 
capi  dei  reali  della  Vendea,  fu  prima 
tra  i  migrati,  e  militò  nell'esercito  dei 
principi  francesi.  Rientrò  in  Francia  iti 
princìpio  del  ■1793.  Si  unì  coi  vendeesi 
che  lo  nominarono  incontanente  gene- 
rale della  cavallerìa,  e  mostrò  in  quella 
disastrosa  guerra  gran  valore  non  senza 
qualche  abilità  militare.  Caduto  final- 
mente  in  potere  d'un  corpo  della  guar- 
dia nazionale,  fu  condotto  e  decapitato 
a  Lavai.  Fu  da  ammirare  uno  de'  suoi 
domestici,  per  nome  Matelein ,  che, 
quantunque  si  volesse  salvarlo,  prefeiì 
di  morire  e  sali  sullo  stesso  palco  che 
il  suo  padrone. 

TALON  (Omero),  professore  dì  belle 
lettere  nel  sec.  i6  non  si  sa  precisa- 
mente in  qual  luogo  nè  in  quale  anno, 
morto  nel  i562  in  età  maggiore  dei 
50  anni  ,  fu  amico  del  famoso  Ramo 
col  quale  ebbe  comuni  le  idee  di  rifor- 
ma per  l'insegnamento,  ma  non  per 
le  dottrine  religiose.  Fra  le  sue  opere 
trovasi  un  trattato  di  retlorica  (Insiitu- 
tiones  oratoriae)  che  ebbe  al  suo  tempo 
assai  grido.  La  prima  ediziouc  è  quella 
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di  Parlf;i  ì'^tii  ovvero  in  8.  T)t\ 

resto  le  sue  opere  rlì  cui  il  P.  D.iiìe 
diede  l'elenco  neWHistoire  lilléraire 
tVAmiens,  pag,  94  e  seguenti,  furono 
raccolte  da  Tomm.  Freig,  Basilea  <575, 
in  4  di  706  pagine. 

TALON  (Omero),  celebre  avvocalo 
gener.ile  al  parlamento  di  Parigi,  nato 
verso  l'anno  4  595,  morto  nel  4  652,  tu 
il  |irimo  a  fare  udire  nel  foro  francese 
un  eloquenza  semplice  e  sciolta  da  tutto 
quell'apparato  di  erudizione  inutile  di 
cui  allora  facevano  pompa  gli  avvocati. 
Mostrò,  nei  tumulti  della  fronda,  la  sua 
devozione  alle  leggi,  alla  causa  regia,  e 
lui^*  costante  integrità.  Lasciò  memorie 
in  cui  si  fa  ammirare  come  buon  cit- 
tadino e  come  savio  magistrato.  Le  sue 
arringhe  forensi  ed  altri  discorsi  pili 
importanti  furono  riuniti  con  qiielli  di 
suo  figlio  sotto  il  titolo  di  Oem'res  d'O- 
mer  et  rie  Denis  Talon,  Parigi  4  82t,  6 
■voi.  in  8. 

TALON  (Dionigi),  figlio  del  pre- 
cedente, al  quale  succedette  nell'uflizio 
di  avvocato  generale,  nato  l'anno  1628, 
morto  nel  1698,  presidente  di  berret- 
to, camminò  sulle  tracce  del  padre.  Fu 
uno  dei  compilatori  delle  celebri  ordi- 
nanze di  Luigi  XIV.  A  torto  fu  per 
lungo  tempo  attribuito  a  Dionigi  Ta« 
Inn  il  Traile  de  V  aiitorité  des  rois 
dans  le  s^nui'ernement  de  l'église. 

TALON  (Giacomo),  prete  della  con- 
gregazione dell'oratorio  e  parente  del 
celebre  avvocato  generale  dello  stesso 
nome,  aveva  accompagnato  il  cardinale 
di  Tia  Valette  nelle  sue  spedizioni  degli 
anni  t635  e  4636  prima  di  abbracciare 
la  professione  ecclesiastica.  Morì  in  età 
di  73  anni,  nel  i67i.  Oltre  a  varie 
opere  di  pietà,  si  hanno  di  lui  le  Mé- 
moire s  dii  cardinal  de  La  Valette,  1772, 
2  voi.  in  \2. 

TALON  (Nicola),  gesuita,  nato  nel 
4605  a  Moulins,  morto  nel  \e>9\  a  Pa- 
rigi, lasciò  un'orazione  funebre  di  Lui- 
gi XlJl,  1615,  in  4;  piìi  opere  asceti- 
che; ed  unHistoire  sainte,  Parigi  1640 
e.  seguenti  anni,  4  tomi  in  4.  Egli  si 
era  proposto  uno  scopo  assai  bizzarro 
nel  pubblicare  quest'ultima  opera.  Per- 
suaso che  molte  persone  non  potessero 
pili  gustare  l'antica  e  maestosa  sempli- 
cità delle  scritture,  risolvette  di  scri- 
vere una  storia  degli  Ebrei  che  fosse 
ad  un  tempo  edificante  e  piacevole. 
Pertanto  si  contentò  di  scegliere  i  prin- 


cipali avvenimenti  i  quali  distribuì  per 
capitoli.  Del  resto  non  dubitò  di  am- 
plificare i  discorsi  appena  accennati  nel 
testo,  e  vi  aggiunse  particolarità  e  ri- 
flessioni sue  proprie.  Si  ha  di  questa 
compilazione  una  bella  edizione  in  fol. 
Parigi  4  665,  2  voi. 

TAMAGNA  (Giuseppe),  nato  inRoma 
l'anno  4747>  fu  minore  conventuale, 
dottore  in  teologia,  deOnitore  del  santo 
uffìzio,  e  professore  di  teologia  nell'ar- 
chiginnasio romano.  Egli  si  rese  celebre 
nel  mondo  letterario  con  molti  scritti, 
fra  cui  citeremo  i  seguenti  :  Instilutio- 
nes  logicae  et  metaphysicae,  a  cui  ag- 
giunse il  trattato  De  jure  et  lege  natii- 
turali  y  et  de  religione  reuelata  ,  assai 
pregiato  ;  Animadi^ersìones  in  duo  opu- 
scula  D.  Bonavenlurae'^  Origine  e  pre- 
rogative dei  cardinali,  Roma  4  790,  2 
voi,;  Analisi  del  libro  di  Necker,  intil. 
De  Vimportance  deHa  morale  et  des  opi- 
nions  religieuses,  Roma  4794  ;  Riflessioni 
sopra  il  decreto  antimonastico  dell* as- 
semblea di  Francia  ;  Riflessioni  sopra  il 
libro  II  Dritti  dell'uomo  ii  di  Spcdalieri, 
ecc.  Questo  dotto  e  zelante  scrittore  fu 
rapito  da  immatura  morte  nei  4  798, 

TAMAR,  donna  cananea  che  sposò 
Her,  primogenito  di  Giuda,  verso  l'anno 
del  mondo  2350,  Essendo  Her  stato  pu- 
nito da  Dio  con  subita  morte,  per  de- 
litti che  la  sacra  scrittura  non  indica , 
Giuda  obbligò  Onan  suo  secondo  figlio 
a  sposare  Tamar  ;  n^a  non  piacendo 
questa  unione  ad  Onan,  egli  si  diede 
ad  un  reo  costume  che  fu  da  Dio  pu- 
nito di  morte.  Tamar  domandò  per 
isposo  l'ultimo  dei  figli  di  Giuda,  no- 
minafo  Sccla,  che  gli  fu  ricusato.  Al- 
lora essa,  per  ottenere  il  suo  scopo  , 
andò  ad  aspettare  il  giovine  lungo  la 
via  pubblica,  si  prostituì  a  lui,  c  di- 
venne madre  di  Fares  e  Zara.  —  TA- 
MAR, figlia  di  David  e  di  Maacha,  fu 
viol.ita  da  suo  fratello  Ammone  ,  che 
Assalonne  altro  figlio  di  David  uccise 
in  un  convito  per  punirlo  dell'oltrag- 
gio fatto  alla  sorella. 

TAMAR,  legina  di  Giorgia,  succe- 
dette a  suo  padre  Giorgio  III ,  l'anno 
4t84.  Regnò  gloriosamente,  ottenne 
vittorie  sopra  i  suoi  nemici,  allargò  le 
frontiere  de'  suoi  stati,  rese  tributari! 
alla  sua  corona  varii  principi  cristiani 
o  musulmani,  e  fece  riconoscere  la  sua 
autorità  dal  mar  Nero  fino  al  mar  Cas- 
pio, Se  vuoisi  credere  agli  storici  gior- 
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guDÌ,  i  cui  racconti  sembrano  Iroppo 
esagerati,  ella  segnalossi  per  conquiste 
ancLe  più  estese.  Checché  ne  sia,  vuoisi 
avvertire  ch*ella  dovette  gran  parte  di 
sua  gloria  a  due  fratelli  di  origine  illu- 
stre, Zak'haré ,  a  cui  essa  conferì  la 
carica  di  spasnlar  ossia  generalissiino 
de*  suoi  eserciti ,  ed  Js^ane  che  da  lei 
ricevette  la  dignità  di  atahek  con  la  di- 
rezione generale  dì  tutti  gli  affari  in- 
terni del  regno.  Secondo  gli  storici 
giorgiani,  essa  mori  nel  \  <98,  e  le  suc- 
cedette suo  figlio  Giorgio  IV,  sopran- 
nominato Laschaj  ma  si  scorge  da  una 
antica  iscrizione  ch'essa  viveva  ancora 
nel  4  20t.  Si  può  cooghietturare  che 
avesse  associato  il  figlio  all'impero  nel 
^  i  98,  e  che  non  morisse  prima  del  4  206 
ovvero  i207.  Al  regno  di  questa  prin- 
cipessa ed  a  quello  di  suo  padre  e  di 
suo  figlio  si  riferisce  l'epoca  più  splen- 
dida della  giorgiana  letteratura. 

T A MBRONI  (Giuseppe),  letterato, 
nato  a  Bologna  l'anno  ^773,  morto  nel 
1824  a  Roma,  fu  addetto  alla  legazione 
della  repubblica  cisalpina  al  congresso 
di  Radstadl  e  di  Vienna,  alla  legazione 
del  regno  d'Italia  in  Parigi,  ed  al  mi- 
nistero degli  affari  esteri  in  Milano  sotto 
il  conte  Marescalchi  suo  protettore.  Fi- 
nalmente fu  console  a  Livorno,  quindi 
a  Roma.  Più  accademie  lo  ammisero 
nel  loro  seno  ;  fu  ornato  dell'  ordine 
della  corona  ferrea,  e  fin  dal  iSOi  so- 
cio straniero  dell'  instituto  di  Francia. 
Fra  le  sue  opere  citeremo:  Compendio 
delle  storie  di  Polonia',  intorno  alia  vita 
di  Canoi'a  commentario;  Tre  satire  in 
terza  rima;  una  versione  italiana  di  Ew 
tropio.  Gli  altri  suri  scritti  sono  com- 
medie ,  poesie  volanti  ,  lettere  sopra 
materie  archeologiche ,  ecc.  ^ 

TAMBRONI  (Clotilbe),  sorella  del 
precedente,  nata  l'anno  4  758,  morta  nel 
-1817  a  Bologna,  conosceva  le  lingue, 
greca,  latina,  francese,  inglese,  spa- 
gDuola,  ed  occu|)ò  per  alcuni  anni  una 
cattedra  di  lingua  greca  nella  sua  città 
natale,  dove  più  femmine  in  varìi  tempi 
ebbero  titolo  e  funzioni  dì  professore. 
Si  hanno  dijei  alcune  poesìe  greche  ed 
italiane  ad  un  tempo  ,  come  un  Ode 
pindarica  -greco  italiana  per  la  ricnpe- 
rata  salute  dcLV arcivescovo  di  Boloi^na, 
Bologna  i703,  in  8;  Ode  saffica  f;rcco- 
italiana  al  conte  Marescalciù,  Crisopoli 
(Panna")  presso  Bodoni,  1791,  in  4. 
TAMKRLANO;  celebre  principe  tai- 


laro  che  gli  «torio!  orientali  nominano 
Tiniour-Beig  ovvero  Emir-Timour,  ed 
i  chinesi  Tlei-moueid,  nacquf  nel  4  336 
di  G.  C.  nella  provincia  di  Kesch,  che 
suo  padre  Targai,  capo  della  tribù  dei 
Berlas  possedeva  come  feudo.  Egli  era 
discendente  da  Djagathai,  uno  dei  figli 
del  famoso  Djenguyz-Khan,  e  fondatore 
d'un  impero  che  prese  il  suo  nome. 
Tamerlano  annunziò  di  buon'ora,  per 
la  superiorità  dei  suo  ingegno,  gli  alti 
destini  che  lo  attendevano.  Divenuto 
capo  della  tribìi  di  Berlas  qualche  tempo 
dopo  la  morte  di  suo  padre ,  e  mante- 
nuto da  Togluk-Timour,  nuovo  prin- 
cipe del  Djagathai  nel  comando  in  cui 
era  succeduto  a  suo  zio  Hadjy-Seif- 
Eddyn  Berlaf,  Tamerlano  preìerendo 
ben  presto  a  quell'onorevole  uffizio  ì 
rischi  d'un'irapresa  difficile,  andò  a  rag- 
giungere nel  deserto  di  Khiwa  l'emiro 
Houcein  suo  cognato  che  invano  aveva 
già  teolato  di  stabilire  la  sua  potenza 
nella  Transossana  dopo  che  quella  va- 
sta provincia  fu  caduta  sotto  il  giogo 
del  conquistatore  Togluk,  Allora  Ta- 
merlano, in  un  comJxìttimento  che  ebbe 
a  sostenere  sulle  frontiere  del  Seistan, 
dove  voleva  penetrare,  ricevette  due 
ferite  che  Io  resero  per  sempre  zoppo  e 
mancino.  Togluk-Timour  essendo  mor- 
to nel  1363,  Tamerlano  ed  Houcein 
riuscirono  con  forze  molto  inferiori  a 
ri  movere  Elia  Khodjah  suo  successore, 
poi  fecero  acclamare  principe  del  Dja- 
gathai uno  della  stirpe  di  Djenguyz  , 
chiamato  Knboul-Aglen,  uomo  da  nulla 
sotto  il  quale  rimasero  essi  padroni,  ma 
già  entrambi  pensavano  ad  occupare 
l'assoluto  potere,  escludendosi  l'un  l'al- 
tro. Questa  discordia  fece  ritornare 
sotto  Sarrnacanda  con  nuove  truppe 
Elia  Khodjah,  che  fu  di  nuovo  costretto 
a  sgombrare  dalla  Transossana,  ma  non 
senza  avere  ottenuta  un' importante  vit- 
toria sopra  Tamerlano  e  suo  cognato. 
Questi  due  non  tardarono  ad  impegnarsi 
in  una  lotta  tra  loro,  e  dopo  essersi 
prìraa  mostrato  generoso  e  moderato 
Tamerlano  vincitoie  di  Houcein  presso 
Balkh  costrinse  quest'ultimo  a  rinuu- 
ziare  la  sovranità  fra  le  sue  mani,  poi 
Io  lasciò  scannare  da  due  generali  che 
brariiav.'inu  la  sua  morte.  1  figli  dell'in- 
felice erniio  furono  parimenti  ininiolali; 
le  sue  donne  e  i  tesori  furono  preda 
del  vincitore,  che  allora  sali  al  trono 
di  Djagathai  (anno  1370).  Prima  di 
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quell'avvenimento  i  legami  che  univano 
Tamerlano  ad  Houcein  erano  rotti;  la 
moglie  del  primo  era  morto,  ed  Hou- 
cein aveva  accunmiate  le  offese  verso 
l'emulo  ch*egli  stesso  mirava  ad  abbat- 
tere. Cinto  della  corona  e  della  spada 
reale,  Tamerlano  ricevette  dai  grandi 
dello  stato  i  soprannomi  di  Salieb  Keran 
(signore  del  mondo),  di  Koiir-Kain  ^ 
ec.  Fermò  da  indi  in  poi  la  sua  resi- 
denza in  Sarmacanda ,  attese  a  ren- 
der fiorente  quella  città,  vi  convocò 
un'assemblea  generale  dei  grandi  dell' 
impero,  e  dopo  avere  assicurata  con 
buoni  provvedimenti  la  tranquillità  in- 
terna ed  una  saggia  amministrazione^ 
diede  principio  nel  <37l  a  quella  serie 
di  vittorie  e  conquiste  che  diedero  in 
suo  potere  il  Kaptchak,  il  Kaschgar  ed 
il  Kharizme,  provincie  che  già  forma- 
vano un  tempo  con  la  Transossana 
r  impero  di  Djagalhai.  Toslochè  vi  si 
vide  raffermato,  i  suoi  sguardi  si  vol- 
sero alla  Persia^  di  cui  principiò  la  con- 
quista con  mia  invasione  nel  Khorassan 
nel  <380.  Torri  costruite  con  teste  di 
vinti  furono  l'orribile  trofeo  di  ciascuno 
de*  suoi  trionfi j  ne  innalzò  pure  una 
volta  coi  corpi  di  due  mila  prigionieri 
cui  fece  ammucchiare  ancora  vivi  tra  i 
mattoni  e  la  calce ,  e  nondimeno  que- 
sto barbaro  che  compiace  vasi  di  sì  ab- 
bominevoli  atrocità  rispettò  quasi  sem- 
pre i  dotti,  gli  artisti,  i  preti  o  dottori. 
Ritornato  a  Sarmacanda,  vi  diede  ordi- 
ne agli  affari  dell'  impero,  e  si  dispose 
ad  una  nuova  spedizione  nel  1386,  nella 
quale  cominciò  a  soggiogare  la  Tauri- 
de,  l'Adzerbaidjan  e  tutti  i  paesi  fino 
all'Arasse.  La  Giorgia  fu  invasa  sotto 
il  suo  re  Bagrale  V  che  condotto  al 
seguito  di  Tamerlano  fu  obbligato  ad 
abbracciare  l'islamismo.  Nel  tempo  stes- 
so, Ibrahim,  cheik  del  Kìrwan,  correva 
a  prosternarsi  davanti  al  conquistatore 
tartaro,  ed  otteneva  a  forza  di  umilia- 
zioni di  esser  mantenuto  nella  sua  so- 
vranità. Questo  esempio  fu  seguito  da 
ima  moltitudine  di  deboli  principi;  ma 
uno,  per  nome  Zein-Àlabedin,  volle 
tentar  di  resistere;  e  presto  vide  Ispa- 
han,  la  piii  forte  delle  sue  piazze,  in- 
vestita da  Tamerlano,  che  la  prese  di 
assalto,  e  vi  mise  tutto  a  fuoco  e  san- 
gue, t837.  La  dedizione  di  Cbyraz  se- 
guì quel  macello  orribile,  in  cui  peri- 
rono  70  mila  persone,  le  cui  teste  fu- 
rono impiegate  a  costruire  trofei.  Uno 


zio  dello  sventurato  Zein-AIabedin  fa 
collocato  sul  trono  di  Chyraz  da  Ta- 
merlano, che  interni  tumulti  richiama- 
vano a  Sarmacanda.  Il  mirza  Omar 
Cheick  suo  figlio  era  stato  vinto  presso 
Otrar  dalle  truppe  dell'emiro  ribelle 
del  Kaptchak,  TToklamisch,  le  quali  in- 
oltre minacciavano  il  cuore  dell'impero 
di  Djagathai ,  dove  già  esercitavano 
grandi  devas^zioni.  Tutto  ritornò  bea 
presto  in  calma  per  la  sola  presenza 
del  terribile  Timour,  che  nell'autunno 
del  \  390  andò  in  persona  a  punire  Tokta- 
misch  della  sua  audacia.  Dopo  piii  di 
4  mesi  d'una  penosa  marcia  per  mezzo 
a  deserti  monti  lo  raggiunse  tra  ilYaik 
ed  il  Volga,  gli  diede  una  battaglia  de- 
cisiva, ma  dovette  la  vittoria  soltanto 
al  tradimento  del  porta- stendardo  del 
valoroso  Khan-Toktamisch.  Terminata 
questa  spedizione,  Tamerlano  partì  dì 
nuovo  da  Sarmacanda  nel  4  392  per 
compiere  la  conquista  della  Persia.  Cam- 
minò trionfalmente  per  stragi  ed  in- 
cendi!, traversò  il  Kurdistan,  il  Louri- 
stan  e  il  Khousìstan  fino  a  Chyraz^  dove 
Chah-Rckh,  uno  de*  suoi  figli,  recò  ai 
suoi  piedi  la  testa  dell'intrepido  Chah 
Mansour  ,  1'  ultimo  dei  Modaffreridi. 
Omar  Cheick,  altro  tìglio  di  Timour  , 
fu  da  lui  collocato  sul  trono  di  Persia: 
quello  dell' Adzerbaidjan  fu  dato  a  Mirza 
Miran  Chah;  poi  mettendosi  in  cam- 
mino verso  Bagdad ,  donde  il  sultano 
Ahraed-Djelair  fuggì  al  suo  avvicinarsi, 
il  conquistatore  tartaro  sì  contentò  dì 
levarvi  una  taglia;  ricevette  la  som- 
messione  di  Bassora  e  Moussoul ,  e 
prima  di  passare  il  Tigri  fu  arrestato 
un  momento  sotto  Tekrit  dalla  resi- 
stenza dell'emiro  Hassan,  famoso  ban- 
dito eh'  egli  fece  esterminare  co*  suoi 
soldati.  Impadronitosi  quasi  subito 
della  Mesopotamia  e  della  Bassa-Ar- 
menia riunì  tutti  i  suoi  sforzi  contro 
Cara  Jussuf,  capo  delia  tribìi  del  Mon- 
tone Nero,  fece  assediare  ad  un  tempo 
tutte  le  sue  piazze  forti  ed  egli  stesso 
corse  in  Giorgia  per  punire  il  re  Ba- 
grate  di  aver  ricuperata  la  sua  corona. 
Ma  presto  risolvette  di  riunire  tutte 
le  forze  disperse  per  marciare  di  nuovo 
contro  Toktamisch  che  mostravasi  an- 
cora poderoso  nel  Chyrwan.  Dopo  fatta 
una  rivista  de'  suoi  guerrieri,  in  nu- 
mero di  400  mila,  Timour  lasciò  la 
riva  del  mar  Caspio  nel  febbrajo  del 
1395,  e  presto  trovossi  a  fronte  del  ne- 
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era  il  Terek  ed  il  Volga ,  e  dì 
nuovo  lo  vinse ,  perseguendolo ,  come 
narrasi,  fino  in  Mosca,  Devastò  varie 
Provincie  della  Russia  e  della  Polonia; 
poi  ritornando  per  Azof^  il  Kouban^  la 
Circassia  e  il  paese  degli  Abkhas,  non 
lasciò  quasi  che  ruine  per  limiti  fra  ì 
suoi  stati  e  quelli  dei  principi  russi  ;  e 
lasciò  nuove  tracce  della  sua  vendetta 
nel  traversare  la  Giorgia  e  la  Persia 
per  ritornare  nella  Transossasa.  La  sua 
assenza  da  Sarmacanda  era  stata  di 
cinque  anni,  uno  solo  fu  impiegato  in 
riposo^  in  feste  e  in  faccende  dell'in- 
terno; poi  questo  conquistatore  più  che 
sessagenario  si  preparò  alla  più  dillicile 
e  pììi  splendida  delle  sue  spedizioni.  In 
fine  del  marzo  del  1398  parti  da  Sar- 
macanda con  92  mila  uomini  di  caval- 
leria, dirigendosi  verso  l'Indostan.  La 
sua  marcia  Ono  a  Dehiy  presentò  un'al- 
ternativa di  ostacoli  senza  numero  e 
di  esecrabili  crudeltà.  Vincitore  di 
Mahmud  in  una  decisiva  battaglia , 
prende  e  saccheggia  la  sua  capifale  , 
traversa  il  Gange,  sconfigge  Moubarek, 
principe  di  Thougluk  Pour ,  e  dopo 
aver  disfatti  quegli  altri  princ/pi  che 
non  si  affrettavano  a  sottomettersi,  ri- 
tornò nell'aprile  del  i399  a  Sarmacan- 
da, dove  la  prima  sua  cura  fa  di  fon- 
dare una  magnifica  moschea.  Pensava 
di  prendere  qualche  riposo;  ma  quanto 
le  sue  conquiste  erano  rapide,  altrettanto 
i  vinti  si  affrettavano  a  scuotere  il  giogo 
alla  prima  occasione  propizia.  Gli  con- 
venne tornare  in  guerra  nel  settembre 
di  quell'anno  contro  Ahmed  Djelair, 
che  aiutato  dal  turcomano  Cara  Jussuf 
aveva  ricuperalo  quasi  tutto  il  Diar- 
bekr  e  minacciava  Tauride.  La  penuria 
dei  viveri  e  il  rigore  della  stagione  lo 
arrestarono  nella  sua  marcia  mentre 
devastava  la  Giorgia  per  punire  un 
nuovo  moto  del  re  di  quello  stato.  Ri- 
tornò ad  accamparsi  nella  pianura  di 
Carabagh  presso  l'Arasse,  e  due  de' suoi 
nipoti  compirono  la  spedizione  di  quell' 
anno,  cioè  Mirza  Roustem,  tenendo  a 
freno  il  sultano  di  Bagdad,  ed  Iskander 
impadronendosi  del  regno  di  Khotan. 
Giunta  la  primavera  ,  Timour  invade 
di  nuovo  la  Giorgia,  obbliga  i  popoli 
ad  abbracciare  la  religione  di  Maomet- 
to, e  dopo  molto  sangue  sparso  concede 
la  pace  al  re  Giorgio  per  volgere  ben 
resto  tutti  i  suoi  sforzi  contro  il  sultano 
ayzid  llderira  (Bajatet  I)  che  aveva 


invaso  parte  degli  stati  dell'impero 
greco  di  Costantinopoli,  e  che  preten- 
deva d'imporre  un  tributo  all'emiro 
d'Arzroum  e  d'Arsendjan,  vassallo  del 
monarca  tartaro  (agosto  del  HOO). 
Quest'ultimo,  disfatto  un  eseicito  turco 
presso  Cesarea,  si  porta  contro  Sivras 
e  ad  onta  della  capitolazione  concessa 
a  quella  città  la  saccheggia,  la  riduce 
in  ceneri,  e  fa  sotterrar  vivi  4  mila  uo- 
mini che  componevano  il  presidio.  Im- 
padronitisi di  Malathia,  passò  di  là  in 
Siria,  occupò  Aleppo,  e  le  inudite  cru- 
deltà che  vi  esercitò  indussero  gli  abi- 
tanti dell'altre  città  ad  arrendersi  affine 
di  scansare  i  flagelli  del  terribile  ne* 
riico.  Avanzandosi  verso  Damasco  trovò 
il  sultano  Barkok  accampato  sotto  quella 
piazza  e  disposto  a  difenderla.  I  primi 
vantaggi  furono  dei  mammalucchi,  ed 
essendo  una  battaglia  generale  rimasta 
ìndecisiva,  già  Timour  pensava  agli  ac- 
cordi, quando  la  discordia  si  mise  fra  ì 
capi  nemici,  ed  egli  riuscì  ad  occupare 
Damasco  cui  devastò  nel  febbrajo  del 
i40i  per  recarsi  di  là  dall'Eufrate  fino 
a  Bagdad  ,  di  cui  s'impadronì,  e  dove 
fece  parimenti  un  orribile  macello.  Fece 
con  90  rpila  teste  costruire  ^20  torri, 
che  insieme  con  le  moschee,  coi  col- 
legi ed  ospedali,  soli  edifizj  cui  rispettò, 
segnavano  ancora  il  luogo  della  città 
distrutta.  Varie  ragioni,  fra  cui  la  prin- 
cipale era  la  stanchezza  delle  sue  trup- 

fie,  lo  impedirono  di  spingere  piìi  oltre 
a  guerra  contro  Rajazet,  il  quale  do- 
mandava pace.  Accampato  presso  l'A- 
rasse, vi  occupò  il  tempo  dei  quartieri 
d*  inverno  in  far  scavare  un  canale  dì 
navigazione  ch'egli  nominò  Nahr  Ber- 
las;  e  giunta  la  primavera,  si  rimise  in 
viaggio  dopo  aver  riacceso  il  coraggio 
del  suo  esercito  facendo  intervenire  i 
prodigj  d'un  astrologo;  e  si  volse  verso 
l'Anatolia  (in  febbrajo  del  U02).  Nulla 
si  era  trascurato  da  Timour  per  rista- 
bilire la  pace  tra  lui  e  il  sultano;  ma 
Bajazet  ricusò  di  aderire  alle  proposte 
del  monarca  tartaro.  Una  battaglia  ge- 
nerale lu  combattuta  presso  Ancira  os- 
sia Angoura,  fra  i  due  eserciti;  quello 
degli  ottomani  fu  sconfìtto,  e  il  sultano 
dopo  inuditi  sforzi  cadde  nelle  mani 
di  Timour  che  da  prima  lo  trattò  ge- 
nerosamente. Non  si  credono  piìj  oggidì 
ì  racconti  che  si  fanno  intorno  alia  cat- 
tività del  sultano  in  una  gabbia  di  ferro, 
con  altre  umiliazioni  ed  oltraggi.  Si  sa 
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che  il  merito  personale  era  assai  rispet" 
tato  da  Tiraour.  Forse  l'orgoglio  e  il 
dispetto  del  sultano  obbligarono  il  vin- 
citore a  trattarlo  con  minor  dolce/.za 
che  da  princìpio,  ma  non  crudelmente. 
Durante  un  mese  di  soggiorno  a  Kou- 
tayeh  ,  Tamerlano  vi  celebrò  i  suoi 
Irionti  con  magnifiche  feste,  ed  attese 
pure  a  faccende  di  stalo  ed  accordi  coi 
prìncipi  vicini.  Nel  decembre  del  4402 
andò  ad  assediare  Smirne,  e  non  ostante 
la  bella  difesa  dei  cavalieri  di  s.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  che  vi  avevano 
sostenuto  sette  anni  l'impeto  delU  ar- 
mi di  Bajazet,  se  ne  impadronì  in  capo 
a  t5  giorni,  e  l'atterrò  dopo  averne  tni- 
cldati  gli  abitanti.  Poco  dopo,  ricevette 
la  sommt'ssione  del  sultano  d'Egitto, 
fece  ancora  una  sanguinosa  spedizione 
nella  Giorgia,  e  nel  higlio  del  t^Ol  già 
era  ritornato  a  Sarmacanda  dopo  una 
assenza  di  7  anni.  Nulla  mancava  alla 
gloria  o  alla  fortuna  di  questo  conqui- 
statore; ma  la  sua  ambizione  non  era 
soddisfatta,  ed  aspirava  da  lungo  tempo 
a  soggiogare  la  China.  Non  senza  grandi 
sforzi  riuscì  a  disporre  i  suoi  guerrieri 
ad  una  tale  impresa.  Finalmente  un 
corpo  scello  di  dugentomila  cavalieri 
fu  messo  in  punto,  e  il  27  di  novem- 
bre del  4  404  Tamerbno  abbandonò 
per  l'ultima  volta  la  sua  residenza  im- 
periale. Affrontando  il  rigore  della  sta- 
gione, si  portò  fino  ad  Olrar,  ma  preso 
quivi  da  una  febbre  violenta  ne  fu  uc- 
ciso in  pochi  giorni  in  età  di  69  anni, 
in  febbrajo  del  1405,  dopo  36  anni  di 
regno,  e  lasciando  una  numerosa  prole 
(36  principi,  parte  figli,  parte  nipoti  e 
pronipoti,  e  i7  principesse).  Dopo  lui 
il  suo  vasto  impero  ebbe  quasi  la  stessa 
sorte  che  quello  del  grande  Alessan- 
dro; ma  la  dissoluzione  ne  fu  meno 
rapida.  Nato  oscuro  in  un  paese  barbaro, 
Tamerlano  ebbe  a  vincere  piii  ostacoli 
che  Alessandro,  11  quale  comandava  ai 
macedoni,  ed  era  nato  da  principe  po- 
tente ed  illustre;  e  le  sue  concjuiste  fu- 
rono assai  più  sanguinose.  I  migliori 
storici  attribuiscono  a  qiiesto  principe 
una  gran  fermezza  d'animo  ,  costanza 
somma,  perspicacia,  giudizio  retto,  piii 
Tnagnanlmila  che  non  pareva  conve- 
nirsi ad  un  guerriero  così  inumano 
come  egli  era.  n  La  terra,  diceva  esso, 
non  deve  avere  che  un  padrone,  come 
in  citlo  fìOT\  v'è  che  un  13io;  e  che  cosa 
è  mai  la  terra  con  tutti  i  suoi  abitanti 


er  l'ambizione  d'un  gran  principe  ?  ih 
lolte  opere  furono  scritte  intorno  a 
Tamerlano;  fra  le  quali  citere'mo  come 
Ja  più  compita  ed  esatta  quella  che 
scrisse  in  persiano  Cherif-Eddyn-Aly, 
sotto  il  titolo  di  Za  far  ovvero  Dhafèr- 
Nameh  (il  libro  della  vittoria),  tradotta 
in  francese  da  Petit  de  la  Crolx.  Lan- 
glès  pubblicò ,  con  la  vita  di  questo 
conquistatore,  corredata  di  tavole  isto- 
riche  e  geografiche,  le  InstUuzioni  po- 
litiche e  militari  di  Tamerlano^  opera 
che  si  suppone  scritta  in  lingua  mongola 
dallo  stesso  monarca ,  e  di  cui  esiste 
una  versione  persiana  per  Abou-Tha- 
leb-AI  Iloucelny.  Si  conservò  una  lettera 
di  Tamerlano  scritta  in  persiano  e  di- 
retta al  re  di  Francia  Carlo  VI  (  ved.  a 
tal  proposito  la  memoria  letta  da  Sil- 
vestre de  Sacy  all'  instltuto  di  Francia, 
3  luglio  t8l2). 

TAMIM,  ovvero  TEMYM,  6''  prin- 
cipe della  dinastia  dei  Sanhadjdi ,  co- 
mmciò  nell'anno  t60t  a  regnare  sopra 
l'Allrlca,  e  morì  nel  iiOS,  in  età  dì 
79  aimi.  In  quel  lungo  regno  fu  sem- 
pre occupalo  a  soggiogare  ribelli  nei 
suoi  stati  y  oppure  a  lottare  contro  i 
Greci  e  i  cristiani  di  Sicilia.  Lasciò  60 
figlie  e  40  figli.  Uno  di  essi  Yahia  gli 
succedette. 

TAMIMI  (ABOU-TnAHER-MoHAMMEo), 

letterato  riìoro  di  Spagna,  compose  una 
raccolta  di  50  Mecamat,  ossia  discorsi 
accademici ^  di  cui  v'ha  un  esemplare 
nella  biblioteca  del  Vaticano.  —  Un 
altro  TAMIMI,  di  Marocco,  scrisse  una 
Storia  del  regno  dei  inori  in  Ispagna, 
che  trovasi  nella  biblioteca  accademica 
di  Leida,  n.  -1798. 

TAMMEAMEA,  re  delle  isole  San- 
dwich, diede  principio  all'incivilimeiìto 
del  suo  paese,  vi  introdusse  alcune  delle 
arti  di  Europa,  navigli,  armi  da  fuoco,, 
buone  leggi  di  governo  per  la  sicu-' 
rezza  generale ,  il  gusto  del  commercio 
e  l'emulazione  d'intraprendere  cose 
nuove.  Egli  si  era  posto  nel  4  794  sotto 
la  protezione  del  re  d' Inghilterra,  rap- 
presentato dal  viaggiatore  Vancouver,  e 
da  indi  in  poi  aprì  con  più  di  confi- 
denza i  suoi  porti  agli  europei,  contro 
ì  quali  aveva  o  pensava  di  ivere  cosi 
un  appoggio  in  caso  di  violenze.  Morì 
dopo  un  regno  lungo  e  felice  nel  iSi9 
a  Owaiby.  Suo  figlio  Rio  P»io,  che  gli 
succedette,  morì  nel  1824  a  Londra  eoa 
sua  moglie. 
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TANApUILLA,  regina  di  Roma, 
moglie  di  Tarqiiìnio  Prisco,  che  l'aveva 
sposata  prima  del  suo  innalzamento  al 
trono,  era  di  origine  etnisca,  e  riputata 
abilissima  nell'arte  degli  augurj.  Se 
vuoisi  credere  a  Tito  Livio,  ella  pre- 
disse il  glorioso  destino  di  Servio  Tul- 
lio, mentre  questi  era  ancora  bambino. 
Dopo  l'assassinio  del  suo  sposo,  ella 
contribuì  co'  suoi  artifizj  a  far  promo- 
vere questo  Servio,  nato  in  condizione 
servile,  alla  regìa  dignità.  (Veò.  Tar- 
quinia Prisco,  e  Servio  Tullio^. 

TAN  ARA  (Vincenzo),  nato  verso  il 
principio  del  sec.  -17  3  Bologna  ,  dove 
morì  verso  il  1667  ,  divise  il  tempo 
della  sua  gìoventìi  fra  le  fatiche  della 
guerra  e  i  passatempi  della  caccia,  fu 
preso  di  repente  dall  amore  dello  studio 
per  la  vista  della  ricca  biblioteca  del 
cardinale  Sforza,  e  compose  piìi  opere 
di  cui  una  sola  fu  stampata,  ed  è  un 
quadro  della  vita  campestre  sotto  il  ti- 
tolo di  Economia  del  cittadino  in  villa, 
Bologna  4644,  in  4,  più  volle  ristam- 
pato, 

TANCARVILLE  (Giovanni  II,  vi- 
sconte di  MELUN,  conte  di),  uno  dei 
piti  valenti  cavalieri  del  sec.  44,  com- 
batlè  gli  infedeli  in  Prussia  e  in  Ispa- 
gna,  gli  inglesi  nel  Angumcse  e  nella 
Normandia,  e  meritò  di  esser  nominato 
dal  re  Giovanni  gran  ciambellano  e 
gran  maestro  di  Francia.  Negoziò  po- 
scia il  matrimonio  di  Filippo  duca  di 
Borgogna  con  la  figlia  di  Koherlo  de 
Male,  conte  di  Fiandra.  Fallo  prigio- 
uiero  nella  funesta  battaglia  di  Poitiers 
l'anno  4  356,  e  condotto  in  Inghilterra 
col  re,  ritornò  in  Francia  nel  1358  per 
adoperarsi  alla  liberazione  del  suo  si- 
gnore. La  sola  notizia  del  suo  ritorno 
atterrì  i  parigini  allora  eccitati  alla  ri- 
volta da  Carlo  il  Malvagio  e  da  Mar- 
cel. Ben  presto  il  delfino  incaricò  Tan- 
carville  ed  alcuni  altri  delle  pratiche  di 
pace  di  Bretigny.  Giovanni,  rimesso  in 
libertà,  lo  fece  entrare  nel  suo  consi- 
glio, e  lo  nominò  supremo  maestro  delle 
acque  e  foreste.  Tancarviile  conservò 
sotto  Carlo  V  una  grande  influenza,  e 
morì  nell'anno  4  382  governatore  di 
Sciampagna,  Borgogna  e  Linguadoca. 

TANCARVILLE  (Guglielmo  IV,  vi- 
sconte di  MELUN,  conte  dì),  secondo 
figlio  del  precedente,  fu  gran  ciambel- 
lano, e  sostenne  varie  negoziazioni  im- 
portanti sotto  il  regno  dì  Carlo  VI;  che 


in  un  atto  pubblico  gli  diede  il  tìtolo 
dì  nostro  consanguineo.  Fu  uccìso  nel 
4  44  5  nella  battaglia  d'Azincourt,  uè  la- 
sciò che  una  figlia* 

TANCHELINO,  eresiarca  che  viveva 
in  fine  dell'undecimo  secolo  ed  in  prin- 
cipio del  4  2,  nato  in  Anversa,  volle 
introdurre  le  plìi  audaci  ed  assurde  ri- 
forme nella  religione,  e  trovò  gran  nu- 
mero di  settatori  in  Olanda,  Brabante^ 
e  parte  della  Germania  ,  non  ostante 
il  pubblico  scandalo  de*  s«oi  costumi  e 
la  depravazione  di  cui,  anzi  che  ver- 
gognarsi, menava  vanto  presso  i  suoi 
proseliti.  Incredibili  e  nefande  prove  di 
devozione  erano  prodigate  alla  sua  per- 
sona come  a  un  dio.  Questo  impuden- 
te ,  che  uccideva  tutti  quelli  cui  non 
poteva  persuadere,  partì  per  Roma  af- 
fine di  assalire  pur  colà  la  religione, 
nò  potè  riuscirvi.  Al  suo  ritorno,  dopo 
essere  stato  arrestato  e  imprigionato 
per  ordine  dell'arcivescovo  dì  Colonia, 
dal  quale  nondimeno  fuggì,  venne  ucr- 
ciso  da  un  prete  cattolico  nel  4  4  45. 

TANCREDI,  uno  dei  capi  della  pri- 
ma crociata,  siciliano  d'origine  dal  iato 
paterno,  e  normanno  dal  lato  di  madre, 
seppe  lin  dalla  sua  adolescenza  accop- 
piare il  più  intrepido  coraggio  con  la 
moderazione,  la  generosità,  la  modestia, 
la  religione  e  insomma  tutte  le  vìrtìj, 

f)er  cui  divenne  il  modello  dei  cava- 
ierì  del  suo  tempo.  Egli  sentiva  quasi 
rimorso  delle  sue  geste  guerriere  per- 
chè gli  sembravano  condannate  dalle 
leggi  del  vangelo,  e  la  tema  di  dispia- 
cere a  Dio  frenava  talvolta  il  suo  co- 
raggio. Ma  una  guerra  santa  fu  predi- 
cata da  Urbano  II  nell'anno  4  096  ,  e 
Tancredi  sì  unì  tosto  con  Boemondo 
principe  di  Taranto  e  suo  cugino  per 
andare  a  raggiungere  l'esercito  dei  cro- 
ciati. Approdarono  entrambi  in  Epiro, 
e  ben  presto  Tancredi  segr>alò  il  suo 
valore  contro  i  greci  nel  passaggio  del 
fiume  Vardari.  Boemondo,  sedotto  dai 
doni  e  dall'insidiosa  amicizia  di  Ales- 
sio imperatore  greco,  sì  lasciò  indurre 
a  render  omaggio  a  questo  principe. 
Tancredi  allora  partì  per  l'Asia,  rag- 
giunse gli  altri  capi  crociaf'  che  radu- 
navansi  sotto  le  mura  di  Nicea,  e  si  di- 
stinse nell'assedio  di  quella  città.  Venue 
poi  in  aperto  dissapore  con  Alessio,  e 
mentre  l'esercito  camminava  verso  An- 
tiochia, egli  entrò  in  Cilicia  per  occu- 
pare le  due  piazze  Taiso  e  Mamistìa. 
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Ebbe  una  lìfe  con  Baldovino  per  la 
possessione  della  cillà  di  Tarso  ;  essi 
vennero  alle  mani  alia  testa  dei  loro 
guerrieri;  ma  furono  riconciliati,  e 
Tancredi  la  cui  moderazione  fu  gene- 
ralmente ammirata  andò  a  pirendere 
altre  città,  poi  si  unì  con  l'esercito  che 
assediava  Antiochia.  La  sua  ammirabile 
pazienza,  il  generoso  disinteresse  nella 
penuria  onde  furono  afflitti  ad  un  tempo 
gli  assediati  e  gli  assediatori,  non  con- 
tribuirono poco  a  ritenere  l'esercito  e  i 
capi  sotto  le  mura  della  città.  Questa 
fu  presa  mentre  egli  era  afiaccendato 
altrove;  ma  si  vendicò  dei  Persiani  dì 
cui  fece  grande  strage.  Nella  primavera 
del  1099,  i  crociali  s'incamminarono 
verso  Gerusalemme,  e  Tancredi  ebbe 
il  vanto  di  piantar  primo  lo  stendardo 
dei  franchi  in  Betlemme,  sul  luogo  do- 
ve nacque  il  Salvatore.  Fu  pur  esso 
che  discoprì  la  foresta  donde  i  crociati 
presero  ì  legni  necessarii  per  le  scale  e 
le  macchine  da  guerra.  La  .santa  città 
fu  presa  e  Tancredi  in  mezzo  alle  stragi 
onde  si  contaminarono  i  cristiani  fu 
un  modello  di  moderazione  e  di  uma- 
nità. Poco  dopo  contribuì  alla  vittoria 
di  Ascalona,  la  quale  rese  inutile  il  tardo 
soccorso  del  soldano  del  Cairo ,  e  fu 
l'ultimo  trionfo  della  prima  crociata. 
Tancredi  rimase  in  Oriente  coi  sumì 
cavalieri ,  e  ricevette  da  Goffi  edo  la 
città  di  Caifa  e  il  principato  di  Tibe- 
riade  ossia  di  Galilea.  Quando  Baldo- 
vino fu  salito  al  trono  di  Gerusalemme, 
egli  consentì  a  rendergli  omaggio,  non 
ostante  la  loro  passata  animosità  e  le 
nuove  discordie.  Chiamato  nel  4-100  dai 
deputati  d'Antiochia,  governò  quella 
città  durante  la  prigionia  di  Boemondo 
c  gliela  restituì  in  uno  stato  più  flori- 
do, dopo  aver  ritornato  all'obbedienza 
Malmistra,  Adana,  Tarso,  e  presa  Lao- 
dicea.  Eletto  poscia  per  governare  il 
coulado  di  Edessa  durante  la  cattività 
di  Baldovino  del  Borgo,  ottenne  una 
gran  vittoria  decisiva  sdpra  i  musul- 
mani. Boemondo  nell'imbarcarsi  per  la 
Francia  nel  -1103,  lasciò  di  nuovo  il  suo 
principato  nelle  mani  del  cugino,  che 
si  trovò  dapprima  in  un'estrema  penu- 
ria; ma  sostenne  e  provvide  a  tutto , 
battè  il  principe  di  Aleppo,  prese  Ar- 
tesia,  Apamea,  e  lottò  contro  una  mol- 
titudine di  turchi  che  infestavano  la 
Mesopotamia.  Ebbe  a  lottare  ben  presto 
contro  il  coute  d'  Edessa  ritornato  iu 


libertà,  e  contro  Giosselino,  che  aveva 
vilmente  chiamati  i  turchi  a  suo  soc- 
corso; e  Tancredi  fu  ancora  vittorioso. 
Nuovi  litigi  sorsero  fra  lui  e  Bertrando 
figlio  di  Raimondo  di  Saint-Gilles,  e 
il  conte  Baldovino  del  Borgo,  ma  non 
servirono  che  a  provare  ancora  la  sua 
moderazione  e  l'attaccamento  alla  causa 
comune  dei   cristiani.  Da  indi  in  poi 
non  ebbe  piìi  a  combattere  che  gli  in- 
fedeli ;  prese  Sarepta   ed  un  castello 
chiamato  V etulum  nei  monti  di  Djt- 
blah,  e  quella  fu  l'ultima  sua  gesta. 
Mori  di  malattia  in  Antiochia  nel    1 12, 
lasciando,  secondo  che  dice  Guglielmo 
da  Tiro,  una  memoria  illustre  pe'  suoi 
fatti  militari  ,  per  la  saviezza  del  go- 
verno, per  le  sue  Hmosine  ed  opere  dì 
pietà.    Sembra   strano  che  Torquato 
Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata 
abbia  dato  il  primo  luogo  e  la  massima 
importanza  dopo  Goffredo  al  personag- 
gio in  gran  parte  favoloso  del  suo  Ri' 
naldof  anzi  che  a  Tancredi  personaggio 
storico  ed  assai  più  meritevole;  ma  Ri- 
naldo vien  fìnto  dal  poeta  un  antenato 
della  casa  d'Este  ,  il  che  non  poteva 
applicarsi  a  Tancredi  tìglio  di  Odone 
il  Buono  siciliano,  e  di  Emma  sorella 
del  famoso  Roberto  Guiscardo  della 
casa  d'Altavilla.  Ed  ecco  la  ragione 
tutta  quanta  Rodolfo  da  Caen  scrisse 
un  libro  intit.  Gesta  Tancredi,  e  si  ha 
di  Delbarre  VHistoire   de  Tancrhde  , 
Parigi  1822,  in  i2. 

TANCREDI,  re  di  Sicilia,  figlio  na- 
turale di  Ruggieri  11,  ebbe  dapprima 
il  contado  di  Lecce  per  diritto  che  gli 
spettava  da  parte  di  madre.  Imprigio- 
nato da  Guglielmo  l  suo  zio,  che  te- 
meva non  gli  venisse  da  lui  conteso  il 
trono,  riusci  a  fuggire,  ritirossi  a  Co- 
stantinopoli ,  ritornò  dopo  la  morte 
dello  zio  ,  e  fu  bene  accolto  dal  suo 
.cugino  Guglielmo  II,  Alla  morte  dì 
quest'ultimo,  Tancredi  che  la  sua  bra- 
vura ,  prudenza  e  generosità  avevano 
reso  caro  ai  Siciliani ,  fu  acclamato  re 
e  coronato  nel  ii90.  Salito  appena  al 
trono,  ebbe  a  lottare  contro  Enrico  VI 
di  Svevia  ,  che  rivendicava  i  diritti 
di  sua  moglie  Costanza  zia  dell'ultimo 
re,  e  che  per  mezzo  del  suo  generale 
Testa  invadeva  la  Puglia  di  concerto 
col  conte  d'Andria;  ma  le  malattie  lo 
liberarono  dall'esercito  nemico;  e  il 
conte  d'Andria  perì  in  un'imboscata. 
Riccardo  Cuor  di  Leone  mosse  pari- 
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tneuli  con  l'armi  pretensioni  assai  stra- 
vaganti sopra  la  Sicilia;  ma  la  sua  par- 
tenza per  la  Terra  Santa  liberò  Tan- 
credi da  questo  formidabile  avversario. 
Divenuto  tranquillo  possessore  delle 
due  Sicilie,  fece  sposare  nel  H9i  a  suo 
tiglio  Ruggieri  una  figlia  d'Isacco  l'An- 
gelo imperatore  di  Costantinopoli.  lu 
questo  medesimo  anno  Enrico  VI  entrò 
armato  nel  regno  di  Napoli,  le  malat- 
tie combatterono  di  nuovo  per  Tancre- 
dij  Costanza  che  cadde  in  suo  potere 
fu  da  lui  trattata  come  regina  e  riman- 
data nel  A  t92  colma  di  doni  al  marito. 
Coutiuuò  nondimeno  la  guerra  con  va. 
ria  sorte  da  ambe  le  parti.  Finalmente 
nel  M93  f  Tancredi  ottenne  qualcbe 
vantaggio  sopra  Corrado  detto  Mosca 
in  cervello,  generale  di  Enrico  VI.  Ma 
in  fin  deiranno  mori  suo  tiglio  Rug- 
gieri f  ed  egli  stesso  in  principio  del 
4  194,  lasciando  il  trono  al  suo  secondo 
figlio  Guglielmo  III.  Tancredi  amava 
e  coltivava  con  frutto,  in  quei  tempi 
di  profonda  barbarie,  le  lettere,  le  ma* 
tematiche,  l'astronomia  e  la  musica. 

TANCREDI.  Ved.  ROHAN. 

TANDY.  Ved.  NAPPER-TANDY. 

TAmEGUlo  Tanneguido  DU  CHA- 
TEL,  valente  capitano  e  buon  politico 
del  sec.  ^5,  parteggiò  fra  le  intestine 
discordie  a  favore  del  duca  d'Orleans 
contro  il  duca  di  Borgogna  ^  sostenne 
per  qualche  tempo  la  fortuna  di  Luigi 
d'Angiò  che  tentava  di  riconquistare  il 
«uo  trono  di  Napoli,  ritornò  in  Francia, 
fu  nominato  maresciallo  di  Guienna  e 
prevosto  di  Parigi,  deluse  varie  trame 
delia  fazione  nemica,  e  finalmente  salvò 
il  delfino  (che  fu  poi  Carlo  VII)  dalle 
mani  dei  Borgognoni  divenuti  padroni 
di  Parigi  per  tradimento.  Gii  inglesi 
devastavano  allora  la  Francia,  e  Tan- 
neguido  per  indurre  il  duca  di  Borgo- 
gna a  non  collegarsi  coi  nemici  comu- 
ni, ebbe  con  esso  a  Montereau  un  col- 
loquio in  cui  il  duca  fu  assassiuato. 
Questo  delitto  fu  imputato  da  alcuni  a 
lui  stesso,  altri  ne  lo  assolsero.  Il  del- 
fino divenuto  re  colmò  il  suo  servo  fe- 
dele di  benefizj  e  di  dignità  che  ecci- 
tarono l'invidia  dei  cortigiani.  Tanne- 
guido,  ad  onta  degli  sforzi  del  re  per 
ritenerlo,  andò  esule  in  Provenza  dove 
mori  nel  iiiO,  in  età  di  circa  80  anni, 
dopo  essere  slato  nel  suo  ritiro  ricon- 
fortalo con  varie  cariche  onorevoli  ed 


anche  missioni  importanti.  Ved  per  piìi 
cenni  le  Opere  di  Saint-Foix,  tomo  5, 
pag.  206  e  seguenti,  le  Recherches  de  la 
France  per  Pasqiiier,  tomo  6,  pag.  4, 
le  Origines  de  Clermont  di  Savaron  e 
YHisloire  des  ducs  de  Bourgogne  per 
Barante,  tom.  4. 

TANNEGUIDO  DU  CHATEL,  vi- 
sconte di  LA  BELLIERE,  instruito  dal 
precedente,  che  era  suo  zio,  nell'arte 
della  guerra,  camnnnò  sulle  sue  tracce. 
Alla  morte  di  Carlo  VII,  fu  il  solo  cor- 
tigiano che  non  abbandonò  il  re  de- 
funto per  far  corteggio  al  successore j 
rimase  presso  la  spoglia  del  suo  bene- 
fattore e  spese  egli  stesso  per  le  sue 
esequie  30  mila  scudi  che  non  gli  fu- 
rono rimborsati  se  non  dieci  anni  dopo. 
Luigi  XI  gli  concesse  pure  il  suo  fa- 
vore, lo  nominò  gran  mastro  delle  scu- 
derie, governatore  del  Rossiglione,  ca- 
valiere di  san  Michel*?,  ecc. ,  e  lo  im- 
piegò in  guerre  e  negoziazioni.  Egli  ri- 
cevette una  mortale  ferita,  vicino  al  re, 
nell'assedio  di  Bouchain,  l'anno  4  477. 
Lo  stesso  re  incaricossi  della  cura  delle 
sue  esequie. 

TANNEGUIDO.  Ved.  LEFEVRE. 

TANNER  (Mattia),  gesuita,  nalo  a 
Pilsen  in  Boemia,  l'anno  1630,  morto 
a  Praga  in  principio  del  sec.  1 8  ,  fu 
rettore  della  sua  casa  in  quest'ultima 
città  dopo  esserlo  stato  a  Olmutz,  e  fu 
eletto  provinciale  a  Roma.  Fra  altre 
opere,  si  hanuo  di  lui  :  Societas  Jesu 
usque  ad  sanguinis  et  vilae  projusionem 
in  Europa,  Asia,  Africa  et  America 
nitlitaiis,  sivé  vilae  et  rnortes  eorurn  qui 
in  causa  /idei  iuterjecli  sunt,  Praga 
4675,  in  fol. 

TANNER  (Adamo),  gesuita,  profes- 
sore di  teologia  in  Vienna  e  cancelliere 
dell'universilà  di  Praga  ,  nalo  l'anno 
4  572  a  Inspruck,  morto  nel  4  632,  la- 
sciò numerosi  scritti,  fra  altri:  Astralo» 
già  sacra,  Ingolstadt  4621,  in  fol. 

TANNER  (BuBNARDo),  nato  a  Praga, 
viaggiò  per  varie  contrade  di  Europa, 
e  fu  nel  4  678  nominato  gentiluomo  in- 
terprete dell'ambasciata  che  Giovanni 
Sobieski  re  di  Polonia  mandò  al  cesare 
Fedor  Alexicvilsch.  Lasciò  una  relazione 
che  fa  conoscere  i  costumi  dei  mosco- 
viti,  a  quel  tempo,  in  cui  Pietro  il 
Grande  era  vicino  a  cambiarli,  ed  ec*^ 
coue  il  titolo:  Legalio  paiono- liihuanica 
in  Mosconatn ,  eie. ,  a  teste  oculato 
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Bernardo  Leopoldo  Francisco  Tannerò, 
Norimberga  1689,  in  4. 

TANNER  (Tommaso),  biografo  in- 
lese, arcifliacono  di  Norwich,  canonico 
el  capitolo  di  Cristo  in  Oxford,  l'anno 
1735,  lasciò;  Bibliolheca  britannica-hi- 
écrrnca,  swe  de  scriiHorihus  qui  in  An^ 
flia ,  Scotia  et  Hibernia  ad  saeculi 
Xf^ II  initium  floruerunt,  Londra  <  748, 
in  fol.  j  che  è  l'opera  più  commende- 
vole che  esista  intorno  alla  storia  let- 
teraria d' Inghilterra. 

TANNEVOT  (  Alessandro  ) ,  finan- 
ziere e  poeta,  nato  l'anno  1692  a  Ver- 
sailles, morto  nel  1773,  col  titolo  di 
censore  reale,  lasciò  molte  poesie,  fra 
le  quali  non  si  cita  più  che  una  canzone 
sopra  il  libro  Dello  spirito  di  Elvezio. 
Questa  canzone,  piuttosto  lunga,  tro- 
vasi in  mezzo  alle  Poésics  dii^erses  de 
Tannet^ot,  1732j  nuova  edizione  1766, 
2  voi.  in  12. 

TANSILLO  (Luigi),  poeta  italiano, 
nato  a  Venosa  verso  l'anno  1510,  morto 
a  Teano  nel  regno  di  Napoli  nel  1568, 
fu  cootenjporaneo  dell'Ariosto,  del 
Bembo  e  del  Tasso,  ai  quali  può  essere 
comparato  per  l'armonia,  la  scella  delle 
espressioni  e  l'eleganza  dello  stile.  Egli 
passò  una  parte  della  sua  vita  nei  campi 
ed  al  seguito  di  Don  Garzia,  figlio  di 
Don  Pietro  viceré  di  Napoli.  Fra  le  sue 
molte  poesie  distinguonsi  il  Vendem- 
miatore, Napoli  1534,  in  4,  di  cui  si  lià 
una  versione  francese  per  Mercier  intit. 
Le  jardin  d'amour,  ou  le  f^endangeur, 
Parigi  1 798,  in  1 2;  Le  lagrime  di  san 
PietrOf  1585,  in  4;  La  balia^  poemetto 
ce,  Vercelli  1767  ,  in  4;  IL  podere, 
Torino  1769,  in  4.  Questi  due  ultimi 
poemi  sono  i  migliori  di  Tansillo. 

TAN-TAO-TSl,  ministro  e  generale 
chinese,  viveva  in  principio  del  sec. 
5.  Ou-Ty,  fondatore  della  minore  di- 
nastia dei  Soung,  lo  innalzò  al  piìi  alto 
grado,  quello  che  corrisponde  al  mi- 
nistero della  guerra  nei  paesi  d'Euro- 
pa, e  gli  commise  morendo  la  reggenza 
di  suo  figlio  Chao  Ty,  insieme  con  tre 
altri  ministri  che  sacrificarono  all'in- 
teresse  dello  stato  il  loro  pupillo  ,  le 
cui  viziose  inclinazioni  li  atterrivano. 
Tan  Tao-Tsi  non  partecipò  in  questo 
delitto,  ed  ottenne  tutta  la  conlidrnza 
del  nuovo  imperatore  fratello  di  Chao- 
Ty; ma,  non  ostanti  ì  suoi  grandi  scr- 
vizj  e  nell'esercito  e  nel  consiglio,  oerli 


invidiosi  riuscirono  a  fargli  perdere  il 
favore  del  principe,  e  fu  condannato  a 
morte  nell'anno  436, 

TANTAHANI  (Moikeddin  Achmed), 
poeta  arabo,  insegnava  a  Bagdad  al  teni* 
po  di  Nizam  Almouk,  morto  nel  1091. 
Compose  in  onore  di  questo  principe 
un  poema  assai  vantato  in  lutto  l'O- 
riente, tradotto  e  pubblicato  da  Silve- 
stre de  Sacy  nella  sua  Chrestomathie  ; 
questa  traduzione  fu  fatta  a  norma  d'un 
ms.  arabo  della  biblioteca  reale  di  Pa- 
rigi, e  di  altri  due,  di  cui  l'uno  trovasi 
nella  bodleiana,  l'altro  nella  biblioteca 
di  Leida,  num.  1637,  corredato  d'un 
cemento  che  gli  è  unito. 

TANTALO.  Ved.  il  Dizionario  mi- 
tologico. 

TANTALO,  capo  dei  Lusitani,  sue-' 
cessore  di  Viriate  e  meno  fortunato  di 
questo,  fu  costretto  da. ServilioCepione  ad 
arrendersi  eoo  tutto  l'esercito  nell'anno 
141  avanti  G.  C.  Ottenne  nondimeno 
questa  condizione  che  i  Romani  dessero 
ai  suoi  soldati  terre  da  coltivare  affin- 
chè potessero  vivere  senza  essere  co- 
stretti ad  esercitare  il  ladroneccio. 

TANUCCI  (Bernardo,)  giureconsulto 
e  ministro  regio  napoletano,  nato  nel 
1698  a  Stia  in  Toscana,  morto  nel  178,'ì 
a  Napoli,  si  acquistò  di  buon'ora  qual- 
che riputazione  in  Italia  per  lo  zelo 
cui  pose  in  sostenere  le  pretensioni  di 
Pisa  per  riguardo  alla  scoperta  delle 
Pandette.  Per  soddisfare  a  Carlo  Bor- 
bone, poi  re  di  Napoli,  che  trovandosi 
nello  stato  di  Toscana,  e  trattandosi  di 
punire  un  delinquente  era  stato  un 
momento  trattenuto  dall'inviolabilità 
del  luogo  dove  quello  si  era  rifuggilo, 
iucaricossi  di  provare  che  il  dritto  d'a- 
silo sia  una  violazione  delle  leggi  di- 
vine ed  umane;  e  fu  quella  l'originé 
della  sua  fortuna.  Accompagnò  lo  stesso 
Carlo  alla  conquista  del  regno  di  Napoli, 
e  divenne  suo  ministro  quando  il  prin- 
cipe ne  divenne  re.  Fece  molte  inno-> 
vaziont,  parte  utili  e  buone,  parte  cat- 
tive, ma  generalmente  dettate  da  buone 
intenzioni,  e  il  regno  fu  sotto  il  suo  mi- 
nistero assai  meglio  governato  che  sotto 
i  re  piecedenti.  La  nuova  regina  Maria 
Carolina,  arciduchessa  d'Austria,  dopo 
aver  dato  un  erede  al  trono,  volle,  se- 
condo il  dritto  che  le  dava  un  capitolo 
del  suo  contralto  di  nozze,  aver  parte 
nei  rcgj  c®usigli>  il  che  dispiacendo  af 
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minislro  Tanucci,  ne  nacque  la  sua  ri- 
mozione nel  1776.  Si  hanno  di  lui  al- 
cune opere  di  controversia  intorno  alla 
questione  delle  Pandette.  Citeremo  VE- 
pistola  de  Pandectis  pisanis  in  Amal- 
phitana  direptione  inventis  ad  acadenù- 
cos  etruscos ,  in  qua  con  futantur  quae 
Guido  Grandius  opposuit,  ec. ,  Firenze 
1731,  2  voi.  in  4. 

TAPLIN  (Guglielmo),  chirurgo  ve- 
terinario inglese,  morto  l'anno  1807, 
fece  fare  all'arte  sua  grandi  progressi. 
Si  hanno  di  lui;  Osservazioni  pratiche 
sopra  le  ferite  fatte  ai  cavalli  dalle 
spine  ecc.  1/90,  in  8;  Compendio  della 
ferratura  pratica  e  sperimentale,  1796, 
ecc. 

TAPPER  (Rueward),  decano  e  can- 
celliere dell'università  di  Lovanio,  nato 
a  Enkhuysen,  morto  in  età  di  72  anni 
nel  1559  a  Brusselles,  dove  lo  aveva 
chiamalo  Filippo  If,  mostrò  per  tutta 
la  sua  vita  a  favore  della  dottrina  cat- 
tolica uuo  zelo  sostcn\ito  da  raro  sape- 
re, e  fu  da  Carlo  V  spedito  al  concilio 
di  Trento.  Furono  raccolte  le  sue  Opere 
a  Colonia  nel  1582,  in  fol.  Citeremo 
soltanto  l'opera  seguente:  Explicatio 
articulorum  fucuUatis,  dedicata  a  Fi- 
lippo li.  Nella  sua  prefazione  l'autore 
dimostra  in  modo  chiaro  e  solido,  che 
dagli  apostoli  in  poi  la  Chiesa  fece  co- 
stantemente uso  dell'autorità  che  G.  C, 
le  ha  concessa,  e  che  ella  decise  inap- 
pellabilmente le  questioni  nate  fra  i 
fedeli  e  recale  al  suo  tribunale. 

TARABOLOO  (Alt  Bassa*,  detto) , 
nominato  gran-visire  da  Achmct  li  nel 
1693,  lasciò  prendere  Scio  dai  vene- 
ziani e  saccheggiare  dagli  arabi  la  ca- 
rovana della  Mecca.  Volle  alla  morte 
di  Achmet  collocare  sul  trono  Ibrahim, 
fanciullo  di  3  annij  ma  Mustafà  II  fu 
acclamato  sultano  nel  1695^  e  fece 
strangolare  Taraboloo. 

TARAFAH  (  Amrotj  Ben  Alabad  ) , 
poeta  arabo,  nato  verso  il  fine  del  sec. 
6,  assassinato  in  età  di  26  anni,  per 
ordine  di  Amrou  re  di  Hira,  era  appas- 
sionato della  poesia  e  dei  combattimenti, 
e  lasciò  un  poema,  uno  dei  sette  che 
portano  il  nome  di  Moallakah  (sospesi), 
e  in  cui  trovausi  i  pi  iucipii  della  mo- 
rale epicurea.  Il  dotto  Ileiske  pubblicò 
a  Leida  nel  1742  la  Moatlakah  di  Ta- 
wàdih  con  una  verbione  Ialina,  note 


arabe  ,  un  prologo ,  ed  altri  come  titi 
pieni  di  erudizione. 

TARAGNI  (Francesco  Giuseppe  dì 
STREVI),  domenicano,  valente  teologo 
e  celebre  oratore,  compose  un  corso  dì 
prediche  molto  stimate  e  pei  concetti 
sublimi,  e  per  lo  stile  fiorito,  di  che  sì 
vedono  sparse,  ed  alcune  poesie  sacre 
piene  d'aiFetlo.  Compose  eziandio  e  re- 
citò un  elegante  panegirico  in  Casale  in 
onore  di  sani'  Evasio  vescovo  e  martire, 
protettore  dì  essa  città,  che  trovasi  ivi 
impresso  dallo  stampatore  Viotti  nell* 
anno  1732.  G.  M.  R. 

TARASIO,  patriarca  di  Costaulino- 
poli,  nato  in  quella  città  verso  la  mela 
del  sec.  8,  morto  nell'anno  806,  non 
accettò  che  a  malincuore  una  cosi  alta 
dignità,  vinto  dalle  instanze  d'Irene,  e 
segnalossi  per  zelo  facendo  condannare 
dal  concilio  di  Nicea,  nel  787,  l'eresia 
degli  iconoclasti ,  ed  opponendosi  al. 
disegno  di  Costantino  di  ripudiare  (a 
moglie  per  isposareuua  delle  damigelle 
di  sua  madre.  Si  ha  l'arringa  di  Tara- 
sio  all'imperatrice  Irene  per  iscusarsi 
dall'accetlare  le  funzioni  di  patriarca  , 
come  pure  le  sue  lettere  al  papa  Adriano 
ed  ai  vescovi,  nella  raccolta  dei  conci  - 
lii  del  P.  Labbe,  tomo  7,  pag.  34  e  se- 
guenti. 

TARAUDET.  Ved.  FLASSANS. 

TARDE  (Pietro  Arduino),  stampatore, 
nato  l'anno  1728  a  Sens,  morto  nel 
1784,  fece  ricerche  intorno  alla  storia 
civile,  ecclesiastica  e  rniluare  della  sua 
città  natale  e  della  diocesi,  le  quali 
stampò  neW  Almanach  historiquc  da 
diocese  de  Sens,  dal  1763  al  1781  in- 
clusivame^nte. 

TARBE  (Luigi  Arduino)  ,  ministio 
delle  contribuzioni  sotto  Luigi  XVI, figlio 
del  precedente,  nato  a  Sens  nel  \  753,  m. 
nel  1806,  era  slato  successivamente, 
non  ostante  la  sua  inclinazione  alle  let- 
tere avvocato  e  primo  commesso  delle 
finanze  sotto  ì  ministeri  di  Necker  e  dì 
Calonne,  poi  direttore  delle  contribu- 
zioni sotto  de  Lessart.  Divenuto  mini- 
stro egli  stesso  di  quella  importante 
amministrazione,  ne  creò  tutto  l'ordina- 
mento, a  cui  bisognarono  dappoi  assai 
pochi  cangiamenti.  Quando  vide  clic 
nulla  poteva  opporsi  alla  marcia  della 
rivoluzione,  rassegnò  la  sua  carica  nel 
1792.  Astretto  a  nascondersi  per  lungo 
tempo,  ritornò  a  Scus  quando  la  calma 
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fu  ristabilita;  ma  da  ìndi  in  poi  visse 
tranquillo  e  lungi  dagli  afifari,  con  una 
pensione  di  sei  mila  franchi  che  gli  ot- 
tenne il  duca  di  Gaeta;  ed  invano  il 
governo  gli  ofl'erì  altre  cariche  impor- 
tanti. Lasciò  poesie  mss.  originali  e 
tradotte.  , 

TARDE  (Carlo),  fratello  del  prece- 
dente, deputato  all'assemblea  legislati- 
va, poscia  al  consiglio  dei  cinquecento, 
nato  a  Sens  l'anno  4756,  morto  nel 
4  804  a  Cadice,  dove  le  camere  di  assi- 
curazione di  Roano  e  dell'Havre  gli 
avevano  addossata  un'onorevole  mis- 
sione, era  stato  prima  negoziante  nella 
prima  di  queste  due  città,  e  quando  com- 
parve a  parlare  dalla  ringhiera  pubblica 
fece  stupire  per  la  chiarezza  e  profon- 
dità delle  sue  idee  nella  discussione 
delle  pili  alte  questioni  politiche  e  so- 
ciali. Le  sue  opinioni  furono  pari  a 
quelle  del  fratello  ed  invariabili.  Com- 
battè soprattutto  gli  intempestivi  prov- 
vedimenti a  favore  dei  negri  schiavi. 

TARCAGNOTA  (Giovanni)  ,  istori - 
co,  nato  verso  il  line  del  sec.  -15,3 
Gaeta,  morto  l'anno  1566  in  Ancona, 
discendeva  da  antica  famiglia  imparen- 
tata con  la  sventurata  casa  dei  Paleo- 
logi.  La  piii  ragguardevole  delle  sue 
opere  è  una  storia  universale  che,  non 
ostanti  ì  molti  difetti  di  esecuzione,  è 
il  miglior  sàggio  di  tal  genere  nella 
lingua  italiana.  Eccone  il  titolo:  Delle 
istorie  del  mondo ,  le  quali  con  tutte 
quelle  particolarità  che  bisognano  con- 
tengono  quanto  dal  principio  del  mondo 
fino  ai  tempi  nostri  è  successo,  Vene- 
zia 1562,  4  voi.  in  4;  ristampati  ibid. 
1573,  1588,  ecc. 

TARCAGNOTA.  Ved.  MARULLL 

TARDIEU  (Maria  FERRIER),  donna 
celebre  per  la  sua  avarizia  nel  sec.  17, 
era  nata  a  Nìmes  da  Geremia  Ferrier, 
ecclesiastico  protestante  convertilo  alla 
fede  cattolica.  Maritata  a  Tardieu  luo- 
gotenente criminale  di  Parigi,  gli  recò 
ud  un  tempo  con  molta  ricchezza  una 
contagiosa  disposizione  alla  più  sordida 
avarizia.  Come  i  due  sposi  furono  uniti, 
sorse  quasi  una  gara  fra  essi  a  chi  dei 
due  somministrerebbe  piìi  esempi  per 
le  numerose  pitture  che  fatte  vennero 
della  loro  bassa  passione.  Le  memorie 
di  quel  tempo  comprovano  che  il  qua- 
dro fattone  da  Boileau  nella  sua  salirà  X 
uou  è  esjigcrato^  e  che  massime  la  par^ 


simonia  ed  avidità  della  donna  vi  é 
litratta  con  mirabile  verità.  Isolata  e 
sprezzala,  senza  parenti  e  senza  amici, 
senza  servi,  senza  soccorso,  la  sventu- 
rata coppia  fu  assalila  di  notte  da  due 
ladri  nella  solitaria  sua  dimora,  ed  en- 
trambi furono  trucidati  il  24  d'agoito 
del  1665.  11  parlamento  fece  pronta 
iustizia  dei  due  assassini  che  erano 
ue  fratelli.  Presi  in  Uagrante  delitto 
furono  condannali  al  supplizio  della 
ruota  e  giustiziati  tre  giorni  dopo  il 
fatto  sul  Ponte  Nuovo,  in  faccia  alla 
casa  delle  loro  vittime  che  era  situata 
lungo  la  riva  degli  Orefici.  Sembra 
che  il  marito  Tardieu  non  mancasse  dì 
buon  senso  nè  di  cognizioni,  bastanti 
ad  acquistargli  riputazione  nella  ma- 
gistratura cui  teneva;  ma  non  lasciò 
altra  fama  che  di  spilorcio  insigne , 
come  la  moglie. 

TARDIEU  (Nicola  Enrico),  celebre 
intagliatore,  allievo  di  G.  Audran,  nato 
l'anno  1674,  fu  nel  1716  ammesso 
nell'accademia.  Intagliò  la  serie  delle 
lattaglie  di  Jlessandro,  una  Maddalena, 
la  Consacrazione  di  Luigi  XIV ,  ecc. 

TARDIEU  (Giacomo  Nicola),  figlio 
del  precedente,  lasciò  intagli  assai  sti- 
mati :  le  Miserie  della  guerra'^  la  Co' 
lazione  fiamminga^  secondo  il  disegno 
di  Teniers,  ecc. 

TARDIEU  (Pietro  FRANCEsco),cugino 
dì  Gi«acomo  Nicola,  camminò  degna- 
mente sulle  tracce  degli  artisti  dì  cui 
portava  il  nome.  Citeremo  il  suo  Giu- 
dizio di  Paride^  secondo  il  Rubens. 

TARDIEU  (Antonio  Francesco),  detto 
de  VEslrapade,  incisore  geografo,  nato 
nel  1757  a  Parigi,  dove  morì  in  feb- 
brajo  del  1822,  lavorava  fin  dal  4  778 
a  Malìnes  per  l'incisione  della  carta 
del  Ferraris.  I  suoi  principali  lavori 
sono,  oltre  ad  otto  piani  in  fol.:  Capi- 
tali di  Europa,  che  fanno  parte  dell' 
Atlante  di  Mentelle;  le  Carte  dei  Pa- 
latinati  di  Cracoi^ia^  Plovk,  Lublino  e 
Sandomiro,  incise  per  l'ultimo  re  di 
Polonia  (Stanislao  Augusto);  l'Atlante 
del  viaggio  alle  terre  australi  di  Péronj 
e  quello  della  Storia  delle  guerre  dei 
francesi  in  Italia  secondo  i  disegni  di 
Lapie  ,  ecc. 

TARDIF  (Guglielmo),  letterato  fran- 
cese, lettore  ordinario  del  re  Carlo  VII/, 
nato  a  Puy  en  Velai  verso  l'anno  4  440, 
lasciò  compilas^ioui  e  traduzioni.  Gite- 
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remo  di  lui  :  Grammatica  et  Rhelorica 
(Parigi  verso  il  4  480),  eccessivamente 
rara,  in  4;  Apologues  et  fahles  d'EsO' 
pe,  traduzione  dai  latino  di  Lorenzo 
Valla,  Parigi  (H90)  in  folio;  Anti- 
Balbina^  vel  recrimiiiatio  tardiviana  in 
B album ,  ibid.  -1495  ,  in  4.  Codesto 
Balbi  Girolamo  lo  aveva  ingiuriato  assai 
con  una  satira  intitolata  Rhetor  glorio- 
sus.  Non  si  conosce  il  tempo  della 
morte  di  Tardif. 

TARDIN  (Giovanni),  medico  a 
Tournon  nella  prima  metà  del  sec.  i7, 
è  conosciuto  per  alcuni  scritti,  come  : 
Htsioire  ìialurelle  de  la  fontaine  qui 
hrùlc  pres  de  Grenoble  ecc. ,  Tournon 
4  6<8,  in  \2.  Si  hanno  di  lui:  Disquisi- 
tio  de  ea  quae  XI  mense  peperil,  ibid. 
-1640  e  Parigi  4  765,  in  8. 

TAHDY  (Giovanni),  consigliere  del 
tribunale  del  Chatelet  a  Parigi  nel 
•1591  ,  fu  impiccato  per  ordine  della 
fazione  dei  Sedici,  insieme  con  Brisson 
e  Larcher.  La  sentenza  di  morte  con- 
tro questi  tre  giudici  fu  scritta  al  di 
sopra  delle  sottoscrizioni  di  varii  nota- 
bili borghesi,  ottenute  sotto  un  altro 
pretesto. 

TARDY  (Claudio),  professore  di 
anatomia,  nato  l'anno  4  607  a  Langres, 
morto  verso  il  l670,  si  era  stanziato  a 
Parigi,  dove  si  adoperò  con  zelo  per 
provare  agli  increduli  la  circolazione 
del  sangue,  di  fresco  scoperta  da  Har- 
vey.  La  maggior  parie  delle  opere  da 
lui  lasciale  sono  in  latino.  Citeremo 
soltanto:  Quaestio  medica  discudenda  in 
Scholis  medicorum,  ecc.,  -1643,  in  4j 
In  librum  Htppocratis  de  virginum 
mot  bis  commenlalio  ,  Parigi  -1  648  ,  in 
4;  Cours  de  médecine,  ibid.  4662,  in  4. 

TARELLO  (Camillo),  agronomo  ita- 
liano, pubblicò  Rtcordo  d' agricoltura  , 
Venezia  4  567,  in  8,  ristampalo  a  Man- 
tova nel  4577  ecc.,  a  Treviso  nel 
4  73  1,  e  di  nuovo  a  Venezia  nel  4772, 
in  4,  con  noie  del  P.  Scosteni.  Alcuni 
dei  suoi  consigli  trovarono  una  tarda 
giustizia  iu  Francia  e  Svizzera.  Yart 
fece  conoscere  il  suo  merito  in  un 
Traiié  particulier  sur  Ics  assolemens , 
pubblicato  nel  4  822. 

TARGA  (Leonardo)  ,  medico  ,  nato 
l'anno  4  730  a  Verona,  morto  nel  4  84  5, 
aveva  studialo  a  Padova  sotto  il  Morga- 
gni. Pubblicò  :  Celsi  opera  ex  reccgni- 
tione  Leonardi  Targae^  Padova,  Co- 
luino  j769,  2  voi.  in  4. 

Tom.  V. 


TARGE  (Giambattì.sta),  istorico* 
nato  a  Parigi  verso  l'anno  4  720,  morto 
in  Orleans  nel  4788  ,  aveva  insegnate 
le  matematiche  nella  scuola  militare. 
Oltre  alla  versione  di  varie  opere  iste- 
riche inglesi,  scrisse  egli  stesso:  Hi- 
stoire  de  V avhnement  de  la  maison  de 
Bourbon  au  iróne  d'  Espagne ,  Parigi 
4  772,  6  voi.  in  4  2,  ecc. 

TARGET  (Guido  Giambattista), 
l'anno  4  733  a  Parigi,  morto  nel  4  807„ 
celebre  avvocato  del  foro  della  capitale^ 
si  acquistò  per  le  sue  arringhe  e  difese: 
forensi,  non  che  per  le  sue  consulte , 
una  rinomanza  che  lo  fece  eleggere 
deputato  della  sua  città  natale  all'assem- 
blea degli  stati  generali.  Vi  si  mostrò 
sempre  zelante  difensore  dei  dritti  o 
instanze  del  terzo  stato;  ma  la  sua  elo- 
quenza parlamentare,  troppo  prolissa, 
sopraccarica  di  fastidiose  particolarità , 
non  gli  acquistò  nuova  gloria,  anzi  lo 
fece  talvolta  deridere  dal  pubblico.  La- 
sciò poscia  sfuggire  una  bella  occasione 
per  ingrandire  la  sua  rinomanza  dì. 
oratore,  ricusando  di  difendere  Luigi 
XVI,  che  lo  aveva  scello  fra  i  suoi  av- 
vocati. Sotto  la  tirannide  di  Robespier- 
re, esso  fu  segretario  d'una  giunta  di 
cui  era  presidente  il  ciabattino  ChUàn- 
don;  ma  si  assicura  che  Target  impiejgò» 
la  sua  influenza  presso  quello  stranoi 
presidente,  che  sapeva  appena  leggere,^ 
per  salvare  molte  persone.  Nominate^ 
nel  4  798  consigliere  alla  corte  di  cassa- 
zione, diede  prove  delle  sue  profonde 
cognizioni  e  di  retto  giudizio  in  ma- 
terie di  giurisprudenza.  Si  hanno  ài 
lui  più  scritti,  fra  i  quali  citeremo  ^ 
Obser^fations  sur  le  commerce  des  grains 
(fatte  nel  4769),  Parigi  4776  ,  in  42; 
Mcmoire  sur  Vélat  dcs  prolestans  en 
Erance,  1787.  IScn  gli  acquistò  punto 
onore  quello  scritto  con  cui  tentò  di 
giustificare  il  suo  rifiuto  di  difendere 
Luigi  XVI,  e  ch'egli  intitolò:  Le  rèpw. 
blicain  Target. 

TARGIONI-TOZZETTI  (Giovanni), 
medico  dei  granduchi  di  Toscana,  bo- 
tanico, archeologo,  nato  l'anno  4  742  a 
Firenze,  morto  nel  4783,  lasciò  fra  al- 
tre opere  sopra  le  scienze  ch'egli  colti* 
vava  con  frutto:  Notizie  degli  aggrau- 
dimenù  delle  scienze  fisiche ,  accaduti 
in  Toscana  nel  corso  di  anni  sessanta^ 
nel  secolo  4  7,  Firenze  4780,  4  voi.  in  4. 
TARGIONI-TOZZETTI  (Ottavia-. 
»  fìgHo  del  precedente ,  uacque  ^ 
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Firenze  neiranno  Studiò  in  Pisa 

la  medicina  e  l'altre  scienze  fisiche,  in- 
segnò botanica  e  materia  medica,  e 
agricoltura  in  Firenze,  vi  diresse  un 
orto  botanico,  ed  un  orto  agrario  dell* 
accademia  dei  Georgolìli,  fu  nemìnato 
professore  onorario  dell'università  di 
Pisa,  e  contribuì  all'incremento  e  al 
miglior  ordine  degli  stabilimenti  bota- 
nici ed  agrarii  della  sua  patria.  Mori 
nel  1829.  Lasciò  molli  scritti,  parte 
editi,  parte  inedili.  Fra  i  primi  citere- 
mo :  Instituzioni  di  botanica  ,  di  cui  si 
fecero  tre  edizioni 5  Lezioni  di  ac'ricol- 
tura  in  6  volumetti  ;  Dizionario  dei 
7ionn  volgari  delle  piofite  col  corrispon- 
dente nome  latino,  in  2  voi.;  Lezioni 
di  materia  medica;  Decadi  di  osscn^a- 
zioni  botaniche,  pubblicate  parte  negli 
annali  del  museo  di  Firenze,  parte  ne- 
gli atti  della  società  italiana  delle 
scienze,  di  cui  fu  uno  tra  i  40  membrij 
il  primo  fascicolo  del  Calalogus  vege- 
tabilium  marinorum  musaci  Joannis  Tav' 
gioni'Tozzelti;  ecc.  Questo  infaticabile 
scienziato  coltivò  altresì  la  mineralo- 
gia, la  meccanica  pratica,  la  chimica 
sperimentale,  ecc.  Fw  agj^regato  a  molte 
4ptte  società  d'italiia  e  d'oltremonte. 
,,i'PARIK-BEN-ZEIAD,  generale  arabo 
nel  sec.  8,  fu  il  primo  a  penetrare  nella 
Spagna,  e  ne  cominciò  la  conquista. 
Per  invito  e  sollecitazioni  di  alcuni 
baroni  visigoti  stanchi  del  loro  re  Pio- 
drigo  e  per  ordine  di  Mousa-ben-No- 
seir,  governatore  d' A fìVica,  Tarik  che 
già  aveva  soggiogata  tulla  la  Maurita- 
nia sbarcò  ad  Aigesiras  il  28  d'aprile 
dell'anno  7tt.  Lo  stesso  anno  vinse  la 
decisiva  battaglia  di  Guadalela  sopra 
Rodrigo,  lo  uccise  di  sua  mano,  e  pre- 
sto gran  parte  della  Spagna  gli  fu  sog- 
getta. La  governava  in  pace,  quando 
Mousa  venne  a  rapirgli  il  trullo  delle  sue 
fatiche,  e  lo  fece  imprigionare  ed  anche 
battere.  Tarik  rimesso  dal  califfo  \Va- 
lid  I  in  libertà,  e  incaricato  di  nuove 
spedizioni  sempre  fortunate,  non  visse 
punto  pili  quieto  e  felice  sotto  il  suo 
antico  governatore.  Il  califfo ,  slanco 
delle  loro  discordie,  li  privò  entrambi 
del  comando.  Tarik  mori  nell'oscurità; 
ma  il  suo  nome  vivrà  immortale  in 
quello  di  Gibraltar  (Gibilterra)  ,  deri- 
vato per  alterazione  da  Djebal  Tarik 
(monte  di  Tarik);  A  torto  si  fecero  due 
ed  anche  tre  personaggi  distinti  di  Ta- 
rik)  mercè  di  alcuna  variazioni  nell'or* 


iografìa  del  suo  nome  e  dei  sopranno» 
mi.  È  cosa  certa  che  un  solo  e  mede» 
simo  generale  di  tal  nome  fece  i  due 
primi  sbarchi  nella  Spagna  e  ne  co- 
minciò la  conquista. 

TAUIN  (Giovanni),  professore  ne! 
collegio  reale  dì  Parigi,  nato  l'aimo 
1586  a  Beauforl  nell'Angiò,  morto  nei 
-1666  a  Parigi,  lasciò  varie  traduzioni  e 
poesie  latine.  Uno  de'  suoi  figli  fu  go- 
vernatore di  San  Domingo. 

TARLIN  (Pietro),  buon  notomista, 
nato  in  principio  del  sec.  -IS,  a  Cour- 
tenai  nel  Gatinese,  somministrò  buoni 
articoli  Enciclopedia.  Oltre  ad  alcune 
versioni  d'opere  d'anatomia,  ne  com- 
pose egli  slesso  gran  numero  sopra 
questa  scienza.  Citeremo  soltanto;  Àn~ 
thropotomie,  ou  l'art  de  disséguer,  ecc. 
Parigi  4750  ,  2  voi.  in  i2,  con  fig.  ; 
Aduersaria  anatomica,  ib.  tySS,  in  4,  con 
fìg.  ;  Dictionnaire  anatomique  suii>i  d*une 
hibliolheque  anatomique  et  physiologi- 
que  ;  Observations  de  médecine  et  de 
chirurgie. 

TARLATI  (Guido),  gentiluomo  to- 
scano, trovavasi  in  principio  del  secolo 
14  capo  della  sua  famiglio,  iuvariabil- 
menle  devota  ai  ghibellini.  Vescovo  di 
Arezzo,  se  ne  fece  sovrano  nell'anno 
-1323,  sorprese  e  diede  in  potere  della 
sua  fazione  la  città  di  Castello,  e  ne  fu 
punito  con  la  scomunica.  JSel  parlamento 
di  Trento,  l'anno  -1327,  indusse  Luigi 
IV,  eletto  imperatore,  a  venire  in  soc- 
corso de'  ghibellini.  Avendo  poi  per- 
duto ogni  suo  ascendente  sopra  l'im- 
peratore, ne  morì  di  dolore  nel  4  327 
a  Montenero  presso  Livorno. 

TARLATI  (Pietro),  detto  Saccone, 
fratello  del  precedente,  e  suo  successore 
nell'anno  4327  nella  sovranità  di  Arezzo 
e  di  Città  di  Castello,  era  già  padrone 
d'un  piccolo  stato  che  i  stioi  antenati 
gli  avevano  lasciato  nella  piìi  selvaggia 
parte  degli  Apennini.  Avvezzo  di  buon' 
ora  a  tulli  i  disagi  delle  stagioni  e  a 
disprezzare  la  mollezza  ed  il  lusso  ri- 
solvette di  farsi  re  di  cjuel  paese  mon- 
tagnoso in  cui  esso  non  avea  che  un 
feudo;  e  ben  presto  tutti  i  monti  della 
Toscana,  Romagna  e  Marca  d'Ancona 
gli  furono^,  soggetti;  ma  una  guerra  con- 
tro i  fiorentini,  nella  quale  lo  strascinò 
il  suo  alleato  Mastino  della  Scala,  gli 
fece  perdere  Arezzo  nel  -1337.  Fu  non- 
dimeno sempre  nemico  dei  fiorentini  e 
dei  guellì;  a  cui  h  sua  abilità  nei  pie- 
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cioli  scontri,  le  sue  astuzie  e  gli  impro- 
visi assalti  furono  sovente  funesti.  Morì 
verso  il  4  356; in  età  di  96  anni,  e  potò 
fin  d'allora  prevedere  che  la  fortuna, 
dopo  lui,  abbandonerebbe  la  sua  casa. 

TARLO  (GiovANNi)_,  gentiluomo  po- 
lacco del  sec.  \7,  rimase  fedele  a  Gio- 
vanni Casimiro,  mentre  tutta  la  nobiltà 
dei  palatinali  di  Posen  e  di  Kalisch  si 
sommetteva  a  Carlo  Gustavo  jre  di 
Svezia.  Arrestato  ed  imprigionato  co- 
me ribelle  a  Graudenz,  riuscì  a  fuggire, 
quando  Stanislao  Potocki  e  Giorgio  Lu- 
bumirski  ebbero  posto  assedio  a  quella 
città.  Vi  ritornò  nello  stesso  giorno , 
ma  conducendo  con  se  l'esercito  po- 
lacco; montò  il  primo  all'assalto  e  morì 
trafitto  di  colpi,  avviluppandosi  nel  suo 
stendardo. 

TARNOWSKI  (Giovanni),  detto  il 
Grande,  celebre  generale,  d'una  delle 
piìi  illustri  famiglie  di  Polonia,  nato 
l'anno  M88,  morto  a  Tariiow  nel  i57iy 
percorse  fin  dalla  sua  gioventù  le  coste  del 
mar  Nero,  la  Siria, la  Palestina  e  l'Afìrica, 
dove  combattè  pel  re  di  Portogallo  con- 
tro i  mori.  Lasciò  dappertutto  riputa- 
zione delle  sue  doti  personali,  presso  i 
principi  ed  i  popoli  egualmente.  Crealo 
conte  dell'impero  da  Carlo  V,  ne  ri- 
cevette, come  pure  dal  papa  Leone  X, 
lettere  assai  onorifiche  per  lui,  dirette  al 
re  Sigismondo  I.  Nominato  da  questo  ca- 
stellano di  Woiniski  e  palatino  della 
Piccola  Russia,  mostrò  in  una  spedi- 
zione contro  i  russi  un  valore  cavalle- 
resco, fu  spedito  a  soccorso  degli  im- 
gheresi  assaliti  da  Solimano,  ricevette 
al  suo  ritorno  il  titolo  di  gran  generale 
della  corona,  marciò  contro  i  moldavi, 
che  invadevano  la  Pokucia  nel  ^531,  e 
li  disfece  interamente.  Trionfo  in  Cra- 
covia con  pompa  ed  onori  grandissimi. 
Ebbe  di  nuovo  a  combattere  i  russi,  a 
respingere  i  moldavi,  e  fu  dovunque  vin- 
citore. Nel  corso  delle  sue  vittorie  diede 
mille  prove  di  generosità  e  disinteresse. 
Egli  aveva  sempre  amate  le  lettere  ed 
an<;he  coltivate  con  frutto  ne'  suoi  ozj. 
Fra  altre  opere  si  hanno  di  lui  :  Con~ 
sigli  sopra  l'ai  te  militare,  in  polacco , 
Tarnow  4  558,  in  4;  un  Trattato  sopra 
le  leggi  e  i  discorsi  piti  importanti  te- 
nuli  nelle  diete  di  Polonia  (in  latino). 
Ved.  la  sua  Vita  pubblicata  da  Taddeo 
Mosto wski  negli  Autori  polacchi. 

TARPEIA.  Ved.  l'arlicdi  TAZIO. 

TARQUUSIO  PRISCO  (Lucio),  5« 


re  di  Roma,  era  figlio  d'uQ  ricco  abi- 
tante di  Corinto,  per  nome  Demaralo, 
che  essendo  costretto  a  spatriarsi  venne 
a  stanziarsi  nella  città  di  Tarquinia  in 
Etruria,  lo  getierò  in  questa  città  e  lo 
lasciò  erede  d' immense  sostanze.  Lu- 
cumone  (fu  questo  il  primo  nome  del 
figlio  di  Demarato),  abbandonò  bea 
presto  la  sua  città  natale,  dove  la  sua 
origine  straniera  lo  faceva  disdegnare 
dai  nobili,  e  andò  a  stanziarsi  in  Roma, 
dove  sapeva  che  la  qualità  di  straniero 
non  gli  nuocerebbe.  Era  allora  in  età 
di  circa  25  anni;  ed  in  Roma  regnava 
Anco  Marzio  già  da  7  anni.  Lucumone 
cangiò  il  suo  nome  in  quello  di  Lucio 
Tarquinio,  e  mercè  del  suo  valor  guer- 
riero, della  prudenza  nei  consigli ,  e 
del  nobile  uso  cui  fece  delle  sue  ric- 
chezze, non  tardò  a  divenire  dopo  il 
re  il  personaggio  pili  ragguardevole  della 
sua  patria  adottiva.  Anco  nel  morire  Io 
nominò  tutore  dei  suoi  due  figli,  ma 
Tarquinio  riuscì  a  farsi  dare  la  corona  a 
pregiudizio  de'  suoi  pupilli.  Fu  questa 
una  trista  azione,  esempio  d'ingratitu- 
dine e  di  mala  fede;  ma  il  reame  non 
era  in  Roma  ereditario  ,  e  i  dritti  di 
lui  erano  pari  a  quelli  dei  figli  d'Anco, 
dei  quali  nondimeno  non  avrebbe  do- 
vuto accettare  la  tutela,  nè  allontanarli 
da  Roma,  come  fece,  nel  giorno  dell* 
elezione.  Per  rendersi  grato  ai  plebei, 
al  favore  dei  quali  doveva  il  suo  innal- 
zamento, trasse  dal  loro  ordine  cento 
personaggi  i  quali  promosse  al  grado 
di  patrizj  e  di  senatori.  Abbellì  e  forti- 
ficò Rom^ ,  costruì,  fra  altri  durevoli 
monumenti,  quelle  cloache  che  si  am- 
mirano ancora  oggidì,  e  preparò  sul 
monte  Tarpeo  l'area  del  Campidoglio 
che  fu  poi  costruito  da  Tarquinio  il 
Superbo.  Raddoppiò  due  volte  il  nu-^ 
mero  do'  cavalieri,  ed  attese  a  dar  ripu- 
tazione alla  scienza  degli  auguri.  Nar- 
rasi che  un  giornò  chiamò  Nevio,  au- 
gure famoso,  al  suo  tribunale  nel  foro, 
e  cosi  lo  interrogò  it  Ho  in  mepleuii  di- 
segno di  diflicile  esecuzione;  sarà  egli 
possibile  il  compierlo?  L'indovino  con» 
sultò  il  volo  degli  uccelli,  e  rispose  che 
sì.  II  Eccoti  convinto  d'impostura,  sog- 
giunge allora  il  re  mostrando  un  sasso 
ed  un  rasojo;  io  pensava  di  tagliare 
questo  .sasso  con  questo  rasojo.  —  Eb- 
bene ,  date  il  colpo;  e  la  pietra  sarà 
tagliata  II.  Il  re  fa  la  prova,  e  l'acciaro 
divide  il  sasso  in  due*  Da  indi  in  poi  il 
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popolo  maravigliato  e  convinlo  mostrò 
sempre  gran  rispetto  per  la  scienza  de- 
gli aiispizj ,  augurj  ecc. ,  che  fu  una 
delle  più  rilevanti  istituzioni  della  loro 
repubblica.  Tarquinio  non  si  era  propo- 
sto altro  scopo,  ed  aveva  forse  prepa-- 
rata  egli  stesso  tutta  quella  scena  di 
concerto  con  Nevio.  Questo  re  ebbe  so- 
lente a  combattere;  e  la  sua  prima  guer- 
ra fu  contro  i  popoli  del  Lazio.  Li  vinse 
e  celebrò  la  sua  vittoria  con  una  pompa 
fino  allora  ignota.  I  Sabini  furono  po- 
scia assaliti  e  non  ottennero  pace  se  non 
col  cedere  ai  romani  CoUazia  col  suo 
territorio.  Fece  di  nuovo  ai  latini  una 
guerra  il  cui  effetto  fu  la  presa  di  va- 
rie città,  come  Coriiicola,  Ficulnea,  Ca- 
meria,  Cruslumerio,  Ameriola,  Medul- 
lia  e  Nomenlo  con  le  loro  vicinanze. 
Quanto  alla  guerra  contro  i  toscani,  di 
cui  parla  Dionigi  d'Alicarnasso,  e  che 
durò  secondo  lui  9  anni,  è  forse  uno 
di  quei  fatti  immaginarii  che  trovansi 
talvolta  in  codesto  storico.  Certo  è  tut- 
tavia che  le  due  nazioni  etrusca  e  ro- 
mana si  presentano  nella  storia  riunte 
in  una  sola  verso  quel  tempo.  Alcuni, 
per  dar  ragione  di  questo,  suppongono 
che  Tarquinio  fosse  uno  dei  re  (Lmck- 
moni)  di  Etruria,  il  quale  chiamato  al 
regno  dì  Roma,  siccome  Numa,  per  la 
riputazione  di  sua  potenza  e  saviezza, 
aggiungesse  allo  stato  romano  la  parte 
d'Etruria  sopra  la  quale  già  regnava,  o 
per  diritto  eredato  dal  padre,  ovvero 
per  le  sue  Dozze  con  una  principessa 
del  sanpue  reale  della  città  di  Tarqui- 
nia. Ma  le  notizie  dei  primi,  tempi  di 
Roma  sono  assai  oscure,  e  l'intempe- 
rante incredulità  dei  moderni  critici  le 
rende  ancora  piìi  inestricabili.  Tarqui- 
nio dopo  aver  procurato  per  38  anni  la 
gloria  e  la  prosperità  del  suo  regno,  fu 
ucciso  nel  suo  palazzo  da  assassini 
niantlati  dai  figli  d'Anco  che  per  tal 
modo  si  vendicarono  dell'  usurpatore. 
l\la  questi  figli  d' Anco  non  furono  i 
successori  del  monarca  assassinato^  per- 
chè non  favoriti  dal  popolo  dovettero 
fuggire  di  Roma  dopo  commesso  l'as- 
iassinio,  e  Servio  Tullio  fu  poscia  ac- 
clamato re  in  vece  loro. 

TARQUINIO  detto  il  SUPERBO 
(Lucio),  1^  ed  ultimo  re  di  Roma,  era 
figlio  di  figlio  di  Tarquinio  Prisco,  e 
genero  di  Servio  Tullio.  Un  suo  fratello 
per  nome  Arunle  aveva  parimenti  spo- 
sata una  lìgUa  dello  stesso  monarca,  Le 


due  mogli  dei  due  giovani  prìncipi  por- 
tavano uno  stesso  nome,  quello  di  Tul- 
lia. Lucio  Tarquinio  tróvando  nella 
moglie  del  fratello  una  mal  augurata 
conformità  d'indole  con  la  sua,  cioè 
ambizione  perversa  e  audacia,  mantenne 
da  prima  con  lei  incestuosa  pratica,  che 
fu  preludio  a  nuovi  delitti.  Uccisero 
col  veleno,  l'uno  la  moglie,  l'altra  il 
marito,  e  cosi  fatti  liberi  strinsero  fra 
loro  il  nodo  dell'imeneo,  nè  tardarono 
a  togliere  a  Servio  il  trono  e  la  vita 
(anno  534  avanti  G.  C).  Cosi  riusciva 
vano  r  accorgimento  usato  da  questo 
re,  il  quale  aveva  sposato  la  figlia  trista 
ad  un  buon  marito  (Aruule)  e  la  buona 
ad  un  tristo  marito;  perciocché  i  due 
tristi  si  riunirono  ad  ogni  costo  per 
eseguire  l'infame  pa)ricitlio,  Tarquinio 
si  mostrò  despota  e  tiranno  fin  dal 
primo  giorno  del  suo  regno.  Non  pensò  a 
tarsi  confermare  dal  senato ,  nè  dal 
popolo,  ma  prese  la  corona  come  un 
bene  ereditario,  benché  sapesse  che  i 
re  di  Roma  non  erano  legittimi  se  non 
per  elezione.  Dopo  tali  principi  ^^^^ 
poteva  regnare  altrimenti  che  coi  ter- 
rore. Sterminò  la  più  parte  dei  senato- 
ri, ordinò  l'amministrazione  interna  a 
suo  prò,  decise  della  pace  e  della  guerra 
senza  prendere  consiglio  da  nessun  or- 
dine dello  stato;  si  riserbò  i  gìudizj 
delle  cause  capitali,  oppure  li  delegò  a 
giudici  venali  e  ligj.  1  plebei  si  ralle- 
gravano da  prima  di  vedere  i  grandi 
umiliati  ;  ma  cangiarono  sentimenti 
quando  si  videro  caricati  di  arbitrarie 
gravezze,  dannati  a  continui  lavori^  mo- 
lestati da  una  tirannide  violenta  e  so- 
spettosa. Per  le  loro  mani  ed  a  prezzo 
dei  loro  sudori  sursero  magnifici  mo- 
numenti, fra  altri  il  Campidoglio,  de- 
stinato a  formar  la  gloria  di  Roma  nei 
tempi  avvenire,  ma  che  intanto  atte- 
stava la  crudele  dominazione  di  Tar- 
quinio. Egli  sostenuto  contro  l'odio  dei 
sudditi  da  truppe  straniere  e  da  allean- 
ze coi  re  vicini  potè  ampliare  il  suo 
impero  senza  temere  le  interne  sedi- 
rioni.  Messo  alla  testa  d'una  confedera- 
zione dì  quarantasette  città ,  la  piìi 
parte  dei  Lazio,  vinse  i  Sabini  e  lì  rese 
tributari! ,  poi  combattè  i  Volsci  con 
vantagg-io,  ed  intraprese  di  soggiogare 
Gabio,  città  allora  assai  ragguardevole. 
Non  potendo  riuscirvi  con  la  forza,  ri- 
corse alla  frode.  Sesto,  suo  figlio,  fìn- 
gendo di  essere  stato  da  lui  maltrattato, 
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rìtirossi  presso  gli  abitanti  di  quella 
città,  de'  quali  si  procacciò  tutta  la  con- 
fidenza e  Io  innalzarono  ben  presto 
al  supremo  comando  delle  loro  truppe. 
Il  giovine  principe  spedì  allora  un  nun- 
zio a  suo  padre  per  consultarlo  della 
condotta  cui  doveva  tenere.  Il  re  di 
Boraa  condusse  il  messaggiere  del  fi- 
glio in  un  giardino^  ed  abbattè  in  sua 
presenza  le  teste  dei  papaveri  che  si  le- 
vavano al  disopra  degli  nitrì;  e  l'u 
quella  la  sua  sola  risposta,  la  quale  si- 
gnificava che  conveniva  toglier  di  mez- 
zo i  principali  personaggi  di  Gabio.  Il 
£glio  ben  comprese  l'orribile  consiglio 
del  padre,  e  mostrò  che  ben  sapeva  ese- 
guirlo. Tarquinio  profittando  dei  tu- 
jnnlti  cagionati  da  quella  strage  nella 
città  nemica,  si  presentò  sotto  di  essa, 
vi  entrò  senza  trovar  resistenza,  e  con- 
tro l'universale  aspettazione  si  mostrò 
umano  ed  anche  generoso  per  politica. 
Cosi  vedevasi  potente  al  di  fuori,  e  te- 
muto al  di  dentro.  Comperò  poi  certi 
libri  sibillini^  che  si  diceva  contenessero 
i  futuri  destini  dello  stato  e  li  collocò 
nel  Campidoglio  inslituendo  un  magi- 
strato per  la  custodia  e  interpretazione 
dei  medesimi^  ed  attese  a  fare  altre 
leggi  per  tenere  nel  servaggio  il  popolo 
romano.  Ma  la  violenza  usata  da  suo 
iìglio  Sesto  sopra  Lucrezia  fu  l'occasio- 
ne (piuttosto  che  la  causa),  donde  na- 
cque la  mina  della  sua  casa  e  la  distru- 
zione del  reame.  L'anno  di  Roma  244, 
e  25°  del  suo  regno,  fu  esiliato  con  tutti 
1  suoi  per  legge  fatta  dal  popolo  dive- 
nuto libero  (Ved.  Lucrezia,  Bruto  ec). 
Egli  era  allora  assai  vecchio;  e  nondl- 
raeuo  mostrò  quanto  gli  rimaneva  di 
ambizione  e  d'energia.  IVIandò  legati  a 
Roma  dalla  città  di  Tarquinia,  dove 
avea  trovalo  asilo  e  benigna  accoglien- 
za, per  ridomandare  il  regno,  o  almeno 
la  restituzione  de'  suoi  beni  proprii.  A 
quest'ultima  domanda  il  popolo  risol- 
vette di  accondiscendere  ;  ma  intanto 
una  congiura  fomentala  fra  i  giovani 
patrizj  da  quei  perfidi  legati  fu  disco- 
perta; il  decreto  di  restituzione,  che  co- 
minciava ad  eseguirsi,  fu  rivocato,  e  i 
beni  abbandonati  al  saccheggio  della 
moltitudine.  Tarquinio  ricorse  allora 
alla  forza  dell'armi,  parteggiando  per 
lui  Tarquinia,  Velo  ed  altre  città  d'E*- 
truria,  e  benché  vinto  non  disperò  an- 
cora della  sua  fortuna.  Implorò  ed  ot- 
X^nne  l'aiuto  di  Porsenna  re  di  Chiusi, 


una  delle  principali  signorie  della  To- 
scana. Potè  per  poco  tempo  sperare  il 
racquislo  del  suo  trono,  mercè  di  si 
potente  alleato;  ma  questo  principe, 
dopo  avere  imposte  assai  dure  condizioni 
ai  romani,  dei  quali  ammirava  il  corag- 
gio, abbandonò  la  causa  del  re  scaduto, 
per  cui  nulla  fu  stipulato  nel  trattato 
di  pace.  Questi  si  procacciò  ancora  altri 
aiuti,  e  tentò  di  suscitare  in  Roma  nuove 
congiure  contro  il  consolare  governo, 
ma  invano.  Finalmente  in  una  battaglia 
combattuta  in  riva  al  lago  Regillo,  in 
cui  i  romani  furono  vincitori,  peri  suo 
figlio  Sesto  che  per  piìi  anni  si  era  mo- 
strato intrepido  guerriero;  ed  il  padre 
caduto  da  ogni  speranza,  superstite  ai 
suoi  più  cari,  andò  a  morire  a  Cuma, 
suo  ultimo  asilo. 

TAUQUIISIO  COLLATINO.  Ved. 
COLLATINO. 

TARRIBLE  (Gian-Domenico  Leo- 
nardo), giureconsulto, nato  l'anno  t753 
a  Auch,  morto  a  Parigi  in  febbrajodel 
<82t,  consigliere  alla  camera  dei  con- 
ti, aveva  sostenute  varie  pubbliche  fun- 
s.ioni  al  tempo  della  rivoluzione,  ed 
era  stato  membro  del  tribunato  dopo 
il  t8  di  brumajo.  Esso  fu  tra  i  princi- 
pali compilatori  del  Codice  cwile.Coix- 
tribui  pure  alla  compilazione  del  gior- 
nale di  giurisprudenza  intit.  Annales 
du  notariat,  pubblicato  dal  t803  al 
^807,  9  voi.  in  8,  e  che  contiene  un 
trattato  Della  tutela  e  delle  servitù. 
Dalla  porzione  che  gli  appartiene  nel 
comenlo  sopra  il  codice  civile  (  i  3 
ultimi  volumi  sono  affatto  suoi  ),  egli 
estrasse  e  pubblicò  separatamente  un 
Manuel  des  justices  de  paix  ^  Parigi 
■1806,  in  8.  Ved.  per  piìi  cenni  il  Mo- 
niteur  del  4  marzo  4821,  io  cui  trovasi 
un  discorso  pronunziato  sulla  sua  tom- 
ba. ^ 

TARSIA  (  Galeazzo  da),  poeta  ita- 
liano, nato  a  Cosenza  verso  Panno 
•1476,  morto  nel  -1530,  guerreggiò  sotto 
Federigo  II  d'Aragona,  fu  amante  della 
celebre  Vittoria  Colonna,  ma  non  ne  ot- 
tenne corrispondenza.  Ecco  quanto  sì 
sa  della  sua  vita.  Nelle  poche  rtme  che 
si  hanno  di  lui  (Napoli  ■<758  in  8  ) 
trovasi  eleganza  di  colorilo,  ed  energia 
di  stile. 

TARSIA  (Paolo  Antonio  da),  islo- 
rico,  nato  a  Conversano  nella  Puglia  , 
in  principio  del  sec.  i7,  morto  a  Ma- 
dri4  nel  i670«  aveva  abbracciata  U 
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professione  ecclesiastica,  e  lasciò  alcu- 
ne opere  poco  ricercate  oggidì.  Cite- 
remo :  Hisloriavum  Cupersaiiensium  li- 
bri. Ill^  Madrid  ^649,  in  4,  ristampali 
dal  Burmanno  nella  sua  Collezione  de- 
gli storici  d'  Italia  y  tom.  9,  parte  5; 
Tumullos  de  la  ciudad  y  rejno  de  Na- 
poles  ai  ci  anno  \6A1  ,  Lione  ^670, 
in  4. 

TARTAGLIA  (  Angelo  Labello  ) , 
condottiere  italiano,  clic  viveva  verso 
il  fine  del  sec.  i4  ed  in  principio  del 
■15,  fu  prima  luogotenente  di  Sforza, 
venne  in  dissapore  con  lui  nel  -1406, 
servì  sotto  Braccio  da  Montone,  lo  ab- 
bandonò ,  si  mise  al  servizio  del  papa 
Martino  V  nel  t42t,  e  si  trovò  di  nuo- 
vo sotto  gli  ordini  di  Sforza  che  lo 
fece  torturare  per  discoprire  le  sue  se- 
grete pratiche  con  Braccio,  poi  decapi* 
tare. 

TARTAGLIA  (Nicola),  geometra, 
nato  in  principio  del  sec.  t6,  morto  a 
Venezia  nel  t557,  era  figlio  d'un  po- 
vero procaccio  di  Brescia  e  rimase  or- 
fano, privo  di  tutto,  in  età  di  6  anni. 
Fu  per  lungo  tempo  assai  infelice  ; 
ma  la  sua  costanza  fu  ammirabile. 
Imparò  da  se  solo  quanto  seppe  ,  riusci 
uno  dei  piìi  chiari  matematici  del  suo 
tempo,  insegnò  in  Verona,  Vicenza, 
Brescia,  ecc.,  la  scienza  ch'egli  aveva 
sì  penosamente  acquistata,  e  lasciò  piìi 
opere  utili.  Fu  uno  dei  primi  ad  appli- 
care le  matematiche  all'arte  della  guer- 
ra. Citeremo  di  lui:  Quesiti  ed  ini^en^ 
zioni  diverse j  Venezia  ^550,  t55l,  in  4, 
e  <554  in  4,  con  un  supplemento  as- 
sai curioso  che  tratta  dell'arte  di  forti- 
ficare le  piazze  ;  La  travagliata  inven- 
zione ossia  regola  i^eneralc  per  sollevare 
non  solatncnie  o^nl  affondala  nave ,  ma 
una  torre  solida  di  metallo,  ibid  •I55t, 
in  4. 

TARTAGNI  (Alessandro),  giure- 
consulto del  sec.  < 5, morto  nel  -1477  a 
Bologna  in  età  di  53  anni,  insegnò  le 
leggi  per  30  anni  in  più  città  d'Italia, 
fu  chiamato  il  Dottore  della  verità^  e 

f)ubblicò  sopra  il  Digesto  ,  il  Codice  , 
e  Clementine,  i  decretali,  comenti  che 
furono  assai  pregiati.  I  suoi  Consigi j 
(in  latino)  furono  utilissimi  a  Dumou- 
lin  ,  che  ne  attinse  la  maggior  parte 
della  sua  scienza. 

TARTAROTTI  (Girolamo),  Itttc- 
rato,  nato  l'anno  1706  a  Rovereto,  mor- 
to nel  fondò  una  piccola  società 


letteraria  nella  sua  patria,  i  cui  tùcm* 
bri  presero  il  nome  di  dodonei.  Lottò 
fortemente  contro  gli  scolastici  e  pub- 
blicò fra  altre  opere  un  trattato  sopra 
la  tregenda,  dì  cui  dimostra  la  falsila, 
Piccone  il  titolo  :  Del  congresso  nol^ 
turno  delle  lammie ,  con  due  disserta» 
zinni  sopra  V  arte  magica  ,  Roveredo 
■1749,  in  4.  Fra  gli  altri  suoi  scritti 
citeremo  :  Ragionamento  intorno  alla 
poesia  lirica  toscana,  Roveredo  t728  , 
ifi  8  ;  Memorie  antiche  di  Roveredo  , 
ibid.  1754,  in  4. 

TARTAROTTI  (Giacomo)  frnlello 
del  precedente,  nato  nel  1708  ,  morto 
nel  -1737,  uotajo  a  Roveredo,  lasciò  al- 
cune poesie  mediocri  ed  altre  opere  , 
fra  le  quali  citeremo  :  Raccolta  delle 
iscrizioni  più  antiche  della  Val  Laga- 
rma,  nelle  Memorie  antiche  di  Rove- 
redo. Ved.  l'artic.  precedente. 

TARTERON  (  Giacomo  )  ,  gesuita  , 
nato  l'anno  t644  a  Parigi,  morto  quivi 
nel  -1720,  lasciò  traduzioni  di  Orazio^ 
Giovenale  e  Persio  ,  stimate  per  lungo 
tempo  pri  ma  che  si  avessero  altre  miglio- 
ri. La  versione  delle  Epìstole  e  Satire  di 
Orazio,  del  P.  Tarteron,  venne  in  luce 
nel  -1685;  quella  delle  Odi  fu  aggiunta 
nell'edizione  del  -1704,  e  ristampata  nel 
seguente  anno.  La  versione  di  Giove- 
nale e  di  Persio,  stampata  nel  ^688  , 
ebbe  altresì  piìi  edizioni. 

TARTINI  (GiDSEPPE  ),  celebre  mu- 
sico, nato  l'anno  -16^2  a  Pirano  nell'Is- 
tria, morto  nel  1770  a  Padova,  fu  dai 
suoi  parenti  destinato  alla  professione 
ecclesiastica  cui  ricusò  d'abbracciare, 
principiò  lo  studio  delle  leggi ,  rua  ne 
fu  distratto  dal  suo  gusto  per  la  musi- 
ca, e  da  una  passione  straordinaria  e 
assai  piìi  forte  per  l'arte  della  scherma. 
Un  matrimonio  clandestino  con  una 
damigella  di  Padova  gli  fece  temere 
la  vendetta  della  potente  famiglia  di 
questa.  Menò  per  qualche  tempo  una 
vita  errante  e  meschina,  trovò  asilo  in 
un  convento  d'Assisi,  vi  si  diede  agli 
studj  musicali,  fece  perdonare  il  suo 
matrimonio,  e  allora  cominciò  a  fondare 
la  sua  riputazione  in  pili  città  d'  Italia 
e  Germauia.  Stauziossi  finalmente  in 
Padova,  dove  fu  nel  I72t  nominato 
capo  d'orchestra  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio. Egli  fu  ad  un  tempo  buon  suo- 
natore, fecondo  compositore,  ed  autore 
di  alcune  opere  estimate  sopra  l'arie 
sua.  Eccone  i  titoli  :  Trattato  di 
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sica  secondo  la  vera  scienza  delVarmO' 
nia  ;  Risposta  di  Giuseppe  Tarlini  alla 
critica  del  di  Itti  trattato,  ecc.;  Disser- 
tazione dei  principj  deW armonia  musi- 
cale, contenuta  nel  diatonico  genere.  La 
sua  musica  graziosa  ,  tenera,  commo- 
vente, è  tutta  piena  di  affetto,  e  tocca 
il  cuore  senza  raccompagnamento  delle 
parole. 

TARUFFI  (Giuseppe  Antonio),  poeta 
italiano,  nato  Tanno -1721  a  Bologna, 
morto  nel  U86  a  Roma,  studiò  da  pri- 
ma la  giurisprudenza  per  obbedire  alla 
sua  famiglia,  e  sostenne  alcune  funzio- 
ni diplomatiche  in  Polonia  e  a  Vienna; 
ma  deve  tutta  la  sua  rinomanza  alle 
poesie,  raccolte  a  Roma  nel  ■1760.  Fu 
amico  di  Pietro  Metastasio,  di  cui  pub- 
blicò a  Roma  un  Elogio,  1783, 

TARUZIO  (Lucio),  nominato  da 
Bayle  Tarunzio,  soprannominato  Fir- 
miano^  era  nato  a  Firmio  ossia  Fermo 
nel  Picentino ,  e  viveva  al  tempo  di 
Cicerone  e  Varrone  che  furono  suoi 
amici.  Aveva  scritto  in  greco  un  libro 
sopra  l'astrologia  giudiziaria  alla  quale 
si  applicava  molto  ,  e  a  cui  si  sa  che 
lo  slesso  Varrone  suo  amico  credeva. 
Egli  vien  menzionalo  da  Plinio  fra  gli 
autori  dai  quali  tolse  i  materiali  pel 
■18''  libro  della  sua  Storia  naturale. 

TASCIIFYN  (  Aboul-Muezz-Abou- 
Omar),  Al-Mohady,  re  di  Marocco, 
comba'llè  dall'anno  ^-126  al  4138  nella 
Spagna,  dove  suo  padre  Ali  lo  aveva 
incaricato  di  succedere  a  suo  zio  Te- 
myra,  morto  governatore  di  quel  pae- 
se ,  vi  occupò  gran  numero  di  piazze 
forti,  ottenne  piìi  villorie,  fra  altre 
quella  di  Zelaka  sopra  il  re  Alfonso, 
ed  avrebbe  senza  dubbio  raffermata  per 
gran  tempo  nella  penisola  la  domina- 
zione della  sua  casa  (quella  degli  Al- 
moravidi  ),  se  suo  padre  nou  lo  avesse 
richiamalo  per  opporlo  agii  Almoadi, 
settarii  che  già  avevano  ottenuti  grandi 
vantaggi  e  gridavano  arditamente  le 
loro  opinioni.  Taschfyn,  sempre  sfortu- 
nato in  qtiesta  nuova  guerra,  vide  suo 
padre  morir  di  tristezza,  gli  succedette 
nel  11 43,  e  non  potè  rendersi  la  fortuna 
pili  propizia.  Spogliato  finalmente  di 
quasi  tutte  le  sue  possessioni  in  Affri- 
ca e  lottando  invano  per  mezzo  de'suoì 
luogotenenti  contro  la  Spngna  di  nuovo 
ribellata,  peri  in  un  suo  ultimo  tenta- 
tivo sotto  le  mura  di  Orano  nel  1145. 


La  sua  dinastia  sì  estiose  nel  H46  per 
la  disfatta  e  la  morte  di  suo  figlio. 

TASMAN  (Abele  Janssen),  il  piìi  il- 
lustre navigatore  degli  Olandesi,  ed  uno 
dei  più  grandi  d'ogni  nazione  nel  sec. 
■17  ,  rese  importanti  servigj  alla  geo- 
grafia, e  fece  piìi  scoperte.  Incaricato 
da  Van-Diemen,  governatore  generale 
della  compagnia  dell'Indie,  nel  1642  , 
di  riconoscere  1'  estensione  del  conti- 
nente  australe,  scoperse  in  quel  primo 
viaggio  una  terra  che  egli  nominò  Van- 
Diemen,  un'altra  che  chiamò  Terra  de- 
gli Stati  e  che  porta  oggidì  il  nome  di 
Nuova-Zelanda,  un  gruppo  di  isolette 
cui  nominò  dei  Tre-Re,  le  principali 
isole  dell'arcipelago  degli  Amici  ed  al- 
cune di  quello  di  Fidji,  ecc.  Il  successo 
di  questa  prima  spedizione  indusse 
Van-Diemen  a  commettergliene  una 
seconda,  intorno  alla  quale  non  si  ha 
veruna  notizia  positiva.  Gli  olandesi 
mostrarono  una  soverchia  indifferenza 
per  la  gloria  d'un  uomo  che  tanto  fece 
per  essi.  Nondimeno  il  suo  nome  ri- 
mase ad  una  riviera  della  Carpentaria, 
ad  un'isola  della  terra  Van-Diemen  , 
ad  una  baia  della  Nuova  Zelanda,  e  il 
nome  di  Tasmania  comincia  a  sosti- 
tuirsi a  quello  di  Van-Diemen. 

TASSEL  (Riccardo),  pittore,  scul- 
tore ed  architetto,  nato  l'anno  1588  e 
morto  verso  il  1666  a  Langres ,  si  di- 
stinse principalmente  nella  pittura,  di 
cui  aveva  ricevuto  insegnamenti  dal 
Guido  a  Bologna.  Si  vedono  parecchi 
de'suoi  quadri  a  Lione,  a  Digione  e  nella 
sua  città  natale.  Attese  ad  imitare  il 
Guido  e  il  Caravaggio,  ma  le  sue  opere 
troppo  numerose  non  poterono  essere 
accurate. 

TASSET  (Giuseppe),  musico,  nato 
l'anno  1732  a  Chartres,  morto  a  Nan- 
tes nel  1801  ,  suonava  fin  dall'  età  di 
sei  anni  assai  bene  il  flauto  e  ne  dava 
lezioni.  Divenne  ben  presto  il  primo 
suonatore  d'  Europa  per  codesto  stro- 
mento,  al  quale  aggiunse  piii  chiavi  e 
diede  una  maggior  perfezione.  Inventò 
anche  flauti  di  nuovo  genere;  e  durante 
la  sua  dimora  in  Inghilterra  ebbe  fra 
i  suoi  allievi  chiarissimi  personaggi , 
e  per  amici  Sterne,  Ferguson  e  Gu- 
thrie. 

TASSIE  (Giacomo^,  celebre  model- 
latore  del  sec.  18,  nato  presso  Glascow, 
fu  prima  scarpellino  e  visse  nell'indi- 
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igenza.  Ma  istruito  dal  dottore  Quint 
a  modellare  con  paste  colorate  ,  con  lo 
smalto  bianco  ,  e  con  zolfo  y  le  pietre 
incise  antiche  e  moderne,  fece  tali  pro- 
gressi in  quest'arte  che  i  piìi  abili  an- 
fiquarii  non  potevano  distinguere  le 
sue  copie  dagli  originali.  Una  discreta 
agiatezza  fu  la  ricompensa  de'  suoi  la- 
vori, il  catalogo  descrittivo  della  sua 
collezione  fu  pubblicato  in  inglese  e 
in  francese,  '179t,  2  voi.  in  4,  dal  dotto 
tedesco  S.  Raspe,  sotto  questo  titolo: 
Catalogne  descripiif  tV  une  coUection 
générale  de  pierres  grai^ées  anciennes  et 
modernes,  tant  camées  qiiintaillées,  ti- 
rées  de  plus  célebres  caìnnets  de  V  Eu- 
rope^  jetces  en  pale  coloriée ,  en  email 
blanc  et  en  soufre^  par  James  Tassie  , 
modeleur,  ctc,  et  accompagnées  de  plan- 
ches  ;  precède  d'une  introduction  sur  les 
diverses  utililés  de  celle  collcction,  l'o- 
rigine de  l'art  de  grat^er  sur  les  pierres 
dures  ,  el  les  progrés  dcs  conipositions 
Mppellées  pdies. 

TASSIN  (  Renato  Prospero  ),  dotto 
Jbenedeltino,  nato  a  Lonlay  nella  dio- 
cesi di  Mans,  l'anno  <697,  morto  nel 
^777  a  Parigi,  oltre  ad  alcune  opere 
di  erudizione  composte  in  società  col 
P.  Toustain  suo  amico,  lasciò  un*  Hi» 
sloire  littéraire  de  la  congrcgation  de 
Sainl'Maur,  Parigi  e  Brusseiles  ^776, 
in  4.—  TASSIN  (Leonardo),  chirur- 
go-maggiore dell'  ospedal  militare  di 
Maestricht,  morto  il  i3  d'  aprile  del 
H687  ,  era  nativo  di  Vandaeuvre  in 
Sciampagna  ed  aveva  imparata  la  cli- 
nica negli  ospedali  di  Parigi  prima  di 
esercitare  1'  arte  sua  negli  eserciti.  Si 
hanno  di  lui  due  scritti  assai  notabili  : 
La  chirurgie  militaire,  cu  Vari  de  gite- 
rir  les  ploies  d'  arquebuse,  -1673,  i»  <8 
ecc.  Adniinistration  anatoniique  et  mjO' 
logiqucy  Parigi  <678,  ecc.  tradotta  in  te- 
desco e  in  olandese. 

TASSO  (Amedeo),  inventore  o  piut- 
tosto ristoratore  delle  poste  dei  cavalli 
verso  il  fine  del  sec.  13,  vien  riguar- 
dato come  lo  stipite  della  casa  Tasso, 
]a  quale  ebbe  molte  diramazioni  e  fu 
onorata  in  varii  regni  d'Europa,  illu- 
strata fìnalmenle  dai  due  chiari  poeti 
Bernardo  e  Torquato. 

TASSO  (BERìCAnDo) ,  poeta,  della 
stessa  famìglia  del  precedente ,  nato 
l'anno  H93  a  Bergamo,  morto  a  Osti- 
glia  nel  t509,  solTri  giovane  {incora 


grandi  sventure  domestiche  e  rimase 
orfano  senza  sostanze.  11  suo  ingegno  gli 
ottenne  successivamente  la  protezione 
del  conte  Guido  Rangone  generale  delle 
truppe  pontificie,  della  duchessa  di  Fer- 
rara ,  del  principe  di  Salerno,  delle 
cui  sventure  ebbe  parte.  Costretto  a  ri- 
mettersi al  servizio  dei  principi  per 
soddisfare  ai  bisogni  suoi  e  della  fami- 
glia, fu  nobilmente  accolto  dai  duchi 
di  Urbino  e  di  Mantova.  Le  sue  opere 
sono  L'  Amadigi  di  Gaulo ,  Bergamo 
•1775,  poema  di  cento  canti,  estimato 
per  grazia  di  stile  e  per  l'artifizio  del 
verso  :  Fiondante,  episodio  òeìVAma' 
digi ,  in  i9  canti,  Bologna  ^587  ; 
cinque  libri  di  Rime  con  egloghe  ^  odi, 
elegie,  sciite,  ecc.,  Bergamo  i749;  Let- 
tere, ecc.  Bernardo  fu  padre  del  gran 
Torquato  Tasso,  il  cui  articolo  segue. 

TASSO  (  Torquato  ),  nato  a  Sor- 
rento l'anno  1544  ,  dovette  fin  dalla 
piìi  tenera  età  abbandonare  la  patria 
per  andare  a  raggiungere  il  padre  nel- 
r  esilio.  Ricevette  la  sua  prima  educa- 
zione in  Roma ,  e  fece  ammirare  il 
suo  precoce  ingegno  nell'età  in  cui  gli 
altri  giovinetti  balbettano  appena  i  pri- 
mi elementi  delle  lingue.  Per  mostrarsi 
docile  alla  volontà  del  padre,  che  es- 
sendo poeta  e  poco  fortunato  (Ved. 
l'artic.  preced.  )  temeva  di  vedere  il 
liglio  avviarsi  per  lo  stesso  arringo, 
andò  a  studiare  le  leggi  nell'università 
di  Padova^  ma  quivi  la  maggior  parte 
di  suo  tempo  fu  impiegata  in  comporre 
un  poema  (il  Rinaldo)  ad  imitazione 
di  quello  d'Ariosto.  Questo  primo  es- 
perimento d'uno  scuoiare  fu  grande- 
mente applaudilo  ,  e  lo  invogliò  di 
vieppiìi  collivare  la  poesia.  Parve  egli 
solo  malcontento  della  sua  opera,  per- 
chè sentiva  le  forze  del  suo  ingegno 
atto  al  meglio  ,  e  concepì  fin  d'  allora 
il  disegno  della  sua  immortale  Gerusa- 
lemme liberata.  Cominciò  ad  esaminare 
con  perspicace  e  libero  criterio  i  prin- 
cipi coslilueoli  dell'epopea,  6  ccnvinlosi 
della  necessità  d'  un'  azione  semplice 
ed  unica  ebbe  il  coraggio  di  lottare 
contro  l'esempio  dato  dall'Ariosto  ,  e 
contro  le  mal  ragionate  opinioni  dei 
partigia*ni  di  questo  ammirabile  inge- 
gno, che  opponevano  la  celebrità  e  il 
diletto  dei  canti  irregolari  àtWOrlando 
furioso  all'obblìo  in  cui  giaceva  V Ita- 
Ua  liberala  del  Trissino  j  cpmpo§t^  a 
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norma  degli  omerici  esemplari.  II  Tas« 
so  attendeva  a  stabilire  le  basi  e  il  di- 
segno del  suo  poema,  quando  per  in- 
vito del  duca  Alfonso  recossi  aUì  cor(e 
di  Ferrara  nel  -1565.  Quivi»  a  misura 
ohe  si  avanzava  nel  suo  lavoro ,  ne 
leggeva  passi  alle  sorelle  dei  duca.  Si 
parla  sovente  de'suoi  amori  con  una  di 
queste,  la  principessa  Eleonora  ;  ma 
non  se  ne  può  avere  notizia  certa.  E- 
ranvi  nella  corte  di  Ferrara  tre  donne 
di  tal  nome,  compresa  la  principessa; 
e  rimane  indeciso  di  quale  s'innamorasse 
il  poeta,  benché  dai  successi  apparisca 
piìi  probabile  che  l'oggetto  della  sua 
passione  (se  questa  vuol  credersi  vera) 
fosse  veramente  una  persona  che  ap- 
parteneva in  qualche  modo  al  duca 
Alfonso.  Checché  ne  sia,  il  Tasso  ebbe 
a  soffrire  ben  presto  altre  pene  che 
quelle  di  amore.  Perdette  suo  padre 
neir  anno  ^569  ,  e  cadde  in  una 
profonda  tristezza ,  donde  lo  trassero 
appena  i  suoi  studj  poetici  ed  un 
viaggio  eh'  egli  fece  in  Francia  in 
principio  del  i57i,  insieme  col  cardi- 
nale d'Este.  La  Francia  viveva  allora 
in  quella  calma  ingannatrice  che  pre- 
cedette alle  stragi  della  giornata  di  S. 
Bartolomeo.  Il  poeta  ricevette  dal  re 
Carlo  IX  ,  che  faceva  versi  anch'egli  , 
un'accoglienza  così  benigna  ed  onore- 
vole che  i  cortigiani  ne  concepirono 
tosto'gelosia.  Narrasi  nondimeno  ch'egli 
fu  astretto  a  togliere  in  prestito  uno 
scudo  per  vivere  ,  ed  abbandonò  la 
Francia  senza  rincrescimento  verso  il 
fine  dello  stesso  anno.  Si  ha  una  sua 
lettera  piena  di  buon  senso,  in  cui  fa 
il  parallelo  tra  la  Francia  e  l'Italia. 
Ritornato  a  Ferrara,  dove  il  duca  e  le 
principesse  conservavano  per  lui  la 
slessa  slima  e  benevolenza,  ripigliò  con 
nuove  ardore  la  composizione  della  sua 
grand'opera.  Nell'intervallo  di  riposo 
che  gli  lasciava  la  musa  eroica,  scrisse 
il  dramma  pastorale  1'  Aniinta,  che  fu 
rappresentato  davanti  alla  corte  nel  \  573 
e  che  fu  presto  encomiato  da  tutta  Ita- 
lia siccome  cosa  perfettissima  nel  suo 
genere.  Egli  fu  quasi  indifferente  a 
codesto  trionfo  ;  poiché  sentiva  che 
piìi  splendida  gloria  lo  aspettava,  ed 
attendeva  a  continuare  la  sua  Geru- 
salemme che  fu  terminata  nel  <575. 
Si  affretto  di  sottometterla  al  giudizio 
di  alcune  persone  di  buon  gusto,  delle 
qnali  ascoltò  eoa  docilità  le  osservazio- 


ni ,  quando  gli  parvero  ragionevoli  c 
dettate  da  buon  fine.  Le  scrupolose 
cure  che  gli  costò  la  correzione  del 
suo  poema  ed  alcune  molestie  sofferte 
da  certi  maligni  nella  corte  di  Ferrara 
infiammarono  il  suo  temperamento  ,  e 
turbarono  la  sua  irhmagiuazione  troppo 
di  natura  accendibile.  Invano  Alfonso 
e  le  sue  sorelle  tentarono  di  ritornare 
in  calma  l'agitato  suo  spirito,  lo  sven- 
turato poeta,  oppresso  da  timori  tal- 
volta chimerici,  talvolta  giusti,  e  riguar- 
dando come  suoi  nemici  anche  i  suoi 
benefattori,  usci  segretamente  di  Fer- 
rara nel  t577,  senza  danaro,  senza  gui- 
da, e  in  tristo  abbigliamento.  La  dolce 
compagnia  d'un'  amata  sorella  eh*  egli 
non  aveva  da  luogo  tempo  veduta,  e 
la  benefica  influenza  del  grazioso  cielo 
di  Napoli  dissiparono  per  qualche  tem- 
po la  sua  nera  malinconia.  Sentì  poscia 
il  bisogno  di  ritornare  a  Ferrara  ;  ma 
benché  vi  fosse  nuovamente  accolto  , 
non  trovò  più  quel  favore  che  vi  aveva 
goduto  prima,  o  ne  fossero  cagione  gli 
scoperti  suoi  amori,  oppure  la  sua  se- 
greta partenza  che  aveva  assai  disgu- 
stato il  duca.  Ruppe  di  nuovo  quelle 
catene,  si  ricoverò  alla  corte  di  Man- 
tova, che  lo  lasciò  nella  indigenza,  poi 
presso  il  duca  d'Urbino,  che  ebbe  pietà 
della  sua  sventura,  lo  accolse  con  bon- 
tà, e  ravvivò  per  poco  il  suo  corag- 
gio e  l'ingegno.  Ma  triste  idee  assali- 
vano ognora  la  sua  immaginazione,  e 
convien  dire  ch'egli  temesse,  non  senza 
ragione ,  qualche  nuova  molestia  da 
parte  del  duca  Alfonso,  perocché  nel 
ricoverarsi  eh'  egli  fece  alla  corte  del 
duca  di  Savoia  nel  ^'^'J8  apertamente 
disse  e  lasciò  scritto  che  fuggiva  ira  di 
principe;  fu  ricevuto  in  corte  di  Ema- 
nuele Filiberto  con  accoglienza  degna 
d'entrambi;  ma  poco  dopo,  una  sma- 
nia irresistibile  (  la  quale  può  far  cre- 
dere veri  i  suoi  amori)  lo  strascinò  an- 
cora verso  Ferrara  dove  giunse  mentre 
facevansi  gli  apparecchi  per  le  nozze 
d'Alfonso  con  Margarita  Gonzaga.  Fu 
respinto  dai  cortigiani  ,  oltraggiato  dai 
servi,  e  si  lasciò  trascorrere  in  invet- 
tive contro  il  suo  antico  protettore  il 
q\iale  non  dubitò  di  farlo  chiudere  in- 
degnamente in  uno  spedale  dei  pazzi 
(anno  < 579). Quivi  non  gli  furono  ri- 
sparmiate le  vessazioni,  e  la  sua  ragione 
ne  fu  turbata  maggiormente,  aggiun- 
gendosi i  (Jisagi  del  corpo  alle  pene 
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dell'anima.  Per  colmo  di  affanni j  risep- 
pe che  la  sua  Gerusalemme  liberata 
erasi  stampata  a  Venezia  a  norma  di 
una  copia  informe  caduta  nelle  mani 
d'  un  avido  librajo.  Ma  tjuesla  prima 
pubblicazione ,  seguita  ben  presto  da 
più  altre  corrette,  dill'use  la  sua  gloria 
rapidamente  per  tutta  Europa.  Egli  spe- 
rava di  godere  tranquillamente  del  suo 
trionfo,  che  forse  gli  avrebbe  fatti  di- 
menticare gli  altri  suoi  infortunj  ;  ma 
l'invidia  si  svegliò  e  lo  costrinse  ad 
entrare  in  una  lunga  polemica,  nella 
quale  presero  parte  molti  letterati  di 
quel  tempo  ,  e  massime  1*  accademia 
della  Crusca,  la  cui  ingiustizia  e  la 
durezza  furono  eccessive.  Egli  rispose 
a*suoi  avversarli,  il  cui  numero  non  lo 
intimoriva  punto,  con  assai  modestia  ed 
abilita,  ed  attese  principalmente  a  difen- 
dere la  memoria  di  suo  padre  che  era 
stato  censurato  ad  un  tempo  con  esso  ; 
ma  questi  molesti  sforzi  diedero  1*  ul- 
timo crollo  alla  sua  salute  ed  alla  ra- 
gione. Finalmente  fu  da  Alfonso  rimesso 
in  libertà,  perle  vive  istanze  della  città 
di  Bergamo,  dei  duchi  d'Urbino,  Man- 
tova, Toscana,  e  del  papa.  Si  allontanò 
tosto  da  Ferrara,  e  andò  errando  di 
città  in  città,  accolto  talvolta  con  degna 
onoranza,  perseguito  sovente  dalla  mi- 
seria. Trovandosi  a  Napoli  nel  ■1592 
senti  ravvivarsi  il  suo  estro,  e  il  pri- 
mo uso  che  fece  della  sua  forza  fu  di 
comporre,  o  piuttosto  terminare ,  ua 
nuovo  poema  sopra  lo  stesso  argomento 
della  Gerusalemme  f  credendo  di  far 
meglio,  e  lo  intitolò  Gerusalemme  con- 
cfuistala;  sforzo  unico  ed  inaudito  nelle 
storie  letterarie  ,  e  che  bene  attesta 
quanto  infelice  lo  avessero  reso  le  cri- 
tiche ingiuste  de'suoi  avversarii,  ridu- 
cendolo a  riguardare  il  suo  primo  poe- 
ma come  un  Figlio  adulterino  di  cui 
doi^esse  rinegare  la  pater nilà.  Come  fosse 
destino  che  la  fortuna  si  facesse  giiioco 
di  lui  fino  all'ultimo  giorno,  seppe  che 
in  Roma  gli  si  preparavano  gli  onori 
del  trionfo,  ne  accettò  l'invilo,  ma  non 
senza  ripugnanza  e  con  penosa  presen- 
timento, e  di  fatto  non  potè  goderne. 
Giunto  appena  nella  capitale  del  mon- 
do cristiano,  infermò  e  si  fece  traspor- 
tare nel  convento  di  S.  Onofrio,  dove 
s|)irò  il  25  d'aprile  del  \  595,  con  grandi 
sentimenti  di  pietà  e  rassegnazione  sic- 
come quegli  che  omai  dispregiava  lutti 
gli  onofi  e  le  gioie  del  mondo.  iSfar- 
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mi  che  ordinasse  morendo  la  dìstru-' 
zione  delle  sue  opere  j  ma  l'ordine 
non  fu  meglio  eseguilo  che  quello  di 
Virgilio.  Oltre  alla  Gerusalemme  libe- 
rata, che  comparve  la  prima  volta  in 
luce  col  titolo  di  Goffredo,  Venezia, 
presso  Cavalcalupo,  -1580,  in  4,  ristam- 
pai* poscia  sotto  il  nome  che  le  rima- 
ne a  Casalmaggiore  nel  4  58< ,  in  4,  e 
Parma  4  581  ,  iu  4  e  in  •12,-  si  hanno 
di  lui  le  seguenti  opere  j  il  Rinaldo  , 
Venezia  1562  ,  ecc.;  Aminta ,  favola 
boschereccia,  Venezia  -1581,  ecc.;  Le 
differenze  poetiche,  per  risposta  ad  Ora- 
zio Ariosto,  Verona  ;  Gerusalem- 
me conquistata,  Pvoma  t593,  ecc.;  Rime, 
Milano  1619;  Dialoghi  e  discorsi,  Ve- 
nezia 4  586;  Apologia  in  difesa  della 
Gerusalemme  liberala ,  Ferrara  4  585  ; 
Discorsi  suW  arte  poetica  e  sul  poema 
eroico,  Venezia  4  587  ;  Le  sette  giornate 
del  mondo  crealo,  Viterbo  -1607:  il  Tor- 
rismondo,  tragedia,  ecc.  La  collezione 
di  tutte  le  sue  Opere  fu  pubblicata  per 
cura  del  professore  Ilesini,  Pisa  ihli 
e  seguenti  anni,  30  voi.  in  8.  La  Ge- 
rusalemme e  V Aminta  furono  tradotte 
in  quasi  tutte  le  lingue  d*  Europa,  e 
meritamente,  poiché  le  altre  nazioni 
non  posseggono  poemi  che  possano  a 
questi  eguagliarsi.  La  Gerutalemme  è 
il  solo  poema  che  da  Virgilio  in  poi 
possa  vantarsi  come  vero  e  grande  e- 
semplare  di  poesia  epica,  per  la  nobiltà 
ed  altezza  del  soggetto  ,  semplicità  ed 
unità  d'szione  ,  uniformità  di  stile  ,  e 
continuazione  di  nobili  pitture.  Nò  me- 
ritano il  menomo  riguardo  le  censure 
de'suoi  critici  e  nostrani  e  stranieri ,  i 
quali  non  seppero  che  esagerare  a  suo 
carico  certi  difetti,  onde  non  vanno 
esenti  neppure  i  sommi  scrittori  dell* 
antichità. 

TASSO  (Faustino),  poeta  italiano, 
di  famiglia  diversa  dai  precedenti,  nato 
verso  l'anno  4  541  ,  e  morto  verso  il 
fine  del  sec.  46  a  Venezia,  lasciò  fra 
altre  opere  due  libri  di  Poesie  toscane, 
Torino  4  573. 

TASSO  (Agostino),  pittore,  nato 
l'anno  4  566  a  Perugia,  morto  a  Roma 
nel  4  644,  si  era  acquistato  riputazione 
pei  stioi  paesaggi,  coi  quali  rappresentò 
navigli,  scene  di  pesca,  di  tempesta,  ecc. 

TASSO  (Ercole),  scrittore  del  sec. 
4  6,  lasciò  alcune  opere  ,  fra  le  quali 
citeremo:  una  raccolta  di  Poesie  con 
note  del  Corbelli,  Bergamo  4  593,  ed  un 
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Trattalo  della  realtà  e  perfezione  delle 
imprese j  ibid.  \6i2,  in  4.  Benché  a- 
vesse  pubblicato  una  diatriba  contro  le 
donne  e  il  matrimonio,  questo  sciillo- 
re  sposò  una  dartiigella  di  Bergamo  di- 
stinta per  la  sua  bellezza. 

TASSO  (il  conte  Francesco  Maria), 
pittore  e  poeta,  nato  nell'anno  i7iO  a 
Bergamo,  morto  nei  1782  ,  lasciò  un* 
opera  postuma  inlit.  yite  dei  pittori, 
scultori  ed  architetti  di  Bergamo,  i792, 
2  voi.  in  4. 

TASSONI  (Alessandro)  ,  poeta  e 
critico,  nato  l'anno  1565  a  Modena,  fu 
uomo  di  caustico  umore  e  per  indole 
amante  di  libertà.  Nondimeno  fu  ad- 
detto successivamente  al  servizio  dì 
varii  signori,  del  cardinale  Ascanio  Co- 
lonna, di  Carlo  Emanuele  duca  di  Sa- 
voja  ,  del  cardinale  della  stessa  casa  , 
del  cardinale  Ludovisi,  nipote  di  Gre- 
gorio XV  ,  e  finalmente  del  duca  di 
Modena  Francesco  1,  di  cui  morì  con- 
sigliere nel  1 635.  Lasciò  alcune  opere 
che  mostrano  il  suo  molto  sapere  in 
fallo  di  fisica,  geometria,  morale,  poli- 
tica, storia  e  letteratura,'  ma  si  mostrò 
critico  troppo  severo  e  quasi  maligno 
verso  i  sommi  poeti ,  particolarmente 
Petrarca  e  Dante.  La  sua  riputazione  è 
fondata  principalmente  sopra  il  poema 
eroicomico  intit.  La  secchia  rapita  ^  di 
cui  tolse  l'argomento  da  un  fatto  sto- 
rico. Voltaire  giudicò  questo  poema  in- 
sipido, senza  invenzione,  senza  varie- 
tà, senza  sale  e  senza  grazia  ;  giudizio 
durissimo  e  da  straniero.  Egli  è  ben 
vero  che  la  Secchia  rapita  non  mostra  in- 
venzione originale,  perchè  non  è  che  una 
serie  di  parodie;  ed  è  vero  altresì  che 
molti  scherzi  insipidi  vi  si  trovano;  ma 
non  per  questo  le  si  può  negare  il  debito 
vanto.  Apostolo  Zeno  ne  dimostrò  i 
pregi,  e  la  vantò  superiore  al  Lutrin  di 
Boileau,  non  senza  ragione.  Del  resto 
è  cosa  giusta  ciie  il  Tassoni ,  critico 
così  severo  con  gli  altri,  sia  pur  esso 
censuralo  severamente  dovunque  lo 
meriti.  Fra  gli  altri  suoi  scritti  citere- 
mo: Considerazioni  sopra  le  rime  del  Pe- 
trarca, Modena  i609,  in  8;  F arietà  di 
pensieri^  divisa  in  IX  parti,  tGt2;  Fi- 
lippiche, in  4,  rarissime,  scritte 
contro  Filippo  III  di  Spagna:  la  Secchia 
rapila  fu  stampala  da  prima  sotto  il 
tinto  nome  di  Androi^inci  Melisene  o  di 
Disfjuadro,  titolo  accademico. 

TASSONI  (Alessandro),  scrittore 


religioso,  nato  a  Collalto  nella  Sabina, 
l'anno  -1749  ,  morto  nel  t8t8  a  Roma 
mfentre  era  vicino  ad  esser  nominato 
cardinale,  lasciò  fra  altre  opere:  La 
religione  dimostrata  e  difesa ,  Roma 
1805  ,  3  voi.  in  8. 

TASTE  (Luigi  Bernardo  di  LA),  ve« 
scovo  di  Betlemme  (di  semplice  titolo), 
nato  l'anno  1692  a  Bordò,  morto  nel 
1754  a  Saint-Germain  en  La)  e,  fu  au- 
tore d'un'opera  intitolata:  Lettres  théoi 
logiques  aux  écrivains  défenseurs  des 
convulsions  et  aulres  prclendus  miracles 
du  temps.  La  prima  lettera  è  del  1 5 
aprile  1733;  la  21^  e  ultima  del  1  mag- 
gio 1740.  La  raccolta  forma  2  voi.  in  4. 
Taste  fu  ricompensato  del  suo  zelo  con 
altre  dignità  ecclesiastiche,  piii  vantag- 
giose che  il  suo  titolo  vescovile. 

TATE  (Francesco),  antiquario,  nato 
nella  contea  di  Norlhampton  1*  anno 
1650,  morto  nel  1715,  aveva  studiato 
a  Oxford,  poscia  a  Mlddle-Temple  in 
Londra.  Lasciò  prìi  manoscritti,  alcuni 
dei  quali  furono  inseriti  da  Gough  nei 
Collcctanea  curiosa. 

TATHEVATSI  (Gregorio),  dottore 
armeno,  nato  verso  la  metà  del  sec.  14, 
morto  nel  1410,  lasciò  un  Corpo  com- 
pito di  teologia,  sermoni,  comenli  sopra 
alcune  parti  dell'Antico  Testamento  e 
del  nuovo,  ecc.,  i  quali  trovansi  fra  i 
manoscritti  della  biblioteca  del  re  a 
Parigi. 

TATISCHTCHEF  (Basilio  Niki- 
LiTSCH),  uomo  di  stato  e  storico  russOj 
nato  l'anno  1686,  fu  tra  i  giovani  che 
Pietro  il  grande  mandò  nei  paesi  stra- 
nieri a  cercare  le  arti  e  le  scienze  cui 
voleva  introdurre  nel  suo  impero.  Ta- 
tischtchef  mostrò  uno  zelo  e,  im'abililà 
che  il  suo  signore  seppe  degnamente 
rimunerare.  Stato  prima  ofiiciale  di  ar- 
tiglieria addetto  al  collegio  delle  mi- 
niere, e  incaricato  piìi  volte  di  parti- 
colari missioni  in  Siberia,  fu  nel  172.3 
nominato  gran  lustro  delle  cerimonie 
della  corte,  e  incaricato  l'anno  seguente 
d'una  segreta  negoziazione  in  Isvczia, 
dove  rimase  fino  al  1726.  Chiamato  nel 
1737  alle  fiiuzioni  di  gran  mastro  delle 
miniere,  con  molto  estesa  autorità,  re- 
cossi in  Siberia,  vi  riordinò  l'ammini- 
strazione ond'era  incaricato,  ed  attese 
a  compilare  un  Codice  delle  miniere  per 
la  Russia.  Fu  provvisto  a  riposo  nel 
1745,  e  mori  in  nna  delle  sue  terre 
presso  Mosca  nel  1750.  Egli  ave^a  con- 
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cepito  il  disegno  d'una  storia  generale 
di  Russia,  dai  tempi  più  rimoti  fino 
all'avvenimento  al  trono  del  cesare  Mi- 
chele Teodorovitsch  nel  i6i3',  ma  non 
ebbe  tempo  che  di  raccogliere  mate- 
riali per  questa  grande  opera.  Il  suo 
lavoro  che  formava  una  specie  di  cro- 
naca informe  fu  messo  in  ordine  da 
Muller  e  pubblicati  i  tre  primi  volumi 
a  Mosca  dal  i769  al  4  774;  e  il  4"  a 
Pietroborgo  nel  4  784,  in  4.  Così  emen- 
data e  ripulita  quest'  opera  offre,  per 
avviso  dei  critici  piìi  severi,  un  corpo 
di  storia  utilissimo  a  consultarsi.  Si 
deve  pure  a  Talischtchef  un  Aliante 
della  Siberia,  in  20  fogli,  pubblicato 
nel  4  745,  e  un  Dizionario  storico  pO' 
litico  e  cifrile  della  Russia  (che  va  sino 
alla  lettera  4),  Pietroborgo  4  793.  Al- 
cuni altri  scritti  storici  di  lui,  ancora 
inediti,  furono  distrutti  in  un  incendio. 

TAUBE  (Federico  Guglielmo),  con- 
sigliere di  reggenza  austriaco,  nato  a 
Londra  l'anno  4  724,  morto  a  Vienna 
nel  4  778,  contribuì  non  poco  a  miglio- 
rare le  manifatture  e  perfezionare  la 
statistica  della  Germania,  sua  patria 
adottiva.  Fra  altri  scritti  lasciò:  Descri- 
zione-geografica e  slorica  del  regno  di 
Schiavonia,  Vienna  4  777,  in  8;  Descri- 
zione istorica  e  politica  delle  manifat- 
turct  del  commercio,  della  navigazione  e 
delle  colonie  degli  inglesi ^Wqhwa  4  774, 
in  8j  seconda  edizione  aumentata  e  cor- 
retta, ibid.  4777,  2  voi.  in  8. 

TAUBE  (Daniele  Giovanni),  medico 
del  re  d'Inghilterra,  e  dell'elettore  di 
Brunswick- Luneburgo,  nato  nell'anno 
4  727  a  Zeli,  morto  in  decembre  del 
4  799,  è  conosciuto  principalmente  come 
autore  d'una  Storia  della  rnfania  epi- 
demica, che  afilisse  la  sua  patria  negli 
anni  4  770-4  77  4  . 

TAUBEL  oppure  TATJEBEL  (Cri- 
stiano), tipografo  del  sec.  4  8,  diresse 
la  stamperia  imperlale  a  Vienna ,  e 
pubblicò  le  segueoÉì  opere  :  Manuale 
ortotipo  grafico  ,  ossia  Introduzione  all' 
arte  tipografica.  Hai  la  e  Lipsia  4  785, 
in  8,*  Manuale  pratico  per  li  princi- 
pianti nell'arte  tipografica,  Lipsia  4791, 
in  8;  Dizionario  teorico  e  pratico  della 
tipograjia  e  della  fonderia  di  caratteri^ 
Vienna  4  805,  2  voi.  in  4. 

TAUBMANN  (Federico),  poeta  lati- 
no e  filologo,  nato  a  Wonseich  in  Fran- 
conia  l'anno  4  565,  morto  professore  di 
beile  lettere  a  Witterpberga  ijel  4613^ 


lasciò  tra  lè  raccòlte  di  versi  oggidì 
poco  ricercate  ,  una  Raccolta  di  motti 
arguti  in  tedesco,  e  comenti  estimati 
sopra  Plauto,  Wiltemberga  4  624,  in  4, 
e  sopra  P'irgilio,  4  648. 

TAUENTZIEN-WITTEMBERG  (Fe- 
derico BoDisLAO  Emanuele,  conte  di), 
generale  di  fanteria  prussiana ,  nato 
l'anno  4  764  a  Potsdam,  da  un  padre 
che  si  era  illustrato  per  la  difesa  di 
Breslavia  nella  guerra  dei  sette  anni, 
fu  allevato  alla  scuola  militare  di  Ber- 
lino, fu  in  età  di  44  anni  promosso  al 
grado  di  alfiere  nel  reggimento  dei 
gendarmi,  divenne  poco  dopo  ufUclale, 
quindi  aiutante  di  campo  del  principe 
Enrico,  militò  con  esso  nel  4  778,  e  lo 
accompagnò  nel  suo  secondo  viaggio  in 
Francia.  Richiamato  dall'esercito  nel 
4  794  per  esser  mandato  ambasciatore 
alla  corte  di  Russia,  dimorò  in  quelP 
impero  fino  all'incoronazione  di  Paolo  I, 
poi  sostenne  varie  altre  missioni,  du- 
ranti le  quali  fu  promosso  al  grado  di 
maggior  generale  (l80l).  La  sua  pro- 
dezza e  1  buoni  servizj  gli  meritarono 
onoi'evoli  distinzioni  ;  ed  in  principio 
della  guerra  del  4806  ebbe  il  comando 
della  vanguardia  del  corpo  di  Hohen- 
lohe.  La  sua  condotta  nella  battaglia 
di  Jena  gli  meritò  il  grado  di  luogote- 
nente generale,  ed  in  tale  qualità  ri- 
mase alla  testa  del  quarto  corpo  d'eser- 
cito prussiano  fino  al  4  84  3,  al  qual 
tempo,  collocato  sotto  gli  ordini  del 
generale  Bulovsr,  diede  prove  di  pro- 
dezza ed  abilità  non  comuni,  massime 
nel  combattimento  di  Dennewllz.il  4  2 
di  ottobre,  il  maresciallo  Ney  lo  fece 
uscire  da  Dessau;  ma  egli  prese  Wil- 
temberga d'assalto  il  28  dello  stesso 
mese.  Per  convenzione  stipulata  nel 
mese  d'aprile  seguente  col  generale 
Lemarrois,  governatore  di  Maddeburgo 
i  francesi  sgombrarono  quella  piazza; 
ed  avendo  così  avuto  parte  rilevante 
nei  successi  di  quell*  ultima  guerra, 
Tauentzien  ricevette  dal  re,  insieme 
col  soprannome  di  JV^itlemherg,  il  titolo 
di  conte  e  la  gran  croce  di  ferro.  La 
sua  vita  non  presenta  altro  di  notabile. 
Morì  a  Berlino  in  febbrajo  del  4  824. 

TAULERO  (Giovanni),  scrittore  mi- 
stico  dell'ordine  di  s.  Domenico,  nato 
in  Germania  verso  l'anno  4  294,  morto 
a  Strasburgo  nel  4  364^  fu  assai  enco- 
miato da  Lutero,  Melantone  ed  altri 
capi  della  pretesa  riformai,  non  meno 
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che  da  Bossuet.  Le  sue  opere  furono 
pubblicate  in  tedesco  a  francoforle, 
A120,  in  4.  Ne  esiste  una  versione  lati- 
na di  Siirio,  Parigi  <623j  Anversa  ^685. 
Esse  furono  ristampate  piìi  volte  in 
tedesco  secondo  l'ordine  adottato  da 
Surio.  L'edizione  di  Francoforte,  ^720, 
in  4,  data  da  P.  G.  Speyer,  vien  ripu- 
tata la  migliore.  Citeremo  particolar- 
mente le  sue  Instituzioni  di^^ine,  spesso 
ristampate  in  8  e  in  ^ 2,  e  tradotte  piii 
volte  in  francese.  Ved.  per  piìi  cenni 
G.  Frederici  Hempel  memoria  J.  Tau- 
leri  instaurata  et  Loco  exercitii  acade- 
mici  exhibiia,  Witlemberga  -1688,  in  4. 

TAULES  (il  cavaliere  di),  militare 
e  negoziatore,  del  quale  non  si  hanno 
particola! ì  notizie,  nato  verso  l'anno 
•1725,  morto  in  principio  di  questo  se- 
colo, lasciò  una  sua  opinione  intorno 
alla  qualità  della  persona  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Maschera  di  ferro,  in 
un'opera  intit.;  Uhomme  au  masque  de 
yèr,  mémoire  historique,  oh  l'on  réjute 
les  différentes  opinions  relatii^cs  a  ce 
persoìtnage  mystérieux^  et  oh  l'on  dé- 
montre  que  le  prisonnier  fut  une  des  vi- 
ctimes  des  jésuitcs,  ^825,  iti  8. 

TAUNAY  (A.),  scultore,  nato  a  Pa- 
rigi l'anno  -1768,  morto  in  maggio  del 
-1824  a  Rio  di  Giaueiro,  dove  si  era 
recalo  con  piìi  altri  artisti  per  invito 
del  governo  del  Brasile,  ornò  il  palazzo 
imperiale  di  Boa-Vista  d'un  Busto  di 
Camoens,  assai  bello.  Si  conosce  di  lui 
a  Parigi  una  Statua  in  piedi  del  gene^ 
rate  Lasalle,  e  un  Busto  di  Ducis. 

TAURELLl  (Lelio).  Ved.  TORELLL 

TAUSAN  ovvero  TAGESEN  (Gio- 
vanm),  uno  dei  primi  apostoli  del  lute- 
ranismo, nato  a  Birkinde ,  nell'isola 
Fuhnen  (Danimarca),  l'anno  t494, 
morto  nel  4  56t,  dopo  essere  stato  suc- 
cessivamente imprigionato,  bandito, 
rimesso  in  libertà  e  ripatriato,  fa  il 
secondo  vescovo  di  Ripen.  Lasciò  opere 
di  controversia  di  cui  trovasi  l'elenco 
nella  prima  parte  della  Biblioteca  Da- 
nese. 

TAUVRI  (Daniele),  anatomista,  nato 
a  Lavai  nel  i669,  morto  nel  ^70t,  la- 
sciò fra  altre  opere:  Nouuelle  anatomie 
raisonnée,  ou  les  usagcs  de  la  structure 
du  corps  de  Vhomme  et  des  autres  ani- 
maux,  suifant  les  lois  des  méchaniques, 
Parigi  ^690,  H698  e  1720,  in  i2;  Traile 
des  médicamens  et  de  la  maniere  de  s'en 
servir/Mà.  1690,  ecc.,  in  12.  Fonte- 
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nelle  fece  il  suo  JS'/o.oio  all'accademia 
delle  scienze,  a  cui  era  associato. 

TAVANNES  (Gaspare  de  SAULX 
di),  maresciallo  di  Francia,  nato  a  Di- 
gione  l'anno  -1509,  fu  prima  paggio  di 
Francesco  I,  presso  il  quale  combattè 
a  Pavia  e  con  cui  ebbe  comune  la  cat- 
tività. Più  tardi  ebbe  favore  presso 
Carlo  duca  d'Orleans,  ultimo  figlio  di 
Francesco  I,  al  servizio  del  quale  en- 
trò per  darsi  come  lui,  durante  la  pace, 
ad  esercizi  violenti  e  ad  imprese  assai 
temerarie.  La  guerra  si  raccese,  e  Ta- 
vannes  ora  col  duca,  ora  co'  suoi  uo- 
mini d'arme  si  segnalò  per  belle  geste 
nell'assedio  d'Yvoi  l'anno  -1542,  alla 
Roccella  nel  i543,  e  Cerisole  nel  I544j 
ma  fino  alla  pace  che  segui  quest'ulti- 
ma vittoria  dei  francesi  egli  si  mostrò 
pili  devoto  agli  interessi  del  principe 
cui  serviva  che  a  quelli  della  nazione 
e  del  re.  Riconobbe  ben  presto  il  suo 
errore,  e  il  re  dopo  la  morte  del  duca 
d'Orleans  nel  <545  ne  fece  agevolmente 
un  fedel  servitore  mercè  d'alcune  gra- 
zie concessegli.  Essendo  ricominciata 
la  guerra,  Tavannes  nominato  mare- 
sciallo di  campo  (maggior-generale  del- 
l'esercito destinato  ad  invadere  i  Tre- 
vescovati,  riuscì  a  farsi  aprire  le  porte 
di  Metz,  e  il  re  lo  fece  tosto  governa- 
tore di  Verdun.  Nel  1554  contribuì  alla 
vittoria  di  Renti,  nè  tardò  ad  ottenere 
da  Enrico  II  la  luogotenenza  generale 
del  governo  di  Borgogna,  sotto  il  duca 
d'Aumale,  con  privilegi  straordinarii 
che  lo  rendevano  quasi  eguale  al  go- 
vernatore. Fu  maresciallo  di  campo 
dell'esercito  spedito  in  Italia  a  soccorso 
del  papa  nel  -1556,  e  fu  esso  che  dopo 
il  richiamo  del  duca  di  Guisa  suo  ge- 
nerale salvò  e  ricondusse  in  Francia  le 
truppe  traverso  un  paese  ingombro  di 
nemici.  Il  trattato  di  Cateau-Cambresis, 
cui  disapprovò,  condannollo  per  qual- 
che tempo  al  riposoj  ma  nominato  per 
commissione  temporanea  luogotenente- 
generale  nel  Lionese,  nel  Forese  e  Del- 
finato,  dopo  la  congiura  d'Amboise, 
combattè  felicemente  i  protestanti  di 
quelle  provincie,  che  si  erano  ribellati. 
Non  mostrò  meno  ardore  in  perse- 
guirli nel  governo  di  Borgogna,  e  per 
sua  influenza  il  parlamento  di  Digione, 
solo  fra  i  supremi  tribunali  del  regno, 
ricusò  di  registrare  l'editto  del  -I5f)2. 
Gli  fu  tolto  nondimeno  il  comando 
dell'esercito  reale  per  darlo     duca  di 


Nemours.  Egli  ritirossi,  ma  seppe  req- 
dere  altri  servizj  al  suo  principe.  Quan- 
do fu  ricominciata  la  guerra,  non  tar- 
dò ad  essere  richiamato,  ed  allora  fu 
addetto  al  duca  d'Angiò  che  fu  poi  re 
Enrico  III.  Le  vittorie  di  Jarnac  e  di 
Montcontour,  l'esercito  regio  salvato 
a  La  Roche- Abeiile,  l'assedio  di  Poi- 
tiers  levato,  queste  furono  le  geste  che 
segnalarono  questa  parte  del  suo  mili- 
tare arringo,  e  gli  ottennero  l'onore, 
fino  allora  inudito,  di  veder  creata  per 
sè  solo  una  quinta  carica  di  maresciallo 
di  Francia ,  la  quale  dovesse  cessare 
alla  morte  di  lui  ovvero  di  uno  fra 
gli  altri  quattro  marescialli.  Giunse  la 
giornata  di  s.  Bartolomeo,  e  Brantome 
racconta  che  in  quel  mattino  Tavaunes 
percorreva  le  vie  di  Parigi  gridando; 
Saignez,  saigiiez,  ecc.  Si  fecero  sforzi 
per  giustificarlo  da  ogni  partecipazione 
in  quella  strage;  ma  è  certo  almeno 
ch'egli  consigliò  di  scacciare  senza  in- 
dugio tutti  i  protestanti  dal  regno  pri- 
ma che  potessero  riunirsi  e  tramare 
nuove  cose.  Ottenne  poco  dopo  il  go- 
verno di  Provenza  e  nel  4  573  fu  in- 
caricato dell'assedio  della  Uoccella  col 
duca  d'Angiò.  Cadde  infermo  per  via, 
e  mori  nel  castello  di  Suily  presso 
Autun.  Sono  stimati  i  suoi  quattro  J^f- 
visi  al  re,  che  trovansi  aggiunti  alle 
varie  edizioni  delle  Memorie  pubblicate 
da  suo  figlio. 

TAVANNES  (Guglielmo  de  SAULX, 
signore  di),  figlio  primogenito  del  pre- 
cedente,  nato  l'anno  ^553,  militò  da 
prima  sotto  gli  ordini  di  suo  padre,  e 
segnalossi  in  pili  scontri,  massime  nella 
battaglia  di  Jarnac.  Divenuto  nel  4  574 
luogotenente  del  re  nel  ducato  di  Bor- 
gogna, seppe  serbare  la  tranquillila  in 
quella  provincia  e  tenerne  una  parte 
sotto  l'autorità  di  Enrico  ili, non  ostanti 
gii  sforzi  del  duca  di  Maienna.  Fra  altr^ 
città  prese  Flavlgny,  dove  di  concerto 
con  alcuni  membri  del  parlamento  ri- 
masti fedeli  fece  trasferire  quel  tribu- 
nale, che  passò  di  là  a  Semur,  toslochè 
egli  se  ne  fu  impadronito.  Alla  prima 
nuova  della  morte  di  Enrico  III,  egli 
5Ì  dichiarò  per  Enrico  IV,  e  benché  a 
lutti  i  suoi  provvedimenti  contrastasse 
il  duca  d'Aumont,  governatore  della 
Borgogna,  fece  per  tre  anni  la  guerra 
a  suo  fratello  il  visconte  di  Tavannes 
fhe  capitanava  le  forze  della  Lega.  Si 
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distinse  nel  combattimento  di  Fontaine- 
Francaise  nel  4  595,  ed  anziché  pre- 
tendere le  ricompense  che  gli  erano 
dovute  fu  abbastanza  disinteressato  per 
cedere  la  luogotenenza  generale  di  Bor- 
gogna al  barone  di  Senecei,  che  aveva 
richiesta  tal  carica  come  condizione 
della  sua  resa  e  di  quella  della  città 
d'Auxonne  eh'  egli  teneva  ancora  ia 
nome  della  lega.  Ritirossi  allora  nelle 
sue  terre,  dove  morì  nel  4  633,  lascian- 
do Mémoires  des  choses  adi^eiiues  en 
Fi  ance,  et  guerres  ciudes^  depuis  L'année 
i  560  jusquen  i  596.  La  migliore  edi- 
zione di  queste  memorie  è  quella  di 
Parigi,  4  625. 

TAVANNES  (GiovApfMi  de  SAULX, 
visconte  di),  fratello  minore  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  4  555,  fu  ammesso 
fin  dall'età  d'undici  anni  nella  lega  for- 
mata a  Bigione  da  suo  padre  contro  i 
protestanti.  Nel  4  573  egli  trovavasi 
all'assedio  della  Roccella  presso  il  duca 
d'Angiò,  dappoi  Enrico  III,  e  fece 
quanto  da  lui  dipendeva  per  impedire 
che  quell'assedio  fosse  sciolto.  Parti  po- 
scia per  la  Polonia  con  lo  stesso  princi- 
pe; ma  non  ritornò  con  esso  in  Francia. 
Prese  parte  nella  guerra  che  i  moldavi 
facevano  ai  turchi,  e  sofferse  una  breve 
cattivila.  Nel  4  575  intervenne  alla  bat- 
taglia di  Dormans ,  dove  trasse  dalla 
mischia  il  duca  di  Guisa  gravemente 
ferito.  Segnalossi  pel  suo  accanimento 
contro  ì  protestanti  e  poscia  contro  lo 
stesso  Enrico  III.  Militò  pure  contro 
Eurico  IV,  al  quale  consenti  di  sotto- 
mettersi nel  4  595  per  esser  confermato 
nel  grado  di  maresciallo  di  Franciiì, 
cui  teneva  dal  duca  di  Maienna.  Non 
avendo  ottenuta  tale  conferma  cui  am- 
biva, si  riunì  eoa  la  fazione  dei  mal- 
contenti, e  dopo  nuove  traversie  ed 
errori  dovette  contentarsi  di  vivere 
quieto  nelle  sue  terre  senza  altro  im- 
piego. Si  ignora  il  preciso  tempo  di  sua 
morte;  ma  la  data  del  suo  testamento 
è  del  <629,  il  74»  di  sua  età.  Lasciò 
Memorie,  o  piuttosto  una  vita  del  ma- 
resciallo di  Tavannes  suo  padre,  opera 
assai  notabile,  falsamente  attribuita  da 
alcuni  a  Guglielmo  di  Tavanues  che 
lasciò  pure  Memorie.  Le  memorie  di 
Giovanni  Tavannes  stampate  prima  se- 
gretamente nel  castello  di  Sully  pressp 
Autun,  un  voi.  in  fol.  furono  ristam-* 
paté  nello  slesso  sesto  da  Fourmy,  Lip- 
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ne  ^6^7.  Esse  fanno  parie  della  coOe- 
lione  di  Mémoires  relatifs  à  l'hisloire 
de  France. 

TAVANNES  (Giacomo  de  SAULX, 
conte  di),  figlio  di  figlio  del  precedente, 
morto  nel  -1683  in  età  di  63  anni,  ac- 
compagQÒ  il  gran  Conde'  nelle  sue  spe- 
dizioni, e  giunse  al  grado  di  luogote- 
nente generale.  Si  hanno  di  lui:  Mé- 
moires sur  la  guerre  de  Paris y  depuis 
la  prison  des  priuces  en  -1650  jusquen 
^653,  Parigi  e  Colonia  \69\,  in  12. 

T  A  VELLI  (Giuseppe),  teologo,  nato 
l'anno  4  764  a  Brescia,  morto  nel  ^784 
a  Pavia,  lasciò  fra  altri  scritti  menzio- 
nati nelle  Not^elle  ecclesiastiche:  Saggio 
della  dottrina  dei  Padri  greci  intorno 
alla  predestinazione  ed  alla  grazia^  Pa- 
via ^782,  in  8. 

TAVERNIER  (Giambattista),  cele- 
bre viaggiatore  francese,  nato  l'anno 
■1605  a  Parigi,  morto  verso  il  1686  a 
Mosca,  aveva  fin  dall'età  di  22  anni 
percorso  gran  parte  dell'Europa,  di  cui 
parlava  quasi  tutte  le  lingue;  ma  si  rese 
famoso  principalmente  pe*  suoi  viaggi 
nelle  varie  regioni  d' Oriente.  Partito 
da  prima  con  la  sola  mira  di  cercare 
avventure,  intraprese,  per  sostenere  le 
necessarie  spese,  alcuui  piccoli  IrafHci, 
ii  cui  successo  lo  allettò  a  continuare 
poi  sempre  il  commercio  di  diamanti 
ed  altre  pietre  preziose,  onde  acquistò 
gran  ricchezza.  Luigi  XIV  gli  diede 
diploma  di  nobiltà.  La  relazione  de' 
suoi  Viaggi  in  Turchia ,  in  Persia  e 
all'Indie  fu  ristampata  sovente  e  tra- 
dotta in  inglese,  tedesco,  olandese.  La 
migliore  edizione  francese  è  quella  del 
<679,  3  voi.  in  8  (fatta  in  Olanda). 
Benché  Tavernier  fosse  piìi  mercante 
che  filosofo  ,  pure  merita  gratitudine 
pe'  servizj  da  lui  resi  co'  suoi  viaggi 
in  un  secolo  in  cui  varie  contrade  d'Eu- 
ropa erano  sconosciute  anche  ai  popoli 
piìi  civili. 

TAVERNIER  (Nicola),  professore 
del  collegio  reale  di  Francia,  nato  a 
Beauvais  l'anno  -1620,  morto  nel  ^698, 
lasciò  un'edizione  di  Vellejo  Patercolo, 
Parigi  ■1658,  in  42,  ed  opere  Ialine, 
intorno  alle  quali  si  può  consultare 
VHistoire  du  collège  rojal,  4  754- -1780, 
edizione  in  12. 

TAVORA  (la  marchesa  di),  è  cono- 
sciuta per  aver  avuto  qualche  parte 
negli  afiaii  della  congiuia  contro  Giu-^ 
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seppe  I,  re  di  Portogallo.  Ved.  eli  arti- 
coli di  AVEIRO  e  POMBAL. 

TAXES  ovvero  TOXES,  quarto  duca 
d'Ungheria  nel  sec.  4  0,  morto  nell'anno 
971,  cominciò  a  regnare  insieme  con 
suo  padre  Zoltan  nel  957,  e  come  luì 
fu  spavento  dei  greci.  Vinse  in  piìi 
scontri  r  imperatore  Niceforo  e  lo 
astrinse  ad  implorare  il  soccorso  dei 
russi,  il  cui  capo  Svientoslao  non  tardò 
ad  unirsi  con  Taxes  contro  il  suo  allea- 
to. L'imperatore  Zirniscete  vendicò  Ni- 
ceforo nel  970  per  la  compiuta  disfalla 
delle  forze  collegate  dei  due  nemici. 
Taxes,  benché  fosse  rimasto  pagano, 
protesse  la  religione  cristiana,  nel  seno 
della  quale  scelse  una  sposa  per  suo 
figlio. 

TAYLOR  (Giovanni),  poeta  inglese, 
detto  il  PFater  poei  (poeta  dell'acqtia) 
perchè  il  suo  mestiere  eradi  barcaiuolo, 
nato  verso  l'anno  l584  nella  contea  di 
Glocester,  morto  verso  il  4655,  fu  sem- 
pre il  poeta  e  il  canzonista  della  causa 
règia,  durante  la  rivoluzione  che  tolse 
allo  sventurato  Carlo  I  il  trono  e  la 
vita.  I  suoi  scritti,  la  cui  rinomanza 
non  si  estese  fuori  dell'Inghilterra,  fu-» 
rono  raccolti  in  un  voi,  in  fol.  4  680. 

TAYLOR  (Giovanni),  teologo  inglese 
della  setta  dei  dissenzienti  (dissenters), 
nato  nella  contea  di  Lancastro  in  prin- 
cipio del  sec.  4  8,  morto  a  Warrington 
nel  4764  ,  lasciò  utìsl  Concordanza  della 
Bibbia  inglese  ed  ebraica,  Londra  4  754, 
2  voi.  in  ibi,  e  piìi  altre  opere  che  gli 
acquistarono  fama  di  socinianismo. 

TAYLOR  (Geuemia),  vescovo  angli- 
cano, nato  l'anno  4  61 3  a  Cambridge, 
morto  nel  4667,  accompagnò  il  re  Car- 
lo I  in  tutte  le  sue  spedizioni  come 
predicatore  ordinario,  visse  nella  tri- 
stezza e  nella  miseria  sotto  il  prolelto»» 
rato  di  Cromwell;  raa  Carlo  II  ristabi- 
lilo  sul  trono  lo  nominò  vescovo  di 
Down  e  Connor,  amministratore  del 
vescovato  di  Dromore,  vice -cancelliere 
dell'università  di  Dublino,  membro  del 
consiglio  privato  d'Irlanda.  Taylor  la» 
sciò  in  inglese  piti  di  36  opere  di  teo- 
logia e  di  controversia,  fra  cui  le  prin- 
cipali furono  riunite  sotto  il  titolo  di 
Symbolum  theologicum ,  Londra  4  674, 
4  voi.  in  fol. Gl'inglesi  chiamano  Tay- 
lor il  Shokspeare  dei  teologi. 

TAYLOR  (Brook),  celebre  materna» 
tico,  nato  l'anno  4685  a  Edmontoa  nel 
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Middlesex,  morto  nel  <73<,  coltivò  la 
pittura  e  la  musica  eoa  fruito,  e  pub- 
blicò sopra  queste  due  arti  opere  sii* 
inabili;  ma  deve  principalmente  alle 
matematiche  la  sua  fama.  Fu  l'inven- 
tore della  formola  analitica  che  i  geo- 
metri chiamano  teorema  di  ^aylor,  e 
di  cui  Lagrange  formò  la  base  della 
sua  teoria  delle  funzioni  analitiche. 
Questo  teorema  è  il  principale  risulta- 
mento  o  piuttosto  il  sunto  del  suo  libro 
intitolato:  Mcthodus  increme ntorum  di- 
recta  et  iiwersa ,  Londra  4  7t5,  M  \1 . 
Taylor  pubblicò  inoltre  :  New  princi- 
ples  of  linear  perspectii'e,  \  7i5,  ed  altri 
scritti  sopra  le  scienze,  la  morale,  e  le 
arti  a  cui  si  applicava.  Se  ne  trova  gran 
parte  nelle  Pkilosophical  traiisaclions. 
Fu  segretario  della  società  reale  di 
Londra,  ed  ebbe  fra  i  suoi  molti  amici 
lord  Bolingbroke. 

TAYLOR  (Giovanni,  il  cavaliere)^ 
famoso  oculista  del  sec.  iS,  morto  pro- 
babilmente a  Parigi  poco  dopo  il  -1767, 
percorse  piìi  volle  tutte  le  conliade.di 
Europa,  onorato  e  generosamente  ri- 
compensalo dai  re,  dai  principi  e  dal 
papa,  ma  nocque  egli  stesso  alla  pro- 
pria riputazione  per  la  sua  incredibile 
vanità.  Pubblicò  in  suo  nome  :  Aned- 
doti della  vita  del  cat^aliere  Taylor, 
ecc.,  in  4.  Le  sue  principali  opere  so- 
no :  Meccanismo  del  globo  dell'occhio, 
Londra  4  730,  in  8,  tradotto  iu  8  lin- 
gue; Trattalo  sopra  le  malattie  dell'or- 
gano  immediato  della  v/sZa,  Parigi  1735, 
in  i2;  ed  altre  sopra  la  slessa  materia. 

TAYLOR  (Giovanni),  filologo  ingle- 
se, nato  verso  l'anno  -1704  a  Shrews- 
bury,  morto  nel  4  766  a  Londra,  cano- 
nico del  capitolo  di  s.  Paolo,  si  acqui- 
stò riputazione  principalmente  per  le 
sue  edizioni  di  Lisia  e  Demostene.  Le 
altre  sue  opere  sono  :  Saggio  sopra  la 
legge  uniuersale^  Londra  1754,  in  4; 
Elementi  del  gius  cubile,  ibid.  4  756,  in 
4,  ecc.  —  TAYLOR  (Silas),  antiquario 
inglese,  nato  nel  4  624,  morto  nel  4  678, 
lasciò  History  of  Harwich. 

TAYLOR  (Giacomo),  meccanico  in- 
glese, morto  il  4  8  di  settembre  del 
«1825  a  Camnoch  in  età  di  67  anni, 
aveva  avuto  parte  con  Miller  nella  pri- 
ma esperienza  fatta  nel  4  788  della  pos- 
sibilità di  applicare  alla  navigazione  le 
forze  motrici  del  vapore.  Giacomo  Tay- 
lor fece  da  solo  neli'auao  seguente  la 


prova  d'una  navigazione  sopra  un  bat- 
tello a  vapora  meglio  costruito;  ma  la 
mancanza  dei  necessarii  mezzi  non  gli 
permise  di  dare  alla  sua  scoperta  tutta 
la  desiderabile  estensione ,  come  le 
diedero  dappoi  Fulton  e  Bell,  che  ne 
raccolsero  tutto  l'onore. 

TAZIANO,  filosofo  platonico,  nato 
in  Siria  verso  l'anno  4  30  dell'era  vol- 
gare, recossi  a  Roma  dopo  aver  visitate 
le  pili  celebri  città  di  Oriente,  ed  acqui- 
stato con  lo  studio  e  coi  viaggi  assai 
ampie  cognizioni.  11  paragone  ch'egli 
fece  dei  vizj  della  religione  pagana 
e  delle  strane  contraddizioni  dei  iìlo- 
solici  sistemi  con  la  dottrina  dei  cri- 
stiani, lo  indusse  a  collocarsi  fra  i  di» 
scepoli  di  san  Giustino,  ma  piìi  per 
istanchezza  che  per  convinzione.  Egli 
era  troppo  imbevuto  delle  idee  plato- 
niche le  quali  si  frammischiavano  con 
danno  alle>sue  nuove  opinioni.  Uopo 
la  morte  del  suo  maestro,  non  tardò  ad 
abbandonarsi  ai  traviamenti  della  sua 
calda  immaginazione.  Abbandonata  Ro- 
ma verso  l'anno  4  72  per  ritornare  in 
Oriente,  vi  gettò  le  fondamenta  d'una 
setta  che  dalla  Mesopotamia  si  estese 
nelle  provincie  dell'Asia  Minore,  nelle 
Gallie,  in  Ispagna,  e  penetrò  fino  a  Ro- 
ma. I  suoi  settatori  ricevettero  il  nome 
di  Encraliti  ossia  continenti;  e  ^Idro- 
parastati  ossia  bevitori  d'acqua,  perchè 
fra  altre  cose  aveva  loro  prescritto  di 
non  contrarre  matrimonio  e  di  fuggire 
l'uso  del  vino,  appoggiandosi  da  una 
parte  al  rimprovero  fatto  da  Amos  agli 
ebrei  per  aver  dato  a  ber  vino  ai  na- 
zareni, e  d'altra  parte  sopra  un  testo  di 
s.  Paolo  nell'epistola  ai  galati  (cap;  VI, 
87  ).  Taziano  aveva  composte  molte 
opere;  ma  non  ci  rimane  che  la  sua 
orazione  ai  greci,  la  cui  edizione  piii 
ricercala  è  quella  cui  pubblicò  Gugliel- 
mo Worth  sotto  questo  titolo;  Tatiani 
oratiu  ad  graecos ,  et  Hermiae  irrisio 
gcnidiwn  p/iilosophoruni,  graeco- latina ^ 
Clini  notis  variorum,  Oxford  4  7(jO,  in  8. 
—  TA.^IA]NO  di  Mesopotamia ,  che 
visse  probabilmente  nel  sec.  5**,  scrisse 
un'  Armonia  dei  y angeli,  che  Vittore 
da  Capeva  tradusse  in  latino,  attribuen- 
dola falsamente  a  Taziano  d'Alessan- 
dria. Questa  traduzione  fu  inserita  nella 
Biblioteca  dei  Padri. 

TAZIO  (Tito),  re  di  Curi  o  Quiri 
capitale  del  paese  dei  Sabini^  era  già 
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assai  provetto  in  età  quando  il  ratto 
delle  fanciulle  latine  e  sabine  fatto  dai 
romani  lo  eccitò  alle  armi  contro  quel 
nascente  popolo,  l'anno  8°  di  Roma 
(avanti  G.  C.  74;'»).  Vuoisi  prima  di 
tutto  avvertire  il  lettore  delle  contrad- 
dizioni che  trovansi  nei  varii  storici, 
come  in  Tito  Livio,  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  e  Plutarco,  le  quali  contraddi- 
zioni inducono  a  credere  che  la  storia 
dei  primi  tempi  di  Roma  sia  mista  di 
troppe  favole.  Pertanto  ci  contenteremo 
di  accennare  i  fatti  che  sembrano  piìi 
verisimiii.  Tazio  anziché  imitare  la 
fretta  dei  ceninesi,  crustuminj,  anten- 
nati,  non  intraprese  la  guerra  se  non 
due  anni  dopo  l'offesa  che  aveva  rice- 
vuta,- e  perciò  potè  fare  ai  romani  una 
guerra  non  poco  formidabile.  Narrasi 
che  una  giovine  romana  per  nomeTar- 
peia,  figlia  di  Spurio  Tarpeio_,  il  quale 
custodiva  la  cittadella  di  Roma,  v'in- 
trodusse i  sabini  e  fos  e  da  loro  stessi 
punita  di  tal  tradimento.  Sovra  questo 
punto,  pivi  che  sovra  ogni  altro,  gli 
storici  sragionano  o  si  contraddicono^ 
ma  non  è  da  noi  il  metterli  d'accordo. 
Behchè  padrone  della  rocca,  Tazio  eb- 
be ancora  a  combattere  i  romani.  Tre 
battaglie  generali  si  diedero^  e  nella 
terza,  secondo  Plutarco  e  Tito  Livio, 
le  donne  sabme  spose  ai  romani  si  pre- 
cipitarono fra  i  due  eserciti  e  ii  astrin- 
sero con  preghiere  e  pianti  a  conclu- 
dere la  pace,  I  due  popoli  furono  per 
trattato  riuniti  in  una  sola  nazione,  ma 
riconobbero  l'autorità  di  due  re,  Ro- 
molo e  Tazio,  Dionigi  d'Alicarnasso,  il 
solo  che  ci  dia  notizia  circostanziata  di 
questo  regno  comune,  dice  che  il  prin- 
cipe sabino  si  stanziò  sui  monti  Quiri- 
nale e  Capitolino,  che  contribuì  all'in - 
grandimenlo  di  Roma,  che  fabbricò 
tempj  al  Sole,  alla  Luna,  a  Saturno,  a 
Rea,  ecc.  I  due  re  con  perfetta  concor- 
dia vinsero  insieme  gli  abitanti  di  Ga- 
nieria  la  quale  ridussero  a  forma  di  co- 
lonia romana;  ma  cominciarono  a  ve- 
nire in  discordia  in  occasione  che  Ta- 
zio negò  giustizia  agli  abitanti  di  La- 
vinio  che  si  lagnavano  d'oltraggi  rice- 
vuti dai  suoi  servi  o  seguaci.  Avendolo 
quegli  attirato  a  Lavinio  per  la  solen- 
nità d'un  sacrifizio,  lo  trucidarono  a 
piè  dell'altare;  e  non  è  cosa  ìnverisi- 
mile  che  Romolo  avesse  qualche  parte 
nella  trama  di  questo  ^ssassiaio,  per 
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l'ambizione  di  regnare  da  solo.  "L'Arte 

di  verificare  le  date,  che  abbiamo  se- 
guito  in  questo  artìcolo,  colloca  la 
morte  di  Tazio  nel  ^S'*  anno  di  Roma 
(avanti  G,  C.  739), 

TAZIO.  Ved,  ACHILLE- TAZ  IO. 

TAZZI-BIANGANl  (Giacomo),  an- 
tiquario, nato  l'anno  ^729  a  Bologna  ^ 
morto  nel  ^789,  fu  associato  a  qua» 
tutte  le  accademie  d*  Italia,  e  consul- 
tato dai  piìi  dotti  antiquarii  di  Europav 
Lasciò  un  Trattato  delle  patere  antiche^ 
ed  altre  opere  di  erudizione  ,  alcun* 
delle  quali  sono  stampate  nelle  Memo- 
rie  dell*  instituto  di  Bologna, 

TCHAMTCHIAN  (Michele),  istorico 
armeno,  nato  l'anno  t738  a  Costanti- 
nopoli ,  morto  nel  t823  nella  stessa 
città,  lasciò;  Grammatica  armena,  ia 
armeno,  Venezia  1779  ,  in  4;  Storiai 
d\4rmeniay  Venezia  ^784- •1785,  ecc.,, 
3  voi,  in  4,  in  armeno  letterale;  molti- 
altri  libri  o  opuscoli  sopra  la  teologia- 
e  materie  ascetiche.  Si  ha  della  sua- 
Storia  un  compendio  per  Mekhithau 
Dzaghigean,  in  armeno,  Venezia  18tt,, 
in  8. 

TCHAGUSCH  ovvero  TCHAVOU- 
SGH  BASSA',  granvisire  del  sec,  ^7, 
ricevette  i  sigilli  dell'impero  n<il  1648, 
dopo  la  morte  d'Ibrahim,  sott'j  suo  fi- 
glio Maometto  IV,  Si  unì  con  la  sul- 
tana Terkhan,  madre  del  g'jovine  Mao- 
metto, contro  la  sultana  Kiosem  madre 
d'Ibrahim,  alla  quale  nondimeno  do- 
veva la  sua  fortuna.  Una  cospirazione 
fu  tramata  contro  lui,  la  quale  da  prima 
non  ebbe  altro  effetto  che  di  far  deca-, 
pitare  Kiosem  con  alcuni  altri  d^'  sxioì 
partigiani;  ma  qualche  tem/po  dopo 
nel  <  649,  il  visire  fu  trucirlato  dai  pa' 
renti  di  quelli  contro  cui  avea  dovuto 
incrudelire.  Secondo  altri  storici,  mora 
nel  1656  di  febbre  acuta.  Checché  ne 
sia,  gli  Ottomani  lo  venerano  come  un 
uomo  che  seppe  governare  con  graii 
ferrnezza  ed  anche  con  giustizia  in  dif- 
ficili tempi, 

TCHELEBI-EFENDI  ( REci«:,-iyiir- 
STAFA  piìi  noto  sotto  il  nome  di),  uo- 
mo di  stato  e  scrittore  turco,  reis-efendi 
nel  1802,  approvò  la  riforma  che  Selim 
HI  tento  mvano  d*  introdurre,  nella  di- 
sciplina del  suo  esercito^  e  pubblicò  so- 
pra  quei  necessari!,  ma  difficili  provve- 
dinienti  uno  scritto  apologetico,  che  tro- 
vasi  tradotto  in  francese  nel  Tableau 
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Jiistorique^  géographique  et  polilique  de  la 
MoldaUe  et  de  la  f^alaohie,  Parigi,  2^ 
ediz.  -1824. 

TCHELEBI  (Kiiatib).  Ved.  HADJI- 
KHALFA. 

TCHEOU-KONG,  legislatore  filosofo, 
uomo  di  slato  chinese ,  viveva  undici 
secoli  avanti  G.  G.  Aiutò  suo  fratello 
maggiore  ,  Won-Wang  ,  a  rovesciare 
là  dinastia  dei  Chang  e  impadronirsi 
del  trono,  fu  colmato  di  onori  e  no- 
minato da  questo  fratello  moribondo 
reggente  dell'  impero,  e  tutore  di  suo 
figlio  Tching-w^ang.  Questi  ascoltò  per 
qualche  tempo  dannosi  consigli,  e  lo 
aio  andò  volontario  in  esilio  j  ma  ben 
presto  fu  richiamato  ,  onorato  piìi  che 
mai  fosse,  e  meritò  codesti  nuovi  onori 
con  maggiori  servizj.  Mori  aFongnell* 
anno  il 06  avanti  G.  G.  Tcheou  fu  uno 
degli  uomini  più  dotti  del  suo  secolo 
e  della  sua  nazione  al  cui  incivilimento 
contribuì.  Lasciò  più  opere,  ed  ebbe 
gran  parte  nella  compilazione  del  libro 
dei  Riti,  in  cui  trovansi  notizie  pre- 
ziose sopra  i  costumi  e  le  antichità  dei 
Chinesi.  Il  suo  Elogio  trovasi  nelle 
Memorie  dei  missionari!,  tom.  3.  pag. 
34-38. 

TCHERB  ATOF.  Ved.  SCHTSCHER- 
BATOF. 

TGHEREPANOF  (Niceforo),  profes- 
sore di  storia,  statistica  e  geografia  nell* 
università  di  Mosca,  città  dove  morì  il 
25  d'agosto  dell'anno  i823,  era  nato 
nel  1762  a  Viatka,  ed  era  stato  impie- 
gato in  varie  missioni  scientifiche.  Non 
si  conoscono  di  lui  che  traduzioni  russe 
di  opere  tedesche  e  francesi,  fra  altre 
dell'  Hisloire  uniwerselLe  ,  ad  uso  dell' 
instituto  di  Santa  Caterina,  Mosca  1 8  H, 
in  8. 

TGHING-KIS  ovvero  Gengis-Kan. 
Ved.  DJENGUYS-KHAN. 

TCHING-  TCHIlNG  KONG  ,  ammi- 
raglio  o  pirata  chinese  del  sec.  -l?,  co- 
nosciuto dagli  europei  sotto  il  nome  di 
Koxinga ,  ascollò  da  prima  le  lusin- 
ghiere proposte  dei  tartari  Mandchoux 
che  invadevano  la  China,  ma  tradito 
da  questi  giurò  loro  un  odio  eterno,  e 
li  vinse  più  volte.  Egli  guerreggiava  in 
nome  d'un  discendente  dei  Ming  che 
intanto  mori.  Da  indi  in  poi  non  pensò 
più  che  al  proprio  interesse  ;  assalì  gli 
olandesi ,  li  cacciò  dall'  isole  Formosa 
e  Fonghou,  prese  il  (itolo  di  re,  e  si 


uni  con  gli  inglesi  per  lottare  contro  i 
Mandchoux,  e  morì  verso  l' anno  1670, 
lasciando  a  suo  figlio  il  trono  d.»  lui 
fondato,  e  che  i  suoi  nemici  distrussero 
nel  t683. 

TCHOURLOULI-ALI-BASSA',  gran- 
vìsire  di  Achmet  III,  era  stato  ad  ap- 
prendere il  mestiere  presso  un  barbiere. 
Dovette  poi  la  sua  fortuna  alla  piace- 
vole figura  unita  in  lui  con  un  certo 
ingegno  naturale.  Ma  per  mala  sorte 
dovette  lottare  contro  Carlo  XII ,  che 
conservando  anche  nell'esilio  la  sua 
imperiosa  fierezza  lo  accusò  presso  il 
sultano  di  essersi  lasciato  corrompere 
dall'oro  del  cesare  Pietro,  il  che  era 
vero,  e  fu  perciò  deposto  e  rilegato  a 
Mitilene  nel  I7t0.  L'anno  seguente, 
Achmet  gli  fece  troncare  il  capo,  che 
fu  esposto  alla  porta  del  serraglio.  Que- 
sto visire  lasciò  gran  riputazione  di 
eloquenza,  saviezza  ed  equità. 

TCHOU -YCUAN-TCHANG.  Ved. 
HOUNG  WOU. 

TEACH,  soprannominato  Barha  Ne* 
ra  (Black - Beard)  ,  famoso  pirata,  nato 
verso  il  fine  delsec.'l7>  in  Inghilterra, 
aveva  prima  corseggiato  contro  la  Fran- 
cia per  gli  armatori  della  Giamaica. 
Nell'anno  1716  si  fece  pirata  e  segna- 
lossi  per  una  ferocia  straordinaria  e  per 
indomito  coraggio.  Le  due  Caroline  prin- 
cipalmente ebbero  a  soffrir  molto  pe'suoi 
ladronecci.  Un  mariniere  inglese  ,  Ro- 
berto Maynard,  liberò  il  mondo  da  que- 
sto mostro  di  crudeltà. 

TEAGENE,  celebre  atleta  dell'isola 
di  Taso,  ottenne  fino  a  mille  quattro-» 
cento  corone  in  varii  luoghi  della  Gre- 
cia. Narrasi  ch'egli  mangiasse  poco 
meno  d'un  bue  al  giorno  ,  come  Mi- 
lone  da  Crotona.  Dopo  la  sua  morte,  un 
oracolo  d'  Apollo  gli  fece  attribuire  i 
divini  onori  —  TEAGENE,  storico  gre- 
co, che  viveva  528  anni  avanti  G.  C, 
scrisse  varie  opere  che  sono  citale  da 
Eusebio,  ma  che  non  pervennero  fino 
a  noi.  —  Un  altro  autore  dello  stesso 
nome  aveva  composto  una  storia  di 
Caria  e  di  Macedonia,  la  quale  pari- 
menti si  è  perduta. 

TEBALDEO  ovvero  TIBALDEO 
(Antonio),  poeta,  nato  a  Ferrara  l'anno 
i  456,  morto  nel  i  538,  ebbe  al  suo  tem- 
po gran  riputazione,  e  fu  pure  inde- 
gnamente agguagliato  al  Petrarca.  La- 
sciò: Sonetti  e  capitoli,  Modena  1499, 
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in  4l  Epigrammaia,  nel  Carmina  (Un- 
striwn  poetavuin  di  Toscano,  totn.  Ij 
ed  allre  poesie  italiane  e  latine.  Ved.  il 
tom.  3,  pag.  373  del  Giornale  dei  let- 
terati (V  Italia. 

TEBALDO.  Ved.  TIBALDO. 

TEBRIZI  (ABOU-ZACCARIA-yAHYA,  fi- 
glio di  Alì),  soprannominato  Scheibanij 
c  piìi  noto  ancora  sotto  il  nome  di  Eùn- 
Alklialib,  letterato  arabo,  natnaTebriz 
ossia  Tauri  nell'anno  ^03^  di  G.  C; 
morto  a  Bagdad  nel  1^09,  lasciò  co- 
nienti sopra  VHamasa,  sopra  il  Dcwan, 
e  compose  molle  opere  di  letteratura 
assai  stimate. 

TEDALDI-FORES  (Carlo),  poeta, 
nato  in  Cremona  verso  V  anno  1795, 
di  poverissimi  parenti,  fu  raccolto  dal 
P.  Fores  gesuita  spagnuolo  che  gli  fornì 
i  mezzi  di  studiare,,  e  lo  lasciò  erede 
delle  sue  sosttinze  e  del  suo  nome.  In 
eia  di  20  anni  In  addottorato  nelle  leggi, 
poi  attese  principalmente  alla  poesia  , 
e  mori  in  Milano  nel  -1829.  Fu  gio- 
vine di  svegliato  ingegno,  ma  troppo 
ardente  settatore  delle  nuove  dottrine 
letterarie.  Lasciò  :  Le  rimembranze  d'un 
monastero  eia  Narcisa,  romanzetti  poe- 
tici; un  poemetto  didascalico  1  ca^'alli; 
Buondelnionte,  Beatrice  Tenda,  i  Fieschi 
e  i  Daria,  tragedie. 

TEDESCHI  (Nicola),  ovvero  Nicola 
Panormilano,  celebre  canonista  delsec. 
\5,  arcivescovo  di  Palermo,  cardinale, 
nato  a  Palermo  ovvero  a  Catania  verso 
l'anno  1389,  morto  di  pestilenza  nella 
sua  diocesi  nel  t445,  lasciòmolte  opere, 
di  cui  esiste  una  collezione  stampata  a 
Venezia,  \6M ,  9  voi.  in  fol. 

TEGEL  (Erico),  istoriografo  di  Sve- 
lia, morto  a  Stoccolma  l'anno  1  638, 
lasciò  genealogie  dei  re  di  Svezia,  Po- 
lonia e  Danimarca  ;  una  Storia  di  Gu- 
5frtwo /jStfjccolma  ••622,  parti  2,  infoi.} 
una  Storia  di  Erico  XIF'  ,  Stoccolma 
<  551 ,  in  4. 

TEGLATII.PH  AL  ASAR,  re  d'Assiri?, 
discendeva  da  Nino  ,  dichiarato  re  di 
Ninlve  dopo  la  morte  di  Sardanapalo  , 
e  divenuto  il  fonditore  del  secondo 
impero  di  Assiria,  Alcuni  autori  slima- 
no che  Teglalh-Phalasar  non  sia  al- 
tri che  Nino  ;  ma  questa  conghiettura 
non  è  da  ammettersi.  Non  fu  nemmeno 
il  successore  immediato  di  quel  prin- 
cipe, poiché  la  cronologia  ci  obbliga  a 
porre  di  mezzo  il  regno  di  Fui  al  quale 
si  crede  che  sia  succeduto  Teglalh-. 


Phalasar.  Questo  monarca  fu  uno  dei 
nuovi  re  d'Assiria  che  tentar«no  con 
miglior  successo  di  rendere  a  quell'im- 
pero coi  primi  suoi  confini  l'antico  splen> 
dorè.  Fortunato  in  tutte  le  guerre  che 
intraprese,  si  fece  temere  da' suoi  vici- 
ni, e  impose  loro  tributi.  Acaz  re  di 
Giuda  non  potendo  resistere  a'suoi  ne- 
mici comperò  la  protezione  del  re  d'As- 
siria col  dono  dei  tesori  onde  spogliò 
il  tempio  di  Gerusalemme  ed  il  suo 
proprio  palazzo.  Teglath  Phalasar  en- 
trò subitamente  nella  Siria  con  esercito 
formidabile,  minò  Damasco,  e  ne  tras- 
portò gli  abitanti  nel  paese  di  Kir. 
Volgendo  poi  le  armi  contro  il  re  d'Is- 
raele, occupò  le  sue  principali  città  e 
ne  disperse  gli  abitanti  nella  Mesopo- 
tamia  e  nella  Media.  Questo  conqui- 
statore morì  verso  l'aimo  730  avanti 
G.  C.  dopo  un  regno  di  i9.  Gli  suc- 
cesse suo  figlio  Salmanasar. 

TEIA,  ultimo  re  della monarchio  de- 
gli Ostrogoti  in  Italia,  dopo  aver  sos- 
tenuto Totila  contro  Narsete,  e  lottato 
lungo  tempo  con  la  sua  trista  fortuna, 
si  scontrò  finalmente  presso  Nocera 
con  Narsete,  che  lo  sconfisse  nell'  anno 
553.  Tela  perì  nel  combattimento.  Con 
esso  ebbe  fine  la  monarchia  degli  Ostro* 
goti  in  Italia. 

TEICHMEYER  (Ermanno  Federico), 
celebre  medico,  nato  l'anno  <685  a 
Minden  nell'Annover,  morto  nel  i746 
a  Jena,  dove  aveva  occupala  con  mol- 
to onore  la  cattedra  di  fìsica  sperimen- 
tale, e  date  lezioni  di  anatomia,  medi- 
ctha  legale,  chirurgia  ,  botanica  ,  chi- 
mica, fu  il  maestro  di  Haller.  Lasciò 
un'infinità  di  dissertazioni,  raccolte  in 
jiarle  da  Haller  nelle  sue  Collezioni ^ 
Inslitutiones  mcdicinae  legalis  et  foren' 
sis,  Jena  1740,  1 762,  in  4;  ed  allre  ope- 
re di  medicina. 

TEIFASCHY  (Aboul- Abbas-Ahmed- 
Al).  Ibn-Jiissuf,  Jbn-Mohammed,  ne- 
goziante arabo  nel  scc.  13,  lasciò  un* 
opera  curiosa  sopra  le  pietre  preziose, 
di  cui  si  ha  una  versione  italiana  sotto 
questo  titolo  :  Il  fiore  dei  pensieri  so- 
pra le  pietre  preziose,  col  lesto  arabo  e 
con  note,  Firenze  1818,  in  4  grande. 

TEISSIER  (Antonio),  nato  1' anno 
■1632  a  Mompellieri,  morto  nel  1715  a 
Berlino,  fu  uno  degliscrittori  protestanti 
che  perla  rivocazlone  dell'editto  di  Nan- 
tes uscirono  di  Francia.  D'Aguesseau  e 
faville  vollero  farlo  rientrare  in  Fran» 
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eia,  ma  egli  rifiutò  sempre  tal  favore. 
LasciÒÉmolti  scritti^  la  più  parte  tradu- 
zioni dai  latino  e  dal  greco  raoderno, 
composizioni  storiche  e  biografiche. Ci- 
teremo soltanto  ;  Eloges  des  hommes 
Sat^ans,  tirés  de  l'histoire  de  M.  de 
Thou,  ec,  Utrecht  ^696,  2  voi.  in  ]2; 
Leida  i7i5,  4  voi.  in  42;  Catalogus 
auctorwn  qui  librorum  calalo gos^  indice s, 
òibliothecaSf  uirorwn  litteratorum  elogia^ 
vitas  aut  orationes  junebres  scriptis  con- 
signaruut,  Ginevra  <686,  in  4j  Traile 
pour  la  réunion  des protestans,  ibid.  4736, 
in  4  2. 

TEIXEIRA  (Pietro).  Ved.  TEXEI- 
RA. 

TEKELI  (Embrico),  nato  Tanno  4  658, 
fu  lungo  tempo  il  capo  dei  calvinisti  e 
d'altri  malcontenti  dell'Ungheria  con- 
tro l'Austria,  di  cui  vinse  più  volte  le 
truppe.  Egli  chiamò  gli  ollomaui  a 
suo  soccorso,  e  Cara-Mustat'à  gli  con- 
dusse 220  mila  uomini.  Allora  comin- 
ciò la  famosa  guerra  del  4  683,  iu  cui 
Tekeli  si  distinse  per  atti  di  crudeltà 
inudita,  che  gli  stessi  turchi  non  pote- 
rono eguagliare.  Faceva  scannare  do- 
vunque passava  tutti  i  sudditi  austriaci 
senza  distinzione  di  sesso,  nè  d'etàj  e 
certi  cani ,  da  lui  falli  instruire  alla 
più  orribile  delle  cacce  ,  scoprivano  e 
sbranavano  nei  nascondìgli  delle  rupi 
quegli  sventurati  che  per  terrore  si  cela- 
vano. Ma  il  principe  di  Baden,  profit- 
tando del  ten»po  che  gli  ungheresi  per- 
devano in  atti  feroci  li  sorprese  presso 
Presburgo,  liberò  quella  cillà  assediata, 
e  ristorò  la  fortuna  dell'armi  impe- 
riali. Cara-Mustafà  riversò  sopra  Tekeli 
tutti  gli  errori  di  quella  infelice  spedi- 
zione; ma  questi  provò  agevolmente  che 
il  gran  visìre  solo  era  colpevole.  Fu 
egli  stesso,  due  anni  dopo,  imprigionato 
nelle  Sette-Torri  per  ordine  di  Mao- 
metto IV;  e  questa  ingiustizia  dispiacque 
agli  ungheresi  che  si  arresero  final- 
incnte  all'  Austria.  Invano  la  Porta  ri- 
mise Tekeli  in  libertà,  lo  nominò  vai- 
voda  di  Transilvania,  poi  re  d'Unghe- 
ria; egli  aveva  perduta  la  sua  intluen- 
za ,  nè  potè  più  mostrarsi  altrimenti 
che  come  capo  di  masnadieri  nella 
guerra  cui  fece  nella  Schiavonia  e  nella 
Servia.  Intervenne,  già  oppresso  dagli 
anni  e  dalle  infermità,  alla  battaglia 
di  Zenla,  e  vide  l'intera  disfatta  degli 
ottomani.  La  pace  di  Carlowilz  mise 
fine  alla  guerci»  nel        ,  e  quivi  sì 


terminò  pure  il  politico  arringo  di  Tc*- 
keli,  che  morì  a  Nicomedia  nel  4705  , 
quasi  dimenticato.  Si  troveranno  nelle 
Memorie  del  conte  Betlem  iSiklos  50- 
pra  i  tu/nulli  della  Transihania  (4  736, 
2  voi.  in  4  2)  schiarimenti  risguardanti 
a  questo  personaggio  che  fu  sovente 
confuso  con  Michele  TELEKI ,  primo 
ministro  di  Transilvania,  e  che  aveva 
preceduto  Emerico  Tekeli  nel  coman- 
do dei  malcontenti  d'Ungheria. 

TELAZIX,  re  dei  Messicani,  eletto 
nell'anno  4  483,  fu  avvelenato  dopo  un 
regno  di  4  anni,  durante  il  quale,  non 
si  distinse  che  per  mollezza  ed  assoluta 
incapacità.  Egli  era  figlio  di  Monte - 
zuma  I. 

TELEKI  (Michele).  Ved.  TEKELI. 

TELESILLA,  donna  celebre  pel  suo 
coraggio  quanto  per  la  sua  poetica  abi- 
lità, fioriva  verso  1'  anno  520  avanti  G. 
C.  in  Argo,  la  qual  città  elh  salvò 
uscendo  alla  testa  di  donne  armate  con- 
tro Cleomene  re  di  Sparla,  che  non 
volle  porre  a  rischio  la  sua  gloria  mili- 
tare a  fronte  di  sì  fatto  esercito,  e  si 
ritirò  senza  combattere.  Una  festa  fu 
stabilita  in  onore  di  Telesilla  ,  e  le  fu 
innalzata  una  statua.  Ci  rimangono  delle 
sue  poesie  alcuni  frammenti  conservati 
da  Wolfionei  Poetriarumocto  fiagmen.' 
la  el  elogia,  Amborgo  4  734,  in  8,  e 
dairbrsininei  Carmina  novem  illuslriiwi 
foeminarum,  Anversa  4  668,  in  8. 

TELESIO  (Antonio),  detto  latinamen- 
te Thylesius  o  Tilesius,  letterato,  nato  a 
Cosenza  nel  regno  di  Napoli  l'anno 
4  482,  morto  quivi  verso  il  4  533  ,  in- 
segnò le  belle  lettere  a  Milano  e  a 
Roma,  dove  si  fece  amico  di  Paolo  Gio- 
vìo  e  di  Girolamo  Vida.  Lasciò  poesie 
latine,  note  sopra  Orazio,  ed  altre 
tspere  che  furono  raccolte  da  Daniele, 
Napoli  4  7  62,  4  808,  in  4.  — TELESlO 
(Bernardino),  filosofo  e  matematico, 
nipoie  del  precedente  ,  nato  a  Cosenza 
nel  regno  di  Napoli  nel  4  509  ,  morto 
quivi  nel  4  588,  fu  uno  dei  primi  che 
lottarono  contro  l'autorità  d'Aristotile 
nelle  scuole,  e  fu  questo  il  suo  vanto 
principale;  ma  sostituì  ai  sogni  del  fi- 
losofo greco  altri  suoi  proprii.  Citeremo 
di  lui  :  De  rerum  natura  juxla  propria 
principia,  Ginevra  4  588,  in  fol.;  P^arii 
de  naturalibus  rebus  libelli ,  Venezia 
4590,  in  4. 

TELESFORO  (Santo),  papa,  suc- 
cesse a  3an  3isl9  I  l'anno  427 ,  soffri 
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il  marllrio,  per  quanto  stimasi,  verso  il 
4  38,  ed  ebbe  per  successore  S.  Jgino. 

TELL  (Guglielmo),  uno  dei  capi  del- 
la rivoluzione  svizzera  dell'anno  <  307, 
nato  a  Burghau  nel  cantone  d'Uri,  pas- 
sò la  prima  parte  della  sua  vita  nelT 
oscurità  ;  ma  l'odio  suo  contro  la  tiran- 
nide e  il  dtirevole  #rvlzio  eh*  egli  rese 
alla  sua  nazione  gli  acquistarono  un 
nome  immortale.  Gessler,  uomo  feroce 
e  sospettoso,  nominato  governatore  della 
Svizzera  dall'  imperatore  Alberto,  ave- 
va fatto  innalzare  sulla  pubblica  piazza 
di  Allorf  un  cappello,  che  rappresentava 
il  cappello  ducale  d'Austria,  al  quale 
pretendeva  che  ciascuno  passando  fa- 
cesse segno  di  riverenza.  Teli  non  ob- 
bedì a  tal  comando,  mormorò  anzi  al- 
tamente, e  fu  arrestato.  Gessler  volle 
condurlo  egli  stesso  nel  forte  castello 
di  Kusnacht,  prigione  di  stato.  Il  bat- 
tello sopra  il  quale  s' imbarcarono  era 
giunto  sul  lago  fin  presso  al  Grutb, 
luogo  dove  la  congiura  degli  svizzeri 
ancora  segreta  aveva  avuto  origine  , 
quando  surse  una  violenta  procella  che 
astrinse  Gessler  a  commettere  il  go- 
verno della  barca  e  la  propria  vita  a 
Guglielmo  Teli.  Questi  la  governò  as- 
sai bene,  ma  accostatosi  alla  riva  spiccò 
un  salto  a  terra  e  lasciò  nella  nave  , 
cui  respinse  col  piede,  il  suo  persecu- 
tore, il  quale  nondimeno  uscì  di  quel 
grave  pericolo;  ma  mentre  passava  per 
una  via  stretta  e  profonda  afiine  di  re- 
carsi a  Kusnachl,  Teli  gli  scoccò  una 
freccia  che  lo  stese  morto.  Si  volle  ri- 
vocare  in  dubbio  l' autenticità  di  questo 
fatto,  come  pure  l'atto  <li  meditata 
crudeltà  di  Gessler  ,  il  quale  narrasi 
che  obbligasse  Teli  a  colpire  un  pomo 
con  una  freccia  sulla  testa  di  uno  de' 
suoi  figli  col  patto  di  perdonargli  1'  ir- 
riverenza al  cappello,  se  coglieva  il  po- 
mo senza  offendere  il  figlio;  patto  che 
poscia  non  gli  mantenne  per  nuovo 
pretesto.  Non  si  può  veramente  affer- 
mare l'autenticità  di  questi  fatti,  per- 
chè un  racconto  simile  trovasi  nella 
storia  di  Danimarca  ;  ma  la  parte  es- 
senziale della  storia  par  fuori  di  dub- 
bio. Guglielmo  Teli  intervenne,  per 
quanto  si  raccoglie  dalle  cronache,  alla 
battaglia  di  Morgarten  nel  ^3^5  ,  e 
morì  nel  t354  a  Bringhen.  La  storia 
idi  Guglielmo  Teli  fu  l'  argomento  di 
piU  opere  letterarie,  fra  altre  d'un  ro- 
}ìr»t}%o  di  Florian ,  d*       tragedia  dì 


Lemìerrc,  e  d'un  dramma  dì  Schiller.' 

TELLER  (Guglielmo  Abramo),  teo- 
logo tedesco  della  chiesa  riformata,  na- 
to a  Lipsia  l'anno  -1734  ,  morto  nel 
•1804,  era  stato  per  le  sue  opinioni  poco 
religiose  dichiarato  eretico  in  Helmstadt, 
dove  era  primo  pastore  e  dove  inse- 
gnava la  teologia.  Andò  nel  1 767  a  stan- 
ziarsi in  Berlino  e  vi  fu  nominato  mem- 
bro del  concistoro,  primo  pastore  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  e  accademico.  Egli 
conosceva  perfettamente  le  lingue  ori- 
entali, la  storia  e  massime  quella  della 
chiesa  riformata.  Si  harmo  di  lui  :  un* 
opera  intit.  Dottrina  della  fede  cristiana  y 
intedesco,  Helmstadt  e  Halla,  •1764  ,  in 
8,  che  lo  fece  condannare  come  eretico; 
Dizionario  del  Niios^o  Testamento,  Ber- 
lino, in  8,  6*  ediz.  iSOC^  ;  Morale  per 
tutti  gli  stati,  ecc.,  Berlino  t797,  2 
voi  in  8  (in  tedesco).  Queste  due  ultime 
opere  sono  dettate  con  ardimento  tale 
che  si  accosta  talvolta  all'impudenza. 
Fra  l'altre  sue  opere  assai  numerose 
in  cui  regnano  gli  stessi  principj  e  lo 
stesso  ardire,  citasi  principalmente  La 
più  antica  Teodicea,  ossia  la  spiegazione 
dei  tre  primi  capitoli  del  primo  libro 
della  storia  dei  tempi  anteriori  a  Mose, 
Berlino  <782;  la  quale  opera  fu  confu- 
tala da  G.  A.  Deluc  in  un  opuscolo  in- 
tit. Principj  di  teologia  ,  di  teodicea  e 
di  morale^  ec,  Annover  t803,  in  8. 

TELLEZ  D' ACOSTA  (don  Manue- 
le),  marchese  d' Alegreta,  nato  l'anno 
■1682  a  Lisbona,  dove  mori  nel  •1736  , 
coltivò  le  lettere,  il  gusto  delle  quali 
era  ereditario  nella  sua  famiglia,  fu  elet- 
to dal  re  Giovanni  V  a  primo  segre- 
tario perpetuo  dell'accademia  fondala 
nel  1720,  e  pubblicò*.  Poematum  liber 
primu<i  et  epigrammatum  centuria  prima; 
Lisbona  t722,  in  8  ;  Aia  1723,  in  4, 
Collezione  dei  documenti^  statuti  e  me- 
morie  dell'  accademia  di  storia  porto- 
ghese ;  Storia  delV  accademia  reale  di 
Storia,  ec.  —  Baldassare  TELLEZ,  ge- 
suita e  storico,  nato  l'anno  t595  a  Li- 
sbona, dove  morì  nel  t675  ,  dopo  es- 
sere slato  provinciale  del  suo  ordine, 
lasciò  sotto  il  titolo  di  Cronicaum  Sto- 
ria della  società  di  Gesù  in  Portogallo, 
Lisbona  1 644-47,  2  voi.  ed  una  Storia 
generale  dell'  Etiopia  ,  Coimbra  -1 660, 
in  fol.  assai  rara. 

TELLIER  (Le).  Ved.  LETELLIER, 
TELUCCINI  (Mario),  detto  il  Ber^ 
rìifif  uno  dei  m]i  fecondi  poetf  «^5^ 
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16,  non  è  conosciuto  che  per  le  sue 
opere,  Je  quali  sono:  Artemidoro,  doi^e 
si  contengono  le  grandezze  degli  antipodi, 
Venezia  -1566,  in  4  (romanzo  in  versi 
di  43  canli)  j  Erasto ,  Pesaro  4566,  in 
4  (poema  tli  9  canti  e  in  ottave)  ;  Le 
pazzie  amorose  di  Rodomonte  secondo  , 
Parma  1568,  in  4  (poema  di  20  canti  e 
in  ottave);  Parigi  e  Vienna,  ridotto  in 
ottava  rima,  Genova  ■157t,  in  4. 

TEMANZA.  (Tommaso),  biografo  ed 
architetto,  nato  nell'anno  -1703  a  Ve- 
nezia, dove  nioiì  nel  1789,  sopmnten- 
denle  alle  acque  di  quella  citlà  e  mem- 
bro di  dotte  società,  lasciò  buon  numero 
di  opere,  fra  le  tjuali  dislinguonsi:  Le 
amichila  di  Rimino,  libri  due,  V^enezia 
•I74t,  in  fol.  piccolo,  con  fig.  ;  Vita  di 
Andrea  Palladio  vicentino]  Vita  de' più 
celebri  architetti  e  scultori  veneziani,  che 
Jìorirono  nel  secolo  XV 1,  2  voi.  in  4; 
Degli  scamilli  impari  di  Vitruvio,  in 
8.  I  suoi  principali  lavori  come  archi- 
tetto sono  :  la  facciata  di  Santa  Mar- 
gherita  a  Padova  ;  una  Rotonda  a  Piaz- 
zola  ;  il  ponte  di  Dolo  sulla  Brenta;  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  a  Vene- 
zia, dove  fu  collocata  la  tomba  di  esso. 

TEMESWAR  (  il  conte  di).  Ved. 
SCOLARI. 

TEMISTIO,  retore  e  sofista  greco  di 
abilità  ragguardevole,  nato  in  un  borgo 
della  Paflagonia,  fioriva  nella  seconda 
metà  del  4"  secolo.  Fece  sotto  gli  oc- 
chi di  suo  padre  Eugenio,  uomo  sti- 
mabile e  dotto,  progressi  assai  rapidi 
nella  filosofia  peripatetica  e  neirarle  del- 
lo scrivere.  Dopo  aver  propagato,  con  le 
sue  eloquenti  lezioni  e  con  1'  esempio 
il  gusto  degli  studj  filosoOci  in  piìi  città 
principali  di  Oriente,  dove  dimorò  a 
mano  a  mano,  stanziossi  in  Bisanzio,  e 
per  venti  anni  come  filosofo,  oratore, 
e  membro  del  senato,  godette  in  quella 
capitale  dell'impero  l'ammirazione  dei 
popoli  e  il  favore  dei  principi  che  ten- 
nero il  trono  da  Costanzo  tiglio  di  Co- 
stantino fino  a  Teodosio.  Fra  quei  sette 
imperatori  Irovossi  Giuliano,  al  quale 
Bon  piacque  meno  che  agli  altri,  tutti 
zelanti  seguaci  della  cristiana  religione. 
Del  resto,  era  egli  stesso  pagano  ;  ma 
vuoisi  credere  che  profittasse  degli 
esempi  di  virlìi  e  degli  insegnamenti 
di  morale  dati  dal  cristianesimo,  giac- 
ché la  stia  filosotia  era  tutta  di  massi- 
me sagge,  religiose,  e  di  lolltjranza.  Si 
ignora  l'anno  di  sua  morte,  couiu  quello 


della  nascita,  ma  credesi  che  non  vi^ 
vesse  oltre  il  4''  secolo.  Lasciò  molte 
opere,  fra  le  quali  erano  senza  dubbio 
alcune  lettere  ,  oggidì  perdute.  Fozio 
gli  attribuisce  comenti  sopra  tutte  le 
opere  di  Aristotile.  S.  Agostino,  Boezio, 
Gassiodoro,  Simplicio,  SuiJa,  ne  cita- 
rono alcuni,  e  par^ichi  si  hanno  an- 
cora manoscritti.  Furono  stampate  sol- 
tanto le  sue  Parafrasi  sopra  le  ultime 
Analitiche ,  sopra  i  tre  libri  dcWanima^ 
quelli  della  memoria,  del  sonno  ,  della 
%)cglia  ,  dei  sogni,  della  divinazione  per 
mezzo  del  sonno.  A  questi  scritti  sono 
da  aggiungere  i  suoi  Panegirici  e  le 
declamazioni.  La  piii  compita  edizione 
di  Temistio  e  la  sola  che  meriti  ancora 
oggidì  qualche  slima  è  quella  che  fu 
.dedicala  al  duca  di  Moutausier  dal  P. 
Hardouin  ,  Parigi  t684>  in  fol.  Mon- 
signor Mai  pubblicò  nel  un'ora- 
zione inedita  di  questo  retore  congiunta 
ad  un'altra  d'Iseo. 

TEMISTOCLE,  uno  dei  più  insigni 
uomini  d'  Atene,  nacque  nel  borgo  di 
Frea  (Phreas)  verso  la  metà  della  6ta 
olimpiade  (535  anai  avanti  G.  C),  di 
famiglia  assai  oscura  secondo  alcuni , 
nobile  secondo  altri.  Mostrò  fin  dalla 
sua  infanzia  grande  ardimento  ed  am- 
bizione. Fra  mezzo  ai  suoi  concetti  di 
gloria  e  ai  scrii  studj  che  gli  imponeva 
la  cura  dell'ambito  avvenire,  si  lasciò 
trascorrere  plìi  d'una  volta  a  scandalosi 
disordini,  non  sapendo  la  sua  anima 
ardente  coposcer  limiti  nè  al  bene,  nè 
al  male.  Intervenne  alla  battaglia  di 
Maratona,  e  da  indi  in  poi  i  trofei  di 
Milziade  lo  stornarono  dall'  addormen- 
tarsi in  seno  alle  voluttà.  Egli  era  per- 
suaso che  quella  vittoria,  onde  i  suoi 
concittadini  toglievano  ragione  di  pie- 
na sicurezza,  sarebbe  il  preludio  d'una 
terribile  lotta  contro  i  Persiani.  Attese 
pertanto  a  dare  alla  sua  patria  una  for- 
midabile armata  navale,  nè  dimenti- 
cando il  vantaggio  della  sua  gloria  per- 
sonale, si  aperse  una  via  al  comando 
delle  forze  ateniesi  procurando  l'esilio 
del  suo  rivale  Aristide,  Egli  sapeva 
nondimeno,  quando  bisognava  ,  sacri- 
ficare il  suo  amor  proprio  alla  causa 
generale;  e  ne  diede  prova  col  cedere 
ad  Euribiade,  ammiraglio  dei  Lacede- 
moni, il  comando  delle  greche  navi , 
benché  esso  vi  avesse  diritto  piìi  d'ogni 
altro.  Affrontando  poscia  la  supeibia 
dello  slesso  capo  nou  cessò  di  dargli 
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utili  consigli,  c  in  ima  discussione  assai 
viva,  in  cui  lo  sparlano  si  lasciò  tras- 
portare a  minacce  di  batterlo,  non  al- 
tro disse  se  non  11  Balli ,  ma  ascolta  11. 
Quando  bisogno  venire  ad  un  combat- 
timento generale  coi  Persiani,  dopo  la 
strage  delle  Termopile,  1'  Attica  e  tutta 
la  Grecia  dovettero  la  loro  salvezza  a 
Temistocle,  così  paziente  perchè  sicuro 
della  sua  forza.   Egli  Indusse  gli  ate- 
niesi ad  abbandonare  la  loro  città,  pre- 
se con  se  sopra  le  navi  tutti  quelli  che 
potevano  portare  le  armi,  mandò  gli  al- 
tri a  Trezene,  e  si  preparò  a  combat- 
tere, ma  prima  di  cominciare  l'assalto 
ebbe  a  superare  un  nuovo  ostacolo,  il 
timore  d'Euribiade  e  degli  altri  coman- 
danti, che  volevano  fuggire  dal  luogo, 
ove  appunto  piìi  conveniva  combatte- 
re.  Ricorse  allora  all'astuzia,  e  diede 
avviso  a  Serse  del  disegno  che  avevano 
i  Greci  di  prender  la  fuga.  Questo  ne- 
mico chiuse  loro  tutti  i  passi,  e  li  co- 
strinse cosi  a  quella  famosa  battaglia 
di  Salamina  a  cui  vinsero  nell'  anno 
480  avanti  G.  C.  e  di  cui  il  maggior 
vanto  toccò  degnamente  a  Temistocle. 
Dopo  aver  così  salvata  la  Grecia  per  la 
disfatta  e  ritirata  dei  barbari,  attese  co- 
stantemente, e  talvolta  senza  badare  alle 
leggi*  dell'equità,   a  rimettere  la  sua 
patria  in  quel  credito  ed  ascendente  che 
le  avevano  fatto  perdere  gli  spartani. 
Fece  ricostruire  le  mura  di  Atene,  for- 
tificò il  Pireo,  ampliò  le  forze  navali, 
e  combattè  con  frutto  la  risoluzione  che 
volevano  prendere  gli  spnrtanl  di  esclu« 
dere  dal  consiglio  degli  anfizioni  le 
città  che  non  erano  entrate  nella  lega 
generale  contro  i  persiani.  Gonvien 
dire  che  questo  provvedimento  avrebbe 
assicurato  agli  Spartani  la  preponde- 
ranza nelle  deliberazioni,-  e  perciò  i 
capi  di  quella  ambiziosa  città  attesero 
da  indi   in  poi  a   suscitare  nemici  al 
vincitore  di  Salamina  ,  e  vi  riuscirono 
troppo  bene.  Temistocle  bandito  per  5 
anni  scelse  Argo  per  suo  ritiro.  Fu  po- 
scia sospetto  di  tradimento  per  certe 
lettere  ,  quando  fu  scoperta  la  trama 
di  Pausania  re  di  Sparta,  che  praticava 
coi  nemici ,  e  di  cui  esso  Temistocle 
aveva  sempre  respinte  le  colpevoli  pro- 
poste. Per  non  essere  giudicato  con  suo 
pericolo  dal  consiglio  degli  anfizioni , 
andò  successlvfimente  a  chiedere  ospizio 
al  re  de' Molossi  Admeto,  suo  perso- 
nale nemico  ,  e  al  re  di  Persia  Ai  ta- 


serse»  Questi  lo  accolse  con  una  gene- 
rosità e  munificenza  che  parvero  dap- 
prima disinteressate  j  ma  poi  lo  volle 
indurre  ad  atti  ostili  contro  la  Grecia. 
Temistocle  ricusò  di  comperare  a  tal 
prezzo  i  benefizj  d' un  barbaro ,  e  si 
avvelenò  l'anno  470  avanti  G.  C. ,  in 
età  di  65.  Tale  è  il  racconto  comune 
intorno  alla  sua  morte,  seguito  dai  plii_, 
come  da  Metastaslo  nel  suo  dramma  il 
Temistocle,  ma  qualche  antico  autore 
gli  attribuisce  sentimenti  e  fine  manco 
onorevoli. 

TEMPELHOF  (Giorgio- Federico)  , 
tattico  tedesco,  nato  nell'anno  -1737  a 
Tramp  nella  Mezzana-Marca,  morto  a 
Berlino  nel  iS07  ,  era  entrato  come 
semplice  soldato  in  un  reggimento  di 
fanteria,  ed  in  varie  spedizioni  si  era 
distinto  per  coraggio,  profonde  cogni- 
zioni nelle  matematiche  e  nell*  arie 
della  guerra.  Il  gran  Federico  ebbe  di 
lui  alta  stima,  lo  incaricò  d'  istruire  i 
migliori  officiali  di  fanteria  e  cavalleria 
nelle  ispezioni  di  Berlino  e  della  Marca, 
lo  nominò  maggiore  e  comandante  d*un 
corpo  di  artiglieria,  e  gli  concesse  di- 
ploma di  nobiltà. Federico  Guglielmo  H 

10  incaricò  d'istruire  i  due  principi 
suoi  figli  nelle  matematiche  e  nella 
scienza  della  guerra.  Federico  Gugliel- 
mo III  gli  conferi  nel  ■1802  l'ordine 
dell'aquila  rossa,  lo  nominò  luogote- 
nente generale  ed  istitutore  dei  due 
giovani  principi  suoi  fratelli.  Si  hanno 
di  questo  tattico,  amico  di  Eulero,  Lam- 
bert, Sulzer,  Lagrange  ed  altri  dotti, 
molle  opere  ,  fra  le  quali  dlstlnguonsi  : 

11  bombardiere  prussiano  ;  La  geome- 
tria pe*  soldati  ec.  ;  Storia  della  guerra, 
dei  sette  anni  in  Germania^  tra  il  re  di 
Prussia  e  l'imperatrice  regina  co'  suoi 
alleati,  tradotta  dall'  inglese  del  gene- 
rale Lloyd,  con  plani  ed  osservazioni; 
j4rte  della  guerra,  spiegala  con  esempj, 
opera  postuma,  t808,  in  8. 

TEMPLE  (il  cavaliere  Guglielmo), 
uomo  di  stalo  e  distinto  scrittore,  nato 
a  Londra  l'anno  i62S  ,  fece  ottimi  studj 
ed  acquistò  una  profonda  cognizione 
della  lingua  latina  che  gli  fu  poscia  as- 
sai utile  in  importanti  negoziazioni. 
Principiò  i  suoi  viaggi  in  età  di  -19 
anni,  passò  due  anni  in  Francia  ,  vi- 
sitò l'Olanda  ,  la  Fiandra  ,  la  Germa- 
nia ed  imparò  le  lingue,  di  tutti  quei 
paesi.  Al  suo  ritorno  nel  ^654  andò  a 
vivere  ritiralo  in  Irlanda  in  seno  alla 
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sua  famìglia  e  ctjn  una  moglie  amata , 
attendendo  sempre  allo  studio  della  sto- 
ria e  della  filosofia.  Non  volle  accettare 
•veruna  carica  sotto  Cromwell  5  ma  dopo 
la  restaurazione  di  Carlo  II  nel  <660 
fu  eletto  «siembro  della  convenzione 
d'Irlanda  ,  dove  manifestò  la  più  viva 
opposizione  contro  il  poli- bill  presen- 
tato dai  lord-giustizieri.  Nominalo  l'an- 
no seguente  membro  del  parlamento 
mostrò  una  perfetta  indipendenza  ed 
una  rara  imparzialità,  votando  a  vi- 
cenda in  favore  e  contro  i  ministri.  Fu 
URO  dei  commissari!  deputati  al  re  dal 
parlamento  del  4  662  ,  e  vide  a  Londra 
il  duca  d'Ormond  ,  cui  rivide  poscia  a 
X)ublino,  e  la  cui  stima  gli  procacciò  piìi 
tardi  il  favore  di  lord  Clarendon  e  del 
segretario  di  stalo  Arlington.  Quest'ul- 
timo nel  ^665  Io  incaricò  in  nome  del 
ivs  d'una  commissione  segreta  presso  il 
■^'escovo  di  Munster  ;  si  trattava  d'  in- 
«durre  ((«esto  prelato  ad  unirsi  con  l'Iu- 
^hilterra  contro  l'Olanda.  Il  trattato  era 
già  concluso  quando  appena  si  seppe 
la  partenza  di  Tempie.  Nel  i666  fu  an- 
cora incaricato  d'una  simile  missione 
pressoio  stesso  prelato  che  malcontento 
àfì'  suoi  nuovi  alleati  minacciava  di  fa- 
VOI  ire  gli  Olandesi  j  ma  l'ambasciatore 
arrivò  troppo  tardi ,  perchè  il  vescovo 
aveva  concluso  un  trattato  a  Cleves  con 
jgli  Stati-generali.  La  pace  che  non 
"tardò  a  fermarsi  fra  le  due  potenze  gli 
Jtermise  di  visitare  di  nuovo  le  Provin- 
cie-Unite e  di  conoscere  il  gran  pen- 
jsionario  de  Witt.  Si  procacciò  l'amici- 
;tia  di  questo  chiaro  personaggio,  col 
quale  fu  incaricato  di  concludere  nel 
■i668  il  famoso  trattato  della  triplice  al- 
leanza tra  Inghillerra  ,  Olanda  e  Sve- 
zia; che  fu  l'opera  di  5  giorni.  Lo  stesso 
anno  contribuì  alla  pace  fern»ata  in 
J\quisgrana.  Finalmente  due  anni  dopo 
^li  venne  offerta  presso  le  Provincie- 
ÌJnite  una  missione  che  gli  dispiacque; 
egli  la  rifiutò  e  ritirossi  nella  sua  casa 
di  Shene  presso  Richmond  a  scrivere  le 
sue  Ossen^azioni  sopra  le  Provincie - 
Unite  ,  ed  una  pai  te  delle  sue  Miscel- 
lanee. Nel  -1674  ricomparve  sulla  scena 
politica  ,  contribuì  con  altri  due  amba- 
fcìatori  slraordinarii  alla  pace  di  Nimega 
(^678),  accettò  dopo  questo  trattalo  la 
fcarica  di  segretario  di  stato,  fu  sempre 
pel  consiglio  in  opposizione  con  Shaf- 
^e^huvy  j  tJ  stanco  alfine  dei  pubblici 
fit'.rp^sl  pel  la  sijg  pjcpjojg  tQrr^  ò.\ 


Moor-Park  nel  Surrey  ,  dove  mori  nel 
4  698  ,  oppure  secondo  Chalmers  nel 
4  700,  dopo  aver  veduta  la  rivoluzione 
del  -1688  senza  prendervi  parte  e  senza 
permettere  che  suo  figlio  vi  si  fram- 
mettesse. Oltre  allo  opere  già  citate  si 
hanno  di  lui  piìi  volumi  di  lettere;  uu 
Introduzione  alla  storia  d*  Inghilterra; 
memorie  che  sono  per  la  posterità  ciò 
che  lasciò  di  piìi  importante.  Tutte  le 
sue  opere  furono  ristampate  nel  4814, 
voi.  4  .  in  8. 

TEMPLE  (Giovanni)  ,  figlio  del  pre- 
cedente ,  fu  per  piìi  mesi  segretario  di 
stato  per  la  guerra,  e  si  annegò  nel 
Tamigi  l'anno  ^689,  lasciando  nel  bat- 
tello donde  si  precipitò  volontariamente, 
un  biglietto  in  cui  accusava  egli  stesso 
la  sua  inabilità,  che  aveva  cagionato, 
diceva  esso,  molto  danno  al  re  ed  al 
regno.  Nondimeno  egli  godeva  gene- 
ralmente fama  di  non  poca  abilità.  Cre- 
desi  che  fosse  indotto  a  darsi  la  morte 
per  la  tristezza  che  gli  cagionò  il  ve- 
dere che  il  generale  Hamilton  ,  di  cui 
esso  aveva  assicurata  la  fedeltà,  tradiva 
li  interessi  del  re  Guglielmo.  Lasciò 
al  suo  matrimonio  con  una  francese 
due  figlie  alle  quali  il  loro  avo,  il  ca- 
valier  Tempie  ,  lasciò  tulle  le  sue  so- 
stanze, ma.con  espressa  condizione  che 
non  isposassero  francesi. 

TEMPLEMAN  (Pietro),  medico 
inglese,  nato  l'anno  ^7ii  ,  morto  nel 
•1769  ,  studiò  nell'università  di  Leida 
sotto  Boerhaave  ed  altri  chiari  profes- 
sori ,  e  ritornò  a  Londra  nel  <739  per 
esercitarvi  l'arte  sua.  Ma  l'abitudine  di 
vivere  con  le  persone  insirutte  e  nella 
miglior  società  lo  rese  talniente  dilli- 
cile  che  obbliando  il  dover  sacro  del 
medico  di  prestare  le  sue  cure  all'intera 
umanità,  volle,  per  così  dire,  scegliere 
i  suoi  inferrai,  il  cammino  della  fortu- 
na gli  rimase  chiuso^  ad  onta  della  sua 
riconosciuta  abilità.  Si  hanno  di  lui  ; 
Riflessioni  ed  osservazioni  curiose  di  /?- 
sica ,  anatomia  ,  chirurgia  ,  chimica  , 
botanica  e  medicina,  voi.  2  (opera  che 
l'autore  disegnava  di  accrescere  fino  ai 
•12  voi.),-  una  versione  dei  Viaggi  in 
Egitto  e  in  Nubia  di  Nord  e  n ,  un' 
edizione  dei  Selcct  cases ,  ecc.  del  dot- 
tore Woodward  ,  ^757,  in  8. 
TEMPLERI.  Ved.  LEVEN. 
TEN  A  (Luigi  de),  teologo,  nato 
a  Cadice  verso  la  mela  del  -16^  secolo, 
jfUpvlo  nel  i&22i  yescovo  di  Tortosi 
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dopo  avere  occupato  successìvamenfe 
con  onore  le  cattedre  di  filosofia  e  teolo- 
gia, quella  d' inter])rete  della  Santa 
Scrittura,  e  ricevuto  da  Filippo  II  l'am- 
ministrazione  dei  collegii  reali  con  la 
dignità  di  canonico  teologale  del  capi- 
tolo di  Toledo,  lasciò:  Commentaria  et 
disputati ones  in  epistolam  D.  Pardi  ad 
Hebraeos ,  Londra  ,  in  fol,  ;  /ja- 

gOj^e  in  Sacram  Scriptwam ,  in  lei. 

TEINCIN  (Pietro  GUÉRIN  de),  car- 
dinale ,  arcivescovo  di  Lione  ,  nato  a 
Grenoble  l'anno  <680,  morto  nel  tySS, 
fu  prima  priore  della  casa  di  Sorbona, 
poi  gran  vicario  e  grande  arcidiacono 
di  Sens  ,  finalmente  abbate  di  Vézelai 
nella  diocesi  di  Autun  ,  ed  ebbe  a  so- 
stenere in  quest'ultima  qualità  una  lite 
che  nocque  alla  sua  riputazione  ,  come 
pure  le  relazioni  che  piii  tardi  ebbe  col 
famoso  Law.  Fu  nondimeno  il  concla- 
vista del  cardinale  di  Rohan  a  cui  fu 
compagno  nel  viaggio  di  Roma  l'anno 
■172i.Fa  pure  incaricato  degli  affari  di 
Francia  in  Roma,  nominalo  arcivescovo 
d*  Embrun  e  consacrato  dal  papa  nel 
4  724.  Appena  giunto  in  Francia  per 
prendere  possesso  della  sua  sede,  ebbe 
parte  nella  condanna  di  Soanen  vescovo 
di  Senez ,  pronunziata  nel  '1727  dal 
concilio  della  metropoli  d'Embrun.  Da 
indi  in  poi ,  benché  i  decreti  del  con- 
cilio fossero  stati  approvati  dalle  due 
potestà,  l'arcivescovo  d'Embrun  ebbe 
a  lottare  contro  gli  avvocati  ,  contro  il 
parlamento  e  finirò  le  potenti  sette  dei 
iilosofl  e  giansenisti.  Allora  pubblicò 
una  moltitudine  di  lettere  paHorali , 
alcune  delle  quali  furono  proibite  dal 
parlamento.  iNominalocardinale nel  1739 
intervenne  al  concbive  del  I7'l0,  fu 
chiamalo  nello  slesso  anno  alla  sedf.  ar- 
civescovile di  Lione  ,  di  cui  non  prese 
possesso  prima  del  -1742.  Il  cardinale  di 
Fleury  lo  fece  nominare  ministro  di 
stalo  ;  ma  alla  morte  di  questo  primo 
inyrilstro,  il  cardinale  di  Tencln  non 
ebbe  piii  credito.  Abbandonò  affatto  la 
corte  nel  < 752,  noti  prese  veruna  parte 
nelle  dispute  tra  il  clero  e  il  parlamento, 
e  visse  nella  sua  diocesi,  dove  si  fece 
stimare  per  abbondanti  Hmosine. 

TENCIN  (  Claudina  Alessandrina 
GUERIN  de)  ,  sorella  del  precedente, 
nata  a  Grenoble  l'anno  -1681,  fu  prima 
religiosa  a  suo  jnalgrado  nel  monastero 
^iMontfleury  presso  la  sua  città  natale; 
^»  proteglQ  contro  i  ^uoi  voti  dopo  5 


anni  dì  professione  ,  e  passò  come  ca- 
nonichessa  al  capitolo  di  Neuvllle  presso 
Lione.  Ben  presto  recossi  a  Parigi  ;  e  nar- 
rasi che  il  papa  le  concesse  un  rescritto 
che  la  scioglieva  da  ogni  vincolo  reli- 
gioso ,  ma  che  non  fu  puhblicalo.  Ella 
continuò  a  vivere  in  mezzo  al  mondo, 
attendendo  a  promovere  la  fortuna  del 
fratello,  ad  esempio  del  quale  intra- 
prese trafUci  e  mostrò  tanto  ardore  in 
difendere  la  bolla  Unigenitus  che  rice- 
vette l'ordine  di  ritirarsi  per  qualche 
tempo  in  Orleans.  I  raggiri  e  l'ambi- 
zione non  la  poterono  preservare  dal- 
l'amore ;  e  dicesi  ch'ella  fosse  madre 
di  D'Alembert  fruito  de'  suoi  amori  col 
cavaliere  Destouches- Canon.  La  Fres- 
naye  ,  suo  amante,  si  uccise  in  casa  di 
lei  d'un  colpo  di  pistola,  e  questo  sui- 
cidio ,  che  da  prima  si  potè  riguardare 
come  un  assassinio  ,  la  fece  condurre 
al  Chàlelet,  poscia  alla  Bastiglia,  donde 
non  lardò  ad  uscire.  Allora  risolvette  di 
far  dimenticare  tanti  scandali  con  una 
vita  pili  regolare.  Accolse  in  casa  sua  i 
letterati  e  i  dotti  piìj  distinti  ,  difese 
con  tutto  il  suo  potere  l'Esprit  dcs  lois 
contro  le  censure  che  assalirono  quel- 
l'opera al  suo  primo  apparire,  e  ne  com- 
però moltissime  copie.  Ella  mantenne 
con  Benedetto  XIV  una  continuata  cor- 
rispondenza,  e  mori  nel  -1749  a  Parigi 
lasciando  romanzi  che  furono  sovente 
stampati  ,  e  che  si  unirono  con  quelli 
di  mad.  la  Fayette  nel  -1786,  7  voi.  in 
^2  piccolo.  La  stessa  collezione  accre- 
sciuta di  due  romanzi,  di  mad.  de  Fon- 
taine ,  fu  ristampata  a  Parigi  nel  1804, 
voi.  5  in  8  ,  con  notizie  ed  un  Essai 
sur  les  ronians  per  Anger  ,  poi  nel 
-1808,  voi.  4  in  8  ,  e  finalmente  nel 
4  825  ,  voi.  5  in  8  ,  con  aggiunte.  Il 
Conte  di  Comminges  è  il  capolavoro  di 
mad.  de  Tencln,  che  si  può  riguardare, 
dice  La  Harpe  ,  come  un*  imitazione 
della  Principessa  di  Clei^es. 

TENDA  (  Rexato  di  SAVOIA,  conte 
di),  figlio  naturale  di  Filippo  II  duca 
di  Savoia,  ricevette  da  suo  fratello  Fi- 
liberto detto  il  Bello  la  carica  di  luogo- 
tenente generale,  e  lettere  di  legittima- 
zione, poi  recossi  a  Roma  per  farle  con- 
fermare dalla  Santa  Sede;  ma  il  suo  atto 
di  legittimazione  fu  annullalo  dall'impe- 
ratore pei  raggiri  di  Margherita  d'Austria, 
seconda  moglie  di  Filiberto.  Egli  rltirossi 
allora  presso  la  duchessa  d'Angolemme  , 
$ua  ^pfell^,  p  vedendosi  dichiarato  reo  4k 
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lesa  maestà  in  Savoia  ,  avendo  perduti 
i  suoi  beni  per  la  confisca  ,  si  diede  a 
servire  la  Francia  ,  giunse  alle  piii  alte 
dignità  sotto  il  regno  di  Francesco  I  suo 
nipote,  e  gli  rese  segnalali  servizj  nella 
Svizzera  alla  battaglia  di  Marignano  , 
all'assalto  della  Bicocca  presso  Milano, 
e  finalmente  nella  battaglia  di  Pavia 
(4  525)  dove  si  coverse  di  gloria  e  rice- 
vette ferite  per  cui  morì, 

TENDA  (Claudio  di  SAVOIA,  conte 
di  )  ,  figlio  dd  precedente  ,  nato  nel 
4  507  ,  entrò  di  buon'ora  nel  n)llilare 
arriiìgo  ,  fu  fatto  prigioniero  nella  bat- 
taglia di  Pavia  ,  ritornò  in  Francia ,  fu 
ereato  colonuello  degli  Svizzeri  ,  ed 
accompagnò  Laulrec  nella  sua  spedizio- 
ne di  Napoli.  Essendo  succeduto  a  suo 
padre  nella  carica  di  governatore  e  si- 
niscalco di  Provenza,  rispinse  con  vi- 
gore gli  assalii  di  Carlo  V  j  e  seppe  te- 
nersi imparziale  fra  le  discordie  per 
causa  di  religiorie,  castigando  parimenti 
gli  ugonotti  sediziosi  e  i  cattolici  am- 
biziosi. Sospeso  per  qualche  tempo  dalle 
sue  funzioni  per  raggiro  de'suoi  nemici, 
fu  rimesso  nel  suo  posto  da  Enrico  II  j 
ma  quando  l'editto  del  i  562  cLbe  per- 
messo il  libero  esercizio  del  culto  rifor- 
malo, la  scrupolosa  esaltezza  ch'egli 
pose  in  farlo  eseguire  dispiacque  ai  piìi 
zelanti  cattolici  ,  i  quali  cercò  di  pla- 
care aggiungendosi  nella  carica  di  go- 
gernalore  un  figlio  del  suo  primo  letto, 
il  conte  di  Sommaiiva.  Questi  per  ven- 
dicarsi della  matrigna  levò  truppe  ed 
astrinse  il  padre  a  fuggire  in  Piemonte. 
Il  conte  di  Tenda  richiamato  dalla  corte 
mori  improvisaraenle  a  Cadranache  nel 
•1566. 

TENDA  (ONonATodi  SAVOIA,  conte 
di  VILLAKS  e  di)  fratello  minore  del 
precedente,  nato  nel  -1509  ,  si  segnalò 
giovine  ancora  nelle  guerre  che  la  Fran- 
cia ebbe  a  sostenere,  si  chiuse  nel  4  553 
in  llesdin  assediato  dal  duca  di  Savoia 
Emanuele  Filiberto,  che  lo  fece  prigio- 
niero; ricevette  una  pericolosa  ferita 
nella  battaglia  di  San  Quintino,  e  non- 
dimeno si  ricoverò  in  Gorbie  e  salvò 
quella  piazza.  Nominalo  luogotenente 
generale  in  Linguadoca  nei  -1560,  mo- 
strò tal  rigore  contro  i  protestanti  che 
iu  richiamalo,  ma  per  dargli  il  comando 
d'una  divisione  dell'esercito  reale,  alla 
cui  lesta  combattè  per  la  stessa  causa 
in  Turrena  ,  all'assedio  di  Poitiers  ,  e 
a  Saiut-Deuis ,  a  Monlcoiilour,  Nomi- 


nato luogotenente  generale  di  Guiennai 
nel  4  570  ,  ricevette  l'anno  seguente  il 
bastone  di  maresciallo,  ebbe  la  dignità 
d'ammiraglio  dopo  la  morte  di  Coligui 
e  mori  a  Parigi  nel  4  580. 

TENDE  (Gaspare  de),  letterato,  nato 
a  Mann  in  Provenza  l'anno  4  64  8,  morto 
a  Parigi  nel  4  697  ,  aveva  servito  con 
onore  nel  reggimento  d'Aumonl,  era 
stato  intendente  della  casa  della  regina 
di  Polonia  Luigia  Maria  Gonzaga  ,  e 
con  trollore  della  casa  di  Giovanni  Casimi- 
ro il  quale  accompagnò  in  Francia  dopo 
la  sua  abdicazione,  e  finalmente  aveva  ac- 
compagnalo in  Polonia  il  vescovo  di  Mar- 
siglia che  fu  poi  cardinale  di  Janson  e 
che  allora  contribuì  all'elezione  del  grau 
Sobieski  per  re  di  Polonia.  Si  hanno  di 
luì:  Traile  de  la  traduclion ,  Parigi 
4  660,  in  8;  Relation  liisiorique  de  Po- 
lo gne ,  Parigi  4  688  e  4  697,  in  4  2,  soUo 
il  nome  di  Hauteuille. 

TENIERS  (Davide),  detto  il  Vecchio, 
pittore  fiammingo,  nato  l'anno  4  582  in 
Anversa  ,  dove  inori  nel  4649,  fu  pri- 
ma allievo  di  Rubens,  e  compose  grandi 
quadri  che  non  dispiacquero  ;  ma  es- 
sendosi fatto  amico  in  Roma  con  Adamo 
Elzhcimer  dello  il  Tedesco  ,  si  diede 
allo  slesso  genere  che  questo  pittore,  nè 
dipinse  quasi  più  che  figure  di  piccola 
proporzione.  Si  hanno  di  lui  riunioni  di 
ciarlatani,  di  bei'itori  ,  di  fumatori ,  in- 
terni di  case  rustiche^  scene  contadine^ 
scile  j  ecc.,  in  cui  trovasi  la  grottesca 
naturalezza  dei  cos/umi fiamminghi.  Te- 
niers  il  Vecchio  ha  meno  celebrità  di  suo 
figlio,  ma  forse  non  gli  era  inferiore  per 
abilità.  Quegli  stessi  che  hanno  il  gusto 
assai  esercitalo  distinguono  difficilmente 
i  suoi  lavori  da  quelli  di  Teniers  il  Gio- 
vine ;  e  vuoisi  inoltre  por  mente  che  il 
padre  fu  creatore  di  quel  suo  stile  y  il 
tiglio  soltanto  imitatore. 

TENIERS  (Davide),  detto  ì\  Gioitine, 
figlio  ed  allievo  del  precedente,  nato 
in  Anversa  nel  4  64  0,  morto  a  Brussejles 
nel  4  694,  cominciò  dall'imitare  ì  grandi 
pittori  del  suo  tempo,  e  seppe  ritrarre 
le  loro  varie  maniere,  sovente  contra- 
rie ,  con  abilità  mirabile  e  con  somma 
rapidità  di  esecuzione.  Fu  nominato  il 
Proteo  o  la  Scimia  della  pittura.  Ma 
risolvette  poscia  di  non  più  imitare  che 
la  natura  ,  e  da  indi  cominciano  i  ca- 
pilavoro  che  lo  illustrarono.  Nessun  pit- 
tore lo  eguagliò  forse  per  la  facilità  e 
leggicrezza  del  pennello  ,  per  i'iulimo 
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e  pronto  senllmenlo  della  verità.  Si 
esercitò  nel  genere  creato  da  suo  padre, 
e  nondimeno  questo  sì  naturale  pittore 
delle  taverne  ^  osterie  e  feste  rustiche  , 
visse  nelle  piìi  alte  classi  della  società  , 
fu  crealo  jjentiluomo  della  camera  del- 
l'arciduca Leopoldo  ,  ricevette  dalla  re- 
gina Cristina  il  suo  ritratto  con  una  ca- 
tena d'oro,  ebbe  D.  Giovanni  d'Austria 
per  allievo  ,  fu  onoralo  dell'utile  pro- 
tezioue  del  re  di  Spagna  ,  del  principe 
d'Orange  ,  del  conte  di  Fuensaidanna  , 
e  del  vescovo  di  Gand.  11  solo  Luigi 
XIV  lo  disdegnò,  perchè  amava  con  gu- 
sto quasi  esclusivo  i  grandi  soggetti  e 
le  grandi  cose,  li  museo  reale  di  Parigi 
possiede  -(4  quadri  di  questo  maestro  , 
fra  i  quali  si  distinguono  il  Figlio  pro^ 
digo  3  la  Tentazione  di  S.  /Antonio  ,  le 
Nozze  del  villaggio  ;  il  Suonatore  di 
cornamusa ,  le  Opere  di  misericordia  ; 
una  caccia  ,  ecc.  Le  altre  sue  opere  as- 
sai numerose  sono  sparse  in  Iiigliilterra, 
Olanda,  Germania,  Italia,  e  si  sosten- 
gono sempre  nel  commercio  ad  altissi- 
mo prezzo.  Una  parte  de'  suoi  disegni 
fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Theatruni 
pictorium  ,  Anversa  -1658  ,  1660  ,  ecc., 
con  245  stampe  ,  ed  in  francese  sotto 
questo  titolo:  Le  grand  gabinet  de  ta- 
hleaux  eie,  4755  ,  in  fol.  Esistono  se- 
condo i  disegni  di  questo  maestro  in- 
numerevoli stanjpe  incise  la  maggior 
parie  da  Lehas.  Lo  stesso  Teniers  in- 
tagliò ali'  acquaforte  alcuni  de*  suoi 
quadri. 

TENIERS  (  Abramo),  figlio  di  Te- 
niers il  Giovine  ed  allievo  del  padre, 
non  fu  che  un  mediocre  pittore  ,  ed 
un  esatto  ma  freddo  copiatore  della 
natura. 

TENISON  (Tommaso),  teologo  an- 
glicano ,  arcivescovo  di  Cantorbery  , 
nato  a  Cotthenam  nella  contea  di  Cam- 
bridge l'anno  ^636,  morto  nel  palazzo 
di  Lambelh  nel  -17'. 5,  era  rimasto,  du- 
rante 11  protettorato  di  Cromwell,  sem- 
pre devoto  alla  causa  reale  ed  alla  chiesa 
anglicana,  aveva  mostralo  un  coraggio 
e  una  carità  verauietite  ammirabili 
nella  pestilenza  che  alllisse  la  parroc- 
chia di  S.  Andrea  il  Grande ,  di  cui 
era  slato  eletto  curalo  nel  i665.  Final- 
mente neir  inverno  dei  4  683  distribuì 
una  somma  ragguardevole  ai  poveii. 
Esso  fu  uno  dei  reggenti  delia  Gran- 
Lretagua  durante  i'mteiregno  che  se- 
gui la  molle  delia  regina  Anna  c  pre- 


cedelle  l'arrivo  dì  Giorgio  ì.  Si  hanna 
di  questo  prelato  sermoni ,  lettere  ,  e 
trattati  di  teologia  ,  in  cui  trovasi 
piìi  erudizione  che  giudizio  ,  e  fra  i 
quali  citeremo  i  seguenti  :  The  crced 
of  Bl.  Hobbes  examined  in  a  feigned 
confercnce  between  hini  and  a  student 
in  dii^inity  ,  1670,  in  8;  Baconiana  ^ 
•1679  ,  in  8,  che  servi  alla  composi- 
zione del  Christianisme  de  Bacon  per 
Emery;  The  protestant  and  popish  ways 
of  interpretili  g  Scripture  impartiaUj  coni- 
pared  ,  Londra  4  689. 
^  TEN  1  VELLI  (  Carlo),  biografo,  nato 
l'anno  1756  a  Torino,  diede  per  tem- 
po non  dubbii  signi  di  mollo  ingegno. 
Studiò  le  belle  lettere  nell'università  • 
ed  i  consigli  non  che  l'esemplo  del  De- 
uina  gli  ispirarono  il  gusto  per  la  sto- 
ria. Quel  celebre  professore  lo  riguar- 
dava come  il  suo  migliore  allievo  ,  e 
fu  udito  dire  che  nessuno  possedeva 
meglio  le  qualità  necessarie  ad  uno  sto- 
rico. Terminati  gli  studj  ,  Tenivelli 
ottenne  la  cattedra  di  rettorica  nel  col- 
legio di  S.  Giorgio  nel  Ganaycse.  Quivi 
ebbe  fra  i  suoi  uditori  Carlo  Botta  , 
l'autore  della  Storia  d'Italia.  Chiamato 
poco  dopo  al  medesimo  ufìizio  in  Mon- 
calieri,  prohttò  della  vicinanza  alla  ca- 
pitale per  raccogliere  materiali  dalle  bi- 
blioteche e  pubblicò  alcune  notizie  bio- 
grafiche sopra  illustri  piemontesi  j  le 
quali  non  erano  che  preludio  d'  una 
grande  opera  cui  meditava  e  che  do- 
veva servire  di  continuazione  alle  rac- 
colte del  Muratori.  Egli  si  preparava  a 
tale  lavoro  con  uumerose  ricerche  e  eoa 
viaggi  fatti  a  varie  città  principali  d'I- 
talia. ISlell'anno  4  797  essendo  sorti  iu 
Piemonte  moti  sediziosi  ,  un  numeroso 
stuolo  di  ribelli  accerchiò  in.  Moncalieri 
la  casa  dei  professore ,  e  con  grida  e 
preghiere  e  minacce  lo  indussero  a  se- 
guirlo sulla  pubblica  piazza  per  par- 
larvi in  lode  del  popolo  e  contro  la 
tassa  dei  comestibili:  Tenivelli  parlò 
a  modo  loro.  Giudicalo  pertanto  da  un 
consiglio  di  guerra  in  Torino,  fu  con- 
dannato al  supplizio.  Condotto  sulla 
piazza  di  l\3oncalieri  morì  trafitto  dalle 
palle  soldatesche  nel  maggio  del  4  797. 
La  sua  opera  è  inlit.  Biografia  pie- 
montese,  Torino  1784-4792  ,  voi.  5 
in  8  ,  conlenente  quaranta  notizie  ossia 
quattro  Decadi. 

TEJH-KATE  (LAMBEuto),  filologo, 
nato  l'anno  1674  iu  Amsterdam,  dove 
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morii  nel  -l/S^ ,  fu  quello  che  con  Bal- 
dassare  Huydecoper  giovò  maggior- 
mente al  sistema  grammaticale  ed  eti- 
mologico delia  lingua  olandese.  Si  han- 
no di  lui  :  Relazione  tra  la  lingua  go- 
tica e  V olandese  ,  ^  7  ■!  0  ;  Introduzione 
alla  conoscenza  di  quanto  v'ha  di  /ne- 
glio  nella  lingua  olandese,  1723,  voi.  2 
in  4;  una  raccolta  di  Poesie  morali'^ 
alcune  opere  di  religione  ,  originali  o 
tradotte,  fra  altre  la  sua  versione  del 
trattato  greco  di  Piatone  sulle  4  'virLìi 
cardinali,  in  seguito  al  Trattato  della 
vita  e  della  morte  di  Filippo  de  Mor- 
nay  ,  \12S. 

TENNANT  (Smitiison),  chimico  in- 
glese,  nato  nella  contea  di  York  l'anno 
•I76t,  morto  a  Bologna  al  mare  nel 
■I8f5  per  una  caduta  da  cavallo,  non 
lasciò  che  memorie  particolari  pubblicate 
nelle  Transazioni  filosofiche ,  nel  Gior- 
nale scientijìco  di  JNicholson  e  negli  atti 
(^Transactions)  della  società  di  geolo- 
gia. Esso  fu  tra  i  primi  che  adottarono 
la  teoria  antiflogistica  ;  e  sembra  pure, 
secondo  Thompson  ,  che  avesse  trave- 
duto i  mirabili  effetti  dell'  elettricità 
secondo  la  teoria  e  i  melodi  di  Volta. 

TENNKNT  (Gilberto),  ecclesiastico 
di  Nuova- Brunswick  negli  Stati- Uniti 
d'America,  morto  nell'anno  1765  ,  a- 
Teva  fondata  nel  t743  una  chiesa  pre- 
sbiteriana a  Filadelfia. Predicò  con  molto 
frutto  nelle  provincie,  fu  accusalo  di 
mala  condotta  in  un  libello  intit.  L'e- 
saminatore ,  al  quale  rispose  con  un 
altro  opuscolo,  esaminatore  esaminato, 
seguilo  poco  dopo  dalla  Pace  di  Geru- 
salemme, opera  con  cui  cercava  di  pro- 
durre una  riconciliazione. 

TENNENT  (Guglielmo),  fratello 
del  precedente  ,  dolio  e  virtuoso  teo- 
logo, pastore  diFree-Hold  nella  Nuova- 
Jersey,  pubblicò  una  Notizia  sopra  il 
ritorno  della  religione  a  Free-Hold  e  in 
altri  luoghi. 

TENNtlART  (Giovanni),  visionario, 
nato  l'anno  I66t  a  Dodergast  in  Sas- 
sonia, morto  a  Cassel  nel  -1720,  aveva 
fin  dalla  sua  piìi  tenera  infanzia  cre- 
duto a  certe  stravaganti  visioni  di  de- 
monj.  Si  destinò  da  prima  allo  stato 
ecclesiastico  ,  poi  si  fece  barbiere  ,  e  si 
mise  a  correre  il  mondo  sempre  so- 
gnando cose  strane  e  divolgando  i  suoi 
sogni.  Stanziossi  finalmente  a  Norim- 
Jberga  ,  vi  si  arricchì  ,  sposò  una  ricca 
jdonpa  e  parve  divenuto  pili  ragione- 


vole. Ma  la  morie  della  moglie  c  d'ono 
de'  suoi  figli  gli  turbò  di  nuovo  il  sen- 
no. Le  sue  nuove  visioni,  le  predi- 
zioni e  gli  scritti  scandalosi),  i  suoi 
principi  contrarii  ai  dogmi  della  reli- 
gione del  suo  paese  ed  anche  alla  mo- 
rale gli  meritarono  piìi  volte  la  prigio- 
nia. Si  può  vedere  nel  Dizionario  iste- 
rico di  Hirshing  1*  elenco  delle  opere 
di  Tennhart;  da  per  tutto  egli  vi  s» 
annunzia  come  chiamato  da  Dio  alla 
conversione  del  genere  umano,  e  come 
lo  scrittore  della  voce  interna. 

XENO.  Ved.  ZENO. 

TENON  (Giacomo  Renato),  chirur- 
go  ,  membro  dell'instituto  di  Francia 
nato  a  Se'paux  presso  Joigny  nell'ann» 
•1724,  morto  a  Parigi  nel  -1816,  era 
slato  nel  4  744  nominalo  chirurgo  di 
prima  classe  negli  eserciti  ,  ed  al  suo 
ritorno  dalla  spedizione  di  Fiandra  a-^ 
veva  ottenuto  per  concorso  il  posto  di» 
primo  chirurgo  della  Salpélrière,  dove 
diede  un  corso  di  chirurgia.  Fu  uno  dei 
primi  a  riconoscere  i  vantaggi  dell'in- 
nesto vaccino.  Incaricato  da  Luigi  XVI 
di  andare  a  visitare  gli  ospedali  d'In- 
ghilterra, ne  riportò  un'ampia  messe  di 
osservazioni  utili.  Nominato  al  suo  ri- 
torno deputato  all'assemblea  legislativa, 
vi  si  distinse  per  la  saviezza  delle  sue 
opinioni.  Si  hanno  di  lui  piìi  memorie 
inserite  nel  Magasin  encyclopédique , 
nel  Recucii  des  mémoires  des  sauans 
étrangers ,  e  Memorie  dell'accademia 
delle  scienze;  ed  inoltre  alcune  opere 
fra  le  quali  distinguonsi  le  Ohser^^alions. 
sur  les  obstacles  qui  sopposenl  aux  prò  • 
grès  de  L'anatomie  ,  Parigi  i785  ,  in  4; 
e  cinque  Mémoires  sur  Ics  hópitaux  de 
Paris ^  ibid.  -1788,  stampati  per  ordine 
del  re. 

TEN-RHYNE.  Ved.  RHYNE. 

TENTZEL  (Guglielmo  Ernesto),  fi- 
lologo e  numismatico,  nato  l'anno  4  659 
in  Arnstadt,  morto  nel  17  07  ,  era  pri- 
ma stato  reggente  nel  ginnasio  di  Gota, 
poi  per  poco  tempo  istoriogralo  della 
casa  di  Sassonia.  Oltre  alle  sue  disser- 
tazioni negli  ^cla  eruditorum  ,  nelle 
Obsen^ationes  hallenses  ,  ecc.,  si  hanno 
di  lui  ;  Exercitationes  seleclae  in  duas 
partes  distriòutacj  De  ritu  lectionum 
sacrarum  ;  Trattenimenti  mensili  (  in 
tedesco  ) ,  giornale  ,  che  dicesi  il  piìi 
antico  di  Germania,  Lipsia  4  689-98, 
-IO  voi.  in  8;  Saxonia  numismatica^ 
swe  numophjrlqcium,  numimatum^  cc(^j 
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Francoforle  -1705,  parti  8 ,  in  4,  latino 
e  tedesco;  ed  altre  opere  intorno  a  cui 
si  possono  consultare  le  Memorie  di  Ni- 
ceron  ,  tom.  3,  pag.  '184-99. 

TENTZEL  (Andrea)  ,  si  acquistò  ri- 
putazione nel  sec.  17  per  un'opera  assai 
eslesa  sopra  le  mummie.  Haller  ed  al- 
tri biografi  gli  attribuiscono  altre  opere 
che  furono  menzionale  da  Desgeriettes 
nel  tom,  7  della  Biografia  del  Dizio- 
nario delle  scienze  mediche. 

TEOBALDO  o  TIEBALDO  ,  celebre 
generale  del  sec.  12,  figlio  di  Ladislao  I, 
e  fratello  di  Ladislao  11  re  di  Boemia  , 
difese  gli  stati  di  suo  fratello  nel  1142, 
mentre  questo  andava  ad  implorare  il 
soccorso  dell'imperatore  Corrado  ,  e 
nel  H 47,  mentre  lo  stesso  era  in  Terra- 
Santa.  Federico  Barbarossa  lo  invitò 
alle  feste  delle  sue  nozze  nel  H57  , 
poi  lo  ammise  fra  i  suoi  seguaci  alia 
spedizione  di  Silesia  ;  ma  Teobaldo  si 
distinse  principalmente  nella  guerra 
d'Italia. Dopo  la  distruzione  di  Milano, 
a  cui  esso  fu  il  primo  ad  appiccare  il 
fuoco,  rimase  ancora  in  Italia  presso 
l'esercito  imperiale ,  e  vi  fini  i  suoi 
giorni. 

TEOBALDO.  Ved.  TIBALDO. 

TEOGRENE  (Benedetto  TAGLIA- 
CARNE  ,  più  conosciuto  iolto  il  nome 
di  )  ,  letterato  ,  nato  verso  il  fine  del 
sec.  1  5  a  Sarzana  nello  stato  di  Geno- 
va, giunse  nell'anno  15t4  all'uffizio  di 
cancelliere  ossia  segretario  di  quella 
repubblica  ,  vide  la  sua  fortuna  cadere 
nel  1522  per  la  presa  di  Genova,  andò 
a  cercare  asilo  in  Francia  insieme  coi 
Fregosi  suoi  protettori  ,  fu  nominato 
precettore  dei  figli  di  Francesco  1,  en- 
trò nella  professione  ecclesiastica,  ebbe 
la  sede  vescovile  di  Grasse  nel  1535  , 
e  due  ricche  abbazie  ,  e  mori  nel  1536 
in  Avignone  ,  dopo  aver  sempre  colti- 
vale le  lettere  nella  buona  come  nel- 
l'avversa sorte.  Si  hanno  di  lui  :  Poe- 
mnia  quae  ju^enis  lusit  Theocrenes,  Poi- 
liers  1536,  in  4.  Aveva  pure  composti 
gli  Annali  dello  stato  di  Genova ,  opera 
che  si  è  perduta. 

TEOCRITO ,  il  padre  della  poesia 
pastorale  ,  nato  a  Siracusa,  fioriva  nel 
3"  sec.  avanti  G.  C,  giacché  fu  contem- 
poraneo di  Tolomeo  Filadejfo  che  lo 
attirò  alla  sua  corte  con  largizioni.  Ec- 
co quanto  si  sa  di  certo  intorno  alla 
vita  d'  uu  poeta  cosi  illustre  \  e  poco 


imporla  alla  posterità  11  saperne  dì  pili. 
Le  sue  opere  non  furono  le  prime  che 
la  musa  pastorale  ispirasse  ai  greci;  ma 
la  loro  perfezione  fece  dimenticare  le 
precedenti,  siccome  Omero  vlen  ri- 
putato il  plìi  antico  dei  poeti  epici, 
forse  perchè  fece  dimenticare  tulli  i 
suoi  predecessori.  Teocrito  non  conosce 
nell'egloga  altro  rivale  che  Virgilio^  ed 
ha  pure  il  vantaggio  sovra  il  poeta  la- 
tino di  aver  scelto  quel  genere  di  verso 
che  meglio  conveniva  alla  poesìa  bu- 
colica; ma  adoperò  sovente  espressioni 
indecenti  e  grossolane  che  la  musa  tutta 
casta  e  pura  del  poeta  di  Mantova  a-i 
vrebbe  respinte.  Del  resto  Teocrito 
precedette  Virgilio,  e  gli  servi  d'esem- 
plare, il  primo  si  distingue  per  le  sue 
grazie  semplici  e  naturali  ,  per  la  sua 
armonia  non  ricercata;  il  secondo  per 
la  dolcezza,  per  sentimento  squisito, 
eleganza  e  ricca  melodia.  Si  hanno  di 
Teocrito  ÒO  Idilj ,  ed  inoltre  23  ep- 
gn/m/wt  ossia  iscrizioni,  nei  quali  ci 
sembra  di  sentire  sempre  risuonare  al- 
cuni «ccenti,  benché  indeboliti  ,  della 
lira  campestre.  Furono  raccolti  di  lui 
3  frammenti,  di  cui  uno  sembra  con- 
tinuazione del  suo  29°  idilio.  Fra  le  nu- 
merose edizioni  del  poeta  di  Siracusa 
stirnansi  quelle  di  Oxford  1699,  in  8, 
e  1770,  2  voi.  in  4,  greco  e  latino;  di 
Londra  1729,  in  8,  con  note;  di  Gla- 
scow  1746,  in  4  piccolo,  greco;  di  Li- 
psia iStO,  in  fol.  L'edizione  greca  di 
Teocrito,  Mosco  e  Bione,  stampata  in 
2U0  esemplari,  Parma  (Bodonl)  1792, 
in  8,  è  assai  ricercata.  Giuseppe  Maria 
Pagnlni  fra altritradusse Teocrito  in  ita- 
liano, e  il  suo  lavoro  trovasi  nell'edizione 
di  Parma  17  80,  2  voi.  in  4  ,  la  quale 
comprende  anche  Mosco  e  Bione  e  i 
testi  fjreci  e  Ialini.  Si  ha  pure  una  ver- 
sione di  Luigi  Lanzi,  nelle  sue  Opere 
postume,  Firenze  i8l7,  2  voi.  in  4,  e 
un'altra  del  professore  Regolotti,  To- 
rino, in  8.1  traduttori  francesi  in  prosa 
sono  Gali  e  Geoffroy;  in  versi  Servaa 
de  Sugny,  ecc. 

TEODATO,  re  degli  ostrogoti  in 
Italia ,  fu  innalzato  ai  trono  dopo  la 
morte  di  Atalarlco  da  Amalasunta,  che 
egli  sposò  nell'anno  534,  e  che  poco 
dopo  fece  assassinare.  Nel  1535  la  Si- 
cilia fu  conquistata  da  Belisario,  senza 
che  Tendalo  facesse  nulla  per  difen- 
derla, Fece  poscia  a  Giustiniano,  pe? 
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ottenere  la  pace,  le  più  umili  ofFetie  , 
che  furono  accetlate  ;  ma  una  vittoria 
riportata  in  Dalmazia  dai  suoi  generali 

10  indusse  a  rompere  la  data  fede.  Ne 
fu  punito  con  la  presa  di  Napoli  ed  al- 
tre disfatte  che  indussero  llnalmente 
l'esercito  ad  eleggere  Vitige  suo  gene- 
rale per  re  nel  536.  Questi  lo  fece 
tosto  assassinare  dopo  la  sua  elezione, 

TÈODEBERTO  l,  re  d'Auslrasia, 
succedette  a  suo  padre  Teodorico  nell' 
anno  534.  La  grande  riputazione  di  co- 
raggio e  d'abilità  che  si  era  acquistata 
nel  combattere  i  danesi  gli  riuscì  utile 
contro  i  suoi  zii,  che  volevano  rapirgli 

11  suo  retaggio.  Gli  inlimoiì  ,  si  uni 
con  essi  per  distruggere  il  regno  di 
Borgogna  di  cui  ebbe  sua  parte,  ascoltò 
finalmente  le  proposte  degli  ostrogoti 
e  di  Giustiniano  che  guerreggiavano 
tra  loro,  li  lasciò  inflebilire,  ed  assalì 
1' una  e  l'altra  parte  successivamente 
con  vantaggio.  Già  si  disponeva  a  mar- 
ciare alla  volta  di  Costantinopoli ,  e  sì 
era  collegato  a  tal  fine  coi  gepidi^  lon- 
gobardi ed  altri  popoli  barbari,  quando 
morì  per  una  caduta  da  cavallo  nel 
548^  in  me7zo  a'suoi  ambiziosi  progetti 
che  forse  estendevansi  fino  alla  spe- 
ranza di  riunire  sotto  la  sua  autorità 
tutte  le  sparse  reliquie  della  domina- 
zione romana.  —  TÈODEBERTO  II, 
re  d*Austrasia ,  successe  a  àno  padre 
Childeberlo  II  nell'anno  596.  Fu  al- 
levalo da  sua  avola  Brunechilde  ,  che 
scacciata  dal  regno  dai  baroni  d'Auslra- 
sia volle  vendicare  sopra  di  esso  tale 
"violenza  ,  eccilò  contro  lui  il  fialello 
Teodorico,  rimase  vincitrice,  e  lo  fece 
perire  in  età  di  27  anni  nel  612.  Tre 
dei  figli  di  Teodeberto  furono  truci- 
dati per  ordine  dei  vincitori. 

TEODELINDA,  moglie  di  Antarlco 
re  dei  longobardi,  che  la  sposò  nell'an- 
no 589  ^  scelse  poscia  per  suo  sposo 
Agilulfo,  duca  di  Torino,  che  dovette 
a  questa  scelta  della  regina  ed  al  con- 
senso dei  baroni  la  corona  longobarda 
di  cui  seppe  rendersi  degno.  A.bbando- 
nò  l'arianismo  e  si  fece  cattolico  per 
consiglio  della  moglie  che  alla  sua 
morte  fu  incaricata  delia  tutela  di  Ada- 
loaldo  loro  figlio,  e  la  esercitò  proba- 
bilmente dall' anno  614  al  625.  Essa 
rnori  cara  a'  suoi  sudditi,  e  lascian- 
do riputazione  di  saggia  e  pia  princi- 
pessa. La  raccolta  delle  lettere  di  san 


Gregorio  ne  contiene  quattro  a  Teode- 
linda.  Per  patrocinio  di  lei  san  Colom- 
bano fondò  nel  6i2  il  celebre  mona- 
stero di  Bobbio. 

TEODEMIRO,  principe  del  sangue 
reale  dei  visigoti  di  Spagna ,  capitanò 
l'armala  navale  che,  secondo  gli  autori 
spagnùoli,  vinse  quella  dei  mori  d'Af- 
frica verso  l'anno  695  di  G.  C,  otten- 
ne un'altra  vittoria  navale  sotto  il  re- 
gno di  Viliza,  sostenne  nell'anno  7H 
i  primi  sforzi  dei  musulmani,  che  in- 
vadevano r  Andalusia  ,  intervenne  alla 
famosa  battaglia  di  Guadalete  ,  presso 
Xeres^  salvò  una  parie  dell'esercito  dei 
Goti  ritirandosi  di  là  dalla  Sierra-Mo- 
rena, dove  sembra  che  prendesse  il  ti- 
tolo di  re.  Vinto  da,Abd-el-Aziz,  figlio 
e  luogotenente  di  Mousa ,  perseguito 
fino  ad  Orlimela  e  non  potgndo  difen- 
dervisi,  concluse  col  suo  vincitore  nel 
7t3  un  trattato  onorevole  e  vantag- 
gioso, per  cui  a  patto  d*  un  leggiero 
tributo  fu  riconosciuto  sovrano  d'  Un 
picciolo  stato  formato  d'alcuni  distretti 
delle  Provincie  di  Valenza,  Murcia  e 
Nuova- Casllglia.  Questo  trattato  fu 
mantenuto  dal  califfo  Walid  I  ,  che 
esentò  pure  Teodemlro  dal  tributo  a 
cui  il  suo  principato  era  soggetto.  Teo- 
demiro  mori  tranquillo  alcuni  anni 
dopo,  e  il  suo  nome  rimase  per  lungo 
tempo  albi  provincia  che  prese  dappoi 
il  nome  di  Murcia.  —  TEODEMIRO, 
abbate  di  Psalinodi,  morto  verso  l'an- 
no 825,  era  uomo  di  gran  sapere,  il 
quale  lasciò  scritti  di  controversia,  di 
cui  trovansl  frammenti  nelle  opere  di 
Giona  vescovo  d'Orleans. 

TEODORA,  moglie  dell'imperatore 
Giustiniano,  sopra  il  quale  esercitò 
grande  impero  ,  era  nata  in  vilissima 
condizione,  e  prima  d'ispirare  ima  vio- 
lenta passione  al  principe  che  la  sposò 
aveva  acquistala  u!)'  infame  celebrità 
per  le  sue  prostituzioni  ,  e  seguitò  un 
certo  Ecebolo  come  commediante  in 
varie  città  di  Egitto,  dalle  quali  fu  suc- 
cessivamente scacciata  come  corruttrice 
della  giovfniù.  Giustino  regnava  ancora 
quando  Giustiniano  s'invaghì  delle  bel- 
lezze di  Teodora  e  la  volle  innalzare 
al  grado  di  sua  sposa,  ad  onta  dei  con- 
trarli avvisi  datigli  dalla  madre  e  dal- 
l'avola mentre  ancora  vivevano.  Inco- 
ronata col  nuovo  imperatore  nell'anno 
527,  ella  dispose  a  suo  piacimento  della 
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suprema  autorità,  e  nascondendo  i  suoi 
vizj  sotto  Ja  maschera  della  religione 
e  delia  politica  si  abbandonò  ad  una 
serie  di  delitti  e  turpitudini,  molte 
delle  quali  è  onesto  il  tacere.  Mostrò 
nondimeno  gran  fermezza  d'  animo  e 
coraggio,  quando  una  terribile  sedizio- 
ne in  Costantinopoli  condusse  Giusti- 
niano all'orlo  della  sua  rovina.  Fu  essa 
che  andò  a  rianimarlo  con  fiero  e  no- 
bile discorso,  e  lo  indusse  a  provvede- 
re alla  sua  difesa.  Avendo  lo  zelo  e  la 
devozione  di  Belisario  raffermata  l'au- 
torità deirimperatore,  Teodora  ripigliò 
il  corso  de' suoi  disordini.  Il  suo  pa- 
lazzo divenne  un  luogo  di  prostituzio- 
ne, dove  infami  cortigiane,  Crisomale, 
Indora  e  Macedonia  ,  prendevan  parte 
nelle  sue  orgie.  Tale  è  il  quadro  che 
fanno  gli  storici  della  corte  di  questa 
principessa ,  a  cui  nondimeno  alcuni 
contemporanei  diedero  lodi  come  a  pia 
e  santa  femmina.  Ma  è  certo  che  fu 
due  volte  scomunicata  dai  papi  Aga- 
pito e  Vigilio.  Vuoisi  tuttavia  confes- 
sare ch'ella  mostrò  mollo  zelo  in  se- 
condare il  suo  sposo  nell'impresa  che 
è  il  suo  principal  titolo  di  gloria,  la  ri- 
forma e  la  compilazione  delle  leggi 
(Ved.  Giustiniano  ).  Questo  principe  la 
pianse  amaramente  quando  essa  mori 
nell'anno  548.  Procopio  parla  di  lei  in 
modo  vario;  dopo  averla  biasimala  ne- 
gli Aneddoti  la  loda  nella  sua  Storia. 
Ved.  per  piìi  cenni  gli  artic.  Belisario^ 
Antonina,  Procopio,  ecc. 

TEODORA,  imperatrice  d'Oriente, 
moglie  di  Teofilo,  e  madre  di  Michele 
111,  soprannominato  Porfiroi^enito  ,  na- 
ta verso  l'anno  8l5  di  G.  C.  a  Ebissa 
in  Paflagonia ,  fu  degna  del  trono  su 
cui  la  collocò  il  suo  sposo.  Alla  morte 
di  questo  nell'842,  essa  governò  lo  slato 
in  qualità  di  reggente,  attese  a  distrug- 
gere r  eresia  degli  iconoclasti  di  cui 
Teofilo  si  era  m.ostrato  fautore,  sosten- 
ne più  guerre  in  Asia  contro  i  Sara- 
ceni ,  e  soggiogò  gli  schiavoni  stan- 
ziati nella  Tracia.  Uno  dei  piìi  notabili 
avvenimenti  della  sua  reggenza  fu  la 
conversione  di  Bogori  re  dei  Bulgari 
che  aveva  osato  intimarle  la  guerra  , 
e  che  si  stimò  fortunato  di  ottenere 
la  sua  amicizia.  Ma  tostochè  Michele 
111  fu  giunto  al  -1  Scanno,  mise  ter- 
mine al  governo  di  Teodora.  Questa 
principessa  fu  rilegata  con  le  sue  figlie 
in  un  convento,  dove  credesi  che 


morisse  alcuni  giorni  prima  della  ca- 
tastrofe dell*  imprudente  suo  Jlglio 
(Ved.  Basilio  I  e  Michele  III).  La  chie- 
sa greca  onora  questa  Teodora  come 
santa. 

TEODORA,  moglie  di  Leone  l'Ar- 
meno ,  fu  risparmiata  dagli  assassini 
del  suo  sposo  ch'ella  stessa  aveva  invo- 
lontariamente favoriti,  ottenendo  dal 
marito  ch'egli  differisse  per  ragioni  di 
pietà  il  supplizio  di  Michele  il  Balbo 
condannalo  la  vigilia  del  Natale  ad  es- 
ser bruciato  nella  fornace  dei  bagni 
del  palazzo  imperiale.  Condotta  da  pri- 
ma all'  isola  di  Proteo  co'suoi  quattro 
figli,  de'  quali  il  primogenito  Costan- 
tino portava  da  cinque  anni  il  titolo 
di  Augusto,  essa  ebbe  il  dolore  di  ve- 
derli mutilare,  poi  fu  trasferita  verso 
l'anno  823  nell'isola  di  Calcide  ,  come 
si  vede  da  una  lettera  che  quivi  le  di- 
resse Teodoro- Studila  (Ved.  questo), 
il  quale  si  congratula  con  essa  che  a- 
veva  abbiurato  1*  errore  dfgli  icono- 
clasti. 

TEODORA,  figlia  di  Costantino  Vili 
e  sorella  dell'imperatrice  Zoe  (Ved. 
questa)  con  la  quale  ebbe  comune  il 
trono  dacché  il  senato  ebbe  deposto 
Michele  V,  detto  Calafatto,  fu  spogliata 
d'ogni  autorilàj  quando  per  la  3a  volta 
la  sorella  ebbe  creato  un  imperatore 
nella  persona  di  Costantino  Monomacoj 
ed  in  età  maggiore  di  70  anni  ella 
ripigliò  lo  scettro  cui  sostenne  con  fer- 
mezza fino  al  -1056,  in  cui  morì.  Essa 
aveva  regnato  da  sola  un  anno  e  nove 
mesi.  Michele  Straliotico  fu  da  lei  de- 
stinato per  suo  successore.  Questa  prin- 
cipessa, in  cui  si  riconoscono  virtìi  che 
la  distinguono  in  tutto  dall'imperatrice 
Zoe,  fu  l'ultimo  rampollo  della  fami- 
glia di  Basilio  il  macedone. 

TEODORA,  dama  romana,  famosa 
nella  storia  della  Chiesa  dall'anno  890 
al  920,  esercitò  molta  influenza  sovra 
i  primi  capi  della  Chiesa.  Ricca,  avve- 
nente e  dissoluta,  aveva  per  amanti  la 
maggior  parte  dei  giovani  gentiluomini 
di  Roma.  Avendo  ia  mollo  favore  un 
giovine  ecclesiastico,  contribuì  a  farlo 
promovere  al  pontificato  sotto  il  nome 
di  Giovanni  X.  E  da  notarsi  tuttavia 
che  questo  Giovanni  X  non  fu  imo  dei 
più  cattivi  pontefici  che  abbiano  go- 
vernata la  Chiesa.  11  peggio  avvenne 
sotto  r  impero  dì  Marozia  ,  figlia  di 
Teodura,  che  bella  e  dissoluti^  com'essii 


/ 


576  TEO 


TEO 


esercitò  in  Roma  un'  autorità  ancora 
più  scandalosa.  Non  si  conosce  il  tem- 
po della  morte  di  Teodora. 

TEODORA  (Santa),  vergine  e  mar- 
tire ,  avendo  al  tempo  della  persecu- 
zione di  Diocleziano  negato  di  sacrifi- 
care agli  idoli,  fu,  non  ostante  la  illu- 
stre condizione  in  cui  era  nata,  condan- 
nata al  singolare  supplizio  della  prosti- 
tuzione. Ma  appena  fu  condotta  ai 
luoghi  infami  che  un  cristiano  per  no- 
me Didimo,  penetrando  fra  la  molti- 
tudine la  segui  colà  travestito  da  sol- 
dato, e  favoli  la  sua  fuga  vestendola 
di  que'  suoi  abiti  militari.  Didimo 
dato  in  potere  dei  giudici  confessò 
altamente  Gesìi  Cristo ,  e  fu  condan- 
nato ad  essere  decapitato.  Mentre 
veniva  condotto  al  supplizio,  Teo- 
dora accorse  a  contendergli  la  corona 
del  martirio,  di  cui  essa  non  era  meno 
bramosa  che  slata  fosse  sollecita  di 
fuggire  r  infamia.  Anzi  che  lasciarsi 
commovere  da  quella  gara  di  genero- 
sità, il  giudice  vi  mise  termine  facen- 
doli entrambi  perire.  Ved.  gli  Ada 
sincera  del  P.Ruinart;e  il  trattato  Z>e 
r)irgiii'Uaie  di  sant'Ambrogio.  Jl  mar- 
tirio di  santa  Teodora  fu  il  soggetto 
di  una  fra  le  piìi  cattive  tragedie  di 
Corneille. 

TEODORETO,  vescovo  di  Ciro, 
era  nato  verso  l'anno  387,  d'una  fami- 
glia illustre  d'Antiochia.  Dopo  la  morte 
de'suoi  parenti  che  gli  avevano  fatta 
dare  uua  buona  e  pia  educazione  ,  di- 
stribui  i  suoi  beni  ai  poveri  e  si  ritirò 
in  un  monastero  presso  Apamea.  Ne 
fu  tratto  a  forza  nel  423  ,  per  esser 
Collocato  sulla  sede  vescovile  di  Giro  , 
piccola  cittU  situata  nella  parte  della 
Siria  delta  Eufratriana.  Rese  grandi  ser- 
vizj  alla  sua  diocesi  anche  in  bisogne 
temporali;  e  sarebbe  stato  pili  felice  se 
non  prendeva  parte  nelle  discordie  re- 
ligiose del  suo  tempo:  ma  la  sua  ami- 
cizia per  Neslorio,  col  quale  tuttavia 
non  aveva  comuni  gli  errori  ,  lo  in- 
dusse a  dichiararsi  contro  san  Cirillo 
cui  fece  per  qualche  tempo  deporre 
dalla  sua  sede  d'  Alessandria.  Si  ri- 
conciliò ben  presto  col  santo  patriarca," 
ma  solamente  assai  tardi  consenti,  per 
amor  della  pace,  a  condannare  il  suo 
amico  Nestorio.  Lo  zelo  ch'egli  mo- 
strò contro  l'eresia  d'Euliche  diede  ai 
suoi  nemici  occasione  di  fargli  perdere 
il  favore  deU'iiDperalore,  GU  fu  im- 


posto di  ri firarst  nella  sua  diocesi  e  di 
non  pili  uscirne  ;  ed  intanto  Dioscoro 
patriarca  d'  Alessandria  convocava  un 
concilio  e  lo  faceva  condarmare  senza 
ascoltarlo,  anzi  senza  pur  citarlo.  Egli 
chiese  la  riparazione  di  tale  ingiustizia, 
e  finalmente  la  ottenne  sotto  Marcia- 
no. Ritornò  a  Ciro,  dove  morì  verso 
il  458.  La  migliore  edizione  delle  sue 
Opere  è  quella  che  si  deve  al  P.  Sir- 
mond^  Parigi  t642,  in  fol.  4  voi.  ai 
quali  fu  riunito  un  voi.  S'*  sotto  il  ti- 
tolo di  Auclarium  ,  pubblicalo  dal  P. 
Garnier  nel  ^684.  G.  D.  Schuize  e 
G.  Agostino  Nouselt  diedero  un'edizio- 
ne  pili  recente  ,  greca  e  latiua ,  delle 
Opere  di  Teodoreto,  Ilalla,  1767-74  , 
\0  voi,  in  8. 

TEODORETO  lo  storico.  Ved.  TEO- 
DORO il  latore. 

TEODORICO  I  re  dei  goti  o  visi- 
goti, e  tìglio  di  Alarico,  vien  talvolta 
indicato  dagli  storici  sotto  i  nomi  di 
Teudone,  Teodoride,  ecc.  Promosso  alla 
suprema  autorità  dopo  la  morte  di  Val- 
ila, pensò  ad  ampliare  i  suoi  stati;  an- 
dò ad  assediare  Arles  nell'anno  426, 
accettò  le  vantaggiose  condizioni  che 
gli  offerse  Aezio,  e  differendo  i  suoi 
progetti  d'invasione  fino  all'anno  436, 
arrivò  a  quel  tempo  sotto  Narbona  con 
molle  forze.  Litorio,  incaricato  dal  se- 
nato romano  della  difesa  di  quella 
piazza,  tenne  da  prima  a  bada  Teodo- 
rico, che  battuto  piìi  volle  riportò  al 
fine  una  decisiva  vittoria  sopra  il  gene- 
rale nemico,  che  rimase  prigioniero.  Una 
pace  fu  poi  conclusa  tra  Orienzio,  de- 
legato di  Aezio,  e  il  re  goto  che  volle 
ahresi  raffermare  la  sua  alleanza  coi 
vandali.  Ma  un  orribile  oltraggio  che 
fece  Genserico  a  sua  nuora  ,  figlia  di 
Teodorico,  indusse  quest'ultimo  a  pren- 
der l'armi  contro  il  principe  vandalo. 
Mentre  le  ostilità  erano  per  cominciare 
tra  i  due  barbari  (anno  45 1  ),  la  parte 
delle  Gailie  che  occupava  Teodorico  fu 
minacciala  d'nn'invasione  da  parte  de- 
gli Unni,  condotti  da  Attila,  e  chla» 
mati  forse  da  Genserico.  Facendo  al- 
lora causa  comune  coi  romani,  secondo 
i  consigli  di  Avito  che  fu  poi  impera- 
tore di  Occidente ,  ed  al  quale  era  a- 
mico  da  lungo  tempo,  il  principe  visi- 
goto si  mise  come  i  suoi  alleati  a  com- 
battere il  feroce  Attila ,  ma  perì  nella 
sanguiuosa  battaglia  che  gli  diedero 

poco  dopo     riva  alia  Marca,  T^odo- 
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rìco  aveva  regnalo  gloriosamente  per 
32  anni.  Torismondo,  primogenito  dei 
suoi  figli,  the  gli  succedette,  non  con- 
servò il  Irono  piìi  di  due  anni,  in  capo 
ai  quali  fu  ucciso  dai  due  suoi  fratel- 
li. —  TEODORICO  li,  20  figlio  di  Teo- 
dorico I  e  fratello  di  Torismondo  a  cui 
succedette  nel  453  sul  trono  dopo  di 
avernelo  precipitato  ,  copri  1*  infamia 
del  suo  fratricidio  col  pretesto  di  sua 
fedeltà  all'alleanza  coi  romani.  Contri- 
bui  a  fare  eleggere  imperatore  Avito 
per  cui  suo  padre  aveva  professato 
grande  stima,  e  dalle  cui  conversazioni 
aveva  attinto  egli  stesso  il  gusto  della 
filosofia  e  delle  lettere.  Provocato  in- 
soientemeute  da  Rechlario  re  degli 
svevi,  suo  cognato,  marciò  contro  di 
lui,  lo  sconfisse  presso  la  riviera  Ur-- 
òico,  e  dopo  avergli  fatto  troncare  il 
capo  ed  avere  occupali  ì  suoi  siali 
compresse  la  rivolta  di  Agiulfo  suo 
luogotenente  in  Ispagna,  fece  alleanza 
con  Genserico,  e  con  esso  intraprese 
di  rovesciare  dal  trono  d'  occidente 
Majorano,  che  vi  era  salito  in  luogo  di 
Avito  deposto  e  messo  a  morte.  Neil' 
anno  4rì2  Teodorico  si  accostò  a  Rici- 
mero  che  di  fatto  governava  1'  impero 
romano,  e  ne  ottenne  la  cessione  di 
Narbona.  Mentre  questo  principe  me- 
ditava più  importanti  conquiste,  fu  as- 
sassinalo da  Enrico  suo  fratello,  che  lo 
aveva  secondato  nell'uccisione  di  To- 
rismondo, delitto  a  cui  doveva  il  tro- 
no. Teodorico  li  era  in  età  di  40  anni, 
e  ne  aveva  regnato  ^3,  Ved.  intorno  ai 
personaggi  sovra  nominati  la  Storia 
della  decadenza  dell'impero  romano  per 
Gibbon ,  cap.  34.  Sidonio  Apollinare 
in  una  delle  sue  lettere  (Vili,  2*»),  fa 
un  pomposo  elogio  di  Teodorico  li,  il 
quale  fu  inserito  n^W  Art  de  vérifier 
les  dates. 

TEODORICO,  re  degli  ostrogoti,  so- 
prannominato Amalo,  nacque  l'anno 
457,  dalla  stirpe  reale  della  sua  nazio- 
ne. Fu  allevalo,  come  ostaggio,  nella 
corte  di  Costantinopoli,  e  rimandalo  in 
età  di  te  anni  nel  suo  paese,  che  com- 
prendeva allora  una  parie  della  Pan- 
nonia  e  della  Mesia.  Due  anni  piìi  tardi 
l'unanime  consenso  dei  Goti  lo  innalzò 
al  sovrano  potere  in  luogo  di  Teode- 
miro.  Accoppiando  a  gran  fermezza 
d'animo  ed  al  coraggio  che  distingueva 
la  sua  nazione  l'istruzione,  l'abilità  che 
aveva  acquistato  presso  i  filosofi  e  i 
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rèlori  della  Grecia,  pensò  di  buon'ora 
a  crearsi  con  le  armi  un  dominio  i« 
paese  lontano,  come  aveva  già  fatto 
Odoacre  soggiogando  l'Italia.  Le  sue 
mire  si  erano  volte  all'impero  d'orien- 
te ,  ma  si  lasciò  attirare  dalle  carezze 
e  dai  doni  di  Sabiniano  luogotenente 
di  Zenone  a  contrarre  un'alleanza  eoa 
questo  principe  che  lo  nominò  generale 
della  sua  guardia,  Io  destinò  console 
per  l'anno  484,  e  dicesi  pure  che  lo» 
adottasse  alla  maniera  dei  barbari.  O 
sia  perchè  risoluto  di  serbare  a  Zenone 
la  promessa  fede  giudicasse  troppo  lon- 
tano il  momento  a  cui  la  sua  ambizio-^ 
ne  aspirava,  o  perchè  si  credesse  abba- 
stanza sicuro  del  suo  favore  per  andare 
altrove  a  far  prova  della  sua  fortuna, 
o  finalmente  perchè  gl'  increscesse  di 
contribuire  co'  suoi  servizj  a  rafìermare 
la  potenza  del  greco  imperatore,  si  fece 
autorizzare  da  questo  ad  inlrapFendere 
alla  testa  de'  suoi  una  spedizione  con-* 
tro  l'Italia,  dove  regnava  Odoacre  sotto» 
il  titolo  di  patrizio.  L'intera  nazione* 
degli  ostrogoti  si  mise  in  viaggio  nell" 
autunno  dell'anno  488,  e  nel  febbrajo» 
del  seguente  anno  già  minacciava  l 
passaggi  dell'Italia  per  le  Alpi.  Teodo- 
rico trapassò  quelle  gole  vincendo  ed 
abbattendo  i  gepidi,  penetrò  nel  Friuli,, 
raggiunse  Odoacre  di  là  dal  Lisonzo  e 
dall'Adige,  ed  una  prima  vittoria  Icà 
rese  padrone  di  Milano  e  della  Lom- 
bardia superiore.  Nondimeno  da  Raven- 
na, dove  si  era  fortificato  dopo  la  sua 
disfatta,  Odoacre  tornò  ad  assalire  gli 
ostrogoti J  e  Teodorico  recandosi  a  soc- 
corso di  quelli  fra  i  suoi  che  già  erano» 
respinti  dal  patrizio  di  Roma,  disfece 
per  la  seconda  volta  i  nemici  che  si 
ricoverarono  di  nuovo  in  Ravenna  e 
quivi  dovettero  capitolare  dopo  un  as- 
sedio di  30  mesi  almeno  (  5  di  marzo 
493  ).  Teudorico  che  aveva  concessa 
onorevoli  accordi  ad  Odoacre  lo  fece 
trucidare  pochi  giorni  dopo  in  un  ci)b« 
vito.  Non  contento  di  aver  soggiogata 
l'Italia  con  le  armi,  attese  a  farsi  amare. 
dai  popoli,  ed  a  tal  fine  diede  per  base 
alla  sua  potenza  il  rispetto  delle  leggi, 
l'indipendenza  dei  magistrati,  il  b«n. 
essere  dei  cittadini.  Si  afforzò  pure  con. 
alleanze  fatte  coi  capi  dei  franchi^ 
vandali,  visigoti,  borgognoni.  Questi 

f)er  sua  domanda  rimandarono  in  Italia 
a  moltitudine  dei  prigionieri  che  ne 
avevano  condotti  via.  Anastasio,  chQ 
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era  succeduto  a  Zenone  sul  Irono  d'o- 
riente, lo  riconobbe  in  qualità  di  re 
^'Italia  nel  497,  e  gli  mandò  le  inse- 
ae  e  gli  ornamenti  del  trono  d'occi- 
ente.  Grandi  onori  come  a  monarca 
gli  furono  resi  dal  papa,  dal  senato  e 
dal  popolo  alla  sua  entrata  in  Rortia 
nell'anno  500.  La  sicurezza  interna  fu 
raffermala  per  piìi  vittorie  sopra  i  bul- 
gari e  i  gepidi  ed  egli  ricevette  la 
sommessione  dei  visigoti  della  Gallia 
narbonese  dopo  aver  preso  la  loro  di- 
fesa contro  i  franchi,  estese  il  suo  po- 
tere sopra  quasi  tutta  la  Spagna,  e  fi- 
nalmente sulla  Svevia  e  sulla  Rezia  ; 
talché  la  maggior  parie  dell'  impero 
d'  occidente  si  trovò  riunito  sollo  la 
sua  autorità.  L'Italia  era  ridivenuta  fio- 
rente per  agricoltura  e  per  commercio; 
le  devastazioni  che  avevano  cagionate 
per  tutto  un  secolo  le  invasioni  dei  bar- 
bari furono  ristorate,  e  ne  scomparvero 
le  tracce.  Stato  temuto  da  principio  a 
cagione  della  sua  potenza.  Teodorico 
che  allevato  nella  credenza  degli  ariani 
si  era  reso  rispettabile  alla  Chiesa  per 
la  sua  riverenza  ai  papi  e  per  l'intera 
libertà  lasciata  ai  cristiani,  vide  il  fine 
del  suo  regno  turbalo  per  discordie  ed 
odj  tra  i  popoli  cattolici  ed  i  goti  a 
cagione  della  difierenza  di  loro  reli- 
gione. Allora  esso  divenne  persecutorej 
e  quivi  terminarono  i  giorni  della  sua 
gloria.  Essendosi  sollevata  in  oriente 
ima  persecuzione  generale  contro  gli 
ariani  nel  523,  Teodorico  mandò  il 
papa  Giovanni  I  a  Giustino  imperatore 
per  chiedere  a  favore  de*  suoi  fratelli 
di  religione  la  libertà  di  coscienza,  di 
cui  fino  allora  i  cristiani  d'occidente 
avevano  goduto  sotto  il  suo  scettro. 
Questa  missione  riusci  inutile,  ed  il  re 
ostrogoto  cominciò  quelle  rappresaglie 
dì  cui  aveva  minacciato  l' imperatore 
d'oriente.  Sospettando  che  il  papa  Gio- 
vanni avesse  male  adempita  la  sua  mis- 
sione a  favore  degli  ariani,  fo  fece  im- 
prigionare coi  senatori  che  lo  avevano 
accompagnato  ;  si  tramarono  co«pira- 
zioni,  e  queste  costarono  la  vita  a  Boe- 
zio personaggio  consolare,  poscia  a  Sim- 
maco suo  suocero,  de*  quali  Teodorico 
ordinò  il  supplizio.  Questo  principe 
minacciato  dalle  trame  di  quelli  che 
piìi  aveva  beneficati,  tormentato  dai 
rimorsi  per  averli  puniti  prima  di  es- 
sersi accertato  dei  loro  delitti,  non  po- 
teva più  sperare  felicità.  Frocopio  as- 


sicura che  mirando  un  giorno  sulla 
mensa  la  testa  d'un  pesce  gli  parve  di 
vedere  in  quella  la  testa  di  Odoacre 
che  lo  minacciasse,  e  che  essendosi  le- 
vato pieno  di  orrore  morisse  dopo  po- 
chi giorni  di  malattia.  Benché  avesse 
fatti  perire  più  personaggi  distinti,  pure 
non  aveva  mai  bandita  una  vera  per- 
secuzione generale  contro  i  cattolici,  e 
si  era  diportato  con  gran  moderazione; 
ma  narrano  alcuni  che  prima  della  sua 
morte  firmasse  veramente  un  decreto 
di  formale  persecuzione  per  cui  i  fedeli 
dovessero  scacciarsi  dalle  loro  chiese. 
Altri,  e  massime  i  moderni  critici,  ne- 
gano che  la  morte  di  Teodorico  fosse 
cagionata,  da  quella  visione,  e  negano 
la  sottoscrizione  del  citato  decreto, 
avendo  riguardo  all'indole  del  principe 
ferma  e  coraggiosa,  nè  tale  da  lasciarsi 
strascinare  per  capricciose  vendette  a 
provvedimenti  daimosi  al  ben  essere 
del  suo  impero.  A  Teodorico  succedette 
suo  nipote  Atalarico,  figlio  di  Amala- 
sunla.  Cassiodoro,  che  fu  ministro  di 
Teodorico  ,  scrisse  la  sua  vita.  Se  ne 
deve  un'altra  a  Jornandes,  vescovo  di 
Ravenna,  nel  suo  trattato  De  rebus  go-> 
thicis. 

TEODORIGO  I,  re  di  Austrasia  ov- 
vero di  Metz  ,  ebbe  prima  a  lottare 
co'  suoi  fratelli,  ai  quali  si  unì  poscia 
per  distruggere  il  regno  di  Turingia  il 
cui  re  Ermenfredo  fu  precipitato  dall' 
alto  delle  mura  di  Tolbiac,  contro  la 
fede  dei  giuramenti.  Teodorico  mori 
nell'anno  534,  in  età  di  5^,  dopo  aver- 
ne regnato  23.  Aveva  esperimentato 
con  buon  successo  il  valore  di  suo  figlio 
Teodeberto  contro  i  danesi,  e  credesi 
che  fosse  il  primo  a  dare  alla  Baviera 
im  codice  di  leggi,  compilato  da  savj 
giureconsulti. 

TEODORIGO  II  ossia  il  Gioitine,  re 
d'Austrasia  e  di  Borgogna,  nato  l'anno 
587,  passò  i  suoi  primi  anni  nella  corte 
di  Teodeberto  II  suo  fratello  maggiore, 
il  quale  nella  sua  minore  età  trovavasi 
sotto  la  tutela  di  Brunechilde  loro  avo- 
la ,  che  teneva  la  reggenza  generale 
dei  due  nipoti.  Questa  ambiziosa  fem- 
mina, cacciata  dalla  corte  di  Teode- 
berto lì  dai  suoi  baroni,  si  ritirò  nel 
regno  di  Teodorico,  ed  accese  tra  i 
due  fratelli  una  guerra  nella  quale  Teo- 
deberto al  fine  succombette,  fu  truci- 
dato co*  suoi  figli  dal  vincitore  che 
$*iiDpadroaì  de'  suoi  stati;  ma  che  fu  ben 
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preslo  punito  della  sua  crudeltà.  Avea 
risparmiala  una  figlia  del  fratello,  la 
bellezza  della  quale  aveva  fatta  in  lui 
•?iva  impressione;  e  poiché  si  dispone- 
va a  sposarla,  Brunechilde  prevedendo 
che  una  sposa  amata,  figlia  dello  sven- 
turato Teodeberto,  potrebbe  esìgere 
vendetta  del  delitto  sopra  di  lei,  insti- 
gatrice  di  quella  guerra,  pensò  a  sal- 
varsi con  un  nuovo  delitto.  Teodorico 
mori  avvelenato  nel  6<3^  in  età  di  26 
anni. 

TEODORICO  I,re  di  Francia,  esclu- 
so, fin  dalla  culla,  dalla  successione  di 
suo  padre  Clodoveo  11,  fu  chiamato  al 
trono  di  Neustria  e  di  Borgogna  dall' 
ambizioso  Ebroino,  che  voleva  re- 
gnare sotto  il  suo  nome,  e  deposto  ben 
presto  da  suo  fratello  Childerico  II  re 
d'Auslrasia  che  profittò  dell'odio  della 
nazione  contro  Ebroino.  Alla  morte  di 
Childerico,  Teodorico  ripigliò  la  coro- 
na; ma  un  figlio  di  Sigeberto  ricom- 
parve per  d(*m3ndare  il  regno  d'Au- 
slrasia, ed  Ebroino  armando  i  popoli 
in  nome  d'un  supposto  figlio  di  Clota- 
rio  II  costrinse  il  debole  Teodorico  a 
dargli  di  nuovo  l'uffizio  di  maestro  del 
palazzo.  La  sua  morte  liberò  il  giovine 
re  da  un  tiranno  per  dargliene  un  altro 
in  Pipino  d'Heristal.  Questi,  padrone 
dell'Austrasia  senza  portare  il  titolo  di 
re,  armò  contro  Teodorico  i  baroni 
malcontenti,  lo  vinse  a  Testri  nel  Ver- 
mandese,  divenne  mastro  del  palazzo 
del  regno  di  Neustria,  e  fu  così  il  vero 
re  di  tutta  la  Francia.  Teodorico  visse 
oscuro  da  indi  in  poi  e  senza  autorità, 
col  solo  titolo  di  re,  e  mori  nel  692 
in  eia  di  40  anni, 

TEODORICO  II  ovvero  IV,  re  di 
Francia,  soprannommato  di  Chelles  dal 
nome  d'un  monastero  in  cui  era  stalo 
allevato,  succedette  a  Chilperico  II 
nelTanno  720^  in  età  di  7  anni.  Il  tro- 
no al  quale  avrebbe  dovuto  salire  piìi 
presto  perchè  era  tìglio  di  Dagoberto  II 
(niorto  nel  7i5)  gli  fu  restituito  da 
Carlo  Martello  che  piìi  ardito  o  piìi 
forte  de'  suoi  predecessori  non  lasciò 
nemmeno  comparire  il  nome  del  gio- 
vine principe  fra  i  grandi  avvenimenti 
di  quel  tempo,  sottoscrivendo  egli  sles- 
so i  trattati,  ricevendo  gli  ambasciatori, 
esigendo  dai  baroni  il  giuramento  di 
fedeltà.  Teodorico  morì  nel  736  ovvero 
737. 

TEODORICO  DA  NIEM,  nato  nel 


sec.  H  in  Vestfalia,  fu  addetto  per  più 
di  37  auni  alla  corte  di  Roma  sotto  i 
papi  Gregorio  XI,  Urbano  VI,  Bonifa- 
zio IX,  Innocenzo  VII  e  Gregorio  XII, 
accompagnò  Giovanni  XXIII  al  concilio 
di  Costanza,  poi  compose  contro  lui 
un'  invettiva,  e  morì  poco  dopo,  nel 
^4.16.  Fu  detto  ,  ma  non  sembra  ben 
provato,  ch'egli  avesse  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Cambrai.  Si  hanno  di  lui:  De 
schismale  libri  tres,  Norimberga  i532, 
in  fol.j  Basilea  -1566,  iÙ92,  in  \2.  ecc.j 
De  polestate  pontifìcis  atque  imperalo- 
ris  (nella  raccolta  di  Goldast:  Monar- 
chia s.  Roniani  imperii);  ed  altre  opere 
inserite  in  altre  raccolte. 

TEODORO  da  Cirene ^  soprannomi- 
nato V Alea ,  vìveva  in  fine  del  sec.  4 
avanti  G.  C  II  suo  libro  Sopra  gli  dei 
gli  meritò  il  soprannome  che  gli  vien 
dato;  ma  vuoisi  osservare  che  dal  volgo 
sì  attribuiva  quel  titolo  a  tutti  coloro 
che  non  rispellavano  i  suoi  superstiziosi 
errori  e  Tinnunierevole  moltitudinedelle 
.sue  divinità.  Si  hanno  ragioni  di  credere 
ch'egli  non  fosse  ateo  secondo  il  senso 
odierno  di  tal  parola.  Checché  ne  sia  , 
egli  fu  bandito  dalla  sua  patria,  recossi 
in  Atene  dove  fu  parimenti  persegui- 
tato dall'areopago,  fedele  custode  delle 
pubbliche  superstizioni ,  e  stimasi  che 
fosse  come  Socrate  condannato  a  bere 
la  cicuta.  Esso  fu  il  fondatore  della 
setta  dei  Tcodoriani,  una  delle  tre  sud- 
divisioni della  scuola  di  Cirene. 

TEODORO  I,  eletto  papa  nell'anno 
642,  era  greco  di  nazione  ,  e  nato  a 
Gerusalemme  da  un  vescovo  dello  sfesso 
nome.  Succedette  sul  trono  pontifìcio 
a  Giovanni  IV.  In  un  concilio  te- 
nuto a  Roma  fece  condannare  Paolo 
patriarca  di  Costantinopoli  per  non 
aver  fatto  rimovere  dalle  chiese  le  co- 
pie affisse  àtWectesia  di  Eraclio,  e  per 
aver  favorito  1'  errore  di  Pirro  che 
professava  il  monotelismo.  Paolo  dal 
suo  canto  si  segnalò  per  grandi  vio- 
lenze in  Costantinopoli  contro  i  parti- 
giani della  chiesa  di  Roma.  Teodoro 
morì  nell'anno  649,  e  gli  successe  Mar- 
lino  I.  Lasciò  riputazione  di  pontefice 
mite,  caritatevole  e  pieno  di  zelo. 

TEODORO  II,  eletto  papa  nell'898, 
era  nato  a  Roma  e  succedeva  a  Roma- 
no. Ebbe  per  successore  Giovanni  IX 
dopo  un  pontifìcalo  di  20  giorni  che 
aveva  fatto  concepire  ottime  speranze 
3gli  amanti  della  pace  c  della  giustizia. 
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TEODORO,  vescovo  di  Mopsuesta, 
nato  in  Antiochia  verso  l'anno  350,  si 
applicò  principalmente  all'  eloquenza 
profana  nella  sua  gioventìi;  ma  avendo 
veduto  san  Giovanni  Crisostomo,  suo 
condiscepolo,  abbandonare  il  foro  per 
darsi  allo  studio  delle  sacre  lettere,  se- 
guì il  suo  esempio  e  ritirossi  in  un 
monastero  presso  Antiochia,  dove  di- 
vise tutto  il  suo  tempo  fra  la  preghiera 
e  la  lettura.  Fallo  sacerdote  verso 
l'anno  382,  combattè  con  molta  abilità 
l'eresia  degli  Apollinarisli ,  che  faceva 
grandi  progressi  in  Oriente,  e  meritò 
d*  essere  eletto  nel  392  vescovo  di  Mo- 
psuesta, città  ch'egli  aveva  fatta  sgom- 
bra  di  ariani.  Non  ostante  lo  zelo  cui 
mostrò  in  difendere  la  purezza  della 
fede,  sembra  probabile  ch'egli  avesse 
qualche  inclinazione  al  pelagianismoj 
intervenne  nondimeno  al  concilio  della 
provincia  di  Cilicìa  convocalo  per  con- 
dannare gli  errori  di  quella  sella,  e  li 
condannò;  ma  il  timore  di  vedersi  cen- 
surare egli  slesso  per  le  sue  opinioni 
già  sospette  era  forse  il  motivo  di  tal 
condotta.  Mori  l'anno  428.  La  sua  me- 
moria non  tardò  ad  essere  assalita  da 
san  Cirillo  d'Alessandria;  il  suo  nome 
fu  cancellato  dai  registri  della  sua 
chiesa  ,  e  finalmente  la  sua  persona  e 
eli  scritti  furono  colpiti  di  anatema 
dal  5"  concilio  ecumenico,  convocalo 
a  Costantinopoli  nel  553.  Si  fa  ascen- 
dere il  numero  de'  suoi  scritti  a  dieci 
mila  e  pììi  (ved.  le  Memorie  di  Tille- 
mont,  tom,  12,  pag.  444),  ma  non  è 
verisimile  che  abbia  potuto  comporre 
tante  opere,  comunque  brevi.  Ci  rima- 
ne di  lui  un  intero  Comenlo  sopra  i 
salmi  nella  catena  del  P.  Corder.  Tro- 
vansi  framnieuti  di  altri  suoi  scritti 
nell'opera  di  Facondo  De  tribus  capi- 
tulis,  negli  Jltti  del  5<*  concìlio  ecume- 
nico ,  nella  Biblioteca  di  Fozio  e  nel 
volume  che  il  Mai  pubblicò  sotto  il  ti- 
tolo di  Seri ptn rum  veterum  iiov^a  col- 
leclio  e  vaticanis  codicibus^  Roma  4  825, 
in  4. 

TEODORO,  soprannominato  il  Let- 
tore,  per  avere  occupalo  questo  uffizio 
nella  chiesa  di  Costantinopoli,  viveva  nel 
sec.  6.  Compose  in  greco  una  storia  detta 
da  lui  tripartita ,  benché  sia  divisa  in 
soli  due  libri,  de'  quali  il  primo  co- 
mincia al  20*^  anno  di  Costantino,  e  il 
secondo  finisce  al  regno  di  Giuliano. 
Quest'opera  fu  stampata  in  greco  da 


Roberto  Stefano,  Parigi  i5i4,  in  fol.; 
in  gr^co  e  in  latino^  Ginevra  4  6l2j 
con  le  note  di  Valois,  Parigi  H673,  in 
fol.  ;  e  tradotta  in  francese  da  Cousin 
nella  sua  Histoire  de  l'église- 

TEODORO,  soprannominato  Ascida^ 
era  visitatore  o  capo  d'un  monastero 
in  Palestina,  quando  recossi  a  Costan- 
tinopoli verso  l'anno  535  con  disegno  di 
diffondervi  gli  errori  degli  Origenisti. 
Seppe  mettersi  in  credito  presso  l'im- 
peratore Giustiniano  e  massime  dell' 
imperatrice  Teodora  ,  ed  ottenne  pure 
l'arcivescovato  di  Cesarea.  Abusò  dei 
suo  favore  per  far  pubblicare  nel  546 
un  decreto  imperiale  ,  che  portava  la 
condanna  delle  opere  di  Teodoro  da 
Mopsuesta  ,  della  lettera  d'iba  e  dello 
scritto  di  Teodoreto  contro  i  dodici  a- 
nalemi  di  san  Cirillo.  Avendo  tutti  i 
vescovi  dell'impero  greco  ricevuto  l'or- 
dine di  sottoscrivere  a  questo  decreto 
sotto  pena  di  essere  deposti  o  esiliati, 
ne  nacque  grande  scandalo  nella  Chiesa. 
Invano  il  papa  Vigilio  condannò  i  tre 
capitoli ,  ma  senza  pregiudicare  per 
nulla  all'autorità  del  conciliodi  Calcedo- 
nia  ed  a  condizione  che  nessuno  potesse 
parlare  o  scrivere  sopra  tal  questione. 
Una  decisione  così  saggia  non  calmò 
punto  i  tumulti  suscitati  da  Teodoro, 
che  finalmente  fu  deposto  dalla  sede 
vescovile  e  cacciato  dalla  comunione 
cattolica.  Fu  convocato  alfine  in  Co- 
stantinopoli nel  553  un  concilio  rico- 
nosciuto dalla  Chiesa  per  ecumenico,  il 
quale  confermò  solennemente  quello 
di  Calcedonia.  L'arcivescovo  di  Cesa* 
rea,  che  aveva  perduta  quasi  tutta 
la  sua  influenza  dopo  la  morte  di  Teo» 
dora  ,  non  ebbe  altro  pretesto  per  tur- 
bare la  Chiesa. 

TEODORO  DI  FARAN,  così  nomi- 
nato dalla  città  di  Faran  nelT  Arabia, 
di  cui  era  stato  eletto  vescovo  ,  vien 
comunemente  risguardalo  come  il  pri- 
mo autore  del  monotelismo.  Sembra 
che  nell'anno  626  in  un  conciliabolo 
tenuto  a  Costantinopoli  si  trattasse  la 
prima  volta  di  questa  eresia,  la  quale 
consiste  in  riconoscere  in  G.  C,  benché 
abbia  due  nature,  una  sola  volontà  ed 
operazione.  Se  Teodoro  fu  il  primo  au- 
tore di  questa  eresia,  il  che  non  è  pro- 
vato, almeno  è  certo  che  non  fu  esso 
che  pili  contribuisse  a  stabilirla  e  pro- 
pagarla. Sergio  patriarca  di  Costantino- 
poli vi  prese  parte  assai  più  attiva^  co- 
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me  due  altri  personaggi^  Ciro  vescovo 
di  Faside,  ed  Atanasio  patriarca  de'gia- 
cobiti.  Non  sì  sa  dove^  nè  in  qual  tem- 
po morisse  Teodoro. 

TEODORO  (San),  consacrato  arci- 
vescovo di  Cantorberì  dal  papa  Vita- 
liano nell'anno  668,  in  età  di  66,  prese 
possesso  della  sua  sede  nel  seguente 
anno.  Egli  era  nato  a  Tarso  in  Cilicia, 
aveva  studiato  in  Atene,  e  s'era  acqui- 
stato a  Roma  nel  monastero  in  cui  vi- 
veva gran  riputazione  di  santità.  Era 
inoltre  assai  dotto  delle  scienze  divine 
ed  umane.  11  titolo  di  primate  d'Inghil- 
terra che  aveva  ricevuto  dal  papa  gli 
diede  facoltà  d'introdurre  in  quel  paese 
utili  riforme  a  profitto  della  Chiesa  e 
delle  lettere.  Mori  nel  690.  Il  suo  no- 
me rimane  al  famoso  Penitenziale  ossia 
raccolta  di  canoni  ch'egli  pubblicò  per 
regolare  il  tempo  che  doveva  durare  la 
penitenza  pubblica  secondo  la  specie 
e  la  gravità  del  peccato.  Se  ne  deve  a 
Giacomo  Petit  la  piìi  compita  e  piii 
esatta  edizione  sotto  questo  titolo:  Theo- 
dori  archiepiscopi  canluariensis  poeni^ 
tentiate  ecc.,  Parigi  -1677,  in  4. 

TEODORO- STUDITA  ,  nato  a  Co- 
stantinopoli l'anno  759,  era  da  tre  anni 
religioso  nel  monastero  di  Saccudione, 
quando  nel  795  fu  designato  da'  suoi 
colleghi  per  successore  a  suo  zìo  Pla- 
tone che  n'era  abbate  e  che  gli  rimise 
tosto  il  governo  dì  quella  casa.I  suoi 
primi  atti  furono  dettati  da  quella  e- 
iiergia  dì  cui  diede  sempre  prove.  Sep- 
pe mantenere  e  fare  eseguire ,  non 
ostanti  le  lagnanze  de'suoi  religiosi,  la 
decisione  dello  zio  ,  che  aveva  abolito 
nel  monastero  l'uso  cosi  contrario  alla 
vita  religiosa  di  farsi  servire  dagli 
schiavi.  Ben  presto  ricusò  di  piìi  comu- 
nicare con  l'imperatore  Costantino,  che 
aveva  dato  lo  scandalo  di  ripudiare  la 
moglie  Maria  per  isposare  Teodote  una 
delle  ancelle  addette  alla  casa  dell'im- 
peratrice. Fu  prima  maltrattato  a  colpi 
dì  frusta,  poi  esiliato  a  Tessalonica  5 
ma  dopo  la  morte  del  suo  putente  per- 
secutore nel  797  fu  richiamato  e  passò 
alcun  tempo  nel  suo  monastero  di  Sac- 
cudione. I  barbari  che  avanzavano  le 
loro  scorrerie  fino  alle  porle  di  Costan- 
tinopoli avendolo  obbligato  a  ricove- 
rarsi in  quella  città,  egli  stanziossi  nel 
monastero  di  Stude  dove  non  trovò 
che  dodici  religiosi ,  e  ben  presto  ne 
radunò  mille  sotto  la  sua  condotta^ 


quindi  gli   verme  il  soprannomè  di 
Studila.  Quella  casa  presentava  un  raro 
spettacolo  di  pace,  d'ordine  e  d'opero- 
sità; i  religiosi  non  contenti  di  studiare 
le  lettere  sacre  esercitavano  varii  me- 
stieri, come  di  muratore  ,  falegname  , 
ferraio,  tessitore,  per  non  essere  a  ca- 
rico dì  nessuno.  Teodoro  venne  presto 
in  dissapore  con  l'imperatore  Niceforo, 
onde  fu  esiliato  e  chiuso  in  un'isola 
vicina  a  Costantinopoli,  perchè  aveva 
avuto  la  virtuosa  fermezza  di  non  vo- 
ler comunicare  col  patriarca  che  aveva 
rimesso  in  uffizio  Giuseppe,  prete  de- 
posto un  tempo  per  aver  benedette  le 
illegìttime  nozze  dì  Costantino.  Non  fu 
richiamato  prima  dell'St^  ,  da  Michele 
Curopalata,  successore  di  Niceforo.  La 
sua  pace  non  lardò  ad  essere  di  nuovo 
turbata  per  la  persecuzione  che  Leone 
l'armeno  fece  soffrire  alla  chiesa  d'O- 
riente per  abolire  il  culto  delle  immagi- 
ni. Il  santo  abbate  di  Stude  sì  segnalò' 
per  zelo  e  coraggio  fra  tutti  gli  avver- 
sarli degli  iconoclasti ,  e  fu  chiuso  in 
un  castello  a  Metope  presso  Apollonia, 
quindi  a  Bonìte  luogo  piìi  remoto,  nella 
provincia  di   Natòlia.  Da  quelle  due 
prigioni  e  di  mezzo  ai  cattivi  tratta- 
menti, e  nonostante  la  piij  severa  sur- 
veglianza ,  non  cessò  d'istruire  ed  in- 
coraggiare con  sue  lettere  tutti  quelli 
che  erano  rimasti  fedeli  alla  credenza 
cattolica,  e  d'implorare  per  essi  la  pro- 
tezione del  papa  Pasquale.  Dopo  essere 
stato  piìi  d'una  volta  flagellato  in  modo 
crudele,  fu  trasferito  nelì'St  9  a  Smirne, 
dove  l'arcivescovo  che  era  uno  dei 
capi  degli  eresiarchi  si  compiacque  di 
aggravare  la  sua  deplorabile  sorte.  Fi- 
nalmente Michele  il  Balbo  sali  al  trono 
neir820,  e  bandi  la  libertà  delle  opi- 
nioni, benché  egli  stesso  fosse  seguace 
degli  iconoclasti.  Teodoro  usci  di  pri- 
gione l'anno  seguente;  ma  nè  la  sua 
inaspettata  liberazione,  nè  l'accoglienza 
onorevole  cui  ricevette  da  per  tutto  nel 
suo  viaggio  da  Smirne  a  Costantluopo^ 
11,  nè  la  facoltà  che  gli  era  data  di  pro- 
fessare altamente  la  sua  dottrina,  pote- 
rono soddisfarlo ,  perchè  bramava  di 
veder  tutti  abbracciare  la  sua  credenza. 
Non  abbattuto  ancora  per  tanti  com- 
battimenti e  miserie  sostenute  per  la 
difesa  della  verità,  egli  mori  il  giorno 
\  \  di  novembre  deir826,  nella  penisola 
di  san  Trifone.  I  greci  onorano  la  sua 
memoria  il  dì  della  stia  morte,  e  U 
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Chiesa  Ialina  il  giorno  dopo.  Parecchie 
delle  sue  opere  furono  pubblicate  in 
greco  e  in  Jatino  nel  tom,  5°  delle  O- 
pere  del  P.  Sirmond,  Parigi,  dalla  stam- 
peria realcj  ,  in  fol.  Per  le  altre 
si  può  consultare  la  Bibliotheca  graeca 
di  Fabricio^  tom.  9,  pag.  234-249. 

TEODORO  (  G.)  ,  religioso  di  san 
Saba  in  Palestina,  fu  mandato  a  Co- 
stantinopoli verso  l'anno  820  dal  pa- 
triarca di  Gerusalemme  per  render  te- 
stimonianza contro  la  dottrina  degli 
iconoclasti.  Egli  era  accompagnato  da 
suo  fratello  Teofane  che  ebbe  comune 
con  lui  lo  zelo  ed  i  patimenti.  Furono 
flagellati  e  imprigionati  per  ordine  di 
Leone  l'armeno,  dopo  la  morte  del 
quale  ritornarono  a  Costantinopoli,  do- 
ve operarono  alcune  conversioni.  Ma 
furono  di  nuovo  imprigionati  sotto  Mi- 
chele il  Balbo.  L' iniperalore  Teofìlo, 
per  un  bizzarro  rafHuamento  di  crudel- 
tà, fece  picchiettare  le  loro  facce  in 
modo  da  imprimervi  dodici  versi  giam- 
bici, poi  li  mandò  in  esilio,  Teodoro 
vi  mori  nell'anno  833. 

TEODORO- PRODROMO,  religioso 
greco  del  sec.  i2,  è  principalmente 
conosciuto  pel  suo  romanzo  degli  fè- 
mori di  Rodante  e  di  Dosicie ,  di  cui 
la  prima  e  finora  unica  edizione  fu  data 
da  Gaulmin  (Parigi  <625,  in  8).  Tutto 
vi  è  cattivo,  dice  Boissonade,  l'inven- 
zione, le  particolarità,  lo  stile  ii.  Gaul- 
min aggiunse  al  testo  una  versione  la- 
tina assai  infedele,  ma  non  quanto  la 
versione  francese  di  Godart  de  Beau- 
champs.  Fra  molti  altri  opuscoli  di 
Teodoro,  e  di  cui  si  troverà  l'  elenco 
nella  Bibliotheca  graeca  di  Fabricio , 
leggonsi  con  qualche  piacere  la  sua 
burlesca  tragedia  della  Galeomachia  ^ 
il  suo  dialogo  satirico  Amarante,  os^ 
sia  gli  Amori  d'un  vecchio,  inserito  da 
Dutbeil  nell'S  voi.  delle  Notices  det 
manuscrits,  e  il  dialogo  dell*  Amicizia 
esiliala^  di  cui  si  hanno  numerose  edi- 
zioni. La  penna  di  questo  scrittore  fu 
troppo  feconda. 

TtODORO.  Ved.  BALSAMON,  GA- 
ZA,  METOCHITE  e  NEUHOF. 

TEODORO  (  Giacomo  )i  più  nolo 
sotto  il  nome  di  TABERNAEMONTA- 
NUS,  medico  e  botanico ,  nato  verso 
l'anno  <520  a  Bergzabern  nel  ducato 
di  Due- Ponti,  morto  iriEidelberga  nel 
-1590,  formò  di  buon'ora  il  disegno  di 
continuare  le  ricerche  del  suo  maestro 


Trago  sopra  le  piante  di  Germania ,  c 
dopo  36  anni  di  studj  fece  comparire 
nel  i598  un  primo  volume  in  fol.  sotto 
il  titolo  di  Nuoifo  erbolajo  compilo. hai 
morte  interruppe  i  suoi  lavori;  ma  l'o- 
pera fu  continuata  dal  libraio  Basse 
sotto  il  titolo  d'  Icones  plantarwn  seu 
slirpium  eie,  Francoforle  in  4,  4  588  e 
'ir)90. Nicola  Brauer,  medico,  terminò 
poscia  a  norma  de*  mss.  di  Taberne- 
moutano  ciò  che  questi  aveva  comin- 
ciato. 

TEODOSIO  (Flavio),  soprannomi- 
nalo il  grande,  imperatore  romano, 
nato  l'anno  346  nella  Spagna  da  un 
generale  che  Graziano  fece  indegna- 
mente decapitare  nel  376,  non  aveva 
piìi  di  18  anni  cpjando,  collocato  dallo 
stesso  principe  alla  testa  d'un  esercito, 
liberò  l'impero  dai  barbari  che  ingom- 
bravano la  Tracia,  la  Grecia,  la  Pan- 
nonia,  ed  astrinse  quei  formidabili  ne- 
mici a  ripassare  il  Danubio.  In  ricom- 
pensa di  tal  servizio  e  per  risarcire 
forse  a  riguardo  di  Teodosio  l'ingiu- 
stizia di  cui  suo  padre  era  stato  vitti- 
ma. Graziano  che  disperava  di  conser- 
vare sotto  il  proprio  dominio  le  Pro- 
vincie d'oriente,  ne  investi  Teodosio 
ch'egli  dichiarò  imperatore  a  Sirmio 
in  presenza  dell'esercito  il  \9  di  gen- 
najo  dell'anno  379.  Splendide  vittorie 
ottenute  da  questo  sopra  i  goti  li  ri- 
dussero a  sonimessione,  e  le  altre  bar- 
bare genti  che  devastavano  le  Provin- 
cie domandarono  pure  la  pace.  La  prin- 
cipal  cura  di  Teodosio,  che  in  un  mo- 
mento di  pericolo  per  la  sua  vita  avea 
poco  prima  chiesto  il  battesimo,  fu  di 
andare  a  Costantinopoli  per  mettervi 
un  termine  alle  discordie  che  l'ariane- 
simo cagionava  nella  Chiesa  e  nello 
stato  con  gran  danno  di  eutrambi. 
Quivi  accolse  Atanarico  e  concesse 
onorevole  asilo  a  questo  principe  goto 
ed  a  quelli  suoi  sudditi  che  gli  erano 
rimasti  fedeli  nella  sventura.  Poco 
dopo  fu  convocato  il  concilio  ecume- 
nico dì  Costantinopoli ,  al  tinire  del 
quale  Teodosio,  che  per  l'alleanza  coi 
goti  aveva  accresciute  le  sue  forze, 
marciò  contro  gli  altri  barbari  cui 
tagliò  a  pezzi,  e  di  cui  fece  entrare 
gli  avanzi  nelle  proprie  truppe.  L'o- 
riente ricuperava  così  la  sua  tranquil- 
lità sotto  lo  scettro  di  questo  principe, 
e  l'occidente  non  era  debitore  di  meno 
alla  fermezza  e  prudenza  di  Graziano 
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SUO  collega  e  benefattore.  Nondimeno 
quest'ultimo  fu  subitamente  rovesciato 
dal  trono  da  un  certo  Massimo.  Alla 
nuova  di  questa  usurpazione,  Teodosio 
che  attendeva  allora  ad  abbattere  gli 
avanzi  del  paganesimo  ed  i  tempj  dei 
falsi  dei,  si  contentò  di  far  voti  per- 
chè Alassimo  rispettasse  almeno  gli 
stati  del  giovine  Valentiniano.  Del  re- 
sto grandi  afflizioni  domestiche  soprav- 
vennero a  turbare  la  felicità  di  cui 
godeva.  Due  anni  dopo  aver  dichiarato 
augusto  suo  figlio  Arcadio,  ebbe  il 
dolore  di  perdere  quasi  ad  un  tempo 
una  figlia  bambina,  Pulcheria,  terzo 
frutto  della  sua  unione  con  Flacilla, 
e  questa  medesima  imperatrice  ben 
degna  del  compianto  che  onorò  la  sua 
tomba.  Una  nuova  invasione  dei  bar- 
bari Io  distrasse  in  qualche  modo  da 
queste  tristezze;  e  ritornato  a  Costan- 
tinopoli dopo  averli  sconfitti  e  soggio- 
gati, sposò  Galla  sorella  di  Valenti- 
niano li.  Da  indi  in  poi  mostrò  assai 
munificenza  verso  questo  suo  cognato; 
ma  i  soccorsi  che  gli  mandò  al  tempo 
in  cui  un'  orribile  penuria  desolava  Ro- 
ma avendolo  costretto  a  levare  enormi 
tasse,  gli  abitanti  d'Antiochia  si  solle- 
varono e  rovesciarono  le  statue  dell' 
imperatore,  quelle  di  Arcadio  ed  Ono- 
rio suoi  figli,  e  di  Flacilla  loro  madre. 
Grande  fu  l'ira  di  Teodosio  a  tale  an- 
nunzio; e  non  contento  del  supplizio 
dei  colpevoli  volle  che  la  città  fosse 
atterrala  e  ordinò  la  strage  degli  abi- 
tanti. Per  buona  sorte  le  persone  a  cui 
era  commessa  l'esecuzione  di  quell'or- 
ribile decreto  non  furono  duri  alle 
preghiere  ed  alle  lagrime  di  san  Gio- 
vanni Crisostomo  e  del  vescovo  Fla- 
viano.  Quest'ultimo  andò  a  perorare  a' 
piedi  del  trono  la  causa  degli  abitanti 
di  Antiochia  ;  e  riusci  finalmente  a 
svolgere  dai  loro  capi  il  ferro  vendica- 
tore. Intanto  Massimo  ,  rompendo  il 
patto  che  aveva  fermato  con  Teodosio 
nel  ricevere  da  lui  il  titolo  di  augusto, 
si  avanzava  per  l'italla,  cacciando  di- 
nanzi a  sè  Valentiniano,  di  cui  usur- 
pava gli  stati.  Teodosio  con  uno  stra- 
tagemma, affrettatosi  di  venire  a  soc- 
corso del  cognato,  riuscì  a  prendere  il 
vantaggio  sopra  il  tiranno  delle  Gallie, 
e  dopo  il  tragico  fine  di  questo  ambi- 
zioso ne  aggiunse  gli  slati  a  quelli  di 
Valentiniano.  Giustina  madre  di  que- 
sto principe  mori  verso  quel  tempo; 


e  perciò  Teodosio  rìtornaio  in  occidente 
governò  per  tre  anni  il  vasto  impero 
del  suo  giovane  cognato,  attendendo 
principalmente,  come  aveva  fatto  ia 
oriente,  a  compiere  la  rovina  del  paga- 
nesimo. Esso  avea  lasciato  a  suo  figlio 
Arcadio  il  governo  degli  affari  a  Co- 
stantinopoli, e  in  occasione  d'una  som- 
mossa degli  ariani  che  vi  scoppiò  poco 
dopo  la  sua  partenza  diede  al  giovine 
discepolo  del  celebre  Arsenio  una  gran- 
de lezione  di  moderazione ,  che  egli 
stesso  non  seppe  mettere  in  pratica 
quando  avvenne  la  sommossa  popolare 
di  Tessalonica.  Per  suo  ordine  la  strage 
di  7000  abitanti  di  quella  città  fu  la 
cruda  punizione  di  un  tumulto,  che 
era  nato  da  leggierissima  cagione  ed 
in  cui  erano  stati  uccisi  il  governatore 
della  città  ed  altri  officiali.  Ma  umi- 
lianti espiazioni  furono  imposte  al 
pentito  imperatore  dall'arcivescovo  di 
Milano  s.  Ambrogio;  e  la  perfetta  ras- 
segnazione ch'egli  mostrò  in  eseguire 
quella  penitenza  di  otto  mesi  in  faccia 
alla  Chiesa  assolve  la  sua  memoria  da 
quella  turpe  macchia  di  crudeltà.  In- 
tanto Valentiniano  toccava  il  suo  20^ 
anno;  e  Teodosio,  rimesse  a  lui  le  re- 
dini del  governo,  andò  a  riprendere 
quelle  del  suo  proprio  impero  minac- 
ciato allora  da  nuove  invasioni  di  bar- 
bari, cui  vinse  di  nuovo.  Ma  appena 
erano  passali  due  anni  dal  suo  ritorno 
in  occidente  che  informato  dell'assas- 
sinio commesso  da  Arbogasto  nella 
persona  di  Valentiniano ,  fece  i  suoi 
apparecchi  per  andarne  a  prendere  ven- 
detta. Il  5  di  settembre  del  394  il  suo 
esercito  scontrò  quello  del  generale 
gallo  non  lungi  da  Aquileja.  11  vantag- 
gio del  primo  urlo  fu  per  questo;  ma 
Teodosio,  rianimando  i  suoi  al  com- 
battimento dopo  una  fervida  preghiera 
al  cielo,  piombò  sopra  le  truppe  del 
barbaro,  le  sconfisse  pienamente,  e 
concesse  loro  mercede.  1  vinti,  volendo 
comperare  il  loro  perdono,  immolaro- 
no a  quanto  narrasi  lo  sventurato  Eu- 
genio che  Arbogasto  aveva  rivestito 
della  porpora;  e  questi  non  fuggi  la 
stessa  sorte  che  trafiggendosi  con  la  pro- 
pria spada.  Divenuto  cosi  padrone  dell' 
occidente,  ne  diede  il  trono  ad  Onorio 
suo  secondo  figlio  sotto  la  direzione 
dell'accorto  Slilicone,  suo  generale. 
Toslochè  ebbe  dato  ordine  a  queste 
importanti  faccende,  morì  d' idropisia 
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in  gennajo  del  395,  in  eia  dì  soli  50 
aoni.  Il  regno  di  questo  principe  fu 
insigne  per  avere  in  qualche  modo 
rinnovato  l'antico  splendore  dell'  ìm- 

J>erOj  mercè  delle  sue  vittorie.  Egli 
asciò  fama  di  principe  pio,  zelante  e 
fcenemerito  della  Chiesa  L'  eloquente 
Flechier  ne  fece  una  degna  pittura  nella 
sua  f^ie  de  Théodose  le  Grand. 

TEODOSIO  II,  detto  il  Gioitine,  im- 
peratore d'oriente,  figlio  di  figlio  del 
qDrecedenle,  non  aveva  più  di  otto  anni 
•quando  morì  Arcadio  suo  padre  nel 
-408,  ed  egli  fu  chiamato  ad  un  trono 
ornai  avvilito  e  mal  fermo  pei  turpi 
raggiri  d'indegni  favoriti.  Durante  la 
:sua  minore  età,  Aniemio  che  teneva 
Je  redini  dello  stato,  non  trascurò  nulla 
di  quanto  poteva  ritardarne  la  caduta. 
Pei  consigli  di  questo  abile  ministro, 
Teodosio  niegò  di  riconoscere  Costanzo 
in  qualità  d'imperatore  d'occidente, 
<lignita  a  cui  Onorio  lo  aveva  chia- 
malo come  collega.  Antemio  fece  altresì 
cedere  sul  trono,  allato  al  giovine  prin- 
cipe, Pulcheria  una  delle  sorelle  di 
<]uesto,  la  cui  precoce  saviezza  supplì 
alle  qualità  che  mancavano  in  Teodo- 
sio per  governare.  Questa  principessa 
gli  scelse  per  moglie  la  bella  e  dotta 
Atenaide,  scella  che  non  riusci  fortu- 
nata nè  per  l'uno,  nè  per  l'altro  degli 
sposi.  Se  non  fossero  universali  e  uni- 
formi gli  elogi  che  si  fanno  di  Pulche- 
ria, sembrerebbe  ch'ella  avesse  prepa- 
rato tal  matrimonio  a  solo  fine  di  ren- 
<lere  necessaria  la  continuazione  del 
proprio  potere.  Imperocché  non  una 
moglie  dotta,  ma  prudente  e  scorta, 
conveniva  al  semplice  imperatore.  Una 
guerra  ch'egli  ebbe  a  sostenere  contro 
i  persiani  venne  felicemente  terminata 
con  durevole  trattalo;  e  nulla  turbò  la 
sua  tranquillità  fino  all'anno  4^^) 
cui  mandò  un  esercito  in  occidente  per 
collocare  sul  trono  ,  divenuto  vacante 
alla  morte  di  Onorio,  e  che  un  segre- 
tario di  slato  aveva  occupato  sotto  il 
nome  di  Giovanni  I,  il  giovine  Valen- 
tiniano  III,  a  cui  poscia  diede  per  mo- 
glie sua  figlia  Eudossia,  Ben  presto  le 
religiose  discordie  di  Nestorio  e  di  s. 
Cirillo  lo  tennero  occupato  interamen- 
te. Stato  prima  caldo  fautore  del  pri- 
mo, lo  scacciò  poscia  per  richiamare 
in  suo  luogo  il  santo  vescovo  d'Ales- 
sandria cui  aveva  esiliato.  Nel  438 
comparve  spjlo  il  aome  di  Teodosio  il 


giovine  un  codice,  la  compilazione  del 
quale  era  stata  commessa  ad  Antioco 
ed  altri  sei  giureconsulti;  ma  non  ri- 
mangono che  frammenti  di  questo  co- 
dice, di  cui  è  diftìcile  determinare  lo 
scopo;  perocché  diede  occasione  ai  pa- 
gani di  accusare  l'imperatore  di  durez- 
za, e  i  cristiani  lo  biasimarono  di  dar 
credito  o  tolleranza  a  pericolosi  errori. 
Intanto  Genserico  aveva  invaso  l'im- 
pero di  Yalentiniano.  Teodosio  mandò 
contro  lui  truppe,  che  non  salvarono 
l'Italia  dalle  devastazioni  del  principe 
vandalo;  e  quasi  al  tempo  slesso  Attila 
si  precipitò  sovra  l'impero  d'oriente, 
portando  dovunque  la  strage  e  il  sacco. 
Incapace  di  combatterlo,  l'imperatore 
pensò  a  fare  assassinare  quel  formida- 
bile nemico  che  ne  venne  informalo 
e  si  mostrò  da  indi  in  poi  piu  feroce. 
L'ultimo  atto  in  cui  Teodosio  prese 
parte  fu  l'espulsione  di  san  Flaviano 
falla  dai  partigiani  d'Eutiche  dopo  il 
famoso  conciliabolo  d'  Efeso.  Questo 
principe  morì  per  una  caduta  da  ca- 
vallo nel  450.  Sua  sorella  Pulcheria, 
chiamata  a  succedergli,  diede  la  sua 
mano  e  il  trono  a  Marciano. 

TEODOSIO  in,  imperatore  d'orien- 
te ,  stato  prima  esattore  del  denaro 
pubblico  in  Adramilo  in  Bilinia,  fu 
acclamalo  imperatore  dall'esercito  am- 
mutinalo in  Rodi.  Vestito  della  porpora 
non  ostante  il  suo  rifiuto,  fu  condotto 
a  Costantinopoli  dove  ricevette  l'abdi- 
cazione di  Anastasio,  ch'egli  rilegò  a 
Tessalonica,  Leone  i'Isaurico,  che  capi- 
tanava un  altro  esercito  in  oriente  ri- 
cusò di  riconoscere  il  nuovo  impera- 
tore,* e  questo,  per  richiesta  del  seuato 
che  temeva  di  disgustare  Leone  nel 
momento  in  cui  si  aveva  bisogno  di 
Ini  per  combattere  i  saraceni  ,  abdicò 
volontieri  nell'anno  7 17,  e  si  chiuse 
con  suo  figlio  in  un  convento  ,  dove 
passarono  il  rimanente  della  lor  vita. 

TEODOSIO  da  Tripoli,  geometra, 
nato  nella  Bilinia  e  non  sulla  costa 
d'Affrica,  come  il  suo  soprannome  po- 
trebbe farlo  supporre,  era  contempora- 
neo di  Gemino  da  Rodi  e  di  Sosigene, 
due  astronomi  che  fiorivano  50  anni 
avanti  l'era  volgare.  Questa  opinione, 
che  è  di  Vossio,  prevalse  sopra  quella 
che  lo  fa  vivere  sotto  il  regno  degli 
Antonini,  e  fu  adottata  da  Montucla, 
Delambre  ed  altri  distinti  astronomi. 
Dei  3  opuscoli  che  rimangono  di  T^odo» 
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sio,  il  principale  è  il  suo  trattalo  della 
sfera,  sialo  per  lungo  tempo  riguardato 
come  classico  in  astronomia.  La  mi- 
gliore edizione  che  se  n'abbia  è  quella 
di  Giovanni  Hunt,  greco-Ialina,  Ox- 
ford ^707,  in  8;  e  se  n'ha  una  versione 
francese  del  P.  Henrion,  Parigi  ^615, 
in  8.  Gli  altri  due  opuscoli  sono  :  De 
habitationibus  liher  unns  ;  e  De  diebus 
et  noctihus  libri  duo,  pubblicati  in  gre- 
co e  in  ialino,  in  seguito  alla  Sfera, 
da  Corrado  Dasipodio,  Strasborgo  1572. 
Del  resto  convien  dire  che  Delambre 
non  lece  veruna  stima  di  questi  tre 
opuscoh'. 

TEODOSIO,  diacono,  allrimenti  det- 
to il  Grammatico,  nato  a  Siracusa  verso 
la  meta  del  sec.  9,  fu  addetto  alla  cat- 
tedrale di  quella  città  dal  vescovo  So- 
fronioj  col  quale  soffrì  una  lunga  pri- 
gionia a  Palermo  dopo  la  presa  di  Si- 
racusa fatta  dai  Saracini  nell'anno  880. 
Di  là  scrisse  a  Leone,  arcidiacono  della 
stessa  chiesa,  una  lettera  assai  impor- 
tante, della  quale  si  fecero  piìi  edizioni. 
Citeremo  quella  che  diede  Hase  con 
una  nuova  traduzione  e  noie  filologi- 
che e  storiche  ,  in  seguilo  alla  Storia 
di  Leone  diacono,  Parigi  l8l9,  in  fol. 
pag.  -177. 

TEODOZIONE  ovvero  TEODOTO, 
il  terzo  traduttore  dell' Antico-Tesla- 
menlo  in  greco,  viveva  sotto  l'impera- 
tore Cùmmodo.  Sembra  ch'egli  fosse 
da  Sinope  nel  regno  di  Ponto,  e  che 
disgustalo  del  marcionismo  sua  prima 
credenza  adottasse  il  sistema  degli 
ebioniti.  La  sua  traduzione  fu  proba- 
bilmente pubblicata  avanti  l'anno  i60 
ài  G.  C,  giacché  s.  Ireneo,  che  scrivea 
a  quel  tempo,  ne  parla  nel  suo  Libro 
contro  le  eresie',  ma  non  è  in  somma 
che  quella  dei  Settanta  ricorretta  a 
modo  suo  e  resa  conforme  agli  errori 
dtgli  ebionili.  Essa  occupa  la  sesta  co- 
lonna negli  Esapli  di  Origene. 

TEODULFO,  vescovo  d'Orleans,  nato 
verso  la  metà  del  sec.  8"  nell'Alta - 
Italia,  fu  chiamato  da  Carlomagno  alla 
sua  corte  verso  l'anno  781,  e  provvisto 
dell'abbazia  di  Fleury,  poscia  del  ve- 
scovato d'Orleans,  dove  attese  a  risla- 
Mlire  l'antica  disciplina  e  far  fiorire  ì 
buoni  studj  e  pubblicò  a  questo  doppio 
fine  capitolari  che  servirono  di  modelli 
agli  allri  prelati.  Slabili  scuole,  foudò 
o  ristorò  chiese,  dotò  conventi,  e  fu 
«00  dei  ristoratori   delle  lettere  in 


Francia.  Carlomagno  che  faceva  di  esso 
grande  stima  Io  incaricò  di  riformare 
l'amministrazione  della  giustizia  nelle 
due  Provincie  narbonesi,  e  lo  ammise 
con  alcuni  vescovi  a  firmare  il  suo  te- 
slamento.  Luigi  il  buono  eredò  i  senti- 
menti di  suo  padre  per  Teodulfo,  lo 
scelse  per  andare  incontro  al  papa  Ste- 
fano IV  ed  accompagnarlo  fino  a  Reims, 
favore  che  gli  procacciò  il  pallio  e  il 
titolo  di  arcivescovo.  Ma  nell'anno  se- 
guente (8t  7)  fu  accusalo  di  aver  preso 
parte  nella  congiura  di  Bernardo  re 
d'Italia,  spoglialo  de*  suoi  benefizj,  ed 
esiliato  nell'SlS  in  Angers,  dove  morì 
neir82t.  Trovasi  un  eccellente  com- 
pendio de'  suoi  capitolari  nella  storia 
ecclesiastica  di  Fleury,  tom.  9,  pag. 
502-8.  La  migliore  edizione  dell'altre 
sue  opere  è  quella  che  fu  data  nella 
collezione  delie  Opere  del  P.  Sirmond 
tom.  2,  pag.  91  5- ti 28.  Ved.  per  più 
cenni  la  Storia  della  letteratura  italiana 
di  Tiraboschi,  tom.  3,  pag.  201-9. 

TEOFANE,  istorico  e  poeta  greco, 
era  da  Mitilene  nell'isola  di  Lesbo, 
donde  parli  probabilmente  al  tempo 
in  cui  i  suoi  concittadini  con  un  tra- 
dimento di  cui  non  volle  esser  com- 
plice, diedero  Manio  Aquilino,  uno 
dei  generali  romani,^  in  potere  di  Mi- 
tridate. Segui  poi  la  fortuna  di  Pom- 
peo, gli  mostrò  una  grande  affezione, 
e  ricevette  da  lui  per  rìconìpensa  la 
cittadinanza  romana  con  allri  impor- 
tanti favori.  Dopo  la  morte  di  quel 
grande  implorò  la  clemenza  di  Cesare, 
di  cui  si  crede  che  favorisse  con  tutto 
il  suo  potere  le  ambiziose  mire.  Egli 
è  probabile  che  sopravvivesse  pochi 
anni  al  dittatore.  Fra  tutte  le  sue  ope- 
re la  pili  importante  era  la  Storia  delle 
guerre  dei  romani  sotto  il  comando  di 
Pompeo.  Non  ne  restano  che  quattro 
frammenti,  tre  in  Strabone,  ed  il  quarto 
in  Plutarco.  L'abate  Sevin  crede  di 
averne  scoperto  un  quinto  in  Stobeo. 
Di  tutte  le  poesie  di  Teofane  non  co- 
nosciamo che  due  epigrammi  inseriti 
neW  Antologia. 

TEOFANE  (S.  Giorgio),  confessore, 
ed  uno  degli  autori  della  Storia  bizan- 
tina, nato  verso  l'anno  751,  sposò  una 
giovine  e  ricca  femmina  per  pura  ob- 
bedienza figliale,  visse  continente  con 
la  moglie,  poi  la  indusse  ad  abbrac- 
ciare la  vita  religiosa,  e  ritirossi  egli 
Stesso  nel  monastero  di  Megalagro  che 
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egli  aveva  fondato  nella  Mesia,  e  di 
cui  fu  il  primo  abate.  La  sua  riputa- 
zione di  saviezza  e  di  eloquenza  fece 
ben  presto  accorrere  verso  lui  da  tutte 
le  Provincie  d'oriente  i  fedeli  che  ave- 
vano bisogno  di  consigli.  Lo  zelo  cui 
pose  in  difendere  il  culto  delle  imma- 
gini sotto  Leone  l'Armeno,  gli  costò  la 
libertà  e  lo  espose  a  cattivi  trattamenti, 
ai  quali  succombelte  nell'  8j8.  Gli  si 
deve  una  Cvoiio agrafia  ,  che  estendesi 
dall'anno  284  all'  8t3,  e  che  fu  pubbli- 
cata per  cura  del  P.  Gombefisio  con  la 
versione  latina  del  P.  Goar,  Parigi  <655, 
in  fol. 

TEOFANE  ovvero  TEOFANONE, 
imperatrice  di  oriente  fu  tirata  da  un' 
abbietta  condizione  dal  giovine  romano, 
fìgìio  di  Costantino  VII,  che  la  sposò 
nell'anno  959.  l  suoi  artifizj  indussero 
ben  presto  il  marito  a  rendersi  padrone 
del  trono  per  via  d'un  parricidio.  Quat- 
tro anni  dopo  uccise  ella  stessa,  con 
una  bevanda  avvelenata.  Romano  li, 
dal  quale  aveva  due  fìglij  e  padrona 
cosi  dell'impero,  credette  di  darsi  un 
appoggio  ajutando  l'usurpazione  di 
Niceforo  Foca  che  la  sposò.  Pjìi  tardi 
lo  fece  assassinare  (nel  969)  j  ma  il 
principale  ministro  di  quest'  ultimo 
delitto,  Zimiscete,  nel  salire  al  trono, 
esiliò  codesta  femmina  abbominevole 
che  nondimeno  ricomparve  alla  corte 
quando  i  suoi  figli  riuscirono  ad  occu- 
pare il  potere.  Non  si  conosce  il  tempo 
di  sua  morte. 

TEOFILATTO,  soprannominato  Si- 
mocatta,  uno  degli  autori  della  Storia 
bizantina,  ci  narra  egli  stesso  che  era 
nato  nella  Locride.  Sostenne  alla  corte 
dell'  imperatore  Maurizio  piìi  cariche 
importanti.  Si  presume  che  morisse 
verso  l'anno  640j  ed  a  quel  tempo  do- 
veva essere  in  età  di  70  anni.  Si  han- 
no di  lui:  Hisloriae  rerum  a  Mauricio 
gestarum  libri  f^III,  ab  anno  582  ad 
annum  602,  nella  collezione  degli  au- 
tori della  Storia  bizantina,  Parigi  i6i8, 
in  fol.  tradotti  in  francese  dal  presidente 
Cousin;  Physica  problemata,  greco-lat., 
Lipsia  4653,  in  4^  e  Lettere  in  numero 
di  85,  piìi  volte  stampate  e  particolar- 
mente nel  4  599  per  cura  di  G.  Gruter 
con  la  versione  latina  di  Kimedoncio. 

TEOFILO  (Santo)  ,  vescovo  d'An- 
tiochia ed  uno  dei  Padri  delia  Chiesa, 
era  nato  di  parenti  idolatri,  che  !o  fe- 
perp  instiifife  nelle  scienze  e  nelle  let- 


tere. Colpito  dalle  sublimi  verità  dèi 

cristianesimo,  ne  abbracciò  la  credenza 
e  meritò  di  essere  innalzato  alla  sede 
vescovile  di  Antiochia  verso  l'anno  -168 
di  G.  G.  Si  sa  che  questo  santo  prelato, 
il  quale  mori  verso  il  4  90,  aveva  scritte 
molte  opere  per  la  difesa  delle  dottrine 
ortodosse  contro  gli  errori  di  Marcione 
e  di  altri  filosofi  pagani  ;  ma  non  ci 
rimase  di  lui  che  un'Apologia  della 
fede  cristiana  in  3  libri,  diretta  al  suo 
amico  Autolieo.  Quest'  opera  fu  piìi 
volte  stampata  in  latino  e  in  greco, 
particolarmente  a  Zurigo  i  546j  Oxford 
-1684,  in  4,  ed  Amborgo  ^724,  iu  8. 

TEOFILO,  detto  VIndiano,  perchè 
era  nato  a  Dia,  donde  giovane  ancora 
era  slato  mandato  come  ostaggio  alla 
corte  di  Costanzo  li,  abbracciò  la  vita 
religiosa,  fu  consacralo  vescovo  dagli 
ariani,  e  messo  alla  testa  d'una  mis- 
sione partita  verso  l'anno  343  alla  volta 
dell'Arabia  Felice,  e  incaricala  di  do- 
mandare al  capo  della  tribù  degli  eme- 
riti ossia  amiaridi,  in  compenso  di  ric- 
chi doni^  la  permissione  di  fabbricare 
in  quel  paese  chiese  pei  sudditi  dell' 
impero  che  viaggiassero  per  colà,  e  pei 
nativi  che  si  potessero  convertire.  Que- 
sta missione  ebbe  esito  assai  felice;  lo 
stesso  principe  abbracciò  la  fede  cri- 
stiana ed  innalzò  a  sue  spese  tre  chiese 
a  Tasar,  Adana  o  Aden,  e  in  un'altra 
città  che  si  crede  essere  EUKatif.  Teo- 
filo  ritornò  poscia  all'isola  Diu,  avanzò 
le  sue  pie  peregrinazioni  nelle  Indie, 
visitò  pure  gli  etiopi-assumiti,  ed  al 
suo  ritorno  godette  di  gran  credito 
in  corte  di  Costantinopoli.  Essendosi 
poi  fatto  partigiano  del  cesare  Costanzo 
Gallo,  fu  compreso  nella  catastrofe  dì 
questo  principe ,  e  mandato  in  esilio 
nel  364.  Accusato  nuovamente  di  com- 
plicità nei  tentativi  degli  ariani,  dopo 
il  concilio  di  Sirmio  nel  358,  Teofilo 
fu  rilegato  in  Eraclea  nel  Ponto,  dove 
fini  i  suoi  giorni. 

TEOFiLO,  imperatore  d'Oriente, 
successore  di  Michele  il  Balbo  suo  pa. 
dre  ,  era  nato  in  Amorio  nella  Frigia, 
Tostochè  fu  coronato  (3  d'ottobre  del- 
l'anno 829),  fece  ricercare  gli  assas- 
sini di  Leone  j  e  questi ,  stimando  che 
egli  pensasse  a  ricompensarli  di  quel- 
l'assassinio a  cui  doveva  il  trono  ,  si 
presentarono  volontariamente.  Teofilo 
li  fece  decapitare.  Intanto  gli  arabi  mo- 
lestavano l' impero  da  tutte  parli ,  ed 
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egli  marcio  contro  di  essi  in  persona 
neir830,  fu  prima  vinto,  poi  vincitore, 
ed  all'ultimo  sofferse  uoa  tale  sconfitta 
che  dovette  la  sua  salvezza  non  ad  al- 
tro che  al  coraggio  del  suo  generale 
Manuele,  a  cui  poscia  volle  indegna- 
mente far  cavar  gli  occhi  per  ingiusti 
sospetti.  La  fuga  di  Manuele  gii  rispar- 
miò questo  delitto,  ed  esso  gli  reslilui 
pure  il  suo  favore,  Neil'  887  ,  essen- 
dosi Teofilo  impadronito  della  Sirla  , 
fece  atterrare  la  città  di  Zapetra,  luogo 
di  nascita  del  califfo  Motasem  ,  che  si 
vendicò  di  quella  ingiuria  distruggendo 
Ainorio  ,  patria  di  TeoQlo  ,  i  cui  abi- 
tanti furono  passati  a  fil  di  spada.  La 
morte  dell'  imperatore  seguì  da  vicino 
questo  avvenimento;  preso  da  profonda 
tristezza  si  ostinò  a  non  prendere  ve- 
run  cibo  ,  e  spirò  neir842j  lasciando  il 
trono  a  Michele  suo  figlio  sotto  la  reg- 
genza di  Teodora, 

TEOFILO  j  giureconsulto  greco  che 
fioriva  l'anno  533  di  G.  C. ,  insegnò  le 
leggi  in  Costantinopoli  ,  e  fu  col  suo 
collega  Doroteo  incaricato  da  Giusti^ 
niano  di  compilare  ,  sotto  la  direzione 
di  Triboniano  ,  Instituzioni  ossia  Eie- 
menù  di  giurisprudenza  ,  che  riuniti  al 
Digesto  ,  al  Codice  ,  ed  alle  Novelle  , 
formano  tutta  la  compilazione  giusti- 
nianea. Il  merito  di  questo  lavoro  sarà 
convenientemente  mostrato  nell'arti- 
colo di  Triboniano.  Teofilo  fu  pure  au- 
tore d'una  parafrasi  greca  delle  Insti- 
tuzioni che  ne  è  ancora  oggidì  il  mi- 
gliore comenlo.  Quest'opera^  veramente 
preziosa,  benché  poco  conosciuta,  non 
fu  scoperta  che  in  principio  del  sec.  \S 
da  Viglio  Zuichemo  professore  di  leggi 
in  Lovanio  che  si  affrettò  a  pubblicarla 
e  la  dedicò  a  Carlo  V.  Di  tutte  le  edi- 
zioni che  si  fecero  di  questa  para- 
frasi,  la  pili  compita  e  corretta^  è 
quella  cui  diede  dei  testo  greco  ,  con 
una  traduzione  latina  di  fronte  ,  Gu- 
glielmo Ottone  Reiz,  Ala  voi.  2 
in  4.  E  anche  stimala  quella  di  Fabrottl. 

TEOFILO  ,  soprannominato  Proto- 
spalarlo  ,  religioso  greco  ,  che  visse  se- 
condo Fabricio  nel  sec.  7  ,  sotto  il  re- 
gno dell'  imperatore  Eraclio,  e  che  si 
distinse  come  filosofo  peripatetico  e  co- 
me medico^  lasciò  più  opere,  fra  le  quali 
citeremo  :  De  hominis  fall  ica  Libri  5 
(in  greco),  Parigi  \  5i0\  ibld.  l.ofiS,  in 
8;  ristampali  più  volte,  e  particolar- 
mente con  una  versione  Ialina,  ibid. 


■1576  ,  in  8  ;  De  urìnis  liber  sìngularis  , 
stampato  con  una  versione  latina  ,  ibid, 
t6D8  ,  in  i2. 

TEOFILO,  detto  ora  il  Monaco,  ora 
il  Prete  (Presbyter)  ,  visse  nel  sec.  iO 
oppure  nell'M  ,  e  fu  uu' artista  assai 
commendevole  per  quel  ten»po.  Sembra 
che  il  suo  vero  nome  fosse.  Ruggiero  j 
ma  non  si  sa  nulla  della  sua  patria. 
Gli  si  deve  intorno  ai  metodi  usati  al 
suo  ten)po  un'opera  assai  importante 
per  la  storia  delle  arti.  Esso  vi  tratta 
successivamente  della  pittura  e  dei  co- 
lori pili  atti  ad  essere  impiegali  sulle 
pareti ,  sulla  tela ,  sul  legno  e  sulla 
pergamena  ;  dell'arte  di  pingere  sui 
vetro  e  di  formare  musaici  con  cristalli 
colorati  ;  dell'oreficeria  e  dell'arti  che 
ne  dipendono  ,  come  quella  del  niello , 
del  damaschinare  ,  e  di  legare  le  pietre 
fine.  Quest'  opera  fu  stampala  intera 
sotto  il  titolo  di  Dii^ersarum  artium  sche- 
dula,  nelle  Memorie  di  storia  e  lettera' 
tura  ricattate  dalla  biblioteca  del  duca 
di  fFolfeiibùltel ,  Brunswick  -1781  ,  6a 
parte.  Se  ne ^ede  un  esemplare  com- 
pito nel  gabmetto  dei  mss.  della  bi- 
blioteca reale  di  Parigi  sotto  questo  ti- 
tolo :  De  ornili  scientia  piciurae  oj'tis. 
11  piìi  notabile  articolo  di  quest'opera  è 
quello  in  cui  trattasi  della  pittura  a 
olio.  Alcuni  ,  dopo  una  lettura  poco 
ponderata  di  quel  passo  ,  credettero  di 
riconoscervi  la  pittura  a  olio  quale  si 
pratica  presentemente  ;  ma  questo  è  uu 
errore.  Teofilo  non  parla  che  di  pit- 
ture eseguite  eoa  l'olio  di  lino  puro  o 
solamente  concentrato  al  fuoco  ;  ed  ag- 
giunge che  quando  esso  vuol  servirsene 
per  rappresentare  fiori  e  figure ,  trova 
assai  lungo  ed  incomodo  l'aspettare  che 
un  colore  sia  seccato  per  meltervene 
sopra  un  secondo.  Questa  circostanza 
prova  che  non  si  deve  così  facilmente 
contendere  a  Van-Eyck  il  vanto  di  a- 
vere  inventata  la  vera  pittura  a  olio. 

TEOFILO  VJAUD  o  piuttosto  de 
Viau  3  comunemente  indicato  pel  suo 
prenome  di  Teofllo  ,  nacque  a  Boussè- 
res-Santa-Radegonda ,  villaggio  dell'A- 
genese,  nell'anno  4  590  ,  e  recossi  a  Pa- 
rigi nel  4  610.  Strinse  allora  con  Balzac 
un'amicizia  che  non  durò  lungo  tempo, 
essendo  venuti  in  discordia  in  occasione 
d'un  viaggio  cui  fecero  insieme  in  O- 
landa e  sembra ,  che  il  torto  fosso 
dalla  parte  di  Balzac.  Al  suo  ritorno  , 
Teofdo  si  fece  conoscere  per  poesie  ap- 
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peoa  mediocri  e  per  arguzie  delle  al- 
l' improviso  ,  che  lo  misero  in  favore 
presso  alcuni  giovani  gentiluomini  ,  ai 
quali  piacque  altresì  pel  suo  gusto  dei 
piaceri  e  dei  frivoli  loro  modi  ;  ma  al- 
cuni versi  satirici  gli  suscitarono  assai 
nemici  che  colsero  il  pretesto  de'  suoi 
costumi  sregolati  per  rovinarlo.  Gli  fu 
imposto  nel  i6i9  da  parte  del  re  di 
uscire  di  Francia;,  e  recessi  a  Londra 
dove  non  potè  ottenere  l'onore  di  es- 
sere presentato  al  re  Giacomo  I.  Il  suo 
migliore  componimento  è  forse  quello 
che  indirizzò  a  Luigi  XllI  durante  il 
suo  esilio  ,  e  che  principia  con  quel 
verso  :  Celai  qui  lance  le  toimerre.  A- 
vendo  ottenuta  la  facoltà  di  rientrare  in 
patria,  abhiurò  il  calvinismo,  proba- 
bilmente per  vivere  in  maggior  sicu- 
rezza nell'avvenire;  ma  non  riformò  il 
suo  mal  costume  nè  la  sua  inclinazione 
alla  satira  ,  e  si  vide  esposto  a  nuove 
accuse.  Gli  fu  attribuita  la  pubblica- 
zione del  Parnasse  dcs  vers  satiriques 
(  <622),  raccolta  piena  di  sacrileghe  o- 
scenità.  Benché  esso  fo^se  l'autore  di 
parecchi  fra  quei  componimenti,  sembra 
però  che  la  stampa  se  ne  fosse  fatta  dai 
librai  senza  suo  consenso.  Fu  nondime- 
no giudicato  criminalmente,  e  condan- 
nato per  contumacia  nel  <623  ad  esser 
bruciato  vivo  come  colpevole  di  lesa 
maestà  divina  e  umana.  Fu  protetto 
qualche  tempo  dopo  contro  il  rigore  di 
questa  sentenza  e  contro  l'ira  de'  suoi 
nemici  dal  duca  di  Montmorency  che 
gli  diede  asilo  a  Chantilly  ,  e  dal  re 
stesso  che  gli  continuò  la  sua  pensione 
senza  prendere  la  sua  difesa  aperta- 
mente ;  ma  alhne  fu  arrestato  e  impri- 
gionato, e  dopo  un  processo  di  -18  mesi 
riusci  almeno  a  far  commutare  la  sua 
pena  in  un  semplice  bando  dalla  capi- 
tale. Ben  presto  ,  per  patrocinio  del 
duca  di  Montmorency  ,  che  doveva  poi 
essere  decapitato  egli  stesso,  polè  ritor- 
nare a  Parigi  ;  ma  vi  morì  per  cagione 
de'  suoi  patimenti  nel  -1626  ,  in  età  di 
36  anni.  Malherbe  non  giudicava  Teo- 
filo  colpei^ole  di  altro  se  non  di  ai^er 
J'atto  nulla  di  buono  nel  mestiere  che 
esercitava  (quello  di  poeta);  e  questo 
giudizio  sembra  quasi  confermato  dalla 
posterità.  Le  sue  Opere  in  2  partii  fu- 
rono stampate  per  la  prima  volta  ,  per 
suo  assenso  e  con  privilegio,  nel  '1621, 
e  se  ne  fece  una  seconda  edizione  l'an- 
jpo  segueate.  La  3*  parte  nun  comparve 


che  nel  4  626  a  Roano  ,  per  cura  di 
Scudery.  Diciotlo  anni  dopo  la  morte 
dell'autore  ,  la  sua  corrispondenza  fu 
pubblicata  daMairet  sotto  questo  titolo: 
Nouvelles  oeuwres  de  M.  Théophile , 
compose es  d'excellentes  lettres  latines  et 
francoises.  Alcuni  riconobbero  in  Teo- 
filo  qualche  abilità  come  poeta  e  piìi. 
come  prosatore ,  massime  avuto  riguar- 
do alla  sua  giovine  età. 

TEOFRASTO  ,  nato  a  Ereso  ,  una 
delle  principali  città  marittime  dell'  i- 
sola  di  Lesbo,  il  secondo  anno  della 
•102^  olimpiade  (37  i  avanti  G.  C.  )  , 
recossi  giovine  ancora  in  Alene  per  u- 
dirvi  gli  insegnamenti  di  Platone,  che 
non  tardò  a  fare  di  lui  grande  stima  , 
ma  che  nondimeno  lasciò  la  direzione 
della  propria  scuola  a  Speusippo  suo 
nipote.  Avendo  questi  adottato  i  dogmi 
di  Platone  senza  conservarne  l'austero 
costume,  molti  discepoli  abbandonarono 
l'accademia  j  e  Teofrasto  fu  tra  questi. 
Percorse  da  viaggiatore  intelligente  tutta 
la  Grecia  e  le  sue  isole,  liberò  Lesbo 
sua  isola  natia  dai  tiranni  che  la  oppri- 
mevano j  poi  recossi  in  Macedonia,  e 
dopo  la  battaglia  di  Cheronea  ritornò 
in  Atene  dond'era  uscito  \  2  anni  prima. 
Ben  presto  vi  andè  pure  Aristotile  per 
aprirvi  nel  liceo  una  nuova  scuola  ,  di 
cui  Teofrasto  non  isdegnò  di  essere  fra 
gli  uditori,  benché  fosse  in  quella  di 
Platone  condiscepolo  col  iilosoiodi  Sta- 
gira.  Gli  successe  nella  direzione  del 
liceo  verso  la  H 4=^  olimpiade ,  e  diede 
nuovo  splendore  a  quella  scuola  già  ce- 
lebre ,  dove  si  videro  alcuni  re  sedere 
fra  i  suoi  numerosi  discepoli.  Questo 
credito  quasi  maraviglioso  in  un  tempo 
in  cui  le  sventure  di  Atene  facevano 
fuggire  i  suoi  principali  abitanti ,  e 
mandavansi  in  esilio  quelli  che  non 
partivano  volontarj,  e  in  cui  le  piazze 
pubbliche  e  i  teatri  erano  deserti,  que- 
sto credito  e  più  ancora  le  censure  e- 
loquenti  e  veridiche  che  il  virtuoso  filo- 
sofo scagliava  arditamente  su  tutto  ciò 
che  gli  pareva  biasimevole,  eccitarono 
contro  lui  1'  invidia  e  la  persecuzione. 
Fu  accusato  all'arconte-re  come  reo  di 
empietà;  magli  bastò  parlare  ed  esporre 
innanzi  a'  suoi  giudici  il  complesso  della 
sua  morale,  e  fu  assolto.  Nondimeno  i 
suoi  nemici  non  si  tennero  per  vinti. 
Afìine  di  colpirlo  piìi  sicuramente  e  to- 
gliergli i  mezzi  d'una  giusta  difesa  , 
ottennero  una  legge  che  chii^deva  tqtte 
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le  scuole  e  vietava  ai  filosofi  d'Inse- 
gnare pubblicamente  ed  in  privato. 
Questa  legge  fu  rivocata  in  capo  ad  un 
anno  ,  e  Teofrasto  ricomparve  nei  giar- 
dini del  liceo  con  piii  fama  che  mai. 
Vi  godette  quella  tranquillità  d'animo 
che  danno  la  virtù,  l'abitudine  del  bea 
fare  ,  l'assenza  d'ogni  ambizione  ,  lo 
studio  delle  maraviglie  della  natura,  e 
morì  circondato  da'  suoi  discepoli  in 
età  di  85  anni,  nel  3°  della  i23a  olim- 
piade. Sì  contano  fino  a  299  opere  di 
lui  ,  di  cui  ci  fu  conservata  la  memo- 
ria da  Diogene  Laerzio  e  da  altri  au- 
tori greci.  Esse  riguardano  la  gramma- 
tica, la  logica,  la  rettorica,  la  poesia, 
l'arte  musicale,  le  scienze  matematiche 
e  fisiche  ,  la  morale  e  l'economia  poli- 
tica. Questi  scritti  non  giunsero  tutti 
fino  a  noi  j  ma  ce  ne  restano  molti 
frammenti  sparsi  qua  e  la  in  una  mol- 
titudine di  opere  altrui.  Citeremo  tre 
opere  di  Teofrasto,  le  più  notabili  che 
posseggonsi ,  cioè  La  storia  delie  pian- 
te ;  11  trattato  della  eausa  della  vege- 
tazione ^  e  il  libro  dei  Caratteri.  Teo- 
frasto allievo  ed  amico  di  Aristotile  fu 
come  lui  un  prodigio  di  sapere  ,  e  in- 
dovinò in  certo  modo  quei  segreti  della 
natura  che  sogliono  rivelarsi  soltanto 
per  assidue  e  laboriose  osservazioni. 
Come  moralista  ,  vien  giudicato  più 
agevolmente  il  suo  merito  mercè  del 
suo  libro  dei  Caratteri  ,  che  servì  di 
modello  al  francese  La  Bruyère,  e  di 
cui  esistono  più  versioni  ,  fra  le  quali 
citeremo  quella  dello  stesso  La  Bru- 
yère data  nel  4  688  ,  e  quella  del  dot- 
tor Coray  da  Smirne  pubblicata  nel 
'<799  ,  in  francese;  quelle  di  Ansaldo 
Ceba  (con  molte  chiose  )  ,  di  Leonardo 
del  Riccio  sotto  il  nome  del  Dii^agalo  , 
e  di  Matteo  Marco  Beltramini ,  in  ita- 
liano. Sono  codesti  caratteri  una  serie 
di  quadri  disegnati  da  mano  maestra. 
Dappertutto  vi  si  ammira  un  ingegno 
fino  ed  originale  ,  un  giudizio  sicuro  e 
delicato  ,  uno  stile  pieno  di  eleganza  , 
un  delizioso  atticismo.  Il  disordme  che 
vi  si  nota  talvolta  deriva  dal  non  pos- 
sedere l'opera  tutta  intera.  Schneider 
avvisò  ottimamente  che  noi  ne  cono- 
sciamo soltanto  certi  sunti  dovuti  ad 
inesperti  scrittori  e  ad  insulsi  rapsodi. 
Si  hanno  più  edizioni  e  traduzioni  par- 
ziali dei  varii  trattati  particolari  di  Teo- 
frasto. Diremo  solo  che  la  più  compita 
edizione  delle  $ue  Opere  è  quella  di 


Daniele  Einsio,  pubblicala  a  Leida  nel 
i6ii.  Ved.  il  Manuel  du  libraire  di  Bru- 
net,  tom.  3  ,  pag.  446-8. 

TEOGNIDE  ,  poeta  filosofo  ,  nato 
verso  la  59^  olimpiade  (sec.  6  avanti 
G.C.),  era  da  Megara,  come  ci  narra 
egli  stesso.  Ma  poiché  vi  erano  due 
città  di  tal  nome,  l'una  in  Sicilia,  l'al- 
tra in  Acaia  ,  non  è  facile  il  discernere 
di  quale  abbia  voluto  parlare.  Gli  avve- 
nimenti della  sua  vita  non  sono  meglio 
conosciuti  ;  solamente  si  raccoglie,  dai 
versi  che  di  lui  ci  rimangono,  che  non 
ebbe  punto  a  lodarsi  de'  suoi  concitta- 
dini ;  che  andò  in  esilio  e  scelse  Tebe 
per  suo  ritiro  ;  che  nato  di  nobile  ed 
opulenta  famiglia  aveva  perdute  le  sue 
sostanze,  o  raccoltine  solo  pochi  avanzi. 
Suida  gli  attribuisce  massime  elegiache, 
in  2800  versi  ,  cui  sembra  distinguere 
dalle  sentenze  comprese  oggidì  in  soli 
-1392  ;  altri  precetti  di  condotta;  e  final- 
mente le  Parenesi  j  ma  l'opera  più  ci- 
tata dagli  antichi ,  e  di  cui  le  tre  pre- 
cedenti non  erauo  forse  che  le  varie 
divisioni,  è  quella  che  possediamo  an- 
cora almeno  in  gran  parte  ,  cioè  il  poe- 
ma intit.  Sentenze  elegiache.  Si  sente  , 
alla  lettura  di  questi  versi  morali  ,  una 
tale  dolcezza  di  poesìa  che  di  rado  s'in. 
centra  in  sì  falle  opere.  Le  edizioni  ne 
sono  innumerevoli  sette  sole  sono  in- 
dicate nel  Manuale  di  Brunet.  Teo- 
gnide  occupa  quasi  sempre  il  primo 
luogo  nelle  varie  collezioni  dei  Poeti 
gnomici  ,  e  fu  altresì  pubblicalo  più 
volte  separatamente.  Boissonade  gli  die- 
de luogo  nella  collezione  dei  poeti  greci. 
Parigi,  presso  Lefèvre,  -1823  e  seguenti 
anni,  in  32.  Teognide  che  nella  più  parte 
delle  edizioni  è  accompagnato  da  ver- 
sione  latiua  fu  tradotto  in  francese  da 
Niccolò  Pavillon  ,  Parigi  4.578  ;  da  Lé- 
vesque  nella  Colleclion  des  moralistes 
anciens ,  Parigi  1783  ,  ecc.  Anton  Ma- 
ria Salvini  lo  tradusse  in  italiano. 

TEONE  ,  matematico  greco  sopran- 
nominalo V Antico,  per  distinguerlo  da 
Teone  d'Alessandria^  il  cui  articolo  se- 
gue, era  da  Smirne,  e  fioriva  sotto  i  regni 
di  Trajano  ed  Adriano  ,  in  principio 
del  sec.  2  dell'era  cristiana.  Non  si  co- 
nosce veruna  particolarità  della  sua  vita. 
Aveva  composto  un  Trattato  di  astro- 
nomia ,  di  cui  non  rimangono  che  al- 
cune linee  pubblicale  da  Boullian  a 
norma  d'un  ms.  della  biblioteca  reale 
di  Parigi  p-  ma  si  ha  ancora  di  lui  un 
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compendio  delle  4  scienze  mateinallche, 
rarilmetica  ,  la  innsica  ,  l'astronomia  e 
la  geometria.  Boullian  ne  diede  le  due 
prime  parti,  accompagnate  da  una  ver- 
sione latina  e  da  note  sotto  questo  titolo; 
Eorum  quae  in  mathemalicis  ad  Pialo- 
nis  Lectionem  utilia  suitt  expositioy  Pa- 
rigi 4644,  in  4.  Credesi  che  le  due  parti 
ancora  inedite  si  conservino  fra  i  mss. 
della  biblioteca  ambrosiana  di  Milano. 

TEONK  ,  sofista  o  rètore  d'Alessan- 
dria, visse  a  quanto  stimasi  sotto  gli 
Antonini  o  alquanto  piìi  tardi ,  verso 
il  tempo  del  celebre  Aftonio.  Aveva 
composte  piìi  opere  citate  da  Snida  ;  ma 
non  è  conosciuto  oggidì  che  per  i  suoi 
Progymnasmata  ossia  Esercizj  prepw 
ratorii  ,  specie  di  trattato  di  reltorica, 
in  cui  trovansi  disposti  in  ordine  poco 
aggiustalo  regole  ed  esempj  sopra  la  fa- 
vola ,  la  narrazione,  la  sentenza,  ecc. 
La  migliore  edizione  di  questi  Esercizj 
è  quella  di  Leida  1626,  in  8,  la  quale 
si  deve  a  Daniele  Einsio.  Essa  è  ac- 
compagnata da  una  traduzione  latina 
più  antica  ,  ma  riveduta  e  corretta  dal 
dotto  editore.  Le  regole  del  genere  e- 
pistolare  ,  stampate  fra  le  Opere  di  Li- 
banio,  si  attribuiscono  da  certi  critici  a 
Teone. 

TEONE  ,  celebre  matematico  di  A- 
lessandria  contemporaneo  di  Pappo,  fio- 
riva nella  seconda  metà  del  sec.  4  ,  e 
fu  uno  dei  piìi  illustri  professori  della 
scuola  d'Alessandria.  Le  due  principali 
opere  che  di  lui  ci  rimangono  sono  de- 
stinale ad  agevolare  lo  studio  delle  ma- 
tematiche j  e  sono  comenti  sopra  gli 
elementi  di  Euclide  e  sopra  \' Almage- 
sto ossia  Sintassi  di  Tolomeo.  11  primo 
fu  pubblicato  da  principio  in  seguito 
d'Euclide,  per  cura  di  (àrineo  ,  Basilea 
H  533,  in  fol.  Fu  tradotto  in  latino  da 
Commandino  e  spesso  ristampato.  Il 
secondo  si  componeva  di  43  libri  che 
non  ci  giunsero  tulli  ;  manca  il  fine 
del  decimo  ,  tutto  l'undecimo  e  il  prin- 
cipio del  duodecimo.  Questo  secondo 
comento  è,  dopo  i  libri  dello  stesso  To- 
lomeo, l'ojiera  d'astronomia  piìi  impor* 
t;ante  e  piii  curiosa  che  ci  rimanga  dei 
greci.  Comparve  in  seguito  all'edizione 
princeps  di  Tolomeo  ,  Basilea  -1538  in 
fol.  La  traduzione  francese  dei  due  pri- 
mi libri  fu  data  dall'abate  Halma,  Pa- 
rigi <82t  ,  voi.  2  in  4,  col  testo  greco 
corretto  e  con  note.  Si  ignora  se  Teone 
sia  il  vero  autore  delle  Tat^ole  manuali 


che  portaìio  il  suo  nome ,  ma  che  varii 
mss.  attribuiscono  a  Tolomeo ,  pubbli- 
cate e  tradotte  dallo  stesso  Halma.  Non 
è  pur  certo  ch'egli  sia  l'autore  del  Co- 
mento  sopra  Arato.  Del  resto  Halma  lo 
tradusse  e  lo  pubblicò  in  seguilo  alle 
Tavole  manuali. 

TEOPOMPO,  re  di  Sparta  alla  metà 
dell'ottavo  secolo  avanti  l'era  cristiana, 
mostrò  grandezza  d'animo  e  si  distinse 
per  moderazione  in  mezzo  alle  guerre 
di  quel  tempo.  Fu  esso  che  instituì  gli 
efori,  in  numero  di  cinque,  i  quali 
avevano  il  diritto  di  opporsi  agli  atti 
del  senato  ed  anche  del  re.  Il  pretesto 
di  questa  innovazione  gli  era  stalo  som- 
ministrato dalle  lagnanze  del  popolo  in 
occasione  d'una  rissa  tra  i  lacedemoni 
e  i  cittadini  d'Argo  per  la  possessione 
d'un  piccolo  territorio  nominato  Tirea, 
la  qual  lite  si  volle  terminare  col  com- 
battimento di  300  campioni  scelti  da 
ambe  le  parti  e  che  rimase  decisa  a 
favore  dei  lacedemoni,  senza  che  nes- 
suno dei  combattenti  sopravvivesse  a 
quel  macello,  poiché  l'ultimo  che  restò, 
per  nome  OlJriade  ,  volle  trafiggersi 
con  la  propria  spada  dopo  una  sì  orri- 
bile vittoria.  Una  serie  di  guerre  ancora 
pili  deplorabili  si  accese  ben  presto  fra 
gli  spartani  e  i  messenj.  Questi  ,  non 
curando  la  santità  d'una  festa  che  ce- 
lebravano annualmente  i  primi  sui  con- 
fini della  Messenia ,  avevano  rapite  al- 
cune donne  sparlane  cui  disonorarono. 
Gli  spartani  vendicarono  questo  oltrag- 
gio. Eufaele  re  de'  messenj  fu  sconfitto 
e  peri  per  le  sue  ferite  ;  ma  Teopompo 
alla  sua  volta  cadde  nelle  mani  di  Ari- 
stodemo con  altri  300  spartani  ,  dopo 
aver  veduto  la  sua  città  d' Itome  occu- 
pata, e  fu  con  quelli  spietalamente  tru- 
cidato. Pausania  nel  libro  4  e  Diodoro 
di  Sicilia  nel  \  5  riferiscono  di  Teopompo 
Varii  delti  e  fatti  che  mostrano  gran  sa- 
viezza. 

TEOPOMPO,  oratore  e  storico,  nato 
riell'  isola  di  Scio  ,  viveva  nella  4  05* 
olimpiade  verso  l'anno  358  avanti  G. 
C,  Seguì  suo  padre  Damasislrato  nell'esi- 
lio, non  fu  rimesso  in  patria  se  non  all'età 
di  46  anni  da  Alessandro  il  Grande,  e  do- 
po la  morte  di  questo  principe  passò  in 
Egitto,  dove  non  potè  trovare  asilo.  Si 
ignora  il  luogo  e  il  tempo  di  sua  morte. 
Esso  era  discepolo  d'Isocrate  per  l'arte 
oratoria  ,  e  la  Grecia  non  aveva  citlà 
(li  qualche  riguardo  in  cui  esso  non 
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avesse  pronunziata  con  applauso  alcuna 
arringa.  Come  storico  vien  riputalo 
forse  più  degno  di  fede  quaudo  loda  che 
quando  biasima.  Ebbe  noudimeno  assai 
delle  qualità  necessarie  a  scrivere  la 
storia;  Strabone  ,  Ateneo,  Dionigi  d'A- 
licaruasso  ,  Pausania  ,  Diodoro  di  Si- 
cilia ,  Plutarco,  Laerzio  ed  altri  anti- 
chi autori  lo  citano  sovente.  Egli  si  era 
fatto  conoscere  principalmente  per  due 
opere  istoriche.  L'  una  era  la  Storia 
della  Grecia  in  i2  libri  che  principiava 
là  dove  quella  di  Tucidide  finiva  ,  e 
terminavasi  alla  battaglia  navale  di 
Guido;  l'altra  intit.  Filippica  ,  era  de- 
stinata a  descrivere  il  regno  di  Filippo 
di  Macedonia,  e  dividevasi  in  58  liiri. 
Nessuna  delle  opere  di  Teopompo  per- 
venne fino  a  noi. 

TEPLOF  (Gregorio  Nicolaevitsch  ). 
consigliere  privato  e  senatore  russo  , 
morto  il  30  di  marzo  dell'anno  ^779,  è 
conosciuto  come  autore  d'  uno  scritto 
intit.  Cognizioni  risguardanti  alla  scien- 
za della  fdosojia,  in  russo,  Pietroborgo 

TERAMENE,  oratore  ateniese,  fa- 
moso per  la  instabilità  delle  sue  opi- 
nioni e  la  facilità  con  cui  inclinava  ora 
all'aristocrazia,  ora  al  governo  demo- 
cratico, fu  perciò  soprannominato  il 
Coturno  ,  da  una  specie  di  calzare  che 
serviva  indifferentemente  per  ciascuno 
dei  due  piedi  ed  era  eg»ialmente  ado- 
perato da  ambo  i  sessi.  Egli  era  nato 
verso  la  melà  del  sec.  5  avanti  G.  G. 
Adottato  da  Agnone  ,  uno  dei  princi- 
pali cittadini  di  Atene,  fu  allevato  con 
gran  cura,  ed  ebbe  a  maestro  d'elo- 
quenza il  retore  Prodico  da  Geo.  Dopo 
aver  contribuito  insieme  con  Pisandro 
e  con  l'oratore  Antifone  ad  abolire  la 
democrazia  per  sostituirvi  la  tirannide 
dei  quattrocento  ,  osò  mettersi  aperta- 
mente alla  testa  della  fazione  che  ri- 
stabili r  antico  governo  ,  e  richiamò 
Alcibiade  l'anno  411  avanti  G.  C. Ebbe 
due  anni  dopo  il  comando  di  venti  ga- 
lee, con  le  quali  maltrattò  aspramente 
le  città  alleale  la  cui  fede  sembrava 
dubbia  ,  fu  da  lui  abbattuta  l'aristocra- 
zia nell'  isola  di  Paro  ;  e  carico  di  bot- 
tijio  immenso  raccolto  in  quella  spedi- 
zione portò  soccorsi  al  re  di  Macedonia, 
poscia  andò  a  raggiungere  Trasibulo 
sulle  coste  della  Tracia.  Mantenuto  nel 
comando  d'una  parte  della  flotta  ateniese 
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raccolta  a  Sesto  nella  primavera  del- 
l'anno 409  ,  contribuì  alla  disfatta  del- 
l'armata navale  del  Peloponneso,  e  l'anno 
seguente  imposeuna  taglia  alla  città  di 
Galcedonia,  di  cui  aveva  fatto  l'assedio 
alla  lesta  di  50  vascelli  ,  ed  ebbe  parte 
eoa  Alcibiade  nella  presa  di  Bisanzio. 
Teramene  dovette  giustificarsi  dinanzi 
al  popolo,  nel  405,  del  non  avere  ese- 
guita la  missione  che  aveva  avuto  di 
far  rendere  i  funebri  onori  agli  ateniesi 
morti  nel  combattimento  navale  delle 
Arginuse,  dove  egli  stesso  aveva  capi- 
tanate l'ala  destra  della  flotta.  Riuscì  a 
riversare  la  colpa  sopra  i  generali  a  lui 
soggetti.  Ma  nessuno  di  fatto  era  col- 
pevole ,  poiché  una  violenta  tempesta 
aveva  disperso  le  47  galee  mandate  per 
raccogliere  le  spoglie  dei  morti  ;  ma 
l'accorto  oratore  sì  avvide  che  non  po- 
trebbe fare  ammettere  veruna  giustifi- 
cazione ,  e  scelse  piuttosto  di  salvarsi 
solo  che  arrischiare  la  propria  salvezza 
insieme  con  quella  dei  duci  che  dal  loro 
canto  non  avevano  dubitato  di  tacciar 
lui  di  negligenza.  Si  fece  poi  mandare 
come  legato  a  Lisandro  dopo  l'infelice 
giornata  di  Ego-Potamo ,  e  fu  ritenuto 
da  quel  vincitore  per  tre  mesi  ,  dopo  i 
quali  fu  mandalo  con  pieno  potere  a 
Sparta  ,  ma  non  ottenne  dagli  efori  a 
favore  di  Atene  se  non  condizioni  tali 
che  la  ridussero  ad  entrare  nella  lega 
spartana.  Non  ostante  gli  sforzi  da  lui 
opposti  allo  stabilimento  dei  trenta  li- 
ranni  ,  si  lasciò  comprendere  nel  loro 
numero  ,  parteggiò  dapprima  pel  go- 
verno di  Grizia,  poi  si  oppose  con  tutto 
il  proprio  credito  agli  odiosi  disegni  di 
quesl'  uomo  sangitinario  ,  che  allora 
pensò  di  minarlo.  Accusato  da  lui  al 
senato  di  mantener  pratiche  con  Trasi- 
bulo, Teramene  si  difese  agevelnDcntc  ; 
ma  1'  audacia  dell'avversario  prevalse 
alla  sua  eloquenza.  Grizia  ,  introdotti 
nel  senato  i  suoi  satelliti  in  arme  ,  pro- 
nunziò la  condanna  del  suo  rivale  in 
nome  di  tutto  quel  consiglio  supremo, 
che  lo  spavento  rese  muto  a  quella 
scena  violenta.  Teramene  si  ricoverò 
invano  a  piè  degli  altari  ;  ne  fu  strap- 
pato per  esser  condotto  al  supplizio 
(anno  403  avanti  G.  G.).  Gicerone  nelle 
Tusculane  dice  ch'egli  bevve  la  cicuta 
come  se  avesse  voluto  dissetarsi.  Get- 
tando a  terra  quanto  rimaneva  in  fondo 
del  vaso,  gridò  con  ironico  accento 
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Il  Trasmello  la  tazza  a  Crizia  u  predi- 
cendo così  la  prossima  morte  del  suo 
crudele  nemico  (Ved.  Crizia  ). 

TE:rAMO  (Giacomo  da).  Ved.  PAL- 
LADINO. 

TERBURG  (Gerardo),  pittore  fiam- 
mingo, nato  a  Zwol  l'anno  -1608,  morto 
a  Devenler  nel  I68t  ,  visitò  la  Germa- 
nia ,  r  Italia,  l'Inghilterra  ,  la  Francia 
e  massime  la  Spagna  dove  dimorò  qual- 
che tempo  e  ricevette  dal  re  il  titolo  di 
cavaliere  e  ricchi  doni.  Si  vedono  an- 
cora ,  in  varie  gallerie,  molti  suoi  qua- 
dri ,  di  cui  quasi  tutti  i  soggetti  sono 
tolti  dalla  vita  privata.  Il  piii  notabile 
è  quello  che  rappresenta  il  congresso  di 
Munster  e  di  cui  Suyderhof  fece  una 
stampa  assai  pregiata. 

TERCIER  (Giampietro),  nato  l'anno 
4 7 04  a  Parigi,  dove  mori  nel  4  767,  fu 
segretario  d'ambasciata  a  Vienna  ,  con- 
tribuì molto  al  ristabilimento  di  Stanis- 
lao sul  trono  di  Polonia,  e  rimase  sem- 
pre devoto  alla  causa  di  quello  sventu- 
rato monarca.  Ritornate»  in  Francia  ,  fu 
lungo  tempo  primo  ufficiale  del  mini- 
stero degli  affari  esteri ,  e  censore  regio, 
nel  quale  uffizio  non  dubitò  di  lasciar 
.stampare  l'opera  d'Elvezio  intit.  l'Esprit, 
condannata  poco  dopo  dal  parlamento. 
Fu  nominato  membro  dell'accademia 
delle  iscrizioni  ,  e  ne  arricchì  la  colle- 
zione con  erudite  memorie  sopra  la 
conquista  d' E  fritto  fatta  da  Stlim  ,  so- 
pra la  dinastia  dei  sofì ,  sopra  la  presa 
di  Rodi ,  ecc. 

TERENZIA,  moglie  di  M.  Tullio  Ci- 
cerone, che  la  sposò  secondo  la  piìi  pro- 
babile opinione  nell'anno  676  di  Roma, 
visse  lungo  tempo  con  esso  in  perfetta 
concordia  ,  e  si  crede  pure  che  avesse 
sopra  di  lui  grande  ascendente  in  piìi 
occasioni.  Narrasi  ch'ella  inducesse  il 
marito  a  far  testimonianza  contro  Clo- 
dio  accusato  di  aver  violati  con  la  sua 
audacia  ed  impudicizia  ì  misteri  della 
dea  Bona  celebrati  in  casa  del  console 
G.  Cesare  ,  ed  attirò  per  tal  modo  so- 
pra l'oratore  le  persecuzioni  del  violento 
tribuno.  Fu  pure  essa  che  slimolò  Ci- 
cerone a  punire  di  morte  i  complici  di 
Catilina  ,  mentre  esso  esitava.  Durante 
l'esilio  del  suo  sposo  nell'anno  695  di 
Roma,  ella  rimase  in  città  per  vegliare 
1  loro  comuni  interessievi  corse  grandi 
pericoli.  L'anno  seguente  lo  vide  ritor- 
nare e  partecipò  della  gioia  dei  suo  trion- 


fo.  Nondimeno  ella  si  dava  da  lungo 
tempo  a  stravaganti  prodigalità  che  cre- 
scevano di  giorno  in  giorno  e  che  final- 
mente sconcertarono  assai  i  domestici 
affari  del  marito.  Egli  ricorse  al  divor- 
zio nell'anno  di  Roma  707  ,  e  Terenzia 
sposò  nello  stesso  anno  lo  storico  Sal- 
lustio, uno  dei  piìi  acc.initi  nemici  di 
Cicerone  ,  e  dopo  la  morte  di  Sallustio 
nel  718,  l'oratore  Messala  Corvino. 
Dione  Cassio  le  dà  pure  un  4''  marito, 
Vibio  Rufo  che  fu  console  sotto  Tibe- 
rio. Terenzia  visse  secondo  gli  uni  fino 
ai  4  03  anni,  secondo  altri  ai  i06  op- 
pure ai  H7.  Se  vuoisi  credere  alle  let- 
tere di  Cicerone  (e  non  si  hanno  altri 
documenti  da  consultare)  convien  ri- 
conoscere in  sua  moglie  molto  ingegno, 
attività  ed  accortezza  ,  ma  un'  indole 
altera  ed  imperiosa  ,  mire  ambiziose 
che  la  strascinarono  a  troppi  raggiri  ed 
anche  a  delitti  ,  poiché  il  marito  l'ac- 
cusa di  scclerale  quaedam  facere  (  Ad 
Atdcum  y  XI,  6),  e  ciò  che  sembra 
meglio  provato  ,  una  straordinaria  pro- 
digalità. Ma  alcuni  scrittori  accusano 
Cicerone  di  esagerazione  e  di  aver  ri- 
pudiala la  n)oglie  dopo  tanti  anni  di 
concordia  per  isposarne  tosto  un'altra 
(  la  giovine  Publilia  ). 

TERENZIANO  (Mauro),  poeta  che 
si  suppone  vissuto  nel  sec.  3,  non  è 
quasi  conosciuto  se  non  per  l'opera  che 
abbiamo  sotto  il  suo  nome  ,  ed  è  uu 
poema  di  298 1  verso  Sopra  le  redole 
della  poesia.  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  nell'anno  i^97  a  Milano  da  G. 
Merula,  riprodotto  da  Maittaire  nel 
Corpus  poetarum,  da  Putschio  nei  Gram- 
niaticae  latinae  auclores  antiqui  ,  e  se- 
paratamente a  Francoforle,  4584,  in  4. 

TERENZIO  (Publio  Afro),  poeta 
latino,  non  è  conosciuto  che  per  sei 
commedie,  annoverate  oggidì  fra  i 
capilavoro  della  latina  letteratura  ,  e 
per  una  notizia  che  di  lui  fu  scritta  , 
come  stimasi,  da  Svetonio.  Nacque  in 
Affrica  e  probabilmente  a  Cartagine 
verso  Tanno  4  93  avanti  l'era  cristiana; 
e  non  aveva  piìi  di  otto  o  nove  anni 
quando  morì  Plauto  nel  4  84.  Fu  fatto 
prigioniero  non  si  sa  come,  poiché  la 
pace  durò  tra  Roma  e  Cartagine  dall' 
anno  200  fino  al  4  49  ,  nel  cpiale  spa- 
zio tutta  la  sua  vita  é  compresa.  Con- 
viene supporre  che  fosse  rapito  da  qual- 
che orda  affricana  in  una  guerra  par'». 
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tìcolare  contro  i  Cartaginesi,  e  venduto 
poscia  a  mercanti  romani.  Checché  ne 
sia  ,  certo  è  che  cadde  in  potere  del 
senatore  Terenzio  Lucano  che  seppe 
conoscere  l'ingegno  e  lo  fece  allevare 
con  molla  cura  ,  lo  liberò  dalla  schia- 
vitù ancora  in  giovine  età,  e  gli  diede 
il  suo  nome.  Il  giovine  liberto  non 
tardò  ad  ottenere  pe'  suoi  drammatici 
lavori  una  splendida  rinomanza  che 
gli  procacciò  l'amicizia  di  alcuni  il- 
lustri personaggi  ,  come  Lelio  e  Sci- 
pione Emiliano.  Questi  due  patrizj  che 
dovevano  poscia  tanto  onorare  la  re- 
pubblica erano  pure  assai  giovani,  nè 
avevano  ancora  acquistata  gran  cele- 
brità quando  Terenzio  già  godeva  di 
tutta  la  sua.  Quindi  si  deduce  non  es- 
sere probabile,  come  fu  talvolta  sup- 
posto ,  che  essi  prendessero  parte  nelle 
composizioni  del  comico  poeta  aftVica- 
no.  Nè  mancano  altre  prove  da  allegare 
a  favore  della  esclusiva  proprietà  di 
Terenzio  sopra  le  commedie  che  por- 
tano il  suo  nome.  Nondimeno  egli  non 
potè  soffrire  pazientemente  codesti  ru- 
mori che  correvano  pure  al  suo  tempo, 
e  con  cui  la  malevolenza  attendeva  a 
diminuire  la  sua  gloria.  Se  vuoisi  cre- 
dere a  Porcio ,  Terenzio  ridotto  ad 
estrema  indigenza  uscì  di  Roma  e  di- 
sparve. Altri  dicono  al  contrario  che 
egli  avesse  radunalo  discrete  sostanze  e 
che  le  portasse  in  Grecia  ovvero  in 
Asia  con  intenzione  di  finirvi  i  suoi 
giorni  in  pace.  Mentre  andava  in  cerca 
di  quell'asilo,  o  mentre  ritornava  in 
Italia,  perdette  a  quanto  narrasi  iOS 
composizioni  teatrali  ch'egli  aveva  tra- 
dotte oppure  imitate  da  Menandro.  Al- 
cuni raccontano  che  perisse  egli  stesso 
in  quel  naufragio  ;  altri  che  morì  a 
Stinialo  o  Leucade  in  Arcadia  pel  do- 
lore che  gli  cagionò  sì  gran  perdita. 
Svelonio  colloca  la  sua  morte  sotto  il 
consolalo  di  Cornelio  Dolabella  e  di 
Fulvio  Nobiliore,  anno  ^59  avanti  l'era 
nostra.  L'infelice  poeta  era  ancora  nel 
fiore  dell'età.  Le  sei  commedie  che  di 
lui  ci  rimangono  sono;  VAndtia,  rap- 
presentata per  la  prima  volta  nelle 
feste  megalesie  ossìa  di  Cibele,  essen- 
do edili  curuli  Fulvio  e  Glabrione  ,  e 
sotto  il  consolato  di  Marcello  e  Sulpi- 
zio  ,  l'anno  588  di  Roma  (<66  avanti 
G.C.);  V  Ecira  ,  che  comparve  sotto 
il  consolato  di  Ottavio  e  di  Manlio  ^ 
465  anni  avanti  G.  C.  j  V  Heautonti* 
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morumenos  ossia  il  punitore  di  se  stesso^ 
rappresentata  nel  <63  sotto  il  consolato 
di  Sempronio  e  Juvenzio;  Il  Fortnione^ 
dato  nel  \  Q{  sotto  il  consolato  di  Fan-' 
nio  e  Valerio  Messala  ;  1*  Eunuco ,  rap- 
presentato alcuni  mesi  dopo  e  prima, 
del  Formione;  e  finalmente  Gli  Adelfi^ 
rappresentati  un  anno  prima  della, 
morte  dell'autore  (anno  4  60  avanti  G. 
C),  essendo  con.soli  Anicio  Gallo  & 
Cornelio  Cetego.  Terenzio  che  dev« 
quasi  tutto  il  fondo  de'  suoi  lavori  a. 
Menandro  e  che  somministrò  assai  fe- 
lici ispirazioni  ai  comici  moderni  ,  fut 
giudicato  in  vario  e  contrario  modo  dai 
suoi  comentatori ,  traduttori  e  critici  ^ 
gli  uni  collocandolo  al  disopra  ,  altrfc 
al  disotto  di  Plauto,  secondo  che  erano 
piìi  disposti  ad  ammirare  uno  stile  ele- 
gante, una  perfetta  decenza  di  parlare: 
ed  una  severa  regolarità,  oppure  un 
brio,  una  giovialità  sovente  grossolana-,, 
ma  sempre  naturale ,  ed  animata  spess» 
da  veramente  comico  sale.  Fra  tale  di- 
versità di  pareri,  meglio  è  l'attenerci 
al  giudizio  di  G.  Cesare  che  in  alcuni 
suoi  versi  giunti  fino  a  noi  lo  chìamr» 
un  mezzo  Menandro  (  o  dimidiate  Me-' 
nander  !  )  e  lamenta  quasi  per  amore 
di  patria  ch'egli  sia  rimasto  inferiore  al 
Greci  per  non  aver  saputo  accoppiare- 
alle  grazie  dello  stile  la  Jbrza  comica^ 
Il  verseggiare  di  Terenzio  fu  oggetti 
di  molte  ricerche,  essendo  assai  strano» 
il  suo  metro,  e  tutto  proprio  di  lijf. 
Pochi  autori  classici  furono  plìi  sovente 
copiati  nel  medio  evo  che  Terenr^ìo  j 
nella  sola  biblioteca  reale  di  Pari'j^j  tro- 
vansi  più  di  venti  mss.  compiti  o  im- 
perfetti delle  sue  commedie.  Fra  i  mo- 
derni interpreti  (per  non  dire  degU 
antichi)  che  si  esercitarono  sopra  il  suo 
testo,  distinguonsi  Angelo  Poliziano 
Erasmo  ,  Dolet,  Melantoae ,  Mureto  ' 
Daniele  Einsio  ,  Lefebvre  ,  Bentleio  * 
AVesterovio  ,  Perlet.  Questi  interpreti 
del  poeta  furono  altresì  i  suoi  editori. 
Nel  ^ 7 79  si  contavano  già  395  edizioni 
di  Terenzio  che  parevano  degne  dì 
qualche  riguardo ,  e  di  cui  trovasi  iì 
catalogo  in  quella  di  Due-Ponti  4  779, 
2  voi.  in  8.  Una  eccellente  versione 
francese  ne  fu  data  da  Le  Monnier  , 
Parigi  4  77t  ,  3  voi.  in  8  con  fig.  ,  ri- 
stampata nel  4830  nel  Thedtre  latin  <Ii 
Duval  ,  e  più  recentemente  con  un 
Essai  sur  la  comédie  latine  et  en  parti- 
cuUcr  m  Téreace,  di  Auger,  Parigi 
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<825,  6  voi.  in  i8.  Il  P.  Anlonio  Ce- 
sari dell'Oratorio  ne  pubblicò  in  Ve- 
rona una  pregiatissima  versione,  i8i6, 
2  voi.  in  8,  col  corredo  di  buone  note  di 
esso  traduttore. 

TERENZIO  (Giovanni)  ,  medico  te- 
jìlesco  e  missionario  della  società  di 
Gesù,  nato  a  Costanza  Tanno  4  581  , 
morto  alla  China  non  si  sa  in  quale 
anno ,  lavorò  per  una  edizione  del 
Compendio  delle  piante  di  Recchi  ,  e 
asciò  intorno  alla  botanica  ,  di  cui 
iveva  fatto  uno  studio  principale,  al- 
cune notizie  curiose;  ma  la  sua  cor- 
rispondenza ,  a  cui  esso  le  affidava,  fu 
perduta  in  gran  parte.  Trattasi  di  lui 
nel  Pinax  di  Gaspare  Bauhim ,  pag. 
342  ,  e  trovasi  una  delle  sue  lettere 
nei  Cementi  di  Fabro  sopra  Recchi  , 
pag.  556. 

TERESA,  conlessa  sovrana  di  Por- 
togallo ,  figlia  naturale  di  Alfonso  VI 
re  di  Castiglia  e  di  Leone,  e  sorella 
della  famosa  Urraca  ,  di  cui  essa  imitò 
i  disordini  e  l'ambizione  ,  era  stata 
maritata  verso  Tanno  dOQS  a  quell'En- 
rico di  Borgogna  principe  francese  per 
cui  i  genealogisti  riferiscono  T  ori- 
gine della  prima  casa  reale  di  Porto- 
gallo alla  stirpe  di  Ugo  Capelo.  Dive- 
nula vedova  e  reggente  nell'anno  -li -12, 
abbandonò  il  governo  dello  stato  a 
spregievoli  favoriti,  ma  attese  a  pro- 
fittare delle  agitazioni  sollevate  in  Ca- 
stiglia per  la  discordia  di  Urraca  col 
suo  secondo  marito,  Alfonso  il  Batta- 
gliere. Preso  il  titolo  di  regina  Tanno 
4  120  ,  entrò  in  Galizia  alla  testa  d'un 
esercito  ed  occupò  varie  piazze  j  ma 
vinta  in  una  decisiva  battaglia  fu  re- 
spinta di  là  dal  Miuho,  e  vide  il  suo 
contado  di  Porto- Cale  devastato  dalie 
truppe  di  Urraca. Non  rimediò,  come 
narrasi,  a  questi  disastri  se  non  col 
sedurre  mercè  delle  sue  compiacenze  , 
e-  forse  con  denaro  ,  l'arcivescovo  di 
Compostella  ,  che  riconducendo  le  sue 
proprie  truppe  diminuì  le  forze  della 
malvagia  regina  di  Castiglia,  Nell'anno 
i\21  Teresa  fece  una  nuova  invasione 
in  Galizia^  non  ostante  la  tregua  cbe 
le  aveva  concessa  Urraca  ;  non  fu  me- 
glio fortunata  in  questo  secondo  tenta- 
tivo ,  e  fu  umiliata  dalle  armi  di  Al- 
fonso Raimondo  suo  nipote.  I  baroni 
malcontenti  scelsero  quel  momento  per 
acclamare  sovrano  Alfonso  Enrico  ,  la 
fui  (azione  tripnfò  tli  quella  di  sua  x»a<: 


dre.  Confinala  in  una  prigione  ,  Teresa 
vi  morì  nel  H  30. 

TERESA  (  Santa  )  ,  la  riformatrice 
delT ordine  del  Monte- Carmelo,  nata 
il  28  di  marzo  dell  anno  -ISiS  in  Avila 
(Castiglia  Vecchia) ,  era  la  minore  di 
tre  figlie  di  Alfonso  Sanchez  de  Ce- 
pede  e  dì  Beatrice  d'Ahurnade.  Allevata 
da  essi  nei  principi  d'un'ardente  pietà, 
provò  fin  dall'infanzia  così  vivi  senti- 
menti di  amor  divino,  che  risolvette 
un  giorno,  con  uno  de' suoi  fratelli,  da 
lei  amato  in  priucipal  modo,  di  andare 
nel  paese  dei  Mori  per  cercarvi  la  coro- 
na del  martirio,  forse  ad  esempio  di 
qualche  santo  di  cui  avevano  udito  leg- 
gere la  storia.  E  già  trovavansi  in  cam- 
mino a  qualche  distanza  dalla  città  , 
quando  scontrarono  uno  zio  che  li  ri- 
condusse alla  casa  paterna.  Il  fervore 
di  Teresa  crebbe  sempre  fino  al  tempo 
in  cui  perde  la  madre  (anno  ^527);  ma 
allora  cominciò  a  rallentarsi ,  e  ben 
presto  succedette  in  lei  un  gusto  assai 
vivo  per  tutte  le  frivolezze  e  le  deli- 
zie del  secolo.  Essendo  ella  dotata  di 
molta  avvenenza,  le  tentazioni  non  le 
mancarono.  Suo  padre ,  che  le  aveva 
fatte  invano  le  sue  savie  riprensioni  , 
la  collocò  presso  le  religiose  agostinia- 
ne di  Avila.  La  forza  degli  esempi  che 
vi  ebbe  solt' occhio  ,  e  massime  le  am- 
monizioni della  superiora ,  ritornarono 
Teresa  a  sentimenti  di  pietà.  Tali  furo- 
no i  suoi  progressi  nella  divozione  che 
dopo  un  anno  e  mezzo  di  dimora  in 
quel  monastero  ne  fuggì  per  andarsi  a 
far  ricevere  tra  le  novizie  delle  car- 
melitane delT  Incarnazione,  a  malgra- 
do dei  rifiuti  e  delle  tenere  rimostran- 
jze  di  suo  padre  che  l'aveva  scongiu- 
rata di  aspettare  almeno  la  sua  morte 
prima  di  eseguire  tal  risoluzione.  Ap- 
pena Teresa  ebbe  pronunziali  i  suoi 
voti  (nel  I  settembre  del  4  534),  essa 
soffrì  una  malattia  assai  grave  ,  ed  il 
padre  ottenne  la  facoltà  di  farla  cu- 
rare nella  propria  casa.  Ella  non  volle 
rimanervi  piìi  di  4  mesi,  in  capo  ai 
quali  succedendo  una  terribile  crisi  a 
grandi  patimenti,  si  fece  riportare  al 
suo  convento  dicendo  di  non  voler  mo- 
rire in  terra  straniera.  Vuoisi  credere 
che  Teresa  bramasse  anche  di  rispar- 
miare al  padre  il  tristo  spettacolo  del- 
l'agonìa d'  un*  amala  figlia.  Dopo  otto 
mesi  passati  tra  la  vita  e  la  morte,  ri- 
mase  ancora  per  tre  anni  priva  dell' u^q 


TER 


TER 


delle  sue  membra.  Ma  sembra  che  al 
principio  della  sua  convalescenza  nel 
■1537  tenesse  dietro  prontamente  il  suo 
ritorno  alle  vanità  mondane  ;  perchè  , 
come  narra  ella  stessa  con  ingenuità 
nella  sua  vita ,  ^ra  ricaduta  affatto 
nella  dissipazione  j  .  quando  nel  4  539 
morì  suo  padre  il  quale  forse  soccom- 
beva al  dolore  che  gli  avevano  cagio- 
nate le  pie  determinazioni  della  figlia, 
le  sue  lunghe  sofferenze,  e  il  suo  ri- 
fiuto di  averlo  vicino  nel  tempo  pili 
pericoloso  della  malattia.  Il  sacerdote 
che  aveva  assistito  don  Sanchez  de 
Cepede  s'incaricò  di  dirigere  la  co- 
scienza della  giovine  religiosa  j  le  fece 
ripigliare  l'uso  salutare  delle  medita- 
zioni} ma  non  ostanti  i  suoi  pii  avvisi, 
Teresa  continuò  a  lasciarsi  allettare 
dal  mondo,  e  secondo  le  sue  proprie 
parole  passò  venti  anni  ancora  fra  i  tor- 
menti d'una  interna  lotta,  sforzandosi 
di  conciliare  il  cielo  con  la  terra,  I  soli 
momenti  di  dolor  fisico  e  di  malattia 
la  restituivano  tutta  a  Dio  per  ricader 
poscia  negli  stessi  traviamenti.  Quindi 
era  forse  quella  invocazione  che  soven- 
te faceva  11  Signore  o  fateiui  soffrire  o 
morire  ir  La  lettura  delle  Confessioni 
di  S.  Agostino  rianimò  del  tutto  il  fer- 
ver divino  nel  cuore  di  Teresa  j  esse 
le  suggerirono  l' inconcussa  risoluzione 
di  fuggire  quelle  occasioni  donde  era 
nato  il  suo  disgusto  e  la  colpevole 
distrazione  dalle  cose  sante.  Già  ne'suoi 
momenti  di  grazia  si  era  adoperata  per 
ricondurre  altre  traviate  al  Signore  ; 
e  fu  sempre  questa  una  delle  piii  gra- 
dite cure ,  come  la  pratica  delle  pie 
opere  esterne  divenne  il  suo  infalli- 
bile rimedio  contro  le  pene  di  spirito 
onde  fu  spesso  tormentala.  Molti  esem- 
pi (Iella  sua  vita  attestano  che  l'umiltà, 
la  dolcezza  e  la  semplicità  si  accoppia- 
vano in  lei  ad  una  pietà  ardente  e  ad 
una  carità  tutta  celeste.  Quando  si  sentì 
ben  raffermala  in  sulla  via  della  virtù  e 
della  divozione  ,  Teresa  volse  il  pen- 
siero alla  santificazione  degli  ollri.  In- 
traprese di  riformare  il  suo  ordine,  in 
cui  si  era  introdotto  un  gran  rilassa- 
mento di  disciplina.  Nel  -1562  riuscì  a 
stabilire  in  Avila  un  monastero  dove 
la  regola  doveva  osservarsi  in  tutta  la 
sua  severità,  e  che  fu  posto  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Giuseppe.  Il  secondo 
che  inslituì  fu  quello  di  Medina- del* 
Campo.  ISè  si  contentò  di  stabilire  la 


riforma  nei  conventi  delle  donne  ;  la 
estese  pure  a  piìi  conventi  d'uomini  , 
aiutata  iu  tale  impresa  da  S.  Giovanni 
dellaj]Croce.  Il  numero  degli  uni  e  degli 
altri  era  già  di  t4,  quando  Teresa  morì 
in  un  monastero  della  sua  regola  in 
Alba  ,  il  5  d'ottobre  del  t582  ,  giorno 
che  per  1'  introduzione  del  calendario 
gregoriano  fu  contato  pel  4  5  dello 
stesso  mese.  In  lai  giorno  -15  la  Chiesa 
celebra  la  memoria  di  S.  Teresa  che  fu 
canonizzata  nel  ■1621  dal  papa  Grego- 
rio XV.  La  spoglia  mortale  di  questa 
santa,  tolta  da  Alba  nel  1585  per  es- 
ser trasportata  nel  convento  di  S.Giu- 
seppe in  Avila  ,  fu  restituita  1'  anno 
seguente  alla  prima  di  queste  città  per 
ordine  del  sommo  pontefice.  Quelle 
preziose  reliquie  vi  sono  conservale 
nel  convento  dei  carmelitani  sotto  un 
ricco  mausoleo.  Oltre  alla  sua  vita^ 
scritta  da  lei  slessa  ,  e  di  cui  si  han- 
no traduzioni  in  francese  e  in  italia- 
no, lasciò  i  seguenti  scritti:  Lettere  } 
Statuti  pei  conventi  delle  carmelitane  j 
un  Trattato  sopra  la  maniera  di  visi- 
tare i  monasteri;  un  altro  Sopra  il  cam' 
mino  della  perfezione  ;  uii^fisi  alle  sue 
religiose]  Meditazioni  sopra  il  Pater ^ 
Il  castello  dell'anima  ;  Pensieri  sopra 
V amore  di  Dio  ;  Meditazioni  sopra  la 
comunione  f  e  finalmente  un  Cantico 
dopo  la  comunione  ,  detto  Glosa  di 
S.  Teresa.  Le  sue  Opere  (  Oòras  de 
Sta 'Teresa  de  Jesus)  furono  pubblicate 
da  Fra  Diego  de  la  Concepllon,  gene- 
rale delle  carmelitane,  dedicate  ad  Anna 
d'Austria  regina  di  Spagna,  Brusselles 
•1675  ,  2  voi.  in  fol.,  e  Anversa,  4  voi. 
ili  4'^  piccolo,  presso  Piantino,  bella 
edizione.  Il  venerabile  D.  Giovanni  di 
Palafox  vescovo  d'  Osma  comeptò  le 
sue  Lettere,  Saragozza  1658  ,  in  4°  j  e 
Arnauid  d'Andjlly  pubblicò  versioni 
di  questi  varii  scritti,  di  cui  se  ne 
hanno  altre  parziali  fatte  da  varii  nella 
Bihliotheque  des  dames  chrétiennes. 
Quanto  alla  canonizzazione  di  S.  Te- 
resa si  possono  consultare  :  Beatae 
Theresiae  vitae  relationes  Paolo  V  fa- 
ctae  ^  Barcellona  1621  ,  in  8.  L'abate 
Emery  pubblicò  V  Esprit  de  Sainte- 
Thérese  ,  ecc. ,  co*  suoi  opuscoli  ,  3* 
ediz.  Parigi  1820,  in  8.  Si  hanno  più 
vite  compendiate  di  questa  santa,  mas- 
sime in  francese. 

TERKHAN-KHATOUN,  sposa  e  ma- 
dre dei  due  sultani  del  Jihariism^ , 
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Tarasele  e  Mohammed  Ala  Eddyn,  efc- 
be  grande  influenza  sotto  il  regno  del 
suo  figlio  Mohammed ,  e  vide  pure  so- 
venti i  suoi  ordini  eseguiti  prima  di 

3uellì  del  sultano.  Gli  si  dava  il  titolo 
i  Khoda'Vende-djihan  (donna  del 
mondo  )  ,  ed  essa  prendeva  anche 
quelli  di  protettrice  della  fede  e  del 
mondo  e  di  regina  delle  femmine. 
Essa  odiava  Djelal- Eddy n,  primogenito 
dei  figli  di  Mohammed,  e  tentò,  ma 
inutilmente,  di  indurre  quest'ultimo 
ad  assicurare  il  trono  al  suo  secondo 
figlio  Cothb  Eddyo.  Indegnala  per  que- 
sta resistenza  ,  abbandonò  la  capitale 
del  Khariime,  che  era  allora  minac- 
ciata da  Djenguyz-Khan,  ritirossì  nella 
fortezza  d' Ilan  ossia  Elak,  dove  ben 
presto  fu  assediata.  Non  potendo  risol- 
versi a  cercare  asilo  presso  Djelal  Ed- 
dyn  ,  giurò  di  preferire  la  schiavitìi  , 
l'obbrobrio  e  i  piìi  aspri  trattamenti  ad 
una  protezione  che  avrebbe  ferito  il 
suo  orgoglio.  Astretta  a  capitolare  nel- 
l'anno t220  ,  fu  mandata  a  Djenguyz, 
e  morì  nella  cattività  ,  oppressa  da 
tristezza  e  da  umiliazioni. 

TERKHAN  KHATOUN,  sposa  di 
Melik-Chah,  3"  sultano  seldjuchide  di 
Persia,  volendo  assicurare  il  trono  a 
suo  figlio  Mahmud ,  cagionò  la  dis- 
grazia e  forse  la  morte  del  saggio  mi- 
nistro che  {governava  l'impero,  e  dopo 
la  morte  del  sultano  nell'anno  t092 
contese  il  trono  in  nome  di  suo  figlio 
a  Barkyarof ,  fratello  maggiore  di  que- 
sto principe,  che  la  vinse,  e  nondimeno 
volle  lasciarle  Ispahan  ,  dove  essa  ave- 
va fatto  incoronare  Mahmud.  Morì  nello 
stesso  anno  che  suo  figlio  (<094)j  ma 
la  loro  morte  non  mise  fine  ai  tumulti 
che  avevano  eccitati. 

TERKHAN  KHATOU,  sposa  del 
sultano  Sandjar ,  governò  la  Persia 
orientale  con  molta  saviezza  ,  durante 
la  cattività  del  suo  sposo  presso  i  Gozzi, 
e  morì  nell'anno  t<96. 

TERKHAN,  sultana  valide,  madre 
dei  tre  imperatori  Maometto  IV,  Soli- 
mano II,  ed  AchmetlI,  fu  reggente 
durante  la  minore  età  del  primo  di 
questi  principi  ,  governò  l' impero  con 
senno  e  con  fermezza ,  ed  arricchì  Co- 
stantinopoli di  utili  instituti  e  di  ma- 
gnifici monumenti.  Essa  era  nata  nella 
religione  cristiana  ,  e  sua  madre  che 
non  volle  mai  abbracciare  il  culto 
maomettano  vìsse  con  lei  nel  serraglio, 


godendovi  del  libero  esercizio  del  pro- 
prio culto  ,  e  del  rispetto  dei  grandi , 
del  popolo  e  dell'  imperatore. 

TERLON  (  Ugo  di  ;  ,  negoziatore 
francese  ,  nato  a  Tolosa  in  principio 
del  M  sec. ,  fu  incaricato  dal  cardinale 
Mazzarini  ,  nel  1655  ,  di  andare  a 
complire  ,  per  riguardo  al  suo  matri- 
monio, col  re  di  Svezia,  al  quale  seppe 
talmente  piacere  che  dopo  la  morte 
dell'ambasciatore  francese  a  Stoccolma 
Carlo  Gustavo  domandò  che  la  stessa 
carica  fosse  trasmessa  a  lui.  Terlon  ac- 
compagnò il  principe  nella  sua  spedi- 
zione di  Seelande  nel  -1658,  presedette 
in  qualità  di  mediatore  plenipotenzia- 
rio alle  negoziazioni  di  Tostrnp  ,  in- 
tervenne poscia  alle  conferenze  che  pro- 
dussero il  trattato  di  Copenaghen  nel 
4  660  tra  la  Svezia  e  la  Danimarca. 
Concluse  ancora  nel  4  662,  tra  la  Sve- 
zia e  la  Francia,  il  trattato  di  Stoccolma, 
per  cui  fu  rinnovata  l'alleanza  di  Fon- 
tainebleau.  Incaricato  da  Luigi  XIV  , 
nel  4  664,  d'indurre  i  reggenti  di  Sve- 
zia ad  accostarsi  al  trattato  di  alleanza 
concluso  nel  4  663  tra  la  Francia  e  la 
Danimarca ,  non  potè  ottenere  altro 
che  la  neutralità  di  Svezia,  poi  fu 
mandato  come  ambasciatore  straordina- 
rio a  Copenaghen  ,  dove  rimase  sino 
al  fine  del  4  675.  Lasciò  Memorie  sopra 
le  sue  negoziazioni  dal  4  656  al  4  664, 
Parigi  4  681,  2  voi.  in  4  2. 

TERMINIO  (Antonio),  letterato  ita- 
liano ,  nato  verso  l'anno  4  525  a  Con- 
lursi  nel  regno  di  Napoli  ,  morto  il 
4  580  a  Genova,  di  cui  attendeva  a 
continuare  gli  annali  principiati  dal 
Bonfadio ,  lasciò  poesie  italiane,  alcune 
delle  quali  trovansi  nelle  Rime  spiri- 
tuali di  Ferdinando  Caraffa  ,  marchese 
di  Santo-Lucido,  Genova  4  559,  in  4, 
ed  alcuni  versi  latini  in  una  raccolta 
pubblicata  dal  Dolce,  Venezia  4  554  , 
in  8. 

TERMUSA  ,  regina  dei  Parli ,  era 
una  schiava  italiana  che  1'  imperatore 
Augusto  mandò  con  altri  doni  a  Fraa- 
te  IV,  e  che  divenuta  sua  concubina  , 
poi  moglie  ,  lo  indusse  a  spedire  co- 
me ostaggi  a  Roma  i  quattro  figli  le- 
gittimi che  aveva  avuti  da  un  altro 
matrimonio  ,  ed  a  lasciare  la  corona  a 
Fraatace ,  il  figlio  ch'essa  gli  aveva 
dato.  Questo  giovine  principe  affrettò 
la  morte  di  suo  padre  per  salire  al  tro- 
no, verso  l'anno  9""  di  G.C.  e  fu  as-: 
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sassinalo  Io  stesso  anno  con  sua  madre 
che  aveva  secondato  il  suo  orribile 
progetto,  ed  aveva  pure  a  quanto  nar- 
rasi aggiunto  l'incesto  al  parricidio. 

TERNATO,  ovvero  Temazio,  vesco- 
vo di  Besanzone ,  morto  verso  l'anno 
680  ,  aveva  scritto  la  Storia  cronolo- 
gica dei  vescovi  suoi  predecessori  che 
non  pervenne  fino  a  noi.  Egli  è  il  fon- 
datore d'una  chiesa  di  Besanzone  che 
poi  divenne  l'abbazia  di  S.  Vincenzo  , 
famosa  pe*  chiari  uomini  ch'ella  diede 
alla  religione  ed  alle  lettere. 

TERPAGER  (Pietro),  teologo  della 
chiesa  riformala  ,  nato  l'anno  -1654  a 
Bipen  nel  Giutland ,  dove  fu  canonico 
e  dove  morì  nel  i737  ,  fece  grandi 
ricerche  sopra  la  storia  della  sua  città 
natale  ,  e  pubblicò  :  Ripae  cimhricae  , 
seu  urbis  Ripensis  in  Cinibria  siine  de- 
scriptio ,  ecc.  Flensburg  ^736  ,  in  4, 
ed  altre  opere  sopra  lo  stesso  soggetto, 
o  simili,  che  trovansi  tulle  nella  bi- 
Hìoteca  reale  di  Parigi. 

TERPAGER  (Lorenzo),  curato  di 
JVIehrnen  in  Seelanda ,  figlio  del  prece- 
dente, lasciò  pili  dissertazioni  latine, 
fra  cui  la  più  notabile  è  :  De  typogra- 
■phiae  natalibus  in  Dania. 

TERPANDRO ,  poeta  e  musico,  nato 
a  Lesbo ,  fioriva  nel  tempo  stesso  che 
Arione  ,  e  fu  il  primo  che  secondo 
Ateneo  ottenne  il  premio  nei  giuochi 
carniani ,  la  cui  instituzione  risale  alla 
26*  olimpiade  (672  anni  avanti  G.  C.). 
Arricchì  la  lira  di  una  o  piìi  corde,  fu 
coronalo  secondo  Plutarco  4  volte  con- 
tinue nei  giuochi  olimpici ,  calmò  co' 
suoi  canti  una  sedizione  a  Sparta  ,  e 
vide  le  sue  ariette  dovunque  ammirate 
divenir  popolari,  e  servir  sempre  di 
preludio  all'apertura  dei  giuochi  pub- 
blici. Determmò  con  noie  il  canto  con- 
veniente alle  poesie  di  Omero  ,  ed 
introdusse  nuovi  ritmi  nella  poesia  , 
ed  inventò,  se  vuoisi  credere  a  Pin- 
daro, le  scoglie  ossia  canzoni  ditiram- 
biche. Nessuna  delle  sue  opere  è  giunta 
JBno  a  noi.  V.  le  Osseri^azioni  di  Burret- 
le  sopra  il  Dialogo  di  Plutarco  intorno 
alla  musica  nella  Raccolta  dell'accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Parigi,  tom.  -lO. 

TERRANEO  (Gian  Tommaso)  ,  nato 
in  Torino  l'anno  ^71 4  di  famiglia 
originaria  del  principato  d'Oneglia  , 
morto  in  Torino  nel  4  771  ,  si  applicò 
con  molto  ardore  e  con  grande  perspi- 
cacia a  ricerche  storiche.  Illustrò  il 


primo  e  parte  del  secondo  secolo  della 
storia  della  monarchia  di  Savoia  (Xo  c 
XI°  )  con  la  sua  Adelaide  illustrata  , 
opera  di  cui  furono  stampate  le  due 
prime  parti  ;  la  terza  si  conserva  ine- 
dita nella  biblioteca  della  R.  Universi- 
tà, e  non  è  propriamente  che  un  ab- 
hozzo.  Il  Terraneo  fu  maestro  del  ce- 
lebre G.  Vernazza. 

TERRASSON  (Giovanni)  ,  ecclesia- 
stico  ,  filosofo  e  scrittore  ,  nato  l'anno 
4  670  a  Lione,  morto  a  Parigi  nel  1750, 
era  membro  dell'accademia  francese  , 
e  di  quella  delle  scienze  ,  che  per  lo 
spazio  di  33  anni  lo  elesse  per  andare 
ogni  sei  mesi  ,  secondo  il  costume  al- 
lora stabilito,  a  render  conio  dei  la- 
vori di  essa  all'accademia  d'iscrizioni 
e  lettere.  Il  sistema  di  Law,  a  favore 
del  quale  egli  scrisse,  fu  utile  alla  sua 
fortuna  ;  ma  l'opulenza  non  mutò  le 
sue  abitudini  nè  la  sua  indole.  Senza 
gustarne  i  piaceri ,  senti  tutti  gli  im- 
barazzi delle  ricchezze.  I  conti  del  suo 
cocchiere  sul  fieno,  sulla  paglia  e  l'a- 
vena non  potevano  entrare  nella  sua 
mente  ;  e  fu  udito  un  giorno  a  do~ 
mandare  se  i  cavalli  mangiavano  di 
notte.  Rovinato  dal  sistema  che  lo  ave- 
va arricchito  ,  i  suoi  affanni ,  se  pure 
ne  ebbe  ,  non  durarono  lunga  pezza. 
Eccomi  tratto  d'impaccio  j  scriveva  ad 
un  amico  j  tornerò  a  vii^ere  con  poco; 
ciò  mi  sarà  piti  comodo.  Successe  nel 
i72\  a  Michele  More  nella  cattedra  di 
filologia  greca  e  latina  nel  collegio  di 
Francia.  Sul  finire  de'  suoi  anni  per- 
dette afialto  la  memoria  ;  e  quando  gli 
si  faceva  qualche  interrogazione,  rispon- 
deva :  Domandate  alla  mia  go\^ernante. 
Si  hanno  di  lui  piìi  opere  fra  le  quali 
convien  distinguere  :  Trois  letlres  sur 
le  nouweau  sjsLcme  des  fìnances ,  ^728  , 
in  4  (ed  è  questo  un  romanzo  di  fi- 
nanze ,  secondo  l'espressione  di  Len- 
glet  Dufresnoy);  Mémoire  pour  justi- 
fier  la  Compagnie  des  Indes  contre  la 
censure  des  casuistes  qui  la  condamnent, 
1720,  in  \2  ;  Dissertation  critique  sur 
l'Iliade  d'Homere^  ecc.  (lavoro  simile 
a  quello  di  La  Motte  sullo  stesso  sog- 
getto) ;  Séthos ,  histoire  ou  vie  tirée  des 
monumens  anecdotes  de  V ancien  Egy- 
pte  f  i73i,  3  voi.  in  <2  }  e  la  versione 
francese  della  Biblioteca  storica  di  Dio- 
doro Siculo  ,  7  voi.  ia  i2. 

TERRASSON  (Andrea)  ,  prete  dell' 
Oratorio ,  fratello  maggiore  del  prec?- 
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dente  ,  viene  annoverato  fra  i  migliori 
predicatori  francesi  di  secondo  ordine, 
come  pure  suo  fratello  Gaspare.  Tro- 
vansi  alcuni  dei  loro  sermoni  nell'ulti- 
ma serie  della  collezione  degli  Oratori 
cristiani,  Parigi  -1823  e  seguenti  anni. 
Andrea  consultò  piuttosto  il  suo  zelo 
che  le  sue  forze,  e  l'ultimo  quaresimale 
cui  predicò  nella  cattednle  di  Parigi 
gli  cagionò  uno  spossamento  tale  che 
ne  morì  nel  <723  ,  in  eia  di  54  anni.  I 
suoi  Sermoni  furono  raccolti  e  pubbli- 
cati dopo  la  sua  morte,  ^7  26,  4  voi.  in 
i2  ,  e  ^736  ibid. 

TEtlRASSON  (Gaspare),  prete  del!| 
Oratorio,  fratello  del  precedente,  di 
cui  superò  la  rinomanza  come  predi- 
catore, era  nato  a  Lione  nel  i680  ,  e 
morì  a  Parigi  nel  ^752.  Insegnò  in  va- 
t-ie  case  del  suo  ordine  le  umane  let- 
tere e  la  filosofia  ,  poi  si  diede  intera- 
inenté  alla  predicazione.  Fu  poi  co- 
stretto ad  abbandonare  la  sua  congrega- 
zióne ed  il  ministero  della  predicazio- 
ne ;  e  sì  attribuisce  la  principal  causa 
di  questo  all'eccesso  del  suo  zelo  pel 
giansenismo.  I  suoi  Sermoni  furono 
stampati  presso  Didot,  i749,  4  voi. 
in  \  2. 

TERRASSON  (Matteo)  ,  giurecon- 
sulto ,  cugino  dei  tre  precedenti,  nato 
a  Lione  nel  ^669  ,  morto  a  Parigi  nel 
1734  ,  lavorò  cinque  anni  pel  Journal 
des  Sa^^ans y  e  diede  consultazioni  che 
gii  acquistarono  il  soprannome  di  Piume 
doréc.  Suo  figlio  Antonio  pubblicò  : 
Oeutfres  de  Matthìeu  Terrasson  ^  \7ò7  ^ 
in  4. 

TERRASSON  (Antonio),  giurecon- 
sulto, figlio  del  precedente  ,  nato  a 
Parigi  nel  t705  ,  morto  nel  ^7  82  , 
fu  censore  regio  ,  consigliere  al  supre- 
mo consiglio  di  DombeSj  poi  cancel- 
liere di  quel  principato ,  avvocato  del 
clero  e  professore  nel  collegio  di  Fran- 
cia. Si  hanno  di  lui  :  Histoire  de  la 
jurisprudence  romàine  ,  <750,  in  fol.  ^ 
Discours  sur  les  progrcs  de  l'éLoquence 
du  barrcau  et  sur  ceux  de  la  junspru" 
dence  svus  le  regne  de  Louis  XI V  , 
inserito  nel  toni,  i.^  deìV  Histoire  Ut- 
térairc  du  regne  de  Louis  XI P^,  dell'a- 
bate Lambert,  t75t  ,  3  voi.  in  4"  ; 
Mélanges  dlnstoire ,  de  liilérature  y  de 
jurisprudence  y  de  critiquc  ^  clc.^  t768  ^ 
in  Ai. 

TERRAY  (l'abate  Giuseppe  Maria)  , 
controllore  generale  delle  finanze  di 


Francia ,  nato  a  Boen  piccola  città  del 
Forese  l'anno  4715,  dovette  il  princi- 
pio di  sua  fortuna  ad  uno  zio  ,  primo 
medico  della  madre  del  duca  d'Orleans, 
che  si  era  arricchito  per  la  pratica  del- 
l'arte sua  e  che  gli  comperò  una  carica 
di  consigliere  per  gli  affari  ecclesiastici 
al  parlamento  di  Parigi  nel  1736,  L'a- 
bate condusse  dapprima  una  vita  con- 
forme alla  mediocrità  della  sua  rendila 
ed  alla  gravita  dello  stato  ecclesiastico- 
ed  acquistò  pure  la  riputazione  di' giu- 
dice zelante,  austero,  laborioso  e  do- 
tato di  straordinaria  attitudine  a  rischia- 
rare ed  esporre  i  più  complicati  affari. 
Ma  tostochò  l'opulenta  eredità  di  sUo 
zio  ed  alcune  prolezioni  che  furono  la 
naturale  conseguenza  della  sua  nuova 
condizione  gli  permisero  di  scuotere  il 
giogo  delle  sociali  convenienze  ,  egli 
fece  stupirè  il  mondo  per  lo  scandalo 
de' suoi  costumi  e  l'impudenza  del  sUo 
parlare.  Nel  tempo  slesso  si  cacciò  nel- 
i'arringo  dell'ambizione  con  una  con- 
fidenza sostenuta  da  molto  ingegno  e 
da  una  salute  capace  di  resistere  ai  piii 
gravi  lavori  ;  ma  del  resto  la  sua  ester- 
na sembianza  era  ignobile  e  disgustosa; 
e  i  suoi  successi  in  corte  sarebbero 
stati  assai  difficili  se  minore  fosse  stata 
la  sua  destrezza  e  l'impudenza.  Nell'ab- 
bandonare  la  causa  de'  suoi  colleghi  del 
parlamento ,  quando  furono  tulli  de- 
posti nel  1755  ,  egli  si  procacciò  il  fa- 
vore di  mad.  Pompadour  con  la  quale 
si  adoperò  poscia  alla  cacciata  dei  ge- 
suiti. Fu  relatore  in  quella  faccenda  , 
poi  commissario  per  ricevere  l'abbiura- 
zione  di  tulli  i  membri  delia  società 
che  si  rassegnarono  a  farla  ,  e  da  indi 
in  poi  il  suo  credilo  crebbe  rapida- 
mente. Già  pensava  a  succedere  a  L'A- 
verdy  nell'uffizio  di  controllore  gene- 
rale ,  e  mentre  vedeva  con  gioia  gli 
errori  di  quel  ministro  li  secondava 
con  un'  apparenza  di  zelo  che  aveva 
cura  di  far  conoscere  a  Luigi  XV. 
Questo  monarca  gli  seppe  grado  di 
aver  preso  parte  nel  famoso  decreto 
del  consiglio  del  I764,  che  autorizzava 
Pesportazione  dei  grani  sotto  prelesto 
di  rialzare  il  prezzo  delle  proprietà 
territoriali,  ma  in  fatti  per  raddoppiare 
il  prodotto  dei  ventesimi  e  per  aprire 
la  via  ad  un  odioso  monopolio  che  fu 
da  allora  in  poi  esercitato  da  una  com- 
pagnia di  capitalisti.  Lo  stesso  ordine 
di  cose  si  continuò,  perfezionandosi  in 
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modo  spaventevole  sotto  Maynon  d'Yn- 
vau,  successore  di  L'Averdy ,  e  Ter- 
ray  ne  profittò  per  accrescere  ancora  la 
propria  ricchezza  j  il  che  non  impedi 
ch'egli  ricercasse  ed  ottenesse  una  in- 
degna popolarità  ,  compilando  le  ri- 
mostranze de'  suoi  colleghi  del  parla- 
mento contro  i  provvedimenti  del  mi- 
histro  della  finanza.  Nè  questa  popo- 
larità ,  nè  le  grandi  ricchezze  gli  ba- 
stavano ancora  ;  voleva  il  ministero  e 
lo  ottenne  in  fine  del  i769;  ma  quello 
gli  fece  perdere  il  pubblico  favore. 
Entrò  ben  presto  nelle  stesse  vie  che 
i  suoi  predecessori  ,  stali  cosi  severa- 
mente da  lui  censurati,  e  fece  peggio 
ancora.  11  principio  ch'egli  ebbe  iu  mira 
avrebbe  potuto  far  onore  al  suo  mini- 
stero,  se  ne  avesse  seguite  le  conse- 
guenze una  dopo  l'altra  con  un  corso 
lento ,  e  gradatamente.  Esso  abborriva 
l'uso  cosi  comodo  in  apparenza  dei  de- 
biti pubblici  j  non  si  fidava  alle  in- 
gannatrici promesse  del  credito,  e  pen- 
sav  che  la  grande  e  solida  base  d'una 
ben  regolata  finanza  non  fosse  che 
l'eguaglianza  tra  la  spesa  e  1'  entrata. 
Ma  ebbe  torto  di  cercare  questo  equi- 
librio con  due  vergognosi  mezzi,  il 
fallimento  e  il  monopolio  dei  grani; 
e  nondimeno  poteva  allora  trovare 
grandi  aiuti  per  1'  esecuzione  del  suo 
progetto  nell'incremento  dell'  industria 
di  Francia  che  era  in  pace  da  più  anni 
con  tutta  r  Europa.  Egli  mirava  meno 
ad  eguagliare  fra  loro  la  spesa  e  l'en- 
trata che  a  somministrare  denaro  alla 
prodigalità  di  Luigi  XVI,  per  mante- 
nersi in  carica;  e  per  tal  modo  rovi- 
nò la  Francia  disonorando  il  monarca. 
Ora  con  l'  appoggio  del  parlamento  j 
presso  il  quale  conservò  da  prima 
qualche  credito  ,  ora  senza  il  consenso 
di  quel  tribunale ,  di  cui  sdegnava  le 
rimostranze,  pubblicò  una  moltitudine 
di  editti  innesti.  Mise  primamente  le 
mani  sopra  la  cassa  di  risparmio,  fece 
sospendere  il  pagamento  delle  polizze 
degli  appaltatori  ;  diminui  le  pensioni 
e  le  gratificazioni,  massime  quelle  con- 
cesse al  merito  ed  all'indigenza,  ed 
applicò  a  quest'ultimo  provvedimento 
\h  forza  retroattiva  di  due  anni.  Ne  se- 
gui pertanto  un  disordine  nelle  pri- 
\ate  faccende;  ne  nacquero  liti,  falli- 
menti e  suicidi  ;  e  intanto  il  control- 
lore generale  insultava  alla  pubblica 
tristezza  co'  suoi  scherzi  infumi.  Dopo 


aver  sparsa  la  desolazione  in  Parigi  . 
colpi  le  Provincie ,  massime  le  città 
piìi  mercantili  ^  e  portò  l'ultimo  colpe 
alla  compagnia  dell' Indie.  Nè  si  poteva 
sperare  veruna  moderazione  da  un  uo- 
mo che  non  aveva  pur  rispettato  le  ton- 
line  ìli  cui  gli  artigiani  e  i  famìgli  ave- 
vano collocato  il  loro  poco  avere.  Tutti 
questi  provvedimenti  fiscali  ed  altri  an- 
cora furono  adoperati  d^  lui  nei  primi 
anni  del  suo  ministero; 'èfl  anche  quan 
do  credette  di  fare  il  Bene  a  giova- 
mento dello  stato,  lo  fece  male.  Pvi- 
dusse  all'antica  tassa  1'  interesse  del 
denaro,  che  L'Averdy  aveva  abbassalo 
al  4  per  cento  nel  i766;  e  suo  scopo 
fu  d' impedire  che  i  capitali  s' impie- 
gassero fuori  di  Francia,  anzi  di  allet- 
tare i  capitalisti  stranieri  ad  impiegarli 
colà  ;  ma  ogni  confidenza  omai  distrut- 
ta ,  il  provvedimento  non  fece  che  ca« 
ricare  lo  stato  di  piìi  gravi  interessi. 
Quando  furono  licenziali  i  parlamenti, 
Terray  si  tenne  in  disparte  non  mo- 
strando punto  d'ingerenza  in  quell'af- 
fare ;  ma  se  ne  rallegrò  ,  e  libero  og- 
gi mai  da  ogni  ostacolo  per  la  registra- 
zione de' suoi  editti,  seguitò  piìi  ardi- 
tamente il  suo  cammino.  Assoggettò 
tutte  le  cariche  ed  anche  la  collazionf 
degli  ordini  reali  alla  contribuzione  ; 
non  la  perdonò  ai  principi  del  sangue, 
nè  al  clero  ;  usurpò  una  parte  delle 
rendite  dell'università  ;  creò  nuove  ca 
riche  per  creare  nuove  tasse  ;  crebbe 
dazj  sopra  l'entrata  delle  cose  piìi  ne- 
cessarie ;  e  finalmente  per  dir  tutto  ir 
una  parola  tu  il  ministro  plìi  prodigi 
di  editti  horsali  che  mai  sia  stato,  e  n» 
fece  comparire  fino  a  undici  in  un  so) 
giorno.  In  mezzo  alla  pubblica  miseria 
di  cui  era  la  sola  causa,  e  che  noi  trat 
teneva  dal  crescere  a  sessantamila  lir» 
per  mese  la  pensione  di  mad.  du  Barr) 
sua  protettrice  ,  pronunziava   i  suo 
motti  che  avevano  ad  un  tempo  del 
faceto  e  dell'atroce.  Ci  resta  ancora  .' 
parlare  del  sistema  da  lui  adottato  so 
pra  i  grani  ,  e  con  ciò  termineremo  i 
quadro  della  sua  funesta  amminlstrazio 
ne.  Esso  aveva  fin  dal  4  770  revocata  I 
facoltà  dell'esportazione  ,  e  il  popol 
si  era  rallegrato  di  tale  prov 'redimente 
ma  ben  presto  fu  organizzato  il  mono 
polio,  e  quasi  apertamente,  per  conf 
del  re;  e  lo  slesso  ministro  ne  ricav' 
enormi  guadagni.    Finalmente  ,  qua; 
per  ricompensa ,  fu  data  all'abate  Ter 
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jray  la  carica  d' intendente  generale 
•delle  fabbriche,  alla  quale  era  aggiunta 
ia  direzione  delle  beile  arti  ;  e  vuoisi 
confessare  che  in  questo  nuovo  ufiìzio 
fece  qualche  bene.  Ma  tostochè  fu  sa- 
lito al  trono  il  virtuoso  Luigi  XVI  , 
l'abate  fu  rimesso  nella  vita  privata, 
Cadde  nel  tempo  stesso  che  Maupeou  , 
D'Aiguillon  e  Baynes  ,  il  24  d'agosto 
del  1774,  giorno  che  fu  detto  la  saint- 
JBarthélemi  (jeì  ministri.  Mori  a  Parigi 
nel  <778  ,  Carico  dell'odio  e  del  dis- 
prezzo pubblico.  Si  possono  consultare 
per  pili  cenni  le  Mémoire  de  l'abbc 
Terray  eie.  (  Londra  ^776  ,  un  voi.) 
scritte  da  Coquereau  ,  avvocato  \  La 
Vie  prwée  de  Louis  Xp^  ;  Le  café 
politique  d'Amsterdam^  2"  tom.  artic. 
JFrGJxcG  '  ecc. 

TERRERÒS  Y  PANDO  (  Stefano), 
gesuita  e  dotto  grammatico,  nato  ratitio 
•4707  a  Val-Trucios  nella  Biscaglia , 
morto  nel  <782  a  Forlì,  dove  si  era  ri- 
fuggito dopo  la  dispersione  del  suo  or- 
dine, aveva  insegnato  la  rellorica  e  le 
matematiche  nel  suo  paese  con  onore. 
Xiasciò  :  Dicionario  castellano  con  las 
■sjoces  de  ciencias  y  artes^y  sus  corrispon- 
«dientes  en  las  tres  lenguas  Jrancesa,  la- 
tina et  italiana  jlSlAÒrìd  1785-87-88-93, 
4  voi.  in  fol.  j  pili  altre  opere  e  versio- 
aii  spagniioie,  fra  le  quali  distinguesi 
<|uella  dello  Spectacle  de  la  nature  di 
Pluche,  Madrid  1753-55,  16  voi.  in  4. 

TERREVERMEILLE  (Giovanni  di), 
dottore  di  leggi  ed  avvocato  alla  sinis- 
icalcheria  di  Beaucaire,  nato  verso  il  fi- 
ne del  sec,  -14.  a  Nìmes,  dove  mori  nel 
H430,  difese  con  coraggio  i  diritti  del 
delfino,  durante  In  demenza  di  Car- 
lo VI.  Si  ha  di  lui  [uno  scritto  assai 
•vigoroso  pubblicalo  nel  1420  e  ristam- 
palo sotto  questo  titolo  :  Aureum  sin- 
gulareque  opus  Joannis  de  Terra  Rubea, 
ecc.,  Lione  i526,  in  4.11  suo  primo  ti- 
tolo era  stato;  Joannes  de  Terra  Rubea 
lontra  rebelles  suor  uni  regum. 

TERRIER  DE  CLERON  (Claudio 
Giuseppe)  ,  giureconsulto  distinto  pel 
suo  sapere  e  pel  suo  coraggio,  nato  l'anno 
4  679  a  Besanzone,  morto  nel  1765  pel 
dolore  di  aver  perduto  suo  figlio,  fu  pre- 
sidente della  camera  dei  conti.di  Dóle, 
t;  contribuì  molto  a  far  ritiorire  l'agri- 
coltura e  il  commercio  nella  Franca- 
Conlea.  La  sua  vigorosa  opposizione  ai 
provvedimenti  dei  ministero  e  le  sue 
ìrequeatì  rimostranze  al  re  gli  attirarono 


l'esilio,  poi  la  prigionia  nella  Basti- 
glia. Distinguesi  fra  le  sue  opere  la  se- 
guente :  Discours  sur  la  dignità  et  les 
deuoirs  de  la  magistrature y  et  sur  la  né- 
cesùté  et  Vemploi  du  tribut,  1757,  in  8. 
—  TERRIER  (Giovanni),  luogotenente 
generale  del  baliaggio  d'Ornans,  nato 
nel  sec.  16  a  Vesoul,  della  stessa  fami- 
glia che  il  precedente,  morto  nel  1634, 
lasciò  un'opera  ristampata  sotto  questo 
titolo;  Altributs  de  la  Sainte-V itrge, 
Besanzone  1668  ,  in  4.  —TERRIER 
(Giacomo),  figlio  del  precedente,  morto 
nel  1658,  decano  dei  consiglieri  al  par- 
iamenlo  di  Dóle,  lasciò  note  sopra  il 
gius  romano  e  sopra  gli  statuii  della 
provincia,  e  una  raccolta  di  sentenze 
del  parlamento  di  Dole. 

TERRIN  (Claudio),  antiquario  e  nu- 
mismatico, nato  verso  r  anno  1640  in 
Arles,  morto  nel  17  lO,  lasciò:  La  V è' 
nus  et  V obélisque  d* Arles,  ou  entretien 
de  Musée  et  de  Calisthene,  Arles  1680, 
in  l2;  pili  dissertazioni  nel  Journal  des 
Sai^ans^  nelle  Memorie  di  Trei^oux;  e 
la  Contiìiuation  des  Mémoires  de  littéra- 
ture  del  P.  Desmolets. 

TERRY  (Edoardo),  viaggiatore  in- 
glese, nato  verso  l'anno  1590,  accom- 
pagnò sir  Tommaso  Roe,  ambasciatore 
presso  il  gran  mogolo,  rimase  due  an- 
ni alla  corte  di  quel  principe,  fu  al  suo 
ritorno  nominalo  rettore  di  Greenford, 
nel  Middlesex,  dove  passò  il  rimanente 
de' suoi  giorni,  e  pubblicò;  Piaggio 
alle  Indie  Orientali,  ecc.,  Londra  1655, 
in  8;  ibid.  1778,  in  8. 

TERSAN  (Carlo  Filippo  CAMPION 
di).  Ved.  CAMPION  di  TERSAN 

TERSERO  (Giovanni),  vescovo  di 
Linkoepifjg  nella  Svezia,  nato  l'anno 
1605  nella  Delacarlia  ;  tra  prima  stalo 
vescovo  d'Abo,  ma  una  spiegazione  cui 
pubblicò  del  catechismo  di  Lutero  ec- 
citò contro  lui  una  violenta  procella,  e 
gli  fece  perdere  quella  dignità.  Ma  ott* 
anni  anni  dopo  ottenne  la  sede  vesco- 
vile di  Linkoeping.  Si  hanno  di  lui , 
oltre  alla  sua  Spiegazione  del  Catechis' 
mo,  Abo  1663,  sermoni,  lettere,  e  ia  re- 
lazione  d*  un' assemblea  di  notabili  nel 
-1660,  inserita  in  una  raccolta  storica 
della  sua  patria 

TERTULLIANO  (Quinto  Settimio 
Fiorenzo),  uno  dei  più  illustri  dottori 
della  Chiesa  ,  nato  a  Cartagine  verso 
l'anno  160,  fu  allevato  nella  religione 
pagana  e  si  mostrò  pure^ir^enle  ayve?- 
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sario  del  crislìaneslmo.  Ma  la  costanza 
dei  maritiri  gli  apri  gli  occhi,  e  da  indi 
in  poi  divenne  uno  dei  piìi  eloqueoli 
difensori  di  quella  fede  sublime  alla  quale 
aveva  insultato.  Dichiarò  i  motivi  della 
sua  conversione  nell'^^nZog^ta  che  pub- 
blicò a  favore  dei  cristiani ,  al  tempo 
delle  proscrizioni  ordinate  da  Plauziano 
indegno  favorito  dell'imperatore  Se- 
vero. Tertulliano  che  era  ammogliato, 
ma  senza  prole,  si  separò  dalla  mo- 
glie per  consacrarsi  alla  professione 
ecclesiastica.  Dispiacque  al  clero  di  Ro- 
ma per  austerità  soverchia  delle  sue 
massime,  né  tardò  a  ritornare  in  Af- 
frica assai  malcontento  di  quanto  aveva 
veduto  in  quella  capitale  del  mondo. 
Il  desiderio  di  giungere  a  maggior  per- 
fezione gli  fece  adottare  i  pnncipj  di 
Montano;  ma  vi  persistette  poscia  per 
orgoglio  e  disprezzò  le  censure  della 
Chiesa,  la  quale  continuò  nondimeno 
a  servire  con  le  sue  opere,  combatten- 
do tutti  gli  errori  che  mostravano  di 
volersi  stabilire  nell'  Affrica,  Abban- 
donò più  tardi  le  massime  dei  monta- 
nisti,  e  fondò  una  nuova  setta  di  cui 
trovavansi  ancora  le  tracce  in  Cartagine 
al  tempo  di  S.  Agostino.  Mori  in  età 
assai  grave  verso  l'anno  245. Non  ostante 
r  oscurità  del  suo  stile  ,  egli  mostra 
tanta  energia,  vivacità,  ed  elevazione 
^i  sentimenti,  che  trovò  in  tutte  le  età 
numerosi  amntiralori  ;  e  basterà  il  ci- 
tare Bossuet  che  parla  di  esso  con  en- 
tusiasmo ne'  suoi  scritti,  e  il  visconte 
di  Chateaubriand  che  volle  chiamar 
Tertulliano  '\\  Bossuet  deWjàffrica,  lad- 
dove sarebbe  meglio  chiamar  Bossuet 
il  Tertulliano  della  Francia,  almeno 
per  non  fare  anacronismo.  Citeremo 
fra  le  opere  di  Tertulliano  V  Jpologia 
di  cui  abbiamo  parlato  sopra  e  che 
tutti  i  critici  si  accordano  a  riguardare 
come  un  capolavoro  di  eloquenza  e  di 
raziocinio  ;  il  Trattato  contro  gli  Ebrei, 
buon  modello  di  controversia;  I  cinque 
libri  contro  Marcioue  ,  uno  dei  tesori 
dell'antica  teologia.  Del  resto  si  hanno 
varie  edizioni  compite  delle  sue  ope- 
re. Quella  che  si  deve  al  dotto  Rigault, 
Parigi  ^628,  non  fu  ancora  superata  , 
e  venne  ristampata  piìi  volte,  oltre 
alle  ristampe  di  Parigi  t64t,  t664,  t675, 
in  fol.  Pili  opere  dell'eloquente  dot- 
tore furono  tradotte  dal  latino  in  fran- 
cese, fra  altre  \' Apologia  dall'abate 
Meunier,  <822,  in  i2.  Ad  una  illustre 


toscana  del  sec.  t8.  Selvaggia  Borghini, 
debbono  gli  Italiani  una  versione  delle 
opere  scelte  di  Tertulliano,  pubblicata 
in  Roma  t756,  in  4. 

TERZI  ovvero  TERZO  (Ottobono), 
tiranno  di  Parma,  sì  era  instruito  nell* 
arte  della  guerra  alla  scuola  di  Albe- 
rico da  Barboano,  ed  aveva  capitanati 
gli  eserciti  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 
Alla  morte  di  questo  primo  duca  di 
Milano,  profittò  delle  guerre  civili  per 
occupare  la  sovranità  di  Parma  nell* 
anno  M04,  e  poco  dopo  di  Piacenza  e 
di  Reggio,  e  governò  quelle  tre  città 
meno  da  sovrano  che  da  capo  di  ladro- 
ni. Filippo  Maria  Visconti  spedi  contro 
lui  il  suo  generale  Facino  Cane  che  fu 
vinto  nel  -1407  a  Binasco.  I  piìi  fre- 
quenti assalti  di  Ottobon  Terzi  erano 
diretti  contro  il  marchese  d'.Este,  al 
quale  nondimeno  offri  la  pace  ;  ma  du- 
ranti le  conferenze  che  si  tenevano  a 
Rusbiera  nel  H09,  venne  ucciso  da 
Sforza  Altendolo ,  generale  del  mar- 
chese, e  il  suo  cadavere  trasportato  a 
Mmlena  fu  abbandonato  agli  oltraggi 
della  plebaglia. 

TESAURO  (Antonio),  chiaro  giure- 
consulto, nato  a  Fossano  in  principio 
del  sec.  i6,  morto  nel  t586  a  Torino, 
dove  era  stato  senatore,  ristabili  l'  or- 
dine e  ia  giustizia  nel  governo  d'Asti 
che  gli  venne  aflidato  in  diflìcili  tempi. 
.Si  hanno  di  lui  :  Noi'ae  decisiones  sacri 
senatus  pedemontani,  in  fol.  Torino  -1602, 
•  e  Venezia  ^605;—  TESAURO  (Gas- 
pare Antonio),  figlio  del  precedente, 
pubblicò  le  seguenti  opere  :  Tractalus 
de  augmento  ac  t^ariatione  monelarum  , 
Torino  -4602,  in  fol.;  Quaestionum Jo- 
rensium  libri  IP^^  quarwn  singularuni 
quaestionum  resoluliones  confìrmantur 
senatus  decisionibus\  De  censibus,  i6i2, 
in  fol. —TESAURO  (Emanuele),  2'' 
figlio  del  precedente ,  nato  a  Torino 
nel  \58\,  fu  professore  a  Milano,  e  la- 
sciò ;  Elogia  XII  Caesarurn  cuin  epi- 
grammatibus,  0%{ovò  1627,  in  t2;  Ora- 
tio  in  qua  probatur  academiani  cremo-' 
nensem  Aiiimosorum  esse  veruni  Her- 
culis  templum,  Cremona  4  620  ;  La 
magnificenza,  discorso j  Torino  t627. — 
TESAURO  (Cablo  Antonio),  fratello 
del  precedente,  nato  a  Torino  nel  1587, 
morto  nel  4655  a  Roma,  penitenziere 
del  Valicano,  lasciò  :  De  pocnis  cecie- 
siasticis  seu  censuris  laiae  sentcntiae 
praxim  biparlitae  ^  Roma  t640. —  TE- 
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SAURO  (Alessandro),  nato  a  Fos^sano 
nel  4  558,  morto  a  Torino  nel  i62i , 
lasciò  un  poema  intit.  la  Sereide,  To- 
rino 4585;  Vercelli  1777,  in  8.  —  TE- 
SAURO  (Emanuele)  ,  figlio  del  prece- 
dente, nato  a  Torino  Tanno  -1591,  fu 
scrittore  assai  fecondo  ed  eruditissajo. 
Incaricalo  dal  duca  Carlo  Emanuele  di 
Savoja  di  scrìvere  la  storia  di  Torino, 
egli  abbracciò  un  piìi  vasto  campo 
festendendo  le  sue  ricerche  su  tutta  l'I- 
talia, Favorito  dal  suo  sovrano,  appar- 
Jenente  ad  un' antica  ed  illuslre  lami- 
glia,  fu  innalzato  ai  primi  onori.  Il 
duca  gli  affidò  varie  missioni  politiche 
di  massimo  rilievo,  e  si  piacrpie  di  ri- 
compensare in  ogni  guisa  il  suo  merito 
te  le  fatiche.  Morì  a  Torino  nel  . 
Cifèremò  fra  le  sue  opere:  Campeggia- 
menti oi^uei  o  istoi'ie  del  Piemonte  ;  Del 
regno  d* Italia  sotto  i  barbari^  Sinria 
dell*  augusta  città  di  Torino;  SanVO- 
mero  assediato  dai  Francesi  e  liberato 
dal  principe  Tommaso  di  Sauoja  ;  La 
filosofìa  morale,  derivata  daLValto  fonte 
del  grande  Jristolile  ;  Panegirico  di 
Mad.  Cristina  di  Francia,  duchessa  di 
Sai'oja;  Il  cannocchiale  aristotelico^  os- 
sia idea  delle  argutezze  eroiche  volgar- 
mente chiamate  imprese  ecc.;  Dell'arte 
delle  lettere  m/ssiVe  —  TESAURO  (Ca- 
millo), medico  e  professore  di  filosofia 
in  Salerno,  di  famiglia  diversa  dai  pre- 
cedenti ,  fu  autore  del  Pulsuum  opus 
absoluiissimuni,  Napoli  1594. 

TESMAN  (Giovanni)  ,  giureconsulld^ 
e  diplomatico,  nato  l'anno  -1643,  inse- 
gnò le  leggi  e  l'eloquenza  nel  ginnasio 
accademico  di  Steinfurt ,  accompagnò 
in  Inghilterra  il  duca  di  Montmouth  , 
che  lo  aveva  conosciuto  a  Parigi,  fu  im- 
piegalo a  Berlino  e  a  Bremen  per  af- 
fari domestici  dei  conti  di  Steinfiu'l, 
fu  mandato  per  gli  interessi  del  conte 
di  Bentheim,  di  cui  gli  era  fidata  la 
tutela,  presse»  Cristoforo  Galen  elettore 
#  di  Colonia,  poscia  agli  stati  generali  di 
Olanda,  e  finalmente  a  Berlino.  Andò 
nel  4  674  come  professore  di  leggi  a 
Marburgo  dove  morì  nel  4 693.  Si  badi 
lui  uuo  scritto  in  cui  pretende  che  Cri- 
stina di  Svezia  avesse  il  dritto  di  giu- 
dicare e  far  morire  Monaldeschi  un' 
edizione  dell'opera  di  Ugone  Grozio 
De  jure  belli  et  pctc/s,  Francoforte  1696, 
in  {oì.'^Q  dissertazioni,  dieci  delle  quali 
furono  raccolte  sotto  questo  titolo  :  Dis- 


scrtationum  academicarum  uolumen  If 
Marburgo  t685,  in  8. 

TESPI,  Il  creatore  della  tragedia  gre- 
ca, era  nato  in  un  picciolo  borgo  dell' 
Attica,  detto /caria.  Si  sa  che  esistevano 
poeti  tragici  prima  di  lui;  ma  tutta  la 
loro  arte  consisteva  in  un  semplice  canto 
in  onore  di  Bacco  cui  mettevano  in 
bocca  ad  un  coro.  Tespi  ebbe  l'idea 
d'introdurre  sulla  scena  un  personag- 
gio, i  cui  racconti,  mentre  davano  agio 
al  coro  di  riposarsi,  sostenessero  l'atten- 
zione degli  uditori.  Questi  racconti,  che 
erano  da  principio  puramente  accessori!, 
formarono  ben  presto  l'essenza  della 
tragedia,  e  i  cori  non  ne  furono  piìj  che 
r  accompagnamento.  La  cronaca  di  Paro 
colloca  nel  4°  anno  della  61»  olimpia- 
de (536  avanti  G.  C.)  la  rappresenta- 
zione della  sua  tragedia  d'  diceste;  ma 
il  Corsini  prova  (nei  suoi  Fasti  attiqQ 
che  non  era  quella  la  prima  data  <ra 
Tespi.  Citansi  di  fatto  le  sue  seguenti  : 
//  combattimento  di  Pelia,  ossia  Forba\ 
I  sacerdoti;  I  giovani  greci;  e  Penteo. 
Bandito  d'Atene,  perchè  le  finzioni  de* 
suoi  componimenti  sembravano  all' 
austero  Solone  un  esempio  pericoloso 
dato  al  pubblico,  Tespi  percorse  i  vi- 
cini borghi  co' suoi  attori  sopra  un  carro 
che  serviva  loro  di  teatro.  In  luogo  del 
mosto  o  feccia  di  vino  onde  si  tinge- 
vano la  faccia  gli  attori,  ossia  i  cantanti 
in  onore  di  Bacco,  egli  pensò  di  sosti- 
tuire le  maschere  che  furono  prima  di 
semplice  tela,  e  di  cui  T  uso  si  per- 
petuò presso  i  Greci;  e  forse  con  savio 
divisamento,  perchè  così  non  si  vedeva 
un  personaggio  rappresentare  la  parte 
di  Edipo  o  d'  Ercole ,  dopo  avere  il 
giorno  antecedente  rappresentala  quella 
d'un  buffone  o  d'altra  umile  persona. 
Ecco  quanto  fece  il  rozzo  Tespi  per 
un'arte  che  dovea  col  tempo  divenire 
così  nobile  e  splendida  mercè  di  un 
Sofocle.  Si  possono  consultare  per  più 
cenni  le  Recherches  sur  l'origine  et  te 
progres  de  la  tragedie  dell'  abate  Va- 
try,  nelle  Memorie  dell'accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi,  tom.  15,  pag.  255; 
e  il  Viaggio  del  giovine  Anacarsi , 
cap.  69. 

TESSANECK^  (il  P.  Giovanni),  ge- 
suita, ed  uno  dei  comentatori  di  New- 
ton, nato  verso  l'anno  1720  in  Boemia, 
morto  dopo  il  1780,  era  stato  nominato, 
dopo  la  dispersione  del  suo  ordine  , 
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professore  di  matemalica  trascendenle 
neir  università  di  Praga.  Si  hanno  di 
lui  :  Expositio  sccliotus  secu/idae  et 
tertiae  libri  primi  principiomm  mathcma- 
ticorum  philosophiae  naturalis  a  New- 
tono  ini^entorum'  Newtonis  philosophiae 
naturalis  principia  mathematica,  com- 
meiitation  biis  illustrala,  liber  I,  -1768  , 
in  8,  i780,  in  4,  ec.  V.  le  EJJlgics 
rorwn  eruditorum  Bohemiae,  per  Rorn 
ed  Adriano  Voigt,  Prnga  i7"3  e  ^775. 

TESSE  (Renato  di  FROULAI  conte 
di),  maresciallo  di  Francia,  nato  verso 
l'anno  1  650  nel  Maine,  dovette  alla  pro- 
iezione del  ministro  Louvois  il  titolo  di 
maresciallo  di  campo  e  di  cavaliere  de- 
gli ordini  del  re,  prima  di  essersi  se- 
gnalato per  veruna  azione  cospicua,  poi 
il  governo  d' Ipri  e  i  gradi  di  tenente 
generale  e  di  colonnello  generale  dei 
dragoni.  Militò  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
tinai in  Italia,  fece  levare  agli  impe- 
riali il  blocco  di  Pinerolo  ,  ricevetle 
nel  1696  l'incarico  di  rimovere  il  duca 
di  Savoia  dall' alleanza  con  l'Austria, 
nò  potè  riuscirvi.  Vinse  nel  i7di  Trauts- 
mandorf  tra  Mantova  e  Castiglione, 
fu  nominato  maresciallo  di  Francia  nel 
■I7O3,  sconfisse  i  portoghesi  sotto  Ba- 
dajoz; assediò  inutilmente  Barcellona  , 
e  ritornò  in  Francia  per  {ììt  levare  al 
piemontesi  1'  assedio  di  Tolone.  Fu 
poscia  ambasciatore  a  Roma,  quindi  a 
Madrid,  donde  ritornò  malcontento  per 
ritirarsi  presso  i  camaldolesi,  dove  mori 
nel  1725.  Si  hanno  di  lui  3  opuscoli 
storici  o  politici  pubblicati  nella  Rac- 
colta A  (V.  Perau).  Grimoard  pubblicò 
Mémoires  et  lettrcs  du  maréchal  de 
Tessè,  Parigi  1806,  2  voi,  in  8. 
TESSÈ.  Ved.  FROULAY. 
TESSIN  (NicoDEMo,  conte  di),  sena- 
tore di  Svezia  e  gran  maresciallo  della 
corte,  nato  l'anno -1654  a  Nlkoeping, 
morto  nel  1718,  è  conosciuto  princi- 
palmente pe' suol  lavori  di  architettu- 
ra, fra  i  quali  distlnguonsl  il  Palazzo 
del  re  a  Stoccolma,  e  il  Castello  reale 
di  Drotniiii^liolm.  Citeremo  fra  i  suoi 
scritti  parte  latini  parte  svezzesi  ^  il 
trattato  De  cometanmi  natura,  Stoc- 
colma 1700,  in  fol.  — TESSIN  (Carlo 
Gustavo,  conte  di),  figlio  del  pre- 
cedente, na!o  nel  1695  a  Stoccolma, 
mostrò  grande  abilità  nelle  politiche  di- 
srus-iioni  che  sursero  in  Isvezla  dopo  la 
morte  di  Carlo  XII,  e  ftce  trionfare  la 
fazione  dei  ca/7C^/i.  Nominato  presidente 


dell'assemblea  della  nobiltà  alla  dieta 
del  17  38,  fece  cangiare  il  sistema  di 
governo  nei  punti  più  essenziali,  e  de- 
cidere che  si  concedessero  grandi  in- 
coraggiamenti alle  manifatture   ed  al 
commercio,  allora  assai  trascurati. Con- 
sigliò di  preferire  all'alleanza  d'In- 
ghilterra e  delia  Russia  quella  di  Fran- 
cia ,  e  fu  mandato  come  ambasciatore 
a  Parigi,  dove  rimase  dal  1739  al  1742, 
e  concluse  il  trattalo  di  alleanza  cui  de- 
siderava. Ritornato  in  patria,  fu  man- 
dato  in  Danimarca   per   istabilire  la 
concordia  tra  quel  regno  e  la  Svezia  , 
quindi  a  Berlino  per  negoziare  il  ma- 
trimonio di  Luigia  ITlrica,  sorella  di  Fe- 
derico, principe  reale  di  Svezia.  Col- 
mato di  onori  e  dignità  dal  1747  al  t752 
diresse  gli  affari  esteri  come  presidente 
alla  cancelleria,  mentre  sosteneva  no- 
bilmente le  funzioni  di  aio  del  princi- 
pe reale  che  fu  poi  Gustavo  III.  Nel 
1761,  stanco  di  lottare  contro  le  osti- 
nate fazioni,  rassegnò  tulle  le  sue  ca- 
riche e  rilirossi  nella  sua  bella  villa  di 
Akeroe  nella  Sudermania,  dove  visse  e 
morì  da  saggio  nel  1770.    Esso  aveva 
dirette  al  suo  reale  allievo  una  serie  di 
lettere  rlsguardanti  alla  morale ,  alla 
politica,   alla  pubblica  economia  ,  che 
furono  stampate  a  tradotte  in  più  lin- 
gue. Si  hanno  pure  di  lui  discorsi  ac- 
cademici, ed  un  Sai^gio  sopra  il  modo 
di  adattare  la  lingua  si'ezzese  allo  stile 
delle  iscrizioni. 

TESSON  DE  LA  GUERIE  (Giovan- 
ni), nato  a  Coulances  l'anno  1744  , 
morto  a  Parigi  nel  1776  ,  fu  autore 
d'una  commedia  d'un  atto  in  prosa 
intit.  La  fille  de  30  ans,  i775,  in  8,  e 
d' un  romanzo  inlit.  Les  amours  de 
Lucde  et  de  Doligny,  Amsterdam  17  70, 
2  voi.  in  12. 

TESTA  (Domenico),  nato  l'anno 
4746  in  San-Vito  nei  colli  Prenestini, 
studiò  nel  seminario  di  Palestina,  in- 
segnò quivi  la  filosofia,  poi  in  Roma 
nel  collegio  dementino,  quindi  nel  col- 
legio Romano  dal  1774  al  1786.  Pub- 
blicò allora  un  trattato  De  sensuum  usa 
in  perquirenda  veritate.  Nel  1  787  nomi- 
nato segretario  della  nunziatura  a  Pa- 
rigi, fu  nel  1791  a  pericolo  di  essere 
impeso  ad  una  lanterna;  ma  salvato  da 
pietosa  persona  toi'nò  coi  nunzio  pon- 
tificio a  IMìlano,  dove  inseguò  filosofia 
finché  Pio  VII  lo  chiamò  ad  esser  se- 
gretario delle  lettere  latine,  e  nel  1804 
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Io  condusse  a  Parigi.  Nel  Ì8i0  fu  rile- 
gato in  Corsica  e  confiscatigli  i  beni; 
nel  i8ii  fu  segretario  dei  brevi  ai  prin- 
cipi, e  fprotonotajo;  i  quali  uflizj  gli 
furono  conservati  fino  alla  sua  njorte 
avvenuta  nel  <832.  Lasciò  opere  ine- 
dite che  si  dissero  più  pregievoli  delle 
stampate. 

TESTELIN  (Luigi), pittore,  nato  l'an- 
no  i6i5  a  Parigi,  dove  mori  nel  1655, 
fu  allievo  di  Vouet,  e  compagno  di  stu- 
dio alla  più  parte  dei  grandi  pittori  del 
sec,  i7.  Nominato  professore  nel  1650, 
fece  per  la  chiesa  di  Nostra  Donna  di 
Parigi  due  quadri  :  S.  Paolo  che  risu- 
scita Taèila;  e  la  Flagellazione  di  S. 
Paolo  e  di  Sila.  Lebrun  fu  suo  amico, 
e  lo  consultò  più  d*  una  volta  sopra  i 
suoi  lavori.  — TESTELIN  (Enrico), 

fittore  ,  fratello  del  precedente,  nato 
anno  Ì616,  morto  verso  il  1695  ali' 
Aia,  dove  si  era  ritirato  come  calvini- 
sta dopo  la  rivocazione  deli'  editto  di 
Nantes,  era  stato  membro,  poi  segreta- 
rio dell'accademia  di  pittura,  e  profes- 
sore nel  -1656.  Fu  pubblicata  dopo  la 
sua  morte  un'opera  che  porta  il  suo 
nome  intitolala  :  Senliniens  des  plus  ha- 
hiles  peintres  sur  la  pratique  de  la  scul- 
pture  et  peiuture,  ec. ,  Parigi  <699,  in 
fol. 

TESTI  (Fulvio),  poeta,  nato  1'  anno 
■1593  a  Ferrara,  passò  tutta  la  sua  vita 
fra  le  penose  cure  dell'  ambizione.  Sta- 
to prima  impiegato  nella  segreteria  di 
Cesare  d' Este,  si  attirò  la  collera  della 
corte  di  Madrid  per  un  poemetto  de- 
dicato al  duca  Carlo  Emanuele  di  Sa- 
voja,  fu  condannato  al  bando  e  ad  una 
grave  ammenda,  poi  richiamato  per 
altri  versi  in  cui  disapprovava  i  primi, 
e  onorato  della  confidenza  del  princi- 
pe Alfonso  che  lo  pose  alla  testa  della 
sua  biblioteca  e  lo  incaricò  di  fondare 
un'accademia;  e  il  duca  di  Savoja  lo 
compensò  della  sua  momentanea  dis- 
grazia con  nuovi  favori  che  svegliarono 
l'ambizione  del  poeta.  Ma  gli  sforzi 
da  lui  fatti  continuamente  in  Roma  e 
in  Modena  per  innalzarsi  non  furono 
dapprima  fortunali ,  ed  egli  dovette 
cercar  conforto  negli  studj.  Finalmente 
sotto  il  duca  Alfonso  III  fu  nominato 
segretario  di  stato,  e  sotto  il  duca  Fran- 
cesco mandato  successivamente  a  Ro- 
ma, Mantova,  Milano,  Venezia  e  Vien- 
na, e  ricompensalo  de'  suoi  servizj  con 
iJii  feudo  e  col  titolo  di  conte.  Fu  fì- 


ttesi ambasciatore  a  Madrid,  poi  go- 
vernatore della  Garfagnana;  prese  parte 
nelle  conferenze  politiche  di  Castelgior- 
gio  d'  Acquapendente  e  di  Venezia  , 
ma  convinto  nel  1646  di  aver  mante- 
nuto una  segreta  corrispondenza  co! 
cardinale  Mazzarlni  fu  catturato,  e  morì 
nello  stesso  anno  probabilmente  di 
tragica  morte  ma  non  si  ha  notizia 
certa  del  come,  nè  del  vero  motivo. 
Certo  è  che  co'  suoi  versi  si  era  fatti 
nemici  assai.  Testi  vuol  essere  riguar- 
dato come  uno  dei  più  insigni  poeti 
del  sec.  17,  del  quale  seppe  più  ch'ai- 
tri  scansare  i  difetti  nello  scrivere.  Le 
sue  opere  sono  :  Rime,  la  più  parte 
composizioni  liriche  (fra  le  quali  distin* 
guonsi  un  dramma  intit.  U Arsinda  os- 
sia la  discendenza  dei  principi  d' Este  ^ 
il  primo  canlo  d' un  poema  epico  intit. 
Costantino^  il  principio  d*  un  altro  so- 
pra la  Conquista  delle  Indie  ;  una  tra- 
gedia intit.  r  Isola  d'Alcinay^  VItalia, 
poemetto  di  43  stanze,  in  cui  il  poeta 
rappresenta  l'infelice  stato  d' Italia  sotto 
il  dominio  spagnuoio  ;  Miscellanea  di 
lettere  j  in  i2,  senza  data,  rarissimo, 
come  il  citato  poemetto.  Si  stamparono 
a  Modena  le  sue  Opere  scelte ,  18^7, 
2  voi.  in  8,  con  una  notizia  sopra  l'au- 
tore. Si  può  consultare  il  Tiraboschi 
nella  p^ita  del  conte  Fulvio  Testi,  <780, 
in  8  ,  e  la  Biblioteca  modanese  dello 
stesso,  tomo  V,  pag,  245. 

TESTU  (Giacomo),  abbate  di  Bel- 
val,  membro  dell'accademia  francese, 
nato  a  Parigi,  morto  nell'anno  1706 in 
età  assai  provetta,  cominciò  a  farsi  co- 
noscere come  buon  predicatore,  ma  la 
sua  salute  lo  astrinse  a  rinunziare  a  tal 
ministero.  Divise  allora  i  suoi  ozj  tra  la 
cultura  delle  lettere  e  la  conversazione 
con  le  più  distinte  persone  ;  fu  amico 
di  mad.  di  Sevigné,  ottenne  il  patro- 
cinio della  Montespan  e  della  Mainte- 
non,  che  non  poterono  farf»li  avere  un 
vescovato  perchè  Luigi  XIV  non  Io 
giudicava  abbastanza  uom  dabbene  per 
guidare  gli  altri.  Si  hanno  di  questo 
abbate  :  Stances  chrétiennes  sur  diuers 
passages  de  Vécrilure  et  des  peres,  Pari- 
gi 1703,  in  4  2.  — TESTU  ((Giovanni), 
abbate  di  Mauroy,  morto  nel  -1706,  fu 
ammesso  nell'accademia  francese  senza 
avere  altro  titolo  per  entrarvi  che  il 
patrocinio  del  principe  fratello  di  Lui- 
gi  XIV. 

TETENS  (Gun-Nicola),  consigliere 
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di  stalo  e  delle  finanze  a  Copenaghen, 
nata  l'anno  -1737  a  Tetenshull,  nel 
ducato  di  Schleswick,  morto  a  Copena- 
ghen nel  ^807  ,  pubblicò  in  tedesco  : 
òaggio  filosofico  sopra  la  natura  umana 
e  sopra  il  suo  avvilupparsi ,  Lipsia  •1777, 
in  8  ;  Considerazioni  sopra  i  diritti  re- 
ciproci  delle  potenze  belligeranti  e  delle 
potenze  neutrali  sopra  mare,  Copenaghen 
4  805,  in  8,  ec. 

TETI  (Carlo),  ingegnere,  nato  in 
principio  del  sec.  \S  a  Nola  nel  regno 
di  Napoli,  morto  a  Padova  verso  1'  an- 
no l595  ,  servi  successivamente  l' im- 
peratore Massimiliano  Il  e  la  repubbh'ca 
di  Venezia;  fu  esso  che  costrusse  a  Ber- 
gamo il  bastione  detto  della  Capella,  e 
lasciò  :  Discorsi  di  fortificazioni ,  cspu' 
gnazioniec,  libri  V'III,  Venezia  -1589^ 
in  4,  e  ibid.  in  fol. 

TETRICO  (P.  PivEso  ovvero  Pevu- 
sio),  imperatore,  prese  la  porpora  a 
Bordò  neir  anno  268.  La  sua  autorità 
che  si  estendeva  sopra  le  Gallie  e  una 
parte  della  Spagna  e  della  Gran  Bre- 
tagna, fu  spesso  mal  riconosciuta  ,  e  si 
vede  dalle  medaglie  che  ci  rimangono, 
eh'  egli  ottenne  molte  vittorie  sopra  i 
nemici.  Ma  il  trono,  di  cui  esso  era  de- 
bilore  ai  raggiri  e  alT  influenza  di  Vil- 
torina,  non  aveva  grandi  attrattive  per 
lui  in  quei  difBcili  tempi.  Pertanto  ab- 
bandonò alfine  tutte  le  provincie  del 
suo  dominio  ad  Aureliano,  dimenticò 
il  grado  da  cui  aveva  voluto  sponta- 
neamente discendere,  e  morì  tranquillo 
in  condizione  privata  ed  onorevole.  De 
Boze  pubblicò:  Histoire  de  Vempereur 
Tétricm  éclaircie  et  expliquée  par  les 
médailles,  neWe  Memorie  dell'accade- 
mia delle  iscrizioni  di  Parigi,tom,XXVI, 
pag.  504  522. 

TETZEL  oppure  TEZEL  (Giovanni), 
domenicano,  nato  verso  l'anno  •1470  a 
Pirna  nella  Misnia ,  fu  incaricato  di 
predicare  le  indulgenze  che  la  santa  sede 
aveva  dianzi  concesse  ad  instanza  dei  ca- 
valieri teutonici  per  incoraggiarli  a  so- 
stenere la  guerra  contro  i  russi ,  e  rac- 
colse somme  notabili  a  malgrado  de'suoi 
costumi  poco  regolari.  Fece  un  viaggio  a 
Roma  per  implorare  il  perduno  de'suoi 
falli,  e  ne  ritornò  col  titolo  d'inquisitore 
della  fede  e  con  l'incarico  di  predicare 
nuove  indulgenze.  Lutero  combattè  il 
padre  domenicano  e  la  dottrina  delle 
indulgenze  ad  un  tempo  j  e  Tetzel  ri- 
spose con  un'opera  intit,  Propositiones 


centum.  et  sex  lutheranis  adi^ersae ,  qui^ 
bus  catholicum  de  indulgentiis  dogma 
propugnalal  ec.  Fece  pure  bruciare  in 
Francoforle  gli  scritti  del  suo  avversa- 
sio.  Quest'atto  di  violenza  che  gli  at- 
tirò simile  rappresaglia  da  parte  de'lu- 
terani,  e  che  riuscì  poi  così  funesto  alla 
Chiesa,  gli  meritò  pure  da  Militz  legato 
apostolico  in  Germania  vivi  rimproveri 
per  cui  morì  di  tristezza  nel  1519  a 
Lipsia  (V.  intorno  a  Tetzel  la  Germa- 
nia sacra  et  litteraria  di  Goffredo  Hecht, 
Witlemberga  MM,  in  8). 

TEUDI  ,  n.""  re  dei  visigoti  e  il 
primo  fra  quelli  che  ebbero  residenza 
nella  Spagna,  era  ostrogoto  di  nascita. 
Non  ebbe  dapprima  che  il  titolo  di  vi- 
ceré di  Spagna,  dove  lo  aveva  spedito 
il  re  d'Italia  Teodorico- il-Grande  per 
resistere  alle  invasioni  dei  franchi;  ma 
seppe  rendersi  indipendente,  e  dopo  la 
morte  di  Amalarico,  ultimo  re  della 
stirpe  dei  visigoti,  si  fece  eleggere  re 
nell'anno  534  ovvero  532.  1  franchi  gli 
tolsero  poi  quanto  possedeva  al  setten- 
trione dei  Pirenei,  lo  ricuperò,  ma  essi 
passarono  di  nuovo  quei  monti  nel  542, 
e  andarono  a  porre  l'assedio  a  Saragozza  j 
ed  egli  di  nuovo  li  respinse.  Dopo  inu- 
tili sforzi  per  ricuperare  Ceuta,  che  Giu- 
stiniano gli  aveva  tolta,  visse  tranquillo 
ne'suoi  slati,  lasciando,  benché  devoto 
alla  setta  degli  ariani,  piena  libertà  di 
culto  e  di  coscienza  ai  cattolici,  e  fu 
assassinato  nel  suo  palazzo  a  Barcellona 
nel  548. 

TEUDISELO,  oppure  TEODISELO. 
{Z^  re  dei  visigoti,  aveva  capitanato  con 
onore  gli  eserciti  di  Tendi,  del  quale 
credesi  che  fosse  nipote.  Innalzato  dai 
goti  al  trono  nell'anno  548,  non  tardò 
a  farli  pentire  della  loro  scelta  per  la 
sua  dissolutezza  e  crudeltà,  e  fu  assas- 
sinato dopo  un  anno  e  alcuni  mesi  di 
regno,  verso  il  fine  del  549,  ovvero  in 
principio  del  seguente  anno,  da' suoi 
cortigiani  stessi,  se  vuoisi  credere  agli 
autori  spagnuoli  ma  secondo  un  fatto 
narrato  da  Gregorio  da  Tours  sembra 
ad  alcuni  critici  cosa  possibile  che  fosse 
ucciso  per  malevolenza  del  clero,  di 
cui  si  accingeva  a  disvelare  una  certa 
impostura. 

TEULIE  (Pietro),  generale  italiano, 
nato  l'anno  -1763,  seguì  da  prima  la 
professione  forense,  poi  prese  le  armi 
al  tempo  della  rivoluzione  francese.  Fu 
esso  che  organizzò  la  guardia  nazio-v 
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naie  òi  Lombardia  che  fu  poscia  11  nervo 
dell'esercito  cisalpino  e  del  regno  d'I- 
talia, quindi  marciò  contro  gli  austriaci 
che  minacciavano  la  Lombardia,  e  dopo 
i  primi  vantaggi  dell'  armi  francesi  fu 
incaricato  di  ordinare  un  governo  pro- 
visorio in  alcune  città  di  Lombardia. 
Dopo  nuove  geste  e  prove  di  valore  , 
•vide  il  suo  capo,  il  generale  Lahoz  , 
abbandonare  la  parte  dei  francesi  ;  ma 
questo  esempio  non  fece  vacillare  la 
sua  fedeltà  j  ed  egli  ne  fu  ricompensato 
dal  generale  Grenier,  che  lo  nominò 
capo  del  suo  stato  maggiore.  Intanto  i 
nemici  furono  per  qualche  tempo  vin- 
citori, e  Seulie  recatosi  in  Francia  vi 
ricompose  per  ordine  del  console  la  le- 
gione italiana  j  ritornò  in  Italia,  dove 
difese  ancora  coraggiosamente  la  stessa 
causa,  e  fu  nominato  ministro  della  re- 
pubblica cisalpina.  La  sua  attività,  le 
sue  opinioni,  i  rigorosi  provvedimenti 
da  lui  giudicati  necessari!  gli  fecero 
numerosi  nemici  a  cui  soddisfece  con 
la  sua  rinunzia.  Messo  poscia  alla  testa 
d' un  consiglio  per  compire  1' ordina- 
mento della  amministrazione  militare, 
e  poscia  deposto  per  ingiusti  sospetti  , 
ripigliò  le  slesse  funzioni,  quando  ne 
ricevette  l' ordine  ;  recossi  al  campo 
di  Bologna  in  Francia  nel  1805,  entrò 
nell'Annover  nel  -1807  ,  e  fu  ucciso 
nello  stesso  anno  sotto  Golberg  in  Po- 
merania,  combattendo  per  Bonaparte 
che  mostrò  sempre  di  averlo  caro.  Il  go- 
vernatore di  quella  città  onorò  la  sua 
memoria  concedendo  una  tregua  di  24 
ore,  e  inalberando  un  velo  nero  sopfa 
i  suoi  baluardi. 

TEXEIRA  (Giuseppe),  domenicano 
portoghese,  nato  l'anno  -1543,  morto  nel 
•1604  a  Parigi,  dove  aveva  accompa- 
gnato l'infante  don  Antonio,  al  quale 
era  addetto  fin  dal  suo  avvenimento  al 
Irono,  e  che  non  volle  mai  abbando- 
nare ,  lasciò  :  J)e  PorLuf^alluie  o/tu, 
regni  initiis,  denicjue  de  rebus  a  regihus 
unii^ersoque  regno  pracclarc  gestis  coni- 
pendium,  Parigi  \5S2  in  4  ;  ed  altre 
opere^  per  le  quali  si  possono  consul- 
tare le  Memorie  di  Nicerou,  tom.  5. — 
TEXEIRA  (Pietro),  istorico  e  viaggia- 
tore portoghese,  nato  verso  Tanno  -1570, 
dimorò  piìi  anni  in  Persia,  e  massime 
nell'isola  di  Hormuz,e  vi  studiò  la  lin- 
gua persiana,  affine  di  leggere  e  tradurre 
Mi-khoud,  autore  della  piii  ampia  sto- 
ria di  Persia.  Visitò  poi  varie  provincie 


dell'India,  ritornò  in  Portogallo  passando 
pel  Messico  e  per  altre  colonie  di  Ame- 
rica. Fece  un  altro  viaggio  per  terra  in 
varie  contrade  dell'Asia,  ed  al  suo  ri- 
torno in  Europa  percorse  1'  Italia,  la 
Francia,  e  recossi  in  Anversa,  dove 
pubblicò:  Relazioni  di  Pietro  Texeira 
dell'origine ,  discendenza  e  successione 
dei  re  di  Persia  e  di  Jlormuz,  e  di  un 
uiaggio  ftiLio  dallo  stesso  autore  dall' 
India  orientale  Jino  in  Italia  per  terra, 
in  spagnuolo,  ^6t0,  in  8  piccolo. Coto- 
lendi  ne  diede  una  cattiva  traduzione 
francese  sotto  il  titolo  di  V^oyages  de 
Texeira,  ou  Ihistoire  des  roi^  de  Perse, 
ecc.,  Parigi  i62i,  parti  2,  in  t2. 

TEYMOURAZ  1,  redi  Giorgia,  nato 
verso  il  fine  del  sec.  ^7,  fu  allevato 
come  ostaggio  presso  Chah-Abbas-il- 
Grande  che  lo  rimise  in  libertà  quando 
gli  avvenimenti  ebbero  chiamato  questo 
giovine  principe  al  trono,  ma  facendogli 
giurare  che  sarebbe  sempre  buon  vas- 
sallo alla  Persia.  Teymouraz  rimase 
fedele  a  questo  giuramento  ;  ma  com« 
mise  l'imprudenza  di  contrarre  un  ma- 
triniouio  al  quale  aveva  il  Sofi  per  com- 
petitore, e  si  attirò  per  tal  modo  una 
terribile  vendetta.  Abbas  nel  -1614  fece 
invadere  la  Giorgia,  e  ne  diede  il  go- 
verno a  Bagrat  Mirza.  Teymouraz  riti- 
rato in  una  fortezza  del  Caucaso  lottò 
qualche  tempo  contro  Bagrat,  e  fu  as- 
tretto  dopo  vani  sforzi  a  ricoverarsi 
presso  il  gran  signore  che  gli  diede  la 
città  di  Konich  e  le  rendite  di  alcune 
terre  nell'Asia-Minore,  e  che  volle  pure 
intraprendere  pBresso  un  infelice  guer- 
ra, li  principe  di  Giorgia  ,  istigato  dai 
turchi  a  farsi  maomettano,  pensò  di 
ritirarsi  in  Russia,  poi  rientrò  nella 
Giorgia.  Fu  astretto,  dopo  alcuni  van- 
taggi di  poco  rilievo,  a  cedere  alla  for- 
tuna di  Chah-Abbas,  ricomparve  anco 
una  volta  dopo  la  morte  di  questo  prin- 
cipe, ed  ottenne  grandi  vantaggi,  resi 
ben  presto  inuliii  dal  nuovo  re  di  Per- 
sia, Ghah-Sefy,  e  si  ricoverò  finalmente 
presso  il  suo  cognato  Alessandro  ,  re 
d'Imirelh.  Ma  non  ebbe  la  sorte  di  finir 
quivi  i  suoi  giorni  in  pace,  perocché 
rimireth  fu  conquistato  ,  e  l'  infelice 
Teymouraz  fatto  prigioniero  e  condotto 
per  ordine  di  Abbas  II  alla  corte  di 
Persia,  dove  mori  nel  -1659,  per  vec- 
chiezza, infermità  e  tristezza. 

TIIAARUP  (Tommaso),  poeta  danese, 
jpato  i'anno  i749  a  Copenaghen;  morto 
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nel  iS2i  f  aveva  prima  insegnato  la  sto- 
ria, la  geografia  e  le  belle  lettere  nell* 
accademia  dei  cadetti  della  marina,  e 
dal  ^794  al  iSOO,  fu  membro  della  di- 
rezione del  regio  teatro  nella  sua  patria. 
Le  sue  poesie  j  che  consistono  in  brevi 
composizioni  drammatiche  e  in  canti 
sacri,  furono  raccolte  dopo  la  sua  morte 
in  un  grosso  voi.  in  8,  e  pubblicate  da 
K.  L.  Rahbek,  Copenaghen  ^822. 

THABARI.  Ved.  TABARl. 

THABET  (Ben  Corrah,  Ben-Haroun), 
detto  Tabit  dagli  Europei,  filosofo,  ma- 
tematico e  medico,  della  sella  dei  Sa- 
bei,  e  della  città  di  Harran  nella  Meso- 
polamia,  nato  nell'aimo  835  di  G.  C, 
morto  nel  900,  compose  in  arabo  circa 
•150  opere  sopra  la  dialettica,  le  mate- 
matiche, r  astrologia  la  medicina  ,  e 
"16  in  siriaco.  Se  ne  può  vedere  l'elenco 
nel  Casiri,  tom.  pag.  386  e  seguenti. 
—  SENAN  ovvero  SINAN,  figlio  di 
Thahet,  fu  primo  medico  del  califfo 
Caher-Billah  che  lo  incaricò  di  esami- 
nare la  capacità  dei  medici  di  Bagdad 
e  di  smascherare  i  ciarlatani.  Mori 
nell'anuo  942  ovvero  943  ,  lasciando 
sopra  l'astronomia  e  la  medicina  piìi 
opere  assai  slimate  in  Oriente. —  THA- 
BET-BEN-SENAN,  figlio  e  nipote  dei 
precedenti,  fu  medico  dello  spedale  di 
Bagdad,  e  compose  una  storia  del  suo 
tempo  dall'anno  902  fino  al  $70,  in  cui 
mori.  —  HELAL,  tìglio  del  2°  Thabet, 
medico  e  filosofo,  aggiunse  un  supple- 
vicnto  all'opera  di  suo  padre. 

THAHER  (Al-Khoczai-Ben-IIocein- 
Ben-Masab),  fondatore  della  dinastia  dei 
Thaheridi,  aveva  militato  con  onore 
sotto  il  califfo  Haroun  Al-Raschid  ,  e 
quando  la  guerra  scoppiò  tra  i  due  figli 
di  questo  monarca  ,  esso  capitanò  le 
truppe  del  Khorassau  dove  regnava  Al- 
Mamoun.  Ottenne  grandi  vantaggi, fece 
perire  il  califfo  Amin,  rese  altri  impor- 
tanti servizj  al  suo  signore,  e  ne  fu  no- 
bilmente ricompensato.  Ma  ebbe  giuste 
ragioni  di  temere  che  il  califfo  Al-lMa- 
moun  non  pensasse  a  vendicare  l'assas- 
sinio di  suo  fratello;  e  perciò  chiese  ed 
ottenne  il  governo  del  Khorassan  ,  e 
quando  si  credette  sicuro  della  bene- 
■volenza  dei  popoli ,  sali  in  ringhiera 
nella  gran  moschea  di  Merow,  e  pro- 
nunziò pubblicamente  un  anatema  in- 
diretto contro  il  califfo.  Narrasi  che 
morisse  la  notte  seguente  per  subito 


male,  o  forse  per  veleno  violento,  nell* 
anno  822. 

THAHMAS  -  KOULI-  KHAN.  Ved. 
NADIR-CHAH. 

THAMASP  I.'^    (  AP,0UL-M0DHAFF?R- 

Behàder-Khan-Cuah)  ,  secondo  re  di 
Persia  della  dinastia  dei  Sofi,  succedette 
a  suo  padre  Chah  Ismaele  nell'  anno 
•1  524,  in  età  di  \  0  anni.  Questo  giovine 
principe  diede  in  persona  una  battaglia 
agli  Osbecchi ,  che  erano  entrati  nel 
Khorassan  l'anno  -1524  ,  li  sconfisse  e 
respinse  di  là  dal  Djihoun.  Vinse  pari- 
menti gli  Osbecchi  del  Kharizme,  coi 
quali  fece  pace  ,  sposando  la  figlia  del 
loro  capo.  L'anno  ■1529  entrò  vincitore 
in  Bagdad  ,  di  cui  si  era  impadronito 
Dzoulfekar,  uno  dei  capi  Kizil-hachis. 
Le  vittorie  ottenute  poscia  sopra  la 
tribìi  di  Tekelou  indussero  i  capi  dis- 
persi di  quella  tribìi  ad  implorare  la 
protezione  degli  Ottomani,  e  lo  astrin- 
sero cosi  ad  una  guerra  contro  più  for- 
midabili avversar].  Perdette  Bagdad, 
Moussol  e  più  altre  piazze  dell'  liak  e 
del  Diarbekr;  ma  seppe  almeno  evitare 
le  battaglie  decisive,  attese  a  distruggere 
i  nemici  alla  spicciolata,  non  potendo 
opporre  ad  essi  l'artiglieria,  e  fece  loro 
più  male  che  non  ne  ricevette.  L'anno 
•1538,  egli  diede  fine  alla  dinastia  dei 
re  di  Chyrwan  ,  riuni  alla  Persia  quella 
provincia  di  cui  diede  il  governo  a  suo 
fratello  Elkas-Mirza  j  ma  questi  si  ri- 
bellò, fu  vinto,  ricoverossi  presso  Soli- 
mano, e  lo  indusse  nel  -1548  ad  una 
guerra  controThamasp  che  seppe  uscirne 
con  più  fortuna  che  dalia  prima.  Un 
altro  de'suoi  fratelli,  Bahram-Mirza,  si 
ribellò  parimenti,  ma  non  fu  meglio  for- 
tunato di  ElkasMirza.  Thamasp  s'impa- 
droni  della  Giorgia,  attirò  pure  una 
terza  volta  Solimano  ne'suoi  slati,  ma 
concluse  finalmente  con  lui  la  pace  in 
Amasia  l'anno  -1554.  Passò  gli  ultimi 
venti  anni  della  sua  vita  in  un  riposo 
poco  glorioso,  e  si  disonorò  col  fare  o 
almeno  col  lasciare  assassinare  Baja- 
zelte,  che  era  andato  a  cercare  presso 
lui  un  asilo  contro  la  vendetta  del  sul- 
tano turco.  Thamasp  mori  in  età  di  64 
anni,  dopò  averne  regnato  più  di  53,  nel 
^ 576,  avvelenato  come  narrasi  da  una 
delle  sue  donne. 

THAMASP  II  (Cuah),  re  di  Persia, 
della  dinastia  dei  Sofi,  fu  riconosciuto 
a  Cazbyn,  dove  era  andato  a  cercare 
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asilo,  per  ordine  di  suo  padre  CHah- 
Houcein,  assediato  in  Ispahan  e  ridotto 
all'estrema  angustia  dagli  Afgani  neil* 
anno  1722.  Ma  Mir-Mahmud,  impa- 
dronitosi d'Ispahan,  non  lo  lasciò  go- 
dere in  pace  del  titolo  di  re.  Thamasp, 
costretto  a  ritirarsi  in  Tauri,  trascurò 
ì  proprii  affari,  si  abbandonò  alle  vo- 
luttà, e  mandò  poi  contro  il  capo  degli 
Afgani  certe  truppe  che  furono  scon- 
fitte. Ben  presto  i  russi  lo  assalirono 
dalla  parte  settentrionale,  e  i  turchi 
entrarono  da  occidente  ne'  suoi  stali  ; 
invano  tentò  di  piegare  per  ambasciate 
questi  potenti  nemici  ;  non  riuscì  che 
a  fermare  con  Pielro-il  Grande  un  trat- 
tato che  non  impedì  questo  dal  conclu- 
derne un  altro  co*  turchi  per  operare 
lo  smembramento  della  Persia.  Il  Soli 
stabilì  la  sua  corte  a  Fehrabad,  dove  di- 
morava spettatore  indifferente  della 
lolla  tra  i  principi  che  si  contendevano 
i  suoi  stati,  quando  il  famoso  Nadir, 
messo  alla  testa  delle  truppe,  fece  ri- 
tornare sotto  il  suo  dominio  Ispahan  e 
la  Persia  meridionale.  Thamasp  geloso 
delle  vittorie  del  suo  luogotenente,  che 
mostrava  di  non  aver  rialzato  il  trono 
dei  Sofì  se  non  per  collocarvisi  egli 
slesso  ,  volle  segnalarsi  per  qualche 
cospicua  operazione^  e  ruppe  un  trattato 
fermato  da  Nadir  coi  turchi  :  ma  non 
provò  che  sconfitte,  fu  astretto  ad  una 
pace  vergognosa,  e  finalmente  fu  depo- 
sto da  Nadir  nel  t732«  Credesi  che  fosse 
ucciso  7  anni  dopo  per  ordine  dìRiza- 
Kouli-Mirza. 

THAI-TSOUNG,  imperatore  della 
China,  fu  il  vero  fondatore  della  dina- 
stia dei  Tang  ;  perchè  fu  esso  che  veg- 
gendo  la  debolezza  della  dinastia  dei 
Souy  risolvette  di  far  passare  la  corona 
sul  capo  a  suo  padre  Ly-yun,  semplice 
governatore  d'una  provincia  ;  e  senza 
l'assenso  di  questo  vecchio  timido  e  ir- 
resoluto eccitò  i  popoli  alla  ribellione, 
e  finalmente  lo  fece  acclamare  impera- 
tore sotto  il  nome  di  Kao-Tsoung.  Serbò 
egli  il  proprio  nome  di  Li  chi-min,  non 
volendo  essere  dichiarato  principe  erede, 
perchè  aveva  un  fratello  maggiore,  nè 
potè  con  tale  moderazione  ottenere  l'a- 
inicizia  de'suoi  fratelli  che  perirono  al- 
fine per  sua  mano  nel  momento  in  cui 
cercavano  di  assassinarlo.  Riconosciuto 
allora  principe  erede,  -succedette  ben 
presto  neir  anno  626  a  suo  padre  che 


rinunziò  all'impero.  Le  feste  dell'inco- 
ronazione furono  turbale  per  una  in- 
vasione dei  nemici  esterni;  ma  la  fer- 
mezza dell'imperatore  e  i  suoi  primi 
apparecchi  di  guerra  bastarono  per  far 
loro  accettare  la  pace.  Egli  pensò  ad 
organizzare  uu  esercito  potente  ed  ag- 
guerrito, senza  però  dimenticare  le  let- 
tere, i  dotti  eTinterna  amministrazione 
dell'impero  che  fu  regolala  con  rara 
saviezza.  Il  figlio  si  ;ribellò  contro  di 
lui  ed  ottenne  perdono;  ma  i  complici 
della  rivolta  furono  puniti.  L'impera- 
tore che  aveva  sempre  fatta  la  guerra 
per  mezzo  de'suoi  luogotenenti,  intra- 
prese in  persona  una  spedizione  nella 
Corea,  ottenne  piìi  vittorie,  ma  fu  scon- 
tìtto  sotto  Gan- chi-tching,  capitale  di 
quel  regno  ,  e  ne  morì  di  cruccio  nel 
649.  Esso  fu  autore  del  libro  intit.  77- 
Jou  e  d'un  altro  dello  il  Prezioso  spec- 
chio, dei  quali  ilP.  Dubatde  diede  un' 
esposiziotje.  Sotto  il  regno  di  questo 
principe,  O-  lo-peu  portò  il  Vangelo  nella 
China,  l'anno  635,  e  dicesi  che  egli 
dopo  aversi  falla  spiegare  la  nuova  dot- 
trina ne  favorisse  o  almeno  permettesse 
la  predicazione, 

TH  ALÉBI  ovvero  THA  ALEBI  (Abow- 
Mansour  -  Abd  -  el-Meleh-al),  nato  a 
Nischabour  in  Persia  l'anno  961  di  G. 
C,  e  morto  secondo  gli  uni  nel  t038, 
secondo  altri  nel  -1037  ovvero  t035,  fu 
autore  di  molte  opere  sopra  varie  ma- 
terie, fra  le  quali  distinguonsi  un  Ju' 
tologia  ossia  Florilegio  di  sentenze  ri- 
cavate da  poeti  ed  oratori,  la  quale  tro- 
vasi nella  biblioteca  reale  di  Parigi  :  e 
V Intelligenza  della  lingua  araba.  Mail 
suo  capolavoro  è  intit.  La  perla  degli 
uomini  di  maggior  merito  di  questo 
secolo,  e  trovasi  nella  stessa  biblioteca 
al  num.  ^370  dei  mss.  —  SEIF-ED- 
DIN-  AL-THALEBI,  nativo  ovvero  ori- 
ginario di  Amida  in  Mesopotamia,  fece 
innovazioni  in  materia  di  teologia,  fu 
perseguitalo  al  Cairo,  e  ricoverossi  in 
Hamah,  poi  a  Damasco,  dove  morì  in 
età  di  82  anni,  nel  1234. 

THALIO  (Giovanni),  medico  tedesco^ 
che  occupa  onore  voi  posto  tra  i  fonda- 
tori della  botanica  nel  sec.  -16,  lasciò: 
Syli^a  Hercynia,  sit^e  calalo gus  etc.  (ca- 
talogo delle  piante  che  crescono  nei  monti 
ed  altri  luoghi  vicini  alla  selt^a  Eroi" 
nia  che  confina  con  la  Sassonia)  Fran  - 
coforte  sul  Meno,  4  588^  in  4;  opera  che 
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Haller  chiamo  eximium  opus  et  ex  prò* 
prio  clarissimi  vivi  labore  natum.  Lin- 
neo diede  il  nome  di  Thalia  ad  un  ge- 
nere della  famiglia  dei  Balizieri  (s^tzìe 
di  canna  indiana). 

THAMER  (Teobaldo),  teologo  te- 
desco, famoso  per  la  sua  opposizione  ai 
dogmi  dei  luterani,  era  originario  di 
Rosheim  piccola  città  della  Bassa-Alsa- 
zia. L'anno  della  sua  nascita  non  è  co- 
nosciuto ;  solamente  sì  sa  che  studiò  a 
Wittemherga  sotto  Lutero  e  Melantone, 
poi  a  Francoforte  suH'Odero.  Fu  chia- 
mato a  Marburgo  nel  ^  543,  come  profes- 
sore di  teologia  e  predicatore.  Non  tardò 
ad  impugnare  il  dogma  dei  concordati' 
stif  il  quale  esprimeva  chiaramente  (non 
ostante  l'oscurità  del  resto  della  foi- 
mola)  che  nel  ricevere  le  specie  del 
pane  e  del  vino,  non  solo  i  veri  peni- 
tenti, ma  anche  gli  indej^ni  ricevevano 
veramente  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù 
Cristo.  Gli  sforzi  del  langravio  Filippo- 
il-Magnanimo  per  calmare  questo  fo- 
coso avversario  del  dogma  non  lo  trat- 
tennero dall'  impugnare  poco  dopo  la 
famosa  dottrina  della  giustiticazione  che, 
secondo  Lutero,  si  opera  per  la  fede 
sola  senza  le  buone  opere.  Da  questa 
opposizione  e  da  tutte  le  discussioni 
che  ne  furono  la  naturale  conseguenza 
risultò  un  grande  scandalo  nella  torbida 
chiesa  protestante,  e  finalmente  Tha- 
mer  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  di 
professore  di  teologia  e  di  predicatore. 
Tentò  varii  mezzi  di  vendetta,  ed 
avendo  accettato,  ma  senza  punto  abju- 
rare,  la  carica  di  secondo  predicatore 
della  chiesa  cattolica  di  s.  Bartolomeo  a 
Francoforte  nel  <550,  si  mise  a  predi- 
care contro  i  protestanti.  Ottenne  sovr' 
essi  un  trionfo  notabile  ;  poiché  rim- 
proverò loro  di  non  riconoscere  che 
una  sola  autorità  ,  quella  delle  Sante 
Scritture,  ed  insegnò  loro  che  ve  ne 
erano  altre  due,  particolarmente  la  co- 
scienza dell'uomo,  che  fu  ammessa 
dappoi  dai  protestanti.  Nondimeno  Tha- 
mer  fu  destituito  dall'  elettore  di  Ma- 
gonza  come  ancora  troppo  imbevuto 
dei  principi  della  riforma.  Ricominciò 
allora  con  pili  ardore  la  lotta  contro  i 
protestanti,  si  attirò  persecuzioni,  e  ri- 
soluto finalmente  di  rientrare  del  tutto 
in  seno  alla  cattolica  chiesa  pubblicò  la 
sua  giustificazione  nel  <562.  Fu  allora 
mandalo  per  professore  di  teologia  a 
Friburgo,  dove  mori  nel  1569. 
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THAN  (FiLiPPoMa)^  nato  in  fine 
dell'undecìmo  secolo  nel  villaggio  di 
Than,  lungi  tre  leghe  da  Caen,  morto 
verso  l'anno  H76,  fu  autore  del  Libro 
delle  creature,  nel  e  del  Bestiarict 

nel  \\2Z,  tradotto  dal  Libev  Theobaldi 
de  natura  animaliurn^  vel  auium,  seu  he-' 
stiarum.  Queste  opere  non  esistono ch« 
nel  museo  britannico  e  nella  biblioteca^ 
del  Vaticano. 

THAN  (N.  de),  professore  di  fiSoso- 
fia  e  rettore  nell'università  di  Caen  in 
principio  del  seclS,  lasciò  una  Gram- 
matica latina  e  francese,  in  frano.  Caea 
175<,  voi.  3  in  M. 

THA-THA-TOUNG-O,  ministro  d.v 
Gengiskhan  nel  sec.  -13,  era  della  na- 
zione degli  Ouigours,  dei  quali  applicò' 
l'alfabeto  alla  lingua  mongola.  Egli! 
era  prima  stato  incaricalo  di  spedire 
gli  ordini  e  di  custodire  il  sigillo  d'oro» 
del  principe  della  razione  deiNaimans^ 
detto  Tai  yang,  e  gli  era  rimasto  fede- 
le, anche  dopo  la  mina  del  suo  princi-^ 
palo.  La  storia  dei  mongoli  attribiiisce  a 
questo  ministro  una  rara  sagacità  ed 
una  profonda  istruzione. 

THAULER.  Ved.  TAULER. 

THAUMAG  DE  LA  THAUMAS^ÌÈw 
RE  (Gaspare),  signore  del  Puy-.Fer- 
rand,  nato  verso  la  metà  del  sec.  ^7  a 
Bourges,  dove  morì  nel  M{2^  lasciò: 
Histoire  du  Berri  et  du  diocese  de  Bour-^ 
gcs,  ]689,  in  fol.;  Notes  surla  coutume- 
du  Berrì,  ^  701 ,  in  ioì.;  Noùis  sur  la  cow 
lume  dji  Beaui'oisis  j  ecc. 
^  THEAULON  (Stefano),  pittore,  n  ato 
l'anno  -«744  a  Aigues-Mortes  ,  morto 
nel  1780  a  Parigi,  fu  eccellente  in  di- 
pingere scene  popolari.  Gli  ftironc.  co- 
mandati varii  lavori  pei  gabinelli  dei 
palazzo  di  Bagatelles,  da  collocarsi  al-^ 
lato  a  quelli  di  Greuze ,  Lagre'née  e 
Fragonard. 

THEDEN  (Giovanni  Cristiano  An- 
tonio ),  primo  chirurgo  dell'esercito 
prussiano  sotto  Federico  II,  nato  Fauno 
1714  a  Steinbeck  ,  nel  MecMemburg 
morto  nel  <797,  contribuì  a'  progres!si 
dell'arte  sua,  fece  piìi  scoperte,  fra  le 
quali  citasi  la  sua  acqua  vulneraria,  i 
SUOI  catarterj,  le  sue  trombe  da  petto,  le 
tanaglie  per  estirpare  i  polipi,  e  pub- 
bhcò  2  opere  notabiìli  :  ISuoue  ossert^a-^ 
zioni  ed  esperienze  atte  ad  arricchire  la 
chirurgia,  Berììrio  1771,  in  8j  Istruzione 
pei  sottO'chirurgM  degli  eserciù.  Berlino 
1774,  voi,  2  ia  S.  ^ 
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THEIL.  Ved.  PORTE- DU-  THEIL 
(La). 

TflEBESIO  (Adamo  Cristiano),  me- 
dico  d'Hirschberg  in  Silesia,  nel  sec. 
4  8,  membro  dell'accademia  dei  Curiosi 
della  natura  ,  è  conosciuto  per  buone 
osservazioni  sopra  varii  punti  di  ana- 
tomia patologica  inserite  nelle  raccolte 
di  quella  dotta  società.  Citasi  principal- 
mente una  sua  dotta  dissertazione  De 
sanguinis  circulo  in  corde  (Leida  MQS, 
47i6  in  8,  ti  Lipsia  -1739,  in  4)jchefece 
dare  il  suo  nome  alla  valvola  coronaria 
sinistra  del  cuore.  Gli  orifizj  delle  vene 
cardiache  clie  circondano  la  fossa  ovale 
furono  pure  chiamati  dai  notomisti  i 
fori  di  Thehesio.  —  Due  altri  medici 
dello  slesso  nome,  Adamo  Sebastiano 
e  Giovanni  Errenfredo,  esercitarono 
parimenti  l'arte  loro  io  Hirschberg  nei 
sec.  <8,  e  sono  autori  di  scritti  men- 
zionati nella  Biografia  del  Dizionario 
delle  scienze  mediche.  Citeremo  quello 
di  Giovanni  Errenfredo,  intil.  Hebbani- 
menkiinjt  (Guida  delie  levatrici),  in  8, 
Lipsia  -1757,  ^759,  ecc. 

THEIS  (Maria  Alessandro  de),  let- 
terato e  poeta,  nato  a  Parigi  l'anno 
-1738,  morto  nell  796,  lasciò  :  Le  Singe 
de  La  Fontaine^  ou  contes  et  noui^elles 
en  uers,  suii^is  de  quelquespoésies,  -1773, 
■voi.  2  in  -12;  due  commedie  inlit:  Le 
tripot  comique,  ou  la  comédie  bourgeoi- 
se;  e  Frédéric  et  Clitie  ;  Eticjdopédie 
inorale,  ou  le  code  primilif^  4  785  ,  un 
voi.  in  a2. 

THEKAKISQUI,  capo  degli  irroche- 
&i,  nato  l'anno  ^756,  morto  nel  1802  a 
Chillowi,  fece  prima  scorrerie  sul  tér- 
ritorio  degli  spagnuoli  nell'America  set- 
tentrionale, poi  divenne  ausiliare  deli' 
Inghilterra  nella  guerra  contro  gli  Slati- 
Uniti,  mise  tutto  a  fuoco  e  sangue  nella 
Carolina,  e  devastò  affatto  il  distretto 
di  Ninety-Six.  Si  fece  nel  <794  un 
trattato  a  Filadelfia,  per  cui  questo  capo 
selvaggio  cedette  alla  confederazione 
americana  una  parte  del  territorio  degli 
Irrochesi.  Da  indi  in  poi  il  suo  popolo 
che  non  aveva  ancora  saputo  vivere 
altrimenti  che  di  caccia,  divenne  una 
nazione  agricola  ,  mercè  della  pace  e 
dei  molli  schiavi  neri  presi  nelle  scor- 
rerie precedenti,  e  distribuiti  fra  i  guer- 
rieri delle  tribìi  irrochesi. 

THEMISEUL.  Ved.  SAIIST  -  HYA- 
CINTHE. 

,THÉU§  (il  conte        »ato  verso 


l'anno  1730  nel  Forese,  morto  verso  il 
-1790  in  una  delle  sue  terre,  scorag- 
gialo e  affatto  dimenticato  dopo  aver 
passato  tutta  la  sua  vita  in  fare  il  bene 
ovvero  in  proporre  utili  provvedimenti 
ai  governanti,  aveva  dimandato  fin  dal 
-1772,  ad  esempio  del  duca  di  Charost, 
l'abolizione  delle  coruces  ossia  lavori 
obbligati  dei  vassalli,  dei  quali  dimo- 
strò l'inutilità  per  buone  ragioni,  e  per 
lavori  eseguiti  a  sue  proprie  spese  nelle 
sue  terre.  Si  hanno  di  lui  ì  seguenti 
scritti:  Sur  la  législation  du  flottage  du 
bois,  -1775,  in  8,*  Moyens  proposés  pour 
le  bonheur  dcs  peuples  qui  vii^enL  sous  le 
gowernement  monarchique  ;  Ré/lexions 
d'un  indilaire  ;  Mémoires  sur  les  rii^ie- 
res  et  canauxj  Pian  d'éducation  natio - 
naie  en  faueur  des  pauvres  enfans  de  la 
campagne f  -1779,  in  \  2. 

THEMINE  (PoNS  de  La  Lauzierk, 
marchese  di),  maresciallo  di  Francia, 
nato  verso  l'anno  -1532,  ottenne  prima 
dal  re  Enrico  III  una  compagnia  d'uo- 
mini d'arme,  fu  nominato  siniscalco  di 
Quercy,  ed  impedì  ai  faziosi  della  Lega 
di  stabilirsi  nel  Kovergue  e  nell'Alla- 
Linguadoca ,  fece  levare  l'assedio  di 
Villemur  nel  -1592  al  duca  diJoyeuse, 
arrestò  il  principe  di  Condè  nel 
e  ricevette  il  bastone  di  maresciallo 
nello  stesso  giorno.  Combattè  poscia  i 
ribelli  con  buon  successo  nella  Lingua- 
doca  e  nella  contea  di  Foix,  fu  chia- 
mato al  governo  della  Bretagna  nel 
1627j  ed  essendo  state  mosse  lagnanze 
dal  parlamento  contro  di  lui  per  cagione 
dei  disordini  commessi  dalle  sue  truppe, 
egli  ne  mori  di  tristezza  a  Aurai  nel 
4627. 

THEOBALD  (Luigi),  letterato  ingle- 
se del  sec.  ■18,  nato  a  Sittiugbum  nella 
contea  di  Kent,  è  conosciuto  per  alcune 
opere  di  critica  e  di  poesia,  e  massime 
per  le  sue  edizioni  di  Shakspeare,  pel 
suo  lavoro  intorno  a  quel  poeta,  e  per 
le  dispule  assai  vive  ch'egli  ebbe  con- 
tro Pope.  Avendo  quest'ultimo  pubbli- 
cata nel  1725  un'edizione  di  Shakspe- 
are, in  7  voi.  in  4,  Theobald  diede  in 
luce  nel  1726  il  Shakspeare  restaured^  e 
due  altre  edizioni  nel  i762  c  <767, 
Londra,  voi.  7  in  8. 

THÉOPIIILE  VIAUD,  o  de  VIAU. 
Ved.TEOFILO. 

THÉOS  ovvero  THEOT  (Caterina), 
dispregievole  visionaria  ,  nata  l'anno 
4725  in  uu  vUlag^io  presso  Avranches, 
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recossì  a  Parigi  per  cercarvi  i  mezzi  dì 
sussistenza,  e  stranarnenle  sì  persuase 
ora  di  essere  la  Madre  di  Dio,  ora  una 
nuova  Eva  chiamala  a  rigenerare  l'u- 
mana schialla.  Il  governo  la  fece  im- 
prigionare, e  quando  la  sua  mente  fu 
di  nuovo  in  calma  la  rimise  in  libertà, 
nè  si  parlò  più  di  essa  fino  al  ^794.  Al- 
lora Senarl  fu  incaricalo  di  arrestarla, 
in  nome  della  giunta  di  sicurezza  pubr 
falica,  in  un  soffitto  doveabilava  e  dove 
aveva  ricominciato  a  spacciare  i  suoi 
sogni.  Furono  rappresentate  le  confe- 
renze che  si  tenevimo  presso  questa 
femmina  come  gli  atti  d'  una  lega  di 
preti  perturbatori  ;  essa  fu  accusata  di 
mantenere  pratiche  con  Pilt  ministro 
inglese,  col  barone  di  Batz,  con  la  du- 
chessa di  Bourbon,  con  la  marchesa  di 
Chastenay  ed  altri  personaggi  ch'ella 
non  aveva  mai  forse  conosciuti  di  no- 
me, e  fu  chiusa  alla  Coiictergerie,  dove 
morì  in  età  di  circa  70  anni.  Sembra 
certo  che  la  Thcos  non  fosse  che  una 
povera  donnicciuola  degna  di  pielàj  e 
che  la  giuTita  di  sicurezza  pubblica  vo- 
lesse servirsi  di  lei  per  dar  credito  ad 
una  di  quelle  pretese  congiure  inmia- 
ginale  spesso  dalla  tiranni(]e  dei  repub- 
Llicani.  Altri  affermarono  che  Robes- 
pierre volesse  servirsi  di  lei  per  istabi- 
ìire  una  nuova  religione  da  lui  inven- 
tala, Trovansi  molti  cenni  intorno  a 
questa  donna  nell'opuscolo  di  Villate, 
inlil.  Les  niysieres  de  la  Mère  de  Dieu 
dét^oilés,  che  forma  la  3^  parte  delie 
Cnuses  secreles  de  la  réfolution^  ristam- 
palo nella  Collezione  delle  Memorie 
risguardanti  alla  rifoliizione  francese^ 
dei  fratelli  Baudoin^  20»  dispensa,  pag. 
27t  e  seg. 

THEHMES  (Paola  ovvero  Paolo  De 
La  BARTHE,  signore  di),  maresciallo 
di  Francia  ,  nato  a  Gouscrans  Tanno 
4  482,  militò  nel  t528  sotto  gli  ordini 
di  Lautrec  nell'assedio  di  Napoli,  fu  due 
anni  prigioniero  presso  i  turchi  •  prima 
di  poter  ritornare  in  Francia,  ed  al  suo 
ritorno  ricevette  da  Francesco  \°  una 
compagnia  di  cento  cavalleggieri,  alla 
lesta  della  quale  si  segnalò  nelle  spedi- 
zioni di  Piemonte  e  nel  Piossiglione. 
Ottenne  per  premio  delle  sue  gesta  il 
governo  di  Savigliatm  cui  difese  con 
tantaggio  contro  gli  sforzi  uniti  del 
duca  di  Savoia  e  del  march,  del  Vasto, 
poscia  il  governo  della  piazza  di  Lanzoj 


prestò  ancora  grandi  serviz]  al  suo  re 
in  Piemonte ,  e  contribuì  molto  alla 
vittoria  di  Geresole,  dove  fu  fatto  pri- 
gioniero. Riscattato  poco  dopo,  quando 
la  guerra  fu  ricominciala  nel  -1547  egli 
occupò  il  marchesato  di  Saluzzo,  e  Re- 
vello piazza  allora   fortissima.  Passò 
cpjindi    nella  iScozia  e  vi  combattè  gli 
inglesi  con  vanlagglo.    Tentò,  quando 
fu  ritornato  in  Italia,  di  far  depone  le 
armi  per  via  di  pratiche  al  papa  Ginllu 
Ili'^,  ma  non  vi    riuscì^;  prese  Parma, 
ed  eccitò  alia  ribellione  e  difese  effica- 
cemente la  piccola  repubblica  di  Siena; 
e  infine  sottomise  alla  Francia  tutta 
l'isola  di  Corsica,  Chiamalo  da  Enrico  II 
al  governo  generale  di  Piemonte,  vi 
guerreggiò  negli  anni  t555  e  t557,  ri- 
tornò in  Francia  dove  la  battaglia  di 
s.  Quintino  aveva   sparso   il  terrore, 
prese  Calais  di  cui  gli  fu  dato  il  go- 
verno, occupò  Dunkerque,  e  ricevette 
alfine  il  bastone  di  maresciallo.  Vinto 
poco  dopo  a  Gravelines  dal  conte  d'Eg- 
mond,   fatto  prigioniero^  e  rilasciato 
per   la   pace  dì  Cateau-Canibre'sis  nel 
-1559,  parteggiò  nelle  civili  discordie  a 
favore  dei  Guisa^  di  cui  non  prevedeva 
le  ambiziose  mire,  fu  nominalo  gover- 
natore di  Parigi,  e  tentò  di  ristabilirvi 
la  quiete,  ma  la  sua  moderazione  dis- 
piacque al  fanatici,  e  gli  attirò  una  dis- 
razia   onorevole ,  seguita  ben  presto 
alla  sua  morte  nel  1562.  I  suoi  fatti 
d'arme,   cjuasi  dimenticati   oggidì ,  lo 
collocarono   al   suo  tempo  fra   i  pili 
chiari  r^ipitani. 

theroìgne  de  MÉRICOURT  , 

specie  di  amazone  francese,  n  cui  le 
sue  pratiche  con  alcuni  c.ipi  della  ri- 
voluzione e  la  parte  da  lei  presa  nei 
loro  raggiri  e  nei  popolari  tumulti 
acquistarono  una  ceita  celebrità^  era 
figlia  d'un  ricco  contadino  dei  dintorni 
di  Liegi,  e  trovavasi  a  Parigi  prima 
dell'anno  t789  in  una  condizione  poco 
onorevole  o  almeno  sospetta.  Il  gior- 
nale intit,  Les  actes  des  ^póires,  che  si 
esercitava  troppo  sovente  sopra  bassi 
argomenti,  fece  lungo  tempo  della 
The'roigne  l'oggetto  de'suoì  motti,  dan- 
dole per  amante  il  deputato  Populus. 
Un  biografo  (Beaulieu),  che  si  vanta 
di  essere  stato  invitato  dalla  The'roigne 
alle  riunioni  politico-letterarie  che  si 
tenevano  in  casa  di  lei,  crede  di  poter 
alTermare  Ch'essa  aveva  una  missione 
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polllicà  e  speciale  quando  in  principiò 
dell'annoi 794  si  recò  nei  Paesi-Bassi, 
dove  egli  dice  che  fu  arrestata  dagli 
agenti  dell'imperatore  Leopoldo,  che 
volle  vederla,  nè  la  fece  rimandare  di 
Germania  se  non  dopo  averla  ritenuta 
un  anno  a  Vienna.  Essa  ricomparve  fra 
le  società  rivoluzionarie  di  Parigi  nel 
gennaio  del  4  792,  e  nel  mese  di  mag- 
gio del  4  793  fu  arrestata  nel  giardino 
delle  Tuilerie  per  essere  frustata  pub- 
hlicamente.  Questa  sciagurata  cadde  in 
una  perfetta  demenza,  e  mori  all'ospi- 
zio dejla  Salp'etriere  nel  4847. 

THESIGNY  (Francesco  Dionigi  DO- 
MILLIER  di),  tiglio  d'un  tesoriere  di 
Francia,  che  gli  lasciò  con  quella  carica 
onorifica  grandi  ricchezze,  frequentò  di 
buon'ora  i  teatri,  lavorò  qualche  tempo 
per  quello  del  Vaude^'ille,  di  cui  sposò 
una  fra  le  attrici  (madamig.  Desma- 
res).  Due  figli  erano  nati  da  questa 
unione,  quando  esso  la  fece  rompere 
per  divorzio.  Alla  sua  morte  avvenuta 
nel  4  825,  nacque  una  lite  per  la  sua 
eredità  tra  i  tìgli  nati  dal  suo  matrimo- 
nio con  la  Desmares,  ed  i  collaterali , 
fu  giudicata  a  favore  dei  secondi.  Fra  le 
composizioni  da  lui  date  al  teatro  del 
Vaudeville,  delle  quali  trovasi  l'elenco 
nella  BiUio^raphie  de  la  France,  4  826, 
pag.  264,  citeremo  soltanto  La  petite 
métromanie  (in  vSocietà  con  Chazel)j  e 
Catinai  à  Saint- Graiieii  (con  Philippon 
de  la  5^adeleine). 

THEVENARD  (Antonio  Gian  Ma- 
ria), vice-ammiraglio  francese,  nato  a 
Saint-Malo,  da  un  capitano  di  vascello 
al  servizio  della  compagnia  delle  Indie, 
fece  con  esso  la  sua  prima  spedizione 
di  mare  in  età  dì  4  4  anni  sul  Nettuno, 
che  sostenne  tre  combattimenti  in  meno 
di  sei  mesi.  Nel  4754  The'venard  capi- 
tanò come  luogotenente  una  nave  ar- 
mala in  crociera  per  la  costa  settentrio- 
nale di  Terra-Nova,  affine  di  distrug- 
gere gli  stabilimenti  degli  Esqnimali, 
la  qual  missione  eseguì  ottimamente. 
Nell'intervallo  che  seguì  tale  spedizione 
fino  al  4  769,  il  qual  tempo  egli  passò 
nella  marineria  reale  col  titolo  di  ca- 
pitano di  porto,  si  diede  ad  importanti 
Javori  di  costruzioni  nei  cantieri  di 
Saint-Malo,  donde  uscirono  le  due  pri- 
me cannoniere  fatte  in  Francia,  e  di 
cui  si  dovette  a  lui  il  disegno.  Alla 
te&ta  di  queste  ^gii  protesse  eiHcace*^ 


mente  la  navigazione  del  commercio 
francese  lungo  le  coste  della  Manica,  e 
predò  parecchie  navi  corsare  di  Guer- 
nesey.  Dotte  memorie  da  lui  scritte 
sopra  varii  soggetti  dell'  arte  nautica 
non  solo  contribuirono  al  suo  avanza- 
mento, ma  gli  meritarono  pure  i  titoli 
di  accademico  della  marina  nel  4  775, 
di  corrispondente  dell'accademia  delle 
scienze,  e  finalmente  di  accademico  or- 
dinario nel  -1785.  L'anno  precedente 
era  stato  promosso  al  grado  di  capo  di 
squadra.  Si  mostrò  da  prima  partigiano 
delle  riforme  politiche  a  cui  successe 
tosto  la  rivoluzione,  fu  uno  dei  po- 
chi officiali  di  marina  che  non  abban- 
donarono la  Francia  a  quel  tempo,  elii 
chiamato  da  Luigi  XVi  nel  4794  al  mi- 
nistero della  marina.  Ma  le  innumere- 
voli difficoltà  incontrate  lo  obbligarono 
a  rassegnare  tal  carica,  la  quale  cambiò 
alcimi  mesi  dopo  col  comando  della 
marina  e  del  porto  di  Brest.  L'anno 
dopo,  fu  spedito  a  Tolone  con  lo  stesso 
incarico,  poscia  a  Rochefort;  e  da  per 
tutto  diede  prove  di  abilità  come  uomo 
di  mare,  come  ingegnere  ed  ammini- 
stratore. Ebbe  nel  '»804  la  prefettura 
marittima  di  Lorient ,  fu  nominato 
grande  officiale  della  Legion  d'onore, 
e  fatto  senatore  nel  4  8iO.  Morì  nel 
4  84  5  dopo  essere  stato  nominato  dal  re 
commendatore  di  s.  Luigi.  Esso  avea 
fatto  ristampare  collettivamente  le  sue 
lìlémoires  relati fs  à  la  marine,  Parigi 
•4  800,  voi.  4  in  4.  V.  per  piìi  cenni  la 
JBiographie  des  Malouins  célèòres^i  824, 
in  8.  , 

THEVENEAU  (Nicola),  dotto  giu- 
reconsulto, nato  a  Poitiers  nel  sec.  4  6, 
lasciò  un  Comento  estimalo  sopra  gli 
statuti  del  Poitou,  Poitiers  •1595,  in  8; 
una  versione  àtW Encliiridian  d'Imbert, 
Lione  4559,  in  8,-  un  trattato /)eZ/a /za- 
tura  dei  contratti,  Poitiers  ^1599;  un 
compendio  di  Paradossi  forensi. 

THEVENEAU  (Carlo  Simone),  ma- 
tematico e  poeta,  nato  a  Parij^i  l'anno 
1759,  morto  nel  4  821  ,  insegnò  le  ma- 
tematiche, fin  dall'età  di  4  5  anni,  nella 
scuola  reale  ^di  marina  a  Brest,  ritornò 
a  Parigi  al  tempo  della  rivoluzione,  ed 
ottenne  un  impiego,  cui  non  seppe  con- 
servare per  la  sua  condotta.  Passò  il  ri- 
manente della  sua  vita  in  un'  estrema 
indigenza,  e  sempre  nella  più  umiliante 
dipendenza,  aiutando  i  poeti  nei  loro 
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lavori  per  poco  danaro  e  talvolta  per 
un  buon  pranzo,  e  perdendo  il  resto  del 
suo  tempo  in  letto  ovvero  nelle  botte- 
ghe da  caffè,  o  talvolta  in  eccessi  di 
dissolutezza.  Si  hanno  di  lui  :  Cours 
d' arithmélique  a  l'usage  des  écoles  cen- 
trales  et  du  commerce,  1800,  in  8,  ed  in 
seguito  agli  Elémciis  d"  Algebre  per 
Clairauf,  i80l,  voi.  2  in  8;  Taòlcs  de 
logarithmes  nel  Cours  d'  arithmélique 
di  Bezout,  -1802,  in  8;  Pla:ì  du  poeme 
de  Charlemagne,  seguito  dal  primo 
canto,  ecc.,  l804,  in  8j  L'illusion, 
poema  preceduto  e  seguilo  da  altre  poe- 
sie, i8\6  e  -1818;  articoli  negli  Anna- 
les  dramatiques  cu  Dictionnaire  général 
des  thédiresj  1808  e  seg.  anni,  voi.  9 
in  8.  , 

THEVENIN  (Francesco),  celebre 
chirurgo  del  sec.  -17,  morto  a  Parigi 
sua  patria  nell'anno  t65fi,  i"u  abilissimo 
in  tulle  le  operazioni  dell'arte  sua.  Trat- 
tava l'idrocele  col  mezzo  dei  caustici  e 
con  l'introduzione  di  taste  nella  cavita 
della  tonaca  vaginale,  ed  era  caldo 
partigiano  dell'operazione  della  bron- 
cotomia.  Benché  per  lo  pili  attignesse 
le  sue  idee  dalle  opere  di  Ambrogio 
Pare,  vuol  essere  annoverato  fra  quelli 
che  contribuirono  ai  progressi  della 
chirurgia  in  Francia. Le  sue  opere,  rac- 
colte dopo  la  sua  morte  da  Guglielmo 
Parthon,  comparvero  sotto  il  titolo  di 
Ocui^res  de  Thé^'enin^  conlenanl  un  traile 
des  opéralions,  un  traile  des  tumeurs  et 
un  dictioimaire  des  mols  grecs  seri^ant 
a  la  médecine,  Parigi  1658,  1 669,  in  4. 

THÉVENOT  (Melchisedec),  viag- 
giatore,  nato  verso  l'anno  1620  a  Parigi, 
rrjorto  a  Issy  nel  1692^  avea  percorse 
varie  contrade  d'Europa.  Fu  spedito  dal 
governo  francese  a  Genova  nel  1645, 
a  Roma  nel  1652,  Intervenne  per  or- 
dine del  re,  nel  1654,  al  conclave  in 
cui  fu  eletto  Alessandro  VII,  e  ritornalo 
a  Parigi  sì  diede  tutto  allo  studio.  Si 
hanno  di  lui:  Relations  de  dii^ers  vo- 
yages  curieux  qui  iiord  point  élé  puòlics, 
et  quon  a  traduits  cu  tirés  des  erigi- 
ìiaux  des  uoyageurs  francois,  espagnols, 
ctc.  Parigi  1663,  1672, 'parti  4  ,  in  2 
tomi  in  fui.  Recueil  de  Voyages-^  Ve 
Vari  de  nager,  Parigi  1695,  in  8;  l78l, 
in  8 ,  accresciuto  d'una  dissertazione 
sur  les  haiiis  orientaux,  di  altro  autore. 

THEVENOT  (GiovANNi),viaggiatore, 
nipote  del  precedente,  nato  l'anno  1633 
a  Parigi  ;  percorse  da  prima  l'Inghil- 


terra, l'Olanda,  la  Germania  e  l'Italia; 
poi  visitò  Malta,  Costantinopoli,  la  Na- 
tòlia, l'Egitto,  Suez,  il  Mar-Rosso,  Tu- 
nisi e  le  mine  di  Cartagine,  e  ritornò 
in  Francia  per  l'Italia.  Ma  l'amore  dei 
viaggi  non  era  ancora  in  lui  soddisfatto. 
Parti  da  Marsiglia  nel  1664,  vide  Ales- 
sandria, Seide,  Damasco,  Aleppo,  Mos- 
soul,  discese  lungo  il  Tigri  fino  a  Bag- 
dad, visitò  la  Persia,  passò  ^  Bassora, 
quindi  a  Surate,  percorse  il  Guzerate_, 
e  vide  Ahmedabad  eCambajaj  traversò 
la  penisola  di  Surate  a  Masullpatan, 
passò  per  Brampour,  Aurengabade  Gol- 
couda,  esaminò  le  famose  pagode  di 
Elora,  ritornò  a  Surate,  e  rientrato  in 
Persia  mori  a  Miana  piccola  città  lon- 
tana 30  leghe  da  Tauri,  nel  1667, 
mentre  si  disponeva  a  ritornare  in  Eu- 
ropa passando  per  l'Armenia  e  l'Asia- 
Minore.  Si  hanno  di  lui  :  Koyage  au 
Levante  contenant  eie,  Parigi  1664  j 
Suite  dello  stesso  viaggio,  in  4;  Foya- 
ge  contenant  la  relation  de  VIndostan, 
des  noweaux  Mogols  et  des  aulres  p4u- 
ples  et  pays  des  Jndes,  Parigi  1 684,  in 
4.  Queste  varie  relazioni  furono  riunite 
sotto  il  titolo  di  Vofages  de  M.  Thè- 
uenot  tant  en  Europe  qu  en  Asie  et  ea 
Afrique,  Parigi  1689,  voi.  5  in  8j  Am- 
sterdam 1705,  1725  ,  1727,  voi.  5  in 
12,  tradotti  in  olandese  e  in  tedesco. 
—  Ved.  COULON  DE  THEVENOT. 

THEVENOT  (Maglorio),  institu- 
tore,  nato  l'anno  1746  a  Dampierre, 
presso  Arcls-sur- Aube,  morto  nel  182< 
a  Troyes,  dove  aveva  stabilito  un  pen- 
sionato che  nè  anche  nei  piìi  torbidi 
tempi  della  rivoluzione  non  fu  mai 
chiuso  ;  lasciò  fra  altre  opere  menzio- 
nate da  Mahul  nel  tom.  5*^"  del  suo  Au- 
nuaire  nécrologique: — Elémens  des  lan- 
gues  latine  et  frnncaise,  Troyes  1783, 
in  12.;  Principes  de  grammaire  Jran- 
caise  j  Anthùlogia  poetica  Ialina^  Parigi 
1811,2  voi.  in  8. 

THÉVENOT  DE  SAULES  (Ct.au- 
Dio  Francesco  )  ,  avvocato  giurecon- 
sulto, nato  l'anno  1723  a  Coiffi-la- Vil- 
le, nella  Sciampagna,  morto  nel  1797 
a  Vesoul  ,  difese  la  causa  de'  gesuiti 
presso  il  parlamento,  accellò  dal  can- 
celliere Maupeou  la  carica  di  avvocato 
generale  in  Orleans ,  quando  furono 
creati  i  consigli  superiori  ,  e  si  vide 
rimosso  dal  foro  quando  nel  1774  il 
parlam.ento  fu  ristabilito  a  Parigi.  Si 
hanno  di  lui:  Trailé  sur  les  substilutions 
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Jidei-commissaires  ,  auec  des  commen- 
taires  sur  V  ordonnance  de  M l\T  ,  «u 
voi.  in  fol.,  e  in  4j  Dictionnaire  du  Di- 
gesie  ou  suhstance  des  Pandectes  justi- 
ìiiennes,  iSOSj  2  voi.  in  4. 

THEVET  (Andrea),  viaggiatore  e 
religioso  francescano,  nato  in  Angolem- 
nie  nei  primi  anni  del  sec.  i6,  morJo 
a  Parigi  nel  -1590,  in  età  di  88  anni, 
fu  tacciato  d'ignoranza  e  di  menzogna, 
ma  forse  non  meritava  che  il  rimpro- 
vero d'un*  eccessiva  credulità.  Mentre 
stava  chiuso  in  un  convento  di  fran- 
cescani concepì  la  passione  dei  viae;gi, 
ottenne  dai  superiori  del  suo  ordine 
la  permissione  di  visitare  l'Italia,  nè 
fermandosi  in  questo  paese  percorse 
l'Asia  Minore,  la  Grecia,  la  Palestina; 
poi  fece  un  viaggio  al  Brasile,  cui  non 
potè  esaminare  perchè  fu  preso  da  ma- 
lattia; ritornò  in  Francia  dove  fu  no- 
minato cappellano  delia  regina  Cate- 
rina de*  Medici,  istoriografo  e  cosmo- 
grafo del  re.  Si  hanno  di  lui  :  Cosmo- 
graphie  du  Levante  lÀone  -1554  ,  ^^5G^ 
in  4  ;  Les  singularités  de  la  Fi  ance 
antattiquc,  Parigi  <556,  in  4,  tradotte 
in  italiano,  Venezia  -1584,  in  8  ;  Les 
vrais  povtraits  et  vies  des  hommes  il- 
lustres  grecs,  latins  etpaì'cns^  ecc.,  Parigi 
•1584,  2  voi.  in  fol.,  e  t62t,  8  voi.  m 
-12,  sotto  questo  titolo:  Hisloire  des 
plus  illustres  et  sai^ans  hommes. 

THEW  (Roberto),  incisore  inglese, 
nato  r  anno  'I7ò8  a  Paddington  nella 
contea  di  Yorli  ,  morto  nel  t802  a 
Stevenage  in  quella  di  liertford,  si 
ìnstrui  da  se  stesso,  e  i  suoi  primi 
saggi  parvero  così  belli  che  per  racco- 
mandazione di  Fox,  delia  duchessa  di 
Devonshire  e  di  lady  Doncannon ,  fu 
nominato  incisore  di  storia  del  princi- 
pe di  Galles.  Citasi  fra  le  sue  stampe 
quella  del  quadro  di  Weslail,  rappre- 
sentante d  cardinale  Tf^olsey  die  entra 
neWabbazia  di  Leicester, 

THlARD  (Ponto  di),  vescovo  dì 
Chàlons-sur-Saòue ,  ed  uno  dei  poeti 
che  componevano  quella  ridicola  so- 
cietà detta  Pleiade^  di  cui  llonsard  era 
il  capo,  nato  verso  l'anno  \5'lì  nel 
castello  di  Bissy  nella  diocesi  di  Ma- 
con, morto  nel  i605  nel  suo  castello 
di  Bragny,  fu  deputato  della  sua  pro- 
vincia agli  slati  di  Blois  nel  1588,  vi 
difese  con  coraggio  l'autorità  reale  as- 
salita dai  fasiosi,  nè  cessò  d'  esser  fe- 
dele alla  legittima  auloiità  nei  tumulti 


che  seguirono  la  morte  di  Enrico  III. 
Si  hanno  di  lui:  Discours  de  la  nature 
du  monde  et  de  ses  parties,  Parigi  1578, 
in  4;  Exlrait  de  la  genealogie  de  IIu- 
gucs  Capct  rat  de  France^  ecc. ,  Parigi 
■«573,  in  4. 

THIARD  (Enrico  di),  detto  il  car- 
dinale di  Hlssy,  della  stessa  famiglia 
che  il  precedente,  nato  l'anno  1657, 
morto  nel  t737  nell'  abbazia  di  saa 
Germano  dei  Prati,  uno  de'suoi  bene- 
fizj ,  fu  prima  innalzato  alla  sede  di 
Toni,  dove  prese  gran  parte  nelle  dis- 
pute nate  in  Lorena  per  riguardo  a 
certi  editti  del  duca  Leopoldo  1,  giu- 
dicati contrarli  all'autorità  della  Chiesa, 
succedette  a  Bossuet  nel  vescovato  dì 
Meaux,  dove  pubblicò  varie  lettere  pa- 
storali (  ossia  mandemens  )  contro  la 
teologia  di  Juenin,  e  gran  numero  di 
istruzioni,  ed  altre  ordinanze  contro 
gli  avversarli  della  bolla  Unigenilus. 
Clemente  XI  lo  nominò  cardinale  nel 
1715.— THIARD  (  Claudio  di  )  ,  co- 
rosciulo  sotto  il  nome  di  conte  di  Bis- 
sy, nipote  del  precedente,  nato  nel 
1 721 ,  morto  nel  18IO,  militò  con  onore 
dal  1742  al  176l  in  Baviera ,  Boemia , 
Fiandra,  nei  Paesi -Bassi  e  in  Germa- 
nia ,  ed  ottenne  il  cornando  dì  liin- 
guadoca  nel  1771.  Coltivò  le  lettere, 
fu  amico  dei  piìi  illustri  scrittori  del 
suo  tempo,  tradusse  le  due  prime  notti 
di  Young,  il  He  patriota,  ed  alcune 
delle  Lettere  sopra  la  storia,  ài  Boling- 
broke ,  e  fu  ricevuto  nell'  accademia 
francese.  —  THIARD  (Enrico  Carlo, 
conte  di),  fratello  minore  del  prece- 
dente, nato  nel  1726,  militò  parimenti 
dal  1742  al  1761,  giunse  di  grado  in 
grado  a  quello  di  tenente- generale,  fu 
chiamato  nel  1782  da  Luigi  XVI  al  co- 
mando della  Provenza,  dove  si  fece  a- 
mare  per  la  sua  indole  beuigna  e  gra- 
ziosa; passò  nel  1787  al  governo  della 
Bretagna,  provincia  sempre  difficile  a 
reggere,  e  di  cui  non  potè  calmare  i 
tumulti.  Richiamato  dal  re  che  per  suo 
conforto  gli  mandò  il  Cordone  -  azzur- 
ro ,  rimase  fedele  alla  causa  di  quello 
sventurato  monarca,  venne  ferito  nella 
giornata  del  10  agosto  1792  ,  vìsse  er- 
rante pei  due  anni  seguenti  ,  e  morì 
sul  patibolo  repubblicano  nel  1794.  Es- 
so aveva  coltivalo  le  lettere,  di  cui  il 
gusto  era  ereditario  nella  sua  famiglia, 
e  fu  compianto  da  Delilìe  (ueli'  Iloni- 
ine  des  chawps^  canto  4  ).  Furono  pub- 
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blicalenel  '1799,2,voI.  in  12,  leOewrés 
posthumes  du  comte  de  Thiard. 

THIBAULT  (Gian-Tommaso),  pit- 
tore ed  architetto,  morto  il  27  di  giu- 
gno dell'anno  ^826,  membro  dell  ac- 
cademia reale  di  belle  arti,  del  consi- 
glio delle  fabbriche  civili^  e  professore 
di  prospettiva  nella  scuola  di  belle  ar- 
ti,  era  nato  in  novembre  del  -1757  a 
Montierender  (  nell'Alta-Marna  ).  Ad- 
detto da  prima  ai  lavori  del  principe 
di  Coati  a  l'Ile- Adam,  vi  si  diede  prin- 
cipalmente alla  pittura  del  paese,  non 
tralasciando  però  l'architettura.  I  con- 
sigli di  Boulle  e  Paris  gli  furono  uti- 
lissimi in  codesto  ramo  della  scienza 
del  disegno,  e  lo  resero  atto  a  presen- 
tarsi con  vantaggio  a  più  coucorsi  ac- 
cademici. Fece  il  viaggio  di  Roma  ,  vi 
perfezionò  le  sue  buone  disposizioni 
mercè  di  studj  assai  svariati  sopra  i 
monumenti  antichi  e  i  migliori  autori. 
Ritornato  in  Francia  fu  impiegato  nei 
lavori  di  Neuilly,  di  Malmaison  ,  del- 
l'Eliseo, ecc.  Fu  pure  incaricato  di 
varii  lavori  per  gli  esteri  paesi ,  come 
per  la  ristorazione  del  palazzo  munici- 
pale di  Amsterdam,  per  l'abbellimento 
del  palazzo  dell'Aia,  e  per  altri  mo- 
numenti in  Olanda.  Nò  ebbe  minor 
vanto  come  professore;  i  suoi  insegna- 
menti erano  semplici  e  precisi.  Altesé 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ad  un'opera 
sopra  la  prospettiva  che  fu  pubblicata 
per  cura  di  Chapuis  suo  allievo  sotto  il 
titolo  di  Application  de  la  pcrspecd^^e 
linéairc  aux  arls  du  dessin^  Parigi  \  827, 
5  dispense  in  4,  contenenti  55  tavole. 
Vaiidoyér^  suo  collega  nell'accademia 
reale  di  belle  arti  (  sezione  d'architet- 
tura), pronunziò  ne'suoi  funerali  un 
discorso  che  trovasi  nel  Bloniieur  del 
i°  luglio  ^826. 

TIllBAUT  (Anna-Alessakdro-Ma- 
eia),  curato  di  Souppes  presso  Ne- 
mours prima  della  rivoluzione,  e  de- 
putato dal  clero  agli  stali  generali  del 
-1789,  volò  sempre  col  maggior  nu- 
mero dell*  assemblea  nazionale  ,  e  fu 
nominato  vescovo  costituzionale  di  Can- 
tal. Alla  convenzione  nazionale  votò 
nel  giudizio  di  Luigi  XVI  per  l'appello 
al  popolo  e  per  la  proroga;  fu  piii  volle 
assalito  da  Coulhon  ,  Carrier  e  Robes- 
pierre, mostrò  gran  fermezza  contro  i 
provvedimenti  di  qtiei  tiranni  e  dei 
loro  pyi  sigiani,  e  dive.ìne  pui  e  segre- 
tario dell'assemblea.  Dt;pulatu  due  volle 


al  consiglio  dei  cinquecento,  vi  si  mo- 
strò favorevole  alla  rivoluzione  del  tS 
brumajo,  fu  nominato  membro  del  tri- 
bunato, ed  oppose  spesso  una  viva  re- 
sistenza alle  successive  usurpazioni  di 
Buonaparte  ,  che  lo  rimosse  da  quella 
magistratura  nel  1802.  Esso  mori  nel 
<8i2. 

THIBOUST  (Claudio  Luigi),  tipo- 
grafo,natoa  Parigi  l'annoi  667,  morto  nel 
1  737,  attese  principalmente  alla  slampa 
dei  libri  classici  elementari,  e  ne  diede 
più  edizioni  che  furono  lungo  tempo 
ricercale  per  la  correzione  e  purezza 
del  testo.  Si  ha  di  lui  un  poema  latino 
De  tjpographiae  excellentia.  —  THI- 
BOUST (Claudio  Carlo),  stampatore 
e  letterato,  figliuolo  del  precedente, 
nato  nel  170t,  morto  aBercy  nel  1757, 
lasciò  una  versione  francese  del  poema 
di  suo  padre  sopra  l'eccellenza  della 
slampa,  Al 5ì]Claustrum  Carihusiae  Pa- 
risiorum  a  celeberrimo  Lesueur  colori-' 
bus  expressum,  Carmen  hisloricum  gal- 
lice  reddiium,  ecc.,  che  è  la  descrizione 
dei  fatti  contenuti  nella  vita  di  san 
Brunone  e  dipinti  in  ventun  quadro 
da  Lesueur,  i  quali  vedevansì  prima 
nel  piccolo  chiostro  dei  certosini  a  Pa- 
rigi ,  ed  ora  nel  museo  del  Louvre. 
L'edizione  di  quest'opera  del  1755,  in 
4,  è  accompagnata  dalle  stampe  dei 
quadri;  quella  del  1756  ne  è  priva. 

TlilCKlNESS  (Filippo),  scrittore 
inglese,  nato  l'anno  1719  3  Farthinghoe 
nella  contea  di  Norlhampton  ,  morto 
subitamente  nel  1792  in  una  pubblica 
vettura  poco  lungi  da  Bologna  al  ma- 
re, servi  qualche  tempo  nella  Giorgia, 
alla  Giamaica  e  in  Inghilterra,  comperò 
il  governo  del  forte  Landguard  ,  lo  ri- 
nunziò nel  1766,  e  si  mise  a  viaggiare 
con  la  sua  numerosa  famiglia,  volendo 
stanziarsi  ora  in  Ispagna,  ora  in  Fran- 
cia e  altrove,  ma  non  fermando  dimora 
in  verun  luogo  e  consumando  in  vane 
corse  e  in  folli  spese  tutte  le  sue  so- 
stanze. Distinguonsi  fra  le  sue  numerose 
opere:  Osser\mzioni  sopra  i  costumi  e 
gli  usi  della  nazione  francese^  nelle 
quali  codesta  nazione  e  giustificata  con- 
tro le  calunnie  di  alcuni  scrittori;  Ab- 
bozzi e  caratteri  dei  personaggi  più  emi- 
nenti e  più  singolari^  ora  vii'enti,  1770; 
Memorie  di  Filippo  Thickness ,  già 
governatore  del  forte  Languard,  e  sven^ 
tui  atanienie  padre  di  Giorgio  Touchet , 
barone  Audley,  etc. 
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THIÉBAULT  (Diodato),  letterato, 
toalo  l'anno  <733  a  La  Roche  in  Lore- 
na, fu  prima  addetto  alTinsegnamenlo 
gpresso  i  gesuiti  a  Nancy,  a  Chaumont, 
"«ce,  e  si  fece  fin  d'allora  conoscere  per 
alcune  opere,  ma  p(>co notabili.  Parteg- 
agiò  a  favore  dei  gesuiti  contro  il  par- 
lamento, e  pubblicò  alcuni  scritti  che 
produssero  allora  una  viva  sensazione. 
ìChiamato  a  Berlino  come  professore  di 
grammatica  generale  nella  scuola  mi- 
litare fondata  da  Federico,  rimase  venti 
anni  presso  quel  principe,  che  Tonorò 
di  sua  stima  ed  amicizia,  e  lo  incaricò 
sovente  di  correggere  le  sue  opere. 
Ritornato  in  Francia  nel  1784,  concepì 
ed  espose  varii  progetti  di  pubblica  uti- 
lità, de' quali  uno,  felicemente  adottalo 
dappoi,  fu  giudicato  allora  ineseguibile 
dalle  autorità,  ed  era  la  formazione  di 
una  Compagnia  cC  assicurazione  contro 
i  danni  degli  incendj.  Un  altro  pro- 
igetto  sopra  il  riordinamento  dell' ujjlzio 
:sopra  i  libri  in  Francia  gli  apri  il  cam- 
-mino  della  fortuna.  Nominato  capo  de- 
gli uffizj  di  quella  direzione,  ottenne 
hetx  presto  altre  cariche  consimili,  ri- 
•cevette  piii  tardi  il  privilegio,  per 
cinquant'anni ,   del  giornale  che  solo 
era  autorizzato  a  render  conto  dei  la- 
vori delle  assemblee  provinciali  e  na- 
zionali, divenne  presidente  ad  un'ac- 
cademia di  censura,  sotto-direttore,  poi 
direttore  della  libreria.  Perdette  tutte 
queste  cariche  per  la  rivoluzione,  fu 
aiel    -1793  chiamato  alle  funzioni  di 
■commissario  per  la  riunione  del  paese 
di  Tournai  alla  Francia,  e  dopo  avere 
•occupalo  alcuni  impieghi  di  poca  im- 
portanza, fra  i  quali  però  vuoisi  eccet- 
tuare  quello  di  primo  segretario  del 
direttorio,  mori  nel  -1807  provveditore 
del  liceo  di  Versailles.  L'accademia  delle 
scienze   e  belle  lettere   di  Berlino  lo 
annoverava  fra  i  suoi  membri.  Si  hanno 
di  lui:  Nouf^eau  pian  d'  educali on  pu- 
hlique;  Les  adieux  du  due  de  Bourgogne 
et  de  Vabbé  de  Fénélon  ]  Essai  sur  le 
style;  Traile  de  l'esprit  public;  Frédéric 
le  grand ,    sa  Janiille  et  sa  cour ,  ses 
amis  et  son  goui^ei'iiement,  5  voi.  in  8. 

THIELMANN  (il  barone  G.  A.  Fe- 
derico), generale  di  cavalleria  sassone, 
militò  da  prima  contro  i  francesi  negli 
anni  -1792,  1793  e  1794,  fu  nominato 
dal  suo  sovrano  nel  1813  comandante 
dì  Torgau,  dove  diede  prove  di  gran 
fermezza  e  devozione  agli  iutt;rcssi 


della  stia  patria,  negando  di  consegnare 
quella  piazza  ai  francesi ,  non  ostante 
l'ordine  del  re  di  Sassonia,  servì  con 
onore  per  tutto  quell'anno ,  contribuì 
alla  vittoria  di  Altenburgp,  intervenne 
poscia  alla  battaglia  di  Waterloo,  di- 
venne comandante  generale  delle  truppe 
prussiane  sul  Reno,  e  mori  a  Coblenza 
il  -10  ottobre  del  1824. 

THIEME  (Martino  Enrico),  vice- 
rettore  nel  collegio  detto  KLoster  a 
Berlino,  nato  1'  anno  1749  a  Verben 
in  Sassonia,  morto  demente  nel  1797  , 
diede  un'edizione  estimata  della  Ciro' 
pedia  di  Senofonte,  1784,  e  della  Ta- 
vola di  Cebete,  1 786.— THIEME  (Carlo 
Augusto),  professore  a  Lipsia,  morto 
nel  1795,  diede  una  buona  edizione  di 
Xcnophontis  opera  graece  et  latine,  ex 
recensione  Fr.  JV^elsii,  Lipsia  1763-66  , 
4  voi.  in  8;  e  con  nuovo  titolo,  ibid. 
1801,  in  8.  — THIEME  (Carlo  Trao- 
gott),  dotto  professore  ,  nato  1'  anno 
-1745  a  Canitz  presso  Oschatz  ,  morto 
nel  1802,  lasciò:  Primo  nutrimento 
pel  buon  senso,  Lipsia  -1776  ,  1806  , 
in  8;  Sopra  gli  ostacoli  ni  libero  s^'ihtp- 
parsi  dello  spirito  in  Germania,  Lipsia 
1788,  in  8. 

THIERMAF  t  (Francesco  Ignazio), 
medico  tedesco  ,  morto  verso  1'  anno 
4  720  ,  addetto  alla  corte  dell'elettore 
di  Baviera,  aveva  preso  il  dottorato  in 
Monpellicrì  nel  1651,  ed  occupato  una 
cattedra  nell'  università  d'  Ingolstadl. 
Oltre  un'edizione  delle  Consultazioni 
di  medicina  di  Tommaso  Meermaon , 
Ingolstadt  1675  ,  in  fol, ,  pubblicò  fra 
altri  scritti:  Scholiorum  et  consiliorwn 
medicorum  libri  duo,  Monaco  1673  , 
in  fol. 

THlEPvRI  ovvero  THIERRY  ,  voce 
francese.  Ved.  TEODORICO. 

THIERRY  (Giovanni),  cieco,  cono- 
sciuto per  la  sua  molta  istruzione,  nato 
verso  il  fine  del  sec.  16  a  Pin  nel  ba- 
liaggio  di  Vesoul,  morto  verso  l'anno 
1  660,  prese  il  dottorato  di  teologia  e 
di  leggi  nell'università  di  Dòle,  predicò 
pure  e  con  molla  abilità,  aprì  a  Be- 
sanzone  una  scuola  donde  uscirono  di- 
stinti allievi,  e  pubblicò:  Definitiones 
philosopìiicae,  Pin  1634,  in  24. 

THIERRY  (Enrico),  tipografo,  stam- 
pò alcuni  volumi  del  Co/pus  juris  ci- 
vilis,  pubblicati  nell'anno  1576,  5  voi. 
in  fol.j  Santcti  Hyeroni mi  opera,  1582, 
iu  4,  ecc.  —  THIERUY  (Uouwo),  ^^i- 
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potè  e  successore  del  precedente,  morto 
nel  ^623,  fu  uno  dei  più  caldi  parti- 
giani della  Lega  ed  uno  dei  tipografi 
della  Sanla'Unione.  Pubblicò  co'  suoi 
torchi  il  Dialogue  entre  le  niaheusCre 
et  le  manant,  contcnant  Ics  raisons  de 
leurs  débats  eri  ces  préscns  trouhles  au 
royawne  de  France,  1594,  in  8^  ristann- 
pato  nell'edizione  della  Satira  menip- 
pea  del  i7  ii;  La  Somma  di  san  Tom- 
maso ,  -1607,  in  fol  ;  Bellarmini  opera, 
-1613,  4  voi.  in  fol. 

THIERRY  (Dionigi),  figlio  del  pre- 
cedente ,  nalo  nel  -1009,  morto  nel 
4  657,  stampò  molle  opere. 

THIERRY  (  Dionigi),  figlio  del  pre- 
cedente, morto  nel  M\2,  fu  il  librajo 
di  Boileau  che  lo  nomina  nell'epistola 
X;  diede  fra  altre  edizioni  quella  del- 
YHisloire  de  France  di  Me'zeray,  t685, 
3  voi.  in  fol.  Il  suo  nome  trovasi  an- 
cora sopra  varie  edizioni  delle  Opere 
di  Molière, {ra.  altre  quella  del  -1682. 

THIERRY  Le  Kdle  d'Array  (Mari| 
co  Antonio),  uno  dei  quattro  primi 
camerieri  di  Luigi  XVI ,  nato  a  Ver- 
sailles, seppe  meritarsi  la  benevolenza 
del  suo  signore  che  gli  diede  il  titolo 
di  mastro  di  campo  nel  reggimento 
delfino  dragone^  e  quello  di  cavaliere 
di  san  Luigi ,  gli  concesse  diploma  di 
nobiltà,  eresse  in  baronia  la  sua  terra 
di  Ville  d' Avray ,  e  gli  afiidò  varii 
impieghi  della  sua  casa.  Questi  favori 
e  la  rapida  fortuna  che  ne  segui  sve- 
gliarono l'invidia;  ma  Thierry  seppe 
disarmarla  con  la  sua  moderazione,  coi 
suo  studio  di  render  servizio  altrui  ; 
e  proteggendo  nobilmente  le  lettere  e 
le  belle  arti.  Rimasto  fedele  a  Luigi 
XVI  nella  sua  disgrazia,  fu  imprigio- 
nato :ì\V Abbazia^  e  vi  peri  nelle  stragi 
dei  giorni  2  e  3  di  settembre  1792. 

THIERS  (Giambattista),  teologo, 
nato  l'anno  -1736  a  Chartres  ,  insegnò 
con  onore  lin  dall'età  di  22  anni  ,  nè 
ottenne  per  tutta  la  sua  vita  altra  ri- 
compensa de'suoi  talenti  e  della  grande 
erudizione  che  la  cura  di  Champrond- 
en-Gastine,  nella  diocesi  di  Chartres, 
cui  permutò  poscia  con  quella  di  Vi- 
braye  nella  diocesi  di  Mans,  dove  mori 
nel  -1703.  La  sua  vita  divìsa  fra  lo  stu- 
dio e  i  doveri  del  suo  stalo  non  offre 
avvenimento  notabile.  Si  hanno  di  lui 
molle  opere,  la  piìi  parte  di  critica  e 
di  polemica,  fra  le  quali  citeremo:  De 
festQrum  dicrurn  immmitione  libev  prò 


defensione  constìtutìonum  Urbani  VIII^ 
et  gallicanae  ecclesiae  ponti/ìcum,  Lio- 
ne 1668,  in  t2;  Traile  de  V  expositiou 
du  S.  SacremenL  de  l'aulel,  Parigi  1679, 
2  voi.  in  12;  Uawocat  dcs  pawres,  qui 
fait  voir  Vobligalion  qu'oiit  Ics  béneji- 
ciers  de  faive  un  bon  usage  des  biens  de 
VégUse  et  d'en  assister  lespaui'res'^  Dis- 
scrtation  sur  les  porches  des  églises  , 
dans  la  quelle  on  fait  voir,  eie,  et  quii 
n'est  permis  d^  y  vendre  aucune  mar— 
chandise,  non  pas  méme  celles  qui  serr 
vent  a  la  piélé;  Traile  des  super slitions 
selon  V  Ecriturc  Sainte,  Parigi  17  04  ^ 
-1741,  4  vol.ecc.Ved.  il  tom.  -10,  pag. 
•146  delle  Memorie  di  Niceron. 

THIERY  (Nicola  Giuseppe  ),  bota- 
nico francese,  nalo  l'anno  1739  a  St- 
]\Jichelin  Lorena,  fece  la  difficile  prova 
di  naturalizzare  a  san  Domingo  la  coc- 
ciniglia che  allora  non  esisteva  che  al 
Messico  dove  gli  spagnuoli  la  guar- 
davano con  gelosa  cura.  Riusci  a  con- 
servare ed  anche  a  moltiplicare  nella 
colonia  la  razza  di  questo  prezioso  in- 
setto; ma  dopo  la  sua  morie  nel  1780, 
i  coloni  lasciarono  perire  il  frutto  delle 
sue  fatiche,  e  san  Domingo  rimase  pri- 
vo della  cocciniglia.  Il  circolo  dei  Fi- 
ladelji  del  Capo -francese  onorò  la  me- 
moria di  Thie'ry  pubblicando  di  lui  : 
Traila  de  la  culture  du  nopal  et  de  Z'e- 
ducalion  de  la  cochenille  dans  les  colo- 
nies  francaises  de  l'Amérique,  prece- 
duto dalla  storia  di  un  Viaggio  a  Gua- 
xacaj  2  voi.  in  8,  4787. 

THIEUILLIER  (  Luigi  Giovanni  le), 
medico,  nato  a  Laon,  morto  nel  -1751 
con  la  riputazione  di  buon  pratico,  la- 
sciò fra  altri  scritti:  Observationcs  me- 
dico-praciicae,  Variai  17  32,  1739,  in  12; 
Consultationes  medicae^  ibid.  1782,  in 
8;  tradotte  in  francese,  ibid.  4  745  ,  4 
voi.  in  12, 

THILLAYE  (Giambattista  Giaco- 
mo), medico,  nato  l'anno  -1752  a  Rao- 
no,  studiò  da  prima  la  chirurgia  sotto 
Lecat,  poi  frequentò  i  corsi  dell'acca- 
demia reale  di  Parigi,  ottenne  l'impie- 
go di  prevosto  della  scuola  pratica 
dopo  avervi  ottenuti  varii  premii,  e  fi- 
nalmente ricevuto  nel  1284  come  mem- 
bro del  collegio  e  delllK;cadernia  reale 
di  chirurgia ,  occupò  una  cattedra  di 
anatomia  fino  allo  stabilimento  delle 
nuove  scuole,  al  qual  tempo  fu  nomi- 
nato professore  in  quella  di  Parigi  e 
conservatore  delle  coUeziooì.  Fiìi  tardi 
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11  fu  data  la  cattedra  di  dlmoslrazioné 
elle  droghe  comuni'l  e  degli  istro- 
inenti  di  chirurgia.  Morì  il  5  di  marzo 
dell'auno  <822  ,  col  titolo  di  medico 
dello  spedale  sant'Antonio.  Meno  di- 
stinto per  la  profondità  che  per  la  va- 
rietà del  suo  ingegno,  questo  professore 
iniprovisava,  al  bisogno,  con  facilità  e 
con  ordine,  lezioni  sopra  i  varil  rami 
della  medicina.  Oltre  a  gran  numero 
di  note,  osservazioni,  e  relazioni  inse- 
rite nei  comentarii  dell'antica  facoltà 
medica,  esso  pubblicò  un  Traile  des 
òaiidages  et  appareils ,  Parigi  1 798, 
4  808  e  4815,  in  8.  Tradusse  inoltre 
dall'inglese  e  corredò  di  note  gli  Ele- 
menti di  elettricità  e  di  gaL'aìUsmo,  di 
G.  Singer,  ibid.  ^Si6,  in  8, 

THILORIER  (  Gian-Carlo)  ,  avvo- 
cato e  meccanico,  nalo  verso  1*  anno 
t7i)0,  morto  nel  iSiS  ,  pubblicò  per 
difesa  di  Cagliostro  ,  nell'  affare  della 
collana,  una  memoria  che  fu  letta  avi- 
damente, e  due  altre  nell'afliire  di  Fa- 
vras;  oifrì  nel  t798  di  costruire  un 
campo  portatile  ed  una  rrhontgolfiere 
per  eseguire  il  progetto  di  discesa  in 
Inghilterra.  La  sua  stravagante  proposta 
non  fece  che  eccitare  le  risa,  ed  alcuni 
anni  dopo  diede  al  pubblico  due  inven- 
zioni piìj  utili,  la  zattera  tujfantesi  per 
risalire  i  fiumi ,  e  quelle  vetture  che 
egli  chiamò  da  prima  passe-partout , 
poi  volture  à  croiv.  Oltre  alle  sue  me- 
morie, si  hanno  di  lui:  Génese  philoso- 
phiquc,  précède  d'une  dissertalion  sur 
les  pierres  lonibées  du  ciel^  tSOS,  in  8; 
Systeme  uni^'ersel,  ou  de  l'  unii'ers  et 
de  ses  phénomenes  considérés  comme  les 
effels  d'une  cause  unicpie,  tSta,  4  voi. 
in  8. 

THION  DE  LA  CHAUME  (  Claudio 
Spirito  ),  uno  dei  piìi  distinti  medici 
militari  dello  scorso  secolo  ,  nalo  a  Pa- 
rigi l'anno  t750,  fu  dapprima  destinato 
al  foro,  ed  era  già  licenziato  nelle 
scuole  di  leggi  della  capitale  ,  quando 
andò  a  prendere  il  dottorato  alla  facoltà 
di  medicina  di  Reims.  Mandato  succes- 
sivamente in  qualità  di  medico  allo 
spedai  militare  di  Monaco  nel  -1773  , 
poi  a  quello  di  Ajaccio  in  Corsica  nel 
-1728,  meritò j||er  la  sua  abilità  e  per 
lo  zelo  di  esjRe  addetto  come  primo 
medico  al  corpo  di  truppe  destinato  a 
i-ire  l'assedio  di  Minnrica  e  poscia  di 
Gibilterra.  Già  da  qualche  tempo  wiva 
'  epidemia  micidiale  (il  typlins  graffiar) 


desolava  le  squadre  unite  francese  e  spa- 
gnuola,  quando  nel  mese  di  settembre 
■1773  esse  getlaron  l'ancora  nella  baia 
di  Algesiras.  Il  numero  degli  inferrai 
era  di  500,  e  lo  spedale  della  marina 
non  ne  poteva  ricevere  piìi  di  50. 
Thion  de  la  Chaume  fece  stabilire  per 
quegli  sventurati  una  specie  di  accam- 
pamento sotto  le  tende,  e  quivi  si  die- 
de a  combattere  l'epidemia  con  gran 
costanza.  Fu  collo  egli  stesso  dal  mor- 
bo, che  uccise  gran  numero  delle  per  - 
sone addette  al  servizio  degli  infermi. 
Rientrato  in  Francia  alla  conclusione 
della  pace,  vi  fu  accolto  onorevolmente, 
e  ricevette  in  dono  dal  conte  d'Artesia 
che  era  stato  testimonio  in  Algesiras 
del  suo  zelo,  una  delle  cariche  di  suo 
medico  per  quartiere.  La  Chaume  go- 
dette poco  tempo  di  questo  onorevole 
riposo  j  egli  morì  per  tisi  polmonare  a 
Monpellieri  nel  -1786.  Il  suo  cZogm  tro- 
vasi nel  totn.  6"  del  Journal  de  mede- 
cine  niilitaire,  anno  t787;  e  Vicq-d'A- 
zyr  gli  consacrò  una  notizia  nelle  Me- 
morie della  società  reale  di  medicina 
pel  t789.  Nel  tomo  6°  della  Biogra- 
phie  medicale  trovasi  l'elenco  de'  suoi 
scritti,  fra  i  quali  citeremo  :  Mémoire 
sur  la  maladie  épidémique  qui  a  régné 
dans  les  vaisseaux  parmi  Les  troupes 
de  France  faisant  partie  de  l'escadre 
comòinée,  à  leur  debarquement  à  Alge- 
siras (  inserito  nel  tom.  2  del  Journal 
demédecine  militaire).  Gli  si  deve  pure 
la  traduzione  (con  note)  dell'opera 
inglese  di  Lind,  versione  intit.  Essai 
sur  les  maladies  des  Européens  dans 
les  climats  chauds  et  sur  les  moyens  de 
les  prevenir y  Parigi  t785,  2  voi.  in  -12. 

THlOUT  (Antonio),  oriuolajo,  nata 
verso  l'anno  t694  a  Jonville  nel  ba- 
liaggio  di  Vesoul,  morto  a  Parigi  l'an- 
no 4  767,  presentò  all'accademia  delle 
scienze  nel  4721,  t726  e  t737,  varii 
lavori  di  meccanica  e  d'orologieria  di 
sua  invenzione,  descritti  nei  tomi  4**  e 
7*^  del  Recucii  de  machines,  e  pubblicò 
un  Traile  de  V  horologerie  mécanique 
et  pratique,  t74t,  2  voi.  in  4. 

THIRION  (  Desiderio)  ,  deputato 
della  Mosella  alla  convenzione  nazio- 
nale di  Francia  ,  votò  nel  giudizio  di 
Luigi  XVI  contro  l'appello  al  popolo 
e  per  la  morte,  difese  vivamente  Ma- 
rat il  26  di  febbrajo  del  1793  ,  com- 
battè la  fazione  dei  girondini,  e  prese 
gran  parte  nel  trionfo  òcìla  Montagna. 
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Elello  segretario  dell'assemblea,  fu  po- 
co dopo  spedito  nella  Vendea,  ne  fu 
ricliiamato  per  decreto  ad  iuslanza  di 
Couthon,  e  da  indi  in  poi  non  fu  in- 
caricato di  verun'altra  missione  dalle 
giunte.  Frequentò  allora  assiduamente 
la  società  dei  i^iacobini,  che  lo  nomi- 
narono presidente,  serbò  nella  Conven- 
zione un  silenzio  che  non  ruppe  se 
non  per  assalire  Robespierre  «piando  fu 
vicino  il  9  di  termidoro,  e  separandosi 
dalla  fazione  della  montagna  che  aveva 
si  lungo  tempo  servita,  ma  con  cui 
temeva  di  essere  ravvolto  in  una  co- 
mune rovina,  abbandonò  i  giacobini, 
parlò  contro  le  giunte^  contro  le  so- 
cietà popolari;  poi  cangiando  di  nuovo 
sistema  chiese  instituzioni  repubblica- 
ne e  ciò  che  esso  chiamava  educazione 
nazionale;  difese  Collot  d'Herbois_,  fece 
una  relazione  sopra  gli  apparati  d'una 
festa  commemorativa  della  morte  di 
Luigi  XVI,  fu, arrestalo  dopo  la  sedi- 
zione dei  2  e  3  pratile  dell'anno  IIIj  e 
rimase  in  prigione  fino  ali*  amnistia 
concessa  dalla  convenzione,  Nominato 
commissario  del  direttorio  esecutivo 
presso  il  tribunale  di  Bruges^  rientrò 
poscia  nella  pubblica  istruzione ,  che 
era  stato  il  suo  primo  impiego,  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  a  Donai,  e  mori 
nel  iSi4. 

THIRIOT  ovvero  THIERRIOT,  ami- 
co  di  Voltaire,  nato  nell'anra)  -1696, 
deve  a  questo  titolo  il  piii  della  sua 
qualunque  sia  celebrità.  Esso  aveva  cono- 
sciuto Voltaire  in  uno  studio  di  procura- 
tore, dove  lavoravano  entrambi  contro 
loro  genio,  e  gli  rese  poscia  il  servìzio  di 
recitare  ed  encomiare  i  suoi  nuovi  versi 
e  le  poesie  volanti  nei  caffè  e  nelle 
sale  di  conversazione.  Fu  inoltre  l'edi- 
tore di  alcuni  scritti  del  suo  amico,  fra 
altri  dei  poemi  La  lai  nalurcllc  e  Le 
dèsastre  de  Lisboniie;  s'incaricò  sempre, 
durante  le  hmghe  assenze  di  Voltaire, 
dttlle  sue  faccende  letterarie  in  Parigi, 
e  fu  pure  uno  di  quelli  a  cui  il  poeta 
conimetteva  1'  esame  delle  sue  opere 
prima  della  p\jbblicazione.  Ecco  quanto 
fece  Thiriot  per  Voltaire.  Questi  ab- 
bandonò a  Thiriot,  ucuio  ozioso  e  po- 
vero, il  profitto  ricavato  dalle  Lettere 
filosofiche  stampale  in  inglese  nel 
■1733,  lo  fece  nominare  corrispondente 
letterario  del  gran  Federico,  Jo  al-itò 
sovente  dei  proprio  denaro,  e  gli  ^-ro- 
curò  altri  vantaggi.  Thiriot  nelle  dis- 


pute Ira  Voltaire  e  Desfonlaines  tenne 
una  condotta  assai  equivoca  ,  ed  ebbe 
pure  altri  torti  verso  il  suo  vecchio 
amico,  che  nondimeno  gli  perdonò 
lutto  dicendo  di  non  voler  tradire  un' 
amicizia  di  sessant'anni. 

THIROUX  DE  CROSNE  (Luigi), 
luogotenente  generale  di  polizia,  tiglio 
di  Maria  Genoveffa  Carlotta  Thiroux 
d'  Arconville  ^  conosciuta  per  buone 
opere  j  per  le  sue  relazioni  coi  dotti 
contemporanei,  ed  anche  per  stimabili 
traduzioni,  nacque  a  Parigi  nell'  anno 
i736.  Nominato  referendario,  fu  inca- 
ricato in  tale  qualità  dal  cancelliere 
Maupeou  della  revisione  della  famosa 
sentenza  pronunziata  a  Tolosa  contro 
la  famiglia  Calas.  Fu  aggiunto  all'  in- 
tendenza di  Roano  nel  1767  ,  poi  no- 
minato intendente  in  esercizio.  Allora 
diede  a  quella  città  ed  alla  Normandia 
utili  instìluti.  Nel  1775  fu  chiamato 
all'intendenza  di  Lorena,  e  nel  -1785 
alla  carica  di  luogotenente  generale  di 
polizia  in  Parigi.  In  tale  ufiìzio  rese  un 
gran  servizio  alla  capitale  distruggendo 
il  cimiterio  detto  degli  Innocenti  posto 
nel  centro  della  città,  dove  dal  tempo 
di  Filippo  il  Bello  in  poi  si  sotterra- 
vano ciascun  anno  piìi  di  3000  cadave- 
ri. Egli  mori  decapitato  nel  1794. 

THISTLEV^OOD  (  Arturo  ),  cospi- 
ratore inglese,  nato  l'anno  -177  2  ,  servi 
da  prima  come  tenente  n<"l  3"  reggi- 
mento della  milizia  di  Lincolnshire  , 
si  abbandonò  a  tutti  i  disordini,  con- 
sumò ragguardevoli  somnje  nel  giuoco 
e  nelle  scommesse,  fece  piìi  viaggi  in 
Francia  e  in  America,  e  oppresso  fi- 
nalmente da  debiti,  perduta  ogni  ripu- 
tazione, fu  arrestato  al  tempo  dei  tu- 
iruilti  di  Spa-Fieids,  conìe  uno  dei 
complici  di  Watson.  Rilascialo  qualche 
tempo  dopo,  perchè  non  vi  erano  con- 
tro lui  prove  sufficienti,  propose  a  Lord 
Sidmout  una  sfida  che  gli  attirò  nuove 
molestie  giudiciali.  Parve  da  indi  in  poi 
disposto  a  tenersi  quieloj  ma  già  si  era 
legato  di  stretta  amicizia  con  due  uo- 
mini d'incredibile  audacia  ,  Tommaso 
Bruni  calzolaio ,  e  Giacomo  Ings  bec- 
cajo,  ed  aveva  risoluto  con  essi  di  tentare 
una  rivoluzione  mercè  dell'  assassinio 
dei  ministri  del  re.  Scelsero  per  l'ese- 
cuzione del  loro  disegno  il  23  di  feb- 
brajo  1 820,  giorno  in  cui  lord  Harrowby 
presidente  del  consiglio  dovea  dare  un 
pranzo  diplomatico.  Ma  le  rd  Harrowby, 
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informato  della  cospirazione  da  Tom- 
maso Hidon,  uno  dei  congiurati,  lasciò 
continuare  gli  apparecchi  del  pranzo, 
nè  li  fece  sospendere  che  alle  ore  8 
della  sera.  I  congiurati  pieni  di  fiducia, 
benché  abbandonati  già  dalla  pivi  parie 
dei  conjplici ,  già  preparavano  i  loro 
bandi  al  popolo  ed  all'esercilo,  quando 
furono  catturati  ad  onta  della  viva  re- 
sistenza che  opposero.  Thistlewood  fu 
trovato  che  dormiva  tranquillamente 
in  una  casa  lontana  dalla  sua  solila 
dimora. Condannati  a  morte  in  numero 
di  cinque  dal  tribunale  di  Old-Bailey, 
furono  giustiziati  il  i'^  di  niaggio,  e 
morirono  da  empi  come  erano  vissuti. 

THOFAIL  (  Jbn-Abou-Dxafar)  ,  filo- 
sofo e  medico,  nato  a  Siviglia  1*  anno 
■H75  di  0.  diede  lezioni  ad  Aver- 
roes,  a  Maimonide,  ecc.  Sotto  il  suo 
nome  e  sotto  quello  di  Pliilosophus  au- 
todidactus  fu  pubblicato  da  Pocockenel 
•1650  e  neH700  a  Oxford,  in  arabo  e 
in  latino,  il  famoso  romanzo  di  Hai^ 
hen-Joktan  che  trovasi  nis.  nella  biblio- 
teca Lodlejana  a  Oxford,  num.  133,  e 
che  fu  tradotto  in  inglese^  olandese, 
ebraico,  persìano_,  ecc. 

THOGRUL  I  ovvero  THOGHRUL- 
BEIG  (  Abou-Thaleb-Rokn-Edd^n-Mo- 
jummed),  fondatore  della  dinastia  turca 
dei  Seldjuchidi,  non  ebbe  prima  che  il 
titolo  di  capo  della  sua  tribti,  a  cui  il 
famoso  Mahmud  sultano  di  Ghazna 
aveva  concesso  per  distretto  le  parti 
settentrionali  del  Khorassan.  Sotto 
Mas'oud,  figlio  di  Mahmud,  Thogrul 
fece  scorrerie  nel  Kharizme  e  in  varie 
parti  del  Khorassan,  batlè  i  generali  dei 
sultano  intento  allora  ad  ampliare  i 
suoi  confini  verso  l'Indostanj  s'impa- 
dronì di  Herat,  di  Nischabour,  dove"  si 
fece  riconoscere  sovrano ,  raffermò  il 
suo  potere  con  una  vittoria  ottenuta 
sopra  lo  stesso  Mas'oud  nell'anno  -1039, 
e  da  indi  in  poi  fece  fare  la  Kliothbah 
in  suo  nome  in  tutte  le  moschee  del 
Khorassan.  Tolse  poscia  la  città  d'Ispa- 
lian  all'ultimo  rampollo  d'un  ramo  dei 
Bowaidi  nel  -1051,  fece  di  quella  città 
Ja  capitale  del  suo  impero,  enei  -1055 
prese  Bagdad,  liberò  dalla  tirannide 
del  ribelle  Bessasiry  il  califfo  Cairn  che 
lo  colmò  di  dignità  e  d'onori  e  lo  di- 
chiaròemonarca  dell'  Oriente  e  dell'Oc- 
cidente. Thogrul  che  secondo  l'uso  dei 
popoli  barbari  avea  diviso  fra  i  princi- 
pali capi  seldjuchidìi  paesi  conquistati; 


ebbe  allora  a  pentirsene.  Suo  fratello 
Ibrahim-Inal  e  suo  cugino Koutoulmich 
si  unirono  contro  di  lui  con  Bessasiry. 
Thoghrul  li  vinse  presso  Ramadan,  e 
non  avendo  potuto  prendere  che  suo 
fratello  lo  fece  strangolare  nel  -1059, 
calmò  tutti  i  tumulti  con  la  disfatta  e 
la  morte  di  Bessasiry,  punì  gli  Armeni 
e  i  Giorgianì,  che  avevano  favorita  la 
rivolta  di  suo  fratello  e  del  cugino;  ot- 
tenne per  ricompensa  delle  sue  fatiche 
la  mano  di  Seida,  figlia  del  califfo,  e 
mori  qualche  tempo  dopo  nel  1063, 
in  età  di  circa  70  anni,  de'  quali  aveva 
regnalo  circa  25. 

THOGHRUL  II  (  Abour-Modhaffer- 
Rokn-Eddyn),  8°  sultano  seldjuchide. 
Ved.  MAS'OUD  ABOUL-FETHAH. 

THOGHRUL  IH  (  Mogaith  Eddyn  ), 
-14  ed  ultimo  sultano  della  stessa  dina- 
stia, succedette  a  suo  padre  Melik-Ars- 
lan  verso  il  1t75,  ma  non  godette  in 
fallo  del  suo  potere  se  non  alla  morte 
àoWAtabeck  Pehlevan-Mohammed  nel 
-1186,  ed  ebbe  poscia  a  lottare  ancora 
contro  il  fratello  e  successore  di  Pehle- 
van-Kizil«Arslan,  che  voleva  ritenerlo 
sotto  tutela.  Egli  lo  vinse,  s'impadronì 
di  tutto  rirak-Adjem,  trionfò  pure 
dell'esercito  mandato  dal  califfo  Nas- 
seral  soccorso  di  Kizil-x\rslan;  ma  aven- 
do avuto  troppa  fiducia  nella  sommes- 
sione  apparente  degli  emiri  ribelli,  fu 
fatto  prigioniero  ,  nè  riuscì  a  fuggire 
se  non  dopo  la  morte  à&WAtabech. 
Nuovi  pericoli  gli  sopravvennero;  la  ve- 
dova di  Pehlevan,  di  concerto  con  suo 
figlio  Coutlouk-Ynanedj  volle  avvele- 
narlo, e  fu  costretta  ella  stessa  a  bare 
il  veleno.  Il  sultano  troppo  generoso 
perdonò  al  complice  Coutlouk,  che  ec- 
citò il  sultano  di  Kharizme  ad  entrare 
neirirak,  e  non  ostante  il  cattivo  suc- 
cesso di  questa  prima  spedizione  lo 
indusse  ad  un'altra,  nella  quale  uccise 
egli  stesso  di  sua  mano  Thoghrul  nel 
•1^94.  Gli  Orientali  annoverano  questo 
principe  fra  i  loro  eroi^  e  fra  i  piii 
chiari  poeti. 

THOGHTEKIN  (  Abou  -  Mansour- 
Dhahir-Eddyn  ),  fondatore  della  dina-  ^ 
stia  dei  Thoghtekinìdi  a  Damasco,  fu 
prima  mammalucco  ossia  schiavo  di 
Toutousch  principe  seldjuchide,  sovrano 
della  maggior  parte  della  Siria,  giunse 
ai  primi  gradi  militari,  divenne  alabek 
e  primo  ministro  di  stato  sotto  Dekak, 
secondu  figlio  di  quel  principe.  Inter- 
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venne  alla  battaglia  d'Antiochia,  dove 
ì  musulmani  furono  vinti  dai  crociati^ 
ebbe  parte  rilevante  in  tutti  gli  affari 
della  Siria,  e  dopo  la  morte  di  Dekak 
nel  ^-104  collocò  sul  trono  e  depose  a 
vicenda  un  figlio  ed  un  fratello  del 
defunto  re,  e  si  decise  finalmente  a 
favore  del  figlio,  la  cui  gioventù  favo- 
riva i  suoi  progetti  ambiziosi.  Durante 
la  sua  tutela,  sconfisse  Ugo  di  Tiberia- 
de,  e  Gervasio  suo  successore,  e  nondi- 
menosi  collegò  segretamente  coi  Franchi 
contro  il  sultano  di  Persia,  temendo  con 
ragione  che  i  Seldjuchidi  non  lo  spo- 
gliassero degli  stati  che  aveva  usurpati. 
Biconciliato  poscia  con  Maudoud  re  di 
Moussoul,  che  aveva  capitanato  le  truppe 
persiane,  ebbe  parte  nella  sua  vittoria 
sopra  il  re  di  Gerusalemme,  e  non  di 
meno  fu  accusato  di  averlo  fatto  assas- 
sinare. Nell'anno  per  resistere 
alle  forze  della  Persia,  guidate  da  Ac- 
sencar,  si  unì  successivamente  con  Yl- 
ghazy  re  di  Mardin,  e  coi  princìpi 
cristiani,  ricominciò  poi  la  guerra 
contro  questi  ultimi,  fu  sconfitto,  si 
rafforzò  con  l'alleanza  di  Acsencar,  non 
fu  meglio  fortunato,  e  morì  nel  H28 
dopo  un  regno  di  circa  22  anni.  Lasciò 
fama  di  principe  accorto,  attivo  e  va- 
loroso, ma  ingiusto,  crudele,  perfido, 
che  non  conosceva  altra  legge  fuori  del 
suo  interesse. 

THOIRAS.  Ved.  RAPIN-THOYRAS 
e  TOIRAS. 

TH0MAN  (Maurizio),  gesuita  tede- 
sco,  nato  l'anno  ^722  a  Leulkirck  nella 
Svevia,  morto  verso  il  1790  a  Botzen 
nel  Tirolo,  fu  preso  a  Goa  al  tempo 
dell'abolizione  del  suo  ordine  in  Por- 
togallo, condotto  a  Lisbona  e  caccialo 
in  un  sotterraneo  della  cittadella  di  san 
Giuliano,  in  riva  al  Tago,  dove  visse 
miseramente  anni.  Pubblicò  in  te- 
desco: Vita  e  viaggio  di  Maurizio  Tho~ 
man,  f^esuita  e  missionario  in  Asia  e  in 
Africa^  scritti  da  lui  stesso,  Augusta 
4788,  in  8. 

THOMAN  di  IIAGELSTEIN  (David) 
senatore  d'Augusta  e  deputato  di  quella 
città  alla  dieta  di  Ratisbona ,  pubblicò 
in  tedesco  verso  il  -1700;  Atti  pubblici, 
costituzioni  e  proposizioni  risguardanli 
al  sistema  monetario  in  Germania^  Au- 
gusta, in  fol.,  senza  data. 

THOMANN  (  Gian-Nicola  ),  profes- 
sore e  primo  medico  dello  spedale  di 
^urlzburg,  ciUà  iu  cui  mori  nel  marzo 


dell'anno  -1805,  era  nato  a  Grunsfeld 
nel  -1764,  ed  aveva  prima  esercitala 
l'arte  sua  in  piìi  luoghi  della  sua  pro- 
vincia natale.  Oltre  a  piìi  memorie 
sparse  pel  giornali  di  medicina  di  Ger- 
mania, pubblicò  fra  altri  scritti:  Dis" 
sertatio  de  mania  et  amentia,  -1798,  in 
8;  e  Annales  instituti  medico- clinici 
TVirceburgensis,  1799- -18 05,  in  8. 

THOMANN,  (  G.  B.).,  nato  verso 
il  -1756  a  San  Gallo  nella  Svizzera, 
morto  a  Parigi  il  2  di  febbraio  \826, 
fu  autore  di  un'  opera  intitolala  :  Les 
arbitrages  Jrancais,  in  centoventi  tavole 
compite,  Parigi  -1817,  iu  4.  Lasciò  mss. 
gli  Arbitrages  anglais  ed  un  Cours 
d' ari  thmé  tigne. 

THOMAS  (  Antoxio  Leonardo  ), 
letterato  distinto,  nato  a  Clermont- 
Ferrand  l'anno  i732,  fece  i  suoi  studj 
a  Parigi  ed  entrò  ncirufiizio  d'un  pro- 
curatore per  compiacere  a  sua  madre 
che  sperava  di  trovare  nella  sua  abilità 
un  sussidio  per  se  stessa  e  per  gli  al- 
tri suoi  figli.  Per  qualche  tempo  egli 
ebbe  il  coraggio  di  sacrificare  alle  l"a- 
slidiose  occupazioni  del  foro  il  suo 
amore  delle  lettere;  ma  finalmente  la 
sua  vocazione  naturale  la  vinse,  ed  egli 
cominciò  dall'accettare  una  cattedra  di 
latinità  in  uno  dei  collegi  di  Parigi,  Si 
fece  poi  conoscere  per  la  pubblicazione 
d'un  opuscolo  intitolato  :  Mecherches 
pliilosophiques  et  littéraires  sur  le  poème 
de  la  Religion,  stampale  senza  nome 
d'autore  e  da  lui  condannate  poscia 
all'obblio.  Nello  stesso  anno  (  <7  56  ) 
indirizzò  un'  Ode  a  Moreau  de  Se'chel- 
les,  controllore  generale  delle  finanze, 
in  nome  dell'università,  le  cui  rendite 
furono  accresciute  dal  ministro  d' una 
somma  di  ventimila  franchi.  Il  poeta 
ottenne  cosi  il  suo  scopo,  e  questo  è 
il  solo  elogio  che  si  potè  fare  di  lui  e 
del  suo  componimento.  Nel  -1757,  pre-^ 
sentò  all'accademia  di  Roano  una  me- 
moria sopra  le  cause  del  terremoto,  che 
ottenne  un  accessit.  Nel  -1759  pubblicò 
Jumonville,  poema  di  4  canti,  il  cui 
soggetto  era  l'assassino  del  giovine  of- 
ficiale di  tal  nome ,  ucciso  in  America 
dagli  Inglesi.  La  Francia  ammirò  in 
questo  scritto  generose  ispirazioni,  ed 
alcuni  bei  versi;  e  quivi  cominciò,  a 
dir  vero,  la  riputazione  letteraria  del 
giovine  scrittore.  A  quel  tempo  l'acca- 
demia francese  adottò  l'uso  di  proporre 
per  soggetto  dei  premj  di^  eloquenza 
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gli  elogi  dei  grandi  uomini  della  na- 
zione; e  Thomas  colse  la  prima  palma 
in  quel  nuovo  arringo,  cui  doveva  per- 
correre di  trionfo  in  trionfo^  e  segnare 
con  gli  esempi  e  coi  precelti  le  regole 
da  serbarsi  in  quel  genere  di  scrittura. 
11  suo  Elogio  del  maresciallo  conte  di 
Sassonia  fu  premialo  nel  -1759;  nìa 
quando  furono  calmati  i  primi  trasporti 
di  un|enlusiasmo  che  aveva  piìi  di  mira 
l'eroe  che  l'oratore,  là  crìtica  si  accorse 
che  Thomas  aveva  troppo  dimenticato 
una  delle  sue  proprie  massime,  che  tro- 
vavasi  infine  del  suo  discorso,  e  che 
egli  ne  tolse  dappoi,  probabilmente  per- 
chè serviva  di  arsjomento  contro  di  lui, 
«  Les  grands  nints  expriinent  j'aihlement 
les  grandes  dotdeuvs  ii.  Il  suo  Elogio 
del  cancelliere  d'^guesseau  fa  premiato 
nel  1760;  al  quale  sucqessero  quelli  di 
Duguay- Troni n,  di  Sally,  di  Cartesio, 
di  Luigi  delfino  di  Erancia,  di  Mar- 
c'Aurelio,  ecc.  Scrisse  pure  un  Essai  sur 
le  caractere ,  les  moeurs  et  l'esprit  des 
jemmes  dans  tous  les  siecles;  Essai  sur 
les  éloges,  ou  hisloire  de  la  liucralure  et 
de  l'éloquence  appliqnées  a  ce  genre 
d'oui'rages.  L'autore  dopo  aver  dato 
esempi  a  quelli  che  volessero  seguirlo 
nell'arringo  degli  elogi,  volle  altresì 
darne  precetti  in  quest'ultima  opera, 
che  fu  assai  pregiala.  Thomas  fu  uomo 
pieno  di  candore;  amava  la  gloria  con 
passione  ,  senza  conoscer  1'  invidia  ; 
era  povero,  ed  aprì  piìi  d'una  volta 
la  sua  borsa  a  più  poveri  scrittori  ;  e 
seppe  conservare  in  mezzo  al  mondo 
una  rara  purezza  di  costumi  con  grande 
indulgenza  per  le  altrui  debolezze. 
Ebbe  fra  i  suoi  amici  Marmonlel,  De- 
lille,  Chamfort,  Barihe  e  Ducis,  tutti 
sinceramente  a  lui  alfezionati.  Morì  nel 
-1785  a  Oullins,  villaggio  presso  Lione, 
con  la  calma  d'una  coscienza  irrepren- 
sibile. Egli  era  rìiembro  deiraccadeinia 
francese  fin  dal  t  767.  Nel  t802  quasi 
tutte  le  sue  opere  conosciute  furono 
pubblicale  dal  librajo  Desessarts  in  7 
voi.  in  8»  di  cui  i  due  ultimi  conten- 
gono le  Opere  postume,  cioè  :  Le  czar 
Pierre  I,  poema  epico,  di  cui  si  hanno 
sei  canti,  e  che  doveva  averne  dodici, 
ma  la  cui  mediocrith  non  ci  permette 
di  lamentare  ciò  che  manca;  un  Traile 
de  la  langue  poéùque;  una  Corrispon- 
denza assai  ampia;  e  tinalmente  alcune 
poesie  minori,  e  articoli  di  storia  e  di 


critica.  Un' edizione  compatta,  accre- 
sciuta di  altri  componimenti,  comparve 
presso  Bélin  nel  48t9,  2  voi.  in  8,  con 
lina  notizia  esattissinìa,  per  Villenave. 
La  pili  recente  è  quella  di  Verdière, 
■1825,  fi  voi.  in  8,  con  una  notizia  assai 
ampia,  scritta  dà  Saint  Saurin. 

THOMASSIN  (Luigi  ),  prete  dello- 
ratorio,  nato  in  Alx  l'anno  16t9,  morto 
a  Parigi  nel  4  60;>,  insegnò  le  belle  let- 
lese  in  varii  collegi,  la  filosolia  a  Pc- 
ze'nas,  la  teologia  a  Saumur,  poi  nel 
seminario  di  San  Maglorio  a  Parigi.  In 
C{uesto  nuovo  uffìzio  cercò  di  conciliare 
le  due  dottrine  dei  rnolinisti  e  dei  gian- 
senisti; ma  le  dissertazioni  latine  da 
lui  composte  a  tal  fine  nel  i667,  in  nu- 
mero di  M,  sopra  i  conciliì,  non  fecero 
che  eccitare  contro  di  lui  e  contro  la 
sua  società  la  collera  dei  parhimenti  , 
dell'arcivescovo  di  Parigi,  del  clero, 
del  pubblico  e  del  re.  Piii  tardi  si  pro- 
pose lo  slesso  scopo  nelle  sue  Mémoires 
sur  la  grdce,  non  riuscì  meglio  di  pri- 
ma e  potè  convincersi  quanto  sia  peri- 
coloso il  farsi  mediatore  fra  due  opi- 
nioni ostinate.  Il  generale  della  sua 
congregazione,  atterrito  per  le  conse- 
guenze che  poteva  avere  a  danno  della 
società  quella  generale  irritazione  degli 
animi,  indusse  l'autore  a  ritirarsi  nella 
casa  dell'  Institulo.  Quivi  compose  la 
maggior  parte  di  quelle  opere  a  cui 
deve  il  piìi  della  sua  riputazione,  e  fra 
le  quali  citeremo:  Ancienne  et  nocelle 
discipline  de  VEglise  ecc.  ■t678,  4679, 

3  voi.  in  fol.  di  cui  diede  egli  stesso 
una  traduzione  latina,  ma  con  altro  or- 
dine, i683,  3  voi.  in  fol.  (  il  papa 
Innocenzo  XI  fu  così  soddisfatto  di 
quest'opera  che  volle  attirare  l'autore 
a  Roma  dove  intendeva  di  ornarlo  della 
sacra  porpora,  ma  dioesi  che  Thomas- 
sin  riiiulasse  )  ;    Dogmes  théalogiqnes, 

4  680-84  e  4  689,  3  voi.  in  fol.  Glossa- 
riunì  wwersnle  h( braicwn.  Parigli 697, 
un  voi.  in  fol,;  Traile  dogmatique  et 
historiquc  des  édifs  et  autres  moyens 
doni  on  s'est  serici  pour  élablir  et  main- 
teiiir  l'unità  dans  Véglise,  Parigi  4  703, 
2  voi.  in  4;  Metodo  di  studiare  e  d'in- 
segnare cristianamente  la  filosofìa ,  la 
storia  profana,  i  poeti,  e  la  grammatica 
o  le  lingue  ecc.  8  voi.  in  8,  alcuni  dei 
quali  tradotti  in  italiano;  Trattati  sopra 
varie  parti  di  dottrina  e  di  liturgia. 

THOMASSIN   (Claudio),  prete 
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dell'oratorio,  cugino  del  precedente, 
nato  nel  i6i3  a  Manosque,  dove  fondò 
e  dotò  un  seminario,  e  dove  mori  nel 
4  692,  si  acquistò  riputazione  per  la  sua 
abilità  nei  predicare  e  nella  poesia.  Si 
ha  di  iui  :  Le  cfirétien  désabusé  du 
motìde^  in  versi^  -1688,  in  \2,  ecc. 

THOMASSIN  (Filippo),  intagliatore, 
nato  a  Troyes  verso  il  fine  del  sec.  16, 
morto  a  Roma  in  età  di  70  anni,  ebbe 
fra  i  suoi  allievi  Cochin,  Dorigny  e 
Callot.  I  suoi  lavori  piìi  notabili  sono 
una  raccolta  di  ritratti  dei  sovrani  e  ca- 
pitani piìi  illustri,  pubblicala  nel  l600 
e  dedicata  a<l  Enrico  IV. 

THOxMASSIN  (  Simone  ),  membro 
della  reale  accademia  di  pittura,  nipote 
del  precedente,  nato  a  Parigi  dove 
morì  nel  1732^  incise  varii  quadri  dei 
grandi  maestri  ed  i  ritratti  di  alcuni 
grandi  personaggi  ;  e  diede  pure  la 
stampa  di  tutte  Je  statue  e  bassirilievi 
che  ornano  il  parco  e  il  castello  di  Ver- 
sailles, Parigi  '(694,  in  8  e  in  4;  Aja 
4  723,  2  parti  in  4.  —  THOMASSIN 
(Enrico  Simone),  membro  dell'  acca- 
demia reale  di  pittura,  figlio  ed  allievo 
del  precedente,  nato  nel  1688  a  Parigi, 
dove  morì  nel  i74l,  fu  superiore  a  suo 
padre  ed  all'  avo  per  la  purezza  del 
disegno  e  la  vigoria  dell*  esecuzione.  Il 
suo  capolavoro  è  una  stampa  intitolata 
Ja  Melanconia. 

THOMASSIN  (Tommaso  Antonio 
VICENTINI,  conosciuto  in  Francia  sotto 
il  nome  di  ),  commediante,  nato  a  Vi- 
cenza nel  1 682,  andò  nel  1716  a  Pa- 
rigi, dove  rappresentò  il  personaggio 
di  arlecchino  con  un'  agilità  e  piacevo- 
lezza mirabili,  e  nondimeno  morì  di 
malinconia  nel  -1739.  Lasciò  un  figlio 
ed  un  nipote,  che  ebbero  lo  stesso  no- 
me di  Thomassin,  e  furono  comme- 
dianti in  Francia  nello  scorso  secolo. 

THOMASSIN  (Li'iGx),  ingegnere  del 
re  di  Francia,  nato  a  Parigi  verso  il 
fine  del  secolo  t7,  lasciò:  Tvaité  des 
forti fications .  voi.  3,  il  primo  in  4,  gli 
altri  due  in  8j  Leltres  sur  les  canaux 
proposés  pour  fornier  la  jonclion  des 
mera  par  la  Bourgogne,  écr>tes  à  une 
personne  de  la  premiere  qualilé y  Digiune 
■1726,  in  8;  Tl^ouveaux  mémoires  cantre 
le  projet  et  V  examen  de  la  jonclion  de 
Saóne  à  la  Seine  par  Dijon^  dans  les- 
quels  on  démontre  Vimpossibilité  de  celta 
entreprise,  Bigione  t773,  con  una  carta. 
THOMASSIN  DE  JUILLY  (Béh-* 


NARiJO  Giuseppe  ),  letterato  ed  officiale 
distinto  negli  eserciti  francesi,  nato 
l'anno  t723  a  Are  nel  Barrese,  dove 
morì  nel  t798,  pubblicò  alcune  poesie 
volanti,  inserite  nel  Mercurio,  e  la  f^ie 
du  maréchal  de  Catinat,  i775,  in  i2. 

THOMON  (  Tommaso  Giovanni  THO- 
MAS de  ),  architetto  francese,  più  noto 
fuori  che  nella  sua  patria,  nacque  a 
Parigi  l'anno  1759.  Abbracciò  la  pro- 
fessione delle  belle  arti  a  malgrado  de* 
suoi  parenti,  e  udì  sempre  con  zelo  e 
con  gran  frutto  le  lezioni  di  Leroi,  pri- 
mo professore  dell'accademia  d'archi- 
tettura. Spedito  a  Roma  nel  ^78r*,  a 
spese  del  governo,  vi  si  trovava  ancora 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Nomi- 
nato nel  -1791  architetto  del  conte  dì 
Artesia,  e  addetto  per  riconoscenza  alla 
casa  dei  Polignac,  risolvette  allora  di 
non  piìi  entrare  in  Francia.  Il  prìncipe 
d'Esterhazy  lo  chiamò  in  Ungheria  nel 
-1796,  dove  rimase  fino  al  •1798,  poi 
recossi  in  Russia.  Nominato  architetto 
dell'imperatore  fu  incaricato  dell'esecu  - 
zione  di  molti  edifizj  pubblici  e  monu- 
menti, come  il  gran  teatro,  la  Borsa, 
i  magazzini  da  sevo  di  Pietroborgo, 
tre  fontane  nei  dintorni  di  quella  città 
sulla  via  di  Tsarkoe-Selo,  un  tempio 
funerario  alla  memoria  di  Paolo  1  a 
Pavlofsk,  a  Pultawa  la  colonna  trion- 
fale in  memoria  della  vittoria  di  Pie- 
tro il  Grande  sopra  gli  svezzesi  ;  a 
Odessa  il  teatro  e  l'ospedale.  Molti 
onori  e  un  grosso  stipendio  compensa- 
rono Thomon  de'  suoi  lavori.  Mori  nel 
^Siò  per  una  caduta  nel  visitare  le 
mine  del  gran  teatro  di  Pietroborgo, 
uno  de' suoi  capilavoro,  che  un  incen- 
dio aveva  consumato.  Coi  titoli  di 
menjbro  dell'accademia  di  belle  arti,  di 
professore  nella  stessa  accademia,  egli 
ebbe  quelli  di  maggiore  nel  corpo  de- 
gli ingegneri  per  le  comunicazioni  di 
terra,  e  dì  professore  nella  scuola  di 
applicazione  di  questo  corpo.  Uno  stile 
puro  ed  elegante  distingue  tutte  le  fab- 
briche da  lui  innalzate.  L' architettura 
non  fu  la  sola  arte  da  lui  coltivata,  gli 
si  devono  pure  disegni  e  stampe  di  no- 
tabile artifizio,  e  dipìnse  all'acquarello 
quadri  di  gran  dimensione  che  esistono 
nel  romitaggio  del  palazzo  imperiale  a 
Pietroborgo  ed  in  varie  gallerie  private 
di  quella  città  e  di  Mosca,  Lasciò  le  due 
seguenti  opere:  Osserf^azionì  sopra  un 
opera  ùUitplatc^  l'Jccadmia  imperiai 
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di  belle  arti  a  Pietrohorgo,  Pletroborgo 
4  807;  Trattato  di  pittura  preceduto  dal- 
Voris^ine  delle  arti,  Pieiroborgo  1809. 

THOMPSON  (^Edoardo),  scrittore 
inglese,  nato  a  Hull,  rella  contea  di 
York,  morto  nel  1786,  si  distinse  nella 
marineria  inglese,  di  cui  era  officiale, 
per  pili  atti  di  prodezza,  e  pubblico  al- 
cuni scritti  che  non  hanno  gran  pregio 
e  che  peccano  di  troppa  impudenza. 
Ne  stampò  egli  stesso  una  raccolla  in 
2  voi.  verso  il  1  769,  sotto  il  titolo  di 
Corte  di  Cupido.  La  sua  opera  pivi  sti- 
mabile sono  le  Lettere  d*  un  uomo  di 
mare  (  Sailor's  letters )  scritte  ad  alcuni 
de'  suoi  amici  in  Inghilterra,  duranti  i 
suoi  i^iaggi  in  Europa^  Asia  ,  Ajfvica 
ed  America,  dal  i744  al  1759,  2  voi. 
in  12, 

THOMPSON  (Guglielmo  ),  poeta 
inglese,  morto  verso  il  1766,  decano 
di  Rnphoe  in  Irlanda  dopo  avere  occu- 
pale le  cure  di  Soulh-Weston  e  Ham- 
pton-Poyle,  nell'Oxfordshire,  pubblicò 
per  soscrizione  nel  1757  i  suoi  Poemi 
sopra  uarii  soggetti  (  Poems  on  several 
occasions )  seguiti  dalla  tragedia  di 
Gondiberto  e  Berta,  2  voi.  in  8. 

TOMPSON  Guglielmo),  pittore, 
nato  a  Dublino  l'anno  <726,  morto  nel 
1768,  lasciò:  /  principii  del  bello , 
1798,  in  4. 

THOMPSON  CAlessandro;,  lette- 
rato inglese  del  sec.  18,  morto  a  Edim- 
burgo nel  1803  in  età  di  41  anno,  la- 
sciò il  Whist,  poema  di  due  canti,*  il 
Paradiso  del  gusto;  Saggio  sopra  i 
romanzi,  epistola  in  versi,  ecc.  i794, 
in  4;  ^Miscellanee  germaniche,  raccolta 
di  drammi,  dialoghi,  novelle,  ecc.,  tra- 
dotti dal  tedesco. 

TOMPSON  (Gilberto),  medico  in- 
glese della  setta  dei  quaccheri,  morto  a 
Londra  nel  1804  in  eia  di  76  anni,  la- 
sciò fra  altri  scritti  le  traduzioni  di 
Omero  ed  Orazio,  seguite  da  poesie 
originali. 

THOMPSON  rGiAcOMo),  celebre 
poeta  inglese,  nato  l'anno  1700  aEdnam 
nella  contea  di  Roxburh  nella  Scozia, 
morto  nella  sua  villa  di  Kew  nel  1748, 
non  si  distinse  punto  da  principio  fra 
i  suoi  condiscepoli,  ma  concepì  di  buon' 
ora  assai  gusto  per  la  poesia,  che  in  lui 
si  accrebbe  per  la  contemplazione  delle 
bellezze  della  natura  nel  delizioso  cam- 
pestre soggiorno,  dove  sir  Guglielmo 
B^auet,  uomo  d'ingegno  ed  aounte  dei 


versi,  lo  conduceva  sovente  a  passare  le 
vacanze.  Destinato  da  prima  allo  stato 
ecclesiastico,  vi  rinunziò  ben  presto  ; 
ma  incapace  di  prendere  veruna  pro- 
fessione visse  nell'indigenza.  Recatosi 
a  Londra  vendette  il  suo  Inwerno  che 
è  forse  la  piìi  bella  parte  del  suo  poe- 
ma delle  Stagioni,  e  che  non  gli  fruttò 
gran  somma.  Nondimeno  uscì  a  poco  a 
poco  dall'oscurità  ed  ebbe  numerosi 
amici  e  protettori  che  lo  servirono  po- 
scia utilmente.  Il  poema  sopra  1'  In- 
verno era  comparso  nel  l726j  La  State 
comparve  nel  1727  con  ima  poesia  so- 
pra la  morte  di  Newton-,  La  Primat^era 
nel  1728;  e  finalmente  le  Quattro  sta- 
gioni  nel  loro  ordine  naturale  furono 
pubblicate  nel  1730.  L'anno  precedente 
il  poeta  aveva  fatta  rappresentare  la  sua 
tragedia  di  Sofonisba.  In  un  viaggio 
che  fece  verso  quel  tempo  in  Italia  col 
primogenito  del  cancelliere  Talbolt , 
raccolse  i  materiali  del  suo  poema  della 
Libertà  in  cinque  canti,  cui  pubblicò 
al  suo  ritorno.  Nel  1738  diede  la  tra- 
gedia di  Agamennone,  poi  ottenne  una 
pensione  di  cento  lire  sterline  e  l'uf- 
fizio d' infendente  delle  isole  Sotto- 
vento, senza  obbligo  di  residenzaj  e 
reso  così  piìi  tranquillo  sopra  la  sua 
sorte  avvenire,  diede  al  teatro  nel 
1745  l'nngredi  e  Sigismondo ,  la  mi- 
gliore delle  sue  tragedie,  e  pubblicò 
nello  slesso  anno  IL  castello  delVindo- 
lenzn,  poema  di  due  canti.  Una  buona 
edizione  delle  sue  opere  è  quella  del 
1761,  2  voi.  in  4.  Delle  sue  Stagioni  si 
fecero  moltissime  ristanipe,  fra  le  quali 
è  da  distinguere  quella  di  Bodoni,  Par- 
ma 1 794,  in  4;-*;  quella  del  I8i0,  con 
stampe  incise  da  Bertolozzi  e  Tomkins. 
Questo  poema  fu  tradotto  in  versi  fran- 
cesi da  G.  Poullin,  1802,  2  voi.  in  8, 
e  in  versi  italiani  da  Filippo  Schizzati, 
Parma  1818,  da  Mich.  Leoni,  Verona 
1818,  e  da  Giov.  Botti,  Prato  1826. 

THORDO,  THORD  DEGN  (Dia- 
cono ),  ovvero  Lille  Thord  Degn,  pri- 
mo giudice  della  provincia  Nord  Giul- 
land  sotto  Waldemaro  III,  verso  la 
metà  del  sec.  14,  riunì  le  antiche  leggi 
della  nazione  danese  in  un  codice  pub- 
blicalo a  Ripen,  1504,  ed  a  Copena- 
ghen nel  1508,  in  4,  in  danese,  che  gli 
fece  dare  il  titolo  di  Ducine  (  o  Da- 
niae)  legifer.  Ludevig  pubblicò  la  ver- 
sione Ialina  di  questo  codice  nelle  Re- 
liq^ia^  manuscriptorutn  omnU  aeyi  di^ 
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plomatum  ac  monumentorum  inedilorwn 
tom.  12,  pag.  <66,*  ed  Enrico  Krabbe 
ne  lasciò  una  versione  tedesca  pubbli- 
cata nei  Monumenta  di  Weslfalia. 

THORE  (  Giovanni ),  medico,  nato 
l'anno  1762  a  Montault  neli' Armagnac 
da  un  tessitore  che  gli  fece  imparare 
gli  elementi  delle  lettere  presso  i  reli- 
giosi di  Cluny,  fu  prima  destinato  alla 
professione  ecclesiastica,  ma  vi  rinun- 
ziò d<)po  aver  terminati  i  suoi  studj 
nel  collegio  d'Auch,  e  andò  a  studiare 
la  medicina  in  Bordò,  dove  udì  con 
gusto  principale  le  lezioni  di  botanica 
di  Latapie.  Impiegato  nell'  esercito  de' 
Pirenei  occidentali  fino  alla  pace  con- 
clusa con  la  Spagna  nel  -1795,  andò 
poscia  ad  esercitare  l'arte  sua  a  Dax , 
vi  fu  nominato  medico  in  capo  dell' 
ospedale  militare,  conservò  quest'uffizio 
fino  all'  abolizione  di  quello  spedale 
nel  1815,  e  morì  di  apoplessia  nel 
i  823.  Si  hanno  di  lui:  Essai  d'une  chlo- 
ris  du  départernent  des  Landes,  1803, 
in  8;  Promenade  sur  le  golje  de  Guas' 
cagne,  ou  apercu  topographique,  physi- 
que  et  medicai  des  cóles  occidentales 
de  ce  golfe,  Bordò  iSlO,  in  8,  che  gli 
meritò  una  medaglia  dall'accademia  di 
Bordò, 

THORENTIER  (Giacomo),  prete 
dell'oratorio,  morto  l'anno  I7l3  a  Pa- 
rigi nella  casa  della  via  S.  Onorato,  si 
distinse  per  la  sua  abililà  nel  predicare 
e  come  professore  di  filosofia  e  teolo- 
gia in  piìi  collegi.  Si  hanno  di  lui  : 
L'usure  expUquée  et  condaninée  par 
l'ccriiure  et  la  iradition,  1689;  Conso- 
lattons  cantre  les  frayeurs  de  la  mort^ 
■1695,  in  12;  Disserlations  sur  la  pau- 
farete  religieuse,  opera  postuma,  1726, 
in  12. 

TIIORER  (Albano),  detto  latina- 
mente Albartus  Thorinus,  dotto  medico 
svizzero,  nato  a  Winterthur  nell'anno 
1489,  morto  nel  1550,  vuol  essere  ri- 
guardato come  uno  dei  ristoratori  del 
metodo  di  mutuo  insegnamento.  Oc- 
cupò con  onore  una  cattedra  di  teoria 
medica  a  Basilea,  né  ottenne  minor 
vanto  nella  pratica.  Si  hanno  di  lui 
una  Raccolta  di  antichi  autori  di  ma- 
teria medica^  Basilea  1528,  in  fol.;  edi- 
zioni e  traduzioni  di  piìi  opere  medi- 
che ecc.  Cottidiani  colloquii  libellus , 
Basilea  1541^  trattato  assai  raro  che 
contiene  il  metodo  d' insegnamento  di 
Xhor^r, 
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THORESBY  (  Ralph  ) ,  antiquari* 
inglese,  nato  a  Leeds,  nella  contea  di 
York  l'anno  1658,  morto  nel  1725,  fon- 
dò il  Museum  thoresbianum,  e  fu  nei 
1697  ammesso  nella  società  reale  dS 
Londra.  Si  hanno  di  lui:  Ducatus  Leo" 
densis,  ossia  topografia  di  L&eds  e  della 
adjacenli  contradcy  1714j  Vicarìa  LeO^ 
densisy  ossia  storia  della  chiesa  di  Leeds", 
Londra  1724.  Si  può  vedere  1*  elenco 
delle  altre  sue  opere  nella  Bibliotecce 
Britaimica. 

THORILD  (Tommaso  ),  poeta  svez- 
zese,  nato  a  Gottemburgo  l'anno  1759'^. 
morto  nel  1808,  compilò  da  prima  il 
Nuoi^o  critico,  foglio  periodico  neh  784» 
compose  contro  il  poeta  Kelgren  un» 
satira  violenta  ed  ingiusta  intitolata  r 
Mercuriale,  presentò  nel  1784  alla  so- 
cietà Utile  dulci  il  suo  poema  didasca* 
lieo  delle  Passioni,  in  versi  esametri^ 
e  non  ottenne  il  premio,  a  malgrado 
del  vanto  riconosciuto  di  codesto  com^ 
ponimento.  Diede  poscia  I  piaceri  dxi- 
/'  immaginazione,  ode  in  prosa  poetit;» 
dedicata  a  Kelgren,  poeta  delle  Gimzié 
(  tradotta  in  francese  nel  1788  ,  mcHb 
Miscellanee  di  letteratura  Si/ezzess-,,  pub- 
blicate da  AgandersJ.  Andò  a  siadiare 
la  giurisprudenza  in  Upsal,  e  sostenne 
una  tesi  intitolata:  Critica  di  Montes- 
quieu. Volle  entrare  uell'arringo  ammi- 
nistrativo, ma  si  chiuse  ogni  via  all'a- 
vanzamento per  la  sua  mala  condotta» 
e  pe'  suoi  motti  imprudenti,  nè  ebb& 
altro  rifugio  che  la  pubblicazione  dìS 
molti  opuscoli  sopra  la  politica,  la  filo- 
sofia, la  morale,  ecc.,  fra  i  quali  cite- 
remo: Critica  delle  critiche,  seguita  dee 
un  saggio  sopra  la  legislazione  dell 
mondo  spirituale  (MI  \)}  sopra  la  Cle* 
menza,  nel  1792  ;  Sopra  il  principia- 
dell'  istruzione,  i7 93;  La  giustizia,  ossicB 
la  legge  eterna  d'ogni  società,  1794.  $ 
suoi  nemici  lo  fecero  condannare  alla- 
deportazione,  o  come  altri  scrivono 
all'esilio;  ed  egli  non  rientrò  più  neB 
suo  paese,  benché  fosse  riconosciuta;^ 
come  narrasi,  l' ingiustizia  della  sen^ 
tenza.  , 

THORILLIERE  CLenoir  di  La>, 
commediante  della  compagnia  di  Mo- 
lière ,  poi  del  teatro  del  palazr,o  di 
Borgogna,  sostenne  con  onore  i  per- 
sonaggi dei  re  ed  anche  dei  contadini, 
e  mori  nel  1679  per  dolore  che  gli  ca- 
gionò il  matrimonio  della  sua  seconda 
tiglia  eoa  Daucourt  che  i'ayea  rapita^ 
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La  Thorillièrc  era  geutlluomo  ed  era 
stato  capitano.—  TnORILLlÈRE  C  Pie- 
tro di  La.),  commediante,  figlio  del 
precedente^  e  superiore  non  poco  a  suo 
padre,  nato  nel  -1656,  morto  nel  173^, 
ricevette  da  Molière  i  primi  insegna- 
menti dell'arte  sua,  sostenne  varii  per- 
sonaggi secondarii  e  burleschi,  e  qual- 
cuno dei  principali  con  assai  plauso.  Fu 
riputato  uno  dei  migliori  dell'  arte  sua 
per  Io  spazio  di  4O  anni.  —  Un  altro 
THORILLiÈRE  (  Anna  Maurizio  LaJ, 
seguì  la  stessa  professione,  ma  con  meno 
abilità.  Mori  nel  ^679,  in  etU  di  63 
anni. 

THORKELIN  (  Grim-Giovanni),  pro- 
fessore nell'università  di  Copenaghen  , 
custode  degli  archivj  reali  di  Danimar- 
ca, conservatore  della  biblioteca  Arna- 
Magnea,  membro  della  società  islan- 
dese, sosteneva  queste  varie  funzioni 
verso  il  fine  del  secolo  i8.  Si  hanno 
di  lui:  Diplomatarium  Arna- Magnala- 
ìium  exhibens  monumenta  diplomatica, 
ecc. ,  Copenaghen  e  Lipsia  -1786,2  voi. 
in  4;  Eyròyggia  Saga,  siife  Eyranorum 
historia,  ecc.   Copenaghen  4787,  in  4. 

THORLAKSEN  (Giovanni)  ,  eccle- 
siastico e  pastore  a  Baegisa  nell'Islanda, 
morto  in  età  assai  provetta,  nell'aprile 
del  -1820,  tradusse  nel  suo  idioma  il 
Paradiso  perduto  di  Milton  ed  intra- 
prese la  versione  della  Messiade  di 
Klopstock,  di  cui  non  potè  compire 
che  i  14  primi  canti.  Il  viaggiatore  Hen- 
derson  pubblicò  nel  4849  in  una  delle 
sue  relazioni,  alcune  particolarità  sopra 
la  persona  e  la  singolare  residenza  del 
vecchio  poeta  islandese  la  cui  rendita 
annua  non  era  maggiore  di  4  50  fran- 
chi, benché  avesse  due  parrocchie  a 
governare.  Pertanto  gli  fu  mandato 
d'Inghilterra  un  ricco  donativo;  e  que- 
sto esempio  indusse  il  governatore  da- 
nese a  concedergli  una  pensione. 

THORNILL  (  sir  Giacomo),  pittore 
inglese,  nato  a  Weymouth  Tanno  4  676, 
morto  nel  t734,  studiò  le  varie  manie- 
re degli  artisti  stranieri  in  Olanda,  in 
Fiandra,  in  Francia,  fu  nominato  pri- 
mo pittore  di  storia  della  regina  Anna, 
che  lo  destinò  per  dipingere,  nella  cu- 
pola della  cattedrale  di  s.  Paolo  in 
Londra,  la  storia  di  esso  Santo.  Citansi 
di  lui  molti  altri  lavori  notabili^  ma  il 
piìi  insigne  si  è  il  refettorio  e  la  sala 
dello  spedale  di  marina  a  Greenwich. 
iSi  distìnse  nei  generi  dei  ritratto  e  del 


paese,  e  conobbe  pure  assai  bene  l'ar- 
chitettura. 

THORNTON  (Boknel),  letterato  in- 
glese, nato  verso  l'anno  4  724,  morto 
nel  1768,  intraprese  giovane  ancora  e 
studente  nell'università  di  Oxford  un' 
opera  periodica  sotto  il  titolo  di  Lo  stu- 
dente, lavorò  poscia  pel  Public  adver- 
User,  foglio  periodico  che  ebbe  assai 
grido;  e  nel  4  754  compilò,  in  società 
con  Coiman,  un'opera  simile  all'antico 
Spettatore,  intit.  IL  conoscitore,  che  fu 
assai  gradita,  e  ristampata  a  Londra  nel 
4  793,  4  voi.  in  42.  Gli  si  deve  inoltre, 
la  traduzione  delle  commedie  di  Plauto, 
poesie  satiriche  o  burlesche,  piìi  articoli 
nei  giornali  o  raccolte  periodiche. 

THOTT  (Ottone,  conte  di),  mini- 
stro di  stato  danese,  nato  l'anno  4  703, 
morto  nel  4  785,  accoppiava  all'attività 
d'uomo  di  stato  una  grande  istruzione 
e  un  nobile  amore  delle  lettere.  Aveva 
formata  una  biblioteca  ragguardevole, 
di  cui  fu  pubblicato  il  catalogo  sotto 
questo  titolo  :  Catalogus  bibliothecae 
Thottsianae^  Copenaghen  4  788-95,  4  2 
voi.  in  8.  Aveva  pure  una*  raccolta  di 
antichità,  cammei,  ecc. ,  e  un  meda- 
gliere assai  ricco  di  cui  fu  parimenti 
pubblicato  il  catalogo. 

THOU  (Agostino  de),  signore  di 
Bonneuil  e  di  Bignon  presso  Orleans, 
donde  la  sua  famiglia  traeva  l'origine, 
fece  nel  foro  onorevole  comparsa,  fu 
nominato  consigliere,  poi  presidente,  e 
mori  nel  4  554. 

THOU  (Cristoforo  de),  primoge- 
nito del  precedente,  morto  nel  4  582  in 
età  di  74  anni,  servi  con  zelo  i  re  En- 
rico II,  Carlo  IX  ed  Enrico  III  in  varie 
cariche  onorevoli ,  fra  altre  quelle  di 
presidente  al  parlamento.  Pasquier  dis- 
se, che  la  Sua  vita  fu  bella  ed  onorata, 
ed  il  fine  pari  alla  vita. 

THOU  (Nicola,  de),  vescovo  di  Char- 
tres,  fratello  minore  del  precedente, 
rimase  fedele  ad  Enrico  III  nei  tumulti 
della  lega,  e  fu  uno  dei  partigiani  di 
Enrico  IV;  ma  la  sua  eccessiva  pru- 
denza o  piuttosto  il  suo  ignobile  timore 
della  vendetta  dei  faziosi  lo  indusse  a 
pubblicare  lettere  pastorali  a  favore  del 
cardinale  di  Borbone,  dichiarato  re 
sotto  il  nome  di  Carlo  X.  Quando  i 
tempi  furono  divenuti  piìi  favorevoli, 
il  timido  prelato  manifestò  piìi  aper«< 
tamente  il  suo  zelo  pel  re  Borbone, 
che  lo  ricompensò  delle  sue  buone  in^ 
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tenzloni  anzi  che  dei  servizj.  Il  ve- 
scovo di  Chartres  fece  parte  deirassem- 
blea  del  clero  tenuta  in  quella  citta,  la 
quale  esaminò  le  bolle  di  scomunica 
fulminate  da  Sisto  V  e  da  Gregorio 
XlV  contro  Enrico  IV,  e  le  dichiarò 
nulle,  ingiuste  e  suggerite  dai  nemici 
di  Francia.  Lo  stesso  prelato  fu  uno 
degli  arcivescovi  e  vescovi  chiamati  a 
s.  Dionigi  nel  -1593  presso  Enrico  IV 
per  istruirlo  nella  cattolica  credenza, 
e  fu  esso  ch'ebbe  l'onore  di  consacrarlo 
il  27  di  febbrajo  del*<794  nella  sua 
chiesa  cattedrale.  Morì  nel  1598  nei 
suo  castello  di  Villebon  presso  Parigi. 
Sì  hanno  di  lui  :  Instruction  des  curés 
pour  instruire  le  simple  peuple  dans  le 
diocèse  de  Chartres,  Parigi  \  Cére- 
monies  observées  au  sacre  et  couronne- 
meni  du  tres-chrétien  et  tres-valeureux 
Henri  Ip^,  roi  de  France  et  de  Nat^ar- 
re,  ibid.  -1594,  in  4j  \  6l0,  in  8. 

THOU  (Giacomo  Augusto  de),  ce- 
lebre come  giureconsulto  e  come  sto- 
rico, nacque  a  Parigi  l'anno  1553.  Era 
il  terzo  bgiio  di  Cristoforo  de  Thou, 
primo  presidente  al  parlimento,  e  fu 
destinato  alla  professione  ecclesiastica 
perchè  la  sorte  gli  aveva  dati  due  fra- 
telli maggiori.  Si  dispose  a  corrispon- 
dere ai  desiderj  della  sua  famiglia,  e 
si  diede  con  ardore  agli  sludj  che  gli 
erano  divenuti  necessarj  per  sostenere 
degnamente  una  professione  che  non 
avrebbe  scella  volontariamente,  ma  di 
cui  sentiva  tutta  l'importanza. Nel  1573 
accompagnò  Paolo  di  Foix  in  Italia  e 
seppe  protìttarc  di  questo  viaggio  per 
Ja  sua  istruzione.  Era  partito  sotto  il 
regno  di  Carlo  IX  ,  ritornò  a  Parigi 
sotto  quello  di  Enrico  III,  e  vi  ripigliò 
con  nuova  attività  il  corso  de'  suoi 
studj.  Da  indi  in  poi  le  fazioni  che  la- 
ceravano il  regno  e  il  posto  eminente 
che  suo  padre  occupava  offrirono  a  lui 
stesso  pili  occasioni  di  fare  ammirare 
la  sua  prudenza  ed  abilità  ne'  pubblici 
alTari.  Fu  provvisto  nel  ^'1576  d'una 
carica  di  consigliere  per  gli  affari  ec- 
clesiastici nel  parlamento  di  Parigi;  ma 
non  tardò  ad  abbandonare  quelle  fun- 
zioni e  lo  stato  ecclesiastico;  rassegnò 
i  suoi  benefizi,  divenne  referendario, 
ottenne  la  sopravvivenza  della  carica 
di  presidente  a  berretto  che  aveva  suo 
zio,  Augusto  de  Thou  ,  e  finalmente 
si  ammogliò.  Grandi  lavori  e  molta 
gloria  lo  aspettavano  nel  nuovo  arrin- 


go in  cui  entrava;  quando  Enrico  III, 
astretto  ad  abbandonare  la  capitale, 
spedì  commissarii  nelle  provincie  che 
erano  oggimai  il  suo  solo  rifugio,  e  la 
sola  speranza,  de  Thou  recossi  in  Nor- 
mandia e  in  Picardia,  e  vi  preparò  de- 
stramente gli  animi  a  favorire  la  causa 
reale.  Al  suo  ritorno  nel  1588  fu  no- 
minato consigliere  di  stalo,  e  da  indi 
in  poi  prese  parte  attiva  negli  afìàri, 
Trovavasi  a  Parigi  quando  gli  giunse 
la  nuova  dell'  assassinio  del  duca  di 
Guisa,  e  potè  uscire  difficilmente  da 
quella  città.  Raggiunse  Enrico  III,  e 
contribuì  mollo  a  persuadergli  di  col- 
legarsi sinceramente  col  re  di  Navarra. 
Essendo  stato  il  parlamento  trasferito 
a  Touis,  egli  fu  chiamato  a  sostenervi 
l'uffizio  di  presidente,  di  cui  non  avea 
ancora  se  non  la  sopravvivenza.  Poco 
dopo  partì,  traverso  mille  pericoli,  per 
andare  a  chiedere  in  Germania  e  in 
Italia  soccorsi  d'uomini  e  di  denaro. 
Venne  informalo  a  Venezia  dell'assas- 
sinio d'Enrico  III,  e  si  affrettò  di  ri- 
tornare in  Francia  per  offrire  i  suoi 
servizj  ad  Enrico  IV,  a  cui  fu  compa- 
gno nei  campi  per  ben  cinque  anni, 
persuaso  esser  quello  il  posto  piìi  con- 
veniente pel  suddito  fedele  d'un  prin- 
cipe che  era  costretto  a  conquistarsi  il 
proprio  regno.  Dopo  la  resa  di  Parigi, 
de  Thou  che  per  la  morte  dello  zio 
era  divenuto  presidente  di  berretto 
conjparve  sempre  fra  i  piii  devoti  ser- 
vitori del  re;  fu  esso  che  compilò  in- 
sieme con  alcuni  altri  consiglieri  gli 
articoli  del  celebre  editto  di  Nantes 
firmato  nel  1598,  e  difese  con  molta 
energia  i  prìvilegj  della  chiesa  galli- 
cana, mentre  il  sommo  pontefice  cu- 
rava incessantemente  la  pubblicazione 
in  Frjmcia  dei  concilio  di  Trento.  Sotto 
la  tempestosa  reggenza  che  successe  al 
regno  di  Enrico,  il  virtuoso  de  Thou 
fu  uno  dei  tre  direttori  delle  finanze 
che  succedettero  al  gran  SuUy;  ma 
esso  accettò  a  malincuore  codeste  fun- 
zioni, mal  confacenti  alle  sue  cogni- 
zioni ed  agli  studj  di  tutta  la  vita.  Un' 
ingiustizia  sopravvenne  a  crescergli  il 
disgusto.  Suo  cognato.  Achille  de  Har- 
lay,  cui  la  vecchiezza  e  le  infermità 
consigliavano  a  ritirarsi,  volle  rasse- 
gnare a  suo  favore  la  carica  di  primo 
presidente  del  parlamento  di  Parigi,  e 
questo  progetto  si  accordava  con  le 
promesse  del  re  defunto  e  della  reg- 
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gènte;  nondimeno  la  carica  fa  data  a 
Nicola  di  Verdun  nel  <6H.  Si  era  con- 
sultata la  corte  pontificia  intorno  alla 
scelta  del  nuovo  presidente,  e  quella 
non  volle  concedere  il  suo  suffragio  a 
de  Thou  per  varie  ragioni.  La  sua  gran- 
de opera,  la  Storia  di  cui  parleremo 
pili  sotto,  era  stata  messa  all'  Indice 
nel  i  609.  Egli  provò  pertanto  un  tale 
scoraggiamento  che  poco  mancò  non 
gli  facesse  abbandonare  la  corte  e  tutti 
gli  afTari.  I  suoi  amici  lo  dissuasero  da 
tale  risoluzione  violenta ,  ed  egli  non 
abbandonò  il  suo  posto;  ma  troppo 
profondo  era  stato  quei  colpo,  e  ne 
rimase  inconsolabile  fìno  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  4  617.  La  posterità  lo  giu- 
dicò degno  di  tutta  la  sua  stima  e  ri- 
conoscenza, riguardandolo  come  savio 
e  virtuoso  cittadino,  giudice  integro, 
intelligente  e  di  severi  costumi,  ac- 
corto uomo  di  statOj  e  principalmente 
come  grande  storico.  In  mezzo  alle 
moltiplici  faccende  d'una  vita  agitata, 
osò  concepire  il  disegno  di  scrivere  la 
storia  del  suo  tempo  sur  un  piano  così 
vasto  che  appena  si  può  concepire  co- 
me un  sol  uomo  abbia  potuto  eseguir- 
lo; ma  è  questo  il  minor  merito  di  sì 
fatta  opera ,  giudicata  da  molti  dotti 
critici  la  piìi  perfetta  che  sia  uscita  ne' 
moderni  tempi.  Nondimeno  alcune 
macchie  si  scorgono  in  questa  im- 
mensa composizione,  e  la  critica  non 
tralasciò  di  farle  conoscere,  per  esem- 
pio errori  di  fatto ,  e  l' oscurità  che 
nasce  dal  cangiamento  totale  di  certi 
nomi  per  volerli  troppo  latinizzare, 
onde  riesce  necessario  un  indice  appo- 
sito; ma  non  si  può  troppo  ammirare 
Io  spirito  di  virtuosa  franchezza  onde 
ogni  pagina  è  impressa  ed  animata,  e 
tanto  diffìcile  a  trovarsi  in  quei  tempi 
d'intrighi,  di  menzogne  e  di  barbarie. 
I  contemporanei  stupirono  di  questa 
singolarità,  che  non  era  punto  onore- 
vole per  essi;  e  forse  attesero  a  vendi- 
carsi dell'ardito  censore  amareggiando 
gli  ultimi  suoi  anni  con  l'ingiustizia  e 
con  la  calunnia,  accusandolo  pure  dì 
favorire  la  pretesa  riforma,  laddove 
non  mostra  propriamente  che  uno  spi- 
rito di  molta  tolleranza.  Egli  trovò 
qualche  conforto  nelT  amicizia  e  nei 
suffragi  degli  uomini  piìi  chiari  del 
suo  tempo,  come  Gasaubono,  Scaligero, 
Pithou,  fìapin,  Scevola  di  S.te-Marthe, 
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della  propria  coscienza.  Cinque  edizio* 
ni  successive  del  suo  libro  comparvero 
lui  vivente.,  e  gli  furono  felice  pre- 
sagio della  sua  rinomanza.  Morì  rnen' 
tre  stampavasi  la  sesta ,  che  non  fu 
l'ultima.  Finalmente  i  <38  libri  della 
sua  Storia,  che  nelle  precedenti  edi- 
zioni avea  sofferte  mutilazioni  eseguite 
ovvero  ordinale  da  lui  stesso,  i  supple- 
menti  dati  da  Rigault  suo  amico,  le 
memorie  della  sua  vita,  la  compilazione 
delie  quali  dagli  uni  si  attribuisce  a  lui 
slesso,  da  altri  à  Rigault,  le  sue  lettere 
ed  altri  scritti,  massime  poesie  latine, 
furono  riuniti  nella  magnifica  edizione 
del  -1733,  che  si  deve  all'inglese  Tom- 
maso Carte.  A  norma  di  questa  fu  fatta 
la  traduzione  di  questa  grand'opera  in 
francese,  in  ^6  voi.  in  4,  Londra  (Pari- 
gi) <734,  e  i  cui  autori  sono  Le  Ma- 
scrier,  Adam,  Lebeau  lo  storico  del 
Basso-Impero,  l'abate  Desfontalnes,  l'a- 
bate Deluc.  Si  hanno  piìi  vite  ed  elogi 
del  presidente  de  Thou.  Ci  conlenlere- 
mo  di  citare  la  notizia  che  gli  consa- 
crò Lemontey  nella  Gallerie  francaisc 
e  i  due  discorsi  di  Chasles  e  Patin,  fra 
i  quali  fu  diviso  il  premio  decretalo 
dall'accademia  nel  4  824. 

THOU  (FRA^cEsco  Augusto  de),  pri- 
mogenito dell'  illustre  storico  ,  il  cui 
articolo  precede,  nacque  a  Parigi  verso 
l'anno  4  607.  Alla  morte  di  suo  padre 
gli  succedette  nella  carica  di  Mastro 
della  libreria  del  re,  nella  quale  il  pre- 
sidente aveva  prestati  notabili  servizj, 
e  fu  autorizzato  a  farsi  supplire  per  la 
sua  troppa  giovinezza.  Fu  ricevuto  co- 
me consigliere  nel  parlamento  in  età 
di  \9  anni,  aggiunse  ben  presto  a  que- 
sto titolo  quello  di  referendario,  poi 
quello  di  consigliere  di  slato.  Egli  avea 
visitali  con  fruito  la  più  parte  degli 
stati  di  Europa,  possedeva  svariale  co- 
gnizioni, portava  un  nome  già  celebre 
e  godeva  del  favore  del  primo  mini- 
stro ;  tutto  insomma  gli  prometteva 
grandi  avanzamenti  nell'arringo  in  cui 
era  entrato.  Ma  consentì  a  servire  di 
mezzano  per  la  corrispondenza  che  la 
duchessa  di  Chevreuse  eslHata  mante- 
neva con  la  regina  ;  e  scrisse  pure  a 
quella  dama  certe  lettere  che  caddero 
nelle  mani  del  cardinale  di  Richelien. 
Da  indi  in  poi  vide  che  ogni  speranza 
di  avanzamento  e  di  fortuna  gli  era 
rolla  finché  quell'uomo  governasse  la 
Fremei»;  e  si  collegò  (;o'  suoi  pernici 


per  abbatterlo ,  massime  col  grande 
scudiere  Cinq-Mars.  Non  conobbe  tut- 
tavia il  trattato  che  si  faceva  da  Fon- 
trailles  con  la  Spagna  se  non  dopo  la 
sua  conclusione,  e  lo  disapprovò  alta- 
mente perchè  contrario  al  bene  dello 
slato. Fu  nondimeno  arrestato  e  giudica- 
to nel  <642,q»iando  quelle  trame  furono 
discoperte.  Una  giunta  fu  convocata  a 
Lione.  Laubardemont  destinalo  per  so- 
stenere le  funzioni  di  relatore  in  quella 
causa,  vide  che  i  giudici,  comecché  ligj 
ai  voleri  del  cardinale,  non  trovavano 
abbastanza  di  ragioni  per  condannare 
de  Thou;  persuase  a  Cinq-Mars  che  il 
solo  mezzo  di  ottenere  la  sua  grazia 
era  quello  di  aggravare  l'accusa  sopra 
il  suo  amico;  il  perfido  acconsentì,  e 
De  Thou  venne  condannato  a  morte 
in  virtù  d'una  semplice  ordinanza  di 
Luigi  XI  dimenticata  da  lungo  tempo, 
nè  stata  mai  applicata,  per  cui  veniva 
dichiarato  reo  di  morte  chiunque  non 
rivelasse  una  trama  conosciuta  contro 
il  re  o  lo  stato.  Lo  stesso  Richelieu 
mostrò  grande  stupore  di  questa  con- 
danna cui  desiderava  forse  senza  spe- 
rarla. La  precipitazione  usata  in  quel 
giudizio  merita  di  esser  notata;  gl'in- 
terrogatorj  e  il  confronto  dei  due  ac- 
cusati ,  le  conclusioni  del  relatore ,  la 
sentenza  e  l'esecuzione ,  tutto  ciò  fu 
compito  nello  spazio  di  otto  o  nove 
ore.  De  Thou  dopo  aver  perdonato  al 
gran  scudiere  eh*  egli  amava  sincera- 
mente cercò  nella  religione  la  forza 
di  cui  abbisognava,  e  si  rassegnò  al 
suo  supplizio  con  mirabile  coraggio.  I 
suoi  parenti  non  poterono  ottenere  che 
Ja  sua  memoria  fosse  rimessa  in  onore 
per  la  rivocazione  della  sentenza,  nep- 
pure dopo  la  morte  di  Richelieu,  per- 
chè si  temeva  che  nel  riconoscere  la 
sua  innocenza  non  si  autorizzasse  il 
silenzio  per  le  trame  contro  lo  stato. 
»Si  trovano  gli  atti  del  suo  processo  nelle 
Memorie  di  Montresor,  nel  Journal  di 
Richelieu,  ecc.  L'abate  d'Artigny  rac- 
colse varii  documenti  ancora  inediti  e 
gli  inserì  nel  tom.  4  delle  sue  Mémoi- 
res  de  litlératnre.  Si  possono  altresì 
consultare  i  documenti  citati  nella  Bi- 
hliothleque  historique  de  France^  voi.  Ili, 
pag.  337-42-49. 

THOUIN  (Andrea),  professore  d'or- 
ticUltura  nel  giardino  del  re  a  Parigi, 
qato  in  quella  capitale  l'anno  •1747, 
>fiorto  Del  H823  |fu  incoraggiato  lìn 
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dai  suoi  primi  passi  nel  batiufo  arringo 
da  Buffon  e  da  Bernardo  di  Jussieu. 
Chiamato  nel  ^64  all'uffizio  di  giar- 
diniere in  capo  al  giardino  del  re,  che 
suo  padre  aveva  già  esercitato  per  20 
anni,  triplicò  l'estensione  della  scuola 
di  botanica,  ne  aumentò  la  ricchezza 
di  vegetali  esotici,  ampliò  le  stufe,  e 
le  empi  di  piante  tratte  dalle  varie 
parti  del  globo;  fu  acclamato  il  risto- 
ratore del  giardino,  e  meritò  la  stima 
di  G.  G.  Rousseau,  di  Linneo,  di  Ma- 
lesherbes.  La  società  di  agricoltura  e 
l'accademia  delle  scienze  di  Parigi  lo 
ricevettero  fra  i  loro  membri.  Eletto 
membro  del  consìglio  generale  del  di- 
partimento dì  Parigi  nel  4  790,  prestò 
grandi  servizj  all'agricoltura;  fu  nomi- 
nato professore  di  economia  rurale 
nella  scuola  normale  nel  4792,  man- 
dato in  Olanda  nel  t794,  in  Italia  nel 
4796,  e  ricompensato  delle  sue  ricerche 
in  queste  due  contrade  con  una  corona 
di  quercia  ed  una  medaglia  d'oro.  Di- 
venne membro  dell' lostituto  fin  dalla 
sua  formazione,  ricevette  uno  dei  pri- 
mi la  stella  della  legion  d'onore,  ot- 
tenne nel  4  806  la  creazione  d'una  scuo- 
la d'agricoltura  pratica,  e  divenne  sul 
fine  di  sua  vita  l'arbitro  dei  proprie- 
tari! e  delle  dotte  società.  La  sua  ripu- 
tazione passò  i  confini  della  Francia,  e 
in  molti  paesi  viene  ancora  citato  co- 
me un'autorità.  Si  hanno  di  lui:  Essai 
sur  Vexposition  et  la  dwision  méthodi" 
que  de  Véconomie  rurale,  sur  la  manière 
d'étudier  celle  science  par  principes,  et 
sur  les  moyens  de  l  élendre  et  de  la 
perfectionner,  4  805,  in  4;  Monographie 
des  greffes,  Parigi  4  824,  in  4;  molte 
altre  memorie  ed  istruzioni,  che  tro-» 
vansi  in  piìi  raccolte  e  di  cui  si  diede 
l'elenco  neW Elogio  storico  di  Thouin 
letto  alla  sessione  del  28  decembre  4  823 
della  società  linneana.  Oscar  Ledere, 
nipote  di  Andrea  Thouin,  pubblicò  il 
suo  Cours  d'agricullure  et  de  naturali' 
sation  des  végétaux,  Parigi  4827,  3  voi. 
in  8,  con  atlante  in  4  di  65  tavole, 
preceduto  dall'  elogio  dell'  autore  per 
Cuvier,  e  da  una  notizia  sopra  lo  stesso 
scritta  dall'editore. 

THOUIN  (Giovanni),  fralell»  del 
precedente,  morto  in  febbraio  del  4  827 
giardiniere  in  capo  del  giardino  del  re 
e  membro  della  società  di  agricoltura, 
sostenne  con  zelo  ed  intelligenza  l'U'^ 
tile  impiego  che  di  geoerazicoe  iii  ^e- 
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nerazione  si  era  1ra$me$sd  nella  sua 
famiglia.  Non  è  da  confondere  coi  pre- 
cedenti il  loro  fratello  Gabriele  Thouin 
ancora  vivente  nel  4  828,  impiegato  co- 
me architetto  nello  stesso  stabilimento^ 
ed  autore  dell'opera  iniit.  Plans  rai- 
sonnés  de  toutes  les  especes  de  jardins, 
Parij^i  18<9,  in  fol.  con  50  tavole. 

THOURET  (  CtIacomo  Guglielmo  )  , 
uno  dei  membri  piii  celebri  dell'as- 
semblea costituente  di  Francia,  nato  a 
Pont  l'Evéque  l'anno  4  746,  avea  prima 
esercitala  con  onore  la  professione  di 
avvocalo  presso  il  parlamento  di  Nor- 
mandia; e  fu  eletto  il  primo,  nel  4  789, 
per  deputalo  agli  stati  generali  del 
terzo  slato  della  città  dì  Roano.  Nomi- 
nato presidente  dell'assemblea  a  grande 
pluralità  di  suffra^j,  cedette  alle  rumo- 
rose lagnanze  della  fazione  rivoluzio- 
naria che  non  aveva  preso  parte  in 
quella  nomina,  e  rinunziò  alla  presi- 
denza. Passò  ben  preslo  alla  giunta 
detta  di  costituzione,  di  cui  fu  il  mem- 
bro piii  assiduo  ed  influente,  e  di  cui 
divenne  il  relatore.  Fu  visto  da  indi 
in  poi  comparire  sovente  alla  ringhiera 
per  presentare  nuovi  progetti  e  difen- 
derli con  grande  abilità.  Votò  per  la 
proposta  che  non  fosse  concesso  al  re 
se  non  un  veto  sospensivo,  fu  avver- 
sario formidabile  del  clero,  parlò  per 
la  prolungazione  delle  vacanze  dei  par- 
lamenti,  ed  anche  per  l'abolizione  dì 
quei  corpi  e  l'ordinamento  d'un  nuovo 
sistema  giudiziale;  contribuì  molto  alla 
riduzione  delle  provincie  in  diparti- 
menti,  distrelti,  cantoni  e  comuni,  e 
fu  innalzato  di  nuovo  alla  presidenza 
nel  4  790,  senz' altra  opposizione.  Al- 
lora le  sue  numerose  proposte  per  ri- 
guardo al  clero,  alla  legislazione  am- 
ministrativa e  giudiziale,  divennero 
leggi;  ma  altre  parecchie,  il  cui  risul- 
tamenlo  sarebbe  slato  di  troppo  inde- 
bolire la  regia  autorità,  furono  giudi- 
cate imprudenti  in  una  monarchia  co- 
stituzionale e  differite.  Thouret  che 
dopo  il  viaggio  del  re  a  Varennes  avea 
fatto  decretare  che  esso  re  fosse  sog- 
getto alla  surveglianza  del  comandante 
della  guardia  nazionale,  fu  eletto  il  3 
di  settembre  per  presentargli  l'alto  co- 
stituzionale, e  nominato  presidente  il 
\2  dello  slesso  mese  per  la  quarta  vol- 
ta ,  ricevette  Luigi  XVI  il  giorno  in 
cui  questi  si  recò  all'assemblea  per  di- 
.(^hiaiare  che  accettava  la  co$lituziouc* 


Dopo  la  dissoluzione  dell*  assemblea; 
divenne  presidente  del  tribunale  di 
cassazione,  sperò  invano  di  scampare 
dalla  proscrizione  repubblicana  mercè 
di  sommessìone  e  di  silenzio,  e  mori 
decapitato  il  22  d'aprile  del  1 794,  Oltre 
a  gran  numero  di  discorsi,  relazioni, 
ecc.,  si  hanno  di  lui:  Abrégé  des  réuo- 
lulions  de  V ancien  goui^erìiement  fran' 
cais ,  extrail  de  l'abbé  Dubos  et  de 
ì'abbé  Mahly,  4  800,  in  8  (  la  seconda 
parie  dì  quest'opera,  inlit.  Obseruations 
S'ir  r  histoire  de  Francc  ,  cxtraites  de 
MMfy  fu  piìj  volte  ristampata);  7a- 
òleaux  chronologiques  de  Vhisloire  an- 
cienne et  moderne,  prima  parte  4  824, 
in  fol.  oblungo. 

THOURET  (Michele  Agostino),  me- 
dico, fratello  del  precedente,  nato  a 
Pont-l'Eveque  nel  4  748,  morto  nel 
4  840,  fu  ammesso  fra  i  primi  nella  so- 
cietà reale  di  medicina  al  tempo  della 
sua  formazione  nel  4  776,  e  fu  uno  dei 
commissariì  del  governo  per  presedere 
agli  scavi  nel  cimiterio  degl'Innocenti, 
che  si  voleva  disfare.  Associato  poscia 
a  Colombier  come  ispettore  generale 
in  sopravvivenza  degli  ospizj  civili  e 
prigioni  del  regno,  nominalo  membro 
del  consiglio  di  sanità  degli  spedali 
militari  e  medico  pel  dipartimento 
della  polizia,  consultato  spesso  ed  util- 
mente dalla  giunta  di  soccorsi  e  di 
mendicità  dell'assemblea  costituente, 
perdette  tutti  questi  uffizj  nel  4  792,  e 
fu  esposto  a  persecuzioni.  Quando  il 
governo  volle  riordinare  la  pubblica 
istruzione  dopo  la  morte  di  Robespier- 
re, Thouret  attese  di  concerto  col  suo 
amico  Fourcroy  a  stabilire  la  scuola 
di  sanità,  oggidì  facoltà  di  medicina, 
fu  nominato  professore  e  direttore  di 
quell'utile  institulo,  e  per  sua  cura  e 
per  quella  di  Corvisart,  Desault,  ecc., 
vide  rinascere  il  gusto  degli  sludj  me- 
dici. Fu  chiamato  all'  an»ministrazione 
degli  ospizj  e  del  monte  di  pietà,  fu 
nominato  membro  del  consiglio  di  sa- 
lubrità, entrò  nel  tribunato,  e  vi  ri- 
mase fino  all'abolizione  di  quella  ma- 
gistratura. Non  vuoisi  tacere  ch'egli  fu 
uno  dei  primi  a  riconoscere  l'impor- 
tanza delia  felice  scoperta  di  Jenner. 
Fra  altre  opere,  di  cui  si  troverà  l'e- 
lenco in  seguito  ad  una  notizia  assai 
ampia  che  di  lui  scrisse  il  barone  Des- 
genettes  nel  tom.  7  della  Biografia 
medica,  egli  lasciò;  Recherches  et  don- 


THO 


THS  65 1' 


tès  sur  le  magnélisme  animai^  4  784,  in 
i2;  Extrait  de  la  correspondence  de  la 
socielé  l'oyale  de  médecine  relatwement 
au  magnélisme^  ^785,  in  8  ;  Memorie^ 
osser^^azioni  e  ricerche  inserite  nella 
raccolta  della  società  reale  di  medicina. 

THOUTMOSIS  ovvero  THOOUT- 
MES,  cioè  figlio  di  Thoout  l'Ermete 
degli  egiziani,  sembra  essere,  secondo 
le  congUietture  dei  dotti  che  ai  di  no- 
stri esplorano  la  oscura  scienza  dei  gie- 
roglifici,  il  nome  vero  di  varii  Faraoni 
della  dinastia  che  gli  scrittori  greci 
alterarono  con  quelli  di  Touthmosis, 
Tetkmusis,  Thmosis,  ecc.  Si  tenta  pure 
di  dimostrare  che  i  personaggi  di  tal 
nome  sieno  identici  con  altri  menzio- 
nati sotto  diversa  denominazione,  mas- 
sime nei  frammenti  che  ci  rimangono 
delle  Egiziache  di  Manelone;  ma  que- 
ste ingeguose  conghietture  non  sono 
abbastanza  fondate.  Secondo  esse,  il 
primo  Thoutmosis,  figlio  di  Misphra- 
Thoutmosis,  avrebbe  cominciato  verso 
l'anno  -1800  avanti  l'era  nostra  a  scac- 
ciare la  dinastia  degli  ^;^r5':>j,  ossia  dei 
re  pastori,  ed  avrebbe  regnato  anche 
col  nome  di  Cheòron;  e  la  sua  discen- 
denza sarebbe  durata  fino  alla  di^ 
nastia  di  cui  è  fondatore  K.amsete-Se- 
sostrl;  nel  quale  spazio  di  tempo  1  mo- 
derni interpreti  annoverano  tre  Thout- 
mosis. 

THOXJVENEL  (Pietro),  medico, 
nato  l'anno  i747  in  Lorena,  morto  nel 
4  8<5,  si  fece  prima  conoscere  per  le 
ricerche  che  intraprese  sopra  le  acque 
di  Contrexeville,  e  per  lo  stabilimento 
che  vi  fondò  a  sue  spese.  La  societìi 
reale  di  medicina  lo  ricompensò  del 
suo  zelo  col  titolo  di  associato,  e  il 
ministero  con  la  carica  d'ispettore  delle 
acque  minerali  di  Francia,  Questi  van- 
taggi furono  seguiti  ben  presto  da  più 
altri,  e  Thouvenel  provvisto  d'impie- 
ghi eminenti,  onorato  dodici  volte  in 
quattordici  anni  di  palme  accademiche 
pareva  destinalo  ad  un  felice  e  tran- 
quillo arringo;  ma  lo  zelo  cui  mostrò 
soverchio  pel  magnetismo  animale  e 
per  la  facoltà  idroscopica  e  raetallosco- 
pica  ,  le  sue  continue  ricerche  sopra 
questa  materia,  e  gli  sforzi  costanti  per 
confermare  con  sempre  nuova  espe- 
rienze le  sue  teorie,  produssero  tra  lui 
e  i  suoi  numerosi  a v versai j  una  lotta 
onde  fu  turbata  la  sua  pace.  La  rivo- 
luzione, di  cui  esso  non  adollò  le  mas- 


sime, lo  astrinse  a  ritirarsi  in  Italia 
dove  combattè  ancora  pel  suo  sistema, 
e  compose  piìi  opere  fra  le  quali  si 
distingue  una  memoria  premiata  dall' 
accademia  dì  Roma.  Ritornato  in  Fran- 
cia, ottenne  sotto  il  governo  imperiale 
l'ispezione  dell'acque  minerali,  ed  all' 
avvenimento  di  Luigi  XVllI  che  lo 
aveva  conosciuto  a  Verona,  fu  nomi- 
nato suo  primo  medico  consulente.  Si 
hanno  di  lui:  Premi^  et  second  we- 
moire  physique  et  médicinal  sur  les 
rapports  qui  existent  entre  la  baguette 
dit^inatoire,  le  magnélisme  et  l'éleciri^ 
cité,  Parigi  i78i  e  <784,  in  8j  Mémoire 
sur  V élecli  icité  organique,  et  niinéro- 
graphiquc,  Brescia  4  790;  Mémoire  sur 
l'aerologie  et  l'électrologie,  ecc.  Parigi 
48i6,  3  voi.  in  8. 

THOYNARD.  Ved.  TOINARD. 

THROSBY  (Giovanni),  topografo 
inglese,  nato  verso  l'anno  t740  nella 
contea  di  Leicester,  morto  nel  -1803, 
lasciò  Memorie  sopra  la  citta  e  la  contea 
di  Leicester,  1777,  6  voi.  in  \2;  Storia 
ed  antichità  dell'antica  città  di  Leice^ 
ster,  1791,  in  4,  ecc. 

THSAO-THSAO,  ministro  dell'ulti, 
mo  imperatóre  chinese  della  dinastìa 
degli  Han,  nato  alla  metà  del  secolo 
secondo  dell*  era  nostra  ,  vuol  essere 
riguardato  come  il  vero  fondatore  della 
dinastia  dì  Wei  ovvero  Goei,  benché 
il  titolo  d'imperatore  non  sia  stalo  pre- 
so che  da  suo  figlio.  Dovette  la  sua 
fortuna  ai  tumulti  della  China,  cagio- 
nati da  un  empirico,  il  quale  avendo 
operate  molte  mirabili  guarigioni  du- 
rante una  pestilenza  che  desolava  l'im- 
pero nell'anno  \  Tì  dell'era  volgare,  era 
riuscito  a  formarsi  una  potente  fazione 
con  la  quale  vinse  piìi  volte  le  truppe 
imperiali.  Thsao-Thsao  ottenne  una 
splendida  vittoria  sopra  quei  ribelli 
che  si  chiamavano  i  berretti- gialli  y  e 
sì  apri  per  tal  modo  la  via  alle  prime 
dignità.  Dopo  la  morte  dell'imperatore 
Ling-ti,  l'anno  -189  di  G.  G.,  un  nuovo 
capo  di  ribelli,  Toung-tcho,  sì  fece  ac- 
clamare governatore  dell*  impero;  e 
Thsao-Thsao  vendette  le  sue  terre  per 
far  leva  di  truj)pe  contro  di  lui;  onde 
la  China  fu  sconvolta  dalla  guerra  ci- 
vile ,  che  non  finì  se  non  alla  morte 
dell'ambizioso  governatore  assassinalo 
nel  <92  di  G,  C.  Intanto  i  berretti- gialli 
che  si  credevano  dispersi  ricomparve- 
ro. Thsao-Thsao  riuscì  a  soggiugarlij 
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liberò  l'imperatore  dalla  servitli  in  ibùi 
lo  ritenevano  alcuni  grandi  della  corte, 
si  fece  nominare  primo  ministro  e  co- 
anandante  generale  di  tutte  le  forze 
«dell'impero^  attese  da  indi  in  poi  con 
assiduo  zelo  a  ristorare  i  mali  cagio- 
iKati  dalle  lunghe  e  crudeli  guerre;  e 
isunza  osare  di  prendere  il  titolo  d'im- 
peratore conservò  i  comodi  e  la  po- 
tenza d  Jla  suprema  dignità  fìno  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  220. 

THSENG-TSEU,  ovvero  THSENG- 
^tEN,  soprannomiaato  Tseu-Ju,  nato 
ausila  città  di  Wou-b-Merid  nel  regno 
«di  Lou  verso  l'anno  505  avanti  G.  C, 
jfu  autore  di  due  celebri  opere,  il  Tai- 
JCiOf  ossia  il  Libra  della  grande  scienza^ 
;specie  di  trattato  della  politica  e  della 
2niorale,  e  l'Htno-King,  ossia  il  libro 
là e\V  Obbedienza  Jigliale.  La  prima  fu 
Iradotta  da  varii  missionari!  e  fa  parte 
•della  collez'ione  chiriese- latina  detta  di 
<Goa.  Noel  ne  diede  un'altra  versione 
nei  suoi  Libri  classici  sex.  Marshman 
ne  pubblicò  il  testo  intero  con  una 
versione  inglese  in  seguito  alla  sua 
Clatns  sinica^  stampata  a  Sirampour, 
«  il  P.  Cibot  ne  compose  una  parafrasi 
in  francese  inserita  nel  tòmo  primo 
«Iella  sua  collezione  di  memorie  dei 
vnissionarii  francesi.  Non  esistono  tra- 
duzioni compite  della  seconda,  salvo 
quella  della  collezione  di  Noel. 

THSIN-CHI-HOUANG-TI,  ovvero 
•\VANGTGHIN,  imperatore  della  Cbi- 
»ia,  il  primo  della  dinastia  dei  Thsin, 
sali  al  trono  in  età  di  -13  anni  dopo 
la  morte  di  suo  padre  Tchouang- sìang- 
"war.g,  l'anno  247  avanti  G.  C.  Trovò 
l'i  mpero  diviso  in  sette  regni  indipea- 
«3enti  per  l'imprudenza  dei  monarchi 
isuoi  predecessori  che  avevano  distri - 
Ibuito  feudi  ai  loro  più  fedeli  servitori, 
«e  risolvette  di  ricuperare  quanto  essi 
avevano  perduto  di  autorità.  Cominciò 
<3air  inimicare  fra  loro  i  re  di  Tehao 
<e  di  Wei  e  costruire  fortitica/.ioni  per 
^difendere  le  sue  frontiere  dalle  invasio- 
ni frequenti  dei  turchi  Hioung  nou  che 
occupavano  la  provincia  ora  detta  Mon- 
jgolia.  Ajutato  dal  suo  primo  ministro 
IjÌ-szu,  seminò  più  che  mai  la  discor- 
dia fra  i  re  che  si  tenevano  diviso  il 
suo  impero ,  li  lasciò  indebolire  per 
jguerre  funeste;  e  combattendoli  ad  uno 
ad  uno  nel  momento  più  favorevole, 
ricuperò   successivamente   i  regni  di 
Han,  di  Wei,  4i  Tchao,  di  Tchhou,  di 


Yan,  ecc.  Prese  allora,  nell'anno  221 
avanti  G.  C. ,  il  titolo  di  Thsin-chi^ 
honang'ti  (primo  imperatore  augusto 
degli  Thsin),  costruì  da  per  tutto  ma- 
gnifici edifizj  ,  stabili  vie  pubbliche, 
aprì  canali  ed  assicurò  la  pace  e  il  ri- 
poso al  suo  popolo  con  lo  sterminare 
la  maggior  parte  degli  Hioung-nou  e 
d'altre  tribù,  che  per  la  loro  vicinanza 
molestavano  di  continuo  le  frontiere 
della  China.  Non  avendo  tanti  meriti 
potuto  imporre  silenzio  ai  grandi  che 
desideravano  l'antico  stato  di  cose  ed 
appoggiavano  alla  storia  non  che  agli 
antichi  libri  le  loro  continue  lagnanze, 
l'imperatore  fece  ardere,  nell'anno  2<3 
avanti  G.  C,  quasi  tutte  le  antiche  opere 
principalmente  quelle  di  Confucio. Ben- 
ché si  debba  attribuire  a  queslo  bar- 
baro decreto  l'ignoranza  in  cui  si  ri- 
mase intorno  alla  storia  dei  primi  se- 
coli della  China,  vuoisi  però  confessare 
il  bene  che  sotto  questo  regno  risultò 
per  le  lettere  dall'  invenzione  della 
carta  e  del  pennello  per  iscrivere,  e 
dell'introduzione  d'una  maniera  più 
facile  per  segnare  i  caratteri.  Thsia- 
chi-houang-ti,  la  cui  fermezza  talvolta 
dispotica  procurò  la  felicità  de'  suoi 
sudditi  abbandonati  fino  allora  alla 
mercè  di  tiranni  feudali,  fu  uno  dei 
pili  chiari  imperatori  che  abbiano  re- 
gnato nella  China.  Mori  l'anno  2i0  in 
un  viaggio  cui  faceva  per  le  provincie 
orientali  del  suo  impero. 

THUGUT  (il  barone  Francesco),  ce- 
lebre uomo  di  stato  del  sec.  iS,  nato 
a  Lintz  l'anno  -1739,  da  un  povero  bar- 
cajuolo  di  quella  città,  fu  addetto  nel 
^7  54  ali'ambascieria  austriaca  di  Co- 
stantinopoli, fu  nominato  tre  anni  dopo 
interprete  dell'internunzio,  ottenne  poi 
l'iiffizio  di  residente,  e  più  tardi  quello 
d'internunzio,  cui  teneva  nel  ^770  al 
tempo  della  guerra  tra  i  russi  e  turchi. 
Mostrò  grande  abilità  nel  congresso  di 
Foskchany,  nel  <772,  come  in  più  al- 
tre missioni,  meritò  il  titolo  di  barone, 
la  croce  di  commendatore  di  s.  Stefano 
e  la  confidenza  di  Maria  Teresa  che 
nel  -1777  lo  spedi  più  volte  presso  le 
sue  figlie  le  regine  di  Francia  e  di  Na- 
poli non  senza  scopo  politico,  e  nel 
4778  presso  Federico  di  Prussia  affine 
di  offrirgli  condizioni  di  pace,  le  quali 
però  non  furono  accolte.  Thugul  fu  poi 
mandato  a  Varsavia  come  ministro 
d'Austria  nel  ^780,  (u  iacjtricalo  nel 
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'«788  dell*  amministrazione  generale 
della  Moldavia  e  della  Valachia,  poi 
ebbe  il  titolo  di  ministro  plenipoten- 
ziario in  Francia,  dove  narrasi  che  con- 
tribuisse a  rendere  Mirabeau  favore- 
vole agli  interessi  del  re.  Richiamato 
a  Vienna  dopo  la  morte  di  Leopoldo, 
indusse  Francesco  li  ad  entrare  ardita- 
inenle  nella  lega  contro  la  Francia, 
ottenne  la  direzione  generale  della 
cancelleria  di  stato  sotto  la  presidenza 
del  principe  di  Kaunilz,  ed  alla  morte 
di  questo  nel  -1794  gli  succedette  come 
primo  ministro.  Ma  dicesi  che  atten- 
desse troppo  a  separare  gl'interessi  del 
suo  sovrano  da  quelli  de'  suoi  alleati; 
onde  derivarono  in  parte  i  vantaggi 
dell'esercito  francese;  e  l'Austria  do- 
vette per  suo  scampo  concludere  il 
trattato  di  Leoben  (^797)  di  cui  una 
fra  le  condizioni  segrete  fu  il  congedo 
del  ministro  Thugut.  Al  tempo  della 
seconda  lega  nel  i799,  Francesco  che 

10  aveva  rimosso  a  suo  malgrado  gli 
restituì  il  ministero  degli  affari  esteri^ 
e  glielo  conservò,  non  ostanti  i  con- 
trari! avvisi  dei  gabinetti  di  Londra  e 
di  Pietroborgo;  ma  Bonaparle  lo  fece 
rimandare  dopo  la  pace  di  Luneville. 
Thugut  ripigliò  nondimeno  qualche  cre- 
dito nel  <8U6,  fu  incaricato  della  dire- 
zione d'un  ramo  della  diplomazia,  si 
ritirò  affatto  dagli  affari  nel  t808,  e 
morì  nel  i8iS. 

THUILERIES  (Claudio  di  MOULI- 
NEX, pili  noto  sotto  il  nome  di  abbate 
des),  scrittore  stimabile  per  le  sue  ri- 
cerche storiche,  nato  a  Seez  in  Nor- 
mandia l'anno  "1667,  morto  a  Parigi 
nel  t728,  lasciò:  Lettres  ccrites  a  un 
ami  sur  Les  dispuies  du  jansànisme,  Pa- 
rigi ^7tO,  in  -12,  e  registrò  le  sue  la- 
boriose ricerche  in  molte  opere,  fra  le 
quali  citeremo:  Dissertation  sur  la  mou- 
trance  de  Bretagne,  i7\i;  Mé moire  oh 

11  est  proui^é  que  le  Vwre  des  mi  racle  s 
de  St.- Martin,  efc,  est  d'un  imposteur 
(  nelle  Memorie  di  Trévoux,  giugno 
A  7 1  6)j  Remarques  touchant  l'origine  de 
la  maison  de  France  et  ses  prérogaliues 
(nel  Mercurio  del  decembre  4  720); 
Dictionnaire  unii^ersel  de  la  France 
ancienne  et  moderne,  Parigi  i726,  3 
voi.  in  fol, 

THUILLERIE  (Gaspare  COIGNET 
De  la),  ambasciatore  di  Francia  all'Aja, 
fu  spedito  al  congresso  di  Bromsebro 
come  mediatore  tra  i  due  re  di  Svezia 


e  Danimarca  ,  e  dopo  una  lunga  e  spi- 
nosa negoziazione  cui  diresse  da  solo 
riuscì  a  far  concludere  nell'anno  t645 
il  trattato  di  Bromsebro  che  rese  la  pace 
all'Europa  settentrionale. 

THUILLERIE  (Gian  Francesco  JU- 
VENON  ovvero  JUVENOT,  detto  La), 
attore  ed  autore  drammatico  ,  nato 
verso  l'anno  -1653,  recitò  dapprima  nel 
teatro  del  Palazzo  di  Borgogna  nel 
-1672  ,  sostenendo  i  primi  personaggi 
tragici ,  poscia  in  altri  teatri  e  compa- 
gnie,  e  morì  nel  4  688.  Delle  quattro 
composizioni  teatrali  che  formano  la 
raccolta  delle  sue  opere  ,  la  sola  che 
non  gli  venga  contesa  è  il  Crispin  pré- 
cepteur,  commedia  d'un  atto  ,  in  versi, 
rappresentata  nel  -1679,  stampata  nel 
•1680  ;  le  tre  altre,  cioè  la  tragedia  di 
Solimano,  ({uella  d'Ercole,  e  Crispin  bel~ 
esprit,  commedia  d'un  atto,  in  versi, 
recitata  con  applauso  nel  t68t  ,  stam- 
pata nel  4  682  ,  furono  attribuite  all'a- 
bate Abeille.  La  Thuillerie  aveva  molta 
vanità  e  perciò  era  poco  amato  da'  suoi 
colleghì. 

THUILLIER  (il  P.  Vincenzo),  bene- 
dettino della  congregazione  di  san 
Mauro  ,  nato  a  Couci  ,  nella  diocesi 
di  Laon  ,  l'anno  4685  ,  morto  sotto- 
priore del  suo  ordine  nel  4  736,  segna- 
lossi  fra  gli  appellanti  al  tempo  delle 
dispute  per  la  bolla  Unigenitus  ,  e  re- 
vocò poscia  il  suo  appello  per  iscrivere 
r  Histoire  de  la  constilution  Unigenitus. 
Si  hanno  di  lui  :  una  versione  di  Po- 
libio ,  stampata  coi  comenti  di  Folard  , 
una  versione  latina  del  trattato  di  Ori- 
gene contro  Celso  ,  inserita  nell'edi- 
zione del  P.  de  La  Rue  ;  un'  edizione 
delle  Opere  postume  dei  PP.  Mabillon 
e  Ruinart,  Parigi  4724  ,  3  voi.  in  4, 
eie . 

THUILLIER  (  G.  L.  )  ,  botanico  , 
morto  a  Parigi  il  4  8  di  decembre  del 
4822  ,  si  era  innalzato  mercè  d'una 
singolare  perspicacia  al  di  sopra  della 
professione  di  giardiniere  che  esercitò 
da  principio.  Si  hanno  di  quest'uomo 
che  faceva  il  mestiere  di  comporre  er- 
bolai  da  vendere  ,,  una  Flore  des  ewi' 
rons  de  Paris,  >i790,  in  4  2,  e  4799 
in  8  ,  con  aggiunte  ,  opera  in  cui  si 
suppone  che  L.  C.  M,  Richard  avesse 
parte. 

THULDEN  (Cristiano  Adolfo),  prò- 
fessore  di  teologia  e  canonico  della 
chiesa  di  santa  Maria  a  Colonia  ,  natq 
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a  Volksmarck  in  Westfalia ,  pubblicò  : 
Historia  nostri  temporis  ab  anno  ì6j2 
ad  annum  1659  ,  Colonia  1659,  in  8  ; 
Traclatus  hisiorico- politici  ab  anno  <  6  <  8, 
ibid.  -1679  ,  8  voi.  in  12  ,  e  5  voi.  in 
8 ,  ecc. 

THULDEN  (DioDORo),  primo  dot- 
tore  di  lepgi  nell'università  di  Lova- 
nio  ,  consigliere  alla  corte  reale  di  Ma- 
Jines,  pubblicò  :  Commeniarii  ad  co- 
diccni  juslinianacum ,  Lovanio  1530  , 
M0\  ,  iti  fol.,-  Tractatus  de  principiis 
jufis ,  ibid.;  De  caiisis  corruptorum  ju- 
dicionun  ,  ibid. 

TliULDEN  (Teodoro  Van),  pltlora 
ed  intagliatore  ,  nato  l'anno  i607  a 
Bois-le-Duc,  dove  morì  nel  1676,  fu  uno 
dei  pili  chiari  allievi  di  Rubens  e  quello 
che  per  la  grandezza  delle  idee  ^  pel 
modo  di  comporre  e  dipingere,  si  avvi- 
cinò di  più  a  quel  gran  maestro.  Sembra 
altresì  certo  ch'egli  avesse  parte  nel- 
l'esecuzione della  famosa  galleria  di- 
pinta da  Rubens  e  che  porta  il  suo  nome. 
Egualmente  abile  nei  quadri  di  storia, 
nella  pittura  di  genere,  dipinse  fiere  ed 
altre  simili  scene  che  ritraggono  dai 
capilavoro  di  Teniers.  I  suoi  migliori 
quadri  storici  sono  il  Martirio  di  ò\ 
Adriano  nella  chiesa  di  S.  Michele  di 
Gand  ,  e  Gesù  che  accoglie  sua  madre 
nel  cielo  ,  dipinto  per  l'altare  maggiore 
di  Bruf^es.  Intagliò  all'acquaforte  molte 
stampe  ricer  cate  dagli  amatori,  e  segnate 
ordinariamente  con  le  lettere  T.  V.T. 
11  museo  del  Louvre  possiede  di  questo 
maestro  un  quadro  che  rappresenta  ua 
soggetto  mistico 

THULEMEYER  (Enrico  Guntero  o 
GuNTERi),  professore  dell'università  di 
Eidelberga  ,  nato  a  Lippstadt  l'anno 
-1642  ,  morto  nel  17^4  in  una  fortezza 
in  cui  r  imperatore  di  Germania  lo 
aveva  fatto  chiudere  come  sospetto  di 
aver  mantenuto  una  criminosa  corri- 
spondenza col  maresciallo  di  Villars.  Si 
hanno  di  lui  :  Masur,  Labionis  omicida 
excusalus ,  Norimberga  1679,  in  4; 
Continuano  juris  europaei  a  Slagemeicro 
coepli ,  Francoforte  i68'l,  in  4. 

THUMMEL  (Maria  Augusto  di), 
letterato  tedesco  del  18  sec. ,  nato  nei 
dintorni  di  Lipsia,  fu  uno  dei  ministri 
del  duca  Federico  di  Sassonia  Coburgo 
negli  stali  del  quale  stabili  importanti 
manifatture.  Si  hanno  di  lui  :  Gugliel- 
mina ,  ossia  il  Pedante  ammogliato  , 
poema   eroicomico  in  prosa  ,  Lipsia 


i  764 ,  in  8  pìccolo  (quest'opera  som  -2 
ministrò  a  Nicolai  l'idea  di  uno  fra  i 
migliori  romanzi  tedeschi  ,  intit,  V ila 
ed  opinioni  di  Sebaldus  Nothander)  ; 
V Inoculazione  dell'Amore,  novella  in 
versi  ,  Lipsia  1771  ,  in  8  piccolo  ; 
Viaggio  nella  Francia  meridionale  , 
Lipsia,  in  8. 

THUNBERG  (Daniele  di),  direttore 
di  ponti  e  strade  nella  Svezia  e  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze  di 
Stoccolma  ,  morto  a  Carlscrona  l'anno 
1788  ,  in  età  di  quasi  ottantanni,  pub- 
blicò in  svezzese  e  in  francese:  Me^ 
todo  per  fare  costruzioni  sott*  acqua  , 
Stoccolma  1  764.  Si  mostrano  cerne  cose 
insigni  le  cateratte  e  gli  altri  lavori  che 
egli  fece  eseguire  a  TroUhelta  e  a 
Sweaborg. 

THUNBERG  ,  successore  di  Linneo 
nell'università  di  Upsal,  morì  nel  1828 
nel  suo  Sb^  anno  ,  dopo  avere  inse- 
gnata la  botanica  per  un  mezzo  secolo 
con  infaticabile  zelo.  Degno  discepolo 
del  grand'uomo  a  cui  successe  ,  per- 
corse tutte  le  parti  del  mondo  affine  di 
esplorare  la  natura.  La  più  parte  delle 
dotte  società  d'Europa  e  d'America  Io 
ebbero  fra  i  loro  membri,  ed  era  fin 
dal  1787  associato  corrispondente  all'ac- 
cademia delle  scienze  dì  Parigi. 

THUNMANN  (  Giovanni  )  .  dotto 
svezzeve  ,  nato  nella  provincia  di  Su- 
dermania  l'anno  1746,  morto  nel  1778, 
fu  chiamalo  dal  ministero  prussiano  ad 
una  cattedra  dell'uni  versitàd'Halla,  dove 
fece  grandi  ricerche  sopra  la  storia  , 
ed  ottenne  nel  1773  il  premio  proposto 
dal  principe  Jablonow^ski  per  una  /ne- 
movia  «opra  due  popoli  antichi ,  gli 
Stawaui  e  i  Comanì.  Parlava  e  scriveva 
correttamente  il  tedesco ,  il  francese , 
l'italiano,  l'inglese,  lo  spagnuolo , 
conosceva  il  greco  classico  e  il  moder- 
no,  l'ebraico,  il  siriaco,  l'arabo,  il 
turco,  l'albanese,  ecc.  Si  hanno  di 
lui  :  Ricerche  sopra  V  istoria  antica  di 
alcuni  popoli  del  Settentrione ,  1772  • 
Ricerche  sopra  la  storia  dei  popoli  del" 
V  Europa  orientale  j  1774  ,  in  8  ;  De 
conjlniis  historicae  et  poeticae  oralionis  , 
Balia  1772  ;  Sopra  V antica  letteratura 
poetica  del  Settentrione  ]  Sopra  ta  sco' 
perta  dell'america. 

THURLOE  (Giovanni),  segretario  di 
slato  ,  nato  nella  contea  di  Essex 
l'anno  1616,  morto  a  Lincoln's  Inn  nel 
1668  ,  si  distìnse  principalmente  per  la 
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sua  moderazione  nei  tempi  procellosi 
in  cui  ebbe  a  vivere.  Segui  da  prima 
l'arringo  dei  foro  ,  fu  nominato  segre- 
tario dei  commissarii  del  parlamento 
al  trattato  di  Uxbridge  ,  e  nominalo 
l'anno  seguente  ricevitore  delle  am- 
mende alla  cancelleria.  Benché  non  aves- 
se preso  parte  veruna  nell'assassinio  di 
Cario  I,  gli  vennero  addossate  varie  im- 
portanti cariche  per  tuttala  durata  della 
repubblica  e  del  protettorato  di  Crom- 
wcll  Fu  visto  nel  i65i  segret.  di  Saint- 
Rean  e  di  Gualtieri  Stricliland  ambascia- 
tori presso  le  Provincie -Unite  di  Olanda  j 
nel  i  652  segretario  del  consiglio  di  stato; 
segret. Mi  stato  nel  \  653,  e  incaricato  nel 
i  655  della  direzione  del  postage  interno 
ed  esterno.  Ammesso  nel  parlamento 
l'anno  seguente,  ricevette  da  quel  corpo 
ringraziamenti  per  aver  discoperta  la 
congiura  di  Harrisson  ,  e  aver  renduti 
altri  servizj  allo  stalo.  Nel  i6b7  entiò 
nel  consiglio  privato  e  fu  eletto  fra  i 
governatori  di  Charter- House  ;  e  nel 
■1658  nominato  cancelliere  dell'univer- 
sità di  Glasgow.  Riccardo  Cromwell  lo 
mantenne  nell'uffizio  di  segretario  di 
stato  e  di  consigliere  privato  ,  non 
ostanti  i  richiami  e  le  lagnanze  dei  ca- 
pi dell'esercito.  Thurloe  si  mostrò  de- 
gno di  questo  favore  per  gli  sforzi  cui 
fece  nel  parlamento  ,  a  cui  lo  aveva 
deputato  l'università  di  Cambridge, 
per  impedire  che  Riccardo  disciogliesse 
quel  corpo.  Volle  pure  rendersi  utile 
alla  sua  patria  sotto  Carlo  li ,  ed  offrì 
i  suoi  servizj  a  questo  principe  die 
non  lo  accolse  se  non  con  diffidenza. 
Si  vide  accusato  di  aito  tradimento  , 
imprigionato  ,  poi  rimesso  in  libertà  , 
e  ritirossl  allora  a  Great-Milton ,  nella 
contea  di  Oxford ,  dove  fu  sovente 
consultato  da  Clarendon  sopra  gii  af- 
fari esteri.  Si  ha  di  lui  una  collezione 
di  Carle  di  Slato  Slate  papers)  pub- 
blicate dal  dottor  Birch  nel  1742  ,  7 
voi.  in  fol.  Comparve  nello  slesso  anno 
a  Londra  uu  opuicolo  risguardante  a 
questa  pubblicazione  ,  sotlu  il  titolo  di 
Lettera  ad  un  amico  ,  ecc.  in  inglese  , 
in  8. 

THURLOW  (lord  Edoardo),  lord 
cancelliere  d'  Inghilterra  ,  nato  nel 
villaggio  d'Ashfield,  nella  contea  di 
Suffolk,  l'anno  <732  ,  n)orto  nel  t806, 
aveva  fatto  assai  male  i  suoi  studj  nel 
l'università  di  Cambridge  ,  la  quale 
abbandonò  senza   aver  preso  verun 


grado  accademico.  Ma  tosfochè  fu  am- 
messo all'esercizio  del  foro  nel  17  58  , 
vi  mostrò  granfie  abilità  ,  che  soste- 
nuta da  potenti  favori  gli  procurò  l'en- 
trata al  parlamento,  lo  fece  nominare 
consigliere  del  re,  poi  nel  1770  sol- 
lecitatore generale,  e  nel  1771  procu- 
ratore generale.  Difese  con  molta  elo- 
quenza nella  camera  dei  comuni  ,  l'ac- 
cusa mossa  dal  generale  Burgoyne 
contro  lord  Clive  ,  e  si  mostrò  uno 
dei  piìi  abili  difensori  dell'aminitìistra- 
zione  di  lord  North,  che  lo  fece  creare 
pari  della  Gran  Bretagna  e  dargli  il 
gran  sigiilo  nel  1778.  Dopo  la  caduta 
di  lord  Norlh ,  Thurlow  conservò  sotto 
il  nuovo  ministero  il  suo  uffizio  di  can- 
celliere ,  nè  lo  lasciò  se  non  nel  1783 
quando  formossi  il  ministero  detto 
della  Coalizione  ^  per  mettersi  con  lord 
Camben  alla  testa  dell'  opposizione. 
Rientrò  nell'amministrazione  come  lord, 
cancelliere,  quando  Pilt  fu  messo  alla 
testa  del  ministero,  ed  operò  di  con- 
certo con  esso  nella  discussione  della 
legge  di  reggenza  ma  non  avendo 
adottata  la  sua  opinione  sopra  la  ne- 
cessità d'intimare  la  guerra  alla  Fran- 
cia ,  ritirossi  nel  1792  ,  e  non  ostante 
la  franchezza  dei  suoi  discorsi  nella 
camera  alta  non  si  mise  punto  dal  Iato 
dell'opposizione.  Continuò  cosi  pel  ri- 
manente di  sua  vita  a  censura«|  i  prov- 
vedimenti che  gli  sembravano  ingiusti 
o  dannosi ,  approvando  ciò  che  gli  pa- 
reva giusto  e  salutare  ,  con  una  fer- 
mezza inconcussa  e  con  rara  imparzia- 
lità. Si  stamparono  varie  sue  traduzio- 
ni ,  fra  altre  quella  della  Batracomio- 
machia d'Omero  ,  in  sèguito  ai  Chiaro 
di  Luna  {Moon-Lighi) ,  poemetto  di 
Ed.  Thurlow  suo  nipote. 

THURMANN  (Gaspare),  bibliogra- 
fo, nato  a  Rostock  nel  Mecklemburg 
l'anno  1634  ,  morto  in  Amborgo  nel 
-1704  ,  esercitò  per  qualche  tempo  la 
professione  d'avvocato  e  fu  nominato 
consigliere  del  duca  di  Sassonia-La- 
uenburgo.Si  hanno  di  lui  opere  esti- 
mate, fra  altre:  Bibliotheca  academica 
de  rebus  et  jurihus  academiarwn  et  acU' 
demicorum,  etc.  Halla  iyOO,  in  4. 

THURNEISSER  (Leonardo)  ,  vea- 
turiere  e  ciarlatano  ,  nato  a  Basilea 
l'anno  1531  ,  morto  a  Colonia  nel 
-1596  ,  imparò  da  prima  il  mestiere  dì 
orefice  e  d'intagliatore,  studiò  un  poco 
di  chimica  e  di  storta  naturale  presso 


636  THU 


un  medico  j  e  si  diede  a  correre  il 
mondo.  Fu  da  prima  assai  male  ac- 
collo; ma  l'amministrazione  delle  mi- 
niere del  Tirolo ,  che  gli  venne  affi- 
data nel  ^558  ,  gli  procacciò  grandi 
ricchezze.  Intraprese  allora  nuovi  viag* 

§i ,  percorse  la  Scozia ,  le  isole  Orca- 
i,  la  Spagna  ,  il  Portogallo  ,  l'Etiopia  , 
l'Egitto,  l'Arabia^  la  Siria,  la  Palestina, 
il  Levante,  l'Italia,  l'Ungheria,  e  ritornò 
in  Germania  dove  l'Elettore  di  Brande- 
burgo  lo  nominò  suo  medico  e  lo  col- 
mò di  favori.  Stabili  in  Berlino  un  la- 
voratojo  di  chimica  ,  una  fonderia  di 
caratteri  ed  una  stamperia  destinata 
soltanto  alla  stampa  delle  sue  opere  ^ 
ma  tanta  fortuna  e  rinon\anza  non  du- 
rò sempre.  Nel  -1582  ,  rovinato  del 
tutto  c  screditato ,  abbandonò  di  furto 
la  Prussia  ,  e  recossi  in  Italia  dove  ri- 
cominciò il  suo  mestiere  di  empirico, 
ma  senza  ottenere  lo  stesso  credito  che 
in  Germania.  Si  troverà  l'elenco  dei 
numerosi  suoi  scritti  nell*  Adumbratio 
eruditorum  basileensium  di  Herzog. 

THURNEISSER  (Giangiacomo)  ,  in- 
tagliatore, nato  l'anno  <636  a  Basilea, 
dove  mori  nel  ^7t8,  lasciò  un  numero 
assai  grande  di  stampe  ;  e  se  ne  tro- 
vano alcune  utWAccademia  di  San- 
drart ,  particolarmente  quelle  di  La- 
tona ,  Laocoonte  ,  ed  Antinoo,  —  Suo 
figlio,  morto  nel  <730,;fu  parimenti  un 
buon  intagliatore,  e  prese  parte  nei  la- 
vori di  suo  padre. 

THUROCZ  ovvero  THUROCZI  (Gio- 
vanni)  ,  storico  ungherese  ,  nato  verso 
l'anno  •1420,  abbracciò  la  professione 
ecclesiastica,  si  distinse  nella  predica- 
zione ,  ed  attese  a  ricerche  storiche. 
Si  ha  di  lui  una  compilazione  sotto  il 
titolo  di  Chronicon  regum  Hungariae 
(la  quale  principia  da  Aitila  nel  5°  sec. 
e  si  termina  nel  '1464  all' incoronazio- 
ne  di  Mattia  Corvino)  ,  Augusta  4  488  ; 
Venezia  4  488  ,  in  4.  La  sola  buona  edi- 
zione è  quella  che  se  ne  diede  negli 
Scriptores  rerum  Hungaricarwn  vetcres 
ac  genuini ,  Yiennsi  4  746,  6  voi.  in 
fol. 

THUROCZ  (Ladislao)  ,  storico  un- 
gherese ,  della  stessa  famiglia  che  il 
precedente,  nato  verso  il  fine  del  •17'* 
sec. ,  era  della  società  di  Gesù.  Si  ha 
di  lui  un  Compendio  della  storia  d'Un- 
gheria sotto  questo  titolo  :  Hungaria 
fum  suis  regibus  f  Tirnau  1729,  in  fol.j 
ifcid.  4772  ,  in  4,  cop  aggiunte. 


THCTROT  (  Francesco  )  ,  corsaro  ; 
nato  a  Nuits  l'anno  4  727  ,  usci  in  età 
di  sedici  anni  dal  collegio  de' gesuiti 
dì  Digione  per  andare  ad  apprendere 
la  chirurgia  presso  un  pratico  di  quella 
città  ,  e  due  anni  dopo  imbarcossi  se- 
gretamente come  chirurgo  sur  una  nave 
corsara  a  Dunkerque.  Fatto  prigioniero 
fin  dalla  sua  prima  spedizione  ,  riuscì 
3  fuggire  e  si  rimise  in  mare,  ma  come 
semplice  marinaro.  Dopo  fatte  piìi  cor- 
se ,  divenne  piloto,  poi  capitano,  ar- 
ricchi  per  prede  fatte  agli  inglesi  quelli 
fra  gli  armatori  di  Dunkerque  che  gli 
fidarono  le  loro  navi,  e  finalmente  ne 
armò  una  a  proprie  spese.  Quando  la 
guerra,  stata  per  poco  sospesa,  fu  rico- 
minciata nel  1 755,  egli  accettò  il  coman- 
do di  pili  bastimenti,  alla  testa  dei  quali 
ruinò  in  meno  di  sei  mesi  il  commer- 
cio inglese  nei  mari  del  Nord.  La  fama 
delle  sue  imprese  gli  fece  offerire  un 
comando  nella  marina  reale  di  Fran- 
cia ,  cui  esso  accettò  j  e  incaricato  d'in- 
crociare nella  Manica  sopra  la  corvetta 
la  Friponne  non  vi  prese  meno  di  60 
navi  mercantili  in  pochi  mesi  ;  ma  non 
fu  quello  che  il  preludio  di  più  im- 
portanti fazioni.  Collocato  ben  presto 
alla  testa  d'una  divisione  composta  di 
due  fregale  e  di  due  corvette,  parti  da 
Saint-Malo  il  4  2  ii  luglio  del  4  757  , 
e  incominciò  una  spedizione  il  cui 
risultamento  fu  assai  glorioso  ;  perocché 
oltre  a  notabili  prede  fatte  in  varie 
regioni,  e  il  danno  cagionato  ad  una 
piccola  squadra  inglese  di  4  vele  non 
lungi  da  Edimburgo  ,  essendosi  impe- 
gnato nei  paraggi  della  Norvegia  in 
una  lotta  assai  disuguale  contro  venti 
pinche  armate  ,  da  guerra  e  da  mer- 
canzie, riusci  in  metterle  in  rotta  , 
anzi  a  prenderne  due  ,  le  quali  con- 
dusse a  Christiansund.  Il  suo  tragitto 
di  là  per  ritornare  in  Francia  non  gli 
fece  meno  onore.  Non  solamente  avea 
saputo  evitare  le  grosse  navi  mandate 
a  perseguirlo  dal  governo  inglese,  ma 
conduceva  seco,  nell'entrare  nel  porto 
di  Dunkerque  (3  dicembre  del  4758), 
un  brick  e  due  grossi  bastimenti  che 
avea  predati  per  via.  La  riputazione 
che  gli  acquistarono  questi  servizj  gli 
procacciò  il  comando  d'una  spedizione 
ch'egli  stesso  consigliò  come  efficace- 
mente dannosa  all'Inghilterra  j  ed  era 
di  tentare  una  discesa  sulle  coste  bri- 
tanniche. Eseguito  rarmamento ,  sal^b 
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da  Diinkerque  il  i5  d'ottobre  del  4759 
avente  sotto  i  suoi  ordini  cinque  fre- 
gate ed  una  corvetta  con  mille  cinque- 
cento uomini  di  scelta  ciurma,  guidali 
dal  brigadiere  Flobert.  Un  colpo  di 
vento  cne  separò  tre  navi  dalla  squa- 
dra non  impedì  che  col  limanente  e 
con  circa  mille  uomini  non  isbarcasse 
il  iO  di  gennaio  i760  nella  baja  di 
Carrick-Fergus.  Quella  piazza  fu  inve- 
stita, ed  occupata  dopo  alcuni  giorni 
di  assedio  ;  ma  privo  della  metà  di  sue 
forze  ,  imbarcata  sulle  sue  fregate  la 
guarnigione  prigioniera ,  salpò  per  ri- 
tornare in  Francia.  Un  altro  colpo  di 
vento  lo  separò  da  due  delle  sue  navi, 
e  ben  presto  si  trovò  a  fronte  di  tre 
fregate  inglesi  con  le  quali  non  potè 
scansare  una  lotta  troppo  disuguale. 
Combattè  nondimeno  da  disperato,  e 
colto  dalla  scarica  di  un  petriere  spirò 
il  20  di  gennaio  i760.  Il  vascello  Belle- 
Isle  su  cui  trovavasi  fu  quasi  subito 
astretto  ad  abbassar  bandiera.  Si  ha  la 

ie  du  capitarne  Thurot ,  4  79t  ,  in  8  , 
anonima. 

THURY.Ved.  CASSINI. 

THY.Ved.MILLY. 

THYRWHITT.  Ved.  TYRWHUITT. 

TIARA  (Petrejo  oppure  Pietro),  fi- 
lologo e  medico  olandese,  nato  l'anno 
4  514  a  Worcum  nella  Frisia,  insegnò 
la  lingua  greca  successivamente  in  Lo- 
■vanio ,  Donai  ,  Leida  e  Franeker,  dove 
moti  nel  4  586.  Si  hanno  di  lui  tradu- 
zioni latine  del  Sofista  di  Platone  ,  Lo- 
vanio  4  533,  in  \1  ;  della  Medea  d'Eu- 
ripide,  Utrecht  4  543,  in  42,  etc,  ; 
poesie  latine,  fra  le  quali  citasi:  Poe- 
malium  de  nobilitate  et  disciplina  mili- 
tari veterum  Frisiorurn,  Franeker  4  497, 
in  i2.  Ved.  per  più  cenni  sopra  Tiara 
il  Parnassus  lalino-helgicus  di  Hoeufft, 
Amsterdam  e  Breda  4  849,  in  8  ,  e  le 
yitae  Belgarum  qui  latino  Carmine  seri- 
pserunt  ^  Brusselles  <822,  in  8. 

TIBALDO  ovvero  TEBALDO,  se- 
sto di  tal  nome  ,  conte  di  Sciam- 
pagna e  di  Brie  ,  e  conte  palatino  ,  poi 
re  di  N  a  varrà  ,  nato  l'anno  4  204  ,  fu 
allevato  in  corte  di  Filippo  Augusto  e 
sotto  la  tutela  di  sua  madre  Bianca  , 
figlia  di  Sancio  il  Savio  ,  re  di  Navar- 
ra.  La  sua  minorità  fu  turbata  per  le 
pretensioni  al  contado  di  Sciampagna 
che  fece  valere  a  mano  armata  il  si- 
gnore di  Brienne ,  marito  di  una  delle 
>ue  cugioe,  la.  causst  fu  delegata 


Filippo  Augusto  ad  un*  assemblea  di 
pari  e  baroni  del  regno ,  e  fu  decisa  a 
favore  di  Tibaldo  che  nel  4  224  con- 
cesse alcuni  compensi  al  signore  di 
Brienne ,  e  prese  il  governo  dei  pro- 
pri! stati.  Accompagnò  Luigi  VIU 
nella  sua  spedizione  contro  gli  Albi- 
gesi ,  lo  abbandonò  ben  presto ,  ed 
alla  morte  di  esso  principe  entrò  in 
una  lega  formata  dai  più  potenti  vas- 
salli della  corona  contro  Bianca  di 
Castiglia  reggente  del  regno  j  ma  si 
separò  presto  dalla  lega ,  poi  volle 
unirsi  col  conte  di  Bretagna ,  uno  dei 
capi  dei  ribelli ,  rinunziò  pure  a  tal 
progetto,  e  per  questa  condotta  sempre 
vacillante  non  fece  che  rendere  mal- 
contenti i  grandi  vassalli,  che  sostennero 
le  pretensioni  della  regina  di  Cipro 
cucina  del  conte ,  entrarono  ne'  suoi 
stati  ,  nè  gli  concessero  la  pace  se  non 
per  intercessione  del  re  di  Francia  ed 
a  condizione  che  si  dessero  compensi 
alla  regina  di  Cipro.  Tibaldo  fu  inoltre 
obbligato  a  cedere  a  Luigi  IX  (S.)  i 
suoi  dritti  sopra  le  contee  di  Blois,  di 
Chartres  ,  Sancerre  e  Chàteaudun  ,  cui 
tentò  poscia  ,  ma  invano ,  di  ricupe- 
rare ,  quando  fu  divenuto  re  di  Na-^ 
varrà  nel  ^244.  Fu  visto  nel  4239  in- 
traprendere una  nuova  crociata  contro 
gli  infedeli ,  e  dopo  un'assenza  di  due 
anni ,  nei  quali  soffrì  continui  danni , 
rientrò  ne'  suoi  stati  donde  non  usci 
più  ,  e  morì  nel  -1253.  Aveva  ricevuto 
nascendo  il  titolo  di  Postumo  ,  poi 
quello  di  Grande  dovuto  all'adulazio- 
ne', e  finalmente  il  soprannome  più 
meritato  di  Facitore  di  canzoni  ,  che 
ottenne  pe'  suoi  componimenti  leggieri, 
accolti  dai  contemporanei  con  mollo 
gradimento,  ma  il  pregio  dei  quali  è 
pressoché  svanito  per  noi.  Si  hanno 
ragioni  di  credere  che  il  suo  preteso 
amore  per  Bianca  di  Castiglia  non  sia 
che  una  favola.  Vedi,  per  conferma  di 
questa  opinione  ,  lé  stesse  Canzoni  di 
Tibaldo  ,  Parigi  4742  ,  2  voi.  in  42. 

TIBALDO  ovvero  TIBALDI.  Ved. 
PELLEGRINI. 

TIBBON  (Giuda  Aben)  ,  dotto  rab- 
bino del  regno  di  Granata  in  fine  del 
4  2  sec. ,  lasciò  gran  numero  di  tradu- 
zioni estimate  ,  dall'arabo  in  ebraico  , 
che  gli  fece  dare  il  titolo  di  principe 
dei  traduttori.  Le  principali  sono  : 
Chof^ad  allei^ai'Oth  {il  dovere  dei  cuori), 
Napoli  4490,-  4s^ografia^  :§u  Pro^ 
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•verhia ,  Job ,  Daniel ,  Esdras  ,  Ruth , 
ctc.  (Ved.  il  Dizionario  istorico  del  De- 
Rossì). 

TIBBON  (Ben  Giuda  Aben)  ,  figlio 
del  precedente  ,  meritò  com'  esso  il 
titolo  di  principe  dei  traduttori.  Fra  le 
sue  numerose  versioni  citeremo  :  Abu- 
nasaris  Alpharabii  liher  de  principiis 
naturai ibus  ;  Aristotelis  liber  de  meteo- 
ris ,  seu  de  signis  coeli  (V^ed.  la  Biblio- 
teca dei  Rabbini  spagnuoU  per  Rodriguez 
de  Castro). 

TIBBON  (Mosè  ben-Samuel-Aben)  , 
detto  pure  Tibbonide  ,  tiglio  del  pre- 
cedente, fioriva  nel  regno  di  Granata 
verso  l'anno  4270.  Fece  come  il  padre 
e  r  avo  traduzioni  pregiate ,  fra  le 
quali  distinguonsi  :  R.  Mosis  Maimo- 
nidis  libcr  praeceptorum  ;  R.  Mosis 
Maimoindis  liber  de  vocabulis  logicis  , 
seu  logicae  compendium,  Cvemoud  \366. 
Tradusse  pure  dall'arabo  in  ebraico 
quasi  tutte  le  opere  di  Averroe  ,  quello 
di  Aristotile  e  dei  pili  celebri  filosofi  e 
medici  dell'antichità.  * 

TIBERIO  (Claudio  Nerone),  impe- 
ratore romano,  nato  a  Roma  l'anno  34 
avanti  l'era  volgare  ,  da  Tiberio  Nerone 
gran  pontefice,  e  da  Livia  figlia  di  Dru 
so  Claudiano  ,  corse  molli  pericoli 
nella  sua  infanzia  dopo  l'uccisione  di 
Cesare  dittatore  ,  di  cui  suo  padre  era 
stato  uno  dei  più  fidi  partigiani;  ma  il 
suo  fortunato  destino  fu  bea  presto  as- 
sicuralo pel  trionfo  degli  amici  del 
dittatore  e  pel  matrimonio  di  Livia  col 
triumviro  Ottavio  (poscia  Augusto  im- 
peratore)  ,  il  quale  ebbe  per  esso  da 
principio  una  benevolenza  affatto  pa- 
terna. Il  giovine  Tiberio  mostrava  di 
meritare  questo  amore  pe'suoi  rapidi 
progressi  negli  studj  e  precoci  talenti  j 
ma  i  suoi  viij  trapelavano  altresì  per 
modo  che  un  greco,  suo  precettore  , 
aveva  costume  di  dire  ch'egli  era  fango 
stemperato  con  sangue.  Nondimeno  fu 
nominato  questore  fin  dalTetà  di  4  9 
anni,  ed  esercitò  l'intendenza  sopra  i 
viveri  con  molla  abilità.  Andò  poscia 
come  tribuno  militare  ad  esercitare  la 
milizia  contro  i  Cantabri.  Di  là  passò 
in  Oriente,  soggiogò  l'Armenia  di  cui 
restituì  il  trono  a  Tigrane,  e  ricevette 
dal  re  dei  Parti  le  aquile  romane  tolte 
a  Crasso.  Terminata  quella  gloriosa 
spedizione ,  governò  per  un  anno  la 
Gallia  detta  Chiomata.  Soggiogò  i  Reti 
e  i  Yindelici  ^  combattè  felicemente  in 


Germania,  Pannonia,  Dalmazia, e  dopo 
aver  ricondotto  a  Roma  il  corpo  di 
suo  fratello  Druso,  morto  in  quella 
guerra  ,  andò  a  compiere  la  disfatta  e 
la  sommessione  de'  Germani  A^l  suo 
ritorno  ebbe  gli  onori  dell'ovazione  con 
gli  ornamenti  del  gran  trionfo,  privi- 
legio fino  allora  inudito  ;  e  fu  creato 
console  ed  investito  della  tribunizia 
podestà  per  anni  cinque.  Nondimeno 
risolvette  improvvisamente  di  abban- 
donar Roma  e  i  pubblici  aflari;  nè  mai 
si  seppero  con  certezza  i  motivi  di  tal 
risoluzione  ;  ma  si  può  supporre  che 
derivasse  dal  disgusto  d'  una  grande 
speranza  delusa,  e  da  dpmestici  dissapori. 
Egli  aveva  ripudiata  una  moglie  amata 
e  da  cui  aveva  un  figlio,  cioè  Agrippina 
nipote  di  Pomponio  Attico  ,  ed  aveva 
sposata  Giulia  figlia  di  Augusto  per  av- 
vicinarsi vieppiìi  al  soglio  imperiale  ; 
ma  credeva  di  avere  ciò  fatto  indarno, 
perocché  vedeva  i  due  figli  di  Agrippa, 
da  Augusto  adottati,  tener  luogo  in- 
nanzi a  lui  ;  e  Giulia  con  le  sue  disso- 
lutezze gli  recava  indegnazione  ed  onta. 
Ritirossi  pertanto  nell'isola  di  Rodi  e 
visse  quivi  da  semplice  privato,  fre- 
quentando le  scuole  dei  sofisti  e  i  gin- 
nasj,  e  non  avendo  presso  di  sé  che 
un  amico  di  grado  senatorio  ,  alcuni 
compagni  oscuri  delle  sue  lascivie,  ed 
un  astrologo.  Questa  affettazione  di 
modestia  non  impediva  ch'egli  riceves- 
se le  visite  dei  proconsoli  e  dei  luogo- 
tenenti dell'  imperatore  che  recavansi 
in  Asia.  Quando  fu  giunto  il  termine 
del  suo  tribunato,  chiese  la  facoltà  di 
ritornare  a  Roma,  non  avendo  piìi  a 
temere,  diceva  esso,  ciò  che  aveva 
voluto  principalmente  scansare,  un'ap- 
parenza di  rivalità  col  figlio  dell'im- 
peratore j  ma  la  permissione  gli  fu  ne- 
gata ,  e  così  il  suo  ritiro,  stato  forse 
da  prima  volontario,  divenne  un  vero 
esilio;  ed  egli  allora  visse  non  pur  da 
privato,  ma  da  sospetto.  Finalmente 
Augusto  si  lasciò  piegare  dalle  preghìe- 
re  di  Livia  ,  aiutate  dal  consenso  di 
Caio  erede  presunto  dell'  imporo  ;  e 
Tiberio  dopo  otto  anni  di  assenza  ri- 
tornò a  Roma  per  vivervi  da  principio 
così  ritiralo  e  modesto  com'era  stato 
nella  sua  isola.  Ma  la  morte  prematura 
di  Caio  e  del  suo  fratello  Lucio  so- 
pravvenne a  tutto  cangiare,  Tiberio  , 
adottato  ben  presto  dall'imperatore  in- 
sieme con  Agrippa  ultimo  fraiteilo  di 
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Caio,  fu  di  nuovo  investilo  della  po- 
destà tribunizia  e  messo  alla  testa 
delle  legioni  di  Germania.  Varie  spe» 
dizioni^  illustrate  per  vittorie  sovra 
pili  popoli  germani,  i  Marcomanni  ,  i 
Pannonj  ,  i  Dalmati,  gli  Illirj  ,  pro- 
varono ch'egli  era  assai  buon  capitano, 
e  la  disfatta  di  Varo  avvenuta  verso 
quel  tempo  fece  spiccare  maggiormente 
l'abilità  e  la  buona  fortuna  di  Tiberio. 
Fu  incaricato  di  rimediare  a  quel  gran 
disastro,  e  vi  riusci  per  vigilanza  ,  at- 
tività, coraggio  e  destrezza.  Ritornò  a 
trionfare  in  Roma  ,  poi  parli  di  nuovo 
per  la  guerra  d'IIUria  ;  ma  dovette  re- 
trocedere per  assistere  all'agonia  dell' 
imperatore  in  Nola,  Tostochè  Augusto 
ebbe  cessato  di  vivere,  rultimo  figlio 
di  Agrippa,  tìglio  adottivo  di  Augusto, 
già  rilegato  lungi  dalla  corte  per  rag- 
giri di  Livia  fu  fatto  scannare  da  un 
centurione  mandato  a  tal  fine  nell'isola 
Pianosa;  e  quello  fu  il  primo  delitto 
del  nuovo  regno  di  Tiberio.  Nondime- 
no questi  voleva  preparare  e  render 
legittimo  il  suo  avvenimento  al  trono 
con  alcuni  atti  preliminari.  Per  virtù 
della  tribunizia  podestà  convocò  il  se- 
nato, finse  un  profondo  dolore  per  la 
morte  del  padre,  fece  leggere  da  Druso 
suo  figlio  il  discorso  che  aveva  compo- 
sto ,  poscia  ascoltò  la  lettura  del  testa- 
mento di  Augusto  che  comportandosi 
da  privato,  non  da  principe,  disponeva 
le  sue  sostanze,  non  dell'impero.  11 
figlio  di  Livia,  instituito  erede  con  essa 
pei  due  terzi  di  quella  ricca  eredità,  di 
cui  l'altro  terzo  era  dato  in  varii  modi 
al  popolo  ed  all'  esercito  romano  ,  si 
fece  ancora  pregare  di  voler  accettare 
l'impero.  In  quella  discussione  si  ener- 
gicamente dipinta  da  Tacito  ,  non  si 
sa  qual  sia  piìi  da  ammirare  ,  la  servi- 
lità del  senato,  o  l'ipocrisia  del  despota 
futuro.  Per  verità  la  podestà  imperiale 
non  era  ancora  stata  confermata  per 
veruna  trasmissione  ,  ed  Augusto  me- 
desimo aveva  finto  di  non  voler  go- 
derne che  di  dieci  in  dieci  anni  ;  e 
perciò  diveniva  necessaria  un'elezione 
almeno  apparente.  Intanto  le  legioni  , 
per  avere  altro  padrone  che  Tiberio  , 
o  almeno  per  fargli  comperare  a  piìi 
alto  prezzo  la  loro  obbedienza,'  tumul- 
tuavano nelle  provincia  ,  anzi  facevano 
da  per  sè  ua'altra  scelta.  La  virtìi  di 
Germanico  figlio  adottivo  di  esso  Ti- 
berio ^  acclamato  imperatore  dalie  le* 


gioni  di  Germania,  fece  cessare  quella 
rivolta  a  suo  favpre  ,  e  le  promesse  di 
Druso  compressero  la  ribellione  di  quel- 
le della  Pannonia;  talché  Tiberio  entrò 
felicemente  in  possesso  della  sua  nuova 
dignità,  accettata  quasi  tacitamente. 
Mostrò  da  prima  di  usar  con  modera- 
zione il  proprio  potere,  ebbe  riverenza 
pel  senato  ed  anche  condiscendenza  pe* 
capricci  del  popolo  ;  ma  sotto  il  velo 
di  questa  modestia ,  necessaria  per  raf- 
fermarsi ,  nascondeva  dispotici  pro- 
getti che  travedevansi  di  quando  in 
quando  dalle  sue  parole  superbe  ,  e  la 
cui  esecuzione  cominciò  dall'abolizione 
dei  comizj  popolari.  Angusto  ne  aveva 
conservata  l'immagine  come  un'ultima 
illusione  pel  volgo.  Tiberio  volle  fare 
esperimento  della  propria  autorità  con 
alcune  savie  leggi ,  col  vegliare  severa- 
mente sopra  l'amministrazione  della 
giustizia  ,  e  con  alcune  riforme  di  co- 
slumi  ;  e  quando  si  vide  ben  sicuro  del 
proprio  ascendente  ,  ne  rivolse  l'uso  a 
favore  della  tirannide.  Così,  dopo  avere 
abolite  le  accuse  per  delitti  dì  maestà, 
parve  disposto  ad  accoglierle.  Nondi- 
meno andava  ancora  a  rilento  ,  perchè 
la  gloria  di  Germanico,  e  le  sue  virtìi 
tanto  encomiate  e  care  al  popolo  roma- 
no che  pareva  desiderarlo  per  suo  prin- 
cipe ,  lo  inquietavano  e  lo  contenevano 
per  terrore.  Ma  questo  giovine  principe 
mori  nell'Asia,  e  benché  nessuno  scrit- 
tore lo  affermi ,  pure  si  può  sospettare 
con  Tacito  che  Tiberio  fosse  il  princi- 
pale autore  di  quella  morte  che  fece 
versare  ai  Romani  tante  lagrime.  Certo 
è,  che  il  governo  di  Tiberio,  misto 
fino  allora  dì  qualche  bene  ,  divenne  da 
indi  in  poi  sempre  piìi  crudele.  Co- 
minciò allora  ad  avere  in  gran  favore 
il  perfido  Sejano,  che  contribuiva  a 
corromperlo  vieppiìi.  La  pace  dell'im- 
pero veniva  turbata  di  quando  in  quan- 
do da  guerre  passaggiere  in  AflVica  , 
nelK>  Tracia,  e  nelle  Gallie  ;  ma  Ti- 
berio senza  moversi  di  Roma  con  molta 
destrezza  e  con  poco  sangue  le  termi- 
nava. Gli  avvenimenti  piìi  notabili  e 
frequenti  di  questo  regno  furono  le 
inique  sentenze,  le  delazioni  fatte  dagli 
stessi  senatori  contro  gli  innocenti,  i 
supplizj  ,  gli  esilj  ,  e  l'incremento 
della  tirannide.  Tiberio  seppe  far  del 
senato  il  docile  stromento  delle  sue 
vendette  contro  chiunque  ;  e  nondi- 
meno gli  lasciava  ,  quasi  per  ischernO| 
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un  simulacro  di  potere  nelle  cose  in- 
differenti ,  la  libertà  per  esempio  di 
discutere   lungamente  i  titoli  su  cui 
fondavasi  il  dritto  di  asilo  chiesto  per 
varj  tempi  d'alcune  citta  della  Jonia. 
Sembra  che  il  senatt»  prendesse  in  cer- 
to modo  a  giustificare  le  dispotiche 
usurpazioni  di  Tiberio  con  la  sua  ec- 
cessiva e  spontanea  viltà;  ed  un  sol 
tratto  basterà  per  darne  un'idea.  L'im- 
peratore cancellò  un  giorno  dalla  lista 
delle  accuse  il  nome  d'un  cittadino  ;  e 
tosto  un  senatore  sì  levò  a  rimprove- 
rargli come  un  abuso  di  potere  quesl' 
atto  che  toglieva  alla  giustizia  del  se- 
nato un  uomo  reo  di  lesa  maestà;  adu- 
lazione ingegnosa  e  nuova,  di  cui  vi 
furono  più  altri  esempj  che  alQoe  stan- 
carono io  stesso  Tiberio,  il  cui  ingegno 
in  mezzo  alia  crudeltà  ed  alla  lascivia 
aveva  conservato  la  nattirale  perspica- 
cia e  giustezza.  Ciò  che  fa  maggior- 
mente  stupire  nella  storia  di  questo 
principe  si  è  che  ad  onta  di  tanto  senno 
e  di  rara  fermezza  e  vigilanza  siasi  la- 
scialo lungo  tempo  dominare ,  anzi  iu' 
gannare  da  Sejano.  La  sua  cecità  per 
quest'uomo  fu  tanta  che  Tacito  non  sa 
darne  altra  ragione  fuorché  il  capriccio 
del  fato  e  1*  ira  degli   dei  contro  di 
Roma.  Forse  il  disgusto  degli  uomini 
e  delle  cose  rendeva  necessario  a  Ti- 
berio codesto  ministro  ed  aiuto  in  tutti 
i  suoi  delitti;  e  Sejano  gli  aveva  con 
troppe  prove  mostrata  la  sua  devozione 
apparente,  benché  macchinasse  il  pro- 
prio innalzamento.  Credendosi  pertanto 
sicuro  della  fedeltà  del  suo  favorito  , 
Tiberio  passò  a  vivere  nell*  isola  di 
Capri  ,  dove   attendeva  a  nascondere 
la  sua  noja ,  i  delitti  e  le  infami  vo- 
luttà. I  sofisti  di  cui  amava   la  frivola 
erudizione ,  ch'egli  onorava  della  sua 
famigliarità  e  cui  tormentava  talvolta 
con  questioni  pedantesche  e  capricciose, 
furono  quivi  più  d*  una  volta  esposti 
alla  sua  improvvisa   crudeltà.  Benché 
mostrasse  sovente  di  trascurare  gli  af- 
fari pubblici ,  la  sua  attività  non  si 
rallentava  punto  ;  dal  suo  ritiro  aggra- 
vava ancora  per  lettere  e  per  nunzj  la 
sua  tirannide  sopra  Roma  e  le  provin- 
cie.  Gli  accusatori  continuavano  il  loro 
orribile  mestiere,  il  senato  i  suoi  atroci 
giudizj ,  come  se  fosse  sotto  gli  occhi 
del  suo  dominatore.  La  morte  di  Livia 
tolse  r  ultima  speranza  ni  Romani , 
poiché  questa  ,  sebbene  ambisiosa  e 
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perfida  ,  pure  obbligava  Tiberio  ad  un 
certo  rilegno  di  pudore  e  di  prudenza. 
Già  da  qualche  tempo ,  e  per  delitto  di 
Sejano ,  era  morto  Druso  il  figlio  di 
Tiberio  ,  che  non  ne  volle  mostrare 
gran  lutto  ,  perchè  forse  noi  sentiva. 
Pensò  allora  a  rovinare  Agrippina  ve* 
dova  di  Germanico  e  i  suoi  figli  j  ma 
tale  era  la  riverenza  per  la  memoria  di 
quel  principe,  che  il  senato  esitò ,  il 
popolo  diede  in  clamori,  e  la  persecu- 
zione di  quella  illustre  famiglia  do- 
vette differirsi.   A   questo   tempo  del 
regno  di  Tiberio,  4  8»   anno  del  suo 
regno,  si  colloca  la  morte  di  N.S.  Gesù 
Cristo.  Fu  scritto  da  alcuni  che  Tiberio 
avesse  riconosciuto  il  divino  carattere 
del  Redentore  e  volesse  proteggere  la 
nuova  religione  ;  ma  questo  fatto  non 
è  provalo ,  e  si  hanno  più  ragioni  di 
presumere  che  non  pensasse  mai  al  Cri- 
stianesimo ,  salvo  forse  nel  punire  al- 
cuni dei  suoi  seguaci  fra  la  moltitudine 
di  quegli  infelici  giudei  ch'egli  man- 
dava a  perire  in  Sardegna  j  perocché  si 
sa  che  i  Romani  non  distinguevano  al- 
lora i  cristiani  dagli  ebrei  ,  e  li  con- 
fondevano in  un  comune  disprezzo.  Fi- 
nalmente  lo   stesso    Sejano  divenne 
sospetto  al   tiranno ,  che   dopo  avere 
avuta  maggior  certezza   de*  suoi  pro- 
getti ed  essersi  lungamente  preparalo 
ad  abbatterlo,  mandò  al  senato  una 
lunga  lettera ,    nella  quale  dopo  aver 
lodato ,  poi  leggermente  biasimato  Se- 
jano, quindi  parlato  d'altre  cose,  im- 
poneva finalmente  che  quello  fosse  im- 
prigionato e  giudicato.  Quest'ordine,  la 
cui  esecuzione  doveva   essere  surve— 
gliata  da   Macrone  ,  nuovo  e  segreto 
prefetto  del  pretorio,  anzi  nuovo  con- 
fidente dell' imperatore  ,  non  incontrò 
veruna  difficoltà ,  e   fu   eseguilo  con 
giubilo  del  senato  e  del  popolo.  Morto 
Sejano  ,  i  furori   di  Tiberio  non  eb- 
bero più  confini,   e  sotto  pretesto  di 
punii;e  i  complici  del  suo  antico  mini» 
Siro  colpì  troppe  vittime  innocenti.  Si 
incaricò  egli  stesso  d'  una  parie  delle 
accuse  e  dei  processi  ;  faceva  tormen- 
tare i  sospetti  in  sua  presenza  ;  e  si 
avvicinò  pure  alle  porte  di  Roma  quasi 
per  tener  desta  l'attività  del  senato  in 
condannare.    Ma  presto  ritornò  nella 
sua  isola  dove  si  abbandonò  più  che 
mai  a  nefandezze,  sciolto  omai  da  ogni 
ritegno.  II  giovine  Druso,  nipote  di  esso, 

fu  fatto  iQQrir  di  fame  ia  prigione^  e 
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l'avo  non  dubitò  di  far  leggere  in  se- 
nato le  orribili  circostanze  di  quella 
agonia ,  benché  \i  si  narrassero  pure 
le  maledizioni  da  quello  lanciate  con- 
tro il  tiranno  e  i  rimproveri  delle  sue 
infamie.  Credesi  che  Agrippina  pe- 
risse allo  stesso  modo  nell'isola  in 
cui  viveva  rilegata  ;  e  Tiberio  cercò 
di  difFamarne  la  memoria  con  turpi 
calunnie.  Il  senato  taceva  ,  o  più  so- 
vente applaudiva.  Un  sovrano  stra- 
niero, Artabano  re  dei  Parti ,  fu  il 
solo  che  osò  scrivere  a  Tiberio  per 
rimproverargli  i  suoi  delitti ,  i  parri- 
cidi ,  r  infarne  vecchiezza  ;  ed  esso  lo 
punì  con  r  eccitare  ne'  suoi  stati  tu- 
multi civili  che  finalmente  gli  fecero 
perdere  la  corona.  Il  -16  di  marzo  del- 
l'anno 37  dell'era  nostra  finì  Tiberio 
in  una  sua  villa  in  riva  al  mare  j  nel 
78  anno  di  sua  età  e  dopo  un  regno  di 
23.  Altri  scrivono  che  la  sua  morte  fu 
naturale  ;  altri  (ed  è  questa  la  piìi  co- 
mime  opinione)  assicurano  che  lesse 
soffocato  per  ordine  di  Macrone  ;  ma 
per  le  sue  infermità,  benché  celale, 
non  poteva  vivere  più  a  lungo.  Gli  suc- 
cesse tosto  G.  Caligola,  Oglio  superstite 
di  Germanico,  Tiberio  aveva  scritto 
sopra  la  sua  vita  comentarii  assai 
succinti  e  pieni  della  stessa  ipocrisia 
che  i  suoi  discorsi.  Narrasi  che  Domi- 
ziano non  leggesse  altro  libro  con  più 
amore. 

TIBERIO  COSTANTINO,  impera- 
tore d'Oriente,  nato  in  Tracia  nel  6° 
sec.  di  famiglia  oscura  ,  abbracciò  di 
buon'ora  il  mestiere  dell'armi ,  giunse 
al  grado  di  capitano  delle  guardie  del- 
l'innperalore  Giustino  II  che  lo  scelse 
poscia  per  suo  successore  per  consiglio 
dell'  imperatrice  Sofia  nell'anno  574. 
Questa  principessa  sperava  di  conser- 
vare presso  lui  tutto  il  suo  credilo  e 
forse  di  averlo  per  consorte.  Ma  egli 
era  segretamente  ammogliato  ad  Ana- 
stasia ,  e  dopo  la  morte  di  Giustino 
nel  578  la  fece  seder  seco  sul  trono  , 
abbattendo  così  le  speranze  di  Sofia  , 
che  si  mise  allora  a  suscitare  nemici  al 
nuovo  imperatore.  La  fermezza  di  Tibe- 
rio trionfò  di  tutti  quei  raggiri.  Degno 
veramente  della  corona  imperiale,  que- 
sto principe  dopo  aver  dissipata  una 
cospirazione  di  cui  poco  mancò  non 
rimanesse  vittima  ,  limitò  la  sua  ven- 
detta a  privare  Sofia  degli  onori  im- 
periali pud' essa  aveva  abusato  f 
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far  paterni  rimproveri  al  suo  compUc» 
principale,  Giustiniano,  figlio  di  Ger- 
mano. I  popoli  dell'impero  d'Oriente 
poterono  finalmente  contemplare  sul 
trono  un  principe  commendevole  per 
le  sue  pubbliche  e  private  virtù.  Il 
regno  di  Tiberio  ,  che  aveva  aggiunto 
a  questo  nome  quello  di  Costantini 
divenuto  popolare ,  fu  troppo  breve. 
Preso  da  grave  malattia  morì  nel  582, 
avendo  appena  il  tempo  di  scegliersi 
un  successore  fra  i  personaggi  della  sua 
corte  più  degni  di  tale  onore.  Sua  mo- 
glie Anastasia  non  gli  avea  dato  prole.j, 

TIBERIO-ABSIMARO  (Augusto), 
altro  imperatore  d'Oriente  ,  nato  veiaD 
la  metà  del  7°  secolo  di  famiglia  osctr- 
ra,  era  giunto  ad  un  grado  assai  alto 
nella  milizia  sotto  il  regno  di  Leon-* 
zio  ,  quando  le  truppe  che  erano  sotto 
gli  ordini  del  patrizio  Giovanni  lo  ac« 
clamarono  imperatore  nell'anno  698.  18 
suo  nome  era  Absimaro  ;  prese  quello 
di  Tiberio,  e  volle  illustrarsi  fin  dai 
principio  del  suo  regno  con  la  com-> 
piuta  disfatta  dei  Saraceni  che  da  qual« 
che  tempo  tenevano  a  bada  l'esercita© 
imperiale.  Profittando  dell'entusia&raio 
de'  suoi  soldati  per  quella  vittoria  ,  l\ 
condusse  verso  Costautioopolì  ,  di  cui 
s' impadronì  ad  onta  della  rpjsiftenza 
di  Leonzio,  e  fece  chiude  re  questo 
principe  in  un  monastero.  Attese  po- 
scia a  meritarsi  l'amore  dy'i  popoli  con' 
la  riforma  degli  abusi  più  gravi  j  ma 
perchè  non  poteva  sperare  di  raffer- 
mare la  propria  autorità ,  finché  Giu- 
stiniano li ,  legittimo  erede  dell'im- 
pero ,  fosse  in  istato  da  ridomandare  i 
suoi  diritti  ,  incaricò  sicarii  di  assassi- 
nare questo  principe.  Giustiniano  av- 
vertito andò  a  chiedere  soccorso  ai 
Bulgari  che  lo  rimiserc  sul  trono,  e  fece 
decapitare  Tiberio  e  Leonzio  nefl  anno 
7U7.  Si  hanno  d/i  questo  Tiberio,  come 
pure  del  precedente  ,  medaglie  di 
bronzo ,  d'argento  e  d'oro. 

TIBERIO  (Alessandro),  nato  nel  ^» 
secolo  dell'era  cristiana  in  Alessandria 
d'Egitto  da  un  ebreo  assai  ricco  e  di 
gran  credito,  abbiurò  la  sua  religione 
per  abbracciare  il  paganesimo  ,  e  riuscì 
a  farsi  nominare  dai  Romani  governa- 
tore della  Giudea.  Adempì  con  gran- 
de zelo  le  funzioni  di  quella  carica  j 
ed  essendo  morto  suo  padre  il  ^uale 
era  alabarca  ossia  governatore  dì  Ales- 
sandiia,  cedette  il  govenig  dì  Giudea 
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a  Cumano ,  e  ritornò  per  esercitare  lo 
stesso  uffizio  nella  sua  città  natale  verso 
l'annoi  63  di  G.C.  ebbe  a  reprimere  la 
violenta  sedizione  degli  Ebrei  nata  in 
Alessandria  qualche  tempo  dopo,  e  fu 
astretto  a  far  correre  il  sangue  de'  suoi 
antichi  fratelli  di  religione ,  dopo  aver 
tentato  invano  di  ridurli  al  dovere  per 
via  di  dolcezza.  Fece  poscia  acclamar 
Vespasiano  imperatore  dalle  due  legio- 
ni che  trovavansi  sotto  i  suoi  ordini 
nella  slessa  citta ,  e  dai  suoi  abitanti. 
*rito  lo  scelse  per  suo  luogotenente 
nella  guerra  che  questo  principe  fece 
agli  ebrei  di  Gerusalemme  j  e  sembra 
che  Tiberio  morisse  durante  l'assedio 
di  quella  città. 

TIBON.  Ved.  TIBBON. 

TIBULLO  (Aleio)  ,  cavaliere  roma- 
no, ed  uno  dei  piìi  chiari  poeti  del  se- 
colo d'Augusto,  contemporaneo  di  Vir- 
gilio, Orazio  ,  ecc. ,  passò  una  vita  che 
non  oflre  avvenimenti  notabili,  nè  ben 
certi.  I  comentatori  non  possono  accor- 
darsi intorno  all'anno  della  sua  nascita, 
nè  a  quello  della  morte.  Solamente  si 
sa  che  fu  rapito  in  giovine  età  alle 
lettere  ed  agli  amici,  fra  i  quali  con- 
vien  menzionare  Orazio  e  Ovidio.  Ac- 
compagnò M.  Valerio  Messala  Corvino 
alla  guerra  delle  Gallie  ,  e  vi  meritò 
pure,  per  quanto  narrasi,  ricompense 
militari.  Ma  la  dolcezza  della  sua  in- 
dole ,  l'amor  de'  piaceri ,  la  sua  indo- 
lenza ,  il  gusto  delle  delizie  campestri 
e  la  debolezza  della  sua  salute  dovet- 
tero necessariamente  fargli  preferire 
una  vita  più  pacifica.  La  natura  e  la 
fortuna  lo  avevano  assai  favorito  j  ma 
non  è  ben  certo  ch'egli  morisse  ricco  , 
anzi  si  suppone  che  in  sul  finire  di  sua 
vita  impoverisse  e  perciò  si  ritirasse 
del  tutto  in  villa.  Forse  i  suoi  protet- 
tori ed  egli  stesso  avevano  parteggialo 
contro  Cesare  Augusto  e  i  loro  beni 
erano  stati  confiscati.  Aliri  suppose 
ch'egli  fosse  stato  uno  scialacquatore. 
Checché  ne  sia,  egli  visse  tranquillo  in 
privata  condizione,  e  pago  della  sua 
povertà  ,  non  sentendo  altre  pene  che 
quelle  dell'  amore ,  donde  nacquero  i 
suoi  versi  e  la  sua  celebrità.  Abbiamo 
sotto  il  suo  nome  4  libri  di  elegie,  che 
spirano  un  profondo  affetto ,  una  squi- 
sita eleganza  e  quella  dolce  melanconia 
e  naturalezza  che  non  trovansi  in  Pro«j 
perzio  ,  nè  in  Ovidio ,  che  lo  segui- 
rono fiello  stesso  arringo ,  com'egli  ^nx 


slato  preceduto  da  Gallo.  È  cosa  da 
notare  che  Tibullo  non  lasciò  un  sol 
verso  in  onore  di  Mecenate,  nè  di  Au- 
gusto, tanto  adulali  dagli  altri  poeti; 
e  questo  pare  un  indìzio  dì  piìi  per 
supporre  che  fosse  slato  spogliato  di 
parte  de'  suoi  beni  al  tempo  delle  pro- 
scrizioni per  regalarne  i  soldati  e  i  sa- 
telliti del  triumvirato  Ottavio.  Questa 
forse  fu  la  causa  del  suo  silenzio.  Fra 
le  numerose  edizioni  di  Tibullo  ,  dì 
cui  la  piìj  antica  è  dell'anno  4  472,  di- 
stinguonsi  quelle  degli  Aldi  ,  di  cui 
l'ultima,  che  è  del  4  515,  servi  di 
esemplare  a  quelle  di  Mureto  nel  4  554 
e  d'Achille  Stazio  nel  4567,-  quella  dì 
Brukhusio,  <708,  la  quale  contiene 
buone  lezioni,  il  cui  pregio  sarebbe 
maggiore  senza  la  parzialità  dpll'edi- 
tore  per  lo  Scaligero  ,  il  cui  lavoro 
non  è  molto  stimato  ;  e  finalmente 
quelle  di  Brindley  ,  Barbou  ,  Basker- 
ville,  di  Lemaire  e  del  Pomba.  Molti 
ne  furono  i  traduttori  o  imitatori  in 
tutte  le  lingue  delle  culle  nazioni. 

TICHO-BRAIIE,  ovvero  TIGONE. 
Ved.  BRAHE. 

TICKELL  (Tommaso)  ,  poeta  inglese, 
uno  dei  primi  del  secondo  ordine,  en- 
trò neir  arringo  sotto  gli  auspizj  di 
Addison  e  si  fece  conoscere  per  poesie 
volanti  che  furono  assai  gradite ,  e 
donde  cominciò  la  sua  rinomanza. 
Quando  Pope  pubblicò  la  prima  parte 
della  sua  versione  dell' iZ/ac^e,  Tickell 
aveva  già  dato  in  luce  una  traduzione 
in  versi  del  primo  libro  di  quel  poema, 
Addison  preferi  altamente  il  lavoro  di 
Tickell ,  e  questa  volta  fu  ingannalo 
dal  suo  gusto.  Pope  credette  che  lo 
stesso  Addison  fosse  autore  della  ver- 
sione cui  vantava  ,  e  Pope  s'ingannava 
parimenti.  Fu  nondimeno  questa  la 
causa  per  cui  que'  due  grandi  scrittori 
divennero  nemici,  Addison  divenuto 
segretario  di  slato  fece  nominare  Tickell 
sotto  segretario,  e  volle  pure  incari- 
carlo della  pubblicazione  delle  sue  O- 
pere.  Tickell  trovavasi  segretario  dei 
lord-giudici  d' Irlanda  ,  quando  mori 
nel  4  740.  Era  nato  nel  4  686  a  Bride- 
kirk.  Oltre  alla  notizia  biografica  che 
egli  pose  in  testa  alle  opere  di  Addison, 
e  la  sua  commovente  elegìa  sopra  la 
morte  di  questo  insigne  letterato  ,  si 
deve  a  lui  la  maggior  parte  degli  arti« 
coli  di  poesia  pastorale  nella  raccolta 
iutit.  Th^  Guardian*  lì  più  noto  de| 
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suoi  brevi  componimenti  si  è  il  Viag- 
gio reale  (the  royal  progress)  stam- 
pato nello  Spettatore,  come  piìi  altri 
suoi  scritti. 

TICKELL  (Riccardo),  della  stessa 
famiglia,  commissario  dell'amministra- 
zione del  bollo ^  morto  a  Hampton- 
courth  nel  ^793  ,  fu  autore  di  alcune 
poesie  ed  altri  opuscoli,  come  una  sa- 
tira singolare  inlit.  Anticipazione  delle 
discussioni  della  camera  dei  Comuni. 
Questi  suoi  scritti  furono  stampati  in- 
sieme nel  -tSOO. 

TIEDEMANN  (Dietrich),  professore 
di  filosofia  e  di  lingua  greca  nell'  uni- 
versità di  Marburgo,  nalo  nel  ducalo  di 
Brema  l'anno  4/45,  morto  nel  i  803, 
era  prima  stato  iustitutore  dei  giovani 
nobili  russi  ,  poi  professore  di  lingue 
antiche  nel  collegio  Carolino  a  Cassel. 
Divenuto  ornamento  dell'  università  di 
Marburgo,  ampliò  le  materie  delle  sue 
lezioni  a  proporzione  del  numero  de' 
suoi  uditori  che  fu  sempre  grande,-  ed 
insegnòlogica,  metarisica,psicologia,  gius 
naturale,  l'etica,  la  storia  della  filoso- 
fia, quella  dell'uomo  ec.  1  suoi  principi 
furono  da  prima  quelli  della  scuola  di 
Volfio,  alquanto  modificati  con  la  dot- 
trina di  Locke  ;  ma  si  diede  poscia  al 
metodo  sperimentale.  Si  hanno  di  lui 
fra  altre  opere  :  Dialogoruni  Platonis 
argumenla  ex  posila  et  illustrata,  Due- 
Ponti  4  786,  in  8;  De  antiquis  quibusdam 
musaci  Fredericiani  simulacris;  ed  in 
tedesco  :  Ricerche  sopra  l'origine  delle 
lingue,  Riga  ■1772,  in  8,-  Sistema  della 
filosofìa  stoica;  Ricerche  sopra  ruomo-^ 
Spirito  della  filosofìa  speculatii^a  da 
Talete  fino  a  i5e/^eZejr,  Marburgo  1787- 
4  797,  6  voi.  in  8  ;  ed  è  questa  la  sua 
opera  principale. 

TIEFFENTHALER  (il  P.  Giuseppe), 
gesuita  e  celebre  missionario ,  nalo 
verso  l'anno  17^5  a  Bolzano  nel  Tiro- 
Io,  dimorò  trent'anni  nell'Indie,  vi 
attese  a  ricerche  varie,  e  vi  compose 
piti  opere  sopra  Ih  letteratura,  i  costu- 
mi, la  religione  di  quelle  contrade.  La 
sua  Descrizione  geografica  delV  Iiido- 
fiia«,  Berlino  -1785,  e  Parigi  -1786,  in  4, 
giovò  ai  progressi  della  scienza,  ma 
non  sarebbe  oggidì  la  miglior  guida 
da  seguire,  Bernoulli  riuui  a  quest'opera 
(la  quale  così  forma  3  voi.  in  4)  le 
Ricerche  istoriche  e  geografiche  sopra 
V Indostan  di  An(juetil-Duperron,  come 
pure  la  carta  del  corso  del  Gange  e 


del  Gogra,  e  la  carta  generale  deirin- 
dia,  del  maggiore  Rennel. 

TIELCKE  (Giovanni-Gottlieb),  nato 
l'agno  t73t,  morto  nel  4787,  era  di- 
venuto da  semplice  granatiere  capitano 
degli  ingegneri  militari  e  di  artiglieria 
neir  esercito  sassone,  dopo  aver  preso 
parte  nei  principali  avvenimenti  della 
guerra  dei  sette  anni.  Si  hanno  di  lui 
più  opere  ad  uso  dei  militari,  fra  al- 
tre :  Memorie  per  sei  vi)  e  all'arte  mi- 
litare ed  alla  storia  della  guerra  dal 
•1756  al  i763y  con  piani  e  carte,  5  voi. 
Freyber,  4  776,  2a  edizione. 

TIEPOLO  (Jacopo),  eletto  doge  di 
Venezia  nell'  anno  i  229  ,  prima  che 
Pietro  Riani  suo  predecessore  morisse, 
prese  parte  nella  guerra  dei  guelfi  con- 
tro Ferrara,  abdicò  la  sua  dignità  nel 
•1249,  essendo  già  in  età  assai  grave  ,  e 
mori  nello  stesso  anno  — Lorenzo  TIE- 
POLO fu  doge  di  Venezia  nel  4  268. 
Nella  sua  nomina  furono  usate  la  pri- 
ma volta  la  via  della  sorte  e  quella 
dell'elezione  ad  un  tempo,  uso  seguilo 
poi  costantemente  per  tutta  la  durata 
della  repubblica.  Mori  uel  4  275.  —TIE- 
POLO (B0EMOND0  ovvero  Baiamonte), 
d'  una  delle  piìi  illustri  famiglie  di  Ve- 
nezia, fu  il  capo  d'una  cospirazione 
ordinata  nell'anno  4  34  0  per  abbattere 
con  l'aiuto  del  popolo  e  di  alcuni  gen- 
tiluomini primarii ,  l' aristocrazia  già 
stabilita  da  più  anni.  Egli  riuscì  male 
nella  sua  impresa ,  perchè  il  doge  Pie- 
tro Gradenigo  che  n'era  stato  avver- 
tito il  giorno  innanzi  si  tenne  pronto  a 
combattere  e  fu  vincitore.  Tiepolo  moò 
in  esilio  secondo  gli  uni;  secondo  altri 
perì  in  Venezia  nel  giorno  stesso  della 
sedizione.  La  congiura  non  servi  che  a 
fare  instituire  il  terribile  consiglio  dei 
Dieci.— TIEPOLO  (Giambattista),  pit- 
tore più  noto  sotto  il  nome  di  Tiepo- 
letto, nalo  a  Venezia  l'anno  4692,  al- 
lievo di  Gregorio  Lazzarini,  abbellì  le 
chiese  e  i  palazzi  di  Milano  e  d'altre 
città  d'Italia,  di  magnifiche  pitture.  Si 
distingueva  per  la  prontezza  dell'esecu- 
zione e  per  rara  facilità.  Mori  a  Madrid 
nel  4  769.  V.  per  più  cenni  intorno  a 
Tiepoletto  le  Vite  dei  pittori  i^eneziani 
di  Alessandro  Longhi,  e  la  Storia  della 
pittura  veneziana  di  Zanetti,  — TIE- 
POLO (Gian  Domenico),  figlio  del  pre- 
cedente, segui  la  stessa  professione  ed 
incise  più  quadri  di  suo  padre  e  d'al- 
tri eoa  abililà.  Citasi  principalmente  U 
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sua  Fuga  in  FgiWo.  — TIEPOLO  (Ni-» 
cola),  gentiluomo  veneziano ,  poeta  e 
filosofo,  di  cui  il  maggior  vanto  si  è 
d'essere  slato  amico  del  Bembo  e  dell* 
Ariosto,  lasciò  Rime  che  Irovansi  nella 
raccolta  del  Giolito,  Venezia  -1547  — 
TIEPOLO  (Giacomo),  gentiluomo  e  poe- 
ta, che  viveva  parimenti  nel  sec.  fu 
autore  d'  un'ode  pindarica  intit.  I gigli 
d'oro  i575f  e  di  altri  componimenti 
dì  cui  Domenico  Ferrari  pubblicò  la 
collezione. 

TIESTE  (mitolog. ),  fìg\io  di  Pelope 
e  d'Ippodamia,  padre  dì  Egisto  e  fratello 
di  Atre,  sedusse  la  moglie  di  questo  suo 
fratello,  che  per  vendicarsene  uccise  il 
figlio  nato  da  quell'  adulterio,  e'  fattolo 
in  pezzi  ne  imbandì  la  cena  a  Tieste. 
I  poeti  immaginarono  che  il  sole  retro- 
cedesse per  l'orrore  di  tanto  misfatto. 
Le  inimicizie  di  Tieste  ad  Atreo  fu- 
rono soggetto  di  molti  componimenti 
antichi  e  moderni, 

TIFERNATE  (GREGORio),latinamente 
Tiphemasj  nato  verso  l'anno  Hi  5  a 
Città  di  Castello,  morto  a  Venezia  in 
età  di  50  anni  ,  aveva  insegnato  suc- 
cessivamente la  lingua  greca  nella  sua 
patria,  a  Napoli  ,  a  Milano  ,  a  Roma, 
ed  anche  a  Parigi  dove  quella  lingua 
era  allora  quasi  sconosciuta.  Si  con- 
ghiettura  che  alcuni  invidiosi  pones- 
sero fine  alla  sua  vita  col  veleno. 
Di  tutti  gli  scritti  che  lasciò  Tifer- 
nate  non  ci  rimane  che  una  raccolta 
di  i'ersi  latini,  stampati  in  sèguito  ad 
Ausonio,  Venezia  M72,  in  fol.  e  so- 
vente ristampati ,  particolarmente  a 
Strasburgo,  -1508,  in  4. 

TIGELLINO  (SoFONio),  uomo  di  na- 
scita oscura,  meritò  per  le  sue  scan- 
dalose lascivie  e  per  la  sua  riputazione 
infame  di  diventare  il  ministro  e  il  fa- 
vorito di  Nerone.  Dopo  la  morte  di 
Burro  e  la  ritirata  di  Seneca,  fu  esso 
che  prese  a  dirigere  il  giovine  impera- 
tore di  cui  si  era  già  procacciato  il  fa- 
vore. I  suoi  primi  servizj  furono  di 
far  perire  e  Siila  e  Plauto,  incorag- 
giare la  rea  passione  di  Nerone  per 
Poppea,  infamare  pur  anco  la  virlii  di 
Ottavia,  moglie  dell'imperatore.  Indi 
a  poco  Roma  fu  ridotta  in  cenere  in 
gran  parte  e  fu  notato  che  dai  giardini 
di  TigcUino  era  cominciato  l'incendio,* 
onde  si  sospettò  che  questo  fosse  acceso 
per  ordine  dello  stesso  Nerone;  ma  ciò 
non  è  ben  certo.  Fu  pur  esso  che  fece 
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riuscire  invano  la  congiura  dì  Pisone  j 
o  almeno  mostrò  in  quella  occasione 
tanta  attività  nel  punire  e  nel  disco- 
prire tutti  i  complici,  che  ne  ottenne 
gli  ornamenti  trionfali  e  due  statue. 
Dopo  la  morte  di  Nerone,  egli  fu  de- 
bitore della  vita  ad  un  favorito  del 
nuovo  imperatore,  cioè  a  Vinio,  di  cui 
aveva  saputo  procacciarsi  la  protezione. 
Ma  Ottone,  succeduto  ben  presto  al  vec- 
chio Galba,  mandò  a  Tigellino  l'ordi- 
ne di  morte.  Questi,  dopo  lunghe  esi- 
tazioni, in  mezzo  alle  sue  meretrici,  e 
dopo  le  delizie  del  convito,  si  segò  la 
gola  con  un  rasojo,  anno  69  di  G.  C. 

TIGNY  (Martino  GROSTÈTEdi), 
nato  l'anno  1736,  si  diede  con  ardore 
allo  studio  degli  insetti,  ma  nulla  scris- 
se. Sua  moglie  che  jjartecipava  dello 
stesso  gusto,  mise  in  ordine  i  prodotti 
delle  loro  comuni  ricerche  e  ne  com- 
pose VHistoire  naturelle  des  insectes  per 
continuazione  all'edizione  di  Buffon 
compendiata  da  Castel,  Parigi  480t, 
4  0  voi.  in  M.  De  Tigny,  sotto  il  nome 
del  quale  comparve  quest'opera,  era 
morto  nell'anno  1799. 

TIGRANE  ovvero  DlKRAN  I,  re 
d'Armenia,  della  stirpe  degli  Aigania- 
ni,  figlio  e  successore  di  Erovante  I, 
sali  al  trono  l'anno  565  avanti  G.  C. 
e  fu  il  primo  che  facesse  conoscere  al 
mondo  l'esistenza  degli  armeni.  Si  le- 
gò di  stretta  amicizia  con  Ciro  e  gli 
diede  sua  sorella  in  isposa.  Essendosi 
poi  Ciro  ribellato  contro  Astiage  re  dei 
medi,  questi  per  togliere  al  nipote  ri- 
belle il  suo  pili  potente  alleato  ,  volle 
far  morire  Tigrane  ;  ma  questo  pro- 
getto fu  svelato  da  sua  moglie  stessa 
al  re  d'  Armenia  di  cui  era  sorella.  Ti- 
grane aggiunse  le  sue  forze  a  quelle  di 
Ciro,  ottenne  piìi  vittorie  sopra  il  vec- 
chio Astiage ,  e  lo  uccise  di  propria 
mano  in  una  battaglia.  Aiutò  poscia  Ciro, 
divenuto  re  dei  medi,  e  dei  persiani, 
nelle  sue  guerre  contro  Creso  re  di  Li- 
dia, e  Baldassare  re  di  Babilonia.  Morì 
nell'anno  520  avanti  Gesù  C.  Sotto  il 
suo  regno  l' Armenia  comprendeva  il 
Monte  Caucaso, la  Giorgia,  l'Albania  e 
la  Cappadocia. 

TIGRANE  11  o  piuttosto  ARDAS- 
CHE,  re  d'Armenia,  della  stirpe  degli 
Arsacidi,  succedette  a  suo  padre  Ars- 
chag  I  ossia  Arsace  nell'anno  tt8  ov- 
vero IH  avanti  G.  C.  Fece  piii  guerre 
al  SUO  parente  il  re  dei  parti  Mitrids(- 
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te  II,  e  riuscì  finalmente,  dopo  un  lungo 
avvicendare  di  sorti,  a  fiaccare  l'orgo- 
glio di  questo  principe  che  si  arrogava 
sopra  gli  altri  re  una  preminenza  di 
titolo  e  di  potere.  Fece  poi  alleanza  col 
gran  Mitridate  re  del  Ponto,  e  gli  diede 
sua  figlia.  Ma  mentre  si  preparava  nell* 
Asia-Minore  ad  una  nuova  spedizione 
di  concerto  con  suo  genero,  fu  assas- 
sinato da  uno  de'suoi  generali  l'anno-- 
91  avanti  G.  C. 

TIGRANE  III,  detto  il  Grande,  re 
d'Armenia,  figlio  del  precedente,  in- 
vase tutte  le  contrade  vicine,  conquistò 
la  Persia,  la  Siria,  e  prese  il  titolo  di 
Me  dei  re.  Sposò  sua  nipote  Cleopatra, 
figlia  di  Mitridate  re  di  Ponto,  al  quale 
restituì  la  Cappadocia  che  i  romani  gli 
avevano  tolta.  Mitridate,  vincitore  alla 
sua  volta  dei  roinani ,  dispiacque  pel 
suo  orgoglio  al  re  d'  Armenia^  che  si 
riguardava  come  il  monarca  d'Oriente. 
Perciò  questi  non  lo  aiutò  che  dehol- 
mente  nelle  sue  nuove  guerre,  e  dopo 
la  sua  disfatta  gli  diede  asilo,  ma  ri- 
cusò di  vederlo.  Ben  presto  l'alterezza 
con  cui  Lucullo  andò  a  richiedere  Mi- 
tridate riconciliò  insieme  i  due  re.  Ti- 
grane  volle  vendicare  il  suocero,  ma  fu 
vinto  da  Lucullo  in  più  scontri.  Non- 
dimeno incominciava  a  ristorare  le  cose 
sue,  quando  la  ribellione  del  proprio 
figlio  lo  astrinse  ad  abbandonare  il  re 
di  Ponto,  che  non  potè  resistere  a  Pom- 
peo sr  nuovo  avversario,  e  trovandosi 
all'estreme  angustie  implorò  dì  nuovo 
il  patrocinio  del  genero.  Tigrane  gli  or- 
dinò di  uscire  de'suoi  stati,  e  bea  pre- 
sto si  rimise  egli  stesso  in  balìa  de' ro- 
mani che  gli  conservarono  tutti  i  suoi 
titoli  con  l'Armenia  e  la  Mesopotamia. 
La  loro  mediazione  gli  fu  utile  ancora 
in  una  guerra  contro  i  parti.  Egli  ri- 
mase loro  fedele  alleato  fino  alla  sua 
morte  nell'anno  35  avanti  G.  G.  Da 
qualche  tempo  aveva  associato  alle  cure 
del  regno  Artabazo  ossia  Artavasdo  suo 
figlio  che  gli  succedette.  Si  hanno  me- 
daglie e  medaglioni  di  Tigrane  il 
Grande. 

TIGRANE,  figlio  di  Artabazo,  slato 
prima  prigioniero  in  Alessandria,  poscia 
a  Roma,  divenne  re  d' Armenia  con 
autorizzazione  di  Augusto,  sì  uni  coi 
partì  contro  i  romani,  e  mori  verso 
l'anno  6"  avanti  G.C.  mentre  Augusto 
sì  preparava  a  punirlo  della  sua  ingra- 
titudine.—TIGRANE  IV,  SUO  figlio. 


escluso  dal  trono  per  voler  dei  romani, 
rientrò  in  Armenia  col  soccorso  dei 
parli,  ne  cacciò  il  re  Artavasdo  di  cui 
prese  il  luogo,  e  che  morì  poco  dopo. 
X3n  altro  re  fu  nominato  da  Caio  Ce- 
sare in  nome  d'Augusto;  Tigrane  tentò 
invano  di  farsi  riconoscere,  e  fu  ucciso 
1'  anno  2°  avanti  G.  C.  in  una  guerra 
contro  popoli  barbari  che  la  storia  noa 
nomina— TIGRANE  V  ,  figlio  di  fi- 
gHo  di  Erode  re  di  Giudea  ,  condotto 
fin  dalla  sua  infanzia  in  Roma ,  vi  fu 
allevalo  nel  paganesimo.  Nominato  re 
o  piuttosto  governatore  dell'Armenia, 
mantenne  pratiche  coi  parti,  e  fu  mes- 
so a  morte  per  ordine  dì  Tiberio  nell* 
anno  34  di  G.  C— TIGRANE  VI, 
nipote  del  precedente,  instruito  in  Ro- 
ma ad  una  obbedienza  servile,  ricevette 
da  Nerone  l'armenia  smembrata  e  vi 
successe  a  Tiridate  vìnto  da  Corbulone 
fino  a  che  gli  armeni  sostenuti  dai 
parti  richiamarono  Tiridate  verso  l'an- 
no 6i  di  G.  C.  —  TIGRANE  VII,  suc- 
cedette aDiran  I,  suo  fratello,  sul  Irono 
d'Armenia  verso  l'anno  i42y  nè  fece 
nulla  4ì  notabile  durante  im  regno  di 
venti  anni  e  fu  cacciato  da  Lucio  Vero 
imperatore  che  nominò  in  suo  luogo 
verso  l'anno  i6i  Soemo  principe  d'un 
altro  ramo  della  stirpe  Arsacide.  Sem- 
bra che  quest'  ultimo  non  occupasse  ve- 
ramente iIj||rono,  e  che  solamente  nel 
^78  succedesse  a  Tigrane  VII  suo  figlio 
Vologese  ossia  Vagarsch  (V.  il  lum.2o 
delle  Memorie  di  Saint-Martin  sopra 
l'Armenia)  — TIGRANE  Vili,  figlio  di 
Arsace  IV,  gli  succedette  verso  l'anno 
408,  insieme  con  suo  fratello  Arsace. 
Essendo  ben  presto  nati  litigi  fra  i  due 
fratelli  per  riguardo  al  testamento  del 
padre  loro,  Trigrane  Vili  cedette  i  suoi 
dritti  al  re  di  Persia,  ed  Arsace  i  suoi 
all'imperatore  Teodosio. Così  fu  smem- 
brato il  regno  dopo  lunghi  tumulti. 

TIL  (Salomone  van),  teologo  della 
chiesa  protestante,  nato  l'anno  i6i^  a 
Wesop  presso  Amsterdam  ,  occupò 
per  tO  anni  una  cattedra  di  teologia 
nell'università  di  Leida,  e  mori  nel 
^7ii.  Egli  approvava  la  dottrina  di 
Giovanni  Goccejo.  Sì  hanno  di  lui  molte 
opere  di  controversia  e  di  teologia,  in 
latino  e  in  olandese.  Menzioneremo 
soltanto  le  seguenti  :  La  poesia  e  la 
musica  degli  antichi,  ma  principalmente 
degli  Ebrei,  illustrate  da  curiose  ricer^ 
chej  Dordrecht,  1692,  ia  i2,  piìj  volte 
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ristampate  J  V atrio  dei  Gentili  aperto  a 
tutti  gli  increduli  nel  Santuario  della 
legge  di  Dio,  colla  dimostrazione  della 
divinità  della  legge  mosaica,  -1694,10  4j 
con  una  continuazione  pubblicata  due 
anni  dopo  ;  La  pace  di  Salem  raffer- 
mata in  carità,  confidenza  e  verità  (scrit- 
ta affine  di  pacificare  le  controversie 
del  suo  tempo  tra  i  Cocce jani  e  i  Voe- 
zianì)  ;  Contenti  latini  sopra  la  santa 
Scrittura,  ec,  Leida  e  Aja  4774,  3 
voi.  in  4. 

TILENO  (Daniele),  ministro  del  cul- 
to riformato,  nalu  l'anno  4  563  in  Sile- 
sia,  morto  a  Parigi  nel  ^633  ,  aveva 
seguita  da  prima  la  dottrina  d' Arminioj 
poscia  adottò  quella  dei  rimostranti , 
entrò  in  discussioni  teologiche  a  Sedan 
col  ministro  Dumoulin,  a  Parigi  col 
vescovo  d'Evreux  G.  David  Duperron, 
a  Orléans  con  G.  Came'ron,  ec.  La  pro- 
tezione del  re  d' Inghilterra  non  lo 
salvò  da  un'accusa  d'eresia  che  gli  fu 
mossa  a  Londra.  Esso  passò  tutta  la 
sua  vita  in  disputare,  in  vituperare  ed 
essere  vituperato.  Lasciò  molti  scritti  , 
fra  i  quali  citansi:  Osseruazioni  sopra  il 
concilio  di  Laodicea,  la  cui  prefazione 
contiene  intorno  a  lui  alcune  notizie, 

TILESIO.  Ved.  TELESIO. 

TILING  (GiovAWKi),  professore  di 
medicina,  poi  di  logica,  fisica  e  meta- 
fisica a  Brema,  morto  il  t^di  settem- 
bre dell'anno  f7i5,  medico  stipendia- 
to di  quella  città,  vi  era  nato  nel  1668, 
ed  aveva  preso  il  dottorato  nell'univer- 
sità di  Leida.  Oltre  alle  edizioni  dell' 
Arsenale  di  Schultet,  corredato  di  note, 
Leida  1693,  in  8,  e  delle  Osseri^azioni 
di  Nuck,  Jena  -1698,  pubblicò  molte 
dissertazioni  latine,  fra  le  quali  distin- 
guonsi  le  seguenti  :  De  constiluiione  et 
usu  bilis  ;  De  Joetus  in  utero  nutritione'y 
De  lue  i^enerea.  —  Un  altro  TILING 
(.Matteo),  membro  dell'accademia  dei 
Curiosi  della  natura  sotto  il  nome  di 
Zefiro  II y  morto  nel  -1685,  era  nato 
a  Jerven  nella  Westfalia  e  sì  era  ad- 
dottorato neir  università  di  Rintein  , 
dove  ottenne  presto  una  cattedra.  Fu 
poi  nominato  medico  della  corte  d'As- 
sia. Alcuni  de'  suoi  opuscoli  ebbero  l'o- 
nore di  venir  ristampati.  Fra  questi 
furono  i  seguenti  :  De  admiranda  re- 
num  structura  ac  usu,  in  i2  ;  Anatomia 
lienis  ad  circulationem  sanguinis  accom- 
modala  ;  distinguonsi  fra  gli  altri  :  An- 
chora  salulia  sacra^  sivede  laudato  opia^ 


to  medicamento  coelitus  demisso  lilèf 
singularisi  De  recidiuis  tractatus  au- 
reus. 

TILLADET  (Gian  Maria  De  la 
MARQUE  de),  d'un* antica  famigUa 
dell'Armagnac,  dove  nacque  verso  l'an- 
no 1650  ,  seguì  da  prima  il  mestiere 
dell'armi,  poscia  insegnò  per  quindici 
anni  la  teologia  e  la  filosofia  presso  i 
padri  dell'oratorio  a  Parigi,  e  fu  am- 
messo nell'  accademia  delle  iscrizioni 
l'anno  1701.  Esso  morì  a  Versailles  nel 
4715.  Trovansi  estratti  delle  sue  dis- 
sertazioni scientifiche  nella  raccolta  dell* 
accademia  dal  tom.  I  al  3»,  De  Boze 
fece  il  suo  elogio  (tom.  3,  pag.  33l-3i 
delle  Memorie  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni), che  fu  ricopiato  da  Niceron,  ec. 
Si  deve  a  Tilladet  la  pubblicazione 
d'una  raccolta  di  Dissertazioni  sopra 
tfarie  materie  di  religione  e  dijilosofia^ 
Parigi  1712,  2  voi.  in  12.  Vedi  per  piìi 
cenni  il  Dizionario  di  Chaufiepie'. 

TILLEMONT  (Sebastiano  Le  NAIN 
de),  istorìco,  nato  l'anno  1637  a  Pa- 
rigi, dove  mori  nel  -1698  ,  fu  allevato 
dai  solitarii  di  Porto- Reale,  ed  ebbe  per 
maestro  di  logica  il  celebre  Nicole.  É'in 
d'  allora  aveva  letto  Tito  Livio  e  il  Ba- 
ronio,  ed  avea  preso  gusto  per  gli  studj 
istorici,  che  pure  noi  distolse  dallo  stu- 
diare la  teologia  d'Estio,  i  libri  sacri  e 
gli  scritti  dei  santi  padri.  Nondimeno 
esitava  ancora  ad  abbracciare  la  profes- 
sione ecclesiastica,  non  ostanti  le  esor- 
tazioni di  Buzenval  vescovo  di  Beau- 
vais,/nè  ricevette  il  sacerdozio  prima 
del  1676,  vinto  alfine  dalle  istanze  d'I- 
sacco di  Saci  che  voleva  lasciare  alni  la 
direzione  spirituale  di  Porto  Reale.  Til- 
lemont  si  distinse  per  le  sue  virtìi  in 
quell'arringoov'era  entrato  sì  tardi.  Cac- 
ciato del  suo  ritiro  con  gli  altri  religiosi 
nel  1679,  andò  a  dimorare  in  Tille- 
mont,  tra  Montreuil  e  Vincennes  ,  fece 
un  viaggio  in  Olanda  nel  168I  per 
visitare  Arnauid  ed  altri  fuorusciti,  ri- 
tornò in  Francia  dove  il  rimanente  di 
sua  vita  passò  tranquillo  in  seno  all'  a- 
rnicizia,  allo  studio  ed  alle  pie  prati- 
che. Senza  parlare  di  molti  scritti  di 
Arnauid,  d'Hermant,  di  du  Fosse,  dì 
Goibaud-Dubois,  di  Lambert,  Fillaud 
de  laChaise,  ai  quali  Tillemont  cooperò, 
citeremo  di  lui  :  Histoire  des  empereurs 
et  desautres  priuces  c/uiont  régno  durant 
les  six  premicrs  siccles  de  iéglise,  etc, 
6  voi.  che  couipaivero dai  1690  al  t738,- 
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Mèmolres  pour  servir  a  l'hlstoire  ecclé-J 
siastique  des  six  premiers  siecles,  ec,  -16 
tomi  in  4,  dal  K  693  al  -i  7 1 2  (manca  alla 
storia  del  sec.  6  ciò  che  spelta  agli  ul- 
timi 87  anni).  Fu  pubblicata  Videe  de 
la  t^ie  et  de  tesprit  de  M.  Le  Naia  de 
Tillemont  par  l'ahbé  Tronchay\  Nancy 
-1706,  ec.  ;  la  sua  Fitaa  Colonia,  17  H. 
Ved.  per  piìi  cenni  iltom.  2  degli  £'/o;§:i 
di  Per  fault,  la  Bibliotheque  des  auteurs 
ecclésiastiques  di  Dupìn ,  il  Dizionario 
di  Chaufifepie',  e  il  tom.  \S  delle  Me- 
morie dì  Nicerou. 

TILLET  (Matteo),  agronomo,  nato 
a  Bordò  verso  Tanno  -1720,  ammesso 
nell'accademia  delle  scienze  nel  -1758, 
morto  nel  lasciò;  Dissertation  sur 

la  ductililé  des  mètaux  et  les  moyens  de 
Vaugmenter,  Bordò  4  750,  in  4  j  Précis 
des  expériences  Jaites  a  Trianon  sur  les 
causes  qui  corrompent  les  lleds,  H  7  56,  in 
8,  e  ^785  in  4  (con  Abeille)  j  Obser^ 
valions  de  la  société  rojrale  d'agricult'ure 
sur  Vuniformité  de,s  poids  et  mesures, 
^790,  in  8. 

TILLET  (Luigi  Gdglielmo  du),  ve- 
scovo d' Grange,  nato  nel  castello  di 
Montramy  r  anno  ^729  ,  fu  per  venti 
anni  il  modello  dei  vescovi  e  il  padre 
dei  poveri  della  sua  diocesi  ,  eh'  egli 
accoglieva  tutti  con  pari  cortesia,  senza 
negare  le  sue  limosine  nè  anche  agli 
ebrei,  nè  ai  protestanti.  Fu  visto  nel 
4  784  affrontare  il  furore  delle  acque 
dell'  Ouvèze  con  eroica  intrepidezza  per 
soccorrere  degli  infelici.  Quando  fu- 
rono convocati  gli  stati  generali  di  cui 
esso  fece  parte,  dichiarò  i  suoi  senti- 
menti e  le  buone  intenzioni  ai  fedeli  in 
una  lettera  pastorale,  ed  alla  Francia  in 
un'opera  inlit.  Sentimens  d'un  éi^éque 
sur  la  réforme  aintroduire  dans  le  tem- 
porel  et  la  discipline  du  clergé ,  in  i  2. 
Neil'  assemblea  volle  indurre  il  clero, 
coi  consigli  e  con  l'esempio  a  supplire 
al  disavanzo  dell'erario,  ma  non  vi  riu- 
scì. Perdette  poscia  il  suo  vescovato 
per  non  aver  voluto  prestare  il  giura- 
mento civico,  e  morì  ignoralo  nel  ca- 
stello dì  Blunay-Lezmetz-sur  Seinenel 
4  794.  Si  hanao  diluì  alcuni  paesi  di- 
pinti a  olio  e  un  Abrégé  chronologique 
de  l'hisioirc  sacrée.  —  Ved.  DUTILLET 
E  TITON. 

TILLI  (Giovanni  TZERCL A ES  conte 
di),  generale  tedesco,  porfò  da  prima 
l'abito  di  gesuita  che  abbandonò  per 
prendere  le  armi,  si  distinse  in  Un- 


gheria contro  i  turchi,  ebbe  11  comando 
delle  truppe  di  Baviera  sotto  il  duca 
Massimiliano,  entrò  nel  4  620  nell'Alta 
Austria,  ebbe  gran  parte  nella  vittoria 
di  Weissemberg,  marciò  nel  4  621  con- 
tro Mansfeld  uno  dei  sostegni  della 
casa  palatina  e  dei  protestanti,  e  gli  ri- 
tolse Pilsen  e  Thabor.  Nel  4622  scon- 
fisse presso  Aschaffemburg  il  principe 
Cristierno  di  Brunswich,  s' impadronì 
di  Eidelberga,  Manheim  ,  ec.  Fu  visto 
poscia,  ora  da  solo,  ora  con  Wallensteìn, 
correre  di  viltoria  in  vittoria  la  Ve- 
teravia,  l'Assia,  gli  stati  di  Brunswich 
la  Westfalia,  ec. ,  vincere  finalmente  i 
danesi  nella  famosa  battaglia  dì  Lutler 
presso  Wolfenbultel,  della  qual  vittoria 
ricevette  congratulazioni  dal  papa  Ur- 
bano Vili.  Continuò  i  suoi  vantaggi  con- 
tro la  lega  protestante  fino  al  1629,  fu 
mandato  allora  a  Lubecca  in  qualità  di 
plenipotenziario  per  la  conclusione  della 
pace  con  la  Danimarca,  ritornò  a  pren- 
dere il  comando  dell'esercito  imperiale 
eh'  era  stato  tolto  a  Wallenslein  ;  ma 
avendo  ornai  a  fronte  un  avversario  più 
formidabile.  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe 
piii  che  momentanei  vantaggi  e  dì  poco 
rilievo,  e  perdette ,  infine  una  battaglia 
presso  Lipsia,  che  gli  tolse  in  un  giorno 
la  riputazione  di  primo  generale  dell* 
Europa.  Gustavo  si  assoggettò  tutto  il 
paese  dall' Elba  fino  al  Reno,  e  Tilli 
spogliato  dall'  imperatore  del  comando 
generale,  che  lu  restituito  a  Wallen- 
steiu,  assalì  invano  Norimberga,  tentò 
senza  frutto  di  liberare  Helbrun ,  nè 
riuscì  che  a  prendere  la  cittadella  dì 
Wurtzburg.  Costretto  a  fuggire  dinanzi 
a  Gustavo,  si  ritirò  in  Baviera,  svtrìn- 
cierò  nella  piccola  città  dì  Rain  sul 
Lech,  e  dopo  inutili  sforzi  per  impe- 
dire il  re  di  Svezia  di  passare  quel  fiu- 
me fu  colto  da  mortale  ferita  a  cui 
succombette  pochi  giorni  dopo  a  la- 
golstadt  nel  4  632. 

TILLI  (Michelangelo),  botanico  nato 
a  Castel-Fiorentino  l'anno  4 655, morto 
a  Pisa  nel  4  7-10,  dopo  aver  diviso  tutta 
la  sua  vita  fra  gli  sludj  della  natura  , 
la  pratica  della  medicina  e  l' istruzione 
della  gioventìi,  lasciò:  Catalogus  pian- 
larurn  fiorti  pisani,  Firenze  4  723,  in 
fol.  Onorato  dell'amicizia  del  celebre 
naturalista  Redi,  che  lo  fece  nominar 
medico  delle  galere  toscane  ,  arricchì 
la  scienza  di  molte  osservazioni  ed 
esperienze,  mantenne  corrispondenza 
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attiva  coi  più  illustri  botanici  <ì'Europa, 
Cu  ricevuto  membro  della  società  reale 
•di  Londra,  ed  attese  principalmente  ad 
àngrandire  il  pubblico  giardino  di  Pisa 
•e  naturalizzarvi  le  piante  esotiche  piìi 
.preziose.  Aveva  fatti  piìi  viaggi,  uno 
tfra  altri  a  Costantinopoli,  dove  era  stato 
chiamato  per  curare  la  salute  del  sul- 
iano,  ed  uno  a  Tunisi  dove  risanò  il 
tey.Fabroni  fece  l'elogio  di  Tilli(tom. 
4,  pag.  -175  delle  VUae  Jtalorwn  ec.^ 
V.  altresì  iìComentario  del  Calvi  sopra 
la  storia  pisana  dell'  orto  botanico. 
TILLI.Ved.  TILLY. 
TILLIOT  (Gian-BenignoLUCOTTE, 
signore  di),  filologo  ed  antiquario,  nato 
l'anno  4  668  a  Bigione,  dove  morì  nel 
^1750,  si  era  formata  a  grandi  spese  una 
raccolta  di  medaglie,  libri  e  quadri  ec, 
che  -secondo  l'abate  Papillon  era  uno 
•degli  ornamenti  della  capitale  di  Bor- 
.gotgna.  Si  hanno  di  lui  :  Méinoires  pour 
^rfira  Vhisloire  dela  fète  des  fous,  piìi 
volte  ristampata,  e  manoscritti  di  cui 
irovansi  i  titoli  nella  BiUiotlieque  de 
JBoiirgogne  all'articolo  Lucotle. 

TILLOCH  (^Alessandro),  scrittore  in- 
glese ,  nato  a  Glasgow  l'anno  H759, 
anorlo  nel  ^825,  cooperò  attivamente 
alla  compilazione  del  giornale  The  star 
<(la  Stella;,  e  fondò  il  Philosophical 
JUagazine^  opera  periodica  per  le  scien- 
jze  matematiche  e  fisiche.  Esso  aveva 
inveutpuo  per  la  tipografia  un  metodo 
che  nr>n  è  se  non  la  vera  stereotipia,  ed 
aveva  atteso  al  perfezionamento  delle 
Macchine  a  vapore. 

'TILLOTSON  (Giovanni),  celebre 
predicatore  della  chiesa  anglicana,  nato 
mella  contea  York  l'anno  l630,  morto 
a  Lambeth  nel  <  694  ,  si  diede  prima 
alle  penose  cure  dell'  insegnamento  nel 
collegio  di  Clare-Hall.  La  società  di 
Cudworlh,  la  lettura  di  Chillingworth, 
e  i  coUoquii  con  Wilkins  lu  ritrassero 
dal  calvinismo  nel  i661;  ed  egli  ricon- 
dusse molli  non  conformisti  alla  chiesa 
anglicana ,  cominciò  da  indi  in  poi  a 
predicare  con  abilità  ,  diverme  cappel- 
iano  della  società  degli  avvooiitl  diLin- 
colm's  Inn  a  Londra,  e  nel  i672  de- 
cano di  Cantorberì.  Uno  de' suoi  ser- 
3moni  predicato  in  presenza  del  re  nel 
•1680  fu  censuralo  da  alcuni  teologi 
come  contrario  ai  princìpi  fondamen- 
tali della  chiesa  anglicana.  Nondimeno 
pi  mantenne  in  bastante  credito  sotto 
^jìTÌo  II  j  17)3  lo  Slesso  Doiì  fivvenqe 


sòilo  Giacomo  II,  che  non  gli  perdono 
gli  sforzi  anteriori  da  lui   fatti  per 
escluderlo  dal  trono.  Ma  ben  presto  i 
regni  di  Maria  e  di  Guglielmo,  di  cui 
si  mostrò  zelante  partigiano  ,  vennero 
ad  innalzarlo  alle  più  alte  dignità.  Ot- 
tenne successivamente  il  decanato  di 
san-Paolo  di  Londra,  una  prebenda 
nella  stessa  chiesa,  l'impiego  di  segre- 
tario del  gabinetto  del  re,  finalmente 
l'arcivescovato  di  Cantorberì  nell 69 1, 
e  nel  tempo  slesso  l'entnita  nel  consi- 
glio privato.  Fu  accusato  pubblicamente 
di  socinianismo,  e  vituperato  con  molti 
libelli.  Egli  soffrì  tutto  con  assai  mo- 
derazione, fidando  nel  patrocinio  reale. 
La  migliore  e  la  piìi  compita  edizione 
delle  sue  opere  è  quella  che  il  dottor 
Warburton  pubblicò  in  t2  voi.  in  8. 
~Burnet,  Dryden ,  Addison  diedero  dei 
sermoni  di  Tillotson  il  piìi  favorevole 
giudizio,  ma  qwesto  fu  impugnato  dal 
cardinale  di  Maury  nel  suo  Essai  sur 
VéLoquence  de  la  chaire. 

TILLY  (Pietro  Alessandro  conte  di), 
nato  l'anno  <764  nel  Maine,  discendeva 
dall'antica  famiglia  dei  Tilly  di  Nor- 
mandia, che  si  è  suddivisa  in  gran  rifu- 
mero  di  rami.  Ammesso  in  età  di  4  5 
anni  fra  i  paggi  della  regnia,  ne  uscì  per 
entrare  come  sotto-tenente  nel  reggi-- 
mento  dei  dragoni  di  Noaillesj  ma  si 
ritirò  di  buon'ora  dal  servizio,  a  motivo 
della  sua  gioventìi  troppo  divagata 
e  del  costume  poco  regolato.  Al  tempo 
della  rivoluzione  egli  se  ne  mostrò 
avversario,  e  scrisse  pei  fogli  periodici 
di  quel  tempo ,  come  gli  Actcs  des 
ApòLres,  la  Feuille  du  jour,  ec.  Prese 
a  difendere  Luigi  XVI  nel  t792,  e  in- 
dirizzò a  questo  principe  una  lettera 
notabile,  che  pubblicata  da  prima  a 
Parigi  fu  poi  ristampata  a  Berlino  nel 
•1794.  Abbandonò  la  Francia  dopo  la 
giornata  <0  d'agosto,  ritirossi  in  In- 
ghilterra ,  vi  dimorò  4  anni,  quindi 
passò  agli  Stati-Uniti  di  America,  ri- 
tornò in  Europa  nel  <799,  percorse 
successivamente  varie  contrade  di  Ger- 
mania, divenne  ciamberlano  del  re  di 
Prussia,  rientrò  in  Francia  nel  t8l2, 
ne  uscì  nel  -IStS,  e  si  uccise  a  Brussel- 
les  verso  il  fine  di  quello  stesso  anno, 
ovvero  nel  I8t6  secondo  altri.  Il  suo 
nome,  dopo  una  celebrità  ehmera,  sa- 
rebbe giaciuto  nell'obblio  dove  cadde 
fin  dal  ^792  ,  senaa  In  pubblicazione 
delle  sue  Memoriti  ^he  rilraggon^  (fan* 


TIM 


TIM  649 


camenfe  e  fedelmente  i  costumi  del  suo 
tempo,  e  sono  la  ri\oluzione  dello  slato 
della  società  sotto  il  regno  di  Luigi 
XVI.  Le  Memorie  autografe  del  conte 
di  Tilly  si  pubblicarono  a  Parigi  nel 
4  828,  3  voi.  in  8.  — TILLY  (il  conte 
di),  luogotenente  generale  francese,  di 
famiglia  diversa  dal  precedente,  nato  in 
Normandia,  morto  a  Parigi  nel  1822 
adottò  le  massime  della  rivoluzione  fin 
dal  suo  principio,  divenne  colonnello 
di  cavalleria  nel  1792  ,  poi  aiutante  di 
campo  di  Dumouriez,  ottenne  da  que- 
sto generale  il  comando  di  Gertruy- 
denberg  dove  fece  una  bella  difesa  ter- 
minata con  una  capitolazione  onorevole, 
fu  poco  dopo  nominato  generale  in  capo 
dell'  esercito  delle  coste  di  Cherburgo, 
dove  ottenne  piìi  vantaggi  sopra  i reali. 
Fu  generale  di  divisione  nel  1794neir 
esercito  del  Nord,  poi  in  quello  di 
Sambra  e  Mosa,  governatore  di  Brus- 
selles  nel  t796,  intervenne  sotto  l'im- 
pero alle  spedizioni  d'  Austria,  Prus- 
sia, Polonia,  Spagna.  Nominato  dal  re 
nel  -I8i4  grande  officiale  della  legione 
d'onore  ,  fu  incaricato  nel  t8t5  daBo- 
naparle  di  andare  a  presedere  al  col- 
legio elettorale  di  Calvados,  e  fu  depu- 
talo alla  camera  dei  rappresentanti,  dove 
«i  tenne  in  silenzio, 

TIMAGENE,  istorìco,  nato  in  A- 
lessandria  d'Egitto,  fu  falto  prigioniero 
dai  romani,  quando  quella  città  cadde 
in  loro  potere  nell'anno  6^9  di  Roma. 
Fu  venduto  a  Fausto,  tìglio  di  Siila  , 
che  lo  rimise  in  libertà  qualche  tempo 
dopo.  La  sua  miseria  lo  ridusse  da  pri- 
iria  ad  esercitare  il  mestiere  di  cuoco, 
poi  quello  di  portatore  di  lettighe,  Piìi 
tardi  aprì  una  scuola  dì  rettorica  ;  ma 
sembra  che  ottenesse  meno  dì  celebrità 
come  retore  che  come  islorico.  Ebbe 
ben  presto  potenti  amici ,  fra  i  quali 
contansi  l'illustre  Pollione  (G.Asinio), 
c  lo  slesso  Augusto.  Avendogli  i  suoi 
sarcasmi  tolto  il  favore  di  questo  prin- 
cipe e  fattolo  pur  cacciare  dal  palazzo, 
fu  raccolto  nella  sua  disgrazia  da  Pol- 
lione, di  cui  nondimeno  abbandonò  la 
casa  per  recarsi  a  Dabano ,  citta  del- 
rOsroena.  Esso  aveva  scritta  una  Storia 
di  Augusto  che  gettò  alle  fiamme  dopo 
la  sua  disgrazia  j  un  Periplo  di  tutto  il 
mare  ,  in  5  libri  j  una  Storia  dei  re  , 
cioè  d'Alessandro  e  de*  suoi  successori, 
di  cui  sembra  che  siasi  servito  Quinto 
Curzio }  e  finalmente  una  storia  delle 


Calile ,  donde  attinse  mollo  Ammìano 
Marcellino;  —  Un  altro  TIMAGENE  , 
retore  ed  istorìco,  nato  a  Mileto,  scrisse 
la  storia  d'Eraclea ,  città  del  Ponto  ,  e 
degli  uomini  che  l'avevano  illustrata, 
in  5  libri. 

TIMANTE,  nato  secondo  la  piti  pro- 
babile opinione  a  Citno  una  delle  ìsole 
Cicladi,  verso  l'anno  400  avanti  G.  C, 
vien  riguardato  come  uno  dei  plìi  chiarì 
pittori  dell'antichità.  Fu  rivale  di  Par- 
rasio ,  Colole  ed  altri  rinomati  artisti  , 
ed  ottenne  piìi  volte  sovr'essi  il  vanto. 
Il  quadro  che  gli  acquistò  piìi  onore  fu 
quello  del  Sacrifizio  Ifigenia  ,  che  si 
vedeva  ancora  in  Pioraa  al  tempo  di  Au- 
gusto. Dopo  avere  adoperati  tutti  gli 
accorgimenti  dell'arte  per  dare  a  cia- 
scun personaggio  il  carattere  proprio 
alla  sua  situazione  ,  si  accorse  che  il 
pennello  non  bastava  per  ritrarre  il  do- 
lore paterno  ,  e  perciò  dipinse  Aga- 
mennone col  volto  nascosto  ne'  suoi 
panni  ,  lasciando  all'  immaginazione  il 
carico  di  rappresentarsi  lo  stato  deplo- 
rabile di  questo  padre  che  sacrifica  al 
pubblico  bene  (o  per  meglio  dire  alla 
sua  ambizione)  la  propria  figlia.  Del 
resto  ella  è  cosa  troppo  naturale  che 
un  padre  si  veli  il  volto  dinanzi  all'uc- 
cisione della  sua  prole. Un  altro  quadro 
di  Timante  prova  eh'  egli  era  abile 
in  piìi  d'un  genere  ,  vogliam  dire  quel 
Ciclope  addormentato  ,  presso  il  quale 
aveva  collocato  satiri  che  misuravano 
la  lunghezza  del  suo  pollice  con  un 
tirso. 

TIMARCHIDE.  Ved.  l'artic.  di  PO- 
LICLE. 

TIMEO  da  Locri  ,  filosofo  pitago- 
rico ,  non  fu  certo  uno  dei  discepoli 
immediati  di  Pitagora,  come  si  credette 
lungo  tempo  ;  ma  nato  nella  Magna- 
Grecia  presso  i  Locresi-Epizefiri ,  potè 
raccogliere  tradizioni  ancora  recenti  di 
quella  celebre  scuola.  Se  credesi  alla  te- 
stimonianza dei  varj  interlocutori  del 
dialogo  di  Platone  intit,  il  Timeo,  que- 
sto erede  delle  dottrine  di  Pitagora 
aveva  una  mente  capace  di  abbracciare 
tutto  il  cerchio  delle  umane  cognizioni. 
Egli  godeva  di  gran  credito  nella  sua 
patria,  dove  aveva  sostenute  le  prime 
magistrature,  ed  era  credulo  principal- 
mente un  dottissimo  astronomo.  Snida 
cita  di  lui  un  Trallato  di  matematiche ^ 
una  Vita  di  Pitagora  ,  ed  un  libro  so- 
pra la  natura^  forse  quello  che  abbiamo 
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ancora  solto  questo  titolo:  DelVamtna 
del  mondo  e  della  natura.  Questo  rna- 
uuale  filosofico  ,  scritto  in  dialetto  do- 
rico e  diviso  ordinariamente  in  sei  ca- 
pitoli, sembra  un  estrallo  di  opera  più 
grande.  Egli  è  un*  analisi  alquanto  ari- 
da ,  ma  precisa  e  metodica  del  sistema 
àe\V idealismo.  Del  resto  non  vi  si  trova 
nulla  che  non  sia  degno  di  appartenere 
ad  un  véro  discepolo  di  Pitagora.  Non- 
dimeno alcuni  dotti  riguardarono  que- 
sto trattato  come  apocrifo,  e  pretesero 
pure  che  sia  un  semplice  compendio  del 
Timeo  di  Platone.  Egli  è  certo  che  le 
dottrine  religiose  e  talvolta  le  intere 
frasi  del  Trattato  dell'anima  del  mondo 
ecc. ,  trovansi  nel  sublime  dialogo  di 
Platone.  Ma  da  qual  lato  si  deve  porre 
il  plagio,  o  per  lo  meno  P  imitazione? 
Questa  è  questione  difficile  a  risolvere. 
Non  vuoisi  però  dimenticare  che  Pla- 
tone j  secondo  P  avviso  di  Cicerone  e 
di  S.  Girolamo ,  aveva  potuto  nel  suo 
\iaggio  in  Italia  vedere  e  conoscere  Ti- 
meo da  Locri.  Il  trattalo  che  ci  pervenne 
sotto  il  nome  di  quest'ultimo  filosofo 
sarà  sempre  assai  prezioso  ,  qualunque 
6Ìa  l'opinione  che  si  adotti  intorno  alla 
sua  autenticità  Se  ne  hanno  due  tradu- 
zioni francesi,  accompagnate  dal  testo  j 
l'una  del  marchese  d'Argcns  con  Dis" 
sertations  sur  les  principales  questions 
de  la  métapliysique  ,  de  la  physique  et 
de  la  morale  des  anciens,  Berlino  1^63  j 
l'altra  di  Batteux  ,  Parigi  -1768. 

TIMEO  il  sofista  ,  grammatico  ,  che 
non  si  sa  in  qual  tempo  visse ,  lasciò 
un  Dizionario  speciale  di  locuzioni  pla- 
toniche ,  che  si  trovò  con  altri  glossarii 
in  un  manoscritto  del  sec.  -10,6  di  cui 
citansi  due  eccellenti  edizioni  dovute 
alPerudilo  David  Ruhnken,  Leida  1 754, 
in  8  ;  ibid.  -1789  ,  in  8.  G.  V.  Ledere 
inclina  a  collocare  l'esistenza  di  Timeo 
il  Sofista  tra  il  secondo  e  il  quarto  se- 
colo dell'era  nostra  ,  epoca  sì  feconda 
di  compilatori  d'ogni  genere  ;  ma  con- 
fessa che  non  si  può  assegnare  una  data 
precisa  ad  uno  scrittore  che  si  contentò 
forse  di  raccogliere  in  ordine  alfabetico 
le  glose  marginali  sparse  nei  manoscritti 
di  Platone  ,  oppure  di  compendiare  i 
dizionari!  platonici  di  Arpocrazione  e 
di  Boeto  j  perduti  oggidì ,  ma  stati  ce- 
lebri un  tempo. 

TIMMERMANN  (Teodoro  Gerardo), 
medico  tedesco,  nato  l'anno  H727  a 
Duisburg  ,  dove   prese   i   suoi  gradi 


accademici ,  andò  ad  esercitare  Parte 
sua  in  Elberfeld,  fu  nel  t760  nominato 
professore  di  anatomia  a  Rintela  ,  ed 
alcuni  anni  dopo  si  ritirò  a  Moeurs  , 
dove  mori  il  4  di  settembre  del  -1792, 
Non  sì  conoscono  di  lui  che  opuscoli  ac- 
cademici in  latino,  come  un  Programma 
de  emphy semate  \  Periculum  medie,  bel" 
ladounae  ;  Dissertatio  de  spina  ventosa^ 
De  herniis  ^  De  opii  abusa  ;  Diatribe  an- 
tiquario-medica de  daemoniacis  Ei^ange- 
liorum  ;  Dissertatio  de  ossium  structura 
eorumque  carie  et  spina  ventosa. 

TIMOCREONTE,  atleta  e  poeta  co- 
mico rodiano  ,  nato  verso  P  anno  476 
avanti  G.C.,  si  rese  famoso  ad  un  tem- 
po per  la  sua  voracità  e  pel  suo  inge- 
gno satirico.  Non  abbiamo  di  lui  che 
alcuni  frammenti  inseriti  nel  Corpus 
poetarum  graecorum  ,  Ginèvra  i  606  e 
^614,  voi.  2  in  fol. 

TIMOFANE,  tiranno  di  Corinto,  fu 
ucciso  da  congiurati  ,  nella  cui  trama 
ebbe  parte  principale  il  fratello  di  lui 
Timoleone.  Ved.  Partic.  che  segue. 

TIMOLEONE,  nato  a  Corinto  verso 
Panno  4t0  avanti  G.  C.  mostrò  di  buon 
ora  tanto  coraggio  ,  fermezza  ed  odio 
contro  la  tirannide,  quanto  di  destrezza 
aveva  mostrato  Teofane  ,  suo  fratello 
minore  ,  per  procacciarsi  la  fiducia  e 
l'ossequio  dei  corinzj.  Abusando  del  suo 
credito  e  delle  sue  ricchezze,  quest'ul- 
timo si  eia  circondato  d'  uomini  cor- 
rotti, che  Io  esorlavano  incessantemente 
ad  occupare  il  sovrano  potere  ,  e  già 
aveva  ottenuto  da*  suoi  imprudenti  con- 
cittadini, durante  la  pace  ,  una  guardia 
di  400  uomini.  Questa  concessione  lo 
rese  piìi  ardito  ,  e  cominciò  ad  operaie 
da  signore  e  da  tiranno.  Timoleone  do- 
po aver  vegliato  qualche  tempo  con  di- 
screta sollecitudine  sopra  la  condotta 
del  suo  fratello  ,  risolvette  di  ripren- 
derlo severamente.  Lo  scongiurò  di  ri- 
nunziare un  odioso  potere  j  Timofane 
rimase  sordo  ai  saggi  avvisi  che  gli  fu- 
rono dati;  ed  il  fratello  ritornò  ad  av- 
vertirlo, ma  accompagnato  da  due  ri- 
spettabili cittadini ,  amici  comuni  dei 
due  fratelli.  Timofane  rispose  da  prima 
con  amari  scherni  ,  poi  con  minacce  e 
violenze.  Stanchi  della  sua  resistenza,  i 
due  compagni  di  Timoleone ,  di  con- 
certo con  esso,  pugnalarono  il  tiranno. 
Fra  i  corinzj  gli  uni  esaltarono  l'opera 
dì  Timoleone  come  un  sublime  sforzo 
di  vìrtii ,  gli  altri  la  riguardarono  come 
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un  niis£ati:a  ;  la  maggior  parte  »  nelPap^ 
provare  la  morte  di  Tiraofane ,  lamen- 
tavano chfe  un  fratello  avesse  voluto  es- 
serne il  complice.  Timoleone  fu  accu- 
sato ,  ma  senza  veruna  conseguenza  j 
ed  egli  risolvette  fermamente  di  ab- 
bandonare Corinto  immerso  in  grande 
tristezza  e  sostenendo  appena  di  pro- 
trarre la  vita  per  ammonizione  de'  suoi 
amici.  11  suo  esilio  durò  piìi  anni;  poi 
ritornò  in  patria ,  ma  non  vi  prese 
parte  nei  pubblici  afìari  finché  venti 
anni  dopo  (343  avanti  G.  C.  )  fu  no- 
minalo per  acclamazione  capo  d'un  e- 
sercito  destinato  ad  aiutare  i  siracusani 
a  scuotere  per  la  seconda  volta  il  giogo 
di  Dionigi  il  Giovine.  La  condotta  del 
generale  corinzio  doveva,  secondo  una 
decisione  dei  giudici ,  o  assolverlo  da 
ogni  colpa  nell'assassinio  del  fratello  , 
oppure  esser  tenuta  come  argomento  di 
condanna  contro  lui,  se  non  mostrava 
in  quella  occasione  l'eroismo  che  si  do- 
veva aspettare  dal  suo  odio  per  la  ti- 
rannide. Dieci  galee  debolmente  armate 
furono  messe  in  mare  sotto  gli  ordini 
di  Timoleone,  che  ebbe  non  solamente 
a  traversare  una  flotta  cartaginese  ap- 
postata per  impedirgli  il  passaggio,  ma 
a  vincere  Iceta  ,  tiranno  di  Leonzio,  il 
quale  con  l'aiuto  di  Cartagine  pensava 
a  sottomettersi  Siracusa  benché  mo- 
strasse di  minacciarne  il  tiranno.  Ad 
onta  di  tali  ostacoli  ,  il  generale  corin- 
zio approdò  in  Sicilia  ,  vide  crescere  le 
sue  tbrze  per  l'alleanza  degli  isolani 
che  avevano  conosciuti  i  perfidi  disegni 
d'  Iceta;  e  finalmente  dopo  aver  man- 
dato a  Corinto  il  tiranno  Dionigi ,  che 
si  era  dato  in  balia  di  lui  co'  suoi  te- 
sori e  con  le  sue  truppe,  ed  aver  messo 
un  presidio  nella  cittadella  di  Siracusa, 
fece  uscire  Iceta  di  quella  città,  per- 
suase gli  abitanti  di  abbattere  la  fortezza 
non  che  i  palazzi  dei  tiranni ,  poi  si 
diede  con  assidue  cure  a  ristorare  tutti 
i  mali  che  avevano  cagionati  alla  Sicilia 
venti  anni  di  guerra  civile  e  la  man- 
canza di  libcria.  Una  breve  spedizione 
gli  bastò  per  purgare  l' isola  di  tutti  i 
minori  tiranni,  e  si  contentò  di  ridurli 
alla  condizione  di  semplici  privati,  sem- 
brandogli questa  punizione  abbastanza 
terribile  pei  colpevoli  ,  ed  abbastanza 
profittevole  ai  popoli.  Ritornato  in  Si- 
racusa,  vi  raffermò  sempre  piii  la  li- 
bertà dandole  per  fondamento  il  ri- 
spetto delle  leggi  e  la  repressione  della 


licenza.  Tale  divenne  ben  presto  la  pro- 
sperità di  Siracusa  ,  che  i  cartaginesi  la 
videro  con  occhio  geloso.  Settantamila 
uomini  di  quella  nazione  sbarcarono  a 
Lilibeo  sotto  la  condotta  di  Asdrubale 
e  di  Amilcare.  Timoleone  si  avanzò  ad 
incontrarli,  benché  non  potesse  oppor 
loro  pili  di  7  mila  uomini.  Vide  quasi 
subito  la  diserzione  di  mille  fra  i  suoi, 
e  ciò  parve  piuttosto  accrescere  che 
abbattere  la  sua  fiducia  ,  perchè  si  ral- 
legrava che  i  codardi  sì  fossero  mo- 
strati prima  del  combattimento.  L'esem- 
pio della  sua  intrepidezza  animò  i  prodi 
che  lo  avevano  seguito;  e  secondato 
dall'opportunità  del  tempo  e  del  luogo, 
rimase  vincitore  nel  combattimento  del 
Grimeso.  Oltre  un  immenso  bottino  , 
tolse  al  nemico  un  numero  di  prigio- 
nieri pari  a  quello  che  esso  aveva  di 
combattenti.  Con  l'aiuto  de'  cartaginesi 
Iceta  aveva  riprese  le  armi,  come  pure 
Mamerco  tiranno  di  Catania.  Timoleo- 
ne pertanto  fu  astretto  a  combatterli  , 
e  li  disfece  l'uno  dopo  l'altro.  Il  primo, 
fatto  prigioniero  ,  fu  condotto  dinanzi 
al  popolo  che  lo  condannò  al  supplizio, 
come  pure  sua  moglie  ed  i  tìgli,  ed  Ip- 
pone  tiranno  di  Messina  che  aveva  dato 
asilo  a  Mameroo  non  potè  scampare  , 
come  né  anche  il  suo  ospite,  dalia  ven- 
detta popolare^  e  sofìVì  un  supplizio  in- 
famante. Intanto  Cartagine  aveva  chie- 
sta la  pace.  Liberata  così  da' suoi  tiran- 
ni ,  la  Sicilia  ritornava  al  suo  antico 
splendore  ;  l'agricoltura  e  il  commer- 
cio fiorivano  in  quell'isola  dinanzi  quasi 
deserta,  sotto  il  patrocinio  delle  leggi 
rivedute  e  rimesse  in  vigore.  Timoleone 
potè  allora  ,  secondo  la  decisione  dei 
giudici  corinzj  ,  credersi  lavato  da  ogni 
colpa  che  avesse  avuto  nell'  uccisione 
di  Timofane.  Rinunziò  all'autorità  che 
aveva  esercitata  quattro  anni  a  pubblico 
vantaggio,  per  vivere  alfine  come  sem- 
plice cittadino  della  sua  patria  adottiva; 
poiché  in  Corinto  non  volle  piìi  ritor- 
nare. La  riconoscenza  dei  siracusani  con- 
tinuò ad  onorarlo  con  lusinghiere  di- 
stinzioni ;  ma  benché  i  suoi  consigli 
guidassero  ancora  per  hmgo  tempo  le 
cose  della  repubblica  che  a  lui  doveva  il 
rinascimento ,  mostrò  che  l'amore  del 
pubblico  ben  essere  gli  era  piìi  curo 
delle  vane  soddisfazioni  dell'orgoglio.  I 
siracusani  decretarono  che  il  giorno 
della  sua  nascita  fosse  riguardato  come 
festivo ,  e  che  si  domandasse  ai  Co- 
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rinzj  un  capitano  ogniqualvolia  aves- 
sero a  sostenere  una  guerra  straniera. 
Egli  divenne  cieco  nella  sua  vecchiezza; 
ma  gli  furono  nondimeno  continuate  le 
stesse  prove  di  venerazione^  che  diven- 
nero allora  più  solenni  e  piìi  commo- 
venti. Egli  morì  in  eia  assai  grave  , 
verso  l'ultimo  anno  della  i  iO^  olimpia- 
de (  337  avanti  G.  C.  ).  Magniliche 
esequie  gli  furono  celebrate  ,  e  i  suoi 
figli  conservarono  le  ricche  terre  che 
la  repubblica  gii  aveva  date.  Una  vita 
cosi  gloriosa  fu  descritta  da  piii  storici. 
Oltre  ai  suoi  biografi  Plutarco  ,  Cor- 
nelio Nipote  ,  Diodoro  di  Sicilia  ,  si 
possono  consultare  varìi  scrittori  mo- 
derni ,  parlicolarmente  il  Vojage  du 
jeune  jinacharsis  di  G.  B.  Bariheiemy, 
cap.  IX  e  LXIII.  Si  ha  una  tragedia  di 
Vittorio  Allieri  inlit.  Timoleone. 

TlMON  (Samuele),  gesuita  e  sto- 
rico ungherese ,  nato  nel  contado  di 
Treuschin  l'anno  -«675  ,  morto  nella 
casa  del  suo  ordine  a  Cassovia  ;  fu  au- 
tore delle  seguenti  opere  :  Celebriorum 
Huìigariae  urbium  et  oppidorum  choro- 
graphia,  piìi  volte  ristampata  con  le 
aggiunte  del  P.G.  Szerdahelyi  Imago 
aiiLiquae  et  novae  Hungariae ,  Vienna 
«1754,  in  4,  2^  edizione  che  contiene  un 
supplemento  il  quale  era  venuto  in  luce 
nel  t735  ;  Epitome  rerum  hungarica- 
rum  ,  Cassovia  1736  ,  in  fol.  ;  e  Pur- 
pura  pannonica  ,  ibid.  1745  ,  2^  edi- 
zione. 

TIMONE  il  Misantropo,  era  da  Col- 
llto  ,  borgo  dell'Attica.  Nato  qualche 
tempo  prima  d<^lla  guerra  del  Pelopon- 
neso, egli  è  probabile  che  lo  spettacolo 
di  quei  tempi  si  fecondi  di  guai  ,  di 
\izj  e  di  delitti  j  contribuisse  a  far  na- 
scere quel  suo  odio  degli  uomini,  a  cui 
deve  il  suo  soprannome  e  la  sua  cele- 
brità. Sembra  pure  che  non  comin- 
ciasse a  odiare  gli  uomini  se  non  dopo 
averne  esperimenlata  la  falsità  e  1*  in- 
gratitudine. Egli  aveva  fatto  un  uso  ge- 
neroso delle  sue  ricchezze  con  mezzi 
onesti  acquistate  ;  ma  quando  quelle 
furono  consunte  ,  vide  la  perdila  dei 
suoi  amici  seguire  quella  degli  averi;  e 
rotto  da  indi  in  poi  ogni  commercio 
col  genere  umano  ,  andò  ad  abbando- 
narsi in  una  solitudine  assoluta,  alle 
triste  meditazioni  d'una  filosofia  sde- 
gnosa ,  o  se  pure  rientrava  talvolta  in 
Atene  ,  ciò  facea  per  applaudire  con 
crudele  ironia  PgU  errori  ed  alle  follie 


de'  suoi  concitladlni.  La  sua  morte  fu 
degna  dell'ultima  parte  di  sua  vita  ;  es- 
sendo caduto  ,  si  ruppe  una 'gamba,  e 
portò  il  disgusto  della  vita,  ovvero  l'av- 
versione dagli  uomini ,  al  segno  di  ri- 
fiutare ogni  soccorso  dell'arte  e  di  la- 
sciarsi morire  per  la  sopravvegnente 
cangrena.  Dicesi  eh*  egli  era  riuscito 
(  senza  dubbio  coi  lavori  dell'agricol- 
tura che  soli  potevano  conciliarsi  con 
la  sua  indole  selvaggia)  a  crearsi  nuove 
ricchezze  ,  e  che  si  mostrò  allora  cosi 
avaro  e  spieiato  come  era  stato  prima 
liberale  e  benefico.  Quest'ultima  asser- 
zione ,  forse  calunniosa  ,  non  sembra 
che  sia  ammessa  da  Plinio,  il  quale  col- 
loca Timone  nel  numero  de' Savj  (^Sto- 
na naturale  tom.  7  ,  pag.  i9),  ne  da 
Stobeo  che  gli  attribuisce  questa  massi- 
ma Il  La  cupidità  e  1'  avarizia  sono  la 
causa  di  tulli  i  mali  dell'umanità  ii.  la 
somma  si  può  credere  che  gli  ateniesi 
abbiano  caricato  il  loro  misantropo  d'una 
riputazione  piìi  trista  che  non  meritava. 
Quel  popolo  leggiero,  poco  amante  della 
soda  virtìi,  benché  talvolta  la  ammi- 
rasse ,  doveva  mal  comprendere  un  si 
fatto  uomo  ,  e  riputare  malvagità  ciò 
che  era  forse  una  gran  virtìi  cinta  d'una 
siepe  di  spine,  come  dicevano  i  loro 
poeti  comici,  e  impressa  d'un  profondo 
ed  incurabile  disdegno.  Molière  seppe 
con  la  poten2a  dell'arte  sua  rendere  am- 
mirabile un  carattere  simile  ,  e  farne 
ridere  nel  tempo  stesso  ;  ma  gli  ate- 
niesi ,  benché  amassero  pure  di  ridere 
quanto  i  francesi  ,  ebbero  meno  indul- 
genza ,  forse  perchè  Timone  era  per 
essi  non  un  personaggio  da  scena,  bensì 
un  censore  troppo  reale  ed  assai  più  in- 
comodo. La  sciagura  e  l'umore  di  que- 
st'uomo somministrò  a  Luciano  l'argo- 
mento di  uno  fra  i  plìi  lepidi  suoi  dia- 
loghi. Ved.  per  piii  cenni  il  cap.  73 
del  ojrage  du  jeune  Anacharsis  ;  le 
Recherches  sur  Timon  dell'abate  Du  Re- 
snel,  e  le  Memorie  dell'accademia  delle 
iscrizioni,  tom.  14,  pag.  74  dell'ediz. 
in  4. 

TIMONE  ,  poeta  e  filosofo  greco  , 
nato  a  Fliunte  nel  Peloponneso  verso  la 
metà  del  sec.  3  avanti  l'era  volgare  , 
frequentò  la  scuola  di  Slilpone  ,  poi 
quella  di  Pirrone  lo  Scettico  ,  di  cui 
divenne  il  piii  illustre  discepolo.  Non 
avendo  che  poche  sostanze,  appena  suf- 
ficienti ai  bisogni  della  sua  famiglia  , 
recossi  a  Calcedonia  nell'Asia -Minore 
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per  insegnare  la  filosofia  e  l'arte  ora- 
toria. Dopo  essersi  arricchito ,  andò  a 
visitare  l'Egitto,  e  fu  assai  bene  accolto 
da  Tolomeo  Filadelfo  che  esso  non  ri- 
sparmiò per  questo  ne'  suoi  versi  sa- 
tirici. Passò  quindi  alla  corte  del  re  di 
Macedonia  Antigono,  dello  Gonata^  che 
gli  mostrò  pure  benevolenza  e  stima  , 
e  stanziossi  finalmente  in  Atene  ,  dove 
morì  in  età  di  circa  novant'anni.  La  sua 
indole,  che  era  una  leggierezza  ironica, 
ed  una  piacevolezza  beffarda,  sembrava 
mirabilmente  atta  a  sviluppare  e  far  va- 
lere la  sua  dottrina  che  era  uno  scetti- 
cismo assoluto.  Egli  si  faceva  beffe  di 
tutti  i  filosofi  ,  ma  principalmente  di 
Arcesilao  capo  della  seconda  accademia, 
che  nocque  piìi  di  tutti  al  pirronismo 
col  sapersi  limitare  saviamente  al  dub- 
bio metodico  e  ragionato.  Come  poeta , 
Timone  godeva  presso  gli  antichi  di 
molla  slima,  giustificata  almeno  da  una 
grande  fecondità.  Le  sue  piìi  celebri 
poesie  erano  senza  dubbio  /  Siili ,  che 
lo  fecero  chiamare  il  Sillografo  ;  ed 
erano  tre  libri  di  scherni  mordaci 
contro  tutti  i  filosofi,  eccetto  Pirrone  e 
forse  Senofane.  Si  vede  pertanto  che 
non  furono  i  romani  gli  inventori  della 
satira  come  pretesero  Orazio  e  Quinti- 
liano. I  pochi  frammenti  di  Timone  , 
raccolti  dalle  opere  di  Ateneo,  Diogene 
Laerzio  ,  Plutarco  ,  Sesto-Empirico  , 
Eusebio  ,  ecc.,  furono  piìi  volle  stam- 
pati ,  e  recentemente  da  F.  Paul  in  un 
trattato  De  Sillis  Graecorum  ,  Berlino 
i8H  ,  in  8. 

TIMONI  (Emanuele),  medico  greco, 
membro  delle  imiversità  di  Padova  e 
d'Oxford,  e  della  società  reale  di  Lon- 
dra ,  fu  1'  inventore  del  metodo  d'ino- 
culazione per  incisione ,  portato  da 
Mailland  in  Inghilterra.  Oltre  a  una 
lettera  al  dottore  Woodward  sopra  l' i- 
noculazione,  di  cui  trovasi  un  sunto 
nelle  Philosophical  traiisactiojis  ,  num. 
1339  ,  si  hannno  di  lui  :  Storia  dell'inO' 
culazione ,  Costantinopoli;  Tractalu$  de 
jioi^a  variolas  per  transmutatioiiem  exci- 
tondi  mcthodo  y  Leida  -1721  ,  in  8. 

TIMOTEO,  generale  ateniese,  figlio 
di  Conone  e  discepolo  d'Isocrate,  servì 
da  prima  con  onore  sotto  gli  ordini  di 
suo  padre,  poi  fu  messo  alla  testa  delle 
forze  navali  della  repubblica  nell'anno 
376  avanti  G.  C.  in  occasione  d'una 
guerra  tra  Atene  e  Sparta.  Dopo  aver 
devastate  le  coste  della  Laconia,  s'im- 


padronì di  Corcìra  nel  mare  Ionio,  sog- 
giogò molte  città  lungo  le  coste  dell' 
Epiro  e  dell'Acarnania,  rimase  padrone 
del  mare,  e  fece  riconoscere  la  supe- 
riorità d'Atene  sopra  Sparta ,  con  ua 
trattato  concluso  sotto  la  mediazione 
del  re  di  Persia  Artaserse  Mennone. 
Queste  vittorie  meritarono  a  Timoteo 
una  statua  eretta  sulla  pubblica  piazza, 
accanto  a  quella  di  Conone  suo  padre. 
Questo  generale ,  deposto  dappoi  per 
essersi  dipartito  dalle  istruzioni  che 
aveva  ricevute,  fu  rimesso  ben  presto 
alla  testa  delle  truppe  ateniesi,  e  illu- 
strossi  per  nuove  geste.  Soggiogò  gli 
Olinzj  e  i  Bisanlini,  prese  Torone,  Po- 
tidea,  soccorse  Gizlca,  s' impadroni  dell' 
isola  di  Samo  ,  e  riportò ,  dopo  una 
gloriosa  spedizione  nell'Asia  Minore, 
mille  dugento  talenti  tolti  al  nemico. 
Nella  guerra  che  gli  Ateniesi  dovettero 
sostenere  contro  gli  alleati,  e  che  fu 
chiamata  sociale,  Timoteo  venne  accu- 
sato con  Ificrate  di  avere  abbandonato 
Carete  loro  collega  nel  comando  delle 
forze  marittime,  e  fu  condannato  ad 
una  multa  di  cento  talenti.  Non  potendo 
pagare  tal  somma,  ritirossi  a  Calcide, 
poi  a  Lesbo,  dove  mori.  Il  popolo  ate- 
niese si  penti  dappoi  della  severità  del 
suo  giudizio,  e  ridusse  la  multa  a  <0 
talenti  che  furono  pagati  da  Conone  fi- 
glio di  Timoteo.  Plutarco  menziona 
spesso  questo  generale,  di  cui  Eliano 
ed  Ateneo  citano  parimenti  varii  motli 
assai  arguti.  Cicerone  nel  trattato  de 
officiis  loda  il  grande  ingegno  militare 
di  Timoteo,  e  l'ampiezza  delle  sue  co- 
gnizioni. 

TIMOTEO,  poeta  e  musico,  nato  a 
Milelo  città  della  Caria  nella  87^  olim- 
piade, l'anno  446  avanti  G.  G. ,  fu  ac- 
colto con  mormorio  di  disapprovazione 
qìjando  si  fece  udire  per  la  prima  volta 
in  pubblico;  ma  Etiripide  lo  incoraggiò 
a  proseguire  in  un  arringo  che  alfine 
doveva  fruttargli  gloria.  Fu  eccellente 
nel  suonare  la  lira  ossia  cetra  ch'egli 
arricchì  di  quattro  corde  secondo  Pau- 
sania,  ovvero  di  due  sole  secondo  Sni- 
da. Questa  innovazione  dispiacque  agli 
spartani,  che  lo  condannarono  con  un 
decreto  conservatoci  di  Boezio  (Z)e  mu- 
sica, P  c.  1°).  Trovò  inoltre  numerosi 
avversarii  in  tutta  la  Grecia,  nèfu  punto 
risparmiato  dai  poeti  comici;  ma  la  loro 
maldicenza  non  servi  che  ad  estendere 
la  riputazione  diXiraoteOi  Dppo  essersi 
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distinto  nelle  principali  città  della  Gre- 
cia, andò  alla  corte  di  Archelao  re  di 
Macedonia,  e  mori  in  quel  paese  prima 
della  nascita  di  Alessandro  il  Grande. 
Non  ci  rimangono  di  Timoteo  che 
frammenti  di  poesie  raccolte  da  Grozio 
negli  Excerpta  ex  tragoediis  et  comoediis 
"graecis,  ecc.,  Parigi  -1626,  in  4. 

TIMOTEO,  celebre  musico  da  Tebe, 
fu  uno  degli  artisti  invitati  a  concor- 
rere all'abbellimento  delle  feste  che  si 
dovevano  celebrare  per  le  nozze  di 
Alessandro  il  Grande,  Fu  eccellente 
soprattutto  in  suonare  il  flauto;  e  nar- 
rasi che  con  questo  istromento  eccitasse 
o  calmasse  a  suo  grado  le  passioni  del 
conquistatore  macedone.  Non  è  da  con- 
fonder questo  col  Timoteo  precedente, 
come  si  era  sempre  fatto  prima  che 
Burette  stampasse  i  suoi  Hemarques 
sur  le  dialogue  de  Plutarquc  touchant 
la  musique.  Dryde»  celebrò  l'abilità  di 
Timoteo  nella  sua  ode  famosa  sul  po- 
tere dell'armonia,  di  cui  havvi  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  di  Dorat, 
un'altra  più  moderna  di  Valmalette.  Se 
re  hanno  pure  versioni  italiane,  una 
delle  quali  è  di  Angelo  Mazza,  assai 
stimata. 

TIMOTEO  (Santo),  discepolo  di  s. 
Paolo,  nacque  in  Licaonia,  probabil- 
mente a  Listra,  di  padre  pagano ,  ma 
di  madre  cristiana,  e  meritò  di  essere 
associato  alle  fatiche  dell'apostolo  san 
Paolo  nell'anno  51  di  G.  C.,  benché 
fosse  allora  giovanissimo.  Abbandona- 
rono insieme  la  Licaonia  per  correre  le 
altre  provincie  dell'Asia,  e  predicarono 
il  vangelo  a  Filippi,  Tessalonica  e  Be- 
rea.  Rimasto  prima  solo  in  quest'ulti- 
ma città,  Timoteo  andò  poscia  a  con- 
solare e  rafìermare  i  fedeli  di  Tessalo- 
nica in  tempo  d'una  violenta  persecu- 
zione  j  quindi  a  Corinto  per  render 
conto  all'Apostolo  della  sua  missione. 
Fu  poscia  mandato  in  Macedonia  per 
raccogliervi  limosine  destinate  a  solle- 
vare i  cristiani  di  Gerusalemme,  e  di 
là  a  Corinto  per  richiamare  i  fedeli  di 
quella  chiesa  alla  purezza  delle  evan- 
geliche dottrine.  Al  suo  ritorno  fu 
condotto  in  Macedonia  ed  iu  Acaja  da 
s.  Paolo,  col  quale  ebbe  poi  comune 
la  prima  cattività  in  Roma.  Egli  è  pro- 
babile che  si  recasse  di  nuovo  in  quella 
città  al  tempo  della  seconda  prigionia 
del  suo  maestro,  che  quivi  soffri  il 
«uartirio  neU'Aano  66.  JProbdbUoaiente 


ottenne  egli  stesso  la  palma  del  marti- 
rio sotto  l'impero  di  Nerva  nel  97, 
dopo  essere  stato  il  primo  vescovo  di 
Efeso.  La  sua  vita  è  conosciuta  princi- 
palmente dalle  epistole  che  scriveva  s. 
Paolo  a  lui  ed  ai  fedeli. 

TIMOUR.  Ved.  TAMERLANO. 

TINCTOR.  Ved.  TINTORE. 

TINDAL  (Matteo),  scrittore  inglese, 
famoso  per  la  sua  audace  incredulità , 
nato  l'anno  <656,  morto  a  Oxford  nel 
4  733,  dopo  aver  cangialo  piii  volle  re- 
ligione e  opinioni  politiche  a  norma 
delle  circostanze,  lasciò  piti  opere  fra 
le  quali  distinguonsi  :  Dritti  della  chiesa 
cristiana  difesi  contro  i  preti  romani  e 
contro  tutti  gli  altri  die  pretendono  un 
potere  indipendente,  -1706,  di  cui  andò 
a  pubblicare  la  seconda  parte  in  Olanda 
sotto  il  titolo  di  Trattato  delle  false 
chiese]  Il  cristianesimo  antico  quanto  il 
mondo,  i730,  in  4.  La  prima  di  que- 
ste opere  fu  condannata  al  fuoco  dai 
tribunali ,  e  gli  meritò  persecuzioni 
dalle  quali  scampò  fuggendo. 

TINDAL  (Nicola),  nipote  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  -1687,  morto  nel 
1774,  lasciò  traduzioni  in  inglese  delle 
Antiquités  sacrées  et  projanes  del  P. 
Cahuet,  4724;  àeW Histoire  d'Angle- 
terre  di  Rapin-Thoyras ,  1726,  6  voi. 
in  8,  ed  una  continuazione  di  questa 
storia,  ristampata  con  essa  nel  1757  , 
2t  voi.  in  8,  e  finalmente  una  tradu- 
zione della  Storia  dell'impero  ottomano 
del  principe  Cantemiro,  in  fol. 

TINDAL  (Guglielmo),  membro  della 
società  degli  antiquarii  e  cappellano 
della  Torre  di  Londra  ,  si  uccise  nel 
4  804  in  età  di  50  anni.  Si  hanno  di 
lui  :  Escursioni  d'un  giot^ane  (juvenile 
excursions)  nella  letteratura  e  nella  cri' 
tica,  4  791,  in  12;  Le  disgrazie  e  i  van- 
taggi dell'  ingegno  messi  in  contrasto , 
saggio  poetico  di  3  canti,  in  versi  sciol- 
ti, 4  804. 

TINELLI  (Tiberio)  ,  pittore,  nato 
nell'anno  4  586  a  Venezia,  dove  mori 
nel  4  638,  lasciò  ritratti  e  quadri  isto- 
rici, ìu  cui  trovasi  molta  facilità ,  bel 
colorito,  e  corretto  disegno.  Veggonsi 
alcuni  de'  suoi  lavori  nelle  chiese  di 
Venezia,  Verona  e  Padova. 

TINELLI  (Andrea),  oriondo  di  Val- 
perga  in  Canavese,  ebbe  fama  di  lette- 
rato e  di  dotto  leggista.  Si  sonO  rinve- 
nute di  lui  le  seguenti  opere  ms.  ,  che 
tj:atUno  di  materie  legali;,  cioè  memo* 
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rie  intorno  ad  alcune  leggi  del  digesto, 
ossia  nuclei  commenti  di  A.  1. ,  i6S0y 
Corso  di  consigli,  -1683.  E  queste  altre 
che  ragguardano  a  cose  di  letteratura: 
Parafrasi  di  alcuni  passi  di  storici  la- 
tini ,  ecc.  Lettere  di  Egidio  Pernone 
sopra  varii  argomenti^  ecc.  Quest'opera 
si  suppone  di  altro  autore,  ma  si  vuol 
corretta  dal  Tinelli ,  e  ciò  apparisce 
dalla  prefazione.  Scrisse  anche  in  latino; 
Tractatio  de  ideis  j  in  questa  scrittura , 
quantunque  dettata  in  cattivo  ialino  ed 
in  forma  scolastica,  vi  sono  alcune  ve- 
dute, che  con  sembrano  dei  tempi  in 
cui  fioriva  iì  Tinelli,  che  si  fu  verso 
il  ^570,  e  che  manifestano  un  grande 
ed  elevato  ingegno.  G.  M.  H. 

TINGRY  (Pier  Francesco),  profes- 
sore di  chimica  e  di  storia  naturale,  nato 
a  Soissous  l'anno  4  743,  morto  nel  ^82i 
a  Ginevra  dove  si  era  stanziato  fin  dal 
•1770,  e  che  esso  riguardava  come  sua 
seconda  patria,  vi  diede  lezioni  pub- 
bliche e  private  di  chimica  e  minera- 
logia, e  fu  uno  dei  dotti  che  insieme 
con  Saussure  incominciarono  la  fonda- 
zione della  società  dell'arti.  Per  un  atto 
di  ultima  volontà  egli  legò  alla  catte- 
dra di  chimica  dell'accademia  di  Gine- 
vra il  godimento  della  sua  casa  di 
campagna.  Si  hanno  di  esso  pili  scritti, 
fra  i  quali  distinguonsi:  Prospectus  pour 
un  cours  de  chiinie  à  l'usage  des  arti- 
stesj  Mémoire  sur  les  remedes  antiscor- 
hutiques  de  la  famille  des  cruci feres, 
premiata  dall'accademia  di  Bigione  nel 
-1785^  Traité  théorique  et  pratique  sur 
Vart  de  fair  e  et  d'appliquer  les  vernis 
sur  les  différens  genres  de  peiniure,  les 
couleurs  simples  et  composées,  Ginevra 
4  803,  2  voi.  in  8;  piìi  osservaziord  o 
dissertazioni  nel  Journal  de  physique, 
nelle  Memorie  della  società  dei  Curiosi 
della  natura,  e  in  altre  raccolte. 

TINSEAU  (  GiANNANTONio  )  ,  pio  e 
dotto  prelato,  nato  a  Besanzone  l'anno 
4  697,  ottenne  giovane  ancora  la  confi- 
denza dell'arcivescovo  Antonio  Pietro 
II  di  Grammont,  che  gli  fidò  l'ammi- 
nistrazione della  diocesi  di  Besanzone, 
fu  chiamato  nel  ^745  alla  sede  vesco- 
vile di  Belley,  dove  fece  rifiorire  l'an- 
tica (disciplina  ,  e  tenne  ciascun  anno 
assemblee  sinodali,  di  cui  pubblicò  le 
decisioni  sotto  questo  titolo  :  Statuta 
sjrnodalia  dioecesis  bellicensis  edita  et 
"promulgata  in  synodis  dioecesanis  anno- 
fum  <746-47-48  e  49,  Uooe  1749,  io 


42.  Fu  trasferito  nel  MS\  alla  sede  di 
Nevers,  dove  mori  nel  -«782,  lasciando 
riputazione  di  pastor  virtuoso,  sempli- 
ce, benefico  e  zelante  per  l'istruzione 
della  gioventìi  ecclesiastica. 

TINSEAU  D'AMONDANS  (Carlo 
Maria  Teresio  Leone),  maresciallo  di 
campo  negli  ingegneri  militari,  della 
stessa  famiglia  che  il  precedente,  nato 
a  Besanzone  l'anno  4  749,  morto  a  Mom- 
pellieri  nel  '(822,  era  ancora  luogote- 
nente quando  fu  creato  corrispondente 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi 
nel  4  773.  Prese  parte  attiva  nelle  deli- 
berazioni della  camera  della  nobiltà 
della  Franca-Contea,  radunata  a  Quin- 
gey  nel  4  788,  e  fu  da  essa  incaricato 
con  tre  altri  di  portare  a  Versailles  una 
memoria  assai  energica  contro  i  peri- 
coli del  sistema  seguito  dai  ministri 
del  re.  Uscì  di  Francia  nel  4  794,  e 
raggiunse  il  principe  di  Condè  a  Worms, 
pubblicò  una  piolesta  contro  ogni  spe- 
cie di  riforma,  militò  nel  4  792,  difese 
Tolone  contro  l'esercito  repubblicano, 
percorse  poi  l'Inghilterra,  l'Italia  supe- 
riore, la  Svizzera,  e  sì  uni  con  l'eser- 
cito di  Condè.  Avendo  il  re  di  Prussia 
riconosciuta  la  repubblica  col  trattato 
di  Basilea  nel  4  795,  Tinseau  propose 
con  uno  scritto  pubblicato  che  fossero 
dichiarati  come  scaduti  da  tutti  i  loro 
dritti  i  prìncipi  che  trattassero  in  avve- 
nire con  la  Francia.  Recossi  a  Besan- 
zone, volle  organizzarvi  una  ribellione, 
ma  fu  costretto  a  fuggire  nella  Svizzera, 
rientrò  sotto  le  bandiere  di  Condè,  in- 
tervenne alle  sue  spedizioni  del  4  796  e 
4  797,  ricevette  la  croce  di  san  Luigi  e 
il  grado  di  maggiore,  poi  di  luogote- 
nente colonnello  degli  mgegneri  mili- 
tari. Dopo  il  congedo  dell'esercito  dei 
principi,  rilirossi  in  Inghilterra  ,  rese 
alcuni  servizi  importanti  a  quella  corte 
dalla  quale  fu  ricompensatoj  ricompar- 
ve ancora  in  una  guerra  contro  la 
Francia  in  Italia,  come  capo  di  slato- 
maggiore  di  Suvarow  ,  ritornò  in  In- 
ghilterra dove  il  conte  d'Artesia  lo 
nominò  suo  aiutante  di  campo,  si  tro- 
vò in  Portogallo  quando  i  francesi  vi 
entrarono,  nè  insomma  cessò  di  fornir 
disegni  e  consigli  a  tutte  le  leghe  che 
si  succedettero  contro  la  Francia  fino 
al  4  84  3.  Si  hanno  di  lui  molti  scritti 
politici,  fra  i  quali  citeremo:  Essai  sur 
les  deux  déclarations  du  roi ,  del  23 
giuguq  <789j  Mémoire  mr  l'éla^<i(i 
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Varmée  de  Condé;  Apologie  des  émigrés 
Jrancais  ;  Essai  sur  les  relalions  politi- 
ques  de  la  Russie  et  de  la  France;  Sta- 
tistique  de  la  France. 

TINTENIAG  (il  cavaliere  di),  uno 
dei  primi  capi  dei  reali  di  Bretagna, 
entrò  assai  giovine  nella  marineria  di 
Francia,  ma  i  falli  della  sua  gioventìi 

10  obbligarono  ad  uscirne.  Fin  dal  prin- 
cipio della  rivoluzione  si  dichiarò  av- 
verso alle  nuove  massime,  entrò  nella 
cospirazione  di  Rouaire,  di  cui  divenne 
aiutante  di  campo,  e  passò  in  Inghil- 
terra dopo  la  morte  di  quel  capo.  Inca- 
ricato da  Pitt  nel  ^793  di  andarsi  ad 
abboccare  coi  capi  vendeesi  nel  centro 
stesso  della  Vendea ,  penetrò  traverso 
a  mille  pericoli  fino  al  castello  di  La 
Boulaye  presso  Chàtillon,  fece  cono- 
scere la  sua  missione  ai  capi,  ed  otten- 
ne favorevole  risposta.  Ritornò  in  In- 
ghilterra, e  con  le  sue  relazioni  acce- 
lerò la  partenza  della  prima  spedizio- 
ne inglese  condotta  da  lord  Moira  (che 
fu  poi  lord  Hastings),  la  quale  non 
giunse  se  non  dopo  la  quasi  totale  ruina 
della  fazione  regia.  Nondimeno  Charelte 
e  Stofflet  raccolsero  nuove  genti,  e  Tin- 
teniac  fu  di  nuovo  mandato  a  quei  due 
capi  nel  4  794,  ed  ebbe  nel  ritornare  a 
Londra  un  colloquio  col  conte  di  Pui- 
saye,  che  gli  diede  il  grado  di  capo  di 
divisione  fra  i  reali.  Da  indi  in  poi 
divenne  il  continuo  mediatore  tra  il 
ministero  inglese  e  i  vendeesi.  Fu  vi- 
sto nel  -1795  combattere  con  valore 
sotto  il  capo  bretone  Boishardy,  ricusò 
di  sottoscrivere  il  trattato  di  La  Mabi- 
lais,  e  ritornò  in  Ingliillerra;  poi  dopo 
la  rottura  di  quel  trattato  rientrò  in 
Bretagna,  diede  egli  stesso  il  convenuto 
segno  al  commodoro  della  squadra  in- 
glese, Warren,  partecipò  dei  vantaggi 
e  dei  guai  che  seguirono  quella  famosa 
spedizione  di  Quiberon,  e  peri  alfine 
per  mano  d'un  granatiere  francese  presso 

11  castello  di  Coetlogon. 
TINTHOIN  (Pier  Francesco),  prò- 

fessore  di  Sorbona  ^  canonico  e  gran 
penitenziere  della  chiesa  di  Parigi,  nato 
l'anno  4756  in  quella  capitale,  dove 
morì  nel  maggio  del  1826,  aveva  preso 
il  dottorato  nel  •1778,  ed  era  stato  due 
anni  dopo  professore  di  santa  Scrittura, 
benché  non  avesse  ancora  30  anni ,  e 
dopo  aver  preso  parte  nelle  protesse 
della  sua  facoltà  al  tempo  della  rivo- 
lu2ÌQne^  er««  uscito  di  f  raacìa,  recatosi 


in  Inghilterra,  poi  nella  Scozia^  dove 
rimase  fino  al  tempo  del  concordalo. 
Ritornato  allora  a  Parigi,  ottenne  la 
cura  della  chiesa  dei  Blancs-Manteaux 
e  la  esercitò  fino  al  1806,  in  cui  il  car- 
dinale di  Belloy  gli  fece  dar  luogo  tra 
ì  canonici  della  metropoli.  L'ami  de  la 
religion  (tom.  48,  pag.  3i2)  diede  una 
pili  ampia  notizia  sopra  l'abate  Tin- 
thoin ,  di  cui  citansi  fra  altri  scritti: 
Choix  et  indication  de  pieuses  lectures, 
in  8;  e  Nouuelles  instructions  en  forme 
de  conjérences  et  de  caléchisme  sur  Vétat 
actuel  du  clergè  de  France^  ecc. ,  4  791 , 
in  8.  Venne  in  luce  l'anno  dopo  una 
continuazione  di  quest'opera  di  cui  si 
fecero  piìi  edizioni  in  poco  tempo. 

TINTORE  (Giovanni),  celebre  mu- 
sico, di  cui  non  si  conosce  la  patria  , 
fioriva  in  fine  del  sec.  \S.  Esso  avea 
prima  studiate  le  leggi,  poscia  abbrac- 
ciò la  professione  ecclesiastica,  venne  a 
perfezionare  '  in  Italia  il  suo  gusto  per 
la  musica,  fu  uno  dei  fondatori  della 
scuola  napoletana,  ed  uno  dei  musici  di 
Ferdinando  d'Aragona  re  di  Napoli. 
Fra  i  suoi  trattati  sopra  la  musica,  tutti 
scritti  in  latino,  di  cui  conservasi  la 
raccolta  nella  biblioteca  di  san  Salva- 
tore a  Bologna,  distinguesi  uno  sopra 
l'origine  della  musica  ,  un  altro  dell* 
Arte  del  contrappunto,  e  un  terzo  del 
valore  delle  note,  ecc. 

TINTORETTO  (Giacomo ROBUSTI, 
piìi  noto  sotto  il  nome  di),  pittore,  nato 
l'anno  1512  a  Venezia,  dove  morì  nel 
Hi  594,  era  figlio  d'un  tintore,  e  quindi 
gli  venne  il  nome  di  TtntorelLo.  Am- 
messada  prima  fra  gli  allievi  del  Ini- 
ziano, il  quale  narrasi  che  non  potè 
vedere  senza  invidia  le  sue  straordina- 
rie disposizioni  e  si  affrettò  di  riman- 
darlo, il  Tintorelto  raddoppiò  il  suo 
zelo,  e  proponendosi  d' imitare  ad  un 
tempo  il  disegno  di  Michelangelo  e  il 
colorilo  del  Tiziano  risolvette  di  farsi 
capo  d'una  nuova  scuola.  Si  applicò 
giorno  e  notte  a  copiare  il  nudo,  di 
cui  emendava  i  difetti  a  norma  degli 
antichi  modelli,  cercò  di  formarsi  un 
chiaro-scuro  più  vigoroso,  disegnando 
i  suoi  modelli  alla  luce  d'una  lampada, 
ed  istruissi  con  lunga  fatica  e  replicate 
esperienze  nell'arte  degli  storici.  Tante 
qualità  acquistate  sì  univano  in  lui  con 
un  genio  particolare ,  che  secondo  il 
Vasari  suo  detrattore  è  il  più  tcrrihile 
<;hq  si  sia  veduto  ia  pittura,  e  che  Fie-; 
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tro  da  Cortona  chiamava  furore  pitto^ 
resco.  Principalmente  nell'arte  di  dar 
vita  alle  sue  figure  il  Tintoretto  tiene 
il  vanto  sopra  lutti  i  maestri,  anzi  di- 
venne quasi  proverbio  il  dire  che  dal 
Tintoretto  vuoisi  studiare  il  moM/nenlOf 
cioè  l'anima  e  l'espressione  delle  fi- 
gure. Egli  era  dotato  di  mirabile  faci- 
Jita,  la  quale  mollìplicò pur  troppo  sotto 
il  suo  pennello  le  produzioni,  se  non 
ordinarie,  almeno  indegne  di  lui,  le 
quali  fecero  dire  ad  Annibale  Carracci 
che  il  Tintoretto  era  talvolta  inferiore 
a  se  stesso.  Paolo  Veronese  lo  biasimò 
pure  di  aver  troppo  seguito  maniere 
diverse,  e  le  persone  di  gusto  delicato 
lamentano  di  non  trovar  nelle  sue  fi- 
gure quella  nobiltà  e  dignità  che  di- 
stinguono i  quadri  del  Tiziano.  Ma 
tutti  non  possono  avere  tutti  i  pregi. 
Fra  i  capilavoro  del  Tintoretto  sono 
da  collocare  in  primo  grado  la  Croci- 
fissione di  G.  C,  che  si  vede  nella 
scuola  di  s.  Rocco  a  Venezia,  e  massime 
il  Miracolo  di  san  Marco  che  vedevasi 
nella  chiesa  di  questo  santo,  e  che  fu 
per  alcuni  anni  ornamento  del  museo 
di  Parigi.  Fra  i7  quadri  di  questo  mae- 
stro che  ornavano  quella  vasta  colle- 
zione del  Louvre,  undici  furono  resti- 
tuiti nel  4  8^5.  Fra  i  sei  che  vi  riman- 
gono, dislinguesi  il  ritrailo  dell'autore 
dipinto  da  lui  stesso,  ed  un  quadro  di 
Susanna  al  bagno.  —  Domenico  Robu- 
sti, figlio  del  precedente  e  il  suo  mi- 
gliore allievo,  nato  l'anno  ^565  a  Ve- 
nezia, dove  mori  nel  i6ò7 ,  imitò  suo 
padre  ;  raa  non  ne  aveva  la  potenza 
d'ingegno,  e  gli  rimase  di  gran  lunga 
inferiore.  Nondimeno  citansi  di  lui  al- 
cune vaste  composizioni  particolarmente 
quelle  cui  riempì  di  ritraili,  nel  qtial 
genere  il  Zanetti  io  reputa  eguale  a  suo 
padre;  e  stimasi  pure  il  suo  quadro 
della  Maddalena  penitente  che  vedesi 
nel  Canjpidoglio,  —  Maria  Robusti,  fi- 
glia  di  Giacomo  Robusti,  ed  istruita  da 
lui,  conosciuta  sotto  il  nome  di  3Ia- 
rietta  Tintorella,  nata  a  Venezia  nel 
•156O5  morta  nel  poteva  distin- 

guersi nella  pittura  slorica,  ma  si  li- 
mitò a  dipingere  i  ritratti.  Al  suo  tempo 
furono  i  suoi  lavori  di  tal  genere  sti- 
mati CJU3SÌ  al  paro  di  quelli  del  Tiziano. 

TiODA,  architetto,  nato  nel  sec.  9, 
fu  incaricato  da  Alfonso  il  Casto  ,  re 
delle  Asturie,  di  costiuire  a  Oviedo  la 
Basilica  di  san  Salt^atore,  che  derao- 
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Illa  nell'anno  i380,  e  due  altre  chiese 
di  fianco,  l'una  dedicala  alla  B.  Vergine, 
l'altra  a  san  Michele,  le  quali  sussistoDu 
ancora.  Costruì  pure  il  palazzo  del  re, 
che  si  crede  esser  quello  che  abita  pre- 
sentemente  il  vescovo  di  Oviedo.  Gli 
si  deve  pure  la  chiesa  di  san  Giuliano 
extra  murosy  e  due  altre  chiese  non 
lungi  da  Oviedo,  l'una  e  la  più  grande 
detta  santa  Maria,  e  l'altra  sotto  V  in-i 
vocazione  di  san  Michele.  Quest'ulti- 
ma servì  come  modello  a  molte  chiese 
fra  le  piìi  ragguardevoli  di  Spagna. 

TiPHAiGNE  DE  LA  ROCHE  (Carlo 
Francesco),  medico  e  letterato,  nato 
l'anno  1729  a  Monleburg  nella  diocesi 
di  Coulances,  dove  mori  nel  l774,  la- 
sciò pili  opere  fra  le  quali  citausi  r 
U amour  dé^'oilé,  ou  le  sy sterne  des&jrm4, 
patliislcs,  1751,  in  \2;  Giphanticy  -♦760, 
2  parli  in  8,  romanzo  morale,  critico 
e  satirico  che  fu  tradotto  in  inglese  j- 
Saiifrein.  ou  mon  devnier  séjour  a  la 
campagne,  <765,  in  \  2,  rislamp.  sotto  it 
titolo  di  La  Girouette^ou  Sanjrein,  i7'/0, 
in  •12,  romanzo  lodato  da  Fre'ron  nelT-l 
Annce  liltéraire,  -1765,  t.  4,  p.  -175. 

TlPHAJNE  (Claudio),  gesuita, naJo 
a  Parigi  l'anno  ■1571,  morto  a  Sen&  nel 
■i64i,  insegnò  la  filosofia  e  la  teo'togia 
per  pili  anni,  c  dicesiche  avesse  irjiorno 
alla  grazia  opinioni  contrarie  a  quelle 
della  sua  società.  Si  ha  di  lui:  Uccia- 
ratio  ac  defcnsio  scholasticci  doclri-» 
nae  sanctoruni  patrum  de  hjf  jyostasi  eS 
^e/-50//a,  Pont-à-Mousson  ^  634,  in  4  ec 
TIPPOU-SULTANO-BEHADOÙr  l 
ultimo  nabad  di  Maissour  ossia  Mjr-* 
sore  secondo  1'  ortografia  inglese,  nato, 
l'annoi  749,  portò  da  prima  il  nome 
di  Feth-Aly-Khan,  poi  quello  di  Tip-^ 
pou-Saeh,so{{o  \\({\xd\e  è  piìi  conosciuto, 
e  che  sembra  aver  prevalso  anche  suzi 
quelli  di  Tippou-Kìian  e  Tippou  SuU 
tanoy  cui  prese  nel  salire  al  trono  l'annc" 
•1782,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Hi-* 
der-Aly.  Gl'inglesi  continuarono  con-i 
tro  il  tiglio  la  guerra  che  facevano  ali 
padre,  e  s'  impadronirono  in  principio, 
del  -1783  di  Onor,  Condapour,  Manga— 
lor,  Bednor  e  Anampour.  Tippou,  aliai 
testa  di  25,000  uomini,  fra  i  quali  eros 
un  corpo  di  mille  francesi,  abbandonò» 
il  Tanjaour,  dove  trovavasi  al  tempo 
di  tulli  quegli  avvenimenti  ,  e  volò  a 
soccorrere  i  suoi  stali  invasi.  Astrinse^ 
il  generale  inglese  Mattews  ad  una. 
capitolaziofìe  che  fu  violata  da  aml)^ 
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le  parli,  e  seguita,  se  vuoisi  credere 
alle  relazioni  degli  inglesi,  da  crudeli 
vendette  esercitate  dal  principe  indiano 
sopra  i  nemici  caduti  in  suo  potere.  Un 
fatto  pili  certo  si  è  che  le  ostililà  non 
durarono  lungo  tempo,  e  che  la  pace 
di  Versailles  tra  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra affrettò  la  conclusione  di  un  trat- 
tato fra  Tippou  e  gli  inglesi,  concluso 
e  sottoscritto  a  Mangalor  nel  -1784;  per 
cui  le  due  parti  si  fecero  scambievoli 
restituzioni  e  promesse.  Alcuni  leggieri 
■vantaggi,  ottenuti  in  c|uella  prima  guer- 
ra da  Tippou  lo  raffermarono  in  quel- 
l'odio ereditario  che  come  fij^lio  di 
Haider  nutriva  contro  i  dominatori 
dell'India,  ma  gli  fecero  pure  conce- 
pire una  tal  presunzione  che  fu  la  prin- 
cipal  causa  della  sua  rovina.  Ebbe  l'am- 
bizione e  la  prodezza,  ma  non  la  pru- 
denza, non  la  moderazione,  ne  i  politici 
talenti  di  suo  padre  che  soddisfatto  del 
titolo  di  Naib  (  luogotenente  )  aveva 
regnato  sotto  il  nome  àtiradyah  legit- 
timo di  Maissour;  e  tale  era  1'  esempio 
che  Tippou  dovea  seguire  nelle  difficili 
circostanze  in  cui  trovavasi.  Ma  esso 
lasciò  il  radjah  e  la  sua  famiglia  nell* 
obblio  e  nella  miseria,  assunse  i  titoli 
di  sultano,  di  vincitore  ed  altri  ancora 
come  preteso  sovrano  della  penisola 
dell'  India,  e  piìi  tardi  a  tutti  questi 
titoli  aggiunse  pure  ij^utWo  ài  padischah 
(  imperatore  ).  Volendo  sostenere  la 
dignità  del  grado  a  cui  si  era  innalzato 
da  sè,  usò  un  fasto  reale,  e  si  minò  con 
troppe  spese,  non  corrispondenti  alle 
sue  tenui  rendite  ed  alla  poca  am- 
piezza de'  suoi  stati,  a  torto  chiamati 
da  alcuni  autori  col  nome  à'impero. 
Nondimeno  egli  pensava  allora  a  lottare 
contro  la  forza  e  la  ricchezza  dell'In- 
ghilterra, fidando  nell'aiuto  della  Fran- 
cia, alla  quale  mandò  sei  ambasciatori 
nel  -1787,  tre  per  terra  e  tre  per  mare, 
e  questi  ultimi  furono  i  soli  che  giun- 
sero alla  loro  destinazione.  Occuparono 
per  un  momento  la  curiosità  francese, 
ebbero  una  pubblica  udienza  da  Luigi 
XVI  nel  -1788;  ma  avevano  scelto  un 
tempo  poco  favorevole  per  implorare 
l'aiuto  di  quello  sventuratoprincipe.Non 
riportarono  nel  loro  paese  che  un  nuovo 
trattato  di  alleanza,  il  quale  non  giovò 
per  nulla,  e  un  gran  concetto  della  va- 
stità,  popolazione  e  ricchezza  del  re- 
gno da  loro  visitalo.  Tippou,  indegnato 
della  loro  ammirazione  per  la  Francia, 


per  un  paese  di  cristiani, e  malcontento 
assai  più  pel  poco  frutto  della  loro 
ambasceria,  fece  morire  due  di  quegli 
agenti,  non  colpevoli  verso  lui,  nè  ver- 
so la  loro  nazione.  Ben  presto  il  tiran- 
no asiatico  mosse  una  nuova  guerra  nel 
^789,  facendo  valere  le  sue  pretensioni 
sopra  i  forti  di  Cochin ,  Akkotah  e 
Cranganor,  situati  negli  stati  di  uno  fra 
i  suoi  vassalli,  ma  posseduti  allora  da- 
gli olandesi.  Questi  per  salvare  Cochin 
vendettero  gli  altri  due  stabilimenti  al 
radjah  di  Travancorc,  sul  quale  cadde 
parimenti  la  vendetta  del  nabad  di 
Maissour,-  ma  gì'  inglesi  si  dichiarano 
prontamente  favorevoli  al  radjah  contro 
l'ambizioso  aggressore.  Si  combattè  nei 
due  anni  1790  e  <79<,  senza  decisivo 
risultamenlo,  ad  onta  degli  sforzi  dì 
lord  Cornwallis  e  di  sir  Giovanni  Aber- 
cromby  che  capitanavano  ciascuno  un 
esercito.  Nel  1792  Tippou  ebbe  a  lot- 
tare non  solo  contro  gli  inglesi ,  ma 
contro  le  forze  collegate  dei  maratti  e 
del  Nizam;  perchè  il  suo  errore  prin- 
cipale o  piuttosto  la  sua  sventura  fu  di 
non  aver  sapulo  indurre  a  favorire  la 
sua  causa  i  principi  suoi  vicini,  che 
avevano  a  temere  non  meno  di  esso 
l'incremento  della  potenza  britannica. 
Vide  cadere  nelle  mani  dei  nemici  va- 
rie piazze,  fra  altre  la  fortezza  di  Sa- 
vendroug  ossia  la  Rupe  della  money  che 
reputavasi  inespugnabile,  fu  astretto  a 
chiudersi  in  Seringapatnam,  sua  capi- 
tale, e  consentire  poco  c^opo  ad  un  trat- 
tato che  gli  toglieva  la  metà  de*  suoi 
stali,  una  ragguardevole  somma  per 
compenso  delle  spese  di  guerra,  e  due 
de'  suoi  figli  presi  come  ostaggi  dagli 
alleati.  Così  terminò  una  guerra  da  lui 
intrapresa  con  temerità,  e  che  gli  co- 
stò 67  fortezze,  800  pezzi  d'  artiglieria 
e  50  000  uomini.  Da  indi  in  poi  non  eb- 
be altra  maggior  brama  che  della  ven- 
detta, ma  nella  sua  imprudente  audacia 
concepiva  di  nuovo  progetti  nial  rispon- 
denti ai  suoi  mezzi.  Così  benché  si 
vedesse  circondalo  da  tribii  sedotte  dai 
suoi  vincitori^  mandò  nel  1797  amba- 
sciatori fino  nel  settentrione  dell'India 
a  Zeman-Chah,  re  di  Kaboul,  per  atti- 
rarlo in  un'alleanza  il  cui  fine  doveva 
essere  di  cacciare  gli  Europei  dall' In- 
dostan,  annientarvi  la  religione  dei 
Bramini,  e  ristabilire  l'antico  splendore 
del  trono  di  Delhy  collocandovi  un  altro 
principe  della  famiglia  di  Tamerlano, 
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e  affrancandolo  dall'odioso  giogo  degli 
infedeli.  E  facile  immaginare  che  il  re 
di  Kaboul  fii  assai  alieno  da  lasciarsi 
abbagliare  da  così  arditi  progetti.  De- 
luse le  sue  speranze  da  quella  parte, 
Tippou  mandò  segretamente  due  am- 
basciatori all'  Isola  di  Francia  per  pro- 
porre un'alleanza  col  governo  francese 
e  domandar  truppe  (anno  ^ 797-98  ). 
Ricevette  di  fatto  un  rinforzo  di  cento 
uomini,    venturieri   o  gente  rovinata 
per  la  piìi  parte,  senza  costume  e  sen- 
za educazione,  che   non  gli  prestarono 
altro  servizio  fuorché  organizzare  nei 
suoi  stati  una  parodia  delle  scene  tri- 
viali e  ridicole  della  francese  rivolu- 
zione, parodia  mista   di  sciocchi  vanti 
repubblicani,  di  cui  gli  inglesi  profit- 
tarono, come  d'un  pretesto  assai  bra- 
mato   per  ricominciare   la   guerra  e 
schiacciare   d'un  sol  colpo  il  cittadino 
principe  Tippou    il  Vi'torioso ,  allealo 
ed  amico  della  repubblica  Jraìicese,  sua 
cugina  germana  (  erano  questi  i  titoli 
ridicoli   di  cui  il  despota  indiano  era 
investito  dalla  società  dei  giacobini  di 
Seringapatnam  ).  Il  marchese  di  Wel- 
lesley,  governatore  generale  dell'India, 
fece  marciare  due   eserciti  ,  sotto  gli 
ordini  dei  generali  Harris  e  Stuart , 
contro  il  nabad    di  Maissour,  il  quale 
fu  vinto  due  volte  a  Sidasir  e  a  Mala- 
veli,  e  costretto  a  chiudersi  nella  sua 
capitale,  dove  perì  dopo  una  vigorosa 
difesi,  il  4  di  maggio  del  i799.  Egli 
era  in  età  di  50  anni,  e  ne  aveva  re- 
gnato sedici  e  mezzo.  Con  lui  si  estinse 
Ja  breve  signoria  che  Haider  Aly  avea 
fondata,  quell'im/^ero  di  Maissour,  co- 
me si  volle  chiamare,  la  cui  estensione 
non  superò  mai  di  molto  la  metà  della 
Francia.  Generalmente  furono  troppo 
esagerali,    sì  dai  francesi   come  dagli 
inglesi,  lutti  i  racconti  risguardanti  a 
Tippou-Saeb,    ma  orci  si  sa  per  certo 
che  costui  era  un  prode  ambiziosissimo, 
presontuoso  ed  imprudente,    non  tale 
da  poter  lottare  contro  una  società  di 
mercatanti  accoi  ti  e  pazienti,  secondati 
dal  credito  di  tutto  il  britannico  impero 
e  dal  valore  di  esperti  capitani.  Molte 
opere  si  scrissero  intorno  alle  guerre  di 
Tippou- Saeb  con  gli  inglesi,  ma  sono  da 
consultarsi  con  cautela.  Si  pubblicarono 
a  Londra  nel  ^8^^  in  4  \t  lettere  scelte 
di  Tippou- Sultano  a  uarii  itjfizialc  pub' 
Mici,  comandanti  mdilari ,  agenti  diplo' 
malici  e  commerciali^  tradotte  in  inglese 


da  W.  Klrkpatrick,  con  note  e  fac-si- 
mile.  Uria  tragedia  di  Jouy  intitolata: 
Tippou-Saebj  rappresentata  a  Parigi  nel 
481 2,  stampata  nello  stesso  anno,  è 
preceduta  da  una  notizia  e  dal  ritrailo 
del  principe  indiano. 

TIQUET  (Maria  Angelica  C ARLIERJI, 
ottenne  una  trista  celebrità  pe'  suoi  ri- 
petuti tentativi  di  fare  assassinare  il 
proprio  marito.  Naia  a  Metz  nell'anno 
1657,  perdette  suo  padre  in  età  di  15 
atmi,  e  rimase  padrona  di  molle  ric- 
chezze, al  qual  vantaggio  si  univano  in 
lei  i  pregi  dell'  ingegno  e  dell'avve- 
nenza. Fu  maritata  ad  un  uomo  già 
vecchio,  Tiquet,  consigliere  al  parla- 
mento di  Parigi,  forse  amante  non  di 
lei  ma  della  ricca  dote.  Non  tardò  a 
sentire  per  esso  una  forte  avversione, 
domandò  una  separazione,  ottenne  so- 
lamente l'amministrazione  dei  proprii 
beni,  e  fu  obbligata  a  rimanere  col 
marito  che  le  diveniva  sempre  piìi 
odioso.  Cercò  allora  di  liberarsene  con 
un  assassinio.  L'ultimo  de*  suoi  tenta- 
tivi la  fece  chiamare  in  giudizio,  e  ben- 
ché non  vi  fossero  contro  di  essa  suf- 
ficienti prove  per  cjuella  volta,  gli  alti 
del  processo  rivelarono  che  essa  aveva 
già  altre  fiate  tentato  di  commettere  lo 
slesso  delitto.  Avendo  il  tribunale  di 
Chatelet  pronunziata  contro  lei  la  sen- 
tenza di  morte,  la  quale  fu  confermata 
dal  parlamento,  ella  fu  decapitata  in 
età  di  42  anni,  nel  i(j99.  Non  si  era 
potuta  indurre  a  confessare  il  delitto 
se  non  colla  tortura.  Il  marito  risanato 
dalle  sue  ferite,  corse  a  Versailles,  pri- 
ma dell'esecuzione,  insieme  co*  suoi 
figli  per  domandrire  al  re  la  grazia  della 
moglie,  ma  iniUilmente.  Gastaud  av- 
vocalo pubblicò  VOraison  funebre  de 
mad.  Tiquet,  di  cui  il  F.  Cauchemer 
pubblicò  la  critica.  Questi  due  scritti 
furono  raccolti  in  un  voi,  in  8,  e  tro- 
vansì  pure  nella  raccolta  delle  Causcs 
célebres,  IV,  43;  V,  485. 

TlRABOSCHl  (  GiKOLAMO  ),  chiaris- 
simo letterato,  nato  a  Bergamo  l'anno 
4  731,  morto  oel  1794  a  Modena  ornato 
dei  titoli  di  cavaliere  e  di  consigliere 
del  duca  di  quella  città,  e  custode  della 
biblioteca  ducale,  lasciò  molte  opere 
istoriche  piene  di  critico  senno  e  di 
straordinaria  erudizione,  fra  le  quali 
dislinguoiisi:  Veiemni  humilialorum  mo' 
nuincnla,  aiinotatinnibus  ne  disscrlationi- 
Ins  prodrouiis  illusirata,Wi\,xno  I7ti6,  3 
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voi.  in  4  (erano  gli  Umiliati  un  ordine  di 
religiosi  che  durò  per  più  secoli  e  fa 
abolito  nel  secolo  i6  da  Pio  V);  Bi- 
blioteca  modenese,  5  voi.  in  4>  seguito 
da  un  sesto  volume  intitolato:  Notizie 
di  pittori^  scultori,  incisori  ed  architetti 
modenesi  ,  con  un  appendice  de  pro- 
fessori di  musica,  ec.  Ma  la  sua  opera 
principale  fu  la  Storia  della  letteratura 
italiana,  Modena  1772-82,  -13  voi.  in 
4i  ibìd.  1787-93,  -16  voi.  in  4}  Roma 
-J798,  i2  voi.  in  4;  Firenze  <805-'l2, 
20  voi.  in  S;  ecc.  Quest'opera  fu  com- 
pendiata in  francese  dal  Laudi,  Berna 
^784,  5  voi.  in  8;  e  questo  compendio 
fu  tradotto  in  italiano  da  G.  A.M.  Cil 
P.  Moschini),  Venezia  <80t,  5  voi.  in 
8.  Havvi  un  altro   compendio  italiano 
del  Zannoni,  ibid.  <l800,  8  voi.  in  8. 
Matthias  pubblicò  separatamente  la  parte 
risguardanle  alla  poesia  italiana  sotto  il 
titolo  di  Storia    della  poesia  italiana, 
Londra  1803,  3  voi.  in  12.  Jagemann 
ristampò  in  tedesco  ciò  che  risguarda 
alle  arti,  Lipsia  1777,  5  voi.  in  8.  Ti- 
raboschi  aveva  studiato  nel  collegio  de' 
gesuiti  di  Monza,  vestito  l' abito  di 
quella  società,  ed  esercitato  per  qualche 
tempo  le  funzioni  di  professore.  Suo 
primo  lavoro  fu  una  ristampa  del  Di- 
zionario latino  ed  italiano  del  Mando- 
sio,  che  fu  riguardato  come  un'opera 
nuova  grazie  alle  numerose  correzioni 
dell'editore. 

TIRABOSCO  (Antonio),  nato  in 
Verona  l'anno  1707,  morto  quivi  nel 
•»773,  si  applicò  agli  uffizj  civili  ed  alla 
poesia.  Lasciò  fra  altri  scritti  un  poema 
in  3  libri  intitol.  V  Uccelleide,  una 
traduzione  della  Sifilide  del  Fracastoro 
ed  una  Considerazione  sopra  un  verso 
di  Dante.  Piii  d'una  edizione  si  fece 
del  suo  poema;  le  prime  due  in  Ve- 
rona. 

TIRAQUEAU  ossia  TIRAQUELLO 
(  Andrea),  giureconsulto,  nato  a  Fon- 
lenai  -  le  -  Comle  verso  l'anno  1480, 
morto  nel  1558,  fu  pel  suo  vasto  sa- 
pere soprannominato  il  Varrone  del 
secolo.  Occupò  lungo  tempo  la  carica 
di  siniscalco  della  sua  città  natale,  fu 
nominalo  consigliere  al  parlamento  di 
Bordò  per^voto  unanime  di  quella  com- 
pagnia, senza  aver  nulla  domandato, 
passò  nel  1541  al  parlamento  di  Parigi, 
dove  per  un  privilegio  senza  esempio 
fu  ammesso  nella  gran- camera  senza 
passar  prima  per  la  sezioue  delle  en\ 


quéiés;  e  finalmente  fu  impiegato  in  va^ 
rie  importanti  faccende  da  Francesco  I 
e  da  Enrico  IL  Cittadino  cosi  utile, 
come  giudice  integro  e  saggio,  diede 
allo  stato  trenta  figli  secondo  gli  uni, 
venti  secondo  altri,  e  quindici  secondo 
un'opinione  piìi  verisimile.  Nelle  sue 
numerose  opere,  pubblicate  da  suo  fi- 
glio Michele  in  5  voi.  in  fol ,  Parigi 
•1574,  distinguonsi:  De  legiòus  connu- 
hialibus  et  de  opere  maritali^  De  judicio 
in  rebus  cxiguis;  De  poenis  legumj  De 
nobilitate  et  jure  primogcnitorum, 

TIRIDATE,  principe  arsacide,  nipote 
di  Fraate  V,  fu  eletto  da  Tiberio  per 
successore  a  questo  sventurato  principe 
sul  trono  d'Armenia,  e  vi  fu  installato 
da  Vitellio,  allora  prefetto  di  Siria, 
mentre  Artabano  re  dei  parti  era  co- 
stretto a  ritirarsi  per  fuggire  la  vendetta 
dell'imperatore.  Ma  tostochè  Vitellio  si 
fu  allontanato  con  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe,  Artabano  ricliiamato 
dai  malcontenti  prontamente  disingan- 
nati della  speranza  che  avevano  posta 
in  Tiridate,  andò  a  rovesciare  la  breve 
potenza  di  questo  principe  che  si  diede 
alla  fuga  senza  combattere,  e  perdette 
cosi  una  corona  cui  non  era  degno  di 
portare  (  36"  anno  dell'era  volgare  ),  e 
perciò  non  è  compreso  nel  novero  dei 
re  parti. 

TIRIDATE  I,  re  d'Armenia,  aveva 
conquistato  quel  paese  combattendo  con- 
tro Radamisto,  col  soccorso  del  re  de' 
parli  Vologe^e,  suo  fratello.  Quest'ulti- 
mo, credendolo  abbastanza  rafferma  lo, 
ricondusse  le  sue  truppe,  e  Radamisto 
corse  tosto  a  ricuperare  il  trono,  donde 
la  sua  crudeltà  lo  avea  fallo  cacciare. 
Tiridate  ebbe  a  sostenere  lungo  tempo 
gli  sforzi  che  fece  il  suo  competitore 
per  risalire  al  trono,  e  rimase  vincitore; 
ma  essendo  stato  mandato  di  Roma 
Corbolone  per  mettere  in  luogo  suo 
Tigrane  VI,  non  fu  egualmente  forlu- 
nalo  in  questa  nuova  lolla.  Astretto  a 
cercare  asilo  in  Media,  non  riuscì  linai- 
mente  a  conservare  la  corona  se  non  a 
patto  di  venirla  a  ricevere  in  Roma 
dalle  mani  di  Nerone.  Tiridate  morì 
verso  l'anno  73,  dopo  aver  occupato 
undici  anni  il  trono.  Tacito  e  Dione 
ci  trasmisero  le  particolarità  del  viaggio 
di  Tiridate  e  dell'accoglienza  «che  gli 
fece  Nerone  in  Italia.  In  onore  di  que- 
sto malvagio  imperatore,  dal  quale  ri- 
cevette ragguardevoli  somme  in  pre- 
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mìo  delle  sue  umiliazioni  e  basse  lu- 
singhe, Tiridate  cangiò  il  nome  delia 
sua  capitale  Artassaia  in  Neronca. 

TIRIDATE  II,  figlio  di  Cosroe,  era 
ancora  fanciullo  quando  suo  padre  fu 
assassinato  uell'  anno  232,  e  l'Armenia 
occupata  da  Ardeschir.  Condotto  a  Ro- 
ma da  Ardavatzt  Mantagouni,  principe 
della  sua  casa,  vi  ricevette  un'  educa- 
zione conforme  al  suo  grado,  e  si  me- 
ritò a  tal  segno  la  slima  dell'imperatore 
che  gli  venne  fidato  un  esercito  per 
riconquistare  il  trono  de'  suoi  padri. 
Vi  riuscì  quasi  senza  ostacolo  nell'anno 
259,  avendo  scacciati  i  persiani  cui  per- 
segui di  là  dalle  frontiere  d'Armenia. 
Ardavatzt  raccolse  allora  il  frutto  de' 
suoi  servizj,  e  divenne  come  il  conte- 
stabile del  giovine  re,  che  gli  diede  il 
titolo  di  sbarabied.  Lasciando  parte  delle 
cure  del  regno  a  questo  suo  fedele, 
Tiridate  che  continuava  a  mantenere 
corrispondenze  coi  principali  personaggi 
di  Roma  fece  in  quella  città  un  viaggio 
durante  il  quale  i  persiani  invasero  \a- 
rie  Provincie  di  Armenia.  A  tale  an- 
nunzio egli  accorse,  e  secondato  dalle 
legioni  romane  di  Siria,  assalì  i  per- 
siani, li  tagliò  a  pezzi,  e  s'impadronì 
d*  immenso  bottino.  Nondimeno  la 
morte  di  Ardavatzt  mescolò  il  lutto 
con  questo  trionfo.  Tiridate  continuò  a 
regnare  con  gloria,  ed  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  314,  dopo  56  anni  di  re- 
gno, aveva  ricevuto  dai  popoli  il  nome 
di  Grande.  Questo  prìncipe;  stato  lungo 
tempo  avverso  al  (cristianesimo ,  avea 
finalmente  ricevuto  il  battesimo  da  6>. 
Gregorio  nell'anno  275.  Il  suo  esem- 
pio fu  imitalo  dai  grandi;  ma  il  popolo 
non  rinunziò  che  a  stento  alle  sue  an- 
tiche credenze,  benché  fossero  state 
fondate  assai  presto  e  chiese  e  monasteri 
per  tutte  le  provincie.  A  Tiridate  II 
successe  suo  figlio  Cosroe  II. 

TIHIN  (CiiAcoMo),  gesuita  e  teologo, 
nato  l'anno  1580  in  Anversa  dove  mo- 
li nel  l636,  dopo  essersi  distinto  pel 
suo  zelo  nella  missione  di  Olanda,  la- 
sciò: Commentarli  in  t'ctus  et.  novum 
ieslameuLum^  Anversa  H 632,  3  voi.  in 
fol.;  ibid,  1656,  2  voi.  in  fol. 

TIRONE  (Tullio),  liberto  di  Ci- 
cerone, di  cui  fu  successivamente  segre- 
tario ed  intendente,  contribuì  molto  a 
perfezionare  presso  i  Romani  la  tachi- 
grafia ossia  l'arte  di  scrivere  così  presto 
come  si  parla;  ma   noa  fu  questo  il 


solo  vanto  che  lo  raccomandi  alla  po- 
sterità. La  cura  che  egli  prese  di  con- 
servare le  lettere  del  suo  padrone,  la 
stima  e  la  benevolenza  che  avea  questo 
per  lui,  e  le  opere  ch'egli  scrisse,  ben- 
ché non  sieno  giunte  fino  a  noi,  sono 
altri  titoli  alla  memoria  dei  posteri.  Si 
sa  eh'  egli  aveva  composto  una  -vita  di 
Cicerone,  la  raccolta  de'suol  motti  (yoc/) 
in  3  libri,  ecc.  Le  note  ossia  segni  tachi- 
grafici  di  Tirone,  come  quelle  di  Se- 
neca, furono  esposte  con  spiegazioni  da 
Gruteronel  Corpus  inscriptionum.  Il  pili 
compito  alfabeto  che  si  abbia  delle  note 
di  Tirone  è  dovuto  alle  ricerche  del 
dotto  Mabillon,  che  ne  formò  la  56^ 
tavola  del  suo  Trattato  di  diplomatica. 
La  stenografìa,  sì  utilmente  adoperata 
oggidì,  è  un'imitazione  della  tachigra- 
fia degli  antichi. 

TIROU  (  N.  ),  compilatore,  nato  in 
Fiandra,  pubblicò  il  primo  una  Storia 
di  Lilla  e  della  sua  Castellania,  1730, 
in  -12,  opera  curiosa  e  di  qualche  im- 
portanza, benché  sia  scritta  con  uno 
stile  poco  castigato,  e  vi  si  trovino  tra- 
dizioni favolose  ammesse  senza  esame. 

TISCHBEIN  (GiANNANTONio),  pitto- 
re, nato  a  Haina  nell'Assia  l'anno  1720, 
riorlo  nel  1784  in  Amborgo,  dove  aveva 
stabilita  una  scuola  di  disegno,  pubblicò 
in  tedesco:  Istruzioni  per  imparare  la 
pittura  per  principj,  Amburgo  1771,  in 
8.  —  TISCHBEIN  (  Giovanni  Enrico), 
pittore  del  langravio  di  Assia-Cassel, 
fratello  minore  del  precedente,  nato 
nel  1722  a  Haina  nell'Assia,  morto  a 
Cassel  nel  1789,  fu  prima  collocato 
presso  un  cattivo  pittore  di  tappezzerie, 
ed  espose  alla  fiera  di  Francoforte  un 
tappeto  che  gli  procacciò  la  stima  e  il 
patrocinio  del  conte  di  Sladion.  Mercè 
di  questo  generoso  protettore,  potè  re- 
carsi in  Francia  dove  studiò  cinque 
anni  sotto  Vanloo,  e  visitare  le  scuole 
e  le  antichità  di  Roma,  Firenze,  Bolo- 
gna, e  massime  di  Venezia,  dove  pro- 
fittò molto  delle  lezioni  del  Piazzetta- 
Ai  suo  ritorno  in  Germania,  fu  nomi- 
nato pittore  di  Guglielmo  Vili  langra- 
vio d'Assia- Cassel,  poi  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  e  d'architettura  fon- 
data nel  1776,  finalmente  professore  di 
pittura  nel  collegio  Carolino.  Quivi  dis- 
gustò i  suol  numerosi  allievi  dell'oscura 
maniera  diRembrandt  facendo  loro  stu- 
diare la  natura  e  quella  splendida  mi- 
«chianza  di  colori  che  distingue  la  scuola 
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veneziana,  e  fondò  così  ima  scuola  che 
si  propagò  anche  in  Italia.  Gli  si  può 
noudimeno  rimproverare  di  esser  ca- 
duto nell'eccesso  contrario  a  quello  di 
Rembrandt,  e  di  aver  messo  ne'  suoi 
quadri  un  colorito  troppo  vivo.  Si  eser- 
citò principalmente  sopra  soggetti  mi- 
tologici, e  se  talvolta  trattò  le  avventure 
di  Antonio  e  Cleopatra,  o  soggetti  della 
Storia  santa  e  dell'antica  storia  di  Ger- 
mania, lasciò  trascorrere  la  sua  imma- 
ginazione in  quella  libertà  che  si  usa 
nelle  pitture  della  favola. 

TJSGHBEIN  (  Giovanni  Enrico  Cor- 
rado ),  pittore  di  paesi  e  di  storia  natu- 
rale, nipote  dei  precedente,  nato  a 
Haina  nel  1742,  morto  a  Cassel  nel 
1808,  si  esercitò  pure  nell'intaglio  all' 
acquaforte  e  sul  legno,  e  pubblicò  : 
Trattalo  elementare  dell'  intaglio  aWac' 
qua  forte,  con  84  fogli  di  stampe  incise 
secondo  Lo  stesso  metodo^  Cassel  •1790 
io  fol.  (  in  tedesco ). 

TISCHBEIN  (  Giovanni  Ekrico  Gu- 
glielmo), pittore  di  storia,  fratello  del 
precedente,  nato  l'anno  I75t»  lavorò 
in  Ainborgo,  Olanda,  Annover,  Ber- 
lino, visitò  Roma  e  Napoli,  dove  fu 
nominalo  direttore  dell'accademia  di 
pittura.  Si  hanno  di  lui:  Teste  di  ^arj 
animali  disegnate  dal  t'ero,  Napoli  1796 
in  fol.;  Collection  of  engravings  from 
antique  uases,  Napoli  1791,  4  voi.  in 
fol.  di  cui  si  pubblicò  la  copia  in  Fran- 
cia sotto  questo  titolo:  Recueil  de  gra- 
vures  d'après  des  i^ases  antiques,  ecc., 
Parigi  1803-1806,  4  voi.  contenenti 
240  stampej  Omero  disegnato  da  Tisch- 
òein,  a  norma  dei  modelli  antichi  spie' 
gati  da  Heyne  (  in  tedesco  ),  Gottinga 
dal  1801  al  1804,  pubblicato  in  Fran- 
cia sotto  questo  tit.:  Figures  d'Honìcre, 
dessinces  d'api  es  Vantique  par  II.  Guil- 
laume Tischbein,  ecc.  Metz  toni,  l'* 
I80i,  tom.  2  1802. 

TISCHBEIN  (  Giovanni  Federico 
Augusto  ),  pittore  di  ritratti,  fratello 
del  precedente,  nato  a  Maestricht  nel 
< 750,  morto  in  Eidelberga  nel  1812, 
frequentò  per  sette  anni  le  scuole  di 
Francia  e  d'Italia,  fu  nominato  al  suo 
ritorno  pittore  della  corte  del  principe 
di  Waldeck  col  titolo  di  consigliere, 
e  nel  1800  professore  e  direttore  della 
scuola  di  belle  arti  a  Lipsia.  Si  hanno 
di  lui  ritraili  assai  ricercati. 

TJSIA,  oratore,  nato  in  Sicilia,  al 
quale  Aristotile  e  Cicerone  attribuiscono 


l'onore  di  essere  slato  il  primo  a  de-* 
terminare  certe  regole  per  l'eloquenza, 
fioriva  verso  Tanno  406  avanti  G.  C. 
Accompagnò  Gorgia  Leontino  suo  al- 
lievo in  un'ambasciata  alla  città  d'Ate- 
ne, ed  ebbe  il  vanto  di  dar  lezioni  a 
Isocrate. 

TISIO  (  Antonio  latinamente  Thy^ 
sius,  istorico  e  filologo,  nato  in  liar- 
derwyck  verso  Tanno  <603,  fu  nomi- 
nato professoie  di  poesia  a  Leida  nel 
1635,  ottenne  alcuni  anni  dopo  la  cat- 
tedra di  eloquenza  ed  una  cattedra  di 
le;;;gi,  successe  ad  Einsio  nel  1655  nel- 
Tullizio  di  bibliotecario,  e  mori  nel 
1665.  Oltre  alle  sue  edizioni  di  Sallu- 
stioj  Giustino,  Seneca  il  tragico,  Vale' 
rio-Massimo,  Lattanzio,  elido  -  Pater" 
colof  Aulo-Gellioj  della  Storia  di  Po- 
lidoro-f^irgilio,  ecc.,  si  haunò  di  lui: 
Discursus polilicus  de  magistralihus  alhe- 
niensium,  collatio  atticarum  et  romana - 
rum  legum,  Leida1645,in  16,  in  seguito 
all'opera  di  Postel  De  republica  ^the- 
niensium;  Compendiitm  hisioriae  batauiae 
a  Julia  Cacsare  usque  ad  haec  tempora, 
ibid.  1645je  con  alcune  aggiunte,  -1652, 
in  16,  ecc. 

TISSAFERNE,  satrapa  di  Persia, 
capitanava  per  Artaserse  Mennone  un 
corpo  di  truppe  nella  celebre  battaglia 
di  Cunassa  che  decise  della  sorte  deU 
l'impero,  ed  ebbe  molta  parte  nella  vit- 
toria. Per  opera  sua  i  capitani  dei  greci 
attirali  poscia  in  un'insidia  caddero  in 
potere  di  Artaserse  e  furono  messi  a 
morte.  Il  principe  lo  ricompensò  de' 
suoi  servizj  dandogli  la  mano  di  sua 
figlia  e  il  governo  di  tutto  il  paese  di 
cui  il  ribelle  Ciro  era  stato  governatore. 
Ma  poco  durò  tanto  favore.  Tissaferne 
avendo  avuto  la  peggio  combattendo 
coi  Lacedemoni;  ed  essendo  venuto  in 
odio  a  Parisatide  madre  del  re  la  quale 
non  sapeva  perdonargli  la  morte  di  Ciro, 
fu  ucciso  per  ordine  del  principe,  che 
gli  era  debitore  del  trono,  ed  anche 
della  vita  salvatagli  in  Frigia  quando 
gli  assassini  lo  avevano  sorpreso  nel 
sonno. 

TISSARD  (Francesco),  dotto  pro- 
fessore, nato  in  Amboise,  morto  Tanno 
1508,  fu  il  primo  che  fece  stampare  in 
Francia  libri  greci  ed  ebraici ,  fra  i 
quali  distinguesi  una  Grammatica  ehrai' 
ca  dedicala  al  giovine  duca  di  Valois, 
die  fu  poi  Francesco  I,  1508,  in  4- 

TiSSAHO  (Pietro;,  prete  dell'Ora- 
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*orlo,  nato  l'anno  i666  a  Parigi,  morto 
quivi  nel  <740,  pubblicò  a  Troyes,  in 
società  con  suo  fratello  Vinot^  una 
breve  raccolta  di  Favole  scelte  di  La- 
Fontaine,  tradotte  in  versi  latini,  ri- 
stampate in  Anversa  (  Roaao  )  i738, 
in  i2. 

TISSERAND  (Giovanni;,  france- 
scano di  Parigi,  si  distinse  verso  la 
fine  del  secolo  i5  perle  sue  predica- 
zioni, e  fondò  per  le  donne  di  mal 
costume,  nell'  anno  -1494,  una  casa  di 
rifugio  sotto  r  invocazione  di  Santa  Mad- 
dalena, la  quale  casa  non  lardò  ad  es- 
ser piena,  mercè  delle  numerose  con- 
versioni da  lui  promosse. 

TISSET  (  Frat^cesco  Barnaba),  ni. 
a  Parigi  il  29 di  giugno  dell'anno  l8l4, 
in  età  di  55,  fu  autore  delle  seguenti 
opere:  f^ie  prii^ée  du  general  Bona- 
parte,  Parigi  anno  iv,  in  8j  Relation 
exacle  et  i^éritable  de  toni  ce  qui  i^ieiit 
(le  se  passer  à  Rome,  et  découvevle  d'un 
grand  ou^rage  mis  a  Cindex  par  le 
pape  et  les  inquisiteurs,  ecc.;  Tisset  au 
citojen  politique  Fouché  de  Nantes  j  Vie 
polilique  et  prii^ce  de  sept  rninistres  de 
la  répuhlique;  ed  altri  opuscoli  impu- 
denti, degni  del  tempo  in  cui  furono 
stampati. 

TISSIER  (il  P.  Berthando  ),  reli- 
gioso cistcrciense,  introdusse  nell'anno 
■1664  la  riforma  nell'abbazia  di  Boane- 
fontaine  (diocesi  di  Reims  )  della  quale 
era  priore,  e  mori  verso  il  ^670.A  lui 
si  deve  la  pubblicazione  della  raccolta 
intitolala:  Bibliotheca  palvwn  cistercien' 
slum,  ecc.,  Bonnttontaine,  ^ 660- 69,  8 
parti,  4  voi.  in  fol.,  rarissima  (  trovasi 
nella  biblioteca  del  re  a  Parigi  ). 

TISSOT  (  GiiN  Maurizio  ),  male- 
rnatico,  nato  a  Pontarlier  ih  l  sec.  Hri, 
morto  verso  l'anno  t650,  secondo  pre- 
sidente della  camera  dei  conti  di  Dòle, 
aveva  servito  con  onore  in  Italia  sotto 
il  duca  di  Longueville,  nell'esercito  del 
re  di  Spagna  in  Fiandra  e  nel  contado 
di  Borgogna,  al  ten)po  deli'  invasione 
di  quella  provincia  fatta  dai  francesi 
nel  t636.  Gli  si  deve,  fra  altri  lavori, 
la  carta  del  contado  dì  Borgogna,  in  4 
fogli  piccoli,  -1642,  riprodotta  più  volle 
con  correzioni ,  particolarmente  nel 
1675. 

TISSOT  (Simone  Andrea  ),  medico, 
nato  a  Grancy  nel  paese  di  Vaud  l'anno 
■1728,  studiò  la  medicina  in  jMonjpellieri 
e  andò  a  stanziarsi  a  Losanna,  dove  si 


fece  conoscere  per  una  nuova  maniera 
di  curare  il  vajuolo.  Pubblicò  a  mano 
a  mano  opere  slimabili  che  gli  merita- 
rono una  pensione  dalla  repubblica  di 
Ginevra,  una  medaglia  dalla  camera  di 
sanità  del  cantone  di  Berna,  la  cattedra 
di  medicina  del  collegio  di  Losanna,  il 
titolo  di  membro  della  società  reale  di 
Londra  e  le  piìi  onorevoli  offerte  da 
parte  dei  re  di  Polonia  e  d'Inghilterra. i 
Egli  le  rifiutò;  ma  nel  -17  80  accettò  dal- 
l' imperatore  Giuseppe  II  una  cattedra 
nell'  università  di  Pavia,  dove  non  fu 
da  principio  apprezzato  quanto  meri- 
tava. Bisognò  pertanto  im'  epidemia 
difusa  per  la  Lombardia  a  provare  la 
saviezza  de'  suoi  metodi  e  la  sua  lunga 
esperienza.  Allora  l'ammirazione  per 
Tissot  fu  recata  al  sommo,  e  fu  altresì 
scolpita  a  suo  onore  sotto  i  portici  delle 
scuole  un'inscrizione  che  principiava 
con  le  parole  :  Immortali  praeceplori 
ecc.  Dopo  tre  anni  d'insegnamento  in 
quella  università,  ritornò  a  Losanna, 
dove  potè  ancora  godere  alcuni  anni 
della  sua  gloria.  Quivi  morì  il  4  3  di 
giugno  dell'anno  1797.  Si  ha  una  rac- 
colta delle  sue  opere  latine  e  francesi, 
pubblicata  da  lui  stesso,  Parigi  1796  e 
seguenti  anni,  10  voi.  in  12;  ed  una 
edizione  delle  sue  Opere  scelte^  Parigi 
1809,  8  voi.  in  8,  con  note  del  dottore 
Halle.  La  plìi  diffusa,  come  la  più  ce- 
lebre delle  sue  opere,  è  il  suo  Tenta-- 
men  de  morbis  ex  manu-stupraiione  Or- 
tis, Lovanio  1760,  che  comparve  in  fran- 
cese nel  tempo  stesso  sotto  il  titolo  di 
Onanisme  cu  dissertation  ecc.  Le  prin- 
cipali opere  di  Tissot  sembrano  degna- 
mente apprezzate  dal  barone  Desge- 
nelles  nella  notizia  che  gli  consacrò 
nel  tom.  7,  pag.  341  della  Biografia 
del  Dizionario  delle  scienze  mediche  ; 
vi  si  trova  pure  l'elenco  circostanziato 
degli  scritti  di  questo  celebre  medico. 

TISSOT  (Glemf.nte  Giuseppe),  me- 
dico e  parerite  del  precedente,  nato  a 
Ornans  nel  1750,  morto  nel  1826  vice- 
jìresidente  della  società  di  medicina 
pratica  in  Parigi,  fu  per  quasi  venti 
anni  chirurgo  in  piìi  corpi  di  esercito 
ovvero  negli  spedali  militari;  portò 
soccorso  nel  1 806  ai  prigionieri  austriaci 
stanziati  nella  Svevia  che  pativano  d'una 
dissenteria  epidemica,  e  ricevette  dall' 
arciduca  Cai  lo,  in  premio  del  suo  zelo, 
una  lettera  onorifica  con  un  ricco  pre- 
sente, e  il  diploma  di  membro  onora- 
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rio  dell'accaclemia  medica  c  chirurgica 
di  Vienna.  Ebbe  pure  il  titolo  di  me- 
dico consulente  del  duca  d'  Orleans 
(ora  Luigi  Filippo I).  Si  hanno  di  lui: 
(jymnaslique  medicale,  Parigi  MS\,  in 
"4  2;  (Jbservations  sur  les  causes  des  épi- 
démies  dans  les  hópitaux  militai r e s'^  e 
JRecherches  topographiques  ecc.  inserite 
nel  -fS  voi.  delle  Memorie  di  medicina 
militare,  in  decembre  del  <824. 

TISSOT  (  Alessandro  Pascuale  ), 
giureconsulto  e  letterato  della  stessa  fa- 
«n'glia,  nato  nel  <782  a  Mornas  nel  di- 
parlimenlo  di  Valchlusa,  morto  a  Pa- 
rigi il  27  di  maggio  del  \  823,  era  mem- 
bro della  società  accademica  delle 
scienze  di  Parigi,  dell'ateneo  di  Yal- 
chiusa,  ecc.,  ed  aveva  occupato  una  ca- 
rica importante  nel  ministero  dei  culti. 
Oltre  a  varie  opere  lasciate  mss.  o  im- 
perfette, ed  arlicoll  somministrali  alle 
Tablellcs  ufiii^ersclles^  si  hanno  di  lui: 
Code  et  Nouvclles  de  Justinicn  ;  JSou- 
t^elles  de  l'cmpereur  Leon ,  Jrogmcìis 
de  Caius,  d'Ulplcìi  et  de  Paul,  tradu- 
•ction  unique  falle  sur  Védition  d'Elze- 
mr,  reuuepar  D.  Codcfroy,  Metz  e  Pa- 
rigi 1807-10,  voi  4  in  4,  ovvero  ■!  8  voi. 
in  ■12,  che  ianuo  parte  d'una  collezione 
intitolata  Corps  de  droit  rumain  cn  la- 
tin et  en  fraucais,  \A  voi.  in  4,  ovvero 
68  voi.  in  42  j  Le  trésor  de  l'anciewie 
jurisprudence  romaine  eie,  (con  A.  G. 
Daubenlon),  Metz  4SH,  in  4;  Manuel 
da  négociant,  Parigi  4  808,  in  4,  ecc. 

TITI  ovvero  TITO  (Santi),  archi- 
tetto e  pittore,  nato  l'anno  1538  a  Bor- 
go-San-Sepolcro  in  Toscana,  seppe  pro- 
fittare della  sua  scienza  intorno  agli 
effetti  della  prospettiva  per  dare  alle 
scene  de'&uoi  quadri  un  uon  so  che  di 
f;rande  e  di  maestoso.  Citasi  di  lui  un 
jBattesimo  ed  una  Risurrezione  di  G,  C., 
c  la  Cena  d' Emmaus,  a  Firenze. 

TITl  (Roberto),  letterato,  nato  a 
San-Sepolcro  in  Toscana  nel  4  551, 
morto  nel  4  609  a  Pisa,  dove  per  invito 
del  gran  duca  Ferdinando  era  andato, 
verso  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ad 
occupare  una  cattedra  di  belle  lettere, 
Jasciò:  Carminum  libcr  nella  raccolta 
delle  poesie  latine  di  Pietro  Gherardi, 
Firenze  4  574,  in  8;  Locorwn  contro' 
"versoruni  libri  deceni  etc,  ibiò.  4  583, 
in  4,  (quest'opera  fu  censurala  in  varii 
punti  da  Giuseppe  Giusto  Scaligero,  al 
quale  Tlti  rispose  con  imo  scritto  inti- 
tolato Pro  suis  controi'ersiis  asscrtio , 


^589,•  '^d  Caesaris  commentarios  de 
hello  gallico  praelectiones  qualuor,  ìhìd, 
4598,  in  4. 

TITO,  discepolo  di  s.PaoIo>  nato  di 
parenti  idolatri,  divenne  dopo  la  sua 
conversione  il  fedele  compagno  di  quel 
grande  apostolo.  L'anno  5 1  di  G.  G., 
intervenne  con  esso  al  concilio  tenuto 
in  Gerusalemme  intorno  alle  osservanze 
della  legge  di  Mose.  Sostenne  poi  fe- 
licemente varie  missioni  adossategli 
dall'apostolo,  di  cui  sì  hanno  due  let- 
tere a  lui  dirette.  Tito  si  segnalò  prin- 
cipalmente in  Creta  pel  suo  zelo  evan- 
gelico. Governò  saviamente  quella 
chiesa,  sparse  la  luce  della  fede  per  le 
isole  vicine,  e  mori  in  età  avanzala.  La 
chiesa  lo  onora  come  santo. 

TITO  (Flavio  Sabino  Vespasiano), 
imperatore  romano,  primogenito  e  suc- 
cessore di  Vespasiano,  nato  l'anno  di 
Roma  794  (di  G.  C.  40),  crebbe  in 
corte  di  Nerone  tra  i  giovani  compa- 
gni di  Bcitanuico,  col  quale  narrasi  che 
poco  inaocò  non  avesse  comune  la 
molte  per  aver  gustato  dell'acqua  avve- 
lenata fatta  dare  da  Nerone  all'infelice 
principe.  I  piìi  pregiati  doni  della  na- 
tura, aggiunti  a  svariati  talenti,  fecero 
ammirare  Tito  prima  che  le  altre  virlìi, 
onde  doveva  mostrarsi  ornato,  gli  cat- 
tivassero tutti  i  cuori.  Nondimeno  i 
suoi  costumi  parteciparono  ancora  per 
gran  tempo  della  corruzione  nella  quale 
era  staiti  allevato  in  una  corte  qual  era 
quella  di  Nerone;  e  solamente  dopo 
avere  aperta  l'anima  sua  alle  ispirazioni 
della  gloria,  abbandonò  tutti  gli  allet- 
tamenti d'una  vita  inerte  e  licenziosa. 
Slato  prima  tribuno  di  legione  in  Ger- 
mania e  nella  Gran-Bretagnn,  era  pas- 
sato da  quella  carica  militare  agli  uf- 
fizj  civili  ed  aveva  esercitata  la  que- 
stura quando  in  età  di  26  anni  accom- 
pagnò suo  padre  mandalo  da  Nerone 
per  soggiogare  la  ribellante  Giudea. 
Alla  testa  di  due  legioni  ch'egli  con- 
dusse da  Alessandria,  prese  dapprima 
Giotapat,  poi  con  l'occupazione  di  Jaf- 
fa,  dove  Tito  Trajano,  padre  dell' im- 

fieratore  di  tal  nome,  gli  aveva  lasciato 
a  gloria  di  entrare  da  vincitore,  e  con 
altre  splendide  fazioni  si  meritò  l'affe- 
zione dei  soldati  e  la  fama  di  capitano 
non  meno  prode  che  esperto.  L'assedio 
di  Tarichea,  che  successe  all'occupa- 
zione di  quella  piazza  ostinatamente 
difesa,  e  l'assalto  di  Cimala  e  finaj^ 
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menle  la  sommessione  di  Giscala  Co- 
ronarono quella  prima  gloriosa  spedi- 
zione, durante  la  quale,  Tito  vide  per 
la  prima  volta  quella  regina  Berenice, 
per  la  quale  serbò  lungo  tempo  una 
forte  passione.  Alla  notizia  dell'innal- 
zamento di  Galba  all'impero,  esso  fu 
mandato  da  Vespasiano  alla  volta  di 
Roma  per  salutare  il  nuovo  signore  in 
nome  delle  legioni  di  Oriente.  Giunto 
appena  in  Corinto ,  venne  informato 
della  morte  di  Galba  j  ritornò  verso 
Oriente,  e  quivi  procacciò  a  favore  di 
Vespasiano  i  suffragi  delle  legioni  di 
Siria,  che  Io  acclamarono  imperatore. 
Mentre  il  padre  andava  a  farsi  ricono- 
scere in  Egitto,  poscia  a  Roma,  Tito 
rimase  per  mantenere  l'esercito  negli 
slessi  sentimenti  e  per  continuare  la 
giicrra.  Si  recò  con  ragguardevoli  forze 
sotto  la  città  di  Gerusalemme,  sola 
città  della  Giudea  non  ancora  sotto- 
messa. Tre  despoti,  Eleazaro  figlio  di 
Simone,  Giovanni  da  Giscala,  e  Simone 
figlio  di  Giora  si  avevano  divisi  fra  loro 
i  varii  quartieri  della  città  e  si  mostra- 
vano disposti  a  sostenervi  gli  sforzi  del 
vincitore  di  Tarichea  e  di  Jaffa.  Del 
resto  la  piazza  era  una  delle  piìi  forti 
del  mondo.  Nel  mese  di  marzo  dell' 
anno  70  Tito  si  accampò  sotto  le  mura. 
Impadronitosi  dei  due  primi  recinti 
dopo  inuditi  sforzi,  e  mosso  a  pietà 
degli  orribili  patimenti  degli  assediali, 
il  generale  romano,  mostrando  il  for- 
midabile apparecchio  delle  sue  mac- 
chme  da  guerra,  tentò  ancora  di  scuo- 
tere con  promesse  di  perdono  la  co- 
stanza degli  Ebrei,  presso  i  quali  non 
valsero  le  esortazioni  e  le  preghiere 
dello  storico  Gioseffo,  nè  gli  atti  di 
clemenza  verso  i  captivi,  nè  gli  spa- 
ventevoli supplizj  che  per  ismovere  gli 
altri  si  fecero  soffrire  a  quelli  fra  gli 
assediati  che  la  sorte  dell'armi  faceva 
cadere  in  mano  del  vincitore.  Tanta 
era  l'ostinazione  dei  cittadini,  animati 
al  combattere  da  falsi  profeti,  che  se  il 
vincitore  si  posava  per  risparniiare  il 
sangue,  essi  sceglievano  quel  momento 
per  ritornare  alla  zuffa  con  nuovo  fu- 
rore. Ma  finalmente  Tito  volle  com- 
pire la  sua  impresa,  meno  per  deside- 
rio di  vincere  che  per  far  cessare  gli 
orrori  delle  stragi.  Un  assalto  fu  urdi- 
nalo;  e  non  potendo  nè  colle  macchine 
nè  con  altri  mezzi  aprire  una  breccia 
nelle  muraglie  del  tempio  egli  fu  co-, 


slrello  a  farne  incendiare  le  porle,  ri- 
soluto però  di  risparmiare  quell'edifizio. 
Ad  onta  degli  ordini  da  lui  dati  a  tal 
proposito,  un  legionario  lanciando  un 
tizzo  infiammato  in  una  delle  sale  che 
circondavauo  il  santuario  Io  diede  alle 
fiamme  che  lo  consumarono  (iO  agosto 
dell'anno  70).  La  sua  distruzione  co- 
strinse a  sottomettersi  gli  ebrei  che  vi 
erano  rinchiusi,  i  quali  insieme  coi  le- 
viti furono  trucidati.  Ma  il  conquisto  di 
Gerusalemme  non  era  ancora  terminato; 
una  parte  degli  assediati  si  erano  chiusi 
nella  rocca,  ossia  città  alta.  Quelle  mura 
furono  battute  dai  romani  arieti  ,  e  il 
dì  8  di  settembre  un  nuovo  incendio 
compì  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
di  cui  non  rimasero  in  piedi  che  le  tre 
torri  fabbricale  da  Erode.  Un  milione 
e  centomila  ebrei  erano  periti,  secondo 

10  storico  Gioseffo,  nell'assedio  di  Ge- 
rusalemme, e  dal  principio  della  guerra 
altri  dugentomila  erano  caduti  sotto  il 
ferro  dei  romani  nel  rimanente  della 
Giudea.  Forse  sono  da  comprendere  in 
questi  numeri  quegli  infelici  che  secondo 

11  barbaro  uso  di  quei  tempi  il  vinci- 
tore destinò  agli  spettacoli  pe'combat- 
limenti  de'gladiatori  o  per  l'esposizione 
alle  fiere,  ed  anche  i  prigionieri  che  si 
vendevano  come  schiavi.  Dopo  i  ne- 
cessarii  provvedimenti  per  la  conserva- 
zioue  della  Giudea  sotto  il  dominio  di 
Roma,  Tito  che  alcune  circostanze  fe- 
cero sospettare  ambizioso  di  occupare 
l'impero  a  pregiudizio  del  proprio  pa- 
dre, visitò  prima  l'Egitto,  poi  recossi 
in  Argo  dove  conversò  col  celebre  Apol- 
lonio, ed  imbarcatosi  per  l'Italia  giunse 
all'improvviso  in  Bomo,  dove  gettan- 
dosi fra  le  braccia  del  padre  gli  bastò 
per  dissipare  gli  ingiusli  sospetti  nati 
intorno  a  lui,  il  gridare  abbracciandolo 
Il  Eccomi,  o  padre,  eccomi ii.  Tutta  l'I- 
talia partecipò  della  gioia  dell'impera- 
tore e  del  senato,  e  un  doppio  trionfo 
fu  decretato  per  Vespasiano  e  pel  figlio, 
primo  esempio  in  Roma,  che  il  padre 
e  il  figlio  trionfassero  insieme.  L'arco 
trionfale  innalzato  in  memoria  di  que- 
sto avvenimento  ancora  sussiste,  e  porta 
in  rilievo  le  insegne  del  culto  degli 
ebrei  che  servirono  ad  ornare  quel 
trionfo.  Ma  ne  Vespasiano  nè  il  figlio 
vollero  accettare  il  soprannome  di  Giu' 
daico.  Tito  riconosceva  il  buon  esito 
della  sua  impresa  dalla  potenza  di  un 
Dio  sdegnato  contro  la  nazione  ebrea. 
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Associalo  da  indi  in  poi  alla  pnterna 
autorità  come  amministratore  dell' im- 
pero, Tito  esercitò  col  padre  la  cen- 
sura, il  tribunato  e  sette  consolati;  ma 
anziché  abusare  dell'eccesso  del  suo 
potere  a  danno  di  Vespasiano  si  mostrò 
sempre  il  suo  piìi  rispettoso  e  fedele 
ministro.  Ma  non  fu  egualmente  scevro 
da  ogni  biasimo  quanto  all'esercizio 
della  sua  autorità  medesima;  diede  anzi 
occasione  di  esser  tacciato  di  crudeltà 
e  dissolutezza.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre nel  giugno  del  79,  essendo  esso  sa- 
lito all'impero,  abbandonò  affatto  i  suoi 
vizj  della  gioventù,  ed  attese  a  mode- 
rare tutte  le  sue  disoneste  inclinazioni. 
Cominciò  una  nuova  vita,  rimovendo  da 
se  tutti  i  ministri  delle  sue  turpitudini, 
e  facendo  pure  partire  di  Roma  quella 
regina  Berenice  da  lui  amata,  ma  poco 
ncoctta  ai  romani  perchè  straniera,  per 
la  quale  aveva  ripudiata  la  propria  mo- 
glie Marcilla  Furnilla_,  e  lemevasi  che 
non  volesse  prenderla  in  moglie  in 
luogo  di  questa  da  cui  già  aveva  una 
figlia,  per  nome  Giulia  Sabina.  Una  sola 
passione,  quella  dei  bene  dello  stato, 
parve  occupare  da  indi  in  poi  tutta  l'a- 
nima di  Tilo.  Professando  le  massime 
d'una  severa  equità,  si  credeva  tanto 
meno  libero  nelle  sue  azioni  quanto 
piti  la  sua  autorità  era  assoluta  e  sicura 
da  ogni  impedimento.  AUra  cosa  è,  ris- 
pondeva ad  un  cortigiano  di  cui  poco 
prima  aveva  sostenuta  una  domanda 
presso  r  imperatore  suo  padre  ,  altra 
cosa  e  pregare  un  altro ^  altro  il  giudi- 
care, da  se  stesso-  altra  il  raccomandare 
una  domanda,  altra  il  dnt^erla  conce- 
dere. Mostrò  un'  inflessibile  severità 
contro  i  delatori ,  e  sottopose  a  pene 
infamanti  quei  tristi  sussidj  della  ti- 
rannide. Un  allro  suo  provvedimento 
fu  l'abolizione  dei  giudizj  di  lesa  mae- 
stà. La  pili  bella  fra  le  prerogative  del 
sovrano  potere,  fu  altresì  quella  di  cui 
si  mostrò  pili  geloso.  Amici,  ho  perduto 
la  giornata,  sciamò  la  sera  d'un  giorno, 
in  cui  gli  pareva  di  non  aver  fatto  ve- 
runa grazia  o  benefìzio.  Nel  prendere 
possesso  dei  gran  pontificato,  aveva 
fatto  voto  di  non  bruttarsi  le  mani 
nel  sangue  di  verun  cittadino,  e  non 
invano  ;  mostrò  in  piìi  occasioni  che 
teneva  quella  promessa  come  sacra, 
massime  quando  colmò  di  benefizj  e 
di  cortesie  due  giovani  patriz.j  che  ave- 
vano cospirato  contro  lui.  Associò  pure 


al  proprio  pepiere  il  fratello  Bomizlano 
che  per  gelc|sia  d'impero  gli  era  nemi- 
co, nè  tralasciava  di  tendergli  insidie. 
La  sua  clemenza,  ia  generosità,  la  giu- 
stizia lo  f<;cero  acclamare  Amore  e  de^ 
Vizia  del  genere  umano.  Ma  un  sì  bel 
regno  fu  troppo  breve  ;  perchè  Tito 
morì  quasi  all'improvviso  il  <3  di  set- 
tembre dell'anno  81  nel  villaggio  di 
Reate,  nella  stessa  casa  in  cui  Vespa- 
siano era  morto.  Il  pubblico  rumore 
accusò  Domiziano  di  averlo  avvelenato, 
e  quest'  accusa  ,  priva  di  fondamento 
secondo  Suetonio  e  Plutarco,  non  è  però 
indegna  d'uno  scellerato  qual  era  Do- 
miziano il  quale  già  aveva  fatto  altri 
tentativi  e  contro  il  padre  e  contro  il 
fratello.  Certo  è  almeno  ch'egli  volle 
che  Tito  fosse  abbandonato  prima  che 
avesse  reso  l'ultimo  respiro,  e  così  un 
imperatore  che  fu  la  delizia  del  genere 
umano  non  ebbe  pure  uno  schiavo 
che  gli  chiudesse  gli  occhi.  Si  hanno  dì 
questo  principe  piìi  medaglie,  e  il  mu- 
seo del  Louvre  ne  possiede  un  busto 
ed  una  statua.  Tre  avvenimenti  funesti, 
accaduti  sotto  il  suo  regno,  avevano 
somministrato  a  Tito  V  occasione  di 
esercitare  una  liberalità  che  sola  baste- 
rebbe per  rendere  la  sua  memoria  com- 
mendevole; il  primo  fu  l'eruzione  del 
Vesuvio,  che  non  solo  inghiottì  varie 
città  della  Campania,  ma  cagionò  im- 
mensi guasti  nel  rimanente  di  'quella 
provincia;  una  peste  violenta,  chescop- 
piò  nel  tempo  stesso,  desolò  l'Italia,  e 
mentre  l'imperatore  accorreva  a  portar 
soccorsi  nei  luoghi  che  piìi  bisogno 
avevano  della  sua  presenza,  scoppiò  in 
Roma  un  incendio  che  durò  tre  giorni 
e  tre  notti.  Inestimabili  furono  le  spese 
che  Tito  fece  perchè  non  rimanesse  ve- 
runa traccia  di  questi  disastri,  nuovi 
edifizj  furono  innalzati  sulle  ruine  di 
quelli  che  le  fiamme  avevano  divorati^ 
e  gli  altri  ristorali  con  incredibile  ce^ 
lerità. 

TITO-LIVIO.  Ved,  LIVIO. 

TITON  DU  TILLET  (Evrardo),  ce- 
lebre amatore  delie  lettere  e  delle  arti, 
nato  a  Parigi  l'anno  -1677,  morto  nel 
1 7  62,  concepì  il  disegno  di  consacrare 
un  durevole  monumento  a  Luigi  XIV  e 
ai  grandi  uomini  che  illustiarono  il  suo 
regno.  Fece  pertanto  eseguire  un  mo- 
dello da  Luigi  Garnier,  allievo  del  fa- 
moso Girardon  ,  che  impiegò  dieci 
anni  in  tal  lavoro.  Codesto  modello, 
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conosclulo  sotto  il  nome  di  Parnasso 
francese^  fu  quello  che  raccomandò  ai 
posteri  il  nome  di  Titon  Du  Tillet. 
Quest'uomo  generoso,  agiato  sì  ma  non 
ricco,  non  potè  innalzare  si  fatto  mo- 
numento in  grande,  come  ne  aveva 
l'intenzione,  in  un  giardino  ovvero  in 
una  piazza  pubblica:  ma  non  meritò 
per  questo  minor  lode.  Oltre  a  quei 
giuochi  lodoicii  eh'  egli  proponeva  da 
instiluirsi  ad  esempio  del  giuochi  olim- 
pici, in  memoria  di  Luigi  XIV^,  i  fran- 
cesi gli  sanno  grado  di  aver  fatto  co- 
niare a  sue  spese  una  serie  di  medaglie 
rappresentanti  lo  stesso  Luigi  XIV  e  i 
principali  poeti  e  musici  del  suo  regno, 
di  avere  incoraggiato  e  soccorso  so- 
vente i  giovani  scrittori  mal  agiati  con 
una  generosità  pari  alla  sua  modestia,  e 
finalmente  di  aver  raccolto  presso  di  se 
il  nipote  del  gran  Corneille  e  racco- 
mandatane la  nipote  a  Voltaire.  Il  mo- 
dello del  Parnasso  francese  trovasi  og- 
gidì nella  biblioteca  del  re  a  Parigi.  Si 
hanno  di  Titon  Du  Tillet  :  la  Descri- 
zione del  suo  monumento,  •1726,  in  ^2, 
ristampata  nel  1732,  in  fol.  con  fig,  ; 
Essais  sur  les  houneurs  et  Ics  monumcns 
accordés  aiix  illusires  sauans  pendant  la 
suite  des  siecles,  l^arigi  i734,  in  \2. 
Duboullay,  nel  Précis  des  trawaux  de 
l'académie  de  Roucn  (tom.  3,  pag.  256) 
diede  una  notizia  sopra  Titon  Du  Til- 
let, V.  pure  gli  c/ogz  di  lui  n^W'Année 
liuéraire  di  Fre'ron,  -1763,  I,  265,  e  nel 
Mercurio,  maggio  -1764. 

TlTSINGll  (  Isacco  )  ,  viaggiatore 
olandese  ,  nato  in  Amsterdam  verso 
l'anno  -I74U_,  pasòò  di  buon'ora  all' 
Indie  orienlah',  dove  pervenne  all' uf- 
fizio di  consigliere  neiramministrazione 
della  sua  Compagnia.  NeH778  fu  man- 
dato al  Giappone  come  capo  del  com- 
mercio, dimorò  lungo  tempo  nell'iso- 
letta  di  Desima,  andò  piìi  volte,  come 
ambasciatore  della  compagnia,  a  Yedo 
per  salutare  l'imperatore  del  Giappone, 
e  per  l'amabilità  de'suoi  modi  seppe 
cattivarsi  amici  fra  le  prime  classi  di 
quella  nazlt^ne  perfida  e  sospettosa,  coi 
quali  non  ces^ò  poi  di  mantenere  una 
corrispondenza  periodica.  Abbandonò 
quel  paeseneH784,  riportandone  molti 
curiosi  oggetti  ed  importanti  osserva- 
zioni, fu  nominato  peco  tempo  dopo 
governatore  di  Chlnchonra,  fattoria  del 
Bengjia,  presso  Chanderriag<ti ,  riè  ab- 
bandonò quel  posto  se  non  nel  1794  per 


andar  nella  China  in  qualità  di  amba- 
sciatore. Si  fece  amare  da  quel  popolo 
cerimonioso  e  dividente  come  aveva 
fatto  al  Giappone,  fu  invitato  a  feste  e 
solazzi  in  corte,  ammesso  nel  giardini 
di  Yuen  min-yuen,  e  terminò  la  sua 
ambasciata  il  giorno  1 1  di  maggio  del 
t795,  dopo  avere  ottenuto  quanto  po- 
teva sperare  da  un  principe  e  da  una 
nazione  cosi  mal  favorevoli  a^U  Euro- 
pel.  Finalmente,  dopo  una  dimora  di 
33  anni  in  Asia,  rivide  la  sua  terra  na- 
tale, e  si  disponeva  a  pubblicare  il  ri- 
sullamento  delle  sue  ricerche  in  Olanda 
nella  sua  lingua  materna,  ed\  a  Parigi 
in  francese,  quando  una  malattia  acuta 

10  uccise  nel  i8t2.  Furono  pubblicate 
a  norma  de'suoi  rass.  :  Ccrcmonies  usi' 
tées  au  Japon  pour  les  mariages  et  les 
funérailles,  ecc.,  Parigi  '18^9,  voi.  2, 
in  8,  di  cui  uno,  oblungo,  contiene  76 
stampe  ;  Mt^moires  et  anecdates  de  la 
dynastie  regnante  des  Djogouns  ,  ecc. 
Parigi  t  820,  in  8,  con  fig.  edizione  do- 
vuta alle  cure  di  A.  Remusat  j  Ency-* 
clopédie  japonatse,  collezione  rara  ed 
importante  che  trovasi  nella  biblioteca 
del  re  a  Parigi;  Descriptions  de  la  terre 
de  Jeso,  tradotte  dal  giapponese  ,  nel 
tom.  24  degli  Annales  des  voyages. 

TIZIANO  (T.  VECELLI,  dettoli), 

11  pili  grande  pittore  della  scuola  vene- 
ziana, nacque  l'anno  ^477  alla  Pieve  di 
Cadore.  Mandato  di  buon'ora  a  Vene- 
zia per  udire  le  lezioni  di  Sebastiano 
Zuccate,  abbandonò  poco  dopo  l'ofilcina 
di  quell'artista  mediocre  per  entrare  in 
quella  di  Gentile  Bellini,  e  si  perfe- 
zionò poscia  presso  il  Giorgione,  di 
cui  presto  doveva  esser  l'emulo.  Nel 
^505  furono  entrambi  incaricati  delle 
pitture  esterne  del  nuovo  Fondaco  dei 
Tedeschi  La  facciata  principale  fucom- 
messn  al  Giorgionej  ma  il  Trionfo  di 
Giuditta  che  Tiziano  dipìnse  sur  uno 
dei  lati  dell'edifizio  lo  fece  stimar  su- 
periore al  suo  rivale.  Un  altro  grande 
lavoro,  V Assunzione,  cui  dipinse  perla 
chiesa  dei  Erari  a  Venezia  ,  e  che  si 
vede  oggidì  in  una  delle  sale  dell'ac- 
cademia di  quella  città,  lo  innalzò  al  di 
sopra  d'ogni  competitore;  e  così  cre- 
scendo la  sua  riputazione  ad  un  tempo 
con  l'abilità,  il  senato  gli  commise  il 
compimento  delle  pitture  principiate 
nella  sala  del  gran  consiglio  da  Gio- 
vanni Bellini.  Queste  pitture  che  un 
incendio  distrusse  fin  dal  1  577  gli  ave- 
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vano  meritalo  il  grado  di  primo  pit- 
tore della  repubblica  sotto  il  bizzarro 
titolo  di  Sensale  del  Fondaco  dei  Te- 
deschi. Chiamato  da  Alfonso  d'Esle, 
duca  di  Ferrara,  a  concorrere  per  l'ab- 
beliimenlo  del  suo  palazzo  di  Castello, 
il  Tiziano  dipinse  il  Trionfo  dcW Amore, 
e  quei  famosi  Baccanali^  die  un  secolo 
dopo  Annibale  Caracci  volle  chiamare  i 
primi  quadri  del  mondo.  Roma  aveva 
allora  acquistato  il  possesso  di  questi 
magnifici  lavori  ,  mercè  di  Clemente 
Vllf^  e  il  cardinale  Ludovisl  li  cedette 
poscia  al  re  di  Spagna.  Narrasi  che 
quando  furono  tolti  dalla  patria  delle 
belle  arti  per  essere  trasportati  di  là 
dai  Pirenei,  il  Domenichino  pianse  so- 
pra la  sorte  di  sì  fatti  capllavoro  Ma 
avevano  almeno  servilo  agii  studj  del 
Pussino,  del  Carocci,  dell'Albano.  Du- 
rante la  sua  dimora  a  Ferrara,  il  Ti- 
ziano fu  in  gran  favore  presso  la  famosa 
Lucrezia  Borgia  e  quantunque  l'indole 
sua  fosse  assai  buona  e  modesta,  ebbe 
per  intimo  amico,  dopo  il  suo  ritorno 
in  Venezia,  un  uomo  corrottissimo, 
quel  Pietro  Aretino  che  mentre  face- 
vasi  aristarco  dei  grandi  era  lo  scan- 
dalo dei  popoli  e  pe'suoi  scritti  e  per 
gli  infami  costumi.  Il  Tiziano  che  quasi 
aveva  ceduto  agli  inviti  di  Leone  X , 
bramoso  di  attirarlo  a  Roma,  resistette 
ancora  alle  istanze  che  gli  fece  France- 
sco P  di  Francia.  INon  si  era  fino  allora 
allontanatoda  Venezia  se  non  per  brevi 
viaggi  per  visitare  i  suoi  amici  o  la  sua 
terra  natale,  quando  nel  ^529  si  recò 
a  Bologna  per  dipingere  il  ritratto  di 
Carlo  V.  Questo  monarca  che  si  mo- 
strava adoratore  delle  arti,  e  sapeva 
tanto  encomiare  gli  insigni  artisti,  lo 
colmò  di  favori  e  di  carezze  ^  si  fece 
dipingere  fino  a  tre  volte,  lo  creò  ca- 
valiere, poi  conte  palatino,  e  finalmente 
volle  tenerlo  al  suo  seguito.  11  Tiziano 
non  lo  abbandonò  se  non  per  andare  a 
Roma,  dove  Paolo  111  lo  aveva  con 
grandi  istanze  chiamato.  L'eth  a  cui  era 
giunto  il  pittore  veneziano  toglieva  a 
quel  viaggio  parte  dell'importanza  che 
avrebbe  avuto  venti  anni  prima.  Invano 
potè  allora  vedere  Michelangelo  che 
aveva  tanto  bramato  di  conoscere,  ed 
ammirare  i  capilavoro  in  cui  vivea  glo- 
riosa la  memoria  di  Rafl'aele.  Se  non 
potè  esercitarsi  in  utili  studj,  impiegò 
almeno  in  produrre  ammirabili  lavori 
il  soggiorno  d'uu  auno  cui  fece  in  qjiella 


capitale  delle  arti.  La  Danae  da  lui  di- 
pinta pel  duca  Ottavio  Farnese  parve 
agli  occhi  de'suoi  ammiratori  degna  di 
stare  a  confronto  con  le  piìi  grandi 
creazioni  di  Michelangelo.  Quest'ultimo 
non  era  dello  stesso  parere,  benché 
ammirasse  i  pregi  del  suo  emulo  e 
Qual  peccato,  sclamava,  che  a  F'enczia 
noti  s^impari  a  ben  diset^nare  !  6'e  il 
Tiziano  fosse  secondato  dall'arte,  come 
i^enne  favonio  dalla  natura,  nessuno  al 
mondo  farebbe  più  prèsto  nò  meglio  di 
Zi/f  .  Maogni  comparazione  è  impossi- 
bile tra  il  principe  dei  disegnatori  e  il 
gran  colorista  italiano.  Poco  pregiato 
in  Firenze,  dove  recossi  neli' uscire  di 
Roma,  si  affrettò  di  tornare  a  Venezia, 
dove  lo  chiamavano  i  voti  de'suoi  amici 
e  le  sue  domestiche  affezioni.  Trovavasi 
nondimeno  piìi  che  mai  disposto  ad 
impiegare  i  suoi  talenti  pel  magnifico 
Carlo  V.  Presso  questo  principe  egli 
godeva  degli  omaggi  e  dell'ammira- 
zione d'una  splendida  corte.  Lavorò  per 
esso  e  sotto  i  suoi  occhi  in  Augusta, 
poscia  a  Inspruck',  ed  al  suo  ritorno  in 
Venezia  fu  accolto  a  guisa  di  principe. 
Il  senato  volle  incaricarlo  d'una  parte 
delle  pitture  della  camera  del  consiglio^ 
ma  carico  giU  di  lavori  fece  ammettere 
in  luogo  suo  il  proprio  figlio,  Orazio 
Vecelli,  poscia  il  Veronese  e  il  Tintoret- 
to,  emendando  così  verso  quest'ultimo 
il  torlo  che  gli  aveva  fatto  di  escluderlo 
dalla  sala  della  Biblioteca,  quando  teme- 
va di  trovare  in  esso  un  rivale.  Giunto 
al  suo  70  anno  senza  aver  quasi  nulla 
perduto  del  vigore  della  sua  gioventù , 
aveva  composto  per  Carlo  V  dal  i547 
fino  al  t558,  cioè  nello  spazio  di  ii 
anni,  un  numero  notabile  di  quadri , 
fra  cui  sono  da  distinguere  le  pitture 
allegoriche  della  Religione  e  massime 
quella  della  SS.  Trinità  che  accoglie  la 
famiglia  imperiale  per  le  preghiere  della 
B. Vergine  e  degli  angeli.  Dopo  la  morte 
del  suo  augusto  protettore  consacrò  i 
suoi  pennelli  al  nuovo  capo  della  mo- 
narchia spagnuola,  e  lo  servì  ancora 
lungo  tempo  con  ammirabili  creazioni. 
Diana  ed  Aileonc,  Medea  è  Giasone, 
Pane  e  Siringa,  Andromeda  e  Perseo, 
Kenere  c  Adone  ,  tengono  il  primo 
luogo  fra  le  composizioni  da  lui  ese- 
guite per  Filippo  li,  le  quali  spirano 
una  freschezza  d'immaginazione  appena 
credibile  in  un  pittore  che  da  mezzo 
secolo  e  pili  lavorava  di  continuo.  Si 
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ha  poca  cerlezza  intorno  al  destino 
di  tanti  tesori  dell'arte^  nascosti  forse 
in  qualche  palazzo  o  monastero  di  Spa- 
gna ;  solamente  si  sa  che  l'incendio  del 
Pardo  nel  1808  ne  distrusse  o  danneg- 
giò una  parte.  Il  solo  intaglio  potè  far 
conoscere  i  numerosi  lavori  di  Tiziano. 
Fra  i  suoi  ultimi  sono  da  menzionare 
il  Martirio  di  s.  Lorenzo,  la  Flagella- 
zione di  G.  C.  una  Maddalena,  e  soprat- 
tutto quella  Cena  così  famosa  ch'egli 
diceva  il  migliore  de'suoi  quadri,  frutto 
di  sette  anni  di  studj  e  dì  fatica.  Que- 
sto quadro  serviva  di  ornamento  al  re- 
fettorio del  convento  di  s  Lorenzo  all' 
Escuriale.  In  età  di  quasi  cento  anni 
il  Tiziano  couduceva  ancora  sulla  tela 
i  suoi  pennelli  cosi  fecondi  ,  quando 
peri  per  una  pestilenza  che  imperversò 
a  V^euezia  ed  in  Cadore  dove  si  era  ri- 
tiralo per  fuggire  il  morbo,  nell'anno 
■1576.  Per  una  derogazione  ai  regola- 
menti sanitariij  il  suo  corpo  sotttatto 
alla  distruzione  prescritta  pei  corpi  de- 
gli appestati,  fu  deposto  nella  chiesa  dei 
Fiari.  Un  suo  figlio  snaturato  a  ciii  la 
professione  sacerdotale  non  fu  punto  di 
freno  alle  dissolutezze  piìi  infami  , 
Pomponio  Vecelli,  dissipò  indegnamente 
l'eredità  del  Tiziano,  senza  pur  consa- 
crargli una  pietra  sepolcrale.  L'altrosuo 
figlio^  pittore^  era  morto  poco  dopo  il 
padre.  Quarantacinque  anni  dopo  la 
morte  di  Tiziano,  Palma  il  giovine  col- 
locò il  suo  busto  nella  chiesa  de*  Santi 
Giovanni  e  Paolo.  Si  avea  pure  il  di- 
segno, nel  '1794,  di  innalzargli  un  ma- 
gnifico sarcofago,  di  cui  lo  stesso  Ca- 
nova presentò  il  piano.  Il  museo  del 
Louvre  a  Parigi  possiede  piii  quadri 
del  Tiziano;  e  il  gabinetto  delle  stampe 
del  re  una  raccolta  di  circa  850  stampe 
secondo  i  disegni  di  esso.  Il  Majer,  uno 
de'suoi  numerosi  panegiristi  e  autore 
del  libro  DeW imitazione  pittorica,  delC 
eccellenza  delle  opere  di  Tiziano,  c  della 
i-'ila  di  Tiziano  (Venezia  -iSiS,  in  8), 
fece  un'  altra  collezione  notabile  di 
stanìpe  secondo  i  disegni  di  Tiziano, 
ed  intraprese  di  scriverne  il  catalogo. 
Uno  dei  quadri  di  questo  pittore,  che 
merita  d'esser  citato  a  parte,  si  [è  il 
s.  Pietro  martire^  di  cui  un  editto  del 
senato  di  Venezia  vietava  sotto  pena  di 
morte  1'  uscita  da  quella  città,  e  che 
tolto  nondimeno  in  fine  dello  scorso 
secolo  dal  conquistatore  d'Italia  fu  visto 
nel  museo  di  Parigi  fino  al  i  81 5j  Oltre 


alPopéra  del  Majer  vuoisi  citare  l'altra 
del  Ticozzi  intit.  f^ite  dei  pittori  Ve- 
celli, Milano  -1817,  in  8;  e  la  difesa  di 
questo  libro  contro  il  primo  biografo 
citato.  Essa  è  intitolata  :  Mojeriane,  o^" 
vero  lettere  sul  hello  ideale  ',  del  Carpa - 
ni,  Padova,  3. a  edizione  -1824,  in  4. — 
Ved.  VECELLI. 

TIZIO  (  GoTTLiEB  ossia  Teofilo-Ge- 
nARDo),  latinamente  Titius  ,  g-iurecon- 
suUo  ,  nato  a  Nordhausen  l'anno  -1661, 
morto  a  Lipsia  nel  ^714,  fu  nel  1709 
nominato  professore  di  leggi  neli*  uni- 
versità di  quest'ultima  cillà  l'anno  se-* 
guente  consigliere  al  tribunale  d' ap- 
pello di  Dresda  ,  e  nel  1713  assessore 
al  tribunal  superiore  di  Lipsia.  Fu  uno 
dei  commissarii  nominati  nel  -1706  per 
esaminare  la  condotta  dei  ministri  del- 
l' elettore  che  avevano  sottoscritto  il 
trattato  di  Alt-Ranstadt  fra  Carlo  XII 
ed  Augusto  11.  Aveva  vissuto  vent'anni 
nella  solitudine  e  consacrato  tutto  il 
suo  tempio  ad  esaminare  le  varie  parti 
della  giurisprudenza  ,  appoggiandosi  a 
principj  d'una  semplice  e  retta  filoso - 
iia.  Oltre  dissertazioni  sopra  vyrìi  sog- 
getti di  giurisprudenza  ,  raccolte  da 
llommel,  Lipsia  1729,  in  4  ,  cilansi  dì 
lui:  Specimen  juris  publici  romano ' ger- 
manici, ecc.,  Lipsia  1698,  in  12,  1705 
in  8,  e  1717;  Dritto  feudale  germa- 
7ÙCO  ,  ecc.  (in  tedesco),  Lipsia  •1699  , 
in  12,  1730,  in  8  ;  Obscn^atwnes  in  Sa- 
ìnuelis  L.  B.  Pnjjendorf  libros  II  de 
officio  hominis  et  cif^ts,  Lipsia  1703,  in 
^  2  ,  delle  quali  si  fecero  sette  edizioni 
fino  al  1759;  Saggio  sopra  il  gius  cano- 
nico di  Germania  per  gli  slati  prote- 
stanti (in  tedesco),  ibid.  1701,  ristam- 
palo 4  volte  prima  del  1741. 

TIXIER  DE  RAVISl.  Ved.  RAVISIO. 

TOALDO  (Giuseppe),  professore  di 
geografia  fisica  ed  astronomica  nell'u- 
niversità di  Padova  ,  nato  a  Pianezze 
picco!  villaggio  presso  Vicenza  nell'an- 
no 1719,  morto  nel  1798  a  Padova  che 
a  lui  deve  un  osservatorio  ed  il  primo 
parafulmine  che  fosse  innalzato  negli 
stati  veneziani;  si  applicò  molto  ai  fe- 
nomeni meteorologici,  ed  avendo  os- 
servato che  questi  ricominciano  e  si 
succedono  quasi  nello  stesso  ordine  , 
descrisse  tavole  di  tre  di  c{uesti  periodi 
alle  quali  diede  il  nome  di  Saros  e  che 
gli  astronomi  chiamarono  pure  Cicli 
Toaldini.  Si  trovano  di  lui  varie  disser- 
tazjoni  nei  giornali  italiani ,  negli  Alti 
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della  società  palatina,  in  quelli  delle 
accademie  di  Parigi,  di  Berlino  e  di 
Londra.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Trigonometria  piana  e  sferica  colle  ta- 
vole trigonometriche  y  Padova  1769,  in 
4,  ristanDpala  ibìd.  ^772  ,  1794,  in  4  ; 
De  methodo  longitudirium,  ex  observato 
transitu  Iwiae  per  meridianum,  1784,  in 
4;  Trattato  di  gnomonica,  Venezia  1 789, 
in  45  Schediasmala  astronomica^  Pa- 
dova 1791,  in  4;  Completa  raccolta  di 
opuscoli,  osservazioìù  e  notizie  diverse  ^ 
ecc.,  Ven«!zia  1802  ,  voi.  4  in  8.  Oltre 
ai  principali  hiograli  italiani  si  può  con- 
sultare intorno  a  Toaldo  una  notizia 
scritta  da  Salrnon  nel  Magasi/i  cncyclo- 
pédique  ,  3"*  anno,  VI ,  469. 

TOANTE  (mltolog.  ),  re  del  Cher- 
soneso  taurico  (ora  Crimea),  immolava 
in  onore  di  Diana  lutti  gli  stranieri  che 
approdavano  alle  sue  coste.  Ma  questo 
cullo  sanguinario  cessò  all'arrivo  di 
Oreste  in  quella  penisola;  perocché  fln- 
gesi  che  Minerva  ordinasse  a  questo  ed 
a  sua  sorella  Ifigenia  ,  che  sosteneva 
colà  le  funzioni  di  sacerdotessa,  di  ra- 
pire la  statua  di  Diana  dal  tempio  che 
le  era  consacrato.  Invano  Toanle  si  di- 
spose a  perseguire  gli  esecutori  di  que- 
sto rapimento;  Minerva  lo  atterrì  con 
segni  dell'ira  sua.  Euripide  scrisse  una 
tragedia  sopra  questo  argomento,  VI/i~ 
genia  in  Toiuide. 

TOBIA  {buon  padrone)^  della  tribìi 
e  della  città  di  Nèftali  ovvero  Tesbe 
nell'Alta  Galilea,  diede  saggi  di  austera 
virili  fin  dalla  prima  giovinezza,  e  con- 
tinuò ad  onorare  il  dio  de'  suoi  padri 
in  mezzo  alle  superstizioni  cìie  traevano 
gran  parte  del  popolo  israelilico  agli 
altari  degli  idoli.  Sposò  una  donna  della 
sua  tribù,  per  nome  Anna,  da  cui  ebbe 
un  figlio  ,  al  quale  diede  nome  di  To- 
bia ,  ed  insegr.'ò  a  rispellare  la  Kgge 
del  Signore.  Condotto  prigioniero  a  JNi- 
nive  con  tutta  la  sua  famiglia  e  con 
la  sua  tribii ,  al  tempo  di  Salmanasar 
re  degli  assirj  ,  rimase  fermo  nella  via 
della  verità  ;  e  nondimeno  si  guadagnò 
la  confidenza  di  quel  monarca  ,  che  lo 
fece  suo  proveditnre,  e  gli  lasciò  una 
grande  libertà. Nella  persecuzione  che 
iSennacherib  figlio  e  successore  di  Sal- 
manasar fece  soffrire  agli  ebrei ,  Tobia 
colse  l'occasione  di  esercitare  la  sua  ca- 
rità verso  i  proprii  fratelli  ,  e  concitò 
contro  di  sè  la  collera  del  re  ,  da  cui 
potè  a  stento  salvare  la  vita,  Dopo  la 


morte  di  Sennacherib  ricuperò  i  suoi 
beni  che  erano  stati  confiscati  ,  e  rico- 
minciò le  sue  buone  opere  non  senza 
pericolo  da  parte  del  nuovo  principe. 
Dio  volle  provare  allora  la  sua  fede  e 
la  rassegnazione  ,  permettendo  che  di- 
ventasse cieco  per  un  singolare  acci- 
dente in  età  di  56  anni  ,  ma  trovò  in 
esso  un  altro  Giobbe.  Nondimeno  il 
santo  uomo  domandò  la  morte  come 
una  grazia  ,  e  sperando  che  la  sua  pre- 
ghiera fosse  presto  esaudita  chiamò  suo 
figlio  per  dargli  amorevoli  e  saggj  av- 
visi ,  e  raccomandyrgll  di  andare  ad 
esigere  da  Gabelo,  abitante  della  città 
di  Rages  ,  un  prestito  di  dieci  talenti 
d'argento.  LI  giovine  partì  avendo  per 
compagno  un  incognito  che  prendeva 
il  nome  di  Azaria  e  che  era  l'angelo 
Raffaele  mandato  dal  Signore  per  con- 
durre a  buon  fine  quel  viaggio.  Fin 
dalla  prima  notte  11  giovine  Tobia  vide 
in  riva  al  Tigri  un  gran  pesce  che  lo 
spaventò  ;  ma  per  istruzione  dell'An- 
gelo lo  trasse  fuori  dell'acque  ,  e  ne 
tolse  il  cuore  ,  il  fiele  e  il  legato  per 
certi  rimedi!  che  gli  furono  indicati  da 
poi.  Giunto  in  Ecbatana,  seguendo  sem- 
pre i  consigli  dei  suo  celeste  compa- 
gno, andò  ad  albergare  presso  Raguele 
suo  parente  ,  di  cui  sposò  nella  sera 
slessa  del  suo  arrivo  l'unica  figlia,  per 
nome  Sara  ,  benché  questa  avesse  già 
avuti  sette  mariti  uccisi  dal  demonio 
Asmodeo  nella  prima  notte  delle  loro 
nozze;  ma  egli  scansò  questa  infelice 
sorte  con  la  continenza  delle  tre  pri- 
me notti,  con  la  preghiera,  e  col  met- 
tere sul  fuoco  una  parte  del  cuore  e 
del  fegato  del  pesce,  secondo  le  pre- 
scrizioni dell'angelo.  Questo  medesimo, 
mentre  duravano  le  feste  del  matrimo- 
nio ,  partì  per  Rages  e  ne  condusse 
Gabeloche  pagò  il  suo  debito  al  giovine 
figlio  del  suo  amico,  e  lo  colmò  di  be- 
uedizioni.  Il  giovine  Tobia  ripigliò  al- 
lora il  cammino  verso  ISinive  ,  con  la 
sua  sposa  ,  e  dopo  avere  abbraccialo  i 
vecchi  parenti,  prose  per  ctjnsiglio  del- 
l'angelo il  fiele  del  pesce  e  ne  strofinò 
gli  occhi  del  padre,  il  quale  ricuperò 
tostamente  la  vista.  Azaria,  sollecitato 
con  grandi  istanze  ad  accettare  una  ri- 
compensa per  tanti  servizj  ,  si  fece  co- 
noscere e  disparve.  Allora  Tobia  il  pa- 
dre intuonò  quel  sublime  cantico  ,  di 
23  versetti  ,  che  si  può  vedere  nel  li- 
bro detto  di  Tobia,  cap.  l2.  Il  santo 
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vecchio  visse  ancora  42  anni  ,  e  ne 
aveva  i02  quando  mori  iu  Ninive.  Il 
giovine  rimase  in  quella  cilth  finché 
visse  la  madre  ;  poi  si  ritirò  in  Ecba- 
tana  presso  Raguele  ,  di  cui  raccolse 
la  ricca  eredità,  e  quivi  morì  in  età  di 
99  anni.  Alcuni  critici  pensarono  che 
il  libro  di  Tobia  contenga  piuttosto  un' 
allegoria  che  una  storia  ;  ma  questa  o- 
piuione  ha  pochi  seguaci.  Vedi  pei  co- 
menti  il  P.  Calmel,  la  Bibbia  di  Vence, 
le  opere  filologiche  di  G.  Bernardo  de 
Rossi  e  lo  scritto  di  Jah  inlit. ///^rorfu- 
ctio  in  libros  sacros.  LecKrc,  Leroy, 
Floriau  ecc.  ,  scrissero  poemi  in  fran- 
cese sopra  la  storia  di  Tobia,  storia 
veramente  ammirabile  piena  di  sensi 
affettuosi  e  d'un  eccellente  morale. 

TOBIESEN.  Ved.  DUBY. 

TOBIN  (Giovanni),  autore  dram- 
matico inglese,  nato  a  Salishury  l'anno 
■1  770  ,  manifestò  di  buon'ora  un  gusto 
assai  vivo  pel  teatro  ;  ma  non  era  de- 
stinato ad  ottenervi  applausi  se  lìoix 
dopo  la  sua  morte.  Melodrammi,  com- 
medie, tragedie,  ecc.,  quanto  insomma 
presentò  agli  attori  fu  rifiutato  eccetto 
una  commedia  d'un  atto  rappresentata 
con  gradin)ento  a  profìtto  d'un  comme- 
diante, ma  che  egli  ritirò  ben  presto, 
volendo  dare  al  teatro  qualche  lavoro 
di  più  importanza.  Finalmente  riuscì  , 
non  senza  stento,  e  dopo  avere  sofferto 
im  rifiuto  dagli  attori  di  Covent-Gar- 
den  ,  a  far  ricevere  dai  direttori  di 
Drury-Lane  un  componimento  di  cui 
aveva  condotto  il  piano  ad  imitazione 
di  quelli  di  Shakespeare  e  di  Fletcher, 
La  Luna  di  miele  (  the  Hovey-  AJooii  ). 
Intanto  essendo  la  sua  salute  rovinata  , 
fu  consigliato  di  viaggiare  e  morì  so- 
pra una  nave  che  lo  conduceva  a  Bristol 
nel  1804,  poco  lungi  da  Cork.  La  Luna 
di  miele  rappresentala  a  Drury-Lane 
nel  1805  fu  applaudita  dappoi  su  tutti 
i  teatri  d'Inghilterra  e  in  America  IL 
co;?r//ùoco  fu  rappresentalo  verso  il  ■1806 
e  stampato  nel  -1807  La  scuola  dc^li 
autori  nel  t808  j  La  tai^ola  di  Faraone, 
ossia  il  Tutore  {the  Guardian^  nel  t806' 
e  tulle  furono  gradite.  Miss  Benger  pub- 
blicò Memorie  sopra  Giovanni  Tobin  , 
Londra  i820,  in  8.  Scribe  ,  Melesville 
e  Carmouche  fecero  rappresentare  in 
francese  nel  1826  la  Luna  di  Miele, 
commedia  mista  di  ariette  in  2  atti  , 
stampate  nello  stesso  anno  ,  in  8. 

TOBIN  (Giacomo),  fratello  del  pre- 


cedente ,  morto  nel  1815,  coltivò  la 
oesia  con  frutto  nella  sua  gioventù.  Si 
anno  di  lui:  Osseri^azioni  sopra  il  sag- 
gio di  Ranisaj  risguardanti  al  tratta- 
mento  ed  alla  conversione  degli  schiaui 
ajf ricani  nelle  colonie  da  zucchero^  1785, 
1787  e  1788,  in  8. 

TOBLER  (Giovanni),  prete  let- 
terato svizzero  ,  nato  l'anno  1732  a 
Santa -Margherita  ,  villaggio  di  Rhin- 
tal  ,  morto  a  Zurigo  nel  1808  ,  fu  al- 
lievo ed  amico  dei  Breitinger  ,  dei  Bo- 
dmer  ,  dei  Gesner  ,  e  prese  parte  nei 
loro  lavori  per  la  riforma  che  intro- 
dussero nelle  lettere  in  Germania  c 
Svizzera.  Si  hanno  di  lui  alcuni  scritti 
ascetici  ,  poesie  religiose,  ed  una  ec- 
cellenle  versione  tedesca  delle  Stagioni 
di  Thompson  ,  Zurigo  1757  ,  in  8. 

TOCHON  d'Annecy  {GivsEvvE  Fran- 
cesco ),  antiquario  numismatico,  nato 
nel  castello  di  Metz  presso  Annecy 
l'anno  1772,  morto  nel  1820,  era  slato 
costretto  per  la  rivoluzione  ad  abbrac- 
ciare il  mestiere  dell'armi  ,  nel  quale 
si  distinse  in  piìi  occasioni  ,  ma  dal 
quale  si  ritirò  col  grado  di  capitano  nel 
1797  per  darsi  tutto  allo  studio.  Visitò 
l'Italia  e  quando  le  politiche  ttirbolenze 
lo  astrinsero  nel  18OO  a  ritornare  in 
Francia  ,  slanziossi  a  Parigi ,  compose 
una  collezione  di  oggetti  preziosi,  bion» 
zi,  vasi  e  medaglie  greche  e  romane  , 
che  divenne  ben  presto  una  delle  più 
ricche  di  quella  capitale.  La  vendette 
al  governo  nel  18 17  ,  e  forma  ancora 
uno  dei  begli  ornamenti  del  museo  reale. 
Fu  eletto  deputato  nel  1815  pel  dipar- 
timento del  Monte  Bianco  ,  ma  non 
esercilò  quelle  funzioni  che  per  breve 
tempo  ,  essendo  stato  quel  paese  tolto 
alla  Francia.  Nel  I8i6  l'accademia  delle 
iscrizioni  e  lettere  lo  ammise  nel  suo 
seno  per  successore  a  Giugueiie'.  Si 
hanno  di  lui  :  Disscrlation  sur  l'epoque 
de  la  mort  d'Antiochus  Sidéles  ,  roi  de 
Syrie,  1815,  in  4;  Notice  sur  une  mc- 
daille  de  Philippe  Marie  Visconti,  due 
de  Milan^  1816,  in  4  ;  Disscrtatiun  sur 
Vinscriptlon  grecque  d'un  vase  trowé  a 
Tarenle  ,  ecc.,  1 81  6,  in  4  j  Mérnoire 
sur  les  medailles  de  Marinus  ,  frappées 
a  Phi/ippopolis,  1817,  in  4.  La  sua  o- 
pera  più  importante  fu  pubblicata  dopo 
sotto  questo  titolo  :  Recherches  sur  les 
médailles  des  nomes  ou  préfectures  de 
VEgypte^  Parigi  1822 ,  stamperia  rea- 
Ic;  in  4. 
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TODD  (HoGH  ossia  Ugo),  teologo 
inglese  ,  nalo  l'anno  1658  a  Blencow  , 
nei  Cumberland,  morto  nel  i728,  ave- 
va studiato  in  Oxford.  Cilansi  di  luì , 
in  inglese  ,  una  Descrizione  della  Si'C- 
zia  ,  una  f^ila  di  Focione  ,  ecc. 

TODE  (Enrico  Giuliano),  natura- 
lisla  ,  nato  a  Zollenspieker  ,  nel  ducato 
di  Holstein,  l'anno  4733,nìorlo  nel  1797 
a  Schwerin  dove  era  soprantendente  , 
lasciò  :  Cantici  cristiani  ,  Amborpo  e 
Luneburgo  1771  ,  in  8;  Fungi  rncklen- 
hurgenses  selecli  ,  Luneburgo  1790  e 
1791  ,  voi.  2  in  4  ,  con  17  tavole;  Dis- 
sertazioni che  comparvero  nelle  Memo- 
rie della  società  di  storia  naturale  di 
Berlino. 

TODE  (Giovanni  Clemente),  me- 
dico del  re  di  Danimarca  e  professore  di 
medicina  nell'università  di  Copenaghen, 
nato  a  Zollenstockcr  presso  Amborgo  l'an- 
no 1736,  morto  nel  1805  ,  mise  il  suo  no- 
me come  compilatore  o  collaboratore  in 
testa  a  \  27  opere  mediche,  filosoUche,  let- 
terarie o  polemiche,  di  cui  70  compar- 
vero in  danese  ,  33  in  tedesco  ,  22  in 
latino  e  2  in  francese.  Le  principali 
sono:  Bibliotheca  medico- chirurgica  , 
Copenaghen  1774-87  ,  voi.  10,  in  8; 
Annali  di  medicina  ;  Scienza  medica  in 
generale;  Opere  in  prosa^  1793  ,  voi.  8 
in  8  ;  Favole  originali  e  novelle  per  la 
gioventù,  d'ambo  i  sessi,  1793,  iu8,- 
pili  commedie  f  di  cui  due  furono  assai 
gradite.  Ved.  per  piìi  cenni  sopra  G.C. 
Tode  il  tom.  2,  pag.  496  del  Diziona^ 
rio  dei  grandi  uomini  di  Danimarca  , 
scritto  da  Worm  ,  e  i  num.  46-47  , 
anno  1806,  della  raccolta  danese  inlit. 
Quadro  moderno  di  Copenaghen. 

TODERINI  (Giambattista),  lette- 
rato,  nato  l'anno  1728  a  Venezia,  dove 
mori  nel  1799,  insegnò  la  filosofia  presso 
j  gesuiti,  e  dopo  la  dispersione  di  quest'or- 
dine accompagnò  il  bailo  Garzoni  nella 
sua  ambasciata  a  Costantinopoli  l'anno 
1  781 .  La  piìi  nota  delle  sue  opere  è  quella 
cui  pubblicò  sopra  la  letteratura  dei 
Turchi,  di  cui  conosceva  appena  la  lin- 
gua, ed  è  inlit.  Della  letteratura  tur- 
chesca,  Venezia  1787  ,  voi.  3  in  8,  tra- 
dotta in  francese  da  Cournand  ,  Parigi 
1789  ,  voi.  3  in  8,  e  in  tedesco  da 
Hansleutner,  Konigsberg  1790,  in  8. 

TOFFOLI  (  Bartolomeo  )  ,  ecclesia- 
stico e  meccanico  rinomatissimo  ,  nato 
in  Cadore  l'anno  1755  ,  morto  in  Ca- 
lalzo  nel  1793  ,  fabbricò  ua  orecchio 


umano  sessanta  volte  più  grande  del 
naturale  che  conservasi  nell'università 
di  Padova,  inventò  il  modo  di  rendere 
consistente  il  cervello  in  guisa  da  poter 
sovr'esso  praticare  con  facilità  esami  a- 
natomici ,  poscia  inventò  un  microsco- 
pio tascabile  ,  una  macchinetta  per  co- 
slrinre  lenti,  la  quale  fu  premiata  dalla 
società  patriotica  di  Milano  ed  un  odo- 
metro  per  misurare  con  precisione  la 
lunghezza  delle  strade.  Perfezionò  gli 
stromenti  astronomici  nella  specola  dì 
Padova  ,  e  diede  in  luce  un  Saggio  so- 
pra i  camini  che  non  fumano.  Compose 
un9  macchina  elegantissima  per  rappre- 
sentare in  modo  chiaro  tutto  il  sislcma 
copernicano  ,  di  cui  fu  stampala  una 
descrizione  dall'abate  Domenico  TofToli 
nipote  dell'autore,  il  quale  la  possiede; 
macchina  veramente  ammirabile  ,  af- 
fatto originale  e  degna  di  ornare  il  ga- 
binetto d'un  principe.  Costruì  altre  mac- 
chine ulili  all'  arti  ,  essendo  stato  dalla 
repubblica  innalzato  al  grado  di  soprain- 
tendente  alle  arti  nel  1792.  Ma  poco 
dopo  indebolito  sommamente  nelle  for- 
ze fisiche  e  nelle  facoltà  mentali  fu  co- 
stretto ad  interrompere  il  suo  splendido 
arringo  nella  freschissima  età  dì  38 
anni.  Citasi  di  lui  una  memoria  sopra 
il  modo  di  rendere  consistente  il  cer- 
vello. Ved.  per  più  cenni  la  Biografia 
degli  italiani  illustri  del  secolo  Xf^lil 
e  dei  contemporanei ,  voi.  2*^,  fascicolo 
2",  pag.  20 1, 

TOFINO  DE  SAN-MIGUEL  (  don 
Vigente)  ,  astronomo  spagnuolo  ,  nato 
a  Cartagena  l'anno  1740,  morto  a  Ma- 
drid nel  1806,  entrò  di  buon'ora  nella 
marineria,  fu  nel  1770  nominalo  pro- 
fessore dell'accademia  delle  guardie  ma- 
rine nell'  isola  di  Leone,  intraprese  nel 
1783  per  ordine  dì  Carlo  HI  di  visitare 
e  descrivere  in  un  aliante  le  coste  di 
iìpagna  e  le  isole  riconosciute  dai  navi- 
gatori nei  viaggi  di  America  ,  divenne 
successivamente  direttore  delle  compa- 
gnie delle  guardie  reali  della  marina  , 
brigadiere  degli  eserciti  navali  di  Spa- 
gna ,  membro  dell'accademia  di  storia 
di  Madrid  e  corrispondente  dì  quella 
delle  scienze  di  Parigi  e  di  Palme.  Si 
hanno  di  lui  :  Compendio  della  geo- 
metria elementare  e  trigonometria  rettili- 
nea, isola  di  Leone  1771,  in  4,  sovente 
ristampato  e  ancora  in  uso  nelle  scuole 
di  marina  spagnuola  ;  Osservazioni  a- 
^irongmiche  faue  i/i  CadigQ  ridi' osser- 
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patorio  reale  della  compagnia  dei  cava- 
lieri  guardie  marine  ^  Madrid  4 776  e 
4777  ,  voi.  2  io  4;  Atlante  delle  coste 
di  Spagna,  -1786  in  fol.  massimo  ,  ecc. 

TOGRAI  (Motjayyau'Eddtin-Aboij- 
Ismail-Al)  ,  nato  a  Ispahan,  si  rese  ce- 
lebre pe'  svioi  scritti  in  prosa  e  in  versi 
che  gli  fecero  dare  il  titolo  di  Alostad 
(maestro  o  dottore).  Fu  visire  di  Mas' 
oud,  figlio  di  Mohammed  seldjuchide, 
sultano  di  Mossul ,  fu  preso  in  una  bat- 
taglia che  il  suo  signore  perdette  contro 
suo  fratello  Mahmud,  e  messo  a  morte 
in  età  di  circa  60  anni.  Si  ha  di  lui  un 
trattato  sopra  la  pietra  filosofale,  intit. 
Irschad  elaoulad  (  la  direzione  dei  fan- 
ciulli )  ;  ed  un  poema  che  è  il  piìi  ce- 
lebre de'  suoi  scritti  ,  conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Lamiyya-Jladjem  ,  pubbli- 
cato con  versione  latina  di  Kd.  Pococke, 
Oxford  ,  e  con  altra  versione  la- 

tina di  Gollo  ,  Utrecht  4  7  07  ,  Franeker 
-1769.  Ne  esistono  versioni  in  francese, 
inglese  e  tedesco,  di  cui  trovasi  l'in- 
dicazione nella  Bihliothecu  arabica  di 
Schnurrer.  11  solo  testo  di  questo  poe- 
ma fu  pubblicato  con  quello  di  Schan^ 
farà  che  porta  lo  slesso  titolo  ,  Casan 

TOICT  (Nicola  du)  ,  gesuita  ,  nato 
a  Lilla  l'anno  i6H,  si  segnalò  per  zelo 
apostolico  nel  Paraguay  ,  di  cui  divenne 
superiore,  e  dove  il  suo  nome,  cangialo 
in  quello  di  del  Tedio  fu  in  grande 
onore.  Egli  morì  versoli  ■leSO.  Si  ha 
di  lui  :  Hìstoria  provinciae  parafiuariae 
societatis  Jesu  ,  Liegi  4  763  in  fol.,  di 
cui  fu  inserita  una  versione  inglese  nella 
Collezione  dei  viaggi  di  Churchill,  tom. 
6  ,  pag.  3-^6. 

TOINARD  ovvero  THOYNARD  (Ni- 
cola )  ,  signore  di  Villan-Blin,  nato  a 
Orleans  nell'anno  4  629  ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  4706,  si  applicò  allo  studio 
delle  lingue  antiche  ed  a  quello  delle 
medaglie.  Si  hanno  di  lui  due  disserta- 
zioni latine,  di  cui  una  sopra  medaglie  di 
Galba,  di  Caracalla  e  di  Trajano,  4  689, 
in  4  ,  e  l'altra  sopra  l'imperatore  Com- 
modo, '4  690,  in  4;  una  Concordia  greca 
dei  quattro  ei^angelisti,  edizione  postu- 
ma, 4707,  in  folio. 

TOIRAS  (Giovanni  DU  CAYLAR  de 
SAINT-BONNET),  maresciallo  di  Fran- 
cia, nato  a  Saint-Jean  de  Gardonnenque 
relk  Cevenne  l'anno  1585,  giunse  al- 
l'età di  35  anni  prima  di  aver  mostrato 
ciòche  poteva  essere  uo  giorno.  Dovette 
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alla  sua  abilità  nell'arte  di  prendere  gli 
uccelli  il  favore  di  Luigi  XIII,  che  lo  no- 
minò luogotenente  delle  sue  cacce  (véne-^ 
rie)  e  capitano  delle  sue  uccelliere  (uo/e- 
rie).Madi  repente  la  passione  della  guer- 
ra e  l'amor  della  gloria  si  fececo  in  lui 
sentire,'prese  parte  negli  assedj  di  Saint - 
Jean  d'Angely,di  Montalbano  e  di  Mora- 
pellieri,  dove  militò  con  onore,  e  nella 
cacciata  del  duca  di  Soubise  dall'  ìsola 
di  Re'  ;   difese  quella  stessa  isola  nel 
4  627  contro  gli  inglesi  guidati  da  Bu- 
ckingham  ,  e  nel  4  630  sostenne  il  me- 
morabile assedio  di  Casale  contro  le' 
forze  unite  di  Austria  e  Spagna  sotto' 
gli  ordini  dello  Spinola.  Ricevette  in  ri- 
compensa de*  suoi  servizj  il  bastone  dt 
maresciallo,  e  poco  dopo  il  comande» 
dell'esercito  francese  di  qua  dall'Alpi 
poi  il  titolo  di  ambasciatore  slraordinai- 
rio  ,  insieme  con  Servien  ,  per  le  pra- 
tiche di  pace  tra  il  duca  di  Savoja  e  il 
duca  di  Mantova.  Sottoscrisse  i  tre  trai-» 
tati  di  Cherasco  e  quello  per  cui  fu  dato 
Pinerolo  alla  Francia  ;  riuscì  alfine  a 
collegare  il  duca  di  Savoja  con  la  re- 
pubblica di  Venezia  ;  ma  la  sua  troppa 
riputazione  e  la  sua  indole  nobilmente 
altera  gli  resero  nemico  il  cardinale  dì 
Kichelieu  ,  che  non  tardò  a  privarlo  de*' 
suoi  governi ,  stipendj  e  pensioni,  e  lo. 
ridusse  quasi  all'indigenza.  Toiras,  ab-^ 
bandonato  da  suoi  compatrioti,  errando» 
di  città  in  città,  rllìutò  costantemente 
le  lusinghiere  offerte  delle  straniere  po- 
tenze ,  che  lo  volevano  al  loro  servi- 
zio,- poi  quando  la  guerra  fu  ricomin- 
ciata, accettò,  con  autorizzazione  di 
Luigi  XIII ,  il  grado  di  luogotenente 
generale  del  duca  di  Savoja  ,  alleato 
della  Francia  ,  e  fu  ucciso  a  Fontanelle; 
nel  milanese  l'anno  4636,  combattendo 
per  la  sua  patria  e  pel  suo  re,  Havvi  unii 
Hislnire  du  mar  celiai  de  Toiras  ,  per 
Michele  Baudier ,  Parigi  4644,  iu  foU 
e  in  42- 

TOKTAMISCH-AGLEN,  Khan  ossia 
imperatore  del  Kaplchak  ,  discendente: 
in  sesta  generazione  da  Djenguyz-Khan^ 
fu  prima  suddito  di  Ourousch-Khan  ^ 
principe  sospettoso  ,  che  esso  dovette 
fuggire,  per  non  cader  vittima  de'  suuii 
timori  o  giusti  o  mal  fondali.  Si  di- 
chiarò allora  apertamente  nemico  d£ 
quel  sovrano,  tentò  di  rapirgli  il  trono„ 
fu  vinto  nell'anno  4  375  di  G.  C.  e  si 
rifuggì  a  Sarmacanda  dove  Tamerlano 
lo  accolse  onorevolmente,  e  gli  diede 

43 


674  TOL 


TOL 


varii  distretti  dell'impero  di  Kaplchak. 
Assalito  ben  presto  ne'  suoi  nuovi  stali 
da  Couthloug-Bouga,  figlio  di  Ourousch- 
Kan,  poscia  da  un  altro  figlio  dello 
slesso  principe  ,  Tokta-Kaya  ,  e  final- 
inente  da  Timour-Melik  ,  figlio  pari- 
menti e  successore  di  Ourousch  ,  fu 
vinto  più  volte  ;  ma  protetlo  sempre 
da  Tamerlano  ottenne  da  questo  po- 
tente monarca  maggiori  soccorsi  e  s'im- 
padronì di  Saganak ,  dove  fu  installato 
come  Khan  nel  1376.  Conquistò  Serai 
e  quasi  tulio  il  Kaptchak  ,  penetrò  in 
Russia  nel  <382  ,  arse  Mosca  e  allre 
città ,  e  devastò  il  principato  di  Rezan. 
Ma  quivi  cominciò  per  lui  uua  lunga 
serie  di  sventure  cui  meritò  per  la  sua 
imprudente  ambizione  e  per  1'  ingrati- 
tudine. Nel  -1385  fece  entrare  in  Persia 
un  numeroso  esercito  che  prese  e  sac- 
cheggiò Tauri ,  devastò  l'Adzerbaidjau 
ed  esercitò  orribili  crudeltà  sopra  i  mu- 
sulmani. Nel  <387  non  vedendo  piìi  nel 
suo  benefattore  Tamerlano  che  l'usur- 
patore dell'  impero  di  Djagalhai ,  volle 
farsi  vendicatore  della  famiglia  di  Djen- 
guyz  Khan  ,  ottenne  alcuni  leggieri 
vantaggi  sopra  i  generali  di  Tamerlano, 
ma  vinto  in  piìi  scontri  da  questo  con- 
quistatore in  persoua  perdette  aitine 
una  decisiva  battaglia  nel  1395  fra  il 
Terek  ed  il  Volga  ,  e  si  ritirò  presso 
Yilhoud  granduca  di  Lituania^  che  im- 
prudentemente volle  sostenere  la  sua 
causa  contro  i  mongoli  ed  attirò  cosi 
ne* suoi  stati  le  loro  armi  vittoriose, 
nel  1400.  Toktamisch,  errante  da  indi 
in  poi  e  tapino,  ebbe  una  momentanea 
speranza  di  esser  rimesso  sul  trono  del 
Kaptchak  da  Tamerlano  slesso  ;  ma 
questi  morì  prima  di  avergli  concesso 
un  così  generoso  perdono  ,  e  Tokta- 
misrh  fu  ucciso  in  Siberia  da  Djanibeig, 
nel  i4(i6. 

TULANDO  ovvero  TOLAND  (Gio- 
vanni), scrittore  inglese  ,  famoso  pel 
suo  mal  costume  e  pe'  suoi  sofismi  ir- 
religiosi ,  nato  l'anno  -1670  a  Redcaslle 
presso  Londonderry  in  Irlanda,  di  pa- 
renti cattolici  ,  morto  nel  1722  ,  ri- 
nunziò di  buon  ora  alla  sua  religione 
per  abbracciare  la  credenza  dei  presbi- 
terani  ,  e  fin  dall'anno  i696  pubblicò 
in  Londra  il  suo  libro  intit.  //  crisLia- 
nesimo  senza  misteri ,  che  eccitò  contro 
lui  tanta  procella  in  Dublino  e  in  Lon- 
dra che  fu  astretto  a  ritirarsi  a  vicenda 
da  una  di  quelle  due  città  n(;ll'aUra  j  e 


nondimeno  pubblicò  nel  t698  la  Vita 
di  Milton  ,  opera  diretta  contro  l'au- 
tenlicità  dei  libri  del  Nuovo  Testa- 
mento. Questi  scritti  furono  seguiti  da 
piìj  altri,  nei  quali  non  rispettò  le  mas- 
sime fondamentali  della  morale  e  della 
teologia  naturale  meglio  delie  verità 
che  sono  base  della  rivelazione.  Non 
meritano  pure  d'esser  citati  ;  e  nondi- 
meno alcuni  di  essi  ebbero  l'onore  di 
una  confutazione  da  parte  di  Leibnizio, 
Clarke  e  Gordon.  Del  resto  Telando  fu 
riguardato  come  un  uomo  senza  probità 
dallo  stesso  Collins  ,  uno  de'  suoi  pro- 
tettori ,  e  chiamato  da  Swift  un  di- 
spregieuole  sofista.  Furono  pubblicale  le 
sue  Opere  postume ,  1726,  voi.  2  in  8, 
2^  ediz.  4  747  ,  con  una  notizia  sopra 
la  vita  e  gli  scrìtti  dell'  autore  ,  per 
Desmaiseaux. 

TOLEDO  (D.  Pietro  di),  detto  il 
Grande  ,  viceré  di  Napoli  ,  nato  l'anno 
1484  in  Alva  di  Tormets  nella  Casti- 
glia  ,  fu  prima  paggio  di  Ferdinando 
il  Cattolico  di  cui  si  meritò  l'amicizia, 
servì  con  onore  nella  guerra  dì  Navarra 
contro  Giovanni  d'  Albret  ,  abbracciò 
con  zelo  nella  guerra  contro  i  fiam- 
minghi la  causa  di  Carlo  V ,  che  lo  no- 
minò viceré  di  Napoli  ,  per  difendere 
quel  regno  contro  i  musulmani.  Entrò 
in  quelle  funzioni  nel  1532  ,  e  segnalò 
la  sua  amministrazione  con  sagge  e  vi- 
gorose riforme  nei  tribunali  e  nelle 
leggi,  per  la  continua  cura  di  abbellire 
la  cìllà,  per  la  cacciata  degli  ebrei  che 
sì  erano  resi  odiosi  come  usuraj,  e  mas- 
sime per  la  sua  ferma  e  costante  oppo- 
sizione ai  progressi  dell'eresia.  Per  zelo 
della  cattolica  religione  stimò  bene  l'a- 
bolire tulle  le  accademie  instituite  in 
Napoli  ,  temendo  che  quei  dotti  e  let- 
terati fissero  imbevuti  di  cattive  mas- 
sime. Obbedendo  agli  ordini  del  suo 
sovrano  stabili  con  un  editto  del  1547 
tribunali  d'  inquisizione  ,  ma  i  napole- 
tani si  sollevarono,  il  popolo  si  unì  con 
la  nobiltà  contro  gli  spagnuoli  per  un 
giuramento  detto  della  Santa  Unione,  il 
sangue  scorse,  e  Carlo  V  per  calmare  quei 
tumulti  dovette  abolire  nello  stesso  anno 
l'inquisizione  del  regno.  Toledo  obbe- 
dito, ma  detestato  dai  napoletani,  morì 
nel  1553  ,  lasciando  tre  figli  e  quattro 
figlie,  la  seconda  delle  quali,  Eleonora, 
aveva  sposato  Cosimo  de'  Medici  allora 
duca  di  Firenze.  Uno  de'  suoi  figli , 
Ferdinando ,  fu  il  celebre  duc«  d'Alba. 
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